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pratica  vniversale 

DEL 

DOTTOR  MARCANTONIO  S AVELLI 

da  modigliana. 


estratta  in  compendio  per  alfabeto 

dille  principali  Lcji“i,  Bandi,  Statuti,  Ordini,  e C»nfuetuJini , maHiine 
Criminali,  e miitc,  che  vegliano  nclli  Stati  iel  Scrcmrsiroo 
Gran  Duca  di  Tofeana. 

CON  AGGIFfITA  DI  VARIE  COfìCLVSlOVtl  Dì  ’RjfGIOflE  COMVHB 
toccantt  fuccintamente  tjitafi  tutte  le  materie  mminalt , dire  più  freijuenti  in  foro 

iudidale,  e di  cofcientji  incidentemente,  d' alcune  deciftoni  moicrne  Ael  Magiflrato 
dilli  Spettabili  Signori  Otto  di  Guardia,  e Ridia  della  Citta  di  f ire»^, 

ET  VNA  NOTABILE  PREFAZIONE  DEL  MODO  DI  FABB?IGARE, 
c rifolucrc  li  Proccllì  criminali  IccOmlo  lo  Alle  di  dctii  Stati. 

OPSRA  UTILISSIMA.  E MECTSS  ARI  A AD  OCMI  Sj  ALITA  DI  PERSONE^ 
ma  parlùoUrmtnle  à tulli  U prtfijftrì,  Rettari  di  Giujiiu*.  Giudici .A'otai,  d'altri, 
che fivoglioM  efercitare  ut  Geuerui,  e Magifiraii , lauto  fuddtu , che  foreperi . 


CON  DVOI  REPERTORI.  VNO  DE  *.%.  O TITOLI.  L'ALTRO  D.ELLE  MATERIE. 
AL  SERENISSIMO 


ERDINANDO 

GRAN  DVCA  DI  TOSCANA 


r 


IN  F I R E N Z E, , 

Per  Giufeppo  Cocchioi } Nella  Stamperia  della  STELLA.  MDCLXV. 

Con  Licnzfi  de'  Superiori  . 
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I 
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SERENISSIMO 


GRAN  DVCA 

Areggiano  rOnnipoten2a,c  la  Bontà  Diuina  nel 
dilcttàr/ì  del  Niente . Non  ritrouafi  oggetto  piu 
proporzionato  à quella  Sourana  Potenza , che  il 
non  efière,  ne  rilplcnde  il  di  lei  infinito  potere 
con  più  ammirabile  gloria , che  nellefcrcitarfi 
intorno  al  Nulla  5 Si  come  non  può  làrfi  Sacrifi- 
zio , che  più  aggradilca  à quell' vnica , & ineffa- 
bile bontà  ,che  lo  fpiritaled’vna  mente  pura > della diuozione  dVn 
‘ cuore  annientato  nell’vmiltà  del  douut’oflequio. 

Non  lènza  ragione  però  ardifeo  d’offerire  à V.A.  S.  quefto  Me- 
nomilsimo  Olocaufto , perche  c d’vna  mente , che  Iblo  Ipira  obli- 
gazioni , d’ vn  cuore  tutto  ardente , e diuoto,  ed  e appunto  vn  non- 
nulla in  qualità  perlafùa  cosi  deforme  formalità, fi  come  io  fra  tutti 
i vaflallidi  V.  A.S.  fono  vn  niente  per  la  priuazionc  del  merito, 
ancorché  viua  rimarcato  col  nobil  carattere  d’vnodepiùobligati, 
c de  più  fauoriti  dalla  fua  Reale  grazia)  E V.  A. S.  tra’ Principi  d’ 
Italia , anzi  del  Criftianefimo  è non  meno  otti  mo  per  la  Prudenza- 
cGiuftizia,  e peri’ altre  Virtù,  che  le  fanno  popolazione  nell’ani, 
ma  fua  eroica , che  grande  per  la  Maeftà  , e per  l’Autorità.  Sicché 
rendomi  anco  arditod’  affermare  non  poterli  fare  à V.  A.  S.  obla- 
zione più  conueneuole , che  Ila  più  per  aggradire  di  quefto , poiché 
fèndo  vn  Niente,  eperrifpettodilefteflo,  edimemedefimo,  la^ 
lòmma  fua  potenza,  non  può  con  occafione  più  proporzionata_. 
dimoftrarfi  prolsima  à quella  Sourana , che  col  dilccndere  à rimi- 
rare quell’atomo,  che  viene  àriuerire  la  fuavnità,  fi  come  dal 

>ì<  3 centro 


centro  della  fua  ineffabile  bontà,  non  potrà  già  maitirarfi  linea_> 
più  gloriofa , ed  ammirabile  alla  circonferenza  delle  fnc  AuguftiC- 
fìme  Virtù,  che  all’agradimento  di  queftò  parto  legale  fecondo  ge- 
nito delli  miei  ftudij , che  riuerente , ed  vtile  fe  ne  viene  col  glorio- 
fifsimo  Nome,  & I nfègna  di  V.  A.  S.  in  fronte  per  riceuere  da’  fuoi 
benignifsimi  fguardi  vn  eflere  perfetto,  de  immortale . Ma  però 
anche  in  quefto  nulla  mi  potrà  V.  A.  S.  facilmente  riconofeere  tut- 
to, poiché  in  elio  jfeoprirà  vn4  niente  tutta  candida  d’ vn  Seruo 
obligatifsimo  fenza  aboellimenti , vna  fedeltà  tutta  zelante  del  mi- 
nimo fuddito  ,che'iiabbia , vn  cuore  tutto  ardente , e dinoto , cho 
fenza  fimulazioni  adora  non  folo  il  carattere  ftampato  dalla_> 
mano  di  Dio  in  V.  A.S.  mà  le  fue  eroiche  Virtù,  l’immortali  fuc 
glorie , quali  ammacftrato  da  Tinunte  Citinio  lafcio  giudiziofa- 
mcnte  ricoperte  con  velo  intefto  di  fila  di  Merauiglia,  di  Stupori, 
di  Riuerenza,  e di  Silenzio. 

Si  reputerà  benefèmpre  fra  l’altre  fue  proprie  magnanime  az- 
zioni  il  non  ifdegnarclebafiezze , le  rozzezze  d’vn  pouero,  ed  in- 
colto talento  mortificato  dalle  continue  occupazioni  degrefèrcizij 
legali,  e d’altri  affari  ancora.  Degnili  dunque  come  vmilmento 
fupplico  V.  A.S.  rimirare  benignamente  quefto  'trattato  ignudo 
sì  d’egni  bellezza,  mà  altretanto  fa  eziof^  perche  oltre  al  contenere 
con  chiarezza,  efimplicità  le  maniere  più  praticate,  & importanti 
d’amminiftrarc  la  Giuftizia  conforme  al  prefcritto  dalle  Sue  pru- 
dentifsime  Leggi , porta  in  fcrpefiofcolpitó  il  nome  lèmpre  Au- 
gufto,  fempre  Grande  di  V.A.S.àcuicon  profondifsinia  riuerenza 
inchinandomi  prego  dall’Onni potente  Mano  del  Gran  Dio  de- 
gl’Eferciti  quella  maggiore  profperità  di  Vita,  che  groccorrenti  bi- 
fogni del Criftianefimoinftantemente richiedono,  eli  fuoi  fedeli, 
e fclicilsinii  Popoli  diuotamente  fofpirano. 

Di  V.  A.S. 


miliJs.DeiutiJf,  ai  Obligtuift,  Smu,  e Sudditv 

Marc’  Antonio  Sauelli 
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BENIGNISSIMI  LETTORI- 


V femprt  U Leg^e , tomt  Matire  delln  Giijikia  ftinuat  eia'  Semi 
l AmutaétUaCtua^  bt  Gremdctx*  àdle^puhUct'ìeyl'jlfigutnteta 
d«  Stati,  la  ftUàtÀéi' Pipali,  (^oliera  paterfi  dire  ben  ftaéilitala 
Monartha  epeande  i Saddàt  <-Mtdiffero  a'  Magijhrati,  t li  Magi- 
firatt  e^erm^en  l»  Laggi,gtmememà^i  non  à numera  di  papalari  njo- 
lauta , ma  à pefo  di  Sapientti . Onde  non  fenU^  ragione  ho  prefo  io 
ad  eftltgare  la  fofiemta  eU  moke  Leggi,  Staimi,  t "Bandi , che  feconda 
le  'xHcende  de"  Tempi  fanafati  pramnlgati  per  il  Iman  gomma  di 
fiefli  Stati  i ton  foggmgnere  anco  m kighi  appartmu  la  Difpofitjant  del  lus  Comune  per 
miniar  conjirmatiene  3»  efi , e henefota'vmuerfde . 

Pormi  però  ftmire  hiafmatedaaicnmdel  fiu^  Utterato  petnenheuttrecmtpofla  t opera  in 
Imgua  latina,  baimene  gemati  le  regole  della  Crtfca,  e bei  parlare  Tifcaw,  del  primo  errore 
fetale  la  'vogkno  npmare,  crederei  meritar  fafa  per  ^ermi  colf  ormata  intorbinoli,  alt  'vfe  de' 
Tribunali , ^ Acchiui  di  ftefli  Stati , e non  fftr  fiuta  prmcipalmente  per  lare,  mà  per  altri, 
dee  non  ama  tome  fiudiata,e  pure  molto  f^iamente  t tferatano  ne'  Gouemi , fffki,  e Ada- 
gijhati,  NatienitnfumusSapientibus,  & lofapientìbus  ; dell'altro  per  efjerne  femprt^ 
rvffuto  lontano  ^la  miutria,  e fine  non  comportare  fi  fatta  afieritaììfme , che  rifpetto  àmcj 
hauerebbe  refa  affettata,  ^efcura  . 

Degntnfi  nondimeno  anco  li  M Datti  d'applicarci,  die  col  ponderare  le  canclufiani  fermate^ 
con  tutte  le  fuecirtofiant,e,  ^aeuiti,  e candì vom  hanranno  far  fi  anco  in  ^Jio  famigliare  idioma 
■^ualcafa  praportjeHataallerointendimeMù,  riconafcendo  in  poche  ngrKrijìretta  la  fofìanzfidi 
moke  leggi  Municipali,e 'vtrmalmente  decife  fecondale  piu  praticate  opinioni  molte  ejuefttoni, 
thè  altri  haimadiffufamente  trattato  ik  ragione  Comune,  ò almeno  occafioned'eferatare  la  benu 
gmtà  propria  de ’verilettarmmdisftmulart  gl" cémiàffetti^erifcentrare  le  Dottrine,  chein^ 
piu  liughi  fi  fono  femplicemente  accennate  per  breuità . 

Altri  reflettendo  al  titolo  'zmmerfale  delt Opera  la  flimerarmo  manca,  fe  tal  'volta  non  potran- 
no fodisfare  à tutto  qucBo,  che  'vorrebbe  la  curiofità.  Ada  fappino,  cheto  non  hò  potuto,  ne  pofo 
hauer  notila  d ogni  afa,  non  ho  hamuo  le  comodità  neceffarie,l'angufiia  del  tempo,  e continui 
mterrompimenti  non  t hanno  permeffo,  nè  à ijuefio  mi  fono  aftretto , foto  alle  più  principali , che 
fe  non  erre  cercandole  con  douuta  diligerufi  le  troucranna,  in  oltre  douere  riferuare  ijualche  cofa 
">t>^àgt akri,e  non  séprc  anco  cffcr  lecito  mettere  in  carta  quanto  fipà,  anzi  per  'viuere  in  pace 
non  baftar  qualche  'voka  il  tacere^a  bifognare  fcriuere,  parlare^  accennare  conero  il  proprio fen- 
timento  : Di  queflo  ben  fi  m'accerto , e confido  né  punti  fuftanzialt  hauer  liberamente  detto  ciò, 
che  eonuenga  alta  Giuftnja',  all'Equità,  àlt Onejlà,  ^ a buoni  coflumi  per  mantenimento  delia 
pubkca quiete,  che  principalmente confifie in condennare li 'Vtzì,  protegere  tinnocenzfi,  e pre- 
miar UFirtù,  , iNf 


fiè  pevfno  alcuni  effere  fiata  opera  faale,  hfuperfiua,  perche  anzj  li  piufenfati  conofct- 
ranno  la  fatica,  il  tedio , e qualche  indegno,  rum  per  muUiplicare , ma  per  ri  ficcare , e ridurre-, 
con  ordine  molti  libri  in  'vn  fot  libro,  molte , e quafi  infinite  Leggi  fparje  ( fi  puù.dire  ) da  rtna 
fiol Ugge,  JenzAhauer  copiato efirattone il  fugo  con  leparole  proprie  pernonalterareil  fenfio,la. 
/ciondola  cura  di  ricorrere  a gt^  originali,  e Dottrine  allegate,  a chi  n.orrà  meglio  fodisf  arfi . 

Più  lofio  compatifichmo  fi  io  il  piu  debole  fra  tanti  Mmijki  irfigni  diS.  A.  S.  altri  fug- 

getti  eminenti  di  quefia  fiorii  fisima  Città,  e Stati  hi  ardito  intraprendere  conproprqdfiagi,e  fipe- 
fi  tanto  tanto  neceffam,  ma  forfi  meguale  alle  mieforif  contro  la  Jentenzst  d’  Orazj'o . SurfrttV 
materiam  veftris  qui  fcribitis  equam  viribus,  & verfate  tiiù  quid  ferre  rccufenfjquid 
valeant  humeri  j r feiKjtfifentare  la  regola  del  tempo  dal  medefimo  preferma  ,\ttiomrcL 
opera  promantur  in  Annum>  mafisime,  che  fi  trouano  piu  Adorni,  e Zoili , che  Augufii , e-. 

Mecenati,  epiù  factlmeHteriefceàchinonèbeH'autontatocomitarfi  fimulcttort,  edetrattori, 
che acqmfiare  fautori,  e protettori Ma  fiatoiHe  fi  evigliait  fini.iràentienale i fiato  di  gjL 
uare  al  Fublico,  nÀbiàre  a'  cenni  di  thi  hi  potuto  configharmi,  e comandarmi , che  p«ò  fic^ 

fare  da  egm  tementi  ,t  non  me  ne  pento , ancor  che  fitppia  per  efperienifi' fiato  con  la  morneliiA- 
guerfitmuidia,  Famsenamquèfcmperinimicapralcntia»  &conuerfatiorcs  admo- 
dùm  delicata  , qui  mitiiinisoffendmt  itUeenfuredqtArifiarchi  euitarfi  con  il  non  fai- 
«erri  Kffia  il  campo Itbenad  ogn'altre ,già  che  come  dijfe Seneca  Patet  omnibus veritas 
(quafi all'incanto  ) Nondum  eft  occupata,  multum  ex  illa  etiam  faturis  relii£him  cft .. 

Gradtfchmo  la  fatica,  tome  fpero  li  V irtuofi,  quali  io  fiimo  tutti,  che  defiiderano  fiapere , cre- 
dendo cèrto,  che  non  fi  dà  tofa  perfetta  nell'  azjjom  rumane , prima  di  btafimare  legghino , rileg- 
amo, e fi  mettmo  à /criuere,  che  forfi  haueranno  m lor  mtdefimi  materia  da  compatire , etona- 
/fer4»»»9niladlucubrandumdurius,  nil mollius ad  ludicandum,  « fopratutto  non  fc^ 
ne  fintino  di  nafeofio  ,e  polla  bufimm  in  palefe,  come  da  alcuni  fi  fuole  cofiumare,  che  fare^ 
he  furio  doppio  ; Corregghmo  benignamente  gl' errori  miei , della  Stampa , ^ Ortografia , che 
tutti  fi  lificiano  atk  lor  prudenza,  i difcretetxn-,  gl  ignoranti,  oftwati,  e maligni  acciecati  dal  fu- 
mo dell'ambttfine  fi  confondine  nella  propria  juperbta,  e malizia  -,  Curandum  enim  eft  fem- 
per  piacere  bonisdodifq;  & fumma  quidemlauseftdifplicuifle  malis,  e fecondo  il 
Cwwifi»;  Qpi  inimicus  eft  etiam  in  feirpo  nodum  quacrit . 

£ chiunque  trouerà  cefo,  che  glaggradifca  ne  renda  làude  a Dio,  a quo  omne  datutn  opti^ 
mUm,  &oranemdonum  pcrfcdtum,  »»»  pretendendo  io  altro  dalla  turba  adulatTÌce,fht^ 
vt  me  V ixiflc  feiant,  dum  leaitaflc  videbunt , e .vmmo  filici,  come  io  defidero,^  augm* 
àtu«i,^\ 
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BREVE  INDICE  DELLI  PARAGRAFI 

O TITOLI  DELL’OPERA. 


BHlciro  fol.  if. 

Abitatori  > Se  abitniooifol.t?. 
Aborto  Ibi.  >Ok 
Accompai^irt  fol.  la. 

Acqui)  8f  Acquidotti  fot  la.  ' 

Adulterio  foL  aj. 

Affronti)  Confroqri,òRaI&ont! 
Alberatoti  Ibi.  14. 

Allumi  di  Rocca  fol.  a 
Ammanare  fol.  15. 

Amminiilratori  fol.  15. 

Andare  fol.  ad) 

Animali  fol.  47. 

Appaltatori  fol.  17. 

Arbori  fol.  17. 

ArchibuII  fol.  a8.  ' 

Archibufìeri  4 Cauallo  foL  }o> 

Argenti  fol.  ; il 
Argini  fol.ja. 

Armi'òlnfcrizioai  foL}i<‘ 
Armidaofitndete  fol.  31. 

Amcfifol.  37.  ■ 

Arrolati  fol.  37. 

Artieri)*  Atte  fol. 37. 

Affaflini  fol.  38. 

Attori  fot.  40. 

Auuocati  fol.  41. 

B 

BAIeftre  fol.  41. 

Banchi  di  Rcctorì  fol.  43. 

Bandite  fol.  43. 

Banditi  fol.  44. 

Bandi  foL  fa. 

Barco  Reale  fol.  53. 

Bargelli  fol.  54. 

Barulli  fol.  34. 

Baffoni  fol.  54. 

Beccai  fol.  54. 

Becchini  fol.  55.  ' 

Beni  fol.  fd. 

Benfemiti  fol.  57. 

Bellemmia  fol.  37. 

Beffiami)  ò Beffie  fol.  $8. 

Birboni  fol.  39. 

Birri  fol.  39, 

Bombardieri  fol.  do. 

Bofehi  fol.  do. 

Bottegai  fol.  do. 

Boni  fol.  di. 

Bozzoli  di  Seta  foL  da. 

Bracchi  fol.  da. 

Bullettioi  foL  da. 

C 

. t Accia  fol.  d3. 

'.a  Camarlinghi  foLdf, 


Campana  fol.  df. 

Cancellature  fol.  dd. 

Cancellieri  fol.dd. 

Cani  fol'  d7. 

Cantambanchi  fol.  6$, 

Capitani  fol.  68. 

Capre  fol.  69. 

Carbone  fol.  dpw 
Carne  fol.  70. 

Carcerati . Carcetcì  c Catture  fol.  70. 
Carrozze  fol.  yj. 

Carte  fol.  75. 

Caffagni  fol.  76. 

Caffrati  fol.  jó. 

Cauallari)  e Mefli  fol.  76. 
Caualli.eCaualle  fol.  77. 

Caualieri  d'abito  fol.  77. 

Caufe  fol.  79. 

Cenci  da  Carta  fol.  8a. 

Cittadini  fol.  Sa. 

Citazioni  fol. 

Oaufola  non  offante  foL  90. 
Cocchieri  fol.  90- 
Colami)  e Coiai  fol.  90. 

Colletri  di  Dance  fol.  91. 

Colombi  fol.  91. 

Colletti  foL  91. 

Coltiuazioni  fol  91. 

Comandami  d’arene  fol.  '91. 
Compagnie  d'arti  fol.  91. 

Compagni  di  delitto  fol.  91 . 
Comprare  foL  93. 

Comuniri  fol.  93. 

Condtnnaci  ibL93. 

Confeffìone  fol.  97. 

Confinati  fol.  101. 

Confini  > ò termini  fbl.  lea. 
Confifeazione  fol.  101. 

Confortini  fol.  103. 

Configli  di  Sauio  fol.  104. 
Confpirare  fol.  104. 

Contadini  fol.  104. 

Contratti  fol.  103. 

Contumaci)  e Contumacia  foL  107. 
Corazze  fol.  109. 

Correre  alle  quiffioui  fol,  109. 
Corpo  di  delitto  fol.  109. 

Cortigiani  fol.  113. 

Creditori  fol.  114. 

Curatori  fol.  iid. 

D 

DAnni  fot.  iid. 

Dazioni  in  foluto  fol.  1 19. 
Debiroci  fbL  no. 

Decreti  fot.  114. 


DeU: 
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i^JDlCE  DE  PAlÌÀCÌ'RA.FI. 


Delazione  <Tarnu  fol*  xa4* 

Udii  loi,  aoi.  ^ 

Delinguenri  fol  I2{. 

’ G)o<afti  C Cj|oco  fol.  10}. 

Delitti  fol  129. 

Denari  fol  i35- 

Giununento  fol  zij.  r ^ 

1Vniiiv;ìare.e  Denunciatori  iol.  13J. 

Crani  fol  218. — ^ .. — 

Drpofitarij,e  Depofiti  ibi  136. 
Derobati  fol  H7. 

Gralcic  fol  219.  f 

Gtauanirati  ibi.  219. 

Dcfcritti  fol  137 

Grazie  fol  219. 

Difeia  fol  142. 

Giuiiuue  fol.  aio. 

Diritti  fol  143. 

Guardie  foL  za»  ':r7  \ 

Diuelti  fol  144. 

^ ' ì • ■ i5- 

Donazioni  fol.  144. 

Donne  fol  145.  .> 

T Gnotanza  fol  aaa.  • . .-..p  | 

X Incedi  fol.222  . , -,,^1110, ,i,' 

Doti  fol  149. 
Dottori  fol  150. 

Xnccfti  foU  115*  . .. 

Incette  fol.  aaj. 

Drappi  fol.  152»  : Im' 

Duelli. e DifHde  fol. 

Indizi  fol  223.  : 

Ingiurie  fol.  223. 

£ : 

Inimicizia  fol.  227. 

EBrei  Ibi.  iSJ. 

Edificare  fol,  ijb.  ,, 

Eredi, & Erediti  Ibi.  158. 

Eretici  (ol.  iSr., 

Efecutori  fol.  ifii. 

Ellrazzioai  foL  ida. 

Eti  ibi.  164.  ‘ ^ 

F_ 

FAcoltd  d'anni  vedi  Licenze  iol.  185. 
Fabiani  ibi.  165. 


. 201. 

zoni  (oL  aoi. 


Infcrizzk)ni>vedi  Anni  ibi.  laS. 
Inlianza'dì  Cauic  ÌoL  ZÌ5). 
Indrumcnti  fol.  aa$.  ' . . > 

Iniulto  fol.  2}t.  ' • -, 

Intromiifione  fol.  zji. 

Inuentani  ibi  zza. 

L • ^ 

LAdri  fol.  2}i.  . 

Lauorare.e  Uooratort  fol. 23; 
Legati  più  i& altri  fol.  23^- 


Fil(ìt.i,e  Falfari  fol  Ib7. 

Legnami, c Legoe  iol.  ajy. 

Fama  fol.  i5«. 

Lettere  fol.  238. 

Fanciulle  foL  170* 

letti  driiacbi  fol  239.  ^ 

Fattori  fol.  170. 

Libelli  fol.  239. 

Ferrauecchi  fol.  170. 

Licenze  d Aftnf*&  fttlFU  fol.  240. 

Ferro  fol.  170. 

Locandieri  Ibi.  249. 

Ferie  fol.  170. 

Lupai  iol.  243. 

Fede  fol  43  •• 

Snella  f.Honéi  [nalMgo  effendo  fiat» 

M 

AfallatleM^rellare  fol  243. 

tralalciato  per  trrart  di  jUmfa", 

JLVJl  Micchininiti  fol.  145. ♦ 

Ferite  fol  171. 

Madlranzc  Ibi.  Z44«  ^ 

Fiafchi  fol.  I7d 

Magtllrarì  fol  144.““ 

Fidecommiffi  ibi  i7d- 

Maicfizi)  fol  240.  ^ 

Figliuoli  fol.  177. 

Mafeberaci,  e trauefiitì  fol  247. 

Plico  fol.  180. 

Fiumi  fol.  182. 

Medici  fol  247. 

Foglia  di  Mori  fol  184. 

Memorie  vedi  Armi  fol.  115* 

Forelliert  fol.  184 

Mcrcinci  fol.  i$'a. 

Forbicine. e Forcine  fol.  187. 

Mercato  fol  253. 

Fornaciai  fol  187. 

Mercede  fol.  233. 

Fornai  fol  187. 

Meretrici  fol  234. 

Folli. ò Folte  fol  1S8. 

Melfi  fol  261. 

Frodi  fol.  i8g. 

Miglia  fol.  26  [ 

Fmmbe  fol  188. 

Minifiri  fol.  adì. 

Frutti  fol.  188. 

Mifure.c  Mifuratorl  fol.  ada. 

Fusa  fol  189. 

Mobili  fol  202. 

Furto  iol.  i89* 

Moglie  fol.  21S2. 

Moleliii  fol.  2d3. 

Gabella  fol.  194. 

Monalleri)  fol  i6j. 

Mangione  da  Caccia  fol,  t68. 
Monte 
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Monte  del  Sale  fol.  168. 

Monppogli  fol.  aCSf.  '■ 1 

Mori  fol7  269.  ' 

Morte  fol.  iff.  I . "I" 

Mugnai  fol.  170. 

Mulattieri  fol.  171.  ' i . ■ 

Muli  fol.  27t.  - V 

Mulini  fol.  Z7I.  • 

N 

NAflri  fol  27Z. 

^auiccllai  Voi.  171. 

Non  Deferitti  fol.  271. 

Notai  lui.  17%. 

Notte  fol.  ago. 

Nullità  fol.  180.  _ t 

OBIatori  fol.  a8a. 

Offefe,  & Offendere  fol. 

Olfizziali  fol. 
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Proroghe  fol.  731. 
Pupilli  lol.  tì2. 


F I. 


QVadernucci  fol.  ^^4. 
~Quadrijjlie  ibi.  ; 
Ctuatinni  lol.  }}4. 


Q. 


Querele  foK  ^^4, 
Quiiìioni  foU 


K 


Agionicri  fbl.  ;J4.  ' 
Ribelli  fui.  a?4. 


a8j. 

Olio  fol  a8;. 

Olmi  fòl.  187. 

Omicidi), e Omicidiari  foU  iii. 
Operai  fol.  104. 

Orefici  fol.  194.  ^ 

Oro»  ti  Orpello  fol.  295.  ^ 
Pilo  di  Balena . Se  altro  fol. 


Qui  fol.  aor. 
Olfilità  fol.  297. 
Otri  fol.  2P7. 
Orioli  fol.  a 08. 

P Ace  fol.  298. 
Padre  fol.  20;. 
Padrone  fol.  ;o^. 


Reprelaglie  lol. 

Rticrittilol.  ìì’j. 

Refillcnza  fol.jj7. 

Rettori  di  Gìultizia  fol.  ;;8. 
Ricettare  c Rkettatori  iol.  146, 
Rigattieri  fol.  J46. 

Rimclii  nel  buondì  fol.  J46. 
Riuelaic  fol.  ^48. 

Robbe  tol.  ;48. 

Romagna,  i Romagnoli  fol.  248. 
jRubarl  fol.  249. 

Ruffiani  fui. 

S 

^ Acrilegio  fol,'  550. 

“ Sale, e Salaioii  fol.  ari. 


Pagare  fol.  %o0. 


Paglia, e Pagliai  fol.  ;o5. 
Panni  fòl.  aod. 

Parenti  fol.  207. 

Parlare  fol.  207. 

Pallori  tol.  207. 

Pegni  fol.  2°8. 

Pene  fol.  208. 

Pelea  Pelcare , c Pefee  fòl.  2 1 
Pietre  fot  214. 

Pinocchi, e Pini  fol.  215. 

Piifole  fol.  2 ir. 

Piziicagnoli  fol.  fif. 
Pollaioli  fol.  2if. 

Poluere  d'archibulì  fol.  21?. 
Porci  fol.  2 1 S- 
Polleflìone  Turbata  fol  ji6. 
Pragmatica  fol  217. 

Precetti  fol.  218. 

Premio  fol.  218. 

Preferizaione  fol.  jai* 
Prefenti  fol.  227. 

Principi  fol.  22^ 

Priuilegi  fol.  2 2^. 

Procuratori  lol.  jig. 

Prodigi  fol.  22°. 


Saluicondotti,  e Salua  Guardie  fol.  2S2. 
Sarti  fol  2f  f. 

Saffi, c Saliate  fol.  357. 

Scolari  fol.  2SC. 

Scommeffe  fol.  25d. 

Scritte  , e ScrittutcToh  257. 

Scrocchile  Barocchi  fol.  2S9. 

ScluCiO  Bafchi  fol.  3;g. 

Sentali  fai.  ]6o, 

Sequeltri  fol.  361. 

Scruitoi  tol.  2d2. 

Seta  fol.  2dt. 

Sicari), e Mandatari)  fol. 

Sindaci  de  Malefìzi)  fol.  tdSr 
Sodomia  ,e  Sodoniui  foli  289. 

Soldati  fol.  372. 

Spade  tol.  371. 

.Spedali  fol.  272. 

Spele  tol.  37j7~ 

Sportule  fol.  274. 

Stampatori  tol.  37;. 

Statuti  tol.  27C. 

Stiletti  fol.  382. 

Strade  fol.  282. 

Stupro  fol.  383. 

Supplicare  tol.  388. 


TAbaccho  fol.  389. 
Tagliare  fol.  390. 
Tariflà  fol.  2Pi. 
TalTe  fol.  ^pa. 
Tenutari)  tol.  392. 
Tefori  fol.  292. 
Teflamenti  fol.  : 
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Tcftifflonii  fol.  }97. 

Titolati  fol.  40}. 

Tortura  fol.  40}. 

Trecchcie  Trecconi  fot  408. 

Tregue  foL  408. 

Tumilti  fol.  408. 

Tutori  fol.  408. 

V • 

V Acche  foL  410. 

Vagabondi  fol.  41 1. 


paragrafi. 

Veleiu  fol.  411. 

Veodoe.  Vradite.c  Venditori  feL  41S, 
Vetri  fot  4aa. 

Vetturali. e Vettnróii foL  faa. 

Vicini  fot.  4a4. 

Ville  I tc  Vmuerfitd  fot  414. 

Vino. e Vindemmia  fot  i%»d. 

Violenta  fol.  4t7. 

Vfon  fol.  4a8. 
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DELLA  PREFAZIONE  PER  ALFABETO. 


CcdTo del Iaòg6ii6 filièra)  Citazioni cdmcfi  faccino  na.  5^  ' 

'e  come  G fàccia  nu.  S^.'oté.  Citati  fendo  impediti,  che  cofanpoiTa>  e dc; 
Accordo -de  Crcditórt'quó'-  ni'a  fate  nù.  yj.Sifc.  “• 

do  vadia  nclli  jftcza  n.  1 1 1 Citazione  ddla  ^arte  necelTarìà  neH’cianic 
Affronto, ò confronto,  CO;  ’ 'dtteftimoni  nu.dp.&c.  ' ■ “ " p 
' mé , e quando  fi  fàcciali  OitaittOftcominazioncd’auerpcrconfefW 
• nuiSy.ji.&c.  : V .j  o ■ ij.iii 1 quando.fia  lecito  nu.  88.  ' ’ 

Affronto  quando  norifi'deuefaremi.yo.'  ' Starècori  efpreffidne  di  caufa  quando  ft 
AtffliGfaCci3-appaHref^lifrq^à!it'i''(mJ^,^  coftumi,  echecofacpc-ri  00.89.’*^ 

Armi s’cfprimalaquàlità-rfell’inquJGr.'frl^y!  CfauróIédcirinquiHz. CiòChtoperjrfonijrj; 
Armi,chect^  ven^afottofórnoittfr  nù.'48^  Claofóla'fii  inòiiiro,  &c. Che  cofi  impor^ 
Armijperdiradieffe,  òfoa  Vdhjta-,  pei' dii  ’nu.  d8i' ' '■  * l '• 

non  lepiiòpOitafe  no.  l'ià.  ' ' '>  (n.itièfi  Claulola fatuo grirapeitinehti  nu.8a.  ' ' 
Affolucre  quando  G deual’inquifft»;eComq  Claufola  rebus  ile  ftanfibns  quando  G CO- 
Autore'della Riffa  G métta ih’diiàto  ftiSdi  nu  106. 

Banditi  procurino  faloOconiiotto.'teit  ceiir^  Glàufoh  rebus  G'c  ftantibus',  che  cofa  ina-, 
ftituirG  nu. jtf.  i f'  e o’  portinu.132.  ‘ 

Banditi  capitando  in  maiiOidé^  Giuftizià,'  Comminazione  d’auer  per  confcffo^uatido 
‘ che  cofa  Gfaccia  nu.  'ii*;.  ’ * fia  lecita- nu.  88.  ^ 


Capitoli  G notiGcano  alla  fiàrté  mi.  7j-r  - 
Capitoli  a repulfa , ò altro  doppo  fa  publ!-^ 
cazione  nu.8i.&c. ’■  -‘’f- 

Carcerati  ài'dlfiO  liiogo:fchdoinqolGti,cd-l 
me  s-’offerui  nu.  57.  ■ .> 

Carcerati  quando  G rilafliffO  Cefn  malkua- 
dore'riU.i55'.'’  (:  r.iu 

Cattureàrbiti-arie  al  Giudice  mi.  17.  ' ’ 

CaufcG deuonoreaffUmCré  nii.'a. 

Caufe  nóG  comincino  fenza  fondàitiffto'n.j. 


Comipinazione  d’auer  per  delinquènte ò. 

' -Complice  quando  G faccia  nu.  89.  ' 
Compagno  di  delitto  che  indizio  faccia  nu. 

IIJ.&C.  , 

Compagno  nominando  altri  compagni  che 
Cola  li  fàccia  nu.  114. 

Goniefsioniintonuracomc  G’deuino  veri- 
Gcare  nu.  zj.c  108.  ''  , 

GohfèlGone  propria  come  G poffa  impugna- 
re nu;4i.  e iry. 


Caufe  con  quali  fondamenti  iì  poSìno  co-  Conféfsione  qualiGcata  nu.  66. 


minciare  no.4.  '-  ‘ Cófefsiohequadodeuaefferrarificatan.iia 

Caufa  del'delitromettaG  in  chiaro  nu.  27.  ' ConGnati  procurino  faluocondotto  per  có-, 
Caufe  doueGanomefcoIatepérfònepriuilc-  GituiiG  nu.  50.  > - | 

“'jgiatecomcfi  tirino  auauti,  c fpddifcam»  ConGnati  capitando  prigione  per  inoffer-' 
nu.,58.c59.  .;i.-  j uanza  che  cofa  G feccia 'nu.-'rj9. 

Caufa  della  Icicnza  G tàccia  rendere  00.77.-  Cófrontiquido,ecomeG  faccino  n.87.e9i. 
Caufra  ehi^ìparticipino,  e come  n.  r'i  Ó.dcc.  ConG-onti  quando  non  G faccino  nu.  90.'  , 


Caute  come  II  terminiiit»  nu^  i lO. 

Caute  G'deue  ideticrc  Inchkroachis’afpeè^ 
tino  nu.  120.  . I ; . 

Caoieche  non  fono  di  cognizione  defliRèt- 
• tori  nu.  < ' ' 

CeruGcidcuoiiorifcrite  alta  Corte  le.-fcrke 
medicate  nu.  1 1. 


Contumaci  foRopoftr  al  tormento  per  la  fol* 
contumacia  nu.  02. 

Contumaci  come  G fpedifcano  prima  de  gli 
altri  nu.02. 

Contumaci  come  G fpedifeano,  c quando  c6 
riferuo  nu.  12O. 

A Con- 
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Contumaci  fi  hanno  per  confefsi , e fì  con-  Giudice  che  deua  fare  confando  del  delitto 
? ■ dannarti»  fteHe^ierte 
Còntuitiac!  tf^nrto  fi 

giorno  ou.  lafi,  ^ ^ a 

Contumaci  q«*rtdo  <e  li  feecterifcètioa-fop^'^ 

plicareanco  doppo  la fent^nza^.  i ^ ^‘^‘'inytf^’inqgi'lizione  nu.43. 


Corpo  diri  dritto  quàdo  deua  collare  n.  i j. 

Debitori  di  pene  nc|q  fi  rfiaffano  leoic.f  fhc^ 


Copia  deH’inquillziooc  i e qanllifqti  fi  da  al  Jqfi.izi  p^ti^ódt^rjire  fti  pena  arbitraria  n.8^ 
reo,  e non  deU'altro  procclTo  nel  termine  Indizi  arbitrarli  al  Giudice  nu.  94. 
dclle'di^fe.po.  (S4.'  ■ ’ ^ V'^^élpDÒfafin^^é^o^qu^lifiap^ijrcome 

J--I  j -I--1 in _■  ' (ì  proiiino  nu.  97.  &c. 

In^  ? fOftwaaqalj  .fiafiino,  ^ 

Indili  cqmq  fi, pnrghiflpnp.  99.  V :> 

r/^ /?  C : 


lnqififii<ioneQafne,^fi  /ormi  no.  ajj 
fnquilìzfiuif;  quandi  doq  tìz0c^ 
roarlaaiu,4o  C4a.  ,j,,A  I, 
Iqqpifizfiinc  oqn,(ì  Ibrmi  fen^ii{$8Ì  dV4Ì> 
Inquiliz.  che  cola  dcua  contenexf  0.451646. 
Inqnififf^legandp.quadche  i^ipediioentOj 


Deìitrinod  ^ prcfumonofcnii^  W^7' 

Denunzie cpraafi piglino  n'u.'ió.  O 
Diffamazione  quado  balli  pcriiiqprfire  n,i  a 
Pifèfe  quando  fi  deuinóprqcqrarq  cxofi> 

^cionuiié. 

Duelc  cornea  alfe^ninq  doppo  la jtoi;turjt.a 
del  procedo  inlormaauo  nU.4  r . .1^,,,^  , qi^dofi  ^^1  5 S-  dccq 

Difqfexomcfi  polsino  seprcacccKirc  n.^Tj  rnqujfijidf/npre  sV»np«ùno  auanti  laden.- 

Difegmfilafcianod-" c- — _j-.:  1..  _ — 1.  

Difegrii 


menti 

Difegtiilìregillrat»  nu.'i  18, 
Difcgni  quando  non  li  faccino  nu. 
Difegni  notarli  lotto  la  rifoluzioue  . 
Dolo  ncccdàrio  ne’  delitti , c come  fi 


1 1./  .1 


»‘v  ,,  ^ ; . /.Mi.i  '.O  Ini^j:cogye,coi»ed4d4ufiio,fiteftimo 

Ecclcfìallici  come  li  rimettano  al  lorìOrdi'  Interrogare  de  coqipagi^i,,;  ò altri  .delitti  nu. 


:l  .1  : 


niUlO  nu.  58,,  ,,,  Li!,'' o-  rt 

Ecclclialtici  quandP  .«acne  effetm  4i,ppf-  fiafierrpgf  torij  npi)  fi.  nqtificatiP  >/  nè  molila) 
finoarrefiare  dalla  Corte  lecolare  nu.dPv  noàdalciirio  nu.  75,  » . 

EcclelTallicì  fc  polsino, querelare  nfi.  pi , , Iqtf  iTfflgfqidcAlajqualjid  .delle  perfooe  »-4 

Ejaminarlircicomefideiw  niu  i5-&c.  . t caule,  pcrfapcrca'qlù  s’alpetri  la-cogni- 
Efamiriircirca  li  dieci  prc^  2WSP,i>\l5jKMIli,lii  li  d.nrp  r,P->.:  O 

Eumipar  copc  fi  fijyiioo  li  tefiiponj,.  W-i»  Inuentarij  quando,  e come  fi  f^cjpo  itUr ; 8. 

^S.  eip.  ^ , f,  Inuenziqqciicpqiefbaftjperprocérfaro  n.ij> 

Elamipar  difterapente c non  per  rclaaìonc)  Ladri  coratfi  delfino  iperrogarqaiH.  » 5>ei3Pk 
a’capitolfò  interrogatori  nu.76.  I^<fiÌ,qj^odQS’ippÌ5chitWiifl<ro»ndinOii^ 

Efaminar  d’altri  dclini,  e compagni  nu.  1 1 3 ,i 
Ec^itcficfppòuIaquaIiM,numcroi^C  tem-i 
pò 5lella  morte feguica  nu.ji. 

Ferite cbmeupunircano  nu.  laa. 

ForefUerécomeficitmo  nu.  54. 

Fuga  comq^acQufti  nu.  30. 

Funi  s’efifrióùu  violenza , rqtcura , & qltrct 


.r  ;ll  J 

unii 
,i  rr  T 


Giudici  procedaodo  a torto  come  fianote-, 
nuti  nb.  j.  i,  ,< 

Giudici  dcuono  procedere  fecundum  afiaa 
& probata  nu.  4. 

Giudici  podono  procedere  ex  Officio, ccceta 
to  alcuni  cali  nu.  7.  &c. 


.S^lq™  nbi J.P-.o.'.-... , fi  1.1  u,j  ■ . ) 

Ladri  li  có Janan’aco  alla  rqllguipoe  n.  1 3 1. 
Ladri  ,s’inrerr«gano  de  cpppagqir  e d’altri 
. fucu  lU.  ai  th  , • t r'  .i  ' ir. Il  ■ ' 

Ixuere  lenza  name  quaodo  fc  ne  pofla  far 
capitale  nu.  14.  i>i  <m 

Lettere  fi  rpgillrino  nu.iiS.  .iirii!  .r  » 
Liquid^e  il, procedo  efie  te  carne  ffi 

faccia  nH,SS«ffi<V  I , -.tirr  . ..u,  . . < ') 
Mc^ci.dfvaQa/Xiferire  alla  Concle  ferite 
medicatenu.il.  . ^ 

OdefifideHctRa^f^narfubito  n.6. 1 1.  e ip 
Pace  necedaria  per  ammetter  «razte  n.  144. 
Parenti  del  mona  A’efamtninolubito  nu.19. 

...  . Pena 
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Pena  arbitraria  quando  s’imponga  cs  indi-^^  Sentenze  quandoiicfcquif.dtmo  nu.  1^5. 

cijs  nu.'Stf.  ^^‘^■v'  SoprafcdtTcquàn^fi'pofsapcrinjpedimé- 

Peneftatùtariecomes’impomghmo  rtifil’i; todefeitato  nii.55.&c. 

Pene  come  s’accrcfchino  nu.  li  j.&c.  , , Spicquando(ìdpuino{uinirc  nu.  14. 

Pene  ftatutarie  quando  non  abbino  lu^o  quamlo  fi  pofsa  dar  tempo  a’  có- 

nu.  12;.  dcnnati  nu.  140. 

Pene  quando,  e quali  fi  notifichino  nu.i34^ijSupplici)ccOmefidcuin9  inibrraarc  ^142.  > 

&feqq.  *'  Tempo  prccifo  come  fi  proui  nu.  7§. 

Pena  ordinaria  non  entra  douc  non  è doli?  Tcrminc^ad  opporc  contro  la  confirlsionc.. 


nu.  52. 

‘ Premeditazione  aggraua  il  delitto  nu . j 2.  ,, 

Proccifi  con  che  tondamenti  fi  comincino 
nu.  5.  &c. 

Proccfsi  quando  fi  fofpendino  nu.  24. 

Procefsi  douc  fiano  mefeoUti  prittilegiatì , 
comefidcuinofarc  nu.  58.C59.  ' 

Procefsi  quando  fi  pubblichino,  & a che  ef- 
fètto nu.  79. 

Procefsi  come  fi  deuino  liquidare  n.85.&c. 

Proceflb  come  fi>  fermi  contro  del  principa- 
le, venendo  nominato  qualche  compa- 
gno nu.  I T4. 

Procefsi  a chi , e come  fi  panecipino  num. 

iid.&c. 

Proetfsi  come  fi  terminino  nu.  1 1 tf. 

Proccfsi  come  fi  mandino  con  difegno  no. 
1 17.  &c. 

Pubblicazione  di  proceflb  neceffaria , e fi 
notifica  alle  parti  nu.  79. 

Querebto  non  adendo  altro  indizio  contro 
che  ij' detto  della  parte  , quello  fi  poflà.^ 
fare  nu.  93, 

^ Querele  come  fi  deuino  pigliare  nu.  tf. 

Querelare  chi  pofla , e come  nu.  7.  Scc. 

Querele  contrarie  come  s’ammettino  nu.  i o. 

Ratificazione  della  confefsione  quando  fia 
neceffaria.  e come  fi  faccia  nu.  1 1 o.  &c. 

“ Rccò'gnizionc  di  banditi  nu.  137. 

Rei  come  fi  cfamininoauanti  l'inquifizione 
uu.  25.  &c. 

Religiofi  fe  pofsino  querelare  nu.  9.  Scc. 

tRcpefizione  deteftimon)  come  non  fi  fàccia 
dièoofuetudine,  e quando  fia  neceffaria 
nu.tfp.&fcqq. 

Replilfa  de  tcftimonj  come  fi  faccia  n.8  i.&c 

Saluocondotto  fi  deue  procurare  per  difen- 
derfi  da  altri  delitti  nu.  $6.  i&c. 

Sentenza  fi  deue  dare  conforme  alla,  rcfolu^ 
zione  nu.  129. 

Sentenza  deue  contenere  la  caufa  delralfo- 
luzione,òcondcnnazione  nu.  130. 

Scntéza  quando  deuaeffere  definitiua,  òc6 
la  claufola , c ciò  che  importi  n.  1 3 1 . &c. 

. Scntéze  quando,  e quali  fi  notifichino  n.  1 34 


rm.41.  c I 15.  ,, 

Tcrminc.dcllcdifcfe  nu.(S3.  ^ 

Termine  dbppo  la  pubblicazione  a che  fcr- 
uanu.79.Occ.  ■ 

Tcftimonj  conves’efaminirtò  n.ai.'aS.  e 29Ì 
Tcftimonj  quando  fi  ritentino , c mettinò 
al  tormento  nu.  30.  e 31.  ’ , 

Tcftimonj  raccontino  il  fatui  con  la  caufa  di 
feienza  nu.  32. 

Teftimooj  affirmanti , e neganti  come  s'ac- 
cordino nu.  37. 

Tcftimonj  varijqual  detto  s’artenda  00.3^. 
Tcftimonj  quando  fi  citirto , ò faccino  accó- 
pagnarc  nu.  37. 

Tcftimonj  non  prouano  fenza  citazione  dèl- 
ia parte  nu.  69, 

Tcftimonj  difdicendofi  nella  repetizione  co 
me  fi  proceda  contro  di  loro  nu.  73.  e 74. 
Tcftimonj  deuino réder'caufa  di  fcf£za  n.  77 
Tcftimonj  come  deuin  depòrrc  il  tfpo  n.  78. 
Tcftimonj  quando  fi  repetino , ò abbino  per 
reperiti  nu.dp.  e 80. 

Tcftimonj  come  fi  pofsin  repulfarc  n.8 1 . Scc. 
Tortura  quando  fia  lecita  nel  proceffo  infor-  s 

matiuonu.  38.&C. 

Tortura  come,  epcrche  in  dubbionon  fi  de- 
uadare,  ò in  poca  quantità,  e non  repc- 
terla  nu.95.icc. 

Tortura  quando  fi  pofsa  dare  nu.  98.  e leqq.  ‘ 
Torturaiinoti  il  tempo,  etutto  quellochc 
fegue  nu.  1 02. 

Tonura  fi  dàfecódoretà,c  còplcfsioni  n.  1 03 
Tortura  di  fune  quanta  foglia  effcrc  perTor- 
dinario  nu.  103. 

Tortura  quSte  volte  fi  pofsa  repetere  n.  1 04. 
Tormenti  quali,  equandofi  vfinooltre  la., 
fune  nu.  105. 

Torturati  volendo  confeffare  quello  fi  poffa 
fare  nu.  1 07. 

Torturati  non  fi  fciolghino  finche  nó  hanno 
detto  ogni  cofa,  e perche  nu.  1 09. 

Torturati  non  volendo  ratificare , quello  fi 
faccia  nu.  in. 

Torturati  fi  afsoluono  con  la  claufola  n.  1 3 3. 

A a PREFA- 
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P R E F A Z <I  ONE  - 

. ' i 

• Del  modo  di  fabbricare , e fifolutìhe  li  Procelsi  Criminalr.;,  - 


1 ' firmar  bene  >»  Trocefjo  CrlMifaie 
mn  è mtJlKro  da  tolti , c^  mth'ib  con- 
fcffonwtper  truffo  mio  per  mello  li- 
ytardat ifi^o  iT-MtMarto .che non Rò 
maiefercitato  ; tottaoia  per.  patito  fi 
può  ritrarre  dalla  lettura  dt  migliori  Aoton  che  aa  - 
pi^fcritto  di  tpvfiamateria , t da  quello  hi  veduto 
operuarfi  comunemente  nelliStati  del  Screni/timo  Gran 
DucadiTofeana, cm  leprudentiftime  dirci^am deL- 
flUi^ln/timo  Sig.  Bartolommeo  Cauallo  ,/tuditor  Fi- 
f cale  di  S.ot.S.  • edelTIUi^riftimoSig.  Curzio  T’oli 
Seiretariodella  medeftma  .alt.  Seren.  afpre^  del  7»à- 
g$rato  ddSignori  Otto  di  Guardia,  e aalla  della  Città 
difir^tvfofrali  difegni  deRftton,  ereUepiem  deUi 
SS^jtffeffori  del  detto  Magi^rato,  ho penfato  (oltre  alla 
fi^lanradelleprineipali  Leggi, e Bandi  diS.Jd.S. , &■ 
rdtro  che Ji  contiene  nell  Opera)  poter' anco  dare  qual- 
che regotayrnuerf  alt  da  Offeruarfi  nella  fabbricazione 
deTroceJsi  Criminali,per  fuggire  tanti  errori,  checon- 
tinuamentefivedono  nelle  mautfulazioni  di  egli  a fe 
bene  a.ehidtfpèrtoneUaprof^meparraimoctJe  di  po- 
to, i niitn  momento,  mi  dichiara,  che  non  parlo  con  lorà 
fe  no  per  imparare  ima  con  li  nouizj,&  inejperti  affat- 
toide' quali  certo  mi  pare  il  numero fuperipre  di  gran 
lunga  agf  altri , che  firi  fpero  la  fatica  non  ejferepèr 
riujcire  totalmente  ittfiruttuofa,  fefi  degneranno  riccr 
perlecon  quelCafetio  che  ioprofejfo  difomminiftrar- 
glienta  farne  capitale  aSoecafìoni,  rimettendomi  qui- 
to  alle  formule  de  gii  atti  a’ loroz‘baldoni , equeltopo- 
tranno  ■pedere  ^re  flato  offeruato  dagli  altri , perche 
ilpMUo  perlopiù  non  confile  nelle  formule,  ma  nella 
foflanza . 

I Ter  quello  dunque  riguarda  tobbligodi  quei  Trtìni- 
flri  ) chi  jì  efercitjna  ne  gli  vfigi  i arnminiftravone  di 
CiuHi  gjaidcilono  in  primo  luogo,arriuati  attrjpgio  nel 
pigliar  la  conlcgna , vedere , e collider  are  le  caufe , che 
da  I loto  anteceffori  gli  fono  Lpeiate  pendenti , e per 
quelle  thfgùfufferoflate  mandate  con  difegiuà  Supe- 
riori, per  la  {olita  participazione  ,forft  lafciare  le  copie 
de  dilegui , acciò  arriuandopoi  le  rcfqluzioni  tC ejferej 
flato  approiiato,  ò moderato  in  qualihe  parte  il  difegnp, 
non  abbino  a replicare  ài  non  Haiu  re , e che  je  ne  mandi 
loro  copia  per  poter  {entengiare , cofa  ehe  ritarda  Ly 
fpedigione  delle  caule,  e riefee  di  molta  briga , efaflìdio 
acbi  hà  tate  ineumbenga.  E quanto  al  altre  non  ter- 
minate,  conflder  are  tuttoilproeejfo  finaallora  fabbri- 
cato, per  riaffumcrlo  nel  grado  che  fi  troua,  eprofeguire 

* agli  atti,  e diligengeneceflàrieper  la  terminazione  di 
ejfo , e mandarlo  all'-Aiidiiore  delle  Bande , ò alTdagi- 
firato  de  gl' Otto,  ò altrone  doue  bifogni,  fecondo  le  qua- 


lità delle  caufe  pdr  attenderne  le  refoluzioiù.  ‘ 

NeUeeaufe , ppi  che  verranno  a lortett^,  ienono  3 
auuertire  di  non  eStìmciarle  feirga  quafèhefimdarnen- 
M>  ptuebefi  fa  dUuMiaip-ingiuria  aUeperfoueproCegkle 
atorto,poffonoeffcr  condannati  nelle  fpefe  , z!r  incor- 
rere in  altge  gene  ofqiicl  che  più  importa  (cbefifltre^ 
cofefacilmente  t'gg^ifianajfono  teni^  in  caafcienpj 
'alla  reflitiizioKaq^  danno,  fpefa,  ó-  interne , qua- 
do  procedono  feng^gùtimi  Migi,  che  quello  intende 
priceffie  atbtfhipismìe  auendo  indigi  {ufficienti,  ben- 
ché l'incolpato  fujje  innocente , non  fono  tenuti  li  rdini- 
flrfa  Cefo  alcuué,  M4  dtùe  imputare  ailafua  difgragia, 
òfiyeeoagiuSopudìgtodi Dioiche  lo  voglia puntde 
per  qualcbe  altfaeofa  occulta  > ò purè  efercitarlo  Bella 
virtù  dellapagienga  ; ,dngi  benché  li  upimflrifapqfse- 
rodipropria,epriiutafcieuza,lÌBtiocqaga  dqlfàmpu-  4 
tato,  mentre  altrimenti  li  cip»  per  atti , poffónq  (dojqlo 
fatte  le  douute  dibgenge  per  efimerfi  dal  caricq  il* giu- 
dicare in  quel  eafo,  e far' vfizin  dateflimohio  perfeo- 
prirèia  veritàfptfpofla  la  tor  priuataftieitga  procede- 
re fecundum  alla,  ilrprobatai  ficomeptril-eontrario 
’ponpoIfóHofenga  le  debite  proùangecendetmarei,  ni 
torturare  alcuno,  che  effi  aiterò  ve^o  4alhufuert,di 
thè  vedi  nel  f-  Giudici  nu.  ij.iS.  e aj-  , > j ■ i 

Ter  camminare  dunque  ficuri  cerchino  (fau^ebu 
mano  la  querela  della  parte,  ehe  queflo  i il  più  certo 
modo,òveroladenuttgiadelSindaeo  ,ò  Pfttore,  chc-a  - 
altri  chiamano,  i referto  del  Cerufico  che  hi  mediedti,  * 
non  negandoperqueUoiche  anco  fipoffino  fondare  fulh 
diffiamagiom lòverofutinuenzione , eqnaieba  volta 
anfora fu  le  teucre  fenga  nome, ad  effetto  però  fohitiu- 
quirerc  ge/i(ralmentc  della  verità  : vedi  Icttgre  no,  4. 

Le  querèle  fi  deue  procurare  tC  auerle  in  iferitt,p  ,{en-  6 
ga  incitare,  ni  rìmuouere  li  querelanti,  ò dar  loro  alcun 
configlio,  ma  tafciarlifarc  la  loro  libera  volonii, eccet- 
to che  ne  furti , è altri  delitti  gratti , cheti  cuderobbli- 
go  di  dcumrgfarli  1 vedi  delitti  nn.  t-  db'fcqqt  è dero- 
battnn.  1 ■ tire. , & aueogfoffcfi  fi  ptffm  , edeuimo 
tfqmm^e per  trouare la  •verità  dd'^ttài  jebtnelej 
querele  fi  poffano  anco  pigliare  in  voce , eonjarifutle^ 
diflef amente  al  eriminw ^ via  di  cotlfim/e,  augi 
qucùùtò  il  querelante  dieeffe  non  trouare  chi  le  voglia 
feriìiere  ifideueiiàriceutre  in  quffia  maniera  ,&i  be- 
ne molte  voUe-fhrlo'/ubito , per  non  dar  tempo  a collu- 
fieni, (t-e.  i-  A:..  ' 

E non  oflante  che  difeorrano  mollo  li  Criminatifli 
{opra  il  puntóabipoffa  querelare,  ò nò,  queflo  deue  dar  7 
pocofaflidio  iperche  in  oggi  effendo  pemteffo  di  generai 
(onfucindinc  procedere  ex  officio , e per  via  if  inquifi- 
giontin  tutti  li  delitti,  eccetto  Cadulterio,  eflupro , vt 

decus 


Prefaiionc  per  fabbricar  Proccfli  Criminali.  5 

dtcts  muliebre  Jeruetur . Il  Gmtlice  fui  fuf flirt , c_>  i;  referti  ielli  ìilrdiei,  e Cinzii  ufniio  muo  he.- 
ffaare  tutu  li  difetti  chef  fotejfen  coitfiderare  area  le  firóda  al  Giudice  itiuquirere  del  delitto  caufato  dalle--  1 1 
ferjeme  de  querelanti,  (Ir  aauifi'efcttojempre  netlin-  ferite, ipercoffe  da  loro  medicau, con  mandar  Jubito 
^fiz^ioiii  fi  premette  il  titolo  ex  officio,  & aquerela,  adefammare  toffejq , dal  quale fucbeduale,  tir  Ujau- 
0 demon^ia  dettale,  tire,  di  modo  che  fe  bene  anco,  poi  gne  i caldo  ,è  facile  ritrafue  la  ferità  » clif  ifaudo  lem-’ 
fi  querelante  fi  foleffe  ritirare,  rimm^iart  alla  querela,  pomoltevolte  s accordano  le  farti  fra  loro,  eÙpercof- 
e domandare  che  non  fip^dapiùoltre,  tmperque-  fi  trouanoiHueug.outd’tf[(re  ciccati,  òcofe  fitufii  per 
SìoUCiudicedeuetralàfciare  di  profeguire  per  quello  efcluderctl  delitto  peperò  net  criminale  iifogna  effiere 
riguarda  [ intende  del  Fi/to , e vendetta  pubblica, &c.  folluito,  ir  anco  tener  molto  ben  auuertiti,  e vigilanti 

Solo  fi  potrebbe  aunertire , fendo  iiquerclante  maio-  Udtui  Uledici  toferufiei  à fare  fnbuo  detti  rapporti 
Tt,ò  figliuolodifaimglia,dauere ilconfenfodel  Cura-  ini^itioditutte ìéfente ,òfcreof[edalor.rnfdiiate-> 
tore,òdelTadre:febetteancofen-iaquefio,mafiime  cadufono(eiuui,cre.  ■ . 

g afparendodel  delitto, fi pofiono,  e deuonopigliarele.j  la  difamagionepoiimodopiùpfriee!qfodt.eqmiii:  ** 

lor querele, mauottgii  mai  dapao^ieuidenti,  fepcr  ciareh'Proccffi,mentrenonfi abbi altro\iu  inàó,per- 
altnuonfitfapej[ceffierfete-.treffendoFsltgiofo,fiirfi  che  non  mancano  perf oae  c^pervarq  lor  firn  tutto  il 
efibire  la  licenza  delfuofuperiore , che  è neceffartq*  ir,  gfomo  vmmo foffiando  alt  orecchie  de’Miniftri  per  dif- 
ancoauMertirlo , fe  fi  trattaffe di  delitto , cbepotefie.j  f amare  alcuno  di  delitto,  però  f e li  deuerifponderc-a, 

9 portar  pena  di  f angue  dell mregolarità  in  che  potrebbe  che  di  quefto  la  Carie  non  ne  sà  cofq  alcuna , & à voler 

incorrere, acciò  defifla  ,b  almeuopremetta  laprétfila,  ebefi  proceda  bifoguafarfiinnangi  per  altre  firade, e 
che  non  tnt^e  per  lui  fi  proceda  apenadifangue.Ua  fepute  pareffecqnlada  metterci  Umani farfinonuuarf 
qualprotefiapuofeufarlodalfinregoiqricà,enonimpe-  litefiimonii,  ò dùr' altri  indiriggi  da pour trovare  1^ 
difee  ilGiudicechefacciai  fatti  funi  fecondo  laquplità  veriti,tiraHanti  fi  metta  penna  in  carta  anali  à té,ó- 
del  delitto  ^an-gt  credo,  che  doppo  quefli  auuertiuoenti  interrogarli  efiraiudicialmeute,  che  fediranno  nonfà- 
non  deua  il  Giudice  denegare  la  giififi-gia  a chi  fi  fina,  percaionàdaentrarepiùolere,fefaran3toàp)‘0pofitofi 
maffime  douefi  tratta  d' ouuiareà  qualche  maU  futa-  potranno  ef aminare  formalmente  con  vd  atto  prece- 
ro,<p-ancoK  delitti  giaeonfilmati  pajfa,  e deux  prò-  dente . Cbeperuemt  adaures  latalcqfa,  e però  fumo 
cedereext^iocomefopra,eF'c,  chiamati  detti  tefiitnoui  come  verifimtlmcutc  ip, 

te  denun^  quando  fi  portano  alla  Corte  daUeSin-  formati,  quali  depof ero  come  fi  dirà  tifila  lor  ef  amine, 
daci,o  altri  deputati  a denutr^are  li  malefici,  fi  devo-  &c.  Se  bene  anco  in  quefio  modo  fi  può  facilmente  ex 

Hopigliare  ancorché fuffero  più  d'vna , e fri  ti  diverfe,  l/mmare  potendo  la  fpia , e li  tefiimoni  effier  tutù  ctae- 
0 repugnantiaon  notare  per  detto  di  chi  fieno  fatte  per  cordo , enemici  dell  imputato  per farlo  precipitare,  tpa 
poterle  maggiormente  venficare  con  coifironti,fir  altro  non  confiando  al  Giudice,  faretti  eglifcufato  come  fi  i 

<•  btft^ando.etalvoltaancoraefaminarefomuùnenee  dettodifopra,etanto  più  fe  fi  trattale  di- delitto  di  t 

10  gt  ffififidenungiatori  quando  li  foffero  trouati  prefenti  fattopermanence,chefiverifieaffecon  la  v'ifita,  per- 

al fatto,  di  modo  che  anco  t' omettono  quereU  contrae  che  quefiafola  aprirebbe  la firada  al  proceffi) , &-  a eer- 
querele lomailmedemo fatto,  quando  ciafeuna  àfiU-a  cor  del  delinquente , non  ofiante  che  anco  in  quefiofi 
parti  volefie  querelare  diuerfamente  , e fi  deuej  fieno  alle  viUte  trouatc  deÙe  fraudi,  pache  chi  vuoù-i 
fopractafeuna  di  effe  procedere -unitamente,  per  farne  calunniare  id  anco  trouare  modi  da  far  apparire  falfa- 
quelcapitaUchefaràdigiuftigianella/pedi^onedella  mente  li  corpi  de'  delitti  ,mamquefioilGiudice  non  ci  ’ 

confa, conche  però  chi  vuoleriaccufare  ilfno  accufa-  hi  che  far'  altro , cheauer  C occhio  quanto  più  puoi 
tare  f opra  il  medema fatto,  fi  coifiìituifca  in  giudizio,  principio , e poi  pumre  feucranieme  li  calmniaton 

ò dia  malUuadore  fecondo  la  quabtà  ddU  caufe , acciò  quando  appqriffm . fcedi  Indiai  a.j.  6'  feqq. 
per  indiretto  non  faccia  le  difife  fenga  confiituirfi , che  Si  può  cominciare  anco  il  preceffo  per  via  d iiiucu-  | f 

nonfi  praticai  dar  .quell.  tq.n,  1 2.  Tdarant.  difiing.6.  gione  quando  i buri  conducono  qualche  prigione  troua- 
nu.^ó.’O-feqq.Cua^.deff.j.ciqi.  io.  Feiigon,  ad Stat,  to  conarmi ,oin ftagrantidico/aproibita, ma  inque- 
yrb.  cap.6-jji.io.  T ondut.  depreuent.part.i.  cap,i6.  fio  fe  bene fia  mòdo  ficuro  per  li  miiufirifi  deuono  tener 
per  tot.  E quefia  i la  vera , e più  comune  pratica  fon-  molto  ben  auuertiti  li  fonagli , che  non  venghino  anali- 
data  anco  nella  ragione  feiò  che  fi  dica  da  alcune  efier  ti  con  furberie,come  tal  volta  foglietto  fare  contro  chi 
fi jto  qi^cbe  volta  (fferuato,  (Ir  ofleruarfi  in  contrario  non  gC hi  voluto  dar  mane  ie,òfx  altri feruigi  da  lor 
crederoper  errote]percbe  altrimentipotrebbe  C offen-  defiderati , erichiefii , perche  fi  faranno  gafiigare,0- 
forc  preuenirc  in  querelare , e coti  teSiar  pnelvfa  Ut.,  in  particolare  uon  fi  atteri ffarc  mai , né  adomefiicariLj 
Strada  all'  ofiefo  di  confeguiregiufiigia  almeno  fen-ga-j  con  Uro , e quando  iiffiafjero  che  fi  pigfùffie  qualche-- 
circuiti  mutili, difpeniij,  e lunghegge  maggiori,  alche  eaufajcu-gafoiidamaito,  fi  dette  notare  la  lor  infialila, 
tutto  ottimamente  fi  prouede  nel  mòdo  predetto  oltre-)  elacjufapertheiionfiproctdetefepurefùffe  cofa  ihe 
chenouònuouo,  angtpaffm  fi  vede  refiar  inquifita.,  aueffe del verifinulcuipcgnarli qualche breue temiinc i 
vnaparie,  eCaltra,òperC offefe  hineinde  figuite, ò dameproue,  ò mdigif ufficienti . 

per  dela^  otte  d arme , ò coj cfimili  i che  difficilmente  Velie  lettere poifenga  nome  trattandofi  di  delitti , j , 
potrebbejegmre,ecoiigranjcapitodella  giuSiigia,  e cheituttinoiifialeeitoquerelare,niprotcdereexoffì-  ^ 
del  Fifco,je  non  i aniniettcffero  querele  contro  que-  cio,comeper lopibinmateriadicame ,tion  fenepuò 
ttle-J-  farealcun  capitale,  enegt altri  cqfi  ad  arbitrio  del 

Giudice 


6 Prefarionc  per  fabbricar  ProccflTCriininali. 

CiHéice.cmpirrmdo  la  terifimiUindiM,  il  bene  > (ir  il  raoHtnto  ta8ls,trT.  trattanilop  ii  cofe  ordinarie,  baffi 
male  maggiore  > i minore  che  ne  poffa  fnccedert , fe  >i  difipiderrfolo  la  rif/nfìa , condire-.  Domandato'  i'eìhr, 
pano  imrnmHi  tePimomi  i fonema  aner  altri  rin-  i lnttmpttofy(fr.  l{ifpofe,(irc.  nirttendo perra^M 
contri,  perche  emofetniop  la  nuH^nità,e  cahmnit  nm  ieUlor  nfpope  come  le  dar  imo , che  da  qntte  ppo^ 
fe  ne  donerebbe  far  conto,  ntne  tim  di  certe  fpiefeioc-  mtdnderé  di  chcéifa  pano  fan  interrogati  7 nti'fr  tal 
che, che  per  ifeoprire  vn'viiiicidio  dolofo  fcrijfen  ire_j  ynlea  Ut  iìjfoflafi^a'pplicabile  d più  hdèAvgaifart.h 
lettere  al  iltagifirato  degnilo,  dna  con  nomi  pnti , e fnoddi própojìtoii  p trattaife  di  cofegraniit  tt^F^ah^ 
falp  ,&>Hafeirga  nome,  ma  tutte  ere  del  medepmo  tTgprofódttiéiHkmtin,iche  fÌntnroiatltrio  pafdffi  :-ù'‘ 
carattere ichequePofolodonentbaPare  peremofetTe  g»t«,'inereffìrio\atcibnonpphffa  mcfttfìhiii  'dUb&id, 
la  calunnia,  e non  ne  fare  capilaleianvmeritauanorf-  fari  tnfadttima,difiéndert  lincothtterrogjtorid  ^^af- 
efferefeueramentepnmnperléfdptin'noini-rfmpa'^  pine  Ante  difU  ned  tormenti)  t donéf  dette  fìùmfnii 
li , a'  quali  aiutano  anco  irrogato  infamia  iti  qnefhgé-'  pi  arcllnfpirrto\e-ùrehe  fempre  aop.ttlfca  nin'efflrfi 
nere  con  farli  apparire  per /pie,  ma  per  non  tirati  còme  ■hfatafnggeP'óìie  altana,  non  ifSfnìo  lecito  ntetté^  8 
pfnol  dire  de' fafp  alla  Colombaia, non  (olonon  fumo  ri  alluno  nmni'mero  de  rei  ^itga  legittimi  hiÙigl'it^i 
pHniri , ancorché  fùffe  fatto  inPangs  di  ptr  riconofeere  iò  ifeeiidqp  epervPato  ferito  alcimo , i in  atira  m'aiuè, 
detti  caratteri  i queflo  effetto , ma  fumo  dcfaligióijiù  rVojp/òi  fé  nella  querela,  6 denin^a,i  altròìie  nel 
di  venti  tefinioni  ineffe  nominati,  fenga  alcifn  ptdfitto  ceffonoiipà  elpreffo  da  chi,  benché  Pragiudlcialmiltfe 
dei  Fifcojbencheppropon^evnagropaeoipflitgjone,  pfiflffé.dtMefammante  ,non p pui  imerrogaridìl&  ^ 
Ér-f.  Hivolueonotarqueftoperchefeléfpienonclvo-  direéttoniegbfhtoiltalet  mafimprep denePjhi’fù  j 
gitano  mettere  il  lor  nome,t  fftenrhmq  è,eo  da  nietttr-  le  ferali. pache  p abbia  indiai  da  poter  veniréif  &ìr> 
uiqueBoif altri, cheico/adiptffimoifemph,eddua--  t/eolarljierchi  fhtterrogare generalmente  chi  abbiiij 
feeme degli fcandoli.  ' ' comnkffo  ildelitniifepfappia,  iptffa  tmmatinari 

Edoppochefardapcrtalafhradaal  GiudifidTpro-  dacHlJiaPatocommeffo  , imqiùptiolu  generale  pem 
* cedere  in  alcuno  de  predetti  modi , domi  eiipidérare’  tnelpf:  )(u  Udomandare  fe  f abbia  commeffo  il  ta!e,p 
la  qnaiitì  del  delitto  fepa  di  fatto  iranfmnte , ò dtfat- . chiaika  fpeciale  inqnippione , che  non  p pai  pire  feir^ 
to  permanente,  perche  tffendo  di  fatto  permanentt'iilo-  iiiirxi,^e. 

uri f abito  con  ogni  diligfxa  procurare  di  fare  aprire'  In  Cprtiira  ancora  quando  t interroga  t altri  delitti,  1 1 
il  corpo  del  delitto  con  tutte  le  drcanpanie,  'i^icbèite-  t'tim^a^i,itche,quando,eevmepaieeno-.  vedinel 
di«elf.CorpodetdeUttopertolnm,doiiranebptratti  fi  eolhpugin  di  delitto,  è f.pearunn.  14.  Sidenefare 
di  qneBodena  fare  il  giudice  ne'capdubbiopA'deWtiif  fvkénpralh,mal]imeHefnrti,fengaaccennare  punto 
ò non  delitto  dr  altn,(p-c.  E cotl^odp  la  qtìiti'iHi  M.akrn.l  di  particolare,  mentre  non  fe  n abbino  indri 
■ laeanfaprecettare/nbitolirrfhmoninòminati.Vipcare  ip faglienti,  (fv. 

lefirite,  efaminarefoffefo,eommetter'elacatrura,fai^  '•  E'^tùflonon'venir  mal  a’ particolari  fenga  indhff,  *3 
innentario,(p-altroeherichiederàlacaufa,&e.  pnbJeHàrtperdiaiifogenTrauinmtilidditti  per  le.À 

Le  catture  fono  arbitrarie  al  Giudice  fecondò  la  qui-  péricotlife  eonfrfìoni  in  tdrtura,emipìme  per  qncBe  èht 
litàdéeap,e  dcBc  perfonc , luttuuia  p dà  per  regna  di  imrfi  'Verffièano  fe  non  da  certe  circoPange . e quando p 
commetterle  ogni  voltacbe  nepofa  venire  hnpoftapé-  fùfféincdfolecitodivenirea’parricolarhfatdbeneper 
na  ifffìititua  anco  folo  di  fune,  tanto  per  li  de  ferirti,  che  rhaggiorpeureggp  riteneninti  qualche  circopange-> 

' non  deferì  tli,  eccetto  che  li  defcrittiiion  ppt^o  lite-  deSepiù  occulte  che  veripmil  mente  no p pojfinof aperti 
nere  quando  ne  pui  venire  foto  pena  di  fine:  vediCat-  fenondachihàcBmeffoildelitto,per  fcoprirleMiftor 
turr,Careerati, eDefcrrtti  nu.iq.  ' dìtormenm,  e poter  con  effe  verificar  la  confrqiOHe,if 

Degf  mnentari,  come , e quando p dénlnofalé , &•  a che  quanto  pa  a importanga  vedi  nel  jj.  conftffione  nu. 

18  chip  deuino  mandare  :vedi  f.inuenrari  per  tot  um,ef,  la.e^feqq. 

Rettori  nn.  ' Fatte  tutte  le  predette  diligenge,conefaminaretHt- 

S>»ando  nella  denuncia,  ó ht  altro  modo  non  fileno  ■ ri  li  nominati,  er  altre  maggiori  ,chc  fecondo  la  quali- 
minato  d ddinquente,  Je  foffefo  farà  vino  P domàpro-  tà  de  cap  pareranno  opMrtme , e neceffarie^  oBa  prn- 
enrare  di  canario  da  Ini  > & effendo  morto , da  fnoi  pa-  dmga  di  chi  maneggia  la  canfa , non  fe  ne  ^cndo  dar 
remi,  e fami  bari  con  opportuni  interrogacorq,ére.  E di  certa  regola  partieolare , per  effer  quip  infiniti , e fem- 
•9  poi  procedere  alfefame  de  cefiimom  ex  officio  per  nona-  'predìnerpli  cap  che  poffono  occorrere;  Nonptronan- 
rt  il  delitto,  e delmqnente,  contro  del  quale  effendo  c3-  do  delitto,  i delinquente,  né  indigi  da  poter  procedere 
mtffa  la  cattura , fe  non  farà  fegnita , p fora  fare  dal  aPmquipgìonefpeclale  contro  d'alcnno.p  domàfofpé- 
Bargello  tefeno  delle  diligcnge  fatte  , e non  anerh  ero-  dere  il  procefiopno  a munì , e migliori  indigi , e di  ciò 
ualoacafa,nàaltrone , ieffcrp  ritirato  in  Chiefa  per  ftmelafnapronnngiatconancopartieipari  il  tutto  J 
aeqniPare  fhidigjo  della  fuga  auanti  f inqnipgone  con-  ]nperiori,ef!endoinciffiparticipab:ti , acciò  ancodoj 
trodieffo.eire.  vedifnra,  loropconolcàfeveramenregtindigi  pano  /ufficienti, 

yell'elamiiiare  li  teflimoni  ex  officio  ffdeue  fempre  ònò,eparendoneceffarit,ppoffinoordinart  altre  dili- 
metlere  la  caufaperehe  pano  flati  citati,  cioè,  òpere/-  genge,  come  molte  volteaceade  , non  japcndo  tutti  li 
fere  nominati  nella  querela,  òdeiiunga,  òaltrone  nel  minori  tutte  le  diligenge  che  p poffono  fan  per  trouar 
1 1 proerffo,  ò eomevicini,  e cofa pmile,  acciò  non  paia  che  la  verità  d'vii  delitto , d del  delinquente-  ,&c. 

ppa  indoumato,  epremeffe  le  doiiutc  monigioni , e giu-  Tdajep  Jaraiiuo  acquiflati  iiidigi  contro  S alcuno,  f 

doari 
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deiirà  contro  di  ^ofomurt  l'mqiufisJoHe , auitcr tendo 
primo fc fi poiejfe  onere  nelle  moni  ^ejaminorto  > che 
^trcblicjerkire  di  qnoUbe  oìuta  oJTinqui/i^ione , mo/- 
a j eofigtoiu.^didifiicilproiu,  e perii  ogm  volto 
che  il  reoeompfirò  foco  doppofonttòto  tinqmfiii^ioné, 
Jefrimonoufi'foròpo'tHtoonert  'fidene Jniito  e/omi- 
* i.  Jtort  con  w(u  dihj^Oilo  fecondo  (o  qnolitò  del  deiittq, 
e dello  perjeno,  comnciomlo  toljmlù  do  cofe generoii, 
tm^imeconlodri,eperlottedìm4ofomo,& in  altri 
iofigroMicome, quando, done.iùcbi  .eperebeflofifi- 
Joprefp  tfe  lo  poffo  immaginare , diche  età  fio,  tipo- 
dre,  òfigbnolo  di  famiglio,  cbefoimgUo  ofibia.cbe  mt- 
fliero  effo,  elor  foccmo,fefio  Sìato  più  m prigione, fé  hà 
toccofnnc.  inquifito,ocoàdennato , perche,  e conte,  fi 
conojco  li  tefitmoni,  ifiiil  quercloutt,  che JapràCefomi- 
nonte  onerdepofio.eqnerelaiocontro  diluì,  ft  fiono 

fini  ornici , /egli  ahhi  per  perfone  do  dire  la  neritd,  fé 
mai  b à riceuuto  do  loro,  qjfottoii  di/pioeere,  dime,  e cmi 
. ehi  fio/olito  praticare , fé /oppia  che  fio  flato  commeflo 
delitto  olcnno  Bel  tal  luogo , a chi  fi  dia  lacolpo.eeofi 
fimili , che  fendo  [al fMo  cadcronno  a prtpofito , c^il 
reo  tal  folto  nefommimflrerà  moHrio  con  kjne  rifp» 
fle,  dalle  qiult  fari  focile  conmucerlo  di  bugio  inqu^ 
che  co/a  Jttflon'^iale , evenire  incogniqjo/u^deUa  veri- 
tà . Etrottondofi  dicaufegromfi  potrà  éfammarc più 
Volte , mo/fime  quando  oU'efanunoute  /ouueniffe  altra 
materia,  & anco  alle  volte  domandarli  delle  medefime 
co/e, per  vedere  (e  vario , . e (opro  tutto  per  lenone  toe- 
cofioM  a Troccnratori  d'ordire  delle  folficà  interrogar^ 

lo  minutamentedouefulfe,concbi,  quMofacefftal.*fr 

po  del  delitto,  t di  quolcMetestpo,ò.oofa  inauri,  e dop- 
po  per  poterne  fare  li  debiti  rif contri , e comunctrlo  di 
lugioicS efaminqre  amo  quei  medefimi  doim  nominoti, 
f^9tr€  non  fi  duLui^e  > chc/ufle  còla  premeditata  > e 
concertato  fra  lata  per  efcludere  il  delitto , e forufltare 
le  difefe  dell imputato  , te  quolt  però  quando  fùffero  ve- 
2 5 rifimiU,  e fi  credere  , che  il  reo  per  pouertà  non  poteffe^ 
farle  couftare,  fi  douerebbe  almeno  aCvltmo  del  prò- 
ceffo  efammàre  ex  officio  per  verificare  1 allegato  da  lui 
perfuadiftfa,ù-c.  Sìneflopoco  fi  offerna  da  mmifiri 
quanto  al  mettere  in  chiaro  ex  officio  le  dififi  allegate 
dal  reo,  ma  iielli  Stati  di  f ofeana  quafi per  tutto, e maf  - 
fime  netta  Città  di  Firenze,  ci  fono  lì  ■Proeeuratori  de 
poueri,  e Compagnie  di  Gentiluomini  principali , chea 
fanno  quefl'xffi^io  di  gran  carità, 'cp  ancofommimflra- 
^ noli  denari  neceffari 

In  oltre  fi  dene  fempre  proccurarc  di  mettere  in  chia, 

TO  lo  coufa  del  delitto . perche  ueflun  delitto  fi  prefnm 
commeff 1 1 enga  eaufo,come  hi  detto  nel  f.  Delitti  m.  -j. 
Onde  quoht o a qneBi  che  fi  commettono  per  vendi  tu,  e 
87  maleuolen^ifideucxercarediprouore  tiiiimicigie ,e 
taufedieffei  netti  ifor^i , e delitti  cornali  fir'apporire 
gC iiiHomorameuti , ipaffeggìomeiiti  miomo  a cafa,  li 
trottomcntidi  matrimonio , lo  difnguaglian^  perche 
nonpoteaafeguire , lo  beitelo  dettò  donna,  lo  if renato 
vita  del  giouine.  lo  pouertà  d(Uo  donno , le  rieebe^ 
dell'huomo,  e cojeflmili , che fogUono feruire  di  prepo- 
- ^ ratorif  intalidclieti , come  vi  ,ns , alloqmum , toclui, 
poli  ocula  foUum  ; di  che  vedi  liti  }.  Multcno , e f. 
Snaro,  O’t. 

* ■J*  »»'  . • ' i 
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Et  in  fonano  neU'e/aimnare  tanto  li  rei , che  li  tefli-  8 8 
moni,  deueil  diligente  Giudice  proceurar fempre  di  far- 
li bene  euaeuare  tutto  il  ntgot^io , e eirconflaii^,  if  che 
facilmente  li  riificirà,  f colere  alle  predette  cofe  auuer- 
tiràdiutereogarlijopraetqfcuuo  detti  dirci prrdicamè- 
XI  logicali, cioi circalafoftan^a,quantuà , qualità, rt- 
laqione,it^oue,paffaiie,luogo,  tempo,  fito,0-  abito, 
perche  faccttdofi  rendere  minuto  conto  di  tutti  quefti 
predicameuti  fecondo  lo  lor  natura,  fignificato,&,ffpo- 
fi^ione,  cheuefonno  non/th li  logici  Fitojofi , ma 
aiuoli Lcgifli, farà unpoffìbiie  che  refli  aigauuato,  ò 
che  almeno  non  fi  fcuopro  per  bugiardo  chi  pretenderà 
it ittgannarlo  , &■  occultare  la  verità  i dieendofi , che^ 
^AgnUs  Ariitotclci  librando  pondera  rcruni  i 
. IndcccmfcfuitquicquidinOrbehiu.aar.  > . 

Diufedi  qui  anco  fi  conafee  di  quant  vule , t filma  fi  de- 
ua  deputare  la  Logica,  e Filof^a  ne  Legtfij,  benché  non 
qffolufameneenectffaria,  &c. 

£ parche  tvianti  fi  vei^aaU'mquifiiffoiie,  molte  voi-  ao 
re  occorre , che  li  teHimoni  non  vogliono  dire  la  varteà , 
cjxper  eù  bi/ogna  contro  di  loro  procedere  a carcere,  ò 
tprmitofidtueiieUtlaminarii.domadarli  da  principio 
diqueUecofe,perieqiuUpolfiHonflarcoimintidi/ape-  <■  '■ 
Ketìuqlche  tojadeideltto,  come,  doue  trono  quel gior.- 
Mo,coucbi,i0-  a thè  fare . per  conuincerh  bi/oguondo  di 
.bugio,  dóue  abitmpnprouatela  vicmanga.f  e abbino 
ftntim  dire..eot]aicuua,ed4cbi , enegaudoogm  tofa, 
ammonarlij  e mmatcìariia  dire  la  veruà , non  effeado 
Verifinule, thè fiffero flou  inmiuati,  fe  aonfapeffero 
qualche  eofa,eperfeiidraiido  nello  nogatma  con  qualebe 
yerifinule  fcufaf  j^tratoarà  di  tonfa  leggitrifi  fotrS- 
na  fica^iartimófflmeftndoputti , vecchi , dome  gra- 
uifif,  ò lottanti,  gauttuomm,  e perfone  di  ri/petto;  ma 
nelle  caule  grani  fendo  nominoti  nel  procefio,.ò  verifi- 
■jgcjlfiuufe  informati  come  vicini,  ò per  altre  eaufi fi  de- 

oiono  trotteaerecoa  precetti  per  il  palagio,  òmettei  li  -o 
mftpete , e di  nuonoefammarh,  ij- anco  legarli  aUcL, 
fune , c trattenerli  tre , quattro , otto . diea , e fino  itu 
quindici  giorni,  fecondo  lo  qualità  dette  perfone , tìr  in- 
diai, cbefi,auetaimo  adarbitno  del  Giudice, e perfi- 
ftendo  fempre  netto  negotuio , fi  licenziano  quando  par- 
ràebe abbinopurgate  le  prefunzioni  che  erano  contro 
diloro, 

, Fotffendograuementt  indiziati  di  f opere,  e non  vm 
lerdireiaverità,fipoffonoa>uo  mettere  al  tormento 
detto  fune,  ò deldo4o,che  altro  non  fi  colìnma  contro  ^ 
deteihntoni  ,tomeqnandoconilaffedel delitto, dregi 
dieefiaroeffere flati prefenti . òdi  ciò  fuffero  indiziati 
daqnaUbe  altro  tqjiimonio,  che  li  deffe  per  conteHi,t 
volcffcro  mantenere  di  nou  auer  vifio , à fe  vettuffero,  t 
fufino  coauinti  di  bugia  in  tofe fufianziaU.  &■  m fimiti 
cafi  portoti  dotti  Dottori,  thè  per  lopni  confifiom  nu 
arbitrio  del  Gmdue , attafa  la  qualità  dette  canfe , cj 
delie per/oneivedi T ortnra per toti , e Teìbmoui  n.tt. 

Equaiulolitefiimani  peramore,òperforzafiri/ol-  ' 
uer  anno  a dire  qualche  eofarfe  li  dtue  far  raccontare^ 
tutto  U fatto  compitamente  da  principio  fino  atta  fine, 
eott  ouuertirc  di  forU  anco  fempre  rendere  Ueauf a dei  ^ 
lor /opere  percettibile  da  qualche  feiitimento  efeeondo 
laquaUtàdeinegaziOtconudivifU  natte  cofefmopofie 
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jI  -ridere,  (fvJito,^H{kh  odorato,  e tatto  nelCahre  fot- 
tofofteajHcfli/eHtimnthvedirefiimommi. 

Et  i»  oltre,  thè  é di  molta  importatila . i cofa  neèef- 
fariatertar fempre  itpnneipiodeBa  riffa , per  tronan 
thifia  flato  f autore,  i dproKoeato  ■ per  poter  gliiftan^ 
leadt>itaTelipe)ie,ehejonodiiierJe  pertCantori  defle 
riffe,  t per  II  promtati , tome  fi  dite  nel  ^ Dehiijmmti, 
t f,  Omitidif  , «jrt.  E non  femplicemeiite  paffaffeUtj 
tome  molli  malamente  fanno , con  dire  che  li  riffdmip 
prefero  di  parole,  i coje  fimili , donendofi  pii  oltre  fare 
tnatuarere  mettere  in  chiaro  ehi  fio flato  il  primo  a dire 
le  parole,  i fare  gt atti  prokocanti,  r juali  parole,^  atti 

preeifamente  etafcmo  abbi  detto,  0 fatto . 

Et  anco  interrogare  della  ipialitd  deirarmi  rfate 
5“*  nella  riffa,  Je  dcnno  vi  s'imrometteffe  a fanordel- 
le  parti  , fé  altro  fegniffé  , chi  vi  erano  prejtnti,  e 
cojè  filmili,  drc. 

E perche  alle  mite  dalle  parti  fi  propongono , e pre- 
. tendono  ptouare  li  fatti  dintrfi , fi  delie  cercare  qianto 
ppuiper  verità , e ginfligiadi  non  pregtìtdicare  alleh 
prone  già  fatte,  ernie  ft  »»  teflimomo,  i pii  aaeffero  de- 
ppflo  per  modo  agìnnatim  d'anerviflo,  thè  il  tale  die- 
de,beige  fimiii.et- altri  per  modo  mgatinodiceffero, 
ehe  non  li  diede,  bembe  fidena  cersare  m che  modo  m- 
gliono  dire  ehe  non  li  diede,nim  fi  dtnono  troppoflir^- 
catt, perche Jtdirannopereffere  flou  prefenii,  eno>u 
■net  viflo,  non  derogano  a gt  altri , ebe  hanno  depoSto 
per  modo  affirmatino,pooendoqiiMamr  viflo  di  ehe 
quefli  negano  > ma  fa  dieefftro  ifeffereflati  préfeinde  thè 
jeiianeffedato,  anerobberomflo.ma-mdderoehtnon 
li  diede. perchenonpmiegere,ebefegfanejSednto,eSi 
non aneffiromdnto.  eflerebbero mencio, rdeto^tern- 
berodi  molto  a gC  altri,  eflv.  l'idi  teftimomnimhtj. 
tìrfeqq. 

Ejebeaefi  difpnta.jvieo  di  molto  fra  Dottori  qnal 
dcttodeteflmom  fidena  attendere,  quando  vna volta 
dicono  in  »»  modo,  e poi  in  vn' alerò , tper  io  pii  fi  com- 
(lnda,chepmagiia  il  primo  detto  giurato  t di  che  vedi 
nel  f.  Tifiimoni  nn.18.e19. 

Nondimeno  vedendofi  per  efperienga,  che  qnafi  fem- 
pre  daprmc  ipio  negmoa  poi  quando fono  flati  prigione, 
i torturati,  fi  rifolmmo  a dire  U mrad  ,nonfidenedif 
bitare,  che  m quello  tafoil  primo  detto,  benché  giura- 
to, non  s'attender  ma  tvìlimoptetule,e!riinteramen: 

, . te  buona,  ni  anco  iluogoa  punir  di  falfitd , if pergiuro, 
e cosi  fi  pratica  eomunemento  j perche  qneflo  fecondo 
ietto  fi  dene  ritenere  in  eorrtgioue  del  primo,  la  qnal 
torregione  { lecita  iffendo  folta  norbntùiente , ehe  tale 
fi  due,  benebe  di  molti  giorni  fin  ebe  non  hanno  attuto 
eomodiià  di  parlare  con  le  parti,  a-e.  • 

Se  poi  li  teiìimoni  citati  non  voleffero  comparire-, 
(augi  io  coufegraui  per  non  H dar  tempo , ebefiana 
infirutu  daUe parti  fenga  altre  eitagtoni  fipuò  man- 
j dare  inbitoperloro-  e non  volendo  venire,  farli arcom- 

if  pogiiate.òcattnrare.fenonfufferoprrjonedimoltonf- 
peno)fipoffono,edeuono  far  catturare  per  eJammoHi, 
enonriigeeadolacattura.fipoffonomttttare.inqnifi- 
rt,  e condennare  fecondo  la  legge  delt ammmiflragiow 
dibmmagiufltgiaidiihevediKfttoniiu.q},  e Ttfli- 
now  iw,  l(> 
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E perche  auanti  (inquifigionefi  pub  anco  qu-dche., 
volta  nel  medefimo  proceffo  iiifòrmacinO  procedere  its, 
tortura  contro  detti  prrtrfi  rei  .juffiiitntemeitte  hidv- 
giati , i da  faptr/hebe  la  tortura  i rimedio fnfftdiario  da 
vfarfi  lolamente  quando  la  venti  non  fi  pilo  trouare  Ih 
altro  modo , apportando  daimoinrepar abile  i eperb  re- 
golarmentenon  fi  donere  dare  fé  non  doppo  duuta  copia 
degfindigi.efatttlédifbfc,bpaffanit  ftn/mne  a di- 
fenderfi  etr  ad  opporre,  come  efrlamaito  lutti  li  Dottó- 
ri della  pratica  ni  contrario',  nondimeno  nt' cafigrauS, 
come  it  affafflnamnti,fuTti,efinnti,  quando  fareffeche 
verifimilnier.te  H tropotrffe  putgare  eiuilmence  gtid- 
■<hgi,e  fuffe  anco  vergili  clx  aurffe  anuto  compagni, 
b mandati , l oifirnidaiegittmamente  del  corpo  del  de- 
litto ed'indigi  fuffrcienti,fiteHeTàdi  ventre  a tormen- 
li  anco  nel  procefio  mformatmo  ,(fenga  altre  difefe, 
teeib  con  l'afpettarenónfidia  tempo  à compgni  ò mi- 
danti  di  intir arfi,  perche  doUendofi.uiajjìmeli  ladri,  ht- 
terrogare  de  compagni,  e if  al  tri  furti , quando  digli  ne 
hanno  confeffato , b fono  reflati  leggittimamenle  con- 
nttiti  di  qualcheduno  : fe  cOnfcffiffjèro  nuoui fòrti,  e cS- 
pagni, farebbe  ueeeffario  aggiiigHere  oK inquifiigione  ,t 
cominciare  da  fitto , con  dattm , lunghegga , efeomodt 
tanto  delh  rei,  che  deminìfin,  e peti  fin  tanto  ehe  toro, 
0- 1 compagni  non  fono  flati  ejaminati , 0 inttrrogari 
fi  hanno  facto  altro , non  fi  donerebbe  formare  C inqiil- 
pgiate,  fi  bene  ancone'  flirti , fe  pcredeffe  verifimlT- 
mente  ehe  il  ladro  fiffje  flato  folojt  non  aueffefano  alni 
furti,  fi  donerebbero  prima  affe^are  le  difefe  come  or'; 
dmariamenie  fifa,  0 idi  ragione  nelf altre  eatffe ; £ 
fe  bene,  f omc  ho  detto,  qurfla  pratica  par  ehe  pa  comu- 
nemente dalmata , nondimeno  ne'  cafi  grani  foffema  ih 
molti  Tribunali,  0 vfata  a luogo , e tempo  con  le  pre- 
delte,0  altre circooflange , non  ifi nm boema , ì tan'^ 
dabile,come  anco  fi  pnb  -vedere  da  quello  che  amplid- 
tnente  ne  ferine  il  Scanarol.  tratt.  de  vifìt.CarceràtJib. 
i.f.8.cap.\.fiH.i.0Jeqq,  Solo  che  non  configliarei 
mai  li  Giudici  inferiori  a vaìerfene , e parendoli  oppor- 
tuna in  qualche  cafo,  greforitrei  apartteiparlo  primi 
conlifuperiori , accio  non  né  abbino  a rieeuert  delle-, 
mortificagioni  ,e{i‘endo  db  lecito  filo  nc  Tribunali  fu^ 
premi, come hódfrtoneff. tortura nu.  iq. 

Se  neUa  tortura  del  proceffo  informathio  il  reo  cena 
fr^à  r rarificherà , fuccede  tal  conflituto . e ratifica- 
gone  IH  luogo  delf  inquifiglane,  ehe  non  'ari  neeeffario 
altrimenti  formare  ; Jeheneaitco  fipub  firmare  come 
perlopiù  fi eofluma  uriti  Stati  di  Tofeana,  douendofi 
perbjempreauuertire  che  quando  in  qucflocafo  fi  fari 
rìfpondere  b altrimenti  fi  efamineri  di  farlo  con  prote- 
fta  che  apparift a negt atti , fenga  pttgiudìgio  alcuno 
del  confeffato.  0 acquiftaeoper  il  Fifio . E perche  non 
faranno  jn-imaflate  Regnate  le  difefe  ,i  nel  effario  dop- 
po detta  tonfrfftone , e ratificagione , affegnare  al  rA  il- 
termine  ordinano  di  dieci  giorni  ad  oppone  .efitrqulto 
jlf  occane,  che  lemiràperic  difcfipoteiidofi  duco  eitro 
lapropriaionfeffìone^iur  cofe  che  la  tógliono  affjr- 
to,  ò la  debilitino  in  maniera , che  fi  delia  v n.re  a lino- 
ne diféf  e,  b a pena  arbitraria  più  mite  delti  UIiiaria  -, 
fi  bene  anco  quando  fi fari  proceduto  per  via  ordinaria 
di  tormento  doppo  le  difefe  ifcguendoiie  confi  Iffone,  cj 

ratifi- 
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ratfcaxjone,  fi  dtut  affe^uare  tju.ilchc  termine , mst 
^ucjh  cajoafiaì  più  brtuetcome  di  dnCìò  ^.fioriti  a dire 
guanto  gl' occorre  contro  Upropru  confefflonc,à'c. 

Se  poi  negherà  » e con  la  fune  auerà  purgato  ttfcti 
gfinéi^it  non  occorrerà  formare  in^uifìT^ione , quando 
egli  non  voleffe per  altre  jìrade  prouare  la  fua  innocen- 
7(at  òche  non  parcJJ'ero  affatto  purgati  , à ci 

fuffefperan:^a  dacqmflare  iuhreue  altn  indig: , òifLa 
altro  modo /tpoteffe  dubitare  dell’innocenra  deltortu- 
ratOi  che  m quefii  cafì  fi  potrebbe,  e donerebbe  anco  fot’ 
mare  C accia  nel  termine  /olito  deBe  difèfe 

fi  pofia  a pieno  giufìrficitre , H che  non  fictndo  , e bijh^ 
gnando,  fi  può  anco  alla  fine  del  proceffo,  cioè  > d^po  le 
difèfefnpplireconnuoMafkne ; ma  attendo  afattopio” 
gati  gl'indici, /t  dette  fpedire  il  proceffo  con  difegno  di 
liberarlo, ò non  molejlarlo  da  irantaggio,^c,  yedi  Tor- 
tura^&e. 

Houendofi  dunque  venire  alt incptiftgionetp  dette  fa' 
perctche  trattando/}  d'inqmfi'^one /pedale  contro  d'ai* 
culto,  non  fi  può,  né  druc  formare  fonia  fuff  denti  indi' 
TI  da  ^imarfi  ad  arbitrio  del  Giudice , ogni  volta  cioè» 
che  auerà  qualche  gagliarda  prefun:^ione  del  delitto 
contro  delf  imputato  * non  fe  né  potendo  dar  certa  rego- 
la, come  d'vn  tefhmomo  di  vi/la  > e qualche  cofa  meno» 
fama  legittimamente  pronata,  fuga,  inimia'^ta , e co/e 
fimili,  maffimc  quando  fuffero più  comulati  tn/ieme^  » 
particolarment\:  quando  fi  proecede  ex  mero  officio  del 
Giudice 


del  reo  riir  anco  è vtilc  perii  Fifeo  » effendo  feguito  di 
nofte,  ò in  giorno  di  fi/fa»  perche  (al  volta  fi  dupplicano 
le  pene»  o ba  iiauo  più  leggieri  : vedi  Tene  riu.z  i . 

O'Jtqq. 

Trattaodofi  di  ferite , è riffe  con  armi  » fi  dette  e/pri- 
mere  la  qualità  dell’ armi , perche  oltre  alla  pena  della 
fi  nte  » ó i*m:eidio  > et  entra  ancora  la  pena  drOa  dela- 
telone  deh' ermi  » per  cIm  non  auejfe  fatuità  dì  portarle  » 
dimodoché  uè  anco  venga  confn/a  netta  confi  f cacone 
vnitttrfale  de  beni  .*  vedi  Dela^one  nu.  7. 

Che  co/a  poi  venga  fotte  nome  d’armi  quanto  allit- 
tMa^ionc  : vedi »Armi per totum  : MliStatun  ebeim 
pongono  pena  a chi  percuoterà  con  armi  » fintendono 
anco  per  le  percojfe  fatte  con  faffi , biffimi  » è fintili  /«* 
Hrumenti , quanto  alla  pena  della  ferita  » f e pure  uotu 
quaUfieaffero  Carmi  » con  dire»  oim  armis  fcreis  » per- 
che allora  non  fi  comprenderebbero  le  fbrtte  fatte  ton^ 
Jtffii,  è bafloHi  > ò fe  punifiero fole  lepercoffe  a man  va- 
cua, Oc  cum  amiis  icrci$>  e non  di  oafìoni,ò  altro  fimi- 
le  iufirtmento  » la  pena  farebbe  arbitrearia  » ^c.  vedi 
BaJloni,eSaffi. 

Ne  furti  fi  dette  efptimertià  violenti  forila , rottu- 
ra, e f conficcamento  ( ftvi farà)  che  èdt  molta  tmpor- 
tatrga,  perche  Je  bene  anco  per  tre  furti /cMpltci  fipof- 
JoHO  far  impiccare liUdtiàtondimcno per hptù  frman- 
dano  ingoierà,  ancorché  li  furti  fuflero  di  rnag^for  nu- 
mero, quando  fra  effi  non  ve  ne  fia  alcuno  de  quahtn.iti 
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ice , che  procedendofi  a dentmgia  di  perfine  de-  rijpetto  alla fomma  grande , sfor^ , è rotttera  , ò fimih 
f utate,ò  per  querela  della  parte,  fi  cofiuma,  che  ogni  qualità  aggrauattti , 


minimo  amminicolo  con  effe  cumulato  , fia  /ufficiente 
a formare  Cinquifi^one  : vedi  indt^i , inqutfigione, 
E fedoBiteftimotti  nominati  nella  querela  fi  ckuerà 
' qualche  còfa  da  vantalo.»  fi  potrà  il  querelato  in- 

44  q**ifit^  ^i  quelpikex  officio,  perche  fono  due  li  modi 
étìnquifire , vno  ad  infiamma  dellaparte,  Coltro  ex  offi- 
cio i e quefii  fhpofiono  anco  aceumuiare  iu/ienie , corde 
per  h pUfifi,  per/upplire  ad  ogni  difetto  del  querelàn- 
te,  eper firmar  beneCmqmffi^one , cheè  il  ItbeUodel 
Fifeo  i d quale  fi  iene  conformare  la  fentenT^a  cornea 
itelle  caufe  auH* , potendo  vkè , e più , effere  imputati 
dvno , e più  delitti  diuerf amente  cpnUtfrcatt  ,fi  deue^ 
aunertiredinontrd>a/c%<ff*uìerm  $ap6\ò^qHalitàftffiah- 

45  gioie, perche  di  quello  no»  fufft  éfprtffo  ijrfT inquifigio- 
* ne  non  ne  potrebbe  feguite  conéatma,  ma  fareboe  iiecef- 
farh  riformare  Citiquifi^neye^aggHigtierui  il  troia- 
f ciato,  con  far  di  nuouo  rifpoH^ere»  ò citare , con  proti- 
fia  dì  non  pregiudicare  algiàacqtfi/hafb  » à^trofiniPOj 
tacaufa  firmdrenùouainquifi^ioaefopra  il  capo  tra- 
lafciatoy  effendo  cofa  diuerf à cè»  HMtte  fi/ppfie  » ò nuo- 
uecita:^ioni  i'mapernon  lafàarttndtetro  coialcuna» 
fi  caluma  far  prima  lo  fpogiio  di  tutto  tl  proceffo  m'tm 
foglici  e rod  .fccihtutlato  ogttt  cofa  infiéme  ,faeiltnente 
fifirmaCinqu*fix}onedeitu$to,^c, 

NeltinqH’fegmne  fi  deue  metuere  fidamente  quello 
cheSi  otiRà  per  atti , e Ugitthni  indÌT'l , trala/ciando  le 

4°  ’tantilvìieìthr  fanno  alcuni  poco  pratichi  per  ingr adire  il 
delitto  t lebenedi  CIÒ  nonvi  fiauo  indigi  nel  prouffb, 
oltre  fi  deue  mettere  il  luogo  e tempo  del  commef- 
fo  delitto,  cioè,'C^a*mo,  cy  il  mefe,  Qr  aucoil giorno,  & 
bora,  corffiimdO)ò  vcnuidoìie  fatta  itiilan:i^4perdifcja 


che  allora  Jenga  dubbio  fi'ttcuoiw 
far’impiccare , trattandofi  di  più  furti , pei  che  per  vn. 
foto  » ancorché  qualificato  > mentre  non  fuffe  itotabt- 
Ufjimo  ad  arbitrio  del  Giudice , non  fi  douerebbero  far. 
moffirei  vedi  Ladri,  e Furti^  come  la  quahtà  delle  [cale 
adoperate,  perche  anco  qutfle  aggrauano:  vedi  Ladri 
nmiy.ò  de  grinialdeBi,  che  fono  proibiti  portar  fi, ò pre- 
fUrfid  detto  effetto , fotte  pena  della  galera, 

nelle  ferite  fi  deue  mettere  il  numero,  luogo, e qualh 
tà  di efie»  per  fa  dikerfità  xfeUe pene  impoRe,e  per  cono- 
Jcereftfianòmàrtalh^ài.veJiFeritepeteot.  ; 

Et  effendo  fegmta  morte  » fi  deue  dire  in  capo  a quam. 
to  tèmpo, perche  s*atguijìe  anco  da  qu^  la  qualità  del- 
ie fÉrrte  I ^edi  Fmictdto  nu.^q.  e/eqq.  e Ferite  per  tot. 

St  fuoCamo  dire  dolofàmente  » epenfatainttité  , per- 
che deue  non  è dob  > non  t/ entra  Um  Ù pati  òrdin  ari» 
dei  delitto,  e qualfiuoglia  caufa  benché  iHgiufia\  e be- 
\ Riéde  feufa  da  qÙelto , e fa  effer  luogo  d pena  arbitrària 
più  mite»  fecondo  laqualttà  de  cafi , é Upreùtedita» 
:(joue  ancora  aggraua  di  m&ltoil  delitto  « quando  vtrit- 
mente  vi  fia,  e)i  proni  almeno  per 

Et  itt  vlttmofipongofto  U ctaufole  contro,elr€.  Super  ò 
quibus»e^c.  che  fignijicc  m effer  dedotte  tutrèle  Leggi,  j j 
e Bandi  jopra  tl  delitto  di  che  fi  tratta , epoterfi  punire  ^ 
i»  quella  ^rre,  della  quale  confila  bafiam^,  bnchtua 
non  rifinì  tutto  prvuato-.  ■ 

FormOa  ttuqui fiatone  fi  deuono  citare  a rifponderc, 
e iifetiderfigCinquifiti  tfecando  l'v/o  del  luogo-  chege- 
neralmente  è di  mandare  due  citazioni , con  termine  dì 
tregìeruiper  ciafìmta^etarrrT^a  inbando  loutermine 
di  cinque  giorni  yC  queHe  fi  poffono  indtffereuic/rcHt'i^ 
fare.  Sa  affa,  ò in^rfon»,  abitando  neUa  turi,  di'^ioitot 
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cr  abitando  fuori , Ma  ut  Ho  Stato , per  lettere  fujfidiali 
con  detti  termnht  nel  modo  che  /opra,  effendo  foreftie- 
ri  fi  titano  alla  colonna  jecoudo  lo  Siile  del  luogo  ; vedi 
Citj^oiii  . 

Se  pendenti  detti  temùni  fnjfe  allegato  qualebe  giu- 
flo  impedimento , non  fi  trattalo  di  cauje  grata  che  ne 
pt^mo  andare  pene  affiittiue,  fi  può  fofpendere,&  a/pet 
tare  per  gualche  tempo  ad  arbitrio  del  Giudice  ',  ma  nel- 
le eaaje  grani  /i  deue  jempre  proceurare  tC a/fieurare  le 
perfoneper  quanto  fia  po^ibile , e tirare  auanti  con  ogni 
giuflo  rigore , e /pedinane , non  ofiante  fuffe  allegato , 
che  l'iiiqutfiito  citato  abbia^  bando , ò fia  confinato , per- 
che je  bene  alcuni  abbino  voluto  > clx  in  quefii  'cafi  fia 
tenuta  ti  Giudice  ad  offerirli  jaluocondotto,  nondimeno 
5°  quefio  non  fi  offerita,  maffimenetli  Stati  diToJcana.e^ 
con  ragione  > ,npB  donando  dai  Jua  delitto , e tnalefit^io 
per  il  quale  è /iato  condennaeo,  con/eguire  tal  comodo, 
ma  ad  effo  tocca  a Jupplicare  > & ottenere  jaluocondot- 
tOtvUendocojiituirfiadifendefi  deWinquifi^ione,  che 
faeilmente  /eh  concedei  Se  poi  conjiaffe  effere  carcerato 
in  qualche  luogo  dello  Stato , fi  potrebbe  fopraffedere 
57  come  /opra  , fenuendo  che  non  fia  rila/ ciato  yoi^/u 
darne  auui/o , che  fi  manderà  a pigliare , òche  fia  man- 
dato doppo  farà  /pedito  > auendone  bi/ogno  per  iute- 
reffe  dell  vfit^io  ; vedi  utile  mie  Hifotic^ioni  cap.q  i , nu. 
■o}.tà-/eqq. 

Comparendo  qualebe  priuilegiato  che  alleghi , c fac- 
cia collare  almeno  in  manica  ludicii  non  e/ìeiejotto- 
poflo  al  foro  1 fe  ncUa  medefima  caufa  non  /ara  alcun 
fottopfflo , trattandofi  di  per/one  Bcclefufflitbe , fi  dc- 
uono  rimettere  al  lor  Ordinario i ma/evijaratmome- 
f colati  laici , fi  dette  tirare  auanti  il  proce/So  vnita- 
mcnte  contro  di  tutti  pfr  poter  trovare  la  verità  , 
/en^a  però  mai  citare  li  non  fottopojli , e nella  /pe- 
diT^one  condennare,  ò afioluere  li  /ottopoSU per  giu- 
/ht/ia  a e gl'altri  non  fottopo/li  rimetterli  al  fuo  Or- 
dinario , al  quale  fi  deue  far  /opere  il  delitto  fa  per- 
che non  rimanga  impunito  in  loro  , che  è intereffe.» 
pubblico  a e quando  fufftagbi  a Cberiei  : vedi  TriuUe- 
gio  aum. 

Se  poi  fi  trattaffe  d'altri  priuilegiati , come  di  Cit- 
tadittt  a e fimili , fi  deue  fare  il  proceffo  irfformatmo, 
e mandarlo  feut^  difegno  al  Tlùgifirato  de  gl'Otto , 
ò altro  Trlagifirato  a chi  i’afpetlaffe  la  cogm^oue,  '■ 
vedi  t{ettori  num.ys-  e Magijìrapo-num.  8.  Intatti 
li  cafi  grani  , e che  poffono  portar  pene  affiittiue , fi 
deue  inoltre  proceurare  d"  afficurart  le  per/one  de  delin- 
nuentt  per  dame  conto,  e tenerle  à di/pofi^ione  del 
lor  Giudice  competente  ! Il  che  fi  può  fare  ancon^ln-r 
60  per/one  Hcelefia/ìitbe  /entta  umore  di  feomumeo-,, 

. , quando  fi  trattrffe  d'ouutare  mqualche  male,  e delitto 
futuro  , ò.  anco  commeffo  fendo  graue  ,c  lor fo/pcttc  di 
fuga,  non  con  animo  però  di  ritenerle,  ni  di  pumrle,  ma 
ad  effetto  di  condurle , ò ritenerle  a difpofixiond  deU- 
Ordiaario  lor  /uperiotei  qual  condotta,  e rimefftone 
Va  fatta  a fpefe  loro:  vedi  Menocb.  de  ^rbirr.eaf.  1 80. 
BMW.  ib.&feqq.  eeaf.  iiS.BMn.S.  cjj,  Duen.reg. 
P9.  / imit.  1,  dir  altri  addotti , e fegnitati  dal  Seanarol, 
frati,  de  vifit.  Corca,  lib,  cap,  t.  bm.  1 1.  dire. 

tr  lA.  3.  d.  7.  cqp.  6.  nutn,  14.  & 1 J.  /il.  497. 
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dir  }.  IO.  cap.  3.  nutn.  9-  fH-SiS-  Daniel.de Kobìl. 
Di/put.  £4.  num.  60,  dir  pa  totumfol.  631.  e nel- 
t-addiTtione  a detta  Di/put.  6q.fol.  163.  Clar.quefi, 

28.  num.  6.  Cabal.caf.g.m.  17. 

fatte  dette  citazioni  , ogni  volta  che  finquifito 
comparirà  fi  deue  con  vn  precedente  eonjiuuto , co- 
me fi  i detto  di  /opra  , ammettere  alla  ri/pofia  del- 
[ inquifrdioiie  , pur  che  non  fia  data  la  /ententf^i 
ma  con  qnefìa  differen'^a,  che  chi  compari/ce  doppo 
/pirati  li  temnm  di  tute  le  citofoni  , è contuma- 
ce , e come  tale  non  prouando  la  fua  itmoecn^a-, , 
deue  fen^a  alai  indt^  effa  Jottopollo  al  tormento, 

&c.  vedi  Contumaci , doue  anco  fi  dice,  come  noiL, 
comparendo  fi  deuino  prima  fpedire  le  eaufe  conno 
di  loro  . 

l{ieeuuta  la  detta  ri/pofia  con  quella  maggior  chia- 
re^a  che  /ari  po/Jibite , fi  deue  affegnare  termine 
di  dieci  giorni  a far  le  difi/c , che  fecondo  lo  fiilej 
della  Canceliaia  del  TUagifirata  de  gl'Otto  fi  com- 
prende /otto  la  elaujola , al  quale , &c,  E fu  moni- 
to a &c.  con  dichiararlo  paò  m voce  a gtóuuu/ìti, 
acciò  /oppino  quello  che  deuono  fare'  1 e quefio  ter- 
mine i cvmune  anco  alt inuentore , ò querelante , olii 
quali  fi  deue  notificare  tal  ri/po/ta  , acciò  pplpno 
fare , dedune , & allegare  quanto  a loro  octonef- 

Qui  é da  notate  , che  nelli  Stati  di  To/cana  fi  dà 
topia  Jolo  dcltinquifi^ìone , e conHitui  de  gCmqm- 
fiu  , e nòli  di  tufo  il  proeeffo  ìnformatiuo , come-r  > 
in  alni  luoghi  , & anco  nattaudofi  di  cau/c  grm-  - 
Ua  nelle  quali  non  fia  luogo  a rilajiiargli  con  mal-  ^ 
.Ituadore , fi  ritengono  in /egrcte  , maffime  fin  tanto 
che  non  fiano  fatte  le  difeje , tiì-^  anco  più.  oinej , 
e con  quelle  cautele  tnaggAri , che  pateffern  pm  ne- , - 
ceffone  per  bencufiodith  fino  altn  /^i^jone , fecon- 
do la  qualità  delie  eaufe  ad  arbinio  del  C/udìee.a, 
con  darli  peri-comodità  di  poter  parlare  con  li  loro 
Troccutatori , & ,4nqoeati.  £ Je-  bene  quella  pare 
viia  pratica  molto  dina,  & eforbitante  , Nondime- 
no i toUnabUe  , e non  fen^a  qualche  ragione  , per 
fuggire  le  fuborna^ioui , e falfiti,  e douendofi  cneare 
Jolo  la  verità,  non  xiefee  di  mòi/o  pregiudizio  , per- 
che effendo  queSia  vna  fola , fe  gfinqufiti  fono  m-  . 
npeenti , farà  fatilo  dalla  faccia  dcU'inqiufiZu>ne , 
e cott  'thtui  nona/:,  modo  di  mofiratlo  Jcùza  vedere 
U depqfli  de  tefinnònie/amimti  ex  offcio  , contro 
dtiqualtamco  por  agm  equiuocpi  errore  , ò falfiti, 
fhe  aue/Sero  detto  , gli  rimane  fi  iu  , e faéulià  di 
opporre  tanto  circa  te  per/one,  a che  àrea  U depofii 
doppo  la  pubblicazione  del  proeeffo , cornea  f no  luo- 
go fidirà.  ’ - , vt. 

Se  fi  tratterà  di  delitti , che  fipoffa  incorrere  in.- 
pena  a/fiittiua  anco  folo  di  fune  , non  fi  può  tinqui- 
fito  rila/uari  con  maUeuadore , eccetto  che  li  Sol- 
dati per  la  fot  pena  di  fune  non  fi  poffono  ritenere , 
e ne  gl'  altri  cèfi  di  pene  ^cuniarie  fi  rUafeiano  con 
mallcnadore  : di  che  pero  vedi  Carcerati  num,  14. 

£7-  feqq. 

,4lte  volte  Cinquifito  confeffa , ma  con  qualche  qua- 
lità di  prouecaz/one  , ò fintile  ejclufiua  del  delitto, 

qual 
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qual  conftjjiofie  fi  deue  accettarei  e fi  hà  per  pura,  e^ 
jemplice  > fe  egli  non  prauerà  la  qualità  aiicp^aia  : di  cfje 
però  vedi  Confclfione nu.  fiqq^ 

Efc  bene  nel  detto  termine  delle  difefet  cht  per  efftre 
comune  comincia  foto  dal  dì  della  nottjica'i^one  t fi  do- 
ucrckbaofare  le giuftifica^iom  per  ima  parte,  c per 
C altra,  ò almeno  produrre  U capitoli  ; nondimeno  per 
non  mai  angufiiare , nè  occultare  le  prone  della  verità, 
fi  poffomfempre  acccettare , quando  non  fia  pubblicato 
il  proceffo  > ò che  le  parti  non  ne  abbino  auuto  copia,  ma 
doppo  la  publica^ione  del  proceffo  auedone  auuta  copia, 
nò  fi  donerebbe  accettare  altro  che  la  repulfa,  ^ accct~ 
tàdofi,  notificare  il  tutto  alla  parte,e procedere  co  rifer~ 
HO  delf  eccezioni , per  farne  quel  capitale  che  farà  di 
git^i^a  inpne  della  confa. 

Si  fuole  anco  nel  fine  della  rifpofta  dell' mqui frisone 
Imporre  la  ciaufola,  e fu  monito,  che  ferue  per  cita:^tone 
a vedere  giurare,  erepetere  li  tefiimoni  efaminati  ex 
officio,  con  termine  di  due  giorni  a dargC interrogatorij 
volendo,  altrimenti fi  aueranno  per  repetit  t , e fi  proce- 
derà in  caufa,  eSre. 

6^  Circa  la  qual  repetigjone  è da  faptrfi , che  di  ragione 

li  tedimoni  regolanneme  nonprouano  fen"^  la  cita't^o- 
ne  della  parte  a vederli  ginrare,  con  termine  a dare  gl'- 
mterrogatorij  ; e perche  commeffo  qualche  delitto  ,Je  la 
Corte  voleffenelCef aminare  li  tcflimoni  citare  lapio’te 
condettotermine  ,nenafcerebbono  difordinidi  fubor- 
nazioni,  & altro:  e pure  fendo  intereffe  pubblico  di 
punire  li  delitti,  èSìatotrouato  quefto  me^  d^ejami- 
nare fubito  li  tefiimoni  fetrt^  altre  citofoni,  e di  prou- 
uedere  poi  anco  all'interefft  della  parte , con  il  repeterli 
precedente  detta  citoT^one,  e termine,  &c. 

Ma  in  molti  Tribiotali  non  fi  coftuma  di  far  tal  rcpe- 
tigioneuel  modo,e forma  che  fi  ricerca  di  ragion  comu- 

7®  ne,  auendofi  per  lo  più  per  rcpetiti  è dai  Giudice, ò dall'- 
inquifitoper  abbreuiare  le  cau/e , quando  non  parcfpLj 
vtiUtòneceff ario  per  il  Fifeoventre  a confronto  detc- 
ftimonieongCinqttifiti,  che  ferue  per  iuridica  repcti- 
t^one  ; E che  fi  poffa  introdurre  per  confuctudine,  i he  li 
teHinumiefaminati  ex  officio  per  informoT^ione  della.  ^ 
Coru prouino  a bafianga  ad  effetto  di  torturare,  an- 

co condannare  fenga  altra  citazione , ò rrpetigione  : fi 
come  tal  eonfuetudmeofieruafineUi  Stati  di  Tofeana, 
eccetto  che  quando  alle  volte  fi  fanno  li  eonfironti , che 
feruonoper  repetiT^one,  e non  effere  iniqua , potendo 
bafUreaU'inqmfitoF opporre  doppo  pubolicaxo  il  prò- 
e^o  ciò  che  vuole  contro  le perfone , e detti  de  tefìimo^ 
niy&  altro  in  queHa  materia,  bencbtnon  fia  totalmen- 
tevniformeì  vedafiperil  Cauallo  refoLCrm^caftó^,. 
pertotumy  eSr  altri  daini  allegati  i E chetai  repeti^o^ 
ne  non  fia  neceffaria , fecondo  lo  Htie  inueteruto  di  que- 
fti  Stati,  benché  il  reo  non  dichiari  d'auerliperrepeciti» 
fu  rifoluto  dal  Magifirato  degCotto fotte  <Ù  oy,ói»gwr 
i66q. , t^approuato  da  S.  iA.S,fotto  di  j i.  Luglio 
1664.  come  in  filgadeNegorin,  ijii,  attefiail 
Vnlpin,  in  fugo  Farmacc,  qutfl.  72.  cap,  z,m.2  ^•foi. 
165. 

Si  come  anco  di  ragione  min  è neceffaria  la  repetigio^ 

7 ^ ne  de  tetitmom  quando  l'inqmfìto  è contumace,  perche 
aìloraauendoli  per  coufeffotò  fefifffecotnparfoii^  anef- 


fe  couf  ffato,  non  occorrono  tefttmovi,  & il  icedefimo fi 
dice  quando  li  tefiimoni  no»  aueffero  depofio  co/a  nie- 
llante cotro l'inquifito,  òche l'mqufito  companffe den ■ 
tro  al  termine  di  riferuo  fattoli  a poter  comparirete  gin- 
Shficarfi,(come  fi  cofiuma  ne* contumaci  non  comùntt)  ò 
ftiffe  ammeffo  a nmouc  difefe , perche  a lui  tocca  protur c 
lafuainnocenga , come  per  il  Cauallo  caf.  2 1 o.  nu.  5 5. 
vedtTefimoninu.x. 

E perche  come  diffi  f ofieruauga  non  à totalmente^ 
vniforme  in  quefia  materia , fe  qualche  volta  partfje  di 
fare  la  detta  repetigione  non  farebbe  errore,  e venendo  • ^ j 
nefxttainfiangaperdifeja  de  rei , òche  cfprefiamente 
deffero  di  nullità , farebbe  neceffaria  con  tutte  le  quali- 
tà precedenti  : di  che  vedi  Tefiimoni  nu,  ^ . e 4.  Mentre 
però  ciò  faccino  dentro  al  primo  termine  delle  difefe, 
auanti  che  la  contumacia  abbi  operato  il  fuo  effetto  di 
trasferire  in  loro  il  pefo  di  proiure  t innocenga  : di  che 
vedi  nel  j . §.  Contumaci , perche  doppo  che  fono  ine  or  fi 
in  contumacia,  e che  tocca  loro  prouare  Ptimocenga,  ft 
hanno  li  tefiimoni  per  legittimamente  ejaminati, 
poffono  domandare  tal  repetigione,  che  dt  notcrchbr.j 
imperfegione  de  precedenti  efami , e fi  farebbe  pregia- 
digio  al  Fì/eo  ammettendola  » hton  credeni  g:à  fi  flc^ 
proibito  repeterli  pervia  di  capitoli  a dififa  anco  dnp- 
po  la  contumacia , che  (uppongono  la  validità , e peife- 
gione  de  gt efami  fatti  ex  officio , auanti  però  la  pubbli- 
cagione  del  proceffo  : P'ulpin,  in  detto  fugo  Farinacc. 
quefi.66aì.'j2.fol,\q’].  e quefir,^.nK.6i.&c,fol.\‘Ji, 

Ma  in  tali  cafi  di  repetigione , ò riprodugione /opra  i 
Capitoli,  fi  deue  auuertire,che  fe  li  tefiimoni  fi  difdicef- 
fero  in  tutto,  ò in  cofe fufiangiali , difhuggendo  li  primi  7 > 
depofiiaftuoredelFifco,  fideuono  mettere  in  fcgrcte, 
e trattenerli  fino  allafpedigione , c refolugione  della-, 
caufaper poterli  inquìfire di falfo  , ò fare  altre diligen- 
ge  che  veniffero  ordinate  da  fupcriori;  Se  bene  anco  trat 
tandofi  di  negogiograue,  e di^uggendo  affatto  Cintm- 
ghne  del  FiJco,fe  no  reftaffegiufhficata  per  altri  megi, 
ò tefiimoni,  fi  potrebbono finga  afpettare  altro,  fecondo 
Coppinione  di  molti , fottoporrc  al  tormento  , per  vede- 
re in  qual  detto  perfiftino  e feguitare  quello  che  manter- 
ranno net  tormento,  e poi  anco  non  pftaute  quefioinqui- 
firli  di  falfo  i angi  fecondo  la  piùpraticataoppmiùne  fi 
deuono fottoporrc  al  tormento  , non  alF effetto  predetto, 
ma  ad  effetto  che  nominino  li  fubbomatori,  come  ho 
detto  nel  f, Tefiimoni  nu,  19. 

iàuando  poi  la  variagione  non  fuffe  in  cofe  ftffiagiali , 
ò non  difiruggeffe  iffatto  fintengicne  del  Ftfeo,  ò fi  74 
trattafie  di  cofe  leggieri , òfi^teffero  in  qualche  mar- 
niera concordare,  che  non  fiderò  contrarij  a sé  mede- 
fimi,  non  fi  deuono  mollare , ò al  piu  in  dubbio  affìcu- 
rarfene  con  buoni  malleuadori , per  o^i  ordine  che  po- 
tè ffe  venire  da  fttperiori  di  proceffarlt,  mquiprli,  ò fare 
altre  diligeuge  contro  di  loro . Et  in  ogni  cafo , ancor- 
ché. nella  repetigione  deponeffero  diuerf  amente , fi  deue 
Attendere  la  prima  loro  depofìgtone  giurata , come  diffe 
iàFjtota  EpTuanadeprobat.innouifs.decif  19.  ^ in 
vmtéAnconàana  incendij  30.  Maggio  1 588.  coram  Co- 
mitulo , ^>pr^o  Tool.  Zacch,  quefì.  Medie,  leg  >l.  tom. 
2*deeif.  8.  £ vedi  yulfnn,  detto  fugo  Famiaci . quffì. 

. &c.  fil.  J44. 
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li  capitoli  che  f aramo  prodotti  a itfeja  de  gt  mqui  ■ 
pti  fi  deuomnot$care  alla  parte,  i alPimiemore,  con 
termine  di  due  giorni  a torne  copia,  e dafmterrogntorif 
volendo:  ma  JeJaranno  prodotti  interrogatorif , qiafli 
non  fi  notificano  mai  alla  parte,  ni  fi  mofirano  ad  alcu- 
na,per  non  dar’occafione  di  fuitomat^oni:  fi  deuono  ben 
ricenereogm  volta , ancorché  fujje  paffuto  il  termine, 
mentre  perù  non  fiagid  Jeguito  tejame,&  effondo  fegm- 
toi'  alcuni,  fi  deuono  fare  a quelli  che  reslanoda  efa- 
minare,  e tanto  li  capitoli,  chegt interrogatorq  fi  poffo- 
no  produrre  ni  vna,òpiù  volte , effondo  lecito  fenipre 
alle  partine'  terminici  aggiugnere  quello  glioccor- 
Tclfeimatrattandofidi  nuoui  capitoli  addizionali , fi 
deuono  fempre  come  /opra  netificare  alta  parte,  eie. 

ìielt afaminate fopra li  capitoli,  & mterrogatorq , 
premeffe  le  douute  mum^ioni , fi  deue  auuertire  di  non 
mai  dire, rifpofeeffer  vero  quanto  in  efio  fi  contiene, 
jC  effendoquefìa  pratica  bitumata,  & anco  poco  vale, 
' ma  fcrmere  diSie fornente  tutto  quello  dirà  il  lejìiiaonio, 

econtenendofidavantaggio/iel  capitolo,  ù interrogar 
torio,  dire,  rifpofe  folofapere , ò altro  non  f opere , corta 
mettere  per  [appunto  quello  clKdeporrà,&c. 

In  oltre  molto  importa  far  rendere  la  confa  del  fa- 
pere,  attefo  che  in  effa  confifie  tutta  la  forza  della  depo- 
fi,Zione,equefla  fecondo  la  natura  del  fatto  deue  effere 

77  percettibile  per  qualche  fenttmento  corporale , come  fi 
è detto  di  /opra;  eperebe  non  tutti  g(-dttuariij  lajanno 
farefprimere,  farebbe  bene  che  [ejprimeffero  U Vroc- 
curatori ne' capitoli:  vediTefìimoninu.  5.  e 6. 

£ trattandofi  diprouare  qualche  tempo  continuo , ò 
precifo  t non  bafla  dire  da  dieci  anni  in  qua,  ò da  tanto 
tempo  in  qua , perche  in  quefto  modo  non  fi  prouerebbe 

78  pur  dvn  giorno  necelfariamcnte , come  deuono  conclu- 
dere le  prone,  potendofi  verificare  in  vna  lol’hora,ò  mo- 
mento, ma  fi  deue  dire  del  tal  tempo prcci/o  , dicci  anni 
fono, e dalfhora  in  qua  fempre,  ò continuamente, ò dieci 
anni  fono , e così  in  maniera , cIk  neceffariamente  con- 
cluda h tempo  chefideueprouare  ; vedi  Nate,  conf.óp. 
nu.  o.lib.  i.Caualer.decif.  ij-^-nu.^.  &dccif.  215. 
nu-a.Tofch. litt.  T conci.  27?.  CrazianaiiJcepe.Sót. 
nu-q^. Barbof.de  DiCl.diQ.  58.UK.4. 

Tifato  il  termine  probatorio,  ò delle  difife , e finiti 
gli  efami  fi  viene  alla  pubblicazione  del  proeeffa , che  i 
-Q  atto  finanziale  1 per  poter  dar  copia  alle  parti,  e termi- 
nearepulfa,epurgarepiindizicberefli^cro,  la  qual 
pubblicazione  và  notificataadette  parti , con  termine 
cmquegiomia  tor  copia,  opporre  volendo,  &c. 
aliar,  ei-c. 

E feci faranno  tefiimoni  ef aminati  ex  ofiiio,  che  non 
fiano fiati  repetit i,  ò confrontati  nel  modo fopradetto, fi 
3o  potrà  con  lapubUicazione fare  anco  la  pronunzia  età- 
uali  per  reperiti,  &c. 

Nelqualterminedoppola  pubblicazione,  tir  anuta 
copia,  poffono  le  parti  produrre  nmui  coitoli,  per  ribat 
tere , e ripulfare  queUo  chef,  i fatto  inproc^o , che  fi 
chiamano  a repulf  a,  perche  regolarmente fopra  si  fatto 
principale  non  fi  ammettono , ma  fola  per  ributtare  li 
tefiimoni,  tir  altri  atti,  comefe  voleffero  mofirare , che 
li  tefiimoni  fuf sero  parenti  del  morto,  nemici  delPin- 
quifìto , che  non  f afferò  nel  luogo  , che  non  potefsao 
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vedere,  e cofe  fimtli  ; £ fe /otto  prete/lo  di repul/oj 
entra/sero  anco  nel  fatte  principale  » fìpofsono  ammet- 
tere con  la  claufola  faiuo  gt  inpcrtinenti , e da  non  fi  $2 
ammettere  luoghi  miglior  modo,  laijual  claujola,pcr 
non  errare,  ft  Juolc  fempre  vfare  tanto  nell' ammijfione 
de  capitoli  , che  de  gl' mterrogatortj  , O-c,  Et  anco 
cfue/lt  capitoli  vanno  fempre  notificati  alla  parte*  come 
ft  è detto  degi'altriiJepoifidiarepMlja  ddlarepulfa, 

altro  in  ifiufìamatiria:  vedi  per  li  Dottori  allegati 
nel  P.7  c/lmonìnn.  16, 

Occorre  am  he  gualche  volta*  che  le  parti  t òvnadi 
^e  domandi  l'accefSo  del  luogo , per  mo/irare  che  lì  te-  g ^ 
jltmoninon  poteuano  vedere  *òvdirtfucllo  che  hanno 
depo/lo,  c che  ciòmn  jiaverifimile*  nipof/ibile*  latfua' 
tin/ianT^a  va  notificata  alla  parte,  con  brenetermine  a 
dir  quanto  occorre',  ma  dica  ciò  che  vuole  per  cjfer  que- 
sta pronazione  molto  primlegiat.i,cchefuperatutte^ 
Coltre,  non  fi  deue*  nè  può  negarci  eperòpajfato  detto 
termine  fi  dotterd  determutare  il  giorno  da  farfì.  Cacce f~ 
fop  t notificare  alle  parti  come  anco  precettare  li  te/it- 
monitor  altri, clic  bijognaffc)  che  in  detto  giorno  a Cora 
/iidnlita  fi  ritrouinojuL  luogo  ,per  fare  quanto  occorre^ 
rà,  &c. 

uArriuati fui  luogo*  fi  dauerà  primieramente  verifi^ 
care  per  confejftone  delle  parti,  potendo,  (quando  non  vi 
fta  fronde  icoiliiftonc,  ó accordo  fra  loro  indonno  del 
Eijco)  1 6 per  te/hmoni  il  luogo  precifo  del  quale fi  trat-  84 
terd,  perclfc  altri/nenti  non  ft  farebbe  proua  concluden- 
te* e così  fermato  U luogo  della  riffa*  e quello  di  dotte 
aficrifcono  li  tedimoniauer  veduto  »ò  vdito*feguitare 
Coltre  diligenze*  per  fare  efperienza  di  quanto  ft  pre- 
tenderà, e trouandoft  falfttà,ò  aggiramento  ne’  tefhmo- 
ni*  fi  potranno  mandare  in  carcere  perefaminarlt  pià 
minutamente*  e /coprire  la  lor  falfttJi,  e per  conMÌncerli% 
òfure  vera  efperieiiza  della  verità  * farà  neceffario  non 
foto  aucr  fermati  lì  detti  luoghi  per  l’appunto,  ma  anco, 
else  in  effi  ft  trouaffero  veramente  li  riffanti  * e tefiimoni 
rcfpettiuamente  nel  tempo  della  riffa  feguita^  quando  et 
fufle  chi  io  negaffe  > e fe  chiaramente  per  la  gran  lenta- 
nanza,  ò tramezj^i*  fi  conofeerà  che  non  fi  poteua  vede- 
re, nè  vdire , ft  donerà  procedere  come  fopra  contro  de’ 
tefiimoni  ; ma  fe  il  negozio  farà  dubbiofo , fé  ne  donerà 
fare  laproua*  laquaU  fedsmofirerà  veramente  lafal- 
fìtà,  fi  potrà  proc  edere  nelCifiefio  modo , edhnofirando 
la  verità*  faranno  molto  più  corroboratigl'efammi , e 
cosi  fi  dette  proccurare  di  liquidare  tutto  quello*cbe  oc- 
correrà fui  luogo, con efammare anco  li teHimom pro' 
poftì  dalle  partite  defcriuere  i luoghi,  e lor  dtftan^cou 
.quelle  più  certe,  e maggior  dtmotirazioni , che faranno 
poffibili,  e mettere  ogm  cofa  in  ferino*  &c. 

fatte  tutte  le  predette  diligenze , altre , fecondo 

. la  qualità  de’  cafì , ft  donerà  con  fiderare  fe  refti  pi  ouato 
U delitto,  ò C innocenza  degCinquifiti , peri  he  così  fa  g y 
rebbe  luogo  fetrzaltro  alia  condannazione*  ò alt affolu- 
T^ne  ; male  non  farà  interamente  pronato  nè  Cvno  * nè 
Caino . refiando  indìzi  del  delitto  contro  tC alcuno  \ fi 
deue  procedere  alla  liquidazione , che  altro  non  è , che 
ridurre  tl proctfto  a ttmttnethe  ft  proui  il  delitto, òcòfìi 
i innocenza,  ò vero  effendogl  indizi  grani*  gt  vrge?iti, 
ò indubitati)  ft  può  condesmarew  pena  eShaordmaria 

ad 
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ad  arbitrio  dtlCiudict , fecondo  la  cjHjlnà  del  delitto, 
e degl'mdi:^  ,e quefioma^me eiaando  fidubilafleithe 
cottlaliqmdat^ionepotefiero  restar  purgati  cmtlmeiitc, 
e così  il  delitto  impimito  ; fé  bene  anco  ne’  eafi  atroci  fi 
pnò  tentare  d" aner  la  verità  col  tormento , e vedendo  la 
pertinacia  del  reo,  non  lafciarp^li  affatto  purgare  gCin- 
digt , ma  dargli  qualche  pena  arbitraria,  come  bo  detto 
nelf.Torturanu.  ii. 

Varie  dì  liquidagione  fi  reputa  il  raffìroto,  ò co  franto 
da  farfi  delle  parti,  ò teftimoiii,  congf  inqnifiti,  e perche 
quesio  vien'anco  ordinato  dalle  Leggi  Ducali  nelli  Stati 
°7  diTofeana , fatto lepcne , come fté dettonel f.  nettari 
DH.  5 9.  quando  il  reo  non  farà  coniunto , ni  confiffo,  ni 
anco  apparirà  imioceiite , maindis^ato,  fi  donerà  fare 
il  raffrontoameorche  novifujfe  altro-indigio,che  il  det- 
to dell' off'efo  tonde  feCinquifito,  ò querelato  non  farà 
prigione , fi  donerà  citare  legittimamente  in  perfona , ò 
due  volte  a eaf a,  concomnùnarfione  d'auertoper  con- 
felfoinon  comparendo  fenga  efprmere  (a  mio  giudizio) 
Latto  che  s'intende  di  fare  per  non  C infiruire,e  dar  cam- 
' poeti  raccomandarfi,  accordarfi,i  colludere  con  C ojfcf  0, 
i teHimoni  •,  e fe  bene  non  vi  efiendo  altro  indiato , che 
il  detto  della  parte,  non  parrebbepoterfi  citare  con  det- 
tacomrnina^ione,  nondimeno  potendo  il  Giudice  pre- 
gg  tendere  d’acqutfiame  eolre^ronto  deUaparte  fola,  ò 
con  auuotgcrlo  neltefame , fi  tollera  citarlo  nel  modo 
ebefopra,  e non  comparendo  auerlo  per  confefio . Si  co- 
me quando  gl'indici  nonpaionofufficicnti  a formar,-} 
( inqmfi^ione fpeciale contro d'alemo , fiojferua  dici- 
tore quel  cale  leggiermente  indisfiato  con  ejprefjione  di 
S p caufa,  cioi,  ad  infrrmart  la  Corte  fopra  il  tal’vmicidio 
commeffo  il  tal  giorno  in  perfona  del  tale , ò fimil  delit- 
to, con  eommtnas^ione,  che  non  comparendo  fi  auerà  per 
delinquente,^  complice,  e come  tale  s'inquifirà;  fi  come 
non  comparendo  de  fallo  l’inquifif  ce,  dinuouo  fi  emù 
conforme  al  folito  a rifpondere  aU'inquifigione,e  refian- 
do  legittimamente  contumace,  fi  condanna  nelle  pene 
ordinarie  del  delitto , maconqiarendo , facilmente  pur- 
ga quegl  indiai,  e refla  affoluto , mentre  non  s'imbrogli 
in  altra  maniera. 

Effendo  poi  prigione  t inquifito  i ò querelato , ò vero 
fpontaneamente  comparfo,fi  donerà  citare  anco  la  par- 
te offefa , mafensfa  comminazione  alenila  > perche  nona 
comparendo  farafegno , che  fi fianoaecordati , efacen- 
dofi  il  nfroato  per  farli  mantenere  il  fuo  detto  andar 
9 O cernente  in  faccia,  ne  potrebbe  feguire  contrario  effetto: 
e peri  prima  di  venire  a toLdno  è meglio  aner  parlato 
con  C offefo  ,e  f coperta  lafM  intenziouefier  nonpregiio- 
dicareaqueUo  fifufse  acquijlato,  e trouandofi  quello 
peritolo,  lafciare  da  parte  il  raffrontoici  fame  menzio- 
ne inatti,  &C. 

Nel  qual  raffronto  fi  deue  in  primo  luogo  farefeiasa- 
bieuoU retogtizione delle perfone , cioè,  che ciafcmiu 
91  parterieouofcal'altrapertaU,qualefifa,  quantoalla 
perfonaa  non  volendo  le  parti  nconojeerfifra  loro,  far- 
lo per  via  di  tfflimoni,  e poi  procedere  all'ejame  del  raf- 
fronto, fecondo  la  qualità  de  cefi,  che  non  ne  mancano 
formule,  &c. 

Nelle  caufe  leggieri,come  di  pugni,  parole  ingiuriofe, 
e fimtlir  mentre  non  fiffero  contro  perfone  qualificate,  c 
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cosi  non  cffaido  luogo  a ritenere  in  carcere,  i procedere 
ad  altri  tormenti , fi  può  tralafcure  di  fare  dato  raf- 
fronto , che  anco  per  lo  più  riefee  di  poco  vtilc , mante- 
nendo VHO  di  sì  > e l'altro  di  nò.  Se  poi  fi  tratterà  di 
baflonate  , ferite,  ò altre  caufepiùgraui,  apparendo  del 
corpo  del  delitto  ,'fc  bene  non  ci  fiiffe  altro  che  il  detto 
dcll'offefo,  fi  potrà  fare  detto  raffronto,  c ritenere  il 
querelato  qualche  giorni  in  Jcgrcte,più , ò meno,  fecon- 
do la  qualità  del  cqfo , e delle  perfone , tnafjìiiie  fc  fard 
feguito  di  notte,  ò in  contado , ò altrouc  di  difficile pro- 
uaz/one,  e poi  di  nuouo  ej annuario,  dr  ammonirlo  a di- 
re la  verità,  conducendolo  anco  nella  fi.piza  del  tomu- 
to,  minacciandolo  difune,e  facendolo  legare,  fe  così  pa- 
rerà opportuno  per  trouar  la  verità  , trattandofi  coru 
perfone  f empiici,  e deboli,  perche  con  gli  fcaltri,  che  no 
temonogh  Jpauracehi.tton  occorreprouare,mentrenon 
s’ abbia  in  mano  da  poter  far  da  doucro  ; E mantenendo 
fempre  la  negatiua,  non  ci  effendo  altri  indiai,  fi  donerà 
licenziare , ma  io  lo  farei  fempre  con  buon  malkuadore 
di  rapprejctttarfi  toties  quoties , per  tutto  quello  poteffe 
foprauuenire . 

Efenonpotendofopportare  ildifagio  della  carcere, 
ò mouendofi  dalli  detti fpauracehi  fi  rifoluerà  aeonfef- 
fare,rcftcràneil'vno,e  nelC altro  modo  liquido  il  pro- 
ceffo, da  poterfi  affoluere,  ò coudennare  L inquifito . 

Irta  fi  come  quafiiufiuiti  1 evarqpfffonoeffere  gì’in- 
dizi,  fecondo  la  diuerfità  de'  enfi , maggiori , ò minori, 
p!H,ò  meno  urgenti,  nanfe  ne  può  dare  cerea,  nè  altra 
regola , fe  non  che  fono  arbitrarti  al  Giudice , mentre-} 
però  tale  arbitrio  fta  regolato  dalla  ragione,  e dalle  Leg 
gi,e  nona  duriccio.  Cosi  ancora  fonopià,e  varij  li  mo- 
di  di  farli  purgare, [onde  bifogna  auerconfider  azione  in 
difliiiguere  la  qualità  e nutiiero  di  effi,  per  poter’vfare  il  ; 

rimedio  del  torméto,ò  altro  dif agio  a proporzioiie,&c. 

£ perche  li  tormenti  fono  di  danno  inreparabile , (e 
ne  deue  il  Giudice  aflenerc  . quando  dubita  della  fuffi- 
cienza  de  gl  indizi , fe  non  fi  trattaffi  di  delitti  atroci. 


òdi  diffidi  prona,  ne  quali  bafiano  indizi  più  leggieri, 
che  ne  gl’ altri  cqfiiordmari,  perche  fendo  inferiore . non 
potrebbe  cosi  parere  olii fuperiori , dalli  quali  al  più  gli 
farà  ordinato  che  meglio  Uquidi  il  proceffo,  e coti  cam- 
mineràpiùfìcttro indubbio ancoper  la  cofeienza,  che 
fe, torturile  alcuno  mdebitamente.& il  medefimo  fi  de- 
sse offensore  nella  repetizione , ò quantità  del  tormento, 
con  elegger  fempre  la  parte  più  mite, come  anco  nel  giu- 
dicare: fe  bene  oleum  Giudici  più  arditi  ftimano  manco 
male,  e di  più  lor  riputazione  il  far  purgare  vnpocopiù 
gl indizi , e cosi  vfare  vn  poco  più  di  tormento , che  vn 
poco  meno , <!r  aggrauare  anco  vn  poco  più  la  mano  nel 
amdennarei  mapiaccia  a Dio,  che  qualche  volta  non  ne 
abbino  da  render  conto,  &c, 

Siqipofla  la  detta  regola , deue  faperfi  effere  di  due-) 
forfè  gt'iiidizi,  cioè,  aUuniproffimi  > & alcuni  remoti  : 
li  proffimi  fono  quelli,  che fi  cauano  dal  fatto  fleffo , co- 
PK.pn  tefii/nouio  di  vijla , vdito , à fimile  fcntimento , 
feeondpàlf  qualità  de  eafi  : li  remoti  fon  quelli,  che  non 
fi  caisoqu  dalfdVoflcffq,  ma  da  qualche  altra  cofa  ante- 
cedente,  ò fufieguente , come  l’imnùcizia'minacccic-:, 
cpnfrffioiie.  eUraiudicialc , bugie , ò variaziom  fuftan- 
Z<4Htfi»‘ilh&.e, 

Gtiu- 
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1 1 Prefazione  per  fabbricar  Procefll  Criminali. 

GCmdi^frt^mttmn  hamt hifogno  d'altra  proua,  uentatiiuTribimitlhfcbeiitqucfli/onolipìiifrtqutmi: 
p8  perchetcoipfotcheyntejiinoniodet/ifut  òaltrofenfo  equanto  allacapratefw^lia  non  fi  cojiumaper  fordi^ 
proprio,  maggior  if  ogin  melone  ( bcnclx  non  fi  dena  nario  fe  non  negC  offalJiHamenti , latrocini , efimili  cafi 
guardare  ad  ogni  minugia,  e ciò  che fi  poffa  difpntare  di  grani,  ne'  quali  anco  fi  fuo!  dare  prima  vna  volta  di  fu- 
ragione  circa  quefta  quòdità,  inpraticasofferuadipre-  ne  teggiemente , come  d'vn  quarto  d bora , con  animo 
fumeria , non  confimdo  legittimamente  in  contrario  ) fempre , c protefia  fii  repetere',  per  vedere  fe  vogliono 
depone  del  fatto  Heffo,  fa  Migioproffimo  abidlan'^ain  confejfare , e fìando  pertinaci , vna  volta  di  fneglia  per 
sifieffoprouato,  e [ufficiente  a torturai  mali  remoti  fi  fette, botto, òdieci, eancododici  borealpiù,  confiar 
deuono  legittimamenteprouare per  due  teftimoni,  altri-  fempre  affiflente,  per  interrogarli  di  quando  in  quando, 
menti  non  fanno  che  vna  leggierpref un'ione  noiifuffi-  crofferuarefe  fi  fueniffero  per  farli  deporre,  &c.  vedi 
dente  al  tormento,  &-c.  nel  f.  Tortura  per  totum. 

Se  dunque  gt  indilli  faranno  leggieri , 6 remoti,  e non  Se  dunque  manterranno  ne’  tormenti  la  negatiua,  eP" 

legittimamente  prouati , e cosi  non  parranno  fi^cienti  aueranno  affatto  purgato  gC  indigi,  non  refierà  altro  che 
a tortura,  fi  potranno  far  purgare  con  carcere,  òaltro  affioluerluìa  quale  affohetpionr  ,fe  bene  fia  molto  difpu- 
99  difagio  a ter  proporzione  ì ma  feparranno  baflantiper  tabiledi  ragione,coine  deue  effere,  fe  definitiua  di  modo 
venire  al  tormento,  la  caufa  lo  eomporti,  confti  del  cor-  che  pai  non  poffa  fa/iolutoefler  ricercato  del  medefimo 
po  del  delitto  ne’  cafi  che  può  confiare,  e non  ci  fiano  al-  delitto  ò pure  con  la  claufola  rebus  fin  ftantibus,  vel  ex 
tri  impedimenti,  conforme  a quello  fi  é detto  nel  f.T  or-  hadenus  deduBis  ; fi  che  foprauuenendo  nuoui  indii,  ò 
tura,  enei  f.  Corpodi  delitto, tà’c- fi potrd procederci  prone  , poffa dinuouo effere  moleftato  per  ilmedefimo 
[eruatis  femandit  alCefame  rigarlo  della  tortura  a-,  delitto,  fi  ofìerua  di  generai  confuctiidine , maffime  neUi 
pToporgione  de  gt'aidìì,ep-c.  Stati  di  Tojeana,  e della  Cbief a ancora,  farla  fempre 

ilBi  florpiati  delle  braceia,ò  rotti  nelle  parti  da  baf-  con  detta  claufola  : vedi  T ottura  nu.2S.enu.  ii, 
too  fenin  cambio  della  fune  fipuòvlare  il  tormento  del  Da-  Trlafeilreocomiiicierì  neltormento  aconfeffare,i 

do,  ò Stanghetta , con  fare  apparire  la  eaitfa  perche  fi  farà  infianga  d'effer  calato  per  eonfefiare , cominciando 
parta  dal  tormento  della  fune , effendo  queHa  laregina  però  prima,  fi  deue  far  calare,  e fe  calato  non  vorrà  di- 
de  tormenti, e da  non  lafeiarfi  fe  non  per  neceffità,  &c.  re,  rialts^lo , e così  per  due,  ò tre  volte,  ma  fempre  con 
Uj,  la  tortura  fi  può  anco  dare  quando  il  reo  non  vuol  maggior  brauate,  e minacele  di  fcuoterh.i  darti  tratto 
nfpondere  a gt opportuni gf interrogatoti!,  e quefla  non  nella fune.elr  anco  effettiuamente  darglielo, perche  tou 
purga  gl'altniiidigh&c.  talfuodire  s’aggeauano  gtindrqi,  di  modo  che  poffoi 

Tuttig[atti,ediligempechefi  forno  nella  tortura,  anco  effer  feparatamente  torturato  di  tiuouo  in  altro 
come  di  legare , al^re  ,f enotere  il  canapo , dar  tratti,  giorno,  ad  efempio  di  quello  fi  dirà  quando  non  vuoles 
far  calare,  ripofare , e poi  nalz^are , & ogn  altra  cofa,  ratificare  la  confeffione,  &c. 
ioa  cheaccaderàeonleprecedentimouÌ7;ioui  fideuonofare  Se  poi  vorrà  effettiuamente  canfeffare  ,fidcueproc- 
apparirenelproeeffo,efopratuetoiltempodeltormeit-  curare  di  farli  minutamente  raccontare  tutto  il  fatto 
to,  acciò  fi  poffa  Je.npre  vedere  [e  fi  fia  ecceduta,  ò man-  da  principio  fino  alla  fine,  quando,  in  che  modofeguiffe, 
calo,  &c,  con  chi,  la  caufaperchcfabbi  fatto , e con  tutte l’altre 

-4uuertendoancoraaltetà,compleffioni,feffo,equa-  circonHangepofjibili ad efprimerfi  ,perpoterfi  certffi- 
lità  di  perfone,  perche  olii  minori , maggiori  però  di  1 4.  care  fefia  vero  quanto  dice,  il  che  fi  rifeontrerà  da  mol- 
anni, donne,  vecchi fopra anni  $0.  ò sS-,  efimili  de-  tecofecheprimafi auerannoinprocejfo,eda  altre,  che 
bolitfe  bene  fi  può  dar  la  fune,  fi  deue  procedere  più  leg-  anco  doppo  fi  potranno  verificare,  non  fi  douendo  crede- 
giermente,  e tenerli  meno  nel  tormento,  già  che  il  tem-  re  femplicemente  ad  ogni  confpffione  fatta  intormento, 
po  noni  determinato,  benché  per  [ordinario,  quanto  al  mentre  nm  fiverffichi  da  altre  circonfianixe , efiapof- 
tonnento  detta  fune , eomineiando  dalla  legatura , tr  fibile,  probabile,  e verifimile  ; vedi  Confatone  nu.7.e 
eleuoTfione,  non  foglia  paffarevn  bora,  &ancoperlo  feqq.  Eperò  fele  circoiffian^e  narrate  faranno  eofes 
più  non  arriuarui,  mentre  il  cafo  non  fia  nudto  grane,  e fiffiantfiali,  chefipcfffim  rifeontrare,  fi  donerà  farfubi- 
gfindigigagliardiffimi  : vedi  neU. Tortura.  bito  auantt  fi  venga  iffiaratifita^ione  per  meno  imbro- 

Efebene,eomefiédettoiiel}.Torturaalmm.  19.  gliarfi,  eperpoierdireatrtoi  tu  haiconfeffato  lutai 
ep'feqq.  nonfipuòrepeterepiùditrcvolteiltormento,  cofa  neltalmodo,  tnoufiverffiea  eosii  &■  egli  forfè 
104  fideueintendereperliprimiindr^i.perchefedoppofo-  vifpOHderàauerlo  detto  per  forga  di  tormento,  e reuo- 
praueniffero  altri  indiai  diuerfi , come  feil  reo  confèffaf-  cbtrà  la  coiijtffione,  ò non  la  vorrà  ratificare,  e farà  ne- 
fequalcbecofa.chefaceffennouoindiTfio,  fipuò  ntor-  ceffario  venire  a nuouo  tormento,  come  fi  dirà , (e  bene 
nartVH altravolta  i òdua  atormentarlo, fecondoloa  tmrifcontrofipuòfareancodoppolar3tifica^one,i^c. 
qualità  de  nuoui  indiai  : bcn’i}  vero,  che  auanti fi  venga  Non  fi  deue  però  feiogUere  dalla  fune , benché  calato 

al  tormento  fi  deue  cercare  di  mettere  infieme  tutti gt-  a baffo , fin  tanto  che  non  auetà  raecoutato  quanto  btfo- 
iiidi-^.enonfubitoauutonevHo [ufficiente , procedere  gna,etuttelecircofiangeneeeffarÌe,per  poter farcen- 
attatoì-tura.epoieercamevnallro,  epoiim  altro, per  no  ogni  volta  che  negherà  qu,ilcbe  qualità  iufàtngiale 
poter  tuttjuiafcgmtare  a tormentarlo , perche  quefia  di  rfalgarh , & effettiuamente  farlo  nahgare , e tirar 
jarehhe  vai  prone  a diabolica , &-c,  fu  quante  volte  hi  fognerà,  per  f opere  ogni  cofa , e qua- 

le ff  StVfaiioancoraaliri  tormenti  oltre  In  fune,  come  do  auerà  detto  a Beffian-ga  ,fiporrà  fjr  rimettere  alfuo 

delia  i acro  òffeglii , dado , e filmili,  che  fono  fiati  in-  luogo, efre,  " ; 

Que- 
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Qwflacot^cjlione  e diferente  daIUjponi,t>ifaypcr^ 
cfj€  ifuclUfi  f^jenx^  tortnenù  fuor  del  luogot  c follet- 
to di  cfji  tormenti,  e pn-ò  concvnmdoiti  li  /opraóetit 
ri/contri  è per  sé  fiejsa  valida , e nou  ha  i/ijo^no  U*al- 
^^Ostra raeificaTjone  > ma quefìa  ejìorta  per  tormento  an- 
tecedente, onci  tormento  Jìefb , deue  efj'cr  ratificata  U 
giorno  Jeguente  doppo  bore  in  circa  dall* Muto  tor- 

mento , di  modo  che  ’reriftmilmente.  fia  ceffate  il  dolo- 
re » alla  pre/en^a  dei  fiiudice  fuor  del  luogo  del  tor- 
mento • e!r  alla  prefenT^  di  due  t^^moni , wm  perche 
fianoneceffar^perprouare  fatto , credeudofi  al  Piota- 
to, e Giudice,  ma  perche  dalia  prefen^a  loro  Ureo  pi- 
gli animo  di  ridirfti  Jenott  fuffi  vero  quello  ebeaueffe 
coì^effato , e però  vorriano  effere  perjone  onorate,  e non 
shtrrt  tpernou  rapprefentore  nuouamente  U toruuuu 
nella  mente  del  reo  ; e jc  bene  quetìa  fia  laudahil  prati- 
ca d'vjar  detti  teffimoni , io  non  fbo  mai  Vifla  offerita- 
re,  tre,  vedi  Confcjfione  nu.  8. 

E non  volendo  il  reo  ratificare  in  tutto,  ò in  parte 
fuftan:^iale,(perclje  di^qualche  hagatclU  die  fi  riduef- 
fe , ò correggeffe , non  je  nc  tien  conto , aw^i  auualora  U 
1 1 1 r^oddUconfejfione)ftdeHejcriiiere lajua  reuoca:^o- 
ne,  e domandarli  la  catffa  di  ejfa , c pt  rftjiendo  in  Ho*u 
volere  ratificare,  fi  può  venire  a nuoui  tormenti , come 
hcdettonel  f.  Tortura  num.  20.  e 21.  t Coufijfiohe 
, num,  9. 

Se  però  oBegaffe  qualche  gìufla  confa,  e non  aucjfe 
chi  lo  difendcjfc  ,fi  dette proccurare ài  trouare  la  veìuà 
aumtt  fi  venga  a mtoui  tormenti , per  fame  quel  capi- 
tale c^  porrà  di  Giuftivu*  &c, 

Sepoiil  reorat^chera  la  coujèffione ,/arà  nego^^io 
finito  per  lui,  eccetto  , che  fi  può  ejamtnate  di  uuouo 
tante  volte , quante  bijogfierà , pcrm^^ior  chiaretto 
del  fatto,  & tlmedefimo  fe  auerà  confejiato  jpoutn- 
neomenie,  tr  in  tutti  li  afi  doue  veriftmUwetitefipoJ- 
* * * fa  credere  auer’auuto  compagni,  ò comtmffo  altrt  de- 
litti, majfimene'furtifi  può,  e deue  di  mono  ef ami- 
nare foprai  complici,  &altrt  delitti,  con  fiore  fu 
generali  ,fe  vi  erano  altri , òfebà  fatto  altro , mentre 
non  vi fuffero  mdi^t  dapoter  venire  allajpeciodità,  che 
^ aUora  farebbe  leato  interrogarli  anco  in  particolare , 
tP‘C. 

Che  ÌMdr(i  faccia  il  detto  del-oompagnoì  fe  deuaef- 
fere  confermato  con  tortura  : quanta  dona  effere  in  que- 
ll 3 fio  cafo,& altro:  vedi  nel  ^.Compagni  dì  delitti  per 
tùtum,f,'Sieanjnu,  n.drfeqq,  ^.Torturamtm,  16. 
e 24. 

hlommando  dunque  il  reo  alcun  compagno , e eot^- 
« ^ mando  il  ftio  detto  con  qualche  leggier  tormento  ne  cafi 

grani , che  pareffe  al  Gtudice  vfare  quefia  pratica,  come 
fié  detto , ne‘  luoghi  citati , fi  deue  fermare  il  proceffo 
contro  detto  reo  prtnapale,  proccurare  <C aucr  neUic^ 
mani  ticompagni  mmmati  per  pnceffarli  prefeutt , ò 
citarli  afferui,  e renderli  contumaci  e proc  cede  re  con- 
tro di  lon  nel  modo , e forma  fopra  detta , v fatte  Ulj 
difefe,feiaramo  comparfi , ò fi  auerantto  neiie  mani,  fi 
metteranno  a roffroMocolnomiuante , epotalUtortu- 
ra  fecondo  la  qualità  de  gf  indine,  bafiando  anco 
qu^* effetto  di  confnetudinetl  folo  detto  del  compagno, 
m\i  a coudennare  offendo  ptk  > & ammimcoUti  > e non 


clifi  da  altn- giufiifiiai^ioui , &c.  Vuìi  Compagni  uu.,^. 
e 5.  ^ica,u  nu.  1 4.  £ cosi  fi  potrà  tirare  ananti  la  cau- 
fa  con  vuo , 0 piit  proceffi  , come  meglio  parrà , ejptdirc  1 1 5 
l'vno , e f altro,  Regnando  alti  confeffi  qualche  tcurfiine 
ad  opporre  contro  la  propria  confeffione , e procccdaido 
contro  li  compagni  nominati , con  il  mede  fimo  ordiuc,.e 
urmim,  che  fi  é detto  contro  del  pìincipale  , e nomi- 
Haute , 

Fatte  tutte  le  f opradette  diligenxe , tir  altre  thè  p4- 
rejfero  neceffarie , fecondo  la  qualità  de  cafi , non  po- 
tendofi  preut  dire  ogni  cofa , farà  finito  il  procefj'o,  e non 
refìcrà  altro,  thè  Venire  alla  fenteuxp  affolutiua.ò  con- 
dennatoria,  fecondo  che  appar.rà  liquidato , ere, 

TrJa  prima  di  fcnteij'^iare , denono  auuertne  li  inetto- 
ri , e Giudici  dclli Stati  di  Tofcaiia,  che  tutte  Iccauf,' 

> Criminali, ancodijequeslr:rotti(  eccetto  che  faceufe 
dtpùfjcffione  turbata , doue  fono  dcfcritti  ) fi  dcuouo 
paitutpare  a f,Auditore  delie  Sonde,  il  quale  poi  ne  i ](< 
ca(idipCHegrau*afpittiue, comedi fkne>ioafiui,  efi-  . , 
tnili , le  manderà  al  Magifiratodcgl  Otto , doue  fi  ter- 
minano , confarne  negOT^to  a 5.  S,ptrCappyou,i^‘o- 
ne:  e tornato,  fi  mandano  le  lettere  di  rifoiuT^oni,  m 
conformità  delle  quali  fono  tenuti  a fenteuT^farei  E l’ai- 
trt  de  non  defi  ritti , trattandofi  di  deittti  che  pcfj.mo 
portare  pene  di  vita , mutilazione  di  membro,  gaUra,-, 
jcopa , afino , e fimili  afihttiue  » le  deuono  purpartici*- 
parealTrlagifiratode  gl'Otto  per  attenderne  la  ti(oh’ 
Zt<me,efeiuenziaTeneìLiam^rmità  che  fopra,  c*  .{/- 
cunauolta  ancora  fi  mandano  ad  altri  liSagihrati , ai 
quali  s'afperta,  fecondo  la  qualità  delle tralgreffioui , e ^ 
jceimdogrordiut,atquaitmtrimetto,eSrc, 

Leparticipazitmifuddctu  fifanuefemprteouman- 
darcopiadituttoilproteffo  offenfiuo,  e dlfcnfiuo  i*u 
Imona  forma  , e col  difetto  , òpame  dei  medefimo 
Settore  ptGiudicechelamanda  ,il  qualdifcgno,  òpa-  uy 
rere  deue  effere  affolutodiemsleimarc , ò affoluerc,e 
nou  condt^oneto,  uè  aitematnto,  e fatto  con  ogni  mag- 
gior chiarella,  e diHm^one,  con  mettere  brettemen^ 
te  tutta  la  Jufianzà  del  proceffo  , raccogfiendo  tutto 
quello  che  fa  contro  delCtnqmfito^',  rpm  tutto  quello 
che  fa  a fuo  fxuaet , tm  teteare  anco  le  ragioni  prò , 
e contro. , perle  quali  fi  muoua  a difeguare  m tal  ma-  * • \ 
nierai  dtjfi  breuem^e , etoeicùre',  perche  fe  heue-fi 
deue  mettere  tutto  Upro,e  team  delle  coje  JuSianz^  - 
lì  rtfultanti  dal  proceffo , mmamei^acbv  fipoffiuo  m- 
tendere  fenz*  anerfemprea  rifcontrarlc:  nonpiaccio- 
uo  li  diftgm  italcum,  che  troppo  fi  dtfondono  nel  difeair 
fo,  con  entrare  anco  m cofe , e ragiotu , che  fono  fuor  di 
procefio  ,^tn  fnperfiue  allegazioni , e tal  volta  m vo- 
ler dichiserare  li  termini,  come  jeaueffero  a fare  vnA» 
lezione  >t  pure  douerebhemprefupporre,  che  li  Supe- 
riori ne  f oppino  più  di  loro , ò almeno  quanto  loro,  ò che 
anco  alle  volte  per  effer  Superiori  vogliono  seguitare  la 
propria  oppmione,  e non  qutlU  de  gl  altri,  e però  non  gli 
piace  che  felivogliAfarfhuomoaddofio  ; onde  fipòf- 
fonotraUfeiare  TaUegaztom,  quando  uonfuffe  di  qual- 
che dottrina  peregrina  m puir&o,  dr  in  qualche  cajo 
firauagante  i e non  ordmarto . Ter  il  contrario  aircvi  a 
non  piacciono , anzi  fi  rtpirtiimu)  quelli , chef  e b paj- 
Jano  troppo feccamentc  con  rferirfial  proceffo , ò dm, 

come 
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cane  tante  a carte  tante  % fen^a  mettere 
(f^an'^delcwUenHtoi  eperòUéije^Honon  deneefje- 
re  troppo  imfio  contenendo  to/e  JnpctjìMeatè  troppo  bre^ 
ne  matteando  dette  neceffarie  efpretjìom , ma  in  maniera 
che  da  e(fb  fi poffa  con  facilità  comprendere  tutto  tfuello 
che  milita  contro,  a fattore  dell' inquif$to^  fen^a  aue^ 

reale^erc  ilproccffot  e le  ragioni  perche  ftmuona  U 
dijep^iAnteada^oluerc^  ò condennaret  encllccauffL^ 
p^ramperctìeMiaprocedutoatoHurai  quanta  fa  fa- 
tJt  & altro,  che  ptoreffe  neceffario  per  d.v  conto  non  fo- 
to del  modo  di  decidere,  wu  anco  dclproceffars . 

De  quali  dtfe^HÌ  nonne  mancano  formule  intatti  li 
1 i 8 ^**^^*^  • denono  ejier  re^i^ati  ad  wi  quader- 
no t i libro  per  ciò  deputato  * e lafciati  olii fucceffori , 
per  l'effetto  che  fi  è detto  /opra  nel  prìncipi  o,fi  come  an- 
(ofideMmore^tfirarele  lettere  delle  mandate  depro’ 
ceffi  al  libro  > i quaderno  dt  lettere,  ^c. 

Bquefto  s'intende  quitutoalle  eaufe  che  fono  dilor 
S 19  t^^t‘^<^»ptrcheinaicime iComcifarcbibufate, rot- 
ture di  carceri,  . e cauaUari , ebrei , e attadtm 

fiorentini  deuono  /alo  fabbricare  h proceffi  informa- 
tiui,  e mandarli fcn;^a  di/e^uo  al  Tita^ifiraso  degl'Otto, 
come  a fuo  luogo  fi  è detto,  &€. 

Eperòfonoteimti/empre interrogare  tanto  li  pria- 
1 ao  eipaii,  chelittfymom  deUaqualitàdeileperfone,  e fit- 
to, proecurando  di  metterle  in  chiaro,  per  Japa  e a chi 
s tipetti  la  cogni'^one  ,òa  chi  fi  donino  panie  ipare. 

Inoltre  fi  deue  auitertin  , ihe  ncUe  condeuna'^oni 
Iti  ^ rvfiitu^tùue  dei t<dto  > Qfuagiufia  pa 
lutai  per  delazione  d'armi  la  perdita  di  efftrò  fuAgmfia 
y aiuta  per  refijku^  fatte  aUa  Carso , impedimenti  di 
catture  *rottura , e fuga  di  carceri  l'accordare  ,e  /od- 
disfare  li  creditori  per  ab  danneggiati,  Uchenonè/ìu- 
perfiuo,  ma  molto  Ptile,  dimnendo  U eredito  dependtic- 
te  da  fenten-ga  crinunale  « contro  la  quale  non  ju^iodo 
bullewnhpriiulcgt  militari,  né  altri fìmili , ari/at- 

ciré  la  carcere,  tà’  ti  tutto  refpettmameiae,  oltre  alC al- 
tre pene,  delle  quali  per  dettf,  ^ deti  delitti  vedi  a /stc 
luogo  nell  Operai  0!C,‘  \l  . j 

LepenePatMtMnchamao/nogpper  ogmferirat  òpet- 
eoffa,cheappanfca,9nonappmrondu, fendo  damoin- 
Ita  qmfito  di  più  pcrcoffe , ai  iktte  toudeunare  per  dua  Jo- 
iamcnie,rfu  iitrc  che  li  teHimoni  nm  dicano  altro  nu- 
mero prcajo,  con  ammettere  H benefico  della  pace, 
quando  farà  prodona  ; delia  cot^ejfiane  ft  M farà,  e ibe 
li  Statuti  lo  dcfpongo2ìo  ,edeUa  Legge  ne  luogfii  fokti, 
econdiippUcan-,  ò auiefcere  lcpeneneca/ùe^tncou- 
formnàdc  gli  òt-tftut  fi  deumo  duppUcare.ò,a£ercfceTe, 
1^3  òcoidònderlc a prrtp‘'>r;^wne  couidetti  benefi^,delb:^ 
quali  co/t , e quando  fiu  luogo  adette  dctua^iaeiièau- 
gumenth&ititro:pedt9eif-StaeHtr  nu,  e^Je/fq. 
pertotum,P,  Tacepcrtotum,e!f.  feriu  nu-  ^9. 

jiuuer  tendo,  thè  le  detrazioni  quando  fono  più  0 
I a 4 fanno  di  m sno  tu  mano  da  quella /otnma  che  refia,  c noti 
dall'intero , c gf augumemi-Joprj  il  fintplo,e  non  /opra  U 
maffi  maggiore  ."pedi  Statuti  nu.  55.  eCabaLcaJ.  55. 
KM.  1 e 14;.  e (eqq. 

£ quando  non  fi  deuano  imporre  le  pene  fiatutaric , 
^ ^ $ ma  delle  Leggi , e Bandi  generali  di  S.  vedi  De- 
litti KM.  6.  De/crit(t  nir.  a t . 


Se  tutti  gfiiiquifiri , è alcuni  /aranno  eontumaci  , 
quefii , come  a fuo  luogo  fi  è accennato , fi  deuono  tpt-  125 
dire  prima  de  gl' altri  , e non  effendo  IcgittnnameuSe 
eominti , ò cono/cendefi  else  loro  pojj'a  competere  qual- 
che eccezgjone  coatro  U n ììtmoni  » ò altra  difita , fi  ^ 
coftuma farli  ri/cruo di  quindici  giorni,  ò d'vn  mejea 
comparire , e giufitHearfr , dentro  al  qual  termine  non 
comparendo , U fentenza  papa  in  giudicato , refta  hbt- 
ra , àh  effequibile  conn  o dì  loro , perche  ogni  voltiu 
ehenel  procejfo  fono  fiati  indizi  /uficieut:  per  inqui- 
firli  fpecialmente , e che effifonorefiari  contumacs  alle 
citazioni  legittjmtmente  faeteii,  in  turtn  deiUgeneral  1 2 y 
con/uetndine  fi  hanno  per  confi  fi,  e come  tali  fi  ccn-  * 
dannanonellcpeneordmarie  del  delitto  \ E te  campa- 
riramioneidettoterminediriferuoyfiaccettasio,  e/e-  ‘ 
guita  il  proceffo  come  fefùffero  comparfi  doppo  tl  ter- 
mine  della  in  Bando  : di  che  Pedi  nei  f.  Con- 

tumaci per  eoturn  ; Si  come  anco  per  grazia  del  Trinci- 
pc  fi  fogliono  rimettci'e  in  buongiorno  dentro  altanno,  1 28 
con  dare  maUeuadore  dt  rileuarfi  dalla  petu  : di  che  po- 
di l{imefi  per  totum . 

Mandato  dunque  ildi/cgnocon  gfauuertimenticlie  i 
/opra , e tornata  U rejoluzione  del  proceffo  > fi  deue^ 
notare  al  detto  quaderno , ò libro  de  dittgm  l'^f^raua-  ^^9 
^ moderazione  di  effo , tener  cùfito  delie  lettere, 
dificnderc  a /ho  luogo  nella  /olita  forma , e promM^are 
la  fcnteuza  in  conformità  delia  re/olnzione  * di  che  jo- 
nopienih  Crimindt  ,<^e, 

\Auuertendo  dì  e/prisaere  nella  (entenza  la  eaufa^ 
dclt a/foluZ;One , ò condcnnazjone , augumento  , òiir 
detta  paia  ordinaria  ; e quando  con/la  delt- 
innoeenzadtgltuquifitti,iafentcnza  deue  ejfere  affo- 
lutoria, ediffinitiua, condire, epercbecmiHalinqui/i-  1 3^ 
Zìone  non  ejfere  fiata , né  ejfer  vera  come,in  atti . f affisi- 
marno  tua  fedi  taf  innocenza  non  afqsarirà , né  anco 
-faràpèouìrtafjnquifiz!f^*if^*fideuenon(fiaiueaffolu&~  ‘ * 
re  T me  eon  modo  diffirente , dicendo  penfu:  non  confia 
■tmquifìT^oneeffere  fìdta,  nèeffer  vera  come  m atei , 

It  c^f^iaxnoniìs'c.  cfjéudograndijfexestza  dall'vuoyC^ 
f aleni modo^di fontenziare  ,perchenei  primo c4/o  f in- 
quifito  fidiceaffoUuo  diffinitìuamente , cht  importa^  131 
non  pota  mai  più  effer  moli  flato  per  quel  delitto,  dt  che 
veniua  imputato , nunel  fecondo  ( almeno  di  cenfue- 
Mdiue  ) s'tneende  folasuenuaffoituo  per  difetto  di  prò* 

Hi  , di  modo  (he/opratounndo  per  tempo  alcuno  al$ite  f i t 
prone,  ò mdizf  * potrebbe  dt  uuouo  per  quei  medefimo 
delitto  cfkr  proceffato  ; Se  bene  m quefto  cajo.per  ieun- 
re  ogni  digiiidtp , fi  fuole  aggiugnere  U cl,mjoU  rebus 
fic  fianubur  * d vero  ex  lùtìlenus  dedufhs , che  lafeia  1 3 a 
libero  casupu,  di  procedere  dt  uuouo , /oprauuenendo  al- 
tregitdfficazioìùdifievciai , pirò.infii^nza  deilepri-  . ' • 
me  già  eitfe , ò purgate  col  tormento , ò in  altro  modo 
con  le  difile  \ e cosi  fi  cusiuma  d'a/foluen  lì  torturati 
con  detta  cLaujola  : vede  T ortura  km.  a ^ . Ma  per  non  * 3 3 
errare,  fi  donerà  mettere  uel  dijegno  il  modo  che  si*ue  - 
de  d \fifoluere  tOpoifcguire  come  fi  é detto  Li  rijoluz^o- 
ue  de  Superiori,  fenza  aggiugnere  nè  la  clau/ola  dtffi  ni- 
tiua,  nè  quella  rebus  Hantibus,  nelle  quali  confìflt  la 
forza  deitvna,  t l'altra  affoluzionc,  c jcttz  t di  'fftLa 
fendo /enplicemtnte  affolutt , ò perche  confi* , ò «<vo 
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confi!  (Irqit.tìipjirolc  di  ragione  non  alto  uno  U fc»~ 
tetr^i  n>:i  loia  le  dette  clou  ole)  s’intendoMO  alfolueit 
come  dfìfteuaiio  di  ragione  cffereaffolHtii  ecofì  indub- 
bio fi  deue  offeruare  per  fluire  fui  ficitrOy  ^c. 

Se  la  feittcn':^  jard  dì  cotono , -pì  notificaea  al  con- 
finato difiefamentCiCon  il  tempo,  lun^o,e  commina'^o- 
1 34  ne  non  offrruando  t dapigliarfìfra  yn  nufe  fendo  de- 
f fritto  t e fra  quindici  gtornt  non  effondo  deferitto:  vedi 
Confinati  per  totum , 

Il  tnedefìmo  iofferua  quando  il  confinato  è carcera- 
to, con  notificarli  il  confino  auanti  cìye  efea  > ma  in  qite- 
fiocafóèbene  afpettare  di  notificarlo  nell’atto  delt- 
yjcire , perche  ad  ogni  modo  non  li  deue  con  cre  il  tem- 
po fé  non  dal  dì  della fcarceroT^one,  &c. 

Le  pene  capitali  ,ò  corporali  non  fi  notificano  t men- 
tre non  fuffero  con  qualche  riferuo  a poter  comparire  » ò 
fupplicare  ,eccettoche  la  fune  vi  notificata,  muffirne 
olii  Soldati* 

Le  pecuniarie  ancora  fi  notificano  con  tet'mine  ityn 
mefe  a pagare  in  mano  del  Depofitario  Fifcale* 

Se  poi  doppo  paffata  la  femenga  in  giudicato  fujfcj 
U _ fatto  cattura  di  qualche  condennato,  fe  faranno  bandi- 
^ ' ti  di  vita  y ò di  galera , fi  dette  far  la  recognigione  delle 
perfone,  cjentengay  afiegnar  loro  termine  a dire  Icl» 
caufa  perche  la  Jenterrga  non  fi  poffa  , òdeua  cfequiréy 
il  quale  paffato  > e non  efiendo  fiato  dedotto  cofa  rileug- 
tOy  dichiarare  effere  li  medefimi  contenuti  in  detta Jen- 
tenga  y e fuccejpuamente  quella  douerfi  efequire  » con^ 
partectparey  e farne  nego:^o  fecondo  il/olito:  vedi  Ban- 
diti /m.  41.  57. 64.  feqq. 

Effendoperòcondennatiperla  fol  contumacia  con^ 
- indiai  molto  leggieri , ò per  qualche  altra  ginfia  caufuy 
* 3 ® /e  li  può  y € coììuma  tal  volta  far  qualche  riferuo  a fup- 
plicare  per  la  grafia  t ò moderazione  di  pena.  E dej 
premtjdichi  faràcatturadi  tali  condennatiy  vedimi 
f.  Tremijter  totum . 

Se  coronati,  che  non  abbino prefo  il  confinoy  ò fia  lo- 
1 5 A paffato  il  tempo,  ò vero  quello  rotto , e non  ofìeruatOy 
fi  deuono  fare  le  medefime  diligenze,  per  dichiararli  in- 
corfi  nelle  pene  comminate  perl'inofferHanza  1 ò altre , 
come  nel  9,  Condennati  num.  17.  Se  fi  tratterd  di  con- 
danne pecuniarie  1 non  fi  poffono  nlafciare/enT^  che  pa- 
140  ghÌHO  ; vedi  Carcerati  nu.  14. 

Fenendofatto  infianzadalìi  condennàti  mentre  fo- 
no in  poter  della  Gjtfiizja  <t auer  qualche  tempo  di  fup- 
plicarey  non  fe  li  deue  negare , quando  fiaverifimile  y 
chepoffino  ottenere  qualche  grazia , ò moderazione  di 
*4*  penay  e non  vi  fianoaltri  fofprtti;  Se  dunque  fuppli- 
cheranno,  tornando  la  fupplica  per  infhrmaziom,  men- 
tre fi  fratti  di  cafo  che  fia  lecito  fupplicare,  ò non  effen- 
doUcitOyVifiaiaclaufulanonoflante , e U /olita fe- 


gnatura  Fer.  fi  dourà  informare Jenzafpefa  alcuna,  di  . 
che  » c quando  fia  lecito  fupplicare  » 0 nò  s vedi  mi  §,  1 4I 
Supplicare , ^c. 

E quando  viftfffe  e/preffo  di  citare  la  parte , fi  done- 
rà far  citare  con  termine  comune  di.quattro , òfei gior- 
ni a produrre  quello  che  vogliono  per  informazione^  > 
nellaquale  infarmazionc da  farfi  a S.*d.$,  fi  dotterà 
prima  accennare  quello  che  il  fupphcante  domanda,  e 
poi  coti  ogni  breuicà  » e chiareZT^  rapprefentare  quello 
(he  confii  prò , e contro  di  lui  y come , e da  chi  fia  fiato 
condennato  yfe  per  effere  conuinto  » ò per  indizi  » ò iru 
contumacia , fe  abbi  U pace  » e da  chi  y fe  fia  pouero , 
oggranato  di  famiglia,  altro  che  apparifie  in  procef-^ 

(o,  ò altrimenti  veniffe giufiificato , ò‘c, 

Doppo  rinfortnaZjone  molte  volte  toma  referitto. 

Che  unendo  lapace  abbi  lag^a7^ia,anzi  quSdoanconù 
fuffe  e/preffo  » mentre  fi  fia  in  cafo  » che  fi  ricerchi  la  pa-  1 44 
ccy  ò in  altro  modo  vi  entri  il  danno  y ò pregiudizio  del 
terzp,  fi  deue  auuertire  di  far  produrre  la  pace,  ò accor- 
do del  dannificato,c  che  fia  fatta  da  chi  safpetta  auanti 
fi  venga  alla  cancellazione  della  pena  » ammtffionc^ 
d'altragraZia  : di  che  vedi  nel  f.  *Pace per  totum  y e 
/{e/critti  per  totum,  &•€. 

Se  poi  li  condennati  non  otteiranno  grazia  alamay  ò 
rum  fi  potrà  ammettere  per  mancamento  della  pace  ,fi 
donerà  procedere  alLefecuzionc  della  JentenZa,  circa  la  ^4» 
quale , fi  come  anco  in  tutto  l'antecedente  del  proceffo 
poffono  occorrere  molti  altri  dubbiy  che  tutti  non  fi  pof- 
fono preuedere  > ma  alcuni  nondimeno  fi  troueranaù 
à fuo  luogo  nel  corpo  dell'Opera  % emoltipiàappreffo 
gC Autori  citati  > che  ne  hanno  ferino  ex  profilo  » i 
quali  Infogna  rifeontrare  > vedere  , e fiudiart  coHa 
offù  dUigenzn  > & q/fiduità  $ perche 
Vigilantibus>  & nó  dormicncibus  fcrìpta  font  tari» 

Er  qui  vnìt  San^orum  feraare  lìngula  fefta , 
bene  pocent  cum  Codice  feire  Digclla^ 

Bafiando  amiC auer  accennato  molte  cofe per  dar  càtli- 
po  a i virtuofi  di  meglio  indagarle  > &c,  E così  farà  fi*^ 
nito  il  procefio  ad  onarty  e gloria  di  Sua  Diurna  Maefld^ 
alla  quale  fommamente  piace  la  giiffU^fa  difiributtuiu 
anco  in  terra, e beati  chi  rettamente  teferciterannoicon 
premiare  i buoni  y e punire  i trifis  y perche  Non  poceft 
niaiorTidiniaDeomadariquà  homo  fceleranis» 

Et  interell  Reipublic^  nedelidaremaneancimpa*> 
nìca , &c. 

Auuertendo però  y che  ih  dubbio  melius  eftnoceiì^ 
tem  dimitterc  > qu inocentem  condemnare>&c. 

£ /opra  tutto  di  non  fi  muouere  mai  da  affetto  alcunoy  b 
raccomàdazione, perche  anco  la  Mifericordia^  altro 
laudabile  non  hi  luogo  doue  la  perde  il  fué 

nome  > 
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til  ftitre,  (tdoruta,  e tMtt  netCjtrre fot 

tof<^e  a ifuofli  fentimnti vedi  reflimoHi  n». 

Et  ìh  oltre,  chièdi  motta  import , è cofa  neeef- 
fariacerc or  ftmfreil principio  deia  riffa , per  tronirt 
. ehi  fia  flato  taxtore,  ili  pronocato.  per  poter  plnfiamf- 

**  le  adattare  li  pene , che  fono  dinerfe  per  traurori  deb 
riffe,  r per  ti  ^notati , tome  fi  dice  nel  ^ ùehiijnmti, 
e #,  Omitidij  , &e.  E non  femphcemente  paflaffelnj 
come  molli  malamente  fanno , condire  che  li  riffamifi 
prefero  di  parole,  ò eoje  finuli , donendofi pii  altre  fòie 
enacnarej  mettere  in  chiaro  chi  fia flato  il  primo  a dire 
le  parole,  ò fare  of  atti  proKocantt,e  ifkali  parole,^  atti 
preeifamente  eiafcnno  abbi  detto,  i fatto . 

Et  anco  uitetrooart  della  quotiti  detCarmi  yfatc 
5*1  nella  riffa,  ft  alcuno  vi  sintromettefle  a ftuordel- 
le  parti  , fe  altro  fegmffe  , chi  vi  erano  ^ftnti,  e 
eoje  pmili , dre. 

E pache  alle  mite  dotte  patti  fi  propongono , e pre- 
tendono ptouare  li  fatti  diuerfi , fi  dette  eercare  qdanto 
fipnipavatlà,eginfirgiadinon  pregiiidicare  alteri 
prone  gfi fatte,  come  fem  leflimonio,  i pii  aneffero  de- 
poflopa  modo  agirmatino  dona  vifio,  che  il  tale  die- 
de , i eofe  fimih . (f- altri  pa  modo  negatinodiceffero, 
ehe  non  h diede,  benché  fi  dena  cenare  m che  modo  va- 
giunto  dire  ehe  non  li  dóde,iton  fi  denono  troppo  fln^- 
tare, pache fedirannopaeffere  fiali  prefentì,  enoit, 
■nnaviflo,nondiroga»oa gEaltri,ebchanno  dtpoHo 
pa  modo  agitmatiuo , potendo  qneUi  atta  viflo  di  ehe 
mefti  niganor  nife  diceffirod'tfjdeflati  prefenthe  che 
fe U aneffe dato , anaaÙ>eromfto,ma-piddaoehenon 
li  diede,  pache  nonpni  iffne,  che  fe  g( anefie  iato,  egi 
non  aneffero  mduto.  tfenlAtro  in  tutto,  tderogfière»- 
bao  di  molto  agt altri , e^,  (Tedi  tefiimom  num,  ì 
tìefeqq. 

Ejebentfi  difputa,aneo  di  molto  fra  Dottori  qnal 
deno  de  tefltmm  fi  detta  attendere,  quando  ma  volta 
dicono  in  yn  modo,  e poi  in  m' altro  > epa  lo  pii  fi  crm- 
tlnda,  che  prenaglia  il  primo  detto  giurato  : di  che  vedi 
mi  t.  Teftimeni  nn.tS.eig. 

Nondimeno  vedendofi  pa  efferienga,  che  qnafi  fem- 
pre  da  prmeipio  negmoa  poi  quando  fono  flati  prigione, 
i torturati,  fi  rif oliano  a dire  la  vaiti , non  fi  iene  du- 
bitare, che  m quello  cafoil  primo  detto , benché  giura- 
to, noni  attenda  ma  t^lim»prinale,e^èmeaamen- 
•te  bneno,  ni  anco  Huogo  a punir  di  falfiti , i /paginn, 
e cosi  fi  pratica  comuiemente  i perche  qnefto  faondo 
detto  fi  iene  ricenere  in  coaegioue  del  primo , la  qnal 
aorregumc  è lecita  tffendo  fitta  uMntinente,  chetale 
pdiee,  benebt  di  midti  gioirti  fin  che  non  hanno  anuio 
eomoditd  dt  parlare  con  'le  parti,  CS^.  • 

Se  poi  li  tefiimom  citati  non  voleflao  comparire-, 
(angi  in  eauft  grani  per  non  li  dar  tempo , che  fona 
tnflrntti  dalle  parti  fenga  altre  eitargont  fipnò  man- 
dare I nbitopahro'  tnon  volendo  venire . farli aecom- 
pagnaro,  ò catturare,  fe  no»  piffero perfone  di  molto  Hf- 
pettojfipaffano,edeno»ofar  eatrnrareper  rfómmarli, 
e non  rinf cendo  la  cattura,  fi  poffono  multare,  mquifi- 
re,  e condtnnare  fecondo  la  legge  delC amminiflragiohè 
dibnonagiigiigiaidicbevediflgetorì  nn.q},  e Tefh- 
wawiw,  i(, 
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E perche  an-mti  Cìnquifigiouefi  pui  anco  qualcbej 
volta  nel  mrdtfimo  proctjfo  infòrmatinó  procedere  là, 
tortura  contro  detti  pretefi  rei  ,Jnffiiientrmente  indù- 
jfi , è da  fapirfhehe  la  tortura  è rimedio  fngìdiario  da 
vfarfi  lolamtiite  quando  la  venti  non  fi  pilo  tronare  Ai 
altro  modo , apportando  danno  inreparabite  e peri  re- 
golarmentc'non  fi  doucre  dare  fe  non  doppo' cauta  copia 
de  gCindt^i.  e fatte  ledifrfc,i  pagatoti  tàrAtine  a di- 
frndeifi  er  ad  opporre,  come  eftumaim  tiiiti  li  Dottó- 
ri dellapratura  Iti  contrario',  nondimeno  ne' cafigraid, 
eomed gfaffmamenti,furtiar fimili,  quando  patacche 
verifimilmrr.ee  H reopotrffe  purgare  cmtmente  gt in- 
diai, e fuffe  anco  venftmité  che  xntfje  aucto  compagni, 
j mandati , cotfrtmdó  (egittimamenre  del  corpo  drl  de- 
litto ed'indigi  fugmaiti,fiioiIeTa  di  venin  a tormen- 
ti anco  nel  proceflo  'nformatiuo  ,(fénga  altre  dif  fe, 
aeeiòeon  fafprtearenOitfidèatempo  a cotnpgni  òmd-  ■ 
danti  di  htirarfi, perche  donendofi, maffìne  ti  ladri,  m- 
terrvgare  de  compagni,  e it altri  furti , quando  digid  ne  j y 
battilo  confejfaeo , ò fono  rifiati  leggittimamente  coi- 
unti  di  quatcheduno  : fe  cènfcffafjero  nuoui  furti ,e  co- 
pagm,  farebbe  Heceffario  ag^npiere  alt inqntf^one  ,t 
conunciare  da  capo , con  dormo , lunghrgfa , e f comodo 
tanlodelli rei,  éhede'mmìftn.eperifin  tantoché  loro, 

&■  1 compagni  non  fonò  ftatiefaminati , &intertogafi 
fe  hanno  fatto  altro , non  fi  donerebbe  formare  C inqiif- 
fiXfone,  f e bene  anco  ne’ furti  ,fe  fi  credtffeverifiinlt- 
■mente  che  il  ladro  figft  flato  foto,e  non  aueffe  fatto  altri 
furti ,fidoncrebberoprimaaffegnart  hdifefteomeor]^ 
dmariamenit  fi  ft , ^ è dt  ragione  neltaltre  taitfe;  £ 
fe  bene,  come  ho  detto,  qmfla  pratìcapar  ehe  fia  eomn- 
nemente  dannata  > nondimeno  ne’  cefi  grani  tojjerua  ià 
molti  Tribunali,  ^ vfata  a luogo , e tempo  con  II  pre- 
dette,ep-  altre  cireotfiange , non  è fi  non  buona,  'è  tan' 
dabile , come  anco  fi  pai  vedete  da  quello  che  amplid- 
mente  ne ferine  il  Seananl.  tran,  de  vifit. Career  al  Jib. 
i.i.i.cap.i.feCt.i.^feqq.  Solo  che  non  configliarei  è: 
mai  li  Giudici  inferiori  a vAerfene , e parendoti  oppm- 
rima  m qualche  eafo , gt eforifrei  a parteciparlo  prima 
eonlifupertori , accio  non  ne  abbino  a riccnefe  delle-, 
mortificazioni  ,rfit)idocii  lecito  foto  ne  Tribunali  fui- 
premucomehódftio'Hefi.totrHranu.if. 

Se  nella  tortura  del  procedo  infòrmatiuO  il  ree  con-, 
fr^à  eratificheri , fnccede  tal confiituto , eratfica- 
Zfone  tu  luogo  dell  inqulfiglone,  che  non  tari  néceffario  . 
altrimenti  forviare:  fe  bene  anco  fi  pai  firmare  comt  ^ 
perlopiù  ficnfliima  neSi  Stati  di  Tofana,  donendofi 
perifempre  auuerrire  ehe  quando  in  qneflo  cafe  fi  farà 
rifpondrre  0 altrimenti fi  efomiaetà  di  farlo  con  prote-^ 
fta  che  apparifta  negf  atti , fenga  ptegindìgio  àlcnnd 
del  amftffaeo,  efi-  acquiftatoper  il Fifco . Epcrebe  non  " ' 
faranno  prima  fiate  lagnate  le  difefe , è nettario  dop- 
po  dena  eonftfjìime  ,e  ratificazione , affegnare  al  rèi  il- 
termine  ordinario  di  dieci  giorni  ad  opporre,  e far  qulte 
gtoecorre,  che  'eniràperte  dififeqiotendofi  anco  diro 
laprypria  confeffimr ^nar  eofe  che' la  tóglimo  affit- 
to, àia  debitirmo  in  maniera , chef  dena  v n.re  a imo- 
ne  difife,  è a pena  arbitraria  più  mite  delTotJlnarja  i 
fe  bene  anco  quando  fi  fard  proceduto  per 'via  ordinaria 
di  tormento  doppo  le  difefe , Jeguendoue  confi  fliane,  ej 
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rattfcoT^ionet  fi  deut  affegnare  qualche  termine  » ma  i> 
quefio  cajo  afiatjnù  breue>comt  di  dnCiò  giorni  adire 
qti4Hìo^l'occf)rre  contro  Uproprra  confejfionc,0’C. 

Se  poi  ncglyerd , e con  la  fune  attera  purgato  tutti 
gCindi^ii  non  occorrerà  formare  inquifiT^one,  quando 
egli  non  voleffc  per  altre  firadc  prouarc  la  fua  mnoi  eu- 
^ T^at  ò che  non  pareflho  affatto  purgati  gf  indilli , 4 ci 
fuffefperan:^a  (fatqutflareinbreue  altrtindigjt  òinj> 
altro  modo  fi  potejfe  dubitare  deltinnocenga  deltortu- 
ratOi  che  m quefìi  cafi  fi  potrebbe,  e donerebbe  ancofor* 
mare  l'inqinfigiotie,  acciò  nel  termine /olito  delle  difefe 
fipofiaaptenogtufificare  t il  che  non  facendo  j ebifo^ 
gnando,  fi  può  anco  alla  fine  del  proceffo  j cioè  > doppo  le 
difefe  fupplireconnuoua  fate  ; maancndo  affattopur- 
gati  gl'indi:^,  fi  dette  fpedire  ilprocefjo  con  difegno  di 
liber(trLù,ò  non  motejlaìlo  da  irdntaggio,eSec,  yedi  Tor- 
tnra,&€. 

£>oucttdofi  dunque  vettire  alt  inquifigione,fi  dette  fa- 
pere, che  trattaudofi  d'mquifi'^one /pedale  contro  ttal- 
cuno,  non  fi  può,  nè  deue  formare  fenga  /ufficienti  indi' 
- ^ 71  eflimarfi  ad  arbitrio  del  Giudice  j ogni  uolta  cioè, 
^ che  auerà  qualche  gagliarda  pre/ungione  del  delitto 
contro  deìt imputato  » non  fe  nèpotendo  dar  certa  rego~ 
hi  come  <tvn  tefhmonto  di  wfia , e qualche  co/a  meno, 
fama  legittimamente prouatat  fuga,  inimicizia . c co/e 
fimili,maffime  quando  fuffero  più  comulati  inficme^, 
particolarmenet  quando  fi  proectde  ex  mero  officio  del 
Cindice  % che  procedendop  a denun^h  di  perfone  de- 
paiate , ò per  querela  della  parte  » fi  co/htma . che  ogni 
t minimo  ammtnieolocon  ef\è  cumulato , fia  fufficknee 
aformare  Cinquifigione  : "uedt  indizi  > inquifiztone* 

E fedoBi  temoni  nominati  nella  querela  fi  caverà 
' qualche  eofa  da  vantalo. , fi  potrà  il  querelato  m* 

44  qttifire  di  quel  più  ex  0^10,  perche  fono  due  li  modi 
d/inquifire , uno  ad  if^anzadellaparte,  Caltroex offi- 
cio > e quefti  flpofiouo  anco  aceumulare  iufieme  ^ conte 
per  lo  ptìtfifa,  per/uppiire  ad  ogni  difetto  del  quereldn- 
te,eperf>rmar  benei'inq^uifiziouei  efreè  illibellodel 
Pifeo  i al  quale  fi deue  couformarc  la  fentenza  cornea 
rìelkcau/eauHii  potendo  yno, e ptn,  effere  imputati 
etimo , e più  delitti  diuer/ametitc  qnaliffeaei  « fi  deue^ 
auuertiredinontr^>^tìaiènkwt  tapO^iiò^idiPà/iffiah- 

45  zialeiperchedi  quello  nonfuffe  ifpre/fo  neffmquifizi^‘ 

■ nenon  nipotrelme  feguire  condama,  ma  farebbe  wcef- 
farhrifbrmairtmquifh^o»e,t9-Jggiuffierui  iltrala- 
'f ciato,  con  fot  di  nuouo  ri/pon^ere,  ò citare , con  prott- 
fia  di  non  pregiudicare  al  già  actptijhfo , è'uerofinitaj 
heaufa  fbtmdrenmuainquffiztone/opra  Heapo  tra' 
lafciato,  tffendo  cofa  dàterfa  etn  HMUèe  tifpflfie , 6 nuo- 
Mf  lafciartmdietro  cos* alcuna, 

fi  cofiuma  far  prima  lo  Ipoglio  di  tutto  il  proceffo  in  ’vn 
fogthieèOfl  .•ccumulato  oguicofainfiome  ,fattlmente 
fiffrmatiuqnifizionedel  tu$to>&c, 

^eltmqtvfiztone  fi  deue  mettere  /edamentt  queUo 
ehtt  onSta  per  atri , e Ugttthnt  indiz* , trala/ciando  le 
4®  èantileneii  hi  fanno  alcumpoto  pratichi  per  ingrÒdire  tl 
delitto  ,ie-ÌH!Ucdi  dò  non  vifiano  ind:}^  nel  prouffh, 
Cfin  oltre  fi  dcHC  mettere  il  luogo  etcmpodcUommef' 
fo  ddittOi  aoèi  Inauro,  ly  il  miic,  c?*  anco  il  giorno,  & 
bora,  coiffitmdofò  pcmndonc fatta  luihn^perdifeja 
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del  ICO  anco  èrtile  per  il  Fi fco,‘effendo  feguito  di 

no*  te,  ò in  giorno  di  ffìa,  perche  (al  volta  fi  duppiicano 
le  pene,  0 bastano  iniùzip‘*ilcggiert  : vedi  T^nc  nu.2 1 . 
O'ffqq, 

Traetaedofi  di  ferite , ò riffe  con  armi , fi  deue  e/prì- 
mere  la  qualità  detCarnu , perche  oltre  alla  pena  delle 
ferite  ,ò  1*111:1  idiOfCi  entra  ancora  la  pena  dcBadeh- 
Ztone  dell  armi , per  chi  nonaueffe  fat  uità  di  portarle , 
di  modo  che  uè  anco  >eiiga  con/u/a  nella  ( oufjcai^oue 
vniturjaie  de  beni  : yedt  Delazione  nn.  7. 

Cìx  co/a  poi  venga /otto  nome  ètarnu  quanto  alia 
delazione  : vedi  ^rmi  per  totum  i Eli  Statuti  che  im 
pongono  pena  a chi  percuoterà  con  armi , f intendono 
anco  per  le  percoffe  fatte  con  /affi , bafioni  ,ò  fimiU  in- 
Hrimenti , quanto  alla  pena  della  ferita , fe  pure  uoeu 
qualificaffero  C armi , con  dire,  CTim  armis  fcrcis , per' 
che  allora  non  fi  comprenderebbero  le  ferite  fatte  cotu, 
fi^,  ò bafloni  ,ò/e  punijierof oh  le  percoffe  a man  va- 
cua, & cum  arrnis  fcrciS)  e non  di  bafioni, ò altro  fimi- 
leiu/brumentOila  perni  farebbe  arbinariaiti^c.  vedi 
Bafioni,  e Sa/]ì, 

Se  furti  fi  deue  efprimere  là  violenza,  forza , rottu- 
ra,eJconficcaiHento(fevifarà)  che èdi molta impor-  45^ 
tauza  « perche  fe  bene  anco  per  tre  furti  feMpltci  fi  pof' 
fono  far  impiccare  lilaàtt  nondimeno  per  l-yp.  ù frman- 
dano  tn  galera,  ancorché  li  furti  fi^icTo  di 
mero,  quando  fa  efft  non  ve  ne  fia  alctmo  de  quahfn  ati 
ri/petto  alia fomma  grande  > sforzo  > ò rottura  , ò fìmili 
qualità  aggrauartti , che  allora  jenza  dubbio  fi  acuono 
jar’impiccare  , trattandofi  dt  più  furti , pei  che  per  vn 
Jolo,  ancorché  qualificato  , mentre  non  fìfffeitvrabi- 
tijfimo  ad  arbitrio  del  Orndièe,  nòti  fidouerebbero  far. 
morirei  vedi  Ladri,  e Burìi^  come  U quahtà  delle  fate 
adoperile,  perche  anco  quefie  aggrauanoi  vedi  Ladri 
nn.ì  7.  ò degrmaideÙi,  che  fàno  proibiti  portarfi,à  pre^ 
fidrfi  a detto  effètto , /otto pena  della gairra, 

Delle  ferite  fi  deue  mettere  il  numero,  luogo, e quali* 
tà  ditfie,  per  ta  diùerfità  xfeUepeue  impoHe,e per  fono- 
fcerefòfianomàrtahii(^èt.vcJiFeriteperfot;  \ 

Et  effendo  fcguitamorte , fi  deue  dire  in  capo  a quùn\ 
to  tèmpo, perchè  s*atguijìe  ànco  da  quefiola  qualità  del- 
' le ferrte  i vedi  Fmiétdio  mi.  ? q.  è feqq^  e Perite  per  tot. 

Si  fHol'aitto  dire  dolofàmente , e penfaiatm  iìtc  per- 
che doue  non  è dolo,  non  zèentra  mai h pota  ordtnarta 
dei  delitto,  e qnatfiuoglia  cauja , benché  ingiù  fa',  e be- 
yiìiato  feufa  da  qùeUo , e fa  effer  luogo  à pena  arbitraria 
più  mite,  fecondo  la  qualità  de  cafi , è Uprdnedita» 
s^one  ancora  aggraua  di  moltoil  delitto , quaUda  vene' 
meutevi  fia,  efiproui  almenoper  ind:Zi,^c. 

Et  in  vltimo  fi  pongono  le  claufote  c'tritroaire*  Super  ^ ò 
quibust^c.  che  fignificc  no  effer  dedotte  thttèfe  Ltggi,  j j 
e Bandi  /opra  ti  delitto  di  che  fi  tratta , epoterfi  punire  * 
in  quella  parte,  della  quale  coiffii  4 brffianz/i  » benclnij 
non  refii  il  tutto  prouato-,  ',  ' • J 

forPtata  tiuquifizionefi  deuouo  citare  a rifponderr, 
e difènderfi gC inqnifit i , fecondo  f vjodeihiogo^  ^hege- 
neralmente  è dì  mandare  due  ciraziom  * con  termine  di 
tregiomipercìa/òu/ia^etaterzainbando  contermine 
di  cinque  giorni  re  quefie  fi  poffono  indiffercuiemeHt'L^ 
fare,  0 a cafa,  ò in^rfona,  abitando  ìteUu  iwri,  diZfoHor 
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Cr  abiundofiióri  iM4HtUoStato  ,per lettere fHjfididi 
e on  detti  termini, e mi  modo  che  /òpra,  effettdo  fàrefiie’ 
n fi  eitanò  (dia  colomu  Jecoudo  lo  Stile  del  luogo  : vedi 
ClUT^OUÌ  , 

Se  pendenti  detti  termini  fi^e  allegato  qualche  giu- 
jio  impedimento  » non  fi  trattando  di  cauje  grani  che  ne 
p^ino  andare  pene  afflittiue,fipuò /o/penderey&  ajpet 
tare  per  qualche  tempo  ad  arbitrio  del  Giudice',  ma  nel' 
le  càu/e  grani  fi  deue  /emprc  proccurare  tt  off  curare  le 
perfoneper  quanto  fia  po^ibiU  > e tirare  auatitt  con  ogni 
giù/ìo  rigore , e fpcdi^onc  » non  ofiante  fuffe  allegato , 
che  C mqmfito  citato  bando , ò fia  confinato , per- 

che j c bene  alcuni  abbino  yoiuto  » che  in  quefti  *cafi  fia 
tenuto  li  Giudice  ad  offerirli  Jaluocondotto,  nondimeno 
5 ^ qutflo  non  fi  offerua*  mqffime  neili  Stati  di  Tojeana,  e^ 
con  ragione , , non  douendo  dal  fuo  delitto , e ntal^'i^o 
per  il  quale  è fiato  condenncuo,  conseguire  tal  comodo, 
ma  ad  effo  tocca  a /applicare , & ottenere  /aluocondot- 
to,yolendo cofiituir/i adifendefi  deìfinqui fifone,  che 
facilmente /eh  conceda  Se  poi  confiaffe  effere  carcerato 
in  qualche  luogo  dello  Stato , fi  potrebbe  fopra/federe 
come  /opra  » fermando  che  non  fia  rila/ciato  JenT^ 
darne  auutfò , che  fi  manderà  a pigliare , ò che  fia  man- 
dato  doppo  farà  fpedJto,  auendone  bi/ogno  per  tute- 
reffe  dell  rfi-^o  ; yedi  utile  mie I\t/olu^tom  cap»yi,nu. 
•%l.&feqq. 

Compoì  cndo  qualche priuilegiato  che  alleghi  » c fac- 
eta eonfiarc  almeno  in  manica  ludtcu  non  e/ìerejotto- 
p(fio  al  foro  : fe  ntUa  medefima  caufa  non  /ara  alcun 
fottopqfio,  trattandofidi  perfone  Ecclefiafiiche  ,fidc- 
uono  rimettere  al  lof  Ordinar  io  ima  f e vi  far  anno  me- 
/colati  laici  t fi  deUt  tirare  auaati  il  procefio  ynita- 
mente  contro  di  tutti  p^r  poter  trouare  U verità  9 
/cn^a  però  mot  citare  li  non  fottopofii , e rutila  fpe* 
di'^one  conderuutre,  òa/ioluere  ji  JottopoSiiper  giu- 
fii^i^i  a t gl'altrt  non  fottopofii  rimetterli  ai  /uo  Or- 
dinario 1 al  quale  fi  deue  far  /opere  ti  delitto  fi  per- 
che non  rtnunga  impunito  in  loro  » che  é intereffe^ 
pubblico , e quando  fuffraghi  a Cberici  : "pedi  TrimU- 
gio 

Se  poi  fi  trattaffe  d'altri  priuilegiati , come  diCìt- 
tadim , e fimili  » fi  deue  fare  il  proceffo  informatiuOi 
e mandarlo  Jen:^  difegyto  al  Magifirato  de  gl'Otto , 
-.0  altro  Tilagifirato  a chi  safpettaffe  la  cogut^one.'- 
vedi  I^ettori  Miun,  75.  e Magiftra^  num*  8.  Intatti 
il  ca/i  gpani  $•  e che  po/fono  portar  pene  afflittute , fi 
deue  moUreproccurare  Ì a/jicurare  le  perfonede  delin- 
jtuenti  per  dame  conto*  e tenerle  à difpofi^ione  del 
lor  Giudice  competente:  llcbe  fi  può  fare  anco  noUe^ 
60  ptt/one  b,(clefiafiiihe  fen^  timore  di  feomunico-j  ^ 
^ . quandofitrattaffed'oumarcinqualche  male»  e delitto 
futuro  a ò.  (tneo  commejfo  /ende  graue , e lor /o/pette  di 
[ugOf  n ori  con  animo  però  di  ritenerle,  ni  dt  pumrle,  ma 
ad  effetto  di  condurle  > ò ritenerle  a difpofixtond  deU- 
Ordtnario  lor  Juperiore  : qual  condotta , e rimeffione 
va  fatta  a /pe/e  loro:  yedi  Utenoch,  de  ^rhitr,ca/.  1 80. 
6t  Hum,  i6,<^feqq,  ecaf,  228.AM0. 8.  Dmn,reg. 
99,ltmit.  2,&  altri  addotti , e feguitatidoibcanaroi, 
iratt,  de  vifit.  Career,  lib.  i.i.  2.  cap,  nu,  i %,  ^e, 
& lé.  5.  7«  cap,  6,  nm,  14*  1$.  fol,  45^7. 
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cr  IO.  cjf. }.  man. 9-  /o^5S5.  DMiel.de Mìl. 
Dijput.  tì.f.  aum.  do.  & per  totumfol.  551.  e nel- 
l'Mdi-^oiit  a dettj Dilpni.  idj.  Clar.^nefl. 

28.  mm.  6.  Colini. cj/.9.m.  17. 

tolte  dette  cita^iom  > opti  volto  che  {inquifito 
comporirà  fi  dette  con  Va  precedente  eonfluiuo , co- 
me fi  é detto  dt  {opro  ■ ammelttre  alio  rtjpofio  del- 
Cmijmfi^oue  , pur  che  non  fia  dota  lo  fenten^a-i  ; 
ma  con  tjiiejla  differenza,  thè  iht  compart/ce doppo 
/pirati  li  termini  di  tute  le  ctiazom  , è commaa- 
ce  , e come  tale  non  pronando  la  fuo  innocenza-,, 
deue/enza  altri  indizi  ffer  Jottopallo  al  tormento, 
&c.  vedi  Contumaci , dotte  anco  fi  dice, come  non., 
comparendo  fi  deuino  prima  fpedire  le  eanfe  contro 
di  loro , 

I^ccuuta  la  detta  rifpojla  con  quella  maggior  cbia- 
rc^4  che  fari  poffibtle , fi  deue  affegnore  termine 
di  dieci  ^omi  a far  le  difefe  > che  fecondo  lo  fiile-i 
della  Cancelleria  del  Magfirato  de  gl'Otto  fi  com- 
praide  {otto  la  elaujola , al  quale , &c,  £ /»  moni- 
to , drc.  con  dichiararlo  però  in  voce  a gl’inqmfiti, 
acciò  lappino  qullo  che  dettono  fare':  e que^  ter- 
mine é comune  anco  aWinuentore,  ò querelante , idli 
quali  fi  deue  notificare  tal  rifpqfia  , acciò  poffmo 
fate , dedurre,  c>'  aUtgare  quanto  a loro  oeeorref- 
flLJ. 

Qui  ò da  notare  , che  ntUi Stati  di  Tofeana  fidi 
copta  fola  dell' inqufivone , e cenilitut  de  gl'inqm- 
fiti , e nòli  di  tuta  il  proeeffo  informatiuo  ■ comcj 
in  altri  luoghi  , & anco  trattaudofi  di  caufe  sr»- 
ai,  nelle  quali  non  fio  luogo  a riiqfiiargli  con  mal- 
.leuadore,  fi  ritengono  ialegrete  , maffime  fin  tanto 
che  non  fiano  faste  k difefe , &■.  anca  più  oUnLj , 
e con  quUe  cautele  maggiori , che  parefferq  più  ut- 
cejfarie  per  iencuftodirli  fino  alla  fpedi'^im , fecon- 
do la  qualità  dtUe  caufe  ad  arbitrio  del  Ctudìce-t , 
con  darli  pnò  comodui  di  poter  parlare  con  li  toro 
Troccuratori , & ^nqccati . E f e.  tiene  queRa  pare 
una  pratica  motto  dura,  & eforiitante  , nondime- 
no è tollerabile  , e non  fenza  qualche,  ragione  , per 
fuggire  le fubonatyoni , e falfità , e douendofi  cercare 
fololaveriti,  non  riefee  di  molto  pregiudico  » per- 
che effendo  queSìa  vna  fola , fe  gìinquifiti  fono  in- 
nocenti , fari  facile  dalla  faccia  deti'inquifiz‘**f  > 
e consiitui  tronar  modo  dt  mofirarto  fenza  ■vedere 
h depòfii  de  tefiunoni^ef aminoti  ex  offeio  , contro 
de' quali. anco  per  ogni  equiuocoi  errore  , ò falfitèt 
(he  aueflero  detto  , gii  rimane  il  iu  , e faculti  di 
opporre  tatuo  eitee  le  perfone  a che  circa  It  depefii 
doppo  la  puiUitaZiooe  del  proeeffo , coma  fuo  luo- 
go fi  diri . 

Se  fi  tratterà  di  delitti , che  fipoffa  incorrere  in.- 
pena  affUwua  anca  foto  di  fune  , non  ff  può  finqui- 
fito  rUaJeiarc  con  maUeuadore , eeietto  che  li  Sol- 
dati per  la  fol  pena  di  fune  non  fi  poffono  ritenere, 
e ne  gl  altri  effi  di  pene  feeuniarie  fi  rtlafeiano  con 
matlcuadore  ; di  che  pero  vedi  Carcerati  num.  14. 
cr  feqq. 

,Altc  volte  Ciuquifito  eonfeffa , ma  con  qualche  qua- 
lità di  prouocazione  , ò fiumi*  efelufiua  del  delitto, 

qual 
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tjualconfìejjione  fi  deue  accettarci  efihj  per  pura 
jempUce  »/r  egli  aon  prouerÀ  la  qualità  uìiegata  : di  che 
però  ‘pedi  Confejfione  »«.  1 8.  & feqq. 

£ /c  bene  nel  detto  termine  delle  difefet  che  per  rfft  re 
comune  comincia/olo  dal  dì  dilla  notificatone  ,fi  do- 
iicrchhero  fare  ie  giufitficatom  per  ima  parte  t e per 
t attrai  ò almeno  produrre  It  capitoli  ; nondimeno  per 
non  mai  angujitaTe , nò  occultare  le  proue  della  vcritòy 
fipoffono  fempre  acccettare  » quando  non  fia  pubblicato 
il  proceffo  t ò che  le  parti  non  ne  abbino  auuto  copiai  ma 
doppo  la publicatone  del procejfo  anedoneauuta  copia, 
nò  fi  donerebbe  accettare  altro  che  la  repulja,  eS)  accet^ 
tàdofh  notificare  tl  tutto  alla  parte, e procedere  co  rifer- 
ModelCecce^onii  per  fame  quel  capitale  che  farà  di 
giifii^^t  in  fine  della  cauf a, 

Sijuoie  anco  nel  fine  della  rifpofta  delVinquifitone 
apporre  la  ciau/ola>  e fu  monito  t che  ferue  per  citatone 
apedere giurare,  erepetert  li  tefiimoni  e/aminati  ex 
officio,  contermine  di  due  giorni  a dargCinterrogatorif 
volendo,  altrimenti fi  aueranno  per  repetit  i , e fi  proce- 
derà in  caufat  &c, 

ép  Circa  la  qual  repetìtone  è da faperfi , che  di  ragione 

li  teHimonì  regoLoncntenonprouano fen^  tacitato- 
ne della  parte  a Xfederli  giurare,  con  tnmtne  a dare  gl'- 
interrog^torij  i e perche  commeffo  qualche  delitto  ,Je  la 
Corte  "poleffe  nell' e f aminare  li  tefiimoni  citare  la  parte 
condettotermine ,nena/cerebbono  difordinidi  fubor- 
natoni , df  altn  : e pure  fendo  mtereffe  pubblico  di 
punire  li  delitti,  òHatotrouato  quefto  met>  <fef ami- 
narefubito  li  tefiimoni  fentt  altre  citatonì,  e di  prou— 
uedere poi  anco  aWintereffe  della  parte , con  il  repeterlt 
precedente  detta  citatone,  e termine, 

Ma  in  molti  Tribunali  non  fi  cofiuma  di  far  tal  rcpe- 
tìtone  nel  modo>e  forma  chefiricerca  di  ragion  comit- 

70 

ne,  auendofi  per  lo  più  per  rcpetiti  ò dal  Giudice,  ò dalf- 
inqutfito  per  abbreuiare  le  caufe , quando  non  pareffe^ 
vtiie,  è neceffario per  il  Fifeo  venire  a confronto  de  tc- 
ftimonicoH  gCinquifiti,  che  ferue  per  iuridica  rcpeti- 
tone  ; E cì/e  fìpoffa  introdurre  per  confuetudhte,  t he  li 
teHimonì  efammati  ex  officio  per  informatone  della-' 
Corte prouÌHO  a bafian^  ad  effetto  di  torturare,  (ir  an- 
co condannare  fen:^  altra  citatone , ò repetit<me  : fi 
come  tal  confuetudineofieruafineUi  Stati  di  Tofeana, 
eccetto  che  quando  alle  >olte fi  fanno  li  eonfironti , che 
feruonoper  repetìtone , e non  effere  iniqua , potendo 
baHan  all' inquifitoT opporre  doppo  pubÙicato  il  prò- 
ceffo  ciò  che  vuole  contro  leperfone , e detti  de  teHimo^ 
m,dr  altro  in  queHa  materia,  benchenomfia  totalmen- 
te xmforme  : 'Ptdafiper  U CauaUo  refoLCrim,  eaf.%69». 
[w  totum^  & altri  daini  allegati  { E che  tal  repetii(io^ 
ne  non  fia  neceffaria , fecondo  Lo  Hile  inueterato  di  que- 
fti  Stati,  benché  tl  reo  non  dichiari  dauerliperrepeiiti* 
fu  rifoluto  dal  Magifirato  degCOtto fotte  di  %‘f,CiugìèO 
166^.  I &approuato  da  S,  ,4.  S.  fotte  di  j i.  Lt^lio 
1 664.  come  m filta de btegot  n.  atttfiail 

^nlpin*  in  fugo  farmaec,  qutfl,  72.  cap.  2.  nu.  15.  fid^ 
itfj. 

Si  come  anco  di  ragione  non  ò neceffaria  la  repat'to- 

7 * ne  de  teHimonì  quando  tinqnifito  è contumace,  perche 
allora  attendofi  per  coafeffo»  ò fefuffe  compiirfo,cir  auef- 


Jc  coufffato,  non  occorrono  tefiimoni , i!>  U n:cdefimo  fi 
dice  quando  li  tefiimoni  non  aucfft  ro  depefio  cofa  rile- 
nantecÒtrol'inquifìto,  ò thetinqwfiro  compariffe  den- 
tro al  termine  di  riferuo  fattoli  a poter  comparirci: giti  • 
Hificarfifeome  fi  cofhana  ne*coneumaci  non  conrìnii)  ò 
fuffe  ammeffo  a nuoue  dtfefc , perche  a ini  tocca prouarc 
la  fua  innocem^ , come  per  il  CauaUo  caf.  1 1 0.  nu.  5 
lè.eiy.  'pediTffimoninH.7,, 

E perche  come  diffitofieruaiiT^a  non  à totalmente-» 
yniforme  in  quefia  materia , fe  qualche  volta  partrffe  di 
fare  la  detta  repetìtone  non  farebbe  errore,evmcndo  • •y  2 
nefattainfian^perdifefa  de  rei,  delie  cfprefiamente 
deffero  di  nullità , farebbe  neceffaria  con  tutte  le  quali- 
tà precedenti  : di  che  vedi  Tefiimoni  nu,^.e  4.  Mentre 
però  ciò  faccino  dentro  al  primo  termine  delle  difefe, 
auanti  che  la  contumacia  abbi  operato  il  fuo  effetto  di 

trasferire  in  loro  il  pe/o  di  pronaref  innocenti:  di  che 

vedi  nel  g . §.  Contumaci , perche  doppo  che fono  incorfi 
in  contumacia,  e che  tocca  loro  prouarc  tinnocenti*  f» 
hanno  li  tefiimoni  per  legittimamente  e/aminati,  et:n 
poffotto  domandare  tal  repetìtone,  che  denotcrebb-a.» 
imperfezione  de  precedenti  ef ami , e fi  farebbe  p.cgiu- 
dito  al  Fifeo  ammettendola  ; Non  crederl  i giàfi.ffc-» 
proibitorepeterli pervìadi  capitoli  a difeja anco  dop- 
po la  contumacia , che  fuppongono  la  validità , e perfe- 
zione degCefami  fatti  ex  officio , auanti  però  la  piébli- 
catone  del  proceffo  i f^ulpin.  in  detto  fugo  Farìnacc, 
qu^,66M.7i .fol,  1 47.  e quefi. 7 y .««.6 ^ . /b/.  1 7 5 . 

Ma  in  tali  cafi  di  repetìtone , ò riprodutone  /opra  i 
Capitoli,  fi  deue  auuertire,che  fe  li  tefiimoni  fi  difdicef- 
fero  in  tutto,  ò in  cofe  fuftantah  > difhuggendo  li  primi  73 
depofii  afauore  del  Fifeo,  fi  deuono  mettere  in  fegrete, 
e trattenerli  fino  alla/peditone,  e refolutone  deflt-> 
caufaper  poterli  inquifiredifalfo , ò fare  altre  dii igen- 
^(p  che  veniffero  ordinate  da  fupcriori;  Se  bi  ne  anco  irat 
tandofi  di  negozio  ^aue,  e diHri^endo  affatto  l'inten- 
tone  del  Fifeo,  fe  no  refiaffegiufiifìcata  per  altri  mezi, 
ò tefiimoni,  fi  potrebbono fenza  afpettare  altro,  fecondo 
toppinione  di  molti , fottoporre  al  tormento  , per  vede- 
re in  qual  dettoperfifiino  .e  feguitare  quello  che  manter- 
ranno nel  tormento,  e poi  anco  non  ofiante  queflo  inqui- 
firlidifalfoi  astt facondo  la  più  praticata  oppinhne  fi 
deuono  fottoporre  al  tormento  , non  all' effetto  predetto, 
ma  ad  effetto  che  nominino  li  fubbomatori,  come  ho 
detto  tielf.Tefiimoninu,  ip. 

Sitando  poi  la  variazione  non  fuffe  in  cofe  fufiazjali , 
ò non  difiruggeffe  affatto  l' intenzione  del  Fifeo,  ò fi  74 
trattafie  di  cofe  leggieri,  òfi^tejfero  in  qualche  ma- 
niera concordare , che  non  fiderò  contrari  a sé  mede- 
fimi,  non  fi  deuono  molefiare , ò al  più  in  dubbio  afficu- 
rarfene  eon  buoui  malleuadori , per  ogni  ordine  che  fo- 
teffe  venire  da  fupcriori  di  proceffarli,  inquiprlitòfare 
cdtre  diligenze  contro  di  loro , Et  in  ogni  cafo,  ancor- 
ché nella  repetizione  deponeffero  diuerf  amente , fi  deue 
attendere  la  prima  loro  depofiZ}one  giurata , come  diffe 
laJ{UDea  ppmanadeprobatJnnouifs.decif  19.  eSr  in 
vmi^nconitMaincendij  ^o.  Maggio  coratn  Co- 
mitulo , i^preffo  Taci.  Zacch,  quefi.  Medie.  Icg.d.  rom. 
ì^decif.S.  E vedi  y ulpin.  detto  fugo  Farmaci,  quefi, 

, 66.HN.z9.  &c.  fol,  144, 
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Li  caf  itoli  che Jaramo  prodotti  adifijt  de  gt inqui- 
pti fi deiiononot^carealU parte,  è aUitaetuore,  con 
- , termiwe  di  due  giorni  a tome  copia,  e dar  interrogntorii 
‘ ' volendo  : ma  fe  Jaranno prodotti  interrogatorij , quefli 
non  fi  notificano  mai  alla  parte,  ni  fi  mofirano  ad  alcu- 
no ,Cf  r non  dar'occafione  difuiboma^oni:  fi  demmo  ben 
ru  eiicre  ogni  volta , ancorché  fufie  paffuto  il  termine , 
VII  Iitre  però  non  fiagii  Jeguitotefame,&  effendojegni- 
tod  oleum , fi  deuono  fare  a quelli  che  reiiano  da  ef a- 
minare,  e tanto  li  capitoli,  che gC interrogatori!  fi  ptffo- 
no  produrre  in  vna , ò più  volte , offendo  lecito  Jempre 
alle  partine'  termini  abili  aggiugnere  qucUo  ghoccor- 
reffeimatrattandofidi  nuovi  capitoli  addizionali , fi 
demmo  jempre  come  /opra  net  ficare  alta  parte,  & c. 

Ndtajaminare /opra  li  capitoli , & interrogatorij , 
preme ffe  le  dovute  munizioni , fi  deve  avvertire  di  non 
maidire,rifpofeeffervero  quanto  in  ejio  fi  contiene, 
qg  offendo  quejla  pratica  biajhnata,  & anco  poco  vtile, 
' ma  jeriuere  diHefamente  tutto  quello  diri  il  tejhmonio, 

econtenendofidavantaggiofiel  capitolo,  i interroga^ 
torio,  dire,  rifpofe fola f opere , ò altro  non  j opere , cova 
mettere  per  t appunto  quello  che  deporrà,  &c. 

In  oltre  molto  importa  far  rendere  la  confa  del  fa- 
pere,  attefo  che  in  effaconf^  tutta  la  forza  della  depo- 
fiZmne, e quella  fecondo  la  natura  deifatto  deueeffere 
qq  percettibile  per  qualche  fentimento  corporale,  come  fi 
é detto  di fopraiepercbenOHtultigt-dttuariiilajanno 
far'efpnmere,  farebbe  bene  che  f^primeffero  li  Vroc- 
curatorine'  capitoli  ; vedi  Tefhmoni nu.  5.  c (5. 

E trattandofi  di  provare  qualche  tempo  continuoyò 
precifo , non  bafla  dire  da  dieci  anni  inquinò  da  tanto 
tempo  in  qua , perche  in  queflo  modo  non  fi  prouerebbe 
78  pwrivngiomoneceffariamcnte , come  devono  conclu- 
dere le  prone,  potendoli  verificare  in  vna  fo{bora,ò  mo- 
mento, ma  fi  deve  dire  del  tal  tempo prccifa  , dieci  anni 
fonoedair Intra  m qua  fempre,  ò contimamente.ò  dieci 
anni  fono , e coti  in  maniera , che  neceffariamente  con- 
cludati tempo  chef!  deneprouare  : vedi  Nate,  conf.óp. 
nu.t.lib.  i.Caualer.decif.  ijq.au.  ).  &■  decif.  jij. 
nn.z.Tofch.litt.  T conci,  zji.  Crazjanaiffcept.S6i. 
nu.qi.Barbof.de  DiS.did.  ;8.bì(.4. 

Tfffatoil  termine  probatorio,  ò dette  difife , e finiti 
gli  efami  fi  viene  attapubblicazione  del  proceffo , che  è 
-g  atto ftfianziale , per  poter  dar  copia  atte  parti,  e termi- 
' ” nearepulfa,epurgareeCindiZ}eherefl^ero,  la  qual 
pubblicazione  vi  notficataadette  parti,  con  termine 
cmquegiomia  tor  copia,  Ù-  opporre  volendo, 
aliai,  ó^e. 

Sfeci  faranno  teflhnoni  ef  aminati  ex  ojfitio,  che  non 
pan»  fiat!  repetiti,  ò confrontati  nel  modo  f opradetto,  fi 
potrà  con  la  pubblicazione  fare  anco  la  pronunzia  £a- 
uerliperrtpetiti,&e.  1 

Vel  qual  termine  doppo  la  pubblieaaffone,  tp-  anma 
copia,  Affano  le  parti  podurrc  nuovi  capitoli,  per  ribat 
tere . e ripulfare  quello  che  fi  i fiato  inproc^o , che  fi 
8 1 chiamano  a repulja, perche  regolarmente f opra  il  fatto 
principale  non  fi  ammettono , ma  foto  per  ributtare  li 
tefhmaui,  & altri  atti,  comefe  voleffero  moflrare , che 
li  tefhmoni  fufserop.vrenti  del  àiorto,  nemici  deltin- 
quìfito , che  non  f afferò  nel  luogo  , che  non  potcficro 


vedere,  e cofe  fimili  : E fe  fatto  preteflo  di  repulfiij 
entr afiero  anco  nel  fatto  principale , fi  pofsono  ammet- 
tere con  la  claufola  faluo  gf  inpertinenti , e da  non  fi  82 
ammettere  ili  ogni  miglior  modo,  la  qual  claufola,  per 
non  errare,  fi  f noie  fempre  vfare  tanto  nell  ammijfione 
de  capitoli , che  de  gl' interrogatorij , &c.  Et  anco 
quefh  capitoli  vanno  fempre  notificati  atta  parte,  come 
fi  i detto  degl'altri  ifepoifidiarepulja  dcllarepulfa, 
et- altro  inqiieflamatcria  : vcdiper li  Dottori  allegati 
nel  f.ì  efhvwni  mi.  1 6. 

Occorre  anche  qualclu:  volta , che  le  parti , ò vna  di 
^e  domandi  faccelio  del  luogo , per  moflrare  che  lite-  g j 
fimoni  non  potevano  vedere , ò vdir  quello  che  hanno 
depoflo,  e che  ciò  nonfia  verifimile,  ni  poffìbile,  la  qua- 
rittfianzavà  notificata  alla  parte,  con  breve  termine  a 
dir  quanto  occorre  ; ma  dica  ciò  che  vuole  per  effer  que- 
lla pronazione  molto  pnutlegiata,  c che fupera tutte-» 
Coltre  non  fi  deve,  nè  può  negare:  eperòpaffato  detto 
termine  fi  donerà  determinare  il  giorno  da  farfi,  Caceef- 
fo,  e notificare  alle  parti  come  anco  precettare  li  teflt- 
moni,cr  altri, che  bijogitaffc)  che  in  detto  giorno  a Cora 
jhibilita  fi  ritrovino  fui  luogo  ,per  fare  quanto  occorre- 
rà, &c. 

■ oirriuati fui  luogo,  fi  donerà  primieramente  verifi- 
care per  confeffioiie  delle  parti,  patendo,  (quando  non  vi 
fia  fronde , coilnfione , ò accordo  fra  loro  in  danno  del 
Eif co),  ò per  tefhmoni  il  luogoprecifo  del  quale  fi  trat-  84 
terà,perche altrimenti  nonfi  farebbe  prona  concluden- 
te,ecoii  fermato  illuogodella  riffa,  e quello  di  dove 
afierifconoli  teClimoniauerveduto,»  vdito,  feguitart 
Coltre  diligenze , per  fare  efperienza  di  quanto  fi  pre- 
tenderà, e trouandofi  falfità,ò  aggiramento  ne'  teRimo- 
ni,  fi  potranno  mandare  in  earcere  per  efaminatli  più 
minutamente,  e feoprire  la  lor  falfità,  e per  conmneerli, 
òfare  vera  efperienza  della  verità , farà  neceffario  non 
fola  aver  fermati  li  detti  luoghi  per  C appunto,  ma  anco, 
che  in  efji fi  troiufffero  veramente  li  riffanti , e tefiimoui 
rcipettiuamente  nel  tempo  della  riffa  feguita,  quando  et 
fujjc  chi  lo  negaffe , cje  chiarameuteper  la  gran  lonta- 
nanza, ò tramezzi’ fi  conofeerà  che  non  fi  pottua  vede- 
re, Ili  vdire , fi  doHcrà  procedere  come  fopra  contro  de’ 
tcfliinoni  ; ma  je  il  negozio  farà  dubbiofo , fe  ne  donerà 
fare  laproua,  laqiiale  fedimofirerà  veramente  lafal- 
fità,  fi  potrà  proc  edere  nelCifiefiomodo , edimefirando 
la  verità,  faranno  moltopiu  eorroborati gCef amini , e 
coi!  fi  deue  proccurare  di  liquidare  tutto  quello,  Ae  oc- 
correràful  luogo , con  efaminart  anco  liteHhnonipro- 
pofti  dalle  parti,  e deferiuerei  luogbi,elor  difiangghcon 
quelle  più  cene,  e maggior  dmmlirazioni , che  faranno 
poffìbili,  e mettere  ogni  cofa  in  ferino,  &c.  ■ 

E atte  tutte  le  predette  diligenze , &•  altre , fecondo 
. la  qualità  de’  cafì,  fi  douerà  confiderare  fereftipi  ovato 
il  delitto,  ò l'itmoeenzq  degCinquifiti , pere  he  coll  fa  gg 
rebbi  luogo  fetrzaltro  alla  condannazione,  ò alCaffolu- 
Zjont  ; male  non  farà  interamente  prouato  ni  Cvno , ni 
Coltro , rtflando  indizi  del  delitto  contro  d'aleuno , fi 
deve  procedere  alla  liquidazione , thè  altro  noni , che 
ridurre  il  procefio  a ttrmine  thè  fi  proni  il  delitto,òtofii 
i[tmioce»za,òveroeffendogliiiiizigraui,&vrgtnti, 
ò indubitati , fi  può  condetmare  m paia  eSiraordnuiria 
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ad  tarbitrio  del  Giudice  f fecondo  latjtul:tàdcldcltttOi  cosimncffatdoluo'jiparitcnerein  co*  ccrctò  procedere 
tdegCindi:^  yeque^omajjinie  quando  jidubttajfcttlìe  ad  altri  tomictin  i fi  può  tralajcutre  dì  fare  dettoraf- 
con  la  liquidazione  potefiero  restar  purgati  cimlmemc,  fi  omo , clic  anco  pir  lo  più  mfee  di  poco  vale , mancc- 
e coti  il  delitto  impunito  i fe  bene  anco  ne'  cafi  atroci  fi  ncndo  viio  di  ti  > e l'altro  di  uà . Se  poi  fi  tratterà  di  « 2 
può  tentare  cf  auer  la  verità  col  tormento , e vedendo  la  bafionate , ferite,  à altre  caufe più  graui,  apparendo  del  ^ 
pertinacia  del  reo , non  tafciargli  affatto  purgare  gCin-  corpo  del  delitto  ,'fe  bene  non  ci  fuffe  altro  che  il  detto 
digi , ma  dargli  qualche  pena  arbitraria,  come  ho  detto  delt'ofiefo , fi  potrà  fare  detto  raffronto , e ritenere  il 
nelf.Torturanu.  1 1.  querelato  qualche  giorni  injcgrcte, più , ònicno,Jecon- 

Tarte  di  liquidazione  fi  reputa  il  raffroto,  ò cofronto  dola  qualità  del  cafo , e dille  perfone , niaffiine  fe  farà 
dafarfi  delle  parti,  è tejiimoni,  congt  inquifiti,  e perche  fegmto  di  notte,  ò in  contado , ò alcrouc  di  diffìcile  pro- 
quesìovien'ancoordinitodalle  Leggi  Ducali  neUi  Stati  uazjone,epoidi  nuouoefa>iiinarlo,&  ammonirlo  adi- 
°7  di  Tofeana,  f otto  le  pene,  come  fi  é detto  nel}.  Ifettori  re  Uverità,conducendoloanconcllafianzadeltormé- 
mi.  s 9*  quando  il  reo  non  farà  conmnto , nè  confeffo,  né  to,  minacciandolo  di  fune,e  facendolo  legare,  fe  eosipa* 
anco  apparirà  innocente , ma  indiziato  > fi  donerà  fare  rerà  opportuno  per  troiiar  la  verità  , trattandofi  cotta 
il  raffronto,aacorche  no  vi  fiuffe  altroindizioahc  ti  det-  perfone f empiici,  e deboli,  perche  coligli  fcaltri,  che  no 
todetCoffefo  tonde  feCinquifito,  òquerelato  non  farà  temonogh  jpauracchi,nonoccorreprouare,mentrenon 
prigione , fi  donerà  citare  legittimamente  in  perfona , ò s'abbia  in  mano  da  poter  far  da  doucro  ; £ mantenendo 
due  volte  a cafa , con  comminazione  d'auerlo  per  con-  fempre  la  uegatiua,  non  ci  ejfendo  altri  indizi,  fi  donerà 
feffo non  comparendo  forza  efprimere  (a  mio  giudizio)  licenziare , ma  io  lo  farei  fempre  con  buon  malleuadore 
fatto  che  s'intende  di fare  per  non  C itffiruire,e  dar  cam  ■ di  rapprejentarfi  toties  quoties , per  tutto  quello  potcff'e 
podi  raccomandarfit,accordarfi,ò  colludere  con  Coff'cfo,  foprauuenire . 

ò tcHimoni  ; e fe  bene  non  vi  eJSendo  altro  indizio , che  E fe  non  potendo fopportare  il  difagio  della  carcere. 


il  detto  della  parte,  non  parrebbe  poterfi  citare  con  det-  omouendofi  dalli  detti  fpauracebi  fi  rifoluerà  a confef- 
ta  comminazione,  nondimeno  potendo  il  Giudice  pre-  fare,  rcjleràne(l'mu>  ,e  neU'alcromodo  liquido  il  prò- 
og  tendere  tacqui  fiame  colrajfronto  dellaparte  fola,  ò ceffo,  da  poterfi  affolaere,  òcoiidemiare  l'inquifito . 
con  auuolgerlo  neltefame , fi  tollera  citarlo  nelmodo  Tdaficome  quafiiufiniti,  evarijpoffonotffere  gl'in- 
chefopra,e  nonconqiarendoauerloper  confefio . Sico-  dizi, fecondo  la  diuerfità  de'  enfi, maggiori,  òmmori, 
vte  quando  gl'indizi  non  paiono  f ufficienti  afarmarca  più,ò  menovrgenti,nonfenepuòdarecerta,  ni  altra 
[ inquifitzione  fpeciale  contro  d'alcuno , fiofferua  dici-  regota,fe  non  che  fono  arhitranj  al  Giudice,  mentre-) 
tare  quel  tale  leggiermente  indiziato  con  ejpreff'ione  di  però  tale  arbitrio  tìa  regolato  dalla  ragione,  e dalle  Leg 
cau)a,cioi,adinformarelaCorte  foprailtal'vmicidio  gianoiiacapriccio.Cosi  ancorafonopiù  ,evarij limo- 
commeffo  il  tal  giorno  in  perfona  del  tale  ,òfimildelitl  di  di  farli  purgare  ,'onde  bijogna  auer  confiderazione  in 
to,  con  comminazione,  che  non  comparendo  fi  auerà  per  diftinguere  la  qualità  e numero  di  effì,  per  poter  vf are  il  ; 

delinquente^  complice,  e come  tale  s'inquifirà;  fi  come  rimedio  del  tormeto,ò  altro  difagio  a proporzione, &c. 
non  comparendo  de  faOos'mquififce,  dinuouo  ficitoj  E perche  li  tormenti  fono  di  danno  inreparabile , fe 

conforme  al  f olito  a rifpondere  all'inquifizione,e  reflan-  ne  deue  il  Giudice  aflenere  , quando  dubita  della  fuffi- 
do  leg/ttimamente  contumace , fi  condanna  nelle  pene  cidi  z-i  de gt indizi  * f'  stattaffi  di  delitti  atroci , 
ordinarie  del  delitto , ma  compatendo , facilmente  pur-  òdi  diffidi  prona,  ne  quali  bafiano  indizi  più  leggieri , 
gaquegtindizhtreffaaffoluto,  mentre  non  s'imbrogli  ebenegt  altri  affi  ordinari, perche  fendo  inferiore  .non  ri 
in  altra  maniera.  potrebbe  cosi  parere  olii  fuperiori , dalli  quali  al  più  gli 

^endo  poi  prigione  Cinquifito  t ò querelato , ò vero  fari  ordinato  che  meglio  liquidi  il  proceffo,  e così  cam- 
fpontaneamente  comparfo,  fi  donerà  citare  anco  la  par  - -minerà  più  fiicuro  in  dubbio  anco  per  la  cofeienga , che 
te  offefa , ma  fenga  comminazione  alcuna , percbenoiL,  fe  torturaffe  alcuno  indebitamente,& il  medefimo  fi  de- 
comparendo farà  jegao , chefifiano-accordati , efacen-  uè  offetuare  nella  repetizione , ò quantità  del  tormento, 
dofi  il  rifranto  per  farli  mantenere  il  fuo  detto  aiutar-  con  elegger  fempre  laparte  più  mite,come  anco  nel  gm-  g 

90  cernente  infaccia,ne  potrebbe  feguire  contrario  effetto:  dicarc-.fc  bene  alcuni  Giudici  più  arditi flimaeo  manco  ' 

eperòprimadivenireatatdttùè  meglio  auerparlato  male,edipiùlorriputazioneil far  purgare  vnpoco più 
con  Ciff'efo  ,ef coperta  la  fua  hienziouerper  non  pregiu-  gf  indizi , e così  vjare  vn  poco  più  di  tormmo , che  vn 
dieareaqueUo  fifufse  acquijlato,  e trouandofi  quello  poco  meno,  tir  aggrauare  anco  vnpoco  più  lamanonel 
pericolo,  lafciare  da  parte  il  raffrontoocó  farne  mettzior  candennarei  ma  piaccia  a Dio,  che  qualche  volta  non  ne 
neinattii&c.  abbiiiadarenderconto,&c, 

Hel  qual  raffronto  fi  deue  in  primo  luogo  fare  feiam-  Suppeffla  la  detta  regola , deue  faperfi  effere  di  due.» 

bieuolerecoffiiZionedeBepcrfone  ,cioé , che  ciaf cunru,  f orpegt  indizi,  cioè,  alcuni  proffimi,eb-Muai  remoti: 

91  parte  rieoBofeat  altra  per  tale,  quale  fi  fa,  quanto  alla  lì proffimi  fono  quelli,  che  fi  eauano  dal  fatto  fieffo,  co- 

perfonae  non  volendo  le  parti  riconojeerfifra  loro,  far-  «teja/i  teffimonio  di  vijla , vdito , ò fimile  fentimento , 
loperviadittfimoni,epoiprocedercaU'ejatiicdelraf-  fecoudolù  qualità  de  cafi  : liremotijon  queili,cbenon 
fironto,  fecondo  la  qualità  de  cafi , che  non  nemancano  fi  cauanndàdf *ltofieffo,m4  da  qutdche  altra  cof a ante- 
formule,  &c.  ' cedente,  òfufieguente,  come  l'immicizia’minacecie-:, 

Velie  caufe  leggieri, come  di  pugni,  parole  ingluriqfc,,  eoufiffiope  eUraiudicialc , bugie , è variazioni  fiiflan- 
t fmtU,  mentre  non  fuffero  contro  perjoiie  qualificate,  c z‘-‘l*,  ffi’ll’lheir.e. 


efin-  - 
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tonfefftoìte  é digerente  diiiUjf>ont,viea^pcr‘ 
eìjequdlaft  fjfen^a tormenti  fuorddlH^Oicjofpit- 
todtefji  tormenti  i e però  concon'endom  li  JopraUetiJ 
rijcontri  é per  sé  flejia  "Palida , e non  bà  bijo^no<i*al- 
* ^0  ^trarat^ca'^ione  i tnaqnefta  cjloru  per  tormente!  «m- 
tecedente»  6 nei  tormento Jieffo»  deuc  ejfer  ratificata  U 
giorno  feguente  doppo  24.  bore  in  circa  dalfauuto  tor- 
mento , di  modo  che  verifimilmente.  ft*t  cegato  il  dolo- 
re, alla  prefen'^  dd, Giudice  fuor  del  luogo  del  tor- 
mento, e^  alU  prefen^adi  due  tejUmont , non  perche 
fianoneceffarij  per  prowae  l'atto , credendofi  ai  l^ota- 
IO , e Giudice,  ma  perche  dalia  prefen^  loro  Ureo  pi- 
gli animo  dt  ridirfi , fe  non  fuffe  vero  quello  che  aueffe 
cotgclfato,eperò  vorrianoejfcreperjone  onorate,  e non 
sbirri  tpcrnou  rapprefentare  nuouamente  li  tormeuu 
nella  mente  dd  reo  ; e jc  bene  queila  fia  laudabil  prati- 
ca d'vf or  detti  teft imeni , io  non  l’ho  mai  vifia  ojferua- 
re,  eSfc,  vedi  Confcjfionc  nn.  8. 

E non  volendo  il  reo  ratificare  in  tutto,  ò in  parte 
fufianxiale,  ( perche dijquaUbe  bagatdU  ibe  Ji  ridicej- 
je  > ò correggeffe , nanfe  ne  tien  conto , au:^  oMuaiora  il 
Il  1 refioddlaco^ffwne)fideiiefcriuere  lafuareuoca^o- 
m,edomandarli la caujadt  offa,  e pirfifiendo in  no*u 
volere  ratificare,  fi  può  venne  a tmoui  tormenti , come 
ho  detto  nel  f.  Tortura  num,  20,  e 21,  e Confiffwnc 
« num.  9. 

Se  però  oBegaffe  qualche  giiifla  caufa,  e non  aticffc 
chi  lo  difcndefje , fi  dette proccurare  di  trouarc  la  verna 
auautt  fi  venga  a nuoui  tormenti , per  fame  quel  capi- 
tale che  parrà  di  Oiufima*  &c. 

Se  poi  il  reorat^cherà  la  coufiffione  ,/arà  nego^iio 
fmtoper  lui,  eccetto  > che  fi  può  efammore  di  nuono 
tante  volte , quante  btjogìterà , per  maggior  chiare^j^a 
del  fatto , ©*  tlmedefimo  fe  auerà  tonfefSato  Jpontu- 
neamentd,  & in  tutti  li  codone  verifimilmente fi poj- 
fa  credere  auer'auuto  compagm , ò commeffo  altrt  de- 
litti, mollimene'  furti  fi  può,  edeue  dtmtow  lami- 
nare f oprai  compite  i,&  altrt  delitti,  confiate Juk^ 
generati  ,fe  vi  erano  altri , òfebà  fatto  altro , mentre 
non  vi fitflero  indilli  dapoter  venire  alla Jpecitdnà,  che 
1 allora  jarebbe  lecito  interrogarli  anco  tn  particolare , 

Che  indh^ì  faccia  il  detto  del  compi^o  : fe  deua  ef- 
fere  confermato  con  tortura  : quanta  deua  efjere  in  que- 
1 13  fio  eafo,& altro;  vedi  nel  ^.Compagni  di  deUui  per 
tùtum,f.Sicartjnu^  12. &fcqq.  ^.Torturanum.  16. 
e 14, 

ì4ommawio  dunque  il  reo  alenn  compagno,  econfer- 
4 • mando  tl  (ho  detto  con  qualche  leggter  tormento  ne  cafi 

gram , che  pareffeaiOtudue  vfarc  quefia  pratica,  come 
* 4 ^ detto , ne'  luoghi  citati , fi  deue  fermare  U proceffo 

controdetto  reo  principale , proccurare  d'auer  nelkj 
mani  lì  compagm  nominati  fir  pnceffarli  prefeutt  » ò 
atariiaffetui,  e renderli  contumaci  e procc edere  con- 
tro di  loro  nel  modo , e forma /opra  detta , v fatte  Icj 
difefe , fe  iaraimo  comparfi , ò fi  aueranno  ntUe  mani,  fi 
metter auno  a raffronto  col  nominante , e poi  alia  tortu  - 
ra  fecondo  la  quaUtà  de  gl' indiai , bafiando  anco  4^ 
queff  effetto  di  confuetudmc  tl  folodettodel  compagno, 
auTlt  a condemiare  effendopià , cir  ammini  colati , cnon 


clifi  da  altre  giuflifica-^ioui,  &c,  VtM  Compagni  uu.,^. 
e 5.  iicarù  nu.  1 4.  £ così  fi  potrà  tirare  cHann  laiau- 
fa  con  vno , 0 pin  proceffi  , come  meglio  parrà , e fpvdtrc  i x 5 
t'vHO , cC  altro,  affegnando  olii  confeffi  qualche  tuvmtc 
ad  opporre  contro  la  propria  confefjìone , e proccedendo 
contro  h compagni  nominati , con  il  mede  fimo  ordine,  e 
termini,  tl>e  fi  è detto  contro  delprinapaie , e uonn- 
naìitc . 

Fatte  tuttele  fopradette  dtligcni^e,  altre  che pà- 

reffero  necejfarie , fecondo  la  qualità  de  cafi , non  po- 
tendofi  prcuedtre  ogni  co/a , farà  finito  il  proceffo,  e non 
refierà  altro,  t he  venire  alla  feuteuT^a  a/Jolunua;ò  con- 
dennatoria,  fecondo  che  appar,  rà  liquidato , ere. 

?!Ja  prima  di  (cntcuxiare , deuouo  aujiertire  li  i{gttiì- 
ri, € Giudici dellì Stati  di  Tofeana,  che  tutte  le cauft 
' Criminali,  anco  di fequetiri  rotti  ( eccetto  che  facciife 
dipoffrffione  turbata,  doue  fono  defcjrittì  ) fi  de  nono 
partuipare  a C .Auditore delle Eaudt,  d quale  pot  ne  1 
ca(idipenegrauiafjìitttueiComedtfHtie,ionii)n,  efi-  , 
tmli,  le  manderà  al  jVlagifiratodc  gl  Otto,  doue  fi  ter- 
minano > confarne  negozio  a S.  .A.  S.ptrtapprouaxco- 
ne;e  tornato,  fimasidanole  lettere  di  rifolicì^oui , :u 
conformità  delle  quali  fono  tenuti  a fenteuT^arci  £ fai- 
ne de  non  defcricti,  nattandofi  di  delitti  cìje  pofjano 
portare  pene  di  vira , mutilatone  di  membro , gaùrtt.; 
feopA , afino ,e fimliaffiittiue , Udeuouo  purptirnc{»r- 
parvaiTriagiflratode  gl’Otto  per  attenderne  U rifota- 
tooe,efententare nella couformitàcbe (opra,  ai- 
cunauùita  ancora  fi  maadmo  ad  altri  MagiUran , at 
quali  s'afpetta,  fecondo  la  qualità  delle  trafggtffioHt , e ^ 
fecondo  gl' ordini , a i quali  mi  rimettoaCrc. 

Leparticipatoni fuddette  fifenmfemprteoumau- 
dar  copia  di  tutto  il proeeffo  offenfiuo,  e dlfenfiuù  itL> 
buona  fórma  , e coi  dtje^  , ò parere  dei  medefimp 
Eifttort  ,eCiudice^iomMàaidquaidtfegno,òpa-  j \y 
teredeueeffere  affolutodi  condamarc , ò tC affoluerc,t 
non  eonditonato,  nè  altematiuo,  e fatto  con  oggtì  mag  - 
gtor  ehiartgga>  ediHmtouetConmotterebreumrn- 
fe  tutta  la  fufian'ga  del  proceffo  , raccogliendo  tutt<i 
quello  che  fa  contro  delCtnqmfito^,  rpoi  tutto  quelio 
che  fa  a fèto  fauore , eon  toeeaK  mole  ragioni  prò , 
e contro.,  perle  quali  fi  muùua  adifegnere  tn  tal  ma-  * ‘ \ 
niera'%  diffi  breuemente , e toccare^  perche  le  bene  fi 
deuemettentuttoilpro,etomsro  delie ca/efMHantU’ 
li  ref aitanti  dai  proceffo,  in  maniera  cbv  fipoffino  m* 
tendere  Jete^a  auerfentpre  a rif contrarle:  nonpiaeeio- 
■0  U dfftgut  it  alcuni,  che  troppo  fi  dtfondono  nel  difeor 
fo,  con  entrare  anco  in  coJe,e  ragioni , che  fono  fuor  di 
procefio  > er  tnfuperflue  ailega^oni , e tal  volta  in  vo- 
ler dichiarare  li  termini , come  j c aueffero  a fare  vn^ 
legione pure douerebbnopref apporre,  che  li  Supe- 
riori ne  /oppino  piu  di  loro , è almeno  quanto  loro,ò  che 
anco  alle  volte  per  efferSuperiori  vogiionoieguitare  la 
propria  opptnìone,  e non  qutUa  de  gl  altri,  e però  non  gh 
piace  che  fe  li  voglia  far  fhuomoaddofìo-,  onde  fipoj- 
Jono troia/ dare  failcgaxioni,  quandononfufje  di  qual- 
che dottrina  peregrina  tn  puirGo,  <&  tn  qualche  cajo 
fìranagante , e non  ordinano . Ter  ii  contrario  ancora 
uonpiacciono  » an^i  fi nprnJot.v quelli , ihe/eUpaf- 
faiio  troppo  f fccamentc  con  r fernfi  al  prore ffo , ò diri  » 

come 
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ttme  da  carré  unte  a carte  tante  % fem^  mettere 
(HÌÌM-^delcontcìwtù  eperòildiJe^Honen  deneeffe- 
n troppo  lun^o  contenendo  coje  fnpcjjikeaié  troppo  bre^ 
ue  mancando  deiie  nece(farie  efpre(Jìoni , ma  m ma/tiera 
clv  da  e(Jb  fipoffa  con facilità  comprendere  tutto  cfuelio 
che  milita  contro,  <&  a fauore  dell' intfuifitOy  fen^a  aue^ 
reateggerc  ilproccjfot  eleragioni  perche  fìmuona  d 
di/egnantcadafjoluerct  ò condennare  t encUccaufe^ 
j^anipCHheMibiaprocedMto  a tortura,  rfuanta  pa  fa^ 
w,  & dtro,  chepareffe  neceffarro  per  d.v  conto  non  fo“ 

10  del  modo  di  deadne,  ma  anco  del  proceffare . 

Dcifuali  dije^ìu  non  nc  mancano  forfh'ale  in  tutti  li 

TrihutkUi , perche  denono  efier  re<^tPrati  ad  i*h  (Quader- 
no , ò bòro  perciò  deputato , e lafciati  ailifucccfjori » 
per  l effetto  thè  fi  è detto /opra  principio,  p come  an- 

cofi  detono  re^tpr are U lettere  delie  mandate  depro- 
ceffi  al  libro  , o (Quaderno  dt  lettere,  Cp’C. 

Eaucposuninule  (ftuwtoalie  caufe  che  fono  dflor 
cogiu:^on€tpetcheiM  alcune , come  <C archibufate,  rot- 
ture di  carceri,  mefp , e eauallari  » ebrei . e cittadtm 
fiorentini  deuono  fola  fabbricare  li  procelp  informa- 
tini,  e mandarli  Jen^a  difegno  al  Magiflrato  de  gl'Otto, 
come  a fuo  luogo p è detto,  <^c. 

£tteròfonotenutifempreinserro%are  tanto  li  pria- 
tipalh  cl?elieefitmont  deUa  (Quali  tà-d elle  per fone,  efat- 
to>protcnrandodi  metterle  in  chiaro,  per  f opere  a chi 
spfpetti  la  cofftigioHC , ò a chi p douruo  participare. 

Inoltre p deut  oMitartire  , ihe  nelle  condenua:^oni 
per  furto  ci  va  la  rcpttu:rwue  del  tolto , ò fuagit^a  va 
luta-,  per  dehT^tfìit (formi io  perditadi  effctò fuagitffìa 
valuta  - per  rcttjitii^^c  fatte  alla  Corto  , itupedimetUt  di 
catture , rottut.: , efu^o  di  carceri  i'oecordare  »*e  fod^ 
dttfarc  li  cuditon  per  ciò  daimtjgÌMti,  ti  che  noni-fin- 
perffuo,  ma  molto  vtilc,  diuenendo  ti  credito  depenàm^ 
te  da  (enteuT^J  cu  iiunale , contro  la  (Quale  non,  lu^iodo 
bulìettini,  pì  iuìlegi  militari , nè  altri pmili , ^ arifar- 
etre  lacarcere.Kd'  U tatto rctp(Jtiiuzmeitte»oltre(UC al- 
tre pene,  deik  (Quali  per  detti,  ^ altri  delittivediafm 
luogo ncU  Optra,  tre.  • rtfc  , 

Le  pene  fiatatane-  hanno  {tMgopn^ofmfèritay  à Qier- 
eofftu  che  apparifea,  0 irò»  epparenda  » fendo  alatuo  m- 
(QHipto  di pittpercoffe , a dcuecoadmnare  per  dtu  fo~ 
lamcntc,  mentre  che  UteHimomnm  dicano  altro  un- 
meroprcafo , con  ammeetew  li  benepT^o  della  pace, 
aitando  farà  prodotta  -,  dciLi  coifeffkuie  ft  vt  farà,  c che 

11  Statuti  lo  difpongano  ,càelU  legge  ne  luogiii  fiditi, 
e con  duppltcarc,  ò acn  efi  a eJepene  ne  cafbc^m  con- 
formuàdegU  itatiui p duMnoduppiUare  (hotertfeere, 
ò confonderle  a prapcr:(ione  c<m\detu  benepI^-%deli<Lia 
(Quali  ca/c  ,e /Quando pa luogo  a dette  dctìta^ìoiu,ò  ait- 
gumenit,  c?’  altro  t vedi  nel  ÌL.Sca:Hti  nu»  \ 9.  eìfr/e/Q/f. 
pertotitm.f.  Tace  per  totJim,e^.  ferite  nm 

^imcrtatdo , the  le  detragioni  tQuando  ^ouo  più  ft 
famodi  mma  tu  mmotbi^neila fomma  che  rtfia,  e non 
dall' intero, c*f augununthfopra  d pmplo,e  non  fopra  U 
maffà  maggiore  : vedi  Statuti  nu.  55.  eCabaLcaf.  5^. 
ft«.  1^5.  e 14?.  f 

E (Quando uanp deuono  imporre  U pene  potutane, 
ma  delle  Leggi , e Bandi  generali  di  S.  ,A,  $,  vedi  De- 
lttttnu.6.  Defenttinu,  21. 


Setuttt  gCifKQuipti,  ò alcuni  faranno  contumaci  » 

2ueffi , come  a fuoiuogo  p è accennato,  p deuono  (pe-  126 
ire  prima  de  gl’altri  , e non  effendo  Icgittimaimnte 
ronuintt , ò ctmofccndop  die  toro  pop'a  competere  (Qital- 
ebe  ecce^^one cootro  li  tctlimom , ò altra  d:pla,  p ^ 
cofluma  farli  riferuodi  (Quindici  giorni , ò d'vn  nejea 
comparire , e giupiftear/è , deaero  al  (jual  tenniue  non 
comparendo , la  (enteitga p/^a ingiudicato , refta  Ube- 
ra, tir  effequibile  conno  di  loro,  perche  oj^t  vo/mj 
eheuel  proceffo  fono  fbaPi  indigi  fujficieut!  per  mqui- 
fieli  fpecialmente , ecIxefp/oMoreflaticoneamaaalie 
CitaTponi  legittimamente  fatteli,  in  virtù  della  generai  j 2 y 
confuetudme  p hanno  per  coHfeffi,  e come  tali  fi  cca  - 
dannano  uellepcnc  ordinarie  del  delitto;  £ (e  compa- 
rir anno  nel  detto  rm»i  di  ri  ferito , p accettano , e fe-  ' 
guita  il  proceffo  come  fepfffero  comparpdoppo  il  ter- 
mine  della  citazione  in  Bando  i di  che  vedi  nel  p.  Con- 
tumaci per  totum  ; Si  come  anco  per  gratta  del  Trinci- 
pc p fogliono  rimettere  in  buongiorno  dentro  alCanuo,  1 28 
con  dare  maUeuadore  di  riieuarp  dalla  pena  : di  che  vo- 
di  /{imefli  per  totum . 

Mandato  duiuQue  il  difetto  con  gCauuereimentithe  i 
fopra , e tornata  lare jolugione  del  proceffo , p deue..» 
notare  ai  detto  quaderno , ò libro  de  difegui  fatpproua-  ^^9 
gioHc , è moderazione  di  ef[o , tener  cùìuo  delle  Lettere, 
dificndcrc afuo luogonella  folita forma,  epromulgaee 
la  Jenreuga  tu  conformità  della  refoluzione , di  che  fo- 
no pieni  li  Criminali , 

' ,4uuerteiido  di  ^primere  nella  fentenga  la  caufd.» 
deWaffolttZjone,  ò condennazione , augumento,  òdi- 
'mhmzioHe  della  pena  ordinaria  -,  e quando  confla  delf- 
innocenza  degl mquipti , lafcnteuza  deue  effere  affo- 
■lut(fria  ycdiffhntrMi,  con  dire,  e perche  conHa  l inquip-  1 3 O 
Zfone  non  effere  fata , ut  effer  -veracome^tn  atti , l'affoh- 
marno  ; ma  je  di  taf  muou-nza  non  apparirà , né  anco 
-fmàpromtoaf mqw.fìz}^^^  » p offante  affolue- 

■re  r ma  con  modo  diffrccHte , dicendo  perche  non  conpa 
fmtfatpiz}on$  effere  fìàta,  nè  effer  vera  come  tu  atti, 
fafftUuiomùiclrc.  effeudograndifferenz^t  dalfvuo,e.^ 
f altro modo^difuntenzioire , percheuei  primo cafo  f in- 
qmpto  pdìceaffohUQ  diffiiMiuamente , che  impm-ta.»  131 
non  poter  mai  più  effer  moli  flato  per  quel  delitto,  dt  che 
veniua  imputato  * mi  nel  (ecoudo  ( almeno  dt  eonfue- 
tudJui’)s'incendefolamenteaffolutop€r  difettodiprcv- 
ni  ydimodochefo^munemudo  pertempoalcuuoaifdt  7 i i 
proue,àiudizt*  potrebbe  dimetto  per  quel. mededmo 
delitto  ffltr  procejfato  : Sir  bene  in  queflo  cafo . per  lena- 
re  ogm  dificìflM , p fwde  aggiugnere  la  cCmjoU  rebus 
pc  JiaHtibHS^-i  à vero  ex  baSeuus  dedufhs , che  lafcia  132 
libero  comedi  procedere  di  uuùuo-,  foprauuemndoal- 
tregiiépifcazionidiffettitti,  però  in  delle  pri-  ; ^ ' 

me  già  eii/e , 0 purgate  col  tormento  , ò in  altro  modo 
con  Udffvfe\  e cosi  p coiiuma  d'affoluert  li  torturali 
con  detta-claufola:  vedtTorturanu.%1,  Mapernou  ^33 
err/rre,  p donerà  mettere  nel  dijegno  il  modo  che  s’ mie  - 
de  daffalutre  » tpoi  feguìre  come  fi  é detto  la  riJoibZj  o - 
ue  de  Superiori,  fenzo  aggtugnere  né  la  claujola  dsjjtm- 
tiua,  né  quella  rebus  Hantibus,  nelle  quali  conpju  la 
forza  deltvnu,  e l'altra  afloluzioue,  e joiZ'^  Jifjfi:^ 
fendo  fernplicemente  affoiutt,ò  perche  coulii,  ò ao/o 
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condii  parole  di  ragionenon  altn  jnoU  fah  gmtura  Fer.  fi dourà  infirmare fenX^afpcfaaicunatdt 

va  it>h  le  dette  cUu  ole)  s’intendoHo  affolliti  » chete  quando  fa  lecito  fnpplicare  >ò  nò  : "pedi  nel  §, 
come  dnneuano  di  ragione  t'jfcreaffoluti , ccosi  indub'  Supplicare  ,&e» 

bioft  dcHC  offdruare  per  fare  fui  fìatro,  &c,  E quando  p.fuffe  efprcffo  di  citare  U parte  * fi  doue^ 

Se  la  fcntcnT^  jara  di  confino , vd  notificata  al  con*  rà  far  cit.v’e  con  termine  comune  di.  quattro , òfeigioT* 
fìnato  diflefamtnte»  con  il  remoo,  lunqot  e comminagjo-  ni  a produrre  quello  che  po^liono  per  informaTfonc^ , 
ne  non  offeruando . da  pigliarfifra  rn  mefe  fendo  de-  nelùt  quale  informazione  da  farft  a S,  Ia.  S.  f douerd 
fcrittOyefraqHindicigtomtnoneffcndodejcritto.’Vedi  prima  accennare  quello  che  il  JuppUcante  domandate 
Confinatiper  totum . poi  cori  ognibreuttà  . e chiareZ^  rapprefentare  quello 

Jlmedcfìmosofferua  quandoiì  confinato  è carcera^  che  conjii  prò  tt  contro  di  lui , come  t edachi  fia  fiato 
to,  con  notificarli  il  confino  auanri  che  efea  % ma  in  que-  condennato  t fe  per  effere  conuinto  » ò per  indiai  > ò iru 
I j j fio  cafo  è bene  afpettare  dì  notificarlo  nell'atto  delt*  contumacia , fé  abbi  la  pace  » e da  chi , fe  fia  pouero  > 
pjcire  • perche  ad  ogni  modo  non  li  deuc  correre  il  tem-  ag^auato  di  famiglia,  & altro  che  appartjie  inproeef-^ 
po  fe  non  dal  di  della /carcerazione,  (o,  ò altrimenti  vcniffe  gii^ficato  » ère. 

Le  pene  capicali, ò corporali  non  fi  notificano , mcn^  Doppo  CinfrrmaZione  molte  volte  toma  referitto» 

tre  non  fuffero  con  qualche  ri/eruo  a poter  comparire , ò Che  auendo  la  pace  abbi  la  > anzi  quado  anco  no 
/uppl  icare , eccetto  che  tafiaie  vi  notificata , mafiime  fiilfeefpreffo,  mentre  fi  fia  in  cafo,  che  fi  ricerchi  Upa~ 
^asoldati.  ce,  ò in  altro  modovi  entri  il  danno,  ipregindit^  del 

Le peenniarie ancora  finotificano  con  termine  fyn  ter3;p,fide«eaiaiertiredifarprodnrretapace,iaccor- 
mefe  a pagare  in  mano  del  liepofitario  Fife  ale.  do  del  dannificato.e  che  fia  fatta  da  chi  s'afpetta  auantì 

Se  poi  doppopajfata  la  fentenga  in  giudicato  fnjjcj  fi  venga  alla  cancellatone  della  pena , ò ammijfionej 
j,_  fatto  cattura  di  qualche  condennato,  fi  faramio  bandi-  d'altragrata  idichevedinel  f.Taeepertoeum,  ef. 
^ ' ti  di  vita,  òdi  galera , fi  delie far  la  recognitene  delle  Hf ferini  per  totum,  &e. 

perfine , e jentent , afSegnar  loro  termine  a dire  laj  Se  poi  li  condennati  non  otterranno  grat*  alcuna,  6 
etu^a  perche  la  fententi  tonfi  poffa  , ò delia  efequiri,  non  fi  poni  ammettere  per  mancamento  della  pace,  fi 
il  quale  pajfato , e non  efiendo  flato  dedotto  co/a  rileni-  doueri  procedere  aU'efeeutone  della  fintcn'ga,  circa  la 
te,  dichiarare  effere  li  medefimi  contenuti  in  detta  fin-  quale . fi  come  anco  in  tutto  l'antecedente  del  proceffo 
) f fucceffiuamente  quella  douerfi  efiquire , cola  poffono  occorrere  moki  alni  dubbi,  che  tutti  non  fi  pof- 
partecipare,efamenego:^oficondoilfolito;vedi£an-  fono  prenedere  , ma  alcuni  nondimeno  fi  noueranno 
ditinu..^i.^-!.6q.Cfifiqq.  i fuo  luogo  nel  corpo  dell'Opera,  entoltipiimprejf» 

Effendo  però  condennati  per  la  fol  contumacia  conj  gt  .Autori  citati , che  ne  hanno  ferino  ex  profiffo , i 
„ indigi  molto  leggieri,  ò per  qualche  alnagiufìacaufa,  quali  hifogna  rifeonnare  , vedere  , e Jtudiare  cinta 

* 3 ° fili  può,  e coiuma  tal  volta  far  qualche  riferuo  a fup—  ogni  diiigen'^a , &•  acuità , perche 

pheare per  lagra-gia , òmoderagione  di  pena.  E de^i  Vigilantibus.& nódormientibusicripta  fnnt  Iur*> 
premq  di  chi  farà  cattura  di  tali  condennati , vedi  nel  Et  qui  rult  Sandtorum  fcrnarc  iìn^a  feda  » 

/.  Tremijper  totum . Kon  bene  pocenc  cum  Codice  fcire  Digedav 

Se  confinati , che  non  abbino  prefo  il  confino,  à fia  lo-  Baflando  a mi  toner  accennato  moke  eofe per  dar  eark- 
1 } a ” paffuto  il  tempo,  ò vero  quello  rotto , e non  ofieruato,  po  a i vhrtuafi  di  meglio  indagarle , &-c.  E coti  farà  fi- 
ti  deuonofare  le  medefime  diligente,  per  dichiararti  in-  mtoilproeefio  ad  onore,  e gloria  di  Sua  DiuinaTdaeftà, 
corfi  nelle  pene  comminate  peri'mofferuairga  , ò altre , atta  quale  fimmamente  piace  la  giufin^a  diftributiuAa 
come  nel}. Condennati  num.  17.  Sefi  tratterà  dicon-  anco  interrai  beati  chi  rettamente  teferciteramoicm 
danne  pecuniarie , non  fi  poffono  nlajciare  jenga  che  pa-  premiare  i buoni , e punire  i trifii , perche  Non  poteft 
1 40  gbiuo  : vedi  Carcerati  nu.  1 4.  maior  vidima  Dco  madari  qua  homo  fceieratus  k 

f'enendo fatto infiangadaUi  condennati  mentre  fo-  Et  intereft  Reipublic{  nedelidaremaneantimpn» 
noinpoterdellaGjifii^a  d aner  qualche  tempo  di  fnp-  nita>&c. 

plicare,  non  fi  li  deue  negare , quando  fiaverifimile , .Auuertendoperò  ,cbe  ih  dnbbio  melius  eftnocen^ 

chepoffino  ottenere  qualche  gragia , ò moderazione  di  tem  dimittcrc , qnim  inocencem  condemnare>&c. 

* 4 • pena , e non  vi  fiano  altri  fofp-tti  ; Se  dunque  fuppli-  E /opra  tutto  di  non  fi  muouere  mai  da  affetto  alcuno,  ò 

cheranno,  tornando  la  fupphca  per  informazione,  men-  raccomSdazione,  perche  anco  la  Tdi/erieordiaper  altro 
tre fi  tratti  di  cafo  che  fia  lecito  fupplicare,  ò non  effen-  laudabile  non  hà  luogo  doue  la  Ciuflizia  perde  il  fu» 
do  lecito , vi  fiala  claufula  non  pflante , e la  /olita  fi-  nome , &c. 
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P R A T I c A V Ni  VE  R S A LE 

1>  E R ALFABETO- 


f.  A t t G E AT  0. 


I 


8Bigeaco  è Cmcìc  di  furto  > e fi 
commette  da  chi  ruba  befiiaitii 
grofli  >0  minuti  dall’altrui  it- 
mentoinpafcoli>  oAalla,  <k_,‘ 
grofli  come  buoi>caualli>e-lirtii- 
li  bafta  vno  > de'  minuti  meaza- 
nii  come  porci  quattro . o cin- 
que,e de  più  minuti,come  pecore,  e limili  diici, 
& eflcndo  in  minor  numero  fi  dice  fcmplice  furto, 
mentre  non  foflc  tante  volte  reiterato , che  arri- 


naflé  d detto  numcro,e  fe  ne  facelfe  abito , o atte  ; 
Ricerca  però  il  dolo,e  dalle  leggi  comuni  doud  fia 
molto  frequente  li  punifce  d’vltimo  fiipplicio  fU 
le  forche,  e altroue  della  galera  per  phì , ò minor 
tempo  fecondo  le  circoftanze  del  facto  I efempre 
della  rcflituzione  degl'animali  tolti,  eflcndo  affai 
più  grane  ,c  da  punirli  più  rigorofamcnte,  tanto 
nclli  principali , che  nelli  ricettatori , e complici 
del  fcmplice  furto,  diche  nduBonifac.de  fmtj.6. 
n.2i.  &-/ejj.falJme  2i}.Ttguei-.</eci/.ip.per  tot. 
Caio/. re/o/,  crim.caf.  lóa.pernt:  farmac.de firt. 
f ur/I,  \6~l.far.-)Jtr  f'it/pùt  in  fuco  Farm,  /oc.cit.fol. 
} 5(5- c così  nelli  Staci  dìTofcana  dal  Magillrato 
de'SS,  Otto  dì  Cuardia,e  Balìa  della  Città  di  Fi- 


renze s'oflèrua  in  detti  cali  d*^Abìgeato  imporre 
la  pena  dì  Galera  per  anni  cinque,  c ccflituzìoUc 
come  nel  Negozio  delli  i. Gennaio  idfij.  appro- 
uato  per  referìtto  di  S.  A.  $.  lotto  disi.  Aprile.» 
1 66^.  fopra  vn  Proceflb  di  Cortona  contro  Mar- 
cantonio di  Michelagoolo  daf  Caflagno , in  Alza 
Negozi;n.  i;z8, &inpiùakrediuemcaufct 


f.  ABITATO/^/,  E abitazione. 

I Abitatori  familiari  della  Terra,  o Capitanato  di 
Lìiiomo  non  pollino  efler  moleftatì  in  perfòna,nò 
in  beni  mobili  > o immobili  polli  in  detto  luogo 
per  debiti  contratti  ananti  detta  abitazione,  an- 
corché publici , e con  la  Càmera  Ducale , purché 
quanto  à publici  non  eccedino  la  fommadi  feudi 
cinquecento , e volendo  far  condurre  mobìli , e 
maflcrizic,  mentre  che  prima  nó  fuflero  grauate, 
o fequcflrate  non  le  poflono  efler  impedite  per  al-i 
cun  debito  cìuile,  fono  efentì  dalle  taflè,  e matrì- 


cole dell’artì,  non  poflono  efler  comandaci  a fab- 
briche, llrade , nè  folli . Tutti  li  condennàti  nel- 
li Stati  di  S.  A.  S.  in  pene  pecuniarie , lune , o per 
ìnoflcruanza  dì  confino  alla  Galera,  oper  eflra- 
zionc,  ctiam  in  pena  della  vita  non  poflonò  efler 
moleflati , e tutti  li  condenuati  di  Stati  alieni  per 
quallìooglìa  delitto,eccetco,che  d'erelia,lela  Mae 
llà,aflalIìno,  e falla  moncra  anno  libero  fatuocon- 
dòtto  in  dena  TcTra,c  Capitanato . Li  Padroni  di 
Natii,elcriuaind’'eflr  mentre  anno  Nauì  in  detto 
Porto  poflono  porure  armi  ofleniìue , e dìfénfine 
nOn  pròìbite  firàr  della  Città  di  Fitenze,  non  pof- 
lAio  detti  Padróni  di  Nani  eflèrcatturatì  per  mi- 
nor fonùna  dì  feudi  dieci , eccetto  che  per  depeo- 
denzefnclormedélìmùefuoì  Marinari,  & altro 
vedi  nella  deliberazione  delli  la.  Febbraio  ispi. 
Citei  rcflenzioni  di  Linorno  » e luoghi  in  eflà  com- 
pteflvedi  altra  prouifione  1548. 

Eqnàdo,  & in  che  modo  talicséz ionati  pol&noaE 
sétarfl  per  ritornare  redi  l'ordine  delfanno  1 spa. 

a Abitatori  dipòrto  Ferraio  anno  faluocondottoic 
franchigia  d'andare,venire,paflarc  per  cuna  flfo- 
la  den’Elba,e  per  tutto  lo  Stato  dì  S>A.S.fenza  po- 
ter eflcrmolcRatì  per  alcun  debito  ancorché  mf- 
fero  ceflanti,!!  come  anco  fono  lìcuri  per  conden- 
nazionì  pccaniaric,afHittineyrelegazioni,e  confi- 
ni eccetto  che  dì  pene  capitali ,e  Galera,  fono  im- 
muni da  tutte  le  grauezze  perfonali,  reali,  e mille 
per  li  beni  dì  detta  Terra , & Ifola,  e dalle  ^belle, 
paflàggi , e dazzi , volendo  fabrìcare  anno  il  foto 
gratìs,e  gl’cdifìzii  paflano  aglVtedi,  ne  mai  poflo- 
no confifeare,  eccetto  che  per  tela  maeflà,  & altri 
pnoilegi  vedi  nelfelcnzìoni  di  detto  Porto  publi- 
catefottodì  i4.Settembte  tsjd. 

Cecile  pcròeranofoloperdieci  anni,  eccetto  che 
il  non  confifcarc  lecafe'è  perpetuo, e credo  che 
tutte  flano  fiate  rinouate . 

3 Abitatori  eh’ andaflero  a Pila  non  poflono  eflete.» 
amefltall'  efenzionùe  priuilegi  cócefl!  per  la  1^- 
ge  delli  io.Nouembte  iS47ie  2ò.  Marzo  1548. 
nedefcrittialìbridi  taliefenzfonati  mentre  non 
vadinoìn  perfona  a farli  dcfaìuere  fono  pena  in 
oltre  di  feudi  dieci  tato  a loro,  che  al  Cancelliere 
de'Confoli  dì  Mare  per  ogni  volta  che  gl’  ammet- 
teflé  per  interpofla  perfona,  e deni  CófoI ì dì  ma- 
te per  le  ne  volte  che  anno  facoltà  dì  cócederli  li- 
cenza d’aflentarlì  quindici  giorni  per  voltamon  la 
poflono  cócedere  fc  prima  non  li  coda  Jegittinu- 
C 1 mente 
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tncntcìchc  quel  cale  abiti  in  detta  Gictdi  fuo  Con- 
tado > o diftretto  ■ c che  vi  babbi  iempce  abitato . 
da  che  fu  ainmcflo  d tal  esczioni  focto  la  detta  pe- 
na cantodchi  pigliane  tali  licenze  fenza  abitare >c 
quer  abiuto  come  fopraiclie  al  d.Càca:he  la  faccf 
fe>ò  (occofcriuefse>  e dette  efenzioni  non  polfdno 
cnér  fatte  buone  in  aicnn  tribunale  fe  non  coAerd 
per  fede  autentica  di  detàConfoli , che  ^uel  tale 
dal  di>che  prefe  l’cfenzionc  linodqucl.tjpo  abbia 
continuatole  continui  ad  abitare  conte  fopra,an- 
zisédotrouatofuor  di  detta  Cirtdiódinrctto  sé- 
ta detta  licenza  può  enère  prefo  per  qualfiuoglia 
debito  publicoi  ò priuato  « e non  gode  priuilrgio 
alcuno  fenza  altra  dichiarazione  da  farlcne  come 
per  BandoiC dichiarazione delli  ip.Luglio  lói  j. 

^ Abitatori  della  Città  di  Pifai  che  grazicic  priuilegi 
godano  vedi  il  Bando  delli  24.  Nouembtc  154^. 
20.  Dicembre  1547.  ad.  Marzo  ij48.p.  Maggio 
I jpSi  & altri  che  parlano  anco  di  Liuomo . 

Della  iìeraiò  fiere  di  Pifa>  (uoi  priuiJegiifraochigiei 
& efenzioni  > vedi  la  Riforma  delli  p.Fcbbr  1 570. 
riuocata  focto  di  p.  Nouembre  i S74-c  poi  rteqn- 
cefia  focto  di  S.  Luglio  1 ; 88. 

De  priuilegiidi  chi  andafic  ad  abitar  nd  Cótado  di 
Pila  perlauorariC  colti uar  la  terra  vedi  la  legg«>  e 
prouifione  fopra  ciò  fatta  focto  di  zp.  Ape,  1574. 

} Abiutori  quali  propriamente  fi  dicano,  c Comes’ 
acquilli  l'abicazioncic  domicilio  in  vn  luogo  par- 
lando di  ragione  comune , che  può  fetuire  per  la 
decifionedi  molti  dubbi  vedi  > Tilctoch.  iejbrbin. 
taf.  ió.ptr tct.Majcard.de  frobat,  coacl.ij^ib.i, 
trcmel.^j^Mb.i.Cratian.  dijcep.foreaj.eap.  181. 
prr tor, 5 5 p.»inn.  itì.f6g.mim.  1.  spa.nrsi.  f.623, 
»mn.ii,7op.s«m,  1OL8z4.11»».  3d.861.1tn».  id. 
Cj-  %i6.fcTtotJ(ctfart.2.Duicrj.deci[.  toypertot. 
& deci/.  1 50.  Duraa.  deci/.  365.  »»».  4.  Fai^n.ad 
Stat.  Frb.  caf.  41.  per  tot.  Barbo/.  dcaffeHat.  verb. 
/igntf.  apfelUt,  77.^  tot.  .Altograd.  con/,  pj.  num. 
z4àifi.i.c  meglio  nel  con/.2j.&  ìi.pertot.Ub.  a, 
nc'quali  luoghi  li  ha  che  ciò  depede  dalla  dichia- 
razione dell'animo  efprclfa,o  tacita  rifulcance  da. 
conietture  di  facto>o  dalla  continuata  abitazione 
per  inolc'anni  non  vi  ellendo  dichiarazione,  o co- 
nicccure  in  cótrario,cucto  ad  arbitrio  del  Giudice. 

d Abitazione  promelTa  dal  Suocero  al  Ccncro,comc 
fi  polla  variare,non  ofiancc,che  da  principio  fi  fia 
eletto  di  darla  in  cala  propria , vedi  ./fffat.  deci/. 
\^.&Grattaa.di/eef."f^l.nM.  13, 

Se  poi  la  l)ima,e  valore  di  tal'abiuzione  ,oalimcci 
fi  deua  rellicuire  con  Taltra  dote  auuta , vedi  .41- 
topad.con/.^6fcr  tot.  lib.ì.  doue  che  li  deue  rofii- 
cuire,  mcncre  non  apparifca  data  oltre  la  dote , o 
per  li  frutti,  o alcraricompenfa . 

7 Abitazione  douuta  ad  alcuno  in  fua  vita  lia  per 
contratto,  o per  vlcima  volontà  come  li  polla , c 
deua  fiimare,  c valutare , volcndufenc  il  debitore 
libcrarcioii creditore  venderla, vedi  la  materia_> 
della  /.  bareditattmff.ad  LfaUid.  4/Jiitt.  deci/.  34. 
Cmi4«u/i/r(p.5  J.104.  n.  31. 701.  a.  zp,  & 756^1. 
zS.Éf/cff. 
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8 Abitazione, cioèlus d’abitare  che  aloino  audlie., 
percontracto,opervltimavoloncà,comefipof- 
facederc,locare,o donare  ad  altri >ccccttochc 
fcfoUc  fcmplicc  facoltà  perlonate,  q inero  vfo , ò 
comodità, vedi  Grarum.dijcrp.yj^.  ».(o.c^r. 

p E che  eficndo  lafciata  ad  alcuno,  ò conCclfa  vna  ct- 
' fa  «d  abitare  s’ipreqda  qonip^a  anob  l’ ilte^bfa-' 
fa,  e non  il  femplicf,  t^udoV fo  iq^ttacnce^nttn-’ 
tre  non  colli  in  coilfrario , vedi  la  C^./f/deiliiHeH. 
le%at.  la  l.  doHationes^lpfctct,  doue  il  Barr.&  altri 
dedoiut.  e la  Bpt.part.ìJiter/.deci/.ióSM.i. 

to  Abitazione làfciata  ad  alcuno  s'intende  regolar- 
mente non  folo  per  fe,  maanco  pet  la  famiglia, di 
che  vedi  nel  §.  Item  ii  infiit.  dev/u,  & abitat. 
Matoc.de  arbitraaJ.^jó.n.p. 

f.  aiBORJ'0. 

1 Aborto  fi  dice  in  piu  maniere  ; cioè  largo  modo, 
nel  qual  figmficato  comprende  ogni  feto  , ò 
parto , che  auanti  al  tempo  defiinato  dalla  natu- 
ra fiproduce  alla  luce  per  qualche  violenza,  o ac- 
cidente ancorché  folle  poi  vitale , e llritto  modo, 
ò propriamente , quale  comprende  ogni  parto, 
fuor  di  tempo  prodotto  morto , ò non  viale , & 
ogni  parto  motto , ò non  vitale,  per  caufa  preter- 
naturale , ò ellcma  i nel  primo  lignificato  ellendo 
prodotto  viuo,  c vitale  il  feto  li  hi  per  nato  ad  ef- 
fetto di  rópere  il  tcllamcto,e  di  fuccedereana  nel 
fecódo  ellendo  il  feto  morto,ò  anco  viuo,  ma  non 
vitale  fi  hà  come  fe  nato  nò  folle , e così  non  è lue- 
cefiìbilc , ne  rompe  il  tellamcnto , di  che  però  ve- 
di Bart.  nella  Lqtàd  dicitfJe  Ubj&pofib.  T aaqiul. 
nella  i.ft  vni]icamglo/./ii/cepitJibji.2o^.&/eq.coa 
altri  adotti  da  TaoUZaccbJìkaftMedic.  kgaÙib.i. 
1. 1. qttaji.iocpcr totjc  nel da.a. qaa/i.zji.  1 j.&/eq. 

1 Che  cola  fia  l’aborto,c  delle  fue  caufe  interne , & 
cllernc , da  quali  fegai  fi  conofica,  come  non  fi  de- 
ua procurare  anco  con  feufa  di  faluare  la  madre , 
6i  altro,  vedi  per  Scipione  Mercurio  nella  fua  Co- 
mare lib.z.c.  1 7. 1 8.1  p.c  zo.  Et  io  quello  nel  / JVle- 
dicinum. 

3 Aborto  auanti  il  terzorfi  quarto  mefe  della  conccz- 
zionedifficilmétcfipuò  riconofeere  mallimc  fc- 
guendo  fenza  dolo,  c non  procurato,quando  poi 
lolfe  procurato  con  arte  , o medicamenti  ne  fo- 
glionofeguire dolori  infolitialle  redi,  calore  e- 
ìlraneo  intorno  la  narura, grauezza  della  medeli- 
ma, qualche  lebbre,  e fimili  accidenti  benche-t 
fallaci,  i quali  fi  pofibuocoadiunare  con  tutti  li 
legni  della  grauidanza , come  di  mal  colore  foor 
del  folito , vomiti , appetito  di  cofe  llrauaganti , 
ritenzione  di  mcllrui  ritornati  poi  in  maggior  co- 
pia, Se  abbondanza  con  qualche  dolore  di  ventre 
debilitazione,  laffitudine,  pallidezza,  e limili. 
Doppo  il  quarto  mele  fono  piu  vrgenti,Sf  euideti 
tutti  li  detti  Icgm,  Si  altri  ancora  maffime  nelli 
primi  dieci  giorni  dcH’aborto  andandoli  femprc., 
debilitando  fino  alti  quaranta,  doppo  de'  quali 
non  rella  altro  ,ci}e  le  crcfpe,c  vergaturc  della  pà- 
cia  ( le  quali  però  anco  fono  fallaci  perche  poll'o- 

uo 
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' no  procedere  da  aItro>  e facilmente  con  impialiri 
c ociedicaineDU  fì  leuano)  floccidezza  delle  mam- 
melle ) c parti  della  natura  > che  anco  in  alcune^ 
col  tempo  )ò  con  l’arte  facilmente  (ì  raflódano; 
Gl'  altri.re;pii  fn  li  dieci  giorni  i & aitanti  li  qua- 
ranta fono  dilatazione  ddla natura  > c Aie  parti  > 
copia  di  fangue  > qualche  tumore  nelle  parti  pu- 
dende» AendimcntOj  òallongameoco  de'  labbri 
abbondanzadilattenelle poppeifbenchcd  que- 
(lo  A pollà  con  prefentaoei  cimedi;noti  alle  don- 
ne Aicilmcnteouuiarei)elattc  (incero  fpurgato 
dall'  V telo  j ò iniicme  con  l' orina > come  culto  a_. 
propoAto  de’caAiclie  po(Tono  occorrere  nella  nO- 
Itra  prolelfìone  legale  ottimaméce  dichiara  Tao(. 
Zacch.d.tritiib.ìJit.i,qiui^9.pcrtot.&-(Ottf.69. 
pertUMm.t._ 

4 EdelUfudettifegniApuòfareconllare  per  viAta> 
e relazione  di  ÒAetrici>ò  Leuatrici>e periti  quan* 
to  a quelli  f che  foggiaciono  all'  altrui  lenid  » e 
quanto  agl*  altri  > ò elléndo  feorfo  il  tempo  di  po- 
terli riconofcece  con  interro^ne  diligentemen- 
te la  precefaaborcicatcAioi  familiari»  di  chc>& 
altro  come  A poAa  » e deua  fare  conAare  del  corpo 
di  delitto  in  materia  d’aborti  a redi  ioqueAonel 
/.  Corpo  di  delitto . 

$ Abortochifciencemenceaòcondolo  procura  ùu< 
fc  a ò in  altria  ò ri  da  caufa»  eAendo  già  il  (eco  ani- 
piaco  è tenuto  come  omicidiario  alla  pena  ordi- 
naria  dell'omicidio  7Uaioch.de  Urbitr.ct^. } { 7.  a», 
t.t^/r^f.doue  poi  conclude  punirAfolo di  pena 
arbitraria  a ma  io  tengo  in  quello  cafo  del  feto  a- 
nimato  abortito  lia  aìlblucamente  luogo  alla  det- 
ta pena  ordinaria  che  è della  teda  > e conAfeazio- 
ne  de'  beni  > e cosi  A pratica  > econtro  l' opinione 
del  Menoch.  actefta  anco  il  Padre  Manata  nelle 
Aie  Notte  Malinconiche  lutar.  200.  §.  i,  vetf.Qj^ 
ad  quoTtum  t &c.  e validameoce  l'abbatte  con  eui- 
dcncdCme  ragioni:  Vaói.Zaechjicl  djratlMb.iJit. 
a^MA-p-BV-'i.e^/rff.econ  l'autoeicd  del  Farinac. 
de  omicidjjua^l.  1 2 2 . i ; i . ér  /rf  4.  ér  A/cc.  Colkt. 
deci/.  5po.  pare,  j.eir  ilrc.i  Incendendo 

mentre  conili  concludentemente  di  tal  delitto  > e 
delli  delinquenti  » per  prone  AiiEcienti  ò conAtf- 
Aone  elprcda»  ò tacita  refultante  da  legittima có- 
tumacia  » altrimenti  potrebbe  anco  cAcre  lut^o 
folo  à pena  arbitraria  grane  > ò mite  fecondo  l'vr- 
genza»  ò debolezza  degl’Indicij  fopra  de' quali 
pareAe arbitrare  fenza  altra  liquidazione»  come 
alle  volte  s’oAerua  in  Amili  caA  di  difficile  prona- 
zione. Vedi  nel /.Sicari). 

6 E quando  il  fero  non  folle  ancora  animato  A puni- 

fee  r aborto  di  pena  ilraordinaria  ad  arbitrio  del 
Giudice  fecondo  la  piu  comune»  e vera  opinio- 
ne riferita  » c feguitata  dal  7iicuoch.?tianara,  Farin. 
drZjcch.  ne’ luoghi  fopracitati»  e f'Ttlpin.mSuct 
FarinaccÀe  omicid. quali.  1 2 2.11»».  I ;./»(.  278. 

7 II  feto  poi  all'effetto  fudetto  A dice  animato  d’ani- 

ma racionalcfdella  quale  A deue  intendere  la  pro- 
poAzione,enon  della  vegetatiua  lolamencc^op- 
po giorni  ottanta »ò  nouanta  eAcndo  (emina» e 
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doppo  quaranta  edéndo  mafehio  dal  di  della  có- 
cezz  ione  come  proua  il  THatoch.  d.  caj.^^  7 Jècon- 
do  r opinione dellag/o/r.  in  l.7}muJ.fj'Àe extramd. 
crim.  Se  altri»  che  pare  anco  feguitata  dal  Farhiac. 
come  riferifee  f'vlfinjieì  Suo  del  med.Fariiur.  de 
omicid.i^uafl.  r 2 a ji.  1 5 /e(.2  7 8. Ma  in  con ttario  fe- 
condol  opinione  di  Phniolib.yjiaturaiJiiJior.tie. 
de^HÌmaratiotaLcap.6.pm  comunemente  accet- 
tata A dice  animato  nelle  fcmine  doppo  qnaranta 
giorni»  c ne'mafchi  doppo  ottanta»  perclic  la  cat- 
iCiua  erba  crefee  piu  predo  » & in  queda  contro  il 
Menoch»  concorre  il  P.  Manata  d./nrrirog.  2oo.§. 
i.verf.S^uiadfeeioidum,&c.e  vedaA  pienaiiicn- 
te  VaoUZiuci>,QpaSi.7Hcdic.legal.  Ith.  i . lit.i.  qua/i, 
9.11. hb.9jn.ifa  tot.  de.Aninuit.fet.  human. 
douc  dimolira  edere  punto  molto  controuerfo 
Ira  fcrittori  » volendo  alcuni  eder  il  feto  animato 
doppo  tre  giorni  » altri  doppo  (ette  > altri  doppo 
fedanta  tanto  nc  maAhi  » che  nelle  femmine  eleg- 
gendo quella  llrada  di  mezzo  » altri  nell'  iflclfo 
momento  della  concczzione  » 8t  in  quella» ò quel- 
lallrada  di  mezzo  par  che  doppo  molti  difeorA 
concorra  il  medefìmo  Zaceb.  toc.  cit.  Mi  appiedo 
li  Iurifpcriti>&  ad  effetto  d’imporre  la  pena  o> 
dinaria  crederei  doucrA  camminare  con  la  fudet- 
ta  opinione  di  Plinib»  ò almeno  più  acccrtatamc- 
ce  con  la  fuddetta  via  di  mezzo  » malAme  quando 
non  colli  fe  il  (èco  foAe  mafchio»ò  femina»bcnche 
anco  in  quello  dubio  prefumerA  animato  doppo 
quarantagiomitenghino  altri  come  A può  vede- 
re dal  Hicc.TrtB..Archiep.ì7eapol.6o9Ji.q.&  Zac. 
d.f«4A-P-»*24t&  altri  in  dubio  prefumerA  Inani- 
mato fecondo  F'nlfinJoc.fofjit. 

8 Aborto  A punifee  anco  di  pene  fpirituali  come  di 

fcomunica»inegolariti»e  A dice  omicidio  pro- 
ditorio fendo  come  fopra  il  feto  animato»  di  mo- 
do » che  tali  delinquenti  non  godino  dell’Immu- 
nità della  Chiefa»  e così  elfer  (lato  dichiarato  dal- 
la Sacra  Congregazione  dell’anno  1622.  vedi  il 
P.Manara  d.Interrog.ioo.^.t.ya/.quò  ad  Septimu, 
tc  in  qucAo  /.  Delinqmnti  ».  2d.  Quanto  alla  feo- 
munica>&  irregolarità  feguita  ('■plpindocjitjt.  1 7. 

9 Aborto  A punifee  anco  alle  volte  di  pena  più  mite 

ad  arbitrio  del  Giudice  attefa  la  qualità  del  cafo  » 
e della  colpa  » quando  alcuno  igdorantemente  » ò 
inauedutamente  percuotcflc  vna  Donna  grauida» 
e ne  fegnilTe  l’aborto»  òche  anco  fuAé  flato  pro- 
curato per  falute  della  Donna  » o che  A trattadé 
con  Donna  minore  indotta  dalle  pcrfuafìoai  del- 
la madre  » ò altri  per  enitare  l’ inamia  » òconlèA’ 
làde  d’ auer  partorito  mà  morto  » & auerlo  fepe- 
lito  di  nafcoilo»  che  in  tutti  quefti  caA»  e Amili  fa- 
rebbe luogo  à pene  arbitrarie  THenocb.  d.  caf.  357. 
n.iSjtlrJeqq.ThelfaitrJaiJ.ti.&  ijfettot.Tttaaa- 
rad. Intenrog.200J.1fa tot.  douc  anco  deferiue 
l’ aborto  > e che  può  procedere  da  molte  caufe  sc- 
za  colpa  d’alcuno  > che  non  farebbe  punibile  » mi 
meglio  il  Zaceb.  nelle  quell,  fopracit.e  quando  Aa 
punibile  » e di  qual  pena»vedi  il  Claxon  il  Baiad. 
f^n.quali.6ÌJi.ij&feq.'&  yvip.acl  dJuco  del  Fa. 
deonucid.quaSi.122.  Aborto 
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IO  Abono come  polla  ptocedete  dalle  percorse  delle 
■eoi  > ò dalla  copù  del  fai^ucdcl  nalb>  redi  Zacc, 

E che  feguendo  fenza  dolo>ò  colpa  come  in  Icuare» 
ò punire  qualche  peld>  c cali  lìniili  oou  li  puoi fea 
y-»lfittdocM.n.  1 7. 

S UCCOTUT^GÌiUKJi. 
i Accompagnare  Banditi  che  pene  s'incorckio:  re- 
di io  quefio  nel  i.  Banditine. 

1 Accompagnare  delinquenti  auanti  > ò «toppo  il 
delicccbò  nell'ilidloddiuo  : vedi  nel  i.  Delitti  n. 

s ^CQyj  .dr  UCQyi DOTTI. 
t Acqua  (alata  del  Comun  di  Douadola  in  Koma- 
gna«  (y  d’altri  luoghi  dclli  Stati»  ò di  ruoti>è  proi- 
biu  pigliarli  .portarli»  tenerli)  8:  vfarlì  etiam  in 
minima  quantica  » iocto  penaper  la  prima  volta 
di  feudi  25.  Per  la  feconda  di  feudi  $0.  e tratti 
dua  di  huK  in  pubblico, -Per  la  tecza»oltre  la  pecu- 
oiaria»e  perdita  delle  bellie,ia  tutti  li  cali  che  fude 
fopra  di  efie  caricata»  di  dueanni  di  galera,  Se  alle 
dóno  invece  della  fune  feimefi  di  Scine  hc»ar  in  ve- 
ce delia  Galera  due  anoi  in  decK  Stinche,da  cono 
fcerlldal  Magidrato  della  Gabella  del  sale  con  li 
Proceffi  che  gli  faranno  mandaci  da’' Rettori  fen- 
za  «b  fegno  > e d'appi  icarli  vn  quarto  al  mxidcares 
vn  quarto  i chi  coadaimerd  > c rifipiocerà^  & il  ce- 
llo alla  dotta  Gabella . Banrio  dell’  a«jqua  falatn 
dell’aano  idi  ^ Del  rello  io  maceria  di  sale»  vedi 
nel  >.sale»  e salatoli.  Aucrtcndoaoco  che  in  og- 
gi la  pena  di  Galera  non  s’impone  mai  per  minor 
tempo  che  d'anni  cintmc  » come  lìdice  nel  f.  Ga- 
lera aj.  e però  io  quel»  calò  nonelltndo  douere 
alterate  la  pena  della  le^  impoAa , lì  potna  ar- 
bitrare altra  pena  equinaicnte  alli  dne  anni  di 
Galera  » come  farebbe  di  conltoo  alla  Maniglia, 
abbrancato  alla  Carretta  di  Liuomo  , ò Umile  - 
a Acqua  vice  èappaltata  per  cucci  li  Staci  di  S.  A.  S. 
fcccecco  Poatrcmoli.l.,c  però  non  lì  può  dillace. 
Ite  vendere  aU’ingro^.o  a oiinulo  da  altri  che 
dagli  appaltatori  »ò  chi  auelsecaulada  loro»  ne 
craalìcaic>ac  intto<torlì  d’altra  forte»cÌM)  di  quel- 
la dcgrAppaJcacoriiénzabulleRe»  e lor  licenze, 
c chi  ne  vendefse  in  quaUida  benché  minima  quà- 
tità , e chi  B'auefse  apprefso  di  fe  più  d’vna  libra  , 
ò ne  compcalse  da  ahriincocrono  rifpecciiiamen- 
teinpena  della  perdita  d'cfsa»  e feudi  dicci  per 
libra  fino  in  hbre  dicci,  c da  libre  dieci  insù  feudi 
20,  per  hbra,  & aibicrio»  d’applicarlì  la  nietd  agl’ 
Appaltatori  > vn  quarto  alf  louentore  » e l' altro 
al  Fifeo , ne  lì  pofsono  cenere  ordigni  da  Biliare, 
foempena  di  Scadi  ceco  d’ applicarli  come  fopra  , 
Obitori  fono  il  Magidrato  del  sale  in  Firenze  , 
della  Bichema  in Siena,&  negl'alcri  luoghi  li  Ret- 
tori , lalua  fempre  rifpcttiuaincntc  la  preuenzio- 
ne»& appello d detti  Magiliraii,  Se  altro  come 
nel  Bando»  e Capitoli,  di  detto  Appalto  delli  2;. 
Ottobte  1654.  che  fu  conccfso  per  anni  fei , i qua- 
li Unici  farà  lacilmente  rinouato  con  li  rocdclindt 
Ò limili  patti , c pene  , 
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j Ocir  Acqua  vite  fue  virtù , Se  effètti  » come  anco  di 
certa  medura  decu  Caccolaca  » ò'  Cioccolata  » e 
fc  tancoi’vnache  l'altra  rompa  il  diginno  E«;plc- 
liallico»  vedi  Tul.ZMebJìjft^.Tatdic.  Legal.ÌÌb.9. 
rìr.8.per  ror.  doue  quanto  allaCaccolatd  è d’ opi- 
nione afsoluta  che  rompa  detto  digiuno»&  il  me- 
de limo  deirAcquauitt»  Conléfsa  però  la  fua  opi- 
: nioncefscrc  rigorola,-efene'rimettc  à Canoni- 
di,  e Theologi,  ira  quali  molti  tengono  il  concra- 
rio,chc  noncompa  dooiodigiuno  come  li  può  ve- 
dere dal  Diana  refoLmnMfan.i.  tratt,  7.  kffpon/. 
54.  Rompe  però  lenza  dubbio  il  digiuno  natura- 
le. Ut  Eucaridico. 

4 Acque  del  Tettuccio , e Bagniioli  della  Comunità 
di  Monte  Catini  di  Valdinieuole  non  lì  pofsono 
leuare , ne  portare  da  detto  luc^o  lènza  la  pòhza 
del  Conduttore , ò Gabelliere  di  dette  acque  co» 
il  nome  di  chi  leuerà  ,e  porterà,  numero  de'Bari- 
li,  giorno,  mefe,  Scanno,  e col  ligillo  di  detta 
comunità  da  durare  tre  giorni  folaméte  lotto  pe- 
na per  la  prinaa  volta  di  feudi  cinque  per  foma , 
per  la  feconda  fendi  dieci  per  foma  » per  la  terza 
feudi  dicci  come  fopra  , e perdita  delle  bedie  ; E 
gli  Speziali,  ò altri  non  le  polTono  riceuere  dalli 
Vetturali  lenza  la  Indetta  polita , lotto  le  mcdclì- 
me  pene  pecuniarie  d'applicarli  in  tutti  li  cali  il 
quarto  al  notificatore , il  quarto  al  fifeo»  il  quat^ 
to  all’ Arte  de’Medici,  e Speziali , & il  reffo  alle 
Monache  di  $.  Barnaba  di  Firenze  > e rutto  quan- 
to fepra»acciò  non  fi  fraudino  in  pregiudizio  del- 
la Sanicà»e  della  Gabella  douuta  à detta  ComUnìs 
tà  come  per  Bando  del  di  primo  Luglio  158;. 

) Acque  fe  fiano  buone , ò cattiue  appartiene  faper- 
fi , anco  qualche  volta  à lurifpcriti  » e lufdiccnti , 
perche  le  cattiue  fi  poffbno  allegare  per  giuda-» 
caufa  d' cilcre  difpenfato  dalla  Refidenza , benché 
ciò  non  balli  potendoli  facilmente  correggere , fi 
come  in  tempi  di  pelle  fi  deuono  correggere  qui- 
tofiapoffibile.ncinalcun’alcrotempo  fi  deuo 
permettere , anzi  fempre  proibire  il  farli  qnalfi- 
uoglia  cola  pr^iudiciale  alla  bontà  dell’  acque., 
elfendo  necelfarifsime  al  pari  dell'aria»  per  la  con- 
feruazione  della  viuvmana.  Quali  poi  fiano  1' 
acque  buone  » ò catriue,  come  fi  conofeano»  e co- 
me fi  polla  correggere  la  loro  malignità , maffime 
in  tempi  fofpetti  s’appartiene  à Medici  » Se  am- 
plaméte  ne  tratta  Tool.  Zacch.  con  più  altri  da  lui 
citaci  nelle  fue  Meiic.legid.lib.  5 . tir.  4.  f«.2. 

per  tot. 

6 Acque  alcune  fono  correnti , altre  feime  comedi 
pozzi .cillerne, Bagni’, palludi  .efimili»  e tutte 
fono  capaci  diferuicùnon  nociue  come  d’ auflo 
ò attigncrle,chc  quanto  piu  frequente  tanto  mag- 
gior giouamento  gl’ apporta  loro,  mentre  fiano 
perenni , e continue  » ma  non  già  d’alcre  danne- 
uoli.e  però  fe  da  qualche  Cloaca,  o fognailatrina» 
ò cola  limile  s’apportaffe  danno , ò nocumento  a’ 
pozzi , Cillerne , ò limili  acque  de’ vicini  fi  dou- 
rèbbe  far  il  tutto  rimuouerc , ò aggiuBarc , e to- 
nlméntc  prouuedere  all’ Indennità  de' vicini» di 

che 
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eh:  vedi  Cn;(w/.  de  fermi,  t'rb.prxi.  up.  6j.  HM.y. 
O"  il  Z urbJocj:ic.^iicli,}.imm.  6.  7.  c<'  po  tot.  do- 
ue  anco  tratta  fc  li  possano  imporre , o proibirò 
altre  fecuimnociue  qualche  volta  all' acque  > co- 
me la  pefeagione , bagni  > abbeuerare  animali  , 
gettare  immondizie,  sfogare  acquedotti,  lanar 
panni,  macerare cartapa  , lino,  macinare  , o 
cofe  limili . 

7 Se  poi  tia  lecito  far  nuouo  poxaoapprclso  quello 

del  vicino  feqza  legittimo  ipazio,  ancorché  lìri- 
feccadino , o diucrcimno  le  vene  dell'  aa]Ua  del 
pozzo  vicino,  vedi  Cepol.i.tratt.  cjp.  rpj.  n/u». 

^ feqn-  ir  cap.  80.  IMO».  I.  e nelle  mie  refolnt.  eap. 
7P.  mnn.  2 j . «Sr  aq,  <$•  « qnefio  nel  f.  t'icini  *i(ifi. 

8 Acqua  del  londo , o campo  lupcriore  , come  lì 

deuarìceucre  nel  fondo  interiore  fecondo  il  na- 
turai lito  del  luogo , c fecondo  il  folito,  e patti  de 
vicini,  vedi  la /.  %..■&  t.ff.ie  aq.pln.  meni,  coiu 
gl'  Interpreti , & Trm.  T(^.  nell  .ASion.  Con/rff. 
pfof. ferutus  ma»,  ip. 

£ però  lecito  ai  Padrone  del  fondo  fuperiore  crac- 
teneri' acqua,  o mandarla  alcroue,  che  nonva- 
dia  nel  fondo  del  vicino  inferiore,  ancorché  n'a- 
uefse  di  bifogno,  perche  tin  tanto  ti  troua  nel  fuo 
fondo , ne  può  difporrc  a fuo  beneplacito,  come 
. padrone , TUenaeb.  Uh.  6.  prrtjnmp.  19.  nmn.  ij.ir 
dcArbitr.eaf.  i6o,nmn.7.  /{pt.part.  2.  dinerf.de- 
(if.  i6.upertot.  Bariellon,  eonf.  14;.  tntm.  ìi.  ep" 
feqq.  li.  2.  & Mtogrtd.  eonf,  97.  nnm. 2 j . irfeqq. 
per  tot.  lib.  2Àone  ampiamente  difente  qnt^  punto . 

9 Acqua  come  non  ti  pofsa  denuare  da' tiumi  pub- 

blici nauigabili  invìi  priuati  in  pregiudizio  della 
nauigazione,odevicmi,  tic  il  medetìmo  ti  dicco 
dell' acque  priuate  , le  quali  vfurpàndo  t!  com- 
mette furto,  maifimeinqueiluoghidoue  ti  ren- 
dono, & altro , vedi  per  Bonif.  nel  trattale  fnrtj.  5. 

. n.  4}. &feqq.àq9.fol.  ime  190. 

10  Che  Tacque  de  fiumi  publici  non  ti  pofsanoderi- 

uare  , ne  vfurpare  da'  priuaci  lènza  licenza  del 
Principe , al  quale  s' afpettano , benché  li  homi 
nonfofsero  nauigabili , Scaltro  , come  de'  letti 
de’ fiumi,  Ifole,  Alluuioni,  Inondazioni, come 
anco  del  mare,  porto  di  mare  , e fìinìli  cofe  in 
materia d' acque , vedili  Peregrm.  nel  tratt.de^ 
lur.fif.  lib.  8.  num.44.  & feqq.per  tot.  con  altri  da 
lui  citati,  & io  quello  nel  f.  Fiumi . 

11  Acqua,  o acquedotto concefsa dal  Principe , oal- 

tri , a più  perfone  fenza  efprimcre  le  parti  di  cia- 
fcunoi  cometìdeua  (ri  lor  diuidere  > ad  arbitrio 
del  Giudice , e quante  once  ne  pofsa  toccare  in 
riguardo  de' fondi,  vedi,  JHenoeb.  deairbitr.caf, 

1 28. 1^  245.  Cepol.  de  fermt.  rnfi.pred.  eap.  4.  Bel- 
ton.  eonf.  2 7.  Cranett.  eonf. 60.  Graia»,  dtfeept,  1 60 
nnm.  28. 

1 2 Acquedotti  chi  impedifee  , fpczzafse , o in  altro 

modo  trattcnefse  il  corfo  di  etll  come  lì  deua  pu- 
nire di  pena  arbitrar ia,vcdi  Men.de  ,4rbit.eafaq62. 
per  tot. 

1 7 Acquedotti  non  lì  pofsooo  ^re  nelle  proprie  mu- 
raglie , mentre  T acqua , che  per  e£  lì  gena  óf 
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fradiciaise altra  muraglia,  o cofa  del  vicino  , e 
tanto  meno  nell:  muraglie  comuni,  vedi  la  l.bfln- 
lat.ff.fiferuit.vendic.lal./iJlidamdoMil  Birt.  cj 
Bald.ff.  de  fernit.'vrb.  prad.  Cepol.net  med.  tit.  eap. 

49.  h molte  altre  cofe  notabili,  in  materia  d' ac- 
que, vedi  net  Bppertorio  del  Bertahm.  Verb.  aiqu  u 
Tofeo  litt.  A,  conti.  435. eSr  qjó.ir altri , <tìrc. 

f U D V L T E B^l  0. 

I A Oulterio  con  donne  onelle  lì  punifee  dallo 
jTV.  Suturo  ti  orentino  Uh.  3.1^11^.  112.  couptna 
dilire  500.  e piùad arbitrio  dd Giudice  fecondo 
la  qualità,  e condizione  delle  petfoue,  come  in 
detto  Statuto,  &c. 

a Quanto  tia  graue  delitto,  creprouato  da  tutte  le 
Leggi,  ecomefìpunifcaconvarie  pene  appref- 
fo  diucrfe  nazioni , vedi  Menochi  de  Aibilr.  taf. 
419.  per  tot.  da.  §.  .Adnlterinm  per  tot.  ir  il 
T.  Manaa  nelle  fne  Fiotti  Malintomthe  interrog. 
zoo.  f.  2. fot. } IO.  Farinate,  de  deìiti.  Can.  qnefl, 
141.&  f'ulpiu.mSuto  d.qnefl.num.  i.ir  feqq.fiU  f 
305, 

3 Ma  che  in  oggi  di  generai  confuetudinc,  non  lì  pu- 

nifea  che  di  pena  pecuniaria , mentre  che  fegua— 
di  volontà  della  donna,  e cosi  fenza  violenza,  o 
altre  qualità  aggrauanti  , e quella  confuetudine 
efser  valida  , benché  molti  ciclamino  contro 
di  elsa , vedi  Baiado  al  dar-  d.  f.  .Adnlterinm  nu. 

5 s . Fainacc.  ir  F'ulpin.  loc.  cit.  Con  violenza  pe- 
rù lì  punifee  di  penadclla  teda , come  fu  ofserua- 
to  dal  Mi^iflrato  degl’  Qtto  , lòtto  di  9.  Luglio 
i5d4.Giocoaleòii.ac.  vcdb^iolnz^a 

4 E che  tieir  adulterio  non  ti  pofsa  procedere  perin- 

quitizione  ex  offitithina  foto  a doglienza  di  quel- 
li, a' quali  compete  il  ius  di  querelare  , che  fono 
il  Marito,  Padre,  Fratelli,  eZij,confoimealla  /. 
qnamnit  C.deadnlt.  Montan.de  tnt.  eap.ij.nnmtj. 
fol.  F'nlpm. in  Suco  Faiuac.d.q.  141.  unm.2. 
ancorclie  tia  generalmente  pcrmefso  da  Statuti,  e 
Confuetudini  procedere  ex  ot£tio  in  tutti  li  delit- 
ti, vedi  Cabal.  caf.  114. per  tot.  doiic , che  s' inten- 
de tanto  dal  Padre , Fratelli , e Zij  della  donna, 
che  del  marito , à*  quali  tutti  compete  il  ius  di 
querelare  . 

5 £ come  data  la  doglienza  da  alcimo  de  predetti 

pofsa  il  Giudice  procedere , benchc  poi  renun- 
ciafsero,  lì  come  anco  contro  la  Donna , benché 
fofse  folo  querelato  Tadultcro,&  altto,vedi  Baia, 
f.  .Adnlterinm  nnm.  7.  & feqq.  F'nlpin.d.Sneo  Fah 
na.d.  qnefl.  iqi.per  tot. 

6 Adulterio  lì  dice  di  ragione  non  folo  quando  è có- 

mefso  da  vn'  ammogliato , o foluto  con  donna 
maritata , ma  anco  da  vn'  ammogliaco  con  don- 
na foluta,  bafbndo  per  commettere  adulterio  , 
maflìme  di  ragione  canonica,  chevno  lìa  coniu- 
gato, benché  fecondo  il  ius  ciuile  , & opmiooe 
piùapprouata , & inucterata  di  confuetudine  il 
coito  d' vn’  aimaogliatocon  donna  feluca  non  lì 
abbia,  ne  lì  punifea  pec  adulterio,  ma  per  fempli- 
cc  llupro,  di  che  vedi  ampiamente , Mtnoch.  dcj 

.Arbitr. 
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^rbitr.caf.^ìO.m.  io6.&fetfq.  Cratim.dijctft, 
j 5 . num.  2 1 . ^S^c.  Cabli,  ctf.  3 2 . pf f tot.  Durm . de- 
ci/, deci/.  353-  Vuìfin.  toc.  cit.  d.  qHeSt.  1 41. 

7 Adulterio  (fi  come  gl' altri  delitti)  ncn  li  proua_> 

per  vn  fol  tcdimonio  Cubai,  ca/.  S93. 

Come  fi  polla  prouare  ramo  ad  cH'ctto  ciuile,  chcj 
criminale  per  prefunzioni)  e conicttiire.  che  mo- 
ralmente induchinojr animo  delCiudicc  a cre- 
derlo) vedi  Duran.  deci/.  355.  moH.  2.  &c.  & deci/, 
3 ; 3.  nmn.  2.  ampiamente  Ma/card,  deprobat.  conci, 
qy.&/eqq.ad66.per tot.  dom ottimamente  di qne- 
fta  materia  t c?-  yulpin  in  SUeo  Farinacc.  de  deitCl, 
Cam.que/l.  iqó.fol.  299.  e di  tali  prefunzioni  i o 
conietture  > vedi  Tdenoch. Uh.  5.  pra/nmpt. qt.  per 
tot.  e fa  molto  a propofito  la  Hpt.par.  1 . diuer/.  decif, 
9i.Ó"9ì.  pertoz. doueinfegnapiù  modi  di  pro- 
parelacDpulacamale>cvedi  !. stupro nmn.  & 
tly uipÌH.d.  que/i.ViC.cap.  i,a.  q.q.&^.fol.  500. 
&/eqq, 

E che  fi  proni  per  lettere  amatorie)  fecondo  il  lor 
cenoread  arbitrio  del  Giudice)  vedi  1/ Genici  dcj 
Scrip.priuat.lib.  3.  tit.  de  litt.amat.pertot.fol.i66, 
dotte  npToua  il Sanebe^.  che  tiene  dette  lettere  non 
ptouino  l'adulterio  in  efi'e  con(el1atO)ma  folo  fac- 
cino indizio  a tortura)E  li  preparatori;  dell'adul- 
terio fono  > vifus,alloqmum,  taSus,  poHcfcula 
fadum,  e^c. 

8 Adulterio  come  rifpetto  all’  adultero  lì  preferiua 

per  anni  cinque  ) c rifpetto  all  ' adultera  per  fei 
mefi  Vcili  ) fc  bene  quanto  alle  pene  fpirituali  ) o 
per  via  d’eccezzionelìa  perpetuo)  vedi  Clar.  &■ 
Boiardo  }.  Multerium  mon.  124.  Boer.  decif.  16.  tir 
Vuao^.deff,  1.  cap.  2.  mm,4;.  ò'c,  t'odi  Maiefi't;^ 
per  tot. 

9 Adulterio)  ( e limili  delitti  Continuati  ) benché  pii) 

volte  reiterato  fi  dice  vn  fol  delitto  DD.  in  l.ft  diu- 
rno ff.de  pan.Cahol.  caf./.im.j.  intendendo  quà- 
toalla  pena  temporale  folamentO)  Se  anco  con., 
la  dillinzionc  portata  nel  §.  Malefii^  nam.  & 
%.t>elatiOBenum. 

IO  Adultero  come  ) e quando  trouato  in  flagranti 
polfa  incontinenti  di  ragione  ciuile  > ma  nongid 
canonica,  ne  in  foro  di  colcienza  ellerc  ammaz- 
zatodal  Padre,  o Marito  della  donna  adulterata , 
& altro,  vedi  il  Padirnni»-  Cabal.  de  om.  gpt, 
homicid.num.  2j.&/eqq.dr  Farinacc,  dclmmicid, 
que/i.  1 2 1 .per  tot.  fulpm.  in  Sue.  fol.  275. 

u Come  nelle  caufe  di  adulterio  lì  pofla  procederea 
tortura,  llanti  legittimi  indizi;,  e contro  tuttala 
famiglia  per  trouare  la  vcritd.  Boiardo  '^.Mnlte- 
riumrmm.  to.&c.  Del  che  dubito  grandemente» 
llante,  che  in  oggi  s' imponga  folo  pena  pecunia- 
ria  , mentre  non  fia  con  violenza , vedi  Tortura^ 
n.  e lo  nega  il  medefimo  Boiardo  l,  cit.  num.  6 2. 

t a Adulterio,  benché  fi  commetta  anco  con  meretrici 
maritate,  o altre  donne  vili,  e difonefte-,  che  ab- 
bino marito,  non  è però  punibile  d’ alcuna  pena 
temporale  rifpetto  a gl’huomini,  ma  ben  fi  rif- 
pettoadefleclonncmaritace,  Bur/att.  conf.\2tg. 
turni,  14,  Boiardo  d.f.  aldulteritm  num.2j.  vedi 
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f.  Meretrici  nu.  &f'ulpiii.iii  Smo  farinac.  de 
Delie,  cam.  que/t  141.  nuHi.  io.  fol.  ^06. 

13  Adulterio  commeflo con  donna  bandita  anco  per 

forza  come  fia  impunibile,  vedi  Bero.con/.  197. 
num.  q.lib.  q.  Boiardo  l.c.  mim.  78.  Incontrario  ve- 
di Bonifac.  defurt.  §.10,  num.  90.  fol.  33  8.  fm  mae. 
devar.  & diuerf.  queft.  qne/l.  103.  mm.  66.  ere. 
Et  altro  in  materia  d' adulterio , vedi  amplamcte 
Clar.  col  Boiardo  d.f.jtduUerum  per  tot.  Fariaac. 
de  Delibi,  cam,  queft.  iq6.  per  tot.  tir  f'ulpm,  in  Sue» 
fol.  ^oo.&/eqq, 

14  Adulterio  mefcolato con  Incerto,  ò altra  qnaliti  . 

conflituente  nuouo  delitto  li  punifee  d’vna  fol 
pena  quando  la  legge , ò rtatuto  che  impone  la-., 
pena  li  fcriie  di  parole  di  fatto  come  ehi  cono/cerÀ 
carnalmente,  òche  la  copula  camole  Crc.ò  limili  ge- 
nerali di  farro , e non  di  parole  riguardanti  l' ef- 
fetto >e  dil^fizioae  di  ragione,  ò nome  proprio 
di  delitto , che  da-ta l’atto  tifulca,  come  fe  parlaf- 
fe  fpecificamente  d’adulterio , rtupro , ò incerto , 
che  fono  parole  di  ragione,c  non  di  femplicc  (af 
to  > perche  in  quello  fecondo  cafo  parrebbe  po- 
terli imporre  la  pena  di  ciafeun  delitto , ò delitti 
rifultanti  dal  medefimo  fatto , ò almeno  fempre 
la  più  grane  fecondo  il  Com.con/.  19.  per  toc.  lib.  4. 
Sord.  eon/.q  qju2qxP-feq.Cabalae/oUrim.ca/.  1 5 8, 
per  tot.&  Bardelloa.  con/.  1 70,  M.9,  lib.  a. 

1;  Adulterio  come,  equando  fi punifea  anco  nclla.^ 
perdita  della  dote.  Vedi  in  quello  f.  Donne  n. 

IcufpiH.  in  Suco , Farin.quaft.  1 42/11I.307, 
t6  Degli  attentati  con  fcale  per  libidine , e de 'baci  la, 
feini  > vedi  Violenza  n-i  i.&  1 2. 

Che  la  pena  dc’baci  lafciui  fia  di  ragione  arbitra- 
ria al  Giudice , e concorrcndoui  violenza  polfa.> 
cflenderfi  fino  alla  Galera , e morte  fecondo  la_> 
qualitd del  fatto,  edelle  pcrfone,& altro, vedi 
lTuipin.Suco Farin.qHtffi. iq2.n.i6.& feq.fU.  309. 

f.  at  F F l{,0  N T I. 
t Affronti , ò confronti  fra  gli  offefi , & offenfori  co- 
me, e quando  fi  debbano  face  per  trouare  la  ve- 
nti dc'delitti,vcdi  la  deliberazione  fopra  ciò  pu- 
blicau  dell’anno  1J47.  nel  #.  Rettori  in  quello 
num,  e nella  Prelazione  n.87.  Se  fcqq. 

f.  ,AlBE^G.4T0Ki- 
t Albergatori, Locandieri)  &ogn’ altro  che  allog- 
gieri  per  prezzo  nella  Cleri  di  Firenze  fono  te- 
nuti ogni  fera  porurc  al  Magirtrato  degl'Ocro,  ò 
al  Bargello  dillinta  nota  di  rutti  li  foreflieri , che 
alloggieranno  con  li  nomi  > cognomi , e patria  di 
ciafeuno  fono  penadi  feudi  25. & altre  fino  alla 
Galera  incliifinèi  dichiarazione  di  detto  Magi- 
rtrato fecondo  la  qualird  de’cafi , e delle  perfone. 
Bandodelli  rilOttobre  1623. 

2 Che  non  portino  alloggiare , dar  mangiare , ò bere 
i quelli  della  Città  di  Firenze , ò continui  abita- 
tori di  effa,  Bandodelli  28.  Nouembre  1570. 
Della  caufa  di  tal  proibizione,  e fua  pena, vedi  in 
quello  nel  f.  Orti  num. 
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j Che  non  poflino  fra  loro>necon  vetturini  far  com- 
pagnie, ne  tenere  altra  forte  di  pancj  che  del  Du- 
cale, 8t  altro  vedi  nel  detto  Orti  n. 

4  Che  debbino  tenere  ITnfegna  fiiora , c non  lapof- 
fino  variare  fotto  pena  delia  metd  più  della  Taf- 
fa,  che  pagherdtal  Albergo  vedi  la  Riforma  del 
Mag.  del  Sale  delli  4.  Ottobre  1 574. 
j Che  nó  PoiEno  ricettar  baroni,fùrtàti,fàciulle,o  fa 
ciullìjche  vano  accattùdo  per  la  Cittd.vedi  nel  f.  ' 
(Vagabódin. 

f.  ji  L LV  M E. 

I  Allumi  di  Rocca  , non  lì poflòno  condurre,  ne  far 
condurredi  fiioranclliStatidiS.A.S. machi  ncj 
Torri  per  fiio  vfo  > o per  vendere  li  deue  compra- 
re dalli  Deputati  fopra  ciò  dall'Arre  della  Lana_. 
della  Cittd  di  Firenze  con  li  debiti  tifeontri  della 
qualità , c quantità  fotto  pena  della  perdita  di  cf- 
fi.edi  feudi  a 5.  d'oro  per  balla,  e di  quella  mag- 
giore, che  parrà  al  Magiltrato  di  detta  Arce  d’ap- 
plicarfi  il  quarto  al  notificatore, il  quarto  al  Giu- 
dice , & il  rcfto  alla  dett'Arte  ; Cognitori  fono  il 
MagiRrate  predetto , e li  Rettori  di  fora  falua  la 
prcuenz  Ione , c con  doucr  participare  li  procedi 
a detto  Magifttato . e da  quello  alpettarne  la  rc- 
folutione . Bando  delli  j.Gcnnaio 

/.  A WTrl  A Z Z U V^E. 

X Ammazzare , ò ferire  con  Archibufi,  purché  lì  ven- 
ga all’atto  prodimo  di  fcaticatli  ancorché  non_. 
pigliadero  fuoco,  ò non  colpifiero,  mentre  tal  at- 
to fegua  per  ammazzare , ò ferire , ò ingiuriare,,, 
fìa  in  ri(fa,o  cafo  penfato , in  aguaco,o  tradimen- 
to, s’incorre  in  pena  vittiperofa  delle  forchc,con- 
fifeazione  dc’beni,  e perpetua  infamia  da  redarli 
fempreaddofib,fenza  poter efier ammefib ad  al- 
cun vii  zio , ò benefizio  della  Patria,  nelle  milizie, 
fica  pigliar  foldo  anco  da  altri  Potentati  fotto 
grauilÈmc  pene  ad  arbitrio  del  Magidrato  degl’ 
Otto,  o di  chi  altri  auefie  da  giudicare;  Eccettua- 
ti però  li  meri  cali  fortuiti,  che  non  fi  pedono  dir 
delitto  a dichiarazione  come  fopra . Bando  delli 
i.Setcembre  I57p. 

Altro  pregiudizio  contro  detti  ammazzatori^)  fe- 
ritori con  Archibufi , vedi  nel  /.Banditi  n. 

Come  podi  condare  del  corpo  del  delitto  non  fc- 
guendo  colpo  ad  effetto  che  entri  la  pena  ordina- 
ria . vedi  nel  §.  Archibufi  n.a5.&  fcqq. 
a Ammazzare  Macchinatori , Ribelli , Banditi , o fi- 
miliche  premio  fi  confegtiifca , vedi  nel  /.Machi- 
natori  n./.B.inditi . /.  Ribelli ,/.  Premio,  e del 
redo  vedi  nel  /.  Omicidi)  per  tot. 

/.  AM?it!NISTl\^ATOKf- 

1 Amminidratori  dellccofc del  pubblico,  o luoghi 
pi)  ; facendo,  o com.uv  frendo  alcuna  cofa  in  pre- 
giudizio delia  Comunità  ,0  altri  luoghi  fudttti 
poflino , e deuono  cflcre  denunciati  figrctr.o  pa- 
Icfcmcnte  delle  loro  fraudi,  c tranfgrcfiioni  da  j 
chiunquele  faprà , o f.iprà  che  .'itti  le  faj'pino 
fottopcua  achi  le  tacerà  a'cucte  riconofciutico- 
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me  fc  lormedefimi  l'.iuciTero  commdl'c,  purché 
non  fianointerclfati  in  quelle  , etali  notificatori 
ancorché  fliffero  hiinidri  publici  guadagnano  il 
quàrto  dcll’e pene  pecuniarie che  .s'imporranno . 
Bando  circa  ti  mali  Amniinidracori  delti  6.Mag- 
gioi55r. 

2 Amrfiinidratori  di  qualfiuoglia  banca , bottega , o 

negozio  non  fi  poflino  valere  per  fuoi  propri  vii, 

' * & intcrefli  del  nome  comune , crediti , danari , ò 
3 Itre  robe  commefle  alla  lor  cura,&  amminidra- 
ziohe.ncobligarcilor  principali  più  di  quello, 
& in  altra  forma , che  farà  dato  conuenuro,  fotto 
pene  pccimiari'c',  ò di  Carcere , confino , galera , 
c fino  alla  morte  inclufiuè  fecondo  la  qualità  de’ 
cali, e delle  perfene  ad  arbitrio  di  chi  auerà  a giu- 
dicare ,oIifc  alle  pcnc,&  cblighi  delle  cóiiézioni . 
Bando  dilli  15. Cenalo  159;.  vcdinel/.  1 urto  n. 

3 Amminidratoritutti  del  Piiblico,  come  fiano  tenu- 

ti dar  Mallcuadorc  della  buona,  c fedele  ammini- 
drazionc,  di  render  conto,  epagarc  ogni redo, 
ì.z.C.dc aiImm.m.fHbMh.ii'Cm  altre  addotte  dal 
THaur.trad.  de  lideiiiff.part.  i . /c  ff.  3 . c.rp.  ; S.  per  tot. 

4 Amminidratori  rutti  fono  tenuti  cultodire  i loro 

libri  i finche  abbino  refo  li  conti,  Gratiaii.difeept. 
•jt.  per  tot.  Denono  giorno  per  giorno  fcriucrc  il 
dare,  & aucrc,  Ept.  Epm.  diuerf.  deci/.  2 1 7.  2 1 8. 

p.  2.  Sono  tenuti  modrare  detti  libti,&  altro, vedi 
il  CenKatra8.de  Strip,  priiut.  lii.,p.tit.  de  Uh.  ad- 
nimifir.  nnm.  7.  & 8. 

5 Ammiliidratori  di  denari  publici  del  Principe  oc- 

culrandoli,  rubandoli,  o ccnucrrcndoli  in  loro 
rfi  propri;,  o d' amici  incorrono  nella  legge  lidia 
del Tecidato,  & Effidtii  la  di  cni  pena  qual  fia  ,cj 
come  per  tal  conto  foflecondennato,  & efequita  ^ 
la  pena  delle  forche  centro  vn  tal  Camarlingo 
delle  Decime  in  Firenze  petaucr  fottra  tto.c  con- 
uertito  in  vii  propri),  e d’ amici  circa  la  fomma  di 
didotto  mila  feudi  di  detto  Vfizio  a lui  con  mef- 
fo  fotto  l’ obligazione  di  più  malleuadori , vedi 
largamente  il  Cauallo  nelle f ne  reJol.trim.caf.pp.  per 
tot.  Farinac.  de  fiat,  ipiesl.  1 7 1 . per  tot.  ^ttlpin. 

inSucofol.}S9- 

Da  quello  però, che infegnano  aliti  Autori  grani , 
qucdarcioluzionepar  ngorcla,  perche  in  oggi 
propriamente  non  fi  commette  il  delitto  del  Pe- 
culato , e non  hà  luogo  douc  ccfìàfle  il  dolo , ncj 
quando  la  pecunia  fofièccmmdia  alla  cudodiaiC 
pericoli  deli' amminidratorc  con  la  trans, azione 
del  donìinio.e  dazione  di  Malleuadori  pi r la  buo- 
na amminidrazione,  crcddizicnc  de  centi,  come 
per  il  Tdeuoch.  de  Arbitrar,  ta  f.  5 86.ptr  tot  Cratian. 
dificp.  so.^,Kr tot,  (onnioln  altri  da  hì'addotii , 
Bonifac.de  flirt,  f.  s.nu.  60.  ip  jecr.adS ^.fol.  ipj 
c nel  {.  Rettori  n. 

6  Amminidratori  di  denari  di  perdine  prinatccon- 
uertendcli  in  lor'  vii  propri)  ( intendendo  fempre 
condolo,  efraudtj  commettono  furto,  e p."  do- 
no cflère  criminalmente  punirli  nallimc  qunn- 
donon  hanno  il  modo  da  fodisfare,  celie  nt  mo- 
da, che  il  Padrone  abbi  volimi  traustcr  ic  .11  loro 
li  il 
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il  dominio  di  tali  denari  con  certezza  dcJIa  red- 
dizione  de’ conti  non  fi  curando  della  conferua- 
zionc di  quei  denaro iiifpccie.o  in  genere,  come 
per  iioue  giuridiclii  fondamenti  ( rimproucrando 
l' ignoranza  dell;  perfono  volgari  > &:  idiote , che 
tengono  nelle  cofe  fidate  non  fi  commette  furto,) 
bcnillimo  proua  i/  Catfo/.  njol.  Crim.cul.  136.  Cra- 
tunji/cepl.  g^^.&f'ulpin.inSuco  Farinac.  de  furi. 
i<S8.moB.  i8.é.'Ì!;./ii/.358.  : , , 

7 Ainminilltatorinon  folo di  danari , maancod'al- 

trerobe,  come  Fattori  di  poficlTio!ii,c  fimilicó- 
uettendo  la  roba  de’  Padroni  in  vfi  propri)  com- 
mettono furto,e  pofibno  dl.t  puniti , perche  de- 
uono  ofieruarc  il  mudo  prefcriuo  loro , non  . in- 
tcrcipcre  , ile  appropriare  a fc  fotte  pena  arbitra- 
ria al  Giudice , che  in  quelli  cali  fuol’  efler  di  con- 
fino percinque  anni,  pena  la  galera  per  altro  ta- 
to tempo  non  oiTctuando . To  «f.  conf.  90. 

nu.i.Crauctt.conf.iSó,  tmm.g. Tirarmi,  de  pxn. 

I.  & jeqq.Coler.  deciJ.CermMix  loy. 
mm.  ^.pur,  t.  con  altri  addotti  dalSign.  Auditor 
delle  Bande  in  vna  CaiiCa  di  Montepulciano  con- 
tro vn  certo  Francefeo  Minati,  Fattore  del  Signor 
Cau.  Giufeppe  Rellarmini,  che  fu  approuato  con 
la  refiituzionc  anco  delle  robe  appropriateli, o fua 
giuAa  valuta  dal  Mzgiltrato  dc"l‘  Otto , c per  re- 
feritto di  S.  A.  S.  dclliii.  Luglio  lòiSa.  coinein 
filza  di  Negozijnui  778.  , a.  e . 

8 Amminifiratori  fc  pollino  negoziare  co'  denari  del 

Padrone , e negoziando  fe  acquillino  per  le  F vel- 
ie, o pure  lodcuinorcdituireal  medefimo  Padro- 
ne, vedi  1/ Crat/an.  di/cept.  240.  »um.  26.  7>temch. 
de  arbitrar. caj.  5815.  man.iyPertgr.de  im.^f.lib. 
6.  tit.  j.niim.  6.&C, 

p Amminillracori  dell'Annona  di  pupilli,  Staltrifi- 
mili  fono  tenuti  de  nomi  de  debitori  da  lor  con- 
tratti, e non  rifcollì,  a’ mantenerli;  benché  per  al- 
tro quelli,  che  foprallanno  alla  compra  de  Grani 
8e  alla  cufiodia  per  ilpublico  deuano  cilcrccon- 
fcruati  indenni , purché  non  comnicttino  negli- 
genze , CraliM.difttpt.6i6.per tot, 

10  Amminifiratori  condennati  pcrcaufa  dtll'ainroi- 

nillraziono  non  pollono  appellare  fc  prima  non  { 
fudi&fannoalla  fcmciiza.  vedi  il  Crauani  dijeept. 
66t,.num.2. 

1 1 Amminifiratori  di  qnalfiuoglia  forte  fono  tenuti  di 

t^ni  dolo,  lata,  e Icggicr  colpa , c che  cofaa’olltr- 
ui  nella  Icuillima.c  cali  fortuiti,  vedi  Taolo  Mm- 
Tom  nel  tratt.  de  7' ut.  cap.  3 9.  «a.  3 3 . de  feqq. 

1 1 Amminifiratori  d’ ogni  forte  nó  poilono  comprate 
bcni,clie  loroamniinifirinounciitre  nó  lo  faccino 
publicamcntc,&  a buona  lède  fc  nza  alcuna  frau- 
dc,  vedi  l’ .Aleff andrò  conf,  q.  nu.  6.  con  più  altri  ad- 
dotti dal  Montano  nel  d.  tratt.  cap.  30.  ».do,  fcqq. 

13  Amminifiratori,  che  fomentano  caule  ingiiiltc  sé- 

za  il  configlio  di  Periti  fono  Itcìiuti  pagar  Icfpefc 
del  proprio , come  proua  il  Tdontaiw  nel  d.  Tratt. 
cap.  3 i.ejfeCi.  6.  nu.  4. 

1 4 Amminifiratori  del  Piiblico  non  pollono  conditili- 

re  falari),  ne  far'  altre  fpefe  con  quel  del  piiblico , 
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fc  nonne  cali  delle  leggi  approuati,  redi  UMc- 
noch.  de  .Arbitr  ar.  lib.  i,  quefl.  46.  per  tot. 

E come  nclli  Stati  di  S.  A. S.  rutti  li  llanziaraenti  di 
fpefe,  deuino  cllcre  legittimamente  vinti , c poi , 
approuati  dal  Magifirato  de  SS.  None  Confcrua- 
tori  della  lurisdizionc , c Dominio  fiorentino, 
vedi  r Inflcw^onc  flampata  di  detto  hlagiflrato  l'an- 
"0  J'555.  ^ 7 

I $ Amminifiratori  dt  Chicfc,  luoghi  Pij , & altri  fimi  • 
li  , vendendo  in  cali  permeili  non  pollino  auer 
fede  del  prezzo,  ciod  vendere  a credenza  , altri- 
menti non  transferifeono  il  dominio , del  che  ne- 
nafee,  che  pafiato  il  tempo  aITcgnaCO  pofibno  vc- 
dicarc,  c recuperare  la  cofa  venduta,  come  proua 
[ .A'itogr  ado  conf . 26.  num.  %q.&Jcqq.lib.  i.  Ora-  ■ 
tian.dijccpt.  $2p. nuru.  ^7.  &c.  Caualcr.  deci/.  18, 
^ decif.  1 4.  per  tot, 

16  Amminifiratori  tanto  volontari),  che  nccefiarijco- 
mc,  e quando  pofiino  pretendere  Salario,  c mer- 
cede della  loto amminillraz ione,  vedi  le  difiin^io- 
nima^ijìralit  che  apporta  Lanfranc,  Zacch,  nel  trote. 
de  Salario,  O'  mercede  quefl.  5 1 . per  tot. 

>.  U il  D jl  \ E. 

I Andare  , o praticare  a Monafteri)  di  ,Monachc-> 
fenza  licenza , come  fia  proibito  ■ lotto  pena_. 
di  feudi  dugento  d'  oro , e tre  tratti  di  fune.  Vedi 
Monaflerii  num.  ■ / 

1 Andare,  o praticare  con  Bandiri,come  e lotto  qua- 
. li  pene  fia  proibito , vedi  Banditi  nu, 

3 Andare  al  foldo,  o fiipcndio  di  qualliuoglia  Prin- 

cipe, o Sig.  Forefiiere  e proibito  lenza  licenza  di 
S.  A.  S.  tanto  .a' deferirci , che  non  defcritti , lotto 
pena  di  Icudia5. d'oro  per  ogni  volta,  quanto  a* 
priuati,  & è tenuto  il  Padre,  Fratello,  Zio,  & 
ogn' altro  che  con  il  transgrefiote  familiarmente 
abitane,  cquancoagli  altri  Graduati,  & Vfiziali 
dell'  arbitrio  del  Magifirato  delle  Bande  da  cllcn- 
derfi  anco  a pene  pcrfonali,  e capitali,  fecondo  la 
qualità  delle  pecione . Bando  di  Marzo  1340.  c 
belli  27.  Settembre  1547.  Jl  Per  canto,  &c.  Et  in 
detti  cali  gl’  Accufatori  guadagnano  il  quarto  co- 
me per  dichiarazione  fatta  fottodi  24.Noucmb. 

1 5 ; I . del  Sig.  Girolamo  Albizi,  al  I ibro  del  Sign. 
Sigrctatio  Poli  degl' Ordini  dellaMilizia  a piedi 
voi.  ;.  ac.  191.  E che  quanto  fopra  fia  proibito 
fato  pena,  ( oltre  detti  feudi  venticinque)  d'anni 
cinque  di  galera  con  arbitrio  fino  alla  morte  , c 
coniifcazionc  de  beni  inclufiuc  da  eficrne  tenuti 
file  pccuniarie  fin' alla  confifcazionc  cfclufiuc  li 
fopradetti  parenti,  fecondo  che  calo  per  calo  farà 
dichiarato,  vedi  il  Bando  del  Magifirato  degl'  Ot- 
to belli  24.  Aprile  itìio.  Rinnouaco  fato  di  15. 
Nouembre  1(124.  dalli  Signori  Commifiari)  delle 
Bande  con  applicare  la  metà  di  detta  pcciiniaria 
al  notificatore,  c l'altra  metà  al  Fifeo  come  al  d. 
librodclSig. Poli, a c.  ip6. 

4 Andare  per  quello  d'altri  quando  fia  proibito,  ve- 
di Vicini  num.  8.  e 13. 
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I Animali  proibiti  delle  Bandite  come  non  tì 
poffìno  introdurre  in  Fifa . nè  rendere  fenza_. 
licenza»  Vedi  Bandire  ; E fono  quelli  > cioè  Por- 
ci laluaticii  Cerui»  Daini»  Capri»  Lepri»  Fagiani  > 
.Scarne»  Francolini»  Coturnici»  e Colombi  di  Co- 
lombaia » come  per  il  Bando  Generale  di  Caccie» 
c Pcfchc  delli  6.  Agollo  itfaa.  cap.  t.  verf.  Di- 
chiarando» &c. 

a Animali  crouati  a danneggiare  > di  ragione  non  lì 
polfono  ritenete,  oc  pignorare»  ma  lì  deue  agerc , 
contro  del  Padrone  per  la  fodisfaaione  del  dàno  » 
fc  però  dal  Statuto  » oconfuetudine  non  renilTe.» 
permeflb»  Gratùn.  iifceft.  /ore»/,  cap.  8o.  per  tot. 
<p-  deci/.  ; 7.  NMn.  i a.  doue  che  di  confuetudine  6 
ritengo  per  la  fodisfazione. 

Nondimeno  fé  cali  animali  danneggianci  lì  condu- 
cdlérovia»  e ricencircro,  fin  che  ha  emendato  il 
danno  non  lì  commette  furto,  fecondo  la’Pratica 
delTapimfeiieUa/órmait iitqiiifitione,  glof.Contrc- 
Bandonum.^.eonC  Additimu, ami  quello  è leci- 
to ad  efiètto  dì  ricrouare  il  Padrone  di  detti  ani- 
mai i Capyc.  decif.  45  .per  tot.  doue  actclla  olTcruar- 
fì  in  pratica  dì  rellituìrlì  con  cauzione  del  danno  > 
o diffida»  e redi  Bonifac.  de  fan.  f.  6.  u.2}.&  fei/q. 
foL  iii.ef.  Boni  in  qmftoniim. 

3 Animali  venduti  con  rifcTUo  del  dominio  al  vendi- 

tore» finche  fia  fodisfacto  del  prezzo , fe  in  quello 
mentre  fficelfero  qualche  danno  a chi  s’afpectie- 
mendarlo  al  venditore»  apprefib  del  quale  riliede 
il  domìnio»  o al  compratore»  che  li  poflede»  o 
cuftodifccillantelolllaturo»  che  ùommus  tenta- 
tur  emendare  damuan,  vedi  il  Gratiano  nella  dijeep, 
•jyi.nian.iq.ep’e.  doue  tiene  douerlì  emendare 
dal  venditore  feiente  del  danno,  &c.  A me  però 
parrebbe  incontrario»  mentre  non  lì  proualfe  col- 
pa del  vcndìtore»e  che  più  rollo  arpettalfc  al  com- 
pratore» per  negligenza  del  quale  commetccflcro 
il  danno»  e così  anco  pare  l' incenda  il  medelìmo 
Cratiano  nel  l.  c.  ».  7.  ip-  nnm.  i ;.  altroue  in  più 
luoghi,  ep-c.  E quando  per  difetti  lì  pollino  relli- 
tuire»  vedi  Buoi  n.  e Venditori  0. 

4 Anintali,  che  hanno  fatto  danno  quando  » e come 

lì  pollino  dal  Padrone  concedere  prò  nota  » cioè 
perii  danno  dato  al  dannificato»  vedi  l'Oiiiot./o- 
pra[ InSlitutaneltit.  Si quadmp.  panp.fecif.  die.  c 
come  in  qucllb  fia  luo«o  all’  arbitrio  del  Giudice» 
vedi  ilMenoch.  de  Arbitt.  caf.  jdS.  per  tot.  nel  §, 
Danni  n. 

5 Animalìiche  lì  afirontano  frddi  loro,  non  appa- 

rendo qual  di  elli  fia  fiato  l’aggreflbre»  non  fono 
cenaci  alcun  de  lor  Padroni  rifarcire  il  danno  al 
compagno  » ne  dare  l'animale  che  fard  celiaco  vi- 
no prò  nozu, dicendoli  il  tutto  feguito  per  difefa.» 
la  quale  come  di  cagione  naturale  è permeifa  an- 
co fri  bruti»  l.i.  ^.ciarietes.ff'./iqnadr.  pakp.fecilf. 
dicatnr,vbiglo/.&Giia^.ad  deff.  zp.  cap.qji.  iS. 

6 Animali  dati  in  foccida»o  acufiodirc  fepcrifeono 

per  qualche  cefo  fortuito, che  regolarmente  fenia 
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colpa  non  fuolcauuenire»  come  il  furto,  incen- 
dio» cfimileachi  s’ afpecti  il  danno , e quello  lì 
òlferuin^r  altri  cali»  che  regolarmente  fi^liono 
atiucnirc  lenza  alcuna  colpa»  o quando  la  legge.» 
non  pcefume  cos'  alcuna»  o vero  quando  fono  da- 
ti a liima  anco  con  patto  di  cerco  guadagno  »ò 
collacico,  vedi  il  Menoch.  'Mafcard.  Tdichaloro,  Ma- 
gonio,  e più  altri  da  me  addotti  nelle  mie  flifolut.Jlà- 
paté  al  cap.  i "j-per  tot.do\ie  amplamétc  fi  rìfoluono 
tutti  li  predetti  dnbi;  con  le  fue.dillinzioni , & cuì- 
dencì  ragioni  »&c. 

7 Animali  percoffi  da  altri  contro  la  volenti  del  Pa- 

drone» fe  fi  tracccri  di  befiìa  grolfa  rcfiaca  morta» 
fipunifee  ilpercuziente  jllice  z5.& emendazione 
del  danno»  le  non  fari  mora  , ma  vfeito  fanguo 
in  lire  dieci»  & emendazione  del  danno  : fc  di  be- 
llìa  minuu  morta»  ò percolfa  con  languc  in  Ioidi 
40.  &:  emendazione  del  danno, Stat.  Fiarent.  hi.}. 
vedi  Buoi num. 

8 Animali  rubaci  come,  e da  qiialifegni»  e conictture 

lì rìconofehino, vedi feni/uc.  defurt.%.6.n. 
fol.taq. 

f.  A T T A L T A T 0 

I Appaiatoti  del  Tabacco . vedi  Tabacco. 

z Appaltatori  dell' Acquauìte  . vedi  Acquauite.,. 

3 Appaiatoti  dell' OlTo  di  Balena . vcdiOllb. 

4 Appaltatori  della  poluere , o falnitro  come  non.» 

poffìno  dfer’  impediti  da  alcuno  nel  loco  eferci- 
zio» mentre  l'impedimento  fia  ingiufio»  e mali- 
ziofo»  o cauillofo»  che  prìuilegij  abbino,  & altro , 
vedi  il  Bando  de'  SS.  Capitani  di  Parte  dell’  anno 
I j po.  rinouaco  delf  anno  i dz  z.  e nel  H.  Poluere  > 
&c. 

5 Appaltatori  delle  fudette,  o limili  atti,  come  non 

deuino,  nè  pollino  rellrìngcrle  con  denegare  le  li- 
cenze» o conceflè  riuocarlc  fenza  giulla  caufa , nè 
a quell'  clfccco  ballare'il  fofpettodi  Iraudc,  eflen- 
do  a ciò  prouuillo  dalla  legge  con  le  pene , c così 
non  dependere  dalla  loro  libera  voloncd  il  dene- 
gare limili  licenze  quando  le  fia  competentemen- 
te corrifpofio  del  douere  » ancorché  ne'  capìtoli  > 

0 contratti  fi  dica  » che  nelfuno  polfa  fare  » o ven- 
dere la  tal  cofa  fenza  efprelfa  lor  licenza»  altrimc- 
ti  1’  Arce  lì  ridurrebbe  ad  vn  negozio  folo,  e mo- 
nopolio tanto  dannofo  al  publìco»c  prìuaco»  vedi 
la  kpt.  in  Bpm.  Cartarum  1 7.  februarij,  ér  z8.  Maif 

1 d 1 4.  apprejjo  il  Canai,  deci/.  iSó.fp-} op.pertot. 

(.  A \ B 0 B^  1. 

I Arbori  di  qualfiuoglia  forte  non  fi  poflbno  pian- 
ure nc  lecci  de  fiumi , ne  fami  altri  lauori  » o 
impedimenti»  focto  pena  dì  feudi  z;.  d’  oro»&  ar- 
bitrio degl’ Vfizialì  de  Fiumi  per  ciafeuno , ecia- 
feuna volta.  Prouifione circa  la lurisdizione » Se 
obligo  degl’ Vfiziali  de'  Fiumi  dell'  anno  1574. 
1 57d.  e 1 5 77.  verf.  Ancora  fi  ptouucda , Scc  vedi 
Fiumi,  nu. 

z Arbori  vicini  al  letto  » e fponde  d’ Amo  a vn  mi- 
glio, cominciando  dalla  Nane  all’  Anchena  fino 
D 2 alla 
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alIaGoIfqKiUi  & ùttorno  alla  fponda  di  Bifcn- 
lio.  &Onibronci  mezzo  miglio  non  fi  poifino 
tagliare  fcnza  licenza  di  S.  A.  S.  da  notificarfi  an- 
co prima  di  talerfenc  al  foctoproueditorwiegr  V- 
fiziali  de>iunii  fotco  pena  di  fendi  dge  per  peda- 
no ragliato)  & arbicrio.di  detti  Vfiziali>  e con  ob- 
bligo di  riporne  dua  per  ciafeuno  ragliato)  di  che 
k ne  deue  mofirare  fede  forco  pena  di  feudi  vno 
per  arbore  non  ripollo  > e fono  cenuri  li  Sindaci 
del  malefizio  riferire  ogni  mefe  curri  li  c^li)  cho 
(bffero  fatti  in  detti  luoghi , & ogni  fei  meli  fame 
le  debite  ricerche.  ProuifiQncfudcccavcrf.  E per 
tnanceneTe)&c. 

E che  gl’ arbori)  che  fi  tcouano  piantati  n:' Ietti)  e 
fpoiùle  de’  fiumi  s' applichino  al  Magiltraco  degl' 
Vfiziali  [de' Fiumi)  come 'podi  in  luogo  publico 
lènza  inquifire  li  ctansgreilorì)  quando  il  numero 
e grande  ) [vedi  vn  Refcricto  di  S.A.S.  deil'anno 
1 58  i.al  libro  de  Bandi  di  detto  Magifirato  a7?. 

3 Atfaori)Che  per  impeto)  otcrremoro  fiuannotra- 

fcorfc)  o finottate  nel  campo  del  vicino  fi  pedono 
dal  Padrone  IcuarC)  e ridurle  nel  fuo  auanci  che 
ìui  abbiano  tndlb  le  radici  dado  cauzioni  del  dà- 
no>  l,  hoc  ampiats  damJnfitS.  Vraiì, 

Titpp.  ned'acciwie  Confcjfàrii,  gh/.  fenitus  rmm.  1 4. 

4 Arbori  fuelte  da’ venti)  ofecchc  (è  fiafpectino  al 

Padrone  del  fondo  ) o aIl’vfufrutcuario>eniphi- 
ceuta  lofimili)  e fe  fi  poffino  tagliate  da  chi  l’hd 
pianure)  & altro  in  maceria  d'arbori,  vedi  far  il 
Crttim,  caf.  a i . per  ror. 

E che  non  fi  Pofiino  tagliare  da  conduttori)  vaflàlli, 
cmphiceulue  fruttuarij)vedi  il  TitarfnelLdc  retraS, 
cmmnt.f.  j.g/a/.i.sion.  a;,  con  altri  addotti  dal 
Menoch.  de  ^rbitr.  caf.  78.  «kiw.  8.  doue  che  per 
quella  canfa  da  ellimarfiad  arbitrio  dei  Giudice 
podònoeflère  efpulfi,  &c. vedi però  il Corbal.  de 
Caaf.friuat.  obdeterioìat.iuan.%,Sord.decif.jS.  & 
joo.cMilGratiait.difeeft.ii.im,  ai. 

J Arbori  altruiio  viti  dii  taglialfe  dinafcollo  in  che 
pene  incortino  di  ragione  comone)Vcdi  nei  Digeflo 
Utit.de arbor. flirt.  cef,  & U Tdeaoeb.  de  .Arbitrar, 
caf.  57p.perrM, 

E che  lotto  nome  d’ arbori  fi  comprendono  le  viti , 
ellera,  canne,  & ogni  pìanu  di  maceria  non  tene- 
ra ma  dura,  che  abbia  le  radici  in  terra,  e che  da_, 
quella  ticeua  l’ alimento  vegecaciuo,  vedi  U Cefol. 
ie fertttt.nb.frad.tit.de .Arboribm  mi.  15.  Tttfcb. 
lite.  .A.  conci.  479.  CM  altri  addotti  dal  Barbofa  daj 
afpeUat.verb.figmf.  .Affellat.ii.  per  tot.  Bonifac. 
defart.  f.  6.  mm.  7. &fci{.fol.  a 14, 

f.  .4  I{C  H l B y S l. 

1 Arcliibufi  a fuoco  fino  al  numero  di  dua  fi  pof> 
(ono  cenere  da  ciafeuq  capo  di  cala  , eciam_ 
Dondefcricco,  nè  priuìlegiato , fcnza  ìncorfodi 
pena  alcuna,  fuor  delle  venti  miglia  dalla  Citti  di 
Firenze,  non  ollante  la  Legge  generale  dell'  Armi 
che  lotto  num.  30.  pare  efprclfamence  loproibi- 
fea,  perche  S.  A.  S,  ha  di  moto  proprio  dichiarato 
intenderli  folamente  per  la  Circi  di  Firenze,  c ao. 
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miglia  attorno,  come  per  lettera  circolare,o  Ban- 
do dclli  7.  Seccemare  id;j.qnal  facolci  vie  rifer- 
uau  nel  Bando  di  reuoca zinne  di  licenze  d’ Armi 
del  primo  Marzo  16^^.  f.  H fimilmentc , e cosi 
e fiato  più  volte  oUcruato,  efiollcrua  in  cafioc- 
correnti . 

a Archibufi  a fiioco , benché  guaiti , e feompofii , 
balefire  da  polloni,  o archi  foriani,  non  fi  pofiòno 
tenere,  ne  portare  dalli  non  defericci , o non  pri- 
iiiicgiaci;  nè  di  giorno,  nè  di  notte  fuor  dell'  otto 
miglia  lotto  pena  di  feudi  cento,  e della  galera  a 
beneplacito.  Legge  generale  dell' Armi  delti  a 3. 
Nouembre  ida3.num.  30. 

3 Archibufi  chi  aueri  facoltd  non  le  ne  può  feruire 

all  imbercio  nelle  bandite  lotto  le  pene  contenu- 
Rne' Bandi  delle  Cacce,!! come  ne  portarli  alle 
Chicle,  mercati,  balli,  felle,  o cacce  doue  intetuc- 
ghinopiùpcrfone,nc  alle  Corti  dc'Rcttori,  ne 
per  le  Piazze,  ne  doue  fi  faccino  radunate,  ne  a 
campi,  o pollcifioni , nealtrouea  miglia  dua  vi- 
cino a cala,  le  non  folfe  per  andare  alle  rafiègne,  o 
altri  efeteizi  militari,  o per  far  viaggio  fono  pe- 
na di  feudi  dicci,  c crani  dua  di  lime  per  ciafeuno, 
c ciafeuna  volta.  Legge  generale  dell'  armi  fudet- 
ta  num.  : 3.  e ad.  e così  anco  veniua  difpollo  per 
altro  Bando  antecedente  delli  4.  Settembre  1 304. 

4 Archibufi  d' ogni  lotte  fono  proibiti  nelle  Cacce 

douefiaconcorfo,  oiateruenuto  di  moltitudine 
di  perfone  in  qualfiut^lia  luc^o  dello  Stato  fono 
le  pene  efprcllc  nella  Leg^  gcn.  dell'armi , anche 
aquelli,,cheneaoeflcro&olti , che  in  tal  calo, 
&efiètto  reità  fofpcfa,  come  anco  n^l' alni  con- 
corfi  di  popolo , e radunate.  Bando  della  proi- 
bizione degl' archibufi  nelle  Cacce  delli  ad.  No- 
uembte  i d4o.  e le^  fudena  num.  ad. 

E fi  può  procedere,  non  folo  quando  faranno  no- 
uati,  e prefi  con  dect' armi,  ma  anco  pervia  di 
quercia,  denuncia,  notificazione , o inquifiiiooe 
come  in  deno  Bando  in  fine,  & in  detta  legge  nn. 
88.  in  fine . vedi  Delatori  n.  Et  il  medefimo 

fono  le  dene  pene  vicn  proibito  in  fpecie  nelle 
Cacce,  doue  internengono  le  Compagnie  dene 
de  Piaceuoli,  e Pi  anelli,  per  deno  Bando  ad.  No- 
nembre  idqo.  rinouatofono  di  30.  Nouembee 
id57. 

5 Archibufi  a fuoco  con  piaftra  ani  a riceucrc  ruota, 

o lucile,  fono  proibiti  a chi  non  è defaicto  a ca- 
uallo  fono  le  medefime  penè  dì  chi  porta,  o tiene 
archibufi  a ruota.  Capitoli  della  nuoua  milizia 
equefire  di  Romagna  dclli  2j.  Febbraio  idiS. 
il  Proibendo,  tee.  generale  dell' armi  Z3. 
Nouembre  1da3.num.47. 

d Archibufi  d’ ogni  forte  fono  proibiti  a qnalfiuoglia 
perfona,  etiam  defairta,o  priuilegìata  dentro  del 
Banco  reale,  fono  pena  a'Cinadini  dì  feudi  cento, 
anni  cinque  di  Carcere  nelle  Stìnchc , 3>crdìca  di 
d& , o fua  valuta,  & a gl'  alni  di  feudi  30.  perdita 
& anni  cinque  di  galera,  oltre  all'  altre  pene  della 
delazione  d’ archibufi.  Bando  dclli  7.  Maggio 
idid.Dum.  i.vcdiBarco. 

7 Archibufi 


i!'' 
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7 Archibufì>pi(loIciO(erziroliaruoca>oriK:ile>  oa 

fuoco  di  quaUìuoglia  forte  coni)  edi  minor  mi* 
fura  di  canna  d' vn  braccioi  Se  <m  terzo  alla  fioré- 
tina  non  (ì  poflbno  tenere  > ne  vfare  da  alcuno  in 
qualfiuoglia  luogo»  fotto  pena  dentro  la  Città  di 
Firenze»  c fra  le  ao.  miglia  della  teda  ■ e confìfea- 
zione  de  beni»  e fuori  m feudi  }oo,  e galera»  a be- 
neplacito»  in  cambio  della  quale  à Gentiluomini 
carcere»  e (tinche  ad  arbitrio  del  Magiiirato  dcj 
gl'  Otto»  c fotto  le  medefime  pene  non  (ì  poflbno 
fabbricare»  nè  raiTcttare»  Se  eflèndo  introdotti 
nelliStatidiS.  A.S.per  qualche  misfatto  lì  può 
eflenderc  la  pena  (ìqo  alla  morte  naturale  inclu- 
fiuè»  e fempre  ci  entra  la  perdita  » o fua  valuta.» . 
Legge  generale  .deli' Armi  aj,  Nouembre  idi}, 
num.  I. 

8 £ chi  auefl<:»ooctone(Icfaculcà  di  Terzaroli  non  li 

può  tenete»  portare»  ne  vfare  di  minor  mifura  di 
dua  terzi  di  braccio  di  canna  a mifura  fìorcntina  » 
fotto  le  dette  pene . Bando  di  reuocazione  di  li- 
cenze del  primo  Marzo  i $45.  à E chi  aucbe»&c. 
E che  in  tutti  li  cali  la  mifura  s' intenda  della  can- 
na nò  comprefa  la  calia  fu  anco  dichiarato  per  al 
tro  Bando  antecedente  ,delli  7.  Febbraio  1570.  E 
fi  mifurano  dalla  Banda  di  fuori  della  canna . 
Legge  generale  deli  Armi  nu.  8d.  in  fine . 

p Archibufi  corti»  e minori  delle  fudette  mifure  H de- 
nono  denunciare  alla  Corte  fubito  da  chi  aurà  no 
tizia  doue  G trouino»  fotto  pena  di  feudi  cento»  & 
arbitrio»  e li  delatori  non  [ràfsono  efsere  ricettaci 
da  alcuno  fotto  le  pene  impolle  a chi  porta»o  tie- 
ne tal  forte  d'armi»  eccettuaci  quelli  > che  io  virtfl 
de  Capitoli»  o prioilegi)  delle  milizie  auefsero  fa- 
culcà  ne  luoghi»  e modi  come  in  effi  Capitoli  li  di. 
fpone»&  altro  Tedi  la  Legge  generale  dell' Armi 
fudeccann.  a. }.  4.  5.ed.  reni  > Olii» Forallierit 
e Rettori»  Se  inf.  num.  ip, 

1 0 Archibufi  lunghi  a ruota»  o fucile  tanto  fomiti»  che 
sfornici  non  li pofsono  tenere»  ne  portare  fenza 
facuicà  fra  le  10.  miglia  fotto  pena  alli  nò  dcfcric- 
ti»  o che  non  pofsono  portare  armi»  della  cella  » e 
con/ifeazione  de  beni»  & aJli  dcfcricti»  o altri»  che 
haimolfaculcitTarmidifcudi  zoo.  & arbitrio»  li- 
no alla  galera  incluiluè  i e fuori  delle  10.  miglia  » 
non  auendo  alcuna  facultà  fotto  pena  di  feudi  cè- 
to» e galeraa  beneplacito»  &auendo  qualche  fa- 
cuicà come  deferitti  di  feudi  cento  » 8c  arbitrio  li- 
no alla  galera»  mentre  quanto  all'  arbitrio  ci  fof. 
fé  flato  animo  di  commettere  qualche  delitto  » e 
fempre  ci  entra  la  perdita  deir  armi»  o fua  valu- 
ta. Legge  ptedetta  num.  7. 

E come  gii  fofsero  proibiti  gl'  archibufi  a ruota 
grandi»  e maggiori  di  mifura»  vedi  il  Bando  del- 
li  so.  Settembre  1588. 

j I Archibufi  a ruota»  o a fuoco»  & arme  in  alla  non  li 
polso  da  alcuno»  ancorché  dcfcricto»o  priuilegia- 
to  tenere»  ne  vfare  nelle  Barche  del  La^  di  Fuce- 
chio»ediCalliglionedella  Pefeaia  fotto  pena  di 
lire  cento  piccioli»  oltre  all' altre  pene  a chi  non 
auefsc  facuicà . Legge  generale  dell’  armi  (udetta 
num.  8.  vedi  Armi  num. 
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I z Archibufi  a ruota  » o a fuoco  d' orni  forte  etiam^ 
gualli  » e fcompofli  » malli  » code»  ruote»  canoe  » 
poluere  da  archibufi»  balellreda  polzopi  » ardii 
d’ ogni  force  » e qualliuoglia  forte  d'arme  in  alla  « 
e dilénfiua  non  (l 'pofsono  introdurre  » tenere.»  » 
ne  vfare  nella  Citta  di  Firenze»  ne  frà  l'otto  mi- 
glia da  chi  non  ne  ha  facoltà»  fotto  pena  della  te- 
Ita»  c confifeazionc  de  bcni»nella  quale  incorrono 
anco  quelli»  che  lauotcranno»  o faranno  lauora- 
re  limili  armi.  Legge  predetta  num.  io,  e così 
anco  veniua  difpollo  ^r  altro  Bando  dclli  io» 
Gennaio  1547. 

1 3 Archibufi  di  quaifluoglia  forte  chi  anefse  attuto  già 

facoltà  per  la  Città  di  Firenze  fappia  » che  furono 
reuocatc  in  virtù  del  Bado  del  i d}  t.  vedi  Licenze 
num, 

E non  li  pofsono  introdurle,  ancorché  fcompofli' 
dentro  detta  Città  » fotto  pena  agl'efecuto- 
ri  dcllinati  alla  guardia  delle  Porte , che  ciò  per- 
mettefsero  della  Galera  a beneplacito.  Rancio  di 
teuocazionc  fuddeteo  dclli  sd- Nouembre  idjz, 
Ji  Et  acciò  » 8(c, 

Ecome»  econ  quali  diligenze»  maflime  cisendo 
di  niinor  mifura  radino  trafpoitaci  da  rna  Porta 
,air  altra»o  alle  Botteghe  per  farli  ralse^tare»  vedi 
detto  Bando  del  id}  s.  e h Licenze  num. 

1 4 Archibufi  a ruota»  doue»  8e  a chi  liano  permeili  » 

io  che  modo»  vedi  Deferitti  Se  ArchibuEeri . 

1 5 Archibufi  come  liano  proibiti  a Rettori  di  giuftizìa, 

e lor  miniftri  » vedi  Rettori  n.  D'eenze  n. 

id  Archibufi  a ruota  » o fucile  G deuono  elltare  fra  vq 
mefe  dagl'  eredi  di  chi  aueua  facultà  di  tenerli  » e 
portarli  e le  pillole  minori  di  mifura  frà  due  gior- 
ni » dal  dì  della  morte  È deuino  prefentare  alla..» 
Corte  fin  tanto  clic  fe  ne  faccia  ritratto  lotto  Icr 
pene  impolle  a eh  i tiene  tal'  armi  fenza  facultà , 
Legge  generale Jdeir Armi  delli  sj.Noueinbro 
|da;,num.  48. 

Et  il  medclimo  li  deue  fare  dell’  altre  armi  frà  rn^ 
mefe  finito  il  tempo  della  licenza  ottenutane.» 
Bando  delli  d.  Aprile  i djo.  verf.  E per  Icuare»&c. 

1 7 Archibufi  non  li  pollino  accattare  in  prello»  ne  im- 

preflare»  vedi  Armi  num* 

18  Archibufi  a ruota»  o fucile,  etiam  sfopiiri»  non  fi 

pofsono  da  alcun  fuddito»  ne  forefliero  introdur- 
re» portare»  ne  ritenere  nelli  Stati  di  S.  A.  S,  fenza 
particolar  liccnza»o  altra  facoltà»  etiam  fuor  del- 
le so.  miglia»  fotto  pena  della  galera  > a benepla- 
cito diS,  A.  S.  e deH'arbicrio  fin’ alla  morte  in 
duliuè  » e contro  quelli  tali  fono  obligati  li  popo- 
li a leuar  loro  il  rumore  dietro  » e perléguit^li 
per  farli  capitare  in  mano  della  giullizia  viui  » ò 
morti  f eflèndo  però  perfone  fofpette  ) e non  pof- 
fono  eflére  ricettati  da  gl'  Olii  » ma  deuono  eflèrc 
denunziati»  come  fe  folfero  banditi . Bando  delli 
s8. Giugno  I dio.  Legge  generale  delf  Armi  nu, 
74.  la  quale  però  non  parla  di  Galera»  ma  folo  di 
aibitrio  come  fopra»  ne  meno  di  leuarli  il  rumore 
dreto  per  farli  capitare  viui»o  morti  in  potere  del 
la  giullizia»  e però  s' auuerta»  che  quella  come  vi- 

rima 
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tima>  e «derogatoria  preuatc>?:c.  Non  inccnden- 
do  anco  de  foreflicn  di  qualità)  come  Cdiftifigue 
nel  i Foreftierì  n. 

19  Archibufi  d' ogni  forte  non  fi  pofiono  portare  anco 
da  chi  auefle  faculià  per  le  Città  > e Terre  murate 
le  non  andando>  e ritornando  a dirittura  alle  cale 
lorO)  fono  le  Mne  cenne  fé  non  auelfero  facoltà  > 
ancorché  le  folfe  generalmente  cortccffo  di  por- 
tarle in  <^i  luogo>  o in  tutti  II  luoghi.  Bando  di 
reuocazionc  delli  ad,  Nouembre  1551.  verf.  Có 
dichiarazione,  &c. Capitoli  militari  ap.  Aprile 
1645.  cap.  a.  num.  24. 

eo  Archibtifi  chi  aucffc  facoltà  non  ne  può  tenere  den- 
tro alle  tré  miglia  attorno  Firenze , ne  anco  ne* 
luo^i  permeffi  maggior  numero  di  tre  in  tutto,  e 
/ delle  terzette,  che  non  pofTono  elfere  minori  di 

ducterzidi  canna  a mifura  fiorentina  folo  due  a 
paia,  fotto  pena  come  lé  non  auelTe  facoltà.  Ban- 
do fudetto  ad.  Nouebre  id5a.vetr.  Si  come,  &C. 
vedi  nel  $.  Licenze  num. 

a 1 Archibufi  d' ogni  forte  fono  proibiti  tenerli  dentro 
le  Bandite  di  Cacce  a qualfiuoglia  perfona , ben- 
ché deferkta , o che  ne  abbia  &ultà , lòtto  pena 
di  feudi  jo.  per  cialcuno  archìbufo , c cìalcuna-, 
volta,  eperditadicffi,ofuavaluta,8E  arbitrio  , 
oltre  all' altre  pene  pcrchi  non  auefié  fatuità  . 
Legge  generale  dell' Armi  cj.Nouembre  idaj. 
num.  9.  Bando  generale  di  Cacce , e Pefche  deUi 
tf.Agollo  idaa.cap.  i.verf.  Che  dentro,  &c.  do-  « 
ue  anco  é dichiarato  (oltre  li  feudi  fo.J  la  pena 
di  due  tratti  di  fune,  tee.  vedi  Licenze  num. 

a a E ammazzando,  o tirando  ctiamfenza  corre  ani- 
mali, ovccelli  proibiti  s’incorre  in  pena  di  feudi 
100.  d'oro,  e tre  anni  diflinche  per  li  Cittadini, 
c per  gl’ altri  di  galera,  Siarbitrio,  e pergl' ani- 
mali non  proibiti  feudi  50.  d‘  oro , e tratti  dua  di 
fune  indiflerentemente  con  la  perdita  Icmprc  de 
gl’  archibufi,  o fua  valuta , come  in  detto  Bando 
delli  €.  Agofio  léaa.  cap.  i.  verf.  Che  non  fia  le- 
cito, &c.  Quali  fiano  gl' animali  proibiti,  vedi 
Animali  num.  i. 

a J E chi  fufse  trouato  in  atto  di  cacciare  con  archibufi 
dentro  le  bandite  lenza  però  auer  tirato , per  la 
fola  delazione  s'intende  ineorfo  in  pena  di  feudi 
a;,  d'oro,  arbitrio,  e perdita  di  ellì.ofua  valu- 
ta , mentre  non  folle  per  femplice  paflaggio  per 
le  vie  maellre , e fuor  d'ogn’ ombra  di  caccia-,  . 
Bando  generale  fudetto  delli  ò.Agollo  idaa.cap. 
I.verf.  Chi  nelle  dette,  &c, 

14  Archibufi  de  foldati  a cauallo  come  fi  poflino  fer- 
bare  in  cala  de  gl'  Olii,  Se  altri,  in  quei  luoghi, do- 
ne  non  fono  Rettori  di  Giuilizia,  vedi  Olii  nu. 

a 5 Atchibufichi^arcrà.o  tenterà  di  fparare  venendo 
all' atto  proiumo  per  ammazzare , olente  altri, 
come  fi  punifea,  vedi  ammazzare  num.  i . &c. 

Non  facendo  però  colpo  l’archibufata,  acciò  fi  pof- 
fa  punire  della  pena  ordinaria  impofia  dalle  Leg- 
gi, e Bandi  deueCcome  negl' altri  cali)  confiarcj 
del  corpo  del  delitto  in  quello  modo  cioè  , che  f 
fodero  carichi  a palla , o altra  roba  atta  ad  ofTcn- 


I V E R S A L E 

dett,  e cosi  che  le  folle  feguito  lo  fparo , o auede 
colpito ,aiii. de  potuto  odendere  quello  contro  del 
quale  fi  dinzzaua  il  colpo,  come  intennine  di 
Bandi  fimili  a quelli  di  Tofeana  proua  con  altre 
dichiarazioni  da  vederli  il  CmbMhjen.ì^.per  tot. 
fegntato  dal  Scaaartl.  de  yifit.  earcer.  §.  1 2 . cap.  i o. 
mim.  1 1.  Il  cheli  può giuUificare  con  tcltimom'j, 
ocon  l'efpericnza,  o con  vifitare  il  luogo  doue 
aueflero  colpito  le  palle , o altra  materia , che  vi 
fede  fiata  dentro , benché  m ciucili  cali  li  poflino 
commettere  fraudi  in  puì  modi  con  l'ixcultarc  , 
o lare  apparire  il  corpo  del  delitto  in  pregiudizio 
della  Giuilizia,  o degl'  imputati,  e però  il  pruden- 
te Giudice  deue  molto  bene  conliderare  tutte  le 
circonllanze  del  facto  del  luogo,  e delle  pecione 
perapplicarc  al  piùverifimile. 

Si  come  anco  li  recede  dalla  detta  pena  ordinaria, 
e s’ impone  altra  più  mite  quando  l’ efplolore , 
cioè , che  ha  fcaricato  l' archìbufo  lofle  fiato  pro- 
uocato , o molfo  da  altra  ragioneuole  caufa , di 
che  vedi  nel  Omicidio  n.  e così  giornalmente 
s' oficrua  dal  Magifirato  de  gl'Otto,ancorchc  fol- 
le feguito  omicidio  quando  dal  Procellb  difenfi- 
uo,  o anco  informatiuo  colla  di  ptonocazione  , 
o altra  caufa  efclufiua  di  dolo , & animo  d’ reci- 
dere, o ferire , come  li  può  vedere  in  più  negozi) 
fatti  in  diuerfe  Caule,  & approuati  da  S.  A . S. 
Archibufate,  fallàcc,  o limili  percolfe,  venendo  Ica- 
ticate  da  vno,  che  li  troui  vicino  a'  confini  d’  vn_. 
Territorio,  o Stato  contro  d' vn’ altro  che  fia  in 
' diuerfo  Territorio, o fiato  vicino,  li  può  proce- 

dere dall'  vno,  e dall'  altro  Giudice  di  detti  Terri- 
tori) fecondo  le  difiinzioni , e dichiarazioni  che 
apportai!  Farmac,  dehupàfit.quafi-'j.n.^S,  Sal- 
%ad.dereg.pnte8.part.  i.cap.2.f.9.iuim.  JJ-.ri- 
feritidaiTmdia.depreueitt.par.2,  cap.ji.mM.J. 
vedi  Delitti  nu.  jò.eirf'idp».  iifSuca  farmac.  d. 
^ueR.y.nMm.  iS.tf-  jj.fol.ii, 

}.  jl  CjirjlLLO. 

I Archibuficriacauallo  di  Romagna  pofiono  andare 
advccellare  con  monizione  minuta,  &anco  a_. 
caccia  fu  la  neue,  o in  tempi  proibiti,  efirarre  len* 
za  gabella  vliue  orfane,  e vini  raccolti  ne’  fuoi  be- 
ni con  dame  nota , vfare  l' archìbufo  a ruota  , o 
fucile  per  la  caccia,  oltre  a quello  da  fazione , ce- 
nere tutte  le  lue  armi  anco  m luoghi  di  fiera , e 
mercati , porche  fiano  fuori  le  ao.  miglia  dalla 
Città  di  Firenze,  e non  vadino  più  di  tre  infi.  mej 
c non  fon  tenuti  alle  fpefe  della  Ct  munità  le  non 
come  gl'  armaci  di  corfalccto.  Il  Capitano,  T ené- 
te,&  Alfiere  pofsono  portare  fino  alle  Porre  di 
Firenze  vn  Tcrzaruolo  di  tre  palmi  di  canna,  c far 
portare  l’ archibulo  ,zd  vn  fcruicore  mentre  >a_> 
in  lor  compagnia , 2c  altri  priuilcgq  loro , vedi 
nell’  a^iunta , & ampliazinne  canata  ;da  più  Re- 
fcritthefiampatal'anno  lòap  inf.nu.4.  Quan- 
to alla  caccia,  vedi  Caccia  n.  1 3. 
a Archibufieri  a cauallo  pofsono  portare  arme  oftén- 
fiuf , e difenfiue  per  Firenze,  e Siena  tutta  la 

notte. 


PER  alfabeto. 


n<>[tc>carabina>  c tcncttc  di  mirura  di  dua  terzi  > 
con  moii^ionc  lino  alle  porte  di  dette  Cittd>& 
aucr’  vn  garzone  con  faculci  di  fpada»  e pugnale.» 
lino  al  Tuono  della  Campana . Capitoli  militari 
del  di  ap.  Aprile  id4dx.z.n.4.&  per  tot. 

elle  pollano  rfire  monizione  da  Qiccia  anco  ne' 
tcnipidineue,  e proibiti!  &e<{rarte  caftagne^, 
vliucicrinode’Tuoibeni.  Capitoli  fuddetti  e. 

3.  n.p.St  IO.  Vedi  Armi  n.  Deferitti  n. 

3 Arcliibulìeri a Cauallodi  Romagna  di  chcqualiti 

deu  ino  edere, qual  lìano  i loro  obblighile  del  Ca- 
pitano I & Vfìziali  in  tener  netta  la  Prouinda  da 
Banditi  iTnordellefazioni  non  poflbno  aodarcj 
più  di  tre  iniicme  Torto  pena  di  quadriglia  ; anno 
Tacoltà  d' Archibulì  lino  à Dicomano , Scarperia , 
Borgo  S.  Lorenzo  ,e  Vicchio  di  Mugello , Se  anco 
per  io  Stato  di  Siqna  lino  alle  Porte  di  detta  Cit- 
tà > purché  dentro  le  20.  miglia  attorno  Firenze^ 
tenghino  leuatc  le  ruote , non  poflòno  edere  eTe- 
cutati  ne'loro  arneli  militari  > e caualli . per  qual- 
fìuoglia  debito  publico  > opriuato  non  oflanto 
qualliuoglia  renunZia  giurata , pagano  le  catture 
lolo  per  metà , Si  altri  particolari  > vedi  ne'  Capi- 
toli Termatinell'Erezzione  di  detta  Milizia  il  di 
23.  Febbraio  1618. 

Che  venendo  per  il  CaTentino  poflbno  portare  T 
ArchibuTo  lino  al  Pont'à  Siene , vedi  l'aggiunta.» 

&  ampliazione  predettadal  idzp.  Se  bene  la  leg- 
ge generale  delTArmi  del  ifi23.diceTolo  fino  a_. 
Dicomano  &c.  Ma  in  oggi  lo  poflbno  portare., 
fino  alle  Porte  > come  Topra  n.z. 

4 Archibufieri  a Cauallo  anno  tutte  le  dette  faculti 

d'armi  cóTermate  anco  per  la  legge  generale  dell’ 
Aniiidelli  25.  Nouembre  1b23.num.47.  Non., 
poflbno  però  tener  più  di  due  Archibufi,  & il  Ca- 
pitano,&altriVfizialifinoitre,  ne  portaiglia 
felle , radunate  ■ mercati  > ne  a ConTegli  Tono  le.j 
pene  impolle  agli  altri  Toldati  in  detto  caTo,  o 
non  godono  tali  Tacoltà  mentre  non  tengono  ca- 
uallo, e deuono  portare  appreflo  di  Te  la  Patente 
Tono  pena  della  cattura,eauendo  la  Patente  Tcn- 
za  Tarmi  non  poflbno  eflcte  molcllati  come  in., 
detta  Legge,e  Capitoli  del.ib4b.cap.2.num'3 1. 
vedi  DeTcrini . 

ì Archibufieri  a Cauallo  delle  Maremme  di  PiTa,c 
Volterra  come  deuino  dar  ben  proutiilli  a tutte 
Toccorrenze  di  Tcorreric  di  Corlari , e Banditi;an- 
no  tutti  li  priuilegi j degl’  armati , o moTchettieri 
della  miliaiapcdcllre,  e Cauaicggicri , pollano 
portare  TArclubuTo  a ruou  di  nùTura  da  per  tut- 
to fuor  le  20.  miglia  attorno  la  Città  di  Firenze 
come  gl'altri  delle  Maremme  di  Siena,  tirare  all' 
imbercio  con  lacrime,  e palline  ad  ogni  Tonc  d’ 
animali  Tuordc'Colombidonicltici , cCerui  > e., 
fuor  delle  BanditetTono  liberi  canto  loro,  che  i 
lor  belliami  da  ogni  coman datai,  poflbno  gl’  Vfi- 
ziali  tenere  vn  letiutore  con  facoltà  d’ ArchibuTo 
a ruota  iiKOire  flia  a lur  pane , e vino , fia  per  ca- 
le dcTcritto  I Scabbia  il  Bullcttmo  ; lono  clenti  da 
gl’Vfizi  delle  Comunità , Te  volomariamcacc  non  I 
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gTacccttano , & altro , vedi  ne'  lor  Capitoli  delti 
ip.Noiicmbre  15 92. B quanto olT anni  fudettej 
fono  conccflc  loro  anco  in  virtù  della  legge  gene- 
rale dclTanni  i3.Nouembre  1623.0.4$. 

6 Archibufieri  a Cauallo  non  poflbno  vendere,  im- 

pegnare , ne  pre flati  loro  caualli , arme , o panni 
lenza  licenza  Tottopcna  di  feudi  $0.  Legge  Gene- 
rale dclTarmi  Tudetta  o.  $ 3, 

E che  l'acuità  d'armi  abbino,  & in  che  modo  It, 
dcuano  vfare  vedi  li  Capitoli  Militari  dclli  29.  A- 
prile  i6^6x»p.2.pcrtot. 

Che  tanto  eflì,  che  le  Corazze,  & altri  non  pollano 
preflarc  armi,  vedi  Armi  n.2 1. 

7 Archibufieri  a Cauallo  di  Grofleto , Soana , Malìa, 

delle  Maremme  di  Pifa,VoIterra, della  Valdichia- 
na  , di  Romagna,  Pila,  Pillola,  Arezzo  , Mon- 
talcmo , & altri  luoghi  che  priuilegij  abbiano  in., 
maceria  d’Armi  vedi  oltre  a'Iuoi  Capitoli  la  legge 
Generale  delTArmi  dclli  13.  Nouembre  1623.0. 
44àicfcqq. 

E quali  priuilegi)  aneflero  tutte  le  milizie  cqueflti 
di  S.A.S.  in  virtù  de'Capitoli  fermati  lotto  di  22. 
Luglio  1632.  Vedi  in  detti  Cap.quali]in  oggifo- 
no.riformaci  per  altri  Capitoli  publicati  Tanno 
I646.CC0SÌ  anco reltano reformaci  gl'altri  dclli 
4.  Agollo  1629. 

8 Archibufieri  à cauallo , che  non  pollino  portare  li 

pifloni , vedi  nel  /.  Soldati  n.4. 

f.  ^ I^G  E N T I. 

1 Argenti , o ori  di  qualliuoglia  forre , o pelo  dei  Pa- 

lazzo , o Guardaroba  di  S.  A.S.  chi  ruberà , o in., 
qualliui^lia  modo  darà  aiuto , ò fauore  cosi  in., 
rubarli,  come  in  celarli , o fmaltirli  s’intcndc  efle- 
le  incorfo  nella  pena  vitupetofa  del  la  forca.  Ban- 
do contro  chi  ruberà  acgcnci,ò  ori  di  Palazzo  dcl- 
li 19.  Febbraio  1618. 

2 Argenti , & ori , che  comprano  gTOrefici , fondito- 

ri , Battilori , T iralori , Ebrei , e Rigattieri  deuo- 
no giornalmente  lenza  alcun  fpazio  fra  partita , 
c partita  defcriucrii  ad  vn  libro , che  a quefl'cfl'et- 
to  deuono  tenere  ben  legato , coperto , e cartola- 
to, e intitolato  dal  Cancelliere  maggiore  degli 
Otto  con  diflinzione  del  lauoro , forma , pelo,  e 
prezzo , del  giorno  della  compra , della  perfona , 
col  nome , e cognome  dichi  vende  II  quale  le  non 
Tuflé  noto  non  poflbno  comprare , mentre  da  due 
petfonc  noce  non  li  fia  facto  fede  in  detto  libro 
che  fia  cale , quale  fi  nomina , c comprando  piat- 
ti d’argento , o cole  limili , deuono  darne  notizia 
alla  Cancelleria  degl'  Ono , lotto  pena  in  tutt’i 
cali  di  feudi  $0.  e perdita  della  roba  comprata . o 
fuagiufla  valuta d’applicarfi  vn  terzo  alTinuen- 
tore,&  ilrcflantcalFifco.  Bando fudecto delli 
19.  Fcbbr.i6i8. 

i Argenti , ò ori  lauorati , o non  liuorati  nonfipot 
fono  pigliare  dalli  Vetturini  de’ prclli  per  impc- 
- guarii , ne  darli  elfi  danari  fopra  > mentre  noru. 
abbino  detto  làjto  autentico,  c cartniato,  nel 
quale  defcciuano  diflintanicnce  il  tutto  nel  mo- 
do. 


ucuvi  uy  vjOO^IC 


32  P'R  A T I G A V 

do , c fórma  predetta  torio  k mcdefiine  pene  co- 
me in  detto  Bando  verf.  Eperchc . Sic. 

-r  Ai^nto talto come fia proitoro . Vedioro. 

S.  UNCINI. 

l Arsint  del  folio  delle  Mulina  dada  Porticciuola  del 
Prato  fino  alla  bocca  di  Bifciuio  non  I!  poflóno 
tagliare  tono  pena  per  la  prima  volta  di  tratti  dua 
dì  funem  publico  feudi  da  guadagnarli  dal 
aotificatoreebe  darà  indiai)  fnlHcienti  per  mette- 
re m chiaro  i feudi  dieci  di  cattura  per  ciafeuno , 
c ciafeuna  volta  > c di  p^arc  la  fpefa  di  braccia.^ 
ij.  di  riparo  con  palata  doppia  ■ c per  la  feconda 
volta  oltre  dette  pene  dell'arbitrio  dcfMagillrato 
degl’Otto  fino  alla  Calerai  c non  lì  trouaiido  i! 
delinquente  il  Bargello  di  Brouii  e Rettore  del 
popolo  I doue  feguillé  il  taglio  dcuono  fiibito  ri- 
conofeere  le  Terre  >c  Padroni  > doue  haurà  iiion^ 
dato  > e dame  conto  >acciòtali  Padroni  liano  a- 
ftretti  al  riparo  fra  rata  i ne  fi  può  andare  con  Ix.- 
flie  per  li  fttadoni  ■ che  tono  di  qua  > e di  là  quan- 
do fono  ferrate  le  catene  fono  pena  di  incaao  (cu- 
doperciafcuno.eciafcuna volta, edi  feudi  cin- 
que a chi  rompefle  > o aptiife  per  forza  dette  cate- 
ne, ne  pefeare  in  detto  folto  dalla  bocca  di  Mu- 
gnone  fino  alla  fine  dìcfiofottupciudi  feudi  a;. 
BandodeJlì  jo.Agollo  1025- 

E come  di  ragione, comune  fi  pnnifeano  quelli , che 
rompono  argini  maggiori,  o minori  m danno 
delle  Campagne , ò Girti,  vedi  Banifac.  de  flirt,  f. 
5.  ».  4 a ./è/.  1 90.1rtenoeh.de  .Arbitraiaf.  j 86.  lodoch. 
VI  Trote,  crim.  tit.  de  -dg^cr.  ruptor.  la  l.  rn.doiu  it 
Cin.  Bald.glofi.  <S-  altri  C.dc  Nili  ag^er.  e la  Ifenale. 
ff.de  var.&extr. crim.  ‘ 

,*  Argini de'foflì,atantifofli delle  Chiane  d‘ Arezzo 
nonfi  poflbno  danneggiare  pcrtonalmencc,ocon 
beftie  "rofle , o minute  con  palTarui , e traucrCarli, 
ne  vi  11  può  accollare  a dieci  braccia , nc  pefeare^ 
fono  pena  di  feudi  quattro  d'oro  ,e  tratti  dua  di 
fune  per  la  prima  volta , e per  la  feconda  della.. 
Galera  con  l'arbitrio  di  S.  A.  $. , & alJi  guardiani 
feudi  a.  per  bvftia  d'applicarli  vn  terzo  all'  accu- 
làtore , & il  refio  al  laaoro  di  detti  folB , ne'qualì 
douccfolitoabbcueratlìtl  belliame,  noni!  può 
macerare  canape,  nc  lino  fotta  pena  di  feudi  quat 
tro  d'oro  per  etafeuno , c ciafeuna  volta  d' appli- 
carli come  topra , Se  al  rifacimento  del  danno,& 
il  padre  è tenuto  per  il  figliuolo,  capo  di  cafa , è 
padrone  per  li  Garzoni , e fua  famiglia  ■ Se  il  foc- 
CÌopcrchifatcnere,opuardarelc  belile.  Ban- 
do dell!  5.Noucnibrc  1658. 

Che  deni  argini  dc'ibfiì , Se  antitoIS  delle  Chiane 
d'Arczzo , come  anco  dì  Cortona , Montcpulcia- 
ao  1 1.ucignano , c Foiano , non  lì  pollano  lauoro- 
rc , nc  fcminarc  torto  pena  di  feuda  dicci , Se  arbi- 
trio , vedi  il  Referitto  di  S.A.S.  dcH’annn  1 5 yS.Sc 
ordine  de  Signori  Vfizialidc'llumi  del  di  primo 
Aprile  1577. 

j Argini , e ripari  fatti  intorno  a'fiumi , come  non  lì 
pofiano  danneggiare,  e fono  qual  pena,  8c  altro 
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in  materia  di  fiumi , vedi  il  Bando  del  1 5 jo,  e dd 
i;74.&inquellonei$.Fiumi . t > 

4 Argini  dc'fiumiio  folli  come  non  lì  polfano  lauo- 
rare , nc  fcminarc , vedi  il  Bando  del  1589.  c fo- 
pra  di  quella  ne  fono  feguioe,  c feguono  moire 
condennazioni  ,'come  lì  può  vedere  a' hbrì  anri- 
chi,c  modcmìcdel  Magillfatode'Signori  Vfizia- 
li  dc'fiumi,nc  anco  lì  poltoito  llrcmart',  nc  riflrin- 
gcrciodiminuu'e,  . 

}.  a unti  INSCI{_IZZI0NI. 

1 Armi  infcrizzioni,  olimi  li  memorie  polle  fopra  le 
Porte,  òalcri  luoghi  apparenti  degl'edifizi),o  mu- 
raglie non  fipoflòno  rimuoiicre,  canccllarciofcn- 
rarci  nc  in  altro  modo  olfcndete , ne  apporuenc, 
o fame  dcll'altrc  in  compagnia  di  quelle  del  fon- 
datore, benché  la  fua  linea,  c cafaiahillè  cllinta 
fonopenainognìcafo  dì  feudi  duamila  d'oro, 
applicata  per  la  metà  al  fifeo , vn  t]uarto  a'Padro- 
ni  di  dette  memorie',  o tool  eredi , o piu  protlìmi 
diloro , & il  rollo  a chi  condannerà  > c la  cogni- 
zione^'afpctta  a'Capicani  di  Parte  , c Conferua- 
toridi  Legge  cumul3tiaatncnte,&alli  Rettori  re- 
fpeniuamente,ch'anno  l'incera  cognizione  del 
criminale , doue  però  non  fulfero  anni , o infcri- 
zìonidcl  tondarorcè  lecito  a cialcun  Padrone., 
degrcdirizjmcttetui l'arme  fua  propria.  Legge 
circa  l' Acmi,  ò Infcmzioni  dcili  30.  Maggio 
1J7'-  , 

a Se  Tarmi,  oinfcrizioni  d'vna  famiglia  polle  ìiu, 
Chicfa fi  pollano lciiare,o mutare  per  apporiie- 
nc  dcU'altre  contro  la  volontà  del  Padrone  di  ra- 
gione comune,  vedif  .AneharanoneleoaJ.  it}.al- 
kgatodalCapryc.decif.ty.H.^i. 

7 li  che  tali  armi,  Stìnfcrizioni  denotino  il  dominio 
olleruail  Capyc.d.deciJ.ìy.u..^o.  infine,  & altri 
da  lui  addotti , Sec. 

4 Che  Tarmi,  o infegne  d'vna  famiglia  polle  in  Chic- 

fa  , u altro  luogo  a perpetua  memoria  > come  an- 
co le  llatue,o  pitture  erette,  o facce  in  onore,® 
vilipendio  per  fegno  di  rradimcnco  non  fi  pollà- 
no  corrompere  > guadare , ne  Icuarc  furto  pena., 
al  Giudice  arbìrraria  di  ragione  comune , & altro . 
in  fimili  cali , vedi  per  il  htenoch.  con  più  altri  da 
lui  addotti  nei  tratt. de  Arbitr.  caf.  28 1 .per  tot.Be- 
ttifac.de fart.'p.y. nnm.  %a.  ^ó.fol.  154. 

5 Armi , o infegne  d'altri , tanto  di  famiglie  partico  - 

lari,  che  di  dignità.  Arti,  o Compagnie  non  fi 
poltono  vfurpare  torto  pena  di  fallo  > e quando 
ciò  polTacIfer lecito,  vedi  Bart.  nel  trattat.  dc-y 
Infigtt.ejf.Arm. per  tot.  con.  altri  addotti  da  Boni, 
fac.  de  furi.  i.  7.  num.  Ì9.& n.^ì.& feipijaid  ìn-fol. 
*54- 

f.  ai  M I. 

I Armi  chi  auerà  facultà,  come fia  tenuto  rcgidrale 
in  Cancelleria  dcgl'Otto , vedi  Licenze  n. 

a Armi  fono  proibire  nel  Lago  di  Fucecchio , e di 
Cadiglione  della  Pelcaia , vedi  Archibufi  nii- 1 1. 

E chi  folle  crouato  a pefeare  lenza  licenza  nel  detto 

Lago 
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Lago  di  Fucecchio  con  arme  ofTenlìuct  e difenfiuc 
baffoni  > fadì  ■ o altro  da  potcrfi  riuolcire  alle 
Guardie  incorre  nella  pena  di  delazioncjcome  fé 
non  aueffe  alcuna  faculci  > benché  per  altro  t'odè 
dcfcricto  > o priuilogiato , e quello  oltre  all’  altre 
pene  della  pefea  • di  che  vedi  pefeare  n.  & il  Ban- 
do dclli  i S.  Maggio  I rerf.  E perche  &c. 

3 Armi  chi  auelTe  faculci  d’ogni  forre  non  può  den- 

tro Fircze  dall' Aue  Maria  della  fera  a quella  dell' 
Aurora  portare  fpadoni  ■ o fpade  da  vna  mano  ■ 
e mezo  > arme  in  alla , accerte  > o martelli  > piom- 
bate > o mazze  ferrate  > o altre  limili  Torto  pena_> 
di  feudi  fo.  e tratti  dua  di  fune,  chea’ nobiliti 
permuta  in  dua  meli  di  tlinche  oltre  all’altre  pene 
infraferitte , ne  archibulì  a ruota  > o a fuoco  lotto 
pena  della  cella , e confìlcazione  de’beni . Legge 
Generale  dell’ armi  13.  Nouembre  16x3.  num. 
12. 

4 Armi  in  alla  d'ogni  force , o fèrri  da  poterli  aliare  > 

fpadoni  da  due  mani,  o da  vna , e mezzo , giachi, 
maniche , guanti  di  maglie , e limili , imbulli , e 
colletti  per  ficurezza  delia  pedona  agiudizio  del 
Magiflratodcgl’Occo,fono  proibite  dentro  la.. 
Cirri  di  Firenze , e fra  miglia  otto , & anco  il  far- 
ne > o lauorarne  lotto  pena  della  teha , c confìlca- 
zionc  de’beni , eccettuate  le  forcine , o forchetti 
pervio  delle  botteghe  mentre  liano  delle  qualici 
deferì  tee  nella  legge  a dichiarazione  di  detto  Ma- 
gillrato , Legge  Generale  dell’atmi  n.  10.&  1 1 . 

E quello  che  È olferualfe  per  auanci  > vedi  il  Bando 
dell!  io,Gennaio  I547.edelli  11.  Luglio  1570. 

5 Armi  in  alla  di  qualhuoglia  forte,  fpadoni  a due 

mani , o vna , e mezo , & ogni  forte  d’armi  difen- 
lìue  compreli  anco  li  collecci , & altri  imballi  fuor 
delcomun  vellire  fono  proibite,  fuor  dell’ otto 
miglia  a non  delcricci,o  non  prinilegiaci  lotto  pe- 
na di  feudi  50.  e dell’arbitrio  lino  alla  Galera  in- 
cluhue , e Icmpre  della  perdiu  di  cITe  armi , Leg- 
ge Generale  fudecca  dell' armi  numero  30.  vedi 
Collctti . 

E che  la  perdita  dell’arme  Tempre  s'intenda  di  ra- 
gione comune , benché  la  legge  non  ne  parlalTc 
vedi  ad  dar.  quaSì.  82,11.63.  & óq,  done 

peròattella  non  auermai  villo  di  conluetudine 
ollèruarlì  quando  fi  auelfcro  l’armi  folo  per  difefa 
&c.inf<n.;8. 

6 Armi  crouate  incafa,  doue  abitino  più  perfonc,  al- 

cune delle  quali  non  fieno  fotcopoile  al  foro  feco- 
lare,  o non  capaci  di  pona>fono  tenace  le  foctopo- 
fle  tutte  in  folido  vn  pagaméroballance  per  le  nò 
foctopofle,  o incapaci , ne  fi  polfono  feufare , che 
fenza  lor  faputa  vi  fiano  fiate  porcate . Legge  ge- 
nerale predetta  num.  14.  inf.  nu.  15. 

Et  il  medefimo  fi  olTerua  per  l’ armi , & altre  cofe 
proibite  crouate  in  cafa  di  chi  abita  dentro  al  Bar 
co  reale , vedi  Barco . 

7 Armi  confillcnti  in  coltelli  appuntaci,  o forbicine  > 

che  con  la  manica  palUnovn  quinto  di  braccio 
con  anello , molla,  o lenza,  ballon’,  faffi,  martel- 
li, accette,  fpade,  e limili  fono  proibite  inFiten- 
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ze , e tre  miglia  attorno  di  giorno , fotto  pena  di 
feudi  venti , e tracci  dua  di  fune  > e di  notte  feudi 
jo„  e tratti  tre  di  fune  ; £ le  mezze  fpade,  flotte, 
Icimicarre,  pifiolefi,  pugnali , o piombate,  canto 
di  giorno,  che  di  notte  fono  proibiti,  fotto  pena., 
d i feudi  50.  d’ oro,  & arbitrio  del  Magiftrato,  & è 
tenuto  il  Padre  per  il  Figliuolo,  & il  Zio  per  il  Ni- 
pote, flando  in  comune . Legge  Indetta  nu.  1 7. 

Quanto  a coltelli,  il  Magifirato  de  gl’  Otto  può  ar- 
bitrare dal  quinto  di  braccio  fino  al  quarto  per 
r efclufione  della  pena,  m virai  di  refer.  di  S.  A.  S. 
del  1633. 

8  Armi  conlifienti  in  quadrelli,  fiiletti,  sfondagiachi, 
pugnali  con  tacche,  daghette  di  ^Milano  quadre  . 
punteruoli  fuor  di  Bortq;a , che  eccedino  vn  ter- 
zo di  braccio,  fpade,  o pugnali  con  punte  ililetta- 
te  a giudizio  del  Magifirato  degrOtco,non  fi  pol- 
lino tenere,  ne  portare  nelli  Stati  di  S.  A.  S.  etiam 
da deferitti, o graduati,  lotto  pena  di  feudi  50^ 
d' oro,  e di  più  a’ Cittadini  due  anni  di  Srinche, 
& a gl’  altri  della  Galera  ad  arbitrio  di  detto  Ma- 
gifiraco , e fotto  le  medefime  pene  è anco  proibi- 
to fabricarne,  o raflcttarne . Legge  dell’  armi  nu. 
18.  Bando  di  reuocazione  deili  26.  Nouembre 
1632,  veri.  E riducono.  Sic.  doue  fi  dichiara  la  ga- 
lera, e fiinchc  douer’  eficr  per  anni  cinque , &c. 

E tali  armi  erano  già  anco  proibite  per  due  Bandi 
particolari,vnodelli  Z7.  febbraio  1571.  el’altro 
dclli  15.  Aprile  idog. 

E come  fiano  proibiti  li  brocchieri , o rotelle  alla., 
Milanefe,  vedi  detta  Legge  dell' armi  numer.  ip. 
Si  il  Bando  delle  rotelle  10.  Dicembre  160S. 
p Armi  doppie  delta  medefima  forte , o limili  fono 
proibite,  anco  a chi  aueffe  faculci  fotto  le  medefi- 
me pene,  come  le  non  auelTe  faculti , eccetto  che 
a feruicori,  che  portalfero  quelle  de'  Padroni,  an- 
corché auetfero  le  fue  proprie,  o in  loro  compa- 
gnia, o che  folfero  mandaci  a cafa,a  pigliatle,pur- 
che  venghino  a dirittura  del  Padrone . Le^  ge- 
nerale dell’ armi  nu.  ai.  vediinf.  nu.  a4. 

10  Armi  canto  oflènfiue , che  difenfiue  fono  proibi- 

te porcarfi  la  notte  di  Natale , e del  Giouedi 
Santo,  anco  a chi  aueffe  faculci  nella  Città  di  Fi- 
renze fotto  pena  di  feudi  50.  ( oltre  all'  altre  pene 
contro  chi  non  auelfc  faculci , ) che  fi  può  com- 
muure  in  afflictiua  a chi  non  fulfe  abile  al  paga- 
mento, e nella  medefima  pena  incorrano  quelli, 
che  in  dette  noeti  andaflcro  mafeherati,  o có  bar- 
be pofiiccie , o altri  modi  infolici . Legge  predet- 
ta dell'  armi  nn.  aa.  vedi  Notte  nu.  a. 

Quella  legge  parla  folo  della  Cicti  di  Firenze , ma 
ci  fono  li  Capitoli  militari  delli  ap.  Aprile  i6q6. 
cap.  a.  num.  ;o.  che  generalmente  Io  proibifeono 
alli  Deferitti,  ScVIiziali,  a^iunuanco  la  notte 
del  Venerdi  Santo . 

1 1 Armi  d' ogni  forte  fono  proibite  a mafeherati , o 

trauelliti,  ne  fc  lo  poflbno  far  portar  diecro,o  ap- 
prdfo,fotto  pena  di  feudi  23.  Si  arbitrio,  oltre  all’ 
altre  pene  per  chi  non  auclle  facoltà,  nelle  quali 
incorrono  quelli  ancora,  che  con  armi  andaflèro 
E in 
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in  compagniziO  apprefTo  detti  mafeherati)  o tra- 
ueftiti  al  r cftetto  predetto)  ad  arbitrio  di  chi  aue- 
rà  a giudicare . Legge  Aidctu  dcU’armi  num.  34. 
e Bando  fopra  le  marchetc  delli  1 1 . Cénaio  1 600 
rillampato  r anno  1641. 

1 a Armi  in  3l)a>  o fpadoni  a due  mani  > che  paflano  la 
miiura  di  due  braccia>  o baioni  ferrati)  il  cui  fer- 
ro palli  vii'  ottauo  di  braccio)  non  lì  polTono  ( an- 
co da  chi  ha  facultà  ) portare  alle  Chiefe  ) merca- 
ti) balli,  felle)  cacce  doue  inceruenghino  più  per- 
fono  ) ne  alle  Corti  de’  Rettori , ne  per  le  Piazze  . 
o doue  lì  faccin  radunate , ne  do  uè  lì  va  a lauora- 
rc.nc  vicino  acafa  due  migha.niemre  non  lìa  per 
andare  alerone,  fono  pena  di  feudi  dicci . e tratti 
duadifune.  Legge  generale  dell' armi  predette 
num.  ad.  Bando  delli  4.  penembre  1564.  Capi- 
toli militari  delli  ap.  Aprile  1S46.  tap.a.num.  a. 
in  f.  num.  3 a. 

Non  lì  comprenderebbe  però,  chi  leportafse  per 
pafso,  ancorché  lì  l'crmafse  a comprare  qualche 
cofa.  Baiatd.  ad  dar.  4. 8 a.  ».  5 7. 

1 3 Armi  in  alla  proibite  s’intcndono  quelle,  la  cui  alla 

ecceda  la  lunghezza  di  due  braccia,  & il  ferro  vn' 
onauo,  & anco  quando  l' alla  non  ecccdellc  detta 
lunghezza,  ma  il  tcrroeccedefse  detto  ottauo  di 
braccio,  ad  arbitrio  del  Magillrato , fecondo  che 
larannno  atte  a far  maggiore , o minor  olléfa , & 
efsendo  il  ferro  minore  di  deno  ottauo,  |fe  bene 
l'alia cccedefse  le  due  braccia,  non  lì  ha  per  arme 
in  alla,  ma  per  ballon  ferrato . Legge  fudetta  dell' 
armi  num.  86.  vedi  Baiioni,  & in  f.  num.  4;. 

14  Armi,  tanto  oH'cnfìue,  che  difenfìue , fono  proibite 

agl'  Elirattori  conno  gl’  ordini,  ancorché  fufsero 
defcritti,  o in  altro  modo  priuilegiati,  fono  pena 
di  feudi  a 3.  tratti  dua  difune , & arbitrio , oltre 
alle  pene  ordinarie , perchinonaucfse  faculti. 
Leggefudettadell'arminum.  aS.  Bando  dell'E- 
ilrazioni  ag. Giugno  1578.  verf.  Itera  , che  nef- 
funa  perfona, &c. Capitoli  militari  cap.  a.n.  aS. 

15  Armi  d' ogni  forte  fono  proibite  alli  Vergai , Peco- 

raio altri  di  lor  compagnia,  benché  deferitti  > an- 
dando, o ritornando  dalle  maremme  con  il  be- 
fliamc,  eccetto,  c he  vna  feure,  o pennato  per  maf- 
farìa,  & vn  colte!  lo  d' vn  terzo  per  perfona , fono 
pena  di  lire  cento  piccioli,  oltre  alla  pena  ordina- 
ria per  chi  non  aucfse  facultà.  Le^e  fudenadel- 
l’arminum.  ap.  Capit  militari  ap.  Aprile  i($4d. 
cap.  a.  nu.  30.  vedi  però  vn'  ordine  del  Sig.  Fifca- 
le Piazza  delli  3.  Agollo  1633.  doue  S.  A.S.  co- 
manda, che  II  Pallori  quando  vanno  col  befliamc 
non  lìano  molcllati  per  delazione  d’armi  non 
proibite  fulitc  portarli  da  loro|,  qual'  ordine  ap- 
pare allibro  de  gli  Statuti  della  Terra  del  Sole  a 
c.  125. 

16  Armi  quali  lìano  permcfsc,  e come  aP,Holelì,  agl' 

huomiiii  d'arnie  di  Siena  a gl’archibulitn  di  Grof 
feto,  dtalrri  luoghi  delli  Stati,  vedi  [la  detta  Legge 
generale  deli' anni  num.  42.  Si  fcqq. 

17  Armi  quali  lìano  conce  ise  a Caualieri,  Cortigiani, 

Titolati,  Uefcritti,  Atrulati,elìinilipcrfunc,e 
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lor  Seruitori,  vedi  m dette  Parole  refpettiuamen. 
te.  Scc. 

iS  Armi , cioè  fpada , e pugnale,  dotta  , o limile  fono 
permefse  per  viaggio  a tutti  lì  fudditi  nel  tornar- 
fene  da'Stati  alieni  lino  allacafa  di  lor  abitazione 
purché  le  poiino  fubito  in  ogni  luogo  doue  fi  fer- 
meranno. Legge  Generale  dell’armi  11.77. 

ip  Armi  proibite , come  fi  pollino  introdurre  in  Fi- 
renze per  far  rafsettare , vedi  /.Licenze  n. 

Ecomc  non  fi  poflino  trafportare  da  vna  porta 
all'altra,  ne  alle  Botteghe  fc  non  da  famigli  del 
Bargello , e con  che  diligenza,  e folto  quali  pene, 
vedi  il  Bando  di  Reuocazioue  delli  26.  Nouem- 
bre  1531. 

20  Armi  licenze,  come  s’ intcndino , e come  fi  dena- 
no rcgilirare , e lafcìare.e  fra  quanto  tempo  nella 
Cancelleria  d^l’Otto . Vedi  /.  licenze  n. 

E come  l'armi  difenfiue  .che  fi  trouano  nella  Città 
fi  deuino  regìdrare  ) e dame  nota,  vedi  Licenze 
num.  13. 

ai  Armi ditenfiue.&archìbufiafuocononfipofsono 
accattare  in  predo,  ne  impredare  fotto  pena  tan- 
to a chi  le  accatterà  dì  feudi  30.  e tratti  dua  di  fu- 
ne , & arbìtrio  fino  alla  Galera  inclufiue , e gl'  ar- 
chibufi  a ruota  fotto  pena  dì  feudi  loo. , & arbi- 
trio fin  alla  morte  inclufiue  , efierdìta  dell’armi 
in  tutti  li  cafi  ; quant'a  Gentiluomini  però  la  pe- 
na di  fune  fi  riduce  alle  llinche , e la  Galera  ad  al- 
tra pena  ad  arbitrio  del  Magidrato . Legge  gene, 
rale  dell'armi  n.84-e  Bando  delli  i iXuglio  1 370. 
quanto  all'aimi  difenfiue  &c.  in  f.  n.38. 

E degli  Archibufieri  a cauallo , e corazze , che  non 
le  pofiìno  predare . vedi  il  Bando  delli  30.  Otto- 
bre I Ò04.  e §.  Archìbufierì  n.6. 

aa  Armi  non  lì  pofsono  portare  da  condennatì  alla 
fabbrica  di  Liuorno , o Galea , o confinati  ancor- 
ché per  altro  ne  auefsero  facoltà , che  allora  re- 
nano fofpefe , fe  però  non  fbfsero  folamente  con- 
finati fuor  del  Commifsariato,  Vicariato,  oPo- 
dederia  , che  a quedi  non  s'intendono  proibite., . 
Legge  fudetra  dell' Armi  ouffl.83.  in  f.  num.3p.  & 
fcqq. 

23  Armi  quali  lìano  petmefseagl’vomìni  diSerraual- 

le , vedidetta  legge  num.  pa.  doue  gl'  è conccfso 
benché  non  deferitti  fpada , e pugnale  per  tutti  lì 
Stati  di  S.A.S.  eccetto  che  in  Firenze , Siena , cj 
Filloia . 

24  Armi  di  più  forte  chi  farà  trouato  auer'vfato,o  por 

tato  fe  faranno  del  medefimo  genere  fi  deue  con- 
dennare  folo  in  vna  pena , e nella  maggiore , ma 
fe  faranno  di  diuerfo  genere  come  fpada , e giaco 
fi  deue  condennare  nell'vna , e nell'  altra  pena , e 
perdita  fempre  di  tutte  Tamii , e fi  può  procede- 
re in  tutte  le  caule  di  delazione  ex  officio,  e per 
dcnuncie,  oquercle.  Legge GencralcdcU’ Armi 
predetra  n.88.  vedi  fopra  n.p. 

23  Armi  fe  faranno  trouatc  in  terra , o fotto  banca., 
apprdlo  piu  perfone  prouano  la  delazione  con- 
tro di  loro,  che  quanto  alla  pena  pccuniaria  de- 
uono  tutti  condennarfi  in  folido vn fol  pagamen 

to 
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to  bastante  t c quanto  all'afUicti'ua  afTohicrfì  per 
rincerticudineicome dopo  lunga  difputa  paro 
conciudino il TUcnoch. de Idrkitr.  & 

/rff.c  Pietro  CabaI lo  nelle  fuc  refoluzioni  rrtiu. 
«/.  ijo.pertot.  c maflìme  al  nuin.54.  vedi  anco  il 
farinac.  de  var,  dr  diuerf.crimjjMfl.  loS.ti.ijS.c?" 
fe^e/.  doue  tiene  per  l' incertitudine  douerlì  allol- 
uere  1 e quando  fiilTe  vn  folo  condennarlì  in  pena 
arbitraria  &c. 

ai  Sotto  nome  d’armi  che  cofa  lì  comprenda»  e Te  s'in- 
tenda de’  denti . furti , pietre . vetri . zappe . e li- 
mili cofe  » che  di  Tua  natura  non  fono  atte  nate  ad 
olféndere  > ma  per  airro  fine  > vedi  il  Caballo  nelle 
dette  fue  refoluzioni  cap.  o cafo  tfj.  per  toc.  doue 
'ticneiche  tali  iartromenti  non  venghino  fono  no- 
me d’armi  > &c. 

E però  d’auuertire»  che  ciò  s’intende  di  ragiono 
comune  perche  molti  di  limili  inrtrométi.c  li  falfi 
fono  nominatamente»  e lotto  le  fuc  pene  rifpetti- 
uamente  proibiti  dalla  legge  generale  dell’ armi 
dell'anno  i£a  j,  come  in  erta  li  può  vedere  » & in.» 
ogni  calo  rifpctto  alla  ritenzione  > o delazione  fo- 
lamente  » e non  per  le  ferite  che  con  effe  li  facefle- 
ro  come  hò  detto  nella  Ptefazione  n.48. 

27  Sotto  nome  d’armi  di  qualliuoglia  forte  nò  lì  com- 
prendere le  guaine  » e foderi  » di  modo  che  la_. 
proibizione  di  portare  armi  ai  campo  de’  nemici 
non  aurebbe  luogo  in  cali  guaine  » o foderi  Mente. 
de.Arbit.caf.gì.tum.2^.  Sebene  dicechefuof- 
feruato  il  contrario»  e meritamente  a mio  giudi- 
zio militando  la  medelìma  cagione  > in  f.  n.  4 J. 

a8  Se  di  ragione  comune  lì  comprédano  i coltelli  per 
cagliare  il  pane  » ò temperate  le  penne»  vedi  di  nò 
per  il  Meaoch.caf.jp^  num.  77.  Fariaoc.  de>ar.  <S- 
dinerf.crim.^ui^.ioSjiiim.jj.  &c. e fopra  in  que- 
llo num.7. 

Equaii  altri  inftromenti  » vedi  Barbtf.  de  appetta, 
ferb.fiffiif.  appcllat.  if.per  tot.Clar.^  Biiardo 
<lM!i.%z.jiat.6.Boff.deplir.violentJi.i.&c. 

ip  Armi  anco  di  ragione  comune  fono  proibite  efsédo 
folo  riferuate  al  Principe  MenochJ.  c«/.  }P4.  m.i8. 
tre. Diteti,  reg.  ^%.Farinac.  d.  ijiutft.  108.  «JOB.  J. 
tdrc.tìry-rlpin.mSMco  d.qiuijl.  loS,  per totim fui. 
»45- 

Anzi  » che  lì  portano  tenere  in  cafa  » e portare  per 
tranlìro , & in  alcuni  altri  cali  parlando  di  ragio- 
ne comune  par  che  conciudino  il  Menoch.loc.eitJi. 
8fi.  &■  fetjq.  & il  Decian.  trote,  crim.  Uh.  8.  eap.  }• 
doue  li  polfono  vedere  molte  cole  in  maceria  di 
proibizione  »opcrmilfione  d’armi  » &il  Farinac. 
d,quaH.ie>%.pertot'  & il  yv\pin.  nel  Sueo  delta-> 
medefimo  tjuaft.per  tot./ól. J45. 

30  Armi  le  lìano  proibite  a Chetici»  o altre  perfonc-» 
licclelìaliiche  »di  modo  clic  le  portino  almeno  cf- 
fere  k nate  dalli  Birri  della  Corte  fecolare  in  virtù 
de'Bandi  del  Principe  Laico  » vedi  CiMg;,c- 
c.p.n.  1 1. ''nue  con  altri  da  luì  addotti  allertando 
della  comune  opinione  tiene  » che  non  li  portino 
tikr  Icuate  »&  il  riKdelìmo  »ma  fotrodubio  par 
che  tenga  il  Farinae.  d.  ifuafi.  io8.»,i4.  doue  però 
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che  quanto  alla  pena  deuono  elferc  rimeflì  al  Giu 
dice  Ecclelìartìco. 

Anzi  «che  le  pollino  cll'er  leuaie»  e guadagnatej 
dalla  Corre  fecolare  fenza  pericolo  di  feomunica 
& anco  le  perfone  carcerate  per  confcgnarlc  a_» 
Tuoi  Ordinari  »3c  il  mcdelimo  quanto  a delatori 
laici  in  luogo  immune  CMo^:^.deff'.i.eap.ìSjnt.i$. 
& Daniel,  de  Ftobilaiifput.  1 3 .ninn.a  3.  t^c.fal.  188. 
& Di/pnt.Sj . per  tot  fol.  d:8.douerifierifce  molti 
Autori  » c rifponde  a’contrati)  » e nell’»/<ddjtt.  a d. 
difpnt.6  3 I ,&c.  fol.  133.  dar.  e Baiard.  qaafi.  3 6. 
tterfJ'Ueriut  qiuero,  Menochaaf.tpq.n.'i  i.CraT^on, 
difeep.  1 }pji.iq.&  i^.Cabaljrtfol.erimxaf.p.mm. 
lì.&feqq.yiùp.in  Sueo  Farinac.  d.quaft,  loS.n. 
4j'ól.243. 

3 1 Armi  le  di  ragione  comune  lìano  proibite  » o per- 
meffe  alle  perfone  nobili  » e Tiroìate  » vedi  il  nra- 
qnel.  nel  trote,  de  Nobilit.  cap.  io.  nittn.  7 r.  con  altri 
addotti  dal  Menoeh.  nel  d.  caf.  394.  mm,  30. 

E che  di  ragione  comune  lìano  pcrmeflc  alli  Dotto 
ti»che  lì  equiparano  alli  Soldati, métte  efercicano 
la  profcrtionc  » vedi  il  Oacnnìreg.q^Mmit.j.& il 
Cmallorefolxrim.caf.izi.n.1  i.è-feq.àoue  però 
atterta  auer  villo  più  volte  in  Firenze  molertarlì , 
e coudennarlì  Dottori  per  l’armi  in  virtù  de'  Ban- 
di I che  indiS'crentemcntc  a tutti  le  proibifcono  > 
non  ollante  ancora  » che  lì  Oorcorì  lì  portino  ebr 
nobili  > e titolati  » e che  fotco  nome  di  erti  lì  com- 
prcndinocomeatrertaìIBarbofa  nel  tratt.de  ap- 
pellai.verb.  fgnif..Apptll.  1 6q.n.6.  perche  tali  Ban- 
di fono  vniuerfalì  Sic.  e farmi  de'  Dottori  deuono 
eflérc  lì  Codici  » e le  leggi  fecondo  che  ìnfegna  il 
Menoeh.  nel  d.  caf.  394.n.8o.  lì  come  il  Breiiiario 
dc’Pteti  » 8cc.  F arinae.  de  var.&  dinerf.  crim.  qnt^, 
loB.n.pi.&c.l'vlpinJn  Sueo  d.qnafi.  loB.  per  tot. 
fol.iq^. 

3 a Armi  di  ragion  comune  non  lì  poflbno  portare  an- 
co da  chi  auellé  facultd  in  luogo  di  giudizio  > ncj 
meno  ne’Palazzi  de'Prìncipi  » ne  in  adunanze  di 
fcolarì  » confcgli  publici  »e  limili»  e tanto  più  gra- 
uementedourebberoeffete  puniti  li  delatori  fef 
armi  forteto  auucicnate  Socchi.  reg.qB.fall.  7.  Mt- 
noch.  d.caf.^pqjtt. 53.^  jeqq.  & Farinac.  de  Var.  cr. 
qmtfi.ioS.  n.q^.^c.  vedi  lupra  n.  1 a. 

33  Armi  fe  lìa  neceilfario  ellere  catturato  » e ptefo  con 

erte  per  poter  ertere  punico  » o pur  balli  la  fola  in- 
uenzione»o  querela»  quello  clic  lì  oflcrni  di  ra- 
gione comune  » vedi  il  Menoeh.  nel  d.caf.  3 94  ji^a. 
ér /rff. doue dillingue cinque  cali,  cc».niorda_» 
l’opinicni  contrarie,  ma  quello  che  lì  olkrui  in_» 
virtù  de’Bandi  vcglianti  nelli  Staci  dì  S.  A.  S.  vedi 
f.  Delatori  n. 

34  Armi  s'intendono  proibite  anco  alle  Donne  in  vir- 

tù de’Bandi . fotto  de’quali  vengono  comprefe»  li 
come  fotto  la  proibizione  d’andare  di  notte  fen- 
za lume  Menoc.d.eaf.^pqji.6q.Cabal.  rejolut.  crim. 
eaj.  z 1 S.nim.  1 4.eSt'c.G»4;^.  ad  dtff.  deff.  zpxapit.i. 
num.  20. 

33  Armi  s'intendono  proibite  a forertieri  perche  fono 
anco  proibite  di  ragione  comune  > e da’Bandi»che 
E 1 comu- 
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. comunemente  vegliano  per  tuccco  ■ dc'quali  però 
non  raflbno  li  fordtieri  pretendere  ignoranza  > 
ma  tono  tenuti  informarli  delle  loro  particolari- 
tà douendo  fapcre la  follanza  della  proibizione  ; 
Kmo<h.  i.  caf.  ;94.».d;.  e fa  molto  a proposto  la 
dottrina  del  CUr.  FrMc.dccif.  521. 

3.  in  fine , Cabtl.  caj.  1 29.  fer  tot, 

vedi  torelUeri  n.  Faringe,  de  vnr.ó"  dinerf,  erim, 
qtutfi.loò.num.ió.tSrfcqtf.  & f'vlpiii.  in  Siuo  d, 
qnttfl.ioS.n.  i.fol.  2-f5.douc  ottimamente > &c. 

36  Armi  come  di  ragione  comune  lìano  permetTe  in.. 

viaggio >enauigaiionei&aMagiilratì>  c lor fa- 
miglici & a quallìuogiia  viìziaiéi  e miniliro  di 
giullizia>  a’ Cortigiani  de' Principi  > Czualkrii 
Soldati  I a Famigliaci  iSerditorii  e Miniftri  degl’ 
Jnquifìtori  dell'eretica  prauitdi  a Dottori  1 &a 
ciaicun'altroperpcrfeguirare  Banditi  ■ per  cac- 
cia > per  difefa  > per  andar  alle  lue  polTcinoni>& 
in  altri  calli  vedi  i\MenochMl  d.ca(.fg,\.n.6^.  &• 
feqq.pertot.  Dedan,  tratt.cnm.  lib.H.  cap.j.pertot, 
Dnennnreg.^^.  pertot.  Sotdn.rtg. qt.per tot.  Fa- 
rinae,  de  var.èr  dinerf.  crim.quj^.  ioS.n.6S.<^  feq. 
per  tot.  infoi.  3 9 yvlpinòn  Suco  d.qnelì.ioS.per 

rer./ol.245. 

37  Armi  lì  perdono  da  chi  le  porta  contro  la  proibi- 

zione 1 & cflendo  fue  proprie  s'appi  icano  alFi  feo 
come  nella  parola  Delatori  n-j.  Se  poi  non  fof- 
fero  proprie  del  delatore  ima  d'altri  che  l' auelTc- 
ro  prellacci  fc  polTa  il  padrone  repeterle  dal  fifcoi 
o pure  folamence  la  lor  valuta  dal  delatore  1 vedi 
lidomcJed/.Ternf.}  i. per  tot.  douc  tiene  non  po- 

' terli  repetcre  dal  Fifco , ma  dal  delatore  clTeodo 

prcllace  fcienccmente  contro  la  proibizionei  e co- 
sì lì  dcueolfcTuarenelli  Stati  di  Tofcana>  douec 
proibito  imprellaclì  l'armi  come  fopra  a.  a i.  in  f. 
n.43. 

3 8 Acmi  d'ogni  forte  fe  bene  d i ragione  comune  lì  pof- 
fono  porrate  per  perfeguiure  Banditi  come  lì  e 
detto  di  fopra  num.3d,  e nella  parola  Bandi  nu.7. 
£ però  d'auuertirci  che  nel  li  Suti  di  Tofeana  non 
lì  ammette  quella  feufa  eflendo  cfprdTamento 
proibite  portarli  fenza  licenza  fono  quallìuogiia 
pretelloi  etiam  di  feruizio  della  giuliizia  di  S,A,$. 
madìme  gl'archibulì  > come  per  Bando  delli  6.  A- 
prile  I0JO.  vedi  Licenze  num.  5.  E così  anco  of- 
fcruarlì  nclli  Staci  della  Chiefa  io  vigore  di  Bolle 
Pontifìcie  > e poter  lolo  giouare  per  facilitare  la 
grazia  dal  Princifie)  redi  FtrinacÀevnr.&dinerf. 
erim.qn4ifl.ioS.n,i  i6,&feq. 

39  Armi  che  lìano  proibite  a confìnati  come  fopra  n. 

2 2.  lì  deuc  incendete  quanto  alli  dcfccitci>  non^ 
cllendo  in  quel  tempo  atti  a gl'efcrcizi  militari  1 
c non  di  quelli  > che  pagalTeco  la  TalTa>  che  non., 
perdono  la  graziai  benché  confìnati  come  par  lì 
polla  raccogliere  dalla  decu  legge  dell'armi  n.85. 
& è ftato  votato  dall'  IHuHnlTimo  Signor  Auditor 
Fatinola  ■ & approuato  dal  Magillrato  degl'  Otto 
fono  di  d.Ciugno  1663.  Generale  6o-y.e . 

40  Pcrilchelìpuòancorifolueretchedurancc  il  ter- 

mine a pigliar  il  conlioo  ■ o proroghe , nc  ancho 
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11  Defcrini  perdino  la  faculti  deH’armi  > potendo 
in  quel  mentre  fcruire  alla  miliziai  come  ha  vota- 
to l'EccelIcntillimo  Signor  Auditore  delle  Bande» 
& è llato  approuato  dal  detto  Magilìrato  fono  di 
1 1.  Maggio  1ÒÒ3.  in  vn  Procedo  di  Pifa  contro 
Michele  Macia  Lotti  ■ in  fìlza  di  Negozij  focto  n. 

1 2 s 9.  approuato  per  refcrino  di  S,  A.  S.  delii  1 3. 
Ottobre  1063.  ini.  negozi  0.1287. 

Se  poi  tbiTe  fpiraco  detto  termine  • o proroghe^ 
benché  lì  crouairero  a cafa  > e non  auefsero  prefo 
il  confino  I credo  che  non  potriano  portar  1’  armi 
per  altra  ragione , che  non  deuino  confeguire  co- 
modo dalla  loco  trafgredìone  > & inofseruanza  ■ e 
la  proibizione  non  riguarda  folo  li  luogo  del  có- 
fìno  I ma  la  perfona  ■ vedi  anco  al  giornale  de'ne- 
gozl;  del  Magillrato  degl  Otto  5 20.  c.  8.  & c.  83. 

41  Armi  cornei  e focto  quali  pene  Cano  proibite  nel- 

lo Stato  di  Siena  i vedi  la  riforma  particolare  per 
detto  Stato  publicaca  focto  di  7.  Dicembre  1 6 24. 
conalcreleggiieBandi  particolari  di  detto  Stato 
in  tal  materia , Scc. 

42  Armi  d'ogni  forte  trouace  a delinquenciiO  trafgref- 

fori  s'afpectano  al  iìfeo  i e lì  dcuono  fubito  confe- 
gnare  alli  Rettoci  fenza  cambiarle  in  modo  alcu- 
no fono  pcnadclquadruplodella  valuta  di  edci 
e peiuazione  dell'  vfìzio  » & alli  Notai  » oltre  la_. 
priuazionc  di  quell' vfìziod'efsere  ammoniti  per 
tre  anni  da  tutti  gl'altri.  I quali  Rettori  deuono 
fubito  farle  riconofcere  » e poi  notarle  al  libro  fo- 
litopcrlerobede'prigioniconcuni  li  contrafse- 
gni  per  la  lot  identità , Se  efsendo  perfe»  farle  ven- 
dere all'incanto  con  la  precedente  Rimai  metten- 
do il  ritratto  ad  entrata  per  il  fìfeo , notando  il 
giorno  della  vendita , Rima , prezzo  i e nome  del 
compratore  I e quelle  che  per  giuRe  caufe  reltaf- 
fcroconfcgnarle  per  inuenuno  alli  fuccefsuri  có 
portarne  riceuuca  fono  pena  di  nò  efsere  ammef- 
fe  al  Sindacato , e d'efKrgli  ritenuta  l'vltima  Ter- 
zaria » e dcuono  gl'efanori  fìfcàli  inuigilarci  fono 
pena  della  priuazione  dcli'vfìzio . Venendo  però 
li  delinquenti  afsoluti  per  giuRizia  fc  li  dcuono 
reRicuire , e quando  lì  cratufse  d' armi  proibito 
lì  deuono  mandare  al  Magillrato  degl'  Otto  fia_. 
vn  mefe  come  per  ordinei  e Decreto  del  di  primo 
Ottobre  1 598.fopra  num.37.Chcgratchibufì  di- 
chiaraci perii  lì  deuino  mandare  al  Magiltrato  de- 
gl'Otco  I vedi  la  lettera  del  medelìmo  MagiRrato 
belli  8.  Maggio  1 6oy. 

43  Armi  proibite  doppo  il  fuono  della  Campana  iS’ 

intende  per  quei  luoghi  douc  Tuona , e non  fareb- 
be luogo  alla  pena  la  notte  del  Giouccìic  Vener. 
dì  Santo , fe  poi  fonafse  fuor  dell'  ora  follia , o R 
Tolse  in  luogo  » che  non  lì  fencilse  i o alcuno  fufse 
Tordo  fe  lì  pofsa  feufarc  della  pena»  vedi  Cnagg, 
addeff,deff.i.cap.t.Hian.ii  t^jeqq.  conaicri  aà- 
docci  iì\  Baron.nel  trat.  de  Citat,  tom,i,nel[  Md. 
aUa  qnefl.  ioji.a.&  Jeqq. 

Nelli  Stati  di  Tofeana  però  fono  interamente  proi 
bice  Tarmi  la  notte  di  Natale, Giouedi.c  Venerdì 
Santo  come  lof  tali  dice  aln.  10.  vedi  notte  n.  1. 
& 2.  Ar- 
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44  Armi  io  afta  fono  pcrmcfle  alti  defrritci  come  nel 
S.  deferirti  nu.  i }.  Si  potrebbe  però  dubitare  fcj 
fotco  tal  nome  ventthino  anco  i baftoni  ferrati  ftà 
te  la  le^gc  generale  dell'arini  num.zd.  doue  dico 
chene'luoghiincftaefpreftìnon  (ì  polTa  portare 
armi  d'afta  > ne  baftoni  ferrati  per  quella  parola 
ne , che  ft  pone  fra  cofe  diuerfe  fecondo  il  Barbo/ . 
dtdtQ.  dii}-  2 i^.num.  j.  e fu  votato  daH'liccelIcn- 
tifsimo Signore  Auditore  delle  Bande  dell’anno 
iddj.come  nella  filza  de’negozij  del  Magiflrato 
degi’Otton.i2j7. 

Il  Magiflrato  predetto  però  fu  di  contraria  opinio- 
ne > cioè  che  non  fi  deua  far  dilfcrciiza  tra  l’ armi 
d'afta>  e baftoni  ferrati  pereffer  quelli  fpecie  con- 
tenuta nel  genere  d’armi  d' afta  > e così  cfter  per- 
meili alli  deferirti  fuor  di  radunate  > e fu  appro- 
uato  per  referitto  di  S.  A.  S.  dclli  g.Ottobre  1 65}. 
come  in  detto  Negozio  numero  1237.  VedaG 
la  detta  legge  dell'  Armi  numero  }o.  85.  c fopra_> 
num.  i;. 

4$  Armi  > ferro  > Gl  di  ferro  > (lagno , acciaio  > e qual- 
(ìuoglia forte  di  metalli >poluerei  emonizioni> 
legnami>canapcifune>  o materia  da  fatica  quant’ 
altro  vien  proibito  nella  Bolla  in  Czna  Domini» 
non  G pollono  mandate  da  qualGuoglia  Mercan- 
te > o Negoziante  dì  Liuorno  direttamente  > o in- 
direttamente) immediatamente,  o mediatamen- 
te, ne  fotco  qualGuoglu  precedo  in  Barbetia,o 
altri  luoghi  d’infedeli  folto  pene  (oltre  all’ altre 
cominate  in  detta  Bollai  grauiffime  pecuniarie , 
&afftictiuedicorpoad  arbitrio  Gno  alla  morte 
incluGue  , e conGfeazìone  de’beni , edi  lor  mer- 
canzie , e Vafcelli  ■ e nella  medcGma  pena  incor- 
rono lì  Capitani , c Padroni  de’  Vafcelli , o altri , 
che  carichino , o faccino  caricare,  rìccuìno,  o Gzc- 
cìno  riceuerc  dette  mercanzie , e robe , d’ appli- 
carG  le  pecuniarie  > e ticratro  di  conGfeazìoni,  la 
terza  parte  al  notiGcacore  ancorché  foGe  de’  pro- 
pri marinari  del  mcdcGmo  Vafcello , & il  redo  al 
Gfeo , come  per  ordine  di  S.  A.  S.  diretto  al  Signor 
Gouernatore  di  Liuorno  (otto  di  zi.Lugl.  1620. 
(òpra  num.  27. 

f.  U \ E S 1, 

I  ArneG.  e ferrameti  d’Agricoltura  non  poGono  gra- 
uarG  per  qualGuoglia  debito , vedi  Contadini. 

S.  U B,\0  L U T I. 

I Arrnlati  dc’Prineìpi  come  Geno  eGenti  dalla  TaGa 
dcH’armi , c dal  rcgiGrare  ogn’anno  le  lor  licenze, 
vedi  licenze  n. 

3 Arrolati  al  Ruolo  de’  Principi , che  attualmente 
non  feruono  anno  facultà  d'armi , oftenGue , e di- 
feuGue  non  proibite  per  le  lor  perlone  tanto  nella 
Città  > che  fuori , e per  lì  feruìtorì  fpada  , e pu- 
gnale folamente  di  giorno,  e di  notte  Gn’alja., 
Campana.  Legge  Generale  dell’ Armi  13.  Nou. 
1623.0.50. 

Vedi  Cortigiani , doue  G dice  la  facultà  che  anno 
anco  degl' ArchibuG&c.  _ , 


’ A B E T O. 

f.  -Aì{TE,  & -A 

1 Arte  della  Lana  in  Firenze  hà  più  ftatnti , Bandi,  & 

ordini  particolari  da  ofteruarG  dalli  Macftri , ma- 
nifattori , tintori  I fSt  altri , che  in  qualGuoglia.. 
modo  s'cfercitano  in  quella , che  occorrendo  G 
poGono  vedere  &c. 

Quali  force  di  lane  Gano  proibite  lauorarG , o pcr- 
mefle  a Lanaiuoli  de’Sobborghi , Contado , & al- 
tri luoghi  del  domìnio  Fiorentino  non  prìuilegìa- 
ti,  vedi  il  Bando  dellip.  Dicembre  1617,  rioo- 
uatofoccodi  i3.SeCtemb.i5sp.e(octo di  a.Gcn- 
naio  1662. 

E circa  ra  proibizione  de’ panni  foreft ieri,  ve- 
di panni. 

2 Artieri  fottopofti  all’Arte  di  Por  Santa  Maria , o 

della  feu  fono  li  Setaioli  groGì , e minuti , Fon- 
dachi ■ o rìtagliatori  di  panni  non  lauorati  da  lo- 
ro , OreGcì , Banchieri , Rigattieri , Calzaiuoli , 
Armaiuoli , Bilanciai , Banderai , (arfettai , Rìca- 
matori , Tintori  di  feta , o refe , Vclettaì , che  taf- 
fedeuino pagare  nel  Contado,  Diftrctto,  e Do- 
minio Fiorentino,  & altro,  vedi  il  Bando  dclli  ^6. 
Maggio  1 575.CÌÒ  che  Gano  tenuti  oGeruar,e  fug- 
gite, focto  quali  pene,  & altro,  vedi  li  Statuti  vec- 
chi , e nuoui , con  più  ordini , ProuiGoni , e rifor- 
me fatte , e publicate  in  più  > c diuccG  tempi  fo- 
pra  la  detta  Arte , &c . Vedi  Seta , c Bozzoli. 

3 Arce  degli  Speziali , come  G deua  efercicate  per  be- 

neGzio  della  vita  vmana , con  far  riucderc  da’  ve- 
ditori , c Medici , cune  le  robe  Medicinali , & al- 
tro , vedi  nella  ProuiGonc , e Capìtoli  (opra  ciò 
fermaci  fotco  di  5.  Settembre  ij5i.  eai.  Aprile 
1362.  &c. 

De^i errori  grani , e punibili  dclli  Medici , Spe- 
ziali >cGmilipcrfone,  vedi  pienemente  appref- 
fo  TaoL  Zacch.  nelle  fue  Qiuc/l,  Medie,  Legai, 
libr.ó.tit.  j.prrrer«m,&inquellonel  il.Medicì 
numero. 

4 Arcieri  fottopofti  alI’VniuerGcà  de'  Medici , e Spe- 

ziali, o come  macftri,  o come  compagni  fono  te- 
nuti datG  in  nota  alli  Rettori  del  Criminale , do- 
ue fono  fottopofti , e pagare  lire  tre  per  I’  Orato- 
rio , & entratura , e lire  quindici  per  la  matricola, 
cìoèogo’anno  lire  dua,  & anco  fono  fottopofti 
alla  TaGa  della  fabbrica  focto  pena  mancanoo  di 
lire  2 3.  piccioli , reftando  nondimeno  fempre  ob- 
bligati anco  alli  detti  pagamenti . Bando  delli  1 2. 
Nouemb.1374. 

3 Arcieri  fottopofti  come  fopra  dcuono  in  termine 
dì  quindici  giorni  dal  di  del  cominciato  negozio, 
o fatta  compagnia  notìGcarG  alla  detta  Arte  in.^ 
Firenze , e fuori  al  più  vicino  Rettore  per  papre 
la  folita  matricola , focto  pena  di  feudi  3 3.  d oro 
per  ciafeuno  ìnoGernante , e della  nullità  della.., 
compagnia  rìfpctto  a quelli  folamente , che  auef- 
fero  mancato  a quanto  fopra , e non  in  pregiudi- 
zio d’altri,  d’applicarG  il  quarto  di  detta  pena.., 
al  notiGcacore , 6t  il  reftante  alla  dece'  Arte , e chi 
feccctamcnce  follé  a parte  di  dette  Arti,  c non  vo- 
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Ielle  apparire  lì  matricolano  in  vn  libro  fc;;rcco  > 
che  li  tiene  a quell  clfecto^ando  delti  ao.Diccm- 
bre  ijStf. 

6 Artieri fottopollialla  predetta  Vniuerlitii&Arte 

fono  Medici  ■ Cerulìci • Speziali  • Empirici  > Mer- 
ciai > Barbieri  > Spadai  ■ Cappellai  > BerrettaiiSel- 
lai  ) Stagniai  > Orpellai  > Cartolai  > Cartai.Colccl- 
linai  > Bicchierai  > Fiafchai  > Borgiai  > LanciaiiFii- 
naiuoli  > Pallai  > Librai , Brachierai  • Lanternai , 
Pcctinagnoli  > Profumieri  > Ceraioli  > fa  Imagini  ■ 
Stoiiigliai , Velettai ■ Vagliai,  Stacciai , Pettma- 
flracci.  Imbiancatori  iCuainai  .Marcherai,  Ven- 
difpaghi  .canapi , e fune , Vendi  bambagia  foda, 
c cotone , Minugia! , Liutai , Ciurmadori,  c Bat- 
tilori. Bando  dclli  ii.  Nouembre  ia., 

fiiiej . 

7 Artieri  fotropolli  alla  predetta  Arte  deuono  paga- 

re l'infrafcritte  ralle  alla  fabbrica,  cioè  Medici, 
Filici , Speziali , Medicinali,  & altri  grollì,  e Mer- 
ciai grofli  lire  fette  l'anno  per  ciafeuno , li  Cetiilì- 
ci , e Speziali  minuti , Bottegai  da  pepe , bamba- 
gia , e cera  lire  tre , e dicci  foldi  l'anno , e tutti  gl' 
altri  lire  diia.  Bando  delti  30.Otcob.1dao.  Si  30, 
Giugno  idzS.in/inc. 

3 Artieri  foctopolìi  alla  Grafcia , all'Atte  dc'Mcdici , 
e Speziali , Si  all’Arce  de’  fabricanti  deuono  farli 
deferiuere  con  lor  nomi , cognomi,  arti,  c luoghi 
a Campioni  di  dette  Arti , e pagare  ogn'anno  h.^ 
debita  tal&  per  la  fabbrica  dcHi  Magilirati  di  Fi- 
renze fono  le  pene  fecondo  gl’ordini  di  dette  Ar- 
ti. Bando  delti  i7.0nobte  idoo.rinouacofocto 
di  30.  Giugno  idj8.  vedi  Rettori  n.  E circa  1’ 
ordine  di  detta  fabbrica  de’Magilfrati , vedi  altra 
Prouuilìone  delli  3.  Settembre  1 3do. 

51  Artieri  fottopofti  alla  Grafcia  pagano  ogn’anno 
foldi  1 7.  pgr  la  fabbrica  fudetta , e fono  i Beccai , 
Fornai , Mugnai . Panacticri , Trecconi , Pizzica- 
gnoli, Olii,  Cuochi,  Pianellai , Calzolai,  Zoc- 
colai, Nauicellai,  Sarti , e Sarte,  Telfitori.  cj 
TelTitrici.di  panni  lini  a prezzo, e per  ogni  telaio, 
Berlcuocolai , Albergatori , Curandai , e Ciiran- 
da  iodi  panni  lini  a prezzo,  intendendo  de’mac- 
(iri.enondc'Garzoni.  Bando fudecco del  iSoo, 
e i5z8. 

j o E come  fieno  tutti  tenuti  lodare  ogn’anno  per  le  lo- 
ro ani  alla  Grafcia,  vedi  la  Riforma,  c Bando 
della  Grafcia  dclli  ap.  Gennaio  1 3do.  verfo  il  fi- 
ne , Sic. 

Il  Arcieri  fottopofti  all’ Arte  de’ fabbricanti  pagano 
ogn'anno  la  Talfa  d’vn  Giulio  per  ciafcuno , e fo- 
no li  Muratori,  Scarpellmi.Laftraiuoli,  Fomac 
ciai , Legnaiuoli , Tomiai , Bottai , Barlertai  > Ba: 
fticri , Zoccolai,  Cerchiai,  Lanciai,  Balcftrai, 
Scatolai  , Tambucai , chi  laiiorallè,  o vendcllé 
legnami, Magnani, Fabbri,  Coltellinai,  Coraz- 
zai .Spadai,  Calderai,  Ottonai,  Segatori , e Pre- 
fla  calia  Ih  a vettura.  Bando  dclli  3o.Ottob.  iSoo. 
e 3o.Giugno  1618. 

1 a Eci me  , & in  che  modo  li  Maeftri  di  Botteghe  fot- 
topotli  a ccu’Artc  ac'fabbricanticfiftcntinel  Có- 


N I V E R S A L E 

cado  di  Firenze  fuor  delle  tre  miglia  folfero  tenu- 
ti pagare  lire  i4.egl’altri  del  Baco  lire  5. per  ma- 
tricola , vedi  la  proouifionc  delti  i a.  Dicembre 
1561. 

E do , che  deaino  pagare  per  la  fabbrica  de'Ma- 
giftrati , vedi  altra  prouiiifione  delti  5.  Settembre 
1360. 

13  Artieri  fottopofti  all’Arte  de’Linaitioli  non  poflb- 

no vendere,  trafficare, ne  barattare  mercanzie 
fottopolle  alla  detta  Arte,  ne  comprarne  per  ri- 
iiendere  lenza  rintcruento  d’ alcuno  de'  Senfali  di 
dett’Arte , o lor  aiuti  fottopena  di  feudi  z j.d oro 
per  ogni  volta , e di  conferuare  indenni  detti  Sen- 
fali, S;  Arte , o fuoi  appaltatori , come  nel  Bando 
dclli  3. Luglio  1647.  vedi  Senfali,  Sic.  Quali  fie- 
no gl'Artieri  fottopofti  a detta  Arte  , Se  altro  in 
tal  maceria , vedi  la  dichiarazione,  ftatuti, Bandi, 
Scaltri  ordini  particolari  dclli  Confoli , Se  Vni- 
uerfità  della  mcdclima,  Scc. 

14  Artieri  che  per  alcun  tempo  aucranno  cfercitato 

me  filerò  di  Tiraloro  ■ Battiloro , Tintore  da  feta. 
Dipintore , Manganatore , Teffitorc  di  drappi  d’ 
oro , c di  feta  con  oro,  macftri,  o maeltrc  da  Cal- 
daie di  feta,  c limili  deferirti  nel  Bando  non  pof- 
fono  partire  dalli  Srati  di  S.  A.S.  lenza  licenza., 
del  MagiftratodcH’Arte  della  feta  lotto  pena  del 
capo,  cconhfcazionede’beni.e  di  potete  elfcie 
ammazzaci  impune , e con  premio  all’  vcciforc-, 
di  rinictccre  le  ftclfo,  o altro  Bandito  per  qualun- 
qoe  delitto  fuor  di  tela  Macftd , Bando  dell'Arte 
fudetta  pubblicato  l'anno  1S5 1. 

IJ  II  che  però  io  credo  allolutamente  douerli  inten- 
dere fano  modo , c fecondo  li  termini  di  ragione 
mentre  ne  fia  feguira  la  fentenza  capitale  dichia- 
ratòria.c  pallata  in  giudicato,  altrimenti  fareb- 
be troppo  aperta  la  ftrada  alle  fraudi,  & omicidi) 
forto  detti  pretefti. 

16  Arcieri  cioè  Speziali , c Merciai  non  polfono  con- 

uenire  i lor  debitori , fe  prima  cllì  citaci  non  fard 
tarato  il  conto  dall’Arte  lotto  pena  di  lire  50.  c 
nullitd,  eccetto  quando  ci  fiiflè  fcritta,  contratto, 
accordo  ■ o tara  con  pecione  perite  de’ prezzi,  e 
la  fpefa  di  den.  4.  per  lira  deue  eflerle  fatta  buona 
in  quello  reitera , e l’altre  per  mcti.  Ptouuilìo- 
ne,e  Capitoli  circa  la  Tara  delti  j-Dec.e  1 i.Gen. 
I ;Si.  con  altre  antecedenti  del  1 343. 81 3,Ottob. 
1360. 

1 7 Artieri , che  fanno  rumore  come , e quando  polli- 

no cifere  fcacciaci  dalla  vicinanza  ad  inltanzadi 

V Dottori , o infermi , vedi  nel  H,  Dottori  n. 

18  Arci  ,0  meftiericome  non  fi  poflanoefercitare  vi- 

cino alla  Citta  di  Firenze  a vn  miglio,  cquali.fot- 
to  pena  di  ducati  z3.dat  lTcmc  fottopofti  al  Ma- 
giftrato  della  Gabella  del  Sale,  e quello  per  non 
pregiudicare all’Arti  della  Citta  vedi  la  prouui- 
fione  delli  1 7.  Maggio  1331. 

/.  ^ S S ^ S S I N I. 

I Alfaffini (per l’ertettO della  loro fftirpazionej  fidi- 
cono , S:  intendono , non  folo  quelli,  che  com- 
nietiono. 


PER  alfabeto. 


mettono  > o tentano  di  commettere  omicidi;  per 
ptcmio  dato  >orpcrato>  ma  anco  quelli  che  Tc- 
condo  il  volgo  (i  chiamano  airallìni  per  rubarle  > 
o delitti  con  violenza  ctiam  fcnz'auer  commcflo. 
o tentato  omicidi  > c cosi  vengono  compreiì  anco 
li  ladroni  di  iltada>  Si  ogn'altro  > che  facci  violem 
za  con  forza  d'arme>o  di  gente.  Compendio  dclli 
ji. Ottobre  itfj7.i.tra  li  quali.  Tofch.Uu,^, 
Colui.  5ji.miR.  15. ^c. 

Delle  pene  cominate  dalle  leggi , e Bandi  di  S.  A.S. 
a loro  > e fuoi  fautori  > Se  a chi  non  li  denunzia  > e 
non  li  perfeguita  1 vedi  in  quello  f.  Banditi  n; 

&/.  Sicari)  n. 

E la  pena  deli’ailaBìnio  di  ragione  comune  cfler  di 
morte  naturale  qualificata  ad  arbitrio  del  Giudi- 
ce >confifcazione  de' beni  .(comunica  > priuazio- 
ned'onori I dignitj  1 vfizi )&zltre>  vedi  f'vlpm, 
Siuo  Far'mac.  1 1 j . i 1 .fol.  278. 

a Afl'alfiniiqualifiano propriamente  dicagione  co- 
mune , e fe  tali  fi  pollino  giudicare  quelli  che  non 
aueranno  riceuuto  danaro . ma  folamence  prò- 
mefla  >0  altro  ■ vedi  Capyc.  docif.  i55./>erior.do- 
ucriferifee  credici  fpeciali  indotti  in  odio  di  cali 
perfone , Bofi.tit.de  mandar,  ad  omicid.  per  tot. me- 
noch.  de  .Arbitr.  ca/.;£oui.42.  Clar.  c Balordo  nelf, 
.Ajfajjimumper tot.?.  Manata  nelle  file  Notti  Ma- 
linconiche Interrogat.200.f./y. foia  me  ; i i.Cabal. 
de  om.gen.  omicid.».^yt.& jeqq.  ad  ^^9.  Farinac. 
Tratt.  Crimin,  tu.  de  omicid.  quefi.  1 2 ; .InfpeS.  i.mi, 
19.& Jcqq.  & f'vlpm.  in  Suco  Farinac.d.quiifl.  123. 
n.  I feqfer  tot. fol.  2 79.  ^ 1 2 . cJ-  feqq.fbl.ìSo. 

Card.T oJc.concl.  5 3 1 .per  tot.  lite.  .A. 

3 Alfailini  non  godono  dell’  Immunicd  della  Chiefa . 

e fi  pqfiono  kr  efirarrc  da  quella  per  qtialfiuoglia 
Giudice  fecoiire  eciam  fenza  licenza  dell'  Eccle- 
fiallico.  comeactella  il  C/ar.  ne/  d.fi.  .Affafjiniitm 
ver!.  Item  licer  > &c.  c meglio  nella  qnef}.  30.  verf, 
Qtutro  nmc  &c.  f'vlpm.  loc.  cit.  B.7.  TofchJoc.cit. 
IMO».  30. 

4 In  quello  però  fi  deue  auiiertirc , che  il  Clar.  parla 

fecondo i termini  dell'/iu  comune.  & auantila 
Bolla  di  Gregorio  x i v.  Pontefice . perche  in  oggi 
in  virtù  di  ella  fi  ricerca  per  l'ellrazione  la  licen- 
za del  Vcfcouo.  quale  è tenuto  darla,  mentre  lì 
condì  almeno  sómariamencc,&  efiraiudicialmen- 
te  delle  qualkd  del  delitto,  per  le  quali  il  delin- 
quente non  deua  godere  l'immiinitd  come  in  cafi 
d' alTafsinio . e fimili  eccettuati  da  detta  Rolla_>  : 
Cratian  dijeep,  ^gó.pertot.  GMtgp^.  ad dejf.  deff.io. 
cap.9m.i0At  ampiamente  il  Farmac.ncìh  fua  Ap- 
pendice de  /»»»ii(Mif.£cc/.».373.conpiùantccc- 
denti . e fufieguenci . 

5 Li  cafi  poi  eccettuati  da  detta  Bolla,  ne’ qnali  il  de- 

linquente non  gode  l'Immunità  della  Chiefa  fono 
in  primo  luogo. 

L’Aflafsinio . 

Pubblici  ladroni . e grafiatori  di  drada . 

LTcpopulatori . o deoadatori  di  campi . 

Omicidi),  o mutilazioni  di  membri  in  Chiefa.0  Ipr 
Cimiteri). 
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Omicidi)  proditori)  commefsi  in  qiialfiuoglia  luo- 
go. 

Lefa  Maedd  dìuina . &vmana  . c fimili  comprefi 
fotto  detti  capi . come  in  termini  di  detta  Boila_. 
dichiara  Ciur^.deg.i.cap.  iS.pertot.Gratian.di- 
jcep.jSo.  mtm.x9.elr feq.er  dilcep.619.  n.22.  e vedi 
nel  ^ Delinquenti  n.2<$. 

6 Che  chi  procura  aborto  fi  abbia  per  omicida  pro- 

ditorio non  goda  detta  immunità  fu  dichiarato 
dalla  Sacra  Cógregazione  dell’  anno  iòta,  come 
atteda  il  Padre  Manara  nelle  die  Notti  Malinco- 
niche/«terrog.  200. §.  i.neljinefol.a  me  310.  In- 
tendendo mentre  fegua  l'effetto . & il  feto  fia  ani- 
mato come  nel  Aborto  in  quello  ti.8, 

Qu^anto  all’ effetto,  vedi  nel  j(.  Sicari)  num.  i6.Sc 
ti.zi.&  f'vlpin.in  Sneo  Farinac  123.  n.9.  &c. 

fol.ij9. 

7 Echenonfologl'affafsini.  ma  anco  quelli  che  li 

danno  ricecco.aiuco.  c fauore  reffino  efclufi  dall’ 
Immunità  Ecclefiallica.  prona  il  Cabal.  de  om.gen. 
omietd.  «.527.  con  il  Dedan.  Farinac.  & altri  da_. 
lui  citati . & il  P.  Manara  d.lnterrog.ioo.f.q.doue 
anco . che  in  quelli  delitti  come  atroci . e di  diffi- 
di prona  fi  può  procedere  a fentenza  di  mortcj 
per  indizi) . c che  li  teflimonì  de  auditu  fanno  in- 
dizio a tortura . il  che  però  quanto  alla  fentenza 
di  morte  fi  deue  intendere  fanamente.  mentre 
detti  indizi)  fiano  vigcntìfsimì . indubitati . & ap- 
prouati  dalla  legge.  &c.  E molt'altri  fpeciali  con- 
tro graflafsini . e lor  fautori . vedi  per  il  Farinac. 
de  omicid.  qiujl.  123.  InjpcB.f.  & per  il  Cabal.  d.  tr. 
dal  n.46 1 .fino  al  n-jqp-doiie  aln.^  2tf.s'ìntende  per 
afsafsini  non  folo  li  mandatari) . e ficari,  ma  anco 
li  mandancì.e  cosi  anco  intende  il  Farinac.&  yvl- 
pin.  ne  l.cie. 

8 Afsafsini  fe  propriamente  fi  pofsino  dìre.e  non  go- 

dine dell’Immunità  della  Chiefa . quelli  che  rice- 
uono  danari,  promefse.  o cofe  fimili  non  per  am- 
mazzare . ma  folo  per  ferire . o percuotcre.Sc  an- 
corché non  feguifle  l’effetto,  vedi  prò . e contra_. 
apprciso  il  Cratian.difcep.i9i.  e$*  6 1 9.  CabalJuit. 
n.  499.  (Sr- feqqJ'ulpinJoc.  eit.  ».  i x./òl.  280.  douc 
pare  tenga  non  efsere  quelli  afsafsini.  e vedi  in 
quello  nel }.  Sicari  per  tot. 

9 Alsafsinì  che  ad  ìnllanza  d’altri  ammazzeranno  al< 

cuno.o  lo  feriranno  cafsalmente.  come  deuino 
efsere  tirati  a coda  di  mulo,  o alino,  e chi  lì  ri- 
ccttafse  in  cafa  efserli  delltutta  la  nKdcfima  cafa. 
c tutti  li  beni  degrAfsafsìnì  efsere  deuallati.  & ap 
plicati  al  Comune  di  Eìrenze.  St  i lor  figliuoli  per. 
petuamentc  banditi  ; c chi  commetterà  delitto 
per  mezzo  d'alsafsini  feguendo  morte  cada  in  pe- 
na della  teda . e deuallazionc  di  tutti  li  beni  d’ap- 
plicarfi  la  metà  al  Comune  di  Eìrenze.  e l’altra 
meta  a gl'credi  del  morto  ofléfo ,-  e non  feguendo 
morte,  ma  debilitazione  di  membri,  o efscmlo 
la  ferita  nel  capo . o nella  faccia  con  deturpazio- 
ne . c frattura  d’ofso  in  pena  di  lire  2000.  c fenza 
dette  qualità  in  pena  di  lire  1000. &cfscndo  fen- 
za fangiie  in  lire  500.  vedi  Aatuto  Fiorentino  lib. 
5.  Rub.  124.  Ci 
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4°  PRATICA 

Ci  è però  in  qucfta  maceria  Tna  le^qe  Ducale  con* 
troSicari)  (felli  ili.  Giugno  ifjó.  della  quale.»  ■ 
vedi  nella  parola  Sicarij  n.  i.&fcq.  equelta  s'of- 
ferua , c non  decco  llatuco , 

Aflaismio  fc  li  commetta  per  parte  del  mandante 
con  la  fol promelfa del denaro<ol!ancceflaria_» 
anco  r accettazione  del  mandacarioi  o ciò  che  lia 
quando fuHc  fatto  per  amicizia) e compiacenza 
8c  altro.' vedi Bun/etóm. co»/. i47.perW./ii.a.P. 
Stephatio  de  Neapol.  tratt.  de  frtdfuMr.^  wft.pxr. 
Uh.  I . caf.  I p.  »»m.  1 5 . Ét/e^y.  e «ci  tratt,  de  Imam- 
nit. Ecci.lii.j,  f'vtpm.in Saeo  Farmae.^ut^. iijji. 
4.<^  I i.doucichein  quelli  cali  è lut^o  a pene 
arbitrarie  > e vedi  la  detta  legge  Ducale  de  Sicari] 
dell'anno  15  ;i$. 

AflaHiniie  traditori  come  non  liano  fìcnri  in  luogo 
alcunoima  da  per  tutto  pollino  cHer  prclì>e  puni- 
ti .vedi  Tlot.fracmf.crim.di  diiurj.eon(. 

Cattar,  de  execat.  jent.  cape,  banmt.  cap.  i . n«.  241, 
farixat.  de  Inquifit.  qxali.  7.  ».  1 8.  limit.  1 1 Bar- 

de//o».co»/.40.  ».8.  hh.i.t'vlpin.  Sag.  Farinac.  dej 
omicid.  ^uaH.  12;.  ».tf.  infine  fot. d. 
n.j.&  H.ii  foLio. 

Allaliìni  non  lì  dicono  ne  il  mandante , nc  il  man- 
datario > benché  interucnga  pecunia  , o altro 
premio  ) ma  più  toHo  inùigatore  il  mandarne  > e 
delinquente  in  proprio  il  mandatario  quando 
fra  l' vccifo  > e mandatario  vegliaua  inimicizia.» 
propria  ancorché  nata  doppo  il  mandato  pur- 
ché per  caufa  propria  > e non  per  notìzia  aunca..» 
del  mandato  > vedi  Cramat,  conj.  ; 2.  »w]p.  y-rlpeU 
tenf.  ij^j.n.io.Dceia«Jratt.critn.part,iMb.9.cap, 
}6.n.}f.e!r  C.34J).  1 2.  ri/ériti,  e fegnitati  dai  Cr^. 
de efi3.  Cleric.  ».  084.  e T.  Stephano de  Neapol.  tr. 
de  precip.  tur.  & ìhJì.  part.  Uh.  i . cap.  1 9.  mmer.  1 4. 
f'vlfiaJoc.citji.i).&  i4.doue  anco  tratta  d' altri 
particolari. 

Del  rcllo  di  quella  materia  > vedi  nel  /.Sicari]  per 
lotum, 

f.  >4  T T 0 \ l. 

Attori  di  tutele  poilòno  a tempi  debiti  vender» 
grafeie  > e belile  lenza  licenza  del  Magillraco  de* 
pupilli)  come  anco  rilquotere  etiam  per  via  di 
corte  )deuono  però  dar  Mallcuadore  della  loro 
amminiArazionc  > e quello  ogn’anno  rinnouaro 
alla  pena  di  lire  loo.laldarc  li  conti , Ut  altroico- 
oic  nella /partizione  degl'obblighi  della  riforma 
del  td}8.c.iA(urdinaziom  dclli  i ;.  Diceinbro 
tdjS.n.p.&fcq. 

Attori  fudetti  deuono  aucr  vn  libro  conlegnatogli 
lottofiritto  in  principio . e line  dal  Canccllierc.e 
Ragioneri  del  Magillrato  > o da  Rettori  fuor  del- 
le IO.  miglia  > & al  laido  deue  interuenire  vno  > o 
dua  (le  parenti  dd  pupillo,  o altri  ad  arbitrio  del 
Magillrato.deuono  mettere  inltemc  tutte  le  fcrit- 
ture  per  mandarle  a confcruarfi  nell’  viizio  > o al- 
troue  > dotte  il  MagiRrato  ordinerà  per  la  Città)  e 
dentro  20.  miglia  >c  fuori  li  Rettori  con  farno 
nota  a fuoi  libri  > e pagare  'ne'  detti  laidi  certa.. 
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talfa  come  lì  dillingue  in  detta  (partizione  cap.  i. 
».i4.«Sr/cf.cP-c.i7.a:ordinazionidelli  15.  Dicé- 
bre  id38.n.i5.8(leq. 

3 Attori  in  caule  ciudi  per  vìa  di  rimedi)  diramato- 

ri] non  poiìono  pregiudicare  quanto  al  foto  alli 
creditori  alierei  dilfamanci . vedi  Libelli  n . 

4 Se  di  ragione  comune  gf attori  in  vigore  della  leg- 

ge Diffamar! . C.  de  Ingca.  tr  mauum.  fìano  pro- 
priamente attori  I o rei  ) e deuano  però  leguire  il 
loro  de'diifamanti.o  pollino  eleggere  il  proprio 
come  originalmente  rei . vedi  1'  ^ffiiiB  dee,  16S. 
Capyc.dccif. i S.Cratiaa.di/cep.S^.  Mynfinger.  obfer, 
90.  Dnran.  deci/.  6o.n.ir,&  je^ip.  de  (xcimamente 
ne  dilcorre  rEccelIcntiUìmo  Signor  Fabrizio  Pó- 
tiroli  Auuocato  > c Nobile  Forimele  in  vn  Ino  Re- 
IponloioTratcatolattoinCaulaMambelli  al  n. 
6 1 o.  rampato  in  Celena  l'anno  1 54;.doue  dimo- 
llraclfere  irrefragabile  Icntenza  apprelló  tutti  > 
che  le  bene  tal  attore  fìa  tenuto  prouarc  le  iattan 
ae  > nondimeno  auuto  riguardo  alla  verità  del 
facto  > al  principio  origine  della  caufa . e non 
domandando  darlcli . nc  a giudicarlcli  cofa  alcu- 
na. ha  reo  > e come  cale  polTa  tirare  la  caufa  al 
fuoloroicmegliodtcialcunochcabbi  vino,  in- 
fegna  il  modo  di  praticare  detto  rimedio  della..» 
it^c  Diffamari , che  però  vedali  all'  occorrenze  > 
&c. 

; Aaorì  deuono  regolarmente  feguitare  il  foro  de 
rei  GratimMiJcep.j9  5 J).  1 6.BarbofÀe  .d^ionat,  inr, 
.dxiom.  IO. 

La  qual  tegola  però  rìceue  le  lue  limitazioni  come 
per  il  fpeculatore  riferito  dal  Dnen.reg.il.  Soeti». 
TCg.  I Batbojdocxit. 

E particolarmente  fi  limianell'  azzìoni  reali  > che 
lì  poilòno  anco  intentare  nel  luogo  > doue  lìa  po- 
Aa  la  cofaobbligata  ; CajlrJn  l.fin.C.ybt  in  rem.oB, 
TiraquelJe  rttraSjonfangJ.i.glolf,  $ . ».  1 1 . (p- 1 a . 
Cratian.  difeep.  1 8 1 juuH.30.  &911  ji.}o.HptJ(om. 
in.4uximanna  Cenjnsio.  Martij  i6}6.eoramChi- 
filerit. 

Il  medelìmo  lì  dice  nelle  caule  dì  fequeUrì  come 
per  la  Ruota  Fiorentina  lib.  Mott.  80.  a c.  54;.  E 
quanto a'Citcadini Fiorentini)  vedi  Cittadini  n. 
<J.&c. 

$ Attori  non  prouando  la  loro  intenzione)  e doman- 
da . deuono  li  rei  edere  adoluti . benché  non  pre- 
luderò ditela  alcuna  badandogli  la  fcmplice  ne- 
gazione, eie  podìno  li  rei  almeno  edere  adretti 
3 giurare ,0  a riferire  il  giuramento  agl'attori  lot- 
to pena  di  confedì . & altro  a quedo  propofico  > 
vedili  laj,  & altri  nella  l.admouetidinnmer.ji.e 
nella  I.  mamftfl*  ff.  de  inre  inr.  Soccin,  reg.  25  J. 
Oinot.  in  fileni  fi  quis  Injht.  de  .43.  num.  2 1 . Gra- 
tian.dcciJ.7Harcb.iii.  per tot.?Hagon,decif.Lnc,i  i. 

».  drc.flor.  104, n.8.  tr  dee. 109.  nn.q.  Barbo/, 

de  ,4xiomatJur..4xiom.  io.n.i  .&c-4ltopad.  con/, 
qo.nnm,qJib,i.  f 
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/.  AVVOCATI. 

I Auuocaci.Proccuratorii  Se  altri  che  paghino >o 
faccino  pagare  più  di  quello  coiiccdijio  le^ 
tariHé  a Notai  • Se  altri  i in  che  pene  incorrino . 
Vedi  Notai  n. 

a Auuocaticome  pollino  foferiuere  le  loro  allega- 
zioni) come  deuinoelTere  matricolari  ■ e qual- 
mente precedano  fra  loro . Vedi  Dottori  n. 

J Auuocati>e  Giudici)  che  li  fcruono  delle  leggi  in 
buona  parte  fecondo  il  lor  proprio  fenfo  ) lenza-, 
(liracchiailc  ) e cosi  fanno  il  loro  vhzio  da  huuino 
da  bene  ) e non  difendono  fé  non  caule  giuilc  ac- 
quillano  maggior  merito  appreflb  Dio  ) che  gl'il- 
telli  Keligiolì)  come  atrella  il  laj.  nella  I{ub.  ff'. 
infl,  & inr.  rm.  8.  Cua^.  ad  diff.  in  prefaT^anc  mi.  a. 
&■  [etf.inf.nn,  14. 

4 Auuocati)  e Procuratori.che  colludono  con  la  par- 

te contraria)  manifellandoli  i lecrcti  della  Caula  > 
o tacendo  quellO)  che  fono  tenuti  rapprefentaro 
per  i lor  principali  li  chiamano  prcuaricatori)  di- 
ueutano  infami,  fono  tenuti  al  danno  deuono  ef- 
fcre  priui  deli’  vlìziO)  e puniti  di  pena  arbitraria , 
Mcnoch.  de  Arbitrar,  caf.  jij.  pertot.cr  taf.  557- 
mm.  a $ . altri  addotti  dal  Lanfranc,  Zacch.  trote, 
de  Salario,  & mercede  ipiuefi.  st.mrm,  ijV.Fariuac. 
etelnqiuf.qiieH.^nu,  t.p.&Ìeijii.e^  ViUpin.  doppa 
ii^onelSugo  del  detto  Farinac.loc.  cie.)m.S.  fot.  5. 
douc  peto  II  fculcrebbe  quando  per  l' ingiulliaia.. 
della  cauta  lafcialieto  rna  parte , & adcrilTero  all’ 
altra,cheaueire  giuda  caula , benché  pctonedd 
quedo  non  conuenga . 

5 Auuocati  fono  tenuti  patrocinare  le  Caule  de  po- 

neri  gratis , e per  l' amor  di  Dio,  e reculando  pec- 
cano mortalmente  lecondo  S.Timafoì.ì.quajl. 

7 1 . art.  t . come  riferifee  il  Cuaz.  ad  deff.  in  prefat.  n. 
5.  Craria». ; 5, iw,4£,  Zaceh.d.'ifHe^.  st. 
n.  109.  Etedendoillorovlìziopublico)  lonu  te- 
nuti feruire  a'  poueri,  come  lopra,!!  a gl'  altri  con 
mercede,  altrimenti  pollino  edere  lolpclì  dall’e- 
fcrcizio  ad  arbitrio  del  Giudice.  Tdettoeh.  deAr- 
bitr.caj.  fSp.num.  i.&fei/^.  infimi.  14. 17.&  18 
Che  non  pollino  riceuero  falario  per  conliglio  refo 
ingjorni  lédiui,ftcome  nè  li  Medici  perlecurcj 
fatte  in  tali  giorni , redi  il  lUagonio  deci/.  Fior,  1 1 . 
nnm.S.eirpertot.ef  Medici nn.  16.  Ma  incontra- 
rio è la  più  vera.  Si  approuata  oppinione,  Laiifr. 
Zacch.  trote,  de  Salariortlr  «rrml.ijiK/l.a  5.  «.5.  i^c. 

6 Anuocati  non  polidno  pattuire  de  quota  litis  diue- 

nendo  perciò  parti , Se  inuitandod  a delinquercj, 
CuaZ;  ad  deff.  in  prafat.  mm.  1 5.  Zacch.  d.^uafl.s  2. 
num.  69.  &]eqq.  Polfono  però  pattuire'del  lor  fa- 
lario fino  in  feudi  cento,  Menoch.  deArbier.  caf. 

5 I } . Craeian.  difeept.  fà.an.S.èV  difeep. 5 1 .im.  1 5. 
ZacchJ.qiutfl.  ; 2 per  tot, 

In  che  modo  li  dica  commettere  il  patto  de  quota 
lirisiccomc  li  piinilca;  Menoch.  de  Arbitr.caf.sti. 
per tot.FarinacJe  var.crim  qnafl.ioó.pertot.  Zacc. 
d. quali.  5 2 .».8  J.lir  feq.&  Vvlp.in  Suco  Farin.  d.  qu, 
ie>6fol.%qi. 
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E le  da  proibito  in  foro  dicofeienza , redi  il  Diana 
trad.  1 6jref.^p.fol.9  5 .i«f.  n.i6. 

7 Auuocati  ) e Procuratori  non  podbno  intetuenire 

agl'elammi  de'lor  priiKipali , ne  de’  tedimoni , d 
come  ne  anco  vi  deuc  interuenireilProcuracor 
Filiale  Bare,  in  l.  fi  po/lulauetint  f.  haberiff.  dej 

adul.  Marant.in  repet.ifi  odor  num.6S.ff.  de  ^cur, 

ClarJfìn.l|uaJi.6q.nkm.}.^.  deff.iq.  cap.io, 

num. ^, 

8 Auuocati  pendente  la  lite  non  poHono  contrattare 

con  i lor  principali  per  il  riinore  di  foppreflione , 
l.quis  quis  vbigloff.^  DD.C.de  pofiui.Felic.de  Soeiet 
cap.S.  n.4. 

Polfono  però  contrattare  per  occadone  de’  loro 
onorano,  e vale  la  promefla  ancorché  la  caufa_. 
elprella  lolle  dmulata  come  prona  il  redo  nella  I. 
j.C.de  pollili,  doue  egregiamente  Bare.  Bald.  Salic. 
An^el.Caflr.  & altri , 8c  il  Farinac.de  Simulat.quafi. 
i62.n.4j.i^  ron/.i8S.n.i87il.2. 

Anzi , che  in  ciò  deuono  elTere  folleciti , acciò  non 
Il  fucceda  quello  che  a me  è fuccellb  più  volte , c_» 
che  racconta  il  Magonio  decifiFlor.  1 1.  numero  1 2. 
Cr  u. 

Si  come  cenante  detto  timore  in  riguardo  della., 
qualitd  delle  perfone , Se  altri  rifpetti , crederei , 
cliepotelfero  liberamente  contrattare  per  ogni 
calila.  Sic. 

9 Auuocati,  e Procuratori  polfono  parlare,  e trat- 

tare con  fcomunicati , e banditi , ad  effetto  fo- 
lamente  di  darli  confeglio  per  via  di gindizia , ej 
non  altrimenti, non  ollante  la  proibizione  di  trat- 
tare con  erti  ; Nelljr.baHniepar.i.e^Gua^t^jid deff. 
inprafa^M  to.iSrfeq. 

to  Auuocati,  e Procuratori  non  polfono  edere  tedi- 
moni  per  i loro  Clienti.ma  d bene  contro  in  quel- 
le cole,  che  fanno  come  priuati,  e non  coinej 
Confulti . Mafeardo de probat.eoncl.s6dib.\.Tetr. 
Cabali,  re/olarimeaf.  t%9.&  Cuazjàn  dprafi.  «.ad. 
Sord.decif.  1 90.  per  tot.  c rediVylpin.  Sue.  Fariaac. 
queffl.6on.iS.&  feq.fol.11  j. 
j t Auuocati,  e Procuratori  non  polfono  riceuetd  per 
malleuidori  de'fuoi  Clienti,  e principali,  d come 
ne  il  Giudice , benché  la  caula  d agitalfe  dauanti 
altro  Giudice  l.fì nero  f.fin.  ff.  mandat.Boer,  decifi 
3 if.n.i.Guazpiin  d.prafn.17.  e di  ciò  ne  vegliano 
anco  li  Statuti  m molti  luoghi , e parcicolatmente 
in  Firenze  lib.  j.  I{ub.  r 5.  Si  guaroino  nondimeno 
di  non  d obbligare , perche  Dante  il  giuramento 
il  calor  del  giudizio,  e la  pena  ci  farebbe  molto 
che  fare  a difenderd . 

1 2 Ainiocati , e Procuratori  non  polfono  ritenére  Itj 

fcritture  de’lor  principali  lotto  precedo  della  non 
pagata  mercede , & il  mededmo  d dice  anco  de’ 
Giudici.  Capyc.decifii  i.n.i.Cratian.dijcep.6iS. 
per  tot. 

Le  potrebbero  però  ritenere  per  fpefe  fatte  nellzj 
' civihCraeianalifcep.^S.n.tq. 

1 3 Auuocari,e  Procuratori  difendendo  caula  propria 

recuperano  dalf  auucrfario  le  fpcle,  che  verid- 
milnicnte  anrebbero  fatte  in  condurne  vn’  altro , 
F le 
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fc  così  occupati  non  auranno  potuto  fare  per  al- 
tri >e  cosi  più  tolto  in  rigiurdo  del  danno  ) ebo 
delle  fpefe  MeuochJc  ^bitrjaf.  1 54.  w.  5.  e nellcj 
uiìcrcjol.c.^i.ti.  ti. Anzi  che  indillintauicnte  le 
recuperino  coinè  fpefe  > vedi  lanfranc^Mch.trjt, 
de Jalitrio . ci"  meveede  qiu^.  1 09.  >ium.  1 6.  CT fcqq. 
per  fot. 

1 4 Auuocati  non  fono  tenuti  difendere  caufe  ingiuilej 

anzi  ne  dubbiofe  non  douendo  fare  contro  la  prò 
pria  cofeienza  benché  erronea  >ma  in  tal  calo  fi 
dcuetrouarcvn'alcrochcnon  dubiti  della  Giu- 
ftizia  della  caufa , come  infegna  il  Mamb.de  Ur- 
hitrj'on/.^9^,mt.i^.&c.  A fauor  de' poucri però 
poHono  difendere  anco  le  dubbiofe  HtJiiaroU  de_> 
yifit.  CmeratMb.iJ.S.cjp.i.fc3.i.».qo. 

15  Auuocati  > che  pollino  pretendere  il  lor  falario» 

benché  non  pattuito  da  qualliuoglia  perlòna  an- 
corché priuilegiata  > a chi  proiialfero  auer  prella- 
to  il  lor  patrocinio  anco  fcnzafatica>e  lènza  rc- 
iioluzione  di  libri  > e non  ol tante  clic  le  parti  s'ac- 
cordaQcro»  o lì  pcrdclVc  la  lite  >0  li  folle  proibita 
l’auuocazione  fenza  lor  colpa  > vedi  aiuplamento 
Lmfranch.  Zjecli.  d.  erjtt.qiufl.  5 1.  itum.  i . & fiqq- 
a 69. 

16  Auuocati  > che  non  polTano  pattuire  de  quota  litis 

fotto  piài  e graui  pene  anco  per  mezzo  di  terza_> 
perfona , ma  ben  li  del  loro  onorario  purché  non 
ecceda  la  fomma  determinata  dalle  le^i  > che  è 
di  feudi  cento  per  caufa  > eccetto  che  fe  Ipuntc  lej 
fulfe  dato  diuantaggio>  o lì  trattali-  dì  caufe  di  vi- 
ta. d’onore , o per  altro  molto  difficili  > c labo- 
riofe  pcrclic  qucitc  non  riceuono  elliinazione» 
prona  pienamente  luH/runrh.Zurc/ial.  quxjì.  ; 2.  a. 
69.&-fcq^  109. 

17  Auuocati)  che  non  poH'anoriceucrefalarioda’po- 

ueriìCniiferabiii)  ne  anco  da  amici  perche  fa- 
rebbe contro  le  leggi  dell' amicizia,  intendendo 
perù  de' veri  amici  > dc'quali  oggi  pochiffimi  fc  ne 
trouano.St  in  caufe  leggieri,  o concernenti  vfi- 
ziodipieti.enon altrimenti;  Si  come  ne  anco 
quando  auciTero  ncgligencata  > o abbadonato  le 
caufe  in  tempo  più  pericolofo  , o collufq  con  la 
parte-,  o per  loro  ignoranza  lì  folle  perla  la  litc>& 
altro  ) vedi  per  il  ZiUih.d.quxJi.^zM.  109. 
e 1 5 2. 

1 8 Auuocati . che  deuano  feruire  gratis  alli  poucri  lì 

deue  intendere  .mentre  pollano . doue  non  lìano 
allriaciò  deputatidal  publico.&  il  pouerolì  tro- 
ui  in  nccellìta  prccifa.  agraue . c l’anucrlario  non 
lì  polla  aitringere  a fommimifrare  le  fpefe  della 
lite;  Et  in  ogni  calo  lo  dcuono  fare  volonticrilB- 
ma  per  amor  di  Dio.  certiifiini  di  ticeueriie  pre- 
nii  centuplicati  dai  Datore  fupreino  . che  non  la- 
fcia  fenza  mercede  quallìuoglia  cola . bcnclic  mi- 
nima. ne  anco  vn  forfo  d’acqua,  delle  loro  pre- 
cedenze ) & altro  ■ vedi  pienamente  apprcifo  il 
ScMM-.de  yifit.  CMcerJib.  i .f,S.cap.;.per  mi.  douc 
tratta  degl’ Ami  icari . c Procuratori  de’puueri . e 
lorovlizi.  cneid.f .S.cjp.6. e neltib.x. <^2.ejp.ti. 
per  tot,  douc  anco  tratta  quando  ii  poucri  li  dc- 


NIVERSALE 

uano  fpedirc  :»ratis  dalli  Giudici , c Norai  > tutto 
fecondo  le  cofilbcuziorii  > & vfì  di  Roma  » a’  qua- 
li però '►'applicano,  anco  le  fudcicc  dichiarazio- 
ni 1 dee. 
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f.  BALESTRE. 

1 T>  Alclìredapolfooi.&archiallaTurchefca.  o 
XJ  Soriani. oinaltromodocomefiano  proibite 

nella  Città  di  Firenze . c dentro  all’  otto  miglia  > 
vedi  Archibulì.  & Armi  n.  4.  e laiche  dell’ Armi 
num.io. 

E come  lìano  proibite  fuor  dcH’otro  miglia  criam_. 
tenerli  in  cala,  vedi  la  legge  Generale  dell’ armi 
delli  aj.Noii.mb.iSaj.n.jo. 

2 Balellre  da  pallottole  fono  proibite  tenerli . e por- 

tarlifcccctto  che  a’Cittadini  Fiorentini)  fotto  pe- 
na di  lire  20.  piccioli  .odi  dua  tratti  di  fune  > eli 
tranlgreHori  fono  fottopodi  a’  Conferuadori  di 
legge . & a’Rettori  dello  Stato . da’quali  fra  quat- 
tro giorni  podono  ricorrere  a detto  Magilìrato 
da  applicarli  come  nel  Bando  delle  Balellre  19. 
Fcbbr.i5j7.ccirca  le  balellre.  vedi  altra  legge 
del  1587. 

Che  Gano  proibire  a non  deferirti , & a chi  non  i i 
'grauezza  in  Firenze  fotto  pena  di  Iire25-  clide- 
fcritti  > e Cittadini  non  le  polfano  predare  a chi 
non  hi facultà  fotto  la  medeGma  pena,  vedi  la 
Riforma.cBando della Grafeìa  dclliap.  Gcnn. 

1 s6o.  veri.  £ che  &c.  La  qual  proibizione  di  por- 
tare. S:  vlare  balellre  per  tutto  il  dominio  Fio- 
rentino (ecccttoli  (opradetti)  è rinnouata  per 
ii  Bando  Generale  di  Cjaccie  delG  O.Agodo  i6zx. 
cap.  2. 

5 Balellre, frugnoli. lacci. o reti,  o altri  dromcnci 
arti  a pigliare  animali  proibiti  non  G polVono  te- 
nere dentro  IcBandìte  lotto  pena  di  feudi  xj.trac 
ci  dua  di  fune,  c perdita  di  cffi.o  lor  valuta  per 
cialcuno.eciafcuoa  volta,  e tirando  con  dette 
balellre  .cciam lenza  corre,  o ammazzando  al- 
cun animale  proibito  s’ incorre  in  pena  di  drudi 
50.  c tratti  dua  di  fune  arbitrio  Gno  alla  Ga> 
lera  lucIùGuc.  fecondo  la  qualità  dc’czG.cdelIc 
pcrfonc . Bando  Generale  dì  Caccie , edi  Pefchc 
dellitì.  Agodo  lóii.  cap.  I.  verf.  Che  in  derte 
Bandite  dee.  c veri.  Clic  Ga  ancora  Sic.  e verf.fccj. 
douc  anco  G proibifcc  tirate  ad  altri  vccelli  non_. 
proibiti  lotto  pena  di  feudi  25.  c tracci  dua  di  fu- 
ne con  pcidica  fempre  delle  balellre.  o altri-  dru- 
m-nci . o lor  valuta  >&c. 

Quali  fiauo  gl’  Animali  proibiti , vedi  Animali  mi- 
merò 1. 

4 £ ehi  fulìì  trouato  con  haledre  > o altri  Indetti  flru- 
imiiti  in  atto  di  cacciare  dentro  le  bandite  lenza 
però  auer  tirato  > ammazzato , o prefo  animali  d’ 
aduna  fortc.per  la  fola  ddazionc.s'iuié de  iiKorfi» 

11' 
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in  pena  difendi  io. d'oro > arbitrio»  e perdita  di 
cffi  > mentre  non  fuffi  per  fcmplicc  tranlìto  per  le 
Tic  inacUrc  • Bando  fudetto  dclli  6.  Agolio  i6ia. 
cap-  i.verf.  E parimente,  &c. 

#.  BANCHI. 

i  Banchi,  che  non  pagano  talTa  a'Rcttori,rono  Mon- 
tecatini di  Volterra,  Querceto , Saffo , Monteuer- 
di . Montegonzi , Cigoli  ■ Rcuncna , Ottignano , 
Moniciiiignaio,  e Marciano;  quelli  che  pagano 
fono  Calcata  feudi  45-Tredozio  feudi  io.  Marra- 
di  feudi  aS.Palazuolofcudi  ao.Bibbona  feudi  15. 
Santa  Croce  feudi  a.  Portico  feudi  7.  Premalcore 
feudi  id.  Rocca  S.Cafciano  feudi  p.  Douadola 
feudi  d.  Montecatini  di  Bugiano  feudi  ij.  Bug- 
giano  feudi  20.  Comune,  e Terzo  di  Loro  feudi  d. 
Caprefe  feudi  id.  Chiuff  feudi  20.  Prouuifìone 
delti  1 1.  Settemb.  idi 5. 

E come  li  Rettori  non  poffbno  alterare  dette  Taffe, 
ne  metterle  doue  non  fono , vedi  Rettori  n. 

f.  BANDITE. 

1 Bandita  dei  Poggio  a Caiano , e della  Magia  vicn 

ampliata  dal  Mulinazzo  di  S.A.S.  lino  alla  via  Ca- 
ua,cltradamaeftra.  Scaltri  Confini,  come  nel 
Bando  d'accrefcimcnto  delli  15.  Luglio  idjj.  E 
dc’confini  di  detta  bandita  per  prima,  vedi  il  Ban 
do  Generale  dclli  d.  Agolio  idzz.cap.i.  1 

2 Bandite  di  Montccarlo.di  Orcntano,8c  Altopafcio, 

e parte  della  Bandita  di  Cerreto , e Monteucttu- 
rini  fono  reuocatc , Se  e periiicflb  a ciafcunci  fuor 
dc'concrafegni,cacciarui  anco  con  archibnff  a- 
uendo  facoltà , purché  non  fi  tiri  a' Colombi,  Fa- 
giani, e Francolini,  ne  fi  entri  ne’ laghi  con  le^ 
barche  ,potciidofifolotirareallefponde,  e ripe 
Bando  in  terra,  non  ollantc  il  Bando  Generale., 
delle  Bandite  dellid.Agofio  1622.,  che  in  quelle 
parti rclla  rcuocato  per  Bando  dclli  28.  Marzo 
idap. 

3 Bandite  de'fiumi  per  le  Pcfchc , vedi  Pcfche , o Pc- 

feare . 

E della  Bandita  del  Barco  reale,  vedi  Bacco  rea- 
le , &c. 

4 Bandita  de'  Fagiani , e Francolini  della  Villa  di 

Marci  Vicariato  di  Lari,  Podcllcria  di  Palaia.^, 
vedi  Fagiani . 

5 BanJ.tcdiCaccic,vcdiCaccic. 

d Bandite  del  Poggio , Cerreto , Se  Ambrogiana , fo- 
no reuocatc  m tutti  li  luoghi,  che  rcllano  fuori 
del  Barco  reale  chiufo , fuor  del  quale  fi  può  cac- 
ciare , ma  lenza archibufi , efar  buche  cicchtj, 
purché  vi  fi  tenga  fopra  il  contralegno  d’ vna  per- 
tica con  banderuola , lutto  pena  di  feudi  20. , e 
tratti  dua  di  fune , Se  arbitrio  perciafcunabuca_> 
ciecha,eccctruatiperòi  bofehi  di  Chiufi,  Pog- 
giona , e Brugnano  nella  Bandita  di  Cerreto, quà- 
to  agl'  animali  grulli , Se  altri  proibiti , e la  pcfcha 
in  cialcuna  di  .iccte  Bandite  con  altre  dichiarazio 
III, come  nel  Baado  dclli  I2.  Giugno  1^27.  delli 
5.. Marzo, e 7. Maggio  ifiatì.num. 48. Se feejq.  E 
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CIO  che  per  prima  ccntenefTero dette  Bandite,  ve- 
di il  Bando  Generale  dellid.Agofio  id22. 

7 Bandita  di  Cerreto  vecchia,  viene  accrefciuta  quo- 

to a'  Francolini , Fagiani , Starne , o Coturnici , e 
quanto  alla  proibizione  di  tener  Archibufi , Baie- 
lire  , Lacci , Vccelli,  Bracchi , ancorché  fuor  del- 
le 20.  miglia , Frugnoli,  poliicre  d' Archibufi, mo- 
nizione,reti  daLepre,efcati,  Scaltri  firumcnti 
atti  a pigi  lare,  o ammazzare  detti  vccelli,  co- 
minciando dai  foffecto  della  Bandita  del  Serenif- 
fimo Principe  Don  Lorenzo, e feguitando  per  il 
Rio  della!  Ciuettaia,  & nitrii  luoghi  deferirti  nel 
Bando  di  tal  aggiunta  del  di  18.  Maggio  iS34.Ie 
tutto  fotto  le  pene  contenute  nel  Bando  Genera- 
le del  Id22. 

8 BanditadiCartagS'oIo  comprende  non  folci  luo- 

ghi efprcffi  nel  Bando  Gcncrafe  del  idea,  con  T 
accrclcimento  d’altro  Bado  dclli  21. Marzo  id25 
ma  anco  pili  altri  pigliando  dalla  Bocca  del  Ta- 
uiano,  e tirando  |,er  Siene  fino  all'Altura,  e quel- 
la feguitando  fino  ad  Aquatefa , e di  li  alla  Torte, 
e Caua  di  Latniano , Se  altroue , come  nel  Bando 
di  nuoua  aggiunta  dclli  i3.Noncnibrc  id52.nel- 
la  quale  aggiunta  non  è proibito  pigi lat  1 cpri  c5 
cani  fina  fole  con  reti)  purché  detti  cani  non  fia- 

I no  più  di  quattro  dal  di  primo  di  Nouembre  al  i . 
di  Quarefima , e purché  non  fia  ncnc , e dal  di  i. 
di  Quarefima  fino  a tutto  Settembre  , non  lì  può 
cacciare  a Lepri , ne  meno  con  cani  come  in  det- 
to Bando  Id32. 

Altri  accrefcimcoti  di  detta  Bandita  di  Caffaggio- 
lo  fattti  in  più  altre  volte , fotto  le  pene  contenu- 
te nel  Bando  Generale  d.  Agofio  idea,  vedi  nelli 
Bandi  del  a 3.  Diccmb. i d47.a  a.Lugl.  i dqS.  i dqp. 
e zS.Genn.  id53. 

p Bandita  di  S, Martino,  Palma , e Licceto  dclli  29. 
Luglio  1594-  « rinouata  con  proibizione  comej 
nell'  altre  Bandite  fotto  le  pene  del  Bando  Gene- 
rale 1622.  cominciando  da  S.Piero  Gattoiini  per 
la  via  Romana  fino  al  fiume  della  Pefa , e fegui- 
tando per  quello  fino  ad  Amo,  e per  Arno  fino 
alla  Porta S.Friano  quanto  chiude, come  per  Ban 
do  delli  12.  Noucmb.id4i. 

IO  Bandite  di  Pifa , e Liuomo  fono  duplicate  le  pene 
pecuniaric , oltre  l’afflittiue , e fi  concede  impu- 
nità alle  Guardie,  e Birri  che  feriranno,  oam- 
mazzerannochinoiifivoleffe  lafciar  conofeere, 
ne  catturare , e premio  di  feudi  1 5.  d'oro  per  cia- 
feun  ferito,  o morto,  e feudi  30.  limili  per  ciafrun 
viuo , fendo  abitatori  delli  Stati  di  S.A.S.  Se  ellcn- 
do  forcfiieci  fi  duplica  il  premio  rifpcttiuamcntc 
oltre  all'altrefoliteparticipazioni;  e gl'  animali 
proibiti  non  lì  polfono  Introdurre  in  Pifa  fenza.^ 
fcdede'Rettori,  Scvfiziali  delle  comunità,  che 
fiano  morti  fuor  delle  Bandite , ne  vendere  fenza 
licenza  del  Commiffario  delle  Caccie , fotto  pena 
difendi  50.  d'oro,  e tratti  dua  di  fune,cperdita 
diclTi;  1 Nauiccllai,  ne  altri  non  pullono  pallate 
davnariua  all'altra  Cacciatori,  ne  ordigni  da_, 
Caccia , furto  pena  della  Galera  a beneplacito , c 
F 2 perdita 
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perdita  delle  Barche>  oltre  all’altre  pene  del  Ban- 
do Generale  idai.cheancoG  raddoppiano  per 
la  nocteianzi  dal  tramontare  al  leuar  del  Solc.dc- 
uono  tener  ferme  lo  Barche  alle  Ripe  verfo  S.Rol- 
forc folto penadi feudi  5o.d'oro>etratti  dua  di 
fune  >fc  pur  non  anelTero  licenza  intendendo  nel 
Scrchio  della  fua  tx>cca>  fino  alla  Batca  del  palio 
cfclufiuc , & in  Arno  dal  Ponte  a Mare  fino  alla., 
fua  foce  > come  per  Bando  delti  24.  Marzo 

l6}i. 

Et  il  medefimo  quanto  a Nauicellai  era  proibito 
per  altro  Bando  particolare  del  1527.  Qiulifia- 
nodecteBanditediPifa.eLiuorno.  e ciò  dio 
comprcndino . vedi  il  Bando  Generale  delti  6,  A- 
gofio  lèzi, 

1 1 Bandite  deU'IfoIa>e  Pratolino  douc  comincinoiche 

territorio  comprcndino . c douc  terminino , vedi 
il  Bando  Generale  di  uccie.  e pefchc  delti  t>.  A- 
gofto  id2  2.  cap.i, 

1 2 Bandita  di  Rofignano  > e Vada  > ciò  che  compren- 

da > c come  fia  proibito  il  cacciami  con  archibufì. 
o altri  (Immenrii  vedi  il  Bando  Gen.  fudetto  dclli 
6.  Agolto  1022, cap,  I.  verf. La  Bandita  di  Rofi- 
fìgnano  > &c. 

1 3 Bandite  d'Altopalfio  ■ Monte  Carlo  > Monte  Palli > 

Gcicciano>Migliarino>Lappci>gio>Man!>ona>Spe* 
daletto  1 San  Mezzano  > dc’Pifiolcfi . e di  Bolgheri 
concede  a varie  perfone  in  diuerfi  tempi  rcltano 
nella  lor  fermezza,  e proibizione  fatto  le  pene  ri- 
fpcttiuamente  in  elTe  contenute,  come  per  Bando 
fudetto  dclli  d.Agolfo  1661.  cap.i. 

14  Bandite  di  S.  A.  S.  non  vi  fi  può  cenere  Archibufi , 

ne  balefire , e canto  meno  tirare  con  effe , come  fi 
dice  nel  / Jialeltre  ■ e Archibufi  tL 

I J Bandite  non  c proibito  vcccllarui  alle  proprie  ra- 
gnaic,  con  ragne  da  bcccafichii  e cordi,  eabo- 
fchecri.  e paretai  per  gi'vccclli  non  proibiti,  ne 
anco  pigliare . ammazzare . o cacciare  porci  fal- 
uacici, Cerni. c Damine' beni  propri  di  ciafeu- 
no  > e fenza  armi  proibire . di  che . ée  altro . vedi 
in  detto  Bando  delti  d.  Agofto  t d 1 2 . cap.  i . verf. 
Dichiarando,  &c. 

id  Bandita dcirimproncca.  come  redi  sbandita,  e 
rcuocaca  dal  fiume  dell'  Ema  in  là  fino  alla  firada 
Romana . reftando  in  fuo  eflere  la  Bandita  del 
Poggio  Imperiale  dal  fiume  dell’Ema  in  qnà . & il 
fiume  dell'Ema,  e della  Greue,  vedi  il  Bando  del- 
IÌ4.  Dicembre  idqa. 

17  Che  nelle  Bandite  non  fi  pollàno  guadare  nidi,  o 
voua  di  Fagiani  > Scarne . Coturnici . e Francolini 
fono  pena  di  feudi  2 c crani  dua  di  fiinc  per  cia- 
feun  nido  guado . Bando  dclli d.Agollo  i6iz, 
rmouaco  in  quello  capo  per  altro  Bando  dell!  j. 
Giugno  it>42, 

f.  BANDITI. 

I Banditi  non  fé  li  può  dar  aiuto  > riccno . bere . ne 
mangiare , ne  craccar  feco  eciam  di  parentadi  per 
lorfigliuoli.ofigliuole.onipotifono  pena  agl' 
tuiomini  delle  forche . e confifeazione  de’  beni . e 
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d'elferli  Albico  abbruciare  le  cafe . & alle  Donne 
di confini,  e carcere  delle  Scinchc  i beneplacito 
e della  perdita  delle  lor  doti,  che  de  fafeo  s'mccn- 
donoconfifeate . & il  medefimo  fi  dice  degl’  omi- 
cidiari  doppi,  alfalfini,  o ribelli , Bando  dclli  zp. 
Maggio  1 57ó./.Impcró  &c.  Compendio  dclli  3 1. 
Ottobre  1637.  S-Volfcrò  anco  8cc. 

Auuertafi . che  quanto  all' abbruciare  delle  cafcj 
non  è in  vfo . &c,  E che  non  fi  pollino,  ne  deuino 
deuaflare  beni  de' delinquenti  , vedi  la  legger 
dclli  2.  Febbraio  1 541.  verf.  Con  dichiarazione, 
&c. 

a Banditi,  o altri  Aidectiaflafiìni  chi  accompagnerà 
pcrqualfiuogliacaufa.&cdéccoetiam  fenza  ar- 
mi incorre  ipfo  faéio  in  pena , e bando  delle  for- 
che , conzfcazionc  dc'beni , abbruciamento  di  ca« 
fe , 8c  in  tutti  li  Bandi , pregiudizi , c taglie  degl' 
ifiefiì  Banditi  > poflbno  in  quell* atto  cITcre  impu- 
ne ammazzaci , o prefi  non  folo  dagl'  cfccutori , 
ma  anco  da  altri  con  guadagno  di  tutti  li  premi), 
facultà,  c taglie , come  fc  fi  full'cro  ammazzaci,  o 
dati  in  poter  della  giulbzia  detti  Banditi , Allalli- 
ni , Ribelli,  & omicidiari  accompagnati . Bando 
fudetto  1 5 76 Ji.  Item  che  &c.e  Compendio  fuda- 
to  1637.  §.  del  Bando,  S<c.inf.n.59. 

3 Banditi , & alfafiìni  leuati  in  rumore  per  fuono  di 

campane,  o in  altro  modo, ognuno  è obbligato 
correre  con  l'armi  alla  loro  efiirpazione,  forco 
perù  di  Galera,  llincbe,  confini , e pccuniario 
ad  arbitrio  di  chi  auerà  a giudicare , o anco  di  ri-, 
farei  danni,  che  commetndiéro  tali  federati. 

Bando  predetto  del  1570.  /.  E volendo.  Com- 
pendio predetto  1637.  $.  Come  anco , &c. 

Et  in  quello  cafo  è permelfa  di  ragion  comuncfma 
non  già  da'Bandi)  la  delazione  dell'  armi , anco  a 
chinonauefle  facultà, redi  armi  n.  35.  e 39.  &U 
Cahallo  refol.  crm.caf.4;  .per  tot.  7ilmoch.de  .Arbit, 
cof.  574.  per  taf. 

4 Banditi , & alfalfini,  chi  faprà  doue  fi  trouino  è ob* 

bligato.emaifimeli  Sindaci  Albico  denunziarli 
a'RettoridiGiuflizia,  o Capitani  di  Bande,  o 
Batgelli  più  vicini  focto  le  pene  fiidette  del  f.  E 
volendo , &c.  e del  f < come  anco  &c. 

) Bandito,  che  ammazzi  m'altto  Bandito,  o lo  dia 
in  poter  della  giullizia  può  rimetter  fe  medefimo 
da  tutti  li  fuoi  prcgiudizi,e  guadagna  tutti  li  pre- 
mi , e taglie , che  confeguirebbe  vn’alcro . Bando 
predetto  del  I ; 7d.  Jl.  Irem  acciò , &c. 

E quello  ha  luogo  ancorché  tal  Bandito  che  am- 
mazza, o da  in  poter  delia  giullizia  vn'altro  Ban- 
dito, auellé  maggiorilo  più  grani  pregiudizi, e 
piu  Bandi  addolio,  che  non  aueua  l'altro  ellirpa- 
to , purché  follé  tale , che  potellc  impune  clfcre 
ammazzato , come  nel  Compendio  delli  3 1 . Ot- 
tobre rtf37.y.Nondimeno8ic.inf.n.37. 

Ecome  chi  ammazza  Banditi  podà  liberamente 
comparire  al  MagillrarodegrOcto,  per  far  can- 
cellare fe , o vn’  altro  dal  fuo  Bando , vedi  U Pro- 
uifione  deili  30.  Luglio  153;. 

E però  d' auucrtire , che  in  oggi  fi  cofluma  fuppli- 

care 
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ciré  prima  a S.A.S.  per  la  facuicà»  c poi  per  ri- 
luccterc  quello  che  11  nomiiicri  come  apprello. 
inf.n.37. 

6 Band  ito  che  fì  voglia  rimettere  con  vna  facultànó 

da  lui  mcdellmo  acquillata  > ma  conccllàli  da  al- 
tri deue  cHcrc  bandno  per  hmile  > pari  • o minor 
delitto  >0  penai  e non  carcerato  • ne  altrimenti 
in  poter  della  giulliziai  & aueme  grazia  da  S.A.S. 
alia  quale  11  (applica  da  chi  hJ  tale  l'acuita  ■ e fi  (a 
la  nominazione.quale  parendo  cfpcdicnte  fi  con- 
cede 1 altrimenti  S.  A.S.  referiue . nomini  vn’altro. 
Compendio  fudetto  del  i6 j7.Jl.Nondimeno  verf. 
ina  quanto  I &c. 

7 Banditii  o alValllni  etiam  che  non  fulTe  corfo  il  ban- 

do purché  fieno  pubblicamente  tenuti  per  tali . o 
fiiITcro  rrouati  nell’atto  del  delitto  deuono  perfe- 
guitarli  dalle  Vuiucrfitdi  Terrei  Villei  e luoghi  i 
c da  ogni  particolare  con  dare  auuifii  e pad'ar  pa- 
rola da  luoghi  a luoghi  finche  rellino  vini.  0 mor- 
ti in  poter  della  Gindizia  i (otto  pena  a'  partico- 
lari dell' arbitrio  del  MagiliratodegrOttOi  etiam 
fino  alla  morte  naturale  inclufinè  i dt  alle  Comu- 
nitd  di  rifare  i danni  cagionaci  da  cali  delinquen- 
ti . Compendio  predetto  1 63  7.  i*.  Del  bandoiStc. 
vedi  V'ille, 

8 Banditi  chi  darà  viui  in  poter  della  Giufliziai  con- 

feguifee  feudi  50.  di  premio  pcrciafcuno , e mor- 
ti feudi  i5.efaculC3  di  poter  rimettere  fc  flclTo 
fendo  bandito  i o vn'altro  fimile  bandito  > & anco 
caglia  maggiore  ad  arbitrio  del  Magiflrato  degl’ 
Otto  I fecondo  la  qualità  delle  perionei  e modi 
vfaci  per  auerli . Bando  del  i537.e  i5(Si.c  Com- 
pendio delli  31. Otcodre  1^37.  f.  del  bando  Sic. 
verf.  Qual  premio , Scc.  vedi  Premio  n. 

9 Banditi  per  aucr  ammazzatoi  o cercato  d’ammaz- 

zare i o far  ammazzarci  o ferire  alcuno  con  archi- 
bull  etiam  da  fuoco , o corda  purché  fi  (la  venuto 
all'atto  di  fcaricarli  etiam  che  non  auelfero  prefo 
fuoco  I ne  farro  botta  i o non  colpito , ancorché 
fbffcro  foldati , & auelfero  facoltà  i purché  noa.. 
Ila  per  mero  cafo  fortuitoidcuono  eifere  piu  firet. 
tamente  perfeguiczei  iC  però  chi  ammazzerà  al- 
cunodi elfi (oltre  gl'altri  premi  ordinarti confe- 
guifee  altri  feudi  2 ;,e  facoltà  di  rimettere  vn  Ban 
diro  I e chi  lo  darà  viuo  feudi  ;o.  e la  medefìma.. 
fiacultàdi  rimettere  vn  Bandito.  Bando  delliz. 
Settembre  1 579.  in  fine  inf.  n. 

Altri  pregiudizi  contro  detti  Bandin'ivedi  ammaz- 
zare, 

IO  Banditi  non  fi  poffono  praticarci  ne  in  voceme  per 
Ietterei  0 imbafeiate  etiam  fono  pretelio  di  buon 
fine  I fenza  licenza  di  S.  A.S.  fono  pena  della  for- 
ca I e conlifcazionc  de’  beni , ma  li  deuono  perfe- 
guitare  con  Icuarli  il  rumore , e campane  sdì’  ar- 
me. Legge  del  1549. 1537.1575.  e compendio 
del  i537.lt.  Il  che  anco  8ec. 

Et  a quello  fon  obbligati  anco  gli  (lefii  derobatit 
vedi  Derobati . 

Che  li  Banditi  i non  fi  pollino  praticare  etiam  con 
lettere , ne  lUrli  alcun  aiuto  > o fauoie  fono  pena 
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dc'medclimi  pr^iudizi  i in  che  elfi  li  trouanoi  & 
alle  donne  di  perdere  le  lordoti.vcdi  il  bando  i5. 
Marzo  1 s37.d'/^ollo  i539.rinouatifottodi  27. 
Settembre  1547. 

11  Banditi iccondennati in  pena  afliittiuaiO  confi- 

nati tanto  del  Stato  di  Fiorenza  i che  di  Siena  dc- 
uono  clferc  deferirti  ad  vn  lóro  particolare  com^ 
lor  nomi  ■ cognomi , c patrie  per  efempio . 
SalucArodiGiouanRainpolinida  Certaldo  ban- 
dito in  pena  delle  forche  dal  Vicario  di  detto  luo 
go  il  di  1 5.  Gennaio  1 568.  Prouuilionc  dclli  14. 
Ottobre  1559. 

1 2 Banditi, Ribelli,  o Alfafiinii che  li  troueranno  nel- 

lo Stato , o apprefiio  quello  a vn  miglio  deuono 
da  tutti  efserc  ammazzati , o farti  prigioni,  e lì 
deuono  dargli  contro  le  campane  a martclloipcr- 
che  ognuno  corra  con  farmi  ad  ammazzarli , o 
fermarli  con  premio  di  rimettere  vn’altro  bandi- 
to, e di  lire  cento  a chi  li  notificherà , & ognuno 
è obbligato  denunciarli  alli  Sindaci , folto  pena., 
di  lire  200.  e tratti  quattro  di  fune , acciò  fubito 
ne  faccino  rapporto  alla  Corte,  ne  da  alcuno  ctià 
Ecclefiallico,  o donna  pofsono  elsere  ricertatiine 
aiutaci,  nc  praticati  anco  con  lettere , o imbafeia- 
te fotto  pena  delfarbitrio  oltre  alla  perdita  delle 
doti  quanto  alle  donnc,e  di  tutti  li  medelìmi  pre- 
giudizi degli  llcifi  banditi  a chi  tolse  trouato  iru, 
lor  compagnia  ancorché  per  altro  non  auci'se 
bandi.  Bando  contro  Banditi  dclli  8.  Agolio 
1538. 

13  Banditi  chi  aucfse  praticato,  o dato  loro  alcun., 

aiuto  I o fauorc  I purché  per  tal  pratica  non  lia_< 
già  Dato  condennato,  e che  non  li  lia  trouato  ad 
alcun  delitto  come  pofsa  liberarfi  con  tornare  al 
ben  vitierc , vedi  il  Bando  contro  banditi  dclli  29. 
Maggio  1575.  H.Item  volendo  &c. 

Quello  però  li  deue  intendere  per  quelli , che  in  tal 
pregiudizio  fufsero  incorli  al  tempo  di  detto  Ban 
doieiionpcrl'auuenircipernóndar  animo  ^ 
delinquere  fono  fperanza  di  liberarfene , &c. 

T4  Banditilo  delinquenti  di  Rati  alieni,  ancorché  non 
fofscfcguita  la  fentenza  per  omicidio,  oaltri  fi- 
- mili  graui  delitti  non  polsono  entrare , ltare,con- 
uerfare , nc  negoziare  nclli  Stati  di  S.  A.S.  fotto 
pena  delfarbitrio  del  Magiflrato  degf  Otto  fino 
alla  Galera,  e della  medeluna  pena,  nella  quale 
per  tali.dclini  fofscro,  o venifsero  condennati  fe- 
condo la  qualità  de'  delitti , e delle  perfone . Ban- 
do dclli  3.  Gennaio  1590. 

Per  moto  proprio  di  S.  A.  S.  del  1538.  aueuano 
faluocondotto  per  dieci  giorni  dal  di  che  fòfsero 
entrati  ne’fuoi  Staci  a poter  ricorrere  a S.  A.S.  per 
l’ailìcurazione . 

Il  deno  moto  proprio,  e faluocondotto  dì  detti 
dieci  giorni  è Rato  rcuocato,  & il  tuno  ridotto 
all’olscruanzadì  detto  Bando  del  1590.  come 
per  nuouoBandodeUia.  Nouembre  1558.  inf. 
n.55. 

1 5 Banditi , o Afsafiini , che  li  troueranno  nella  Con- 
tea di  Vernìo , 0 Tuoi  confini  deuono  efsere  am- 
mazzati , 
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mazzatii  o facto  |il  polHbile  per  darli  m nuno 
della  Giiillizia  de  SS.  Conci  > come  per  [Bando  di 
detei  SS.  Conti  di  Vcrniodelli  20.  Scttemb.  16 

ì6  Bandito  della  Contea  diVernio>  dando  in  mano 
della  GiiiUiziaio  ammazzando  alcun  altro  ban- 
dico  di  detta  Contea  > confeguifee  faculti  di  ri> 
mettere  fc  Acfso»  &vn*  altro  bandito  della  ine. 
ddìma  Contea  » e non  cfsendo  lui  bandito  può 
concederla  ad  vn'  altro»  & il  nicdefimo  confegm- 
feono  anco  grcfcciitori,  clic  ciò  facefsero  per  de- 
bito di  loro  vfizio . Bando  predetto  de'  SS.  Conti 
20. Settembre  1635. iiclqualc inoltre  lì  coman- 
da» che  ognuno  lìa obbligato  denunciare  tali  ban- 
dir!» pcrieguitarli)  non  aiutarii»nc  praticarli  (ot- 
to graui  pene , e premi)»  come  in  detto  Bandov  al 
quale»  &c. 

17  Banditi  non  fole  mentre  viuono  non  pofsono  veni- 

re» ne  praticare  nclU  Stati  di  doue  fono  sbanditi  » 
ma  anco  motti  non  vi  fi  pofsono  portare  1 lor  ca- 
daueria  fcppelllrfi  lenza  licenza  dei  Principe. 
T^Urjfit.  in  rcpet.  l.  upotejl  nu.  1 2 i.jf.  tic 
Teregr.  de  iuv.  fij  lib.  4.  tit,  5 . mvi,  5 . 

E come  (ìdeuino  punire  qucllòdic  porcafsero  det- 
ti cadaucri  di  banditi  ne’ luoghi  Proibiti»  vedi  // 
Caball.refol.  crim.caf.S$.num.6»&caf,  2^5.  do- 
ue però  aficrma  > che  confumate  adatto  le  carni 
non  e proibito  portar  le  nude  ofsa . 

18  Banditi  fc  bene  mentre  viuono  pofsono  efserc  da 

rutti  impune od'efi» nondimeno  dopo»  che  fo;u 
morti  non  fi  pofsono  ferire»  ne  fpogliarc»  efsendo 
cofi  inumana  incrudelire  ne’  cadaucri»  MenochJe 
^rbitr.caj,  285.  per  fof.  doue  però  biafma  quei 
Giudici»  chefanno  fofpcnderc  > e fquarcare  li  ca- 
daucri»  feciònonfaccfscdimeftien  per  reprime- 
re l' audacia  degl’  altri»  dar  efempio  * & incutere 
timore»  fi  come  ne  riferifee  memorandi  efempi;  I 
e così  anco  ofscruaua»  & ottimamente  l’ Hmmen* 
tiifìmo  Principe»  e Cardinale  Aldcrano  Cibòimé- 
trcfuLegatodcllaProuinciadi  Romagna  pcrcf< 
pattarla  da  banditi  » e facinorofi  come  fece»  &c. 
Et  in  tal  propofito  fi  può  anco  vedere»  il  Ciat  o 
^\,¥arinaccto,& aÌtTÌ\alUgatì  dal  dcQ.  33. 

cap.  2 6-  e abai . ca/,  1 8^.  & caf.  255. 

19  Banditi  mentre  fono 'prefi»  e fi  trouano  in  mano 

dclli  famigli  non  polsono  efserc  ammazzati»  anzi 
chi  gi’ammazzafsc  in  tal  cafo  commetterebbe  de- 
litto di  ieraMaci}d»fc  pure  non  ci  i'ofse  cuidente 
pericolo  delia  lor  fuga»  &eiiafione>  o fenonfof- 
Icro  licenziati  con  mallcuadorc»  BoJf.tit.de Carter, 
mim.  zS.  Mcnoch.de .Arbitr.  qneji.90.  mtm,  53,0^ 
54. Ctf6a/.ra/. 94.  & caf.9j,  Gka-^.  dcff.$.cap.6, 
n.  i.CJ’C.Farmacc.dc’Pur.iiu^JÌ.  tfHxJl.  103.;;.  302. 
jeqq.  yulpin.  in  Suco  un.  2 5 . 

20  Banditi  prdì  da  qualche  prillato  > non  fi  dcuono  di 
neeelfita  condurre  vini  alla  Corte»  ma  pofsono 
mipiinc  efsere  Itrangoiati  » appiccati  ad  vn'  arbo- 
re» o in  altro  modo  farci  morire  > mentre  » che  Ciò 
non  fi  faccfse  con  animo  d’crercitare  lurisdizio- 
nc  » perche  in  quello  cafo»  come  vfurpatorc  di 
quella  iiicorrctciibc  in  delitto  di  Icfa  Madia . Ca~ 
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bal.rej.cr1m.caf.z77.per  tot.Farinac.  de  "i>ar. 
diiunrf.tfHxfl.ifusji,  103.  w.  23.^».  144.  & feq.  ad 
ijz.^yHiptn.inSncod.qucfl.  103. 13, 

2Z  Bandito  mandato  per  AniOafciacorc  da  qualche^ 
Principe  a vn’altru  Principe  «oliato  da  qual  fia^ 
bandito»  non  può  per  caufa  di  tal  bando  edere  ri- 
tenuto, ne  moJeitaco  perche gl'Ambafciatori  de- 
uonu  edere  ikuri  > & immuni  :Cab.caJ. i$o.Cua:(. 
dc§'.cap.ii:mtÌQc , fc  pure  tal  carica  non  lode  al- 
lettata » e procurata  come  nota  li  Montati,  de  tut. 
Mp.2d.n.5  2/o/.74. 

22  BanditipcrvndciirtopodoQOClicreaccufati  d'al- 

tri dditct»  nel  qnal  cafo  domandaiiuo  Saluocon- 
docto  fe  li  deue  concedere  ad  elmetto  clic  non  o- 
liancc  il  bando  fi  potiino  difendere Clar.  quafi.ió. 
verj.Sed Hiiuqhid  tà»"  qujdl>^z.yerj.tH  Jets . Cua^ 
dcf)'.iz.cap.t.n.$H. 

Quel  to  pero  fi  deue  impetrare  dal  Principe  come  a 
4uo  luogo  fidiraaci^.Saluocondotro&c. 

23  Bandito  che  abbia  ottenuto  Saluucundutto  per 

conliituirfi»edtfcndcrlìda  altri  delitti  impuu- 
tiii  » può  non  oilantc  detto  Saluocondottoio 
quello  durante  edere  prclo»  e carcerato  perche 
la  Corte  non  e per  quello  licura  che  voglia  com- 
parire Ciu7i.dcJl'i  i.cap.  i.n.5  8. 

Crederei  pero  quello  folle  vero  per  gl’ altri  delitti 
imponili»  e non  per  cauta  del  bando»  del  quale 
auelie  il  Saluocondotto  &c. 

24  Bandito  che  aobia  Saluocondotto  come  foprajio 

folle  ammazzato  da  chi  auede  giuita  ignorau/a^ 
di  quello  »l*vcciforc  faria  fcufaco  almeno  dalla.» 
pena  ordinaria  » ma  fe  ne  auclìe  fetenza  dourchbc 
edere  punito  non  folo  come  omicida»  ma  anco 
come  violatore  della  ficurczza  concetlà  al  morto. 
Tilenoch.  de  .Arbitr.  qiiajì.  90.  nimicr.  35.0^36.0 
numero  60.  vedi  farinac.de  var^  quaH.  quajì.  103. 
num.  297,  Cf  Jcqq.  tfd  302.  & f^viptn.  in  Suco  nuni. 
24. 

25  Banditinonvcngoiiocomprcfi  ncattiuc  ,nc  paifi- 

uc  nelle  cauzioni  di  non  odèndcrc»  anzi  non  o- 
fiantc  la  cauzione , pace,  o tregua  fatta  con  lor 
mcdcfimicon  giuramento  innanzi»  o doppo  il 
bando  pedono  impune  clìcr  ofit/i , & ammazzati 
Ttlaur. dcjidciuff.part,  i.JcEl.z, cap.q. n.tóo.ó'/eq. 
ad  1 7o.Cabai.caj.z7'^.endlc mie i{eJolut.c.9^.num. 
21.  & zz.Farinac.dcvor.O'diticrJ.  quAii.qnx(ì. 
103  Ji.4d.6’*  Jeqq.  f'vlpm.in  Succ  d.qHjLjt.io^.iiu.$, 
&jcqq/ol.zz^.  Doue  incende  eder  vero  mentre 
il  bando  foprauuenga  dopo  la  paco  » o trcgua»na 
non  è da  partirli  dalla  prima  opinione»  pcrdic 
con  banditi  non  fi  può  far  pace»  e li  patti  prma- 
ti»  non  pregiudicano  all’ intcrcire»& ville  pub- 
blico. 

26  Banditi  podono  tefiare,e  fucccdcrc  ad  altri  in  quel 
le  eredita  ,chc  li  vengono  deferite  dall  ius  comu- 
ne » e non  fecondo  la  torma  de’fiacuii  del  luogo , 
di  doue  fono  banditi, perche  gu  anno  perfo  li  pri- 
uiicgi  » e benefizi  di  quello  » Marunt.  m l.  ispof^mt 
n.  1 24.lf.dV  aquir.hxrcd.  Clar.  ^.nfiurnaitun!  qtixfì. 

1 9,  & 20.  dtjj,  3 8.  cap.  i . nutn.  9.  C.xbalxaJ. 

z6^Ma~ 
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5^4.  Magon.ileciJ.Flor.pg.mim.  ^,Grattji:.dilccp. 
309.». 1 6.& 462.W.  14. 7iiìcI?alor.  de fratr^art.'^.c. 

1 7.  B.  1 1 .vedi  Condemiati  B.9.&  ampiamente  il  Fa- 
rinaeÀe  var.  e>r  diuerf,  qujtji.  i o 2 . per  tot.  Cir 
l'vlpiH.  mSueo  d.qiiaH. ioiA.i.&jeqq. 

37  Quali  comodi  jcpriullegi  perdano  li  banditi  > tj 
quando  teftinopriui  della  Azione  tanto  attiua> 
che  paflìiia  di  teftainento , anco  di  ragione  comu- 
ne, vedi  il  WeBoci./ii.  ^.pncfiimp.  nq.pertot.Te- 
regrinJe  iur.fi/MI>.}.tit.yper  tot. 

18  Che  li  banditi  in  pena  della  teAa  , e confifeazione 
de'beni  non  per  la  fola  contumacia , ma  per  la.. 
prouanzadel  delitto  in  oggi  diuentino  fcrui  di 
pena,  e perdano  tutti  li  priuilegi,e  ragioni  di  fuc- 
cedere  tanto  in  virtù  dc'ilatuti,  che  di  ragione  co- 
mune, e tanto  ex  tellamento,  che  ab  intnla'o  an- 
co nell'eredità  paterne  rirpetto  alli  beni  polli  nel 
T erritorio , e Stato  del  Principe  bannientc  , otti- 
mamente prona  con  fodisfarea  tutti  li  contrari  I’ 
Aìcoffido  eottf.fSpet  tot.  Uh.  i.doue  anco  al  nu- 
mero 94.  aùcrma  eilcre  il  medelìino  rifpcttaa 
lor  figlinoli  nati  durante  il  bando , fc  pur  non  luf- 
fero  banditi  per  la  fcmplice  contumacia  come  al 
num.2 1.  Quella  opinione  feguita,  & atteila  oflér- 
uarli  ne'Stati  di  Tofeana  il  Cabat.  d.  C4/.264.  n.  1 7. 
drjeqq. eyeiìi  pienamente  il  Farinac.d.  quàfi.iox. 
num.  1 5 . elf  ]eqq.  per  tot.  Cartar  de  execut.Jent.ctpt. 
banttit.  e.  i.BBm.42  i.Card.TofehMtt.B.CoHcl.  1 o.c^ 
feqq.  f'vipiu.  in  Suco  Fwrinac,  4.  quafl.  102.  foL 
221. 

29  Banditi  lì  come  toro  non  poflbno  fuccedere,  cosi 

anco  non  polTono  cedere  ad  altri  il  ius  delle  Tuc- 
ceflìon  i a fe  dclate  ! Seraph.  deci/, 80  Sai.  i .c^  .Alto- 
ffad.dxonf.98M.90Mb.  r. 

Cheli  banditi  portino acquillare con obligo  di  fu- 
bito  riuendere  afferma  il  Soein.  reg.  54.  iiaiit.i.  di 
che  però  io  dubito  grandemente  per  le  ragioni 
predette , fe  non  s’intendeflè  delaanditi  per  fem; 
plicc  contumacia  &c.  E di  molte  cautele , che  in- 
legnano  li  Dottori , per  poter  lafciare  a banditi  > 
vnafolaclìcuradifarlo,  con  condizione,  cioè 
quando  lìano  rimeflì , e ritornati  in  grazia  del 
Principe,  f'vipiu. in  Sneo Fariaae.  qnaft.  102.  b«- 
mero9. 

30  Banditi , die  ne'cafì  predetti  non  poUbno  fuccede- 

dere  nell'eredità  paterne,o  altre  a lor  dclate  dop- 
pola  fentenza  efcludono  nondimeno  il  Hifeo , ca 
fanno  luogo  agl'altri  più  prortìnii  agnati  > o co- 
gnati .-TVÌd.  de  C.^r.  coitf.  iiì.lib.x.  Marant.ini. 
is  potefl  n.  ix.^infinc ff.de atqnir.hjtred.  Orat:.m. 
difcep.  %09.n.io.&  ^68.n.i6,Cabal.eaf.  lóq.per 
tot.idltoffud.  d.  conf.  98.  per  tot.  lib.  i,  Veregrin. 
de  iur.jil. lib.  3.  tir. i.mkbi. i 3 2.1:^  feqq.Card.  Tofeh. 
liti.  B.  coiiei.  1 4.  per  tot.f'vipin.  in  SÙeo  Farinae.  qn. 
t02.B.I0./Ò/.222. 

Che  il  iiico  non  abbia  alcun  ius,  ne  perragionedi 
legittima,!»  per  altre  caiife  fopra  l’eredita  pater- 
ne, o altre  dclate  a Banditi  doppo  la  fentenza^ 
del  bando, perciie  (1  beni  futuri,  & acquillati  dop- ' 
po  la  fentenza , non  vengono  comprert  nella  cunz 


A B E T O.  47 

rtfeazione , ma  folo  li  prefenti , vedi  il  Magon.de- 
eif.Flor.99.nioner.  i.  e!rt.&ilCabal.d.taJ.  264. 
per  tot. 

Douerrtperòa'medcrtmi  banditi  la  legittima  ne' 
beni  paterni . & altro , vedi  Cajlr.  L eit.  "Pereff. 
de inr.fìf.  iib.jjit.jMum.qi.  Farinae. de  var.  &•  di- 
uerf. qujcfl.  quajl.  1 o 2.ii«.  20.eS-  feqq.  yxlpin.  in  Suca 
Farin.ic.quaji.  i o a 221.' 

3 1  Banditi,  a qual  1 rta  dclata  qiialclic  eredità  nel  tem- 
po del  comnieilo  delitto,  o della  fentenza  purché 
non  l’abbino  adita,  & accettata  portóno  quella 
repudiare  in  pregiudizio  del  hfeo,  e lì  alpetta 
agl’altri  pili  prollimi  parenti  ; T.ml.deCaflr.conf. 
2 1 i.lib.iJCahai.refol.erim.eaf.i6q.n.i  i.&  i i.Cra 
gian.difeep.ijtM.io.cirqjS.HU.io.  vedi  Tereffin. 
deiur.fif,  lib.j.tit.  i. n.i 90. & fcqq.& numero  84. 
Card.Tofeb.  d.  Conci.  14.  per  tot.  tk  in  quello  nel  Jl. 
Delinquenti. 

3 2 E però  in  proportto  di  vederfi  vna  legge  Fiorcnti- 
ua dell’anno  1555. che vuolcchc  il  tifco  fucceda 
in  quella  porzione  d'eredità  che  fi  afpetterebbe 
al  figliuolo  delinquente,  come  fe  il  padre  furto 
morto  al  tempo  del  commcfTo  delitto , anzi  in  ri- 
guardo anco  de’bcni  acc^iiiflati  dal  padre  doppo 
il  commertb  delitto  dal  figliuolo, di  modo  che|il 
fifeo  abbia  quello,  che  farebbe  peruenuto  al  fi- 
gliuolo fe  non  aucrtè  delinquito , della  qual  legge 
tanno  menzione , &cfplicano  l' Oddo  eouf.  37.  ». 
72.  eSr  j9.Menochjonf.j16  Jl.  1 6.Fatinac.  de  deli3. 
& pan.qiixf}.  24.B.  1 53.1^  feqq~Altoffod.conf.9j.n. 
qi.&  num. 1 3 1 .«J- feqq. Ub. i . Cabli. caf.igj.num. 
60.  &c.  La  detta  legge  parla  folamentc  in  cafo 
di  ribellione,  vedi  Machinatori  numero 3. & 8. 
&c.  Figliuoli  num.4.&  9.C  però  non  fi  deue  efien- 
dcread  altri  cali. 

3 3 Banditi  riincfli  in  grazia , e cancellati  dal  bando  nò 
recuperano  l’eredità , o altro  che  per  la  loro  inca- 
pacità durante  il  Bando  fi  folle  deuoluto , & ac- 
quilUto  ad  altri , perche  il  Principe  non  s’ inten- 
de mai  voler  leuarc  il  ius  quelito  ad  altri . Ciar.  i, 
fi».  qujfi.jg.-tvrf.Sed  qujero  &e.  Menoch.  lib.j.pra- 
fump.  qó.  num.  9.  & feqq.  Mtoffod.  conf.  98.  num, 
ój.lib.  i. Teregnn.de lur.fij.lib. j,tit.uiMm.jj.e<r 
feqq. 

&e  poi, e quando  recuperino  ti  beni  efiflenci  appref- 
foilfiù.o,odaquellòalicnati,vcdiil  Capye.  de- 
ctf,69M.j.&n.ii.iiMagoa.decif.  Fior.  ló.Diag. 
reg.  6}  1.&  Tereff.deiur.jifMb.jJit.i.u.ij. &fcq. 
per  tot.  doue  ampiamente  tratta  ciò  che  recuperi- 
no li  banditi  rimertt  in  grazia , ite. 

34  Banditirìmefficoncondizione  della  pace  mentro 
non  tnollrino  dell’adempimento  di  tal  condizio- 
' oe  fi  anno  fempre  perbanditiadogni  effetto , ec- 
' cesto  che  col  lifeo , col  quale  tèmpre  che  fòlTero 
prefi  potrebbero  mofiratc  tal  adempimento , & 
anco  mentre  fia  vero  li  gioucrebbe  per  godere  1 
priuilegi  delia  fua  Città , di  che  vedi  il  Cratiano 
diJcep.jogjt.i.O'feqq.Diqactto,  italtrom  ma- 
tetia  di  limili  coiidizioni  ,0  modi  apporti  nella... 
remiilìone  de’banditi  incooiòrmità  ^ quanto  fo> 

pra , 
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prì  ,yedi  T'eregrinJeiMr.fifJit.^jii.ìM.ii^fej.  iimrf.  qrntiì.  ijutH.  lof, ptr  tot.  (ino  al  numero 

jdfintn,CaiulcrJeei/.i^ì.p€rtot.8ttaQveiìo  nel  jóo.&l'vlpm.m  Sucod.  qiufl.  loj.par  tot.  fot. 


^.Grazie  n.i. 

;5  Bandiri  rimedi  in  graziai  fendo  gii  rdlaci  liberi  da  40 
debiti  per  la  conÀfcazionc  de'lorbenii  non  poflb- 
noelfcremoleftatida'creditori  benché  diuenide- 
ro  a miglior  fortuna  > fe  pure  non  fodero  anco  re- 
ftituiti  a'bcni  • o lor  parte  Gradali,  di/cep^i  j.  »», 

34.  dr fcqq.  ad  6a,  P.Manara  nelle  fuc  Notti  Ma- 
linconiche/«roT«g.45^/rc4med('io»/b(.85. 

fó  Bandito  rimedò  con  fuppodo  d’aucr  ammazzato 
altro  bandito  ifcoprendod  la  grazia  furretticiai 
e che  da  (lato  ammazzato  da  altri  ricade  nella 
prima  pena  ■ & in  oltre  deuc  edere  punito , Coiai, 
ca/.iqi.pertot. 

] 7 Banditi  come  (i  pollino  rimettere  per  auer  ammaz 
zato  altri  battati  di  pari  > o maggior  delitto  > c 
non  minoro  ■ vedi  il  Coiai,  tejol.  crìm.  caf.  \ p-j.tìr 
r«f.  144.  yedi lofranamcr.^.  Fariuac.  de  var,  quaft. 
qnaSU  lOj.niiiBer,  iig.&c.  O-oum.  lio.&jeqq. 
ad  ip4« 

ii  per  conofccre  fe  il  delitto  (ìa  maggiore  > o mino- 
re s’attende  la  qualità  icaufaiSt  origine  di  edòi 
c non  la  pena  impella)  oda  imporli  ifenon  (odi-  4; 
mo  in  cali  diibbioli . Coiai.  l.  cit.€r  Guot^  deff. 

3 ■ cap.S.f'rlpitt.ìn Siuo  Farinac.d.  quali. i o j . n. i d. 

C che  li  banditi  li  pollino  rimettere  per  auer  (co- 
perti altri  banditi  ■ o per  altri  benefìzi  fàttì  al 
pubblico.  MoioehJeSlrbitrar.qtuft.pi.nmierB 
S.&  9. 

Et  in  quello  calo  non  edere  necedària  la  pace  degl' 
eredi  del  bandito  motto  > vedi  Farinac.d.  quali. 
io;.u.ty6.er  lyS. er  yvlpm. in Suco n.  14  doue 
anco  >chcIaprcfentazione  del  bandito  viuo>  o 
morto  li  può  fare  per  mezzo  d'altri  Scc. 

]S  Banditi  • che  li  pollino  lecitamente  ammazzare  Irà 
di  loro  > fe  pure  non  lì  auedero  vicendcuolmente 
data  fede  di  non  lì  oHcndcre  > vedi  il  darò  /.  Hor 
micidium  verf,  Sad  an  licebit  P,  Manara  nelle  fue 
Notti  Malinconiche  ) Interro^.  94  circa  medium^ 
fot.  1 ; 7.  doue  anco  aderifee  ellere  kciu  fra  di  lo- 
ro la  difefalin’alla  morte  .lite.  43 

Se  poi  da  lecito agljllcdì  banditi  difcnderlicontro 
gi'altti  non  banditi  > che  li  pcrfegiiitano>  vedi  fo- 
pinioai contrarie > che rifcrifcc  il  D«r».rrg.  193,- 
Imit.i.&il  Fanntc.de  far.  quaft.quafi,  loy.nt. 
109.& leqq.  doue  conclude  non  edcrgli  lecita-tal 
difefa  > de  il  l'vlpm.  in  Suo  d.  quali,  i oj ai.  1 3. 

39  Banditi  di  ragione  comune  non  poflbno  clTcrc  of- 
fclì  I ne  ammazzati)  ma  ben  si  in  vigore  delle  leg- 
gi ) liatuti  1 e bandi , che  contro  di  loro  fono  per 
tutta  l'Italia  d i modo  che  ciò  è permelfo  anco  in 
conferènza  > e fenza  peccato  porche  li  faccia  per 
zelo  di'giuAizia  > e non  per  odio,  e caula  partìco-  43 
lare  > il  che  (limo  difficile  : 7denotb.de  .Arbitr.  qu, 
9a.num.6.  & per  tot.Caialjaf.6 1 . nu.  ^.&feqq.  P. 
Manara  d-  Interrog.pq,  inprin.fol,  156.  e vedi  il 
Dun.  reg.óS.  doue  riferifee  più  cali  > ne'quali  non 
è lecito  lenza  peccato  ammazzare  li  banditi  > Sic, 

Ui  tutto  vedi  ampliffioiamentc  Farinac.  de  nar.& 


333. 

Banditi . mentre  la  fentenza  del  lor  bando  fbire 
nulla  non  pollone  impune  elferc  ammazzati)  e 
chi  gl’ammazzalVe  dourebbe  ellérc  condennato 
in  pena  llraordinaria  ad  arbitrio  del  Giudice  Ha- 
te la  fua  colpa  in  non  auer  oon  maggior  diligenza 
procurato  di  faperc  le  condizioni  > e qualità  della 
ìenteiiza , Tdenocb.  de  .Ariitr.  quajl.  90.  numer.  7. 
& caf.i9ìA!rdeprafiimp.lib.j.pralHn^.i9.nim,9, 
evediilGratiano  dilcep.6)9.mon.  t.&feqq.Fari- 
nic.de  var.  & dmerf.  quali . quali.  103.  iwm.3  6.0- 
/'??• 

E che  pendente  l'appellazione)  o reuifione  della 
fentenza  non  poflino  edere  oll'tli . Magon.  deci/. 
Fior.  I i9jium.  1 o.  Menocb.  d.  quafopo.  mm.  j 9Ja- 
rinac A. quaft.  IO ^jtum.^o^.&  jeqq.  doue  però  at- 
tellafupcrdua  la  difputa.  anelo  che  in  pratica 
non  fi  dà  appello  nelle  caule  criminali  ) potrebbe 
nondimeno  auer  luogo,  quando  per  grazia  del 
Principe  fulfc  conccfsa  la  teuilione  della  caufS)  o 
lì  difputafse  la  nullità  > &c. 

Banditi  pofsono  impune  efsere  ammazzati  anco 
da  gl'illeffi  fratelli  ) c da’medefimi  ricettati . Mi- 
chàior.defratrib.part.  3.  cap.  3S.11.  i i.0-feqq.ad 
ly.inf.n.yi. 

Non  polfono  però  elTere  ammazzati  da'  figliuoli 
anzi  che  da  loro  polfono  impune  edere  ricettati . 
7denoch.de  Arbitr. quaft. 90.num.q^.tircaj.q^6. 
num. 30. 

E fe  vn  figliuolo  ammazzalfe  il  Padre  bandito.fuor 
che  in  certi  cali . doucrebbe  edere  per  pena  deca- 
pitato ) come  ancila  il  P.  Manara  nelle  fue  Notti 
Malinconiche  Interrog.pifol.i  53. 

Di  quella  materia  però  rifpctto  al  padre . figlinoli) 
fratelli,  moglie,  marito,  vadallo.  feruitori.  e 
padroni  .quando  come  banditi  lì  pollino  fra  lo- 
ro ammazzare  ,0 nò,  ueài  Farinac. d.qoaft.  103. 
n.iy%sirc.ad  389. &F’vlpinjnSuod.quaft.io)ji. 
ii.&feqq. 

Banditi  prefì . e fatta  la  recognizione  della  perfo- 
na  fcinplicementc  fenza  entrare  ne’meriti  della..) 
caufa.operlorconfclfionc.opcr  mezzo  di  vi- 
cini, o altri  fi  dcuono  punire  nella  pena  in  che 
fono condennati  .e molte  cole  in  materia  di  tal 
recognizione  > vedi  per  il  Cabal.  ref.  crim.  caj.  3 70. 
per  tu.  e più  ampiamente  per  il  Cariar,  nel  fuo 
trattato  de  c.veeaf./eiir.cepf.  bauiiit.  per  tot.  Se  li 
deuc  però  adegnar  termine  a dir  la  caula  fwrdie 
la  fentenza  non  fi  deua  efequire  potendo  allegare 
nullità,  dt  altre  eccezioni.  Sic.  ini. numero 3 7. 
S4.SIC. 

Banditi  prefi  nell'altrui  iurifdizionc . e fuori  de' 
luoghi . doue  fon  banditi . benché  dalla  Cotte 
del  Principe  banniente.noii  fi  polfono  punire, 
ma  deuono  edere  rilalfati.  Cabaliocaj.19i.per 
totum . 

£ che  nell'altrui  iurifdizionc  non  pollino  elferc  of- 
frii lenza  licenza  del  Principe,  e Padrone  di  quel- 
la. 


PER  AL 

la  > che  la  può  concedere  mentre  non  gl'  aucflo 
aflicuraci.  Tilaiura  Imerrog.  94.  circa  mcdiimj 
/W.  1 5 7.  e vedi  Teregriu.  de  imr.fi/'  Uh.  3 ait.TJi.  1 8. 
Baiard.alClar.f.bomicidiiOttiium.  i6S.  e^/cf.Se 
ampiamente  Farmac.deyar.qua/i.qiutji.  loj.nu. 
ioé,e9'C.adì6o. 

44  Banditi!  relegatii  o limili  a'quali  fìa  denegau  l'au- 
dienza  non  pofsono  agerc  in  giudizio  1 e tutti  gl’ 
atti  fatti  io  lot  fauore  fono  nulli>  ne  polTono  con- 
trattare per  fe  I ne  per  mezzo  d’altri . t'ala,  de-i 
mJtit.eX  defcB.  inhabiUt.feu  mandali  num.  ;i.e^ 
feqq.fol.  i$6.  Menccb.  de arhitr.  caf.q^g.  imm.  34. 
feqq.  Tllagim,  deci/.  Fior.  3 6. num.  1 9.  &c. 

4J  Banditiicheannobenidadcuoluerli  ad  altri  per 
fideicomcflb  doppo  la  lor  morte  > mentre  ellì  na- 
turalmente viuono  dcuono  tali  beni  rimanere  al 
fifcoi  fc  pure  non  conlfalTe  della  volontà  del  tella- 
tore  in  contrario  > o ci  Ibflc  vn’  efprefla  proibitio- 
ne  d'alienare  ! perche  in  quello  calo  fobico  fegui- 
to  il  Bando  fìdeuoluonoalli  Hdeicomidàriho  al- 
tri chiamaci  fenza  alpctcare  la  morte  naturalo 
del  bàditoi  & il  dfco  non  può  trattenerli  per  tem- 
po alcuno  l.cum  pater  f.bareditatemff.  deleg.  3. 
.Alex.  con/.  33,  Uh.  i,  Montan.  de  lui.  cap.  33.  num. 
509.  fol.  l 'ij.Magon.dec./lor.  i d Jt7.der.73  J».  I Mec. 
pi.  num.}  Z.&  decif.pl.  n.48.  'Petr.  defideicom.  qu. 
1 1.  num.  }6}.Tcregria.deiurefif.lib.}.  tit.i.num. 
6p.  nwR.98. & pp.Mtograd. eon/.pS.num.pi. Uh. 
I . conj.Spjium.}  i Jih. i. 

Vedi  morte  numer.  3.  fideicommefli  nnmer.  z,  &c. 
Beni n. 

4$  Banditi poflbnottan/ìtare peri  luoghi  doue  fono 
banditi  per  andare  ad  altri  luoghi  ^urue  nel  paf- 
(are  polibno  anco  fermarli  a bere  > e mangiare  • & 
ellendo  preti  deuono  elTcre  rilalTati  > e non  puniti 
Tdarfil.eonf.  %}6jmm.i6.  Cepbal.conf.ioq.nu.  13. 
con  altri  > che  adduce  > c feguita  il  CabaL  caf.  387. 
num.  74. 

Si  guardino  però  li  banditi  da  quella  pratica  per- 
che non  è vera  ■ e non  fi  oITcrua  > anzi  mi  maraui- 
glio  molto  del  Cabal.  che  abbia  ciò  fcritto  anco 
per  modo  di  confjglio  &c.  ma  molto  bene  fe  ns 
fcufaaln.Si. 

47  Banditi  tolleraci  non folo  de fafioi  ma  talmente! 

che  paiano  approuati  .e  rimedi  dal  Prencipe  non 
poflono  impune  edere  offeli . Menocb.  de  .ArbUr. 
quali.  90.  num.  }6.  & $7.  Magon.decif.  Fior.  iS. 
per  tot.  Terrgr.  de  iur.fifdih.  5 . tir.  3.  n.  8 8.  Farinac. 
quafi.  iO}.n.iip.&feqq. 

48  Banditi  polTono  effere  prelì.e  ammazzati  eciam  có 

fraudÌ!per  denariiper  alTafiinio  ,'c  proditoriame- 
te . CaoaU  ref.  crim.  caf.  330.  num.  40.  ^e.  Mana- 
ra  Interrogat.  94.  in  fine  fol.  138.  f'ulpm  in  Suco  Ea- 
rinae.quàli.io}ji.ii.cqaeliiè  la  piu  vera!  co- 
mune ! e praticata  opinione  t fe  bene  il  Menoch.de 
Arbitr.quaH.go.n.q8.&  49.  tiene  douerli  punire 
chi  gli  ammazza  per  denari  ! o proditoriamente  ! 
vedi  Farinac.  de  var.&diuerf. quafi.  quafi.  103.  n«. 
i6.&c.&n.io'j.tr feq.ad  1 19.Cabal.deom.gen. 
homicid.n.}pj&  feqq.&  n.qo6.& feq.&  ».  j ap.iS- 
feq.&-n.}-}9s!rfeq. 


F A B E T 0 . 49 

49  Bandite  fc  liano  dóne  grauide  etiam  di  pochi  gior- 
ni ! & per  coito  illecito  non  fi  polTono  oHcnderej 
perche  il  parto  innocente  non  perifea  Menocb.  d. 
quafi,  po. lima.  5 5 . Manara  Intcrrog.pq.  m principio 
doue  anco  che  nò  li  poflono  far  morire  dalla  giii- 
ftizia  fe  non  quaranta  giorni  dopo  il  parto  qiun- 
do , c come  lia  lecito  veciderc  le  donne  banditC!0 
nOi  e fc  fi  dcua  il  premio!  vedi  Farin.  de  var.  & di- 
uerf.  quafi.  quafi.  lO}. num.  61.  &•  feqqj'vlp.in Su • 
coda(utfi.io}ji.T.ér  8' 

30  Banditi  da  vna  Città  ! e luogo  come  ^ e quando  s’ 

intcndino  edere  anco  banditi  dall'altrc  cófédera- 
tc!vcdiamplamencèil  Menocb.de  .Arbitr. quoB. 
100. per  tot.  Peregrin.  de  iur.fi/.  lib;}.  tit.-j.  numero 
ip. Farinac. devar.  quafi.  quafi.  io},  numer.  110. 
ó-HUiner,  iii.f'ulpin.  in  Suco  d.quafi.  io}.num. 

19. 

3 1 Banditi  per  femplici  caufe  pccuniaric!  o per  delitti 

non  degni  di  morte  non  poflono  impune  eflcre 
oficlì  nella  perfona  perche  la  pena  deue  eflcre  có- 
mcnfutàca  al  delitto  Menoeh.  de  .Arhitr.  quafi.  90, 
num.  }-j.&feq,  vedi  pienamente  Furiiuc. de  lur. 
quafi,  qu^.  103.  num,  160.  & feqq.  ad  373. 

E come  quelli  tali  non  perdano  anco  il  iuv  delle 
fucceflioni , ne  gl’  altri  benefici  delle  patrie  loro  > 
8t  altro  vedi  il  Cabal.  rtfol.  crimaa/.iéq.  tm.qt.ó' 
/eqJ'vlpSuc.Farinae,qui^.ioiji.'/.&  8. 

Non  lì  dicono  però  propriamente  Banditi  fe  non 
quelli  che  fono  condennaci  in  pena  della  vita . 

$1  Banditochicredcfled’ammazzare!&ammazzaf- 
fe  vn’alcco  che  veramente  non  fòflè  bandito  1 coi- 
rne ! e quando  li  polla  fenfare , o punire  prò  mo- 
doculpat!  redi  il  Menocb,  de  .Arbitr,  caf,  syq.per 
tot.&  Farinae.de  var  .quali,  quafi.  1 03  jnn».  135.^ 
feqq: 

33  Bandicichiammazzaflcignorantementeicioenoa 

fapendoche  Tollero  banditi!  mentre  veramente 
liano  cali  è feufato  totalmente  dalla  pena!  noa., 
confeguifee  già  premio  alcuno  1 perche  dii  opera 
infcientc  ! Si  ignorantemente  ! non  merita . Me- 
noch.de  .Arbitr.  qué^.  90.  »«.  3 3.  Cabal,  refol.  crim, 
caf,  i%qjm.l}.Ó'c.&  caf.iqqfertot. 

Anzi  che  non  foto  Ga  feufato  1 ma  anco  deua  con- 
feguire  il  premio  pare  inclini  il  medelìmo  Cainh 
dxaf.  1 8 7 J>.  30.  Cuag.def.  i ixap.  i . num.  1 7.  & ot- 
timamente lo  prona  il  Farinac.de  var. oc  dmer/qu. 
we/l.  io}.num.}o,&feqq.ad}6.  doue  per  tutta 
erta  41M/I.  tratta  quando  lia  permeilo  ammaz- 
zare li  banditi  Se  auer’il  premio . 

34  Banditi cancellati  dalBando!  ma  ingiulla!  enul- 

lamente  > o da  chi  non  auefle  autoriti  > lì  hanno 
per  non  cancellatile  poflono  come  prima  eflere 
ammazzaci  >8t  altri  cali  limili!  vedi  per  il  Menoc. 
d. quafi. 90. R.33.^ feqq, caf, 18 }ji.i.&  }.Si  am- 
piamente per  il  farnMC.Relhid.  4)»^.  io3.iunner. 
100.  &■  feq.  Duen.  reg,68.  per  tot.  E come  anco 
cflcndoriniefsi  imi  non  cancellati  da  foliti  libri 
pofsino  tuttauia  effere  ammazzati , vedi  Farin.  d. 
quafi.  io}.n.qpr&feqaid  loo.&f'vlpinJnSucon, 
10.  & iifol.ii}. 

G Banditi 
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5 ; Baoditi>o  notorìj  delinquenti  contro  dc'quali  non 
<ìa  anco  promulgaco  il  Bando , ma  in  breue  li  de- 
umo  bandire  non  Hanno  per  banditi  ad  clTctto  di 
poter  etier  ammazzaci  fcconoo  il  Ijf.  T o/ch.  te  al- 
tri addoai  dal  Barbo/a  de  Axiemutjnr.Axioma.6. 
infine. 

Anzi  che  tali  notori  delinquenti  > a’ quali  fìano  gii 
palfaii  11  termini  delle  dilefe  > benché  non  ancor 
banditi  pofsino  impune  eflcre  ammazzati  come 
banditi» aiferma  il  Cubai.  ettf.zT^jt.  i i.O*  fe<].Si  io 
difsi  nelle  mie  refolue.eap,9}.u.zj.Slèdi  «edcrlì 
ìlBaiardoad  Clór.inf.Homicidinmn  ipj.farin. 
fnfrMÌt.qiufi.  io;.n.ii}.epiù  ampiamente  ni  nn. 
jeq.mU^t.ìzfer  tot, 

q6  BandiciiOdclmquenti  di  Staci  alieni  non  H polTo- 
Dobr  catturare  ad  inlfanza  di  particolari  fora- 
ltier.i  fenz’  ordine  del  MagiUrato  degl'  Otto  > o d’ 
altro  Superiore  » comeperordinedi  detto  Ma- 
gillrtco  delti  4.  AgoHo  idoi.ò  ido;'al  libro  de' 
StatutidcllaTerradelSolec.  iij.  Vcdifopranu, 
14.  A Rettori  n.70. 

Ì7  Banditieflendoprcfì  lì  dtuefare  |a  rrcogniziooe 
della  perfona,  e fentenza  per  mezzo  di  lor  con- 
(cfsiooe  I potendo  > o per  altri  modi  legittimi  con 
auuertire  femprc  di  non  gf  interrogare  > e tan- 
to raeao  torturare  delle  cofe  conttaute  nella  fen- 
tenzapalbra  contro  di  loro  io  gtodicato,  e tor- 
turandoli fopra  complici  ricettatori  > & akri  de- 
litti come  li  cofloma  di  confuetudine  mafsime  ne 
ladri  iStadalsini»  farlo  con  folenne  prorelfa  in 
atti  di  non  pregiudicare  alla  fenccuza  > e Tempre 
con  interrogatori  dillelì»  e non  ceteraci  • ne  con 
dire  tnterrogaco  opporruname  nce  dee.  perche  ri- 
fpondcndoeTsiTopra  il  delitto  principale  lì  po- 
trebbe dubitare  ellecne  Itaci  interrogatile  Tolte- 
oendo  la  n^cma  col  tormento  non  lì  potrebbe 
cTcquire  la  Tentenza  , e quando  fodero  interroga- 
ti nel  tormento  delle  cole  già  deciTe , e giudicare 
non  giouartbbequallìuoglia  procella  come  con- 
traria al  Tatto  fecondo  che  ampiamente  dimoltra 
il  Farhucjfuefi.qa  n.6.&  feq  Cartar.de  exeent/ent, 
eaf,  bannit.  eap.  1,  B.5  7^  jeqqjtd  8 i.Cna^Mff.qo, 
top.  9.  n.j.&Jeq. , vedi  /opra  «.41  a»/,  bmm.  6q.  0" 

M- 

Della  formala  > e modo  di  tali  recogniaioni . redi 
nncof  jimbrofin,  nel  /no  Vroeeff.  informat.Ub.6.  co, 
I.  &■  feqq.  doue  ocrimamence  parla  di  quella^ 
materia  toc. 

58  Ban  liti  benché  pollìnn  edere  oflelì  in  perfona, non 
podono  edere  Tpogliati  de’lor  bcniiTc  non  di  quel 
il  che  nell'atto  della  lor  rccilìonc  auedero  addot 
lo , e lì  Icuallm  incontinenti , o Te  non  foTsrro 
Ribelli , Se  auanti  la  conliTcazionc  perche  doppo 
a'aTprtceriano  al  Principe , eedi  BonifacÀe fnrt.  f. 
I o.ii.  iq0-eM  IOO./Ó/.  t j-jJiariaacJe  var.&  din. 
quali  qnafl.io},n  to  rire  BaiardaUClarJJromici- 
d.umn  tTtJScanarolM yifit.Carceriib.i.f.zÌjt.t. 
tfc.fol.)n9. 

B.nditi  non  foto  edi  pedono  cTaere  impune  am- 
nuzzaci , ma  anco  1 luco  cuuipagai , Se  aulìhato- 


ri  benché  peraltro  non  fofsero banditi, il  che  non 
ha  dilficoltà  llanti  li  Bandi  accennali  di  Topra^ 
mm.z.Pjriiiae.d.quafi.ioj  ».i7a.eucllcmic  re/oT. 
tap.pjji.nJ'vlpM  Sneo  d.  qnaji.  105.  naia.  14./M. 

50  Banditi  Tendo  Sacerdoti , o Chierici  non  poTsono 

impuuneeTsere  ammazzaci , mentre  che  non  ToT- 
fero  Itati  concénati  per  delitti  enornii  per  i quali 
aoefsero  pcrTo  il  priuilegio  elencate , diche  redi 
Farinaejdjjnafi.  to).ii.;  i ìtìrjeq. 

Vedi  Prcuiio  ii.a  i.int.n.70. 

51  Banditi  Tepodìno  impune  cTscie  ammazzaci  ìn^ 

Chic-Ta  ,r%Ai Farinac.d.quaSÌ.  10j  n.7aj.ep-  714. 
doue  riTenlce  due  contrarie  opinioni  »c  par  che^ 
feguiti  l'rlcima  aflìrmatiua.la  quale  io  incenderei 
quando  fono  tali , che  ut  n gouino  dell' immun»- 
ca,  e quanto  alla  pena  temporale,  ma  non  già 
quaiicu  alla  Tpirituale  per  la  nolaziooe  del  luogo 
Tagro  > che  rcllarebbe  polluto.  ma  lanegaciiia  To- 
lamence  rifcriTcc  il  yvlfin.  in  Suco  d.  quafi.ioi.  a, 
is- 
sa Banditi  tanto  di  vita . che  di  Galera  nclli  Stati  di 
ToTcana  non  lì  può  proporre  di  rimetterli  men- 
tre che  non  fìano  Dati  almeno  cinque  anni  con- 
dennati , o che  edì  non  ottenelscro  tcTcricco  con 
laclauTola  non  oflantc  come  per  ordine  del  di  i. 
Maggio  I ;pa.  in  filza numrr.  a j«.  e regìDrato al 
hbr.  ;.  de  Sracut.  Crim.  del  .Vlagillraco  degTOtto 
c.tSa. 

Vedi  Tupplicare  n.i.Ste. 

Sj  Bandiricomefìdeuinofarcancellarcin  Camera., 
fìfcale  altrimenti  lì  abbino  Tempre  per  banditi. 
Vedi  Condennaci  n.19. 

S4  Banditi  inconcumaciallante  il  Dacnto,  e confue- 
tudine  che  li  contumaci  lì  abbino  perconfelfiTctò 
che  lìa  di  ragione  comunc)vcnendo  in  mano  del- 
la giuDizia  , Tacca  la  douuta  recognizione  come., 
fopra  n.qa  & j 7.C  con  Tinfrafcritte  confìderaz io- 
ni , lì  procede  all’eTccuzione  della  Tentcnzauncn- 
rre  che  dal  Principe  non  ToTsero  ammedi  a nuoue 
diféfe , nel  qual  cafo  benché  non  lì  giullilicarsero 
quando  gl'indiz  j ToTsero  molto  de^li  non  lì  cTe- 
quiTce  la  Temenza,  ma  lì  Toctopongono  al  tor- 
mento , o vero  li  mitiga  la  pena , ( anzi  io  hò  ve- 
duto molte  volte  in  cafo  clic  erano  Dati  conden- 
naci conindizijmolco  leggieri, eremoti,  nel  di- 
fegno , c negotio  che  fopra  il  procefso  della  reco- 
gnirionc  lì  fa  a S.  A.  S.  per  l'elecuzione  della  Tcn- 
tenza, quando  non  Tono  Dati  ammedi  a nuonc 
difcTc  farfeli  riTeruo  di  i ;.  giorni  a Tupplicare 
S.  A.S.  per  la  moderazione  della  pena , o grazia.., 
c così  molte  volte  efserli  moderata  dalia  benigni 
ti  del  Vrmàpe(Cartar.de  execut.feut.  tape,  banmt. 
Cdp.i.ii.a  jo.cp-  feqq,  vedi  contumaci . Se  il  Scanar, 
de  yifit.  Cfrcer.lib.  I.S.7.C.  I .&■  ifer  totJ'nip.  Sne, 
FarmJe inqni/jjuafl.x  i n.S.cP  Jeqq, 

S{  Come  lì  faccia  dercarccognizionc  per  mezzo  della 
lor  confe  dinne  Tpontanca  afscrcndo  else  re  I i me- 
defìmi  in  corpo , c Tollanza  conrenuci  nella  fen- 
tenza >0  negando  ciò  per  tortura  cun  le  dcuuce 

procelle 
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proreAe  fenza  pregiudizio  della  fentenza  > e Tuo 
contenuto  .quando anco  lì  torturarselo  fopra.. 
complici >&  altri  delitti,  o vero  per  teflimonij 
(da  craminarrdi  in  faccia  conftituti  ne'  foliti  abi- 
ti fra  altre  perfone  limili  per  fuggire  ogni  fofpet- 
to  di  luggefrione^  che  dichino  quelliefrete  li  me- 
dclimi  in  corpo . e folianza  contenuti  nella  fen- 
tenza . & altro  con  le  formule  di  cali  recognizio- 
ni, vedi  per  il  Cartar.  i.  tratt.  e.  i.pcrtot.& Som. 
d.Céip.i.&  i.ptrtorim . Vvtfin,ùc.(it.  ntmer.Z. 

&-C. 

E lana  detta  recc^izione  non  teda  altro  che  l' e- 
fecuzione  della  fentenza.  auanti  fa  quale  però  fe- 
condo l'opinione  di  moltifpraticata  gioroalmem 
te  ne'Stati  di  T ofeana)  li  deue  afsegnare  rn  breue 
termine  a dire  la  caufa.perche  non  li  deua  efequi- 
re.  potendoli  allegare  nnllitdrefultanti  dal  mc- 
dclimo  procefso.  & altro  benché  quello  non  fem- 
pre  li  ofserui  nel  Stato  Ecclcliailico  in  virtù  di 
Bolle  Pontifìcie  che  togliono  ogni  rimedio  fenza 
la  grazia  del  Principe  come  prona  Carrar.  dJrat, 
c.ìfertot. 

Ò7  Deue  nondimeno  il  Giudice  auanti  detta  efecuzio 
nc  conliderare  molte  cofe . 

Primo  non  folo  la  fentenza . ma  tutto  il  precelso 
maflime  fendo  data  da  altri . 

Secondo,  fé  conili  dell'  innocenza  del  conden- 
nato. 

Terzo . fe  dalla  faccia  dell'  Inquilitione . o querela 
li  fofse  più  tolto  douuto  afsoluere  chccondcnna- 
le . o in  pena  minore. 

Quatto  la  qualità  degl’indicij  fopn  de'quali  è fon- 
data. 

Quinto  fe  condì  del  corpo  del  delitto . 

Scilo  feda  proceduto feruatis  feniandis  di  modo 
che  non  vi  deno  nullità . 

Settimo . fe  dano  precedute  le  douute  citazioni . e 
bando  fecondo  li  datutì . o confuetudine  de'  luo- 
ghi. 

Ottauo . fe  da  data  da  Giudice  competente,  opa- 
tifea  altri  difetti . o nullità . 

Nono,  fe  peraltro  conili  dell'iniquità.  Stingiudi- 
zia  della  fentènza . 

Decimo . fe  da  contro  minori . pazzi  > o altri  che 
dalle  leggi  non  d punifeono . 

Vndecimo  > fendo  più  condennati  per  il  mededmo 
delitto  auer  quel  riguardo.che  di  ragione  d fareb- 
be auuto  da  principio  fe  fbfseto  dati  nelle  forze 
della  Giudizia  .per  trouare  il  vero  delinquente . 
autore  della  rim.  trattato,  o premeditazio- 
ne. 

Duodecimo,  fe  il  condennato  folse  dato  contuma- 
ce per  dolo . o inganno  d'altri . 

Decunoterzo.  fe  da  dato  capace  del  delitto  impo- 
dogli. 

Decimoquarto  > fe  conili  delle  qualità  a^rauanti. 
e fodanziali  del  delitto . nelle  quali  è fondata., 
la  fentenza . perche  quanto  ad  efse  non  bada  la... 
contumacia  > che  opera  folo  circa  il  fatto  princi- 
pale. 
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Decimoquinto  > fe  il  coiumnaco  da  dato  trattenu- 
to da  giudo  imprdliiiento . 

Decimofedoi  fe  da  dato  prefo  per  forza  priuara.. 
fuor  della  iurifdìzione  > douc  era  bandito . e con- 
dotto nel  luogo  del  Bando . 

Decimofettimo . le  parole  precife . c formali  della 
fentenza  per  ctmofccrc  ciò  che.  e quanto  impor- 
tino . c come . & in  quanti  modi  d pollino  verid- 
care. 

Dccimottauo . fe  il  delitto  fofse  dato  prclcritto  a- 
uantila  quercia,  oinqiiidzione. 

Decimonono  > fe  d tratti  di  donna  grauida . e tro- 
uando  alcuno  dclli  predetti  > o dmili  difetti . ben- 
ché ilGiudicc  non  pofsa  afsoluere . ne  liberare  il 
condennato  deue  loprafcdetc  nell'  efecuzione . e 
renderne confapcuole il  Principe,  al  quale  s'af-' 
petta  fare  la  graz  ia . o ammettere  a nuouc  difrfe. 
o moderare  la  pena  fecondo  la  qualità  de'cad.e 
delle  pe rione . di  che  vedi  pienamente . capo  per 
capo . Cartar.iljratt.Ciip  fin.  per  tot,  a' numeri  4fij. 
Cuatt^deff.ì^.eap.z  z.&  Scanarol.dxap.  i.n.6.&c. 
& ampiamente  il  Farin.  & Vvlp.  in  Suco  de  Inquif, 
tjualì.i  i. per  tot. 

dS  Banditi  dello  Stato  di  Siena,  come  da  ciaCcuno  d 
deuino  perfeguitare.  ammazzare . o darli  in  po- 
tere della  Giudizia . c come , c fotto  quali  pene 
Qotidcarli.efcoprirli.vedi  li  bandi  particolari 
per  detto  Stato  dclli  ad.  Febbraio  1557. 27.  det- 
to i$d2.&4.Marzo  1504.  & altri  &c.inf.nutn. 
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Banditi  in  pena  della  vita . o Ribelli . accio  da  tut- 
ti dpofsino  fuggire  ddeuono  in  tetminc  di  otto 
giorm'  dal  dì  della  data  fentenza . o purificata  fe 
vi  fofse  qualche  tiferuo  far  publicamentc  bandire 
Dc'luoghi  {olici  col  nome , cognome,  e patria  con 
hit  il  tutto  notare  in  piè  delle  fentenze.  acciò  da 
alcuno  non  (è  ne  pofsa  pretendere  ignorauza>fot: 
to  penaallì  Rettori . Giudici.  Caualieri>e  Notai 
che  inciòmancafsero  di  feudi  cento  d'oro  in  fb- 
lidovn  pagamento  badante.  Decreto  delli  tp. 
Maggio  i5t>g. 

70  Banditi  Chiericiiche  non  pofsino  efser  ammazzati 

impune  li  è detto  dì  fopra  num.  do.  ma  in  con- 
trario anzi  che  pofsino  impune  efser  vccili  mén- 
tre però  fumo  dati  legittimamente  condennad 
dal  lor  Giudice . vedi  D.  Carol,  de  Graffi,  de  effieB. 
ileric.  mm.66gj& feqq.dr  il  T.  Stefano  de  Neapol. 
trote,  de  prtuip.  iwr.&  ii^fartdib,  t . cap.  t p.  mmteà 
Top. 

7 1 Banditi  (ciò  che  lìa  di  ragione  comune . redi  fopra 

num.41..}  dante  la  generai itàiedretrezza  dc'Ban- 
di  in  quedì  Stati  non  pofsono  efsere  ricettati . ac- 
compagnati , ne  datoli  altro  aiuto . o fauorc  dal 
Padre . Fratelli . ne  altri  come  fu  tefoluto  dal  Ma- 
gidrato  degl’Otto  fotto  di  z i .Aprile  1 dd4-  fopra 
vn  Precelso  dì  Barga  contro  Girolamo  Adami . 
&altri  in  filza  Procefsi  dio.  nnm.  Jp.edi  Nego- 
zìjnum.bcnchequanto  al  Padre  fofse  detto  de- 
gno d'cfscre  commilerato . e dante  la  Procefsura 
patita  non  molcdarddauantaggio.  & il  medeli- 
G 2 mo 
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mo  Ci  dourebbe  dire  della  moglie , mar$ime  non 
potendo  rciìHcrc  alia  violenza  del  marito  > come 
e (lato  odcniato  in  altre  caule  di  pretele  ricetta- 
zioni di  banditi  «vedi  io  quello  nel  §.  Statuti  nu. 
z4A  feq. 

7*  Banditi  > che  dopo  il  Bando  non  eleggono  llanza  > 
o domicilio  in  luogo  alcuno  > ma  vanno  > or  qua  > 
or  la  vagando  poflbno  come  Vagabondi  elTer  pu- 
niti da  ogni  Giudice  . Clar.$jin.^iufl.ì9.niiitt.6, 
& fcqq.  Farinac.  de  Inani fit.qutji.q.  n.  1 4.  ^ l'vlp. 
in  Suco  num.ff.  & i o.fol.  i o.  Vedi  nel  $.  Vagabon- 
di num. 

72  Banditi  per  caufa  d’omicidio  > commettendo  nuo- 
uo  omicidio  voloutario  lì  hanno  per  Ribelli  > o 
contro  di  loro  anno  luogo  tutte  le  leggi  > che  par- 
lano di  Ribelli  > quanto  alle  lor  petiòne»  e beni 
come  per  deliberazione  delli  la.  Febbraio  1450. 
Quale  veramente  par  degiu  di  rifleffionci  le  tene 
non  l'hò  mai  viAa  praticare  > ne  credo  li  oflèr- 
iii. 

74  Banditi>ocondennatì  dello  Stato  dì  Firenze  non 
fono  fienri  nello  Stato  dì  Siena>  ne  meno  quelli  di 
Siena  nello  Stato  di  Firenze  come  per  legge  del 
Magidrato fupremo de'Cólìglierì  Marzo  i^6q. 
t Referitto  di  S.A.S.  in  filza  S6.  Supplicazioni  6- 
fcali  n.i4.fottodi  az.Marzo  iq6$. 

ff  Banditi  acciò  fi  rirrouino  non  fi  può  lafciare  palTa- 
redìqui>nedi  la  d'Arno  alcun  Incognito allej 
Barche  ■ ne  a Nauicelli  > ne  in  altro  modo  dalla., 
nane  a Empoli  in  fu  vejdb  Firenze  > c fopra  Firen- 
ze fono  pena  della  Galèra  come  per  referitto  di 
S.A.S.dellì  zo.Maggiotjjd.allibro  del  Signor 
Segretario  Poli . Ciutifdizionc  d^f  Otto  > 8c  al- 
tro c.  187. 

7d  Banditi  per  aufa  d’archìbufate  in  tntti  li  ptegiudb 
zi  della  I^e  delli  z.  Settembre  ijyp.  benché  in., 
conformìtd  della  medelima  non  polfono  fperare 
di  rimetterfi.oribandirfì  con  bandi)  ne  in  almi 
modo; nondimeno animazziuida)  o dando  in., 
tnano  della  Giuflizia  vn’ altro  bandito  pur  pa 
archìbufatei  che  abbia  vno>  o piò  bandi  limili 
addoifo  ) purché  non  fiano  meno  di  numero  di 
quelli  che  abbia  detto  Bandito  > che  ammazzetd  t 
o darà  in  mano  dclla  GiuUìzia  l'altro  > può  fnp- 

' p]icare>  e gìuflificando  ratto  legittimamente  fari 

tibandito  > c cancellato  dal  detto  bando>  o bandi» 
c d’altri  confini)  c Galera)  e pene  pecuniarie.»»' 
chcaucfle;  E confeguirà  in  oltre  tutti  li  premìj» 
taglie  > e facoltà  di  rimettere  banditi»  che  fecon- 
do gl’  ordini  fe  li  competeranno»  come  per  Ban- 
do del  Magillraro  degl’  Otto  a ^.Settembre  1587. 
che  in  quella  parte  deroga  alla  detta  legge  del 
1 5 7p.  confermandola  pero  in  tutto  il  reflante  : fe 
bene  quanto  alle  pene  pecuniarie  come  fopra  fi 
dice  non  hò  mai  villo  cancellarli)  ne  intenderli 
graziate  con  Bandi. 

/.  B UV  DO. 

I Bando  delli  7.  Ottobre  15P7.  circa  la  proibizione 
di  tagliar  quercic)8c  altri  legnami  non  compren* 


de  la  Città  ) Contado  » e Montagna  d i Pifloia  » ne 
lì  luoghi  ) doue  fi  ellende  f vfizio  de’  foffi  di  Pila  » 
ne  la  Città  » e Capitanato  di  Volterra»  e Vicaria- 
to di  Valdìchìana  » che  anno  lì  fnoi  bandi  parti- 
colari» conferma  bensì  la  probizione  di  tagliar 
pinidomeflìcì  iefaluaticììn  qualfiui^Iia  parto 
del  Dominio»  come  in  detto  Bando  &c.  Del  te- 
fio»  vedi  nel  f,  Legnanu>  e S<  Tagliare  per  to- 
tunu» 

a Bandi  del  Stato  Ecclefiaflico»  che  impongono  pe-- 
na della  morte»  e con/ìfeazione  de’ beni  contro 
chi  fpara  archìbuli  con  offefa  d’altri  s’ intendono 
deiroficfadelcorpq»enon  femplicemente  della- 
velli  » comeattella  il  Géu^  dqf.ap.  e<q>.t.num.i  a. 
tir  in  traS.  de  face,  &-teegnafm.  i.  qnaR.  qi. 
nwn.4. 

Ne’HatiperòdiS.A.$.  ci  è il  Bando  delli  a.  Set- 
tembre 1575.  che  impone  la  medefima  pena.»' 
quando  fi  viene  all’atto  proffimo  di  fcancare  an- 
corché non  fegutlfereffctto»  purché  non  fia  me- 
ro cafo  fortuito»  diche  vedi  nella  parola  ammaz- 
zare » 8t  archìbufate  n. 

2 Bando  che  impone  pena  della  morte»&  altro  con- 
tro chi  fpara  » o tenta  di  fparare  archibufo  con  a- 
nìmo  d’ofléndere  non  hà  luogo  quando  ciò  ù fa- 
cefle  da  vno  prouocato  per  Tua  legìttima  difefa. , » 
come  attefla  il  Caballo  nelle  fue  refobu,  cr.xqf.liS. 
per  tot. 

Vedi  nel  $.  Archibufi  n. 

4 Bandi  che  ptoìbifcono  conuerlàce  con  banditi  fi 

deuono  incendere  di  quelli  che  ricetcano»e  tbme- 
tano»  e non  di  quelli  che  femplicemente  I i pvlaf- 
fcro»  oanco  conuerfafl'cro  feco»  ma  fuori  delli 
fltatì  del  Principe  banniente  » mentre  tal  conueiv  ‘ 
fazk>nenonfblMdolofa»&anulfine.  Cua^Jrf. 
igx.iji.m&ftq. 

Per  quello  però  s’afpetta  alli  bandi  di  S.  A.  S.  in  tid 
materia  » vedi  Banditi . 

5 Badi  che  impógono  più  graui  pene  del  ius  comune 

fono pid per  terrore»  che  per  efecuzione  dello 
pene  cominate  > e però  non  fi  deuono  eflcndere  » 
fi»  llrectamence  interpretare»  e può  il  Giudice.» 
con  qualche  caufa  da  cfptimerfi  recedere  dal  fuo 
rigore . Ciia^def.if.cif.ìji.iq. 

Nc’Staci  dì  S.A-S.ficofhtma  in  limili  cafi  far  rifer- 
uo  all’Inquilito  dì  fupplicar  a S.A.S.  per  la  grazia 
e moderazione  di  pena  > che  è vn'inlinnarli  » cho 
il  cafo  fia  degno  dicompaCsione»maal  Principe 
s’afi^a  farne  la  grazia. 

6 Bandì  contro  gl’Eftettori  dì  Gtafcie  non  obligano 

lì  forallicri . che  pollcdellèco  beni  in  quel  territo- 
rio» che  non  pof«no  trafportare  alle  calè  loro! 
frutti  in  efsi  raccolti  » fi  come  ne  li  lauoratoruche 
abitando  alerone  non  pofsino  ciafportate  a caia 
la  lor  parte . Tìxfatir,  deci/,  i ; a.  ^ Cabal.  refoU 
crimxaf.iq.pertotMardJl  Cloro  quqfl.8t.  fiat.  7. 
n.84. 

Ne  anco  r blìgano  chi  portallè  per  tranfito  » il  me- 
delimo  Cabd.  caf.  i ap.  in  fine . Vedi  nel  Eflra- 
zionen. 

Bandi 


.gl. 
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7 Biadi  che  proibifcono  la  delazione  d’acmi  non  an- 

no liu^o  quando  fi  porcaficto  per  perfeguicare 
banditi  > mentre  che  ciò  fi  proui  eflere  vero . Uta 
noch,  de  .Atbitr.  ctf.^j^peTtot.  Cubai,  taf. 
tot.  FarinacÀe  var.&  diMerjjUjjiutll.  i o j ai,7  5 .écc. 
vedi  Armi  n.jp. 

Si  come  non  anno  luogo  quàdo  vno  fi  feruifle  dell' 
armi  per  fiiaio  altrui  legiccima  difela  con  pigliar- 
le in  tal  cafo  di  caia , o bottega  > o da  lato  d' vn’ 
altro,  cJ>aLcaf.6i.pertot,m»baiRqu2adole 
portafle  da  fé  > vedi  tarinM.  de  fcaj&  duterf.crim. 
f im/ì.  ioSji.6t.& /ef . 

8 Bando  del  Stato  di  Firenze  dell’ anno  i5j$,concro 

Sicari  come  s’incenda»  e quando  abbia  luogo  >0 
nò,  vedi ilC4Òa/.c<^.28p.per est.  Vedi  Afiafiini, 
e Sicari; . 

p Baadiproibiciaidicaccie,epefche  anno  luogo, 
ancorché  chi  concrauucnifie  Io  faceflc  con  animo 
di  regalare  la  preda  al  Principe  che  proibifce.non 
procedono  però , quando  la  cacciali  iacefie  d' a- 
nimali  feroci , come  leoni , lupi , & altri  nocini , 
anzi  in  tal  cafo  fi  polfono  anco  portare  l’armi 
proibite, come actefia  il  Cabal.  caf.x^i.fertot. 
Vedi  però  nel  /.Armi  n.jp. 

IO  Bandi  che  proibifcono  qualche  cofa  fono  certa  > e 
determinata  pena  con  dichiarazione  feome  mol- 
te volte  fi  colluma  ne’Staci  di  Tofeana)  che  il  tut- 
to s’intenda  in  augumcnco,  e non  in  diminuzione 
d’altre  pene  impolle  da  altri  Bandi  nella  medefi- 
ma  materia , quali  li  rifcruino  in  fuo  robore,ben* 
che  lireccamence  li  porelTeto  incendere  che  fia-, 
luogo  a tutte  le  pene  per  cucci  li  detti  Bandi  im- 
polle , nondimaio  fi  ollérua  imporne  vna  fola- 
mente  , e la  maggiore , fi  come  quando  il  medeir. 
mo  delitto  folTc  punibile  di  più , e diuerfe  pene> 
da  diuerfe  leggi  impofie  farebbe  in  eiczzione  del 
Giudice  imporre  la  pena  che  più  le  parelfe  con- 
uenience , come  anclla  il  CobaljreJjrxaf.iJt.yek 
fey  vedi  /.Statuti  n.  1 7. 

De  1 refio  per  intelligenza  di  fimili  Bandi , vedi  nel 
/dicaturi . 

/.  B U R,C  0. 

I Barco  reale  per  la  Caccia  di  S.  A.  S.  è vn  circuito  di 
più  di  trenta  miglia  recinto  di  muri  attorno  nelle. 
Bandite  del  Poggio , e Cerreto , dentro  del  quale 
non  fi  polfono  cenere,  ne  portare  Archibnfi  f ec- 
cetto che  per  li  pjlfeggieri  non  vieendo  però  dal- 
le ftrade  maefire , 8c  cliéndo  fcarichi , che  di  que- 
llo oltre  al  bando  afiìllanell'ofieriedeuono  elTer 
auuerciti  dagl’ofii,  ) e tanto  meno  tirare  ad  alcu- 
na fotte  d’animali,  forco  pena  quanto  alla  recen- 
zione  detta  nella  parola  Archibufi  n.  , quanto 

agl'ofii  nella  parola  olii  n.  , e quancoal  tirare., 
etia.ii  fenza  cogliere,  e agl'rccelli , St  animali  non 
proibiti  di  feudi  zoo.  Iliache  per  dieci  anni , per- 
dita dcgl’archibufi,  o fua  valuta,  & arbitrio  a’ 
Cittadini , a gl’altri  di  feudi  cento , & anni  io,  di 
Galera,  e perdita  come  fopea.  Bando  dclli7* 
Maggio  id2dai.i.defcq.add. 
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2 Barco  reale  fuddetto  non  vi  fi  può  tener,  ne  portar 
dentro  lacci , e reti , e tanto  meno  tendere , fotto 
le  medefime  pene  rifpcttiuamcnte  dcgrarchibiifi, 
ne  vccelli  di  rapina,  ne  cani,  ne  fami  buche  cie- 
che , ne  balefire , frugnoli,  o altri  infiromenci  atti 
ad  offendere  gl’animali , & vccelli , ne  zagaglie., , 
fpiedi,  o altre  armi  in  alla  etiam  nelle  cafe  fotto 
pena  di  feudi  a tratti  dua  di  fune , e perdita  di 
elTe,o  fua  valuta,  eccetto  che  da’ palh^gieri  di 
fiati  alieni , non  vfeendo  però  di  firada , e canto 
meno  fi  polfono  ferire , ue  pigliareanimaliiovc- 
cclli  di  qualfiuoglia force  fotto  penadi  feudi  50. 
e tratti  dua  di  fune , perdita , & arbitrio  fino  alla 
Galera  inclufiue , ne  guafiar  nidi,  o oua  di  Fagia- 
ni , fiame,  coturnici , c francolini , fotto  pena  di 
feudi  2;,  tratti  dua  di  fune  per  ciafcuno,e  ciafeu- 
na  volta . lì  però  lecito  vcccllarui  alle  propriejra- 
gniaic  con  ragne  da  beccafìchiic  tordi,  e a’bo-^ 
fchetei,  e paretai  per  gl'vccclli  non  proibiti . Ban- 
do predetto  n.d.&fcq.ad  sa. 

5 Barco  reale  non  vi  fi  può  nc  anco  da’propri  Padro- 
ni Cigliar  bofehi , ne  legnami  d’alcuna  forte  fenza 
licenza  di  S.  A.  S.  fotto  le  pene  ad  arbitrio,  eccet- 
to clic  li  pali  da  viti , con  licenza  del  Opocaccia, 
odcl  Segretario  delle  Bandite,  ne  vi  fi  polfono  te- 
ner capre , nc  caprette , fotto  pena  della  perdita, 
cdilircduapetciafcuna,  nccllrarre  ghiande, e 
cafiagne,  fenza  licenza  d’vnodc’cre  fattori,  fot- 
to  pena  della  perdita , e di  lire  2.  per  llaio , & a_> 
chi  non  folfc  Padrone  del  doppio  più,e  tratti  dua 
di  fune  agl’huomini , ne  tcnerui  porci  domefiici , 
fe  non  vno  per  podere , o dua  al  più  con  licenza., 
però  d’vno  di  detti  fattori,  fotto  pena  della  per- 
dita, e di  mezzo  feudo  per  ciafeuno , ne  fi  polfo- 
nofuafiare  muri , cancelli,  e cateratte , ne  quel- 
le alzare  fotto  le  pene  (oltre  alla  refezione  del 
danno.^e  incorrono  quelli  che  ammazzano  ani» 
mali  conarchibulì  dentro  detto  Barco,  e gli  abi- 
tanti delle  cafe  deftinate  per  guardie  tenendo  di 
mano  incorrono  in  pena  della  Galera  a vita.  Barn 
do  predetto  n.2  z.&  feqad  jo. 

4 Barco  reale  non  vi  fi  può  lauorare  intorno  alle  mut 
ra  a braccia  quattro , tanto  per  dentro,  che  fuori 
fotto  pena  di  feudi  50.  e tratti  dua  di  fune  ; Chi 
abita  nelle  cafe  defiinate , dcuono  notificare  tut- 
te le  tranl^flioni  fotto  pena  dell’ arbitrio  ; e li 
maggiori  d’anni  i5.  fi  dcuono  condennare  nello 
pene  ordinarie , li  minori , c ma^iori  di  i z.  anni 
in  pene  firaordinarie , e quanto  alle  pccuniarie  è 
tenuto  il  padre  per  tutti  li  fuoi  defeendenti  non., 
emancipati,  e trouandofì  armi,  o altre  robe  proi» 
bire  , o animali  ,0  vccelli  viui , o morti , in  cala., 
d’alcuno  fi  prefumono  di  quelli  » che  fono  fotto- 
pofii  al  foro , e capaci  delle  pene , e non  di  altri 
priuilcgiatì  , o incapaci , che  habiulfcro  nella 
medefiina  cafa,  c per  cattura  di  ciafeun  tranfgref- 
forc  fi  paga  feudi  j.come  fi  applichino  le  pene, 
che  prone  faccino  k Guardie,  & altri  denuncia- 
tori.achi  s'afpetti  la  cognizione  ,&  altro,  vedi  in 
detto  Bando  dai  11.  jo.  fino  al  fine . 
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5 Blrcorcllci  chi  farà  flato  condemito  per  hauer 
dcliiiiiuito  in  quello  in  che  pregiudizi  fi  crouiiVC" 
di  Delinqnentii&c. 

!.  B^I{CELLI. 

1 Bargelli  > birri . St  altri  efecutori . che  mercede  de- 
uinoaucre  dellccatturefaire>  per  debiti  publicì , 
optiuaciiTcdiCanalIarin.  e birri. 

S.  BUnj'LLl. 

I Barulli  > come  non  pofsino  comprare  grafeie  di 
qualfiuoglia  forre  auanti  il  Tuono  della  Campa- 
na» ne  doppo  pei  le  diade.  Vedi  Grafeie  nu- 
mero. 

3 Barulli  di  grani»  e biade»  dcuono  ogn'anno  per  tut- 

to il  mele  di  Luglio  » farli  dcfcriucre  all’Abbon- 
danza di  Frenze  > e dar  in  nota  i lor  magazzini 
con  farfi  fegnare  in  quadcmuccio»  donc  giomal- 
tncntc  fcriuano  quello  che  compraranno  » ne  pof- 
fono  prouuedcrfi  mai»  che  per  più  di  quindici 
giorni  > dcuono  fcaricarc  Tempre  alla  Piazza  » e 
non  rendendo  ripone  ne’magazzini»  non  poflo- 
nocomprare  dentro  le  i a.  miglia  ricino  alla  Cit- 
tà di  Firenze»  e dcuono  cfli  habitare  fuori  dell’ot- 
to » non  poflbno  riucndcrc  doue  comprano  » ma 
almeno  lontano  tre  miglia  rerfo  Firenze»  c dcuo- 
no per  fe  fleflì  » non  per  mezzo  di  garzoni»  rcttu- 
raliiO  altri  far  la  condotta»  eccetto  che  poflbno 
mandare  il  padre  » fratelli»  o altri  parenti»  che 
viuano  infieme  » & a comune  » c non  altrimenti 
fono  le  pene  dell’incette  » di  che  redi  incette  n.  & 
il  Bando  delli  17.  Agofto  i6a8.&  i j.  Settembre 
KS49. 

Vedi  Senfali . 

j Barulli  da  grano  fono  al  tutto  proibiti  nclla_» 
Città  » c dominio  di  Firenze  » fotte  le  pene  a loro 
& a chi  li  prcllcrà  aiuto  » configlio  » o fauore  im-' 
polle  » e da  imporli  contro  gl’incctratori.  e di  più 
dell’arbitrio  in  pene  corporali  di  frulla  » alino  » e 
fino  alla  Galera  incloliue»&  in  altre  pecuuiarie 
fino  alla  confifeazione  de’  beni  indufiue»poirono  ' 
però  oflertiando  gl’ordini  » comprare , c riuende- 
rel’altte  biade»  fi  come  quegli  che  raccogliono 
grano  poflbno  condurlo»  o mandarlo  vérfo  Fi- 
renze per  venderlo . e li  Fornai  » e Farinaioli. 
poflbno  prouuedcrfi  per  le  loro  botteghe  fuor 
della  Città  » t II  Farinaioli  lontano  miglia  Te- 
dici» e fuori  della  Podelleria  d’  Empoli  fotto 
le  predette  pene»  diche»  & altro  vedi  il  Bando 
dclli  ji.  Luglio  1593.  Cheli  farinaioli  fi  poflbno 
prouucderc  anco  dentro  le  1 5.  miglia  non  oflan- 
te  detto  Bando,  vedi  altro  Bando  delli  18.  Scttéb. 
iSjj.fc  bene  quella  facoltà  reità  poi  fofpefa»  e 
ridotto  il  tutto  all’  ofleruàza  del  detto  Bando  del 
1 593.  per  altro  Bando  dclli  7.  Maggio  1535. 

4 La  fuddetta  legge  del  1 393.  quanto  a Barulli  fu  fo- 

fpcfaa  bcncpIacitodiS.A.$.  per  Bando  dclli  17. 
Agollo  ibaS.  con  concederli  facuirà  di  compra- 
re liberamente  per  condurre  verfo  Firenze  con  li 
quadcrnucci  dell’Abbondanza  > e vedi  altro  Ban- 


do detti  9.  Agoflo  id3d.  nu.i  3.  & vn  Negozio  del 
Prouuedjtorc  dell’Abbondanza  fono  di  4.  Gni- 
gno ib39.in filza diquel  tempo  num.  3.  doue  fi 
dichiara  come  » e con  quali  condizioni  fiano  tol- 
lerati li  Barulli  » in  conformità  del  detto  di  f opra 
num.  2, 

S.  BASTONI. 

1 Bafloni»  come  fiano  proibiti  in  Firenze»  & a tre 
miglia  attorno  » vedi  Armi  numero  7.  c la  leg- 
ge Generale  dell' Armi  a3.Nouembre  1623.  nu- 
mero 17. 

3 Bafloni  ferrati  il  cui  ferro  palli  vn’  ottano  di  brac- 
cio»come  fiano  proibiti  anco  a chi  ha  fatuità  por- 
tarfi  al  le  Chiefe  » Marcati  » Balli  » & altroue»  vedi  » 
Armi  nurner.  e legge  Generale  fuddetta  nu- 
mero 25.  & numero  85.  & 1 Capitoli  militari 
delli  29.  Aprile  i545.cap.i.n.2. 

3 Bafloni  ma^iori  di  tre  braccia  di  lunghezza»  e di 

groflezza  ani  a far  oflefa  notabile»  ad  arbitrio  di 
chi  auerà  a giudicare  non  lì  poflbno  portare  ne 
anco  dalli  deferirti  alle  Chiefe  » mercati  » felle  » o 
balli» fono  pena  a chi  auefle  facoltà  d’armi  di 
feudi  dicci  » c nani  dua  di  lune»  & a chi  non  auef- 
fc  tal  facilità  d’armi  di  fendi  venti»  e tratti  tre 
di  fune,  eccettuati  quelli»  che  in  deni  merca- 
ti conduceflcro  bnuì  » e bufali  » a’  quali  è per- 
meflb  portare  il  folito  pungolo  ftando  apprefso 
dette  beflie  » e nelle  Caccie  la  pertica  da  caccia- 
tori- Legge  Generale  dcH’amii  fuddetta  n.37.  ve- 
di Armi  n. 

4 Bafloni  ferrati  di  qualfiuoglia  longhczza  d’afla»i. 

di  cni  ferri  paffino  la  milura  d'vnWauo  di  brac- 
cio Fiorentino,  fono  proibiti  a’Cinadini  Fioren- 
tini tenerfi  in  cafa  1 o portarfi  per  viaggio  edam 
ncllcville»  cfuordelfotto  miglia  fono  pena  di 
feudi  venti  d’oro»  della  perdita»  ovaluta  di  eflì 
bafloni  » c dell’  arbinio  » e fono  tenuti  li  Padri 
per  i figlioli  » & i Padroni  per  li  feruitori  » e fami- 
gliati » non  eccedendo  però  dena  mifura  di  fer- 

f ro  li  fono  peimcifi.  Bando  delli  23.  Gennaio 
1514. 

5 Bafloni  fètrari  » che  fi  comprendono  come  fpecie 

fono  nome  d'armi  in  alla . Vedi  acmi  nnmcr.44. 
&n.i3. 

§.  BECCAI. 

1 Beccai  ciò  che  debbano  oflcruare  circa  il  macella- 
re vacche»  e da  chi  deuano  auet licenza.  Vedi 
vacche. 

1 Beccai  di  Firenze  non  poflbno  macellare  vitelle  » o 
vitelli  che|tenghino  lattatoli  dalla  Pafqna  di  Re- 
fnrrezz  ione  fino  alla  Pafqua  dello  Spirito  S.  ma 
folo  da  quel  tépo  in  la  fino  a tutto  Camouale»co- 
me  fu  prouiflo  per  anni  cinque  con  facoltà  di  poi 
agl’vfìaiali  di  Crafeia  didar  licenza  d’anticipare 
detto  tempo.  Bando  delli  12.  Maggio  1359.6 
delli  29.  Gennaio  1350.  doue  cosi  vien  difpollo 
fenza  limitazione  di  tempo.  Eli  vitelli  che  anno 

molTo 
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modo  li  dcuono  vendete  al  prezzo  del  Bue . Ban- 
do della  Grafeìa  29.  Gennaio  1550. 

Ecirca  il  non  macellare  vitellli>  o vitelle  aggiungi 
altro  Bando  dclli  1 a.  Giugno  lìgó.  io^  numero 

II. 

3 Beccai  poQbno  cominciare  a macellare  porci  a_. 

mezo  Settembre  >&  in  S.Cemioiano  per  la  fiera 
diS.Agolliooi  nepoflbno  macellare  fino  a 40. 
tt  in  Prato  pur  per  la  lor  fiera  di  Settembre  fino 
io  cento.  Bandi  fudetti  15S9.&  ijdo. 

4 Beccai  doue  > e con  che  ordine  poflìnoi  edeuano 

tenere  li  Calbatì  > per  vfo  delle  lor  botteghe  ■ ve- 
di Cadrati . 

5 Beccai  non  poSbno  comprate  bcllie  per  riuendere 

ad  altri  ■ ma  folo  alle  lor  botteghe  > fé  pur  non., 
fodero  compre  fuor  di  flato,  o dalle  jo.  Miglia-, 

10  la , e non  pedono  ammazzare  per  le  Arado  • 
ma  ncgl'ammazzatoi , pena  lire  io.  falno  cho 
agnelli, capreui, e faluaggiumi,  e quali  bellio 
non  fi  polTino  tenere  nejla  Città , & altri  ordini 
da  oderuarfi  dalli  Beccai  nel  vendere  la  carne , e 
lor  pene  contrafacendo , vedi  nella  Riforma  , e 
Bando  dclli  29.  Gennaio  1 560. 

6 Beccai  di  Firenze,  c dentro  alle  due  miglia  dcuono 

lodare  alla  Crafeia  con  Malleuadori  per  feudi  ;o 
d'oro  di  pagare  i be diami , che  compreranno  per 
macellarc,epcrfcudia5.di  cenere  la  bottega^ 
fornica  tutto  l'anno  > e di  più  come  gl'altri  Artie- 
ri , pagando  per  ciafeun  fodo  > foldi  1 5.  Bando , e 
Riforma fudeteaVerf.  Beccai,  dee.  e Bando  24. 
Marzo  KS14. 

7 Beccai  di  Firenze,  fczonaco,ch'hauranno>e  fuen- 

tratc  le  belile  dcuono  fubico  portare  con  bigon- 
cioni  coperti , tutte  le  immondizie  in  Arno  nel 
luogo  ordinato,  furto  pena  di  feudi  tre , e tratti 
dua  di  fune,  St  alla  pccuniaria  è tenuto  il  maedro 
per  il  garzone , c fono  le  medefime  pene  non  fi 
piilfuno  votare  le  budella , per  ^corde  da  liuti, 
o altro  dentro  la  Città , ma  fuori  in  Arno , ne  fi 
poUbno  macerare , o dar  a macerare  bachi,c  boz- 
zoli di  feca , che  rimangono  nel  fondo  delle  Cai  - 
daie , ma  il  tutto  con  l'acqua  medefima  che  reila 
fi  deue  portare  in  Arno,  o fuori  della  Città  fono 
pena  di  feudi  dua  d'oro , e per  le  donne  è tenuto 

11  capo  di  cafa , d'appi icarfi  in  tutti  li  detti  cali  la 
metà  al  notificatore , e l'altra  metà  ali'vfizio  del- 
la Saniti.  Prouuifione  dclli  30.  Giugno  1616. 
vedi  Letti  n.3. 

S Beccai  fuor  di  Firenze,  doue  veglia  la  Gabella-, 
della  Carne  fono  rennci  notare  al  lor  quadcrnuc- 
cio  tutta  la  carne  porcina , che  vendono  per  fala- 
re , ctiam , che  folfc  vna  gou , o pezzo  folo , fi 
come  fono  cenuri  far  il  medefimo  li  bottegai,  che 
fi  fcruono  di  detta  carne  per  far  falami , o altro . 
Bando  dclli  ai.Nuucmbre  ijpi.  vedi  porci. 

E circa  il  notare  la  carne  alli  Quadcraucci,  vedi  al- 
tro Bando  delli  9.  Nouembre  1559. 

9 Beccai  di  Fircnzcdcuunocenerevnquadernuccio, 
Bc  IH  quali:)  ur  deferiucre dalli  Cameri  della  por- 
te, tutte  le  bcitie  che  fgabellano  io  cambio  di  Icri- 
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ucce  la  compra  da  per  loro,  come  fono  tenuti  li 
Beccai  di  fuora,  c detti  Cadìeri  deuono  far  tal  de- 
fcrizione,  focco  pena  a chi  mancherà  di  feudi  die- 
ci , e tracci  dua  di  fune , non  polTono  accomodare 
ad  altri  detti  qiiadeniucci , folto  la  medefima  pe- 
na, & altro  come  per  la  Prouuifione  fopra  l'vna, 
l'altra  gabella  della  macina,  e carne  dclli  6.  Apri- 
le 1568.  & altre  Prouiufìoni  in  tal  materia-,, 
&c. 

10  Beccai , e lor  garzoni  nel  vendere  la  carne,  deuono 

dire  al  compratore  il  pefo  di  clTa>c  quello  che 
vale , come  per  Bando  dclli  15.  Gennaio  1584. 

1 1 Beccai  del  Dominio  Fiorentino  (eccettuata  l' Vni- 

giana , e la  Città  di  Firenze  a debiti  tempij  non., 
pollone  macellare  vitelli , ne  vitelle  fenza  iiccnaa 
del  Magidraco  della Grafcia , nc  ancoboui  dalla 
Pafqua  di  Refurrczionc  fino  a tutti  iSanti , qual 
licenza  non  la  pollone  dare  i Rettori , ne  lor  mi- 
nidri, fotte  pena, tanto adeflì  ,che  alli  Beccai, 
di  feudi  I o.  d'oro  per  bedia,  faiuo  che  nc'cafi  for- 
tuiti, o di  bedie  che  veramente  fodero  condotte 
da'daci  alieni  per  prima  compra , purché  il  tutto 
fegua  lenza  Ifaude  di  queda  legge , altrimenti  fa- 
riano  anco  tenuti  di  fallo,  e didette  bedie  erari- 
paté  , c foradieri  fc  nedeue  tener  conto  ad  vn., 
quadcrnuccio  con  notami  le  fede  del  cafo  fegui- 
to  ,e  le  bullette  da  prefentarfi  poi  al  Magidrato 
della  Grafcia , e la  cognizione  in  Firenze  s'afpec- 
ta  alla  Crafeia , Abbondanza , c Coofetuadori  di 
legge , e fuori  alli  Rettori  d' applicarli  > vn  terzo 
a chi  condanna , e mette  ad  entrata , vn  terzo  ali' 
inuencote,&ilccAoalfifco,  vedi  il  Bando  la. 
Giugno  1^96. 

12  Beccai  ■&  altri  che  macellano  carne , comefiano 

tenuti  rimettere  alla  Gabella  della  carne  denari 
cinque  per  libra,  vedi  la  deliberazione  deili  13. 
Settembre  1581. 

Della  vendiu  de'nucelli  in  alcuni  Intubi, della 
Talfadc'cinque  denari,  & alno,  Prouuifiooe  del- 
ti 7.  Maggio  1 588. 

13  Beccai,  e Pizzicagnoli, non poffonone'luoghi do- 

uc  fi  paga  la  gabella  della  carne , far  compagnia 
infieme  , focco  pena  di  feudi  dicci , e tratti 
dua  difuncperciafcuno.  Bando  24.  Settembre 

I j88. 

14  Beccaiicbe  uon  pollino  vendere  frattaglie,  cioi 

interiora  > o altro  di  bedie  non  magate  da 
loro , oc  bedie  motte  da  fe , & zitto  > vedi  $.  Car- 
ne 0. 

S.  BECCHINI. 

1 Becchini,  e balicori  dentro  la  Città  fono  tenuti  utl 
Ktmine  di  tre  giorni,  far  rapporto  al  Magidraco 
de'PupilIi  di  tutte  quelle  pctfone,che  alla  lor  moc 
te  lafciano  pupilli, o minori,  fotto  pena  di  lire  jo. 
Rifórma  de'PupilIi  23.  Febbr.  1838.  $.  inoltre  ,e 
nella  fpartizione  dcgl'obblighi  c.  2.  e neU'ordinaa 
zioniMlli  1$.  Dicembre  i838.n,8. 


S.  B £< 
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S.  BENI. 

t Benii  che  (ì  anno  dal  hlco,  con  obbligo  dì  rilafciar* 
gli  al  mcdelìmo , doppo  la  morte , o altra  condi* 
zione  deuono  dal  Magiltraco  della  Parte  > eflcre 
rcgillraci  in  due  libri  da  tenerfene  vno  dal  Pron* 
ttcdicore,  l’altro  dal  hlcale  di  modo  che  liano  co- 
pia > e rifcontrorvno  dell'altro,  e fono  qual  pe- 
na > con  che  emolumenti  > & altro  > vedi  Pordina- 
zione  fopra  i beni  de’ banditi  > e ribelli,  e loro 
Creditori  dell!  28. Settembre  >5;5.  §.  Item  au- 
uertendo  tee. 

a Beni  dc’delinquenti  non  fi  poflbno  occultate,  tra- 
matale, ne  pre  Ilare  il  nome.  dar  aiuto,  ofauo- 
le  per  occultarli  .tramutarli . o difenderli  dal  li- 
feo  fono  pena  del  doppio,  e di  feudi  50.  d’oro, 
nellequalì  incorre  anco  chi  auelle  . o tenclfe  in_, 
cala  roba  alcuna  .e  non  la  denunciallc  fra  vn  me- 
fe.  Leg.  dell’ Vnione  de’Magillrati  de  'Capitani  di 
Parte.erlìzialìde’fiainidclli  18.  Senemb.  1549. 
$.Edipiù&c. 

} Beni  dc’delinquenti  non  completi  negfinuentarij, 
ne  alla  cAimo,ne  in  altre  fcritrure  di  modo  chej 
non  lìanopiùperuenutianot  zia  chi  li  denun- 
zierd  di  fifeo  doppo  feguite  le  fentenze  , e tutto 
lediligenzedelfifco,  ne  guadagna  il  quarto  di 
quella  rata , che  per  caufa  fua  rimarrd  al  neno  in 
deno  fifeo,  ancorché  fofle  il  medetìmo  Magiftra- 
to  de’Capitani  di  Parte , o alcuno  dì  elC , che  per 
fua induÀria . e diligenza  faccITc  quello  linouo 
da  darfeli.  o in  beni,  o in  denari  come  meglio  pa- 
rerà all’Auditore  fifcale  • Legge  predetta  dell’  r- 
nione  che  fe  pafl'ato  &c. 

4 Beai  immobili . come  non  lì  pollino  vendere . no 
donare  a foraftieri . e quello  che  s’offerui,  vedi  §. 
foreAicri . e §.  donne, 

J Beni  non  trafportati  alla  decima,  o eAimo  dell’  ac- 
uìrente.  come  rcAino  obbligati  a’debiti  del  ven- 
itore,  vedi  il  bando  delle  Decime  Ducali  deU’ 
anno  i;}2.  ìnf.n.i2. 

Ecomc  li  deuinoa  decimare  lì  beni  acquiAati  da 
fecolarì  > e da  Ecclcitallicì . grappìgionatl . o per 
vfo  proprio . non  A poifino  accanare  da  altri  per 
godere  1 benefizi  della  Città.  8c  altro,  vedi  per 
più  legge  . ordini  . e bandi  delle  Decime  lud- 
dene  fopra  tali  materie  . &c.  e I’  inilmzio- 
ne  del  MagiArato  de’  Noue,  dell' anno  i5jj. 
numero. 

6 Beni  quali  fi  cnmnreuJano  nelle  confifeazìoni  , 

onò.vediConfifcazioni.  & ampiamente  il  Te- 
regr. de inr.fi/. hb.%. tii.  1 . im/nera  ^i.& feqj.  per 
tot. 

7 Beni  del  padre.  oAacelh  ammazzalo  dal  figlia-)- 

Io. o fratello. fel’occifore  era  folo  in  gralodi 
fuccelfi  ine  s’ appartengono  in  tutto  al  fifeo . e 
fevi  erano  altri  nel  medefin)  grado  per  la_, 
rata  folam-nte  . che  afpettaua  all’  vccifore  , 
dì  che  vedi  il  CabaUe  re/olut.  crimin.  taf.  10. 
per  ror. 

8 Che  li  bcuipaffino  nel  fifeo  con  tutti  li  fuol  peli. 


& aggrauì . vedi  l’ Altogrado  con/.  9 i,  ^ feq. 

lib.  I. 

9  Beni  alienati  da  vn’eretico  occulta . c di  poi  feo- 
perto . e condennato  : fi  poUbno  per  il  fifeo  reuo- 
care . e vendicare  da  qualfiuuglia  pollellorc.  ve- 
di il  Cafiafi.eaf.  29$.  per  tot.  E quando  general- 
mente li  beni  fi  polfino  dire  allenati  infraiide  del 
fifeo  . veda  il  Mauch.  lib.  3.  pretfump.  1 24.  per 
tonrn. 

10  Beili  dc’delinquenti . come  Albico  s’acquiAino  al 

fifeo  infienie  con  li  fruiti  fenza  altra  apprenfione, 
quanto  al  dominio . ma  non  già  quanto  al  pofief- 
fo , vedi  il  Cragiano  dijeep.  jop.  mm.ìAlre.yeàt  fi- 
feo m.6.&  t.TertgrÌH.de  ikrfijJib.fM.iJiK.f2.&‘ 
11.174. 

1 1 Beni tideicommiflarì.quando denino rimanere ap- 

prtfib  del  fifeo  durante  lavica  del  condennacu, 
vedi  Banditi  n;45.&  inf.n.id. 

12  Beni llabili venduti. oalicnatìfideuono in  termi- 

ne di  due  mefi  dal  di  del  contratto  trafportare 
all’cllimo dell'acquirente. e poflidente  con  can- 
cellarli daquellodc’poA-Aori  paAati  fotto  pena 
riipcctiuamentc  della  fomma.  che  importerà  il 
pagamento  de’dazi  decolli  fopra  detti  beni  nelli 
tre  anni  precedenti . d’applicarfi  vn  terzo  al  noti- 
ficatore . vn  terzo  al  comune . 8t  il  reAo  al  Magi- 
Arato  dc'Noue . Se  altre  maggiori  ad  arbitrio  dì 
detto  MagiArato . 

Et  in  oltre  che  tali  beni  rcAino  obbligati  a tutti  gf 
obblighi,  c debiti,  che  fi  faceflero  da  quei  tali  fot- 
to la  CUI  polta.o  de’fuoi  antenati  fi  irouaAero  ac- 
cefilìnche nonrellinocancellati. e li  Rappresé- 
tati  de’Comuni.  Cancellieri.e  Camarlinghi,  fo- 
no tenuti  inuigilare  l'oAcruanza . facendo  pubbli- 
care ogn'anno  queltobando.se  altre  diligenze  op- 
portune fotto  pena  per  ogni  mancanza  di  fendi 
50.  d’applicarfi  come  fopra . Se  arbitrio  di  detto 
MagiArato.  come  per  Bando  del  tS  35.  Se  altri 
Bandi  antecedenti  delli  4.Luglio  i;8i.  c dell'  an- 
no  I59J. 

13  Beni  ìm  nobili  s’intendono  non  folo  le  terre,  mi 

ancolecafe.bo'teghc,  mulini,  fornace,  gual- 
chiere . e limili  edilizi . e tutti  quelli  della  Cictà.e 
Conta  lo  di  Hrenze.fi  deuono  notificare  alle  De- 
cime Ducali,  e trafportare  fotto  la  polla,  e no- 
me di  chi  ne  tira  il  frutto  ancorché  pcruenifiero 
da  perfone  Ecclefialliche  .0  altri  efienz  ionati.  ne 
fi  poflbno  accattare.  oimprcAare.  e fono  anco 
obbligati  II  Sinlaci  a dar:  cali  notizie.  Se  altro, 
come  per  Bando  delli  j.Febbraio  1494  id.  Mar- 
zo i53«.  ij.Nouembre  1 539.31 1561. 28.  Apri- 
le 1576.8.  Luglio  1614.  E tali  beni,  erano  aiKO 
fntropoAi  ad  vn' altra  Decima  d'arbitrio,  ia_, 
quale  fu  eAinta  per  Bando  dctli  5,  Maggio  1554» 
e moto  proprio  delli  9. Settembre  1561. 

14  Benidc’delinquentifubitocoinrnefl-iil  delitto,  o 

altra  tranfgreilionc , s’mtenda  ipfo  iure  obbligati 
Si  hippochecatì  al  fifeo  per  tutte  le  pene  pecunia, 
rie , e multe  in  che  faranno  condennati.  fcnza_, 
pr^iudizio  però  delli  Creditori  anteriori  del  de- 
lini’iitntc . 
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linqucntci  qnili  ancorché  non  fodero  indriimcn- 
tari)  pubblici  ne  hippochecarij)  lì  dciiono  prefe- 
rire al  (ileo  in  quella  parte,  come  per  Prouuifione 
lielli  5. Mareo  1555.  verJififco numero  6.  Si  nu- 
mero 7. 

15  Beai,  come  per  le  sraueaee.o  decima  (ìano  fem- 

prctrihjtarij  del  Comune  di  Hircnre.  e padìna 
in  quoJliut'gliacon  quello  carico  di  modo»  ch^ 
ne polfaelfer granato.  Vedi  Donnenum.aS. 
& il  Decreto  del  Magiftrato  de’  Conlìglieri  folto 
diB.e  1:.  Agolloijjo.&alli  datuti  della  Deci- 
ma lib.4.  Kuh.so.  Si  al  libro  di  leggi  del  detto  rfi- 
zio  a.aap. 

1 6 Belli  liuellari  ■ Se  cniìcciitici  dc'banditi  s’incorpora- 

no dal  lifco  perdurante  la  lor  vita  naturale  con 
pagare  alle  Chicle  > e luoghi  pij  Padroni  diretti  il 
Iiucllo  conforme  rinuclliture  > c dopo  la  morte 
dc'banditi  tornano  a quelli , che  fono  chiamaci  > 
fecondo  l’vfo , Si  oderuanza  antica  del  dico  giuri- 
dicamente fondata  non  ollancc  il  parere  d’alcuni 
in  contrario  come  per  refericco  di  S-A.S.  dell’  an- 
no t ;85.  & ampia  deliberaziouc  dell'  Auditor  li‘ 
feale  al  libro  de’Bandidc’SS.Capitani  di  Parte  a. 
pj.&de  iure  comuni . vedi  St>ri.deci{,i^j^.fer  to- 
rit7uTercgr.dciiu-.fif.  lih.  ^.tir.i.num.óS.v  ijr. 
oraria».  difcrf..fii  i . h,6  i fcq.  &■  dijeep.  5 5 j.  n». 

Jb’.ci'/r^y.  .Uagn». drrif. iiit'.ia. II. bl.  vedi  nel  f. 
Banditi  n.45. 

17  Beni  del  Pubblico  non  fi  poilóno  occupare  lenr.i,. 

lieeiua  lutto  pena  di  lire  a^.  fecondo  vna  legge 
antica  della  Parte»  c li  deuuno  notificate  lotto 
pena  di  cadere  da  ogni  lua  ragione»  come  per  ne- 
gozio dell’ar.no  1 578.3!  libro  de’Bandi  della  Par- 
te 3-48.76.  Se  50. 

1 8 Bi.ni  del  Pubblico  come  ripe  » carbonaie  » & altri  lì 

come  non  lì  podono  alienare.nc  da  alcuno  acqiii- 
llarc  fenra  cfpredo  confenfo  del  Principe  » cosi 
anennon  fi  pollbnopreftriucrc  per  tempo  alcu- 
no benché  iii'inemorabilc  » e pofleduti  quieta- 
mente» come  per  lettera  delli  16.  Giugno  1580. 
per  ordine  di  b.  A.  8.  al  detto  libro  de’Uandi  della 
Parte  a.51. 

Qi^ello però (fcclufol’ordiiic del  Principe» che  hd 
forza  di  leggej  patirebbe  qualche  dirtìcu'ra  de  iu- 
re comuni  : MB  dominia  rcrian  dm  fine  in  ittccrto. 

X 9 Beni  Stabili  dc’piipilli  con  quali  loicnniu  lì  deuino 
alienare  » vedi  nel/.  Pupilli  n. 

20  Beni  prillati »c  patrimoniali  del  Principe  godono 

tutti  li  nicdcfiini  priuilegi  de’  beni  del  Comu- 
ne . Camera  , o fifeo  > vedi  nel  §.  Debitori 
numero - 

21  BcnidiqualfìuogliaPtibblicOi&Vniuetfìtii  come 

non  fi  pollino  veqdcre  » ne  in  altri  modi  alienare 
fenra  precedente  licenza  del  Gonfaloniere  » e 
Priori  della  Cittd  di  Pirenze  > & in  oggi  di  S.  A.  S. 
fotto  pena  di  fiorini  cento  larghi»&  alrro»vcdi  vna 
Prouuilìjue  dell’anno  1466.  a8.  .Maggio  alle  Ri- 
formazioni  2.44. 

E come  non  lì  pollino  allogare  per  lungo  tempo»  o 
in  altro  modo  contrattare  fenza  licenza»»;  appto- 
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nazione»  vedi  la  Riforma  delli  Cinque  del  Con- 
tado dell'anno  1551.  alle  Riformagioni  n.z8.  e 
l’inlVmzioneveglianteinoggidel  Magillrato  de' 
SS.NoueConferuadori  della  iunfdizionc»  e Do- 
minio Fiorentino  dell'anno  1645. 

§.  B E H S E \ y I T I.  V 
I Benferuiti  che  li  fanno  dalle  Comuniti  a' Rettori 
di  Giultizia»  quello  deuino  contenere  circa  li  mi- 
nillri»  Vedi  Rettori  0. 

S.  BESTEMMI  .A. 

I Bcflemmia  vecfo  Dio»  la  Vergine»  o Santi  > fi  puni- 
fee  tanto  nc’mafchi  » che  nelle  femmine  per  lz_» 
prima  volta  in  lire  zoo.  e perforazione  della  lìn- 
gua» e priuazione  degi’viìzi  per  fei  meli  dal  di 
dellafentenza»la  fecóda  volta  in  tir.  joo.am^uta- 
rionc  della  lingua»  e priuazione  di  tutti  gl' vlìzi 
pervn'anno»latetza»equarta  volta  doppo  le.» 
dette  dichiarazioni  in  lire  500.  e feopa»  fu  l'afino 
per  i luoghi  pubblici  > e confucti  con  perforazio- 
ne della  ìingua»&anni  diradi  Galera.  Equelli , 

. che  auanti  alcuna  di  dette  condennazioni  > o do- 
po aucliero  fatto  abito  nella  bcflemmia  > o vfallc- 
ro  bellcmmie  enormi  » e notabili  con  detti  » o fat- 
ti contro  figure.  o Immagini  di  Dio.  Vergine  »o 
Santi  poflbno  edérc  condennati  in  quelle  maggio; 
ri  pene  fino  alla  morte  inclufiue»  che  parrà  al  rec- 
to arbitriodel  Giudicc.c  Giudici  s’intendono  tue 
ci  li  Magilirati  » e Rettori  » che  anno  mero  » e mi  - 
fio  imperio  feruata  la  preuenzione . Bando  fopra 
la  Bcflemmia  delli  8.  Luglio  1541.  Statuto  Fio- 
rentino lib.  4.  Rub.  48. ma  prcualc  detto  Bando 
come  polleriore . 

E di  detto  Bando  » c fue  pene  fa  menzione  il  Cabal. 

nelle  fuc  rcjol.caJ.ip6Ji.ì  i.eir  Jcq. 

£ che  fìa  dì  comim  foro  > c fi  polla  punire  dal  Giu- 
dice laico»  & Ecclcfiallico.  dar.  f.  Blafpbemi<i-> 
■poJJioc  critnen  &c.  ma  l’Ereticale  s’afpctia  al  fo- 
to della  Santa  Inqui linone»  come  hò  detto  nel  f. 
Eretici  mm.q.cycdiTondtUÀeprxHCttt.par.xsap. 
xy.n,ix.&  cap.  28.».». 

2 Bellemmiaèilpiùenorine.egrauedclìtto»  cheli 
polfa  commettere  per  rifultare  in  difpregio  dell 
infinita  Bontà  di  Dio»  lua  Madre»  c Santi»  da_» 
quali  fi  riceuono  tanti  contìnui  benefizi . Cabd. 
relol.crimxaf  x96.tt.ii. d)  c.  P.  Manata  nelle fut» 
Notti  Malinconiche . luicrrog.  ipo.  §.  1 1.  &c. 
Scauarol.  de  l'ifitat.  Carcerar. Uh.  i.  i^.cop.  i. 

per  tot.  Farittac.  & f vlpin.  tu  Suco  quafi.  20.  num. 
l.&feqq. 

4 Bellcmmia  come  fi  piinifca  conforme  a varie  con- 
. fiitiizioni  di  più  luoghi  » Concilio  l.atcraneiifcj  > 
e di  ragione  ciiiile  > c Pontiticla.o  Canonica»  vedi 
il  Mcnocch.  de  Arhitrxaf.  575.  »»»«.  i t.cir' feqq.Ao- 
uc allcrifcx che  fìpimifca  ad ai-bitriodel  Giudice 
fecondo  la  qualità  dc’cafi  » luoghi  » e perfone  » c.» 
che  quando  è atroce»  olì  tratta  di  belìemniiato- 
re  abituato  la  pena  fi  cllenda  fino  alla  morte»  fi 
come  auco  dalle  leggi  Imperiali  è impolla  tal  pe- 
H na 
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nadellimortet  chi (ipofladir’ abituato!  Siiltro  a Beftie  da  carne  non  fi  potere  eftrarre  dalli  Stati  di 
»edi  per  il  Mtnoch.  nel  cit.  lue^o,  Foriti,  d-  S.A.S.  vedi  nel  jT.Giarcie  > e /.  Eftraaaione  > & or- 

loc.jof.ctt.  dinedellaGrarciadelli;.Marao  ij55.Scii.Mag 

Che  de  iure  fi  punifca  con  la  pena  della  motte  na*  gio  1 504. 
curale  > e come  fi  ollérui  di  confiictudine  1 redi  j Bclliemorccine  intere  ■ ne  in  peaai  > non  fipotere 
anco  il  P.  Manata  nel  luogo  fopra  citato  > Bt  il  introdurre  nella  Cicti  dì  Fircnae  fcnza  lìcenia.» 

dar.  nel  f.  Blaffhemio  vtrf.  Std  f lucro , &c.  Sci-  della  Grafcia  • redi  nel  f.  Carne  n. 

nml.loc./upra citit.fertotmil'nlpm.elr Forinic.  4 Belliechefilengonoafoccio,  non  fipoter  eende- 

iocxit.  re  fcnza  licenza  del  Padrone  > redi  nel  §.  Lauora- 


4  Beltemniiacore  che  abbia  conféflaco  il  peccato  iiL^ 
foro  penitcntialciSt  ottenutane  l’alToluzionc  non 
s’incende  afibluco  nel  foro  temporale , ma  può  nò 
oltance  cflcre  punico  anco  della  pena  temporale. 
lUeimh.  de  .Arbitr.  cif.  J75.  in  fine 
aaiB.jj. 

J Befiemmia  dicefi  ogn’ingiuria , o maldicenza  con- 
tro Oio>  o SantiiScogni  volta  che  fi  detrahe  qual- 
^ che  attributo  alla  DiuinicJ  ■ o fé  gli  attribuifee 
quello  che  non  li  conuicue,  o in  altro  modo  fi 
trafparla  di  Dìo  > della  Sanciflìma  Vergìnc.o  San- 
ti > o fi  ricordano  con  d ifprezzo  i lor  membri  pu- 
dendi > di  che  vedi  più  efempi  riferiti  dal  darò  /. 
Bla'pbemii  in  prin.  Boff.  tit.  de  Inijm fittone  »■.  i a i . 
Sylucjhro  in  Snmma  verb.  Btajphemia  quojl.  i S.Tom. 
3.  z.fiuefi.  ij.urr.  i.Menocb.deirbitr.cof.  575  Ji. 
J.q.Ù' Jeqq.  Cahil.reJol.  erim.eif.  ipó.per tottm  . 
P.Manara  nelle  Tue  Notti  Malinconiche . Interr. 
30o.§.i  I./W.J  t9.DecionttottoTÌmMb.6A.i.Farin. 
de deliB.Ò- pien.qiidSi.xo.tr  f'vlp.  in  Snea  d.  qndfi. 
zo.  n.x.ep-feqq. 

6 B.licminia  non  fi  reputa  il  dire  al  Corpo>  o Sangue 
di  Dio  > o al  Corpo  di  Criflo  > quando  tali  paro- 
le fi  proferifeono  da  perfona  idk>ta>che  non  si  di- 
liinguere  le  perfone  delle  SantilBdia  Triniti, fi  dc- 
uc  nondimeno  per  l'ìrrcucrcnza  di  tal  parlare  pu- 
nire con  pena  fbaordinaria,  fi  come  fi  deue  puni- 
re con  la  pena  ordinaria  > e come  befiemmia  fe 
fulléro  proferite  da  perfona  feienti fica,  che  volef- 
fe  attribuire  il  Corpo , e Sangue  a Dio  come  eter- 
no Padre  difiìngucndolo  da  Dio  Creato , c Crifio 
nato  della  Beaciflìma  Vergine  ; Cabaloref,  cnm.d, 
eaf.  X 96.  per  tot.tr  T. Minori  d.  Interi.  3 oeX  1 1 
TÌn.d.quojl,xojanpl.i.n.xx.&  jeqq. 
f Bcftcmmia  fi  commette  non  folo  con  le  parole,  mi 
anco  con  fatti  da  quelli  che  per  difprezzo  lacera- 
no , ferifeono , o in  altro  modo  fporcano , o de- 
turpano l'im^ini , o Croce  del  nofiro  Saluatore, 
o della Bcatiflima  Vergine , o d'altri  Sancì,  e fi 
punifce  ad  arbitrio  del  Giudice  anco  con  la  pena 
dcll’vltimo  fupplicio , fecondo  la  qualiri  de'fatti, 
c delle  peeSonc  .Menoch.de  Arbnroif.q-j6.per  tot. 
P.  Manata  loc.fopxit.^.  1 1 .fol.  j 1 1 JScintrJ.tretJ. 
1 ;.rap.i,».  j.^  feqjrvlfjn  Sneo  FarinJ.  qndfl.xo, 
Bhm.S. 

S.  BESTIE,  O BESTIAMI. 
t Beftie,  che  fi  macellano  dentro  la  Città  di  Firenze 
che  taifa  fe  ne  deua  pagare , vedi  il  Bando  delli  4. 

— . Marzo  1594.  E che  non  fi  polla  comprare  beftia- 
ni  della  Grafi la  fcnza  licenza-  Bando  15.  Ott. 
16a1.1da7.Sc  16x9. 


tori  n. 

5 Beftie  vendute  non  fi  può  rìferuare  il  dominio  al 

venditore  fe  non  contro  il  primo  compratore , c 
fe  più  fe  ne  rifcruafte  non  gli  può  effct  tenuta  ra- 
gione contro  altri , che  contro  detto  primo  com- 
. pr3core,comcalftacncodeila  Meccanzia  lib.  a. 
Rubr.  g.verf.Efenelle  beftie  Sec.  e la  legge  cir- 
ca il  dominio  delle  beftie  del  di  Dicem- 
bre 1410. 

6 Bcllìami  tanto  caprini,  vaccini,  che  pecorini  fi  de- 

uouo  tener  lontano  da’ bofehi  tagliati  per  certo 
tempo , vedi  felue  n. 

7 Beftiami  da  lauoro,  che  fi  conducono  dalli  Stati  a- 

licni , come , e per  difetti  pofTono  edere  reftitui- 
ti , vedi  boni  n> 

8 Beftiamid‘ogniforte,grofiì, ominuti,chealcuno 

teneflé in foccida,o inalerò  modo  fopra jpoflef- 
fioni  altrui , non  poffono  efsere  grauatì  perqual- 
fiuoglia  debito  del  Padrone  della  pofsefsionc  an- 
co col  comune  di  Firenze , purché  di  tal  foccida., 
apparifea  per  pubblico  inftrumcnto  informa  va. 

' lida , Ina  trouandofi  fraude  in  preftare  il  nome,  o 
in  altro  modo  chi  ciò  facefsc  incorre  in  pena  del- 
la valuta  de'beftiami,  e di  fiorini  50.  d'oro,  St  in 
altrettanta  fomma  il  Padrone  della  Pofsclsionc,e 
Cognnitori  di  tali  fraudi  fono  gl'  Vfiziali  della., 
Grafcia,  e Confcruadori  di  legge  faina  lapre- 
uenzione.  Bando  dclli  la.  Maggio  1559-  §. 
ItemconfidcracoStc.  edelli  29.  Gennaio  1560. 
in  princ.&c. 

5>  Beftiami  minuti  come  non  fi  pofsano  da  alcuno  te- 
nere intorno  a Firenze  in  certi  luoghi,  fe  non  dal- 
li Beccane  $pedalì,vedi  Calfrati . 

Et  il  medefimo  intorno  ha  Città  dì  Pifa  a miglia.^ 
quattro  fotto  pena  di  lire  a.  per  beftia , come  per 
Referitto  di  S.A.S.  i7.Maggio  i6xq. 

IO  Beftiami  da  lauoro  fra  le  50.  miglia  non  fi  pofsono 
comprare  per  riuendere , fe  prima  non  fi  faranno 
tenuti  giorni  50.  fotto  pena  di  feudi  a^.c  perdita 
di  efsi,  e fi  pofsono  comprate  da  ciafeun  Mercan- 
te dalli  15.  Ottobre  a tutto  Gennaio, echi  licom- 
prafse  dalle  ;o.  miglia  lo  là  può  riuendcrli,  c non 
i tenuto  fe  non  delli  tre  difetti  detri  nella  parola 
Boni  n.  Bando  delli  ap.Gennaio  1 5 60.  doue 
fi  contengono  molt’  altre  cofe  circa  il  macellare.., 
tali  beftie,  & altro,  Scc.  Di  che  vedi  anco  il  Bando 
delli  I}. Giugno  ijtfj.  che  comprende  tutto  il 
Dominio . 

I Beftiame  vaccino  fgabcllato  per  paftnra  non  può 
fcruireperlauorarcinefi  può  eftrarre  dal  Con- 
udo di  Firenze  per  altri  luoghi  del  dominio,  fì>- 

come 

I 
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come  Oe  da  quattro  Vicariaci , S.Gio.  Scarperia  > 
Certaldo»  e S.M'niaro  per  altri  luoghi  del  Con- 
tado) rocco  pena  m cucci  I j cafi  della  perdita  di  ef- 
fo>nc  (ì  può  meccerc  beltiamc  a pallurarc  nel  con- 
tado di  Firenxe  per  rolerto  poi  ritraete  I perche 
doppo  dieci  giorni  diuiene  grafcia  di  quello.Sun- 
Co  della  Rifocma  della  Dogana  > e Porte  di  Firen- 
ae  ag^arzo  i ;go-  vedi  clìrazione  num- 

a*  BdliamiCaralinghiiO  anco  condotti  di  Maremma 
come  fi  pnfsino  pafccre  nella  Montagna  alta>  e 
balsa  di  Pifioia  nelle  pallure,  eprouenci  d'ogni 
force  >ne’lororirpecciuamence  comuni  tanto  di 
vemO)  che  di  fiate  con  pagare  le  felice  fide  aFcon- 
ductore  di  cali  prouenti  in  quelle  fommei  che  ne’ 
capitoli  di  ciafitun  Comune  fono  ordinace.c  quel 
lofidcbbaorseruarc  incorno  alli  CaiiaMi  da  balio 
Scaltro,  vedi  la  dichiarazione  fattane  fetco  di 
Cenn.  idoi. 

Ij  Beftie Caualline.miiline, Se afinine  dette  dal  piè 
tondo  fi  deuonoogn’ anno  per  tutto  il  Mefc  di 
Maggio  dar  in  nota , e portata  in  Firenze  alla^ 
Cancelleria  della  Parte  > o fuori  alli  Rettori, fotta 
pena  di  mezo  feudo  per  belila  non  denunciata^, 
ne  fi  pollòno  contrattare  in  Firenze , fe  non  per 
mezzo  di  Senfali,  e llimatnri  a ciò  deputaci  fetco 
pena  della  metà  della  valuta  d'ogni  bellia  altri- 
menti contrattata  > e fuori  fono  tenuti  li  Sindaci  ■ 
o altri'denunciatori  dc'maleficij , e i meli!  dentro 
le  Citta  > e luoghi  murati  rapportare  alli  Rettori 
tutti  li  contratti , che  fi  faranno  di  dette  bdlio 
dentro  al  termine  d'm  mefe , come  anco  di  quel- 
le che  moriranno , o nafeeranno , e fono  obbliga- 
ti li  contraenti , e Padroni , dar  conto  fnbito  a_, 
detti  Sindaci , o meill  di  tutti  li  detti  cafi  fetco 
pena  di  mezzo  feudo  per  bellia , e volta  lafciata , 
e fopra  cali  denuncie  folamentc,dcuono  li  Rctto- 
- ri  inquifire  quelli  che  non  auranno  pagato  la  Ga- 
bella fra'cempi  ordinati  dalla  legge  fopra  ciò  pu- 
blicata  > forco  di  ij. Febbraio  1581, per  mandar- 
ne Il  procefli  infieme  con  le  portate , c denuncie  ‘ 
al  Magillraco  degI'Vfiziali  dc'fiumi.  Bando  dclli 
14.  Maggio  id55. 

Che  fi  deua  pagare  la  gabella  di  dette  bellie  s*  in- 
tende delle  vendute  viue , e non  morte,  vedi  ga- 
bella n-^p.d.St  dd. 

E come  le  bellié  fi  polfano  tenere,  e darea-, 
vettura  da  ciafeuno  , vedi  nel  ‘ f.  Vetturini 
numera. 

14  Bdliami,  fendo  percofli  da  altri,  che-dal  Padro- 

ne , come  fi  punifca  il  perculfore , vedi  Animali 
n.y.Boui  n.9. 

1 5 Belliami  fotellieri , che  fi  conduconoda  Fiorenza 

' aSiena,  odaSienaaFiorenzafideuonoeondnr- 

re  per  la  Brada  vera  maellra  Romana , enon  per 
tragetti , per  fuggire  le  Gabelle , fotto  pena  della 
perdita  di  efiìifapplicarfi  vn  terzo  al  fifeo,  vn 
terzo  al  Magillrato , o Rettore , che  fard  pagare , 

Se  il  rellàte  al  notificatore,  come  per  ordinazione 
dclli  ai.  Luglio  1 574.  numero  8.  nelle  quali  am- 
piamente fi  difpoiic  quello,  die  fi  debba  of- 
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feruate  per  mancenimeato  de’pafcoli,  e bellia*' 
miJ 

id  Bellie  d'ogni  forte(non  efièndo  notificati  li  difetti) 
fipofibnorcllituire,  ofarproceflo  per  rianere., 
il  prezzo , e fpefe  per  gl'infrafciicti  mali , e fra  gl* 
infrafcricri  tempi , cioè . 

Mal  del  morbo , pietra , capo  morbo , capo  gatto , 
capo  giro , cimurro , bollo , morbo  vmido , aui- 
do , fubauertazzo , aiiferuitale , celfalliofo , fub* 
renale , e fulgine  nezzofo  fra  trenta  giorni . 
Cozzare , e brccciarc , mal  madlro  , mal  di  fianco  , 
c lunatico , fra  quarancacinquegiomi  • 

Ed  ogn'altra  malattia , e difetto , come  fparagano, 
giardoni , corlie , dc^lie  vecchie , natura  fuori,al- 
lencatuta  di  fchiena , rellio . granchio , tirare  alla 
flartà , mordere , non  fi  lafciar  mettere  la  briglia , 
fella,  o ballo,  gettarli  nell'acqua  ,h>tciTZ,  o ie- 
na caualcandofi , o con  la  fema , fcrofe,  mazzuo- 
le , cornetti , formella , chiauardc , capellecti , fo- 
prcllò  , dolori , 8t  altri  limili  mali  fra  giorni  dieci 
fempre  dal  di  de]  c<  ntratro  quello  non  computa- 
to , e col  pagare  l'opre , o vetture , fcndofeiie  fer- 
uito.  Qudi  protclli  fi  deuono  fare  per  via  di  Cor- 
te , o con  l'andare  il  compratore  a notificarli  al 
venditore  in  prifenza  dipiutcflimoni,&dlcnda 
giuliamentc  impedito  con  chiamare  dua , o pili 
tellimoni  degni  di  fede  dichiararfene  fcco  , tj 
farfeuc  fare  attellazione  in  ifcrittocon  il  tempo  , 
e luogodi  tal  fatta  diligenza,  e poi  rimanere  la-j 
bellu  al  venditore , e non  la  volendo  accettare 
dcpolìtarla  , come  più  ampiamente  vien’ ordi- 
nato dalli  (latuti  deir  Arte  de’  Fabbricanti  della. , 
.Citta di  Firenze,  a’ quali  mi  rimetto,  fi  corno 
anco  mi  rimetto  alli  penti  circa  la  cognizione 
delli  foptaddetti  mali , c oifctti , vedi  però  ad  $• 
Bouin.  j.Sc  fcqq, 

§.  B 7 R.A  0 N /. 

I Birboni , furfantoni , e vagabondi,  come  non  pofit- 
no  Ilare  nelli  Stati  di  S.  A.  S.  vedi  vagabondi . 

S.  B I 

1 Bini , mefiì , e cauallari  non  polfono  far  alcun  e- 
fcrciziofottopoftoall'vfiz  io  della  Grafcia,  vedi 
cauallari  n. 

a Birri  deuono  fempre  portare  apprclfo  di  fc  il  bol- 
lettino , c fede  del  Bargello,  ciie  feruono  ad  cftèt- 
to  di  poter  portar  Tarmi,  e quando  fi  partono 
dal  feruizio  deuono  rcllimirlo  , Se  occorrendoli 
fermarli  in  Firenze  non  polTuno  tener  gl'  archibu- 
fi,o arme m alla nell'oltcrie,  oalrroue,  ma  nel 
corpo  di  guardia  del  Bargello  fotto  pene  arbitra- 
rie al  Magillrato  degl'otto,&  andando  a far  qual- 
che cfccuzione  di  notte  per  edere  rieonofeiuti  de- 
uono pigliar  fccu  mdii , o lindaci  della  villa, Leg- 
-ge generale  dell’armi  ij.  Ntnicmbre  idij.  n.  79. 
Bando  dclli  aS.  Giugno  i6io.  ^ Eper  ouuiare , 
douc  anco  fi  difpnnc,  che  andando  a fare  qualche 
cfecuzionc  deuonu  prima  prefentatfi  auanci  il  Vi 
H a cario. 
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oclU  jurifdizioM  del 
quale  aurinno  la  commiflìooc  per  farli  dare  ia 

■ ' coapagnia il medb  del  luogo. 

j Birri nootcqdono pace»  ne  auiuè.  ne  pa^uè  di 
che  vedi  $.  Pace  n. 

4 Birri  non  fc  li  pdò  far  relìfteoze  oeU'arco  delle  loro 
eiécuzioiiù  aedi  ^ Refìitcnaa  n. 

9 Bini  eome  perfooe  vili , & infami  non  fe  li  credo . 
« quando  te  li  polla  credere  • vedi  il  Cm>^.  Jt  ff. 
cup.  ylt,  Him.  8.  dejf.  io.  cuf.  ^.&6.  Clar.  S.fiii. 
4<ù(0. 7.  nw».;.  Faritiu.  de  vjr.  ctim,  qiu^.  108.». 
I jo.dr  /ef{.  tìr  de  ofpofit.  eoutra  tcjl.  qiutjl,^6.  art. 
ii.ptrlot. 

Chene'ScacidiTofcanaquandofonopiùfe  li  cre- 
I daaocoade&rco  di  coadcnaare.mallìme  in  ma- 
teria di  delaaionc  d'aimoe  fìmili  cali  prmilegiaci 
nelle  prone  in  virai  del  (lamco  Fioreocino  libr.  4. 
Kub.  1 89.  e di  più  leggi , c bandi  i clic  ciò  difpon- 
gono  io  molti  cali,  meocrc  non  lì  proni  l^irtima- 
mence  in  contrario  ■ e che  almeno  il  lor  detto  fac- 
cia indiaioatortura>vcdi  il  Cabal.refolxr.caJ.iì6. 
per  tot.&  e4-  > ^^fertyt.  Ftainu.  loc,eit. &yrAp, 
mSucod.qiUfi.  108. «Mn.  iq.&d.qmi^  fó./uae, 
5«.cS-r. 

4 Birri  ciò  che  deuioo  fare  delle  robe  croaate  addof- 
i.foalli  prigioni  «vedi  robe  n.  a. 

7 BirridellaMectanxia)nonfìpolIbnooirendere,ne 

iàre  offendere , oe  dar'aiuro  1 o fauorc  di  fatti  > o 
parole  agl'efccutati  da  loro  in  perfona  1 o beniine 
farlialcuna violenza! fono  pena  a' maggiori  di 
due  tratti  di  fune  I e a'minori  if.  IfafSlxcei  e di 
. più  Galera  > Ibnche,  conlinoi  o pccuniarie  ad  ar- 
bitrio ■ fendo  per  quelle  renuco  il  padre  1 marito, 
maeftroiccapodi  cafa.  e lì  crede  a detti  birri 
con loc giuramento.  Bando  ij.  Giugno  iffp- 
vedi  nel  /.  Relìdenza . 

8 Birri  della  Mercanzia  fono  obbligaci  andare  col 

Bargello  della  pizza  ia  • o fuoi  Birri  alle  guardicie 
guardiole  per  le  felle,  e fpettacoli,  che  lì  fanno 
nella  Cicti  ogni  volta  , & in  quel  numero,  che  la- 
ranno  nchielli,  come  per  ordine  dell!  ap.Settcm. 
1 6 1 p.regiflrato  al  lib.  3 . de  IU^  cr.  del  Mag.  degl* 
Onoa.iòd. 

9 Biiri , Se  altri  efecucori  non  polfono  pìgliarmancie 

dalli  mugnai , fornai , farinaioU,  bonegai , ne  al- 
tri fono  pena  a loro  di  feudi  i;.e  tratti  dua  di  fu- 
ne > e perdita  deirvlizio,&  a chi  gite  oc  dati  di 
ioidi  20.  per  ciafeuno,  e ciafeuna  volta  d’ ap- 
plicarli, come  nel  Bando  de’  Rifeontri  dell’ 
anno  làttì.  vedi  nel  $.  Fornai  > c $.  Caual- 
tari. 

!•  Birri  non  lì  condannano  nelle  fpefe,  per  prete- 
fà  calunnia  > non  giulliiìcando  le  loro  querele^ 
come  lì  può  vedere  in  vn  Negozio  del  Mag.  degf 
OttodcU'anno  idò^.  io  filza  negozi  num.  1784. 
a.4. 

]l  che  però  io  intendo afTolucameotc  quanto  alla., 
calunnia  prefunta  > perche  facendo  l'obbligo  loro 
io  querelare  non  lì  prefumono  farlo  per  calunnia 
benché  poi  non  prouioo  concludentemente,  ma 


non  gu  quanto  alla  veri,  e maatfella , nella  qua- 
le incorrendo  douriauo  più  feueramente  degl'  al- 
tri dfer  punici , 8t  in  quello  propolìco  della  ca- 
lunnia vera,  optcfunca,  vedi  Cljr.  f.fin,  qiuji. 
óiji.q.&  Jeq.&  qiuefì.-Jji.iì. 

Che  alli  Garzom  della  Grafcia  lì  deua  ctedece  nel- 
le loro  muenaioni,  e ttouando  che  non  dìcbino  il 
vero  mandarli  in  Galera . Keferiteo  di  .<i.A.S.  dpi 
di  I. Marzo  1610. 

1 1 Del  cello  vedi  nel  Efecutori  > e §.  CZuallari . 

t Boohardieri  anno  facuied  d'arme  oll'colìue,  c difeq- 
lìuenon  proibite  di  giorno,  c di  notte  fino  al.a_« 
campana  Unto  in  Fitézc  clic  faora  per  la  lor  pcc- 
fona  lolamcncc . Legge  Generale  dell’  armi  23. 
Noucmb.id23.n'di. 

a Godono  tutti  li  priiiiicgidegrarmaci  dicotfaletto 
con  lemcdcfìinccfeazioni>dicliiaraziuni,e  pene, 
e quelli  di  Grolfeco  non  polfono  eilcre  catturaci 
per  debito,  chcaucllcro  fatto auanci  d'elferc  de- 
fcricci  Bonbardieri . Capitoli  railiuri  29.  Aprile 
iò4fi.c.i5ai.2. 

£ che  lì  come  detti  armati  non  pollino  io  Firenze 
portar  Tarmi  doppo  il  fuono  della  campana  dell’ 
zrme,così  ne  anco  li  Bombardieri,  vedi  il  Rcfcrit- 
to  delli  22.  Gennaio  id54.  al  libro  terzo  de’ 
Statuti  Oimmali  della  Canccllctia  degl' Otto 
a.213. 

j GTvfiziali  de’  Bombardieri , odclT  Artiglieriacop- 
forme  al  grado , che  tengono  deuono  godere  li 
priuilegi  dcgl’vfiziali  d’infanteria  come  per  di- 
cliiaraziooc  fattane  da  S.  A.  S.  forco  di  41  AgoHo 
1 £40.  in fupplemento de’ Capitoli  militaci,  ne’ 
quali  non  lì  faccua  menzione  di  detti  vfiziali , Se 
appare  a detto  lib.de  llacarrim.  a.2op.  vedi  Cane. 
0. 14. 

JT.  BOSCHI, 

1 Bofehi  cedui  dentro  le  venti  miglia  alla  Citta  di 
Firenze  fra  quanto  tempo  lì  pomno  cagliare,vedì 
§.sclue  n. 

a Bofehi  di  callagni , e polloneti , come,  e quando  li 
pollano  tagliare , vedi  11.  scine  n. 

3 Bolchinonìi polfono incetureperriuendereil  le- 

gname, e dopo  tagliati  fi  deuono  guardare  dal 
belliame  pcncctto  tempo , vedi  f.  felue  n. 

4 Bofehi, obofiuglie  di  Volterra  dellinatc  per  Ica 

moie,  o saline  di  detto  liK^o  come  non  lì  polli- 
no cagliare  ctiam  da’propri  Padroni , ne  portar- 
ui  fuoco  vicino  a cento  braccia, & altro, vedi  nell' 
ordinazione  fopraciòfennau  fono  di  19.  Nou. 
1391.  c pubblicata  il  di  ip.CiugnoiSpzaioel/. 
scine  n.  e ^tagliare. 

f.  BOTTEC,AI. 

I Bottegai , che  vendono  grafeie  a pefo  come  lla- 
no  obbligaci  cenere  la  lladcra , o bilancia , e la 
uuolccu  de' prezzi,  & altro  , c focto  quali  pe- 
ne, vedi  iarii'orina,  c Bando  della  Gralì:ia_« 

ay.Gcn- 
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Geniuio  vedi  S-  .Mifore  numcr.  7. 
Scooe  nella  CÌK4  di  Firciue»  eDegralQ-i  luoghi 
iìdcuaqodal  Pubblico  mancencreliaderCf  o bi* 
JImcc  m peruogiullci  e.aMrchi*te,alle  quali  po^ 

U riconrcre  ciaTcuuoiche  auerà  compraco  graTcie 
per  ricunofcere  lie  li  lìa  tiaco  facto  fraude . e dai>- 
ae  pane  alla  Ciuliiaia  > che  anco  è tenuta  per  k 
ftdla  fopea  ciò  iuuigilarc  > e procedere  ex  oficio  > 
vedi  il  Bando  deili  19.  Agollo  159}. 
a Boncgaid'ogniiòrtrtlitalcreperlooe nonpoflbno 
tenere  Galla  di  Leuantc  detta  Scarapefee.  ne  com 
prème»  o venderoe»  o condurne  nell!  Staci  di  To- 
licana  focto  pena  di  feudi  aoo.  li  arbitrio  (ino  alla 
Galera incluliue . Bando dclli  ad.  Agallo  1588. 
rinnouato  nel  Bando  Generale  di  caccie»e  pelchc 
dellid.  Agollo  idra.  verC  £t  in  qualunque &c. 
vedipefcareo.14. 

3 Bottegai  faruuioli»  fé  pollino  prouuedcrfì  per  le 
loro  botteghe  dentro  le  id.  miglia  alla  Citta  di 
Firenacavedt  nel  ^dutulli  n. 

f.  R 0 y t . 

X Boui  di  qualliuoglia  forte  non  lì  polfonoellrarro 
dalli  Staci  di  Firenze»  e quelli  da  lauoro  non.» 
poObno  edere  grauaci  > llaggici»  ne  venduti  per 
quallìuoglia  d^ico  > tanto  ptmato  chcpubblico» 
douendo  godete  l'cfenzidne»  che  di  ragione  co- 
mune li  compete  come  inllrumentt  rullicali . Re- 
fcricco  di  S.A^S.  d.lli  jo.Nouembre  id  j 1.  a tela-  . 
alone  delia  Clarilli»na  Practica»  dee.  Celia  pero  la 
dottrina  delfAGnoi  che  nella  l'ua  Pratica  31. 
limit.  ìi.&- iSj.alleriuatalpriuile-  ‘ 
già  non  li  olleruare  nel  Itaio  4‘  fu-enze  nialhnaca 
' per  b debiti  pubblici  > vedi  Coaiadini  a.a . 
a EcomeiibiHudeltinaciaU'agricoliura  » eiion  per 
mercanzia»  e gl' a Ieri  inilrumenti  ruliicali  non.» 
poffino  di  cagione  comune  eilerc  eleciicaci  » per 
qualfiuoglia debito aucotche regio»  opubolico» 
vedi  Pietro  Pecchio  nel  fuo  craccaco  de  tur  disienti. 
<ywum.  mieH4:ap.ìM.i6.  Ne^HjjItfisfjr.xMiemi. 

ctp.  1 1 z.per  tuMLt 
lib.tMaeci  de.drW.c<^.;78.perrot.douenon 
foloacteflacifer  proibita  l’clecuaionc»  ma  anco 
doucriì  arbitrariamente  punire  gl' efccutori  » fo 
bene  il  debitore  nqn  quelle  altro  » iq  che  fi  polla... 
fare  l‘crecuzione»il  chC  perbnon  palla  fciua  qual-  ^ 
che  dilGcuica»  e vifit,earccr. 

zacdi^C,  dune  adduce  molti  pnuilegi 
dell’agricoltura , * 

3 Boni,  quando  li  vendono»  e comprano  a mercan- 
ti » o alle  cafe  » o altfOtte  non  lì  deuono  attendere 
li  rapporti  de'compratori  per  quallìuoglia  difet- 
to eccetto  » che  di  cozzare»  cragiogare»  mal  mae- 
Ibo  » o lunatico»  che  fi  dica  » e di  orinar  faogue.»» 
di  nodo  che  fuor  di  quelli  quattro  difetti  non  è 
tenuto  il  venditore  a menar  ùiono  > ne  defalcare 
cola  alcuna  del  prezzo  conuenuco  » come  per  il 
fuddetco  Refcricro  30,  N membre  idii.eGltence 
nell' Archiuio  delle  Riformagionì  di  Firenze  co- 
me legge  vniuerlale  nella  hlza  delle  Relazioni  del 


'gì 

la  Pratica  fegreu  di  detto  anoo  > tu.  vedi  $.  B> 
ftiea.17. 

4 Che  il  venditore  delioaiio  altre  bcAic  Ga  tenuto 
manifèllare  li  difètti  al  compratore  altrimenti  cf- 
fere  luogo  alla  redibitoria  con  la  rcRituzione 
del  prezzo  fra  fei  mefi  • o al  defalco  fra  va'  anno 
ancorché  il  venditore  non  fapede  li  difettilo  auef- 
fc  detto  di  non  voler’cllèce  tenuto  degrocculci  » o 
di  vendere  con  tutti  II  ruoifchinclli»  perche  è te- 
nuto esprimere  più  chiaramente  i difetti»  & eflèn- 
douì  appollo  il  patto  della  difplicenza  è luogo 
ad  eflb  fiu'a  fedànu  giorni  benché  non  aueflero 
alcun  difetto  » e qua^o  fe  ne  rcllituifce  vno  di- 
fcccofo  lì  può»  e dcttc  anco  rellituirc  il  compagno 
pcrlaliinulcaneavcndizione»&  altro  vedi  per  il 
Ciarlmt cmtr.i  1 3. per tot,\Altograi, conf.  io. autn. 

fcq. d.  hh.  (. 

CratUoultfcep.9H7Jum.i6. efre.  Menaci. de  .Arbit. 
Ub.  1 .tjuafl.iijt.  ii.<!r  i materia  del  molo  de 

edilmo  ediBo  » ne  digtfii  » & de  edtlitia  aBione  nel 
(odue  »e  yediSordJee.iH6per  tot.  e m qucfto  $. 
vendere  n43. 

; Che  fc  bcllia  venduta  morille  fra  tre  giorni  lì  pre- 
fuinacller  Itaca morbofa»  di  modo  che  G polfe_> 
rcpcccrc  il  prezzo  contro  d venditore  aucii-  il 
£eer,de»7.3 13.  DM».  I a.  incendendo  mentre  non 
apparifca  di  qualch'jaltradifgrazia  » ocaufa  di 
morte  cagionata  dai  cópratotc»&c.Sari/.  loc.  tit.ru 
1 8.  vedi  vendere  n.z  1.&  n-43 

6 Boui»  o Gmili  beftiami  da  Uuuro  chi  condurrà  dal- 

li Rati  alicnnfcndo  fuddico  deue  fodareaila  Cra- 
feia  per  la  fomma  di  Gorini  300»  d'oro  di  rcGicui- 
re  a compratori  il  prezzo  auuco  di  quei  bediami 
che  li  foGcro  rcdituiti  per  vno  di  quelli  tre  difetti 
cioè  mal  caduco  > pifciar  fangue  » e cozzate  » con 
priuilcgio  a tutti  ancorché  foraGicri»  che  non  fo- 
no tenuti  a detto  ft^o»  per  la  prima  volu»che 
tali  belliamiG  venderanno  da  loro  in  qucGi  flati 
di  non  edere  tenuti  Mr  altri  difetti  che  per  li  tre 
fopradderti  purché  li  dichiarino  eoo  li  comprato- 
ri che  Gano  di  Ilari  alieni  » e potò  non  cfsi  re  tenu- 
ti ad  altro  ima  chi  vcndclTe  bclliami  dello  llacò 
per  foredieri  cafra  in  pena  della.Mrdìca»  o lor  va- 
luta » e di  Gormi  aj. d'oro  per  o^  volta»  &qgni 
bcdia»ecognitorifonoilMagillruo  della  Gra- 
feia»  eConferuadoridi  legge  falua  la  prcuenzio- 
nc.  Bando  dell!  I a.  Maggio  1559.  ^ EcooGdc- 
deracu  ancora  &c.  vedi  nel  §.  Mercanti  n. 

7 Boui»oalcraforce di bediami»che alcuno  ccnefsc 

fopra pofseflìnni  d'altri comenon  pedino  efsci e 
grauaci  per  debiti  del  Padrone  della  pofsclTione  > 
vedibclliami»  c fopra  a- 1 .&  a. 

8 Boui» non G polsono  macellere»  fc  non  a tutti  i 

Santi  ,fc  la  Grafcia  non  conccdcfss  licenza  d'an- 
ticipare quindici  giornufotto  pena  di fcudidicci» 
& anco  nc'caG  fortuiti  con  licenza  fotto  detta  pc« 
na.  Bando  29.  Gennaio  ijdo.  Sopra  di  ihc  v.di 
altro  dando  di  lii  la.Giugivo  i59d-  e 13.  ccccu 
i;P5.c  Beccai  n.i  1. 

9 Bollilo  tori  trouaci  a far  danno  nó  G pofsonn  am- 
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mutait  > fai'immattire  > oricentre  fcrratiirot- 
to  peni  in  ciTo  d'ammazzainento  della  vera  IH* 
■ualPadroneiedellametipiùjCioè  a ragkms 
di  foldi  }o.  per  lira  > &è  cenuro  il  Padre  per  il  lì* 
gliuolo  > il  aio  per  il  Nipote  > l'ra  (rateilo  per  l'at- 
troviuendo  a comune  i5r  il  padrone  per  il  gar- 
Bonc.come  per  ordinazioni  delli  a i .Luglio  i ; 74 
k.j.Tcd)  animali  o.a  A n.7. 

I 

t.  a 0 z zo  Lu 

^ Soizoli  di  acca.  Scaltre  robe»  che  da  quelli  fi 
uano  non  fi  pofsono  comprare  > incettare  > o ba> 
niliareperriucndere>marolodacliicraej  ofa_> 
trarre  la  (era  >0  da  chi  giuAificalse  di  comprare 
per  tali  traenti  • non  s'intendendo  però  di  quelli 
che  li  comprafiino  (bordi  (lati , e cL'  vuol  trarre» 
ofar  trarre  (età  > deue  prima  di  cominciare  a c6- 
prate  far  intitolare  vn  quademuccio  dal  Cau.del 
Rettore  del  luogo  > e promettere  di  tener  in  efso 
diligente  conto  di  tutti  li  bozzoli»  e della  feti 
tratta»  tanto  reale , che  doppia  » o che  compre- 
ranno da  altri  per  rimetterlo  fra  i $.  giorni  dop- 
po  finito  di  lauorare  per  mandarli  alf  Arte  della 
Seca  per  cucco  il  mefe  d'AgoKo  » fotto  pena  della 
perdiude'bozzoIi»ofna»edi  feudi  a;.  Se  arbi- 
trio» Se  anco  doue  fono  ipefatori  pubblici  deuo- 
no  cenere  rnlibro»enotarui  tutti  li  bozzoli»  che 
peferanno  con  i nomi  de'Tcnditori  » c comprato- 
ri » e quantici  eh  libbre  » giorno  per  giorno  fotto 
pena  di  Icudi  cento  » Se  arbitrio  Sic. 

Si  come  chi  vuoi  comprar  fece» oliere  rigaglie  di 
effe  deue  dame  nota  al  Rettore  del  luogo  > doue 
k compreranno»  Se  altro  redi  nel  Bando  fopra_» 
Tincetta  de  Bozzoli  dell'anno  i<$5 1.  Se  altre  l^i» 
e llarati  dell*  Arte  della  Seta»  Scc.  vedi  Seta. 

z Bozzoli  come»  e fotto  quali  pene  non  fipolfano 
eftrarte dalli  Stati  di S.  A.  S.  ficome  nèralcre  ri- 
gagliediSeta.  Vedili  Statuti  dell' Arte  di  PorS. 
Maria  lib.  1.  rub.  7.  per  toc.  publicaci  fono  di  17. 
SenembceilSo. 

E circa  il  macerare»  e lauorare  Bozzoli»  vedi  il  Ba- 
do dell’ anno  1642.  e nella  parola  Beccai  num.  7. 
Ietti  num.  3.  Seca  num.  ;. 

j Bozzoli  » etiam  sfarfallati  > e forati  » firacci  di  feta  » 
pelacnre»  o ferighelle  di  feta  » Se  altre  rigaglie  non 
fi  pollonocllrarcci  fotto  pena  la  prima  volta  del- 
la pffdita  di  dfe»  e belile»  edi  altrctantopiù»  Se 
arbitrio»  e per  la  feconda  » Se  altre  volte  delle  me- 
defime  pene»  c tratti  dua  di  fune  » Se  arbitrio  » Se 
il  medefimo  fi  difponc  delle  telala  » Se  al  tre  cofe  » 
Se  inllrumenci  appartenenti  al  tefierc»  torcere  » o 
filare  fece»  e del  fapone  da  feta»  foglia  di  mori»  ca- 
ne cotte  da  pettini»  erba  gualda»  orichico»  lima- 
tura di  (erro»  o altro»  a dichiarazione  de’  Cunfer- 
uadorideir  Arte»  Scaltri  particolari  in  calmate- 
ria.  VedideniStatuCibb.  i.rub.  7.  pcTtot. 

Z Bracchi  da  fermo»  come  fiano  proibiti  tenerli  per 
cacciatCìSe  vccellare^con  efii»  Se  àmazzare  llamc. 


vedi  il  Bando  delli  t s.  Febbraio  td}s.  rmonam 
per  altro  Bando  delli  iz.Nouembre  itfqt.  cheli‘ 
rimette  a detto  primo»  che  difpone  non  fi  potere 
tenere  nella  Otti  di  Fitetue»  o fuori  dentro  le  10. 
miglia»  ne  in  Fifa» o fuori  dentro  l'otto  miglia  in 
qualfiuogliacempol» e molto  meno  con'eflicac- 
ciare»  fono  pena  per  laietenzionedifcndi  aj.ar- 
bicrioi  e perdita  di  effi»  e per  la  caccia  di  feudi  ;o. 
arbitrio»  e perdita»  che  fi  deuono  mandare  al  Ca- 
pocaccia <US.A.S.aellequal  i^cndo  piiljcacciatori» 
incorrono  tatti  »bcoche  audlero  vn  lol  bracco»Se  il 
Padrone  è tenuto  per  gl'  altri  » come  più  ampia- 
mente in  detto  Bando  del  1 5;  2.  che  concede  feu- 
di fei  di  cattnra  per  ciafeun  prigicme . 

a Bracchi  da  fermo  non  fi  polfono  in  qualfiuoglia-» 
luogo  del  Dominio  fiorentino  condurre  fuordel- 
lefìndemadlre»cciamf>:nza  arebibufo»  o altri 
inilromeuci  da  caccia»  dal  di  primo  Dicembre»  fi- 
no alti  20.  Luglio»  fono  pena  di  feudi  25.  tratti  a. 
di  fune»  arbitrio»  e perdita» e del  doppio  pài»  ti- 
rando archibufo  » o tendendo  reti  con  detti  brac- 
chi in  detti  cempi»ancorche  non  IcguilTc  la  preda» 
e fotto  la  med^ma  pena  raddoppiata  » Se  altre 
fuddecte  non  fi  può  tirare  a Ila  Iellata»  d' applicar- 
licome  nel  Bando  Gcneraleidaa.ect^iiori  fo- 
no li  Rettori  del  Criminale,  eccetto»  che  ne'  quat- 
tro Vicariati  ha  luogo  la  prcuenzionecon  il  Ma- 
gillratodegr Otto.  Bado  delli  27. Ottobre  1629. 

3 £ come  fiano  proibiti  dentro  al  Bacco  reale.  Vedi 

Caninum. 

4 Circa  la  proibizione  de  bracchi  da  fermo  per  tutto 

lo  Suto;  vedi  vna  Supplica  della  Comunirddi  Ba- 
gnone»  e negozio  fopra  di  ciò  fleto»  nel  quale  fi 
proponeva  la  fofpenfione  di  detto  Bando  delli  27 
Ottobre  idrp.  per  tutto  il  Capicanato  di  Fiuizza-» 
no»  e Calliglione  del  Terzierc,  come  luc^bi  molto 
lontani  » e foliti  godere  liberti  di  Caccia»  e che  la 
proibizione  non  rifulcaua  ad  altro  > che  a fauoie 
de  fordlicri  conuicini»  1 luoghi  de'  quali  fi  rcnde- 
uanopiùabbondancid' ammali»'  fi  come  il  mede- 
fimo  fi  pnòdire  della  Romagna  » doue  non  fono 
Bandite»  e però  molto  fa^iamente  è fiata  detta».» 
proibizione  rifttetta»comefoprafidicealnuni.  1. 

f ByiLETTINi. 

t Bnlletcini  quando  fono  fiati  riuocati»  nò  fe  ne  pof- 
fa  ripigliare  dentro  ah'  anno  » contro  del  medefi- 
mo creditore»  che  gl'  hJ  fatti  'riuocare , vedi  vna 
Ptouifione  delli  1 ;.  Dicembre  1421.  Et  in  mate- 
ria di  tali  Bullccttni»  vedi  più  altre  Prouifioni  (or- 
to li  9.  Giugno  i4»fO.  e più  ampiamente  da  chi  > 
a chi, e come  fi  pollano  concedere  forco  di  20.  Lu- 
glio 1469.  i47je  1475. alle Riformagioni.douc 
vanno  tegifiraci  con  pagamento  di  certa  cada  in.» 
conformici  della  detta  Prouifione  dell'ano  1473- 
alla  qule  foggiaciono  anco  li  Saluicondocci  per 
debiti  concefiì  da  S.  A.  S.  come  per  Decreto  del 
M^ifirato  de’  Configlicri  dei  Mefe  di  (.uglio 
IÒ39.  i relazione  deli'  Auditore  delle  Kìlorma- 
gioni,  aonoftancc»chcper  prima  quelli  non  fi 
rcgiIltalTcro 
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rcgiAreflèto.  vedf$.  Saluocoodotci  . 

Et  in  tal  materia  va’  altro  Decreto  del  MagUlrato 
predetto  fotto  di  $•  Noucmbtc  i£o  i.  . 

r'.  , ■ • • 
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I i/^Acciaò proibita  in  molti  luoghi,  per  Bandi 

, particoUridclM^iUrato  dcgl'Otco,  come 
apprcllo  cioè . 

Nelle  Cerbaie  di  Fucecchio  > & altri  luoghi>Baado 
3.  Dicembre  1 596. 

Nelle  Bandite  di  Pi  fa  > di  $•  Piero  in  Grado  > & al- 
tri luoghi  comprefi  nel  Bando  4.  Febbraio 
1549-  , , 

Nelle  Bandite  del  Poggio  a Calano,  di  Mal- 
mantile.e  di  Montecarlo'  Bando  a-  Nouem- 
brei55d.  1 

Nella  Bandita  d'Empoli  >e  Montcrpertoli.  Bando 
9.  Luglio  1^66. 

NcBa  Val  di  Pefa.  Bando  dclli  ;i.  Luglio 
I5<S7- 

Nella  Bandita  diPratclino.  Bando  21.  Settem- 
bre 1558. 

Dalla  Porta  al  Prato  alla  Porta  S.  Friano.  e Tua., 
aggiunta.  Bando  19. Noucinbre  1572.  c 7.  Lu- 
glio 15  89. 

Nella  Bandiu  di  Lappe^io.  Bando  iS.Sectem- 
brei57j. 

Eitorno  laCittd  di  Firenze  fra  dieci  miglia . Bando 
primoGhigno  iJ79.e  1$.  Aprile  1581, 

Dall'  Ombrone  al  Ponte  a Signa  per  Cadellet- 
ti . Bando  delli  21,  Agollo.  c 28.  Settembre 
i;82. 

Nella  Bandita  d'Orcntano . & altri  luoghi . Bando 
14.  Dicembre  1588. 

In  Pian  di  Mugnonc . e fua  aggiunta . Bando  7. 
Luglio  1J89. 

Qu  anto  a Ccrui  proibita  per  tutto . Bando  2 3 . Di- 
cembre I ; 89. 

Nelle  iei  polfcllioni  di  Monfignor  V’efcouo  di 
PìAoia  a Lappeggio , Bando  dclli  16,  Maggio 
1562. 

Nell'  Ifola  di  Legnaiatc  S.Moro  Bando  1 8.  Maggio 
1591. 

Nella  Bandita  di  Nozzoli  ■ Piazza  grande . e Grc- 
ue.  Bando  delli  27.  Febbraio  1591.  e 19.  Set- 
tembre IJ95. 

Nel  Vicariato  di  Certaldo  > S.  Miniato  > Empoli . e 
Cerreto  perletortorc  6.  Luglio  I598-  , 

Dalla  Porta  S.  Niccolo  al  Ponce  i Etna,  alla  Certo- 
fa.  fino  al  la  Porta  S.Pier  Gaccolim  dd^ebbr.  1 $87. 
e I}.  Agollo  1595. 

Alle  CaUnne  dell' Ifola.  Bando  dclli  14.  Luglio 
'599' 

Nel  Colle  di  Signa  1 7.Noncnibre  i J 99> 
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Nel  Capitanato  di  Montepulciano.  Bando  deh' 
anno  idoi. 

A Calici  Fiorentino. Scaltri  luoghi. Bando  i;.Li> 
glio  KS14. 

A S.  Mezzano  con  la  tenuta  delli  Ximenes  22.A- 
gollo  1554. e d.  Aprile  i59d.  04. Giugno  idi4. 
I^l  Barone  fopra  Prato.  Bando.delli  7. Nouem- 
breid25. 

A S.Martmo  la  Palma  > Rouete . c Montaguto  14. 
Dicembre  idiS. 

A Gticciano  del  Sig.  Duca  Saluiati.  Bando  delli 
9.  Luglio  1 5dd.  con  l' aggiunta  del  corrente  anno 
1544. 

2 Caccicijuandonon  vi  fi  pofia  portate  archibufi. 

vedi  Archibufin. 

3 Caccia  è proibita  dal  Ponte  di  Calici  Fiorentino 

verCo  Ponente  fu  per  l'Elfa  fino  alla  llrada  che  ca- 
la in  Elfa  dalla  cafa  del  Po^io  a [fola  > e voltan- 
do alf  erta . fopra  la  medefima  llrada . fino  alla... 
firada  maefira . che  da  Montarlo  va  a S.  Miniato 
& altri  cragecti  lino  io  Orlo  > Se  in  Enola . Se  alla 
Porta  di  Montaione  .e  di  quiui  a Cafiel  Fiorenti- 
no fino  al  Ponte  d’Elfa  di  deno  Cafiello  fono  le., 
pene  che  nel  Bando  generale  d.lle  Bandite  dclli 
1 7.  Senembre  i d 1 2 xome  meglio  nel  Bando  del  I i 
■ {.Luglio  idt4.d.Giugno  idiS.conaggiunta.. 
delli 20. Marzo  idao.emeglio  ancora  nel  Ban- 
do dclli  d.  Agollo  id2  2.  cap.  i.vkimamenteri- 
fiampaco  delf anno  1 66  a.ac'quali  Bandi  gcneral- 
mence  fi  tratta  douc . e quando  fia  predica  la 
caccia.Sevccellagione.Seinvn  sommario  delle 
proibizioni  di  cucci  i luoghidel  dominio  fuor  del- 
le Bandite  fiampato  dett'anno  (di8.  e fotto  di 
20.Aptile  idai. 

4 Caccia  con  cani,  vccclli.  o altri  llrumcnti  è proi- 

bita incorno  la  Cina  di  Firenze  a 20.  miglia.  Se 
anco  fuor  de’luoghi  feminati . e delle  bandite  dal 
d I primo  di  Q^tefima  fino  a tutto  li  zo*  luglio  > 
Se  anco  pigliar  con  le  mani  loproni  > o capri > for- 
co le  pcneche  in  detto  Bando  generale  del  idi  2, 
Bando  fiidecto  delli  i;.  Luglio  idi4.  verf.  anco- 
ra Sec.  e Bando  dclli  20.  Marzo  idao.  verf.  ridu- 
ccndo.Stc.eEandoddli  d.  Agollo  ida2.cap.3. 
e 22. Giugno  id34. 

E come  anco  ibiVc  proibita  per  prima . vedi  pili  al- 
tri Bandi  antecedenti,  cioè  fotto  di  d.  Febbraio 
15S7. {.Luglio  ifpó.e  13. Luglio  idi7. 

E della  proibizione  dentro  le  io.  miglia  intorno 
Firenze,  e Pilloia  quanto  a fagiaiii  .e  francolini, 
e guallar'oua  > vedi  il  Bando  ad.  Luglio  1597.  e 
2d.  Settembre  1598.  che  parla  anco  dc’capci  dal- 
la Porca  San  Gallo  à Caltellv)  . al  Ponte  alla 
marina  I a Prato . e da  Prato  a Pilloia.  c per  rutto 
il  piano . 

5 Caccia  dentro  le  2o.migliaè  proibita  dal  diprimo 

diQuarifimaalli  20. Luglio  (Veccttuati  li  paretai 
ragne,  c frafconaie)  lutto  pena  di  feudi  20.  c vii 
tracco  di  fune  .c  dalli  29.  Luglio  fin  acuirli  Santi 
è proibito  in  detto  termine  far  file  di  maggior  ou  - 
metodi  20. perfone fotto  pena  di  feudi  20.  per 

ciafcuiio 
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«iarcnnofopra  detto  numero,  e fono  tenuti  tutti 
in folido vn  pa.;anicnto  baflantr.  Bando  dcìli  i j. 
luglio  1 tf  1 7.  e Sommario  dclli  6.  Giugno  itf  tR. 
doue  anco  dentro  a dette  :o.  migi  la  lì  proibifco 
ammanare , o citare  con  Archibulìa  lepri,  capri 
eiaini  > cerai , porci  cignali,  fagiani,  Harnc,coiur- 
airi , francolini , e colombi  domeftici,  forco  pena 
di  feudi  50.  d'oro , tratti  dua  di  fune , A arbitrio, 
« con  altri  nrumenci , & ordigni , fono  pena  di 
feudi  ij. perdita  di  elfi,  oltre  la  detta  lìmc.&ar- 
bìcrio,rediil  Bando  generale  dcllitf.Agoflo  1512 
cap.  3.<]iiale  in  quella  parte  è rinouaco  per  altro 
Bando  a a.  Giugno  idj4. 

Come  laCaccia  alepri , e finiili animali  Ila  proi- 
bita Ucl  Vicariato  di  sAliinaro , ved  1 Bando  dclli 
8.  Maggio  j 5ys. 

E della  Caccia  con  file,  che  paflino  il  numero  di 
Tenti  perfone  proibita . Bando  dclli  a^.  Luglio 
>595- 

* Che  dentro  alle  ao.  miglia  preflb  Firenze, c nel  Vi- 
cariato di  s.  Miniato  lino  ad  Arno  ,cciamfuor 
delle  bandite  ,nonfipoflonoceuerreci , lacci, & 
altri  ordigni  da  lepri,  focropena  di  fendi  :o.d'o- 
ro  > perdita  di  efli , o lor  valuta . Bando  ao.  Di- 
cemb.  1588.ea.Cenn.  idoo.  ne  ammazzar  con 
archibufi  animali  proibiti  tirando  al  balzi  Ilo  etia 
fenza cogliere,  fottopenadi  feudi  50.d’oro,trat- 
ti  dua  di  fune,  perdita,  & arbitrio,  &c.  e quello 
per  tutto  l’anno  • Vedi  il  Bando  generale  dclli  d. 
AgoHo  idaa.cap.}.8taltroBan(fo  delli  27.  Ot- 
tobre 16a9.verf.con  dichiarare  &c.  e ammazzan- 
doli , o tirandoli  con  balcllre , o altri  llrnmcnti , 
la  penai  difendi  a5.trattiduadifune,&  arbitrio 
da  raduoppiarfì  in  qucfiocapo,  quanto  alti  fa- 
giani, e ftancolinini  come  per  detto  Bando  dclli 
6.  Agofto  IÓ21.C.J. 

7 Cacciare, percare,&  vccellare  è proibito  fotto  le 

pene  del  bando  generale  delle  bandite  6.  Agofio 
idza.fitarbitrioncllanuouabandita  dalle  Cer- 
baic  cominciando  dalla  Chiefa  nuoua  di  s.Rocco 
d'Altopafcioperla  Brada,  che  va  in  Oremano, 
atrìuandoal  Valico , e feguitando  fino  alla  Valle 
di  Borgoualle , al  Porto  del  Grugno , ifc  altroue., 
dc’luoglii  deferirti  fino  alla  detta  Chiefa  di  San_. 
Rocco , come  net  Bando  dclli  4.  Oiccmbrej 

i6;8. 

8 E che  tutto  il  medefimo , e fotto  le  medefime  pene 

fia  proibito  nella  nuoua  bandita  dell'  Jmproneta, 
che  comincia  dalla  Porta  s.  Friano , c feguita  no 
luoghi  deferirti  nel  Bando  dclli  1 4,  Marzo  1647. 
Tedi  detto  bando  &c.  & il  bando  generale  dclli  6. 
AgoUo  i6ta.c.r.  doueanco  fi  comprendono  li 
beni  di S.  A. S.  fuori  della  Porta  San  Niccolò,  & 
altro  tee. 

Della  bandita  deH’Improneta,  ci  fono  anco  li  ban- 
di delli  22.  Giugno  1560.  & 15,  Aprile  1581. 
che  il  primo  proibiua  la  caccia , e il  fecondo  Ia_, 
pcrmcttena . • 

9 Caccia  è proibita  nella  bandita  di  Cerreto,  e fiia 

aggiunta  fatta  per  bando  del  1 674. Tedi  bàdita  n. 


E della  bandita  di  Cerreto  Guidi , vedi  altri  bandi 
dcldÌ7.Nouembre  1549.  a.Noucmbre  1S56.8C 
i7.LiigIio  1568. 

16  Cacciarea  lepri, come, eqnando  fia  permefib,© 
proibito  nell'aggiunta  nuoua  della  bandita  di 
Cafaggiolo  , vedi  bandita  i> 

E della  bandita  di  Scandellone,  e Cafaggiolo  di 
.Mugello,Tedi  altri  bandi  fotto  di  i5.Liiglio  1564 
7.  Luglio  1589. 12.  Ottobre  1605.  e 21.  Marzo 
1625. 

1 1 Caccia  con  bracchi  da  fermo  come  fia  proibita,vc- 

di  bracchi. 

12  Cacciadifiarneiococumicicol  bucine,  o bue  è 

proibita  in  tutto  il  Dominio  Fiorentino , fotto 
pena  di  feudi  50.  d’oro, e tratti  dna  di  fune  per  la 
. prima  volta,  cperdita  di  taliftrumenti,  eper  la 
feconda , Se  altre  volte  (oltre  a dette  pene)  dell’ 
arbitrio  fino  alla  gal  era  inclufiue , fi  come  è proi- 
to  vcccllare  con  efeati  fenza  licenza  in  fcripris 
forco  pena  di  feud  i 1 5 . fimili , e tratri  dua  di  fune 
& altro , come  nel  Sommario  del  bando  generale 
di  caccie , e pcfchc  delli  6.  Giugno  1618.  eredi  il 
bando  generale  di  caccie  delli  6.  Agofio  1622. 
cap.a.per  tot. 

Edellaproibizionedella  caccia  col  bucine  , o bue 
ci  c altro  bando  particolare  delU  27.  Setiembro 
T567. 

Come  anco  fia  proibirò  vccellare  alli  scati  fenza-, 
licenza  fotto  le  pene  di  chi  ammazza  Colombi , e- 
chi  ottiene  licenza  deua  dar  ficuna  di  feudi  cen- 
to di  non  pigliar  Colombi  domeltici . Bando  1 1 . 
Settembre  159  j. 

1}  Caccia  benché  di  ragione  comune  fia  negl' altri 
permeila  , e laudabile,  nondimeno  è proibita  a 
Chierici , c Preti,  clfcndo  piena  di  grida , e dando 
cccafione  di nutrirccani , vccclli,& altro,  chea 
loro  non  è permeilo . Potrebbe  però  ellcrgli  leci- 
ta la  caccia  qualche  volta  per  ricreaz  ione , & in., 
tempi  congrui,  Stanco  nc’cafi  proibiti  fanno  la 
preda  loto  fenza  obbligo  di  rcftituzione , fi  come 
iapefeagl'è  permeffa  ad  efempio  degl’  ApoHoli 
mentre  non  lo  faccllero  in  giorni  di  gran  fcfiiuiti 
o con  fcandalo , & il  medefimo  anco  fi  dice  de’ 
Vefcoui , c che  di  tre  forte  fia  la  caccia  ,e  in  chej 
modo  fi  punifea  ne'detti  cali  proibiti.  Se  altro  irL, 
tal  materia , vedi  per  il  7tIenoch.de  .Arbttr.caf.^  1 1 • 
fer tot.Cratian.dijcep.  139. nmn.  lecjq.epiù 

largamente  D.Caroto  de  Crajjli  de  effc{I.Cler.effe{f. 
ìì-per  tot.Bomf.de  fHrt.}.6.n.t;.Ojeqq.  ad  10.  fot. 
218. 

14  Caccia  con  canùrcte,  lacci,  archibufi , Se  in  qual- 
fiuoglia  altro  modo  a ftarne , e lepri  è proibita  al 
tempo  della  ncuc,  e dal  principio  di  Marzo  a_, 
tutto  Luglio,  quando  le  lepri  fono  pregne  , e li 
grani  alti,  fotto  pena  di  feudi  20.  e tratti  dua  di 
fune  per  ciafeuna  lepre , o flarna  , c tanto  a chi  le 
piglia , come  a chi  folfc  in  lot  compagni  a,  o ddfe 
aiuto , d’applicarfi  vn  terzo  all’  iniientore,  vn  ter- 
zo al  Rettore , che  condannerà , c rilquoterà , 5: 
il  rc.'toalfifco,  da  cfierncfoitopolli  a Rettori  del 
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criminaIc,oal  Maijillrato  dell’Otto  faina  la  prc- 
ucnaione.  come  per  Bando  dclli  id.  Dicembre 
id  1 d.  rtnnouato  nell'anno  i iS^o.  a I libro  de'  fta- 
niti della  Terra  del  Sole  a.iip.eallibrodi  leggi. 
eBandididcccoluogo>a.ii7.  dee. 

Il  medelimo  che  fopra , e nominatamente  nel  Có- 
■nifTariaco  di  Romagna  Fiorentina . e Capitana- 
to di  Bagno  lì  proibifee  per  il  Bando  Generale  di 
caccie.e  pefche  delti  d.  Agofto  idai.cap.i.ver. 
ilftiei&c.peròcon  cfprelTa  confermaaione  del 
priuilegiodegrarchibufìeriacauallo  delli  detti 
CommilTariato  > e Capitanato  rirpettiuainente.< 
di  che  vedi  Archibufìeri  n.i. 

1 5 Caccia  come , & in  che  modo  fia  permefTa  dentro 
le  Bandite  > vedi  Bandite  num.  i il  Bando  27. 
Luglio  1591.  primo  Ottobre  ido8.  che  permet- 
te la  caccia  iie'propri  beni  per  vfo  proprio  quan- 
toaglanimalidanncuoli.  E quali  paccie  lìano 
riferuate  a Gentiluomini  Pillolefì  in  quello  di  Pi- 
ftoia>  vedi  li  Bando  d.  Maggio  id  19. 

ad  Caccia  cornei  c quando  (ia  proibita  nel  Territorio 
c Maremme  di  PifaiC  come  nelli  quattro  vicaria- 
ci di  s.Gio.Ccrtaldo>  Scarperia»  e s. Miniato» 
vedi  Bando  Generale  di  caccie  » e pefche  delli  d. 
Agofto  id22.c.4.e  5. 

1 7 Cacciare»  o vccellarc  dentro  allotto  miglia  vicino 

allaCittd  di  Fircnxectiam  fuor  delle  bandito 
non  fi  può  apprelTo  alle  cagnaie  d'altri  » ne  entra- 
re in  elfe  di  giorno  » o di  notte  con  baleftre  » ci- 
uette»  archetti»  pania.o  fìmili  ftruméti  da  pigliar 
vccclli»  ne  accollaruifi  có  detti  ftrumenti  a brac- 
cia i ; o.  per  ogni  verfo  » fono  pena  di  feudi  1 o. 
e tratti  dua  di  fune  » eccenuati  però  quelli  cho 
paffaflcro  per  le  ftradi  comuni»  o viottol  i fcnaa_» 
fermarfi.  Bado fiidctto delli d. Agofto  idaa.cap. 
8.  e Bando  particolare  delli  ap.Scttem'  idio. 

18  Come  fia  proibitopigliarc  vccclli  di  rapina.o  gua 

ftargli  l'oua  » o nidi  nelli  Commiftariati  della., 
Terra  del  Sole,  Bagno  » e Vicariato  di  Poppi  fot- 
te pena  difendi  2j.tratti  tredi  fune»  & arbitrio 
fino  alla  Galera  mcliifìiic  » Se  altro  vedi  il  Bando 
fopra  CIÒ  publicato  l'anno  idoo.rinnouato  del 
I doj.  e il  Bando  generaledudctto  delli  d.  Ago  Ito 
idia.c.d. 

S. 

I Camarlinghide‘pcgnicome»efraquanto  tempo 
debbono  venderli  > c non  mai  per  meno  della  Ili- 
ma  fattane  » e come  cuftodirli  » e non  feroirfene  > 
vedi  Depofttari. 

a Camarlingo  de'Pupillidcue  notificare  achis'af- 
petta  nella  Città  fra  giorni  1 5.  c fuori  fra  vn  me- 
fc  la  dichiaraz  ione  della  calla  dell'  entratura  » Se 
annuale  » che  farà  fatta  dal  Magiftratodi  ciafeu- 
na  tutela  » e cura  alla  pena  di  lire  fette  »|comej 
nella  fparcizione  degl' obblighi  della  riforma  de' 
Pupilli  del  1S38.C.J. 

j Camarlinghi  » che  fi  IcruiiTcro  de’  danari  del  Prin- 
cipe» o del  pubblico»  vedi  Amminiftracori»8ec. 

4 Camarlinghi  della  comunica  » come  » e fra  quanto 


tempo  fiano  tenuti  mettere  in  faldo  le  loro  ra  » 
gioni  »enc  poftino  edere  allretcì  dalli  Rettori  di 
Giuftizia  fatto  pena  di  douerli  pagare  li  diritti 
d’vn  foldo  per  lira  di  tutta  l’entrata  fino  in  feudi 
cento  » c da  feudi  cento  in  fu  denari  fei  per  lira.» 
dadarfene  la  terza  parte  al  Cancelliere»  che  glie 
ne  auciTe  dato  notizia  » al  ehe  fono  anco  tenuti  li 
inalleuadori»oalcri  perdifetto  de’ quali  non  li 
fodero  pred  » Se  altro  in  quella  nuteria.vedil'or- 
dinazioni  del  Magiltcaco  de'Noue  » delli  z7.Feb- 
braio  1573.  Inllruzione  dell’anno  Srvn 
altra  legge  antecedente  delli  la.  Febbraio 
1549. 

5 Camarlinghi  dc'comuni  del  contado  di  Firenze.» 
St  altri  CIÒ  clic  lìano  tenuti  olTcriiare , vedi  il  Só- 
mirio  delle  Riforme , leggi , St  ordini  dc'Cinquc 
Conferuadori  del  contado  » c diftretto  di  Firen- 
ze dell'anno  15  si.alcriordinidel  iffS,  e delli 
17.  Febbraio  1 5 73. St  inllruzione  dclMagift.de’ 
Noue  dell'anno  1035. 

d Camarlinghi  che  rifquotono  fenza  mettere  a en- 
trata » come  lì  condannino  nel  quadruplo  » vedi 
al  libro  rollò  vecchio  de’Signori  Capitani  di  Par- 
re»  folto  di  1 1.  Aprile  1582.  a c.  2 17. Stai  libro 
del  Signor  Segretario  Poli  intitolato  Capitani 
di  Pane»  St  Vriziali  de’ Fiumi»  V0L3.  a carte.» 
87. 

7 Camarlinghi  tanto  generali  » che  particolari  de' 

comuni  del  contado»  e montagna  di  Piftoia  » ciò 
che  lìano  tenuti  ofTeruare  » ve  di  gl'  ordini  parti- 
colari della  Pratica  fopra  le  cofe  di  Piftoia  pub- 
blicati fono  di  4.  Maggio  1571-  St  8.  Luglio 

Ifó). 

8 Camarlingo  deH'Abboadania»  e fuo  aiuto  ciò  che 

fìa  tenuto  offeroare  inuiolabilmente,  vedi  gl'Or- 
dini  Rampati  in  virtù  di  Referitto  di  S.  A.S.  i ;. 
Febbiaio  i;$d. 

f.  c m T ji  V jL 

I Campana  del  Mercato  fi  deue  far  fuonare  dalli 
Caualieri  » e Notai  dijcufcooa  Terra  > Caftello  > 
e luogo  dotte  fi  faccia  mercato  di  Marzo»  e Apri- 
leaore  i8.Mzggio»GiugnOicLuglieaore  17. 
Agofto>cSencmbreaoce  18.  Ottobre»  e No- 
uembreaore  19. Dicembre,  e Gennaio  a ore», 
IO.  e Febbraio  a ore  19.  e non  prima»  ne  poi  lot- 
to pena  di  lire  1 J.  per  volta  da  effeme  faetopofti 
alla  Grafcia  » e Conferuadori  di  l^ge , e nella.» 
medeiìmapcaacadonoli  venditori»  e compra- 
toriauantidetreore»come  per  ftatuto  della» 
Grafda  rub.  34.  mentre  però  ne’ luoghi  non» 
fodero  altri  fiacuti»  o ordini  particola , vedi 
Grafcie»  Scaltro  Bando  della  Grafcia  delti  ir. 
Luglio  1359. 

1 Campane  nò  fi  podboo  fuonare  il  sabato  santo  in 
alcuna  Cbiela»  fe  prima  non  faranno  tuonate» 
nella  Cattedrale  » e matrice»  ancorché  nel  luogo 
fodero  Collegiate  che  per  altro  aueffero  ^ce- 
denza » io  altri  tempi  però  non  fi  p^ono  impe- 
dire»mencre  non  ci  fùoé  confuetudine  in  contra- 
I .jrio» 
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rio  ) di  che , & altro,  vedi  Fojcb.  de  yifìtJib.zjap. 

lib.i.c.i^can  più  altri  addotti  dal 
BarottJriittMCitJt.tom.iMU'^dd.  alla  ijiiaft.  io. 
>uan.i4.^c.  doue  anco  rimcffiuc  quando  lì  pof- 
lino  1 e deuino  Tuonare  le  campane  all'  armi , &c. 
vedi  Banditi  n.  1 2. 

3 Campana  de’MagìUrati  di  Firenze,  come,  con., 

qual'ordine , e a che  ore  di  tempo  m tempo  deb- 
ba fonaiii  per  dar  legno  a chi  li  deue  radunare^ 
ne'decti  Magiftratiivcdi  la  l^ge  dell!  j.  Gennaio 
1549- 

4 Campana  dclTarmi,  vedi  armi  n. 

S.  C^NCELLjiTt'HE. 

I Cancellature  delle  condennazioni  fi  deuono  fare, 
& ordinare  in  quella  forma  cioè  Noui  dì  came- 
ra cancellate  tale  di  tale  dalla  Tua  condennazio- 
ne  di  tanu  fomma,fartali  dal  tal  Magilirato  lot- 
to ul  giorno , mele , e anno , che  l'ha  pagata  per 
ogni  rcllo,  quello  di  &c,  in  mano  del  Camarlin- 
go, o De  pofiurìo  a Ina  entrata  ac.  overodal 
fuo  con  fino , o altra  pena  > in  che  fu  condannato 
nel  tal  luogo,  per  tanto  tempo,  dal  tal  Magillra- 
to , lotto  tal  di , mele , & anno  , perche  l' ha  ol- 
feruato,  oautonc  grazia , come  deirpUcruanza, 
otelcrìtto,  appare  nella  tal  filza  nu.  Rifor- 
ma della  CanKra  dicale  delti  1 8.  Maggio  1 5do. 
con  la  dichìatazione  delli  22.  Nouembre  z;6o. 
veri,  in  oltre,  &c. 

1 A chi  poi  s'alpettì  fare,  & ordinare  tali  cancella- 
ture di  pene.  Se  accettazioni  di  grazie,  le  alla.. 
Cancelleria  del  M^illrato  degl'Òtto  , o alli  mi- 
nilirì  del  dico , e quando  lì  alpcttì  a detta  Can- 
celleria , o a detti  nÙBilIri , vedi  ampia  dichiara- 
zione fattane  da  S.  A.  S.  a relazione  della  con- 
lulta,  lotto  di  29.  Gennaio  idip.  regiliraca  al 
libro  ;.  de'llatuti  criminali  di  detta  cLiccUeria 
a I68.&C. 

■%.  CjlVCELLlE\I, 

I Cancellieri  non  polfono  procurare  gTvdzi  ,eciu- 
ccllerìe  per  via  di  prefeotì,  nè  per  via  di  fanori, 
vediprelcnti. 

a Cancellieri  del  Magilirato  de' pupilli , deuono  te- 
ner cipolla  in  pubblica  Audienza  la  lor  tarilTa.# 
manulcritta  , e quella  ollcraare  , partecipano 
Ioidi  dua  per  lira  delle  coadennazioni  pecu- 
niarie, perla  parte  che  s'alpetu  atl'vdzia,  tj 
fon  tenuti  far.  le  riceute.'con  mercede  di  Ioidi 
dua  a chi  le  vorri , non  potendo  forzare  alcuno 
a pigliarle , pcnalirc lette  perloldo,oltrcla  te- 
llituzione  del  lopraprelo  , 8t  altro  vedi  nella-, 
fparrizionc  dcgl'obblighi  della  ritorina  de'Pupil- 
lidcl  i6;8.c.4. 

3 Cancelliere  de’Pupilli  deue  rìceuete  da'  ragionieri 
la  nota  degl’ Attori,  che  non  auranno  dato  nul- 
leuadore,  e quello  ogn'anuo  rinnouato  per  dar- 
ne conto  al  .MagìArato , lotto  pena  di  lire  100. e 
di  tutti  li  danni  del  pupillo , a dichiarazione  del 
Magilirato,  lì  come  anco  in  termine  di  gmeni 


otto  proporre  ogn'inuentario  d'eredità  che  fodè 
rapportata  per  lar  lare  la  dkliìarazìone  dclie.i 
talic  dell'cntraturc , Se  annuale  daconlcgnard  al 
Camarlingo, oragiunicri , e tenere  vn  giorna- 
letto per  notatui  tutri  grordipi  per  rappiclenta- 
rt  poiquellq, ne legua  pena Tarbitrio del  Magi- 
llrato,  c nel,  dilienduc  li  partiti  puntualmente 
non  alterando  alcuna  cola  di  lullanza  pena  du- 
cau  dicci,  epnuazione  della  carica  abeneplaci- 
to  di  S.  A.  à.  Spartizione  lùdetia  cap.  j.  per 
totiini. 

4 Cancellieri  delle  comunità  deunno  intcruenite,, 

alla  micia  delle  caule  criminali  deuolute  per  ap- 
pello alli  Priori , c nelle  quali  la  comunità  abbia 
qualche interelle  di  partecipazione,  o altro,  c 
nel  le  cole  diibbiole , c d’importanza  dame  anco 
patte  air  Auditor  fìlcalc,prouuilìonc  lopra  l'am- 
tuinilitazionc  di  buona  Gìudaiadclll  19.  Noil 
1 $69.  ma  perche  &c. 

5 Cancellieri  Indetti  non  polTono  proccurarc,ne  au- 
- uocare  m qualliuoglia  caula  ciuilc , criminale  ,p 

muta  a lauotc , o contro  alcuna  pcrlona  ddla^ 
Tua  lurildizione  , lotto  pena  della  pciuazioi^ 
della  carica,  &atbitrio,  ptomlìone  fudettaS- 
non  pollino  Sec. 

6 Canecilicrc  dell'Arte  di  PorS.  Maria,  come  anco 

gl'  altri  dì  qualliuoglia  Magilirato  fono  icnnti 
dar  notizia  alla  gabella  de'contratti  Ira  giorni  jo 
di  tutti  gl'atci,  e lenteiuc  gabellabili  lotto  le  pe- 
ne dette  nella  parola  Notai  numero.  Legge 
per  lì  Notai  circa  U gabella  de'contratti  dcl- 
IÌ23.  Aprile  i5dd.H.&ilCaacellcece&c.AtS-if- 
fcqq. 

Vedi  anco  la  legge  del  isgi.cheobbligaaquanco 
lopra  tutti  i OmccUicri  anco  deU'arti,  e coqium- 
tàSic. 

7 Cancellieri  delle  milizie  godono  rilpettiuamente 

tutti  li  ptiuilcgi , e fono  lottopolli  ziti  medelìmi 
obblighi  come  lì  deferirti  in  quelle . Legge  Qe- 
nerakdcirarmÌ23,  Nouembre  1623.  n.  54.  ini. 
n.14. 

8 Cancclliericome  (ìanotenuti  ricordare  alli  Cin- 

dici , e Magiftrati , che  le  caule  non  lì  poHooo  da 
alcuno  raccomandate,  ne  riceucrc  raccomanda- 
zioni, vedi  caule  n. 

9 Cancellieri  de'Magillrati  dì  Firenze , come , e for- 

co quali  pene  a loro  impulle  lìano  tenuti  appun- 
tare tutti  quelli , de’lor  Magìllraci , Se  altri  minì- 
(Icì , e Icruenri,  che  non  lì  radunano , c rallégna- 
no  all'orc  debite , o che  partono  fuor  di  tempo , 
e come  anco  eflì  Cancellieri  non  lì  ralTcgnando 
a dette  ore  deuino  cflcce  appuntati  da’  Tuoi  Coa- 
diutori , Se  in  quali  pene  in  cucci  li  detti  cali , e 
mandare  Tappuntacure  l'iilcllo  giorno  in  came- 
ra, vedi  la  leg^  dclh  5.  Gennaio  i $49.  veri,  ter- 
zo che  Sec. 

IO  Cancellieri  > come  lìano  tenuti  giurare  , e lar  giu- 
rare i loro  Magillrati , Se  altri  v,iziali  nel  princi- 
piodi  non  mai  ciuciare  quello  che  lì  trarceradc- 
cru  de’  .Magillrati , vedi  Magìllraci  n. 


Cin- 
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li  CàncelKeri delle eéotaniti dello Suto  di  S.A.  S, 
ciò  che  Ciao  tenuti  oflcruare  > e far  oderuareji 
circa  ramminilirazionedclle  cote  del  pubblico  > 
eluoghipi;alorrottopolli)  redi  amplamento 
l’inilruzionc  ftampata  del  Magillrato  de'  Nouo 
deU'anno  idj5. 

la  Cancellieri )Sottocancellicri>Prouucditore>  Sor- 
toprouueditorii  che  anno  (lipcndio  dal  pubblico 
canto  in  Firen2e>  che  negi'aliri  luoghi  dello  Sta- 
to non  polTono  pernottare  fuor  delle  loro  refi- 
dcnzcafenzalicenaamfcrictodi  S.A.S.  fotto  le 
pcneimpofte  alli  Rettori  di  Giulltzia.e  d’appli- 
cariì  fecondo  gl'ordini  contro  d i loro , come  per 
decreto  del  Magilfrato  supremo  delli  i8.  Di- 
cembre iò40.al  Statuto  Criminale  della  Can- 
celleria degl'Otco  lib.j.a  c.  4.  vedi  Rettori  num. 
50. 

E quanto  a Cancellieri  delle  comunicJ>  vedi  la  fu- 
dettainllruzioncdcl  tdjs.n.68. 

ij  Cancellieri  • Sottocancellieri  > e Coadiutori  de' 
Magillrati  di  Firenze  come  fiano  tenuti  fra  4. 
giorni  dal  di  delle  fentcnae  purificate  mandarle 
in  Camera  fifcale  nel  modo , forma  > e fotto  lo 
medefime  pene,  ebe  li  Rettori,  vedi  la  leg- 
ge delli  rtf.Maggio  1560.  cap.  j.  vedi  Rettori 
n.77. 

E come  deuino  mandare  alle  Riformagioni  copta 
autentica  di  tutti  li  llatuti , le^i  ,0  Bandi  con- 
cernenti l’vniucrfale . fotto  pena  di  feudi  dicci  d' 
oro  > Si arbitrio  , vedi  fiatucin.  e Riforma-, 
dclli  z.Marzo  isgo.rinnouata  per  refericto  di 
S.A.S.delli  5.Apriie  iS;i- 

14  Cancellieri . e Depofitari  delle  Bande  polTono 
portare  archibufi  a ruota,  e terzette  in  virtù  di 
benigno  referitto  di  S.A.S.  delli  ij.  Genn.  i«5o. 
facto  a confulta  dc'Signori  Sergenti  Generali  di 
battaglia , che  occorrendo  fi  può  vedere  nel  lor 
Magillrato  delle  Bande  > Sic. 

E perche  per  altro  refericto  antecedente  delli  4. 
Agofto  ii$4ò.  era  fiato  dichiarato  cfacgl'vfiziali 
dcirartiglicria.oRàmbardieri  deuino  goderò 
fecondo  il  grado  .che  tengono  i priuilegi  degl' 
vfizialidell'  infanteria  > come  fi  è detto  nella  pa- 
rola Bombardieri  num.  j.  Si  è dubitato  fc  in  oggi 
doppo  detto  vitimo  referitto  del  itffio.  pofiino 
li  Cancellieri  dc'Bombardieri  vfare  dette  terzet- 
tc , 8t  archibufi  nel  modo . clic  fono  conccllc  alli 
Cancellieri  dell'infanteria . 

E patena  che  fi  doueflc  tenere  l'opinione  affirma- 
tiua . non  folo  perche  così  par  praticata  mentre 
che  dal  Signor  Prouucditore  generale  delle  for- 
tezze fe  li  concedono  le  patente  con  tal  facolti 
ma  anco  in  virtùdcll'equiparazione  per  la  rego- 
la che  il  giudiciodegl'cquiparaci  dcua  femprej 
elfere  il  medefimo , e che  tutti  gl'adequati , e pa- 
rificati deuino  godere  i medefimi  priuilegi  di 
modo  che  quello  viene  di  più  difpofio . c concef- 
fo in  vno  I II  deua  intendere  conccllb  > c difpofio 
anco  nell'altro,  ccosi  che  l'equiparazione  fatta 
dell'anno  idqd.  tragl'vfizuli  dell' artiglieria-. . 
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e quelli  dell'infanteria . fi  deuà  eftendete  anco  al- 
li priuilegi  . che  in  auucnire  fiificro  conceffi  agl* 
vfizialideirinfanteria.comcncldettocafo  deir  t 
altro  refericto  dell'anno  idSo.  tanto  piu  che  pa- 
re militi  la  medefima  nmione  ncgl'vni  > che  negT 
altri  dell'andare  alle  raflegne . e non  rifultando 
in  pregiudizio  d' alcuno  . trateandofi  del  me- 
defimo Principe  concedente  che  hj  l'eguale  au- 
torità . e iurif.iizione  fopra  ;ucti  . e parlando 
l'equiparazione  per  termini  indefiniti . e' non 
di  tempo  pafiato,  ne  di  prcfentc.  ne’ quali  ca- 
li canto  maggiormente  nell'  equiparazione  fi 
comprendono  anco  li  priuilegi  futuri  per  piu  ce- 
lli. Se  autorità  che  fi  potriano  allegare  . vedi 
pn'uilegin.rq.  ' 

Nonduneno  con  fiippofii  di  diuerfa  ragione.e  che 
nelli  refcricti  quello  che  è omeflb  fi  abbia  per  o- 
mefiò  prcfumendofichc  il  Pnneipe  che  hà  prou- 
uifio  in  certi  cali  > non  abbi  volfuco  prouuedere 
negl'omeffii  e canto  meno  cractandofi  di  cole  de- 
gne di  fpecial  ooa<é fitto  diehianuo  che  i Cancel- 
lieri tt^Bcmbardieri  non  Rodino  della  f addetta  facU 
tà  degl arcbibnfi . e terpene  fiata  eoMeejJd  olii  Can- 
cHlieri . e Depofitari  dell  infanteria . come  nel  ne- 
gozio del  Magillrato  degl’Otco  del  di  10.  Luglio 
tSSf.  Copra  va  procedo  di  S.  Miniato . contro 
Criltoforo  Barbcrani  > Se  altri  infilzan.i;;zjp- 
prouato  per  referitro  di  S.A.S.  delli  1 5.  Ottobre 
idd). in  detta  filza.en.i;;2.  Ecomefi  deuino 
incendete. Se incerpetrare  li  refericci,  vedi  in_ 
queito  nel  >.rcfcritci  per  cor. 

Credo  però  che  detto  Barberani  abbi  ottenuto 
grazia  di  non  elfere  molefiato  > e che  anco  ci  fia_« 
ordine  generale  per  gl'alcri  Cancellieri  de'  Bom- 
bardieri apprcllo  detto  Signor  Prouedicore  del- 
le Fortezze . mentre  gii  concede  le  patenti  con_ 
detta  fàcultàidourebbe  nondimeno  tal'ordine . e 
patéti  elfere  regifirace  nella  Cancelleria  del  Ma- 
gifirato  degl'Otco . acciò  fc  n'aucflc  notizia.&  in 
conformità  dc'Bandi  veglianci . come  fi  dice  nel 
f.  licenze  n. 

1 5 Cancellieri  delle  Bande,  ciò  che  fiano  tenuti  ofl'er- 
uare , vedi  l'infituzionedata  loro  dal  Magilfraco 
delle  Bande,  fotto  dì  ij. Febbraio  ido5. 

£ che  non  pollano  dar  villa , fumo  > ne  copia  delli 
Ruoli . ne  il  numero  dc'Soldaci,  fotto  pena  della 
perdita  dell'vfizio.difgrazia,  St  arbìtrio  di  S.A.S: 
ordine  delli  Sig.CommilIarij  delle  Bande  delli  1. 
Gennaio  lòia. 

/.  C jlV  I. 

I Canimafiininonfi  polTono  tenere  nelle  Bandite 
fe  non  aueranno  al  collo  vn  pezzo  di  bafione  lun 
go  almeno  vn  braccio , e dì  conuenience  grolfez- 
za  fono  pena  a'Padronì  di  feudi  dua  per  ciafeu- 
no.e  vn  tratto  di  fune.Bando  delli  17.  Oct.idip. 
vedi  Bracchi . 

Et  il  Bando  Geiietale  di  caccie  , e pcfche  delli  6, 
Agollo  iSz  j.cap.i.vetf.  Ancora  fi proibifcc.Stc. 

la  c vetf. 
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cverf.  fra.  ti  *n’alttoB«KÌoutccedeaR delti  banchi > e ciumutori detti  j.Dtcembre idio.ve- 


}o.  Giugno  155)3, 

a Caiiimanini  ileuricriibracchù&atcrironoproi*  4 
bici  dcncro  al  Bacco  reale , eccetto  li  mallinclli  > 
Sialrri  cani  piccoli  per  guardia  del  bclliaine>e 
non  acci  a danneggiare  gl'  animali  purché  abbi- 
no il  fuddetto  randello  al  collo  focto  pena  a Pa- 
dronidifcudicinque»  e tracci  dua  di  fune  per 
ano  > e (guanto  a^'  altri  proibiti  di  feudi  aoo. 
perdita  ui  elfì  ■ o lor  valuta , c carcere  d'anni  10. 
nelle llinche.elicndo  Cittadini  > Sr  agl' altri  di 
feudi  cento  1 Galera  pec  dieci  anni»  e perdita  co- 
me fopra . Bando ddli  7.  Maggio  lóiSma.y.  8c 
IO.  vediBarco. 

3 E che  non  (i  pedino  tener  cani  di  qualfinoglia_. 

forte  I fenra  detto  baltone  al  collo  > fono  le 
meiidime  pene  dette. fopra  num.  I.  nella  nuo-  i 
ua  Bandita  dell’  Improneca . Bando  delti  14. 
Marzo  1 

4 Canidiquaìunquefortcvciliperlacaccia»  non.. 

lì  pollono  rubare  ine  tener  mano  a chi  gl'auclfe 
rubaci  net  dominio  Fiorentino  • focto  pena  di 
feudi  IO,  e tratti  dua  di  fniR.  h arbitrio,  da^ 
raddoppiarli  però  la  pena  .e  con  piu  feuero  ar- 
bitrio trattandoli  di  cani  di  Corte , Bando  Gene- 
rale di  caccie  .e  pefehe  delti  d.Agoifo  idaa  cap.  1 
2.  in  line  i&c. 

5 E che  I cani  d'altri  da  caccia . o d' altro  conto  ■ 0 

liiina  a dichiarazione  del  Magiflraco  degrOtco. 
non  li  pollino  rubare,  neoccultare  nella  Citeddi  - 
Firenze»  o .‘ri  le  20.  miglia»  lotto  pena  della  Ga- 
IcraaTiia.anlopcrquelliche  li  riceueifero  fa- 
pendo  cifere  rubati,  vedi  il  Bando  delli  aa.Geir 
luio  i6oj, 

f.  CAUTETHB^NCni. 

1 Cantenibanchi  iCìarmacori.  c6nili  non  polTono 
in  giorni  feliiiii  montare  in  banco,  la  iiiatcina_. 
fe  non  dopo  Hnìte  le  Melìécancande  del  Duomo 
c il  giorno  dopa  i Vc^ri  cantandidcl  medelimo 
Duomo  di  Fircnzc.fotto  pena  di  feudi  dua  d'oro  3 
d'applicarliad  vii  pi). e dell’ arbitrio  del  Magi- 
flrato  de&l'Octo,  Bando  fopra  l'ofseruanza  delle 
felle delli  13, Ottobre  1547.  rinnouaco  lotto  di 
■ 4.Giugno  i574.inf.n.4. 

a E come  )C  quali  Cantambanchi  Itano  proibiti  en- 
trare nclli  Stati  di  S.A-S.  per  andar  furfantando, 
emcndicando.vedivagabondin.  4 

3 Camcnibanclii  I ciurmatori  .c  limili  benché  ma- 
tricolati lU'Artc  dc'Mcdici  .eSpeziali  non  poi* 
fono  vendere , ne  difpcnfarc  in  pubblico . o in_ 
priuato  medicamento,  o fcgrcto  alcuno,  che 
Tadiavfato.  o prefo  per  bocca,  lotto  pena  di  5 

feudi  dicci  perla  prima  volu  che  faranno  inqiii- 
fìti.eper  la  feconda  altre  volte  feudi  ao.trac* 
ti  dua  di  fune  in  pubblico  > & aibiccio  de'  Confo- 
li della  dccc'Arte. odi  chi  altri  aurd  a giudicare 
fendo  anco  per  quello  fottoporti  alli  Rettoti  cri. 
minali,  eccetto  però  quelli  che  aucfscro  priui- 
Icgio , o grazia  da  S.  A.  S.  Bando  fopra  Caotem- 


di  Principi  n.  13. 

Cantambanchi  non  pofsooo  montare  in  banco. ne 
in  altra  maniera  radunare  il  popolo  in  giorno  di 
Venerdi  innanzi . ne  dopo  delìnare . ne  a quallr- 
uoglia  ora  in  rutto  l'anno  > c la  Domenica  lìmil* 
mente , le  non  dopo  vefpro  > ne  ad  alcr'ora.  e co-  ‘ 
ai  nclli  giorni  di  tutte  le  Pafqne  folenni  > edi  tut-  - 
tele  fèlle m dì  della  SantiBìina  Vergine,  fotta 
pena  dcH'arbitrio  del  Magilirato  degl'  Otto  > co- 
me fu  comandato  da  S.  A.S.  per  durare  in  perpe- 
tuo.  lotto  di  15. Marzo  itfig.dc  appare  nel  li- 
bro del  Signor  Segretario  Poli  intitolato  LcClj 
Madia,  Staltroa  c.301. 

§.  C ^ T>  I T jt  V t. 

Capitani  di  Parte,  pofsono  col  parere  del  loro 
Afucfsore,  e citato  il  Proccuratore  fi leale  non  lì 
opponendo  da  lui  cola  in  contracio  procedere,  c 
feiitcnziare  in  ogni  tempo  nelle  caule  di  conlìfea 
zioniinfràrinllanza  di  lei  meli  afsegnata  per 
dette  caule  lenza  afpcctarc  i'vltimo  di  detta  in- 
llanza  . Legge  fopra  il  modo  di  procedere  nelle 
conlifcazioni  delli  i i.Diccmbrc  1 573.$.e  perche 
occorre.  &c. 

Capitani  di  Parte  fono  tenuti  in  fra  fei  meli  dal  di 
delle  petizioni  Ipcdìrc  le  caule  delle  conlifcazio- 
ni . e feorpori  ■ e fra  tre  meli , onci  le  di  chi  fofse 
cimelso  in  buon  di,  mentre  le  nano  vn  mele  ana- 
ci propelle  dal  lor  Cancelliere,  focto  pena  a eia* 
fcunochemancheri della pactelua  di  feudi  25, 
d'oro  per  ciafeuna  cauli  non  dccifa  ■ o non  pro- 
polla da  ebeme  cucci  fottopoHi  a' Conferuadoti 
di  legge  > dcuono  però  prima  partecipare  li  pro- 
cellì  al  Procniricofc  lifcalc  > che  dica  quanto  gf 
occorre,  e fare  ogn'altra  diligenza  poffibilc  per 
il  lìlco . focto  pena  di  nullird , e feudi  25.  come 
fopra . Legge  dell'  vnione  dc'Magidrati  de'  Ca- 
pitani di  Parte.  8t  Vlìziali  dc'lìumi  delti  18. Sete. 

1 5 49Xche  il  Magilltato  &c. 

E come  da  tali  lentcnze  pafstndo  la  fomma  di  fcB 
di  25.  d'oro  le  nedialappello  al  Magillr.  degl' 
Otto . che  le  deue  tetminarc  col  parere  da'  tre 
Giudici  delle  feconde  appellazioni  ne’  medclìmi 
tempi . come  è tenuto  nelle  Caule  d'appelli  di 
pace , c tregua  rotte , vedi  detta  Ic^  dcirvoio- 
ne  §xbc  lia  Iccito.Stc. 

Capitani  di  Parte , come  lìano  Itati  miti  con  gl'v- 
fìziali  gii  detti  di  Torre.  St  in  oggi  de' fiumi  con 
quanti  minillrii  qual  lia  l’obbligo  di  ciafcuno,  & 
altro  I vedi  la  detta  legge  d’vnione  dclli  1 8.  Sctt. 
i549.pcrtoc. 

Ecomclianocognitori  di  cutccle  caule  di  confi- 
fcazionii  incorpori . e feorpori . c pollino  per 
crouare  la  vcriti  de'ficti  deuenire  alia  tortura., 
col  parere  però  tempre  dclloro  Auditore  .far 
mettere  pubblici  Bandi  nc'luoghi  dell'  origini . c 
domicili  de*  delinquenti  > c dc’lìtuati  beni  confi- 
, fcati  per  ritrouarc  detta  verità . beni . c ragioni 
dc’dclinquenti , Cc  altro,  vedi  de  tu  legge  d'vnio- 

ne. 


PER  AL 

R . /.  Che  il  detto  MagUlrato  > tee.  vedi  Rettori 
aum. 

6 Quali  emolunenci  confeguifeono  loro  > e gl'  Efat- 

cori  arcali  perii  beni  coolìicaci  > vedi  detta  leggo 
d'vnione  /.pretcrca , ice. 

7 Capitani  di  Bande,  e craccenuti  pofsono  portato 

canto  nelli  iiati,che  nella  Cittd  di  Firenze  di  gior 
no , e di  notte  tuae  Tarmi  olfcnlide  > e diienìiuc, 
eccettuate  Tarin'  in  alla , & archibulì  dentro  det- 
ta Cini  > Se  all'otto  miglia  incorno  > Se  i'  lor  .ser- 
uitori  anno  la  mcdclima  faculti  > che  quelli  de’ 
Cauàlicri  di  S-Scefauo . Legge  ticnerale  dclTar- 
mi  zj.Nou.iStj.n.iSp. 

8 CapitanidiBandcroprauuenendocaroalcuno  di 

Banditi , o altro  che  abbia  bifogno  d' aiuto  di 
soldateTcatoTcndolichiella da' Rettori,  o altri 
viziali , e conofccndo  che  cirectiuamencc  lia  ne- 
' ceTsaria  per  aiuto  della  giullizia,  quiete,  elìcii- 
tezza  pubblica , la  deuono  concedere  mandan- 
do con  elTi  vn'vfiz l'ale,  o capo  difcrcco,  o andan- 
do lor  medelimi , Te  il  caTo  Ììa  tale , che  lo  com- 
porti ,e  tuor  di  detti  cali , non  pofsono  muoue- 
re  soldatefca  fenza  licenza  de'  Superiori , come 
per  ordine  particolare  fopra  ciò  pubblicato  Tan- 
no Idia. 

E fe  bene  pare , che  nella  oarratiua  di  den'  ordine 
leliaancopcrmersoindcnica/ìdi  dar  licenza., 
d'armi  a propolìto  per  l'effetto  di  che  (ì  tratrafse 
nondimeno  poi  nella  difpolìciuanon  fe  ne  fa  al- 
tra menzione,  e però  lì  deue  intendere  d'armi 
permefsc  a' soldati,  altrimenti  non  pollino  dar 
dette  licenze  ,di  che  vedi  licenze  n.j. 

9 Capitani  delle  Bande , non  pofsuno  partirli  dalla 

carica  fenza  licenza  di  S.  A.  S.  fono  pena  della.., 
perdita  delle  Tafse  di  feudi  fette  il  mefe,  co- 
me per  referitro  di  S.  A.S.delli  1 1.  Dicembre 
tdii.  a,  relazione  de' Signori  Commifsari  delle 
Bande. 

IO  Capitani  delle  Bande, ciò  che  liano  tenuti  ofserua- 
re,vediTinllruzione  data  loro  in  Rampa  Tanno 

T599. 

Come  fi  deuano  contenere  nelle  rafsegne , & a I tro 
vedi  la  deliberazione  Rampata  dalli  ai.  Gen- 
naio 151 1. 

E della  regola  per  conferiiazione  della  buona  mi- 
litar difciplina  , vedi  il  Decreto  fono  di  5.  Mar- 
zo ido;.  Rampato  Tanno  iiSai.  Li  Capitoli  mi- 
litari dell'anno  1646. 6e  altri  ordini  particolari, 
tee. 

S.  C .A  T H E. 

1 Capre,  obeRie  caprine,  non  fi  pofsono  tenere  vi- 
cino alla  Cittd  di  Firenze  miglia  quattordi- 
ci. Bando  delli  30.  Maggio  1571.  &7.  Otto- 
bre 1 3 97.  ir.  Et  a fine  29.  Nouembre  157;.  §.Se  a 
caufa&c.  I 

> Capre  non  fi  pofsono  cenere  nelli  monti,  & altri 
luoghi  del  Mugello  da'confini  di  Vernio  per  tut- 
to, come  acqua  pende  verfo  la  Sicuc  da  mezzo 
Ottobre  fin  al  principio  di  Maggio, nel  qual  tem- 
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po  pofsono  Rare  nelle  Maremme,  (òtto  penaj 
nella  perdita , dell'emenda , de'danni , Se  vn  trat- 
to di  fune  in  pubblico  in  giorno  di  Mercato  al 
guardiano  di  efsc,  e la  cognizione  s’afpetta  al 
Magillrato  de'Noue , Se  a'Retturi  criminali  con 
la preuehz ione, Sili  Vicario  di  Scarperu  deue 
ogn'anno  per  tutto  li  zo.  Settembre  rinnouare  il 
Bando  in  giorno  di  mercato,  ne'  luoghi  felici, 
folto  pena  di  confcruare  indenni  li  tranfgrefsori 
non  derogando  ad  altri  Bandi  proibiciui  delle  ' 
capre  dentro  le  iq.  miglia.  Bandodelli  ii.Otc. 
1603. 

3 Capre  fono  proibite  dentro  al  Bacco  reale , di  che 

vedi  Bacco  n. 

4 Capre  ctiam  per  paffeggio , fono  proibite  Rare , o 

andare  nella  montagna  di  PiRoia , e Capitanato 
di  Pietra  Santa  per  anni  dicci  in  quei  luoghi  do- 
uc  fono  facttiO  fi  faranno  tagliate  di  legnami  per 
fcruizio  della  Magona  del  ferro , forco  pena  di  li- 
re a.perteRa  ,c  forco  la  medefima  pena  fono 
anco  proibite  nel  teRo  delle  maremme  per  anni 
fei  dopo  feguico  il  caglio , e gl'alcri  beRiaini  vac- 
cini , e cauallini , fono  proibiti  come  fopra  in., 
detta  montagna , e Capitanato  ne'luoghi  Ridetti 
tagliaci  per  anni  cinque  fono  pena  di  lire  4.  per 
volta , e nel  reRo  delle  maremme  fono  pcrmefiì 
andare  anco  nelle  tagliate  . Bando  delli  9. 
Marzo  i66o.  fano  in  conformiti  della  leg- 
ge del  i6aa.  con  la  Tua  aggiunta  dell'  anno 
Idqd. 

3 Commettendo  danni  come  fiano  tenuti  li  Padroni 
vedi  danni  23. 

6 Capre  non  fi  pofsono  cenere  nel  monte  di  S.  Ba- 
ronto.  Sant  Aluccio , e S.Giulto  fra  certi  detec- 
minzciconh'ni,  fotcopena  della  perdita  di  efse 
capre,  e lire  dua  per  capra  , d'applicarfi  la  meri 
alTiuuemore.Stilrellopermetaal  lifeo,  e per 
Talrra  meri  al  Rettore,  o vfiziale  che  condanne- 
ri.  Bandodelli  4.Diccmbre  11S17. 

Et  in  molti  luoghi  ancora  ci  fono  Ratuti  partico- 
lari fopra  la  proibizione  delle  capre,  che  fi  deuo- 
no ofseruarc  &c. 

§.  C .A  E,  B 0 N E. 

I Carbone , o brace , non  fi  può  far  vicino  a Firenze 
a miglia  otto,  forco  pena  di  fcudi23.  e perdita 
di  efso , pofsono  però  i propri  Padroni  far  brace 
folamente  per  Rio  vfo . Bando  del  li  7.  Ottobre 
1397.  §.fi  prouucde  tee.  Et  anco  i fornaciai  pof- 
fono  vendere  quella  che  li  foprauanza,  come  in 
detto  Bando,  c nell'  altro  Bando  delli  29.  No- 
uembre 1373. 

a Carbone  non  fi  può  eRrarre , di  che  vedi  effrazio- 
ne n. 

3 CatbonediczRagnocancodomeRico,  che  falua- 
tico , vecchio , & inntile  non  fi  può  fare , fotto 
■pena  di  feudi  dieci  d'oro,  c dclTaibitrio  da  eflen- 
derfi  anco  a pene  afflictiuc , pace  però  che  quello 
fi  deua  incendere  per  la  montagna  di  PiRoia  par- 
ticolarmccc,come  por  Bando  delli  2 3. Sete.  1619. 
verf.e  pacimcntc  tee.  Ma 
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Ma  come  poi  > e con  quali  licenze  > e rifeontri  iia 
llaco  permeflb  farli  carbone  di  legname  di  ca- 
lìagni  inutili  > redi  la  dichiarazionc>  c nuoua  ag- 
giunta pubblicata  di  Nouembre  i6zz. 

§.  C\A  E. 

1 Carne d'akunalortcfccccttuati li  capretti)  & a* 
gnclli  di  lattei  non  lì  può  macellare  per  tIo  delle 
proprie  faniiglie,  le  prima  non  fi  molira  al  fugel- 
latore , e pelatole  della  carne  di  quel  luogo  per 
p^mclaro]itagabella>fotto  le  medelìme pe- 
ne, c pregiudizi  contenuti  nella  legge  della  ga- 
belladcllacarne dclli  Marzo  I come  per 
altra  dcliberazionr  deili  1 5.  Ag.  1 5 5 z.Dell'obbli- 
go  de'Pefatori  della  carne  ) vedi  il  lunto  canato 
dalle  leggi  iclìimpato  l’anno  i6zj. 

1 Della  gabella  della  carnei  vedi  li  Capitoli  lìabili- 
(idagl'Vfìziali  digrafciafortodi  14.  Settembre 
] 5 5 Z.&  altri  tratti  dalla  nuoua  riforma  dclli  14- 
Settembre  15  5P. 

Altra  prouuifione  dclli  17.  Nouembte  i $£4.  e £. 
Aprile  1568. 

Legge amplilfima  dclli  ad.  Marzo  1557. 

Circa  li  denari  5.  per  libbra,  deliberazione  ij.Sec. 
1 j S I . con  l’addizioni  > e limitazioni  dclli  I4.0t. 
1^61. 

Sopra  la  vendita  de'  macelli  in  alcuni  luoghi  > taf- 
fa  dc’denari  cinque  per  libbra)  &altroProuui- 
lìoncdcIli7.  Maggio  1585, c vedi  nel  §,  gabel- 
la. 

} Carne  fatata  d’ogni  forte  non  lì  può  introdurre 
nelli  Stati  di  S.A.S.  fotto  pena  dLfeudi  quattro  d' 
oro  pcrpczzoiepcrditadcllacamc)  per  la  fe- 
conda volta  feudi  otto  ) perdita  1 & arbitrio)  co- 
me appare  al  libro  inritolaro  gabella  delle  farine 
carne.  & altro  gii  del  Signore  Auditore  Curri- 
ni . & in  oggi  del  Signor  Segretario  Poli  a cart. 
159- 

4 Carne  di  bell ie  morte  intere,  o in  pezzi,  ancorché 
Cgillatc  fecondo  gl’ordini  non  pollono  introdur- 
li dentro  la  Città  di  firenzefenza  licenza  della. . 
Grafcia  fotto  pena  tanto  alli  minillri  delle  Por- 
te , che  agl'  iniroduttori  di  feudi  io.  & arbitrio 
pcrciafcuno.eciafcunavolta  , e quello  perou- 

) uiarcairintroduzlonc  di  carne  di  bcllic  morte 
da  per  le  ; e per  tal  rifpctto  fono  anco  proibite  le 
botteghe,  e banchi  per  vendere  frattaglie,  cioè 
interiora , telie . ceruclla,  granelli , & altro  ( re- 
llandociòfolamente permeflb  agl'  ifleflì  beccai 
nelle  loro  botteghe , o contiguo  a quelle . c delle 
belile  da  lor  macellate , e non  d’altre  ) fotto  pe- 
nadi feudi 50.C  galera  a beneplacito  diS.A.S. 
e II  beccai,  che  vendeflero  frattaglie  d’altre  be- 
llic,  che  di  quelle  da  loro  macellate  incorrono 
in  pena  dilcudi  25.perciafcuno,eciafcuna  vol- 
ta , c Unto  I beccai , che  altre  perfonc , che  in 
quallìuogliamodo.cluogo)  vendelfero  carnei 
corra  ,0  cruda  .frattaglie,  tc  altro  di  bcllic  mor- 
to da  fc,  o fatte  morire  per  mali  accidentali.o  di 
oiuli.caualli.o  altre  lìouli  bclìiaccie,  cadono 


in  pena  deli’alìno,  c galera  a beneplacito  per  cia^ 
feuno , e ciafeuna  volta . Bando  della  Grafcia.. 
dclli  z6.  Nouembre  i6i  ; rinnouato  forco  di  17. 
Ottobre  1640. 

5 £ per  detto  fofpccto  non  fi  può  introdurre  carne 
morta  inf'ùenze , non  eflendo  per  altro  proibito.; 
a particolari  comprare  carne  per  vfo  delle  loro 
famiglie  da’macellari  frior  delle  Porre , perche 
tanto  fi  paga  di  lìgillo  in  Firenze , che  fuori , fo- 
lamentc  è proibito  comprarla  per  riucndcrc.e 
per  falarc  in  riguardo  dcgl’olti , e pizzicagnoli , 
come  attefta  M.  Tommalo  Cordclli  Cancelliere 
delle  farine  con  fua  lettera >&  informazione  del- 
li  fi.Dicembre  id40.al  Signor  Senatore  Bali  do- 
li , fopra  vna  fupplica  de’Tcdcfchi.o  Soldati  del- 
la guardia  Alemanna  di  S.A.S.  che  domandaua- 
no clTcr mantenuti nc'lor  priuiicgi  d’introdurre 
per  loro  vii  la  carne  morta  , & altre  minuzie  in., 
Firenze fenza Gabella,  e fotto  di  7.  Dicembre 
1540.  fu  dal  Prouucditorc  della  Grafcia  manda- 
to ordine  agi’viìziali  delle  Porte , che  lafcino  in- 
trodurre ogni  forte  di  carne  morta.aIli  detti  Sol- 
dati Alemanni  della  guardiadi  S.A.S.c  pcrgl’al- 
tri  oflcruino  li  Bandi,  & ordmi.come  al  libro  del 
Signor  Segretario  Poli  intitolato  Abbondanza , e 
fuoi  ordini  in  line.  &c. 

§.  C ^ E T I , 

E c a T T y ^ E . 

1 Carcerati  chi  facellc  Icapparc  dalle  mani  della  giu  *' 
llizia . o impediffe  la  cattura , come  lì  punifcono 
vedi  relìftenza  n.  i .&  feq. 

a Carcerati  mgiullamcntc  pollono  impune  feappa- 
re  dalle  mani  della  giuftiz  la  con  oflenderc  anco  i 
culiodi,& altri,  che  II  loflcro  d’impedimento, 
mentre  non  pollino  liberarli  in  altra  maniera . 
Tilcnocb.de^rhitr^if.iO\M.i%.  & ló.Cua^.dcf. 

1 o.  Manara  nelle  fuc  Notti  Malinconi- 
che Intemg.  1 "jó-dr  1 77.81  ampiamente  il  Fari», 
(f-yiitpm.in  Shco  de  C torcer.  <s-Ciacerit.qiutf.  JO. 
ii.i7.C!-/f47/ol.54.vedi  condcnnat1nu.19.8t  20. 

; Quello  è vero  di  ragione  comune,  ma  non  già  ne* 
Staci diTofcana.doue ii  dourebbrro  punite  di 
pena  arbitraria  ancorché  la  cattura  fullc  ingiu- 
Àa , come  oflcrua  CabaljciiJ.^zji.i.'teii  Kclìllcnr 
za  n.i. 

4 Incendendo  però  quando  lì  pollono  liberare  per 
via  di  giuflizia , c con  ricorrere  al  Supcriore.che 
fc  follerò  in  mano  di  qualche  tiranno , e non  ci 
folle  altro  rimedio  per  fcamparc  la  vita,  crederci 
folle  vera  la  prima  opinione,  e che  in  quelli  ter- 
mini , e non  altrimenti  lì  dena  incendere  con  al- 
tre dichiarazioni  ancora  addotte  dal  fami,  c dal 
yrlf.loc.fop.cit. 

J Di  modo  che  ne  anco  lì  direbbero  rompere  la  lì- 
curta , che  aucflcro  dato  de  curo  carcere , nè  po- 
triano  li  mallcuadori  cflcrc  molcllati  maflìme 
cflèndo  notoriamente  ingiulla  la  cattura  fecon- 
do il  Menoch.  e ne’luoghi  citati , douc  pe- 
to allega  il  Bauedo , che  attciìa , farebbe  diflici- 

le 
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leottcnetein.pratìicaijdtclieTecli  il  Fariiuc.  dc-> 
Cmer.  Cttcctat,  (p-f'iUpin.  n.7. 

6 Carceniii.  checrouaifetoitoca  > oapsna  ta  pri 

gioQejfuggciMipoaaGllaaQo.pereoofeffi)  nuli 
' puoiroMiqptH^iincooad  arbitrio  del  Giudicoi 
ficome(cmpt«ia  pena  della  rottoca  delle  Car- 
ceri • è aibiB»ìa>  eoo  che-,(^uendo  U fuga  (ìa 
piùgraue>eiK>oregueadopiiiinice  reepadò  la., 
pili  comunci  e praticata  opiiiuone>  fc  poi  edì  ró- 
peifero,  cii^tflero  fi  hanno  per  confeilìio  no- 
tabilmente indiaiati  del  delitto,  per  il  quale  eta- 
no ritenuive  ne  poQbnoefl<u;condcnnati  fcrua- 
tisferuandis.  fi;  pur  la  Qlttitetmaa  folte  Data  in- 
giulla.  o ricomadeio  prigioni  da  lor  medelìmi,  o 
ricorrelteroalPrincipe.  ola/ugafolTellata  per 
timoredi  fuoco,  o acqua.  &alno,  «ediper  1/  Ttle- 
noeb.  d.'ca/.  }o  1 . . «>■  Cabal,.  cqf.  8.  b.  jo. 
Clv. il. Tertioimtfm,  c pieni- 
tnOKeferUFmiue.deCitretr.&Carcentt.  qiufi. 
jo.pertw.dooèancoilr»*^«.  in  {tuo  d.  quuS. 

7 Carceraci  {cappaodopéro^tigeaaadclcuflode... 

ofuafamigbadrdcuìepBaiicdcaiftQdc.dclla  me- 
dednu  pena,  che  cradouBCa  a ioto.e  fe  erano  ri- 
.tennopcr  debito  retta  ohiigato  a fodisfare  alìi 
'Oedirori.  (enzapetere  allegare,  che  li  fuggiti  nó 
fottno  debitori,  mentre  che  aoo  conftafìc  noto- 
xianieuce.  Puònoodimenoil  cuttode  riportar- 
ne la  ceiCane  da' creditori  pertepetere  il  pagato 
ida'  debitori  fuggiti,  o faoi  matteuadori.  è fitria.., 
aacoficttlacofieno^tted'aucr'vlatoogni  (oli- 
ltadiligeBaa.eja/uga>«lIér£;guitafciua  liia  col- 
pa, &malni«att<«mie  per  U Bacr.  deci/.  217. 

joi.per tot.  &am- 
plamente  Fariiuc.  & t'ulfm.  in  Sneo.de  Cmctt.  ^ 
Caeetot.  quqfi;.  )t. per  tot.  dotte  che  riconducen- 
doil  debitore  Prigione  o noncaéndo  (dlucoto. 
noalarebbe  teniico,eoaaìolieniarlìjnpraiiica_. 
imftfmdfitdeiHrtK&tci  Bediflécuiori  mim.7. 

8 Ecomediirompe.kcarceri.inlliga.  fauorifce.  o 

CMtiìgiiaper  lafuigadccaForrari,  fideua  punire 
della medeiima pena deuutt a glittettì  carceta- 
ti.Aig^ci.  c retti  ebhgacsia’  debuà  loro,  come  fi  è 
deRodclcuttodt.aacorchcfoUerodi  nuouo  ri- 
coadnf9iptigì9o,,eedi  Menoib,cef.  joi.  iw.  20. 
t^M‘l'&t*l‘.ÌSk\.mt.l.i&j«qq.eì  Boer.d.de 
«/. ai7,pp-.i|*f,amplamt(Kc  ilCoM.  ce/,  8.  per 
tot.& il  F»jtmodti£erter.  & Oammit,  ftrafi.  jo. 
tm,9t.^legq.  emd  Fidpiit:  in  Sntt  muii.&fot. 
54.vediRefiltcnza«l<.;.<^/ef7.  jj 

9 OrcertcìHneitttcattiuaiiaoaa.  fpcctt  ili  ferui- 

tó.  fepoltnra  ^ vini , Si  ircogbi  noodb  che  d’  «- 
Éam«  > e però  non  fi  dourre  confle^re  ad  inlti- 
za  d’ Tn  fratello  contro  dell'altro  fratello  per  de- 
bito. vedi  amplaimncc  C .Atto^radocouf.  B9,per 
tot.  Uh.  1,  Della  mala  llanza  (loda  Carcere,  co- 
me fi  dica  cala  del  DiauuIo.&altro.vcdiSceBe- 
rol.deyifitat.enreerot.i.  a.cep.  i.pertot. 

o E che  eltcndo  nata  crouata  la  carcere  per  lemplice 
cultodia  de’  tei , c non  per  pena  > dcua  cllcte  u- 
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le , che  non  dia  altro  patimento  che  di  cullodia 
c quandoattefa  la  qualid  de'  delitti,  edclle  per- 
fone  pofià  edere  piujdl'ra.o  leggiera  ad  arbitrio 
del  Giudice,  vedi  Menoeh.de  Ariitr.  taf.B0S.per, 
tot. 

11  Si  di  però  anco  in  alcuni  cafi  per  pena.  raalGtop 

di  ragione  canonica,  e ne'  Staci  di  tofeanau. 
fi  da  pur  fpede  volte  alle  Donne  in  cantbio.tU 
confino,  o galera,  nelleltincbe  . fi  come. anco 
alli  Cittadini  fecondo  laqualicd  de  cittì,  e delle 
perfonc.&c. 

1 2 òrccrc  patita  per  lungo  tempo  fuol  gionare  per 

dimiiuiire  la  pena  ordinaria  del  delitto . & anco 
ul  Tolta  aOorbiria  adatto , di  modo  che  dalla-, 
pena  ordinaria  .fi  -deua  lémpte  detraete  il  pati- 
. mento  delia  cuccre  > intendendo  quando  e ila- 
iapacita  doppo  la.lénteuza.  o prima  per.  colpa, 
e loncbezza  dei  Giudice.  Caiai.af.tqi.per  tot. 
JBomfac.  de  fm.  S.  I a.  num.  7i.fol.jqB  J-  it^.  «tm. 
48.  mine . 

1}  Carcere  priuato  fi  commette  da  chi  con  dolo,  4c 
animo  preordinato  a quett'cifetto,  trattiene  al- 
cuno tòrto  cuftodiapriuata per  forza,  oltre  alip 
fpariod'oFcventi.cfipuniux  quettodeiicco  ^ 
ppiad'vkmiofuppJicioi  parlando  in  rigoire  di 
ragione,  perche dicoofuecudine s'impone  altea 
pena  p Ili  imtcadarbiccio  del  Giudice  , fecondo 
la  qual  ita.  de'  cali., e delle  perrone>&  altro  in  que- 
lla materia.  c come  fi  polla  feufare.  .vedi  Meiuirò. 
caf.iB6.&  i67pertot, Cut^Jeff.  J. cap.Tfer tot. 
Bomfnc.de furt,^,B<a».9i.fol.  1/5.  Fariaae.  de 
Catcer.quafi-  ly.dtineantoil/'iilpia.mtm.B.&e. 
Seanaral.  traci. de vifitat.Carcerat,  $.  j.  qtufi.  z. 
fmtn.  ly.i^feqq. 

iq  Carcerati  per  delitti  punibili  folo  di  pena  pecti- 
JwariapoflbnqrilaOarficQa  mallcuadoie,  men- 
ae  ebe  non  ibflè  gii  fcgnicala  condennagiono. 
ofuileroconléttì.  cdacondeiuiarfidiproffimo, 
o tionaci  in  llagrMì)  o altre  volte  fuggiti  di  car- 
cete.  o che  il  delitto  folfi^pblico . e notorio . o 
che  altrimenti  fi  difponefle  da  leggi  municipali, 
cnmeperif  AinHKÒ.de.^rfiirr.e<^.30/.iw.  i.K^ 
feqq  & Faràue.  con  il  Vuipm.  in  Sneo  de^  Carter, 
tir  Carterat.  qtmfi.  BB-pertot.  doue  però . che  in 
quettoha  molto  luogo  l'arbitrio  del  Giudice. 

i;  Se,paifitratulfedideìiCto.chcpoceiIépottarpea 
ll|i^ictiua  di  corpo . contorme  la  piu  comune, 
èpìaticata  opinione  non  fi  pofiono  tilallaK  con 
h%dleuadorc.comedimoftra  il  medefimo  Me- 
noth.d.eqf.  303.BK,  15. &feqq.  e quella dittio- 
zionc  con  molti  altri  addotti  Icguica  anco  il  Sta- 
aarol.d.tro8.f,i  i.tif.  a.  mi.  i.&feq.  ili.  I.^ 
UFarMae.coailynlpin.lK.at. 

i6  (^ndo  però  il  delicco  non  folfe  ptonato.pci  fòf- 
ttto  indili  molto  le^ieci  > o che  la  pena  corpo- 
rale veniflé  in  difetto  della  pecunìaria.|fi  potreb- 
bero rilafl'are  con  malleuadore  idoneo,  malfime 
diconfuetndioeoilèruacainmolct  luoghi,  ecol 
fareobligaceilmalleuadote  non  femplicemen- 
te  come  mallcuadore.aM  come  Comeniarienre , 
Sopraflance. 
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Sopraftante.  e CuRodc  del  carcerato  di  prefen- 
tarlo  toties,  qiaties , & ad  ogni  mandato  fenza.- 
alcuna  eccezzionC)  come  ampiamente  dimoOra 
jMaufb.d.c^.  jo}.».  Scmctroì. 

d.  caf,  a.  tum.9,&  jeqq.ftr tot.  duue  che  quanto 
. foprafiolkruaquandutacauranonè  in  (tato  di 
fpedizione  > oci  è qualche  gran  dubbio  di  ragio- 
iKiO  per  benefizio  publico  non  Conuiene  rpedlr- 
la  I o in  cali  d' infirmirà  graue>  e pcricoloTa  > con 
alfcgnare  lacafa^  o altro  luogo  per  carcero  . 
oquando  fi trattafie di  perfone  nobili  di  gran., 
ilima.  cricche  leggiermente  indiziate  > cTenta 
fperanza  d'acquiltarc  maggiori  indizi),  ò prone, 
c cosi  quali  in  fiato  d'innocenza  > ò d'aflblu- 
aione  > e finito  il  proceflb , tutto  ad  arbitrio  del  zi 
Giudice  > regolato  però  Tempre  da  giufia  canfa 
come  per  il  Farinate.  <ir  yutf.d.  qiièfi.  3 j.pertot. 

17  Et  a che  cofa  fia  tenuto  il  Malleuadote  obbliga- 

to come  fopra  > fuggendo  il  reo  dalla  Tua  cuflo- 
dia,  redi  il  medefimo  Tdenoeb.  taf.  304.  per  tot. 
doue  che  Te  è tafiata  la  pena , è tenuto  a quella, 
e nonad  altro  ■ e non  dfendo  taflàta  quando  fi  è 
obbligato  come  Comcntarieniifi^  tenuto  alla^ 
tiKdefima  pena  anco  corporale  del  reo  rilafiaro, 
Bceflendofifempliccmente  obbligato , è tenuto 
a pena  pecutiiaria  arbitraria  ; è però  fempre 
meglio  talfare  qualche  pena  pecuniaria  graue, 
perche  altrimenti  prouando  che  la  Tuga  fuflè  Ten- 
za  Tua  colpa , ò negligenza , fi  potrebbe  TctrTare 
conforme  al  ^tto  di  Topta  del  cufiodc  delle  Cat^ 
ceri  nu.  7.  Et  anco  perche  in  pratica  non  s'ofler- 
na  die  fia  tenuto  a pena  corporale , ma  Tolo  pe- 
cuniaria , benché  obbligato  in  forma  di  Comen- 
tarienfe , ò cufiode.  come  attefia  il  Farinate , e> 
yulf.  d.  ijnelL  33-  me,  tuinfne. 

18  E trattandoli  didilitto  per  il  quale  la  pena  fia 

arbitraria , fe  è Tolito  eficre  pecuniaria  fi  pollino 
ri  lalTare  li  carceraci  con  mallcuadore , fe  corpo- 
rale nò,  c non confiandO del  (olito,  refia  inar- 
'bltrio  del  Gindice,  fi  come  anco  in  molti  de  pre- 
detti cafi  fecondo  il  Menoeh.  d,  taf.  303.  inrrn.  39. 
^{enq.  per  tot.  Farinate.  yutf.  tot.  eit.  Io  però 
configlierei  liCindici,  maliìmc  inferiori , valerli 
parcamente  di  tararbitrionccali  di  qualche  con 
fiderazione,  per  non  far  le  caufe  d’altri  lor  pro- 
prie, anzi  nelle  participabili  non  polTono  rilaf- 
farli  nelli  Stati  di  ToTcana  Tocco  pena  di  di%ta- 
zia . Ut  arbitrio , come  (rer  lettere  circolari  del 
Magiftrato  de  gl'Otto  Torto  dì  6.\  Giugno  i jOr. 

5.  Settthibce  1379.  e i4.Dicecnbre  lOdg.Tedi 
nel  f.  Rettori  nu. 

19  Comepoilimalleuadorìdi  rapprefentare  li  rei, 

fiate  a ragione . e pagare  il  giudicato  fiano  tenu- 
ti. o rdtt'no  liberi  per  diuerTe  cauTe.  vedi  ampia- 
mente d /Marfil.  de  fideinU'.  Manr.eod.  traS.Clar. 
Cahal.  Farinate.  & f'n/p.  de  Carter.  & Carcerat. 
qatli.  ■j^.per tot.  emolci  altri  ne  luoghi  ordina- 
ri). Tendo  materia  aliai  ampia  fecondo  la  diiier- 
fitàdecafich  poflono  occorrerc,Utc.  Inf.mi.^y. 

:o  E quando  fi  carceraci  fi  poflìno  ritalTare  con  giura- 


toria cauzione , confiando  veramente  detl'im- 
polfibiliti  di  crouar  mallciiadori , mentre  malii- 
me che  non  fiano  di  mala  condizione,  e lama, 
vedi  Bare,  nella  t-  i.ff.qnijatis  d.eog,  Clar. 
qnejl.  4O.  verf.Sed  qkid,&e.  Gua\.drf.  zó.eap.  a, 
««.13. ^c.  Marfit.de  fideiujt.num.  lóó.  eyjtqq. 
7ilanr.eod.tra8.  pari.  1.  feti.  3.  top-  a;,  per  tot. 
F annate. & ynlp.  de  Career.  & Carcerat.  quefl.};. 
nu.  6,  doue  accellano,  che  di  conTuetiidinc  in  cri- 
minale non  lì  ammette  quella  'cauzione  giurato- 
ria, fe  non  fi  tratcafle  di  cofe  leggieri,  ò col  con- 
fenfo  del  Superiore,  e vedi  nelle  Mie  refol.  cap.  3 9. 
nu.  l'j.  "ir  30.  il Scanarol.  de  vi/it.  Carcer.tib.  3. 
f.  i.eap.8.Cr9.pertot.fi>l.qji.&c. 

Carcerati  fi  dicono  quelli, che  in  qiialfiuoglia  mo- 
do fono  priui  di  liberti,  e ritenuti  in  Fortezze, 
Cafe.  Camere,  Falazzo  del  Giudice, ò Città,  con 
arrcllo  . e malleuadorc  di  non  fi  partire,  di 
modo  che  fuggendo  fi  deuono  punire . e come 
priuidi  liberta  non  pollono  contrattare,  come 
aba(lofidirà,Ciud.7>«p.  detif.  z^q.THenoeh.dej 
orbite,  caf.  301.  iui.9.  cr fcqq.  Rpt  pare.  6.  dinerf. 
deci/,  ad.  iMi.40.^  41.  Scanarol.  tratt.  devifitat. 
Careerat.§.}.cap.2.nn.i.&feqq.  Farin.&yulp. 
infoco  de  Career.  Carcerat.  quefl.  30.  nu.  5 . fol.  5 3. 
e nette  Mie  l{ifol.  cap.  70.  num.y.  & feqq.  doue  hò 
mofirato  eller  vana  la  cautela  d’akuni,  che  qiià- 
do  vogliono  contratare  con  vn  carcerato,  e far- 
lo obbligare  a qualche  coTa , lo  fanno  condurre 
al  banco  di  ragione,  ò|anco  in  cafa  di  qua'che 
amico  lontana  dalle  carceri  ( ma  però  ben  cullo- 
dito,  ) perche  da  quello  non  fi  dice  pollo  in  lifacr 
tà,  nò  fi  conualida  il  contratto  per  altro  meticu- 
loTo,  & ingiullo,  Scanarol.  d.  tratt.  lib.i.f.s.  ‘“tp, 
$.fe8.  i,nn.y, 
aa  Carceraci  indebitamente , ò non  Teruaco  l’ordine 
di  r^tone , Ut  anco  datala  giufiizia  della  cattu- 
ra, ma  per  efiorcere  qualche  altro  concracro,Uc 
obbligazione  Teparata  dalla  cauTa  della  carcera- 
zione, non  polTono  obbligarli  a làuore  di  chi  gli 
hà  fatti  carcerare , nè  d'altri  che  gl’encrino  mal- 
Icuzdori  a comodo  , efauore  del  carcerate,  di 
modo  che  ogni  obbligazione  (ària  nulla  non  tan- 
to del  carcerato , ma  anco  del  mallcuadore;  Pof- 
fono  ben  li  carcerati  anco  ingiufiamentc  contrae 
tare.  Ut  obbligarli  fra  loro  ,&  a fauore  d'altri 
ellranci,  che  non  abbino  parte  nella  carcerazio- 
ne, fi  come  anco  a fauore  de  medefimi  che  gli 
hanno  fatti  carcerare  quando  la  cattura  è fiata 
giuda  Teruato  l'ordine  di  ragione, e nó  per  efior- 
ccre  altri  contratti,  perche  llante  la  giufiizia  del- 
la carcerazione  nonlipuòconliderzremcto,nè 
al  tro,che  renda  nulla  l'obbligazione^ccecto  che 
gl'  è Tempre  proibito  fia  giufia , ò ingiuria  la  cat- 
tura obbligarli  a fauore  del  Giud  ice , ò Cullodi, 
vedi  \il{pt.part.6.  dmerj.deeif.aó.per tot.  Duran. 
deci  fi  7 j per  tot.  Menoeh.  de  orbite  xaf.  i }6.Cua^. 
dcf.6.cap.  1 .per  tot.  Cra^anjHfcep.qygjm.io.tìrc. 
Fen^on.  ad  fiat.  yrb.  eap.9S.1w.30.  Nelle  MiertfoL. 
cap.  yo.  per  tot.  £ pienamente  il  Scanarol.  d.  tratt. 

lib.i. 


PER  ALE 


tì>.i.%ì.Ctip.  ì-fcS,  i.i.  j.t ^pertot.c neU'^p- 
fadice  deci/.  ^.6.7.  ii. e il.  per  tot.  doue  am- 
plaracme  fi  confierma  quanto  fopra  > e perii  Fa- 
rinacc.tà-  Fulfàui»  fuco  de arco.  & Careoat. 
fjiafi.  j 5. per  far. 

1}  Carcerali  pe^Iono  di  ragione  efeere  ritenuti  per  le 
(pek,  dealiineaci  datiliin  carcere, fi  come  per  la 
canora  efièndo  giufla,  ccosi  fioflenia  dicon- 
iuaudinCtCìKd.  Tap.qacft.  ^^S.Cra^iaa.dtfcep. 
Zf.mr  ip.O'di/etpt.  So.aa.  i^EmUeMierefol. 
càp.7i.mt.tì.eit.  SeaaaroUde  vifk. Career. lib. 
i-S.  i.cap.  17.  SII.  i}.irc.  Cic  però  lo  Statuto 
KToreotioo li^  a.Rub.  49.chcproibirceperde- 
cootracti  in  carcece  anco  per  caufa  d'ai  imen- 
ei poterfi  ritenere , (Se  anco  i,i  Roma  come  atteila 
jl  SctHareUoe.  eit.  done  però  che  ficitengono  per 
gralimentidati  ialectete>ò  iaferineria  iolamen- 
tero^.mm  .5i, 

24  Cicerati  taliandofi  la  lingua  fi  anno  per  con- 
tefiì,  ecomctalifi  poflooocondenaare,  Cabai, 
eaf.  aij. 

a;  Carcerati  come  el^o  per  altro  idonei  fi  pofsono 
entrare  mtlJciiadoci  1 rn  l'altro  fra  loro  unto  in 
ciuile  j che  m criminale  • intendendo  per  diuerfe 
caule,  redi  CabaL  taf.  71.  per  tot.  Gaa^.def.  i6. 
cap.  i.m.  n.Mar/U.defidem(t.im.76t.  Gratta», 
d^cept.  i}o.  tua».  16.  ^c. 

26  Carceraci  porsonoiàrtc(iamento>conifiiruire  chi 
più  gli  piace , eccetto  che  i lorcullodi , Boff.  dej 
Ìarca.»».tì.a»aS!^def.6.cap.i.im.i%.  UUogr. 
toaf.  j 5.1HC  Ub.  I.  Vedi  condennati  au.9.  & il 
Farinate,  emU  FnipinM  Carco,  ^ CtftatatJiHtH, 
ì 5 doue  olaeruaoo  non  elsete.  difierenaa  in  que- 
llo fra  li  contratti,  &vltin>evoloocd,  e douerfi 
attendetele  medefimedifiinaionicbe  fopra  no. 
aa. 


37  Carceraci  per  debiti  tanto  puUici  « che  priuati  > o 
perdehcci,  come,  e quando  pofsino  cfsercraf- 
aennaci , o nò  per  altri  debiti  : redi  diiiinufiien- 
te  nelle  Mia  rijfol,  cap.  71,  per,  tot,  dotte  hò  detto 
quello  che  fia  di  ragionecomone,  equeltochefi 
oberili  adii  Staci  di  Tofeana,  quando  il  carce- 
rato fiabe  citato  ad  altro  tribunale , &c.  Vedi  la- 
dri nu.  a {.  & ottimamente  da  rederfi  il  Scaaanl, 
devifitCarctr.lih,  },eap,p.<^  io, po tot, fiìL  )8p. 
<p-/ej4.  cap,  li.  pertot.  fot.  J9^,i»f,  un.  45. 
Che  II  ritenuti  perdebiti  publici  non  polBno  ef- 
fere  (laggiù  .redi  .Scanico  FiOreocino  lib.  a.  Rub, 
. 47- 

as  Carcerati oalla,-&  ingiuflamente  deuono  ebete 
rilabaù,  e rdlituici  alla  priilina  libeici , fe  pure 
per  lor  confebione  non  confiilTe  del  debito  li- 
quido, a<4geu.de(if.  Fior.  ii6,pertot,  l{pt.parl.i, 
ditterf.  dtetf,  1 5 1. 1*1.  f.  Fai%pn.  ad.  Stat.  Frb.  top. 
pg.attm.  )p.  BnediaeUe  Mie  rijol.tap.^t. 
«tal.  i.e^/eqij, 

Ì9  Che  priuilcgi . cprerogaciue  abbino  li  carcerati , 
vedi  Gho^  dtf.  6.  eap.  i , per  dot.  doue  referifee  fo- 
pra crema  ptiuilegi,  ma  fenza  inuidia,  dee.  in  fil. 
«0.48. 


A B E T O.  7J 

30  Carcetatbo  in  altromodo  efifienti  nelle  mani  del- 
la giultizia,  benché  banditi,  nonpoflono  efiéte 
ofbfi  > nò  moldlaù  da  alcuno  fono  pena  di  lefa 
maiefld , fe  non  in  cafo  di  fuga , Giua(.  def.  5.  etf. 
i.pertot.tIrdef.S.eap.  1.  m.aò.  VedibanditiiL 
ji  Carceraci  fiior  del  territorio  del  commeilbdelic- 
to,  origine, o domicilio  , econdottral  Giudice 
non  poifonoefler punici,  ma  deuono  rilafciarit 
nella  priilina  liberei  ; redi  foFoi.  eaf.tpi.pertot. 
Ancorché  li  sbirri  auebero  cominciato  a, fegui- 
tarli  nella  fua  iurifdizione , e territorio , perche 
non  il  principio  , ma  il  fine  fi  deue  attendere 
dar,  f,fin,  giteli,  jp.  tìrGaoT^.  def,  J.  eap.  1. 1111.27. 
Intendendo  però  mentre  non  fubero  liberatnen- 
te  rinicbi , e concebrdal  Principe  di  quella  iurif- 
ditione , nella  qualefulfero  fiati  carcerati , come 
in  molti  cali  grauifi  oberua  fra  Principi  comii- 
cini,  fecondo  le  capitolazioni , Se  intdi^zc  che 
palsano  Ira  di  loro,  e quando  non  fono'  fiati  afsi- 
curzti.  ! ^ 

j»  Catture  in  Criminalefipobono/arein  qualfiuo- 
glia  giorno  fetiato,  ma  non  gii  indinile , e le  fe- 
rie s intendono  comindare  dalli  mezz'nòtte  an- 
tecedente, e durare  fino  alla  tneZa  notte  fube- 
gueiite,  Gra^an.di}ttpt.p7i.pertot.Clar.  l/tteS. 
<4.CiM^.  def.  5.  top.  I.  nu.  23.  Cabal.tttf.  Z27.m. 
1 1.  Doue  non  fiano  ordiu! , che  draerbmente 
difpongano  : redi  Notte  . 

}}  Catturali  può  commettere.  Se  efeguire  non  ofian- 
te  l'abegnazionc  di  termine  fattizi  reocontu* 
mace  per  compiacere,  petche  non  per  quello  il 
Giudice  è certo  cheroglia  comparire,  Bojftde 
tapt.me.  io. dar. qmSi.  }i,Caa^def.$.captijm. 
29.  intendendo  del  termine  delle  citazioni , per 
che, feti  facelae  (aluocondotto,  li donena man- 
tenere. Vedi  nel  $.Saluacondotto. 

34  Cattura  fi  può  commettere  a femplice  infianza , e 
querela  della  parte  ad  arbitrio  del  Giudice,  maf- 
fime  trattandoli  di  delitti  graui , di  pedone  rili , 
efofpette,  e fe  il  querelante  fi  ofieribe  di  pagare 
lefpefe  fcoprendoli  ingialla , Boff.de  eaptura  »«.} . 
Farinjcc.  jntftì  17.  Mk  1 20,  GnA.  def.  5.  top.  3.  im. 
ì^.inf.».^^  ScmooiJet'if.  Care.bb.  i.§pertot. 
3;  Cacturaaciòchefiagiufialinchiòde, PHmal'au- 
toriti  del  iufdiccnte  t Secondo , che  la  pedona 
non  fia  priuilegiata  ; Terzo , che  conili  del  corpo 
(bl  delitto  I Quarto,  che  fia  tale  ,che  meriti  pena 
afilittiua , o anco  foto  pecuniaria  nelle  perfone 
fafpecte  t Quinto  precedano  lattimi  indizi  ca- 
tto dell'impuutq , o almeno  la  querela  della^ 
parte , o fia  crouaco  in  fagrati , de  altro  : redi  per 
il  Cna^,  def.  ì.cap.  3.^r tot, Bmeglio,  cpiù am- 
piamente per  il  Farinate,^ 27, 
pototum. 

%6  Cattura  quando  fi  dica  fatta  in  flagranti,  fedi  ciò 
fi  deue  credere  a birri,  e ciò  che  operi,  redi  Ciu^. 
def.^.eap,9.&p.pertot,  Doue  (cfnifee  piticl- 
fccti  refùlunti  dal  l'dliere  trouato  in  fiagràri , Sic. 
37  Cattura  in  dubbio  fi  prefume  giuda  per  foflcneie 
il-fatco  del  Giudice,  farebbe  però  nulla  in  alcuni 
K ad 


74  . 

cafiim  coqcoR^Oui  d«i>jdre<]tii(ìtii  e quan- 
do (i^  riluto  tenza  efamine , Hot. 

ìaV0^fórt.6.dtaf.  a^.aak  y^f.eoriMct.& 
17.  Si  come  mco  fanbbe  nuUa 
fqdM  £^tqjierlcimni  dfl  C^ti$|ice.>  Caaui^dcj 

fi  CatniuquAu^fipoflà  oreiq  Chlefai  vedi  diro 
ttlBtitr^f.fii>.^iufi.ìo.pertol.  EnellaparoU 
>e  ^(bnMrui  > dQuc  lì  dice  ellcr  necci* 
Cuialaiicciiju  (kiTDrdinatio  anco  nc'calì  che 
non  CoAragld-l' ùnmuniti  > eredi  pienamente  il 
f Minate.  & Vnlfàuit  Career.  0'Careerat.  ejiufi. 
iS.  per  totugt, , k. 

fp  Cattura  in  ciuile  non  fi  può  regolarmente  com- 
mettere fc  non  latta  prima  rdcullìone  nc  beni 
lecoiido  l’ordine  della  le^.  a dina  Tio  §,ùi>eN-. 
ditione.ff.deiHd.  ./ilex.eonf.  if9,Ùb.x.MMant. 
pari.  6-  de  citat.  m.  $8.  .Afm.  inprai.  §. } i.  eap.  5. 
& 6.  per  tot.  fol.  i8j.  Se  pure  dalli  Statuti  non 
remile crprciTamente  difpofio incontrario»  co- 
me in  alcuni  iuoghi  > Su.  Qual'  ordine  però  non 
è lullanziale»  nc  prò  forma»  ma  folo  ad  infiruzio- 
oc  de]  Giudice  » e però  ommcllo  non  tende  l'atto 
nullo  » BM  è necellario appellare,»  praj^an. di/eep. 
.^T9.mt^.pa,&c..Afin.loe.eit, 

qo  Carcerati  riandò  carnalmente  con  la  moglie  »ò 
letua  del  CuAodf icome  fi  punifeano»'  redi  Delit- 
ti nu.  j fi.  & il  Fartnac.  tonti  f'u^.  de  Career  Jjr 
Carcerar.  ^iie/J.  j i.  nnm.  14.  &feqq. 

4 1 Carceri  dei  liatgello  di  Firenze»  tanto  fogtete»  clw 
pubbliche  fi  dcuono  vifitare  ogni  aieCe  dal  Segre* 
cario  degl'  Otto»  e Luogoitenence  FifcaJe»iofic- 
nie  col  Pcopofio  > p qualche  altro  del  detto  Ma* 
giltraco  »c  fecondo  che  più  parrà  al  detto  Segre- 
tario » e oue  volte  l'anoo  v'interuenga  anco  l'Àu- 
ditore  Fifcale  ; Gcanco  fo  carcere  delle  Stinche 
fi  denooo  vifitare  mefe  dai  Luogotenente  Fi 
, /cale  , iofieme  co]  Prouedicote  • Cancelliere  di 
dette  Stinche  >c  di  tutto  ò obbligato  detto  Luo» 
> gootcnenie  ragguagliarne  Tempre  l' Auditor  pi- 
leale»  a.ccipcoo  maggior  follecitudinefi  fpedi- 
fchiQO  le  caufe;  eome  per  ordine»  e referitto  di 
S.  A.  S.  dclli  II.  Settembre  idap.ea).  Maggio 
idio.ii^.mnn.  ;a.ecorianco  oileruatfi  in  Ro- 
ma» redi  ScaaareL  de  Career,  lib.  i.  §.  eap. 

i.per  totnm. 

jfz  Catture  per  cauCidi  giuoco  fi  pagano  a ragipne 
di  feudi  vno  per  catcucaco  fuor  delle  porte  della 
Città  di  Fitenae»edi  mero  feudodentro  detta 
Città  » come  per  ordine  negifirato  al  Idx  }.  delli 
Statuti  Crim-del  Magiftratodegl’Octoac  159. 
vedi  Deferittinu.  14. 

tff  Carcerati  per  delitto  facendo  fuga  dalle  Ca^ri 
benché  pia  fi  pofiìno  auer  pr  contumaci  » e 
confclGi  e fi  poffino  condeiinate  nella  pna  del- 
la leg^  per  il  delitto  priocipale»pr  il  quale  era- 
no ritenuti  (oltre  quella  della  foga)  fi  dcuono 
non  dimeno  citare  di  nuouo  prima  di  cooden- 
narli»comefo  ordinato  per  referittodi  S.  A.  S. 
delU  8.  Octobte  iC6},  in  pipd'  rn  negozio  del 
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Magifirato  de  gl'  Otto  fopa  certo  proce&  di 
Barga contro .Gio:  di  Niccolò  Menchiinfilzadc 
negozi  del  detto  Magtiltato  fotro  nu.  1 177.  e tu^ 
to  prudentillioiamente  a relazione  dell'  lllullrif- 
fiinoSig.  Bartolommeo  Caualli  Auditor Fifcale 
diS.  A.  S,  vedi  fopra  nu.A,  Sec.  B così  anco  fu 
votato  dal  Magillrato  dr  gl'  Otto  »At  appronató 
da  S.  A.S.  in  altro  negozio  » ò procelfo  d'Anghiar 
ri  contro  Carlino  di  Mcacciodct  Molin  bianco» 
& altri  di  detto  anno  166).  dtòdi  ragione  come 
dimoUra  il  F0ri«att.  &■  ytpm.de  Carter  & Cor. 
cerai,  quefi.  }o.  Sim. 

44  Carcerati  ciò  che  li  dcuafate  delle  robbe  troua- 
tcli  addofiònel  tempo  della  cattura»  vediRobbe. 
4;  Catiurcclieoonfideuinoconcedcrepercaufeleg. 
gict  i»  come  d'ingiutie  verbali»  aitercazioniiò  con 
tefe  fcnz'armiiò  fenza  fan^.pugoi»  e limili» 
mentre  non  fi  pocelfcro  dire  atroci»  e gtauiri^ 
ptto  al  tempo  > luogo , e prfone  ; redi  il  StatutTf 
de pifit.  Carter. pb.i.f.}q. ptrtot.fid.  jd i. 

4d  Carcerati  per  criminale  non  poffono  efliere  rite- 
nuti per  ciuile»  dì  modo  che  anco  fendo  ri  laflati 
con  malleuadori  non  poffino  dfcre  motellari  > 
Cuid.  ‘Papdee.  a 5 } juca.  TOenaeJe  arbjaf.  ;o  1 .a.9. 
e lo.Seanarol.devifit.Career.lib.t.  j.cif. i.n.hf. 

Intendendo  però  > che  non  polunoeflere 
niolcllati  in  pregiudizio  della  canfa  criminale» 
cnon  alirioKntì  > come  nelle  luir  refoLeap.  .yt. 
nnm.  t6.&  17.  Sopta num-zy.  Debitori nu.z}. 

47  Carcerati  che  ai^uo  dato  maUeuadore  de  tuto 
carcere»  ò di  ràpprefentarfi»  mettendoli  poi  in 
altra  catceqz  più  larga  »ò  ineso  ficioa  » ò anco 
più  firetta  > e cori  rimettendofi  in  (egrete  » come 
tclli  libero  ilmallenadore»  redi  ./tffiit.tleeif.  1 io. 
Farinace.  qtufi-  }4.«i.  pa,  Sennarot.  d,trdtt.f.  f. 
eap.  imn.  i.lib.i.  Fa  prò  in  contrario  il  medcfi» 
mo  Farinace.  ripwtato  dal  Fulpin.  in  fucn  qmfi.  30. 
nu.  6.&y.  mentre  vuole  > che  pm  mucaaione  di 
carcere  dandofi  nuoui  nullenadori  non  tcllino 
liberi  li  primi  » non  apparendo  di  notazione  t e 
comefepr  fatto  del  Giudice  li  mettelfeinfoga 

, il  reo  » vedi  il  Frane,  deci/.  }44.  Galnan.  conf.  i J. 
me.  14.  &•  [eqq-  Farinaee.  ^ ylpia.  d.  qnefi.  34. 
»».si.&feqq. 

48  Carcerati  fra  le  loro  mìferie  godono  molti  piui- 
legi  : Primo  > tutti  quelli  de  pucrì  » c canh;  pie  ; 
Secondo  > non  fi  puoreuocatela  donazione  (at- 
ta a lor  tàuore  , benché  non  infinpta;  Terzo» 

* anco  nelli  giorni  felliui  » e fcriati  fi  dcuono  trat-' 
are  la  loro  caule;  Quaito>come  mìfenbilihan 
DO  l' elezione  del  foro  > Quinto  > le  leggi  che  par- 
lano de  capriuì  apud  hofics»  hanno  luogo  anco 
a lor  fauorc  ; Sedo  > fèndo  ianocenci  guadagnano 
le  dìfltibuzioni  qnotidiane  > e come  legittima- 
mente  impediti  non  li  corre  tempo»  nè  pregiu- 
dizio alcuuo  > e così  pllono  fempie  ippllare  » e 
. non  li  corre  ìnllaoza  ; Settimo  >li  rcpuuno  rine- 
re (otto  particolare  potezione  del  Principe  ; 
O(tauo»c  r obbligazioni  loto  fono  nulleconle 
dichiarazioni  che  Ibp»  num'  za,  come  il  rutto 

ampia- 


PER  ALI 

Mnpb  msnce  proua  il  Scattarti,  detto  trote,  lib . i , 
per  tot. 

Quanto  al  non  li  cottere  tempo  > così  fu  ofleruato 
da  me  nella  Cancelleria  del  Magtlirato  d^l'  Ot- 
to > fono  di  a8.  Marzo  idd4.cooanunettero 
yna  grazia  a Carlo  Petri  > benché  fbfle  fpirato 
il  mefe  > come  al  Generale  de'  Partiti  d i o.  a car. 
15- 

Correrebbe  però  il  tempo  a lor  fauore  dal  di  del- 
ia Tentenza  > Te  dopo  confinati  > o efiliati  a tem- 
po foflero  ritenuti  prigioni  i e così  il  tempo  del- 
la carcere  dopo  la  fentenza  fi  douerebbe  compu- 
tare a lor  fauorei  deriuahdo  però  il  trattenimen- 
todal  Giudice>enon  da  colpa>o  difetto  loro. 
Cabal.caf.  141.  per  rot,  con  altri  leguitatidalScan. 
Ub.r.^%.c.i^n.o6jjul[.Appeniticc.%.yn.-}tjop. 
ttum.  la. 

4P  Carcerati  delle  Stinehe  > che  fono  efclufi  dalla 
grazia  dell' offerta > quali  fiano,  vediilcapi.^. 
di  dette  Stinehe,  cioè  befiemmiatori  > fodomìti, 
ocnicidiari , cali  di  flato , falfari)  > chi  non  hi  la 
pace  dagroffefi,  aflaflìni,  o rubatoti  di  tlrade, 
coodennati  fopra  lire  100.  debitori  di  particola- 
ri» chi  non  ri  è fiato  almeno  mefifei  > e quelli 
che  fono  ofiérti  non  pagano  fpefa  alcuna  > come 
al  libro  del  Signor  Segretario  Poli  intitolato  giu- 
rildizione  degl'  Otto , Se  altro  a c.  5 j. 

jo  Carceri  efiendo  rotte,  o tentate  di  rompere  per 
(uggire  fiano  publiche , o fegrcte  fi  fa  l’ informa- 
tiuo  dalli  Rettori  , e fi  manda  al  Magifirato  degl' 
Otto,  ai  quale  s'afpetta  la  cognizione , che  poi 

10  rimette  per  liquidaxione , e liquidato  lo  fpe- 
difee  come  caufa  di  fua  cognizione , e fe  ne  da_> 
nonzia  anco  a' Conferuadori  di  legge,  a' quali 
appartiene  quanto  alli  mancamenti  del  Rettore 
e fuo  caualiere  circa  le  douute  diligenze  non., 
Tfate  nelle  vtfite  da  farfi  fecondo  la  legge , e così 
fi  pratica , come  al  detto  libro  del  Signor  Segre- 
tario Poli  a catte  z6S.  inf.  numero  51.  fopra^ 
num.  6. 

S I Carcerati  non  pofsono  efser  rilafsati,  e prima  non 
fia  fodisfattoìl  Bargello  delle  fpefe  fattegli  da_> 
lui,  come per  ordine delli  ij.  Settembre  ifS4. 
alle  preci  del  Capitan  Piero  Fazi  Bargello  di  Fi- 
reme  , e cosi  veramente  s’oflcrua  non  ofiante 

11  Statuto  Fiorentino  lib.  s.rub.  49.  e non  è fuor 
di  ragione  come  difli  nelle  iiiK  Rifolut.  c.  7i.nu. 
a I . Scc.  fopra  num.  1 

js  Carceri  come  fi  dcuono  andare  a rìuedere  fra  17. 
giorni,  e di  poi  ogni  m.'fe  dalli  Caualien,c  do- 
ue  non  fiano  Caualieri  dalli  Notai  delli  Rettori 
di  Giufiizia  per  confi Jcrarle  tutte , e trouando- 
ui  mancamenti  farli  noti  acciò  fi  prouuegga , e 
fiano  tenuti  tutti  li  Rettori  farle  riuedere  tutte 
ne*  primi  tf.  giorni  de'Ioro  vfizi , fotto  pena  alli 
Rettori,  &vfiziali  principali  di  feudi  io.  d'oro 
per  ciafeuno , & a'Ioro  Caualieri,  e Notai  di  feu- 
di dieci  , & auendo  mancato  di  tal  diligenza 
(ceppando  alcun  prigione  incorrono  tutti  li  fud- 
detti»  e ciafeuno  di  loro  per  la  prima  volta  in.. 
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dette  pene  per  qualunque  prigione , e per.  la  fe- 
conda nella  pena  del  doppio,  e d'efkr  ammoni- 
ti per  dueanni  dagf vfizi  di  fuora  > potendo  an- 
co da'  Conferuadori  di  legge  eficr  puniti  di  mag- 
gior pena , quando  fi  troualfino  in  dolo  ■ o frau- 
da alcuna  , di  che  vedi  il  Bando  del  Magifirato 
Supremo  de’ Configlieri  foprai  Rettori  delli  aj. 
Fabbraio  iJ4J. 

5.  C .4  I{  I{0  Z Z E. 

I Carrozze  fono  proibite  nei  corfo  della  Procefsio- 
ne  del  Corpus  Domini,  vedi  fede  n. 

z Carrozze,  e Cocchi  proibite  alle  Meretrici , vedi 
Meretrici  n. 

} Carrozze  non  fi  polTono  lafciare  vote  con  caualli 
dalli  Cocchieri , vedi  Cocchieri  n.  J. 

4 Carrozze  che  fraiidaflcro  la  Gabella  alle  Porte  di 
Fiienze,  odi  Pila  , vedi  frodi. 

%.  C .4  l{,T  E. 

I Carte  da  giocare  non  fi  pofibno  fabbricare , intro- 
durre , ne  vfare  nelli  fiati  di  S.  A.  S.  mentre  noiu. 
fiano  bollate,  echi  ne  vorrd  fabbricare,  o ven- 
dere fi  deue  dare  in  nota  alli  minifiri  del  fifeo  fo- 
pra ciò  deputati , & auerne  licenza  dal  Luogote- 
nente fifcale , e fabbricare  fi  deuono  apprefenta- 
re al medefimo , o altro  deputato,  acciò ne’bolli 
vna  delle  principali  a fua  elezione,  forco  pena., 
in  tutti  licafi  di  feudi  joo,  d'oro  per  la  prima..» 
volta , e di  più  a’Corrieri , Procacci , Mulattieri , 
fic  altri  che  le  incroducelTero , o promecceflero  in- 
trodurli fenza  rapprcfencarle  per  farle  bollare^ 
come  fopra  della  perdita  delle  befiiecon  cucce 
l’altrerobe,  che  con  dette  carte  s'introducclle- 
ro , e per  la  feconda  volta  ^ oltre  a detta  pena  pe- 
cunaria  J della  priuazionedi  tutti  gl'  vfizi,  di- 
gnied , e fiipendi , & altre  affliteiue  ad  arbitrio  di 
chi  aaeri  a giudicare , & il  Padrone,  capo  di  cafa 
emaeftrodi  bottega  fono  cenuri  per  tutta  la  fa- 
miglia, e garzoni  per  le  carte  trouate  in  cafa,  o 
bottega  non  bollate,  e chi  de'complici  rinclalfe 
ilcompagnio,  reità  libero,  eguadagna  il  terzo 
del  notificatore , la  cognizione  s’afpetta  cumu- 
laciuamence  al  Magifirato  degl'  Otto , a'  Retcorr 
del  criminale , e al  Luogotenente  fifcale , e fi  può 
procedere  ex  oficio , per  Inquifizione  , e con- 
dennare  con  vn  fol  tefiimonio  congiunto  eoa» 
altre  vrgenti  coniunture . Bando  fopra  la  caffa' 
del  bollo  delle  carte  delli  3.  Dicembre  1 d i p.  per 
tot.  vedi  Gioco  &c. 

} E per  detto  bollo  è impolla  rafia  d'vngiulfo  per 
mazzo  di  carte,  o altre  al  prezzo  loro , c fi  appli- 
ca al  Monafierio  delle  Conuertice,  altri  luoghi 
pi},  e delle  condanne  s'applica  vn  terzo  al  noci- 
nciiore,vn  terzo  al  Rettore  dì  inora  che  con- 
danneti , Se  il  refio  al  fifeo,  come  nel fudecto 
Bando  i£ip.  Circa  l'applicazione  delle  prn.-, 
vedili  refcricodiS.A.S-delli  si.  Gennaio  id;7. 
E che  finiile  calfa , gabella , e proibizione  fia  an- 
co in  Roma , e fiato  Ecclcfiafiico , vedi  Scatterei. 

K a de 
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ie  yi/it.  Career.  /.  i.  $.  i }.  c.  43.  /e^. 

3 Caiu  da  (criuerci  Tedi  cenci. 

4 Carte  da  giocare»  odadi,  come  in  più  maoierclì 

pofsino  falsificare  dalli  marioli»  e giocatori  di 
rantaggio  per  trufTare  li  denari  agl'alcri  nel  gio- 
co» e del  modo  di  feoprire  uli  fraudi»  redi  il 
Colpi  nel  Aio  Giudice  criminalilU  part.  j.  c.  49- 
per  tot. 

^ Òtta»  e fqo  bollo  da  Tfarfì  per  grindrumeoci»  at- 
ti pubblici , giudiciali  » & altro  > come  fofle  intro- 
dotta negli  Stati  di  Tofeana  l’anno  id4J.Tedili 
Bandi  fopra  ciò  pubblicaci  focto  di  5.  Gennai 
164J.  .&  ip.  Maggio  f6^.  quali  ficralafciano 
per  cfTere  poi  flati  derogati  come  troppo  pre- 
giudiciali  al  publico  » e priuato  &c. 

ff  Carta  forefliera  » come  {a  proibito  introdurfi 
Dclli  Stati  di  S.A.S.  fono  pena  della  perdita» 
ducati  dieci  pjer  rifìma»  o ducaci  dua  per  quader* 
no  »'&  altro  tedi  gl' ordini»  e Bando  delti  ai. 
Febbraio  1047. 

5.  C.AST.ACNt. 

1 Cadagni»  epolonecti  » come»equandofipoffinQ 
cagliare»  redi^eluen. 

Come  non  fe  ne  poflà  far  carbone  > redi  caibooe 
num. 

• Cadami  faluacici  » non  fi  pofliono  tagliate  da  pie- 
di » ienxa  licenza  degl’  vfiziali  de’  fiumi  in  alcuni 
luoghi  deferitti  nel  Bando  dell)  Dicembre 
>5«7-  . 

E Quando  agl  altri  » vedi  selpe  n. 

f Cadagnidoipedici»  come  non  fi  podbno  tagliare 
nella  Montagna  4i  Pidoia  » fono  pena  dì  fendi, 
dieci»  e fune  per  cìafcuna  pianta»  oramo»eper 
dafeuna  perfona»  redi  il  Bando  (opra  ciò  de4’ 
anno  i;88. 

f.  C ^ S T K.-4  T I. 

I Cadraci  di  Puglia  » come  fodero  didribuiti  dal 
Proucd  icore  della  Grafcia»  e foctoquali  obbli- 
gazioni pili  macellari  di  Firenze  » e del  Conudo 
lanno  i6z}.  Tedi  il  Bando  » che  fu  pubblicato 
focto  di  ad.  Luglio  lóf}, 

1 (idrati»  ne  altre  bedie  minute  pecorine  di  fotte 
alcuna  > non  fi  podbno  tenere  fotto  Firenze  di 
qui  d'Arno  fino  al  Ponce , e fiume  d'Ombroae» 
edita  fino  alla  Ladra , fe  non  da  beccai  di  Fireo- 
pf»  e fuori  compcefi  in  detto  fpazio  > Se  dalli  Spe* 
dati  nella  quantici  necefiarìa  per  rfo  delie  loro 
botteghe  > e fpedali  > quali  beccai  però  li  deuonq 
far  guardate  a lor  fpcle  > e non  lì  podopo  dar’a. 
foccio  » (peto  pena  della  perdita»  e fapendo  dan- 
qo»  pedono  toccare  la  fune  loro»  feì guardiani 
non  ne  faranno  capaci  » e li  denono  ciafcpno  te- 
ner dentro  a fuoi  confini  afiegnacìli»  focto  pena 
della  perdita > nefipodbno  ccnerfuori  dall'Aue 
Maria  della  fcua  quella  della  mactipa  » fotto 
detta  pena  » e tracci  dua  dì  fpne  al  guatdìano»e 
danueggìando  di  giorno  [ oltre  alf  emenda  ^ci  è 
pena  lite  Tna  per  beflia  > Se  tu  tracco  di  fune  al 


guardiano . Si  podbno  però  tenete  ne'  fuoi  prò» 
pribeni»  olauoraci»  purché  non  efcbinomai  di 
quelli»  focto  pena  della  petdiu  ancorché  non  fa- 
cederò  danno  » e l’altra  moltitudine  di  tali  beflie 
podbno  dare  a Tizzana»  ea  Monte MoceUo»e 
la  cognizione  s’afpecta  al  MagiUratodegl’Octo» 
e Confcruadori  di  legge  con  la  proueozione  < d’ 
applicarli  le  pene»  Tn  terzo  all’accufacore»  va 
terzo  a chi  rifquoceri  » l’altro  al  fifeo . Bando 
dclliy.  Luglìoi5o5.»edclli  a7.0ctobre  idap- 
con  alcune  dichiarazioni  » de  addizioni»  dee. 

S-  C U f'  L L .4 

a Cauallari  > medi»  e birri  non  poifono  far'alcnn' 
cfercizio  ■fottopolloaH'vfizio’della  Grafcia»ne 
auerui  alcun  interellc  di  compagnia  r o altro  Tti- 
le  » focto  pena  di  feudi  a d'oro  > e d’edere  Ico- 
paci  con  la  mitera  in  celia  » d’applìcarfi  Tn  quarto 
all'inueniorc  > o aecufatorc  » l’altro  agl’tlizìali  di 
Grafcia»  l’altro  al  Rettore»  & il  reflance  al  fifeo 
Bando  fopra  medi  » & altri  delli  4.  Aprile  isbà. 
Tedi  Grafcia  0. 

a Cauallari»  inefsì  > c lor  fam^l  i non  podbno  pigliar 
premio»  nemancie  auantiedopo  l’efecuzione» 
ntda  creditori  per  feruìrlime^ìo»  ne  da  debi- 
tori per  non  lì  efecncare  » eciam  che  fponcanea- 
qiencele  fodero  dace»  fenon  per  quello  impor- 
teranno li  diritti  del  Retcoreconladiflinzione» 
modo  » e tempo  » di  che  vedi  Rettori  n.  foc- 
to pena  di  feudi  10.  per  volta  » perdita  deir  vfizio 
e rcflituizione  del  tolto  » con  altre  pene  anco  af- 
flittiuead  arbitrio de’Conferuadori  di  Legge» e 
nella  medefinia  pena  di  feudi  |o.  incorrono  an- 
co li  creditori  » o debitori»  o altri  che  piloto 
dedero  tali  mancie  » o maggiori  mercedi  delle 
douute . Prouuifiooe  fopra  Rettori  » Scaltri  dal- 
li Z7.  Settembre  ida7.  ^ volendo  » Scc.  d'afmli- 
carfi  pervi)  terzo  al uocificatore  ancorché  folle 
vno  dc'complici  > che  anco  s’ intende  lìbero  dalla 
Aia  pena  » & il  rclìo  al  fifeo  » come  io  detta  Frou- 
uifione  > Sic. 

Vedi  efccucori  n- 1 3.  & feq. 

3 Cauallati  » 0 altri  efccucori  non  poflbno  pigliar 

diritti  per  conto  d'cfecuaioni  faue  per  il  fuco  » fe 
non  dopo  che  fata  attualmente  pagato»  e per 
quella  rata  folamepte , che  farà  pagata  focto  pe- 
ne di  lire  50.  piccioli»  ordinazitmedelbp.  Feb- 
braio 1 5 ; i . verf.  Preterea  Scc. 

4 pauallati»  omcfsi  non  pollono  pigliar  denari  da 

debitori  perriqietterli  a'Magillrati»  Vfiziali»  Dc- 
polìcari  » ò Camarlinghi  publici  » fono  pena.» 
di  lire  ;o.  per  ogni  polla»  della  perdita  dell'rfi- 
zio  » e maggiori  anco  aflliaius  ad  arbitrio  de’ 
Confcruadori  di  Lc^.  Prouifioiie  predetta.» 
dellia7.  Settembre  itf  17. verf.  Et  auuercendo » 
Scc.  Et  il  medefimo  veniua  anco  difpoflo  per 
detta  ordinazione  delli  p. Febbraio  iJSi.TetL 
Item  auuertendo  Scc. 

3 Cauallari  » e mefci  fono  tenuti  fubito  » o al  più  fra 
otto  gionù  dentro  a’iuoghi  doue  rifedono  i Ret- 
tori» 
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tori.efrj  «quindici  > fuori  £>r  tutti  li  grauamen* 
ti  in  pegni  TiuiiO  motti  per  l’equiualente>ea 
fpefe,e  fame  il  rapporto  >e  oiancaado>onfe- 
reodooonfi  potere  granare»  deuoooli  Rettori 
mandare  altri  efecutori  > quali  facendo  l’ efeoi- 
xioqe  pMl'  intero,  guada^ianoolcic  la  mercede 
ordinaria  il  ialario  d'vo  mefe  di  quel  primo, 

2ualeanco  può  edere  punito  arbitrariamente,, 
a’  Conferuadori  di  legge  > e conllando  che  per 
malizia  abbi  mancato,  e che  cosi  li  fecondi  non 
abbino  crenato  da  granate  quello  che  da  princi- 
pio vi  era,  if  detto  primo  rimane  obbl^ato  al 
debitoie  cade  in  pena  d‘  altrettanta  foroma  d'ap- 
phcatfi  perla  mctdal  Rettore  che  fard  tal  dili- 
genza , e rifquoteid , e per  il  reRo  al  fifcoidt 
io  oltre  dclUpriuazione  dell*  vfizio,  Ptouuifìo- 
ne  fuddetta  del  idiy.  verC  che  li  tee. 

Et  anco  in  virtù  dell'  otdinazioiK  delli  p,  Febbraio 
iJS  t.vetCchc  quando  dcc.fono  tenuti  li  Notai 
di  guardia,  o del  malefizio  andare  perfònalmen 
- te  a cafa  de' debitori  a farli  granare  trattandofì 
di  debiti  col  fifeo , fotte  pena  di  lite  jo.  piccioli 
&C.  Dell'  obbligo  de’  Cavallari  de'  quattro  V ica- 
rìati  , vedi  1'  ordinazione  delli  Aprile 
i;do. 

0 Cavallari , & altri  efecutori , cotcìptelì  auco  i Bar- 
gelli,,non  pollono  eccedere  T infraferitta  mer- 
cede perle  catture  fuor  di  Firenze  per  caufadi 
debiti , tanto  publici,  che  priuati  cosi  contro 
li  fequellcari,  debitori  principali, olor  Malie- 
uadori,&c.  ^ 

Per  debito  fino  in  feudi  io.  lire  4, 

Da  feudi  10.125.  lite  À, 

Da  feudi  a 5.  a 50.  ni  b're  8-  ' 

Da  feudi  50.  a 109,  lire  10, 

Dafeudi  lop.iuogni  fomma. lire  14^ 
Eleguendo  le  catture  dentro  a luoghi  doue  rife^ 
dpooli  Rettori, che  datinola  commi$qoe det. 
nono  pigliare  la  mctd  menoin  amicalo,  ftloq 
lerariflfe  della  Mercanzia  per  l' eduzioni  fattq 
4'otdiiiedidena  Corte.  Proouifiane  fuddecta 
del  idi7.  verf.  e perche  0cc. 

La  detta  urilfa  hi  luogo  folamente  nell'  efecuzio- 
ni  di  pegn  i non  riineiii , e non  nell’  altre  catture , 
come  per  dichiarazione  della  Pratica  Segreta^ 
delli  15,  Dmembre  idi8. 

7 Cauzllari,  tnegì,  de  altri  elecutori  non  polibno 
riceuere  per  fcquedrati  de’  grauamenci  alcuno 
che  non  ha  attualmente  prcfcnte,echefponta- 
ncamente  non  acconfenti , ancorché  fuffe  padre, 
figlio, o altro  (Iretco  parente, o intcrellato  del 
debitore  , fono  pena  di  pagar  del  proprio , 

& altre  pecuniatie  , perdita  delf  vlizip , con- 
fino , e galera  ad  arbitrio  de’  Conferuadori 
di  Legge.  Pronuifione  predetta  del  ida7.  verL 
vltjniodcc. 

8 Cauallari,c  meflì  pubblici, e giurati, fe li  crede 
nelle  cofe  fpettaci  alorvfizio  mzfiinic  nclciui- 
le  , perche  nei  criminale  farebbe  in  arbitrio  del 
Giudice  , e fempre  fi  ammetterebbe  ptouanza 
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in  contraria  Menocb.it  Mbit*,  eitf.m.per  tot. 
Ufm.  in  ptx.  f.fj.2.n,i}.e!re.ì.pertot.  Gra^iin. 
difctp.^oj.n.ti.&c.  Guai-  iXabai. 

taf.  1a7.perrot.doue  però accelia  che  di  confila 
tudiae,emaflimc  nc'  Stati  di  Tofeana  in  vigor 
di  Baqdoddii  ij.  Giugno  1559.  fi  crede  a medi 
in  ogni  cofa , ancorché  diceifcro  d' edere  fiati  of- 
fcfiio  altrimenti  impediti,  mentre  non  fi  proni 
Icgittimameuce  in  contrario  ,c  contro  gl’  impe- 
dìcoci  ciò  pena  di  due  tratti  di  fune , pecuniarie, 
carceri , confini , e Caler  afeconcio  laqualiti  de’ 
cali , vedi  refifienza  a 

Cbefelicreda  de  Olio, quando  dicono  auercita- 
todi  commifiiooe  del  Giudice, & in  altre  cofe 
concernenti  il  loro  vfizjo.  Graq^ian.iifcep.  841. 

i.  taf,  ti2.  per  tot. 

%.  C .4  y .i  L l I:  '' 

I Canali!, ocanalle  puledri , o domi , nofirali , o fo- 
ralbcri , muli , o mule  dome  , non  fi  pollono 
efitatre  dalli  Stati  di  S.  A.  S.  fotto  piftia  della  per- 
dita,edi  altrettanta  valuta, & arbitrio  anco  di 
pcneafflitùue  fino  alla  Galera  inclufiue.efono 
tenuti  io  folido  con  il  compratore  anco  chi  ven- 
derò, donerò >0  baratterò,  &il  fenfaleaperfo. 
ne  che  le  veglino  efirarre,  non  s’intendendo  però 
perlebefiie  defaitte  alla  vettura feoza  fraude, 
neper  quelle  che  da’  Padroni  fi  mandallèro  per 
lot  feruizi,  purché  fempre  ritornino,  ne  pà  li 
czuzUi , 0 cauzlle  ,cbe  feco  conducono  li  Pzfio- 
ti.  Cocitori foqo il Magifirato degl’ Otto, Vfi. , 
zìali  de  r lumi , Arte  de’  Fabbricanti , & i Rettori 
delaiminaleùuziz  preuenzione.  Baododel- 
li  ai.  Giugno  id47.  Doue  ancora  fi  difpone  di 
dette  beftieiche  pa  pafib  entretranno  in  detti 
(lati  che  fiaoo  obbligate  alla  gabella  di  pafib,  che 
non  pofimo  fgabcUare  fenza  licenza  dii  S.  A.  & 
f fotto  le  medefime  pene  tee. 

Il  medefimo  quanto  a’  caualli , e umile  non  fatta 
menzione  di  muli,  ne  di  mule,  ne  d’ atbitrio  vien 
difpoftoad  vngiiem,  per  altro  Bando  delli  17. 
Marzo  idiq. 

E del  non  pmerfi  efirarre  uualle,  emide  ci  è al- 
tro Bando  del  1590.  fotto  di  15.  Marzo,  qua- 
le però  quanto  a muli,  e mule  fu  reuocato  per 
altro  Bando  delli  i5.0ttobre  i59i.&aocaqnzn< 
toacaualli,e  uualle  peraltro  Bando  24.  Mag- 
gio i^95.con  licenza  degr.vfiziali  de’fìumt, 
o Rettori  de’ luoghi,  e rimefie  delle douute ga- 
belle, come  in  detto  Bando.  Fuperòpoitiuno- 
uato  quello  delti  15.  Marzo  1590.  per  altro  Ban- 
ilo  delli  ai.  Nouembre  1597.  e piu  amplamcotc 
prr  detti  Bandi  del  1 5 14.  & 1 547. 

$.  CUKUi/ER/. 

I Canatieridi  San  Stefano conlot  fcrnitorì.e  d’al- 
tre Religioni  come  fiano  efiénti  dalla  rafia, r dal 
tegiflrarc  ogn’  anno  le  lot  ùcoltò  d’ armi,  vedi  /. 
licenze  n. 


Caualieci 
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» Caualierì di S. Stefano pollòao tenere. portare >& 
vfare  gl'archibufì  tantoa  fuoco.chca  mota.o 
fucile  che  liano  di  milura  d’ m braccio  > Se  vn  ter- 
20  di  canna  a mìfura  horcntina  fino  alle  porte  di 
Firenze. e Siena >&  ogni  ione  di  monizione  da 
caccia  fiior  delle  Bandite . fe  non  in  atto  di  paf. 
fare  per  le  llrade  maelire . e dentro  r altre  Ciitd , 
cTerre  murate  andando.etomandodi  fuora_: 
a dirittura  delle  cafe  loco.  Bando  di  reuocazio- 
nedelli  ad.  Nouembre  id5a.Tcrf.  dichiarando. 
Su.  E come  anco  per  prima  aueflero  tali  facolci. 
Tedi  il  Bando  delti  17.  Febbraio  1577. 

} Caualieri  fudetti  non  pofldno  efiere  conuenuti  per 
catife  ciuili  fenza  le  debite  licenze  ■ conforme  che 
fi  difpone  nclli  loro  Capitoli  > e Priuilegi  &c. 
ttt.S.eap.^fol.  17;.  doueche  dette Heenze  per 
lecanfeciuilida  conofeerfi.  e giudicarli  in  altri 
tribunali  fuor  del  configlio  della  Religione  . fi 
concedono  dall'  Auditore  del  Gran  Maeltro 
della.  Religione,  o vero  dal  Gran  Cancelliere, 
ò Vice  Cancelliere  dell' ordine,  precedente  f in 
quanto  d loro parefle  opportuno.)  vna  monizio- 
ne verbale,  acciò  che  li  Caualieri  pofiino  accor- 
dare fra  brcui  giorni  detta  liti . e controuerfi  e 
ciuili  per  le  quali  non  poflonogii  maielTer  gra- 
uati  perfonaimcote  Tenga  cfprefia  licenza  di  S.  A. 

5.  Si  altro  come  in  detto  Capitolo.al  quale  atc. 

^ Caualieri  di  S.  Stefano  per  caufe  criminali  noru, 

polfonoefier  giudicati  da  altro  Giudice,  che  dal 
Configlio  di  detta  Religione,  o fuo  Gran  Ma- 
firo.di  modo  che  non  poflbno  anco  rinunziare 
a quello  priuilegìo.etutti  gl’  atti  fatti  da  altro 
Giudice  farebbero  nulli  Jlt  il  medefimofi  dice 
quanto  a Caualieri  Icrofolomltani. odi  Malta, 
che  non  poHono  rinunciare  al  Priuilegio  delfo- 
tb  perelser  ciò  non  in  riguarda  delle  lor  perfo- 
ne  particolari . ma  di  tutto  l' Ordine . e Religio- 
ne. Bart..Alex.  & altri  nella /.ufia/.e/i^aiUrrjf. 
folut.  matrim,  Pierre  Cabali jiellc /«e  rtjal.crim.  caf. 
aa5.11. 

5 E quando  la  proferiiione  de' Caualieri  di  Malta  fia 

nulla  per  non  cfsere  fiata  ofseruara  la  forma., 
preferitta  da'  Capitoli  di  quella  Religione,  ve- 

' di  r .Altograi.nH  fuo Confil. «S^.  per  totum. Uh.  j. 

6 Caualieri  di  $.  Stefano,  facendo  refillenza  a birri. 

oin  altro  modo  impedendo  le  lor  efecuzioiii  fi 
punifeono  con  graui  pene . come  ne'  lor  fiaturi 
cap.  17.  e di  ciò  fi  fidai  detto  . e relazione  de' 
medefimi efecutori  .non fi  prouando  Iq;ictima- 
mente  in  contrario . come  attefia  il  Cauallo  citf, 
117.  a.  8.  vedi  $.  Refifienza . 

y Caualieri  lerofolomitani.o  di  Malta . fono  della 
Religione  di  S.  Agofiino.  come  faccino  voto  di 
pouertd.caftitd.o  obbedienza . fiano  tenuti  di- 
re f vfizio . non  pofiino  fuccedere  ne'  fedui  veri . 
e propn.ne'qnali  non  fia  permcfso  feruire  perfo- 
flituto . redi  1 1 Mmoch.  eoa/.  5 4.  ama.  1 7.  lib.  i 
da  .Arbitr.  caf.  %6.  nian.xi.&x.  cSreo/.  z|i.  o«. 
19. de  IO.  DaeB.reg.  loj. per rof.  Gra^ian  difeep. 

06. nim.^  &c.cap..^%y.mm.it.&e.Cr cap. 


880.  per  totim.  Barbo),  de  .Appellat.  vtrb.  fignt- 
ficat.  .AppeUat.  zjj.  asm.  6.  &c.  TSIichalor.  de 
fratr.  pare. }.  cap.  48.  per.  totsonj . 

8 Caualieri  fuddcttidi  Malta,  fendo  veri  Rel^iofi 

non  acquillanoperfe.  ma  alla  Religione  cooK 
gl’ altri  Prolefii . non pofsono elsere  conuenuti. 
ne  far  tefiamento  feiiza  licenza  del  Gran  Ma- 
Ifro , & altro . vedijpcr  il  Graipan.  difeep.  jfij.  a», 
zo.  drc.  dsferp.  880.  per  tot,  .Alesai,  rejponf.  ap. 
a.  altri  lopralkgati  8;c. 

9 Caualieri  di  San  Stefano  . fi  come  qu.ando  lo- 

ro alfrontano  alcuno  fenza  caufa.  fono  grani  le 
pene  de’  lor  Capitoli  contro  di  elS  > così  anch’ef- 
fi  efsendo  afirontati  fenza  caufa . deuono  gl*  in- 
Alleanti  efser  puniti  grauemente  dalla  medefìma 
pena  che . ne  va  a loro  fecondo  gl' ordini  della-, 
milizia,  come  per  refericco  delli  ao.  Aprile  1^69. 
alle  preci  del  Configlio  della  Religione,  e n’ap. 
pare  copia  al  libro  del  S^nor  Segretario  Poli  in- 
titolato ghirifdizione  degl’ Otto.  Se  altroacar- 
tei4j>.  ' , ^ 

E come  le  loro  rifse . c ferite  deuano  elscr  denun- 
ciare dalli  Sindaci  del  malcfizio . e dalli  Medici . 
e Cerufici.  vedi  nel /.  Sindaci  n. 

IO  Caualieri  di  S.  Stefano  in  Firenze,  che  abbino  a.» 
precedere  a tutti  g)’  altri  Caualieri . e gl'  altri  Ca- 
ualieri  a Dottori,  fu  dichiarato  per  referitto  di 
S.  A.  S.  da  o'fseruarfi  in  futuro . fotto  di  18.  Otto- 
bre 1577.  filza  d'' Informazioni  del  Magillrato 
de’  Pupilli  di  quel  tempo  n.  1 37. 

M E che  così  deu’  ofseruare  in  tutti  li  Stati  di  S.  A.  S. 
ma  non  precedono  però  agl’  vfizìali  principali. 
_ come  Commifsari  . Podefti  . Confoli  . Se  a.j 
principali  vfizi . e Aia  Magifirati . ma  fra  loro  ne’ 
Mzgifirati  . e Configlio  . e doue  non  abbia  il 
Dottore  altro  grado  maggiore  pubblico  . cha 
del  Dottore,  vedila  dichiarazione delli  i4-;A- 
prile  15  78.  al  libroidel  Signor  Segretario  Poli  in- 
titolato Diuerfi  Orti  ini  a’  Magifirati . Se  altro  a_> 
Ci4za. 

<a  Che  detti  Caualieri  di  S.Stcfeno  precedano  anco 
agl’  Auuccacìdi  Collegio. quali  Auuocatiperò 
precedono  agl' altri  Caualieri.  vedi  il  Bando  del 
Magifirato  de' Configlieli . fotfo  di  14.  Marzo 
idi  I.  verf.vlrimo.  Rampato dagl’etedi del  Ma- 
refeotti  in  caracere  tondo . benché  altro  Bando 
medefimo  Rampato  dalli  medefimi  > fotto  detto 
di.St  anno,  in  carateero  corfiuo.non  parli  di 
Caualieri  concordando  in  tutto  il  refiante  de 
verbo  ad  verbum.  e però  confiderifi  in  quale  con- 
fifia  Terrore.  & cquiuoco  con  rifeontrare  il  ve- 
ro originale  bifognando.  &c.e  ved i nel  /.Dottori. 

ij  Caualieri  fudderti  Fiorentini  di  S.  Stefano  che  de- 
uino  regillrare  i lor  Seruitoriin  Cancelleria  del 
Magiftrato  degf  Otto . viene  attefiato  dal  Confi- 
glmdelli  dodici  Caualieri  di  Pifapcrior  lettera 
Selli  a 3.  Aprile  1 054.  ferina  al  Vicario  di  Pefeia 
in  caufa  di  Paolo  d' Orazio  Bellandi.  come  fi  può 
vedere  in  detto  Ptocefso.  che  fu  refoluco  dal  Ma- 
gillrato  del  mefe  di  Luglio  l66s^.Sec, 
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Del  redo  in  nutcrU  de  Caualieri  di  S.  Stefano 
vedaniì  li  capitolile  Ptiuilegi  della  loco  Sacra  > Se 
JllulirifGma  Religione  dopati  i pane  > e rr 
ilaropaci  io  Fuaaae  con  più  addizione  < e dichia- 
razioni l’Anno  i6S%.  nelli  quali  fi  vede  la  fon- 
dazione > cooictaucionc  i & approuaziooe  del 
detto  Ordine>eReligioneperpiù  Bolle  Ponti- 
ficie > con  Priuilegi  > facoltà  > Se  Indulti  concelsi 
al Serenifs. Gnu Macllro .alla  Religione > & a_> 
Caualieri:  Sicome  aocoraliPciuUegi.  e facut 
ti  dal  ojedefimo  Gran  Maellro  coocelse  alla^ 
Religione,  e Caualieri.  la  dichiarazione  delizi 
Roca  Romana , che  detti  Cfurlieri  pofsino  far 
la  profeUione  ordinata  da  Capitoli  della  .loro 
Miliziainfira  l'AnooddlaprolMziooe  , e non.. 
R coicipcendino  nel  Decròo  del  Concilio  Tri- 
dentino ftff.  a5-  cff.  if.  ddrra  dichiarazioae 
della  qmkfima  Rota,  che  detti  Oualìeri  fiano 
capaci  di  Benefizi^  Ecclefialtici  Secolari . con-. 
Decreto  ancora  della  Sacra  Congregazione  fo- 
pralecofe della  Dataria  di  Roma.  ^ polsino 
efiscre  ptouilli  detti  Benefizi^ . Giubileo  per- 
petuo alla  Chiefa  di  detn  Religione  in  Pila  due 
voice  TAnno.  Priuilegio  concedo  da  Papa  Silfo 
V.  al  Secenifsimo  Gran  Duca  d i Tolicana.  e Gran 
Macllro  Oiddetto  di  potete  meuere  in  commeo^ 
da  gli  Spedali  deili  SÒù  di  S.  4.  S.  gouernati  da^ 
^ici.  de  inIUtniti  per  leniaK  ofpitalitd  > eon^ 
Vn  Voto  del  Cardinale  Seralìno . ebedeeto  Rrc- 
pilegio  comprenda  anco  gli  Spedali  Ecclefia- 
Rici  ammuillraci  da  Cfierici . de  quali  la  Sedga 
ApoAolica  Itiole  difporre  eoo  ammettere  le  rad- 
(i^nc.  ne  fia  fpitato  perlaoiocte  del  Sernifsi- 
pio  Gran  Duca  Iraaoelco  > ma  pafsia  tutti  li 
funi  Sereaifsum  Soccelsori . altro  Priuilegio  con- 
feffo  dal  mcdclsimo  Silfo  V.t  detti  Caualieri 
(di  $,  Stefiuo  di  potere  ■ benché  ammogliati..  ;c 
Bigami  ottenere  penfioni  fopra  Bencfiai)  Bxle- 
fia^ifinoallt  fommadi ducati dugento di  Ca- 
mera aoauahncnce  > e ritenerne  altre  di  qua- 
lunque fomma  maggiore > fenza  andarein  abi- 
to elencate  • qual  Priuikgioà  anco  flato  am- 
plutto  da  Papa  Paolo  Qgmio  &io  io  dncati 
quattrocento  d'Qro  di  Camera  Inoltre  pienp- 
meote  fi  difcmic  della  R^lade  Caualietì. 
de-lor  Staniti,  dpi  modo  di  ricenergli.qualiti 
che  deoono  auere . Ptonazioni  che  dmiooo  fate  • 
edoppo  rioctmticcHiK fi deuono portare citea... 
il'Cuico  Dóiinoi  kOfpicalitd.  delTefoto  co- 
rnane . del  modcrdi  fate  il  Capitolo  generale  >e 
Proniocialc.dcll'Autoriti  del  Consiglio  della  Re- 
ligioae.emodochedenc  ncilij.  Gindicjicoaie 
li  Canalieii  deoino  vbbidire  al  Sereuifliino 
Gran  Maellto . come  fi  dillribuilcano  gl'  Vfizj, 
Dignici  fra  Caiialicn  delle  Comeode  a chi  fi  de- 
uoDO  concedere  . e come  rifitarc  . quali  Con- 
tratti . alienacMMii  fiano  proibite  a Caualieri  > 
dell' allocazioni  delle  commende,  quali  cofe 
fiano  proibite  a Caualieri  fodetti . come  contra- 
ucoendo  agl'  Ordini  ■ ò delinqendp  (ì^wiulcanoi 
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di  quali  pene,  de  alerò  ampUmeoce  in  detti  Ca- 
pitoli. e Suturi  a quali.  Scc. 

Ertila  roedefìma  Religione  compete  anco  il  Prioi- 
legio.  Braccio  fifcaJe  > e degl’altii  Magilbati  di  fi- 
rtnze.  e Siena  come  jaelfaddiziooi  feconde  mm. 
iS.fd.  apo. 

f.  c 4 V s t, 

p Canfe  non  fi  pofiono  conofeere  > efaminare.ri- 
ièrire  da  alòin  con^  Giudice  . o di  Magillra- 
ro.  le  prima  fia  in  quella  Ifato  Auuocato.  Co» 
fulcocc  . Proccuracore . Arbitro.  oGiudice,  o 
che  abbi  préfò  foldoad  alcuno  di  detti  clTecti, 
fenza  dame  pobbl»  notizia  a'  Compagni  , 
ti  a'  Cancellieri , acciò  fi  pota  prounederej , 
che  ncispno  iotcrefiato  fi  croni  ad  efaminare. 
difcvtcre . giudicate,  o darne  parete,  focto pe- 
na della  priuizionedeirvfizio.  e deirammoiù- 
aùfieperfempredagralcri.e difeudi  $o. d'oro 
per  volu  > d’ applicirfi  la  meti  al  fifeo  . rn^ 
quarto  all' accufacore  , Se  il  relfo  a chi  ri- 
Iqnoterd  . ùggp  di  non  pigliar  prelimci  > ne 
giudicare  io  cetre  canfe  delli  1 a.  Febbraio  1 5 49. 
^inoltre. 

Pdl'incelligcw  di  quella  legge  > che  quando 
«no  ha  vna  volta  giudicato  . non  polsa  d- 
fere  più  Giudice  nella  medefima  caufa  • an- 
corché fofie  rariau  fazzione.  o modo  di 
agique.  vedi.  Cer.  jpimf.  confilM  gf.  per 
tatmo. 

a Canfe;  non  fi  pofiono  difeuterc.  elàminare  . ne 
decidere  auanti  alcuni  Minillro  1 o Magillrato 
folo  I o accompagnato,  mentre  appartengono 
in  tutto . o iq  parte  a ' fuoi  padre,  madre  figlioli , 
o figlie . nipoti  > o ni  potè  di  detti  figli  > o figlie , 
firacelli.  o fotelle.  o lot figli,  o figlie,  aiefuo- 
cero.  o foocen.  generi,  o nuore,  alla  donna 
fua . o altro  congiaoto  di  langne  fio  in  terzo  gra- 
do ioclufine.  feconde  la  ragione  Canonica,  o 
ad  alcun  fuo  compagno  di  negozio,  onclquale 
alcuno  delli  predetti  abbia  ioterefse  . Le^ 
fùddecu$.  eoi  più.  Per  incelligenaa  di  quefia 
le^e.  chi  fi  dica  compagno,  o nò  .vedi -dira. 
emf,  40.prr  tot.  tib,  a. 

Equando  fi  traicalkd'ioiierefi'e  proprio  d'alcun» 
diMagillraco . non  fi  poiTono  conofeere.  ne  de- 
cidere da' Compii.  benché  rinterellaro  ItelTe 
efente.  ma  dalli  Configlieri  > o ere  Giudici  di 
Rnouconla  preuenzione  fecondo  gfotdini  pe- 
rò. e llatuti  di  quel  Magillrato.  focto  pena  di 
nullic  j . come  per  Decreto  de'Configlieri  delli  l, 
Dicembre  i;;?- 

} Canfedicongiunti,  oakrimentiimttefMn.ogqi 
volu  che  fi  auranno  a difcutcre.  difcorrere.n 
ceraiinarle  è tenmo  tal  coi^iunto.  che  fi  ritroue- 
ti  a rifedere  in  tal'vfizio . o Magillrato  abfenrar- 
fi.  e fiat  fuori  quanto  durcrila  difcufiionc la- 
feiando  inciòtuttalacnnii  e giudizio  e' Com- 
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pagnii  meattereflino  in  numero  Oiffickatc>e 
cafo  che  nò  s’ incendono  (a^cCe,  eriferuace  ad 
altro  feggio  > o iucceflòri  in  tal’  Vfizio  > o Magi- 
iliatoi  e quefto  quanto  alle  «tùie  inori  della_i 
Corte  di  Mcrcanzia>c  petebe  io  quella  fi  deuono 
olTeruare  gl'  ordini  Tuoi . L^ge  predetta  f.  E 
fe  accaderii  Scc.  Rinnouata  lotto  di  i;.  Aprile 

idi7.  , 

4 Caufe  di  tregue  > e paci  rotte  a chi  s'  trpettino>  ve- 
di Magiltraco  degl’  Otto  > e Rettori  n. 

f Caufe  millcj  e danni  dati,  fi  deooao  conofcerc 
tra  tempi  alfeguati  da'fiatuti,  e non  tòno  couv- 
prete  nella  legge  della  Pretcriazioiie , vedimale- 
dei)  n. 

6 Caute  non  fi]  pofiooo  raccomandate  • ne  da  Ciu- 

rlici; riceuetc  le  raccomandazioai  anco  per  la., 
templice  tpedizione , tono  pena  all'vno  > e all'al- 
tro della  priuazione  delle  cariche  > tc  indignazio- 
ne di  S.  A.  & e te  ne  deuono  da  Cancellieri  auuer- 
tite  li  Giudici , c Magiftrati  con  lettera  del  mo- 
to proprio  delli  i{.  Ottobre  tdai.  rinnonato 
per  relctitto delli 7,  Ottobte  idj^.epcr  Dccto- 
lode'Configlietidelli  IO.  Ottone  iò;5-  Et  in 
fpccic  al  Magillrato  dcgl'Octo . Ordine  di  S-AiS. 
al  Segretario  Bonintegni  itf.  AgoRo  i {p8. 

Quella  proibizione  non  comprende  liBuonomi- 
nidelleScincbeinegl'ElemofinieridiS.  Buona- 
uentura  come  per  retcrinp  delli  i8-  Ottobtc 
tàif.il  j.lib.  de  Rat.  crim,  degl’ Otto  Ite. 

7 Caute  di  teoofiteazioui  de'  beni  come  fi  atpenino 

al  M^iRrato  de’ Capitani  di  Parte  in  prima  inr 
fianca intecondoal  MagiRrato  degl’ Otto, 
vedi  Capitani  mun.8cint.ninn.|o.  / 

8 Caute  ciudi  de’  poucri  tanto  attori  » che  rei  anno 

l'iaRanza  di  giorni  40.  continui  dal  di  della  pri- 
ma citazione  dettano  però  il  tempo  ,che  Raran- 
no  nelle  mani  dell'  Auditote , c fi  può  prorogata 
ad  arbitrio  de’ Conteruadori  di  l^c,  che  eco, 
gnitorc  di  tali  caute  > e quando  tooo  delegate  an- 
no l’inRanza  di  tre  meli  Icontinui  detratto  come 
topea  > e le  criminali  non  anno  iuRanza  alcuna, 
nelle  ciuilìfi  può, e deue procedere iénxa (crini 
tommariamente , e (ola  (àftì  ventate  intpeàa-» 
fentite  le  pani  in  voce  > tecondo  la  qualicd  delle 
caute , e pvrtone,  lì  crac  vn’Auuocaco,  e vn  Proc4 
curatore , che  tono  tenuti  ditcndcric  tenza  pre- 
mio,  tono  pena  dellapriuazione  dcll’vfizio  pcr.% 
tei  roe'fi , e di  rifate  le  tpete , deue  però  conRare 
della  poncrti . Rifórma  per  le  caute  de’  poucri 
pubblicata  zi.  Luglio  i5ti8.&alue  Prouulfioni 
aocecedcnci  ji.  Li^io  ij}8.dcl  1548.  & if6t, 
altra  Riforma  delli  ap.  Aprile  i(7a.&  alccaia 
Premuifioue  delli  7.  Luglio  1 $7;. 

Che  fia  ncccRario  prouare  la  poucred,  e come  que- 
Re  fi  polla  prouare  in  più  modi,  vedi  ampiamen- 
te Scioktrol,  4f  f'ifit.  Correr.  Ub.  a.  /.  z.  c.  4.  con-, 
più  (cgueoti.  $07, 

660^ fer tot.Magm.  Jteif. fior.  i’ò.fui.}o.  &c. 
Quali, cquanci  priuiiegi  abbino  li  poucri,  vedafi 
picuamence  InaciU  nel  (no  rrol,  ie  frinii,  ftnfer. 


douene  ri(erìtcc,&  etpiica (11103415. Sili Sroo. 
(or.  cit.  c.  8-  con  più  teguenci . 

9 Cautecommelfc  alla  Ruota  anno  infianza  di  90. 

giorni  correnti , c non  fi  può  prorogare,  che  da 
S.  A.  S.  : quando  fi  commeneilero  doppo  fiuto  il 
procdTo,  deuono  tpedirlì  tram  Mete,  galero, 
vedilale^topraciodclli  io.  AgoRo  i5do. ve- 
di Gindici  n.  ’ 

10  Caute  delegate  a qualiiuoglia  Giudice,  MagiRra- 

to, o Rettore , anno  inRanza  di  meli  tre  dal  di 
della  pvetentaca  commifiionc , te  alcrimenri  aoa 
farà  ciprello,  o prorogato  il  tempo,  fono  pena 
di  feudi  Z5. d'oro  d’applicatfi  la  meni  al  meo, 
quarto  a chi  rilquoteri , tc  il  reito  a I notificato- 
re.  Ordinazionidcllip.Fcbbraio  1551. 

1 1 Caule  d'ogoi  torte  eciam  criminali , e di  mero  ,< 

mìRo  impero , fin’all'vltìmo  fiippliciofi  pofiono 
in  oggiznalàimc  di  contuctadinc  delegare 
de  miwt.  (ir.  HiuUter  fent,  a mcUit.J^.fofs.mm. 
50.  fot,  169.  Carnei,  in  L «cmopouft  m bntf.  de-» 
ng.  iur.  CUr.  t.  fiu.  fuqfi.  41.  ardi  iV.  numera 

i6- 

1 2 Caute  fi  dicono,  e tono  ciuìli  ogni  volta,  che  fi  agir 

tano  per  priuato  ìntcreilc  ,detcenda  dal  contrat- 
to , quali  contratto , o da  delitto , o quali  delit- 
to, che  qucRo  non  rileua,  natcendodaqoallì, 
iioglia  delitto , oquafi  delitto  due  azxioni,vnt 
criminaleapubblica vendetta,  Stefempio,  Kal, 
tra  ciuile  perii  priuato  imetefle,  quando  vi  con- 
corra, e ciafeuna  di  Cile  fi  pilo  tepararamenre 
intentare,  le  anco  cumulatuiatnente  f ma  in  con 
teguenza dell'altra,  aoaatiil  Giudice  Crimina- 
le, tractandofi  didclitto.  CUr.  f.  fin.  qnefi.]  i. 
Marata.  in  Prati  porr.  4.  diflinS.  i.  Jlfin.  m Prati 
f.  i.cap.  5.  vedi  pienamente  farintt.de  vor-tP- 
din.  far.  tao.  per  tee. 

1}  Caute  fi  dicono , etonocìuili,  quando  fi  tratta., 
della  priaazioacd’vfìzio,  benefizio,  odignici, 
fe  pure  tal  priuaziooe  non  folk  per  pena  ordi- 
naria impoRa  dalla  legge,  che  in  tal  cato  fareb- 
be per  renetta  pubblica , e la  cauta  farebbe  cri- 
minale. MarmtaL  cit:  nn.  72.  jlfiu.loc.  tit.nu. 
tj.&.Cltr.  d.qnci^.  t.Farin.  d.cftafi.  100.  aaiw. 
ti.&Jtq.&’  ilienipin.  in  face  aie  8. 

(4  Caute  fono  ciuifi  ogni  volta , che  fi  propone  in- 
giudizio  qualche  delitto  per  via  d' ecoezzione , 
e non  ad  altro  fine,  che  per  repellere  li  tcAimoni, 
come  atttRano  il  Ciato,  e Maranta  ne’ luoghi 
lòpracicaci.  Ite.  Farinat.devar.fp-dinerf/qiudl. 
loo.nnmm  16.  tr  fj.&tlyifin.  in  face  mone- 
re  6. 

1 5 Cantc  tono  criminali  ogni  volta,  chi  fi  tratta  d'im- 
ponc,  pena  a pubblica  vendetta  • Se  etempio  fia 
corporale,  o anco  pccuniarii  d’applicarfi al fi- 

: tco.  Ctar.d.  quoH.  ver/.  Ex  ipnonmó'c.  ('nifi». 

lot.cit.taan.s. 

AnzicliefianopiùtoRociuili,  quando  firracta.,' 
di  pena  pecuniaria , anco  d’applicarfi  al  fitco, 
vedi  ne'  Praticabili  della  Ruota  Romana  dopo 
la  feconda  patte  delle  deeij.  DimrjjtU,  4t  Canfis  ». 

4-M 
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^.foljuihi  S00.&  ilXenoch.df  ^rbitr.(fiuli.SiJi. 

^.&enf.26ì.pertot.  Ma  in  pratica  ogni  vol- 
ti che  (ì  tratta  d’imporre  pena  per  il  hrcoi  an- 
corché pecuniarìa  n anno  per  criminali  > c H co-‘ 
nofeono  dalli  Giudici  Criminali  > e cosi  par  ten- 
ga anco  il  Farinac- doue  in 
oltre  al  n.jT’.&'ycff.  tiene  il  medefimo  quanto 
alle  caufe  di  danni  dati»  eturbatiuc.  che  lìano 
criminali  >&  il A'WphiJoc.cit.naiR.  5. 11$.  e 17. 

1 5 Caule  delegate  > non  lì  polTono  tegolatmente  lui>- 
delegare  > maHìme  quelle  di  mero.e  mifto  impe- 
ro.e  quando  appare  edere  Hata  eletta  l’indullria 
della  perfona  del  Giudice,  vedi  il Uf. nella Li-ff. 
ile  ojf.  em^e.Magon.ieciJ.Luc.p.Tutenachjicpre- 
fimipjib.  1 . prajamp.  11.&  de  ^rlatr.  hi),  i.  yiufl. 

5 4.per  tot.l{eepar,  > .diuerf.decif.  i Jo.n.4,6ra^iaa. 
iiftep-T  ii.n.  I .&  feij.  l'amale  iiulht.  ex  dejtcl.  Ih- 
ri/di(l.delcgax.tt.l  l.dr  feq. 

17  Caule  delegate  a vnGiuaice  ordinano,  lenza  da- 

zione d’Aggiuiuo.  o Compagno  lotto  nome  del- 
la dignità . c non  proprio . non  ottante  la  Clau- 
Ibla  lommariamente . o limili  cccittatiue  lì  anno 
per  ordinarie,  e non  per  delegate,  come  proua 
il  Ciarlino  nelle  lue  Contronerx.x  )jiM)i.ao.e  più 
altri  allegati  dal!  Altogrado  nel  conj.  ijt.  1 iMb.  i 
doue  nondimeno  lotto  n.^o.&  jeq.  tiene  il  con- 
trario nel  luo  calo  Ite. 

18  Eche  pcrlaClaulolalommaritinente.  enono- 

llante . &c.  o limili . anzi  le  caule  mutino  natura 
e benché  commcll'e  ad  vn  Giudice  ordinario. di- 
uentino  delegatc.e  come  tali  li  deuanoconolce- 
rc . il  che  molto  importa  rilpetto  alle  Iportule , 

6 altro . vedi  .Aetìil.dec.  s.  de  rejerìpt.  aiids  deeif. 
18. Craniali.  difcep.^^M.i  aÀi[cep.%i^MMn>er.^^ 
& dtjcep.ggi  jmm.  1 2 .Menocjle  prtfmnpfrifimp. 
l6.&-  ìjj)b.i.&dc  .Arhitr,hb.i.^iufl,li.D.Ca- 
nljde  Crafs.de  effeCl.Clmcxffed.  1 ai.  7 5 7.  .Mtop-, 
dxonfM.ìoMb.ij& BarbofadeClauf.  Claaes  \-]6. 
«.18. 

18  Caule vna volta auuocate all' Audienza.  eTribu- 
nale  del  Principe  non  ritornano  al  Giudice  or*' 
dinarlo , anco  di conlenlo delle  parti,  le  non^ 
pcrlpecialeremillìone  deirillello  Principe,  dì 
che  vedi  il  Duenxcg.S^.per  tot.  Mago»,  dceijf.  Fior. 
90J1.1.  & fcq.  Hpt.  Hfim.  in  TraBuabihbuspoft.  a. 
part.diHerfMt.de  caups  n.  i J'amJe  mdlit.ex  defec, 
lHri/di8ji.66.&c. 

Anzi  ogni  volta  che  vn  Magillrato  superiore  do- 
manda relazione  dello  Dato  di  qualche  caula. . , 
fatta  tal  relazione  rellano  legate  le  mani  al  Giu- 
dice inferiurc , fin  che  non  abbi  rilpoHa , ancor- 
ché non  lia  clprcflamente  ordinata  la  lolpenfio- 
ne.  e procedendola  tutto  nullamente. Craniali. 
dcri/.i44'»i.3{.«>-c. 

20  Caulcciuili.ecriminali,  che  fuccedono  dentro 
al  Prclidio  della  Terra  del  Sole , tanto  fra'solda- 
ti , etiam  del  Prelìdio . che  fra  gl'altci  fono  di  co- 
gnizione del  Commillario , eccettuati  li  cali  che 
naIceiTcro  in  tempo , e luoghi  di  raUcgna,  o ìtu. 
corpo  di  Guardia , o che  dependellcro  da  dilub^ 
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bìdìcnza  dì  soldati , o poco  rifpetM  vlato  al  luo 
Capitano , o per  mancamenti  fatti  ne’lor  leruizi 
militari , 8t  altro,  vedi  l'Ordine  delle  Bande  del- 
li  }.{Sctcembre  idio.al  libro  de'Statuti  di  detto 
Ittt^  3.  loS.Capitoli  Militari  dell'anno  i6q6.c. 
4.n.‘s. 

a I Caule  di  ferite  notabili  .omicidi , conipirazioni', 
aflidllnamenci  dì  llrada , (fumulti  di  radunate.ri- 
cetto  di  banditi , e proibizione  d*  armi , benché 
feguino  nella  iurìldizìone  dì  Marradi,  Modiglìa- 
na , Portico , & altte  Terre  della  Prouincia  di 
Romagna , fono  di  cognizione  del  CommiHarìo 
della  'Terra  del  Sole  có  le  lolite  partìcipazìoni,  e 
gl'altrì  Rettori  di  detti  luoghi , non  le  ne  pollo- 
no  ingerire,  e negl'  altri  cali  fuor  de'prenomìna- 
ti  hi  luogo  la  preuenzìone  fra  detto  Commina- 
rlo, e Rettori  quanto  a quelli  ehe  feguilTcro  nel- 
le iurildìzionì  de'dettì  Rettori  rilpettiuamente» 
come  per  relcritto  dì  S.A.S.  a relazione  della^ 
Pratica  Segreta , al  libro  de’  Statuti  della.. 
Terra  del  Solea.106.  & alle  Riibrmagioni  lotto 
dÌ5.Gennaio  I5P9.C  delTanno  1S42.  lotto  di 
s}.  Agofloal  libro  delle  Prouuìlìoni  pubbliche^ 
acar.  84.  e per  lettera  dell Auditor Filcaledelli 
I a.  Luglio  1 óoS.^l  detto  libro  di  llatuti  a c.  107. 

32  Caufe  criminali  di  Cittadini  Fiorentini , diBirrii 
mclG , o Cauallari , Ebrei , e rotture  dì  carceri  > 
come  s'alpetrino  ai  MagìAiaco  degl’  Otto  > vedi 
Rettori  n.75.Ebreì  n.i  5. 

23  Caule  di  confini  ìuriTdìzionali,  s’alpettano  al  Ma^ 

gilfrato  de ’Noue.ecome  li  Rettori  li  deuino  re- 
golare in  ciò,  vedi  Tinllruzione  di  detto  Magi- 
Arato  dell’anno  idj  5.0. 

Et  il  Colpì  nei  Ino  Giudice  Criminalifia  patt.  j.  c. 

24  C^lerutte  d’archiburateporcbeClìa venuto  air 

atto  proflimo  di  Icaricare,  fé  bene  non  ne  fofle-* 
itaofTelaalcuna,lonodici^izionedelMa- 

Eatodegl’Otto, eli  Rettori  difùora  deuono 
ricate  i proceffi  ìnfotmatiui , e mandarli  a.< 
detto  Magillrato  lenza  dilegoo.  Colpi  loc.  cit.  n. 

4.  vedi  Magillr.  n.S.  e la  lettera  circolare  di 
detto  MagiHr.delli  iq.Dic.t66j.lt.  30.Ott.tdoy 
2J  Caule  di  tranigreffionì  in  materia  dicacele,  e pe- 
rche > s'afpettano  al  Magillraco  degl'Octo  priua- 
tiuamenteadogn’altronegl’infralcritd  luoghi» 
o Bandite , cioù  dell’lmproncta.  Ilota , Ambro- 
gìana , Pratolìno , Cafaggiolo , Callel  Fìotenti- 
no , e Pc^io  ne’luoghì  fuor  del  Territorio  di  Pi- 
Hoia , nelle  Bandite  di  Pilloia,  al  Filcale  di  detta 
Citti , in  quelle  di  Pila  al  Commiliario  di  detta 
Cittd,  o altro  Delegato,  in  quelle  di  Liuomo 
al  Gouematore  di  detto  luorc  : nel  fiume  Rà  in 
Calentìno  al  Magillrato  degrOtto , e V icario  di 
Poppi  con  la  preuenzìone^  loro;  It  in  tutte.» 
t altre  Bandite,  o per  altre  tranfgreffioni  alli 
Rettori  criminali  de’luoghi  rilpettiuamente  con 
le  lolite  partìcipazìoni . Bando  generale  dicac- 
ele, epcfchedcIlid.Agollo  idra.  cap.  la.  Sic, 
vedi  guardie  num.a.  In  oggi  però  ci  fono  b Giu- 
L dici 
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dàcia pirce  I a‘(]aaIi>enonad  alcri  s’arpctcano 
le  dette  caufe . 

ad  Caule  di  delitti , o tranrgreflìcmi  comprele  cfpref- 
famente  nelli  Statuti  deli' Arce  della  Scta<s’a((>ct- 
tano  quanto  alla  cogniuione,c  punizione  al  Ma^ 
giftrato  di  dett'Artc.  e non  ad  altri  > ancorché  lì 
trattalfed’intereircd'Ebrei>c  fuori  di  detti  cali 
oneruinlì  gl'ord  ini . come  per  Keferitto  di  S.  A.S. 
delli  i6.  Marzo  tS^6.  al  Statuto  Criminale  detta 
Canee  I Icria  degl’Otto  I ib.  }-.a.  i . 

S7  Caufccriminali  .e  ciudi  mentre  ne  pende  ma  re- 
golarmente , li  deue  foptafedere  nell'altra  quan- 
do non  fono  fra  loro  compatibili»  o vero  cliej 
vna  é pregi  udiciale  all'altra  > ciò  che  la  decilìone 
di  vna  > può  dar  regola  >o  depooderc  dal  l' altra . 
O che  vna  è delulìua  dell'altra  > perche  lì  de- 
tte prima  procedere  in  quella  che  è pregiu- 
diciale  all'altra  > c dalla  quailc  può  dc^xnde- 
rc  la  decilìone  dell'alida > come  ampiamente 
dichiara. A-elèmpIifka  Bainac,  con  iU'vlpìn. 
in  Skco  de  xtr.  dr  dimrf.  jujijl.  i oo.  cjp. 
a.  namero  5^.  £d-/e^7.per  «Hall.  dtff.  i. 

cnp.ì.i.Tl>ef.decif.  iS.Caiuler.Jecif.^Sjmm.io.ilB' 
Tl.decif.  5to.prrfi)t*»i4^J'. 

Orjxta».  dilcep.  46S.  &■  5‘59.  Bfit-  porr.  a. 
Dìuerf.detiJ.  zoo.  loi.©'  175.  per  ter.  vedi  falli- 
ta n.i8. 

18  £ quando  lì  polTa  cumulare  inlìeme  l'azzionc  cri- 
minale > e ciuile.  per  il  medefiiuo  fatto  fe  non., 
principalmente  almeno  intidcntcmenie.  e fo 
non  ad  mllanta  della  parte  almeno  ex  olìtio  del 
Giudice  > e per  inquilìzione , vedi  pienamente  il 
medelìmo  FarinM.&  il  y*tpinjn  Smo  i.epi.  1 00. 
C.5.».  1 1 toi‘ 

Quando  la  caufa  ciuilc  di  domandata  elccuzio- 
ne  d indiVimenco  pretefo  falfo,  o vfurario  fac- 
cia foprafcderc  rtclbcriminale . yoiiyerdjnif. 
Z74.pjrr.z.e la  \ot.m  /{am.peeiof  28  Giugno  itìo^. 
evranr  TiteBiiio  afipreffd  il  Semarol.  de  yifit.  Career. 

- nen'Appendicerffo/.  IO.  per  Mt.  doue  fu  tenuto 
nòn  douerfi  procedere  criminalmente , benché 
lì  Ititle  prciienuto.  fe  prima  non  era  decifo  ciuil- 
mentc . fe  fiilTe  lungo  alla  domandata  efecuzìo- 
ne  I u DÒ  < ina  ciò  tu  in  rimi  di  particolare  com- 
miflìonc.pcrchealtrimcoiiper  ordinario  pre- 
cede la  Cognizione  criminale  alla  ciuile  > di  che.» 
vSdali  li  far/iuc.ne'luoghi  fopra  cicati.8c  il  Tem- 
din. de pre»ent.parr.  i .caf.  i %.fer  tot.  doue  tratta.» 
quando  nelle  caufe  preiudiziali  fia  luogo  alla.»» 
pteiienzione , o nò  &c. 

zp  Caufe,  e file  continenze,  come,  e quando  fi  pof- 
fino  diuideCc . o nò , o pure  l' vna  tiri  l’ altra.., . 
vedi  MjHrit.  deci/.  138.  \/cc.  CoUeS.  1 5 1 1.  Gra- 
Xian.dijeep.6^1.  ei-Ttmdut.  de  frauent,  pari.  i. 
caf.if.^toéum,&patt.2.tap.in.  & per 
toemiLi. 

30  Caufe  di  confifeazioni  di  Pilloia , Contado,  Mon- 
tagna, e Diliretto,  còme  s'appanenghino  al 
Commilhtrìo  di  Pillola , e Capitanato  della.. 
Montagna  rifpettiuamcnte  > e le  domande  lì  de; 


uano  terminare,  fecondo  gl' ordini  con  parti- 
cipazionc  dei  i-ifcale  , faluorappcllo  a’ Capito- 
ni di  Parte  della  Citta  di  firenac,  vedi  l'ordine,, 
della  Pratica  Segreu , foprale  cofe  di  PÙloia.,, 
delli  ( I.  Nouenìbre  1^66, 

f.  CENCI. 

I Cenci,  e caruicci  da  far  carta  non  fi  pollino  ellrat-  ' 
re  dai  Uomìuio  PiorentioO  forco  pena  della  per- 
dita, e di  feudi  cinque,  & il  venditore  reità  ob-  1 
bligaco  per  il  compratore , fumo  della  Riforma 
delia  fXiganaiC  Porte  di  Firenze  zS.Marzo  1 ; 80. 
verfo  il  HneStc. 

E che  non  fi  pollino  efirarnt,  ne  incettare , & altro 
in  tal  liuteria  vedi  gli  ordini  fopra  ciò  dcU’anno 
1535. 1 044.  qd.c  47.  & altre  Prouilìoiii  antece- 
denti del  ui  I. Luglio  1374. 15. Settembre  i5oo- 
3i.Maggio  iti ij.e  z7.Matzo  lòzS. 

f.  ClTTjtDlNl. 

I Cittadini , che  vanno  m ofizio  non  pollino  pigliar 
mìnillrì  pervia  diprefenti,  ò raccomandazionr 
lotto  le  pene  di  che  nella  legge  delli  19.  Uìccrab. 
1576.  Ì.EtverJavict. 

E pero  lecito  fra  lor  Cittadini  priuati  proporli  li 
niiniltn , purché  non  fi  vagliano  di  fauorì  di  cor- 
tigiani , ò altre  perfonc  publiche , e d' autoried , 
nel  qual  czfo  incorretcbbcro  nelle  medefime  pe- 
ne . Legge  fuddetta , $.  Dichiarando  però  &c. 

z Cittadini  Fiorentini , Senefi , ò altri  abili  agl'oiizij 
nelle  parrie  loro,  come  fi  punìfeano  accentando 
di  far  violenza  à malchio,  ò femmina  per  defide- 
rìo  carnale , vedi  Violenza  &c. 

3 Cittadini  Fiorentini  non  polfono  in  Firenze  por- 

tar anni  di  forte  alcuna,  e fuori  quelli,  che  faran- 
no fiati  veduti  > ò feduti  di  Collegio , ò che  loro  > 
ò loro  antenati  haranno  goduto  gl'  vfizi)  di  Pa- 
lazzo, o vero  pagate  le  grauezze  di  Cittadini 
per  30.  anni  pofibno  portare  denno  all'  8.  miglia 
fpada,  e pugnale , fiotta,  feimicarra , o pillolefe, 
c dall'  8.  miglia  in  là  tutte  l' armi , che  fono  pcr- 
mclTe  alle  milizie  pedefiri . Legge  generale  dell’ 
Armi  Z3.Noucmbre  iiSz3.num.  38. 

E qual  forte  di  bafioni , e mazze  pollinò  portare . 
Vedi  bafioni  num. 

4 Cittadini  Fiorentini,  che  nel  corfo  di  30.  anni  fa- 

ranno rifeduti  de  Confoli  dell’  Arti  minori , an- 
corché non  haueficro  interamente  pagate  le  gra- 
uezze per  detto  tempo  pofibno  portare  fuor  di 
Firenze  fpada  > e pugnale  folamence  per  le  loc 
, perfone  > e non  per  gl’  altri  delle  lor  famiglie  • c 
gl' aggregati  per  grazia,  che  hanno  il  domicilia 
fuor  di  Firenze  non  pofiono  portar'armi  di  forte 
alcuna , in  luogo  alcuno , ancorché  fuficro  abili 
a gf  vfizi},  mentre  che  cft'ectiuamence  non  hauef- 
fero  goduto  gl'vfizi}  della  Città,  o veduti  di  Col- 
legio, nel  qual  cafo  haucrebbero le  facoltà,  che 
fopra.  Legge  predetu generale  dcll'Arnii nuin. 
39- e 40. 

E come  le  pollino  far  portare  à fecuicori , vedi  fer- 

uìcoci 


PER. 

Ultori  narri.  . Delle  qiialid  >’  che  dcuono  ha- 
Dcrc  li  Cittadini  per  la  delazione  deiranni . redi 
tUib.i  .de  StJt.  Crim.  delMa?.  dcgrOtcoac.i5S. 

5 Cittadinielcttiperqualche  v^aio dello  Stato. co- 
me lì  deuano  contenete  nella  tratta  >&  elezione 
de  fnoi  miniftrì  > vedi  Rettori  num. 

4 Citudini  Fiorentini  hanno  priuilegio  di  tiraro 
quallìuoglia  del  Dillrctto  > e Contado  al  foro , ò 
tori  della  Citti  di  Firenze  > e cosi  in  loto  celia  la 
regola»  che  ^n3or  fcqmurfbnmrci,  come  nel 
Ub.^deStat.  Fiorent.  R/ti.  attella  il  TiUgon. 
decif.Flor.6o.num.  ì-Inf.  nu.  io.  1 1.  ij.&feijtj. 
Vedi  nel  #.  Statoti  num. 

7 Cittadini  di  priuilegio  fono  veri  > e proprij  Citta- 
dini» mailìmi  ad  eflf.  tto  di  goder.:  ^e  benefici)  de 
Statuti . Magon.  deci/.  Fior.  6o.  num.  4.  Cir  5.  vedi 

' Card,  Tofeh.  litt.C.  conci,  lyd.pcr  tot.  & l{pt./{pm. 

mNouilf.part  6.  decif.  192. num.  3. 

Deuooo  però  prouare  l‘habirazione  con  la  follen^ 
razione  de'pclì  ..AfjliB.  decif.  384.  mm.  8.c^  ìlpt. 
ffrH.par.6. decif.  lóojium.  zS.  in Noniff:  Crati.a. 
difeep.^ìP. 

E come  vno  poflaelsere  Cittadino  di  più  Cittdive- 
di  il  Hienoch.  de  Urbitr.  caf.  584.  iium.  5.  iS-  fcqij. 
odltogrado  conf.tj.num.ji.  Crfeqq.lih.t.  Sord. 
decif.  j 2f.  per  tot.lib.  2.  Hot.  Fior.  Uh.  Mot,  lop, 
ac.  il}. 

t Cittadino dinenta  quello  . che nafee nella  Citrd» 
ò fu  ) Contado>perchc  l'origine  dà  la  Cittadinan- 
za» e non  lì  può  mutare»  e lotto  nome  di  Città 
vengono  anco  contptelì  i Suburghi  » e Contado  > 
mamme  in  materie  fauorabili.  benché  non  lìaj» 
cosi  nell'odiofeidi  che  vedi  il  Menocb.de prafump. 
Ub.6frafump.29.  niim.  1 2.  ^feqq.  .Altograd.  eonf. 
27.  num.  9. conf.  28.  Per  tot.  tib.  2.  il  medelìmo 
7rienoch.de  .rtrbitr.ipiefl.  99. per  tot.  dr  caf. 
per  tot.  Cratian.  difeep.  7}.  per  tot.  2 17.  in prin.  d- 
iifeept.  89}. num.  }}.Barbofa de  appellat. yerb.fi- 
gnificat.  utfpeltat.  4 1 , per  tot.  .Appell.  48.  €>•  49.  & 
.AppeUat.  176.  num. } (Ir  q.  nelle  mie  Rjfolut.caf? 
^g.ptrtot.Tofch.litt.  C.  conci.  274.  per  eoe. 

Quello  però  s’intende  di  ragione  comune  » perche 

r qiiantoàCittadini  Fiorentini  dcuono  auerefal- 
tre  qualità  fnpradette  » altrimenti  non  godotm 
Bardelhn. eonf.  199.1.  2,  ' 

9  Cittadini  »&  altri  Mditi  del  Comune  di  Firenze 
non  pollono  efercitare  alcun  vfizio  fuor  dell! Sta- 
ti lenza  licenza  de  Priori  » e Gonlàlonicre  della 
Città  di  Firenze  lotto  pena  di  lire  }ooo.  Stati, 
riorent.lib.}.H?b.  175. 

Quale  però  efedo  non  lia  più  in  vfo»  fe  non  in  certi 
cali  » & in  oggi  la  licenza  douerfi  ottenere  da.> 
S.A.S.- 

10  Cittadinieomcncllelnrcaufecrìminali  tantoof* 

feti,  che  olfendenri  dettino  eflére  giudicaci  dal 
Magillr.degfOcto,  vedi  Rettori  11.75.  fup.  n.d. 

1 1 Che  il  Cittadini  della  Città  fuprema»  c dominante 

lì  prefèrifeano  alti  PrimarijCittadini  delle  Città 
mediocri  » e fubordinate  » vedi  Gratian.  decif.  96, 
rum,  14. 


«j’ 

Cittadini»  come  non  poffino  nelle  lor  Cictà»e  luo» 
ghidoue  habitano  frequentare  l'olleria»  vedi 
ollin.  14I 

Cittadini  Fiorentini  > come  lìano  efenti  dalla  lu- 
rifdizionc.e  llatuti  da  luoghi  foctopollì  al  do- 
minio Fiorentino  » e così  pollino  tirare  gl'  altri 
fudditi  al  lor  foro  »e  non  eflére  tirati  da  alcuno» 
ancorché  aueflcro  beni  ne  luoghi  fottnpoAi  » e lì 
Statuti  fuflcroapprouati  dalla  Città  dominan- 
te » purché  loro  abitino  in  quella,  o fuo  territo- 
rio» anzi  che  l'abitazione  non  lìa  d' elfenza  po- 
tendo vno  clic  re  Cittadino  di  più  Città»  & altro, 
vedila  H'^t. Fiorent.  lib.Mot.no.  ac.  145.94.4 
c.  22}.dr  xo9.ac.n.&.  5.  e nel  medeflmo  lib, 
log.ac.  212.  drfeqq.  & altrouecioè  allib.9Ì. 
«e.4;.  pS.ac.joq.à"  }68.dr  Ufi. 88. 4 c. 470. 
Inf.nu.  :j. 

14  Come  II  Cittadini  Fiorentini  poICnocbnuenire  li 

Dottori  diPifa  fuor  del  Tribunale  del  Rettore 
di  quel  Audio  » vedi  al  lib.  de  Mot.  108. 4 e.  248. 

1 5 Che  fe  bene  non  fono  foctopolli  alli  paniti  de 

luoghi  inferiori  » pollino  nondimcno’volendo 
feruirlì  drlbcnefiziodi  Cali  Statuti»  vedi  al  Ufi. 
de  Mot.  I o 1 . jc.  j5o.  perche  fe  bene  f inferiore 
non  può  obligarc»  ne  arcare  il  fuperiore,  può 
nundimeni'i  prouederli  » e compartirli i fnoi  be- 
nefizi» e fatiori. 

itf  Cittadini  Fiorentini  diuentano  fottopolli  pervia 
di  reconuenzione  » perche  poflbno  elfere  ricob- 
uenuti  d'auanti  quel  Giudice  doue  efli  auelléro 
eonuenuti  altri  lib.'de  Mot  9}.ac.i66.  come  an- 
co fe  familiarmente  habitalléro  in  altra  Citeà 
fortopolla  » vedi  al  lib.  de  Mot.  88. 4 c.  470.  Scc. 

Etaltri  particolari,  vedine!  Repertorio  di  Mat- 
teo Neroni  » Motiui  della  Rota  Fiorentina  nella 
parola  Ciuis»&  in  altri  luoghi  ini  accennaiEi,  e 
meglio  appteflb  il  Card.  Tofeh.  litt.  F.  conci,  'peti 
&n°}.^tot.&litt.C.ccmtl.27n.&-feqq. 

17  Cittadini  Pìfani  quali  immunità , priuilégi  » Se  ef- 

feiziónigodanointornoàbeni»&altro,vediIa 
deliberazione  de  Riformatori  Deputati  fopra., 
lecofe  diPifa  delli  ao.Nouembre  1547.  conu 
altre  antecedenti  » e fufleguenci  » e nel  À Abita- 
tori » e §.  Spefe , & il  Card.  Tofeh.  litt.  7>.  amdm 
■}  }6.  per  tot.  dr  litt.  F.  conci,  no2.im.ii.te6c' 

18  Cittadini,  8c  altri  Pifani  fono  cenuri  pagare  l< 

Cabelladelle  Donazioni»  & aggiudicazioni  in 
pimento,  come  graltri  fenza  cootrafate  pun- 
to alla  lor  Capitolazione  del  1 5 09.  che  dice  non 
potete  li  SS.  Fiorentini  imporre  nuoue  gabcllei 
né  r antiche  accrefeere  in  pregiudìzio  delli  Pi- 
lóni .perche  detta  Gabella  è antica  , & auanci 
detta  Capitolazione»  come  fu  dichiarato  dalla 
Clatiffima  Pracica>Sc  approuaco  da  S.A.  S.  fono 
dì  ad.  Luglio  r 574.  E di^l’altri  ani  Gabellabili, 
vedi  & (Ubella . . 

19  Cìctaoini»  Se  altri  della  Città»  Concado»e  DiAret-f 

IO  dì  Piftoia  non  vengono  compreC  dalle  Leggi , 
a Bandi  di  Firenze  » fe  non  ne  lìa  fatta  fpecìale.Se 
cfptellii  mtozione  » Se  altro  in  maceria  de  ptini- 
L a IcgiiC 


alfabeto; 
12 


*4  pratica  vniversale. 


kgi>e  bencfizij  concciHallà  detta  Citeidi  Pi- 
hoia  > Tedi  alle  Kilorniagioni  della  Città  di  Fi- 
renze al  libro  delle  Prouilìoni  dell'anno  149^. 
fegnatoC»&il  Ciirrf.To/e/;.lirr,F.coiif/.402.ii,  g 
z’J.ÌS-jcqq.&Utt,  V. conci,  i^g.pcrtot. 

Ecoairivede  ofleruato in’ tnrtili Bandi  di/ar  cf- 
prelTa  menzione  della  Città , Contado»  e Mon- 
tagna di  Pillola  >quando  vogliono  cóptenderia. 

IO  Hcome>cquandoli Pillolclipollànoellcrconuc* 
nuti  à Firenze»  ò nò  > vedi  la  legge  dc.'li  13.  Giu- 
gno 1451. 1484.&  27. Gennaio  1495.  allibro 
del  Sig.  Segretario  Poli  intitolato  Gouerno  di 
Fircnze»e  iuoScatoàC. 204.1^-  ilCird.ToJcb.  ' 
ne  luoghi  citati . 

»i  Cittadini  Fiorentini»comcpoflànoacqniltare be- 
ni (labdi nel Piliolere» e glacquillati  liberamen- 
te vendere  ad  altri  Cittadini  non  ottante  la  ,Icg-  4 
gcdcl  ) 49d>  vedi  la  Pronilione  delli  ij.Setteiu-  . 
bre  1 5<iS.  Card.  Toifh.d.  lite.  T.  conci.  3 59.11.23. 

la  Cittadini  altri  di  Volterra  d*auantiqiiali..Vla- 
gillrati  della Cittàdi  Firenze »e'hon altri  polli- 
no etler  conuenuti,  vedi  alle  Riiormagioni  nelle' 
Conuenzìoni  fatte  con  la  Rcpiiblica  Fiorentina 
folto  di  <5.  Ottobre  1315. 

Ma  a quello  propclìio»  vedi  nel  /.  Statuti  n. 

doue  li  dimollra  in  contrario  &c. 

E de  Statuti  confnetudini.c  priuii^i  di  Volter- 
ra» ycdiTq/fhJùt.  K, colici,  ijy.Xoa  altri  da  . 

, lui  citati. 

»}  Cittadini  Fiorentini»  benché  dalli  fuddicì  dello'' 
istato  non  pollino  e|fcr  coiiuenuti  le  non  in  Fi-  5 

^ reiize  quello  non  ha  luogo  quando  edì  habita.no 
alttouc»  vedi  la  iist./forear.  iucauia  D.Fcqdi- 
nandi  Mendes.  cum  l^coì^  de  Creila  fono  dì, 
jiGtugno.iiSoCi.e  18,  Agoìtodanno  Ui.Tdo;.' 

66. ac.  ^6'ì../ttcX.conf.  i(è,i|.  i.ùkj.Soc.  conf. 
2SS.11.  7.tó.  aJi'p.M.  13. 

s.  C 1 T .A  Z I 0 N I., 

I Citazioni  di  ragione  cqnmne  deuono  farli  ip  pepi  ' 6 
(ima  del  citando»  e le  (atta  diluente  perquilìzio* 
ne  non  li  trouallc  > di  clic  li  crede  alla  telazione 
(legrcfccutori  » li  po|Tono  in  fuffidio  fare  acafaiy 
diluarulicaabìuzionc»oanQain  Chielà  le  mi 
fi  trouade  »vedi  Aftnjnfrax.%6.  cu,  i.dr  ij^anc. 
Ìcmllit.cxdefcS.cltJt.nnSij&feqq.fol.iQi.ìt 
anipìaaiente  Baroli,  de  citai,  tom.  i.qiu^.  11.&  7 

12.  e uili'Addizionie.il.fiM'yi.roaka.t.Fuanco  alla 
Cincia  intendendo  delle  citazioni  verbali  con- 
corre il  Scanarol.  de  f'ifit.  Career,  lii.jj.  io,e.fiJti 
fnefoi.^yi. 

s Eclie  precedenti  dette  diligcze  > & anco  alle  vòlte 
lenza  di  ede  ni  cali  portati  dall'  ,Afin.  nel  luogo 
citato  I liano  valide  le  citazioni  fatte  con  dimif- 
lionc  » tSt  aHiliione  di  cedola  alia  porta  della  ca- 
la in  ora  congrua  » c non  di  notte  » ne  folto 
' (oglia»onelbuco».acciò-poAno  elferc  villèo., 
Cra^ian.difcepAoat.i.iCr fcq.&  decif.ótji.ì.ii'  J, 
Aleniirliàii.a.pra/an^iud.purclievilìaaggiunca 
la  qqalità  di  lolita  abicazione  » che  è fquao^ale 


fecondo  ilf'ant./oc.i  it  1t.90.y0i.203.ved1  iiif  a.  i oJ 
&■  a.5  5.C  pien.  menu  Baronai.qiudl.l  l.tom,l.Ìr 
Zoai.2.nell’Add.zinn.&c.- 

Scpoinonlitrou.iilelaperlona,  cala»  ne  abita- 
zione del  citando  per  ellcre  furie  vagabondo  fe 
lia  fccolarc»c  li  trattidi  cola  immobile» li  polfo- 
no  far  l.e  citati,  ni  con  aifiilione  di  cedola  a det- 
ta cola  im  iiuhMCi  le  di  cola  mubile»o  fe  mouen- 
tepcr  Bando  alla  colonna»  fecondo  fvlo  del 
paefe  nel  luogo  del  contratto»  o del  delitto»  Sc 
cllendo  Ecelelìailico  alia  Lhicfa  di  (ua  Refidcn-  '' 
za»  o vero  alla  Cathedralc  non  auendu  Reliden- 
za  (c aiit.de  nnlhtxx  defeQ. citai.  118.^ feq.  c vedi  • 
la  l{ot.iii  i\'o«i/|y>jrr.d.ilici/.i  3001.29.^  jeq.  delle 
citatami  fatte  aila  Ciiiela»  quando hano  valide» 
o no.  Card.Vi'cditt£.concl.i^o. 

E non  lì  puteii.lu  (ar  le  c nazioni  in  alcuno  de'mo- 
di  predetti  per  la  potenza  dell'auuerfario  » o al- 
tri impcdmit  liti  da  lui  cagionati  ■ conAando  aó- 
mariamente  diciò»  li  polluno  di  commidione 
de  Giudice  anco  in  principio  di  cauli  fare  per 
pubblico  editto  da  pubblicarli»  & alfigerli  in 
qualciie  lungo >0  luoghi  cnnuicini  pubblici da_. 
dichiararli  dal  Giudice»  li  che  vrrilimilmcnte 
polTino  pcruenire  a notizia  del  citando»  o fuoi 
congiunti . et  amici  » che  glie  lo  polCno  riferire» 
& altro  in  materia  ditali  citazioni»  vedi  per  il 
jrant.loc.at  n.iiq.cì  fiqq.ad  144.  & il  Baroli,  de 
Citai,  quafl.^. per  totum,  c nell’ Addizioni  a i, 
qiiaftjom.i. 

Citazioni  benché illegitt 'me»  cnnftando  che  lia- 
no penicnute  a notizia  del  citando  operano»  & 
obbligano , come  le  legittimamente  fofllcro  Ha- 
te fatte . Bpt  pari.iJitierlalectf.  1 5 1 jm.  6j&c.  & 
fn Uom(ffart.6.decif. i }o.itnm.ii.if.&  lóyaiit. 
de  mllit.tit.Siiuditer  fentpoffat  nuUitaleffai.  tit-Ù" 
fcqq.fol.i8p.vaii  pero B aron.  de  Citai,  tom.u 
qiutlia^q.per  totx  ncH'Addizioni  4 d.qiu^jaji.1, 
inr.n.58.  u.ur 

Citazioni  generali»  ofpeciali»  che  li  fanno  ^ 
Bando  > quanto  tempo  deuino  Aar'aifiire  a luo- 
ghi pubblici  i in  arbitri  o del  Giudice»  cyi  deuoa 
no  far  tre  volte  con  interuallo  di  trenta  giorni  f 
yna  dall'atra , o meno  àdarbitrio  del  Giudice , 
7denocbjeAriitrxaf..^6}fertoe.BarMaleqi(.,^ 

8.&p. 

Nc’.StacidìTofcana  per  più  foIIecita.rpedizipnp 
delie  caule  li  colluipa  farle  con  termine  dizK  » a 
cuique  giorni  l' Toa  dall'altra  : le  prime  due  in 
pcriona  » o a cala  tròuandoli  1 e l’vltima  iu  Ban- 
dòillaColonna»licoqie  anco  le  pruue  noirlì 
trouando  perfooa»ne  cala  del  citando  &c.e  fem- 
pre  li  deue  afpettàre  che  lia  fpirato  il  termine 
della  prima»  auanti  li  faccia  la  feconda , e così 
della  feconda  auanti  li  faccia  la  terza  » & vitima» 
ejion  come  malamente  oHcruano  alcuni  ■ che  le 
fanno  » e mandano  tutte  inficme  » bfnche  poi 
qualche  volta  fallàmence  dillii^ono  li  termini 
nel  notare  le  relazioni»ne'procclIi»ma  di  que- 
llo ne  potiiano»  è douriano  clkte  puniti»  per- 
che 

/ 
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! dieli proceflì fono nnili «e  lorojoerfui’girc  fbrfì 
qualche  clpreohoae  li  conualijano  con  falfc  re- 
lazioni ■ &c. 

Come , c con  quali  termini  nelle  caufc  criminali  li 
dcuanofare  vna  feparata  dall'altra, cioè  vaa.fpi- 
raca  l'altra, e con  debiti  incerualli  rifpctro  alla 
dilUnza  dc’luoghi,  qualità  di  perfone,  &altro, 
vedi  il  Decreto  del  Magilirato  de’Conlì^llcri 
id. Settembre  ijjS.è]. Giugno  i;59.inf.n.iS. 
&4d. 

8 Echcfìricerchinoanco  di  ragione  tre  citazioni 

advn'abfente  perconltitiiirloin  vera  contuma- 
cia, e poterlo  condennare . oltre  a I Memch.  foc. 
cU.veiliTlKfMrMcif.t  i.nu.zSoccm.rcx.j^.'Jarer 
V rcg.Dùétrl'fol^  we  77.  e §.  Contumaci  umn. 

Baron.  de  eitjt.  a 7.  numero  4 1 . per  totnm 

& Cjrd.Tofeb.lut,  C. conci,  24;,^ Z47. per  to- 
tum. 

9 Che  la  prima  citazione  in  principio  di  cauTaifì  de- 

ua  fare  in  perfona  del  citando,  fotta  penadi 
nuiiiti.Clem.tjle  re  iud„Afinjn  proJcJ.S.nmner.t. 
equandofìpoisaaacofarqa  cafa,  vedi  Soecin. 
rtg.yi  ferme. 

£che  di  ragione  comune  per  conftituire  alcuno 

. in  mora, e vcracoatumacia,chegU  polla  cau- 
fare gran  pregiudizio, &incotfodipcna  lìa  ne- 
cedària  la  citazione  in  perfona,  e non  badia 
cafa , fe  non  con  le  domite  diligenze , redi  Cra* 
titm.  difeep.  yoS.num.S.&'ji^.mtm.  ^.^,Bm'on. 
deCitat.tom.  i.qnjtfi.  1 1. caieli’ Addizioni /tm. 
t.Tolcb.létt.Cxonel.t.\Z.&  i^g.pcrtft. 

IO  Citaziom  fecondo  la  d^olìzioncdel. Statuto  Fio 
icncino , c n^'S^ati  di  lofeana  lì  polTono  face  inv 
didintamcntc , fenza  altrcperquilìzioni  ,0  dili- 
genze  tanto  in  perfona,  che  a calia  del  citando, 
perche  parla altcrnatiuameptc  ipee{analiter,ve( 
ap  domum  .Afia.inprjX.^.6f^.ifcr  tot.  GratUn. 
Jifcep.9^ji.iS.To/eh.d.co>iel,^.}SjHtm.i.&  249. 
nitm.  1 5 . non  ollantc  che  alcuni  didi^uano  che 
OlIIc  càule  di  gran  pregiudìziofìa  prima  nccef- 
farialapcrquilizione  della  perfona  auanti  che 
fi  polla  citare  a cafa  > come  il  Gr^iaa.  di/eep.%  ji. 
mii».7d.  perche  come  didi  inp^iTreofi^cntc  $ 
oneruap-'SracidiTorcanaciure  in  perfona, o 
a cafa  fenz’oltre  pcrquilìzioni  1 ecpsì  anco  acte- 
fia  i'.AfiaJecj.t.&c.TH/chJitt.CxoncLtn^.  aum, 

6.  fcguiiarudal  Saren^ cu. 4.1 141,17,  Età  fen- 
tenza  fi  fanno  vngiarno  per  l'altro  Sza/.F/orcar. . 
hb.  2. Bjibr.  8,&U  Tojeb, loc,  cU.  eotul.tópjanm, 
22. 

■li  Citazioni Qc’Srati dìTofeanafì  anno  pft  legitti- 
me , mentre  lìano  fatte , o in  perfona , o a cafa 
della  folitaàbicazionc  del  citando,  o a lafa  di 
fna , o propria  > bitazionc,  o anco  femplicemea- 
te  a'  la  cafa  fenz'altra  efpreinone , ne  di  foh'tame 
di  Tua , o propria  > & in  tutti  li  cali  con  ditnilfio- 
ne  di  cedola  > c cosi  li  vede  elfete  liatoolTeniato, 

& olferuarfi  in  finite  volte , perche  di  tali  qualità 
, li  prefunie  gl'  cfccutori  auerue  fatte  le  aouuto 
diligenze,  e pcrquifizioni, e fe  nc  (là  alle  loto 
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fcmplici  relazioni , qnal  pratica  (limo  auer  auto 
origine  da  detto  llatiitOKrhc  parla  femplicemen- 
teacafa,fcnz’altre qualità  difolitaanedi  pro- 
pria abitazioi>e , e che  di  tali  qualità  come  fpet- 
tanti  all'vlizio  degl'efccutori.le  ne  llia  al  lor  det- 
to . Tdenoeb. de .Arbitr.  caf.  ni. Graziali. difeep. 

3 J9.  «.j.drc.soi.n.  I4.<ìrc.  697.  n.  1 5.I&T.  e co  J 
anco  fu  vlcimamciice  forco  di  27,Scttcinb,id52. 
conclufo , c decerm  inato  tal  tlilc , e modo  di  ci- 
tare diete  iuridico  come  n'appare  ricordo  da 
me  facto  alli  Statuii  Criminali  delia  Cancellerìa 
. del  MagìHrato  dc’Signorì  Orco  dì  Balìa , de.  ve- 
, di  BaronJe  Citut.qiuji.  i z.per  totxom.  t .&■  tom.il 
nell  'Addizionici  4a4/f.43Ji.2i.©'/ef.ro/c/zàuf. 
CuoMcf.248.er  249.per»ot. 

1 2 A qual  cafa  poi  lì  deua  far  la  cirazione , quando  il 
.1  citando  aueile  più  abitazioni , fe  fi  polla  farea_> 

bottega , d a qual  porca . quando  la  cafa  aueire.j 
più  cnttacc , daltro  a faziecà , vedi  per  {.AfiiUit 
• prjx.^6.c.^& feijq.&ilBrron.d.i}M!l.  it.  ntt. 
78.  & feqq.Tofch.d.cO)iel.2.^9.pcr  tot, 

13  Chelipollacicarciliiiaricoacafa  dclIamoglie,e 
■ la  moglieacafa  del  marito , perchefi  prefumo-' 

no  abicare  iniìcme , vedi  Tiraqnel.  de  retraS.Con- 
fangKm.f.9.glolf.iM.y.Menoch  lib.i.prnjump.  27. 
per  tot.  Baroiì.d.i]u.^li.  ii.n.66.&  M.84.  ér/eq.  dó- 
ue  limita , mentre  non  fodero  o diofi , o nemici 
(radi  loro.  > 

Machecalcìuzioncnon  fia  valida,  mentre  noni 
vi  fia  anco  l’abìcaz  ione , vedi  Sotd.  con/.  88  jnnn. 

6,  il  medefimo  Baron,  nell’  Addizioni  djput^.  1 1. 
n.  23.  tom.  2.  & il  CerdXofcbdUX.toncLxii.me, 
.1.&6. 

14  Etdieballilafciarelacedola  della  citazione  a eli 
Ùl  domano  dc'domellici  del  citando , o pace  af- 
^ nella pona delia  cala,  f'antjlenitllitxxdef. 
eUet.mtm.%  8/oL  ioiJermxl.qm^  i ifer  tot.  iijfl 
IWW.5;. 

ij  E comeancolipaflafareacafà  di  comnn;  abi- 
aaz.kmcconafSinane  di  cedoU.o  pubblicameli.' 

(e  alla  ptefenza  de'fetuicori , e vicini  con  ul  cer- 
ziorazione che  pKueoga  a notizia  del  citati-' 
do . Hpt.  in  NoidfS.pitrt.  6,  deci/.  130,  mmer.  27.' 
zJ-i8. 

16  Quzjonefàttaacafiiidoue  il  citando  abicalTeù 

immelTo  per  primo  decreto  è nulla  perche  non 
. fipuòdirefuaabitazione, potendo  ogni  voltai 
afec  fcacciato  dal  debitore  che  voldTc  puigare 
lafua mora, vedi ./àfejr.  conf,iqi.nnm.ti.  lib.Sm  ^ 
Cregian.  di/cep.  2 5 8 41. 1 3 . Di  che  però  iqdubite- 
fci  grandemente  per  le  ragioni  fopraddecce,  fe.« 
bene  il  Grag^.  vico  {eguiuto  anco  dal  Aironaf.  4M.' 
124^4. 

17  Citazione  douttbbc  di  ragione  cótenere  il  tenore 
; ^ dpi  libelloianzidretecócopia  del  libello,recódo 

lo  Seat.  Fiorenc.  quale  pero  ù corretto  in  queilz 
parte  da  vna  leg^  Ducale  dell' anno  1477.  che 
richiede  foto  vna  parua  cedola , che  in  efiétro 
bifucmenK  con  ce^a  quello  per  il  che  vno  fia^ 

«tau,  e Go^  fi  ptaciM,  come  anco  aneila 

f» 
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m prax.  f.'j.e.x.peì  tot.& top.  ). in  fine. 
Ecioche  dcu.1  contenere,  vedi  picnarociKc  Ba- 
noi.  de  Ciut.  ^nnfl.ìS.  crm  molte  fet^enci.  c nell’ 
Addizioni  <i  ì.&-  ilTofebMtJC.cwu.ti  i . 

^jeq. 

li  EchcUcitazioncdcbbaeflcrecale.che  perellà-.  '• 
venga  pienamente  inllrutto  il  citato  dell’atto, 
che deucbrC. altrimenti  non  affligga,  c però 
deua  contenere  il  nome  del  Giudice . del  Tribù* 
naie  > de’litiganti . il  titolo  della  caufa  > o atto  > 
il  luogo . c termine  a comparire . & in  fomma.. 
fecondo  la  forma  folira.  e confucta.  ymt.de nuli, 
ex  defeB.cit  Jt.  }o.&  JeqfoL  i g i .BaronMjpt.  : 8.  et 
M<I-  < 

E quando  la  citazione  (ìa  nulla  per  la  conculca- 
zione. c breuita  di  termini,  impofflbilta  di  com- 
parire . e limili  difetti . vedi  pienamente  Cai, 
TtJch.iit.Cxùncl.iì.i.&  feijq. 

tp  Citazione . come  regolarmente  fìa  necelfaria  in., 
tutti  gl'atti  prcgiudiciali.e  quando  per  la  difflin-' 
zadc’luiighi.lipollarodisfareconvna  fol  cita- 
zione ad  totam  caufam . o pure  fconic  H coliu- 
ma  nc’Mati  diTofeZna)  per  lettere  fullidiali  a’ 
Rettori  > che  faccino  fare  le  citazioni . e riferi- 
feano . vedi  amplameni  e ./tfm,  in  prax.  7.  *.  a. 
tir  }.pert6t.Socein.  reg.  per  tot.  ymt.  de  nuU. 

ex  defeBxitji.ioi.^ fe<i^./6l.ii>'j. Bpt.  in  Nomff, 
pal.6jiecil.ioj& pat.Xmdinerf.deciJ.i^g.  num.8, 
yant,  tir,  iiuaater  Jent.  poff.  a nuUit.deffjmm.  1 1 1 . 
fol.ziy.Cragian. diJcep.óytJi.^.Cr jeq.Maata. in  ' 
prax.pat.ó.Trerf.  Qkintiu  modus  làrcJXneiixeg.gj, 
per  tot.  jefmd.  t.yxap.^pn  tnt.ioue  limiu  que- 
lla regola  in  .Tofch.Utt.Cxontl.  16S. 

per  tot. ex  Baoa.de  Cita.qmtfi.  tf.&  1 6.per  totmn 
cncll'Addizionitew.z.edella  citazione  ad  to- 
tam caufam . quando  fia  valida.0  no.  vedi  Cai. 
TojthJittXxoncl.  a J4per  tur. 

so  Et  è talmente  foftanzuie  la  citazione  > che  fenza 
di  ella  farebbe  nulla  la  fentenza.  anco  data  in  fa- 
uoredeirabfentc  non  citato,  yaat.  demJlit.ex 
iefefì.ett  n.  1 o fol.  1 6 Ì.Baonjl.qaaft.  1 d.itiiin.  1 j gi 
Tojeh.loexitxontl.i6gji.i  aaloue  tiene  d contra- 
rio m quello  cafo. 

SI  Et  clicndo  introdotta  de  ture  diuino.  eperdife* 
fa  non  lì  può  a quella  derogate  dal  Principe . fej 
non  li  crattallc  de  iure  quarendo  per  legge  ciuile 
efrafudditi.  Menoc)ì.de .Arhitr.qMft.iy.  n.q.ey 
feq.Cragim.dt/cep.6yqjuem.  i j.cr  leq.  Baon.  de.j 
eitat.qaift.  I ; joim.6o.&  jeqq.&  qtu^.  1 8.  iin.8  a. 

(p-  Jeqq.Cad.To/eb  tu,  C.coac.zyo.<x  xy  1 per  tot, 
doue  aneo  fe  lì  polla  rimettere  > o tralafciare  la 
rigore  di  legge.  Ilatuto . o confuctudine  &c. 

aa  Citazione  è nccellaiia  ipccihea . e nominatamen- 
te a fentenza . altrimenti  farla  nulla  . di  modo 
che  non  balli  due  a vedere  fpedire  la  caufa  a fa- 
vore con  vittoria  delle  fpcle . ne  la  monizione  a 
prima. o feconda,  ne  rilcuercbbe  il  Udo  con- 
trario > mentre  non  folk  vniforme . e di  tanto 
tempo . che  induce  Uè  coofuetudme.  & ottcmifo 
incontradittocMgmdiuo.  quakanco  s'efclu- 


de  per  qualliuoglia  atto  contrarlo  benché  vnieo. 
come- ampiamente  termi  la  Bntm  Nouiff.pat.6. 
dee.  14 1 .per  tot. vedi  Bann.de  Cita.qiu^.  1 6.  num. 
iqi.V  Jeqq.  & Cai.  1 oJch.litt.C.  conci,  zhg.per 

tonnu . 

} Et  anco  deuc  contenere  il  giorno  certo . e deter- 
minato . perche  fendo  fatta  per  d primo  di  luri- 
dicO)  e poi  generalmente  per  quallìuoglia  altro 
giorno  lundico  fufleguente.  lì  follienc.  e vale 
lolamentc  per  il  primo  >0  fecondo  giorno  iuti- 
dico . c non  piu  oltre,  come  troppo  vaga . incer- 
ta . ofeura  a generale . & indeterminata . e che 
imporrebbe  Ipecie  di  feruinì.  e cosi  feguendo 
fentenza . doppo  detti  giorni  fpecilicati . farla., 
nulla  per  duetto  di  citazione . vedi  Menocb.  ita 
Jfrb.tr.  qnaft.óq.patot.  Bfit.pat.z.  iiuer/.ieeif. 
iqiM.i£ragtmAticep.ioi.n.zi.eir  i qóJiam.qi 
BaouA.qa.i6  »-t.q4.&Jeq.ToJcb.llt.C.cone.X}l. 
É'Jeq.'&concl.ióg.n.it.ó'  ig. 

4 Citazione  contenendo  Tota . e lu<^  delf  atto  da 
farli , non  li  può  cllendere . ne  foue  per  altro 
tempoao  luogo,  mentre  non  folk  legittimamen- 
te prorogata  dal  Giudice.  ymtAenuUitaxief, 
eit.M.yq.Cragian.di/cep.qqqji.lÌ.iq6.nam.qq  (J; 
! qio.n.g.8aonA.^.l6ji.i.qq.&/eq.To/ch.litt.C. 
cond.i.qqpertot. 

j Citazione  è necelfaria  anco  nell' efccuzione  delle 
fenteuzccioi perladichiarazionedi  douerlì  e- 
fequire  con  termme  competente  a dir  la  caufa.. 
perche  non  lì  deuonoefcquire.  ma  non  già  per 
mero  atto  dell'efecuzione.attefo  che  anco  con- 
tro le  fentenze  polfono  competere  molte  eccez- 
zioni . e difefe . come  di  nuditi.  8c  altro,  mentre 
però  non  tblfe  notorio  che  non  competelfcro  al- 
tre difirfe.  o ftaflé  gii  in  parte  efequito  legittima- 
mente. o lì  procMelfe  con  braccio  regio.&  altro 
vedi  Daen.reg.gq.per tot. .A/lnJn prax.  §,  7.  eap.  5. 
limit.g.&e.  &f.qi  xap.q.  per  tot.  Cragjan.iì/cep. 
501.  Ttfagon.  ieeifJlor.  i ioji.qi.&c.Luioui/.dec. 
5 45  ,iS- 1/  CanaAe  execat./ent  cap.  bamitx.  fin.n. 
liqiiir  per  tot  Aaron. i quxft.  1 6 ji.i  5 2 . feqq.  ad 
xig.  E che  quando  lì  elcquifce  nella  meddìma.. 
coli  fopra  la  quale  è dato  giudicato  non  lì  ricer- 
chi altra  citazione . ma  folo  quando  lì  ertqmTre 
in  cola  diuerfa . Bartàn  I,  mcminerint.n.e.C  vnie 
tn'.con  altri  addotti  niu  uamente  dziì'Orciol.Con. 
faltAorenf.e.q6jt.xq.&  zq. 
i5  Citazione  e necelfaria  per  mtemenire  alla  filma, 
omifura  da  farli  peri  periti.  & ad  vdire  la  lor 
relazione  . e quando  lì  pulTa  tralafciare , vedi 
CragimAiJcep.t  74».  qq.dr  /eqq.&  gig.inim.iq. 
Bfitpart.  i.Diaerf.deaf.  2 77.».  i . efr  7.  LudoniJ.  dee. 
J45.  con  fjbmotAel  Beltram.0-  B,tton.d.qu.  i fi.». 
\66.&Jeq. 

17  Come  anco  regolarmenre  (iz  necelTaria  neircfa- 
mini  dc'rellimoni  a perpetua  memoria , c quan- 
do per  giuda 'laula  lì  polTa  ommettcre  , vedi 
Trae.  Tapp.  for.  Ca^  ital.  qiimdo  teli,  examin.  ai 
ater. rei mem.gloff. t .jifin.in praxJ.y.c.^  I:m.zg. 
Socc.reg.yqJim.  i rtg.  5 o 2 per  tol.&c.  Baron.d. 
qa.i6ji.gi.  £ 
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28  EdicfìaiiccelfarianeU'efamiaidiqualfiaogliaal-  }7  Citazioni  non  fono  necdTtrìeiquandoioiininv 
ITO  relVinionio  a veder  giurare  > eccettuati  aku*  taenre  cerco  > che  non  competa  alcuna  difefai  Se 
nicaiìicomenrlle  mi:rr/ai.cjp.9Z.n.i;.(^/ef.  il  Giudice  hi  libera  faculti  di  procedere^ 
ad  ìi,CFBarm.dji».i6ji.i}.&JcqMl  iifJ/ìiiC  tuch.deMkitr.qiuc^.ij.n.i’j.l'iatt.iemiUit.ex 

? adduce  49.  h'imt.  ief(tt.Ctt.n.ìO.&  qmliterjnt.poff.amdlit.itff. 

ap  Non  farebbe  però  neceflaria  nella  didiiaraciooe,  ii}^ar<Hj^»^.i8.s  4i.c>/ef. 

che  faccflcro  li  ceftimoni  (opra  qualche  lor  ofeu  }9  Cicazroni  rcgniarmence  non  fono  neceisarte  a 
ndepoiiz  ione  fatta  con  citazione  della  patte>  vedere  concedere  l’afsoluzione  dal  giuramencoi 

di  che  vedi  il  Gabriel,  con  molti  da  lui  addotti  > k non  in  alcuni  ra(ì  > di  che  vedi  .Apn.  in  frase. 

rrc\\c(ueCamj)fi».titÀtCitat.nml.i,  «1.184.^  f.-j.caf.  ^.limii.  10  f.  e nelle  mie  Uffolut.  caf. 

tS^.fòL  arnie  200,  Barm.deCilat.jm^.ió,  UHm,  man.  Barm.deCaat.qtu^.  ty.aiem.io0.  & 

*5-  . .....  /'??• 

50  Citazioni > e referti  deuono  apparire  matti  di  40  E gcncraimcnre  non  fino necefsarici quando l'at- 
modo  ■ che  fecondo  l'opinione  di  molti  > non  lì  co , del  qual  lì  tratta  (i  può  fare  > e Ipedire  noa 

podbnoprouarepcrrellimnni.  Borrii. deci) .t  i.  odanrclacnntradizione.dichevedi  laf.4.$.dr 

a.y,dre.ya»e.dc  mdUtxxdefeS.  tir.  iiiwn.i4d./al.  Led (f.  de pdeicom.hben.  Crayan.di fcep.8Tq.mim. 

ai?.  qi.&c.Baroa.q».i8.n.iT.&-Jeq.atfinJttpraxJ.T. 

}i  MachefipolCooptonare  anco  per  celìimoni.at  c.i.linuc.q}. 

attellaeinnide’mcifi  .lìcomcpiir  per  ccliimoui  41  Ne  quando  fi  deue  (lare  al  femplice  detto  > & af- 
fi prona  la  negaciua  delle  non  fatte  cirazioni.vc-  (erzione  d'alcuno  gii  approuaro  dalle  parti»  o (ì 

di  Grn^M«.ifi/eep.?o}jiit.  ij.v-Jeq.ó  j S.nn.  1 fot»;  data  (aculei  > c licenza  di  procedere  » e fen- 

7i?.»»n>L4.  ccnziare  lenza  citazioni.oche  il  Giudice  douef- 

31  Qual  negaciua  (ì  proua  anco  per  femplice  abne-  fe  giudicare  fecondo  la  Tua  ennfeienza»  li  altro 

gallone > reuoluzione  > e rimaaione  d'  atti  . veit'Mcaoc'n.de.drbur.  qnaft.  17.  nmler.l^,&• 

Vant.demdlit  ex  defed.ctt.mm.  11.  efr  feqq.Ca-  jcq.&c.Bartm.d.qu.aP.\8ji.%6.&feTiot. 

aaler.  decif,  3$.  n«*i.  a.  Gra^iaa.  difeep.  qo-^nm.  4^  Nc  quando  l'atto  non  cagionafse  alcun  pregiudi- 
I4.e^-  72?.  itmiere  33.  Magpn.deeiJ.  Lue.  zz.au.  zio  a quello  cheailega  di  non  e(]éie  (lato  dtato  > 

ly.Baron.deCitae.qkaP.izMem.z.'O-feqq.  oficractafsc dì reuocarcvn'atco fatto  fenaa  civ 

33  Ecomepercotfoditrcnt'anni(ìp«fumanolc  ci-  . (azione.  Cru^ia».di/rep.9i4.ii.7.c>-8inf.iia.?a. 

anioni  anco  iucaufe  graui»  c contro  il  ceno.  Baro».d.quasì.tSjmm.t.ilr/eqq.<!rqu.lf.it.ii6m 
H^.pan.z.diuerf.decif.igq.numem^.eìrfeqq.  &a.6a.a-leq. 

yant.tit.Qa.tHterJene.pojf.  a nuUit.  deff.  numero  4}  Nc  quando  fi  traccafse  di  prouare  qualche  cab  di 
1 1 7.  fpl.  288.  Baron.  d.  quqP.  2 2.  numero  ;.  &•  uaulragio,  o limile  accidente  occorfo  per  viagio  » 

feqq.  in paefì loucani.  Craguuu.  di/cep. 077.  i»»B.ao. 

34  Non  lì  proiiano  però  per  le  parole  cnuncìaciue  &e. 

conteaatcaelizleiuemì, comeviJaeitaj^oiKÓ'e.  Emoltialcrìcalì.ne’qualinonènecefsarìa  la  ci- 
ma deuono  altrimenti  apparire  in  atti  ife  non  ttaioaetvediippie(sodeìl’A/in.inprax.$.yxap. 
(tifOmn  in  antiqui;,  oalmenofopra  diecianni.  qqier  tot.  dousne  »ppomin.iqq.i^  il  GabrieLti. 

f'antjdemdlit.ex defeS.Citat.aum.  tqy.fsi.ztq.  eoneUieJe citai. concl.i.pcr tot.  doue  amplia  la 

Geima de verb. enunciatMb.z  quasi.  1 4. per totunta  c^ola che  (ìa neccfsaria  la  citazione  ad  ogn* ac- 

/ò(.4i.Sar<u>.i(.4».22  iwon.17.  douccita  il  Mace-  to  in  cento»  Scendici  modi,  e di  poi  quella  limi- 
rat.var.rejolxap.  3 a.iutm.  1 1 . che  tooga  lì  proumo  ta  in  altri  cento  trenta  calì.ne‘quali  non  lì  richìe 
perdettepari)!eciiuiciaciue.  »./4c«a^io»eii"c.  de  citazione Scc. 

vedi  pero  il  Genco.  toc.  est.  & si  Baron.  aum.  8.&  E di  quella  materia,  quando  non  (ìa  necefsaria  la' 
feqq-  & il  Tofeh.  hit.  C.  conci.  z6j.  numero  z.&c.  citazione , tanto  in  generale , che  in  particolare» 

35  Citazìoninonfononeceflarie,  quando  il  ciundo  vedi  pienamente  il  Sar(in.de  Citar,  con  molti  da 

è prefente  in  giudicìo . aijin.  in  prax.  f.-j.  cap.  j.  luì  addotti  nella  juaft.  1 8.con  tre  fcgtientìpet  tot. 

limit.qoJ'amJeniJlie.exdefell  Citai.ttuin.iTs^  e nell' Addizioni,  elìngolarì  (uni. 2. Se ampla- 

1 8.  £r  quaUter  (ent  pojf.a  mUùt.deg.n.  1 1 6.  Baron.  mente  anco  il  Card.  T o/cb.  litt.  C.  conci  • 2 7 a.  tì* 

deCitatajuxSi.z  1 . e pui  ampiamente  nella  fu.  1 8.  Z73f  tr  tot. 

n.tz.&ieqMz8.  44  Citazioni  » e referti  » non  (ì  polsono  fare  in  giorni 

3S  Nc  quando  ha  confcrtàto , vedi  Varif.  conf.  iitM.  fenati  ad  onot  di  Dio , c de’.Santi  » Scaltro»  vedi 

9.  <Sr  I O.  /i4 , 4.  Duran.  decif.  345.  uanier.  1 4,  drc.  apprefso  il  Cuzg.  deff.  1 o. cap.  q.num,  8.  & 9. per 

inf.n.6o.  toeum. 

37  E che  pcrcomparfa  del  citato,  o citando  (ì  (ani  4)  Anziché  fi  poidinocommettere»  Se  efequire  anco 
ognidifeito  di  citazione.  Gra'^an.dijcep.  136.  ingiorniferìati,purchecadino  in  giorno  iuri- 

prÌH.S39M.q.738.num.io.& yqó.num.  iz.Sico-  dico.  Gmd.Taf.deeil.zi%.mm.z.  Tiraquel.de 

me  per  prifcnza,  intimazione,  notorietd»  ej  Tetrad.ltj^.n.qg.elr Feu3m.adStat.yrb.cap. 

fcienza.Gr4g/4».d;/cep.797 Ji.  1 .&/cq.BarottaLqu.  58  Ji.2o.^c.  yant.de  nullit.ex  defeS-Citat.  am^S, 

11.U.C,  dolic  pare  ioNoda  delie  ferie  degl' huomini» e 

non 
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floo  di  Dio  > e così  concordare  T opinioni  con- 
trarie > e nel  tir.  qualicer  Jent.  pojf.  a nulli t. 

1 19.8draK.de  C»aru;iM'/i.4;ji»iH.jo.  Card.Tofch, 
litt.C.coucl.tqi.pertotitm,  e però  in  (]ue({a-> 
varietà  d'opinioni  aio  credo  la  più  fìcura  ede- 
re > d' ancnderc  la  confuecudine  > c ftile  del  Tri- 
bunale, 

q6  E cadendo  in  giorno  fériato  non  vagliono , ne  ob- 
bligano il  citato  a comparire  il  giorno  iègnence 
juridico  fecondo  l'opinioiic  de’  Legilli , &nche 
li  Canonici  tenghino  che  artino  per  il  primo 
giorno  iuridico , lì  come  anco  fariano  nulle , fcd 
conterieflero troppo breue termine,  dentro  del 
quale  fodc  imponibile  comparire,  o le  non  con- 
teneflero  alcun  termine , come  troppo  vaghe . 
incercc  > & olcure  di  modo  che  il  citato  non  fa- 
ria tenuto  comparire  in  tempo  abile,  benché  al- 
tri veglino  intenderli  per  doucr  comparire , 
quanto  prima, e perù  per  leuare  le  dificultà  li 
(ogiiono  fare  per  il  primo,  o fecondo  giorno  iu- 
ridico, e conlorme  leconfdetudini  de’ luoghi 
con  termine  competente , fecondo  la  didanza-, 
de’luoglii,  diche  vedi  f'aut.denullit.exdefed. 
CUat.n.6^.&{eq.fol.ig9.Card.Tolch.littiC.concL 
ijq-tr Jiq  & ««cl.141.pfr  tot. 

47  Citazioni  II  dcuono  riprodurre  in  termine  con  le 

relazioni  in  atti  .altrimenti  non  operano , vedi 
Gtatuat.  di/f  fp.  7 1 5 . tmm.  t feqq.f'ant.  loc.fup. 

tttJi.iiì.Ò" Hpl.  in  N oui/fqiart.  j.decif. 7. n. a.  & il 
mcdelìmoCratùm.difcep.66ji.qo.$}^,m.\}.  eSr 
64  9 ai.  j ,i^/ff  f . douc  che  balla  la  reproduzione 
verbale  comparendo  il  citato  &c. 

48  Enon  comparendo  il  citante  nel  termine  della., 

citazione  rdla  circondotta , e per  admillione  di 
nuoue  ragioni  Jvedi  Cratim.  d.di/ccp.66.  nu.q^. 
4j8.i5fi.95o.cP-959.«.i7.e>-c.Mnioch./ii.j.prp- 
fump.6}M.q.Bar<m.dt  citat.qutfl.q6.per  tot.e  nell' 
Addizioni  t.i.To/chMtt.C,cottcl,ijj.n,q.Gf/eqq, 
tt-  contl.z66.per  tot. 

49  Efe  il  citante  li  dona  afpettare  per  alcun  fpazio'di 

tempo  non  comparendo , eiTcre  in  arbitrio  del 
Giudice,  vedi  7Henoch.de  jtrbitr.caf.qq.  e vedi 
Baron.  de  Citzt.  quefi.  qj.per  tot.  e neU'Addizioni 
tom.z. 

;o  Citazioni  generali  fatte  con  claufola , quatenus 
quisfua  putet  intcrelTe  non  tribuifeono  iusalcu- 
no , ne  inducono  obbligazione , o dichiarazione 
deli'intcrelle  del  citato.ma  lì  fogliono  fare  qual- 
che volta  a cautela  percfcluderc  le  didamazio- 
ni  ,&  imporre  perpetuo  lilenz  io  , & altro  vedi 
per  ilTHagon.decif.  fior.  57.  num.  6q,I{pt.piirt.  a, 
diuerfJeci/.}Z9.  n.z.f'aut.  denuBit.ex  defeB.  ctt. 
n.iqi.Capyc.decif.S  per  tot.  e di  talicirazioni,ve- 
dl8l>roll,4«a/ì.24.^  aj.con  {'Addizioni  tom.  2, 
Cfr,  Spm.  «M/,85  -pf  >ot.&  Card.ToJ(h.litt.C.con- 
cl.zf^pertot. 

f I Citazioni,  benché  liano  necclfarie  anco  nelle  fen- 
tenze  interlocutorie , nondimeno  fe  folTcro  tali 
che  non  auellcro  forza  di  dehnitiuc,  e di  poco 
pregiudizio,  (ariano  valide  anco  fenza  citazio- 


ni, f'ant.tit.Qualiterfent.poff.  amtSit.def.  mi- 
nierò 105,  ver/,  lutatone Jui  &e.  vedi  Bnron.qu.  1 6. 
nutn.zi'8. 

J2  Cjtazionia  fentenza  bcncheomclfe  non  viziano, 
ne  annullano  le  fentenze,  mentre  che  la  caufa 
prefenti  le  parti , o legittimamente  citate  per 
prima  era  pienamente  inùrutta , conofeiuta , e 
difputata  di  modo  che  non  tcllalfe  altro  che 
profetirfi  la  fentenza,  e per  quello  fol  difetto, 
mentre  per  altro  lia  giulla , non  lì  deue  annuii^ 
re, fendo  intalcafolacitazione  de  iure  polìti- 
uo , e dicendoli  a ballanza  fodisfatto  in  etfetto 
alla  mente , e ragione  della  legge , che  richiede 
le  citazioni , e però  T omillione  edrinfeca  non 
guada , ne  aggraua  alcuno  per  ellète  già  a pieno 
(late  fentite  le  parti , come  lì  fuppone , anzi  non 
fi  deue  afcoltare , ne  attendere  quella  che  non 
allegalTc  altro  che  il  difetto  di  citazione , ne  de- 
ducelfe  cofa  alcuna  rileuante,con  che  lì,folTe  po- 
tuto difendere , fe  folle  dato  citato , come  bella- 
mente prona  il  yimt.QualiterfentJpog.aiuilitÀef. 
BKiM.iod.i^/ej./ol.aSd. Dubito  però  di  quella 
opinione,  8t  in  contrario  tiene  il  Coibr.  «M/.41 2. 
Hi.  2.  feguitato dal  Card.  Tofeb.litt.  C.eonc.z6g-- 
nmi.i  i.fup.n,42. 

5J  Echeelfendollati  olfemati  li  termini  fullanmli 
del  Giudicio  non  odi  la  nullità  per  difetto  di  ci- 
tazione , vedi  DurmÀecif.q'i'j.n.i.&c. 

54  Sicomc  dandoli  la  fentenza  nell’vltimo  giorno 

dcll'indanza  della  caufa  > non  da  ncccdaria  altra 
citazione  della  patte  a fentenza  .vedi  Barr.  nelU 
Ifi  quìi  arbitratu.  ff.  de  rerb.  obli^.  V a«t.  de  nuUit. 
}.  vlt.num.  107.  feguitato  dall  Mtagrado  conf. 
85.  ««I»,  24,  lib,  2.  BarsM.  de  Citat.  quali.  1 8.  ««. 
30.  fe  bene  il  medelìmo  Baraa.  toiw.  z.ftnyid.  66. 
tiene  in  contrario  con  il  Scuce,  daini  cicaro . 

55  Citazioni  fatte  a cafadell'inqnifito  con  dimiflìo- 

ne  di  cedola , fono  valide , Ixnche  la  cedola  non 
fia  riladàta  in  mano  di  perfona  abitante  in  qnel- 
la  .come  fu  rifoluto  dal  Magillrato  degl  Otto , e 
approuato  da  S.  A.S.  fono  di  1 8.  Febbraio  1 65o. 
& appare  notato  al  libro  3.  de'Scatuti  Criminali 
di  detto  Magillrato  3215. 

Perche  finquilìto  deue  imputare  a fe  medefimo 
fe  non  hi  alcuno  in  cafa  che  riceua  le  citazioni . 
altrimenti  farebbe  facile  con  futterfugi)  proccu- 
lare  di  non  effere  citato  &c.  fe  bene  che  lì  deuzj 
lafciarc  in  mano  di  qualcheduno  della  famiglia 
parche  affermi  Bm«m.  de  citai,  qu.  1 2 .»»>»•  80.  tì" 
mim.  105.  e piu  chiaramence  nell' Addizioni  ad. 
qHt^jom.zjuan.z9.& jeqq.  doue  però  incende 
eflervero,  mentre  vi  fiano,  altrimenti  poterli 
affigere  la  cedola  in  luogo  patente  della  cala  per 
la  ragione  fuddetta , che  ancli’cflb  apptoua  al  n. 
32.  in  fine  &c. 

56  Citazioni  fatte  a vn  forelliero  all'  albergo , o olle- 

ria  mentre  non  fe  le  diano  in  perfona  fono  nulle, 
fi  potrebbero  però  foliencre  fe  il  citando  non  a, 
uelle  altra  abitazione,  o lì  trattenclTc  iui  per  lun- 
go tempo . Baron.de citat. qu.iz.n.iis.&' 

Ciu- 
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57  Citazioni  fe  ne  deuc  fare  il  referto  con  il  {{ionio  di 

elle. c modo  tenuto  in  efcquirlc  chiaramente,, 
cìoèfc  mpcrfona.oacafadi  foiita  abitazione^ 

. conatKliioiic>odimiffionedicc(iola,&  in  ma- 
no di  chi . tjual  referto  deue  fcriuerli  in  atti . di 
che . & altro  circa  tali  relazioni.  & a chi  più  lì  de. 

■ ua  prtlfar  fede  > vedi  Baron.  d.  Iratt.  4}.  far 

tot.  e nelJ'Addizioni  a djjuj.t . 

58  Ciuzioni  mille,  illegittime . o ìngiufie  come  1! 

polTino  conualidatc  dal  Peincipe . o vero  per  la_. 

’ notizia  che  n'abbi  auuto  il  citato  > o vero  per  fua 
. legittima  compatfa  ìngiudicio.vediBanwi.fva^. 
44.doue  ottimamente  dichiara  gl' virimi  duoi 
.modi  di  conuahdazione  perche  non  fono  allblu- 
■ tamente . & ad  ogni  cfl'etto  veri,  e ncH'Addizioni 
■^d.4u^.44jt<mi.t.Card,T»fcbMtt.Cjoncl.i46fcr 

5P  Citazioni  mentre  fiano  legittimamente  fatte . & 
-iefequiteopetano  molti  edecti . cparticolarmen- 
'tedanno  principio  al  giudicio.  inducono  pen- 
.denza  di  lite,  fanno  la  cola  litigiofa.  ìntcrrom- 
i fiono  la  prelccixionc. perpetuano  la  lunfdizione 
lénducopopccttenaione.  fofpenduno  la  podefld 
al  Giudice  durante  il  termine  di  elle,  abilitano  la 
-^rfooa  del  citato,  inducono  contumacia,  e fitta 

, iiConfellione . remiflìone  di  caducità.,  inibizione  > 
mora . che  il  citato  li  dcuaafpeture  fino  all'vl- 
. timo  momento  > ite'quali , & altri  effetti  clic  pìe- 
namenie  dichiara . vedi  Bar<m.d.tr.  r/u^^.fcrtot. 

. e neH’Addizioni  »d.  ya.  tota.  1,  & il  Cord.  Tofeh. 
iitttC. coati,  tói.&lcj^.pertotam.  Quanto al- 

• k ptencnzionei  otiiiToadat. dcfreuent.ftrt.tx, 

I p.  per  .1  • 

do  Citazione  non  è neccirarìa  contra  vn  Confelfoper- 
-chcfibàpcrcondcnnato.enonreUaaltro  chea 
- efoquire  i ancorché  folle  inordioato  il  procedo. 

• A luoie  però  ad'agnare  qualche  breue  termine  a,, 
dire  contro  la  propria  confellìone  potendoli  prò 

ittaic erronea  . Tdrif.conf.  iii.n.p.e!’'  io.Ub.4, 
iMtflrii.  deci/.  245.11W».  4.Crc.  con  altri  addotti 
tdai  duro»,  d.  tem.  2.  tìagot.  80.  per  totaai , vedi  fop. 
■a»m.}B. 

6t  CuaziQoeQonèneccdàriaquando  il  Padrone  S- 
•Mko  ìlccmpo  ddlalocazionc  volcflc  aprire  la_> 
itala  lafciatagli  ferrata  dal  conduttore , il  che  fc 
(bene  potrebbe,  anco  fare  dì  propria  autorità  li 
.PDlbiraa  t Se  è meglio  farlo  con  licenza  del  Giu- 
dice I e interuento  di  tedimooi.  e Notaio  per  ve- 
-decc  fe  vi  lìa  roba . c quella  dcfcriuerla  ad  ogni 
-buon  line . Se  clletto  .d/ear.  emj.io6Jib.ì.&  con/. 
.151  .lib.4.  Caacer.tit.  de  loctt.  ir  Condati,  ctf.14. 
■».  1 5 .r troc.  de  loctt.  tir.  de  renontt.  locae.  dccUrtt. 
i6. Btnm.de Cictt. com.z. fintai. y6.  cP'py.  doue 
anco  tratta  fc  li  polla  ferrare  non  edendo  pagata 
la  pigione  &c. 

<1  Citixioni  quando.  & in  quali  cali  lì  pedino  fàrcj 
per  editto,  proclama  .0 campana  .dell’orìgine, 
etimologia . definizione,  c fpecìc  delle  dtazioai. 
quando,  c come  lìano  nccclTarlc  tanto  in  genera- 
le . che  in  particolare  > della  loc  Ibnna  > lequidù 
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& altro  vedi  a fatietJ  perii  Btroa.  nel  detto  fr-irr. 
deCirtt.  clic  di  quella  materia  ha  fetitto  duoi 
grolli  tomi  .con multe rcpetizioni  però >& altre 
qucitioni  fuor  di  quello  propofito&c.  Quando 
ballinole  citazioni  generali,  o lì  ricerchino  le 
fpeciali . c CIÒ  clic  operino . Cer.  Spm.con[.i^rper 
tot.  Card.  T ofeh.  Un. C .conci.  140 fcr  tot. 

Delle  citazioni  generali  per  editto  da  chi  lì  polfo* 
no  fare,  quando  .c  contro  di  chi.  ciò  che  operi- 
no. & altro,  vedi  pienamente  il  Ctrd.Tofch.Utt. 
C.  conci,  a 5 5 - con  pili  Icguc  niiper  rat.  doue  anco 
tratta  delle  citazioni  per  conttadette. 

6j  Citazioni  generali  pcreditto.  c proclama  diqual- 
lìuoglia  che  pretenuede  liauer  intertdc.o  ius  iicl- 
lacaufaenianate da  Giudice  fccolare  compren- 
dono anco  le  perfune  Hccle  lìalliche  perche  com- 
parendo lì  dicuuo  attori  volontari,  c non  rei. 

. madime noiiconien.ndoclaufolc  commatorie . 
ne  artatiuc.lceoiidei  laPtancadcl  Mjrtat.diJlior. 
1 i.n.diaceosì  iittelfa  auer  confiiltato  in  Firenze 
. Ttoi.dtCtfuaneWil.  tellamentaB.7.CdetefJ4i». 
tilérito  con  pm  altri  dal  Sordo  decij.  iS.mmer.i. 
doue  anco  dice  111  quella  maniera  rpcdidiine  vol- 
te efscrlì  conofcmte.e  decife  dal  Senato  Mantoa- 
no  le  caufe  dc'Preti . benché  per  altro  lìa  opinio- 
-oe  dubitabile  come  nfcrifee  il  medelìino  Sord.  d. 
decif.pertor.  il  Cra:(itn.di/cep.  il  Cor, 

ToJch.l-.tt.C.conei.i spjnóxSr ff^q.per tot.  & conci 

255.0.5. 

B4  Citazione  fatta  in  perfona  da]  proccutatore  è va- 
lida benché  folle  reuocato  quando  la  reuocazio- 
nc  non  è fiata  intimata  alla  parte,  Bpt.in  tAut- 
mt htreditttis  zi. Imi)  tóef.cortm  Carille,tp~ 
prefio  Zacc.  qutH.  Medie,  legtl.  Coi».  1 Àccif.Tj.  un. 
»• 

Equandolacitazione  lì deua necrlfarìanKnte  fa- 
.K  in  perfona  del  Procuratore  fatto  Padrone  del- 
la lite  «e  non  del  principale  fard.  ro/ch.ì/tt.C. 
c9Bcl.z^%.pertot. 

if  Che  il  difeno  di  citazione  non  lì  podi  allegate  da 
chi  lì i appellato  dalla  fentenza  > e come  quello 
ù deua  intendere . vedi  U I{ot.in  <cnogtilieaÌBono~ 
rata  30.  Maif  ió44xortm  Cerro, <5*  i ^.Mtiì  1(545. 
appeso  ZtcchJoc.eit.  deci/.Sq.ir  8d. 

66  Citazionìconefprcinonedicaura.oprececti  pe» 
oali  nelle  caufe  criminali  poKrlì  fare  non  ìolo 
dalli  Magiflracifupremi  come  aflériua  il  Signor 
Auditore  delle  Bande,  ma  anco  dagl’altri  Retto- 
ri di  Giullizia  dello  $tato,8i  clfcrlì  altre  volte  ap- 
prouace , parendo  in  oltre  tal  permiflìone  ritrar* 
lì  dalla  legge  dell’ Ammìnillrazionc  di  buona,. 
Giullizia  dclli  p.Noucmbre  I5d9.dilfc  il  Magi-, 
drato  dcgl’Otto , fotrodi  17.  Nouembre  1664. 
fopra  vn  Procedo  d’Arczzo  contro  Domenico  di 
Paulo  dal  Borgo  in  filza  Procedi  6 1 a.num.i5,Ec 
approuò  anco  altri  fei  Procedi  della  Cotte  di 
Scarperia  con  dette  citazioni  come  in  detta  filza 
6 1 a.n.4p.&  fcqq. 

E quando  di  ragione  lìano  permedé  > vedi  nella,. 
Ptefaaioaenuro.87.88.St89.nel  il.Rettorì  nu. 

M Scil 
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Stììfwrinac.ile  18.  nw».  ;o. 

C^/fff.douc  iKoUf'uipm.ÌHSuconumr.iijH. 

ti. 

$.  C l jLy  $ 0 L .A. 

I Clanfola  non  onante  &c.  non  fi  può  apporre  nelli 
referitti  (ènxa  efprefla  commiflìone  di  S.  A.  S. 
Prouuifione  quando  non  fia  lecito  fupplicare  i o 
Ottobre  1557. 

a Claufola  non  oRance  Sic.  ClattfuU  motn proprio , t.x 
corta Jcieatia  > e limili  appolle  ne’rcfcritti  ciò  che 
importino  I redi  la  Tratt'JelTapieof.m  formai 
oppofit.coMtrainftr.^iof.  contro  lus&c.  Cote.  dc_> 
cenj.  jua/l.  ■j.GratimMfccp.^^  8.  & 495  ju>. 

69.  Bari, ili  Extrauaganti  ad  reprimndiim  yerh.  non 
objiant,  CaiaUin.  fuptr  Coi^.  Egidjib,  i .cap,  i .gli^. 
4.  lift.  D.  Cdhiel.  de Claitf-  conci. i.eì-t.  TufcJUt. 
C.eoncl.m.&fe^.&  UttM.  concl.^^.  Gratian. 
difeep.  %Ì6,mm.t^& 91^.  man.  14.  Fes^M.  ad 
Scac.t'ri.inlntituUt.  nuin.  44.  c^c.  Batbof- de^ 
Clati/.Clanf.  ^9.pertota!r  Claaj.-j9.Sco.\ai  da  loro 
addotti  Sic.  e da  me  nel  mio  Repertorio  latino . 
ytrhXUatjidamomifetittoep-e. 

S.  C 0 C C H l E 

I Cocchieri  > o Carrozzieri  come  non  polIino>e  fot- 
to quali  pene  condurre  meretrici  in  Còcchi»  o 
Carrozze  per  la  Citti  di  Firenze  » vedi  meretrici 
num. 

a Commettendo  frzndi  alle  Porte  di  Firenze»  o Fifa 
in  danno  della  Gabella  che  pene  incortino  » redi 
fraudi  »oftodi. 

Come  non  polsino  feendere  dalle  Czrmzze  quan- 
do fon  rote»  vedi  II  Bando  del  idi 9. che  impone 
pena  di  due  tratti  di  fune  in  pubblico  » & arbitrio 
dclMagiftraro  degrOtroSec.  e féguendo  qual- 
che nule  per  lor  colpa  » e negligenza  fono  cenuri 
cerne  gl'alcri  di  ragione  comune  prò  modo  cu^ 
px»  di  che  fa  tprooofaoWFarinac.dchomicid. 
iptaH.  tz6.part.i,&CabaLdeom.generJ>omicidji. 
I90jirfeq^. 

EtinqocAopare  che  da  alami  fi  dillingua  fé  il 
male  legna  conte  hmte  dinanzi  » o di  diecro.per- 
chefegucndoccm  quelle  di  dietro  pare  cefsi  la_» 
colpa  deCoochisri»  mentre  però  non  fe  li  poda 
imputare  negligenza  » o colpa  alcuna»  altrimenri 
tal  difiinzione  non  farebbe iuridica . 

§,  c o 1 jtTdi,  i colui. 

t Colami  crudi  » fecchi»  o fiefehi  » e qualliuoglia  al- 
tro rntume»ocofa  atta  a conciate  coiame  fec- 
cetto  k pelli  d’agnelli»  e Capretti^  non  li  podbno 
efirarre  dal  Contado  » c Dominio  di  Firenze  » no 
da  quattro  Vicariaci  ■ ne  dal  Contado  di  Fifa  > e 
Linomo  per  altri  luoghi  del  Concado»e  dominio 
fono  pena  della  perdita  di  cfsi»  bellie»  & altre 
robe  caricate  » ne  fi  poflono  portate  da  luogo  a 
luogo  per  il  Contado»  voltando  le  fpallc  lenza 
la  bnllena  del  pagamento  di  Gabella  » fono  le 
mcdclìme  pene  dell'olio»  come  nel  fiinto  della 


Riforma  della  Dogana  > e Fotte  di  Firenze  z8. 
Marzo  1580. 

2 Coiai  > o conciatori  da  coiarai  » e calzolari  ciò  che 
lìano  tenuti  odcruace  nella  concia  » Si  altro»  vedi 
l'Inllrnxione  delti  Deputai]  fopra  tal  n^ozio  del 
li  }o.  Luglio  t;88. 

} Colami  vaccini»  e bulalini  non  fi  polfono mettere 
nel  Dominio  Fiorentino  conci  fra  le  cento  mi- 
glia prelib  la  Cittd  di  Firenze  »o  Fife  come  per 
ordine delTanno  i5;9.Sopraii  Coiame  da  fuo- 
la  concio  fiior  dello  .Scaco»5i  il  mododicon- 
ciarfi  in  quello  Stato  > vedi  la  Prouiiifione  delli  7. 
Dicembre  15S8. 

Del  Coiame  vaccino  da  tomaie  » e fua  conciatura» 
vedi  la  Prouuifione  delti  7.  Aprile  i ; 70.  1 

Del  modo  di  march  lare  > e pefore  le  fcdiiene»  e pel’- 
li  da  folaoii  d'ogni  fotte»  vedi  il  Bando  1 1.  Apit- 
kijio. 

4 Ciò  che  lìano  tenuti  odérnare  li  Rercori  di  Giofia’- 

z a , c fuoi  Miniltri  circa  li  Coiami»  vedi  Moftia- 
zionidelli  i4.Apnle  1559.  7.  deno  1575.  td. 
Settembre  1577.  Se  30.  Luglio  i;88.  fatte  dabi 
Deputati  fopra  tal  negozio  > e rinnottata  deli'aa: 
0011547,  a 

Che  il  coiame  pellofo  macellatone!  dommia  Fio- 
rentino non  fi  polfa  canate»  vedi  il  Bando  debi 
25. Apnie  1595.  ' :t 

EcircalatalTa  de' marchiatori  » Ordioaziooe  i;. 
Settembre  17159. 

5 Coiami  lórellicnd’ogni  forte  sìda  fuolo»/ come» 

da  tomaia  fottopoHial  bollo »t  flampa dell’ Af- 
te etiam  conci  » e fabbricati  fuori  delle  cento  mi- 
glia dallaCittd  di  Firenze»  e Fifa  fono  proibiti 
prouuederfi  »Si  introdurfi  per  fmaldrti»  manipu- 
larli , o lauorarli  in  dette  Cini  » e tutto  il  domi- 
nio Fiorentinofeccettuati  li  popoli  della  Prouia- 
cia»  e Gonerno  delI’Vnigiana»  che  fi  liifciaifo 
nell’ ofleruanza  del  palfaco)  mentre  non  .fofstno 
di  quelli  condoni  per  mare  a Lhioroo»  ma  pelò 
conci»e  fabbricati  fuori  delle  dette  cento  1 niglla» 
c da  farli  ftamparc»ebollare  confa  lolita  flamp* 
e bollo  dcll'anecoD  le  precedenti»  e lolite  giulÙ- 
ficazioni  » c licenze  » fecondo  gfordini»  lotto  pet 
nzinognicafoditranfgrefsionedi  fcodÌ25.  per 
ciaftun  pezzo  di  cuoio  intero  da  fiiolo»  e d i feudi 
lo.perciafcun  pezzo  di  cuoio  intiero  da  tomaio 
oranti  pezzi» che faedferovn  pezzo  intero »«»» 
perdita  di  tuno  il  cuoiame  1 o fua  vaiata  d* iippK- 
carfi  vn  terzo  al  notificatore  » vn  terzo  a eh  i coo- 
daancri»8eilrefioalladctc’Actc.  Nonfoaopó- 
tò  proibiti  introdurli  per  nanfito  con  le  folitn» 
patelle  I e rifeoatrì  dellennata»  Se  vfata  di  qua- 
fti  Stati  li  coiami  d'ogni  forte  che  veniRero  per 
mare  a Linomo  » e non  d alnouc  lenza  la  Rampa 
e bollo.purche  pcruenghino  nelle  pubbliche  Do- 
gane » c non  altrooc  » tono  le  dette  pene . Randa 
^li  9.  Febbraio  i dò  i.  nel  quale  anco  fi  aflegna  • 
no  termini  » e modi  da  fmaitire  > quelli  che  fof- 
fero  già  Rati  introdotti  in  quelli  fiati,  e tutto  a 
tencteio»  e per  mantenimento  dell'  Arte  nelli 
SutidiS.A.$.  Et 
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6 Et  in  oltre  fi  ptoibiCce  introdurre  fcarpc  per  vende 

re  clic  fieno  tane  > e lauoraie  fuor  di  quelli  flati 
lotto  pena  di  mezzo  feudo  per  paio , e perdita 
di  eflt>  eccettuate  le  fearpe.  e calcetti  da  Don- 
na > che  fogliono  venire  di  Ronu , come  in  detto 
BandojcL^edct  i;88.rinnouatal'anno  ii$4;. 
num.li. 

7 Coiami  conci  fuor  del  Dominio  Fiorentino>e  fuor 

delle  cento  miglia  da  Firenze , o Fifa  come  fi  po* 
tcflcro  condurre  in  Firenze,  e fuo  Sraro  tanto  per 
mare  ■ che  per  certa  • e che  li  Coiai  tenghiiio  lolo 
meli  quattro  in  concia  il  colarne  da  fuola»  e da 
(ocnaici  & altro  in  benidìzio  del  colarne,  vedi 
laProuuifionedelli  i;.  Ottobre  1J78. e del  mo- 
do di  condurre  detti  coiami  in  quello  Dominio . 
vedi  il  Bando  ad.  Marzo  i;8>.  . 

8 Come  li  Coiami . e pelle  afciutte  canto  ^roffe  che 

fonili . e concic  nel  Dominio  Fiorentino . e fuor 
di  eflo  li  deuano  pelare,  e llamparo  Copra  ciafeun 
pezzo  nel  itxido  che  li  difponc  nella  Prouuilìone 
deHi  id. Dicembre  1578. 

E fopra  li  magazzini  dc'Coiai  del  Dominio  Fioré- 
tinot vedi if Bando  la.Noucntbre  1580. 

f Chedelle querele.  Stinquilizioni  percranrgrefsio- 
ai  in  materia  di  coiami  fé  ne  dcua  dar  conto  all' 
Arte  de'Vaiai . c dc'Coiai  .&  a quelli  concedere 
l'appello . e ricorfo  Ita  i {.giorni . vedi  la  lettera 
Ihmpata.  e direna  a'Renori  dalli  Riformatori 
di  den' Arte  dell'anno  1580. 

I o Efopra  i lanori  delle  boneghe  delli  Calzolai  della 
Magona  del  coiame  di  Firetue  nella  quale.e  qua 
lirifpectiuamcnte  li  dauano  li  coiami  > c lanori  a 
minor  prezzo  degl'altri.  e fecondo  la  carilfz  or- 
diruta . che  non  li  potcua  eccedere  fono  graui 
pene . vedi  la  Prouuilionc  1 8.  Gcnn.  1 ; 80. 

IX  Circa  la  concia  de'coiami  della  Cina  d' Arezzo  i 
e fuo  Territorio  .vedi  la  Prounilione  17.  Luglio 
155M. 

/.  COLLETTI. 

I Colletti  di  Dante  > o altra  forte  d' imbuii i tinfor- 
zati  .imboniti,  o fatti  con  anitìcio  di  coiami 
groffi . cartoni,  o d'aina  maceria  fuor  ctel  comu- 
ne veftire  fini  per  licurezza.  e difefa  della  perfo- 
tu  in  qualliut^ia  parte  del  corpo  a dichiarazio* 
ne  del  Mzgillraco  dcgl’Ono  fono  proibiti  zuerfi  > 
tenerli . e portarli  come  nel  Bando  delli  1 1.  Lu- 
glio i{  70.  rinnoiiato  fono  di  1 1. Gennaio  i$85. 

, c dalla  legge  generale  dell' Armi  zj.  Nouembre 
Idi  {.n.io.en.}0.vedi  Armi  n. 

a Li  Colleni  però  ordinari  di  Dante  non  s' intendo- 
no proibiti  alli  Signori  d’ogni  grado  > o titolo.ne 
alli  Cortigiani . lUndo  fudeno  delli  1 i.Gennaio 
ijSs.into&c.  ' 

COLOMBI. 

I Colombi  domcRici  non  fi  poflòno  paliate  , ngj, 
ammazzare  > fono  pena  a'dcfcritti  > o a chi  foflé 
a grauezza  in  Firenze  di  lire  10.  e agl'  alni  di  lire 
jo.cnonp^ndofra’is.  giorni  di  tratti  dua. 
o tre  rifpettinamente  di  fune . Riforma  > e Ban- 
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do  della  Grafcia  >9.  Gennaio  i {do.  verCHznno 
adcora  &c.  E chc-iKm  fi  poHàno  ammazzzarej . 
fono  pena  di  feudi  z'{.odua  trarci  di  fuhe. Ban- 
do 1;.  Gennaio  i{{{. 

i Che  non  li  pollino  ammazzare  con  archibuf! . for- 
co perù  di  feudi  {o.  d'oro . crani  dua  di  fune . & 
arbitrio . ne  con  baleflre.  reti  .lacci . efeati . o li- 
mili ordigni  fono  pena  di  feudi  z{.  tratti  dua  di 
fune  1 & arbinio . Sommario  del  Bando  Gene- 
rale di  czccie.c  pefche  delli  6.  Giugno  i5i8. 
Hdelliò.  AgoRo  idzz.c.i.doiieanco  èlzpcrdi- 
ta  degl'inflnimenci  predetti . 

ì n della  pena  di  chi  aiiiinazza  colombi  domcRici  > 
vedi  il  Statuto  Fiorentino  lib-j-Rub.  177. 

Ma  particolarmcnrcc  da  vederli  il  Bando  del  pr. 
Ottobre  id;;.  che  impone  pena  della  Galera  a 
beneplacito  di  S.  A.S.  aciminqiie  ardilie ammaz- 
zar colombi  domcRici  ctiam  fotco  prcccllo  che 
conallerofuordellc Colombaie,  o pigliarli  con 
archibulì  > balcRre . reti . lacci . efeaci . & altri 
ordigni  di  qualliuoglia  forte,  e queRo  in  augu- 
menco  deU'alcre  pene  impoRe  dal  detto  Bando 
Generale  di[caccie>c  pefcìic  delli  d.AgoRo  idaa. 
vedi  Licenze  n.  ad. 

4 E che  anco  di  ragione  comune  non  lì  pofsino  pi- 
gliare > ammazzare . ne  fu  lare  fono  pena  di  fur- 
to, dtobbiigo  di  rcRituzione. vedi  Bonifac.  de-> 
fan.  f.6M.  a I .fol.x  a i .SilueJirJn  Stm.veth.  ReRlr»- 
(ró>  con  altri  citaci  dall’Azorio  Iì^tHt.MoTtil.far. 
Ì.U).%x.\6Mt.Dj&  375. 

§.  COLTELLI. 

1 Coltellicomelìano  proibiti  in  Firenze,  ette  Cu- 
gl  ia  attorno  .vedi  Armi  n.7. 

Come  nano  permeili  alli  Vergai,  e Pecora!  anco  d’ 
VI]  terzo  di  braccio . vedi  Armi  n.i  {. 

S.  COLTIVAZIONI. 

I Colriuazioni  chi  volciTe  fare  datane  certezza  fe  li 
può  concedere  ogni  licenza  da  chis'afpectadi 
tagliare  legnami,  e bofehi.  Bando  7.  Ottóbre 
I { 97. /.  £ a cialicuno  &C. 

a Colciuazione  come  folfe  comandata  per  legge  I' 
anno  i{da.i{9d.e  idao.  per  mantenimento  de' 
poueiiA  vcilc  de'Padroai  delaeni  ad  arbitrio  de* 
Deputati  che  fopra  ciò  forno  eletti  > vedi  le  Deli. 
boazioni  > & ordini  del  MagiRr.  dcConfìglicri . 
fottodiii.Febb.i{da.ei{9d.e  i;.Octob.idao. 
tatto  in  efecuzione  diRefcricti.ecomandaitien- 
ti  di  S. A.S.  per  detti  ottimi  foli . 

i.  COMANDANTI. 

I Comandanti  d'arme  in  qualliuoglia  modo  non^ 
poRono  dar  licenza  .ne  per  tolleranza  ordinare 
agrefecncori  che  permectino  ad  alcuno  di  portar 
armi,  di  cacde.e  pcfchc,  e di  giochi  di  ventura  di 
qualRuoglia  forte  > vedi  licenze  n. 

§.  C 0 MT  A G N I E. 

I Compagnie  d'arti  fottopoRe  a Medici)  c Speziali 
fono  nulle  per  qnclli  che  non  R nociRcano.  e ma- 
tricolano alla dett’Arte.  vedi  Artieri  n. 

Ma  f.  COM- 
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tccome  «ttefta  il  Cabd.c*f.  84.^  185.  ptr  ttt. 


S.  COMT^CNI. 

I Compagni  4lt  delitto  regolatmentc  di  ragione 
non  fi  polTono  interrogare  de  compagni , ec- 
cetto clid  in  alcuni  cafi  > come  di  Icìa  Maiefid  > 
conrpirazione  ibetiemmia  > facril^io  > Simonia» 
aflafiìnio  > malie  > falfa  nioneu  > ruffianeria  > 
pano  fiippolio»  corruzione  di  te(limonij>  e fimi- 
li  delitti»  che  regolarmente  non  fi  fogliono  com- 
mettere lenza  compagni  » ò quando  vifiano  in- 
dizi j di  compagni  > come  ampiamente  dichiara.  • 
Menoch,  de  ^rbitr,  1 5.  fcqj.Clitr, 

f.fin.  ipuifi.  !■  pienamente  Farinac.  ( da  Tcderfi.) 
de  indie.  & tormr.  ficc/i.  per  tot.  con  il  f'ulpin, 

inSiKOfol.-jp,  Card.Tofcb.liit.  S.concl.  jt5. per 
tot.  Cn^deff.  30.  cjp.  31.  per  tot. 

a Compagni  di  delino  acciò  faccino  qualche  prò- 
uanza  contro  de  lor  compagni  fi  ricerca  > prima 
chela  nominazione  fia fatta >ò  mantenuu  col 
tormento  > fecondo  che  fiano  interrogati  io  gè? 
nero  fenza  alcuna  fugeltione»  terzo»  che  per  al- 
no fianodi  buona  condizione»  e £zma»e  non^ 
inimici  delti  nominati  ■ quarto»  chela  nomina- 
rione  fia  fatta  ad  interrogazione  opportuna  del 
Giudice  » e non  vltroneamente  fbor  di  carcere  » 
òfotto  promclTa  d'itnpuoità>quintOichc  dichino 
(ofe  vecifimili  > fello  deponghino  con  giuramcit- 
to  > e conforme  la  pcatica  del  Tribunale  » e fumo 
oeaficoccttuati  ineqnalicioè»  fia  lecito  intcr- 
rogarede  compagni»  comecfpliaa.h<eiwcfi.d.ca/. 
474.  ttum.  50.  ci'-JcfT»  dpuc  anco  al  nnm.  68.  che 
COSI  deuc  interprctarfi  fo  ilaruto , 6 confuetudi- 
nef  che  Jiermcttcllc  interrogare  de  compagni» 
che  abbia  luogo  concorrendo  detti  rcqmfiti»  mi 
beh  fi  operare , che  fia  lecito  interrogare  » anco 
nelli  cali  non  eccettuati  dall’  lus  comune  » e vedi 


e non  parche  molto  dill'enta  il  a/e»«ri>.d.fe/«474- 
nim.6^&le^q.  Vedi  Sicari)  awB.  i4.CMK«nf. 
con  gf  Addenti  deci/,  78.  per  tot.  Caunda^.p  i . 
tariiut.&  l'nlpin,  d.^nitli.  43.  dotte  tetano  > 
che  non  ballino  per  condennarc  » mi  p«  .tortu-r 
tare  » & anco  ne  cafi  eccettuati  folamence»  fe  pu- 
re non  fi  trattaflé  di  delitti  occulti»  clieinalcra.» 
maniera  non  li  porcllero  ptouare  » pecche  non  ri 
fiano  inceruenuti . ne  potuti  rerifànilmeme  in- 
teruenire  altri  cefiimoni)»  come  ne  latrocioiia 
a(fallìnamenti»c  limili  ad  arbitrio  del  Ghidicn 
atcefa  la  qualità  del  fatto»  e delle  perfone  Tojeh, 
d. conci.  3iy  nnm.  31. &/eqq. 

5 Compagni  di  delitti.che  altre  volte  fiano  fiati  per- 

giuri » ò mentre  fi  conducono  alia  morte  afiéren- 
dod'aucr  filfamente  nominato  altri»  giouano 
di  molto  per  prouate  l'innocenaa  delli  nominati 
Tdenoch.  Ut.  i . qunft.  89.  nnm.  74.  benché  per  al- 
tro regolarmente  non  prouino  i fauore  de  com- 
pagni Xeuoch.  d.  caf.  474.  nnm.  13,  & 14.  6^. 
nnm.  7, 

6 Compagni  di  delitto  acciò  prouino  contro  de> 

compagni  deuono  prima  ella  confeffi»  ò con- 
uinti  quanto  iloemedefimi  per  laragiooc  detta 
nella  parola  Sicari)  nuoL  I 
Pache  le  deponeficro  con  fpnanza  d' impunità 
offitrrali  dal  Fifeo»  ò io  altro  modo  non  prouano 
porcndofi  dire  corrotti  pa  detta  pnùiefla»  ò 
iperaca  impuniti  » di  modo  che  aggiunto  quello 
difetto  con  l’ altro  d*  eHéce  compagni  non  fanno 
alcuna  prouanza»  vedi  Parinac.  dtinditj&tartim. 
4«4fi.4j,  sani,  ipi»  Cyruecontr.  4^.na»i. 

C^c.  Caren.  de  off.  SonSiff.  Incpiffit.  pan.  3.  tù.  icb 
de  indie.  <p-  (errar,  art.  8.  nnm.  5 légnicaci  dal 
Baron.neltratt.dtCìtat.tom.'n.fil^fd.^x.nnm.d, 


Farinac.  & t^vipin.  loto  cit.per  tot. 

Qyaotu  ai  tormento»  come  di  confuetudine  non 
fia  femprc  atecflario  ».&  alteo»  vedi  Sicarii  nnm, 

t Compagni  di  delitto  ne  cafi  ecattuati  come  fo» 
pMiuan.i.faafloindicioad  inquiCtiooefpecia- 
le»  & ancoi  tortura  concorrendoui  qualche  al- 
tro aminioolo  Clar.  ^fin.  qnaff.  1 1 . nof.  nettata, 
tìt  ytrf.  fucceffiuò  Kc.  MtnoebÀe  jirbitrjea{.4r)4. 
aasi»4i.^/egf.evcdi  Gna^.deff.9.cap.  *.00.3. 
C^c.doue- pare  tenga»  cheli  baodici  nello  Stato 
Bcdc&lljco  in' vigore  di  Bolle  Pontificie  non 
faccino  alcun’  iqiMo  contro  de*  compagni  t 
ficcome  ncancQ  quando  fi  finfie  fuora  de  detti 
cafi  eccettuati , òprouandoffla  buona  fama  de.» 
nommati.  & altro  vedi  per  il  Menocb.  d.  caf.  474. 
BUSI.  14.^  feqq.Cramat.  conj.  ai.  3 5.  £^70.^ 
dteij.  a 8.  Tiiafcard.  de  prohat.  conci.  1 3 1 1 . Teguer. 
decif.crim.  3. nnm.  31.  &c.Farinac.&  yutpm.d. 
quaji.  43.per  tot.Tofeh.  litt. S.  conci.  3 1 J . ptr  tot. 

4 Di  confuetudine  paò  qualche  vola  > ìl  inilcuni 
luoghi  s'oQénia»  cheaacofeozaaliri  aminicoli. 
faccino indicioàtoitum>&  eficndoui  aminicoli 
col  dato  di  più  componi  ballino  percondenna» 


Mardrilm.tonl.q4.m1m.  la.fiò.  i.eyynlpinSnca 
Farinac.  d.fui3^.43.niis>. 39.^40. Vedi §. De- 
linquenti nuitk  a9. 

7 Compagni  di  delitto»  ò pretefi  mandatari)»  che 

rileuino»  e prouino  l'innocenza  decoropagni»ò 
pretefi  mandanti  concorrendo  dooi  requifitì  > 
cioè  che  chi  fcolpa  gl'  altri  fi  troni  in  poteie  del- 
hgiullizU»e  pigli fopradi  (e»e  pa caofa pro- 
pria U del  irto»  redi Barddhn.ctnf.1t3.nnm.  toc 
&feqq.  Uh.  a.  e più  ampiamente»  e meglua  il  Fa-: 
rinat.^ynlpm.mSnco  de  Indie,  eri  tortnr.qnaff. 
43.  nioa.  3.  & feqq.fol.  79. 

8 E che  li  compagni  regolarmente  non  prouino  i 

fauore  de  compamii  > vedi  Farinac.6  ynlpin.m 
Sneo  de  oppofie.  Conte.  teH.  qnafl.60.  lUation.  13. 
per  tot.  Blenacb.  de  .Arbitr.  d.  cof.  4J4.  TU jgon. 
decif.lMC.  30.nim.  aa.'doue  dice  che  il  compa- 
gno deirofTcfo  nel  tempo  della  riccuuu  ingiuria 
non  prona  » perche  l'inginria  fatta  ad  vno  fi  dice 
anco  fatta  all'altro  compagno»  e eoa  anco  de 
parenci  canfoimc  la  Rof-  pnrt.  a.  Dinorfriecif.itp. 
nnm.  a.  Vedi  nel  f.  Ingiuria  num. 

Compagni  de  banditi , benché  cffition  fiano  ban- 
diti pollono  impune  cfla  ammazzati  » come  nel 
f.  Banditi  num.  a.  c num.  5 9.  §.  COM- 


PER  A L F 

>.  eQMT^U^E. 

2 Compctre  legumi  Foboti»  ò tenerli  è ptohibito 

Cooc  pena  di  che  redi  $.  Tagliare  num. 

1 C2ia^>rare.p£rrnKndcrepaimilmi,lanc>drappb 
gioie  > fami  > Degni  > femmenci , ò altre  robe  è 
pcohibito  maffiioc  agi'hcbcei  > rigattieri»  e fimili 
da  pcrione»  che  efsi  non  le  conofebino»  ònon  Da* 
noesooDdute  dadnai  KftimaBÌi>  & il  medefimo 
a'  incende  de  fcniali  > ò mearani  • che  rcndefléro 
pcrrrieti  fono  pana  di  icudiio.per  cia(iruno>c 
cia£cuoa.folca.ciicij’  atbitriodichi  anerd  agin- 
dKare>edctlapc<id«aicreftituaiooc delle  robe 
comprate  lenza  tal  cautela  per  reDiniirfi  ai  prò* 
prio  Padrone  > calo  che  aoDidficro  del  vendito- 
re., il  che  però  non  hj  luogo  in  quelli»  che  com- 
praQcro  dalle  botteghe  p«d>liclie»e  sùlipublici 
mercati  > tuttod  puro  »e  l'ano  inieUetto . Bando 
delle  IO»  Aprile  1 5dp.  rinouaoo  dell'anno  i6ij, 

3 Comprare  ulli  laboratori  » ò garzoni  d' altri  to- 

bedateli  daretninore  come»c  fottoquali  pene 
(tapralubico  ■ Vedi  *>.  Lauoratori  num. 

4 Cooiprare  gralcic  udii  mercati  »ò  fnora  auanti 

il  hiono  della  campana  » deme  è (olito  fouiii , ò 
fkltco  legno»  come  Da  ptohibito.  Vedi >. Gra- 
lcic num. 

j Comprare  fcritteR  » come  Da  prohibito  lenza  li- 
cenza deli' Archiuio.  Vedi  T.Scricnirc  num.  - 

é Comprare  bozzoli»  (età  » o altre  robe  di  eda.. 
qfucilo  D debba  oflimiare . Vcdi.$.  Bozzoli  nam. 
Comprare  vini  per  riuendere . Vedi  S-Vioi  num. 
Comprare  dalle  meretrici»  axoe  Da  prohibito» 
Tedi  la  legge  del  i $ & $.  Meretrici  nam.  ». 

9 Compratoridico(embacecoinc»epecqaalico- 
aictcìucD  pollino  canuiaceredt  (cienza  »dolo»  e 
panicipazione  » vedi  aoiplamentc  Bonifao.  de^ 
flirt.}.  i.moH,  Sr.&c.  jò'  J.  faro  »«*.  rd.  & 

’.o  Comprare  dai  Firco»come  fi  poflaconc^i  Dco- 
rezza»  ciò  che  fi  ricerchi  nelle  vendite»  che  li 
^ni»  dal  Filco  , he  altro  » vedi  pienamente^ 
Tcrijr.  df  tur.  Fif.  Ut,  6.  tit.  4»  pertet.  & }.  fh 
Jcanim.  1. 

. I Comptatoridi  cale  rubatenon  oftantela  buona 
liedci  o che  l'aucDcro  compre  in  luoggi  publici»  o 
' publici  mercati  fonotenuti  reDimirle  ^ vero  pa- 
drone » feoaa  cheli  fia  rifatto  il  prezzo  fpdo. 
Se  poi  continuando  nella  buoufede  raueifeta 
riuendote  ad  altri  »o  in  altra  manietxconfunte» 
o foOèro  per  fc  llcDé  cDiate»  o andate  male  fenxa 
lor  colpa»  non  fono  tenuti  reDiroire  il  prezzo 
canatone  al  padrone  di  clte>re  non  tanto  quanto 
vtilc  ne  auefléro  ritratti  più  del  fpefo  » anzi  poD- 
fono repetere le  fpefc.c  miglioramentidal  pa- 
drone .Stanco  il  prezzo  del  venditore  fuppofta 
però  fempre  la  buona  fede . 

E chi  anefle  comprato  da  alàaDìni  » nemici  > o con 
lari  > o altri  fimili  > non  per  tenerli  di  mar»  » mi 
per  far  veije  al  padrone  » e con  tal'  animo  > e po- 
blica  proielta  di  rcDituirle  » maDìme  fe  il  prezzo 
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ùritenue»e  chererìfiinilinenceil  padrone noo 
l' aueflé  potute  recuperare  in  altra  maniera»  non 
farebbe  tenuto  rcDituirle  lenza  il  prezzo  Ipcfo» 
come  approua  Bomfu.iUfurt.$.j.  mm,p6.  & 
ftqj.  ad  I og./af.i;7.e  fi  molto  dpropofito  quel- 
lo che  diffi  nelle  mie  Fffolut.  cap,  70.  uum.  1 7. 
id.  e vedi  Itjtf.  htelentU' Mi.  al  Cr^arel.itdf. 
89.  aum.6.  ò-c.  & in  qucDo nel  #.  Furto  mm.  1 8. 

0-  il  Farinae.  con  il  f'ulpm.  de  furi,  quafl. 
'77-M?71. 

Il  Comptatoridi  beniDabili,  come» e quando de- 
uino  hauere  li  frutti  pendenti.  Vedi  ^ Frutti 
num.  8. 

}.  COMf'NirJ. 

I Comuniti  del  Contado» e DiDretto  dentro  le  IO. 
miglia»  & ancora  per  tutti  i luoghi  nominati  nel- 
la parola  fclue  num.  . non  pollino  diradicare» 
ne  dufarcd)ofchi»o  felue  cedue  appartenenti  alle 
Comuniti  anco  per  ridurle  à coltura  lenza  licen- 
za del  M^iDratodc  Noue  (otto  pena  di  feudi 
1 5.  St  arbitrio  per  volta,  lafciando  però  la  facol- 
tà a chi  l'aaefse  dì  legnare  legname  mono  foll- 
mente» e non  altro.  Bando  delli7.Ottob.1597. 
T.nonpolla&c.edelli  19.  Nouembre  1575. C7. 
Maggio  1580. 

1 Comunità»  che  panictpano delle  condennarioni 
non  poDino  farne  grazia  in  tutto.nc  in  parte  firn- 
za  licenza  dell'Auditore  Fìfcale»  quale  anco  non 
lapoò|coaeedere  fenza  panicipazione» e coo- 
(énfo  di  $.  A.  S.  fotro  pena  della  nullìti  della  gra- 
zia > che  s’ intende  poi  applicata  al  Fifeo  » lì  co- 
me non  rifquotendo  fri  ;.annì  tali  pene  s'inten- 
dono ipfofaéio  applicateal  Fifeo.  Prouìfione 
(opra  l' AmmùiìDrazione  di  buona  giuDizia  delli 
9.  Nouembre  1 5 6f.  §.  E perche  » e?,  feqq. 

j Comuniti  come  fieno  tenute  mandateli  Staniti' 
alle  Kifoimagioni  » e di  tempo  in  tempo  farli 
approuare»  e fono  quali  pene . Vedi }.  Statuti  n. 

4 Communìtd  di  qualfiuoglia  luogo»  come  non  poi- 

fino  fupplkare.o  lefìippliche  fatte  i lor  nome 
non  vagliano  mentre  non'  fiano  foferitte  dalli 
Kapptefentàti.o  per  loro  da  Cancellieri  >e  Iel- 
late con  il  publico  %ìllo.  Vedi  $.Supplìchc  num. 

5 Comunità  » e Piuieri  della  Cini»  e diDretto  di  Fi- 

lenze  » come  » e quando  fiano  tenute  riEucire  li 
danni  d'incendi;»  funi»  e valli  commeDì  nella-» 
Dialurifdìzione.  Vedi /.IiKcndì; num.  . 
sKia.1}. 

6 Comunità  come  fiano tennee  diiure  comunico- 

flodire»  e rendere  ficuri  i luodù  della  Dia  Itirìfdi- 
alone  di  modo  » che  non  lo  facendo  (ìdiczno  ef- 
fitre incolpale  conllandodi  qualche dclino»  e 
non  del  delinqnente  poffino  efler  conuenute  i ri- 
farcite  li  danni  » i quali  però  deue  anco  concor- 
rere il  dannificato  perla  Inarata  fendo  delme- 
defimo  comune>e  come  s'intenda  D Stal.  Fiamu. 
Ili.  1.  i^.  75.  in  tal  materia»  vedi  il  Tdagimjlecif. 
Fior.  i^pertot.&-iteif.  iij.pertot.TiteimcbJii, 
ì.prafump.  j i.mm.  ijt.&{cqq.  & il  CariJ'ofcb. 
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D.coiicl,  i^.fertat.  & liti.  S.  conci.  44j.e-  550. 
ftr  tot.  Vedi  $.  Stanilo num.  4;.  &c. 

Non  fi  di  però  il  giuramento  il  liccni  al  dannifica- 
to  contro  le  Comunità  , perche  in  ciTc  ceda  il 
duolo  I che  fuolc  edere  caiifa  di  tal  giuramento 
HkiiOih.  de .Arbitr.  cnf.  loB.iiwn.p.eìr/rff. 

7 Coinuniti  acciò  fì  dica  delinquete  t e polla  cder 
'^niti  > fi  ricerca  il  precedente  confidilo  > adu- 
nanza > e deliberazione  > altriinenn  £ ben  tutti 
de  linqucflcro  nnn  può  edere  punitai  ma  li  parti- 
colari delinquenti  folamcntc  Clar.  §.  fin.  qmH, 
I fi.  va],  flterms  qunto  &c.  St  è da  vederfi  il  Cab. 
refot.crim.  cJi.iSq. nm».  53. ad  fi5.ilWra0fi.de 
..trbitr.  faf.5pR.per  toc.  il  0;ai^.  mter  regni.  Dinerf. 
teg.  7p  i./of.  a me  fiiS.Coa.'/jc.  de fiirt.  jf.  i o.aui». 
jfi8.  Cir  fcqq.Jv!.  388.  Farnuc.  il  f'ulpin.  in  Sneo 
dedeltsì.Or  paa.  paxft.  Z4.niim.  ifi,  <fir-  ]cqq.  & 
Ctrd.rojch.lilt. F'. conci.  Z73. elr  a74.per.rof. 

S Comunità  deue  legittimamente  adunarli  ad  eflct- 
to  I che  la  feunza  di  qualche  alcoli  pregiudichi 
Cratian.  dijccpi.  fio  1 . num.  4p.  .AUograd.  con].  97. 
num.  yS.lib.  2.  Ma  che  nondimeno  la  feienza  de- 
gl’ Vliziali  I c Ammininratori>chc  fon  tenuti  in- 
uigilare  pregiudichi  alla  Comunità  > conclude^ 
l' .Altoirad.nel  d.  con/.  97. num.  79.  E come  le 
Comunità. e popolili  podono  legiccimamcnte 
citate  Caiialer.  deci/.  408^  410.  »*»».  i.  Card. 
Tojcb.  littx.  conci,  far  totum.&  litt.  V.  conci. 

557-  ' 

9 Comunità  > Collegi,  e fimili  Vniuerficà  rccolari.  o 

Eccleliadiche > come .e'quando podàno  pretu- 
re > ò nò  la  Tua  intenzione  per  ccllimoni)  dell’  if- 
fa  Comunità  > vedi  il  Tdcnoch.  de  .Arbitr.  caf.  i of. 
ptr  tot.  e pienamente  il  Fari«tc.&-  yulpin.  in  Suco 
de  oppofit.  conte. perjon.  lefl.  quaft.  fio.  llUtion.  1 7. 
per  tot. 

10  Coniuniiàper  fargl'atti  validi  deuono  li  Confi- 

glicri  dare  i voci  didinti  ■ e coperti > e non  à vi- 
lla VOCI  > ne  fi  può  rinunziare  à tal  lolennicà  Cra- 
tian. di/ccp.  93  3.  num.  1 1.  E che  fi  ricerchino  cin- 
que loknniià  .vedi  con/.  97.  num.  81.^ 

Jcqq.  hb.  2.  cioè,  che  lìano  tutti  li  Confìglicri  in- 
timati fecondo  il  folico  > in  luogo  pubblico  con- 
fpcto.  VI  fìano  almeno  due  terzi,  de  quali  la  mag- 
gior parte,  che  fi  reputa  due  terzi  degl’ adunati 
concorra  ai  partito  da  farli  nel  modo  che  fopra, 
vedi  Inf.  num.  1 3.  tìr 

1 1 Comunità  quando , e come  poflìno  far  flatnri>che 

vno  da  tenuto  per  il  delitto  d’ vn'  altro , ò limili 
per  pubblica  vtilità , vedi  il  Cratiano  difeep.  qtìp. 
per  tot.  Faeinac.  & Vulfinàn  Suco  de  deliB.&  pan. 
qur^.  iq.Num.  34. 

E come  li  pedino  fare  circa  ràmminifirazione 
delle  cole  del  pubblico,  fe  vi  podìno  apporre  pe- 
na , che  cola  operino . 6c  altro,  vedi  il  Cra]ian.di- 
feep.  721. num.  22.fipt.parl.  2.  diuerf.decif.  103. 
per  tot.,  iitatrad.conj.  28.  num.  75.  Ili.  i.ò-conf. 
. 71. num.  I2.&]eqq.ltb.2.sup.  wm».  3.  «J- /.  Su- 
tuci  num. 

12  Comunità  fidicononon  maimorire,  màlempre 


vliiere  in  femedefitne  ,e  però  fono  tenute  Rare 
lempre  àqnello.  che  dalla' mag^or  parte  farà 
dato  fatto,  come  prouz il  Cratian.  difcep.qiì.. 
pertoi.Tofch.lttt.  y. conci.  275.  Sepo^o  pie- 
Icriuere  cominciando  doppo  la  motte  di  quella  • 
che  auedero  fatto  il  contratto  in  mala  fède , vedi 
il  Capijc.decij.q.  nnin.14.  ^/cff.dooe  pace  ten- 
ga di  fi  &c. 

13  Comunità  nem  lì  dice  la  maggior  parte  mentre 

non  fia  almeno  congtegata  per  duoì  terzi  de 
Configlicri  auuto  riguarno à cuna  l' vniuerficà» 
di  che  redi  il  Cratian.  dijeep.  933.  num.  i . tìr  feqq. 
Cappe,  deci].  4.  e!r  Card.  Tofd>.  litt.  y.  conci,  nqè. 
2^8. (irfeqq.per tot. Stf. num,  io. 

Quando  il  minor  numero  degl'  elettori  poda  in  ri- 
guardo della  maggior  prudenza  prenalece  al 
maggior  numero  degl’  imprudenti , & altro,  ve- 

* diilMenoch.lib.6.prafun^.8^.pertot. 

14  Comunità  quando  fi  raduna  d'ordine  del  fiipcrio- 

re  per  fare  qualche  arco  fpeciale , benché  non  fia. 
no  duoi  terzi  lo  può  làre.perche  il  comandamen- 
to del  fuperiore conllituifee  gl’adcntiin  coocuc 
macu , per  la  quale  rellano  jpriui  della  fiiooltà 
di  rotarc,e  tutta  rautoricà  fi  confolida  negl'adu- 
nati, fecondo  l’opinione  de  Canonilti,  beocfal: 
diucrfamrnce  tengano  li  legidi  come  actxlla  il 
Cratiano  d.  dijeep.  933.  num.  7.  tyjeqq.  Tue.  deci], 
283.  lib.q.in  nouif.  fiot.inCoUmien.  Canonicatni 
S.yrjula  27. lanuatif  i627.uum.8.coramybaldo 
appellò  il  Zaceb.  quaji.  inedie,  legai,  tom.  2. 
deci],  fio. 

I J Comunità  anno  la  refiicuzione  in  integro  come  li 
minorile  Chiefe  frà  il  quadriennio,  anzi  anco 
quello  fpirato  quando  l^io  grandemente  Icfe, 
il  ch(  ha  luogo  anco  contro  altra  Comunità,  che 
tracczdc  de  lucro  coptando  DnratiJecif-qo  2jmm. 
8.& feqq.ad  20. 

16  Comunità  non  vengono  comprefe  fot»  generai 

difpofizione  con  quelle  parole  fé  alcuno  toc. 
chiunque  &c.  e limili  vniuerfali,  come  inferen- 
do à piò  particolari  prona  il  Barbo/. de  appellat. 
verb.fignif.appellat.  ipS.prrfor. 

17  Comumcà  come  podìno  conflimireProcurarari, 

e ciò  che  fi  ricerchi,  vedi  il  yant.  de  nuUit.  exde- 
feS-inhabilit.  fini  mandai,  num.  1 5 1 /bl.  à me  1 7;. 
Card.  Toje.  litt.  y.  conci.  260.  doue  anco  quando 
reltino  obligate  dalli  Confoli, Gouematori,  An- 
ziani, oM^iflrati. 

E quali  folennità  fiano  tenute  oflèniare  ncll'alie- 
nazioni , vedi  il  Cappe. deci]. 93.  num.  i.&  feqq. 
Card.  Tojch.  litt.  C.  conci.  543.  dr  litt.  y.  concL 
a59.el'Indruzione  del  Magillratode  SS. None 
per  quello  riguarda  le  Comunità  delio  Stara  Fio 
rencino. 

18  Cemimitàfottopofle  alla  Città  di  Firenze  facendo 

nelle  lor  adunanze , conuenticole . & ordinazio- 
ni qualche  colà  contro  l'honoctiò  lurildizione 
del  Comune  dì  Firenze  lì  punifeono  in  lire  1000. 
Star.  Fiorent.lib.q.  fiub.Si.e  come, e dì  quali 
pene  di  cagione  ti  podàno  punire  le  Comqnità , 
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redi  FrriMt'.ef  yulfin.dtMifl.e^p4M.  ijiijfi.  24. 
NMM,  1 1.  Tojeb.  Utt.l'.  co»x/.»7j.<?- 

CouiumiicqaKiupo  tenute  pigliarle  ^riu  po- 
ter della  Ciiuitizia  i maliattoti  commoranti  ne 
lor  territori)  ■ vedi  Stat.  Fiorent.  Uh. },  lifé,  i ; 7. 
e Banditi  nusv 

20  Comunità,  o Principi  mandando  Aoabarciatoti  di 

moto  proprio  fenaa  edeme  richiede  1 fono  tenu- 
te itiarciii  I tutti  II  danni . fendo  rubaci  per  viag- 
gio I otà  non  già  le  gl'  Ambafciacori  auelseto  do- 
mmiUtOiO  procurato  rAiiibafcieriaiComedi- 
ftin^e  Bomfat.  itfurt.f.fmtmH  tmm.  iJc- 
dotte  nietifce  piu  Potcothe  vedi  LaafrjH-Zaab. 
. traw.  de  SaL  tr  mentdt  tjuafi. 

21  Comunicalo  Ville  fendo  condennatc  i rifare  li 

danni  come  (opra  tuim.;.ed.  Secchino  libere 
datalcondcnnaaione  feoprendufi  dipoii&  ef- 
féndojptefo,  & impiccato  il  delinquente,  vedi 
BaU.toaf,  203.  riferitoda  BMnfac.it  fiirt.S-  %■ 

•mr.75.M7S* 

22  Comunita  dcllo  Stato  Figrcncinoi  die  aueuano 

ATchiuij  come  foCscro  obbligate  à mandare  tut- 
te le  fcritture  publiclie  al  nuouo  Archiuio  Cene- 
.aale  della  Città  di  Firenze . altro . vedi  la  Pro- 
uilionedelli  27.  Luglio  1570.  e dell!  p.c  22.  Ap- 
tiledid-anno  IC70. 

2j  Qpmuoitai  e congiunti  de  Banditi,  comefiano  te- 
. ipiye  tifucirc  11  danni  da  loro  fatti . potendofenc 
però  liberare  con  darli  in  potere  della  Ciufiiziai 
.gpdtd  Stni.Fwrent.fià.  a.  Hn^^S^ptrtot.  doue 
-ifi  da  piena  autorità . anzi  li  comanda  lotto  pena 
al  bWgiltrato  degl'  Otto  di  terminare  dette  caule 
irà  vn  mele  &c- 

a4  ComuDitàdclContadoiC  Moncagiudi  Piftoia.. 

. coov:  G dcvaoogpuemarca  rtdi  ^'ordini  parti- 
colari fopra  ciò  publicati  dalla  Pratica  fopn  le 
. calàdi  Pifloiafocto  di  4.  Maggio  1571.eS.  Ln- 

25  Comunità  come  dcuanornantenerelUderei  obi- 
Jaifaeperilpublicoivcdinclf.iiottcgaiii.  . 

§.  CO'.NDEHN^Tt. 

1 Condennati  dalli  Retcori  dello  Stato  per  canfea 

criminali  ibeuche.tnmqlti  luoghi  in  virtù  delU 
Statuti podiiKiappelUrea'Prioriinon hi  luogo 
riuando  fono  condennati  in  virtù  dileggile  bandi 
della  Cleti  dominante  diFicenzcicche  le  coi>- 
danne  fono  applicate  il  G/coj.comc  in  Giia  ^ 
fiipplicazionilifcalÌ98.num.2i.focco  dÌ7,Ced- 
naioi57o. 

2 £ come  quando  le  coodesQaaioai  fono  fatte  in.. 

virtùdideice  leggiiCÌiandidiS,A.S.s‘applicb*- 
no  al  fìfeo  fTalue  ie  rate . che  per  priuilegio  a'  af- 
petcail'ero  alle  Comuiùci)vcdf  pii  Refcricti  io., 
filza  Si.  fupplicazioni  Gfcali  • lotto  numer.  180. 
filza8j.num.2a4.fìlza84.  numero  top.  Glza_. 
86.  numer.  56.  Giza87.nnmer076.de  15}.  Glza 
pt.  numer.  1 8 j.  Glza  98.  numero  zt.e  fiJu  loi. 
num.95. 

} Ccndainatiiiipeneafilicciae  come  deuino  el&te 
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defetitti  ad  va  cerco  libra  .vedi  f.  Banditi  nnob 
1 1. 

4 Condeonaiionipecuniariecomcieper  qual  rata 

s'mtendino  applicate  al  Glcoicil  DepoGcarioFi- 
fcaJe  ne  deua  cenere  diligente  conto  per  pagarle 
al  Oepofìtario  Generale  per  poterne  prouucde- 
le  il  Camarlingo  delle  Grarkaki  vedi  la  OelF 
berszione  delli  a 1 . Marzo  1 5 5 8,  e d’ vn’alcro  alt- 
gumcncod'vnfoldo  per  lira  in  beacGzio  della-. 
Piata  dc'Caualcggieri.vediil  Decreto  del  Ma- 
gilirato  de’CouGgUcri  20.  Dicembtc  1568. 

5 C^dennazioni  .cbe  i>.  afpcccano  alle  Comunici 

non  fi  polfono  da  quelle  graziarctc  non  G rifquo- 
tcndo  fra  tre  anni  s'inceadono  applicate  al  ^co  > 
vedi  ^ Comunica  n.i.  . I 

6 Condennati  clic  riceuetaono  grazia  io  tutto  I oiù 

parte  come . c fn  quMco  tempo  denino  cioono- 
Icerla . Se  accecarla  ■ vedi  $.  Grazie  o. 

7 Condennati  in  contumacia,  e rimeffi  nel  buon  di 

aginlliGcarGcomci  eperquana  foinma  deai- 
no dar  mallcuadore  > vedi  Rimefii  n. 

8 Condennati  alla  galen.o  fabbrica  dt  Liuorno  no» 

poGono  porcar'armii  come  ne  anco  li  conGoati. 
vedi /.Armi  n.a  Z.&  79. 

p Condeonati  alla  galera  • o mag^'or  pena  per  auer 
dclinquico  nel  Barco  reale  in  materia  di  cac- 
cici in  che  prtgiudki  Gano , redi  $.  Delinquenti 
noni. 

10  Copdeanati.oconGnatiincbemaalenGdcuino 
far  cancellare  dalle  lor  coodennazioni  auendo 
ktditiattocancodaRcctoridelloSutoi  che  da* 
Cancellieri  de'Magiftrati di  Firenze  .vedi  laRF 
innna  della  Camera  Gfcale  delli  18.  M^io 
Aitìo.  con  la  forma I e regola  aggiunta.  (o«o 
.dtat.NouanbtedidcttoannOivedi  /.Cancet- 
Uturen. 

11  Condennati  alla  morte  diuenendo  fòbico  lenii  di 

pena  non  poGbno  tcBare , anzi  ogni  tcGamento 
fatto  per  fauonci  ccGa  annullato.  TraS.Tapp. 
ftr,  iMuiftt.gfof.TtUji.},  THaraxt,  in  Ut  fottìi  mm, 
loS.jf.  deac^mrJìsniit,Oin»t.$.fia.  na.  io. Inftit, 
fw/wr  non  tfl  ptrmifffacjtflSoccin^  rtg.  1 07.  P’rri. 
Danuiatus  Cna^M^.ìS.cap.i.partot.  Mùbalor.  ie 
fiatr.part.  J.cap.t  yji.  1 1 fcqJFerinttccJt  yar.ti" 
iinetl.qiufi.qne^.ioiJnlptB.ì.mmi.11  !.&■  ftqq, 
pcrtot.&  f'rlpmJn\Snco  n.  1 uCari.  Tofeh.  lift,  D. 
eoncl.ifer  tot. 

12  CheclouenoneacralacooGfcazionede'beni  ttlH- 

uo  di  confuetudinc . vedi  il  Cler.  f.T^amtatnmj 
qiu^tS.to.ti’ii.fmnacJoceit.a.iii'&v.Tofc. 
lacxitjtnm.6.&niim.^o.tii\f.iÌÀannneUe  Gie 
Notti  Malinconiche  ìnttmgxt.^qfolM  nr  71.  Se 
altri  fbpnddecti.  vedi  $.  Banditi  a.z6.i7.&  zS. 
tr/aiq. 

ij  De’condennaci  a morte  ciuile.  cioè  galeracarcerì. 
hi  meallo . deporcaci  1 e Gmili  come  di  ragione  fi 
rendino  incapaci  d'acquiGarciC  tefiare.  vedi  pie- 
naitienCeTeregrùlafr  inrfiJMb.jJit.tj&ftq.  Fari- 
naoÀaiM^.to%Jnfft3,i.  tp*  j.ptr  tot.  & il  ^W- 
■fiii.i»SueoiiUm.ii.&iì.  doue  peròchequeRi 
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tali  in  oggi,  pufl'ono  tcflatr  , fucccdcrc,  c con-  In  pratica  fi  fiiol  mettere  la  cominazione  deHe 
trattare . Stmchc  per  il  medi  fimo  tempo  non  oflcruando  • 

t4  Condennati  alla  morte  fi  denono  ammettere  alla  &c.  -overodella  Galera  per  cinqu’  anni  quando 

Confclllone  Sacramentale , anzi  anco  alla  Co-  fi  tratta  di  delitto  che  irroghiinnmia, vedi  gak- 


mnnione  doue  fia  tal  cofiome,  ma  non  già  all’O- 
lio Santo,  perche  non  potrebbe  operare  turtili 
fijoi  effetti  di  fanare  anco  il  corpo , quando  fia_, 
cfpedientc  all'anima , fe  per  altro  non  follerò  in- 
fermi, nel  qual  cafo  fe  gl  i potrebbe  anco  dare  l’c- 
firema  vnzione  'MdTMt.in Iji poffuM  ».  i iS.jf.  de 

,48.  c.i.ptr 

totjiiiaiara  littetro^.  1 5,;  a j.  3 5 . <S-  é 7.  Safd . deci/. 
tìt.ptrnc.  - 51  . o 

Anzi  doucrfelifocolaPCicfima , cerne  aglaltri  in- 
fermi , fe  prima  non  foflero  flati  confitmaii , A-  a 
qucfl.efli;ctccflèndonchiefloduuerfi  trasferite/ 
il  Vefcoub alle  carceri . ‘Vedi  il  P.Manara  /nter- 
ri>gat.ioy./eliame  lyS. 

15  Condannati  a morte  le  faluino,o  dannino  l’ani- 

ma .vedi il  P.  Manata /ntamig.i 2 doue  aflcri- 
fee  clic  concorrendo  la  debita  ditpofizione  fi  fal- 
nanofenza  dbbbio, riprendendo  quelli  clic  col' 
parere  di  S.Agoflino,& altri , «he  loro  non  ri|- 
tendono. hanno «olluto adcrmare, che  per  II, 
maggior  parte  fi  dannino , il  che  diitiOflra  noru/ 
cllcre  vero  &c.  • ; ■ j 

1 6 Condannati  a morte , e giuflilìcaupolfolio  haiwre 

l’Ecclcfiallica  fcpoltura  con  mciTe  ,&  vfìzi  folici, 
noir|j(^'ono'  però  leuarfi  dalla  forca;»  atcro’pa-' 
tibolofgnzaiiccnzadcl  SH)>crjore2faraflrj«d,)l. 
ispouftii.i  ip.ClarJ^B.qm^.fOo.&'rtr.JUaniirÀj 
iBierrogM.fy.-  ...  - jì, .li..  .•  l'i-J 

17  Che  poflinoancogodercdcll’-lndtrlgeoze  per  rd- 

milsionc  della  pefia  temporale  dcl'Pi]rgacotio,tc 
in  che  modo , e di  quali,  e che  altn  le  poftino  pà- 
riiarc  per  loto , vedi  il  P.  Manata  Intentgat. 
ijr  loo.pertot.  i iit  ’ ■ ’v 

18  Chetollerando  pazientcmcntclaniorte  in  remif 

lìont'dc'lor  peccati ccleuato  il  mento  nj'vinù 
delle  chiaui  ficaiieellinù  almeno  per  fa  maggici,- 
part'c le  prnc'dci  Purgatorio,  fi' come  la  morte 
tollerata  per  fa  fede  di  Giesù  Criltoal  tutto  fan- 
«ifical'anima  Manata  con  altrf  da  lui  addotti . 
tnteiTdg.  I oeprr  t«r./(t/.  «me  1 75 . 

19  Condcunati  a morte  .cgiultiziatiallp  volte  peri* 
attociti  de'dclitti , e per  dar  rettore^  tc  efempio 
agl  altri  fi  polTono  far  fqiiartarc,  Si  atfigerc  nel 
lungodel  delitto . Ciuq.'dc^. 3 X.cap.  j:pct  totam .. 

10  Condfnnaai  a*la  Galera , cliho , o bónic  pena  a_> 

tempo s'mcende per  dieci  aini,  equando  non., 
vi  folle  alcuna  menzione  dr  tempo  V intende  m 
perpetua, 'ficorncquaiidoli  dice  a faienepjacito 
del Principcv  clic noniinifee  >ana. pana  nel  fuc- 
ccflbrc  finche  fia  efprertamcntc  rcuocato-Caiafl. 
caf-mpertoi.  r. 

1 1 Condennato  in  elilio,  □ confino  in  che  pena  incor- 

ra non  ofliernando , fia  a tempo  limitato,  perpe- 
tuo, o a beneplacito,  vedi  84. 

».  tyMeaothjde^bitr.caf.^^o.par  tot.  c aiuti,  taf. 

ctp.vltftrtot. 


ram.  e confinati  n.  I .& n.  1 1 . 
ai  Condennati  a morte,  fcnell’cfequire  la  fencenza 
fi  rompe  He  il  laccio  ,0  la  fhinnaia  non  offendellè 
di  modo  che  rimaneflero  iitcfi.  feguendo  permi- 
tacolo  non  fi  deuouo  reiteratamente  fottopatTC 
al  fupplicio  • & m dubbio  fi  deue  trattenere , e 
darne  conto  al  Principe,  benché  alcuni  tengono 
; porerfi  reiterare  l’atto  fin  che  fegna  la  morte,  ve- 
di ifc«fi.  rejol.crim.caf.  t^'y.pbrtot.  i/'P.  MaMroj 
Intcnog.^i.&  I»tarr.51i.c!rC/iir.S.Jf».4»«fi-p8-e»- 
ff.verf.vlt.^c. 

13  CondcnnatiamoitepoffenoconbuonaamrGjén- 

za  fcapparc  per  fuggirla  ancorché  ladentenzic, 
fohe  giulhflima  ne  pcflcuoperciò  eflèpe  oUtlI, 

' & ammazzati  da  Birri , fe  non  faceffero  refifteh- 

za  con  armi , o altri  per  loro  come  oflcrua  il  V. 
‘Manata  lntcrtog»t.^.&  Interrogai.  5 6.  dotte  oid 
proua  con  l’autorità  di  San  Tommafo>Lefsìo,So- 
to'iacaltri. 

, E che  pofsiho  fuggire  dalle  carceri  anco  con  daA- 
'1  dò  del  cultode , benché  lìano  giuftamente  carceg 

rati  purchenonvfinogran  violenza,  e corrom- 
tìcrc  antti  con  danari  rifleflb  cuflodc,  o altri  per 
feapparemota  il  medelìmo  P.Manara  Ituttr.i>fS. 
©•177.  ■ 1 ijg 

14  Quando  poi fòHei^l  mgiuflamente, 8ea  cono'ear- 

’ccrati  poflbno  in  foro  di  confclenza  in  quaHìuA- 
glia  modo  frappate  ■ e fuggire  impune  non  folo 
con  danno  del  cuflede , ma  anco  ammazzarlo  fe 
«fai  nó  poteflcro  altrimftì  falliate  la  vita.  THtnac, 
it  Urbxttf.-}Oi».l^i&'  ló.tS’Ctue^ieff.ytap.^ 
aMn.io, 

' ‘ ContradiceperòiICdiiiIf«nellefi>ere/of.e4fi4aie-a. 

tenendo  che  anco  in  quello  cafo  lì  dcuinC  albi- 
-tiariamcntc  punire  &c.  vedi  $,Refiflenzan.  ' ’ 
e §.  Carcerati  n.  Et  il  Manata  fi  deue  intendere, 
quanto  al  foro  di  confeienza . 
a;  Condennati  a morte,  e cosi  decapitati,  o fofpclì 
fe  fi  dicaito  morire  natiiralmemcio  violentemen- 
te , e perciò  perdano  le  compagnie  d’ vfizio , che 
le  guadagni  rvlìziafe,  vedi  Caflrac.dt  Sotiet.  ojf. 
cap.ìg,mim.ti&{tqq.  Gka‘g.itff.ì%j:ap.^.  mftncj 
dire.  Quello  procede  per  altre  ragioni  non  che 
I la  morte  fia  naturale , di  thè  vedi  Morte  num. 

*5-  . 

ad  Condennati  a morte  infame  polfono  con  buona 
cofcicnzadefidcrarfi  la  morte  naturale  per  fiig-, 
gfre l’infame,  purché noH  faccino  opera  alcuna 
per  occckrarfcia , perché  facendone  pcccariano 
grauemente.  P.  Manata  Interrog.  1 lo./ol.  li  nie.^ 
180. 

17  Condennati  a morte  fe  dopo  fi  trouino  effere  in- 
nocenti per  qualche  caufa  che  fi  feopnfle , come 
di  fàlficddc’teltimoni,  o altra,  lì  deue  fopralc- 
diTc  refeciizionc , ceerzioranne  il  Principe  per 
la  liberazione . CUr.^  ji»j{»afl,pS.  T.TUojiara  la- 
amoi.i93,vcdiBaiiditin.d7.  Con- 


i 


it 


P E R A L 

i8  Coiuieniuto  in  vn luogo  .«ncnrtc  non  haWii  paga- 
to la  prua  v;oiidi:gna  al  ddicco  può  dfctc  pLr  il 
medcliino  delitto  molellato  in  altri  luoghi  doiic 
lìafottopollo>diche  vedi  il  Cabd.caf.i6z.fer 
toi.Clar.f.tm.  iptaft.  57.  Cua^  itff.  }f.  caf.  1 1. 
ferte*.  e pienamente  CtrijTofch.  uttXMnet.%  7 j. 
fernt. 

ip  Coodennatoperdelittoche  im^i infamia  > ben- 
ché fodistaccia  alla  pena  refta  tempre  infame  > Se 
incapace  d'onorii  e dignird  • redi  il  Cab.  caf.  171. 
tcaf.ij.^. 

E quando  incorra  in  infamia>o  nò  TafchJit.C.co>K. 

^ ^jtfcrlot. 

30  Condennare  fi  può  con  indici . e prefunzioni»  pur- 

ché Gano  indubitari  ,&approuati  dalle  leggi , e 
non  lìanollati  totalmente  purgaci  col  tormentoi 
intendendo  quanto  a pene  arbitrarie!  & alle  vol- 
te anco  ordinarie , vedi  il  Cabd.caf.zii.  per  tot.  e 
nel  /.Delinquenti  n.  jo. 

3 1 Condennati  a morte  1 come  dopo  efequita  la  fen- 

tenia  lì  pollìnoi  e deuino  per  benefìzio  pubblico 
concedere  alti  Mcdicijc  Cerufici  per  P Anotomia 
con  licenza  però  feinpte  del  Principe,  oanco  di 
lor  medelìniii  per  i quali  fon  tenuti  detti  Medici  > 
Ccrufici.e  scolan  afli  (lenti  far  orazioni>&  elemo- 
lìnc , c poi  all’olla  dare  competente  fepoltura.. . 
ClarJ.fiM.^uafl.  i ao.Mtmebje  of  ròirr.ea/.aS  5 Jtu, 
IO.  c^f.  Ciu^.  deg'.^i.caf.i.ferm.f.ìAìDm  nel- 
le lue  Notii  Malinconiche  . Iiaerrog.  ij.  fil. 
Ijp.  . . 

31  Condennaaoni  ^euniarìe  s'intendono  fanpio 
fatte  nel  qnarto  pnr.  e cosi  crefeono  il  quarto 
mentre  non  G pagano  fra  vn  mefe . Statuto  Fio* 
tentinolib.3.Ru6.i  j,  ‘ ' ' 

33  Condainati . miiltati  > bandite,  o confinati  per 

quaIGtioglia  caula  G deuono  far  cancellare  inca- 
mera Fi/cale  fra  vn  mefe  dal  di  del  pagamento  > 
auuta  gracili  o feguiu  oGéruanza.  altrimend 
trattandoGdihvtdltoGhdfemptc  come  bandi- 
tcT)  e poo  ihipuntf  dferc  ammazzato , e fé  di  pe- 
ne pcCuUiàrieh’oooófìiri  fendo  catturno  deuo 
pagMctónlcRifpefe.'nc  gtòaa'cfié)«i;arfcellaci  ^ 
alerone.  Legge deili  id. Maggio'! jtfo^ap.^. re-’ ^ 
diDebitolin.i5.Crazién.s;  _ ' 

Equcnoprocede^dudtatiiiiR.'éMrà’jsaaif/C/riaii  ’ 
di  che  rtdiTtrigrdc  iicrtfifJib.fJit.zji.ii.à'feq 
ef- CratiadJiiJctp^^Of.  n.}.  i;','"  ' 

34  CondennaeitmiComeGdeuinorifqtKÌtirefa  riu  ^ 

anno.equeUopallàtol'efaziooefiafpetti  al  Fi-  " 
feo . e fiioi  efattori  > redi  la  Prdtitiffione  delli  1 z.  , 
MarZÓÌ544-  ‘ : '.sci::: 

EciòChdGaiiotenntì  offemaré  gFbfattbri  fìfcali  ' 
nel  rifijooterci  rèdi  la  le^  ftiptaKprecetti . «j  , 
regolédittlihfoitódi  sz^iceQdtte'lii43. 

5.  roh>F£ssfO:WF.'“‘ 

I ConféfSoneéflraiudicialel^ttimamenteproua-  ' 
ta  fa  indicioa  tortura  maffime  fèndo  miGmile 
in  riguardò  del  luogo,  e tempo  > e non  eiìèndo  ri* 
uocaca  coif  moftiare  l'errore  ; anzi  può  anco  ba- 
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(late  per  condennare  in  pena'  ftraordinada»  O, 
più  graueiiiente  torturare  quando  folle  gcmiiu-, 
ta  > o forcilfe  perle  ilelTa  particolac  nome  di  de- 
litto > come  d 1 iattanza . benché  non  reta . o fbf- 
fc  da  perfona  pubblica  accettata  a nome  del  fifeo^ 
o fatra  pubblicamente . o vi  concorretelo altrej 
conicrture , & in  ogni  cafo  fa  fempre  fcmipicna. 
pronazione  del  delitto . di  che  vedi  Dia^reg.  i a $ 
per  lae.Clar.%.fìn.^iiaf}.z  i ,vtrf.  Confeffio  Cabd.  caf. 
8 1 . F arili  jcc.  <£-  kdpiii.  de  reo  co»^'.  <&■  coiiumd. 
qiudl.iz.reg.  1 z.ptr  eot.Card.Tu/cbJitt  Cm«c. 
6^o.Cua7i.iteff.}z.cap.}  j.cr-  jif-pcrtot.  doue  infe- 
gna  più  dilcle  per  sbattere  detto  indizio  > &c. 
Mcnoch.qiutfi.Ìif.n.  1 n.'ir  feq.ir  de  Mbitxaf.ì'}  i. 
doue  anco  tiene  che  (e  bene  il  delitto  non  /offe., 
vero  può  il  confitente  etere  punito  di  iattanza 
ad  arbitrio  del  Giudice , c vedi  Balordo  d Cloro . 
d.ijK.ziJi.izi.&fcij.ad  134 

1 Come  poi  G proui  per  tcllimoni . & altri  modi  le- 
giltìmi  .vedi  Cratiandifccp.  1 44  JIM.5 1 . 7 5 j . S77. 
iiim.5 1 .0-  pop.  & altiouc  Sic.  Mafcard.  deprobat. 
couel.j^opertot. 

Che  lì  dcua  prouare  per  tetimoni  ;conteti  di  luo- 
eoiCtempo.  ifitaio l{omaaalilia^omjprimoln- 
lòjp.naia.  ij.coramCariltoapprejfb  Zacch.ipi. 
McdicJcgdjom.zdee.ii.rcdì  petò  Farm.&l'Hlp 
locjit.infiae . 

CbeG  proui  per  lettere.  Cetma  de  fcr^t.  prinat, 
de  lite.  amaeor.a.  i y.fir  1Ì.J01. 1Ò7. 

Cbepriuazìonc.  Se  indizi  faccia. ^edi  ampiamen- 
te tarinaede  reo  Coufejf.d.iiu.izji.  1 j& fetfq,  , 

3 Confétìonecllraiudiciale  che  progazioiie  faccia 

in  caufe  ciudi . vedi  CratnoiAifctpdn.i^.  3PJ. 
8dp.^  p;  i.iptparl.j.  diuerfdeeif.izjtti.i^.&c, 
inSouiff.CenHa  de  vetb.emmciat.lib.z.  qiiafi.  i.ffii. 
ZZ.& feqq.Sociu.rtg.  8p.Daea.ng.  Iipidr  tzo. 
Quali  par  che  comunemente  concludioo.  cbe.< 
fendo  fatta  in  prefenza.  della  parte , & aocetcaca 
proui  pìemimence.  St  in  ablcnza  femipienamea- 
te , fé  pure  non  fotè  geminau . & anunicoUta.  o 
G trattate  de  iure  canonico,  ne'quali  caG  prone- 
rebbe  a batanza . e vedi  BarbofJe  dxiom.  iter.  4- 
xim.  I oq.n.z.T  heffaur.decif.  lOppertttJSodJ'iifc 
ItitjCxoHcl.bnj&feq. 

4 Confeffionctefultamcda  narratine  (tot  in  fup- 

plicare  al  Principe  come , e quando  faccia  indi- 
zib  a tortura  in  criminale  .oalirimcati  {iregiit- 
dìctali  al  fuppticanre  in  cìuile  > redi  iaafeard.de 
TnAat.  concl.j6Ì.CapicJecif.q  iJOagmdecif. fior, 

‘ y7M.iq.&cJ{stfart.zdiuerfJec.f.z66jmaq.  Cra- 
t>4Mufi/ctp.5oi.58d.Ò53.734.78p,<^857.C«43^. 
é^.j  zjap.  I qjfltopadjcoitf. zi.  man.  i z.  eie  feqq. 
tib'.z. 

5 Confetìone  del  delitto  futa  ananti  Gkidice  in- 
.compente,  o anco  competente,  ma  fuor  di  luo- 

’ ^ 'go  di  giudicìo . e come  pèiqato  non  come  Giu- 
' dke.  non  è ballamc  per  condennare.  ma  folo  fa 

indizio  a tortura  > come  l' e^iiidiciale  • mentre 
non  fotè  eflorta  per  tormóuo.  o erronea  mo- 
firandodeiretiotc.chemqucfUcafi  non  bafle- 
N rebbe. 
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i.vrr.Confejlìo  ^ vtr.Stibii  fi>i.queji.ii.vnjyUtriHf  tjmro&c.kinc[\x{io  f. 
Tortora  n.ioA^i. 

IO  Conrcflioiic  fola  del  delinquente  anco  giudiciale  $ 
e fponcanea  non  balla  per  condaimarc  > 
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rcbbc.f/4r./Jf»^i(. 
eadr>  dre.  Socin.ng.gifer  tot.d'rt^.SS.TnfchJit, 
Ciemti.6.\r.ptttot.Ctua^deff.^i.cap.  ì6.prrtot. 
Ftriìtae.éemCimfeff.  jiùtft.Si.eap.ó. 

imm.  tSS.tà-  frqq.  dnue  anco  il  l'ulfin  ìlt  Suco . 

6 Cònfellioneeftorta  per  interrogatori  fuggdliui  è 

jpfoiuirnulla>roucrtc,&annullatimo  il  pro- 
ccITo.  Clm-J.fiiul.^iufl.zi.vert.Haciila.  Guii^ 
dejf.  lo.up.ij.  mm. n . Farmm:.  & ìnSH- 

ct.  it  m em^:  ir  cornaci . 8}.  cjp.  q.  per 

tonmtj, 

E però  denono  motto  ben  auticrtire  li  Ciii<iici,e 
Notai  ncll’cftniinare  d'interrogare  Itinpte  gerte-' 
rakiKTite , c non  mai  venire  a rprrialita  di  pirror 
ne jincntro nrin aWiino  indiai rnflìcicnti a pdttt 
contTbtBlóiVypToetdcrea  fpeeiatc  :ni)n:fiz:  "nc 
ditheredi^ienatTOiirc  i\fjr:itjc.<i>  l'iilpin 
i^ji.i^.C^t.'&itSamjTohlc  l'ifii,Cjner 
cjp.i.Krtot. 

7 Confctfiòrit  élinrta  per  forra  di  rornientrt  Ttnia  le 

gitciifiiinSitn  trillila,  e non  p'rngilidica  all’inijui- 
fito  benché fbflé  ratificità'i  o di  ftò)  (oprati . riiUc- 
ro  legittinji  indizi , nel  qual  calo  Jfcrò  di  (opra-  j 
ucnitirzadTridizi  dounbbcl'cnfi  cirere'iirolbtt) 
abobfcraazionédelprinió'giudicio  i & inquill- 
ziónei  màdinooiioedercprneciratOjB;  inquift-/ 
to  (opra  drèfli  .AdiJd  Trcat.Tiipf.for.UÙjuìUglàf, 

I.  verh.  Omni  (&-e.  Wmof A.  de  „drii/r.  ii,  ' 

1 0.^  fea^yfnJdrihi.T.cood.xi^.  liun.fó.  CnóT^' 
Jeff.  ^oi (.vedi  FarlHJireo  , 
Canfrff.  </iuff.8-}.  hp.i.  & i.per  tòt.  con  HFulfin, 
iuSuco,., 

8 Conlèffibrtt'Tafti  in  tormento,  ojicr  tìiiiore  di 

toniiento’dcne'tloppo  nel  ciprrto  f^crtté  > q al-^ 
tro'rer»|lo3tfàrbitriodefC'iudìct'mm‘<^diO  ‘ 
verifimtlnìdiicc  (Ta  cHiato  il  dolori^.^elie'  ingoiar; 
metile  fnof  eftre  d’vh  giòrht»;,  erte  re  ratificati 


; > ma  in-. 

oltre  deue  poitlbyt;  del  corpo  del  delitto,  o per 
euidenza  di  làctu.b per  telliioooii  qper  udizi 
grani  ■ o almeno'per  lama  Boff.  de  detiff.  mm.  1 5. 
Trjti.TJppJmflaaiufie.glcf,i.coiiCMd.Cabd.ci^^ 

155.  Carìl.Tii[c)>fitt£.  conci.  6^6.  Tticuocb.  de  -4r- 
bitr.cjf.i6s.tf  Ota^rej}, I aq,  doue  limita  detta 
con'viufionc  quando  il  confitente  fofse  afsalfino 
di  inala  condizione^  fama  &c.  vedi  corpo  di  de-  , 
littòii,4,5.iq.&  15'^ 

E perù  anco  fi  tbee,  die  la  confcfiìoqe  del  delia-  1 c; 
qiiente'fideuc  cantini  diligenza  verificare  eoo 
tiiti^Ti  drciHitri  poiiibili  perche  non  iupplifso 
ilcofpodcldclitiónonelscndo  alcuno  Padrone 
delle  proprie  membra,  ecosì  di  farli  impiccare, 
o'tagliare  il  capo , mentre  che  veramente  non  a- 
iiclie  definiìuito.crrouandoli  che  non  fia  vera  1 
d^uV li  CQufìtcntc  clsen;  afioiutp.  altrimenti  il. 
C.iudice  cOnd^cntbbe  d corpq.&aninu  prò- . 
pria',  perffie  dciiirtUw  cfijCf  oltre  al, 

p.  Ciato.,' vedi  ìOìftj  jé(C.-}.f(ip,j^i«f.cmcglio . 

1 [icjnmLtotf^  j^tr  j ^ Tu^  citati  UCl  trjtt.de  Fifit. 
Cjrciff{fi.^.6.f.  5 ai.  i a-ct-  fc  m. 

Mafsiiiic  fcp.tTattfifseiiicpDftifvonccnunata  per , 
via  iji.i  tortjwti  HCfslF  quefi»  inaggiormenie  hi . 
bifognqi^laCfé.X'''.' WP4  •«  fatjp.cón  tutti  li  ri- 
fc'óhtri  di  diodo  che  li  renda  certa,  probabile.. 
pofs//ji|iyq,renfii5i^^aumdq,giù  tpits  J’efpe- 
richZja'diqiqto  ■ '' ' ^ ' 

n.iti.cglulliziai 

io: 


di(p9|bjtpj^È|ì^adi^altConfcfsi<»ni,o  , 
conden- 


richZjadij 

n.iti.Tgi^iziaci'  còme  con  più  élcmpi  dimolita 
t\;plfinfekj(i^t^tr.i^^fcrtot^  fl^jujrvl.  , 


fuof  del  Iddgéide’ctrrmenti'éòil  foto  ; 


fegnb  di eV&e,  o'in  iltroin^ò  cófifiiew;  qual 


1}  Confi: 


'on'fij<iioiij:  d^  ddiqqnpncq  fi^.efiere  emanata  i 
c< jii  Icgittjpórpj-i^eqcati  iqdizi^^tca.pu|a.diia*  j 
ta.. lucidi, 'ìauiija^pa^ilc,j0inà)^  vcrifi-  • 
mjij:, probabile, poifciqiij.afaplufa.poncondi-  ; 
z ipoji» , e jó.rQtpma . u'oo  4ctw  patit¥,atoa  ec-  : 

i ■ 

etsmpo.^d^}fpj,adctfettp,  che  fopraidi  quel- 
la  fi po'fia  venire  a cÒndennazionp  f f non  vplcn- 
d(^jre9Coàdiciqv,W.ilCffpri<!^  3 

fel^oac  pqo^dfiqtf  (qmracq  aiqupilccfialù  ellct- 
toV  CuaiJ'ef'iìx.i.pdtotJntipaf^rf!t(OBfif. 

de  ./&h\r.di^ì^S.lld^Con^.^r  tÌif:h^  Che  C)^£^jpg9nCp»Jc,c  nop 

I -'.X  fatto'nòn  fi  ofena  attcnacrc  mafiime  fcn^oieut^  i, 

fiérmr.  pjHnacJ/.^tji!8^.iM.Yj^.  caia aiK^fetjzajqipll^aBf-l’etrore , 4i  n>q^  che  : 
:oi.^‘^‘^rh^Tt^i^ì\Scanàni.Mè , I nc  da  effa  pnfM  indiaio  aroruittf  vedi 


ci  foffeprt^tyWfS'thdfeffione  ;e/Jlal(idftfi^  . 
che  concotrclfcro  amimcolij'e'  coùitttutc  vctilP  ' ~ 
miffiAdlicWhtii^flfifh  .'n^'cftfilli'nól^  fi  dene'^ 
acrbfilkit'ilV’prS^fiM’itfleq'iW'fcTiipfé  hecclfoitì  1 
la  rat8fiflft'KHd^JlffincfnpiaVécócttt^  qiiaiiaoif 
WnWffl'dòf  MW  Hata  IWntimla:'.  vedi  .tfenili® 


[i,  : • 'iti  'iJi  '-titO  ; . 

fe?B^mpcrmVmtnm  eona^  ^ fup.at.  ^ 

[tt  (a  ^^atióa  i j Conicfsione  fendo  fi  'può  Riapre  nuoca- 

c6H^iWrfi?uf?^CT'ìfi]ualc  BfaÒ  di^i\uoii/<t  rc3Qcocch^ijtofsc,gui44cial€j;fpoQtanca».giar4* 

t tobffinrfò.  c fij  dr  nfio'tìd'rorttìfato  cdnfellaf-^ . ta,  q gennnata,  luencrc  die  s'alleghi  in  Ipecic  )Vr- 

rorq , e fi  proni  cpqe^ludiaitcmciite . o per  coniet-  - 
turechc^euideiu'cqicteló.dimollriao.Jqvuicau-  . 

. fe 


2.Ì.tS.c.ip.{.pert(;f, 
5.-  po('tHlJH‘hórt  ■ 


iHBfto 

rat  ifieai^’.'TWTiMn  la 

ZIO 

fcr#toi<tfii*q, . 

fc.icfoi  don  vólelii!  'tiiifkiTt  IT  può  Allo  il  li'téf  •;  ' 

za  vokvl  *detefè  fi  tòftiiri','’  dj  efièVcill  dar.  i!‘ 
limi  o.  ....juiuaiu, J10I1ZU  'mi: 

..ddut  VI 


ì z 
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feroglionoersercmctoi  ignoranza > obliuioiie, 
in>  pazaia  > mente  non  fana , pcrruafìonr>o  fiig- 
gellione  del  Giudice . e (imili . Socin.  «j.  jo.  cà" 
pj.perzor. dcff.i^.cap.  i j. c>  cap.to.Cabal. 
taf.  1 86.  ».  Fariuac.  de  reo  Coiif.  qntfi.  8 1 . 

taf.  9.  Hum.  3 1 ).  cS" feqti.&  yulpin.in  Suco  loc.cit. 
fiU.iS9. 

In  prattea  però  difficilmente  s'ottiene  contro  Ia_, 
propria  conféffinne , e n'c  emanato  il  prouerbioi 
f he  non  efi  confeffi  cauja  CHcnda  rei , perche  il  piò 
delle  *olte  fono  lliracchiaturei  & inuenziono 
per  occultare  la  verità , e non  permoftrarla.  che 
le  veramente  ci  fbflc  l'errore  dourebbe  olTeruarfì 
quanto  fopra  &c.  Clar.^fiii.qtuft.  5 5 .rrerf. ultimo , 
▼edi  ùifjt,t9- 

16  Ecomc  anco  in  ciuilc  la  confeffione  erronea  li  pof- 

la  reuocare  mollrando  la  verità  in  contrario»  ve- 
diXJtvBj«»jl^c<p.5oi. 706.7 18.661.665.789.870. 
890.9i2.&9^  t.Durm.dec.j}7.n.qx.  Menochjib. 
i.fTatj»mp.6i.partot.*lagon  deeif.fior.t.  mm.i6. 
t^e,  ^Itogmdo  conf.7q.t1um.69.  &c.  conf.  104.  «a. 
63.  ^t.hb.  2.Card.Tt^ch-lUtJC,coHcl.6q9.&-  cotte, 
6fo.pcre«t. 

17  Cenfersione  accioche  pregiudichi  al  confitente, 

che  polla  edere  condennato  inpenaordinariade 
De  conlillere  in  fatto , e non  in  iure , perche  chi 
cófcSàdècofacólìdentein  iure  non  lì  pregiudica» 
tnenire  però  tal  conférsione  Ila  erronea  perche 
Tcrificandolia’peritilipregiodicarcbbe  come  in 
fyttoJ{otf>art.  ìÀiuerfJec.i  1 1 .».  i .Cabul.caJ.  1 80. 
per  tot„Aliograd,coHf.6oji.97.&  9SJib.t.&  eouf. 

I04.».66.<i6.t. 

1 8 Confeliaone  quatidcara  fé  fi  pollà  diuidere  con  ac- 

cettarequellochefaafàiiore  del  Fifco»o  della 
parte  » e rigettate  la  qualità  aggiunta  per  cuitare 
la  pena  » o l'obbligazionc  » o pure  li  deua  in  tut- 
to, e pet  tutto  accettare  con  le  qualità  aggiunte 
fiano  contrarie  »ofauoreuoli>  è queliione  mol- 
to controuerfa  tanto  in  criminale  » che  in  ciuile , 
comefipuòvedrredalCaÒ4/.c<i/li7.  qp-caf.  134. 
pcraot.Boff.de  Confeff.numer.  i8.  Dia^  reg.  iii. 
Clar.  §./!».  4«<^.  5 5 .-uerf.  -poffet  quoque  &c.  Cua^. 
deff.  }0.eap.7.& deff.  ft.cap.  pertot.  Meiioc. 
de  .Arbitt.  caf.i79Jtum.6.&  feqq.  ampiamente  il 
farinac.  de  reo  eonfeff.  ^ conuiB.  quaft.  8 1 . cap.  4. 
per  tot.dalutim.iioMott.i7i.&  iU'rlpm.inSuco 
dAOp.  4.  per  tot.  fot.  187.  Card.  Tufeh.  Un.  C.  eolici. 
tf74.p(r(e(.e^c.EtinciiiiIe  daiGraeiau.difcep.7j9 
jo.f,  586.78o.85i.&altroue  iic.Tdettoch.de  jtrk 
taf. 9 3 .Ctttua  de fcrip.  priuatdib.  i qua^  4.  mfln.89. 
tp-  feqq.  ad  10%.  Bpt.  pare.  1.  diuerj.  decif.i7 1 .num. 
1 .&■  a.  Tt^ch.  litt.C.coiul.  673.  per  tot.  Marefeote, 
irar.refMb.  t.cap.q  5 .Seace.de  iudJib.  1 aap.  1 1 aium. 
t98.&-  feqqatd  5 iJjGenua  d.traB.lib.q.^l.iot.^ 
in  tit.de  eo»uex,&  ftpar/ol,io  5 .&  feqq.  Alto ad, 
conf.6.n.qo.e<rc.ltb.i. 

19  Per  quello  dunque  riguarda  il  criminale  ddeuej 

ofieruare  che  le  la  conféfsione  comincia  dalla  ne 
gatiua  » o condizione  » come  fo  il  reo  diccllé  non 
aucr  commcliò  il  delitto  » ma  che  quatenus  l' bv 
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uclfe  commedo  » auer  fatto  a fua  difefa  » o con  li- 
mile qualità  fecondo  la  natura  dei  delitto  di  che 
fìtratradéperefcluderclapena»  li  hà  per  pura 
ncgatiua>cnonperconfersionc;  Se  poi  comin- 
cia da  alKrmatiuacomc  fc  dicedè  auer  comnief- 
fo  il  dclittOima  à fua  necedaria  difefa»o  con  limi- 
le qualità  efcludente  la  pena  > li  hà  per  pura  con- 
fersione  reietta  detta  qualità  mentre  non  lìa  al- 
trimenti prouata  dentro  ai  termine  da  afsegnarfi 
a quello  effetto  fecondo  il  Cubai,  dxaf.  17.  per  tot. 
doue  anco  tratta  fe  detta  prima  rifpolla  lì  dcua 
rìceuere  »c  quando  lialuogo  a tortura  » o no  per 
auer  precifa»  e certa  rìfpoOa.  Farinac.  d‘ quafl. 
8 1 . num.  1 41  .c^r.  &■  l'rlpm.  tu  Suco  uumer.  1 Sfol. 
187.  doue  che  detta  rifpolla  nel  primo  modo 
non  s'ammette  » ma  lì  procede  a tortura  » per  a- 
uerla  Tempi  ice  affirmatiiia»  onegatiua. 

ao  In  ogni  calo  però  detta  confefsione  qualificata 
nelriUcfso  tempo,  e contello  fendo  conllante- 
mente  mantenuta  dal  reo,  benché  non  prouaca 
la  qualità  giouerebivr  pur  recedere  dalla  |)cna  or 
dinaria del  delitto, & imporne  altra  piu  mite. 
clarjfittjjuafl.  5 j.verf. forti  Dia^.  reg.  i a a . Tdenoc, 
djaf.  a 79.ttum.6.&’  7.  & CabrieUom.concU  lib.7. 
conci.  1 9.  con  altri  addotti  dal  Balordo  al  CtarJoc. 
cit.num.qt.&c.Cabal.caf.ijq.mm.  a.  Se  ampia- 
mente il  Farinac.  d.quafl.S  1 aap.q.per  tot.  cp  num, 
1S7.&  l'ulpitt.  in  Suco  loco  cit.  tmm,  14,  Tufchj), 
coucl.67q.n.7. 

a I'  £ quando  fi  trattafsc  di  delitti , o tranrgrefsioni  di 
fua  natura,e  di  ragione  comune  non  proibiti,  ma 
pcrmcfsi  venendo  conicfsati  con  qualche  quali- 
tà franante,  non  fi  può  diuidere  la  confclsione 
mali  deuc  accettare  con  la  fua  qualità,  dì  mo- 
dò  che  fé  lìa  tale  che  cfcluda  totalméte  la  pena,  e 
il  delitto  non  fia  altrimenti  próuato  dal  fifeo , nc 
militino  prefunzioni  contro  al  ptetefo  reo  deua 
elscrc  afsoluto , benché  non  proni  detta  qualità» 
come  in  materia  d'cllrazioni , è limili  cali , che 
non  fono  da  genere  prohibitorum  fottilmente 
prona  i&attclla  auer  votato  il  Cubai,  d.  eaj.isq. 
per  tot.  Balordo  al  Clar.  f-fiit.quaft.  5 5 JU<»(-4i.  vedi 
però  il  Farinaecjl.qttafi.S  i.eap.q.  ««.149.  tp- feqq. 
doue  con  altri  da  lui  addotti  tiene  anco  in  quelli 
cali  poter  efser  luogo  a pena  arbitraria  ; ma  1*  al- 
tra prima  opinione , che  in  qeuili  cali  lia  luogo 
alla  totale  afsoluzione , partendoli  da  quella  del 
Farinac,  tiene  Wl'ulpiiiJiel  Sugo  del  medeiimo  Fa- 
rinacdocxit.tt.io.ir  21.foL1i7.coah.  quale  aar 
ch'io  volentieri  concorro . 

11  E generalmente  crattandofi  anco  di  delitti  dì  fua 
natura  proibiti  in  materia  dì  confcfsìoni  qualifi- 
cate fi  là  vn'altra  diflinzione , cioè , o che  milita: 
no  altre  prefunzioni , proue,  & indizi  contro  del 
reo  conlclso  con  qualità  fgrauaiue,  fi  che  il  fi- 
tto hà  in  qualche  parte  fondata  la  fua  intenzio- 
ne oltre  detta  confcfsinne,  &in  quello  cafo  da 
llimarfiad  arbitrio  del  Giudice  J fi  può  diuidere 
la  confcfsione  con  accettarla  nelle  parti  fauorev 
uoli  al  fifeo , c rigettarla  nelle  contrarie  non  ve- 
N a nei»- 
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ncndo  Icgittinumcmc  proiucc  dal  reo.  o cho 
non  militano  altre  prcrunzioiii , prone , ne  indi- 
zi a tauor  de!  lìfco  contro  del  reo>,ma  foto  la-, 
(cniplice  fuaconreflioltt;  qualificata . e di  qualiid 
eh'  abbi  preliinziond  a fuò  fauore  come  efcluliua 
di  delitto,  6:  ni  quclìo'cafq  la  conlcflionc  fi  deue 
accettare  con  tutte  le  Tue  qUafita , ne  C può  diui- 
licrctecondoropinioilcori^nariadi  niente  del 
Burr.ttiU  tdtm  ff.  de  Uber.  kg.  fcgui- 

tata  coniniiciiicntc , come  attdfa  il  Ckr.^^n.iiu. 
\%.'Perj.To!fe! lyioijueei’-c,  Càbul.d.  ca/. 2 54./«6, 
num.  1 . fariìuc.  di  rea  cOttfe[(^Cd'  cohinff.  8 1 . 

cjp..i.  nuM.  i63.  Ci'  fiifj.  & num.  1 5 j.  \S'  jri],Soid, 
iiecif,  1 ; 8.  mnii.4.  & jt-qj.  i'ùtpiii.  m J«i  0 farmjCf 
he  cit.nbt  a.!?-  feqqjS"  C^d.  IpJehJut,  C.  d.iouel, 
óqqji.io.tyjeqq. 

1 j Ma  perciit  quello  non  parta  feiiza  qualche  difficul 
la  tlkndo  veramente  grane  l’iiicii/io  della  pro-^, 
|óàà  confi rtìojie  benché  qualificata , f iioir  ami-; 
liicólata,'  rràtiaiidofi  di  delitti  di  ha  natura  ppi 
b'ith  e la  qliàlita  aggiunta  non  venendo  arinnico- 
lat'af/ecosi  almeno  prcruntiuameiueproqata-  , 
iTc<?efei  p'éter  eflcr  luogo  a tortura  prò  hapienda 
piitàrelfpdTflfene,  0 vero  fé  quello  c modo  piu  fi- 
curtrVqpratitatoJl^a  pena  arbitraria  anco  grauej 
confdrnie'àrddftO  di  Ibpra  nuui  ao.  e più  grane 
fé  c6Htifo|a  qnalità.e  delinquente  militallero  pre 
fuiiiiOni  I che  fe  poi  la  qualità  aggmnu  per  dite-, 
(a  fVtffe  amìnfcolata  a faiior  del  reo,  la  pena  dou- 
rebbeertere leggiere, Stanco  tal  volta  potreblx 
tfleffliiogoalia  totale  alloliizionc  fecondo  la_,^ 
qttqlitvJ'dcVàfi , c delle  perfone,  come  fi  racco- 
glicdi}  tirindc.d.qHtfl.%  t .cap_}.  «.  1 5 3.  ©•  feq.  *ì  ■ 

fiiBSìè^Xiif.H.19. 

a.}  CortftTsionUfpoinariea  niellando  il  fifeó  dal  pefo  , 
df'^hòriSrìt.il  d'.'hitoruoldmiiiiuitcla  pena  eòa- , 
fotlnc  alli  Statuii  di  quali  tutta  l'Icaiia , e nuUi- 
nie  iie’iitati  di  J'orcana  > di  che  vedi  C^balxaj.  5 de  , 
fdr  fot.  THagon.  deciJflor.SS.»i<m.i  i.&t.Cu.t'^dcf. 
jì.c^.tk.'per  tot, n.qS.St  fcq.ii. belane-  ' 
tl'H.'ij'.  flc  II  FaruMC.  de  reo  Confeff.qit.  8 laop.  J.  ». 

Nonfià  prò  luogo  quello  bent.fizio  nelle  coiiden- 
nlilSnipr  l'arini  ine  per  l'nicrcmifsioni  tanto 
in'tidqardq  de'fcudi  ;o.  che  della  duplicazione 
dellSMna,  quale  va  duplicata  ncirintero , e non 
inSptrtformlajie  doppo  facto  buono  ai  princi- 
pintuldetto  benefizio  di  cunlcfsionc,  e pace,  , 
còlile  pare  fi  tntragga  da  m negozio  de’  Signori 
Cóttilnirtari  dille  Bande  dell'anno  1 58.8.ndla  fil- 
za  ao.i^le  Bande  fono  ntini.  330.  Se  al  libro  del 
Sc^etirio  Poli  intitolato  Mouctuo  di  e ircnze , e 
luo8catt>ac.  3P4-  lo  perù  mtcìidcrei  quando  gl' 
inVDmiÌlorifianocoDtu',i)aci,no,n.fapcndo  per  . 
aldo  conolcerc  la  ragione , perche  ancti'cfsi  non 
dcù^lio  Èòd^rc  il  benefizio  della  coiifersione > 
quando roiTero comparii,  ccon  quella  nleuato 
li  ifidòdilpefo  di  prouare.ruiicttcudouii  iStc.vc- 
di Titontumaci n.i7.&  28. 

l-  no’nhiBifògnod'cflirc  ratificata  come  fopran. 

S.&  (èq. 
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15  Conlérsionefidiccellorta  per  fona,  e panni  di 
tormento  pct  le  Iole  minaccie  di  Giudice  > terri- 
bile, c rigorofo,  mentre  fiano  atroci,  c vebemeo- 
ci  fatte  in  luogo  del  tormento , te  a perfooa  cù 
midi , di  modo  che  fc  non  ci  fodero  inditi  legit- 
timi precedenti  fi  renderla  nulla . Cxaq.  def.  30. 
cap.n.per  tot.Farimc.&yolpin.  in  Suco  de  reo 
eoofe^ja-etnmUjju.iix.xpertot.  il 

zti  Confelsi  per  fe  mcacfiiiii  non  dcuono  regolatmea 
te  edere  interrogaci  dc'compagni  fenon.m  certi 
cali  eccettuati  dalle  leggi , o confiictudincicome 
quando  fi  tratta  di  Ociiici,  clie.verilìmilmcat* 
iionfifoglioiio  commettere  fenaa  compagni» a 
che  non  appartengono  al  conlitrtoin  proptio»pet 
che  in  cali  cafi  polTono  cilore  non  loia  incem^a-' 
ti  dc’compagni , c mandanti . ma  anco  corturaci 
con Iv debite  ptotciic . Clttr.}^ qu. xi.vtrf,Dtf_ 
..  timloeq(!rf.Ciui^dtff.}o,e.}i,fert«t.yuliS£ó^\ 
p^nin.  eVSicacin.  •: 

ay  Coiifeisifopra  va  delitto  non  podbno  di  ragione: 
ertele  interrogali  d'altri  delitti , c meoo  tORUC»t' 
ci  fc  non  precedono  legiciimi  indiai»  benché  dà. 
gcncial  confuetudmc  iraccaiidofi  di  perlbiKidif-i 
falliate , e fofpcccc  di  più  deliui  » d'adalàinaintii> 
ci,  c lactocini  s' ortctui  [otturarli  oiodnacaiaeii-, 
tc  per  fpazio  d’vn  quatto , o mezz’  ora . fopra  gl!,' 
gl’altri  delitti  con  Icdcbue  protette.  ^MNÌi.db2 
.^itr,  caj.^zipertot.  & Giu^MÀ^,}o.e.i.fiK: 
tot.XcoJHirolÀef'ifil.CaretrJ.i.f.ifertot,.  • ■ 
,18  ConfcfsionedeldebitotcialJica»o(umueceapea;* 
laliire  fatta  a fauore  dm  cradicora  non  pcegiovv 
dica  agl'ajcri . Cratun-di/cef,  jpt.nim-ii.  48pei 

deJerip.pnMt.lib.  z.qiutH.  i.mm.  iB.rà' ipi/ài»  > 
79-  .q 

zp  Ci.alérto/cmplicrmeDted’aue(coQnnefIbil  ddit-.. 
to  1 benché  di  poi  per  incerualio  di  tempo  aggiib.  ■. 
gcflc  qualità  di  nccertarudifeà,  o altra,  per  cfrìl 
eludere  la  pena,  può  eircrecoadeniiaco  oelli  pc-  a 
na  ordinaria , mentre  che  concludcnccmcnce  nó; 
proni l'ailcgataqualità.edifcfa,  UqmU  qiuUti  ■ 
e difejapub  U reo  allegate  > e prOHon , aneonbe  d<ta 
prmeipio  aMfieJempUeemetue  confeffato , come  att»-.  » 
fiano  il  Claro  yjin.qn,^  j.  yerf.  forti  &c.  ìn/iatMati^ 
fcard.jlenobat.eoue.'&d-jjt.iì.i  JatinÀe  reo  Confi,  \ 
er  conuiajju,i  ije.q.n.ii9.^U  ytdf.  in  Meaioev 
eitai.iq.mfiiefol.iSj. 

30  Confelsionecmanaudopo  finita  la  pctfcnaioaoc 
del  delitto , del  qual  fi  tratta  fe  pregiudichi»  ooà>i 
vcdiS'Malefizin.  » 

jr  Confefsionefpontancadcl  delinquente ■ come» et» 
quando  lupplil  ca  » e conualidi  li  diÀtti  ■ e naUiv.  r 
ca  che  forteto  in  pcocclTo  ad  cftetto  di  condennar  - 
rcinpeua  arbitraria, vedi FarÙMc.drroaCoi^c:. 
dr  copuQ.  quafl.S  1 feq.adgj..  eap.%.  ff  il  a 

fi  nlpmJii  Suo  toc  .cu  fot.  1 8ò. 

32  Contefsioiie  di  delitto  latta  da  minori  in  giudicio' 
lcgùtimanicntc,bencbediragionecomuncpa- 
cifea  gran  difficolta  mancandoui  il  confenfo  dc‘ 
lucori , u cuiatoci  > nondimeno  in  pratica  s‘  au. 

tende 
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KD^  fciHa  altre  faltnnln  ■ (V;  al  più  II  rompete* 
jUmk*  la  rcituntùjoe  in  jiiiejptx*  o diniuiuziotte 
di  pena  ad  arbitrio  del  Giudice  > dì  che  vedi  pn~ 
oainente  il  yviHMjlc  c<mmU^H.i  r. 

t*f- 1 0.1».  j s ijclrjtatj.  per  tot.  comi  t'nipin.m  Shùo, 
dxep.to.per tet.foL  1 8p.  Cta. 

3o.c.^tg.  ìt.af.it.tf4cg.^jxap.iyjCahaUil. 
IJ4.pcr»o(. 

JJ  CùitcìsioiK' di  dote  fatta  dal  marito' dopo  coiti- 
mefw  il  delittore  pregiudichi  al  lii«OrV«di  Coii- 
fiicaziooi  0.1 5.. 

§.  ConpiUjtTK 

I Confinati  per  titolo  difnrto,  hillìcà,ficatia<orò 
alrro^niilciche  uroghi  infamia  di  latto dcuono 
fctnpraaoer  pcrceminazioiic  non  oflcruando  la 
ga  Icra  per  anni  cinijuc  • e fc  le  folTc  eominata  )>e- 
tuf  ili  le^em»'  incende  in  augumentodella  ga-  ' 
kra  yO  non  altrimenti . Compendio  Otrob. 
ttì}  7.  ^ Che  per  l’auumirc  duà  Hgl'altri  le  lùn- 
ebe  perii  niedefimo  tempo  del  confino  non  ofie. 
feniasdo . 

a Confinati  i Crollino  tò  Porto  Ferraio)  non  deno* 
no  auerc  per  comioatione  le  Itinche  non  olter* 
landò  1 ina  la  galera  per  aliretanto  cemporbt  al- 
meno per  anni  cinque ..  Bando  delii  i).  Urtobre  ' 
B57P. 

3 Confinati  per  grazia  dlpcnnata  d'altra  pentì  o 

non  per  ienicnaa  dcuono  dar  idoneo  malleua- 
tiorc  per  l 'oflornanza  lotto  rpwlla  pana  petunia- 
ria)  che  fard  tailacanel  refcritKi)0  drpagarelet' 
condcnnaiioni  peenniarie,  e non  eflèn^  caHaia  - 
adatbkriodiqutlTribunaleidouelardprodof  ' 
cotala-efcntco.e  (éoaadetta  oiaHeHadarunoa < 
fi  polinno  ammettete  tali  graiie  di  prnnuie  ) 
Bandoruddcctoa3,Ottobreia57p.  ' - 

4 Sctpcròanantiiacondcnnaaioiienoiiaiiefleroda* 

to'inallcnadorc  di  ilarea  ragioiie>e  pagare  il  giin 
dica  to  ) perche  deità  giidaia  «wlicnadoria  gio-' 
ua  per  godere  ugni  grata  d 1 ptrmata  in  conhno.  < 
Compendio  jt.Ottobie  id}7)^Mil quando &c. 
Vedi  Kiiiicdi  num.  i.  Anzi  fe bencnoii aneikro 
darodetto  mallcnadore^e  fetféroftMi  conden- 
naai  mcontumacia  notit’  oHerua  darlo  per  detta' 
olscrnanza  diconfinoi  ne  mai  ho  villo  v che  ciò 
véga  ordinato  in  alcù  rciéritto>mà  la  reincidéaa . 

] Confinati  > che  in  calo  d'inofiernanzaaiicfièro  lor 
llcifi  ) ò funi  mailcnadori  pagata  la  detta  pena_> 
conuencionalc  ) reijano  ancoobbligati  all' altre 
pctKpccuntane)0  corporali)  in  che  erano  con- 
dennati  ) c li  fooo  Hate  perrauate  in  confino  > 
come  fe  non  auefiero  rxtemito  grazia  alcuna.. . 
Compendio  31, Ottobre  1637./.  Enondimcno 
&C.C  Bando  dclli  13.  Ottobre  1579.  E come  al 
tempo  della  Kepublica  non  olfcruando  puncuah 
mence  1 confini  1 o relegazioni  fi  auefsero  ipfo  fa- 
flo  per  ribelli  ) redi  vna  deliberazione  dclli  15. 
Dicembre  1494. 

6  Confinaci  come  deuìno  efurdeferictiad  vn  certo 
libro  1 vedi  umdcnnati  num.  r.c  Banrliti  num> 


t'ABEtO.  IO!  ' 

P.che  tfsendo  prefi  per  innfichianradrfótlfmb) 
fhpplKando  tf  dier  tiirierH  Ih  bftiin  "ftififo)  de*' 
uiào  tfpnnierela  cAirfiftuft  pfor.'ftùra  pèfcal 
dOmO)  aifrUiientl  la^tzu'.'ia  fitrretfzirdifsi  il 
Magilirato  degf  Oliò  fittfó  di  18.  l.ù|}liò  ldd4, 
in  vn  proccfso  di  Poppi  contro  Niccolò 
fim'fllza  ProccinSi  l.mmi.  5d. 

7 Confinati  deooito  prvfifiiKlWi'Ogni  d.giofnfitiSrt- 

II  al  Kettort;  del  liiogti')  dodc  fonò  confinai  Val- 
tiimciKi  nonfipolsortó  «fiiinettercalU  eìin«.V' 
Ifitura.e  di  tali  rapprcfcntazioni  oltre  al  lorqiia- 
dcrnticcio  fc  ne  deue  ccnePrifcoiuroin  vn  libro  4- 
parte  fotio  pena  di  feudi  tot),  c arbitrio,  8t  alla.., 
fine  del  confino  cfaminare  tcllinionijcx  ollftio 
per  auer  la  certezza  dell’ofscruania  alianti  che 
detto 'Uctcore  gle  ae  faccia  la  fede . Bando  fopra 
confinaci  dclli  13.  Ottobre  1579.  verf.  Oleina- 

' rando&c.  " • 

8 Confinato  alla  galera  > chi  Io  dati  in  mano  del  fa., 

Ciultizia  ) ancorché  foWé  obbligato  per  debito 
difuovfiziu  eortfcgotfcc'lacoltddi  nmctccre  vn 
altro  fimirmcmc  eondennato  alla  galera  per 
eguale . o minor  tempo . Bando  dclli  10.  Mar- 
zo D91. 

9 Confinati, come  non poffino  portar Aimi.  Vedi 

^ Armi  num.  a i.-e  num.  3 9.  e feqq. 

10  Confinaci  non  elscndo  foldati  anno  tempo  ij. 

giorni  à rapprefemarfi.e  pigliar  i confini  nel  luo* 
^Kidouclunu  confinati, i cfléndo  loldativn^ 
mele  ) eccetto  cheli  confinati  i Porto  Ferraio  > 
mali  anno  tempo  vnmefe  fendo  d’ EftatC)  cdna 

' fendo  d'inucrno , c detti  termini  cominciano  dal  ‘ 
di  dell'  hauuu  notificazione , o dal  di  che  faran- 
no polli  in  liberta  fendo  carcerati  Sic. 

1 1 Confinaci  alla  galera , o in  altro  modo  in  perpe* 

too  )0  i beneplacico  che  (ì  reputa  quali  il  mede- 
fimo  frappando  incorrono  in  pena  della  cella,  fe 
d tempo  fendo  minóre  di  dieci  anni  li  duplica  il 
tempo  ) che  refla  da  ofseruarc , fe  più  fi  perpetua 
la  pena  conforme  la  I.  relegati  t.ant  damnum  §. 
quifquis,  & altre  ite  ff.  de  pan.  Clar.  §.fiit. 
mm,  1 3.  Citai, co).  8.  lum.  47.1^ feqq.  ad 
hxrmac.  injragmeat.  yert.  Banmtus  mm,  pz.  & 
Jeqq.Seananl.de  f'ifit.  Career.  Ut,  z.f.ji.cap.  i. 
mmi.  i7./bf.357.  Vedi/.Condennatinum.  ai. 

I a Confini  fi  danno  in  più  modi')  c per  i tempi  fecon- 
do la  qualità  de  delitti  più)0  menograui)  cioè 
primaaPifa)0  LiuomoiC  lor  Capitanaci)  {ria 
oggi  d Pifa  ) e filo  Capitanato  folamente  1 fecon- 
do alla  fabbrica  di  Liuorno  fempIieementC)  ter- 
zo con  la  maniglia  al  piede  ) quarto  d tirare  l»j 
carretta  abbrancaci  ■ che  è il  più  grane  ) corno 
per  negozio  facto  d S.A.  S.  dal  Proueditore  della 
fabbrica  di  Liuorno  aj.  Aprile  1038.  al  Stai.  Cr, 
degl'  Otto  lit.pae.j.  E mole'  altre  cofe  circa., 
confini) e modo  di  confinare) e permutare |ii 
confini  fecondo  l'vfo  de  tempi  palTati  ) redi  al  li- 
bro del  Segretario  Poli  intitolato  Giurifdizionef 
degl' Otto  )& altro  a r.  305 . ée  /rff. 

Conniù  > o termini  cieli'  cllreniiu , e luoghi  dello 

Stato 
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Stara  di  S.  A.  S.  con  altri  ftati  > c luoghi , come  fe 
óedeua  tener  conto»  e memoria  particolare,  e 
di  tutte  le  rcritture  ad  effi  concernenti  nell’  Ar- 
cliiuio  pubblico  di  Fitenae , vedi  le  Prouilìoni 
circa  detto  Archiuio  dell!  1 1.  Aprile  1570.  verf. 
Di  più&c. 

44  Conhni,o  termini  chi  lludiolamente  mouerd,  o 
taglieri  arbori  che  diuidino,  e feruinoper  ter- 
mini lì  deue  condennare  in  lire  50.&  il  Giudice , 
o Rettore  fendo  fri  fudditi  deue  mandare  agri- 
menforial  luc^o  della  difterenaa,  che  mettiiio 
li  termini,  & a quello  non  lì  pofsaper  alcuna., 
delle  parti contrauenire . Statjiormi.  lib.  ì-Usb. 
169. 

Della  pena  di  chi  mouelTe  termini  > o confini  di  ra- 
gione comune,  & alti-oin quellamateria,  vedi 
aniplaniente  per  Bonifac.  de  furi.  f. 9. 
ad9ì.f(>l.  igS.ct-e.  Menocb.de ^rbirr.  eitf.i9}, 
per  tot.  Oinot.  m %qiutdam  oBionei  irfiit.  de  jiSio- 
sii.  fol.  i me  44$.  il  Farmu.  col  yulpin.  in  Suo 

dcfiirl.qMsfl.  tóS.pjrt.f.pertot.  e molte  cole  in 
materia  di  termini,  e confini,  vedi  per  il  Tojch. 
lifl.C.concl.69i.<:oafm[eqq.  ■ 

1 5 Confinati  per  grazia  in  permuta  d*  altre  pene  non 

fe  II  notifica  il  confino,  ballando  per  notificazio- 
ne r acce  trazione  della  grazia,  e da  quel  giorno 
comincia  à correre  il  termine  (olito  di  pigliare  il 
confino,  come  per  ordine  delli  1 d.Nouem.  1619. 
rcgillrato  al  Ut. }.  de  Slot.  erim.  del  Magillrara 
dcgl'Ottoac- 167. 

16  Confinaticome  lì  oeuino  far  cancellate  incame- 

ra Fifcale,e  fotco  qual  pregiudizio.  Vedi  $.  Con- 
denn^tinum.}}. 

f.  C0>>'FISC.AZI0NE- 
I Confifeazioni  de’bcni  de  delinquenti,  come  lì  fac- 
cino. Vedi/.  Rettori num.  . . 
a Confifeazioni  de  beni,  come  li  faccino  controli 
Macchinatori  delle  perfone  de  Principi.  Vedi 
Jl.  Machinarori  num.  . f.  Figliuoli  num.  . . e 
f.  Doti  num.  . . 

q Confifeazioni  de  beni  de  Banditi,  o Ribelli  com- 
prendono ie  ragioni,azzioni,e  credici  loro  quan- 
tunque li  debitori  habicalfcro fuor  distato,  fe 
Ili  tempi  dì  tali  confifeazioni  lì  libri , o fcritture 
dì  cali  credici  lì  troueranno  nello  Stato . Ordina- 
zione cicca  li  beni  de  Ribelli , o Banditi , c lor 
creditori  delli  18.  Settembre  i j ; 5.  $.  In  prima., 
vedi  §.  Crediti,  e Creditori  $.  Machmacori  num. 
p.St  1 0.  Gò  che  in  quello  lìa  d i ragione  comune, 
«di  Vregr.de iur.Fif.tib.  %.tit.  i.unm.  14Z. 

E ciò  che  di  ragione  comune  venga  comprefo  nel- 
le confifeazioni, vedi  il  ClorJfin.qiutji.-jS. per  tot, 
con  l'aggiunta  del  Baìardo  dtc.douc  ampiamen- 
te fi  tratta  &C. 

Edccrediciinconformicididectaleggedel  i;55.  , 
vedi  il  Cob.  refol.erim.  eaf.  16S.  & il  GratÀifeept. 
s8i.dtc.  E generalmente,  ciòche  venga  nella., 
confifeazione  de  beni  inferendo  à molti  partico- 
lari > vedi  ampiamente  il  vereffr.  de  inr.  Fif.lib.q, 


tit.  i.nitm.  si.^leqq,  férttd,  Fnrmot.t  Flipkl 
qiu^.  iypertot.if-Cnré.Tt^eb,litt,C.eo»el,-Jl9. 
per  tot.  ,.  \ lime; 

4 Confifeazione  de  beni  quando  abbia  tot^oDÀ» 

ne  beni  di  chi  lì  da  la  morte  da  fe  Hello , vedi  H 
Cob.rifol.crim.cof.  vij.pertot.  done  tiene  auer 
luogo  folamentc quando vn carcerato, e inqui- 
litoper  delitto,  che  portafsefeco  tal  pena  ciò 
facelfe  per  confeienza  del  dclicco , che  s’intende- 
rebbe confcllato , e cosi  in  pene  di  efso,  c non  del 
commefsoio  femcdclìmo,e  doucrfianco  in  tal 
cafo  citare  gl'eredi , o altri  incerefsati  con  termi- 
ne à prouar  r innocenza  dd  mono,  ò che  per  al- 
tra caufa  lì  lìa  dato  la  morre  da  fe  medefimoSec.  ' I 
erediiacoMenocb.deuirbitr.eof.  z84.rmi>. id. 
&feqq.&-  Teregr.de  tur.  Fif.lib.  q.tit,q.&f. 
Omicida  num.  zd. 

5 Coofifcazionedc'bcnid’vn  laico  condennara  dal 

fuo  Giudice  non  comprende  li  iuspatronatì  Ec- 
clclialtiu  cliendo  cofe  fpiritualì , che  reltano  li- 
beri IO  potelU  del  Vcfcouo . Caboljejol.crim.cpf. 
poper  tot.  douc  però  allérifce  hauer  villo  in  al- 
cuni luoghi  olferuarfi  il  contrario , clic  può  efié- 
re  vero  nlpetra  alll  lufpatronaci  laicali , e tran- 
lìtori  anco  ad  eredi  ciiranei , in  luogo  de'  quali.li 
dice  fuccedere  il  (ileo , di  che  vedii  Dottori  alle- 
^ giti  dal  medelìmo  Caballo  farmacc.& Fii^m.m 
Sneoqiu^.iSJi.&  Vereg/rmJtìnrfifMb.s.tit.i.n. 
7z.doue  intende  per  il  tempu  cbsdoueuano  ri- 
manere apptello  del  condennara,  e parla  anco  di 
beni  cenfuali , confiteutici , e lieudali  &c, 

d Confifcazione.de'beninon  efprdla  nella  fentenza. 
nons'mtcnde  mai  venire  ìnconfeguenza,  & in., 
ogmcafolìcliende  a beni  futuri.  Mogon.dtcif. 

. : flor.s>9Juim.i.&  i.Teregrtn.deinrefif.lib.s.tit,i. 
num.  1 3.  vedi  VStatuti  num.  34.  &•  Tnjcb.  lite.  C. 
concl.j2pjuim.i.&coiitl.7ip.  ■um.jd.douecho 
in  virtù  del  Sutura  Fiorentino  lib.  j.  Rub.  11;. 
e della  Ritorma  Z4.  Settembte  1450.  s' impone 
ncgl'omicidi, Stanco  omelia  fi  deue  auere  per 
elprella,  intendendo  quando  per  altro  entri  la 
pena  ordinaria  Stc. 

7 Onififcazione  de’bcni  fatta  in  virtù  deU'iuscomu- 

ne  comprende  anco  li  cetili  fondati  fopra  beni  d' 
altro  territorio,  e pagatoli  in  riguardo  de’fhit- 
tì  s'applicano  al  fifeo  di  quel  luogo , nella  cui  iu- 
rìfdizione  fono  polli  li  fondi , ma  fe  in  riguardo, 
e recognìzione  di  diretto  domìnio , o fupcrìori- 
tdalFifcodiquellut^odoue  abita  il  creditore 
condeunaco.diche  vedi  il  Caballo  rcfol.crimm. 
caf.  tes.numer.j.  & feqq.Tiraqnel.  deinrt  Tri- 
mog.  qnpjl.  4$  ji«n.p.  a-  il  Grotiaa.  difeep.  29.  per 

tOtUILt. 

8 Confifeazione  fatta  in  vhtù  del lus comune, che 

ogginonfidifenonnc'dclittid'erelìa,  edi  lefa 
Maella  comprende  tutti  li  beni  elìitentì  in  qual- 
lìuoglia  luogo  anco  fuori  della  iurifdìzione  d'ap- 
plicarlì  al  fifeo  di  quel  Dominio  doue  fono  polli 
ma  quando  la  confifeazione  lìa  fatta  in  virtù  di 
• legge , e bandi  particolari  non  comprende  li  be- 
ni 


é 
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«ieJìAeatifuoc  dcJ  Doniiiiio.  Boff.  Jc  publitat. 
ìiMjmin.6ì.  Cturjfin-  (jiuft.yS.  CrjtiM. 

& 6^1. uum.  »6. Celiali. refot, 

1 3 8.pfr  roi.ved  i VeregrJc  mrfifMt.  5 .tte. 

Jeiiq.FirmM-.de  Jeied.i;- pM.  qii.i^,  n. 
9+fÌ'feq.&  t'itpJn  Suo  locMtm.  1 LTo)cl»Mti.C.  1 5 
(ouLysQfer  tot. 

f Cfui/ì/tuioae  di  lutti  Ji  beili  non  confonde,  no 
adbrbiGte  l'altre  pene  ptcnnuric  >com(  actefia  d 
(ibilla  rejol.  ermi.  cif.  i ; g.  rcgiiiiato  dal  Crjtua, 
iijtef.  8^,0.  imm.q.  Cf  c.  C di/eep.g  5 6 i •iS'C.*c-> 
di  Ucbtioncn.7> 

IO  Cònfircationc  comprende  anco  li  beni  mobili  (■(!, 
iteiiciiuordel  IJunuuio,  c lì  al|H.-ccano  al  li  cu 
dpi  Giudice  clic  condanna,  pcr.ciic  >|iiclh  legni' 
uno  la  pcifona  del  con  Jcnnacu,  quando  (ìa  iud* 
dito , nc  lì  circiudcriuono  da  rcccitorio , Te  puro 
non  follerò  ini  per  rernpie  delhnaci , nel  qual  ca-. 
fo  s'aTpectàri.ino  al  fifeo  del  luogo  duue  li  ccoua* 
nofaccndqlì  la  contìfcazionc  in  virrùdcH'ins  airj  16 
■nunci  di  che  vedili  CibiU,refoLttimxif,i6S.iio- 
itenferirccilr/arochc  tiene  dhicrfanieuic , lice. 
Tpe^Jeinr-pJ  lib.fait.i.n.iqi,  ■ ; 

1 1 C^nfilaziow  dc’bcui  in  oggi  non  h4  luogo  di  ra- 
gjphc'ccmunc.fc  nonincalid'ecclìai  elefa  Mas» 
fta,  ò in  virtd  dì  cbnfuptudinCi  o lìatuti  che  quel- 
Iafin)p0nedcc9.ca.ttcgcncca!mcntc  s’ollcrua  nc-  f 
^pmicjdi  > Se.  in  alcuni  altri  cali  anco  di  cagionei 
coiiiuue , di  che  redi  ainpianicnte  TVrrgr.  de  ioni 
Jit.  1 .per  tot.  CjrdJ’oJeb.  lite.  C.  eotel.  7 1 1 r 
7 1 4.  Cf  7 1 7 pi'f  tot.  eie  F.iriiiii  .dedetf(t.&.  -pm. 
qHkJi.  :'5  .nionpr.  1 al^ Jcqq.ierue  anco  |1  f oipm  itti  1 7 
SjjcQi,’  ....  , . ■ ^5 

I a Cogljfcazione  déVtii  importa  dalli  Statutho  Ban^ 
di  particolari  (qientrc  non  lia  aJtrinicntH.dpeel(a 
ccc(Adinctfacni^tudtnc)cli(;li  dcuanlucn-  ' ^ 
dcre  («ondò  If  i^outni  deJI'ms.comune,e:C<iM  có. 
rifeijiMrc  lafesitryiiaalli.tìglinoliio  padri  de’cono  J { 
dennati,'  e lednti  alle  ligliuole.  & altro,  vedi) 
TefigpipfiK,e<0M.f,q4Ì-Jeqq.&-tt.fS.XSy.Card':Tof-  ) b 
lift.'CfOHiLy  a 7.A.i|à-  & t"  qildlta  nel  Ì,l 

Dotii|jjj_.&i,.,,i.|-j..  r ...Olì 

jj  C(^fjf((£^i)^gQmfcaidafolam<^U  bgiii,  pi»-' 
fcpti  d^^iitdenil<^t<>  *C  ni)o  li-  (mairi ^ df  |U|odo, 
ctónc.àncp'd  /ifijq  pòrti  aucre  alcuna.cu*ioBe.n 
fojjif a la Jcgitl^nia. dunuiali  nc’bcn*  del  padre  .Mói I 

uanrc.c  qienire  clpinuii  (olle  altritpenti  dirpoliO'i 

pcf, l^jlc dilPrint ipe ,0  ,(•  tnattaiic  dt Ktbelh 
pèrche  contro  diquèftilìcomprenderiano  anco  • 
li tenifutiiri.  Terepia.de iiirifj.%tie,<i. uniti..  , •; 

^it  y,,  Fi'rintte.  dedehti.  <p-,patjpt.i<i.  »,t  J^ralfn 
Jeqq,  doge  anco  il  Aayiiw»  Ìaco  u.a8.  vedi  S,Bai»*> 

% mi.  e:  .t,  ... 

14  Coriftlc^^jsionc /i  come  iion  comprende  li  bcoi  to-  -. 
turi 'dej,C)iidwinaw  , così  nè  anco  s'cilende  alli.i 
p^Qpriy^alicnari'auantiildvlicto,  fcgoti  follpn.-. 
ro'  aÌ|ieDati  per  tieuló  reuqcahile  m alcuni  cafi , o 1 
anS>  irVeuocabVle , ma  in  tVaude  del  (ifeo  > confi- > 
dettndrtii perciò dinedi aempi , conictture «e.,  | 

cfù^ccunc  d'odio,  &gnim^»ia , fcnia  la  qugli 
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caubi  non  operarebbero  anco  le  coniettifre , di 
che  pienamente  parla  il  VerepJocjit.  ao.i  qó.  •’f- 
feqq.  ad  1 90.  Farhuc.  de  faifit.  (ir  (ìimilat.  qaafi. 

1 per  tot.  douc  anco  il  t'olpm.  m Sacofóì,  349. 
& .neri  da  me  allegati  nel  IXonatióiic  n.p. 
Bcbelacinlértìonedidotc,  o donazione  fatta.# 
dal  marno  a fauor  della  moglie  doppò commèli. 
fu  il  delitto  non  pregiudichi  al  hTco.  benché con- 
llaiie  della  prc«dcnte  promilfiocc , perche  que- 
lla toglie  folamcntc  la  prcfuiizt.nnc  della  dona- 
zione ,c  r«ccazmnc  della  non  numerata  pelli-' 
nia  < ina  non  già  la  fraude , vedi  Sard.  deeif.  1 1 d. 
per  tur.  Il  che  pero  manderei  mentre  per  altiò 
non  conlìalTc  della  vcr-iradclla  dutcì  perche  cont 
llanio  lì  dourebbe  dctrhtre . 
tcosi  eller  rtato  giudicato  llanre  la  verjlìm-Htiulii 
ne  della  coafeliioiie  n.*cnfce  il  inedèlìmo 
deci/,  jijii.à.e  vedi  Seat.fioreaeJii.2.l{iii.6l  .Taf] 
b1.gl.coMc.748a1.148.Cii' 158.  '•'* 

Cnnhicazione  che  non  comprenda  li  beni  enfìteu-' 
Cici,  o Imellari  proibiti  alienarli  I vedi  amplal 
mence  ilS0rd.decd.H4.per  tot. con  più  altn  di#, 
Iiiiaddotti. 

hquando  tali  beni  pollino  palTarc  nel  fifeo  per  le 
claufulc  periniiiiue d'alienazione , vedi  Crjtun. 
diJeep.qS  im.6i.&  jeq.dr  dtfeep.^i^jnem.x  i.&c. 
Mtgoa.  decJju.  1 2awiR.8.ciw>  tMd.  Fannie,  dej 
deiid.<z-paa.q»a!i.iymm.iO.(Ìrleqq.  donc  an- 
co li  yidpmin  Suo  n.d.cpr.  Tenermi  de  inrfif.  W 
jutir.i.M.dS.cP  Jeqq.&  «.131.  donetrarta  <W’mi-l 
glM»raniciio,  vedi  nel  ♦.Beni  11.  rd.  ''' 

Confilcazioneffeclufi  la  conluctudiffei  o'  Ieg^ 
municipale  chcdifponeire  m contrario  1 Stalta-' 
ui'.altri  cali  ,comc  di  lefa  Macrtddiuina  ■ & vma.1 
na.^jegC)larmenteditagionc. comune  non  com-' 
prenda , no  fi  crtcndeaìpamllo  tanto  profettizio, 
clicaduentìato  > callrenfe , o quali  cartrenfe , die. 
aneUculcondennato  fig^nolodi  famiglia, ma  tac 
lif>cculuertariaiioal.padre,ofi  rifcnieriano  al 
figliuolo  fendo  condenharo  il  padre,fopra  di  die' 
pirò  tcnondòileafo , vedi!  C4ir.  con  gl'  Addcntf- 
alla  qudi-  yiXabaaj.x/SiMH.^  Jeq.  O/i/Ui.  ddeifi 
ge^.^toti'Penpin.deumfijeì  lii.sJit.  f . «.  1 141’ 
Or  Jetf.aéii  i.  Card.TofebMtt.C-aOaci.jì gma.yì. 
&feq.  a g6..teuhilarJtiutiSefratrl  pire.  1 xap.  t. 
». 9. Cip. }ji.i6.& Jeqq.&  cap.4,Haii.6.&c.  F ina. 
&i'olpiajaSucode  deliS,  irpan.  qutft.  24.  douc 
limitano  in  alcuDialmcafi  >iecondo  li  quali  per 
lo  puirauProfabr  luogo  la  confi fbaz ione , malfimè 
nel  pcctflip<cnllrc.afeacheandle  il  figliuolo  con- 
dcnnato,&  anco  nclfaducntizioicquafi  cafiren- 
fe  I rifcruaeo  fe>io  il  profteozio  che  è proprio  del 
padre,  e così  enedo  fi  olierai  anco  di  generale  cu- 
lueiudinoi.  SI 

Dd,pcilo  dvqueftaanatthai  vedi  nel  /.Beni  $.Baii- 
diti,  ef.tifco.  < 

S.  covro  tJ  T't'V  I. 
Cqpfprtim  abertquoooli,  e fimilc  cofe  da  mangia- 
iqiranÀfiotludo  rendete  nella ‘Cicui  c Stati  di 

S,A.S. 
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S.  A.  $.  apprdTo  le  Chicle  > Piazac  > o Cimiteri  di 
elle  a braccia  cento,  i'uor  del  qual  fpazio  lì  pofld- 
no  vendere,  ma  non  già  per  via  di  gioco  diquzl- 
tiuogliafonei  forte  pena  di  feudi  dieci  d’oro, 
tanto  al  compratore , che  al  venditore  > Se  in  ol- 
tre al  vcnditorcdia^.iiaft'late.  Rifotma>e  ban- 
do delia  Crafeia  dclli  ap.  Gennaio  i Jio.  verf. 
Hanno  ancora  &r. 

f.  e 0 h'  S I e l I 0. 
t Configli  di  Sauio  nella  Città  di  Firenze  n dciiono 
mandate  a chi  e auuocato  di  Collegio , o Audi- 
tore dcfcritio  ne’ Capitoli  di  detto  Collegio, e 
non  ad  altri  Dottori , ne  Auuocati  che  non  liano 
del  numero  predetto . e fuori  per  lo  flato  fi  pof- 
fono  mandare  a'Dotiori  de!  luogo , douc  la  cau- 
fa  pende , ma  volendone  fuor  del  luogo  non  fi 
pedono  mandare  ad  altri  che  ad  vno  de'  predetti 
Auditori . o Auuocati  di  Collegio , fotto  pcna.^ 
della  nullità  degl' atti,  efentenza,  oltre  all' al- 
tre impolle  per  li  Statuti  di  detto  Collegio  > de' 
quali  fc  ne  comanda  rufletuanza  per  Bando  dcl- 
Ii  14.  Mario  ì6i  I. 

a Configli  ne'dclitti  come  obblighino  il  confulcnceà 
pena , vedi  ^ Delitti  n.)p.&  fcqq. 
f Configiiodcl  Sauio diragionctfi ticue  concedere 
a fpefe  di  chilo  domanda, oafpefe  comuni  ri- 
cerca ndofi  di  moto  proprio  del  Giudice, men- 
tre che  altrimenti  noci  vcnillé  difpollo  dal  Statu- 
to. Craiun.^i/cep..%y.nitm.  a.Chediconluetu- 
dine  la  fpefa  debba  efiète  comune , e quando.vc- 
d j Metifeh.^  ^hitr.  ctj.  a a 8.  aum.  a a . ^ /r^f. 
Copie  fi  deua  intendere  il  Statuto  che  coiKede  il 
ConCglio  dei  Saak>.  vedi  Tae.SaU.  troll Je  Ciuf. 
fnf.&Ufm.  iieHofiuTrott,^.  tf .per tal. Maga», 
deci/.flor.  6}.  nimi.  a.  Mmoch.  de 

&deprojiivip-lib.6.pr»{»mp..i^im>H.ryj&e.  :■ 
E che  la  fentcìiza  fia  nulla  quando  fbfTc  domanda* 
toil  Confcgliodel  Sauio>ie  quello  denegato  coa- 
tto la  forma  del  Statuto  ■ flt  altro  > vedi/'<iiirafe->> 
tmllit.  ex  deftB.  Iiaifd.  moti,  t^f.ad  tfp^Cord,-. 
Tolth.litUoMiul.yóS.er/e^.per  tal.  con  molq  al- 
tri addotti  daU'lllufIrifjimo  Signor 'Senatore,  te 
Auiiocaio  Gio;  Fcdeaigbi  nei  fno  d«ciffimo 
ConfulroperltsignoriOfielli  ftampaco  in  Fi- 

tcuteràuiiojcito.,  I _ < 

I.  a-.-l... 

^ CONSTìlH^HE,  1 

I Confpirarc.  o machinare  contro  la  perfona  del 
Pi  incipd.1  u fuoi  dcfcsndenti  >«  Stato.  Vedi$. 
Machioacori  num. . 1' 

: E come  fi  deuinu  nudare  le  congiure,  fedizioni. 
otractati  contro  il  pacifico  Staro,  forco  pena., 
della  morte , dellruzionc . c publicaaionc  de  be- 
ni, vedi  Slot.  Hai.  Machma- 

toci  nudi.  . ' ■ i ..1 L 

§.  contudini. 

X Concadinì  maiiimc  quando  fi  anno  di  partire  non 
pedono  anco  folto  ptotcfiodi/àrbenetiglUrei 


0 fcbcKiare  pedami  d' VIini  forto  pena  di  le.  8. 
per  ciafeuna  volta . vn  tracco  di  fune,  Oc  arbitrio. 
Bando delli 7. Ottobre  1597.  verf.  Eperche. 

2 Contadini  non  poflbno  elTerc  granaci  in  ferrameli» 
ti . firuoienti  > Oc  arnefi  d' agricoltura  per  qualfi- 
uoglia debito  publico.o  priuaco.ciuile  .0  cri- 
minale. oFifcale.  auendotali  arnefi  il  medefi- 
mo  priuilcgio , che  farmi  de  dcfcritti  forco  pena 
( oltre  la  millicàj  al  miniflto  che  faceffe  giauare. 

& agl'efccucori,  che  grauaflcro  di  feudi  per 
ciafcuno.c  ciafeuna  volta,  c delP arbitrio  do 
Confcruadori  di  Legge , e dell’  Abbondanza.. , 
chcncfonocognitoricon  la  prcuenzione . Ban- 
dodelli  ig.Giugno  1591. 1»/l »«». (S.^7.Edi 
ragione  eomune  ,vediTietraVenh.  trott.de  ixr. 
fifleiid.&  morm.ime8.cop.  %.mm.  ló.NeguJ.dej 
pig.  porc.  2 . memb.  ; . 111011^.9.  .Jfm.  i»  prox.  ; i . 
limit.  33. 1Heti0ch.de  ..Orbitr.  cof.  }y  8 per  tot. Ciarli 
cantr.  111.  per  tot.  lìb.  i . 

Di  quello. fi:  altri  priiiilegi delli  contadini. 'che 
attendono  all'agricoltura  arce,  tanto  laudabi- 
le . c ncccffana , Scoaarol.  con  più  altri  da  lui  ci- 
tati nel  tratt.  de  t'ifitat.  Career-  Uh.  a.  /.  4.  C4p.  lì 
mm.6.&  per  tot.  doue  rifenfee  fino  in  47.  lor 
pnuilegi.de  quali  però  molti  iti  pratica  nons'ot 
feruano.  Vedi Bouinum.  i. 

E clic  iiKntre  attualmente  attendono  all' agricol- 
turg  non  poflìuoefrcr  carcerati  per  debito  do- 
ucndo  godere  li  medefimi  priuiicgidegf  altri ar- 
nefi  dell’ agricoltura  . il  medefimo  Seanorol.  d, 
trott.lib.jtf.  lo.cap. 4.n»m.  tj.f0l.$$p.&cop, 
la.iwiM.  i^.dxjeejij.fal.  ^80. Irf.tomi.'y. 

J Contadini  nonpollono  vendere  grano . ne  biade 
dateli  per  feminarc  , di  che  vedi  la  legge  del 

1 $95.  e nella  parola  lauoratoritium.  ' ' 

4 Contadini,  ciòche  fiano tenuti  fare  incomòalié 

ftrade  pubbliche , vedi  f.  Strade  lium. 

5 Contadini  quando  le  fia  permeffo  il  gioco.  Vedi 

Gioco  num.  1 1. 

6 Contadini  delli  Territori)  diPifa,  Vico  Pifanò. 

Lari-,  Campiglia,  Liuomo.  e Libra&tta  non  pof- 
fono  eiTcr  grauati  in  carri , aratri . zappe.bàdili. 
paleiiie  in  qnalfiuoglia  altri  inflrumenti  rufiicali.1' 
etiain  fpccialnKnte  obbligati  tanto  per  debiti  de 
padronf.Che  di  elfi  lauoratori. fotto  pena  di  nul- 
lità . e tratti  dui  di  fune  agrdecutori  per  cìafeu- 
116.  eciafetma  volta  .come  per  moto  proprio  di 
A.  8.  diro  in  Fifa  fotto  di  i8.Aprilc  itfoa.Sop.  ^ 
noni,  a.*'  -ai 

7 Contadini  che  véramente  attendono  àiauraré  la 

terra  non  facendo  alcun'  altro  eferciz  io  non  pof- 
feoo  effcr  prefi,  ritenuti,  grauati , o in  altfo  mo- 
do molcflati  in  perfona  > ne  in  fcrramcnri.o  altri 
arnefid  agricoltura  perquilfìuoglia  debito  fot-  ' 
to  pena  di  nuilità.e  di  lire  100.  à chi  faceffe, o 
faccfsctiré  incontrario,  faluochcàfauoredel  ' 
locatore , vedi  vna  legge  Fiorentina  dclli  7.  Di- 
cembre 14J4. 

1 8 Contadini delliStaridiS.A. S.  non  pofsonoanda- 
re  à mietere  nelle  Campagne  de  grani,  e biade  di 

Stati 
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P FìR  A.L.F 

'Sqici'altenii  uuGulf)  «ctio  Stato  di  Sieaa  fono 
’ pena  di  feudi  ro.  pdTjciafcinbkdciafctuia  voltai 
■«della  galena  Ixmplacicoic  tutto  acciòaettino 
alietuitiodella  mietituia  di  qutiii  Stati  douc  ne 
■là  di  bifcgnoi  cooieper  Baniloidel  dì  i.i,uglio 
1 5P 1 . quale  fù  fatto  in  quei  tempi  di  cacedia-., 

• clieitbifogoodOitiilbKdcaapoT  ndoglietelblle- 
citamcotcà proprie campagnc.i  «però  inoendi 
fano  modoi.chc  noafe  ne  faccia  bocrega  ■ non  lì 
: vcdendo.m  oggi  praticato  per  benefixiò  de  tein- 
pia  ceisaDMrdetu  caufa. 

p Ecnme  dell'anno  i59o.pcr  prouuedereaila  pe- 
nuria! ebifogao  de  poueti  tòrsero  obbligaci  tutti 
li  cócadiniiche  Uuorauano  terrenii  Itminate  per 
tuttoil  mcfatdfiAgofto  npe  per  la  vigàìina  parte 
de  terreni  fono  pena  arbitraria  ■ vediii  Bando 
dell'Abbondanza  fopraaò  publicato  dei  oicfed' 
Agolto  di  detto  auoo  i(po. 

/.  coNrn^rr/. 

j Contrani illeciti  1 fcrocchii  barocoliio  fimiliM 
iraude  d'vfura  s'  intcndono>  e fono  quelli  dichia- 
rati dalla  legge  dd  i4>p.  i44b.e  i47j-ò  ajcrii 
«be  per  l' auacnire  lì  dichiarafléro  tali  ■ io  viro) 
delia  qual  legge  del  147;.  tono  quelli  che  dcapo 
d'anno  (Icllino  à più  di  dodici  per  centoic  di  li  in 
giù  ad  arbitrio  di  chi  haurd  d gindicare>  non  t’in- 
teadendo  però  pernicfla>  oc  tollerata  alcuna^ 
iiaited'nili  piccioliiograndit  cliedatali  con- 
tratti illociti  proueniiàaro  Imo  à quei  modo  1 e 
ibnraa  che  fari  detetinmito  cafo  per  calò  dL.i 
«bi-banerd  i giudicare  t hauuta  mimica  confìde- 
razione  di  cui»  le  qualiti  • e fama  delie  perfontb 
e contratti  predetti , dalie  quali  li  pollano  giudi- 
care leciti  > oiUecici.  Legge  fopra  li  fcroochi>& 
altri  eoncracci  iJIccia  dcUi  i4-Aprile  i s4;.$.Che 
s'intcndinoAsc^ 

ChelltiKelaiaBdicicddd  preezoolcra  la  quarta 
|iarce  ipatto  di  recrbiicndita lecon  petftma  fo- 
Jàtadare  adtfnra  il<dmrano(ìp»fuiiu  rfun- 
rìo , & in  fraude  d'vfura  ; & dsendo  hrmodicied 
del  prezzò  fopnlateru  parte  fi  ptefntna  fimu- 
Ilitoiecoù  oìseruaafi  in  Firenze!  vedi  vna  Pro- 
latfione  delti  1 1.  Aprile  i { i9.  & in  tpulionel  $. 
Vendere  num.  . . & ampUmenre  il  Fxrauc. 
t'nijim.  defalfit.  TÓf.pet  tot.  1 ■ : > 

n Cpdiraciidifcroochiio  fimiiiillecitifottoqualfi* 
uoglia  DoiiUiO  feròiainFraiide  d’vfiira  fono  prò 
liibiù  non  folo  a chi  dard  d &rocdiio  1 mà  anco  i 
citi  ditali<rofae  IcienRmente  compitttà per  ri- 
tratta , focco  pena  ( oltre  la  ttfèxioiie  de  danni  ) 
per  la  prima  volu  di  fiorini  100,  d'oro  ■ perla 
feconda  di  fiorini  xoo. e due  annidi  confinod 
Pifa>  c fuo  Captcanttoi  per  la  terza  in  fiorini 
300.  con  ).  anni  di  confino  alle  ftinche  • e ptiua- 
zionedell'artei&allifenlàliiO  mezzani  ancora 
per  la  prima  vota  difiormi  70.  per  la  (econda-< 
xoo.  con  due  anni  di  confino  nelle  ftiucheiC  per 
la  terza  lìormi'i50.con  }.anni  del  medefina 
confino!  priuazionc  dell’arte  per  femprc!  edeila 


A Bf  E /T '0«  .-  ! 'I  lof 

.fcoparogognaconlamiteraiii  capoad  eiezio-  > 
ne  del  Magiitcaco  dcgi'(>cto , al  quale  prioatiiia- 
mcnce  a’ zfpeiu  la  cogeùione  , incendendo  la:., 
prima , fecondai  e terza  volta  quando  iannao 
Uati  condcnnatiit  non. altrimenti!  benché  più 
fpcfsoaucfscrorckertci  cali  contratti  i e dalla.# 
terza  velia  in  su  >.  che  faranno  llaci  condennati 
pofsono  cfsere  punici  di  quelle  peue  maggiori 
( oltre  le  predccce)cbc  pareranno  conuenirfi  fino 
alla  morte  cfciufiuc#  auuco  riguarda  alla  quali- 
td  delle  perfonc  # fama  loro , habico  1 & altre  cir- 
CDolìaozed’applicarfiperil  terzo  al  nocificato- 
(eiltctzoàdcccoMagiltratO!  &ilrcfioal  Fifeo# 
c chi  notificafse  fc  neìro>  e gl’alcri  retta  lìbero . 
Legge  predetta  del  1 14; . X Che  per  vìteù . & f. 

*.  fcqq- 

3 Che  puliino  anco  cfsece  conofeiuti  # e punici  tali 

contratti  illecici  dalli  Rettori  del  Criminale  di 
fuora incile  lunfdizioni  de  quali  faranno  farri 
falualapreuenzionccon  dectoMagilIrato  degl’  '' 
Otto.  Vedila  deliberazione delli  zi. Febbrai* 
ijjo.  in  dichiarazione  della  predata  legge  del 
>545- 

E die  anco  di  tali  contratti  illeciti  s' afpeni  la  co- 
gnizione al  Magillraco  deConferuadoridì  Leg- 
ge ! e come  poi  fofse  crasferiu  nel  Magidraco  da 
gl’OtcOiC  Rettori.  Kicordoaliibro  delSegre- 
tario  Poli  ìnticolaro  Diuerfi  Ordini  i Magilira- 
tilde  altro ic. 7.  Miche  s'afpettii  Cooferua- 
tktrifuildetti  lì  caua  da  altra  legge  delli  5.  Magg.  > 
■1  ; j 9.  che  tata  delTìnfiaiua  di  <ÌeRe  caufe  mot 
fa  I e<b  mouerfi  auxnci  detti  Confauadori  # eia 
rimeue  ad  arbitrio  loro  # & attefia  il  Cabaì.  rtfaL 
rtwwiaLnf.  i8g.  conilZap.  tra3.it  •ofmii,  & 
altri  da  lui  ciuci  forco  nnm.  i.8c8.e  così  vea- 
mcnce  s’oiretai  falui  la  preucozione  feome  cre- 
■do  con  il  Magiltnto  dcgl'Octo . > 

4 Contratti  dlccìti  parchi  fcànKmenK  ricompraf- 

iédelle  nwde'fimeròbe  da  luìdateafcrocchiofi 
punifeono  oc]  doppio  più  delle  predette  pene» 
e fi  può  commutare  la  pecuniaria  in  corporale# 
feadoiahabìIiapagatcìC fempR alla  refezione  - 1 
deikcmida  dichiararli  dal  Magidrato  dcgl'Octo 
al  quale  ò timedb  anca  il  punire  I o non  punito 
quelliche  p^icnuno  afcroechìo , o fuoi  mailer 
aadori'cOnlc  dounce  auttenenze.  Legge  pre- 
deca deili  i4.Aprile  1545.  S.Qucllidcc.  in  fine 
Ita  ’ j 

Ih  qnefta  materia  di  fctocchi  # barochì  # e contrat- 

\'i  ti  illeciti  ci  è altra  Prouuifìoneandqua  delli  9. 
Febbraio  1 34$.  & il  Stai.  Fiorcnt.  Uk.  a.  Kfh.  19. 
Q}mnoit  fraeciaxn , y lundo  infinanauum  dinar 

'5  Concacci  di  faocchio  fono  vna  fpecie  di  latroci- 
niocfcctaodoimafiKne  quando  fi  vende  roho 
più  del  giudo  prezzo  a chi  hd  bìfogim  di  Far  de- 
nari per  ricomprarla  poi  da  lui  a più  vii  pceazo  1 
e quella  fotte  ^contratti  vien  comprela  oelle.» 
fiiddace  leggi  # e Prouuifioni  # anzi  che  deue  più 
feueraniére  punici!  come  acceda  il  Cak  nìjcrjtaf, 
i88j>.7.e^&.  O se 


0<I  PRATtCA  VNlVERiAHE.^ 


6 !>c  però  lIcHiiD  VEOÒdlc  per  i tumtlo  pRXBO!  lènta 

animo  di  r^mpme  I ^u-rbbe  nondirtitno  ri- 
compfwc dal mcdefiiiiocompratorcaiKoa  pm 
vii  pKzzoi  ùeiKTÒ  però  fempre  lalaciiudinodd 
piuho,enientr(che{ciraflcoi>ni  traode  dalta^ 
qualni  delle  persone  > Se  altre  arcollanze . bm 
na>j6/e(p.54pnint.ai.e7’/cif, . i 

7 Cuiitratti  Wurari>&  illecitironoqnandovno  im- 

preftaqnalcheloinnia  di  denaro  con  patto  die 
dilla  riccue  cor.ipri  anoo  qualctie  roba  Itenk^ 
imi  ti  le  > o p ipli  qualche  c nedito  tallito  per  ce  no 
prezro  feveramrutecbiricBue  il  prelMOi  o fi- 
mìlc  comodo  non  era  per  altro  difpoOo  a cena- 
piare  • o pigliar  talroba  ioiitilc>  ocredito  fallito 
ma  quelio  lo  facci  folamente  per  auere  tal  co- 
modo. che  altrimenti  il  mutuante  non  li  £ircbbh 
talJ.  m L fiat  jlU^at^^XJe  vfttr.  Capyc.  icàf. 
4paiam.a-C7-  B8.ia«i.7.iii/!ae>Tedi 

^ V(are per  tot. 

8 Etalicontrattiederennlli.&inctficaci I ma  folO 

«guanto  alla  Tendita.e  non  quanto  al  preftieo  rio 
ne  il  Cefye.  nella  d.  dee-qp.  Se  bene  io  tengo  elio- 
re  nulli  m tutto  ■ e per  tutto  per  la  conndlìtd . c 
depcndenza  che  anno  inlieme . che  li  rende  indj-I 
allibili  • Mtoprado  conf,\o%.a*m. 

Eipiando  la  confuetudiocpoila  feufare.  vedi  Pt- 
rinac.  de  pM.  trnpmnd.  pufi.  g^.pertot.  inKn’ 
dendo  dalla  pena  tcmporaloiina  non  rati  dalia 
rclhtuiione.dcc.  ' : uy-..  r, 

9 Conirattigabellabilifxtiancoperriadircrfnoa 

('ccrcttuate  lertcogRÌzionididebÌM)lìdew>nD 
rapportare  alla  gatellade'oootram  da-  chi  fati 
dmeferithire  fono  le  pcnedette  ndlai  pindu 
Notai,  eqtnddofblferiofaRi  per«iclfoàe>epct 
^ defraudare  lagabeUa  a didiiaraxicine  de*  Prou- 
oed  Itoti  della  mcdtfìnu  gabella  foro  tutti  'li  có- 
traéti.  e Notaio  abblh^m  lo  lido  a piguo  viia 
gabella  per  cialcunodifnodoehe  per  tali  eoo-' 
trani  fi  paphinn  rfliMtiaamdie  ere  gabelle.  Legge 
per  rNotai  circa  la  gabella  de  eonttattròelli  aj^ 
Aprile  r$dd,t).  dichiara  ndo,&$,fc<). 

10  Canrratcì'.oferitteRigacidx  Notai  ioRflievi  ad 

dobiinio  horemino  fono  nnlli , c nondimena  li 
contraenti  foRopoftideuomrpagare  la  gàbdias 
it  ratto  Ih  gabellabile,  elintgact  an«o  òiordol 
dornmiofrapnfnncfuddiie  deaono'dalli  doni 
traenti  elTere  rapportati  aPs  ^dxdla  ne'tompi 
concdlì  per  li  contratti  fuor  di  (lato , e mancane 
do  dcuono  pagarla  con  lepene,  e di  piàaaladH*'  ‘ 
trio  da  ellenderfi  hiio  ad  vn'alcra  gabdlscunileU 
pchc  appliendn  furi in  fràude,  emm  pnAibd 
Xiier  eieciiakme  afcnnaAi  che  non  fiann  ri^ 
portati  a detta  gabella . Legge  fodetta 
akunnSie.  Se  §.itq.  • i ■> 

1 1 Cumratr, rogati  fuordéStaro  comefi  dcoano  tà> 

mettere  alrArchhiiodtFiieB«.eibttoqiiali  pe* 
ne,  vedi§.liiftrgtnenti  rt. 

I a Comratri  di  Ddne  mali  folenniti  ricerchino  per 
la  torralidhà  ,«edi’A  Donnen. 

i$  ContfMidrgomiiijffidniatki,  o ceni}  vhaliiir 


fatti  prolèrictzpriuatii  o in  alerò  modo  che  p(t 
mlimaiemiqMbbbcidcuoafi'noQ&care  alla  ga- 
bellade'conmicifra}o.gip(nii  ahrmieiui  non 
Tagfaano,nefaceifcoaoaìictroho  chenon  faran- 
-no  ndtificaei«oaiedifpOf|eia  legger  o Kifonaa 
,dd  Iftìóe  -■  - I 0 1- 

14  C^llanulliotipcrònon  è-tale  ohe  renda  allatto 
mulliir cantar, i-nclla  lor  (olianzii  ma  folo  qnà- 
itoalla  ptouaeionc.  e cfeciiiione,.chereltafo- 
-fpe£t,c  facendoli  dopo  qnalihiagitt  crafeoefo  di 
tempo  tal  notilìcazione  ottniuciamt  allora,  e no 
ptimaa  rak»,  (enia  poterò  reaoiratre  al  dii  q 
della  lor  oelcbrazionc  non  Ma  quanto  zlli  teiai, 
chetnedio  tempore  aueflèro  acquillacc  cagioail, 

e ipotBcheccmuo  li-medtmi  debitori , ma  anco 
qiàntoagèillcHì  debitori  che  non  fono  tenuti 

; paga»  i oco&dceoth  auanri  la  litn  uodikaiaM- 
nc>  c aiicndo  pagatopodono  computarli  nclteu 
forte  principaic.o  rcpcterli,  fìcome  non  ha  luo- 
go la  detta  nullità  nt‘'calitratn  fitti  per  initru* 
«etici  pubblici  rogaci  noi  dominio  FioreatinO'  1 
giàiche  per  altra  via  podbao,  e dcuono  venire,, 
a noclaaidella  gabella  fnddctta,equantoaliirOF 
gali  Idor  di  Stato  rimangono  nelle  lìer  di  prinm 
come  perla  Prouudionc,  e Bando  dclli  4.  Ago- 
fto  1617.  I 

1 5 Conmtti  li  podóno  protiare  «fueari  ,e  illeciti  in- 

più  modi,  cioè  perconfèliìoac  della  parte,  per 
-tefbmoniaiico  fìugolari  irattandofi  d*  vfnra  ùu 
genere  ve  coocortendmi  altre  con  icctorc , c per 
-pcefunzionr  , c coniettott,  ddk  quali  > retili 
Mm/w-drcont,  tir  aabig.  hb-Sdie.  i p.ó-  ìoJMr 
Jard,  deyfPr.^*4^9peTtotJl!f  paift‘  looMun.  tea 
ep-  steri  sddmti  del  Seatbttt.de  iwtrreje  lilk 

3Jiui.jutSì.iJt.iii.&fe^adiì9.  ..-vi 

16  Cootiata, cioèlecooncnainai, e pattili  polibiM 

prouarc  per  teliimoni , e fi  rollcmano  anooteb* 

r iodenullol'tnlbometitO,ofctitioca£atcane>o<!> 
fede  pcrbi',  pcrchcaltto  è il  con  izatta,  e altro  la 
Icrittuia  V di  che  vedi  £onfdeu/Ì4}.a.3  dec.7 1 aiit. 
7j^dtBrupj.P.tJep-fei[.  1 

Eiliincdelimo^ibeeddripottxai.chelipaòpto- 
tare  per  dhaicdtinnni.opiÀ  di  modo  checot' 
prooata  anco  per  duoi  Ioli  teOimoni  prenaglia 
aU'ipocecha di  pubblico  infirnmento  poAcriorv, 
di  eberedi  Hi/ptfJtpigpar.t.?Héb.p«.%.eer.Spiik 
^.tjpetttt.Sord.  dec.j  t.pertotJSrttitttjlec.pp, 
n.^jtìrGeattÀtfce.peittJ.i  pv6j:ÌLlyiji.i  ijt’ Jeej. 
M-tt  wteóp,  o*  Sardeimxattt.  t6  fper  tot.  bb.%. 

17  Contratti  fatti  per  torta , paura  , otimote  che  fi 

dicouo  mcticololifbitre  all'alcrc  pene  di  ebe  net 
Violcnza)foiit>  nuMi  ùanK  il  dolo,  o enomnf- 
(ima  lelione,  o almeno  fi  dcuono  refeìndere.  Me- 
ttocbje .ArbitTjftttfl.-ji.mtalÌJ&  eaf.  i}f.pernti 
Ormia»jii/crf»759.8aj.8a4.<S-pd7.C..ii*«/fr.d«-. 

) 0 1.  Mtgoii.dtt./hr.6pjiim.6tJifit.part.ijdi»er/* 
da.t02..pertot.<p'tnyettetunm  mttrmanìpt^, 
Vevembris  tócpeotam  Temaa  ,.tpprtjf»U  Zactb. 
pa^jttedic  lrgd.tom.%.detiJ,s  Sidigtie  però  efae  al 
Union  a 0 paura  all'ellctto  fuddetto  dalie  efière 

accom- 


PER  A I.  F 

jccompagMtodacinquecoiidizionii  prima  che 
il  male  temuto  (ia  grauc  t i'cconda  la  paura  noa 
fia  rana  fini  giuda  I probabUci  de  atu  ad  ioti- 
aiorirequalfitK^liaperrona  (one,  e coiianco» 
cena  che  chi  minaccia  polla  anco  efe()uire,quar 
la  fia  folito  erequire  le  minacele , e non  lémplice 
vantatore  i e qumta  che  chi  teme  non  polla £acil* 
«lence  m altra  maniera  allìcurarfì  dee. 

/.  COtfrrM^CI. 

' I Contumaci  per  delitti  gratti  di  Suri  alieai  noiu 
podooo  entrare  ncili  Stati  di  S.A.S.fcnza  làluo. 
condotto  f di  che  vedi  $.  Banditi  n. 
a Contumaci  pcrnoncflcrecomparri  nel  nermine^ 
delle  dtaaionitianrmcBcli  benché  poi  rompa* 
rilcano  auanti  la  data  rcntéza.e  lì  conllituircano 
nelle  carceri  a'imendono  dlerc<  Tono  per  la  lor 
fola  contumacia  fenza  altri  indiai  loctopofti  al- 
la tortora  t o altri  toraicmi  che  fbdèro  uccellari 
per  rierDuare  la  verità,  e cosi  a lor  s'afpetta  prò- 
uar  la  lua  innocenza.  Decreto  cemtro  Contuma- 
ddclli  lO.Scttembre  I5;8,dichevedi  ilCaitU. 
tt(oU(rim.caf.  iio.num.  n.&ci^.  i8i.  Cartar, 
ittxtcMt,ftnt.caft.ba»mt.caf.  x. numero  115.1!^ 
375.  cnell'  Appendice  del  StananlÀc  l'ifitXar- 
ter.cap.  fj.ptrtot./ol  69,  doue  ampiamente  li 
(ratta  quella  quelliooe  in  termine  della  conlU- 
.(uziooe  della  Marcai  fe  comparendo  il  con- 
tumace auanti  la  fenteota  deua  prouare  la_< 
iua  imioceozai  o pur  tocchi  al  FiTco  proua- 
jre  il  delitto  i e nTerifoe  diuerfe  opinioni  > oo- 
■ de  ottimamente  in  quelli  Stati  fi  è eletta  via.- 
di  meao  con  detto  Dccretoi  che  lena  diffi- 

coltà. 

'j  Contumaci  rimelli  nel  buon  dì  a far  le  Ak  difelc  > 
come>  e per  quanta  lemma  deuano  danr  luaUO- 
uadore , vedi  /.  Rimcffi  n. 

E che  tali  contumaci  rimcffi  nel  buon  di  a ht  le 
Aie  difelc  > poffino  lenta  altri  indizi  diete  fotto- 
poAi  al  tormento  I vedi  il  Matoch.  de^bitr.lik, 
J . fXft/}.  Si).  man.jXartarJoeaitJumi^ì 
douc  amplia  fecondo  il  Clarobcnche  con  le  di- 
fefeauellcro purgati  gl’altri  indizi,  il  che  però 
noa  è vero  quando  dalle  difefe  conlialTc.  dell’  im 
nocenza  del  contumace  tee. 

4 Contumaci  quando  li  dicano  condennad  per  la., 

fol  contumacia  ■ o vero  per  il  delitto  prouato 
contro  di  loro , e che  effetto  rclulti  da  tal  cogni- 
zinne , vedi  tMtapaio  eemf.gi,  mem.  a a.  ^ feifq. 
fer  MtJUh.\.Gratim.  iiftef.x  19.  nnm.9^fcj,pèr 
tot.&Cmi-Tó/tb.Utt.C.toacl.  iota. per PXibil, 
fol-ììì- 

5 Contumaci  condennati  per  la  lor  contumacia  pof- 

fono  di  ragione  comune  appellare , ma  diuerla- 
naente  lì  offirua  conforme  a'Seatuti  di  quafi  tut- 
ta r Italia,  e maffime  nella  Tofeaoa,  dougj 
in  criminale  non  lì  dà  appello  alcuno , le  non  in 
materia  dì  paci,  tregue,  o promìffionidi  non 
offitadetcì  cotte,  o Amili  che  abbino  miftuta  di 
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ckule, come  quando  lìapplicalti  qualche  pena 
alla  parte , o meaufedi  confilcazìoai  , come  nel 
f.  Capitani  o.}.  CabaUjrefolarÌHUaf.i  io. pp- tot. 
Clic  li  veri  concuniaci  non  appellino . CàrtarJe 
exeeiaJeìitxaftJunm.cap.t.n.iì,Sr  /Off, od  loj. 
TnfchMt.C.eoiicLiOìypèr tot,  - j 

t Contumaci  che annoappellatodallafentcnuiat- 
tefo  U ius  comune  non  Ione  tenuti  prouare  la  lo- 
it>ìnnounza,malibcocilriico,o  l’acculatore 
il, delitto  alirimuui  deuono  edere  adóluti,  per- 
che la.htta  cqnfelfioiie  che  rilulta  dalla  contu- 
macia rimano  purgata  per  l'appello  fecondo  l’o- 
pioiól)c  del  Qaflxmfe  (Onf.  i. 

II  coQtrariu  però  ferma  il  Cabalici  nel  detto  taf. 

1 1 o.  n.4.  tee.  doue  che  fe  il  cogeumace  non  prò- 
ua.lafaa.iniiocenzadsuecofidcniurlì,  c vedi  il 
Graeiano  difeep.  1 1 9.n.  1 1 .^c.Clar.fJin.  fia/1,44. 
MeaoibJib.  a - prafimp/jdM.  i a.^c.  ir  de  -debiti'. 
c.^.4 1 pji.  j gjiìn.CartardoeJitpxihe.i.m.  1 oj.or 

7 Contumaci  come  in  virtù  de’Staciiti , o conluetu- 

dini  pertutta  l'Italia  A abbino  per  confeffi,  « A 
poffino  condcnnarc  in  qualAuoglìa  graue  pena , 
^ del  modo  dì  procedere  contro  dì  effi  canto  io 
conformità  delle  dette  confuetudini  > che  del  ina 
copiune;  He  altro  vedi  il  Caballore/ol.crim.  eaf. 
lSi.pertot.il  Scaceia , fariaac.  & altri  da  lui  adr 
dotti , Cratiaao  dijeep,  1 1 gjt.g.if  Jeqq.ptt  totam, 
dr  Card.  Tofeh.  litt.C,  eoxfLinia.pertot.Kdi  $. 
^tucin.dd. 

8 Coutumacì  in  vn  Tribunale,  fe  vengono  pcocelli- 

ti  per  il  medelìtno delitto  in  alttoTribunaie  co- 
me deU'origiuCiO  domicìlio  non  podono  alle- 
gate la  pendenaa  del  giudicìo  nel  luogo  del  ccun- 
mellò delitto.  CabaU.ta(,i6i.mmt,ii.&leqq. 
Et  elfere  il  medelìmo  in  cìuile , vedi  CerSpirùtt^. 
6Sat,i6. 

9 Contumacia  del  delinquente  morto  non  pregiu- 

dica agl'etedi  fuoì  ad  cileno  di  poterA  contro  di 
loro  procedere  a fentenza , vem  il  CahaUi,  eaf, 
igSJt.}  jMetioehJib.  ifrxf«mp.iOM.q.  drpte  tot, 
doue  ciferifee  più  efeti  della  contumacia  dicve- 
di  $.Mortc  D.). 

Si  come  non  pregiudica  al  compratore,  o donatà- 
rio ad  efiéno  che  l’ alienazione  fatta  in  loro  A 
polla  prelumcre  in  frzude  del  Afeo.  Ktxociib.j. 
prxfxmp.iiqju^S.&-feq. 

E generalmente  quando  la  contnmaciad'mo  po^ 
U ao  non  poda  pregiudicare  ad  altri,  redi  il  Boff. 
tit,  de  deliSo  nxm.  J t .Mmorh.  de  .Arbitr,  taf.  149- 
, mox.it.fpt.ClarJjixjfuafi.go.'xcrf.Stiaietiaxt. 
MtxochJib.ifrafwnp.ioat.jxt'n.  19.  Tufch.Ctt, 
C,  cotuLi  oiafer  tot.'Paonel.i  i a JI.5  ì.CuanÀeff, 
J }xap.iji.9MerlmÀe  ltgittJib.}Jit.  i . f J.prr 

tot.FarixÀevar,&  diuerfxrimaix,ioy,  art.i  ijw. 
loq.&  per  tot. Cattar  Me  exetxtJtKt.tapt.baaxitj. 
\Jt.i9%.0'Jeqjtd  Jj8. 

10  Contumace  non  ApuòdireqaeUoehc|non  com- 

parilce  alla  prima , o feconda  cicaaione , perche 
di  cagione  Mue  edere  citato  tte  volte , ó vna  con 
O a (et- 


los  pra<tix:a  vniversale 


termine  perentorio . U»lh.^HÌ fcmel  C.  tptomòia 
tìr  <puni«  iui.Ci^tnnf.  à-  altri  neUa  l.  fMcimus  C. 
de  liti.  Soctùi.  ieftr/tj;. rfiner/. 
ThefaurJeci/.ii.num.2.&  j.doue  però  che  detW 
pagare  le  fperc  della  i . e s.  cicaxioHecòmparen^ 
do  Còlo  alla  }. 

1 1 Ne'Stati  dìTofeana  ancora  in  ctimintle  (ì  oflétiia 
faii tre  citazioni  vna  dKlinca  dall'altra  con  termi* 
neditrei  o cinque  giorni)  & vna  fpitato  il  ter- 
mine dell’  altra , cioi  le pritnedua  in  pcr(oiia  i 
o a caia  della  lolita  liiiai  o propria  ahicazionei 
oanco  fempliccnaenceatla  caia  fenz'altreerprer- 
lioni,  e kelCHTia  in  Bando  con  termine  peren- 
torio alla  Colonnato  altri  luoghi  foltti,  acciò - 
che  il  reo  fi  pofli  dire  zcramente  contumace, 
ccomcule  condennarfi  Sic.  vedi  nel /.Citazio- 
ni.' 

I a Contumace  non  fi  può  dire  il  citato  mentre  che., 
nel  giomodel  termine  cadente  non  comparifea 
l'attore  ad  accularli  la  contumacia  Batt.  luiifili- 
tnta%.ltiUaniam.i%.dt doMLinfeS.  doOe  anco  C 
ai  iMin.aq.  Qaeilo  peto  procede  lola- 
cPente  in  ciuiloiperche  in  criminalt , doue  fi  pro- 
(tede  e*  ofitio , e per  iitquifiiiotle  non  fi  ricerca-, 
•faccufa  della  Contumacia'!  * Thtffaar.  decif.  ip. 
■mà».  I .tp* feqi[.eartarM€*eCflt./ilita:apfiiiji.  1 70. 

'■  ■ ■ , • , 

ij  CoBCuHiaee.noiifideoegiw!lcaieqÉiello^=f!id- 
-taHeatnentC  fi  Connituifee  fOprtlentadàuartci  al 
Giudice  I anziché  fi  deue  prefumere  iAttOcenCé 
dei  dditto , o motto  còhfidtireéiene  (ae'tagioair 
■JMeawWii.  z pnl/inip.pt  .ai.  1 41^  1 ■ ' 

(4  CóiRifinace  io  riipcRiderMitfl  preparatori  fi  hiL, 
per  coAfiifti , ònegaittectime  rti^iio  toma  etile 
- ill'artoie  V vedi'il-SapfMe.-de  Saluimt  lib.  i 
■ i 

Quando  non  fi  abbi  per  cóféflo  fiante  qualche  le- 
pittlMacaufa,  ’ieiiWIuhalor,  de  p^tc.caf. Boxati 
‘altri  addotti  dal  BarmÀeCitifMm.i.oeltjiddit. 
allitii».x6.num.6. 

E qòCflo  fidcuaòiTcniareconttochVè  contmtiaee 
tnrdpondcrcaile  pofizioni  acciò  fi  pdfiino  auer 
per  cootcfleivcdi  la Bfta in Bfimana dotis  iiMatj 
iityceram  Cóccmo,  & affreffa  il  Fen^eit.atf  Staf. 
• l'fb’.deeif.ti.  ig.tSr^o.elm  medefìmaneleap.ói- 
uum,  7ff.  ùia^  rtg.  545.  Utdomf.  cen  [ Mét.  M 
Beltram.dcciJ..^6o.  iMait.14.^  li.GratimJifctf. 
6}  /tfj.Che  ti  ricerchi  la  pronnneiav 

e fi  pofla  pronarc  in  coneracio . yertjr.  dd  htr.fif. 
lih.iM.'tin.io.&c. 

15  OmtUitiaea  »ero,«  proprio  fi  dice  quello  Mi- 
rntfltcchci  fiitocitato  in  perfona,  e ft  quello 
pofià  appcllara  ■ fe  gli  corra  il  tempo  dai  di  dei- 
tà lèntenza,ol!ok>  dal  di  della  notificazione  vo 
della  purificata  condizione  ■ quando  i cóndefi- 
nito  con  condizione  tàft  infra  nei  tire.  Se  altro  ve 
di  per  il  Grattano  difeep.  jB^.per  tat.^  difHf. 
708.  «vm.  1 4.^c.  Meitoch.  de  iirbin.  Uh.  r.  tpufi. 
yoMurn.;S.ib-eaf.tp^.Hum.i2.  Socin.reg.  104.  &• 
to^.Bart.  &•  alni  nella  t.jin.  f.de  inie^r.  rtfìit. 


Card.Tofch.  litt.C.  ttntt 
totioL..  ■ - litio  h 

it  Contumace  non  fi  dice  H«ltal6v>*h»tp^'9|®^ 
caule  redi  impedito  di  poter- cofllf*t^ va™ 
tenuto  rifare  le  fpelc>  fe  finipedimento  no»f»» 
cedette  per  lua  colpa . vedi  l'Utfltatadariliklp, 
a ilMaeachÀe.4rbin.eaf.i^’}J(iartotit  •’  ■ 

17  Contumace-nondeneelierevdtoo  faptiiiw-i»«» 
rifa  le  fpefe  alla  parte  conforme  alla  1.  Sancimui 
C.  de  iud.  Se  qùelto  poi  proccda'heWJnorl»  don- 
ne > c contadini , e fe  in  ogni  cafo  che  l' auefléro 
pagate  per  efiere  vditi  te  poiflno  repetere-appa-' 
tendo  Icfitvediil  TheffaUrjlec.ppdttatMBÙnJt 
.MhitrJib.i  .ijiu^.ì6.fer  tot. 
Cheiloontumaccnonpcrdalacaofai  ma'foltr|fti 
fpefe,  vedi  il  flMea.rfg.1 5 i.per  wr.doue  linaievc» 
qnu  modiste. 

Bqualtfpefefideuano  rifiire  per  elfcre'vdieweoA 
-il  MenochM  .Arbitr.eaf,  1 5 ^.per  tot.  dotte  efao-  ciò 
lèrimedo  all'arbitrio  ^1  Giudice  Stc,  “ 

f 8 Gonmmace  contro  del  quale  fia  (iato  preitail  po^ 
fedo  de'fuoi  beni  per  primodecreto  conio  po®z 
ricuperarlo  con  rifiite  le  fpefe , a dar  malletùòo- 
te  ditìara  ragione , e pagare  ilgiudicato , e co- 
me  fe  ciò  forte  feguito  in  forza  di  re  iudieau,  ve- 
di il  DMramdecif.j6.f.H.}fXS''^yi&tl'Pafiia'^u 

SnbbajlJdjpeS.iiJi.ff.  ■ ‘ 1 - ‘ 

ip  Gunuiaiacinc'giudizidluiforìcomcfi'veo^coii. 

aro  dì  loro  al  porterto , vedi  il  ìHenaeb.  de  Ufbitt, 
eaf.^i^pertot.  ’ 

4o  Gontnmacifi  deuonoprimafpedifdlecanfe  ooit- 
trodiioToauanti  che  fi  venga  airaflégnaxiofK 
vd-illciiifefe,  e pubblicazione  del  proceflo  a’cw- 
-cerati,econftinitiingiudicio.  Clar.^fin.ft.^. 
tmjSed  pone . Cabal.reJ.cr.caj.y  5 J».  n . Cnà^Àif. 
• aa.c,ijà8. 

Beocifi  prarioine'Stcri  del  SereniffimoGranT)*’ 
V ca  di  Tofeana  in  conformitd  degl'  ordini , fono 

pena  arbitraria  a chi  contrafacefie , benché  dt 
cagione  comune  paia  porerfiancofoftenerero- 
piiiionecomraria , fecondoii  Bafixit.  de  deliS.n. 

E fi  potrebbe  ammettere  di  fpedirli  tutajih- 
lieme,  quando  li  contumaci  foflfcro  verameofe 
conuinci.vedi^Delinquenti  n.30. 
a t Contumaci  auoti  per  confefsi  in  vigor  del  Statuto 
oConfuecudinc  polibno  efiere  condennati  anco 
doppo  (girata  l'infianaa , come  ptooa  il  Cartae. 
de  aneaitifdntxapt.bannit.cap.  i . me  )o,  benché  ri- 
ferifca  in  contrario  Hptandxaf.p^jmm.i}.  lib.  ). 
vedi /.Malefici  n.7. 

ai  ContamaciainvirtùdidettiStatnti,  oConfoetò- 
dine  epetamoltr  effetti , cioè  che  fi  abbia  come 
vcraconfefiìonciudiciale,  liquidifsìma  prona- 
atone,e  fina  condennaziont  > mduce  notorietd , 
Impedilcel-appello, obbliga  3 prouar  Tinnocen- 
ea , balla  benché  fola  per  fotroporre  al  tormen- 
to il  contumace  che  compariffe , o foffe  prefo  a- 
. uantila  fencenza  >eacondennareanco  nella  pe- 
na ordinaria  del  delitto,  mentre  per  altro  il  pro- 
cefio  non  fia  difetcofo , di  modo  che  penenóido 

in 


W W«??v4elU  gifjliùrf  n.Mil  c^dcaoMg  .t«no 
/U  proccOodcUa  recoftniziboc  d«IU  paribix  noti 
altro  che  c&quiifì  Ja.r«ic(aM  $ beodK  ^iie 
rlaca  daakco  Qiudicc  /occopollo  peròai  meder 
fimo  Principe , perche  eflendo  -tra  .dmerli  Priai 
«)pi>  e Sun  «no  so»  efeqMÌrcbbe  ia  i«n{enu^2 
idcll'altro.  na  anco  m qoeAo  cafo  di  goocrai  con? 

dine  6 runa vooo  da  va  G iudicc  alfaiiroiCe 
non  in  cafi  grau^e  doiduic  dal  PnBCtpe>aiquai 
le  I c non  al  Giudica  ai^^iar.aaii  ipniiliioni  > 
quando  non  graaedé  a fucuratii  come  clfcrA  pid 
voUcoilaruatoird  li  iiarenidioiO'OrtOiDacii.  di 
Tofeana ■ cSiato Écclelìallico  riferidse.prouÉ»' 
dotucte  le  pceaictte.coié  idtaltri  particotaciam-.i 
^a9icncc  il  Carurjt^^iMUH.)  a 

& per  tu,  Catd.t  dfeb.  iitt-Q,  tonti,  io  Ij.  eoapis 
/cfj.pcrtat,  «cdi^.  Banditi  n.  ...ir 
aj  Qoacaimacia  opera  rolameotc»  & jnÀace.  cosfef- 
.ijoue  circa  il  tatto  principalci  e non  circaJe  qua- 
.(icàaguauanti.  delle  quali  dene  altriintati  oom 
ilare cnc  ppfcon(miiaci4cqmclargameate  prò- 
.uaiICirrurJ<)Mi<ji.;{Bu:ir/rff^)gp.  m 
34  GdnruanacuiKiR-oficia  nipccto  alle  miUitd  del 
proceflb  > perche  quello  nullo  nqn  conualida  > 
JKiapregiuduta  al  terzo  >nun  induce  con felaio-I 
nc  fopra  l'inicrelle  delia  pafte , 0 pena  jàt  ile  d' 
applicarli  ad  eda^  ntafolo  nrpeuoaJ  tUco,  e eoa 
I .quando  lì  condanna  per  la  fola  coatuniaeia  ooD 
>1  corra  di  ragione  la  reditH<i$me>idanni<&  iote- 
Jiefsi  della  patte  ■ ne  pregmdieaqnaoioa  quello 
,ebc  folle  di  ragiona, ma  folp  cima  il  fatao  > e pe- 
^ò-ynochefolìcbaqditqpcf  omicidio  benché  (ì 
abbi  per  confenb  quanto  al  fatto  può  feuifne 
rfnoilrarc  che  tal  fatronpofoifadi  ragióne  puni- 
bile.pcrchc il medefimoli  oflerua  anco  nella.» 
vera  conforsiono  > che  per  quello  confìHe  ia  pun- 
.40  di  ragione  elléndocrrooea  non  lì  aneadei.ae 
.ancoouoce inaine caareiogiudiziibeoche  fra 
le  mede  lime  perfone  ■ ne  rìfpccto  aU'eccezaioni» 
-ohe  fono pcrmené allegarli  dopo  la  feateniaidi 
.che,&altro.ccomcainducala  contumaciai  ve- 
4i  pienamente  CirtarJi>e.(itji.;94.t^/irfper ter, 

. ad  479.0-  CMri.Tpith.lu.f0fM. 

25  Che  licuotumacinonpofamoeder  condetmatial 
. U re(lituaionc>&  intercde  delia  pane  . intendi 
mentre  quella  pena  della  reflitiizione»  & mteref- 
.fo  priuato  non  fridéiinpolla  dalla  medcltmal^^ 
gc  < perche  frndp  ordinata  dalla  legge  fi  può  im- 
porre anco  a contumaci  Ckr.'ìiM.qttÉfi.ijimm.x. 
tic  il  Cjri.Tcfch.tanel.  loxojmm.  ii.O- 1 t.hft.C. 
i6  Si  come  ancofi  tiene  intendere  per  la  fola  coaM- 
. macia  perche efiéndo  per  altro  coauiori  > omol- 
. to  indiziati  ad  arbicrio  del  Giudice  fi  poimno 
condeimare  anco  alia  rcliicuiione,  c cosi stiUn- 
, uà  pafsim  d.l  Magillrato  degl' Otto  di  condena 
tiare  icootumaci  alla  rellituaiooedel  colto>dcli' 
.eitorcoiodamii fecondo  la  qualitd  delle-caufe 
. da  liqiudarfital  volta  col  giuramento  dcd’ellor- 
,ci  todannihcaeii&lualainodecaziunedei  Ma- 
.gilìraMi  cotitcal  Gioraaieòop.de'Negoziac. 
'I 
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loje  j , 

aqasA  i4}.loa  'n  Procefib  di  ScarperìacotitTó 
fhpgto  Mai^icninlilza  Procedi  dar.  num.  144. 
^chipfoaltttahaeiorBaHiVc  h $.;Délmqt»w(> 
Miai,  ath  ( iikl>aani.nuni.  2 7.SC  nam,  }o.- ; : 1 r 

17  OMmunani  benché  fi  dica  douerfiaugr.per  coa> 

a fciliamtcìadcquaatoailorpngiudiztoi  enon., 

ialweo)ici(e«d:cffcitodigqdetaiibcncfìtio  dei* 
la  coofeQìancinnzi.  benché  auedero  coatieflàco 
Bt.lh coninoti  fattigli  >f«  poi.  citati  all'iamiili* 
ifooe  cefiatiero  comtiinaciciondedooo  goderci 
lletto  benefizio  > perche  ieontumaci  fi  anno  an- 
cq  ptf  neganti  io  quelle  cofe  che  iiipttii  fit 
illis  deterior  Mexcoùf.ó^MtmiiAtb.f.  Cdhtd,  taf. 

^ 4:bMimt),niO'/t>ìMxli.O'*it.rSf.eafsi{aiÀ 
J'Auditune  delle BÙ|idc al  Coinail^in  d-Arez- 
aol0trodi4.ògQfrQ'iò2i8.  ù .-.1^’  -ìì.-. 

18  Itvpcròdubttoreidiqudlaainpliaaiotieiipcrchci 

rellandoilfi(Goriieuat0tlalpefoidriprouacc  me- 
diante la  cunfofiione  fotta  ne'conlhttai  «'chc  i la 
cagione  per  la  quale  fi  concede  tal  benefizio  1 
ponodaiKcche  p«i folle,  rinqùifico  contumace 
a|l'lni]uifizionc  >credcrci  d.aicrlQli  ammettere  > 
ranatt  piu  che  fedi  fiicia  fot  dare  .MaUcuadore.. 
nc  quelli  fi  dicono  proprùinencc  contumaci.. 

a Saluo&c.  vedinei^iCoufoifioac  nli.  a4.0talcri 
duoghi iui citati-  . ' ! 

• r ; ■ 

1 f.  CO  Z Z E. 

I Corazze  di  VaJdicbitna.  che  armi  poifiqo  portai 
■ac  > vedi  la  le^  Generale  deirarmi  ajdiloueni' 
hn  idatuLqd. 

Non  potere  portare  piftoni . vedi  §.  Soldati  rio.  4. 

.1  1 

. /.  COlcn.£K£. 

I CortCRalle  quefiioni  vicédo  di  cafa.  di  bottegaio 
altro  luogo  pecfar  adunace.o  cumnico  nò  lafcià- 
dofireaìIaGiufiiaiaqacllochccoouiencò  pro- 
ibito a qualfiuoglia  perfona  . lotto  pena  dellci 
forche j e coofifeaziono  dc'beni  > & il  nodficaco- 
re guadagna frudi  a;,  e deue  cCctc  tenuto  fe- 
gieto.  Baododeili  i}.Nouembre  i;fj. 

1 &rtere  alle  queftioni  per  intrometterfi  a fauore 
d'vnapartei.o  altrimemidar'occafione  ad  altri 
di  vcuiccaile  malti  > vedi/.  Introraiiliooi  Scc. 

A COH.PO  DT  DELITTO. 

. .1  Corpo  eh  debito  delie  apparite  prima  che  dal  giu 
.dkc  fi  proceda  contro  d'alcuno  quando  fi  tratta 
di  delitti  di  fatto  pctmineotcìo  dc'quali  ne  fo: 
gliono  rimanere  euideocifegnii  evciligii  come 
id'omiciditfrrice.iiiceodi.furticoa  rottura. efi. 

. mib  ■ con  far  vifitare  il  cadaucto  < ferite  > loco  d' 
, incendio,  rotture.  ofimUi  fegnitimallidcl  delit- 
to commeflb  fecondo  la  natura  dt  ella  ,e  ricono- 
feere  ti  tuno  diftintainentc  con  tutte  le  far  qua- 
. iitd,  e circofianrc , come  il  numerodcUcfcrite  > 
da  che  quatic j d'armi  paiano  fatte.fe  di  p&tau> 
idi  caglio  > in  che  parte  del  corpo  > fe  morcab  ■ o 
non  mortali . e cofe  fimìli . che ^olto  pofibno 
.giouaic  nel  ptogtcilò  della  cauui  per  ritroutte 

ii 
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li  dWiiiquciite  > & fl  curo  notare  alla  prefenaa'4i 
duoi  tenimoni  che  anco  riconofchino  H morta 
poten<loiiaueTc,ecafocheaòdercrìuerlo  al  tne> 
glio  che  fia  pofiibilc  • di  che  vedi  CUmo . t Boiarit 
tot^mbrofì».prt^.IitfarmttMb, 

I ,cap.  I .BeffJàJt  dtUBftr  totXmì.Tmlth.  litt.D, 
taiul,  1 7 1 ^ MXjuéO^tff.^aaf.  i .tp-  fti}q.  Ftrim. 
it  Inipiifitjftll.  x.ptr lor.f'vIfin.iHSiico  loc.cit, 
fU.  3.  Se  li  Colpi  nel  Ino  Gitùlice  CriminaliUa 
fart,jatp.ì^ /cf  .doue  ri  tutto  ciò  bellamente 
dichiaraadq>>enclli 0^24.1;.  ($’/ryf. infegna 
irtolt'altre  diligerne  dafa^linelU  reci^iaione> 
c vilita  de'cadaueri  Sic. 

3 Ostilo  poi  A trattane  di  delitti  di  fatto  tran- 

ieuntetedcfqualinoone  fogliono  rimanere  al> 
culli  legni»  come  d'erciìe  » ingiurie  verbali,  adul- 
teri • forti  iènia  rottura  > e iimili  > non  è neccfsa- 
riofar'altrediligcnae  circa  il  corpo  del  delitto  » 
perche  non  li  può  riconofeere»  ma  fiibito  data 
la  querela  > o denunzia  li  deoe  inquircre  del  de- 
nnquente  con  pigliar  le  douute  informazioni  > 
procedere  a cattura,  o citai  ioni  fecondo  la  qua- 
liti  del  delitto  CUr.  i.  4.  ver/.  Seùs  tameiu 
tìrc.  Si  altri  fopracitati  A il  Colpi  nel  fuo  Giudi- 
ce Criminalillapjr.3.c4p.5prriot. 

] Et  cfsendo  dubbio  le  il  fatto  lia  ftguito  per  delitto 
o pure  per  mero  accidente.o  cauli  naturale  len- 
za colpa  d'alcuno.conie  trouandoli  alcuno  mor 
to  in  rn  pouo  potendoui  cisete  caduco  per  mo- 
ra difgrazia  » o precipitato  da  le  medelimo»  o cf- 
lenii  flato  gettato  da  altri  >orerodubitandofidi 
veleno»  perche  può  elserenacwalmence  genera- 
to >81  anco  preparato  da  altri.  Se  in  limili  czfl 
dubbioli  di  delitco.  deue  il  Gindice  fare  ogni  di- 
lipenza  pollìbile  per  trouareinco  col  parere  di- 
più  periti  la  verni  del  fatto , e conllando  vera- 
mente non  cfsercì  delitco  fermare  il  proccfso» 
mi  doue  rilultalK  qualche  indizio  di  delitto 
procedete  con  ogni  giuAo  rigore» come  inlegna 
il  dar  J.jiidfi.4,ver/.vlt.Setlm  fopra  allegati. 
SiC.Se  il  Cabal.de  om.  fpi.htmMji.6ff.  &/eqj, 

4 Corpo  di  delitto  è talmente  necefsario  che  appa- 

rile! nc'calì  di  facto  permanente»  che  ne  anco  fi 
può  lupplire  per confcisione  del  Fimpucatodiea 
che  Ipontanea  » fc  pure  con  li  rilcontri  non  lì  ve- 
rihcafic  anco  quanto  al  corpo  del  delitco  Baiar- 
do  al  Clar>d,jHafl.^tdS>ia7^Jef.^aap.}.ptr  tot, 
Cabalxaf. i y^j&  t^f.tertot.e^de om.feMtrJxm. 
mtm.6 1 3.  vedi  Contefsionen.  to. 

j Se  però  non  6 potclsi  trouare  il  corpo  del  delitto» 
perche Himpucaio  dicelK  aner  amnuziaco  al- 
iftino  • e gettato  il  cadanere  in  mare  > o in  hunw  » 
o abbmcuito  » in  quello  calo  li  giullifìcaiebbo 
per  fama  IcgittiinainSce  pronità  che  fofse  di  cv- 
ta  petfona . Boiardo  d-qu.^  nMu.4.  Cug.  def,^ 

I C4p.4.prr  tot.Cabaljof.i  ; ^/>er  tot.  Fariuae.  de  /!• 

fufit.ipull.i.ftTtoe.ò'f'iUpin.iiiSiieedaia.i.  ^4, 
doue  pienamente  trattano  quando  balli  la  fama 
che  Ila  dipcrfona  cercai:  cognita  iliaca  vccila.per 
prouarc  il  corpo  dcldclitto.e  vedi  Tii/eh.titt,g, 
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ttoel.  1 7 1 . a.  3.  Jejf.  doue  al  num.  » j*.  ampli» 
doucr  codllar  del  corpo  del  delitto  ancorché  fi 
procedclse  contro  contumaci»  altrimenti  la  feu- 
tenia  cfKié  nulla  » c tal  nullità  poterti  femprea 
allegare  » inf.n.  1 4-e  n. a 5. 

4 Sicomc  anco  qualche  volta  potrebbero  gl'  impu- 
taci d'onhcidio  efsere  atiretti  a dar  tieniti  di  rap 
prclcntarlì  lotìts  <f»ories . etiam  perempta  nlianlià 
C4i^4i  e contro  di  loro  procederli,  nonollanté» 
che  nocóftalsedelcorpodi  delitto  ad  cftétcoche 
fcoprendolt  Col  cépo  non  tellino  impuniti  Anne 
attella  il  Cloro  d.^iùtli.^verf.  quando  tt-e.- 
fUJnfine^e. 

7 Corpo  di  delitto  féguito  in  altrui  Territorio  non 
fi  polendo  altrimenti  riconofeere  dal  Gita- 
dice  dell'origine  , o domicilio  del  delmqoeit- 
tt  per  procedere  contro  di  Ini  > ti  prona  pet  fen- 
tonza , Se  atti  lèguiti  nel  luogo  del  delitto,  ria*. 
ffin.qutji'.^^verfSed pone Boff.de foto  ttmp, 
nm.i6.cÀJl.ca/.  1 6 1 .H.6.Gua\jdéf.pr.  eap.  1 6.  «. 
T'.Criirff.  l.rap.a.M.ii.  lì  come  anco  per  tellim^ 
ni  che  abbino  villo  il  Cidauero  come  fu  refolii- 
td  dal  M^illracodegl'Otto  forco  di  IO.  Ma^io 
ldd4.inf.n.ii. 

I Etelicndo  commelfe  omicidio  da  fecoliri  in  per- 
Tom  Eccirliallica  » nel  qual  calo  la  cognizione 
nlpecta  al  Giudice  fecoiare  come  bò  detto  neh- 
la  parola  Oclinqueuti  o.8.io.St  1 1.  il  corpo  dd 
dcìmo  li  potrebbe  prouare  nel  modo  che  fopra» 
o per  teAimoni  i«co|  vititare  il  cadanere  > pe^ 
che  leparauranima  dal  corpo  retia  il  cadaucR» 
prrao  del  carattere,  che  Ila  imprcllonelf  ao^ 
ma.,, 

p Corpo  di  delitto  in  materia  di  llnproootrflprDat 
perlemplKeallerzionc  de'ftupraci,  ma  per  in- 
fpczione.vilìtz»  e tatto  delle  parti  pudendeda 
forti  da  ollecrict  » o matrone  perire  > o da  Ccmfl- 
d»en«m  dalli  Giudici»  ne  dalli  Notai  > come., 
talnolta  anno  fatto  alcuni  per  curiotità  »o  mali- 
zia>eoefono(laciconragioneripreli,  quali  o- 
flecrici»  e Ceratici  polTono  elTere  forzaci  a ciò 
fare»  e dare  le  lor  relaiioni  ghirate»  fe  ben^ 
quanto  tiano  fallaci»  vedi  Balordo  al  dar Jqti.,^, 
9.Guai^Jtff.^x.6.  Farhue.  & yolptn,  ma 
Saet  de  deiiS.  Cam.  ftafl.  147.  $.  "Probatm  per  tot, 
iafji.19. 

IO  Corpo  di  delitto  nefurti  acciò  fi  dica  prouatodo- 
uerebbe  io  rigore  di  ragione  conflare  della  peee- 
filléza  della  cola  rubata, nel  luogo  di  doue  ti  di- 
ce efler  fiata  leuaca  » c che  lia  flaco  vdico  rumore 
te  acclamazioni  > o che  il  Padrone  fe  ne  lia  fubi- 
to  dolfuto  con  I vicini  ; cotto  quello  però  ti  pro- 
ua  anco  con  prefunzioni»  come  della  legaliti 
della  perfona  derobita,  che  querela  » veriCmili- 
rodinechepotcfleauer  tal  cola  in  cala»  o altro 
luogo»  e limili  »o  vero  per  ceAimoni  dicala»  có- 
pagni  ■ o familiari  che  abbino  lenrito  il  rumore» 
vilto  per  prima  la  roba  rubata  in  cala»  e di  poi 
la  mancanza  di  ella , o per  rottura  che  a ppan  Uè. 
Se  altro  » come  infegoano . Malford.  da  probot,. 
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. imrià  JtèiiilhHoch.  de  preifiimf^  liijt. 

fnfuitp^  i Mm^.àxJaurdo  m t.fmtmm  imm. 
tl^.ferìimf.  d0la^mfit.^iuft.  t6,0-/ef^. 

dmttiuoiiyvifuija  Smonim.%/t!r6,  vedi  Aiur- 
tAMfjn%ojaamfeeJefmT.<ì.%M.xm.  ^ 

il  tl>lliinilofi<lKciaalcrideti(rididifficil|Hoaa,M 
ne'i^uaii  btft<<oaiixt<dtl  carpo  di  delitto  per 
.pRhituioabccoaieuurc.  <ièbml.evmMiKlJik. 
7Àe  TUelefuimcU  i jjum.  I }.d-  t^erojf  Iftlf. 
irnetn 

il  Scoine  per  fu  contee  del  corpo  del  delitto  fi 
podìao^dilumarrticadMeri  per  riconoCcete 
k lecite  eoo  lieencrpciò  ded'BccMuflico , cedi 
Smerdo  d.q»j^je..^Jiua^dtff..^.eef.  *.  e A.  Giudici 
num.9$. 

1}  Corpo  morto  (e  ^eerd  Ctogoe  ilio  pieiienudi 
i^lci»  peribiM  ioipetea  d'aiicrlo  cuarot  e quel- 
kremolliiiopartiadioellcti.  k qualche  indi- 
Eio  contro  diede.  Ma  perche  di  ciò  non  feno 
ipuòreadcteragioneaeaM'iir.certM  8(  adeque- 
rà > benché  moid  nriameme  dìfeorrino  pocen- 
, do  procedere  da  più  accidenti  iimndda  lame 
«roppocapitalBiikiaognicarocheicne  cDlcft 
far-cipericazaro  capitale  per  edere  indizio  pop- 
taro  coouincmence(febcne  per  molto  fallaccrc 
-dubitabile^  dalli  crnniiialilii  r ciò  che  deca  oC- 
iemarc  rióiodicKivediilCoi^iiKliuaGiidicc 
-Cnoiinalifia  parc.ix.}o.perrac.  e particolznnò- 
•tal  mifn.aa.  6cnJoerjloe.t66Menoehde.Jrlr, 
ea/.ì7o.ThelitmrJee.  1 7j.F<trinac.TrjB.&  Theoe. 
erim.pert.  i Jam.ijfm^.f2.e  i /*f- 
Delle  cauiie  di  taledulionedt  faniae  in  prcfcntaj 
dcirvccifore > cedi  Seifi»m.MtreHttoHetUlHaCm 
mere  Irb.  z.ritf  .40/bi.i  fio  meglio  effei  VaotJeee, 
mlle  /m  ijHifiMtdicJegelMb.ì  jit,2 . ^lufi.  t.feL* 
ttre  } 47.  douedimodra.  e conclude  non  iene  po- 
ter far  caphak  > ccomplire  anco  alh  Mcdich  io- 
Aencre  qnellnopinMioc  > perche  (e  la  contraria 
fodeccra>e(Hil  piò  delle  cotte  fi  tcopririano  tei 
d'omiCKho  cerio  1 medicati  da  loro»  inf.num.iz. 

1 4 Corpo  del  delitto  non  poceodofi  cifitarc  per  «fiè- 
re il  cadaocrofdàiottertaooieputrefatco-  le  il 
delinquente  conltfialTe  fi  deuebene  interro^ue 
ditene  le  qualità  > c circonfianzeperrìfeontrar- 
ie>eqoao(k>nonfianeikneconfèfiioiie-  nede- 
lmi]ucnte  fi  deue  procurare  di  fu  conUare  del 
corpo  del  delitto  perconietrare  , e ptefimaioni 
con  efammare  li  familiari  di  cala  del  morto  • cl’ 
•iiificnti  alla  fez  cura  > li  Medici  1 e Cerufici.  cM 
l'anno  medicato  per  mettere  in  chiaro  tutti  d' 
aecidemioceorfidaprincipiodrlmzlcfino  afia 
morte,  e dopo  ancora  adeteto  di  rieonofeere 
Cela  morte  fia  kguita  per  le  per  code  auuce.o 
pure  naturalmente . con  tfaminare  poi  fopra  la- 
Iraccidemi  pio  Modici  ■ c Ccmfici  feparatamen- 
at . che  giudichinoda  che  fia  procedixa  la  mor- 
te conJarli  ièaiptc  tcodcrc  I*  cagione 
S^ljmdicluno.qBaltlmnogt'acadcniichc  deae- 
tMzoUmottecioIcnta.  6c  altro,  cedi  il  Cc^f 

C.  1 


nei  fuo  Giudice  Criminalifia  fer.f.  taf.  10.  ^ c, 
ji.prr/M'.  I 

I)  Et  diendo  in  qualche  luogo  mafilme  alla  campa- 
gna I e doue  non  è folito  fcppcllirfi  cadzucrim'O- 
oate  oda  vnune  > di  qn«llc  ancora  fi  deue  farcj 
diligente  recogfHZione  per  metodi  periti  che  at- 
ceftino edere d’caino.  o donna,  coit-deicnuerc 
mmutamcntc il  luogo. «rutto quello di4fi  tro- 
oerd  .enei  modo dìc-faratmocoafare anco  de- 
porre a'detti  periti  da  qnanto  tempo  in  qua  ce- 
rifirailmentc  polla  edere  feguita  la  morte,  c no- 
tare particolarmente  fc  nella  teda . o altri  odi  ci 
Sa  colpo . o rottura  alcuna . fe  fimo  d‘huomo.o 
di  donna . e di  che  fiacum . e poi  cominciare  ad 
intendete  fcnel  pacfr.e  da  quanto  tempo  in., 
qndnundii  alcuno  per  potere  cmire  in  cogni- 
ziuoc del dclitto.edd delinquente,  come  am- 
pia.ediliintamcnccinfqgna  il  Cofpi  nel  Ue.eir, 
e.}7.gertoe. 

16  Corpo  di  dclittoncgrabotti  fi  deue  far  conllare 

conia  edita  dtlla  creanira  da  farli  anco  cedere 
da  Medici . e oUttrici . notando  la  grandeaza.  e 
iemu.  di  tal  creatura  aborttua.  fc  ha  tutte  le., 
ancmbradifimtcìfeficonofcacdefe  malchio.o 
femioa  • o lè  pure  fia  vn  femplice  embrione  fen- 
za  torma  > perche  fecondo  l'opinione  piti  comu- 
ne dclli  tifici, & olleruita  m pratica  (ciò  che  mol- 
ti altri  difeorrano  diuerfamente  di  quefia  mace- 
ria^ trouandofi  il  corpo  organitxato.  e con  le 
membra  ddiinte  (il  chein  quanto  tempo  fegua. 
pur  variamente  tentano  1 ScritroriXarà  anco  fia- 
to ciuo . & animato,  e confrguentemente  l'abor- 
to fi  diri  propriamente  omKidio  da  punirli  di 
pena  ordinaria  .che  fe  rapprrfentallè  cn  fempli- 
ccembrionefcnza  torma,  o corpo  organizzato 
non  CuapropraiiMnte  omicidio,  ma  ben  si  de- 
litto gtaue  da  pnnirfi  di  pena  arbitraria  > cedi  il 
Cefpi  d.pjr.jxap.fj.  fif "Pool.  Zacch.  fm. 
MtdudeialJÌth.tMt.i,(j»ef(.p.ftrtet.  e uei  $.  A- 
botto  m quello  n. 

17  OggncD  al  corpo  del  drittto  negl' aborti  perche 

non  ftmprc  fi  può  donare  la  creatura,o  embrio- 
niefièndo  facile  l'occultazione  in  molti  modi  pri 
ma  che  il  negozio  pemcngi  a notniz  della  Cor- 
te. io  credo  che  fi  polla  ancoprouare  in  altro 
modo  ■ e l'hò  cifio  ofièruare  cioè  col  fare  cifitatc 
da  ofietncì , e Media  k donna  che  fi  fuppone  a- 
ucrabboctico.quali  almeno  potranno  ricono- 
feere  fe  abbia  partorito . o nò . e fe  anco  il  parto 
fiaftatociziob,  onaturale  per  molti  fcgni.fit 
accidenti . che  refiano  delfvno , e dell'altro  pat- 
to ■ con  fizrliièmpre  rendere  la  ragione  dei  loc 
gf  udicio.  e cronandofi  che  abbia  partorito  refie- 
ta  obbligata  a tendere  conto  del  parto,  c così 
tendo indolofanltacilcconainccrìa  di  menda- 
ci > & aggrauarla  d'altri  indizi  > o fopra  f aborto . 
e (opra  il  lanticidio,  a fegno  di  poterla  fono- 
porre  al  tormento . o condennarù  in  pena  atbi- 
traila  fecondo  la  qualità  de’ cali,  c d^’mdiai, 
lciohò«C(hnedneditalidoaDeB>diaiatedi  tal 

delitto 
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dcliup  coadfnairiì  m carcere  {xtfpeaur  4otlc 
Settiche»  e come  di  rigioDc  fi  podìao'.diheaderc 
d«llopeii«ordinariideU*aiurcc  > redi  Thtftun 

dWilltór  i». ’!'3 

la  conteceiiuipuc  di  cjiu'-co  fopra  i ode  fe^ii  dal 
pvcoivedi  il  Colpi  d.pdr.j.(.40^eafiH>.Abai- 

(OOUnVjXSK»  )I5; 

1 8 Si  deue  «oca  in  <)uclla  materia  d' aborti  • amiertù 
rcebe  aon  feniprc  Caraanodelictoj4ioccnda  pro- 
cedere da  caule  naturali  • Se  aneojiócllerc  aborri 
quàdo  appvilcano  n6  organiazacii  ma  in  vn  pei- 
aodi  (lafne  informe  detto  mola  > che  non  èpteoa 
riccuere(drniavmana>lendogeneraca  da  {cmi 
corrociiocii'vccro  della  donna»  e non  ateo  a li- 
cciicrc  anima  > mentre  con  ella  molai  o pezzo  di 
carne  non  ci  folle  anco  It  creatura  organizzata  > 
di  che  credo  duncrfencdtate  al  giudizio  de'  pciv 
tii(ÌE(unioIaiiietta>opurc  embrione  capzcez 
Aio  tempo  di  loriiia  vmanz  ■ Se  in  ogni  cafo  deue 
iKìiudtcc.ccrcarc  le  caule  dcUaborto  fc  fìa  ve- 
rilìmilc  I lecondo  I a qualità  delia  perfona  per  ri- 
copi tre  la  vergogna  ■ o per  altre  caule  come  d’v« 
tiicio  Amili  che  potedcroriAilcarc  in  fauore  di 
chivitn'impucatOiedipoiconAckrare  1‘  azzio- 
ni  facce  lemcdicamenti  prel!  fe  Azno  ilari  atti  a 
cagionare  rzborto  con  fare  il  tutto  apparire  in 
procclloi  e dicendo  la  donna  d'auer  abortito  per 
peteulic  dateli  > A dcuono  viArare  tali  percolfo 
conoAcruarediAintamenceil  luogo  > Se  effetti 
diede  > quanto  tempo  prima  dell' aborto  Aano 
feguicc.di  quanto  tempo  la  donna  follcgrauidai 
e colie  Amili  per  poter  venire  in  cognizione  fa  re 
rameme  l'aborto  Az  Arguito  per  dette  percoll'ci 
e quando  alcrimenu  non  condadc  dei  corpo  de) 
delitto)  cioè  della  creatura  iboccicai  o almono 
di  qucircmliriooe  capace  di  forma  vmaoa  fe  oc 
dourebbe  far  poco  capitale  > mentre  che  aimeno 
non  conllaflè  die  la  donna  follé  griuidai  Stai- 
ero  > vedi  pictunicnte  per  il  Colpi  dparr.;,  r.  j j. 
34- J l-O'  jS-p"  E dc'fegni  per  i quali  A cono* 

. fee  la  donna  edere  grauida  ne'primi  mcA  benché  ’ 
molto  fallaci  > vedi  il  mcdcAmo  CoTpi  j.t. 

4 1 . per  tal.  vedi  P.  Donne  n. 

ip  Corpo  di  delitto  nc'ilupri  di  fanciulle)  o putti  da- 
ptacivlecoiulola  comune  pratica  A prona  per 
relazione  d'udctrici.  o periti  che  con  giuramen* 
tO)C  rendendo' la  cauli  del  lor  giudizio  aderì- 
fconodclloduprofcguico  dopo  auer  veduto. e 
toccato  quanto  gl'occocrc  > e fe  bene  in  punto  di 
ragione  non  palizAcnza  difficoltà  edendo  cofa_> 
molto  fallace  > c che  molti  dimano  non  potete 
collare  per  euidéza.  nódimenanon  è da  partirli 
da  detta  pratica)Sc  altro  in  maceria  dc'fegni  del- 
ia perduta  virgìnitài  vedi  per  il  Colpi  d.  par.  3.  r. 
3d4in'aar.i:rr.3pperror,doueiaregna  altre  di- 
Jigcn'zc  da  fard  ne'llupri  feguiri  di  dcAco  per  cu- 
mulare piu  oonieccurc  Stc.  vedi  $.Stupro  n. 
c fopra  n.p. 

zo  Corpo  dtdelittone'furticon  fcaflb>  o rotturiio 
vero  fpecie  di  icalb  A là  coadzre  con  la  vìAca.^ 


del'dafzgèrvnjcando  dkttamencd  torto  quella  > 
olle  appari  Ite  » e A r itrona»  benché  parcife  di  pa- 
ti .op  >onmn.momcnto. perche  anco  dz  cole  mi- 
.BÌmcalle  voltoA  vh.-neincognizioHe'rlctla  reh- 
-qt  ntttMa  àppavhdo  Ando  > nc  totnira  dous  lil 
ladro  poda  edere  entrato , A deue  oderuaic  ddi- 
gcBCeincbte  il  iubgo^idr  nouare  il  modo  coità  i( 
che  Aa  lizto  fatto  come  ampiamente  inizia  - il 
Cofpid.piar.3.r.4a.41i-  ^ffertot.  vedi  >,  forti  no. 
«vu  ad.lop.n.10. 

a I Corpo  di  dcliico  ne’caA  di  morte  feguita  per  ve- 
leno » fi  proiia  per  indizi  » come  del  vomico)  lil  ri 
uorì  ) dolori  di  corpo  > andata  di  corpo  » vlccr*- 
aione  di  lìngoa  > St  altri  riferiti  t. 

CabMsaf,  1 8o.  & anco  pec  cedimoni  clic  ab- 
bino villo  il  mortocome  votò  rilludnifimolMg. 
.Anditorci-'armolajfotcodid, Agodo  1663. ia^' 
VBiPTOcefsa  della  corte  di  Vico  Pifano  contro  Ki 
nifti  dì  Pafquiooldzldinì  Speziale  in  Poncadedz 
bi  iSi  altri  per  la  morte  del  Padre  Guardiano  de’ 
Cappuccini  di  detto  luo«prcctfa>  fegnica  di 
veleno  propinatoli  io  vn  Iciroppo  da  detto  Spo- 
aiaie  % per  caafa  di  precedenti  difguAi Stc.  vedi  il . 
'(rMt^A>iriiAi<l.nc’luoghi  foprac  irati.  Che  A proc 
ni  d corpo  di  defitto  per  teftimoni  > dlfse  anco  11 
'MagUlcaco  degl'OtcO)  approoando  il  parere  del 
Signor'AndKorc  delle  Bande)  lotto  di  io.  Mag- 
gio t6à^  in  va  Ptoccfso  della  Piene  S.  Steffino 
contro  Domenico  di  Erancefeo  dalla  Bufca>Sr  al- 
tri come  in  Alza  Proceffi  6 io.ti.too.vcdi  nel  Jgvc 
Jenopcrcoi. 

a a Corpomorto  trouato  nell’ acqua  fc  vi  Aa  flato 
gettato  > 9 calcato  vino  » o morto  fi  riconofee' 
perclie  fendoui  calcato  > o gettato  vino  fi  crou»- 
ri  ripieno)  e gonfio  d'acqua»  con  fpuma  alla.» 
bocca»  mocci  alle  narici  • e con  te  diu  fcorticace 
opercofsedall’efiicrfi  volato  appigliale  ad  ogni 
cóla  ) fc  mottonon  aurà  acquadentro  > non  fari 
gooAo>ne  con  mocci  al  nato  >ne  con  fpuma  al- 
la bocca  > nc  con  le  dna  pcTcofsr . Siccome  le  le 
ferire  fiano  fiate  dace  mentre  era  vino»  o dopo 
morte»  fi  riconofee  dalcoloR)  e cumidezza^icr-  z 

che  dace  ad  va  vino  appariranno  rubiconde.fan- 
guinoleme  > gonfie  » e liuìde  nelle  lor  labbra»  ma 
ad  vn  morto  tutto  in  contrario  > di  che  vedi 
Vaol^aech^t^McdicJegtUit.  5 . rir.a.  qut/l.  1 1 . 
pcr/M.doue  ancoinfegnaii  modo  dìconofeerd 
fe  vno  fìa  fiato  fofpefo»  o impiccato  vino»  o 
morto  > e fc  percofio)  c morto  da  impeto  di  fnl- 
minC)0fzctta)0  pure  da  altra  violenza  cllcr- 
na. 

F.  che  vn  morto  trouato  in  pozxo  non  fi  prefuma 
precipitalo  da  fe  medefìmo  > ma  da  altn  > fendo 
controjiatura  che  vno  offenda  le  proprie  carni» 
mentre  non folào  pazzo  dì  pazzia  mclinante  a 
tal  difetto»  o fi  prouafse  altra  dìfgraziai  vedi 
Orr.raii/.43g.Sr  altri  cìcacì  dall' Addizione  air 
./tmhnfm-Vntc^.h^mHut.hb.  i.o^.i.iiiuii.i4. 
infine.  C*baUaf,ijjMim.z6Xl4ir.^n.^iu^.^ 
fHm.4.  ‘ . 

Corpo 
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1}  Corpo  di  delitto  i come  fi  pofla  £are  > conllare  ne- 
gf  ammaliali  > afiafcinati , o malefùiati  dallo 
StieghC)  con  molte  cofccuriofe  di  quelle  matc- 
lie  d I Streghe  > & affalcinamenti  «vedi  appreflo  il 
Cofpi  nel  Tuo  Giudice  Criminalilla  part.  i,  càp, 
4a. per  ror.  con  piùaltri  antecedenti,  e ruflcgucn* 
tiA  a propofito  fa  Viiol.Zdcch.qucfi.Mcdic.Ltgd. 
lib.7.tit.q.pcrtot.&  iih.  f.tit.ì.qucll.  i. mcm.it. 
& feqq.  & conf.  qg.pcr  tot.  tom.  a.  doue  tratta  > 
come  I e da  quali  fe^i  li  conofcbino.  e dillii^i- 
00 dalli  mali  naturali. 

04  Età  chi  s’afpctti  la  cognizione  ditali  delitti  di 
malefiz  j , o malie,  vedi  T ondut.  deprctuatt.pjrt.i, 
cap.  ly.  per  tot. 

a)  Corpo  di  delitto  ptouarfi  dal  non  cITcrfi  più  vedu- 
ta la  perfona  vccila  ne'  luoghi  foliti . con  la  pub- 
blica voce  > e fama . che  lìa  Hata  vccifa . e gettata 
in  lago . o fiume . condennando  perciò  l' Jnqiiilì- 
to  contumace  nella  pena  ordinaria . vedi  va^ 
Procedo  di  Volterra  contro  Piero  di  Pier’  Anto- 
nio Pierini  dell'anno  i66q.  in  filza  del  Magifira- 
to  degl'  Otto  Oli.  num.  1 14.  e fopra  num. 

Ma  che  il  corpo  del  delitto  non  fia  prouato  in  al- 
tro calo  limile  d' omicidio  commellofuor  di  Sta- 
to > ancorché  vn  tdlimonio  deponga  d' aucr  ve- 
duto . c conofciuto  il  cadaueto  in  fondo  d'  vna 
buca  profonda  circa  60.  braccia.e  perciò  douerlì 
fofpcndere  il  procefso . vedi  vn  negozio  della.. 
Piene  S.  Stefano  contro  Domenico  di  Francefeo 
della  Brufea . & altri  in  filza  Proceffi  6 io.  n.  100. 
nella  Cancelleria  degl' Otro.e  lenuoue  diligen- 
se  ordinate,  e fatte  in  detta  caufa  > per  far  con- 
fiate del  corpo  del  delitto  per  fama  > de  altri  mo- 
di poffibili  .eiuridici&c: 

f.  C 0 KT  1 G t U V t. 

I Cortigiani  non  poHono  pigliar  prefenci.  ne  per  al- 
tre caufe  interporli  con  fiauori  ad  accomodare 
aleno  minillro  con  li  Cittadini . che  vanno  in  vfi* 
•IO . Vedi  Prefenci  num. 

a Cortigiani  arrolati . o flipcndiati . Caoalierb  o al- 
tri che  abbino facolti  d'armi,  non poflbno iiu. 
Firenze . ne  dentro  l' otto  miglia  portare  armi  in 
hafla  di  qualfiuoglia  lotte  > Ipadoni . ne  accette 
fcior  dell  vfo  d’ agricoltura  focto  pena  di  le.  aoo. 

ciafcuho . e ciafeuna  volta  > arbitrio  del  Ma- 
gillraio.e  petdiu  dell' armi,  o fua  valuta  Leg- 
ge generale  dell’ armi  aj.Nouembrc  nfa3.n.i3- 

3 Cortigiani Ilipendiati.o  arrolati  nonpofionoM- 
nere  * ne  vfate  dentro  la  Cicti  di  Fitenze  > ne  fri 
le  20.  miglia  archibufi  a ruota  di  qualfiuoglia 
mifura  > eccettuate  le  lande  fpezzate , & archi- 
bulìeri  di  S.  A.S.e  Gentiluomini  della  guardia 
quando  attualmente  tono  alla  guardia  delle  per- 
one dell' Altezze  Serenifsime , o per  viaggio  a 
quell' cfccto. quali  però  non ppflono tener,  ne 
Vlbrearchibufidiminor mifura. e tutti  annofa- 
coltsi  d' armi  ofiénfiuc . e dilienfiue  nella  Cittù . e 
per  tutto  lo  Stato . Legge  generale  dell’armi  fud- 
detta  RUBI-  Vedi  Anolati  num. 
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4 Cortigiani  arrolati  al  Ruolo  de  Genciluomi  de.^ 
Prrneipi  del  fangue  poflbno  tenere . portare . S( 
vlare  gli  archibofi  a foco,  come  a ruota . o fucile, 
e monizione  d’e^ni  fotte  (fuor  delle  bandite  fé 
non  in  atto  dipaÌTare).  purché  fianodi  mifura 
d'vn  braccio,  e vn  terzo  di  canna  a mifura  Fio- 
rentina fino  alle  Porte  di  Firenze . e Siena . c gl' 
altri  arrolati  poflono  portare  dette  armi  fuor 
dell'otto  miglia . e delle  Bandite . e dentro  all'al- 
tre  Città . e luoghi  murati  andando . e ritornan- 
do di  fuora  a diriccura.delle  cafe  loro . Bando  di 
reuocazionedclliad. Nouembre  idjz.verf.  Di- 
chiarando tee. 

j E come  già  anco  nella  Città  poceflero  tenere  ogni 
forte  d’ armi  per  le  lor  perfonc . eccetto  gl'  arclii- 
bufetti  di  minor  mifura . Vedi  il  Bando  dell!  17. 
Febbraio  1577.  veri.  Item  &c. 

6 Cortigiani . o altri  Minifiri  .&  Vfiziali della  Sere- 

niffimaCafa.  non  pollono  introdurre . ne  tener 
mano . che  s'inrroduchino  con  occafione  del  tra. 
fporio  delle  robe  della  Corte . drappi  fbrallieri  > 
fc  non  con  manifeflarli  > e pagare  la  debita  Ga- 
bella. fi  come  ne  pannine  forafliere.  ^ altre  limi- 
li materie  prohibire  focto  pena  della  peiuazione 
delle  cariche,  e di  feudi  zoo.  d'oro  per  ciafeuno 
e ciafeuna  volta  fendo  foctopolli  come  gl  altri 
alle  vifitc  delle  Dogane . e Porte . Rinnouazione 
del  Bando  fopra  Drappi . e panni  Forallieri  delli 
5.Nouembre  1649. 

7 Cortigiani  ancorché  flipcndiati.  Se  a attuaU  ferui- 

tori  di  S.  A S.  e de  Sereniffimi  Principi  del  fan- 
gue . come  poffino  indificcentemente  cflér  con- 
oenuti  da  loco  creditori  > &■  ellecutaci  fenza  li- 
cenza alcuna . eccetto  .che  nella  perfona . vedali 
la  Deliberazione  del  Magillraco  de  Conf^ieri 
fottodi  j.Nouembre  idjS.fiittain  efecuzione 
di  moto  proprio,  e comandamento  di  S,  A.  S.del 
di  3.  di  detto  mele. 

Si  cofluma  nondimeno  per  la  riuerenza  donnea  al 
Principe  chiederne  licenza . che  benignamente  II 
concede . benché  in  rigor  di  giuAizia  non  fia.  co- 
me fopra  oeccffacia^ 

8 Gl' Arrolati  poi  che  attualmente. e di  cmtinuo 

non  feruono  in  cariche . e Vfiz;  particolari.e  non 
tinno  (lipendio.  quanto  a debiri  non  godono 
ptiuilegioalcuno.ma  poffonoeficre  afsecutati  in 
perfona . e b<  ni  ( non  effendo  per  altro  priuile- 
giat  i)  feitza  alcuna  licenza . per  mezzo  di  qualfi- 
uogiu  Corte . ad  inflanza  di  chi  fi  fia . & ex  Ofi- 
aio . come  fe  non  fofleto  arrolati.  tanto  in  Firen- 
ze . che  fuori . & il  medefimo  fi  dice  rilperto  a gl' 
vfìa).  cariche,  e diuieci  delle  patrie  loro,  peri 
quali  non  godono  prerogàtiua  alcuna . e quello 
ha  luogo  anco  per  lo  Stato  disiena,  come  per 
ampia  Deliberazione  del  detto  Magifirato  ii. 
Ottobre  idz4.iacfccuzionediicfcrittodiS.A.S« 
delti  1 8.  di  dmo  mele . 

Si  cofluma  però  da  alcum'.  anco  con  qnefU  nel 
modofuddettoStc. 


P 
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II4  pratica  vniversale. 

uerrtnnolalor  intenzione  &c.  Vedi  Rimefliinu, 
f.  CI{EDITOK^I . 3.04. 

I Creditori  non  poflono  adicnrzrc  con  faluocon-  7 Creditori  che  pretenderanno  fopra  beni  coniircan 
dotto ilor debitori  dolofàinente falliti.  Vedi^  ripottandofentcnzacontraria,erinianendoilFi> 

Falliti  nnm.  feo  allbluto  denono  edere  di  più  condennati  iiw 

1 Crediti  de  banditi  > o ribelli , le  fcritturc , o libri  altre  tanta  fomma  quanta  fati  la  valuta , o ioi- 
de qnali  fi  troucranno  nello  Stato  1 li  compren-  portaiua  della  quantità  da  lor  domandata>meti> 

dono  nelle  confifeazioni  > e fi  pollano  allcgnare  tre  apparifea  > che  non  abbino  auuta  gialla  cauia 

in  pagamento  a creditori  > fe  cosi  pana  conue-  di  fare  tal  domàdai  ma  aufndo  auuta  giuda  ezn- 

niente.  Ordinazione  circa  li  beni  de  ribelli»  o fa  ad  arbitrio  de  Capitani  di  Parte>e  Tuo  Audito.' 

banditóelorcreditoridclli  j8.  Settembre  1555.  re  deuonoredar  liberi  da  tal  pena  > quale  ne  càfi 

/.Inprima&c.vediMachinatorinum.  IO.  cheaurà  luogo > fc n’ afpetta dieci  per  cento  al  ' > 

3 Creditori  de  ribelli  > o banditi  non  pollbno  «alerfi.  detto  Auditore , c dieci  per  cento  al  Proccurato- 

ne  pretendere  contro  II  beni  conlifcati,  feprima  . rcrifcalc.efuoSollitiitodadiuiderfifrdefrico- 
nonmodreranooaucrfaitoogn'opraiediltgen-  me  tornerà  lor  comodo.  Ordinazione  predetta 

za  di  ralerfcne  contro  la  perluna . c beni  di  efiì  $.  In  oltre  per  raffrenare  Sic, 

banditi  elidenti  fuor  di  Stato,  e di  uldifculfione  8 Come  tali  creditori  denano  giurare  delta  realtà 

fefiafulficicnte.onòfcnedeucdatcalladichia-  dellor  credito, e di  non  pofledere  cofa  alcuna 

razionedel  Magidrato  de  Capitani  di  Patte  col  debcniconlifcati.  pagar  la  lolita  cada , & eden- 

confenfo  dell'  Auditore  > remoda  opi  appella-  do  rimedi  in  buon  di , dar  malleuadore  del  dop- 

zioneioricorfo.  Ordinazione  fuddetta  a S.Scc-  pio  in  calo , che  l«>ittimamente  non  gindifiebi- 

cembre  1555./.  Inolirr&c.  Iiif.num.  5.  noia  lor  intenzione  ■&  altro,  vedila  Legge  del- 

D' onde  n‘  è nata  pratica  d' articolare , e prouare,  l’ Vnione  de  Magillrati  de  Capitani  di  Parte  Su.  ■ 

che  il  delinquente  non  abbia  beni  in  altri  Stati . 1 8.  Settembre  1 549.  verf.  Che  producendofi Sic, 

Cabal.  rejol.  crim.  caf.  i6S.  man.  1 3.  benché  di  ra-  9 Creditori  fopra  beni  coniìfezei  non  vi  clfcndo  da- 
gione  comune  lia  in  cenerario . Cruàm.  Jifcepl.  nari  fono  tenuti  pigliar  tanti  beni  a giulla  dima  i 

ijo.num.  iq.Èr  15.  o ritratte  di  elfi,  conte  meglio  parerà  al  Procura^ 

4 Creditori  per  caufa  di  dou,  come  recuperino  i lor  tote  Filcale . Legge  fuddetea  delI'Vnione 

crediti  da  beni  confifeati . Vedi  Doti  oum.  dace  le  fentenze  Sic.  '1 

E come  per  giudi  impedimenti  abbioo,efràqnan-  io  Creditori  fopra  beni,  & heredità  di  meretrìci  de- 
, to  tempo  la  rcdiciizione  in  integro  a domandare  fante  dcuono  far  le  lor  domande  auanci  li  Giu- 

ilorcrediti.  Vedi  la  Legge  deif  VnionedeMa-  did  di  Ruota  infra  quattro  meli  dal  di  dellz-i 

gidraci  de  Capitani  di  Parte. &Viìzialidefiami  morte  dicali  meretrici  fe  farannoin  Firenzc.O 

delli  18.  Settembre  1549.  Vmpr.dtiar.Eif.Ub,  nello  Stato, e fe  fuori  dello  Suro  fra  vn' annoi 

j.rìr.  i.ium.  I99.cli-/rf4.  e /.  Rettori  num.  }.  quali  tempi  palfati , e nem  propollc  dette  forra- 

& 4.  gioni  % intendono  al  tutto  preferitee , fimulate  > 

; Creditori, che  abbinopiddebicoriofabligatiinfo-  efince,  dimodo  che  mai  più  poflono  pretende- 
ndo fe  li  beni  d' vno , o piti  di  effi  confifeberanno  re  , ne  confeguire  coV  alcuna , e detti  Giudici 

non  poflono  pretendere  l' incelo  pagamento  dal  Ser.  Set.  dcuono  dichiarare  quello  che  farà  di 

Fifco , ma  folo  per  la  rata  porzione , fe  pucc  fra  giultizia  con  adiudicaredi  deca  beni  almeno  fri 

efiì  debitori  non  vi  folfealcuno  inabile  al  paga-  quatttotnefi  dal  di  delle  fatte  domande . Legge  c 

mento , nel  qual  calo  fi  può  pretendete  quel  più  in  benefizio  del  Monallerio  delle  Conuertfrej 

che  porterà  la  tata  dell’ inabile  da dillribuitfi  lo-  : dclli  19.  Settembre  1533.  §.  la  quale  Scc.  iti  finé 

pra  tutti  gl'  obbligaci,  purché  anco  conili  per  di-  Sic.  vedi  f.  Meretrici  num.  done  che  in  oggi  fi  ll^ 

fcttffiooc  di  cale  inabilità.  Ordinazione  fopra^  corre  perdetti  crediti  al  Signore  Auditore  Flfr#. 

beni  de  ribelli , o banditi , c lor  creditori  z8.  Set-  le,  AlMore,  e Cancellieie  dell'  Oncffà , & alcitb 

tembre  1533./.  Echefe&c.  ii  Creditore  che  abbia  il  fuo  creditovero,  certo,K 

6 Ceeditori  rimclfi  nel  buon  di  ad  efpcrntientare  le  indubicaco  non  potendo  in  altra  maniera , c me- 

lor  ragioni  contro  al  Fifco  non  poflono  eflere  vdi  diaoce  la  ginfliziaconfeguirlo , gl'è  lecito  ( miso-  * 1 

ci  fe  prima  attualmente  non  pagheranno  inma-  tre  fegua  fenza  fcandalo  ) pigliare  funioamcnic 

no  del  Dcpofiiario  Fifcaie  qucltanto,  die  peri  dellardiadcllubdebitoTeve  pagarfi  per  Iaconi- 

beni  che  domandar  volcfleto , o per  la  fomma,  corrente  quantità  lenza  peccato , ìaf.  m l.  rjuar. 

che  confeguire  intendeflero  farà  flato  pagato  al  S.C.Jet^.Dnn.ref;.  88.  litnit.  3.7UoiMb.àe  ar- 

Magillrato  de  Capitani  di  Parte,  o Ino  Auditore  bitr.  taj.^  ló.ftrtot.  GratianÀìJctf.iiS.  nMn.a3. 

òalcri,e  queftoinpena  dellalor  mora.  Ordi-  TTaB.T‘t^for.l»ipul.cml Sud.^lcf.fmiod-i. 

naz  ione  fuddetea  $.  Ancora  che  &c.  ' veri.  Uaimtrm  &c.Moiuf»c.  de  fnrt.  f.  io.  iwm 

Vedi  la  Legge  deir  Vnione  18.  Scnembre(i34p.  ' ' 

t«tf.Che(bquelli&c.everf.fcq.doae  peròda_,-'  Eperò  d'anuertire  bene  c he  concorrano  tutti  li 
quella  pena  fono  eccettuate  le  donne , pupilli  ^ttl  requifici , perche  altriim  nei  farebbe vn  farfi 

minoti, &alTcnti  oltre  allecento  migliale  prò-  lagiulliziadafc,e  ciencrartbbe  pena  arbitraria 

Btc.V'cdiJl.Setuitori  num.  ziS.  11  Cre- 
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1 i Creditori  «ht  (i^]uotcflcro  due. vola  la  medcfiou 
rdranu  Iona  tenuti  di  llcJlionato»  che  porta  feco 
hittaiia  oliìte;aHa  refiituzioncivcdi  Ceijl. 
cij.  i6g.ftr  f,9.num,  tot. 

IO*  -ts.fyit  jip,  Edcllepcne 
déohtjUotnaodaiPtùidel luu credito , vediCi^a- 
reiaewiRrAdtiewidtfiy.  TitiUm.icaj. 

fiA>r.jS^,nwn.a.44^wiw/a- 
EidtcytotredtKirertitotifipioteridor  indebito  da 
chi  pagdlc  eoo  buona  lede  lìa  tenuto  di  tinto  > 
vedi  t4riif4(,0  Klifii.  *»  Suco  4cfm,  q.-ufl,  70. 
p«»-aa.pfrtW!«!5,,. 

lì  Crgiiimictiedspptxircottoilcredico  ritcocllcro 
cnMiat)<lcj9ÌVT'ttHi:c.dci  debito  lì  pv»dconoin 
lire  100.  fecondo  lo  StM.  Fiorciii.  liù.  j.  Kjik  170. 
HitcOfando  di'tellKuitc  il  pegno  coiuc  coumict- 
tino6trtOi,|Vedi  turiunuiU'j5. 

14  Coeditori  vi^viu  volta  aucllccp  ottenuto  fcmcH- 
vacoiicrarùi  dumaitdaedodi  iwouuja nicdelK, 
madbfnrna.ocredicodauaiiti  al  lucdciìtiioyu  al- 
cc0l^!icc  .(idtuono  punire  ialite  : iyStJtJier. 
idi,. 

1;  Co^turipotiuno  peouarii  lor  . credito  con  Ictiuc-, 
reiJaiteit)  rcc]Uiri{Ri;ia4l.debitorc>  e uiatidarlai 
per  amici ebe  lappinoli  coiucnuto,  che  dcpo>| 
nendo  Ì9ts^  dpi  contenuto , p . che  I ’ abbi  iKCRia  a 
QicfW  hmea  eontradoiaipnp  reità,  prouaco  il  cre-i, 
dito,  penine  anco  cencodu  aafcol||tcitia>oniclie 
icnMgo  Ù.  tiehìcKa,  alla  quale  npn  japcndbdc' 
u^ivpnH  bu-a  fapil^  chccoafedi,  BotiftK.àc-t 
4à,  '.  CrMFua.  lUJccp^ 

«teJx  «Wr  J15*1Ì43-  ’W’k  H.,  Ate«Of*,de  Urbitr. 

4 99>  iMun- 1 S.iCùiiu  de jfrip.priid^,tii. 

ijj.fU.  UJ, 

(òii|[iL  Tfilihktt-  Cjohi^iÒB},  Mj/tard.Je  probjt. 

<»*<■»•  8«i4i7/0‘$l,4V  . 

16  C((il|(«K!per  ponfegiyrc.il  Ipreredico  da  vadebi^ 
coeoki^pUiiiO’iP  nuu  .tol^iia  Mllono  (iTuirlì  da 
quella  cautela  > cioci  laiciandofi  intendere  di  voi, 
Icr  far  carcerare  il  debitore  con  pcrfonc  fuc  con- 
fidenti. che  lo  rifenrehmo  a 'qualche  parente  > o 
amico  ricco  > e comodo  <M' iltclfo  debitore  > ac- 
ciò lo  faccino  a uuertito  clic  g guardi,  e poi  man- 
' di  li  sbirri  per  farlo  carcerare,  che  facendo  con- 
flarc  iioneflcrc  potuta fcguire  lacattura  peref- 
fcrc  flato  auui  faro  da>quc,^  Ipoanyco . o parente 
reità  egli  lobbligato  al  debito'. 'come  fc  l' audi'o 
44:c  ioaj|i,dcll4XliiiilitÌ3.')OdaUe^j[eC|à . 


^^C4)<Ì4  )u^  )kI  ^ J{,cfiuctua  num.,;. 

9|iqc(Jafa  bene  in  rigóre  di  r^ic^.fareb- 
ffUinlf^  cijibh'gacat  al  debito  |co‘i  efime 
dalle  mani'  ciella  Giudiaia  aiico  con 
J^lcà  ^Idji^icènteu'tc  .apuif^o,  come  ne  Iti^)^ 
((taci,. . y uti  non^iqiqid  cuu  feaude  .e  inafizio- 
^ rende  peexaminofà  non 
in  confciciou . ma  anco  in  foro  iucMiale,.. 
Bgci;^(caiopFladQ,cli,dctt)  raggiri  non  iTciourcbr- 
^^ccq^drci  ficoincin  p;at4U( benché iur^ 
sii 
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c4mcnie  li  pptla  fate}  non  ho  mai  intefo  ..che  al- 
cuno retti  ccàndennato  per  aucr  fempliccaience 
fqcto  auucrtico  il  delatore . vcdi.$.  Carceraci  nu. 

17  Creditori  primi  .tic  anteriori  nonpodbno  ernia 

loro  ipoteca  rcpcccrc.o  rcuocàre  li  danari  pa- 
gaci ad  altri  creditori  podccioridalloco  comu- 
ne dcbiturc.  iiiciurc  che  oltre  all'  aatcriorità  non 
aiiellcro  caufa  > o titolo  pnuilcgiato . o che  li  da-  . 
nati  follerò  ancora  iii  ciferc . c non  coufuori  me- 
fcolaci . o confuti,  di  che  vedi  Sant,  ia  /. papill.v/ jf. 
fine  M fraud.  credi t.  Veregriu.  de  tur,  Fil.  iii.ó.tit, 
6.  umm.  5 . cir  Jccjij.  .Afjlic.  deci/.  1 po.  Craiìaa.  dife, 
j04.p45.ci!'  p64.aijur.  de/«f(^.cap,fS8.  Capic. 
dectj.ii.TMif.  dcSjlmjp.lajpÌS.g.cjp,  t.aum. 

2 ap.  Scraph.  deejf.  1 074.  rliainar.  iceij,  5 1.  mou, 
(S5.C  ptcuamcntc  7>lcrùii,^pig^c3rky^.Ub..\. 

, tic.  I.  cjiuiiì.  28.  per  tot.  &'  Ser.Spta.  eau/.  42. 
per  tot. 

18  Cr.cdicori  chc.domaodalléro  ccnco.c  proualTcro 

folq  di  ciiiquauta . o cole  finiib . non  giuflitìcio- , 
tÌ9.cuculadiuiaiuia,u,^rolo  in  pane,  dcuono 
nondimeno  cuccnere  .per  la  fomma  vcramenrca 
puiuata  > li  douriano  jicrucondcnnarc  nelle  fpe- 
Ip.  perche  col  duniae^are  di  più  danno  c^uig  . 
aU’auucrlàri  di  litigare,  diche  vedi  Gaid.Tjp. 

• decjUi-j.pertot,  .Mlograd.  eouf.^ì.anm.  óf^èf 
co»i/.  5 5.  uni».  21.  lib.  1.  Cappe,  decif.^g. 

Soifkj^ectj.  óy.per  ut,  ^ . ' 

Sc.poiti  (loiibno  fculatéflante  le  claufbfc 'Eriute-' 
Pbb  ‘Fella,  c^manciai  redi  Truafcbsonj.  127.  num. 
^fkbarboj.  u Clattf^Clauf,  8p.  ino».  4.  Clai^.  pj. 

19  Ccpditpri  medi  in  podélfo  de  beni  de  debitori  per 

mdebsfarti  con  liirutri.  fonotcnuriad  intlanza 
w^^iaticCl^  pgn'anno  la  notula  giurata  de 
antri  pctccui.  c tenere  vq  libro . nel  ^ualc  tutto 
npcinu  per  uedine . alcrinienri  li  pocria  contro  di 
brq  giurare  in  lice  lìalli  debitori,  o altri  corno 
Ipprabpoliaci.  da  fumarti  detti  frutti  fecondo  il 
4aiprc  del  tcn^q.  della  raccolta,  nel  luogo  do- 
qefì  laccolghino,  Ciatiatt.  difcep.ioófiutm.ti. 
^<9»e.  deSaluim.  iib.ì.qutfi.  i j.  per  tot.  doue 
inlcrifcc  vnadccifione  in  termine . d' yacredito- 
i;eiitccnlb  mcdb  m poITcllo  per  lì  frutti  dccorfì. 
c da  decorile  j e.  nelle  mie  rejolttt.  capit.  18. 
swn.j.  . 

20  Se  poi  cali  creditori  pollino  pretendere  faUrio.o 

mercede  per  detta  amminillrazioDe,c  cqacite- 
, nuci.pcr  molti  anni,  vedi  Sliuic^,  de  Kjuiocm.jJ- 
muiìlr.cip.p.i.tmm.6.  doue tieQc.difi', iScc  fc- 
guitaco  da  La»fràac.Zacclf.  de falar.&  Mcrc-niufl, 
j i.uvm.  dj.  & feqq.  benché  paia  Icrmarc  il  con- 
trario al  nitm.  da.  nicotte  non  liaqiaEcutto  > parla 
petòindiucriì  termini. come  li  può  vedere, 
ai  Creditori  pfiuilqgiati . come  farebbe  if  locatore 
per  le  pigioni,  p atfit^ncnccofc  introdotte,  o, 
ne  frutti  flcbcoi  lòcatii  la  Donna  per  là  tua  dote, 
cfùnili  concorrcudojnfìcmc  li  conqualfano.  c 
confondono  1 lòr  priuilegi.  di  modo  diclidcua 
accendete  foto  la  prerrogatiua  del  tempo  dcll'ob- 
V a bligazìonc. 
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bfigarionCi  mentre  app»rifc»,c  non  apparendo  (» 
prèfertfee  il  locatoti  perdette  ciofe  nò  foloa  pi" 
altri  creditori  ordinar)  > ma  anco  a Ha  docci  e co- 
me quello  lìrfeuaintonderei  tedi  quanto  vnita- 
inente  rifpoft  la  Rot.  Fiorentina  fotte  di  3.  Apri- 
le tgìj.  a SS. Confemadori di  le^e . Gratim. 
ililccft.  fap.ij.i9-ci<p.953.prrfor.enr!;e 

Zi  Crcditon  licenziando  dalle  carceri  delle  Stincfie 
I loro deijitorii dichiarati  mifcrabrii  dalli  Uno- 
nvonlioi  I e Soprafianti  delle  Stinchc . non  per- 
dono le  loro  rapinili  coiirto  delli  iiiallcuadori.- 
chtiauefléro  obbligati  d lorlàuorc , (icomc  anco 
rcilano  faine , jj:  illefc  allidctti  inallcuadori  con- 
tro detti  debitori  principali  • benché  dichiarati 
iniferablh'.  Delibera/ToncdelCohItplioie  Pra- 
ticaSdprrtalòttO'  di  ifi.  Aprile  rdo?.  rrgilitata 
al  librò  dclll  Staniti  dclleSrinchcac. 

13  Creditori  d'jHnKe'preftatiOniiO  percontrattoi 
o per  vltima  vt>l>  nta  poilono  aperei  domandarci 
éc  ottcncrt:  idon  folo  fannate  decorfe  i ma  atKO 
perquclltdàrfecbnt  eiad  effttto  d’efler  papati 
quando  famdnn  itiatiire  1 purtht  fiano  creditori 
di  qiial(hdfi'mni3-gi3  decorfa  al  tempo  del  mof- 
fdgihdiiib  . hi  1^48. 

cor'.  dAi/7frni>.  apprtdii  > il  TmdurjTjdJt  frtiuat. 

34  Creditori  anteriori  ft- bene  auctlctò  ptefo  la  tenu- 
ta dV  Tdtti  If  bbiVdel  defaitttrr  1 poifono  gI'  altri 
policrinri,  et  anCofemplia  chirografàri  doman- 
dare in  foiiito  I c pagamento -(10111  medefìmi  beni 
prefi  in  tenqia  dagl'  aiucnori , da  quella  fomma 
in/ù  pdrò’  (olanicnte  i clieréticra  l^dìsfatti  ehe 
rfarto  pienatntnte  detri  antetiohi  e cori  quefti 
pofhmori-polibno  dommdatc  ebe  fi  rendano 
Àli  berti  1 ad'ciF-tto  1 che'col  ritratto  fi  foddHrfac- 
dia  prima  a gl'intenori  iC  fuecefliuaniente  a lo- 
do, S'ilnri  pblleriotTi  di  modo  che  gl' anteriori 
rtbn  rttcùbino'  don  le  loroténute  tutti  li  beni  dei 
combnetfcbitortm  pregiudizio  ddgi' altri  1 ma' 
Ibfepdria  conBotreliteqoantiti'  de  loro  crediti' 
anteriori  I fatuo  il  iulrd'ofteritc  fri  loro  fecondò 
gbdrdmiic  defmododi  pigliare  itldare  li  beni 
ìli  papaincnto  con  le  precèdenti  flime  i e bandii 
dbe  non  fi  pt'ift  dflèriremèntr  dellelltniè , fe  nc 
debba  far  li  contratti  i pagare  la  Gabella  idc  al-* 
irO'i  redi  la' legge  Fioiètitina  dèlli  r?.  Nouem- 
firc  i^^ì.perior.  Ediraigtonèconninc.  Gratum. 
(ftfeep.  ^41.  Barivi,  dai/,  in 

frm.CaiitIerÀetif..^i9.  ptr  tot.  Kpt.nÌiou>gjpart, 
•f.dektf.  i8o.>lam.4.e^  J. 

' ' f-  Ct'\AfàKi- 

i Curatori  lafciantio  la  carica  quello  fiakiò 0bbli{|^ 
farei  i altro . Vedi  #.  tutori  nnm. 

a Curatori  di  quaifiuoglia  credri  licente  ndrfpof» 
fono  èen'dere  nella  Cittd  di  Firenze  alcuni  mobili 
di tal’cadirj  iif altro  wnijo ■ Che  pervia dlrtcam 
lo  al  Mipilldato  de  tiipilli , e dìeil'  emolumento  lì 
deue  tener  cunto'a  ^iutepet  feruireadòrttó'deR 
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la  Pròuuifione  del  nnono  Rigioliior*  fotte  pena 
acht  Tcndeifc  iltroue  di  fendi  50.  <f  applic«n 
aÙ*  Vfitk) . Riforma  de  Pupilli  33.  Febb.  lòj*. 

Si  proutiede  ancora  &C. 

3 Curatori  d’ etedira  ilccnci  deuono  fri  8.  gnnii 
dati?  in  nota  ai  Magtllnto  de  PopHii  i fotte  pena 
Oliami  IO. applicati  al  meddìino  Magitox^^ 
nc  poifono  vendere  aliroue  lotto  pena  i^cuoH 
jOiOinie  (oprai  e didouer  reintegrare  il  deti»  f 
Ma-gifiritode  fimi  emolumenti.  Nuoua  Rifor-' 
ma  deili  34.  Gennaio  1047.  verf.  Che  tutti  Jcc..' 

4 Curatori  d’ eredità  iaccntii  come  fiano  tenuti  fc- 

dare  con  mallcuadon  fofficiènti  1 vedi  la  -Proni- 
liotie  dclll  1 7.  Aprile  1 477.  e nel  $.  PtoccuMMwi  - 
iium.  . . .ni 

E quando  iìa  nccellàrio  di  ragione  dar  detti  Cuia*! 
curiair eredita  lacenti  fotte  pena  dinullitddcgll' 
atti  I qual  fia  loro  autorità  i ciò  che  fiano  tenuti 
oflcruarci  St  altro  1 vedi  per  il  Montm.de  md, 
taf.  18.  niim.^6.&-  feqq.fol.%1.  TMCTueb. de oò*' 
bitr.taf.  130.  per  ter.  G4l»«.ce«/.45iper  eeetOect 
fyc.dttij.  èj.periot.  Sati^.Tiier.in  TraXilii.  J^- 
taf.  x^.Card.Tofch,litt.C.c«»ct.tlo^-drttoyi 
litt.H.toml.  Zi.  per  tot.  t nelle  mie  rifoluiioait 
ftampatccep.47.i«(«i.4.eP'/e^.pert«it.  -I 

5 Che  nel  dare  tali  Curatori  airereditiiacenti  fi  do*’ 
nano  oflcruire  più  cofe  i cioè  1 farlo  ad  inOonav 
de  creditoriicicare  nominatamente  quelli  ieiiiali' 
s'afpetta  in  pririto  luogo  la  fncceffionei«(fe9Mt»i 
li  tempo  a deliberare  i fiir  fare  inueotaiio  >c  daf 
te  malleuadorii  at&Capyc.d.  deci/. 87.  »»«■.■  l»V 
fcgnitato  dal  Canakr,  deWìr.’4i4.  man.  4.  con  aloè 
da  me  addotti  m d;  cap.  an.  nun.  1 3.  doocanoV 
fi^  tocca  quando r etedita  fi  poAidiie  Mceotea' 
ipicftoeifoo  di  darli  il  Curatore  1 fe  fia  neceflà* 
no  iiantc  il  Stai.  Pionnt.  Uh.  3 J(u^.  39.  fe  doppo- 
accetuto  il  carico  fi  pollà, rifiutare  i quante  KWIt- 
di  Curatori  fidiano  i a chi  • 8e  alno  per  i Dottoti 
de  luoghi  I e trattati  ordinari  di  qnefla  bmr-> 
riadtc. 
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I |*SAnni  in  poflbfioniiortfiobeniaitrai  fonò^ 
proibiti I etiamalle  donne» fono  pehiaHf 
maggiori  d'atmi  rò.  tratti dua  di  fune»  e fenili 
IO. d'orOi&aminoridi  llaffilatea^.e  feudi 5. 
d’otoic'fonotcnmi  il padre  perii  figihioloi  il 
fratèllo  perii  fratello,  dando  infieme»  il  mteftraa 
per  il  garzone  I tc  il  padrone  di  cafa  per  tutta  !• 
fami^iaiSc  ogni  Rettore  dìGiulHaia  ne  è eoa 
mitore  nella  Tua  iurifdizione  come  dcgt'alcrido' 
htri.  Bando  30.  Agoftoi5;5.  Dellidanni  ne.« 
beni  d’ altri  » modo  di  procedere  nelle  canfe  di 
danai  dati  a 6 altro  vedi  Ir  legge  prima  di  qou» 

fta 


è 
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(ia  iitatcr». deli!  4.0«obre  i-i-i?-  e i-l*?- 

2 Danni  in  ta^iiw  porur  vu  ic;>aamidc  beni  d al* 
tu  conte  lipnnitCJDOi  Vcdit.  TaqHare  num.  . 
e Iji  Legnami  noni.  . & il  Bando  del  Uagiliracu 
ca^ilOtco  i}.lai§lH>a5J90c  iBiBcbbrado  i;di. 

} Danni  dati  ù demnOconoriecc  le  canTc  iti  tempii 
alLi*  nati  dalli  Statuti  de  Innubi,  e non  lonocoot- 
p*ciì>«ellait|^c'dòJiaptciC[izniK.  Vedi^Ma- 
l<b«)ni>ax 

4 DanHi.cciaaKflìdaUiCaiìrande  Ueccaiio  «Itti 

in  qDcalaogJn»  che  li  fono  adegnati  per  tcoetui 
(kcici>«liKeconiciipiiaiieaao.(  Vidi  $.Cailra* 
cianai.  aieiadeidMuaioaC) e.Bando della  Cla* 
rllihna italica  Segreta  (««odi  ii.  LaigUo  1590. 
c7.1ugiio  ido|.  ^ ; 

5 Daituratca gl' argini  de  loffi.  & aocilbffi  dellta 

Chunc  d’Areiao  ■ come  lì  punifeanot  Vedi  f. 
Atgim  nuin.  . 

£ deSi  daamdati  nei  Contado  di  Pifit , vedi  la  ieg- 
gedclli  la.  Ottobre  1447.0  i4di. 

f Danai  di  legnami  gutili.opottati  via  oddorco  da 
ben» d'alni  fi  paoitcono  per  la  prima  vola  111-. 
liceiiiptriliiiccoiidaiadetCeJirc  ii.ctrauidua 
diioMl.  '.pcrla'tena.lk  altre  volte  oltre  a deiu 
(tctMcpecòauriainvn'anoo  dioonfinoaile  Scin- 
ofiB.diatuuMiH.c  donnedi  i^.fcorrcggiaici  c 
lub(»wi:gaJicba<oinpraifeto.tali  legnami  porta- 
ci adulto  da  beni  d’ altri  cafcaoo  in  pma  di  lire 
taaupdr.laipnataivolcaiperlaicoonda'litc  100. 
pccdatmaudtiahcevoilfela  nnddiinaipcna.  de 
oaidmi'aibitrìo.c  roooleinedefime.pciielàno 
poufict  hdamniiivigne  ■ vrw.  oia.oruggiidc 
atatriiORÌ  > deéocinita  ilpadrc  >1  per  il  figliuolo  1 1 
iianarha  perla  moglie  1 ilfiratclio  per  il  iratcUo . 
fiai)dl>'iiilioac*.il4naellro  peci!  ganone.  de  ili 
Padrone  di  cala  per  tutta  la  famiglia . Riloiinaa 
oUàndoidellaii&afeiaidelii  ipi.Cii!nnaio  ijdo. 
«dti.ii  'di  pn0K.efe altro  Bando  della Grtfcia  iji. 

Giugoo  I5d5./ijf.iuii».  r . 

7 DMim  ili-cogliac.o  laroaglieic logHa'dì  moeit 
oome  lìpuiufcaiioi..  Vcdii.Pogliaie^Mori. 

S I>ainntn'  gelfi.  « altri  alberi  >e  paiteredi  & A.  S. 
tWiCCf  ffiuno  la  Cittàiche  Itiotai^  Calcine  deli" 
jAylà».-MttcteioidiS.NiccDla>  BofcIndiS.  Don- 
nino  > e Stradoni  fin  al  Ponce  di.  Silènzio  fono* 
IMri  > tjoancD  d fieni  1 e paflurc  facen  doli  nov 
M por  ftOra^bre»  pene  di  fime  > eaRtte  > o denari 
ad  «rbitviodel'  ktagiihaco  degl'  Otte, e quanto 
avMrvfivoalcFrelbBTidicratrtdBadidunein  pub*- 
SlltKi'pcrcialainavoln  a iRuggiore.dla  miooit' 
^a^.tèailiìatu.lleallt’doimedi  carcere  ad  arbi- 
ttìe , tu  eNèndodr tracie > miquelleaiaggiorì idw 
paPfiinal'S^lliraio.e  facendofi  con  belile groflè 

Sberla- prtmavolta di  feudi  r.p<r.capo'.perla.^ 
iconda  fendi  1.  per  dapo  .e  tratti  dùa  di  lune  a 
iMaggHSif'rVanlinondi  50.nafltlatc>e  perla.. 
d«rzà  ddllf  perdita  delle  bcllie  ; Secon  bdlic  nii- 
HSkc  d'i'glorno  I ire  r.  per  capm  e di  notte  inoltre 
erBcih  iluadl  Ai  ne  a maggiori  A a minori  jo.  ftaf- 
fiUuc . *St  alle  Joiine  carcere  ad  atbicrio.eqaanco 
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alle  pecuniarìe  ■ c perdin  è tenuto  i!  padre  per  il 
figliuolo,  il  tratcli»  per  il  fratello,  liamio  iiilìc- 
me  > il  Padrone  di  cala  per  tutta  la  famiglia . e li 
credealleguardicdepurace.  Bando delli  ii. Lu- 
glio lóQi.pti-tot.lot.  mtm.jz.  J5.c^/ci7^.cri(«. 
13. 13-14. 

p Danni  nel  Lago  di  Fiicceciiin . o nel  l-'olletco  conte 
feucramence  li  punifeano . c non  Ila  lecito  pafeo- 
laienei  detto  Folletto  bclliami  di  force  alcuna., 
fono  pena  di  Icudi  i . per  capo  d 1 belila  grolfa . e 
mezzo  feudo  pci  capo  di  bcllie  minute  oltre  al  ci. 
facìmenco  del  danno . la  prefora  > accufa  ■ & ni- 
tro. Vedi  il  Bando  (opra  ciò  pubblicato  fono  di 
18.  Maggio  1 dgp.  verf.  Chi  fu  dì  irouato  &c. 

E delti  danni  dati  con  bcllie  .o  in  altro  modo  nel- 
la folla  del  lago  diCampiglia.  cheli  pumfeano 
per  ogni  volta  con  la  perdita  delle  bdlK . c feudi 
5.  d' oro  per  capo  di  bellia  ■ vedi  Bando  della.» 
Cnfcia.  fopra  CIÒ  pubblicato  dell'anno  i ;8d. 

«o  Danni  d' incendi . vaili,  e furti  commcfllnclla  Cit- 
td.odillrcctodi  Firenze come.c  quando dena- 
no  dferc  rifarciri.  & emendaci  dalli  Piuieri.  e Co- 
muni de  luoghi  1 doue  faranno  commeffi  > o da., 
parenti  del  malfattore . Vedi  $.  inerndf  num.  . 
c$.ComunicàDum.5.d.e>3.  i— 

1 1 Danni  dati  acciò  lì  piinifcano  lì  dene  in  ciafcima.. 
CooiuiiKd  »douc  non  fono,  larfene  Stai  ozi  parrì- 
colari  .e  penali  d' approuarli  fecondo  gl'  ordini  • 
& anco  li  denunciatori  .eli  Rettori . o altri  De- 
pacati deuono  innigilamc  la  puntuale  olTeruan- 
za . Deliberazione  delli  10.  Giugno  1 5 70. 

In  materia  didanni  dati  ci  fono  altre  Leggi,  e Ban- 
didcl  1460.1457.  1481. 1555. &il  Starato  Fio- 
rat.it emendiuime iamnanmlib.  a.Rofi.  1 3 1. 

£ della  pena  del  danno  dato»  vedi  il  Star,  fràvear. 
Uh.  3>  glifi.  145. 

Danni  col  radiare  ncgT  altrui  bofehi  di  callagni 
faluatichi  fono  proibiti  focto  pena  perla  prima 
volta  di  feudi  io.  d'oro,  perla  feconda  oltre  a 
qneilatdell'alhio  per  i luoghi  ibUti  con  la  mirerà, 
ebullettino  idie  dicapernibace  legname  di  ca- 
llagno  » & alli  compratori  di  feudi  io.  d' oro . 8c 
atbicrio  per  ogni  volta.  BandodellÌ30.Diceiti- 
brei574. 

13  Damai  propriameate  nonfidicono  quelli»  cheli 
~ ' fanno  per  afportazkmc  » ma  furti,  e però  il  Sta- 

caco  > che  parlafiè  di  danno  dato  non  comprende 
, li  funi  » perche  il  danno  fi  fa  propriamente  per 
cocruaione  » o deoaftazioiK  .iojfjtit.  de  <Um.  dm. 
num.  ji.  Card.  TafebMtt.  D.  and.  per  ter  con  al- 
tri adotti  dal  Mago».  decifdMC.  iyjmm.14.  doue 
però  ai  num.  5 3.  pare  che  fermi  il  contrario  » Se 
adduce  molte  cofe  in  materia  di  danni  dati  &c. 
vedi  fopra  num.  6. 

14  Danno^ho  davuoper  (aloare gl* altri  efifienti 

nella  medefima  naue  deue  Pro  caca  elTere  rifarci- 
mda  tntciìn  riguardo  del  valore  delle  merci  di 
ciafeuno /.!.$.  enmin  eadem,&  l.vk. in  fine  ff, 
ad  L Hfied.  de  ia&.  Meaoch.  de  arbier.  eaf.  245. 
■«*.8. 

' 15  Et 


/ 
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1 5 Et  il  inedefimo  (ì  dice  qiiantlo  per  troncare  l‘  la- . 

cernito  li  acttallc  a terra  vna  cala  • die  fono  tentt-n 
ti  II  viamcoiirribiiirea  qiitl  danno  ratto  pcrlal- 
oarel' altre  cale  loro.  mtcnclcli<kK)irando  ciòfi 
faccll^pcr. aiibomiare in  cantcla>c.che  ii  ritocò 
Ioli;’  ancora  lontano,  pertlie  fc  orni  iruniente  £ol- 
fc  certo, «he  la  cala  natala  aterra  li  doiicua  bru- 
ciare ad  o^tuanotio , noniarclibrtn  cenntà  iivà--. 
tini,  vedida'ii  lavi' a. /f.ad/.  r(lind. de  tiiff.  .'a/i 
■ih>  e^aiahi:ff:quid3n , MtcltDiu  ah^,  1 
ia.  Vita  i.  ir(<.-Wt.t’v;f  i^ratan.  dijtepi:\ 
a 54-  WiwiloSat N . picnaiotHie  J d’eiia.w.rfr.'iw,  ! 
KÌM.ipM/lcijocmuii;  t44:v;oi,e;'aWpm.  iKSiua  i 
lof.  la.Txm.  ax.e  quella. tiichucaaionc  li  può. 
Iurte  aflfrlreaiC-’Uiico  alla  natte  di.- 

16  Daiinidaci  iia‘lxlìicr£:  nnimalit  eqinclìdeuinal 

: ilarcàoc  da  padroni  >:i  t Ili  > o ciarli  (irò  noxa  par-; 
laudi*  di  raituflc  coniiinéac  le  (i  pollano  ritenere 
ikttfc;&miinvìr'iA>  altro  ÌiKd.T<iHÌ>ilìtt. ù,  €mcU‘ 
•.'.prUinr.eàiaivqcelio  nei  .r.  Aninialimim.  . h^*- 
einii.  25,  pe  ,.  i oli 

J7  l’nm  ir'.a;i  rte  àilict  Iti  in  cilw.,  cinoB  maturifi: 
licuònu  ^'iiiùitanr,  n liiniarc  tccond»  il  tempo' 
d;  inuc^ciì'ixUnno  > e ntinibtuii>loiqilclloclie( 
valcrtl  lsrtf»  al  o. nino  diDLa  raoailta  ntatuta  ■- 
c,  ameil(Rp/.4<c.  nubi.  10.  A?riyvfc,d©ariar. c«/. 
i-f pami»u  m . GratMM.  decijv  4 j.  pcribt.  dmir  ch4- 
lùuv  uvni>>i(ancirc,ancorchelianu  feguiiica/uaU 
luenic.Uvc.  - - n.’i...  ■ ; ; .'o  an. /. 

I . de  ca unni ati  daitl'romini  > e indiannotlo  S dee 
nino  iibqjti’,  e rifareirc  rebafi  l’anM.  & aUtf 
l'itfiì  l'  liijiit.'mÌTit.diUf,.jùpiHitpcrt»t.^  ;.i,  • 

1 8 Danni  nnerclfi  fi  dninno  > da  cbi  moli  lol&rua, 
li  rat;*  cooueonti , cbeiucccdouo  iilluo^dclU'i 
pEviacftuieoolaaDe  alialiquidaziòderlaArfaie 
Cr,iti.vi.  dijccft.  6n.  in  prin.  & difctpti  <fy  J.  mm>' 

I«.;  ...  , ..(1 

1 <2  Uaoni , L<tGÌncerei]ì  fi  deuono  hTarcin  ad  arbitrio 
tari  C,iiuiiee>  a.chirjl'Jia  ptcìtiper&tto  iniquo* 
/ ‘i'ailiri.,edacbigr  hacaufatiaeomcrevnoimii>. 

ra.vii'anciice,o:fimile>dicfae  redaliil  Meacthi, 
dr,u-/uo.  ca/.  laa.pirrnr.  . t 

E ecinuiGdcaano'acpl'  citdcdeiaiitvtodachi  had. 
comniclln  l’omicidio, & anco  dal  Éircoj.mentra. 
che  lolle  acteficeKe'cheaiKflcpadcciO  madrei  : 
nio"lie,nlq;biinii,ve<li  {[MmochMb.^frt/bmp,- 
r 14. iwn.  za  tMtnntr.i{f^tLjti»L  2ì.<À-tefol.  5 je 
Tt.  Matura  Intmbg.  44.  Vedi  Unictdio  iium.  ' 

IO  Danfai  emergcoci  qnando  fi  dóiano  al  creditore  >• 
che  per  d ritardata  papamdDtoèilài»  forzato 
pipliacaltci  danaria  cambio*  Q rfutaiocbbper 
la  delta  mora  drlidebiron  c .incotfonnxiuaJche 
altro.daanoiiO  pte|ùudizioie  ciòcbeliiricercliit 
vedefi  il  Ttìenoch.  de  .Arhitr.  caj,^  igemmi  i z.  tS' 
ftqili  Cratiaiiedijctpé.i$7t  noli»,  ló.  iap.  5Z4.  ««m. 

8. 5;.  e4.jcr'5p.cép.  Sip.pèrtvt.cap,  ftti.mn. 

' zo.crtap.  987.  nttm.T.&feqq.  con  altri  dattlC: 
addotti  nelle  mie  refolot.  (lampare eap,  ; 1 ■ ^ 
!ot.c  xap.  loo.ntm.  i2.tìn.  zi.V'H  B»rdeUaa, 
(«ni,  Só.nim.  q.G-jcqq.lib.  i.C?"  conj.  iHitniimt 
in.ct'/lfj. /vi.  a. 


2 1 Danni  che  fu  ccedono  nelle  compagnie . e fri  coon 
pagni>di  qualchencgozio  quandolìaoo,e  de-  - 
nano cifere comuni  fratutiiio  purdicjaelfolo* 
che  li  pariflic,  vedaG  il  THicbalitro nel iratt.de fratr. 
part.  z.  eap.1  i.mM.  2b,Ìn/eqq.O'ieap.  gì.  num. 
ip.  cn  pò-  tot.  Hettvr.  tetìc.  de  Soeiet.  taf,  17.  '•  J 
1 pertot.  >•  <■  • c . 

zz  Daanifìdeoononiaiiciredxcfaièitaiocauraptofr; 

(ima  di  efli  > come  fe  fo(Te  dannilicata  la  oofaco- 
mane  dagl*  mimici  d'vno  de  eotnpapoit  oche,*  1 4 
folte  rab^i  ad  m ncinopef  bt  porta  lafoiata.* 
aperta  dail'  alno  .ricino , o dai  locatore  >0  dal 
ccaidocnxe  •e.TcdutodrifanriwrfdaiMO,  qocUo 
che  neba.datocaula  pzofsna*  corno  ptooa  d-. 

I Barbo/,  de  .Axiomat.  iur,  .Axiem.  6qt  «ara.  i. 

di  chepcrcrredi  ampUmtiiir  iVCard.Tt/e,  littj>r‘.  l t 

cmcl.6,perJat.i‘i  • ; il  . 1/  -.  , '.iiij 

2}  Danni  dati  da  bellie  in  vigne , o terre  ianotaiiuc  A 
deuono  ribncireHilì  pladroné  di  tali  bellie  al  pai  d 
I - drnnedanneggiatoeonlica’inclaftitiiadafarrdicii 

cdipiii  condeniurfìmlirc  io;psrogBÌ  vo1b*vvJ  b 
feda  capre*  che  en tralferorn tp»( dte  bofeo te« 
nero  > o (elna  ceduaA delie  aÓBdenàadeiipadtoii 
Ile  diefsa  aU'ecneiidatioModitdaMio«olire'z.i 
per  capra,  fecondò  la  Rafcmm  Fimennoa.d^ 

1!  mefed'Octobre  del  1-401.711.  de  d4Mi«(«(..Edelli, 
danninello.vigne^vedilaie^dcUi  i8,e  ip.  Agd 
1 447- Sopra nom. d.  • ■ ' ' - •*  -u 

2 4 Danni  fono  pisibiti  nejk.rigiK*  diraodoefae  oef-i 
fimo  vi  puòoóvara'ioquMiuogliaacaipotcneQ^ 
tra  non  (n^deone  fono  pena^ilne  csvqletogBii 
L volta  > cciafcnno  paòaccufare  I e balia  pezproq 
tu  vnteiliniaDip.  divida  iednoàdipuUiiict  fot 
ma  ) e in  ' fnpplimemDOoI  gintafnem»  dd  danti 
I tiilìcato  > tedi  detta  R»tom>i  de4ami.dat.  deli 

1462;  I ' .'  ■lui'.'*  ’ ,’  JUl'-l  *1 

a$2  Daónidaticon’ièriicio  ammazaatc. beftiediaitti 
gqDfseio  minate*  conièlì  punifeanov  VediS*' 
AnimaJinum.7.  'j.-  '.i.'l 

z5  Dànmfatticoodenallarecafe*  vignevaaeboriili(7  - 
pinnfoOQoinlire-ioO.pervoltaiAcaiV  emenda,*». 
deldaimoclaiiinaidicDlgiuraineatoidel  damià-c'.  ; 
(ìaafo>edttVtcfiitnoatdiiaina*«pagtrfl  infiò 
M.  giorni  dctdnÉeDaCandehaatioBe*  Spiq.  tuta 
>4  (rfo-j-Ha^,  LpJ.ili  1,’^n.q  ifc  r'  m.,bt  > [luj 

27  Danai  >&igacref2tiflfmfo>aoptointo>.c]Ì9«i(Ì4q 
aecooelginnwatodcl  ctemKjiOidaabifiaci 
. (o,meBae«b«pti!òicoiiiliafancao  per.fonqtpifrt 
nepiouazioai  dei  dolo  ^Mtbitofaio.cUoaifi' 
cant^  in  cpmnutteiMfo. , e nonvio  oounineadspf 
foiameoie  > eebe  ci  iiadifficolU  > o impodìbilic4 
di  altre,  prone*  con  laprrcedetiN  taflazioneaiv- 
coio  modenaiMie  del  Giudice , parendo  la,.* 
fomma  eccelkiua  x&  Ktcfaia  qualiudella  per-,' 
fona*  che  deurqnararcidi  che  ottiBiaméote  U 
Ma/cardi>depreèat.t(m(l.q7t,& 9}  gifer  tqtxoa, 
aliri  addotti  daistaibau.  nel  trattato  de  intere flc; 
tib.  i.quttfi.  24.  per  ttt.  0-  .Card.  Tt/tb.  litt.  A,, 
conti  11,0  feqq.0  litt.S,  (tmeL  goD.0  jo.i. 
M/.exm.jo»  ..... 

a8  Danni 
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38  DinnineUeCftbaie di  Fucecchio.  Vedi  Taglia- 
re ntun. 

ip  Danni  nell' voa  al  tempo  della  vendenuniaj  vedi 
Vini  num.  I).  Sopra nuin.d.  ij.Sc  34 

jo  Danni  non  lì  poflbno  prouare  col  giuramento  del 
danniheaco  ( ancorché  lo  Statuto  lo  permettclle) 
quando  lì  trattailé  deH'cmcndaxionc  contro  til. 
terzo  ■ che  lolle  tenuto  per  il  dannilìcantc  > ne_> 
quando  lì dubitalk della  iurildizioncio  luogo» 

DM  lì  rillringc  limile  Statuto  al  Iblo  danno>e  dan- 
nilìcante . Cratita.  iteci/.  5 y.vitt».  n.&  14. 

£c' intende» mentre  cheauco  peraltro  conili  del 
hitto  » c cosi  ha  luogo  » lolo  per  la  liquidazione . 
THj^onJeci/.FÌor.  iij.mm.}. 

31  Danni»8c  interclG  quando  lì  pretendono»  anco 
per  via  di  principale  domanda  none  neceflario 
da  principio  rpecificare  la  fomoia»  e quantici» 
ma  ben  lì  poi  pendente  la  lue  » acciò  la  fentenza 
polla eflicrc  cerca  altrimenti  larebbe  nulla»  lej 
pure  non  venilTero  accdroriainente  » & ineonfc- 
gnenza  deh’  azzione  principale  j perche  in  tal 
calo  valenebbc  conforme  la  liquidazione  da  far- 
tene in  cfccuzione  dicllà>ecosì  giornalmente  lì 
Itila»  e pratica»  vedi  Ger.Sfm.  con/. 3^.  pertot, 
Oritttm.^i/eefi.óyjjuim.  3.erc.l{pt.pari.ì.Diiierf. 
deci/.  3ii.nnm.10.  7djgon.^eei/.  Lnc.i.imm.i. 
tir  per  tot.  doue  che  pero  non  lì  può  efequire  fo 
prima  non  preceda  la  liquidazione . 

31  Danni  ahi  gcllìoo  mori  piccoli»  «grandi  conca- I ^ 
gliare»  r<Mupere»o coglier  foglia runellà » o ia.» 
altro  modeiono  proibiti  in  tutti  li  Stati  di  S.A.S. 
fotto  pena  di  feudi  i.  per  pianta  danneggiata  • e 
due  tratti  di  fune  iti  pubblico  pec  volta  » oltrej 
{•emendadel  dapno>&«tcoup04iiapécuniacia 
il  padrone  per  il  garzone  »,^.il  padre  per  i tigli  1 
& altri  di  fuacafi  • d' applicarli^  quarto  al  noti- 
«acotc>&iltehoalFifco»c  lacognizione  s’af* 
pena  al  Mlgfltrato  dt^'  Otap  » vedi  li  Bandì  So- 
pra CIÒ  dcMi'  zp»  Cìenaaio  1607.  )7*  Febbraio 
z650.e  17- Giugno  id5a«Soprat\uu>.8. 

j j Danni  negl'  acquilli  d’Arno  a hegoaia  come  lì  pu: 
niteano»  .«(dìi  ordine»  o letteqtde.  SS.  Vhziali 
de’  Fiumi  delti  14.  Febbraio  i sp7.  al  PodelUdcl 
GalloBe0>eidiSc{)o.Edelltdanni  fatti  udii  rh 
pwitaipaHtcoidArno  ».jBandoidfSS»Capicani 
di  Parte  i4»Febbeaio  m77».; •»■ 

34  Circa  li  dantùdactneiluno  puòfarrila  ragione  da 

fe  aiKOTcbnfDfscroguardie»  aSiuuari»  laecori» 
emiatl)ridiS.A.S.o  deScremflimi  Principilo 
di  Spedali»  luoghi  pij»  o atcre  peffenedi  pece- 
fninenzsio  d^ca»  ma  druono  ricorrere  alti 
TribuiMÌidi.Qiultizia  competenti  lotto  pena  di 
feudi  50. per  il  Plico»  riiezcionedlfpefe»e  dan- 
ni a Uà  parte  » e lolpenlìonc  d' vhzioa  beneplicir 
to  di &A-S.  oltre  a quella  di  curvala  lurifdizio* 
ne  » come  per  Bando  dell'  anuo  1613.  rinnouato 
fotto  dì  i . Maggio  .1  i$io.  verf.  in  prima  tre. 

35  Danni  ne  beni  lauoràtiui  deScrenitEniPrinfiipifi 

4>uniicono  per  ogni  belila  grolla  in  Jicc  a.oltee 
t emenda  > e lì  coni  prendono  anco  Ir  potei  dal  di 


I Ip- 

I.  Marzo  a cacto  Octobre»  Si  in  altri  tempi  quan-' 
co  a porci  s*  odcruano  li  Statuti  de  luoghi , li  co- 
me anco  per  l' altre  belile  minute  » e per  le  grolle 
trauatea  danneggiare  ne  terreni  lodi.  Prouui- 
lìone fuddecca deili  {.Maggio  idio.vcrh  Primie- 
ramente . 

36  Danni  n^r  Argini  lOFofse  delle  Rìlàie»  o nelle»! 

Kifaic  mcnctc  vi  farà  il  tifo  » o faranno  feminate 
nelle  porsellìoni  de  Sereniflìmi  Principi  con  be- 
lile grofse  lì  punilcono  dì  mezzo  feudoper  be- 
lila » c leuato.  il  nfo  lire  i.  di  giorno  » e 3.  di  not- 
te»Si emenda Pcouilìune fudactta  del  idao.verf, 
Itcni  Sic. 

37  Danni  ne  beni  pioppati  , vitati  > & arborati  de 

Scrcnillìmi  Principi  lì  punilcono  in  lire  3.pcr  be- 
llìa  grofsa  di  giorno  » e nel  doppio  più  da  vn’ora 
di  notte  in  là  » c per  belile  minute  fecondo  li  Sta- 
tuti . icem  da  mezzo  Marzo  Ano  a mezzo  Luglio 
ne  prati  non  vi  lì  può  entrare  con  bdlie  forco  pe- 
na di  lire  2.  per  belila  grofsa  » e lire  i.  per  bcllia 
minuta  raddoppiando  di  notte  (Scaltro  in  que- 
lla materia»  vedi  ampiamente  prouuilio  per  det- 
to Bando  delli{.  Maggio  itf  20. 

38  Danni  conia  perfona  cogliendo  foglia  di  mori» 
fratti  dumdlici»  o vua  nc  beni  de  SercniBìmi 
Principi  lì  punifeono  di  mezzo  feudo  perciafeu- 
po»  e cialcuna  volta  »-  coglier  ghiande  lire  7.  efset 
crouato  nel  liradone  di  S.Rofsore  quando  Ila  fer- 
rato d' Agolto  » e Settembre  lire  14.  per  perfona» 
c per  ixlliai  cagliate  alberi  iandilcri  da  piedi  feu- 
di i o,  c lire  7.  per  ramo  verde  d'applicarlì»  come 
indecco  Bando  del  ideo,  doue  anco  lì  difpone  di 
molti  altri  particolari  » e che  lì  dia  piena  fede  al- 
IcGuardie  accufando,  però  volta»  per  volta.» 
congiuramento»  e mentre  nonlìprouìin  con- 
trario. 

39  Dawidati  da  deferirti.  Vedi/.  Delirricti  nu.13. 

<30  Ecome  lì  prouino  li  danni  dalle  Guardie  de  beni» 

o Campai  > vedi  nel  /.  Guardie  num. 

/.  auzioNi  IN  soirra. 

I Dazioni  in  folgto  > come  lì  taccino  con  la  prece- 
dentefliaia>veiilaPcouuinoDc  del  1470.1477. 
c 1551. e del  modo  »c  forato  delle  dazioni  info- 
luto»  vedilo  Suturo Fioreócino liù.  3.  Kjib.i/. 
99.&  iii.c§iCreditorinum.24. 

Come  delle  dazioni  m foluto  lì  paghi  la  Gabella..» 
nel  Coouclo»  vedi  Io  Statuto  Fiorentino 
^nb.  33.6  come  nella  Città»  vedila  fjib.  38.  di 
^co  Suturo  hit.  4.  Vedi  $.  Tenutari»  e /.  Ga- 
lxlla>ela  legge  dcllÌ33.Maggio  1503. doue  che 
lì  dena  pagare  la  Gabella  di  6.  per  cento  » (orto 
pana  di  nullità  1 fatuo  che  per  dote  » o donazione 
di  noue . 

.‘il  Come  le  dazioni  in  foluto  liberino»  li  malleua- 
dori  » mentre  che  il  creditore  non  li  rìlerui  le 
ragioni  contro  di  loro  in- cafo  d'euizione. 
GratUn.di/ctp.3.ptrttt.O'  pdi.iucm.  3 3.M‘tur. 
de/tdeiufi.part.i.SeS.  io.$.  i.mm.  8.$.d.pertor. 
(Se/.  iS.mfine'P^b.de/iMiaBanfpell.óiptrtot. 

3 Ma 
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3 Mt  in  contrario  I cheìncarodicuizzìonefìrauui- 
sino  le  ta!!Ìoni  anco  contro  de  imllcuadori. 
Sfeaddtiideiiijfjium.  z^TdjrjU.tit.  ced. 

Berta‘^clau[.^i.^lol.i-mm.  ó.OtJtiaii, 

diftcp.'j^p,  mmt.i.  &c,  jóó.num.j^.  4j-  pjo.  itim, 
17.  Ór.  ^to^ad.  coiij,  16.  h»«b.  S.  & ftijq.  ptr 
$M.  doue  riipmde  alle  ragioni  contrarie  die. 

S.  DEBITOI{I. 

I Debitori  falliti > e lor pene . Vedii.  Falliti, 

» Debitori poHbno  pregiudicarcalorcreditoricon 
il  non  voler  acquillarc  quello  1 Uieleli  compe- 
terebbe di  ragione  > onde  pOllono  repudiare  l'e- 
redirà > legati , legittimai  lucri  dotali >c  fìmilii 
benché  in  confcicnza  pecchino  inorraitnentc  lo- 
roiC  chili  dellecal  confìglioi  vedali  il  Ciarlano 
difeep,  iji.  perlot.cuf.  271.  per  tei. & cap.  882. 
tam.  30.  deci],  1 7 per  totJ^pl.  de  lucro  dot.qKi^. 

ifo.  per  tot.  Sord.  deci/.  1 40.  nurn.  8.  per  tot. 
Merini,  de  leciti.  Uh.  3.  tit.  i.qut/i,  z^.pertotHm. 
doue  tiene  non  poterli  rrminziare  alla  legittima 
in  pregiudizio  de  creditori  &c.  vedi  §.  Delin- 
quentimim.  22. 

3 Et  io  in  rutti  li  detti  cali  liimerci  pcterfi  far  riflef- 

(ìonea  lanorc  de  creditori  a due  leggi  Fiorenti- 
ne vna  dell' anno  1477.  e l'altra  dell'anno  1478. 
con  quello  • ehe  fopra  di  clic  difcorre  il  Ctrd. 
Tofeh.  di  altri  da  lui  citari  Utt.  Hxohc].  zo.per  tot. 
cdi  più  fé  abbino  l’ ipoteca  per  i lor  crediti  ■ per- 
che auendo l'ipotecai  crederei  chefubito  naca 
l' azzionc  a fauorc  de  debitori  rcOafle  ipotecata 
a gl'  ilielTi  creditori  i e ette  efli  la  potefsero  inten- 
tare come  cofa  a fé  obbligata  anco  contro  la  vo* 
lontiic  confenfodelli  debitori  per  il  tcfto  nella 
l.  nomai.  C.  qua  res  pig.  Mg.  pe/f.  yr/H.  deci/.  9. 
Bum.  }.Kegu/.  de pig. patt.  2 . memb.  3.  nnin.  1 1 ; 
/tqq.  VeregriB.  de  Urr.  Fi/.  Uh.  6.tit.  7.  Btm.  3 8.^c. 
CratiaH.  deci/.  17.  doue  però  férma  il  contrario 
col  Froncib. deei/.  101.&  altri &c.  Geomo quella 
azzione  lì  pofsa , e deua  praticare  vedali . Tei. 
Tecch.  de  idre  0icBd.  & maim.  inieS.  cap.  4.  num. 
IO.  Scapiit.de  SaluieBolib.  i.  qutfkìj.  Cratiin, 
di/eep.  35tì.  Bum.  }zi  ^eap.  {07.  per wt.  Negirf, 
d.tiaS.part.B.  memi.  t.Bnm.  iq.&c. 

4 Dtfaitoripcr  debiiochiile  priuaiOi  nbn  polTonO 

cITere  catturaci  in  cafa  ■ benché  la  parta  foflo 
aperrai  douendo  la  cafa  cfsete  a ciafenno  lìcurif- 
limo  relugio . conlomie  alla  legge  plcrique,doue 
ampiamente  il  la/.  & altri  ff.  de  in  im  •uoe.  &■  I, 
Bemo  dedom./f.de  reg.inr.  Atea.  rvj.  zZi.ferttt. 
eoHt.  zz.Caiad.re/ol.  crim.ca/.  ipp.aam.  19.  ^ 
*0.  yBlpin.  HI  Smo  Fdrinac.  qiueft.z  7.  imai.  ad.  do^ 
ue  arrena  olleruarlì  nrtfragatùlintntcnelli  Siatf 
di  Firenze . e Siena  i & auer  elio  più  volte  ottcnuc 
tei  Inf.  BBm.  zi.  >' 

Per  rtufe  criminali  I però  pofsonoeTsere  preli  an- 
co in  cala  I e con  rottura  delle  porte  • o fineftrej. 
Menoilx  de.Arbitr.  quaSì.  88.  nult.  9.  yulpiii.  /mc 
cit.  Bum.  27. 

3 Pcbitori  carcerati  percaufe  crininabio  per  de- 


biti pubblici  I come  non  poflinoelsiete  rallèmiati 
in  carcere  per  debiti  particolarii  e fe  efsendo  car- 
cerati per  debito  particolare  i e priuato  pollino 
per  altro  limile  debito  priuatoeflere  ranermarii 
efepcrvn  delitto  poifino  ritenerli  per  altri  de- 
litti 1 81  altro  in  tal  materia  > e ciò  che  li  ricerchi  t 
vedi  ampiamente  nelle  mie  rifolnzioni  fiampate 
cap.j  I .per  toc.  & ottimamente  1/  SeaBarot.de  vipt. 
career.  Uh.  ^.cap.g.  10.^  1 1.  pa  tot. fot.  389  ^ 
/eqq.  fiche  li  debitori  carceraci  ad  innanzadelli 
Sci  di  McrcanZiaiO  per  lor  commtifione  non  poT- 
lino  el'sete  fiaggici  ad  inllanza  di  priuate  perfone 
vedi  l'ordine  di  demo  Màgiftrato  delli  16.  Di- 
■ cembre  i ^61.  taf.  bui».  23. 

6 Debitori  carcerati  I come  non  attendo  da  alimen- 

tarli I ne  potendo  viuere  d’ elconofine  deuano  ef- 
fere  alimentaci  da  credicorii  ad  inllanza  de  quali 
fono  ritenuti!  altrimenti  deuano efsere  rilaOàci 
con  le  precedenti  intimazioni  a creditori , vedi 
t .Afflitt.  deci/.  71.  Tet.  Tecch.  de  inr.0en.  &• 
BioBB.  InieS.  cap.  18.  Carnei.  teniBci^,  tro8.  de_> 
Tauper.  quap.  q./pecidi.  gjum.  24.  Se  ampiamen- 
te a lazic'd  Seanarol.  de  riptat.  career.  Ut.  3.  $. 
pntot.  dafol.  qsq.pno  a fot.  qjz.  rilaflati  però 
perqiiclla caufa  pofsonodi  naouoefser carcera- 
ti col  precedente  depoiitn  d^FalimcnciScaiMn)l. 
d.  f.  5.  cap.  6.  pa  tot.fòl.  472.  Vedi  §.  Ebrei 
num.  24. 

7 Debitori  non  pofsono  efser  proli  per  fofpetto  di 

Alga  Tela  caufa  di  tal  fofpetronon  foprauniene 
doppo  il  contrattoi  e fe  prima  nonconfta  al  Gin- 
dicc  almeno  fommariamente  1 o per  giuramento 
dei  credito  da  prouarlì  poi  pienamente  doppo  la 
cattura , fi  come  ne  quando  pofsedono  beni  Uà- 
bili  equmalenti  aldebttoi  o di  tanta  lor  aiiézio- 
ne  I che  non  fia  vcrHìmile  fe  ne  voglino  finire  > e 
lafciarti  • di  che  vedali  nelle  mie  refolnt,  al  cap,}^ 
pntot.  doue  ampiamente  1 e con  fautoned  di 
molti  Dottori  fi  tratta  quefta  materia  tee,  nel 
cap.fz.pn  ter.  e pienamente  ancora  Sarou,de^ 
Cctat.  tom.  i,qu0.q.patet.  e nell'  Addizioni  a d. 
uaP.  s.tom.z.UFilScoMarol.devi/it.carcn.Ui.j. 

. 8.  cap.  z. pntot.  dotte  amplbue  limita  in  molti 
modi  con  tre  altri  capitoli  fufléguenci  da  fol.503, 
a fbl.  4 20.  e la  lift.  kom.  in  Jaiuen.  prattn/a  Ex- 
carenatioais  fotto  di  19.  Dicembre  uSq6.  corone 
Coccia.  St  apprefio  il  fnddetto  ScanaroL  aelt.4pem  • ■ 
dicedoci/.j.pertet./ól.SS.  done  che  per  ottenere 
il  mandato  balli  allegare  il  creditoi  il  fofpetto  > e 
giurare  > ancorché  pcndefse  la  lite  auanci  altro 
Giudieciepoidoppo  liquidarci  come  fopra^> 
vedipcròanColadeei/.23.  nella d^  Apendioe 
del Scioarah  doue  lì  tiene  per  lanullitdStc.  Sal- 
uocandocionum.  24. 

8 Debitori  non  potendo  pagare  in  denari  quando  1 

St  in  che  modo  le  fia  lecito  oflérire  1 c dar  de  Tuoi 
beni  m pagamento  1 e che  fiano  tenuti  li  credico- 
ripigliarli  vedali  la  materia  deìl’  ..dnth.  hoc nipC. 
dt/oUa.  cratttta  diìCapyc.  deci/,  itfp.  Tbepóar. 
deci/.  i^q.Magou.  deci/, Lue,  ló.Graàaa.  di/cep. 

itS.^ 


jy  ^ 
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i.feS.j.tap. 

7,  aliis  ló.per  tot.CnUùm.  iteci/,  pertu.  Sc 
vltimamence  I</ef.  Orchi.  Cadute. /orenf.  ctp.  19. 
num.óz.&feqq. 

9 Debitori  peicaufe  crimioali  non  auendo  da  pa- 
gare in  cunari  Ce  li  dcuono  permutare  le  pene  pe- 
cuoiarie  in  corporali  Sac,  reg.  8 1 . Boer.  deci/.jnf. 
Meaocb.  de  .Arbit.  co/.  447.  per  ror.  CmaB.  re/oUit. 
trim.cc/.Tj.feT  tot. 

EnonannoilbcDcfiaio  della  cefiione  de  beni  Ve- 
rep.deiur.Fi/.lib.9.tit.fU.m1m, }). 
te  Debitori  li  cui  beni  fono  conbrcacij  come  reftino  ' 
liberi  da  debiti  di  modo»  che  ne  anco  fendo  ri- 
ineflì  podino  piti  eflére  moledati  da  creditori 
vedalìil  CabaUore/oL  crirà.ea/.  i}}.^  z}^.  pert 
tat.&UCratiauodi/cep.^zf.pertat.  Verep.de-> 
tur.  Fi/.lib.  ^.tit.  i.Hum.  Farhac./r 

l'uipiH.inSueodeAcci/at.^uufi.zj. 

£cfa«  tedino  liberi  anco  li  malleuadari  di  tali  de- 
bitori conhfcati  redadil  Gratina»  di/cep,  a 14.  m. 
71.  intendendo  per  la  rata  de  beni  dcooluti  al  Fi- 
tco>e  mentre  che  lìano  badanti  al  pigamenta 
altrimenti  li  mallcuadori  redariano  obbligati 
per  il  redo  ile.  redi  Terep.  loc.  cit.  num.  jfi.  &-e. 
Farinac.  & Futfia,  d.  qtu^z  5.  cS'’  Card.  Te/cbJUtt. 
C. cenci,  ■jit.rum.n.ei-%. 

Il  Debitori  del  Pubblico  non  podboo  odcrearnmedì 
a gl'  onori  > & amminidrazioae  |di  elfo  > fitutbo 
non  anno  pagato  il.debito/.  i.C.dedeiit.Ciuit. 
lib.  1 i.Tilontan,de tut.cap. 9.  nitm,6i.ii>fine&c, 
fai.  J8 

t*  Debitori  ^po  rilaflato  il  mandato  edeutiub 
controdi  loro • anco  neli'azaione  perfonale fe.« 
portino  alienare  > o no  io  fraudo  della  patata  efe- 
cnzioncj  c fc  in  ogni  calo  fi  poflà  conlumare  lèn- 
za altri  atti,o  procelfo contro  l'acquirente  re- 
dafi  ampiamente  il  Aura»)  deci/.  J69.  per  tee. 

tj  Debitori  morti  non  li  può  edère  impedita  la  fc- 
polruradaquallìuoglia  creditore  fono  pcnaa_> 
chi  CIÒ  ttotalfc  di  perdere  il  credito.  Beer.deei/. 
387.  »Mn.  a.  Cratian.di/cef.z9ì.tmm.  19.0-10. 
Cabal.  ca/.  loj.  per  tot 

14  Debitori  del  Fifcopcr  particolare  priuilegio  del 
medefimo  incorrono  in  mora  fenza  altra  inter- 
pella aionci  fc  per  qualche  giuda  caufa  non  fi  po- 
telTero  fcnfare,&  eden  do  liquido  il  debito  posso- 
no ertère  elTecutati  ne>e  beni  nella  perfona,e  così 
fèofscma  di  fatto,  benché  anco  alle  rolte  fe  li  i 
concertino  dilazioni . o compofizioni  dalla  beni- 
gnici del  Pruicipcife  pollino  opporre  compenft- 
ZK>ne.&  altro  vedi  TeregJe  iwrFi/.  lib.6.  tit.-jjper 
tot.  doue  anco  ampiamente  tratta  quando  .eco- 
ine  li  debitori  de  debitori  Fifcali  poffino  edere 
(onuenuti  dal  Fifco&c. 

Si  coduma  però  nclli  Stati  di  Tofeana  notificarli 
prima  le  fentcn  ze  > conK  ho  detto  ocUa  Prelazio» 
penum.  ijd. 

t]  Debitori  Fifcali > benché  paghino|in  Camera,  te 
abbino  riceuuta  dalli  Minilìri  non  redano  liberi . 
mentre  che  anco  non  fieno  cancellati  da  libri  del 
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Fifeo  con  annotami  il  pagamento,  ben'èvero.' 
che  per  equità  il  Fifeo  è tenuto  conuenire  prima. 
&efcutere  li  funi  minidri.  cheaneflero  rifeofib 
conforme  al  tello  nella  i.  z.C.  de  conucìt.  Fi/Àebit, 
lib.  io.Verep.de iter, Fi/. lib.6.  tit.  7.  mm.zo.0‘e, 
doue  anco  fi  tratta  d' altri  priuilegi  del  Fifeo 
contro  li  funi  debitori  &c.  Vedi  Condennati 
num.}}. 

16  Debitori  citati  per  caufe  criminali  ad cliètto.  che 

fiancficuridajrefecuzione'eritenimento  perii 
debito  ciuile  non  balia  che  abbino  il  Cauallnc- 
ciodegrOcco.o  altra  citazione  diCiodiceai- 
minale  > ma  in  oltre  li  ricerca  l’ accompagnatura 
d'vnfitniglio.e  che  il  ratto  fi  faccia  fenza  frau- 
de.comepcrordincdelli  ;i.  Marzo  1618.  regi- 
dratoaUie.  j.dr Sur. Cròi. del  Magidratodegl' 
Otto  a c.  idd.  Inf.  num.  a 7. 

1 7 Debitori  grauati  da'Rcttori  di  Giudizìa  per  ime- 

tede  del  Fifeo . o altri  Magidrati per  debiti  atte- 
nenti alla  Camera  Ducale,  non  le  li  può  fare  da 
Minidri  > più  che  dua  foptattieni . il  primo  di 
giorni  trenta  al  più . e l' altro  di  giorni  1 7.  fotto 
pm  della  perdita  dell'vfizio.  & indignazione 
di$.A.S.  come  per  la  legge  de  foprattieni  della 
ad.  Ottobre  tfóz. 

18  Debitori  de  Comuni,  o luoghi  pi),  fèndo  palfcto 

va'  anno  almeno  dal  dì  del  douuto  debito  podb- 
no  edere  fattignoate  dalli  Rettori  di  Giudizia. 
lènza  alno  ordine  dd  Magidrato  de  Noue  in^ 
perfona  . o beni  con  li  divieti  di  foldi  a.  per 
lira . ancorché  poi  fi  eiudificaiforo  contro  quello 
che  apparide  a libei  mila  tagtaae.  e trattandoli 
di  debiti  per  fraudi,  deqnali  non  ne  apparide 
manifcda  notizia  a detti  libri  con  diritti  di  foldi 
$.  per  lira  di  quella  fomma . che  fi  rilquoceffe  > 
come  per  Debfaetazioae  delli  tip  Febbr.  1 jdo. 

19  Debitori  per  debiti  duili  priuati  fono  ficuri  nel 

Palazzo  de  Signori  Otto  di  Balia,  come  anco  ne- 
gl' altri  Magidrati  della  Città  di  Firenze . di  che 
vedi  al  Giornale  de  partiti  di  detto  Magidrato 
798  ac.  87.  & in  filza  draordinaria  di  Giugno 
1660.  num.400.&al  libro  3.  de  Statuti  crimina- 
li a c.  301. 

30  Debitori,  benché  di  ragionecomnne  pofsonocri^ 
de  re  aUi  beni  per  liberarfi  dalle  carceri,  doue  non 
è proibito  dalli  Statuti  tal  benefìzio . & eccettua- 
ti alcuni  cali  prinil^iati  come  infegnano  il  taf. 
nel  $.  fin.  Infiit.  <fè  a8.  Bruti,  tratt.  de  Ceff.  honor. 
Socin.  reg.  6%j&/eqq.  il  altri  ampiamente  addoc-, 
ti  dal  ScananU  de  Fi/ìt.  career,  lib.  J.f.9.  per  tot. 
da  fol.  731. a 740.  doue  fi  tratta  difMumence 
qpeda  materia  della  cerone  de  beni . 

Nondimeno  è d'auuertiic.  che  anticamente  po« 
cenano  cfsere  forzati  dalli  creditori  a dare  alla., 
lor  feruitù  > finche  fodero  foddisfatti  .come  pia- 

I utMeiittb.de Arbitr.caf.  iRj.rudz  t.&/ecfq. 

Et  anco  in  oggi  fendo  artefici  fono  cenati  efibiie  >' 
e impiegare  le  fueoperea  fauore  delli  creditori 
in  foddisfazione  del  debito,  refetuataafelblo. 
qualche  poezione  per  il  vitto. e con  fccoicà  di 
Q_  potetti 
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ponrfi  ogni  vola  liberale  con  S p^amentoi  e 
non  e&ndo  sttefici  non  poilcino  dler  forzati  a 
preflm  r<^>ereoffequiali«  (xrcbefaicijbe  (pe- 
ciedi  reruim ptoibiea  £nCraliani>c  così  con- 
corda i'  opinioni  concraric  il  Zttak  trm.  ieSaUt 
ria  1 0-  Merceée  fmfi.  lo&parasK,  Ma  nelli  Staci 
diTofcana  non  c*atnmcnBiia;li  (&bicari  aìÌL> 
ceffione  de  beni  per  eflere  troppo  danooÉ  albc^ 
mercacnra  > e peccbe  con  quella  focilments  lì 
st'uggiicbbc  la diipoììuone  della  legge  del  i 
foptabtllianniit  come  fo  deca  dalla  Clarifima 
Pratica  invnnegoziofoptaciòfotto  dcU'annp 

&6J2«  ••Iwf  M-v- 

ai  Dcbicon  fono akoai che  anno  ^^legio di  non^ 
eCsecr  tenuti  fo  non  in  gnanto  podooo»  e oisi 
sfuggano  la  carcere , e non  po&ood  efsereeuci>> 
rau  > anco  lenza  cedere  allibenti  come  gPAuao- 
catt  > Clienti  > Arbitri  > Caaiótoinifsar)  ■ Afcen- 
dendi  Delicaideatii  chiauciae  fiutola  cellìone 
drbeniiodiquellifolse fiato  perdifgraziaSpo- 
gUaeo  > Ocrici  > Cofoni  Parziar)> Compari, 
e Conute  > dcbitai  di  luoghi  pi)  • Dottori  • Mr- 
dìtiilor%linoli>ecainpagai,padronii  Dai», 
tari  » emancipati  > o fatti  fui  lum  doppo  r dbbl  ì- 
gazionci fratelli  • forelle,  mantOt  nioglie>  ge- 
iterr>ruaeefùfe|dati>  prtirifpiriruah.  couqia. 
gnif  va6àili>e  Ànliidie  amphunente  raccon- 
tano > e dichiarano  con  anqihazioni  >e  bmnaa 
zioaida  Tederfìgicaltoccaeiieon.ifti>i.dÌ!Ci#^. 
mijaotraa.deéiBebeii^titt  Sord.éeaiimaitja, 
1.ipufi.7t^Cimaa.diaf.ijo.  Staur^.àef'ifit, 
atrcir.lÀ.j.i.  y,  fertot.fi.  477.de/eyj.  doue 
però  che  perdono  talprinik^  per  piu  caufb». 
aseBed’ingratieudiac,  bando  capitale  • pooaitd 
dotafzio  colpota»  negazione  di  debito, & hu, 
tutti  gl'  altri  etili  che  di  ragione  nen%'ammnte 
lacelìioiiedebeniie  nonfiefiende  alti  malleuB- 
dori  obbh'gKisiiiafiìme  coinè  principali  inioli.: 
dar, diche «tdi anco  Grutùni.  difaf.  rz.<^  ypp. 
mm.  yj.  tre,  TnUur.  dt  fideit^.  fare.  a.  ftB.  p, 

K IO. 

Che  ni  benefiato  li  petfa oppone  aocodoppo  tz 
fentenza  1 non  palli  però  a gl*  eredi»  e non  liberi 
dal  defaiM,  ma  peruenendo  a miglior  fortuna-» 
fiat»  obbligati  alta  foddisfazioncidc  altro  rtdi 
per  it  Grattaa.  difetp.  dtfo.<7'799.  con  altri  ad- 
diteti dal  7.  done  ferma  vna  regola 

generale  ,die  cotti  h debitori  pedono  edere  car- 
cerati» mentre  non  fiano  cfprefiamcnte  eccetcna- 
ti»o  pnuiirgiaci. 

»a  Debitori  nuUatneme  carcerati  deuono  effere  ri- 
lafsati  gratis»  e Icoza  fpefa  akuna  » anzi  poflbno 
repetcre  dal  creditore  » che  gl*  anerse  fotti  pian- 
te .bavehe  pcrattro  anefle  buone  ragioni  tutti  li 
danni  »&  fntcieffi»<t  anco  querelarlo  d' ingin- 
ria»  e fecondo  il  Sut.  fàmait,  ìik  oJ^at.  41.  verlb 
ilfmefeli  dew;  a ragione  di  foldi  so.  il  giorno» 
per  iqnati  poffono  far  carcerare  I*  ifiefso  lorere- 
dicora , come  6 difpone  in  detto  Statuto  riferito 
ancodatSeauMli  d.lrattJH,  }.i.  lO.cap.  2junn. 
l.O-feffJol.yyt. 


1}  Debitore  fi  diccmtllzoienée  prefoper  ddiilo»e> 
non  può  efser  ritenuto  quando  gfefecntori  aoef- 
fero  duci  mandati  vnodnile»e  raicrocrtmina- 
le , e non  apparifee  dichiarazione  per  quale  fìa-< 
prima  fiato  caccurato»e  però  gli  pratichi  effeco- 
rori  per foftencte  vno»eraitro  foiwo  annotare 
prima  d’ a ucrlo  catturato  per  ciuile  mettendolo 
nella  prigione  dedebiti»e  poi  aftifeono  il  man- 
dato criminale  in  virtù  del  quale  lo  conduam*^ 
in  Icgrete»  altrimenti  fi  faftóithbe  foto  refeeiK 
zione  per  li  criniinale  > c non  forebbe  luogo  alf 
arrelto  per  il  ciuile  Scontro/,  d.  tratt,  IH.  10» 
cap.  6.  mm.  aS.  ^ ftn'M’  Carcerati 

nuin.  >7- de  45.  ■ - ' • 

a4  Dcbitodd’etad'aoaiTO.nmipofsenoefoeKcar- 
cciaci  per  debito»  Cratìan^ijeef.yttferttt.  yo6, 
e^  80).  doue  dice  molte  colè  ia  propofico  do 
vecchi, il  iì  ScmaroLd.  tratt,iih,y,/.  to.eaf.tf. 
M.jrfvl.yy9i  doue  che  pero  non  fiolferua  quan- 
to agl-  cibWigati  in  forma  Camery  mentre  noiu 
ricomno  al  Papa  »òt  io  ho  veduto  nelli  Staiidel- 
bChicfooicenerli  inibizione  dalli  Legati  de  La- 
lecq  per  1*  ofseraanaa  di  detto  prinilegio  delfeti» 
e cosi  Situerei  tempre  efjssK  meglio  ricofieme  al 
Principe  »e  prouarc  detCeid . 

Anzi  non  efsere  inconuemente  per  la  bieuirii  delta 
vita  de  noAri  tempi  dleadete  dette  priuiiegio 
all’età  folo  di  60.  «mi  ad  aibkriodel  Giudice  » o 
del  Principe  ».  che  fuSéaghi  anco  peridrisiciFi- 
{calia  e non  fé  li  polla  rinunziare  ho  prouaco  nel- 
le mie  tefoluzioni  eap.  ; z.iuon.  ly.èr  28.  neiUo 
quale  opinione  nttauia  perdio  » e R prona  dal 
Grattam-difcef.  yoó.fertat. 

Ma  in  quetto  ^ticobe  ci  è vna  legge  Fiorentina 
del  aiefedi  Luglio  dell'anno  1447.  da  vederli» 
perche  concede  detto  prinilegio  all'  età  d*  armi 
.!  75.0 maj^ioieper qualfiuogludebito ancodel 
Coranne  di  Firenze  folto  pena  di  nullità  » o d' ef- 
fere  nlafsui  fenza  foefa. 

aj  Debitori  che  otteneSero  compofìzione  dal  credi- 
tore di  pagare  va  tanto  1‘  anno  > e poi  mancando 
in  -vna»  o più  pi^he  s’intende  venuto  il  tempo 
del  tutto  » e così  porsono  elsec  conuenuti  con.» 
Tazzione  prìrocua  a tutta  la  fooima  maffimc 
fendouì  il  giaramemo  Lftepùt  maivr.C.de  traa- 
faS.  ScaaartL  dt  l'ifit.  Career.  Ut. }.  ffi».  nm.  %f. 
fU.  J87. 

Incoatiarìoperò  cersandoildolo»&  cfsere  luo- 
go alla  purgazione  della  mora  »vedi  Gr4ri«.di- 
}af.  i9.perm.Sflt.fart.i.Diiier/,decif.90Mm, 
I.  Onde  per  Icuare  ogni  difficoltà  fi  fuoieefpri- 
meze  per  patto  » che  mancando  in  vna  paga  s' m- 
tenda  venuto  il  tempo  del  tutto» e nonofianta 
crederei  efser  luogo  a purgare  la  mota  fràixeue 
tempo  ad  arbìtrio  del  Giudice 
ad  Deimori  nello  Stato  della  Chieft  in  vigore  delle> 
conflìtuzioni  di  Pio  V.  Paolo  V,  Pontefici  non.» 
pofsono  cfsere  carcerati  per  minor  fomma  di  7. 
fendìdi  ghiti  12.  per  feudo»  e così  permenodi 
ipuli  84.  fenza  le  fj^fc  come  prona  il  Seatarol.  d, 

tratt. 
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\mtt,bb.  j.fi  lo.ttf.  t.num.i.&’fòl.  y(7. 

Jo  però  ho  «educo  o<Krtiirfi>  & ho  pKi  «olle  oTter- 
U.1CU  di  cooccderc  le  catture  o^i  voltai  die  la  < 
ioiiinig  pafsooa  ^codi  5.  di  lite  4.  di  Bolosiiiiiii 
moneta  di  Romagna  ■ cosi  accertato  efléredi  (h- 
, ledili  Notai  Attuar)  Stc.  Eche  per  minima^ 
tjuanciti  da  «flimarli  ad  atbicrio  del  Giudice^ 
Rpn  fi  pollìnocarcertre  li  debitori  anco  fofpetti 
di  tuga  vvediiOMaa  Ixf.  tr<^t,  éeieUt.foffeS.  <ir 
f»gf$.  fMti. }.  imm.  5^  a iM  )<i<.  idr  d Sotiu  ng. 
li  II luHir,  1. 

^Ib'SuciiU  Tofeana  lì  fanno  carcerare  anco  par 
.lotiKiie  leggien  ad  arbitrio  del  Giudice  non  cif- 
Tendo  prmilegiau . 

17  Qebuori  carceraci  per  maggior  fommadi  quello 
véramente  dcuinoi  fìdicononullamrntc  carce- 
rati I rdeuono  elàere  rilallan  > ancorché  l'occdlo 
.&ille in  poca  quaDCitdi  perche  Tcfìéciiaioncpcr* 
lonalc  non  lì  puòdiiudcn:i bciKhc  la  reale  lì  pol- 
la lolicnerc  per  la  ioniniaverantente  douutaper 
,cfcerc diuilibile  .rtt/u.f*n.  a,  dmerj.^ii.  15  i.v. 

J.  Gimi.JeciltSg.mtn.  %iGrtgfr.^KÌ/.i9Ì. 
•perla  dottrina  dd  Ban.nellabfi  nmjmttm  'ì.fi 
-coUHW  da  candir,  indté.  con  altri  addntcì  dal  Sc4- 
lurol.  i.  tran.  tap.  g.  imm.  a } . i^c.  t itcIT .Aptndiu 
aiecV.  15. per  rat.  cbeèdellaJ(M.  I^aw.  in  vnaSe~ 
nagaiia»,  Satùtatit  sa.  Cilena  idjp.  carnnu 
Rapar. 

Ipccndendo-quando  T ecce&oèoel  Giudice  > che 
.rila/ici  l'c&cazioiM  per  maggior  fommai  e noa 
démpliceoiciicc  nell’elecutore.  Maraau.  >lt.aa. 
priacip.  inn»,  io. UffUn.  deci/.} 5$.  Magon.itt^. 
flar.  dd.KMn.  sd.tp'  iteij,  top.  mon. 
ùwraa.  iteif,  j88.  mm.  O^.iecif.  man.  i. 
.M$opai.  emtf,  4; . mm.  5 8.  ^c.  M.  a.  e la  a pra- 
politoil  Tpfth.Utt.D.  edaci.  1%.  far  tal. 

s8  DdNCori  non  polibno  ersero  catturati  in  caTa  pro- 
pria.o  anco  condottai  cheficlicnde  aH'prtOi 
mulino  1 nane,  e limile  luogo  di  lìcurezza-, . 
Farmac.  aciUfragaicat.  aari.  Damai  aam.  i }o.  ^ 
faaft.17.aam.  pi.doue  però  in  fineattella  non 
a'  olseruare  in  latti  quello  priuilc^ , ma  lì  deue 
intendere  per  lo  Stato  della  Chicu  lenondiTo- 
fcana  > come  ho  detto  di  lopra  al  nnia.  4.  e qua*' 
do  lì  croua  la  porta  principale  apetta  >e  non  vié 
ehi  relifta  • aìmmenci  fendo  ferrata  non  è per' 
OKlIb  1 dal  che  n'  é naca  la  pratica  d’ intimare  al 
debitore  di  tenete  la  poita  apetta  • alidaa  vedete 
concedere  ordine  d' aprirla  per  fona  fecondo  lo 
cautela  dei  tart.  atlUf.camaa  ff.mlLlai.  fatai. 
Se  potè  non  lòde  Itatà  alaegnau  per  cateere  iiu 
catifacriniioalei  petebeih  lalcafonon  («ebbe 
pecmefsa  la  cattura  per  ciuilc  durante  detto  at- 
idloiiMtcDrcbc  la  porta fòlÌK  aperta, e nelìuno 
proibifse  l' ingtefso  • come  dichiara  il  Seaaani. 
4.  trai,  itk'i.  $.  IO.  caf.  io.  «od.  i.  0-c.foi.pi.- 
^e  adduce  anco  altre  nullitd  di  catture  rilM- 
co  al  luogo,  cwé  I ncll'Vniuerliti  de  Scolarunior 
diTcrritoriaiUluoghi  priuiiegiati  dal  Principe, 
c nelle  liete , o mercati , Sopra  di  che  ci  fono  Sta- 


} - luu , & ordini  particolari  in  moki  luoghi , che 

■E  dcuono  piuiruaimcnte  attendete  ,tt  olìrrnarc. 

29  Debitori  nó  poUbnoel^rc  catturati  di  notte  tem- 

po lotto  pena  di  noliitd , ancorché  s'afpetcafcc  di 
giorno  a condurli  in  carcere  ,come  proua  il  Sta- 
ù aarai.  J.S-  lo.cap.  1 a.prr  tot.foi.i7B. 

Quando  poiEdica  di  notte,  odi  giorno,  «cdi$. 
Jilottc  nnm.  a. 

Si  come  ne  doppo  lungo  tempo  dalla  concefsioac 
del  mandato  douendoli  di  nuouo  citare  la  patte 
.a  vedere  concedere  il  duplicato,  ine  durantile;, 
'.motatorie  del  Principe  ,0  il  termine  del  anela  ìfi 
confefso  prefo  a pagare,  o il  termiae  ad  appella- 
re, vedi  perii  Stàiaroi.  d,  eaf,ii,  nam.i}.(r 
Jtff.f0i.%B0. 

30  Dcbuoriimnoridi  id,  anni  compiti  non  polso  no 

efser  carcerati  per  qualGuoglia  debito , pefo,  o 

1 ,grauc224  fpettante  al  Comune  .di  Fitenae  fono 
-pena  di  nullità, e d'elsererìlafsati  fcnaalpefiL^ 

prouandoi  legittioianicnce  detta  età,e  quelco  per 
non  impedirli  dairìmparare  le  lettere, o altre,, 
difciplinc , c buoni coUumi . Prouilìone  del  di. 
Marzo  1445, 

Qpando  però  anno  auuta  la  roba  del  credkore 
non  lì  pofsono  difendere  con  la  minore  età  per 

2 non  pi^arei  loto  debiti , ma  fi  pofsono  fax  met- 
tere prigione , fin  che  paghino  come  é fiato  pài 
«ohe  Mcritto  da  S.  A.  S.  in  dioerfe  caufe , e tem- 
pi,& appaiono  ricordi  advn  libro dijieg^ii^e 
bandi  già  del  Signore  Auditore  Curini , & in  og- 
gi del  Signor  Segretario  Poli  intitolato  Gabella 
ilelie  Farinelli  altro  a c.  308.  Vedi  nel  $.  Nulli- 
tà num. 

Ciòchefiadir^ione  comune  circa  la  cattura  de 
mioori  per  deUti,  vedi  nelle  mie  rifolut.  fiam- 
pate  al  taf.  ;a.»wn.  ii.&feff.  con  li  Dottori 
iui  allegati . 

31  Debitori  dichiarati  mifcrabili  dalli  Buontiomint, 

e Soprafianti  delle  Stinciic . Vedi  ^ Creditori 
num.  23. 

)a  Debitori  tanto  del  Comune  di  Firenze , o altre 
vniuerfità , che  di  particolari  perfone  non  polTo- 
no  efsere  molelt«i , ne  grau«i  in  perfona , nc  in 
beni  fpl  mercato  della  Porta  alla  Croce , che  fi  fa 
il  Venerdì  fuor  di  detta  Porta  per  vn  mezzo  mi- 
glio per  ogni  vcrfo,comc  per Prouuilìone  delli 
a8.  Aprile  1 467.  e Bando  della  Crafeia  19.  Giu- 
gno 1560.  veti.  Ancora  anno  ordinato  &c,doue 
^ i impone  pena  di  feudi  100.  a chi  contralaccfsc, 
33  Debitori  delli  .Scrittoi  diS.A.S.  per  beni  propri 
patrimomali , particolari,  e priuati , non  li  anno 
per  debitori  priuati , ma  per  pubblici , perche 
tutti  li  priuilegi  concelsi  a beni  del  Comune  > 
Camera , o Fìfeo  competono  anco  a beni  pro- 
pri pàtrimoniali  del  Principe  Padrone,  come  piò 
«olle  é fiato  giudicato  dalla  Ruota  di  Firenze 
per  efsere  cod  di  ragione , e fe  ne  vede  Referìtto 
delli  aS.  Agofio  1005.  nella  Filza  17. di  Relazio- 
ni della  CUrilsima  Pratica  alle  Riformagiooi 
ac.  i6a. 


34  De. 
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34  Ditbicori  p«r  altro  non  fiippofti  al  (oro  della  Mer- 
cantia>o  altri  MagiKraci  della  Cicli  di  Firenze 
come  non  fìpoffino  lottoporrecon  qnallìnoglia 
rcrinura  pubblicai  o prillata  • con  panii  o rinun- 
zie generali  l 'O  anco  (peoali  ( mentre  il  debito 
nonafeenda  fino  atta  lommadi  Ccndi  zoo.  tutti 
m «nt  partita  fola  > nel  qual  cafo  lì  lafcinno  detti 
patti  I e foCtomilTioni  in  fuo  vigoit  fecondo  la^ 
4il^fìaione  di  ragione  ) forco  |xna  dinulliti» 
-dimodo  che  non  pesino  efsere  citati  • ne  in  altri 
' modi  mcilcllali'  per  ria  di  detta  Mercanzia  fotto 
pena  pure  di  nuHtti , danaii  fpcfci  8i  mtereflì  ■ & 
altre  efiàm  afflitiiue  contro  chi  eflequiile>o  con- 
metttllcrdrcttizlonoda'etfcmefOttopoiti  al  Ma- 
gifirato  dcgrOttOi  e Confcruadori  di  legge  con 
*la  preuenaionet  redi  ilmoto proprio'di  S.  A.Si 
datomPifafottodi  18.  Apnleji$oi. quale  penò 
parla  de  Pifànii  efiio  Capitanato . del  VicariaiD 
di  Vico  Piftno  > Lari  > Campiglia  • Liuotno  > U- 
brzfattt  i loro  annellì  I e dependeoti . 

f.  DEC  neri. 

I Decreti  1 o lettere  di  Magillrati  > e referitti  4i 
as.  Hi«>ioniefideuaiiointi<ndin»i  VediRefiariM 
abtnim.  ■ i 

a Dwfcritome  *•  interpongano  ne  contratti  dello 
hdoifli*'.' Vedi  Donne  nnm.  y.  f 

3 Decreti  imerpofb  per  fatfa  caufa  in  tutto , o ilL. 

parte  come  fìano  nullii  c non  connafidino  ti  con- 
tratti t vedali  iWicotJ  St4tJ'TÌ.^lof. 

Cratitn.  iifnf.  laa.iunn.  y.  Opi.ittm.  li.  gii. 
»im.  z4.^ay.  Duen.rtg.  tgy-pb'tae.tpiZarea. 
decij.  373.  num.  if.Cafyc.  deci/.  5 1.  Scafmt.  dtj 
SMdit.likj.fiéé^.  li.nioH.-/.  > > 

Si  come  anco  quando  fono  fondati  (òpra  vnt  eau- 
fa  precedente  vera  ■ ma  nuda , Cratim.  dijctft, 
66g.  num.6.&  perto:im  THagon.  deci/.  Ine.  13. 
Munì.  33. 

4 Decreti  lì  dduono  interporre  con  cogniaione  di 

caufa  I di  modo  I che  di  ragione  ne  dourebbo 
conflarc  per  atti  1 e ferìRnre  feparate . Dan.  rtf, 
i%6.ptrM.Ktnoth.dc.ArbitT.(al.  lyt.miiH.  a|. 
tr  Cratiim.  difeef.  409. iMm.  30.  153.  per 
tot.  yyy.nam.  1».  &6yj.*am.  ij.  Vedi  Donne 
. hnm.  5. 

Benché  di  confuetndine  non  fi  ofliinii  tal  difctif- 
fione-fepirati , dia  in  loogo  di  dTa  il  Giudice  pi- 
gli mfbrmaziooe  da  parenti iSt altri > ilchcfio- 
terfi  fate  attcila  il  rriedtfimo . CtatiM.dlfetp.Wi. 

' moli.  i).&c.  lojtf.Oreiol.Cenfatt.  fornii,  cap.  tS. 
' mtm.  16.  (fot.  in  Koutff.part.  7.  decif.  89.  nim.  t. 
dotte  che  la  difeuflione  fi  prona  per  quelle  pard- 
•le.  Canfacognilat&matiiridifci^aVv.  ' 

Dcuono  però efiere  cauri  li  Giudici  irt  in(erporIi> 
■perche  fc  fi  trouaflero  mdebiraméte  interpofiii  Ir 
il  contratto  dannolbfono  tenmiefjiielorertdi 
in  fulfidioa  (ntrì  li  dannii  8c  intlcteffi oltre  ad  al- 
tre pene»  come infegna ii  TitoadSt'al:  P’rfr.g/ef. 
1 1.  mnii.44,  Monran.de  tot.  eap.  Ò" 

Hi-  , * 
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5 Decreti  non  fipt.lfiim  intfrparre  in  giorni  fieftiai 

fe  non  per  cefo  pi*.  & in  cali  di  hoceflira . Giud. 
Tap.  dteif.  it'y.aMNi.io.  Dan.  lej-.  i9h  taf.  4.000 
alti!  aodo«idtl'niii«;eii.  l41.5g.Mi1t*. 

ili^iik  ' ' • • ■ *'  ' ' ■ 

6 Decreti  Adottino  incerponn  dkquet  Gindice./» 

nella  lunfdvaione  del  (jotléAino le  pecione  con- 
c6craenn.^clie  11  belìi  ftlp«  rta^rtlificoiitrat- 
u fiino  polhitefla'iunfdiaioiye’traltro’Giiidier, 
il  CUI  decreto  «oaMleoelhtto’  intigitifife  della 
fituazione  de  beni  ■ & il  medefimofi  dke  de  Ve- 
fcoui , che  quetlb  dHlaChltliraliefiaóce  > e noit> 
quello  nella  oli  DiooefifitMiogibenialtentri’dè- 
ua  interporre  il  decreto.  GmUm.  tifletp.-96i , 
«Miw.iSieoellehiie  Rifoh*ionltt(pil^.MK*r4AJ  *■' 

f.DEL.ATOI(T,BDMXCl270Vl.  ^' 

I D»l»tori-d'ajfht5i*li>8taltr'avmipo(1otioeflèr(l> 

' puniti  non  lolo quando  làrannotrotttnie  prelì 
con  elle , ma  anco  ■per  via  di  qncrrle  1 denunzie*» 
notificizibniì  o inquifiaionfex  ofitioriel  inodd» 

■ chtff&Vgl'altTrdétitti,come<ìvededklIa1i!gge 
*<ienertle'delMMvm  in  ■piò  ci^r»  eparticolae- 
mente  wim.^W.'^mlìne.^Wadi^fir'ifiwhibiiAre 
Ij./Vrmi/  ■>’.i'<j.,:  ti.-n.l' .-iM-nvil  !*■  r 

1 Bcoìdiuquefla  ptfterefta  didiiMIISelArrettfe 
■-r  opinioni; ■**!  molti  Dòltori'»'tM''atrHfÌnioB 
Bandi  > chcpunifconoli  trouaticon  arini>-ectiii 
^er  dclaaioìie  doacrfi  intendete  còtefferrcbmetti 
■tre  ,cKi^  > faranno'anco  con  effe  caHnrarì'rtoKL, 
baiAmdOlafiilnpIiceinnrnzioiw.  satt.tp-ohf  lk 
t.  Barfat^dm  & mMlaf.  MntA.df 

de  Mlxtr.  r4f.  394-  awM  4i.^^<lpf;CA.^. 
.y.rap.g.ttfi*.  y.  piciianionw*  FtliBat.de  Vtr.& 
diaerf.trna.fa^  iot.Htm.lft.tftftff.ad'ift. 
ep-t'alpm.iltSaeolfe.eit.iuim.  t).ì^  t 

3 Delatcn  d’armi  di  pili  forti  come  fi  pnnifcaiiO'iZl 
• ■..  per  armi  doppie  della  medefima  lotte . Vedi  $. 

Armi  num.  • " t 

4 Delatori  tfariai  per  priailegio  con  beiteli  delid- 

5 queiìdo  concile  pendono  tal  ptiurlete'o  .e  di  rt- 
gione  poilono  eflére  punici  ^r  la  detaziofiea 
Marfil.  praS.  efim,  f.Tro  tmpltlimit  àm.  p. 
farmac.-ijttli.  idS.MWn.  igt.  Gatl^.dtf'.  if.t^, 
i.mm.vg.h^.tamMp^'i  fr  q 4; 

Netti  Stati  però  del  SermIfilmoGran  Duca  di  Tl^ 
fcana  chi  ha  la  filMRi  non  fi  pdnifcc  per  la  deite 
-alone  (ina  Iblo  per  H delitto  tre. 

5 Bciacorìd' armi pfeaMwllmdo con eflérroDtrile 
;■  -^perdoms  òdi  ragione  s’éppi  ioadodl  PKco.beiV- 

dhe  di  eonfiietudine  neHoscat»  delta 'Cliiefa li 
concedano  ani Bai^ettK'-O  altri  HtetRirorl,  che 
faccino  la  ptehirt.  Fàtfktt.  (fiU^ioBi  iUlHi.f. 
tp-t.  Oka^  d.  dtff.  ig.  top.  ».  wm.  » r.  vedi  5.  AP 
minum.38.e43.  ■>  ■ ” ■■»*’''  I 

6 Delatori  d arihi  peffuO»  d altrui  dìftflf  k poffiiia 

effere  piinili , vedi  il  CabaU-nfoii  erBìr,  nf.  6t.  &■ 
'taf.iS.mfiiK.  Vedi #. Bandi niim. 7.  '' 

E fé  a perfcciteionedi  Banditi . Vedi$.  Batldi  nii. 
p.eà.  Armi  num.  5sn 

7  Dcla- 


7 DkkaoM  jNiiAficQaiprdcit^oaJ* 

pena  <Ml'ia$aln>>A*ly.4!((ictiaa(:an  cttccoan 
india 

a>ireiii  f4rm4iuidnpm(ii(i^«‘jp.ii44,Cg/eff, 
Stvft  d$,MSuér 

Maa,y  , . :■  , ri.insbrjji  aÀtUn4l9cu<l;>. 

M^to  i‘«pitijaQ«  («ainwiMM  MOMLi.cis’fiC-' 
faìtakc  lotiì  i'i  «itpoM  l>iu  I ì;  r»lm  p«aM  td<H 
dcilwdctaain«i!eipn«uciMlo  Iweaz^^ctlciiklijh 
lOfMrelieM) AradaOu  oaUli««  ncUi  (^ati  fl(  TO' 
ioMM<4Ì0uo  k pone  iMOMiacÀ  nM  fi«an^)Jcf 
no  K «M  con  k'4Ì«r*ir>«vir{Woir  alBi  wue  • «lifi  la 
■•||gn(cknl|M1c.c^)lk^C42*aflMi>j6iC  I*  Sfib 
ock-canCaiak^W.  crini.  («.  iiii.juoik-ttintiriitf. 

kancocclif 

folle  im^k^U^ltaiikaf'iQnn  «ii.iuti  Ji  ixaif 
^la^MMipoMMivoWwepccunrarki  mmcu^-j 
m(bui(àt^4^^a  |lf,;w£a«>e 
CM^uicais'ikl^aMma  840.  iim.  4,cìr 

Po» 

*Sfc*  ^ *\  '~  \ - .'?! 

8 Delazione  d(anM  iPpnlcauiiM»  nopikptinil^ 

«oaettwlUiiiui'Nwbifji^/li  io8.a|u«<43'f?iK%i 
al#itaia.e4p.’a.iwwi,<7^lc«sì;^o<rcm.B>oinal? 
mente  dal  Magiltrai»  degl!  Odo  »<i/4lttijn  cali 
Aatorròauk  'r.-n-..  : ilo,,...  . Al 

9 Delazione  del. pugnalo i coroelìa  |voiiwca nello 

Sutm  dplia  Ciiwii  (ectu  pena  dell'  vltimo.iuppli> 
laioi  a coolircaKioae  debeai  in  viRude  Bandi  ^ 
AeoUue  ilolledi  Pi*lV.c<PioV>b*iicl>e.noni 
ofierui  unto  rÌBore>  vedi  il  Fariitat^4,  fiuiILl  oft. 

to  Dekziune  d’ armi  Ritenta  pui  vol(c>  ò cununuar 
U fi  pumlceiion.onafued'mafol penai  mentre 
però  il  delatoRnon  auefK  più;  volta.!  & inuda- 
.ucf/i  tempi  ikltnquico  con  efxie  cocinc.fbllp 
.liato  più  volte  prucelaaK>i&  int)ui(ìto>  pciciic 
iebencanelsc  voa  volta  pagatola  penalo  li  fok 
fedifcloi  'puòpoi  aacodoppo  efeendiniaoup 
-wriedato  per  nuota doUaioDe,  vcùtCerd-l'e/itlla 
liU.DjrtfiL  lìf,  ^ 

crtm.  Uh.  8.  c<^.  4.  «am.  1 }.  riferito  dal  fniiktc.^ 
41148.108.  amnciTo.ef-  FulfiiiJ»  Slitti.  fU».: 
Jo8.mfioe>  doueclRa;iinpoacvoa  folpcoaiil 
(bc»  intendo  con  dotta  dilliotioiie.  £aacaéì 
dilcgoatodaiVicatiodiVieoPifanoidc  apprd- 
uatodail'iictcJlcntiisinioSigDOR  Atiditor^llc 
- Bande  la  duoi  Praceffi  contro  AatDAfeltppo  Di- 
tu  da  Buti  in  Filza-Pjtoccfsi  da  Rettori  d' AgoBo 
iMj.oumpy.imUaiCnncelkTiadel  Magtiitato 
ikgi'Oito  ; £:  bene  jfMagiilraDo  In  di  diuerlb  pv 
rercaocndo  detta  dotazione  pet  .vntfola  conti- 
niiata>k  imponendo  ma  folpcoa>e  corno  ne) 
làmio  > applico  il  paKredclMagiBtaeo  par 
teimttodeidì  a.Koue»bnc.id6}ACMBemFiiia 
de  Negozi  num.  I }7ti. 

• ■ 1 4 

/.  DEIIUQJ'B.VTJ. 

I Oeliocpicoci  di  Staci  abcnii  ancorché  non  iiano 
banditi  non  pofsonotncrarenelli  Staci  di  S.A.S. 


P *.lllL2  A .l-VfiAVB  » 


IbNa^laooondantp.rVodiBiiadtlùiunk.  > .q 
a DeboqiiencinelBa%c7Ria|cin  materia.dj.tiK^ip 
«ondcnoaci  alla.  Gglecaio^alc^pcsf  Piaggiata 
POI)  fi.polIpM;lcteMppciH(r8<i4e(taR>o.4C800)r 
pilga^i  o oarlt  altijtaiutp!  o fjppcc  nei  pómi- 
ptp.pioreaciiioùxtopiepp  dell'aibiuiofipo  aJ^a 
glkn  uKluOue  1 elì«cdc  alle  miacdÀ;  r Jffrip  »li 
tre  detti  condennati  alla  galera , o maggiuc  pepa, 
pp^no  cl^$;{^Btci  pred,  .de  aoiiua^aaiaip  | 

cbifli  data  riuinn  jpoptr  df;U4  GlpAifia  > inc^: 

«bciWterpBnrBIlilM^tai  pbbl^i4;padagi>4gq 
pBnvqdircpidi  J(4tf  «iÌRldl(;^  ai,d«op^ 
oaffiutift  .im  iT»*»-.9‘inpRp,  i!t^tj4V(intp;9„ 
Bando  dc)li5|7.Maasiq  ^ipec^Wfn  t:  «i, 

; Dctwqpdow. 

Oblila,  ói»j  .wM 

Il  aHdarid»niwd#to94b,v\aaaiMnpou,. 
Saiì^ggcjidofnì^liKrK^  Móducqpo  al/iip. 
piizio  d fxdjCni.d»  spfiilai6iiwj[i;e,)i(6r^v; 

(Unnam  «44  fuoMpRi  ■ , 

49,fUo^  iia4»(ifb>J[P.  nv.  a 1.  & aliti  cali,  pastj- 
«>)an>ficiiti{ni  tù’etilccilq((:.di:li(n9|ft,|\ùn4{d 
41  lmfr*sm-  7*«7i>  7’>'^  Ji.tò  /^.SaiittoL  dpp 
IfiUhCmiàMl-  i-h  J7?-,|, 

4 Dii^iitWi  gi^a^P  rabicqXlc[i<^^ , doppo 
( 1 cpiDUMiiu  il  ,(Jt  Ijtto  Icniìa  d^ùilpi.  k .animo  di 

fraudare  la  iprualBuonc  Inaiare  fi  cfìtnano  da... 
<)tKlla,.4iaai(/)<iiq>odP'l> polla conoùtcrc  .vedi  W 
Cfar»  ìé,fftf/.Jafe.  ijt;.  fal/^.pjQl, 

etm,ttl,  »oÀp«-np4fG<ittpw.  df/ttf.  aa<S.e%  aj, 
ftrimc,.4n^ififir,  g«*sX  8,  «Mw.  104.  tT'/MJ. 
Ip  ogni  «nl'p  pc^  dourt  bJerq  clfctic  puniti  di^ 
QpidioiEctìcCaSitJii  Coia/.  caf.  asp.pertor.  „ 

6 E fcfullcro  itaci  condennati  dal  Giudice  fccolarp^ 

ataMi(«cf»lt4bicatGlt'(icalc  in  laude  della.. 
Giuùizia,  poflopp  nuanco  a'  beni  c&r puniti  dal 
medrfìnio  Giudice  fecokeei  ma  guanto  alla  per^ 
fona,  deuanooder-puaitidall'Etclelùdlico!  fi^ 
yerò  >1  Eaico  non  aurd  prciicnucp  aiiaiai  al  Cl» 
Meato  anco  copCK)  la  pctlona,  nel  guai  cafofat- 
U(ptiaatadc^daaioiHiiCQpcogipzMne  dicau- 
ladair  Eccidnnìcoi  può  punirli  ancora  perfo- 
li  nnkfftiXt’Dutt.rc^KX^lifut.'ziU.Toiulut.ik.j 
pmi<ait.p<r.a.c4p.}}.  iuif.6,  SMFtUc.deciJ.  a. 
tiHiUF<iniut.d.g.i>iiii.,  .... 

7 Debuquentinoo acculati,  nècoodcnnatii banche 

lapcaaMciitipolÌaiproiure,earnccadi;  lacó- 
blcaaiooc,  non  fono  tenuti  in  foro  di  conicicivta 
manifeifaitì,  a date  li  beai  al  dfeo,  mafolameiv 
tp  ginendare  li  dipoi  alla  parte  ofTcfa , perche  no 
il  dpnene  mai  lircttcuzione  della  pena  fe  prima 
nonreguaUicntenza  dccUratoiia  deJ  fatip  fo- 
pra  il  quale  la  legge  difpone  > CUr.^^t.  qun^ 
8o.*er/.vAt.G«ag^deff.  )j,  r4p.as.dr1f  P.iUa- 
ntr»Inteno%.ii9.foLììi,  , 

5 Delinquentinonfortifcoooilforo,  nepoAboopf- 

fcR  puniti  nel  luogo  della  pctfona  oAcla  fuori 
della  fua  patria , fe  per  altro  non  lìano  foctopo- 
fti>  perche  noni’ attende  ilibro  della  perfuna.. 
efcMimafolodel  lut^odel  cotmncflb  delirrp, 

odeir 
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odell'ericmciodomieilio  délT'iftcflbdttìiiqaS" 
K,  e non  «ir  oflèfo , 

tot. C- taf.  lót.fertot.  Si  Arale 'rtendìmcnn  tire 
a |m>ceflo  inforoiatiuo  andoVwI  lòogO  dfllil  p«- 
fona  oflèra  per  faperci  e imieniiirif  fc  a *ale  det 
Nnofoflc  mceruenuroaleadò  Tnddkot  o altra 
che  deflé  iurlsdiaionei  e materia  da  p«tp 
cederej&c.  n 

g Delinquenti loorfdclUTurèidnioneV’li  ttpicorlq 
del  firn  Giudicei  i Principéi  pòffond  eilere  ptt^ 
ceilitcii  non  loto  nel  luogo  del  deUté^i  ma-amis 
nelle  patrie  loro  in  riguardo  dM' origine  k e do^ 
micaioiche  li  fk  fottopollii  nH/fUrrit^  h cfldlAf^ 

querela  della  pàrte|i  tlor.^fin.  faéiil. 

c^.  f.mm.  g.t^-  fì^.  ìóì.num.  j-.'t^  ftiM.  Cu^l 
. caf.  ad.  ah,  ^ Tofcb.  UH.  D.  cmta.  rS  i.  ck 
tSi,pntot.M^gm.  M.  l.  triecif. 

yo.fxr  r«e.  farmac.  de  ftafi.  7.  »*  10.  • 

fr^.  VediCorpodi'Delmo»«.7.<P  ii.l 
Che  a querela  della  patte  lì  pofla  | procedere  nel 
luogo  dell' origine  ■ odoiVlicaio  deldelinquent* 
per  I delitti  commefli  alerone  non  ha  dubbioco* 
me  fopra  > ma  non  poterli  ciò  Aro  ex  olfirio,  ('te- 
ne il  Caa^.  drf.  1 . caf.  1 4.  fc  bene  i»tdi  nndiU.de 
ftantiu.fart.  i.cap.  i i.tm.  ‘ 

ntl  $.  Dclittii  n>  57.  & altri  che  tengono  adulutl- 
niemecflérpetuKfloancoexoflìcio. 

Che  pollino  anco  efler  puniti  > douc  aueflero  con- 
uerlato  per  dicci  anni>  rifpetto  a Oelitri  conv 
melli  in  detto  decennio,  vedi  Farinac.  de  iinfiifit. 
jnt^.  7.  Barn.  4.  & /e^  J.  e««  il  P’nlem.  in  Sue»  tmi^, 
anelar.  f.fin.qnaSi.j9.  bb.5.  aone  intendo  » 

' mentre  la  conuerfauone  fiatale,  che  abbia  in- 
dotto il  domicilio . 

to  Delinquenti  nella  Chiefa.o  altro  luogo  hnmono 
fendo  laici  li  punifeono  in  rigoardo  del  delitto 
principale  dal  Giudice  laico  . 'de  in  riguardo  del 
facnlegioha  luogo  la  preuenzione Ira  ilCiudice 
laico. StEcclelìafiico.  Cahal.rt{^.crtm.taj.igH> 
per  tot.  tc  io  diffi  nelle  mie  njolm.  caf.  9.  per  tot. 
Toudni.  tran,  dt  pranent.  par.  a.  e^p.  19.  luna,  j j. 
&/eqj. 

n Htilmedelimofidicefe  vn  laico  fi»ilfcvn  Sacer- 
dote. cherefiaper  taldelitro  fottopollo  ai  lilb 
Giudice  fccolzre.  vedi d. Sacrilegio num.  f.- 
iz  Delinquenti  più  infieme  con' animo  deliberato»  •' 
premeditato  fono  tutti  tenuti  alla  medelìma  pe- 
na ordinaria  dei  delitto  pena  d'vno  libera.gf  altri 
I qudroallavcndetta  publica.beiKhcquito  alfin- 
rerellc  della  parte,  balli  vn  fol  pagamelo . al  qua- 
le fono  tutti  tenute  infolido.  fenca  poter  repcte- 
re  la  rata  hi  loto,  perche  rei  turpisnon  datar  aSit; 
fepoinonci  folle  lapremeditaiione.  ma  il  calo 
folle  meno  aceidemaie  farebbe  ciafeuno  tenuto 
folamcmc  del  fatto  proprio,  e nò  de  compagni  > 
quando  fi  può  difeemete  il  Attodelf  vno  daìl'al- 
tro.cnonfipotendodi  feemere  fono  toni  ce  nuli 
infolido  alla  pena  pecunArui.8i  mterefie  dclla_ 
parte  vn  fol  pagamento  ballante  come  benillimo 
proui.dtartefiadeiroflcruania»  U-Cabal,  rtfU. 


trm.  caf,  tgS.  num.  i r.  ra.'^per  tot.  CW-  \ 
r^ch.  lite.  D.  < onci,  iSS.ftr  Itt:  Mago».  decifJju, 
a7.B«tii.t7.^  $4.  trtiilM  tlMtnoch.de .Arkttr, 
eàf.  por  tot.  doaeoitimamence  dillingue  no- 

uecali,  qncU'pttaubaI  nn-  >p.»  i4>nene>cfat 
lebcoelarilAfia  accidentale  > e non  conili  chi 
abblsAiaM  il  co^ràmoitale»  raa  betilì  chi  lia  tla^' 
e»  IliaiMrc  di  cflaiquello  folo  iìa  cernito  deli'tK 
nuiakiia^  c^'alcndeauxilioiicbedi  t#.  -Omi- 
cidio'.^cpjcnamente  il  fartnac.  dt  fa»,  ttmpee. 
oMfl.  pd:p>r /«e.  dMir  al  NM*- 0].  e prona,  ebe 

f autai  dclM  ytiii  fia  frmpre  tenuto  alla  pena  ot- 
dABew  dùl  delitto . 8i  anco  gl’  altri  quando  COQ- 
l)a)ledilprecev<entc  trattato»  c delibcrakiònc»  foc. 
Cahat.dacaa.^.homicid,»,  l It.&Jeq^.^d'»^ 
fi»<mStiatFarÌMac.d.jf.anafL9t.ftriet.  ■ 

1}  h-quando  per  f incertitudinc»  e moltitudine  de 
deiiaqucmifi  denano  tutti  afiòlucre»  ocoodev- 
nare  m pene  arbitrarie  minori  dell’  ordinarie  *0 
^tthlTIra^aeU  tra3.de  pam  lag.  raBf.47.  & fa- 
mfac.de  fart.f.  10.1111B1.  z6^e!r-feqn.  ad  adj./al. 
qSfi'Ftidalte.dtfan.qac^.^.frreot.  * 

14  DÌélinquenci  nocorjnon  ancorbandici  fe  pofliiia 

eficrc  oditi}  come  quelli»  che  in  bnue  fi  hauate 

r a bandinrVedi  ^.Banditi  nu.  u 

15  Delinquenti  fe  pollino  rinnnziare  alle  diAfe»  radi 

111',  viaóara  coni  Dottori  da  huallegat.  nclfm-1  g 
tcrrogar.'  191.  fol.  301.  doue»  che  fe  l' inquiiìaìtf.  • 
neegiulla poHono.efomgiutApccctiio>e  vedi 
Farinac.  gir  ynlfia.  in  Suee  de  indie,  ir  torà,  qnafk. 

}9.iwa.  Iiit^. 

U DelloquennprcfentatialGiodieedalpadrei  oda 
figliuoli,  come  non  poflino  efler  punici  di  pena  '1 
ordinarli»  vedali  il  Menech.de  arbitr.  caf.  347. 

Ma  quclA  cauteA  nò  fi  ofléruare  in  oggi  da  Giu- 
dici actclA  U Clar.  S.fn.qnafi.60.  ytrf.Solentj&t. 
Farinate,  de  pan.  Itmper.  qnafi.  98.  mi.  i £4.  fiif. 

17  Delinquenti  come  pofino  impune  negare  il  delit- 

to. & per  As.tc  ncAs  redimere  il  proprio  Angue. 
eedaC  ilMenach.  dt  arbitr. nnm.  i8.& 
tg.Fannae.tF-t'nlfin.mSncedtfal/it.  ó-fimdlat, 
qnaft.  t^.^Hfnt.perlot. 

18  UelinquentipercauAd'amore.quandofipoflìno 

foufare  dalla  pena  ordinaria»  ve^fi  il  Clar.  f.fn. 
fnafi.6o.vtrf.  FfteF-amor,  il  Mtnoeb.dt 

; aròùr.caf.  ji8.per(er.douedicemoltecofedella 
forxa»  & impeto  d’amore.  (7c.  Farinae.  de  pan. 
ttmper.fnafk  98.  nnm.  jj.lF-fefq.  ScanareL  devi- 
pt.  Career.  Ubi  z.f;  jq.nnm.  17.  tF"  18.  fU.  ;tfi. 
doue.  che  anco  alle  volte  A pena  diuenta  mag- 
gioR  per  cau  A d’ amore»  tir  U /rnlfi».  in  Sneo  Fa- 
rinae.loe.cit.nnm.i.<^9.- 
Ecomcfipunifcachidelle  bruande  amatorie»  il 
medellmo  lUciMcò. raf.  368.  pertot.  >wrs3{8i 

19  Delinqiiencilctido  vuralcaaAoluciditinitioaiiié- 

tcnonpolfonopiùclsermoleflati  perii  medefi- 
mo  delitto»  fe  poi  fofsero  alsoluci  ab  obfcruatio- 
ne»  o con  la  Cfaufola  rebus  fic  llantibut  » o limili  ' 
come  fi  cnlluma  quando  pienamente  non  conila 
delAlor'  innocenza  poftooo  dinucuocAcrmo- 

Icllati 
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IcAati  fopraucnf  (io  nnoui  indiz)  CUr. 

z.ctf.j.CtkaLc^.ghO-et/.tet. 
fmmt.  4.  tr-  yiUpin.  m Siuoper 

tu.  dui,  { },  redi  Statuto  fiorati’ 

■*/ik}.iyii.>9.eRiibmiadellÌ9.  Aprile  1451. 
lo  Aiioiiici<UlG«iidioeE<xlc(ùllico>o  iabropeoi' 
Wroiilr  per  delieti  di  millo  foro  > fe  podiao  ellé- 
K panittdal  Giudice  lécolare  redi  CUtr,  d. 
$j:»ir(.Sed.hict!tt.Gua^.deff.  i, C4p.7jnm. 5 j. 
&dtf.  Jó’taf^  it.  TtlaKh.de  Uriitr.eàf.  f}p. 
utm.j  I.  foff.  e arile  aur  l^otu.  taf.  9.  mou.  7. 
^i’Tuftb.d.eoutLff.mtm.Farmae.ke.eit, 
ai  Aifoluùdalia  cnmiaalicl  non  poflóoo  c&re con> 
deaaacia’ (baili ile interciiì della  parte>perchc 
leuato  il  priacipak  cefla  l’ accedono  1 e però  i 
iaettoUrifetaoi  che  qualche  rolcafib  <1  agere 
ciiuhneoccacUe  feiitenze  criminali  abohitorie» 
redi  Cruna. difetf.  144.  aaai.  ój.eìrfiì.  mm, 
16.  €rx,  Stmatol.  de  yìfa.  Career,  òò.  a.  $.  a . taf. 
14. aiMi.}j.<p}tf./qilRa».a8.eS, Ladri  n.a), 
a a Dciimiaeiid  poibao  auanti  che  lìano  ooodennati 
repudiare  p'rtili>  o altro  che  fe  li  perueniilc  > 
acciò  non  radi  alFilca,  ma  non  doppola  eoo* 
dcooaaione  > bado  all 'ora  reti  debitori  del  Fifeo 
come  prona  il  Tertgr.  de  iur.  Fif.lib.  J.  tit.  ijwac 
I pc^  érfta.  Contro  f opinione  d' altri  > che  len- 
nono  rodafaememente  potetti  tepndiare  anco 
doppobcoodennaziooci  comebo detto  nel$. 
6andi(iaum.)i.  Vedi/. Debitori imm. a.ej.Si 
iitneàeGiooTtref^.d.traS.tìk6.tit.7.mm.  }8. 
tyje^ 

Che  h debitori  del  Fifoonon  poffino  repadiare  m 
ptcgindiaiockl  medefimo per  btaeica ipoteca» 
cptinilegio  dei  Fifeo»  benone  penati Ga  di* 
uetfo>rediCreriin.drn/.  rj.^tot. 
aj  Delinquenti fofpetti > fie  in cafigrauidenonodili- 
gcntcnicntc  interrogarti  circa  la  foftanu  del  bt* 
to  >c.circontianxeantccedcoti»conoomicaoci>  c 
fullcgucnti , benché  ul  rolta  lomane  dal  fatto  ■ 
della  caufa «luogo»  tempo»  modoi  doottiano 
fiati,  con  chi  abbino  mangiato,  e conuetlàto  nel 
tempo  del  delitto,  poco  auanti.  e pocodoppo 
per  poterli  in  ogni  cafo  conninoete  di  menda* 
ciò . e Icuarli  l' occatione  di  fabbricare  falfe  dife* 
fc  .cnegatiue  con  efaminare  entri  li  nominuida 
loto. e così  non  folo  circa  il  furo  principtiei 
ma  anco  (opra  d' ogni  particolare  indizio  > co- 
modando fempre  alqtùnco  alla  lontana  per  or- 
dine aotecedentc.oretrogradoperanrinare  ilT 
iateotodi  ridurli  in  maniera. e flato  che  confeA 
tino  quello  che  redono  non  potere  negate,  tanto 
del  fatto  principale . ched^indii;.  ebefipre- 
tendono  contro  di  edì  > e quello  in  piò  .e  dinetti 
conilKuii  liccondob  qualiti delle  cade »e  per* 
ione . e fecondo  che  dalle  rifpoflc  loro  fard  ioni* 
romifirata  materia . di  che  però  non  ti  poò  dare 
certa  regola  . ma  fi  rimette  alla  prudenu  del 
Giudice,  cominciando  per  lo  più  ad  intetrogarfi 
del  cabro  • cioè . della  qualitd«ecefcrcb;de  lor' 
aoteoati . della  nazione  > patria»  abiazione  eiia* 
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cazione.  etd»  efercizioC  molte  delie  quali  cofe 
però  ti  (ogiiono  alcuna  rolta  breuemente  com- 
prendere nel  titolo  del  conltituro).  ricchezza» 
pouerti»amici . compii . fe  tiano  plebei»  Cit- 
tadini > lòrallieri  » fciolti  » o maritati . prinati  » o 
poftj  in  digngd»  padri  ■ o figliuoli  di  bmiglb  » ie 
più  flati  inquifiti  » o carcerati . per  qual  caub . 
che  dito  aulici  perche  abbino  mutato  abitazio- 
ne » luogo  » o patrb . e cofe  limili . dalle  quali  fi 
pobooo  cauare  ìndiz;.  e fofpetti  circa  le  loro  pcr- 
fonc»  c poi  della  cada  della  carcerazione  » e cosi 
a poco  a poco  defeendendo  al  facto»  circoflanze. 
Se  tndizj  come  fopra>&  in  rieimo  più  fiteteamen- 
tc  nepilogandu  gl'  indiz;  più  grani  » e facendo 
coofroncif  quando  fi  llimarscrortili7»&  inter- 
rogandoli prima  circa  le  pedone  de  ceflimon) 
elaminati»  e d' altri  ancora  nonebminaci.  ac- 
ciò non  poffino  bciimcnic  preuedere  chi  contro 
di  efli  ti  tiano  efaminati  » e per  Icuarli  l'occafionc 
di  falfe  abiezioni  > conilringcrli  a confcllaie  la.» 
feriti  con  farli  rilpoodcrc  chiara  » & adequata- 
mente  anco  per  nKzzo  di  tormento  bifognando 
a quell'  effetto  fobincnte  mentre  gii  conili  del 
corpo  del  delitto  » c pccccdino  indizjda  poterli 
così  llrccumente  interrogare  » fenza  che  anco 
(m  quello  cafo^  abbino  auuco  copb  degl'indiz).e 
inquitizioiK  • che  ti  da  folo  nel  termine  delle  di- 
feb . beendo  notare  u>  proceflo  il  pallore  » il  ti- 
more . rolTore  » sbigottimenti  » & altri  accidenti: 
Si  ammettono  però  ienfpofle  qualificate  quan- 
do ti^lòno  rifohiere  io  pure  aiffirmatiue  ■ ben- 
ché lattino  dada  pena  ordinaria  conforme  fi  è 
detto  nel  Confeffionc  num.  1 8.  & feqq.  Et  in^ 
confermazione  di  quanto  fopra.  vedi  pienamen- 
te il  Corcar. nelbfua  Tratt.  Interroi.rtor.  Uh.  j. 
cap.  i.z.^j.doue  anco  pone  più  formule  di  cali 
conliituci  da  brìi  come  fopra  in  cali  graui  &c. 
Vedi  $.  Giudici  num.  p8.  §.lodizjnum.  ii. 

*4  Delinquenti  non  volendo  confcITare  Ureried»  ne 
ti  potendo  quella  aucrc  in  altro  modo  » poflbno  » 
e dcuono  ( in  fuffidio  con  ptecedenti  monizioni. 
Se  efortazioni  venendo  breuemente  in  quello  ca- 
fo al  fatto  fenza  alcun’ apparato»  o circuito^ef- 
fcrc  foccopofli  a tormenti . de  quali  il  più  vticato 
è la  fune  » capra  » o fu^ia  in  alcuni  eliti  » mentre 
però  ti  tracci  d i delkci  » che  portino  pene  alHitti- 
ue.o  anco  pecuniarie  graui  fecondo  b qualiti 
delle  perfone»  ne  ci tia altro  impedimento»  e.» 
pteceffino indizi  legittimi» 8t a ballanzagiullifi. 
caci  coni  quali  dcuono  ebete  commenfuraci  li 
tormenti  ad  arbitrio  del  Giudice  tegolato  dalla 
ragione»  dimodoché  la  fune  non  foglb  patiate 
lo  fpazio  d' vn  ora  » e per  Io  più  non  arriuatui  > 
notando  in  procetib  tutto  quello  che  diranno  » o 
faranno»  e perfif  tendo  nella  negatiua  fe  pareran- 
no a baflanza  purgati  gl'  indbj  s' atiòlnoio  con 
fa  Cbufola  rebus  fte  flantibus  > Se  alcuna  volta  lì 
rilatiano  con  malicuadore  di  rapprefentarti  » o 
non  etiendo  ben  purgati  trattandoti  di  delitti 
graui  ti  pollòno  anco  coodennaie  in  qualche  pe- 
na 
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naatbitrarùt.  Quando  poi  auefsctocoofe(iato> 
o folàcro  conuinci  s* interrogano (ptvmcfse  lo 
douute  proteftc  ) generalmente  d’ altri  delitti  > c 
compagni  ne  caR  permeflì  fenza  nominate  alcu- 
no in  ipccie  fe  non  ri  foOcro  india)  particolari  > e 
lì  ripongono  in  carcere  feparata  > acciò  non_. 
nano  inOrutri  a reuocarc  la  confeiSone  per 
fargliela  rarificare  il  giorno  féguente  fuor  do 
tormenti,  c ratilicau  che  fard,  (ò  fponcanea- 
mente emanata,  chenonhabifognodiratilica- 
zione)fe  iiafsegna  vnbreue  termine  di  dna,  o 
tre  giorni  ad  opporre  cootrodiefsa  volendo, o 
potendo,  ma  fe  non  volefscro  ratiHcarla  lì  pofsa- 
no  di  nuouo  per  la  variazione  torturare  anco 
fino  in  tre,  c quattro  volte  fc  li  primi  indizj  fofse- 
ro  grauifCmi  ■ e pcrfillendo  fi  rilafsano  con  mala 
Icuadore  dì  rapprefencatfi , o fi  afsoluono  con  la 
detta  Claufola,  o vero  fenza  tante  torture  fi  con- 
dannano in  pena  arbitraria  fecondo  l’ vrgenza., 
degl-indiz), queliti  del  fatto,eperfonc. 

'E  perche  fi  trouano  alcuni , che  anno  malie , ò in- 
cantefimi  perlo  più  canati  da  Scritture  Sacre  in 
pernerfo  fenfo  per  non  fentireil  dolore  de  tor- 
menti , non  è lecito  romperli  con  altri  incantefi- 
mi  • ma  folo  con  modi  permeisi , che  fono  d' au- 
uettirc  in  prima , che  non  fia  difetto  dalla  parte 
dell' interrogante,  o elsecntori,  mutare  il  tor- 
mento, la  carcere,  non  li  lafciare  portare  fòco 
cos^  alcuna , Icuarlì  tutti  li  panni , farli  radere  in 
ogni  parte , non  permettete  che  li  ha  fommini- 
firato  da  mangiare , ne  altro  di  fuora , non  li  la- 
fciare parlate, o borbottate  fottovoce«e  fra  fe 
mentre  fi  legano , ma  interromperli  dì  continuo 
con  ipterrogator)  > acciò  non  pofsino  d he  loloro 
cantilene  per  detto  efiétto,  quando  di  ciò  fidubi- 
tafse  , come  fi  raccoglie  da  quello,  che  ampia- 
mente difeorre  il  Carter,  nella  i.  Tratt.  imtemg, 
lircilib.  n.cap.  ì.dreaf.  i.fertot.  douemette 
più  fòrmule  de  Coìiflituti  nella  fune,  fueglia, 
capra , Si  altri  tormenti , come  anco  d' annotare 
gl'  accidenti , di  tottnratc  fopra  compagni  > & 
altri  delitti  > pcratterprecìferifpofie , della  rati- 
ficazione, & altro  pienamente  in  quella  maceria 
&C.  Vedi  f.  Tortura , e $.  Conlcfiìone  ite. 

a ; Delinquenti , o tentanti  delinquere  con  arebibufi, 
o in  altro  modo  grauemente  nella  Cìttd  di  Fi- 
renze contro  Graduati  che  fcruino  S.  A.S.  per 
Configlicri , Auditori  ,Scgretarj,  Prouneditori  > 
o altri  Minillri  principali  > che  abbino  iurìfdìzio* 
ne  ad  arbitrio  de  Minillri  delia  Cancelleria  degl’ 
Otto,o  dei  Bargello,  comefìdeua  procederei 
contro  di  loro  dando  fegnoalii  Minillri  dellej 
Porte  con  tre  tiri  d' Artiglieria  dalla  Torre  del 
Palazzo  del  Bargello,  acciò  ferrino  fubironon 
lafciandovfcire  aienno fenza  licenza,  e tutti  li 
conukìni  di  fuora  deuino  correre  , e dar  le 
campane  all'  armi  per  fermare  li  delinquenti , o 
fofpetti , vedi  il  Bando  fopia  ciò  publìcato  fono 
dì  a;.  Ottobre  159}. 

ati  Delinquenti  che  non  godinodeirimmuniti  della 


Chiefa  Coltre  gl'  efprefli  dalla  Bolla  di  Gregorio 
XIV.  come  ho  detto  nel  §.  Alfaffini  num.;.,!  fono 
anco  queftì,  cioè , chi  commecteffe  omicidio  con 
veleno , Donne  che  con  mali  medicamenti  facef- 
fero  aborto,  o che  ammazzallcro  li  figliuoli  in- 
fanti, come  è flato  dichiatatodalla  Sacra  Coih 
gtegazìone  dell'  Immnnicd  della  Chiefa  fono  di 
3.  Dicembre  itìji.  fecondo  che  riferifee  il  Diana 
nel  Tomo  5.  delle  fue  Opere  Morali  tir.  Sìfimin 
gaudeant  ImtmoUtate . Vedi  §.  Veleno  num.  4.  ' 

a7  Delmqncnti  foliti  delinquere  per  il  paflàto  più  gra 
uemente  fi  punifeono , Se  anco  più  rigorolkmen- 
tecontrodiloro  fi  procede,  intendendp  per  de- 
lini flmìll , mentre  non  fi  fnlléro  ridotti  lù  ben^ 
viuere  > o mentre  non  fofléro  minori , e che  Sano 
coniefli  > conninti , o condennati  per  detti  definì 
antecedenti,  benché  poi  aueflero  pagata  la  pena, 
o fallerò  Ilari  graziati , o folTero  preferitti , o non 
fbflcro  flati  paniti  >ofoircro  fiati  commeffi  fuor 
del  territorio , e quando  anco  pofiino  efier  d^ni 
di  compafiìone , & altro , vedi  il  Scanirel.  tran, 
defifitat. Career.  Uh.  !.§.  i^.eap.%.pertot.Fari~ 
«ac:deJeU8.&-pm.qiuli.ij,[iertot.  doueanco 
il  t'alpinjn  Suco  /òf . 3 7,  & in  quello  f .Ladri  num. 
ri.  e num.  so. 

aS  Delinquenti  fi  poffonocondennare  non  folo  nelle 
penededelttti,  ma  anco  alli  danni,  & interelsi 
della  parte  offcfa , mentre  però  fiano  conféfsi , o 
Gi)nainti,enon  femplicemente  condennati  per 
indi!)  anco  indubitati  in  pena  flraordinaria,'e 
mentre  tal' incerelfe , c danni  fiano  fiati  doman- 
dati dalla  parte , anantì  la  fentenza , e non  dop- 
do , di  che  vedi  il  Scanard,  con  altri  da  Ini  citati 
XK\d.tratt.Uh.i.f.i.cap.  14.1111»,, tìrjeqj.c 
$.  Ladri  num.  S3. 

Che  fi  polsino  condennare  alla  reiyruzione , ben- 
ché non  roulmente  conuìrKÌ,  o conféfsi , mentre 
VI  fiano  tante  prone,  o indizj  cbepotcficro  ba- 
llare per  ottenere  in  caufaciuile  ad  arbitrio  del 
Giudice , fu  ofiétuato  dal  Magìlirato  degl’  Otto 
del  mele  di  Giugno  jdi$4.  nella  Caufa  contro 
Ftancelco  Mangioni,  come  al  Giornale  dii.e 
vedi  nel  f.  Contumaci  num.  14.  & feqq. 

19  Delinquenti , a'  quali  fia  fiata  promefsa  l' impuni- 
ta, fe  li  deue  mantenere  nel  modo  che  pula , e 
parlando d' omicidio  non  s' eflende  all’  ailàfùna- 
menti,  non  fono  però  tenuti  maniféfiare  lì  fra- 
telli,e bafiachefomminifirinoindizjfufiìcienci 
a tortura , pofiòno  efiér  loro  turcurati  ad  pur- 
gandam  macolam,  ordinariamente  non  fi  conce- 
de a principali , ne  quando  gid  ci  fono  indizi  del- 
la formula  ditali  impunita  .Scaltro  vedi 
rat.  de  yifit.  Canee.  Uh.  cap.  3.  per.  tot. 

Vedi  /.  Compagni  num  6.  f.  Giudici  num.  33. 

30  Delinquentiacciòfi  pofsino  dire  Irghtimamence 
conuinci  per  tefiimon;  fi  ricercano  quattro  cofe , 
prima  che  fiano  almeno  due,  o tre  cefiimonj, 
fecondo  che  fiano  contefli  di  luogo , e tempo , e 
non  fingolari , terzo  fiano  d’t^ni  eccezziono 
maggiori , quatto  cócludino  per  necefsitd  quello 

che 
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che  dcpùii^ono  > vedi  Bojf.tit.de  ComiBjiHm.  1 1, 
Tujih.litt.C. conci.  ìojz.Fariiuc.eonf,  i^jjuint, 
41. M.  C'coh/.  iS:.  nim.  i.  Ne’cafi  però  di 
diflìcilc  proua  > e che  non  lì  poflbno  ditettanien  - 
tc  prouarc  per  tellìmoni  come  ne’  delitti  di  car- 
ne > e fìntili  > ballano  indizi , e conietturc  indu- 
bitate ad  arbitrio  del  G ludice.regolaeo  dalla  ra- 
gione ad  cft'etto  d’imporre  pene  arbitrarie, de 
anco  ordinarie , ma  pecuniaric  di  che , vedi  nel 
f.  Ilupro  num.  Pene  num.  f,  Condennati 
num.jo.  •> 

31  Delinquenti,  c limili  fé  fìanofuriofì,  dementi,  o 
pazzi  ad  effetto  di  fcurarli  dalle  pene,  ocofe  lì- 
tnililìdcueftarealgiudiziode’Medici,  Feròdi 
quante  forti  di  pazzia,  furore,o  demenzia  lì  tro- 
uino  > lor  differenze , e légni  canto  di  lacci , chea 
di  parole , da  quali  caule , o diletti  dcriuino,  co- 
me dall  etd , fello  > palfìoni  graui  d’animo  , pra- 
uicà  di  collumi,  malinconia  > amore,  vbriacliez- 
za,  letarghi  a e limili  profonditi  di  foniti,  apor 
plcfìa,epilcpfìai  interlunio,  olunacico,  paro- 
fìfmo , tocco  di  faceta , frenefìa , rabbia , oppref- 
lìone  diabolica , fìncopi , agonia  di  morte  a mali 
lunghia  c vehemenci , come  di  pelle,  c limili , pa- 
rcfrcnelìa , ipocondria , dilucidi intcrualli , fof- 
fogaz ione, o furore d’vtero  nelle  donuca  chej 
fpelfc  volte  lì  da  di  maniera , che  da  femplici  for 
no  liimacc  fpiricace  a &:  altri  malia  che  caufano  a? 
lienazionedi  mente  a ignoranza  a pazzia,  floli- 
dczz3,obliuione,fe  tali  paflìoni  lì  prefumino 
durare  a d/  muti  a e fordi  a e cole  limili  molto  »- 
tili  a e ciiriofc^vcdi  apprelló  il  Znech,  Qiutft.  v; 
die.  ledili.  lib.ì.tit.  I .per  tot.  doue  cfamina  per  or- 
dine i}.  (jUifl.  circa  le  fudecce  macerica&  in  que- 
llo iielf.  Udirci  num.  1 3.  & i4.Sideueperòau- 
uercirc  che  la  pazzia  non  lìa  fìmulata , c lìnea , e 
come  quello  fì  polTa  conolcere,  vedi  il  medefìmo 
Zicch.lib.t-tit.i.cfHtli  %,pertot.  Ecome,  c da., 
qualiauilìprouiilfurore,  o pazzìa  il  medelì- 
mo . Zdcch.  fom.  t .co»/. S a.Cfr  decij.i.  p.  70- 
per  tot.  Cord.  Tofib.  liti.  F.  conci,  ^jp.partot.'cf 
conci.  5 4 1 .co» pili fcqq.per  tot.  7iljfcard.de protrae, 
cOMcl.foi  pcriot. 

S.  DELITTI. 

I Dclluiecnv; , c fra  quanto ceinpo  lì  pteferiuano, 
vedi  Malcfizi  11. 

a Delitti  g.-aui  come  d’omicidi , furti,  e limili  de- 
uono  nudarli  alla  giullizia  fra  giorni  tre  dall'au- 
ta  notìzia  de’ delinquenti,  fouo  pena  di  feudi 
aoo.&arpitrio  da  ellenderlì  fino  alla  galera  ine 
clufìue  a & elTendu  dcnunciarì  li  gii  còmmellì  da 
complice  a purché  non  fìa.if.capo  fe  li  concedo  , , 
l’impunita  per  la  fua  perfona «mentre  fommini- 
Ari;indiz,i  tali  -che  lagiuflizia  polfa  confeguiro 
il  fura  intento , che  almeno  lìa  luogo  a pena  arbi- 
traria , e al  nicdcfìmo,  o altri  premio  di  feu- 
di 25.  fino  a 53,  pei  volta,  cdipiù  faculti  di 
rimettere rn condeiinacoalla galera,  obandìco  ! 

dj  vita  fecondo  la  qualità  de’deliici , o perfono 
...  ^ ^ 
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venute  in  mano  della  Corte  a dichiarazione  del 
Magill  rato  dcgl'Octo,  o altro  Giudice  doue  fof- 
fero  flati  denunciaci , c con  dennacì  li  delin- 
quenti. Bando  contro  quelli  che  non  reuelano 
alla  giullizia  i delinquenti  graui  dell!  22.  No- 
uembre  1 6 tp.mf.  iiunKro  5.  c nel  f.  Premia  nu- 
mero. 

3 E fono  nome  di  delitti  graui  vengono  le  tranf- 

grellìonì  degl'  ordini  della  gabella  del  sale  tanto 
per  le  pene  che  per  lì  premi  come  per  indulto 
dcllìzi.Ma^io  IÒJ3. 

Ecome  di  ragione  comune  fì  deuano  riuelare,  e 
feoprire  i deliccì  futuri  da  chi  ne  auelle  feienza., 
per  ouuiarli  a fenza  però  nominare  la  pedona., , 
' altrimenti fìano  fofpetci  di  complicicd a e polli- 
no elfere  puniti  ad  arbitrio  del  Giudice,  cornea 
fc  potendo  non  gl’impediffero , ciò  che  lìa  in  fo- 
I ro  di  cofeienza , di  ragione  ciiiilc , e canonica-, , 
& altro  in  quello  propofìto,  vedi  apprelìo  il 
TiUnocb.  de  .Arbitr.  «am.  40.  &■  caf‘ 

j 37.  iiam.  27.eSr  fcqq.& caf.q  1 il  Farinac.  con 

il  f'ulpin.  in  Suco  de  indie,  cir  tortnr.  qnajl.  5 1 . per 
totunu. 

4 Ecome  quelli  tali  denunciatori  deuano  edere  fì- 

curi  da  ogni  pcrfecuzìonc,o  moleltia  per  tal  cau- 
fa  i xediA  Denunciatori  n.2. 
j Che  fc  pene  cominate  3 chi  nò  riuela  li  delitti  s’in- 
tcndinofolamcntc  contro  li  delinquenti  che  nò 
riuelano  li  complici , e contro  lì  dcrobati , chcj 
non  danna  notizia  alla  Corte  de’  furti  fattili , te 
altri  parucolad  in.  materia  di  furtiaòc  impuniti  a 
chi  lì  riuela  ancorché  folle  principale , intenden- 
dp  pe^òidc  palfati , e nonde’  futuri,  vedi  laJ 
diqhiarazione  fatu  fono  di  primo  Giugno  i Ò3  3 
cCDei^batì  n.i.&  a,,-, 

5 DeIim(f’omìcidi,alIadìnamenti, furti, facrilegi , 

viole|He«ih<elli,  c coiti  nefari,  e dannabili,  e 
d’amute , e congregazioni  di  gente , per  odén- 
• dete.al.tri  lì  deuono  tutti  punire  fecondo  le  leg- 
gi , llatuti  usrdini , e prouuilìoni  della  Città  do- 
minaute  di  Firenze , o dell’ius  comune  in  lor  di- 
fetto a c non  fecondo  li  flatuti , & ordini  de' luo- 
gbiparticolarifottopoflia  che  in  detti  cali  s’ in- 
tendono derogati , e cadì . Legge  delli  p,  Febbr. 
i^43aialla  quale  viene  ancolcuata  l’applicazio- 
ne di  patte  di  confifeazione  agl’  eredi  dell’  vccili , 
riferuaia  però  alle  comunità  che  l’auelTcro  per 
ptiuilegio.  • „«  -r  : 

j Delitti  non  lì  prc  fu  mono  mai  commelS  fenza  cau 
fa  a onde  conllando  del  delitto , c non  della  cau- 
fa  lì  prefume  fatto  ad  inilanza  d’ altri , e può  il 
delinquente  torturarli  perche  nomini  il  mandà- 
. té  Farinac.  ».  154.  de  indie.  & tort.  qu.  37.  rìteri- 
to  nell’ Addizioni  deli' .Aml>rofin.fiA.^%9.dec.%B. 
Che  in  dubbio  non  lì  prefuma  il  delitto,  e fì  deua_> 
interpretare  per  relclulìonc  dì  elfo  ampiamente 
dichiara  Farinac.  de  reo confeji.  & comuB.  qn.S%. 
per  tot.  inf.u.$o. 

I Delitti  commedì  occultamente , e da  nafcollo  lì 
punifeono  più  graiicmcnte  quando  lìamo  in  ge- 
li nere 
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nere  permiflbrum>  perche  chi  hi  da  nafcofto> 
quello  che  potcua  tare  alla  feoperta  (ì  prefamo 
ili  dnlo;ma  quando  fìatno  m genere  di  cofe  proi- 
bite di  tua  natura  lì  punifee  più  graueinentc  chi 
delinque  alla  fcopcrra  per  il  fcanduloche  ne  dà 
Clar,  f.fin.  qiufi.óo.verfSed  m&e. 

£ quando  dati’  atto  fatto  pubblicamente  nc  refiil- 
til'éfclnfiouc del  delitto  inferendo  a più  parti- 
• colati,  vedi  il  Mcnoth.  de  ^rbitr.caj.  244. per 
lotmLi, 

9  Delitti  fe  lì  Jeuono  punire  fecondo  le  leggi,  e ban- 
di «cglianti  al  tempo  del  commello  delitto, o piùi 
tolto  fecondo  le  leggi , e bandi  nmniati  ai  RnipO 
della  fentenea , vedi  il  Caùat.  re/ot.  crim.  taf.  i 
fer  M,  ' 

10  Delitti  quando  (ì  dicano  di  tratto  fiKceiniio  ad 

eUctto  che  commelH  dal  feroitore  fi  pollino  dir 
commeflì  con  fcicnia  del  padrone , e che  ne 
fia  tenuto,  vedali  il OmtianJifeef.Sì^ji.jp. 

E quando  fi  prefumano  coiiuueilì  con  volontà  del 
padre , padrone , amico,  o parente  JHaioeh.lib.j, 
frtfnmf.ij.fcrtot. 

1 1 Delitti  di  piu  forte  tefiiltanti  dal  medefimo  fatto , 

eriffa quando  vnoanoibifca  gl'altri,  di  modo 
che  fi  dèlia  imporre  vna  fol  pena  , o pure  più  pc* 
ne , vedali  ampiamente  il  Cubiti,  caf.  1 58. per rdr. 
r.mnM.  &■  yulpìH.  inSneade  deUCl.  dr  pieni  qrnell.  * 
i i.  per  tot.  Ci^o^areLcon  gl'  Addenti  deciflpo.per 
tot. 

11  Delitti  eornmefii  fenza  dolo  non  lì  pimlfconO  di 
pena  ordinaria , ma  arbitraria  al  Giudice  fecon- 
do laqiialird  del  fatro.e delle  pctfeme  JlfeHotl/.di 
t/trbitr.caf.  ji^.pertet.  doue  efemplitìca iti pi0 
cali  Sic.  e come  nc’dclkti  firiecrchi  il  dbloialtti- 
mcnt!  fia  lungo  folo  a pene'  arbitrarie , fi|eòndó 
laqtialird  ,e  modo  delia  colpa , vedi  plcnanì^'^ 
re  Fm»m.nt.ikpfn.tetnpelritilif.ipiieJl.!^.Iiifpe(fli . 
&zprrlot.ÌHf.u.qo.ib-qj. 

I j Delitti  commeflì  da  vn  dormiente  in  fogno,  come 
fi  punifeano,  vedi  il  Cljr.$jiii.qaiefl.6a.vetf.qiiera 
&-e.Memch.de  .dCbitr.  caf.  ftj.per  totjewrin.tc.  de 
pxn.tmfpeTitnd.qnxfl.^S.n.óz.dt'/eqq.  * 

14  E come  fi  punifeano  II  commelll  da  vn'  imbriaco  , 
o furiofO , quanto  all  imbrraco  , vedafi  il  Cbtr.  f: 
fin.qnrfl.6o.  verf.pnpttrrJdfc.  Mcnoch.  dejtrbitr. 
e.if. } : 6. per  tot.  men.reg  259  ampli. tt.  4.  Farin.ic.de' 
ptn.ienqter.tmi.qnitfl.9j  per  tot.  dr  Stananti,  devi- 
rit.c.irccrJib.tJ.iq.cap.i.n.iS.drfeq.  Cabal  cafi 
ZQ.j.nS6.&caf.Ì9-f.n.j.dr!èìf. 

E quinto  al  furiiifo  vedaff  d TttrmthJe  jtrbitr.eàf. 
eot.^iae.d.  qtttfl  'dò.'btif.  itettt  qnxrodtc, 
nnm.  ero.  a s 9.  amptidt.  j . Cabal.  taf,  2 9 7.  per  /or! 
■;*.M.ia.trj  lmerronat.66.fol.  1 1 j.  Firinac.  tot.  cit. 
qntfl.qq. 

I;  che  fi  pollìnq  punire  li  pircrtti  più  proflìmi . j ■ 
quali  s'appartenga  la  cilifiodia  di  tal  fiinofo  Cd- 
bal.d.Càj.29y.  rcrfatlfine , & Jttont.w.  de  tur.  eap. 
2S.B. I ^.&c.Faritiac.d.qn.tfl.9q.  11.45. doue  mten- 
di  prò  mótio  c^l pai  Sic.  de  Sunarot.  dcF'ifitat. 
Carc&at.$.}.e.lp.'i.n.'iy.drc. 


VcdiDelinqiienrenum.31.  e cosi  fu  ordinata  la 
cura  a'  parenti  del  Magillratodegl’  Otto , fotto 
di  24.  Dicembre  1 60 j. come  in  filza  de' negozi 
num.  1 5 i6. 

15  Dclittichifivantaircd'auercommclfopuò  ditale 

iattanza  efièrc  punico  ad  arbitrio  del  Giudice, 
benctie  non  tbllc  vera.  Utenoch.de  .Arbitr.caj.jjt. 
per  reroM , done  però  riteriicc  tenere  in  contra- 
rio il  Aorr/o  de»/,  108.  in^ne,  vedi  /.Confclfio- 
nemi. 

16  Delitti  notori  in  vn  luogo  fe  fi  poflino  propalare 

in  zkro  luogo  doue  non  fi  fappino,&  a chi  cono-  ' 
-fcc  il  difl'amaro , vedi  if  P.  Manata  nelle  fuc  Not- 
ti Ma  linconiche.  Interrogai,  l ;l  9/0/.  3 o 5 .douc  tie- 
ne l’opinione  aiKrmatiua  > purché  ciò  non  fi  fac- 
aa  con  mala  intenzione, olia  intcrcllc pubblico 
che  li  Tappino . 

17  Oelicciconimcifi ìnoccafionedi  gioftre,  corfi.o 

altri  giochi  pubblici'pcrmefli  quando  fiano  pu- 
nibili , o nò , vedili  il  76enocb..de  .Arbttr.caf.qoo, 
per rer. doue diltingucnouc cali,  de  Farmac.  de 
Homitid-qiutH.  X ló.part.  i.n.ij.Ce  jeq.ioae  anco 
iUenlpin.inSiuo  Hk.S.^fcqq. 

18  Delitti commefii per caufa.c  amore  d’altri,  ma 

pero  lenza  lor  mandato , c trattato , quanto  ad 
cflì  non  paiono  punibili  fecondo  l’opinione  di 

; molti,  benché  altri  tengono  eficre  luogo  a pena 
arbitraria  anco  contro  quelli  per  caufa  de'  qua- 
ii  fonò  fiati  commeflì,  diche  vedafi l’ Ofafcho 
deci/,  loq. im.a.dr  il Menoth. de ,Arbitr.  taf. 47 1 . 
per  tot.  . 

1 9 Delitti  quando,  & in  che  modo  fi  poflino  pronare 

per fenttura pinata,  o pubblico  infirnmcntoi 
vedafi  il  Cenona  net  tran,  defeript.  pr.'nae.  lib.  r. 
ma/i.  is.pertot.fbl.ame  $y.éqKtfl.q.niim.io8, 

''  fitl.xi.Cord.Te^eh.litt.D.eonel.  iqq.pcrtttmij, 
Ftrnue.  de  reo  Confef.  qttfl.dq.  per  tot.  dr  feulpin, 
in  Sue» , 

ìo  Delitti  che  non  anno  il  lor  proprio,  e particolar 
nome  tutti  cadono  fotto  nome  di  Stcllionato, 
(cosi  dettò  dà  vn’animale  innidiofifsimo,e  frau. 
dolentilsimo.^  la  Oli  pena  è arbitraria  al  Giudi- 
ce, fecondo  la  qualità  del  dolo,  e cosi  ogni  vol- 
ta, che  fi  commette  qualche  atto  dolofo  contro 
le  leggi  ■ buoni  cóilumi , tc  in  pregiudizio  d’altri 
non aucndo altro  nome  particolare,  fi  chiama 
Stcllionato , e fi  punifce  come  fopra . Boff.  tratt. 
crim.  tit.  deCrhttin.  Steli,  con  altri  addotti  dal 
Menoch.de  .Arbitr.  taf.  3 8 1 . per  tot.Boniftc.de  flirt, 
f. 9, Hkm.xoo.drc.fol. joS.Farinai.de  deliB.de  petti. 
qHitfl.  1 9.0.3  2. iS-  fcqq.de  F'ulpin,itt  Sneo  nim.y.fbl, 

ji, 

ji  Delitti  non  fi  proùando,  come,  c quando  fiano 
tenutili  denunciatori,  o almeno  denino  eflcre 
aifoluti  II  querelati,  vedi  f.  denunciatori n. 5.6.  c 
7.&#.birrin.lo. 

2 2 Delitti  attentati, benché  non  commefsi  poffono 
di  ragione  eflcre  puniti  fe  non  di  pena  ordinaria, 
almenocfiraordinariaad  arbitrio  del  Giudice, 
mafsinie  quando  fi  è venuto  ad  atti  pofsimi.e 

fi 
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lì  tratta  di  cali  graui  ,e  atroci  >e  cosi  anco  lì  óf- 
ferua  di  conruetudiiic  > diche  vedali  ainplameiil  v 
Jc  MOKch.de  .Aròitr.atf.j6ofer  tat.  Ciarj^fiH.ju. 
^.pertoe.douc  ancoit  Baurd.&c.Bayhot.de.AvàK 
tur,  .Axtom.  i y.per  tot.GratianMifc.^óM.^ 

«f"  Giun^Jejf.x  ì-caf.  t+per  tot.BonifacJefimJ.%ì  j 
mm  ^p.àf'Jeq.fol.i  i^J’nmnu.de  Homicìd. 
tt.^.pvt.i.pertot.  quali,  i iipare.iaìr  i}. 

t»jpe3.^jir  de  Crim  .LaJ,MaielijjuajL  1 1 6:t.q.  per  a 8 
aotJORtO'  il  y ulpm.  in  tutti  detti  lunghi  > c ve^iJL 
fixtin.  I 

a;  E che  il  falò  sfono  > tt  attentato  di  ammaaaariu» 
con  archibufì  quando  lì  è venuto  aU'acto  prolfi- 
mo  di  fpararc  con  lo  rgrilcttamento»  benché  nop 
fia  (cguito  lo  fpoco  > ne  alcuna  oBTefa  fi  pnnifea^ 
per  la  legge  municipale  nc'Stati  di  Tofeana  eoa 
pena  di  torca  • e confifeazìone  dì  beni  > vedi  Cip 
bd.u4-  i$z<'»u».i.ceonièrifceilJk<e«(ici!>;d.ri^. 
j6oMm.}i.&c.  con  gl'  altri  foptaacari  >.vedrX 
Ainouzaaren.i.  , » , . s !i 

S4  Quali  liano  li  delitti  reputati  gtaiHi  egtnxi,  ne' 
quali  fi  polla  procedere  a pena  arbitraria'  per  il 
lolo  attentato  proffi  moibenche  non  ne  Ila  ìegei- 
to  alcun'elfetco  ■ vedijMenoc6ufà;^jZdo-  >■  04.  <jr 
feqqjid  8<5.doue  porta  ) d.  cali  pun  ihil  1 peu  il  fulo 
attentato  • & t^.}  fgjiam.ì  1.0"  871  ti  eaf.aSd.';  'i  s 
Hum.zy.  Soeiiureg.fi  per  ut  J^ela.  ine,  i.ifapra-r 
famp.  e»^  trote.  Qjumdo  pumotareeiaam  per  loti 
farinac.de  deliS,  pan.  quofi.  1 S.uum,spjir  feq. 

&•  il  fulpinan  Sueo  nnin.  > ).C^  feq.  ' > r.  \ 

05  Se  però  la  pena  fotTe  impolla  > ipu>  iure  i eel  ipfo 
faào  > o fi  crattalle  di  cofe  leggìea  > non  aureb- 
be  luogo»  perì!  folo  attentato  iMenocXcn^jdoi 
n.iS.&e.  > • %9 

>$  Delitti  mentali  ifenza  atti  prolltmi  non  fono  pn> 
nìbìli  in  foro  ellcrìore  > e anco  alle  volte  non  ar< 
riuano  a peccato  mortale  > nc  venule  > menerò 
non  fé  lì  prclli  il  libero  aflénfo  > e quando-  fieno 
peccato  per  il  confenfo»  e in  quanti  modrfi  con* 
fidcrino  quelli  penlietì  di  delinquere  ad  efiétto  t 
che  fiaoo  peccaminofi  egcegìamente  dichiara  d^  jo 
vederli  il  Menoch.d.cof.jóo.num.i.dl'feqq.td 
if  .crc,&M^oH.deti/.  Flar.a9.iuim.  io.tr/eq.  ) 
Botufac.  defnrt.  t. }.  »um.  %o.foL  1 a},  vedi  $iiic- 
tiii.31.  ■■■•: 

Z7  Delitti  commelE  con  aiuto  i&adìileoia  d' altri  > 
le  r aiuto  fard  dato  auanti  il  delitto  con  pielte 
armi  Icìcntemente»  far  animo»  dar  configlìo» 
promettere  al1illenza>  e cofe  limili  perche  fegua»  - 1 <■ 
o pure  nell’illclloacco  del  delitto  con  amenazio* 
nei  ofempliccaffiUentarbenchealquanto  alla 
lontana  con  precedenct  trattato  d’accorrere  bi- 
fogoando  per  rendere  il  delinquente  più  anitno*  i 
foieaudaceiUpuoìfcono  deU'illéllapeBa  caa> 
to  ne'principalii  chenegl'aufilìatori:  li;  poi  l'aiu- 
tò folle  dato  dopoildelictoperfcampareiicoc* 
cullare  il  delinquente  ifenia  aleno  precedente^ 
trattato  I quanto  agraufiliatoti  lipunifcono  di 
pena  arbitraria  t di  che  vedi  Clar.iJU,  quofl.  90, 
T4taochJeMbitt.tctf.ìqì.&  iqoftr  totefarim. 
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t iaprax.trirupMit.  z.tem.’iJit.de  confule.  ep  c,  quaft, 
I ja  I piittr  I f i.per  tot,  doue  anco  il  fulpin.  /*u 
Suco per  tot.  amp. amente  il  Card.  To/cb.  litt..d. 
-eontLsóp.epufyo.pertot.Gua^.deff.ff.cap.io. 
pertot.Cabaijaf.i9xpertot.  e nelle  mie  ìf/fohu. 
■xap.xaMnr.19jlTleq.tr  cap.óq.  Mum.q.  & 8.  Bo- 
mf'ac.defim.t.j.nim.  6}.érfeqq/ol.  1 17.  vedi  /. 
fiurtiit.t3. 

Se-  però  alcono  pregato  d’andare  con  vn’  amico  vi 
andafieiènzafaperealtroi  operche  l'amico  lo 
titeoeiein  fe , o perche  veramente  ■ fofle  cola 
nnera  aeodentale, quell'amico  commettede  orni* 
iddio in-perlboa  di  qualche  filo  inimico  > o altro 
-dehttovnon  farebbe  il  compagno  tenuto  a pena 
.ilcunav  mentre  che  veramente  non  fodc  conia* 
penale .enonoprallécofaalcuna,  Marfil.ial.fi 
■quis  obrépferit  man.  9.  ff.de fai.  MeiMcli.  de  .Arhitr. 
ca/.f  iq.o.ifj&  cal.fq9Ji.6.  Sarebbe  nondimeno 
difficileiq pratica  futtrarfieotalmente  dalla  pe- 
nai perche  fempre  fi  potrebbe  pnefiimere,  odu- 
bitare  di  feienzai  e fopra  dì  cfla  torturarli  fecon- 
do leconictturc , e qnaliti  del  farro  » c perfooe  > 
odi  aucr  almeno  reio  il  delinquenre  piu  animo- 
iioinlaffimcfc  lode  fiato  l'autore  della  «ida,  fe 
bene  per  la  coolidcnzai  e anìmofiti»  che  pigliadè 
il  delinquente  fenza  faputa  del  compagno»  non 
erederei  doucce  edb  compagno  edere, punico  i 
liccome  oc  quando  li  folli;  ntirato»  oauededi- 
ififaiintilpimtoftatia  nelle  proue»  e prefun- 
aionichemilitadcro&c.Fariii4c.ilepea.  temper! 
quafi.96MOH.y9.  e nella d.  qaafl.  i } i .par.xper  tot. 
doue  vedi  con  il  fulpinón  Smt , & Tofeb.dxoncL 
ì690!r  yyopertot.  1 

E che  dall' aiuto  prefiaco  fubito  dopo  il  Slitto» 
con  riccuerc  il  delinquente  > o accompagnarlo 
nalca  indizio  fufficìente  a tortura  lopta  la  pre- 
meditaz ione lO mandato  ile  pur  non  Ibdé  par 
tante  ».vcdiMaior<b.  deprrffm^Mh.i.quaffS9Mtu 
ao8.  tr.feqqJannacÀapt.  ■ 3 a.  done  anco  il  fiA- 
pia.»  Snea per  tot. 

Come  però  dal  Fifeolidcua  almeno  con  prcfiio- 
ziooi  prouare  la  feienza  del  commedio  delitto  ' 
nciradociante  > e l’accompagnatnra  non  edèro 
fiata  a calo»&  aucr  fortito  il  fuo  pieno  efiectoicó 
aucr  Ibttracto»  e condotto  il  delinquente  in  lui>> 
go  ficuro dalle  mani  della  giufiìaia»  di  modo  che 
debba  anco  confiate  eflere  fiati  prelenti  > e pron- 
ti gJ'elècncori  per  catturarlo»  e ciò  non  eflmfe- 
guito  per  il  Ipalleggiamento  > e accompagnatu- 
ra fatali»  perche  le  l'areompagnanira  fodc  foto 
ad  efiétto  che  il  dclinqueotx  non  folfe  odTefo  da' 
nemici  > o da  altri  dopo  il  delitto  > e fenaa  alcun.» 
fofpetto  di  precedente  tratato  » e concerto  non 
luebbe punibile.  Horat.Lat.eonf.i6a.niim.f6. 
t>"  feqq.  Ttrtetxotff.66jper  lat.Farmac.  de  OmfnU. 
qp-e.  quaf.  1 3 z JUkp.^  man.  1 3 z.  con  più  altri  ad- 
dotti dai  Giu^.de^.3  3.  cif.  IO.  doue  infegoa  più 
modi»  e cautele  di  difendere  gl’aulìliatorì»  & > 
allòciatorì  malfime  doppo  il  dditto  Ak.  vedi  $. 
Qmkidiari  0.3* 

R a 
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31  n che  gl'aufiliatori  n puaiTcano  d' vna  bl  pcna_>i 
benché  lì  fìano  mtromrtfi..  o data  aiuto  a più 
perfone  > quando  li  tratta  d'ni  lui  drlittoial-qua- 
ie  lì  deue  auer  rìguatdo>  e non  alla  pluralità  del- 
le perfone.  tot. 

3:  li  come  di  ragione  dena  prima  conllatc  dei  deUtto 
dc'prmcipali  altrimenti  che  per  lor  contumacia» 
acciò  lì  polfìno  punire  grauliliatori  > beuchc  in., 
pratica  lì  proceda  nelT  iliello  tempo  costrn  di 
inni  >0  prima  contro  decontutpacit  aaoòiche.» 
del  delitto  non  conhi  che  per  cootonMIeia  de' 
principali»  intendendo  quanto  alle  ptcuie»  c non 
quanto  al  corpo  del  delitto»  che  deue  conliaco» 
perciiidcnrarne’cari  di  fatto  permaneate^  có- 
me lì  e detto  a fuo luogo 
n.  34«^  Jtij.S\e>UKb.deutriit.  0^1349»  aie  1 3. 

90.  vnj.Saat 

nelI.Satann.  ; 1 . 

33  Dclitridicarneeòntmiiaiurafoao  dì  più  fond^ 

pereheakuni  (l'diconn  ceptronnura  deli>'in*- 
nalociiDtàiicOmofraarctqdcoti»^  defeendemi» 
akuni  contro  natura  del  toAo . come  Ira  mafebb 
aUunicontfonaiura  del  genere  rmano»  cóme 
con  bf  »ti,  aleurti  contro  natura  deli'TfodeHclk> 
come  rfaittalchm)  e l'emina  fuor  del  vabfnttn»- 
ralc»  alcuni  contro  lanatora  delia  natura  del  lc£- 
fo  » come  fra  donne  »:C  donne»  & alcuni  contro 
da  natura  del  coito  lOome  nelle  polluaioni  prò» 
curate , a vOtontarie»  e tutti  quelli  coiti  fanno  di 
lodomia  ><  rnmt  II  ponifcano  > vcài  Mrmcb.Jt 
v/óiiriuirf.aSó.pn'iar,  e pienamente  benchccon 
ditrerlò  onfinerk  futùmt.  nH  tit.  de  deltSt  ctoÀ 
tjHtfl.  148.pmer.douc anco  il  V-t)ifat.mSm,t 
tKMdóniiapcrtoc.'  .■ 

Degl'  altri  debili  di  carne»  tedi  $.  Adulterio.  $. 
VÙipto»e>.  Wilema.  • 

F.della  Ccniplice  tòrmeazione»  che  li  commette 
frafniato-tofoluraciKrccrice»  fenia»  otedooa 
Tili  conM  lì  pnmfca  de  iure  Diiiinoi  cPontilìcia< 
e come  » c perche  non  lìa  punibile  de  iure  riuili  ^ 
tcdìMeiieólt.  de.Arktr.edf.iÌ9.ptrtet.Cbar.&'ì 
KÙJttd.  n'ì^fdniii.aiofer  tot.  htri»»t,itdtitfi. 

>'  ■ '' i 

34  Delitn'di «ante t(a ebrei »e  Cnflàiai»  o d' alerai; 

fetta  diuerlàrcom*  lì  ponifeano.  vedi$.ebrrin. 
19.  aó:e  1 tilt 'il /anhac.  rari  rfa'M^iu.  in  Sara  de 
dcl/fi.rrra»4ar/).  1 49  far  cor. 

35  Deltttidicarftecotwkinnecarccrateonelle.o^- 

romemrfci'»4i*ncàe'piutcggiermcnte  >4ipuni- 
fcnnalneiguaedOdeilMogoudarbnTlodsl  Cliu; 
dwc  anenrehd  Aguiikrodi  confonlo.e  fenza  al- 
cuna-i>i»ti<mia»cndrr>kdelìmo  modo  IrpunifcD- 
ancomnieetcndelìda  »n  carcerato  con  la  mo- 
glie » o feruaciefOiknclo , por  la  violazione  del 
luogo  » {ctkn  rflpairf . Mrnar/i.  de  .Àtbitr.  taf. 
i’^i.frrtotfSiekil.ct/.ii^^pertvr.Ciu'^.dtf.ó.c^, 
T01.58.  . 

}6  Che lepoMìcommcctellcTO'da Giudici»  Kettori»- 
oalmmindh-ifottolacuilodia de'cjuali  lì  tro- 
uaùcro  le  Donne  lì  punifeono  più  (igorolamcncc 


di  che  vedi  f.  Giudici  numero  34- 

37  Delitti  conteilatilcinplH.ciiicauiipuuoaikoflaii- 

ce  aggiungere  qiuhta  rgrauantdnc.ptouarfa  per 
Itiggirc  la  pena»  vedi  CanfcflàoaictMiiiui$-& 

aium.a9.  ■ 

38  Delitti  commefli  per  coolìglio  ; o dottazicBe 

d'altrà.  fe  ilconligtio  è Dato  caufa  efììcience» 
perche  il  delinquente  »mon  era  aUeimcnti  per 
delinquere  » le  non  lode  dato  così  e&acemcn- 
.tc  perluafo»  lì  punifeono  della  ihedefìma  pe- 
na canto  ne' delinquenti  principali  .che oc' coh- 
dulcnti  >i8calla  rellmizionc  de’  danni  » &' incetef; 
G > mcnirccbc  9hri.ncnti  non  folle  proiiuiliov  le 
poi  il  condglio  non  folle  caufa  cfKcicnce  princi- 
pale» ma  {olii  eccnance»  perche  il  dclinqucnie 
già  per  alerò  fblledifpoltoajlclinqucre.lìpimi- 
fconoquancoalconfulcncedi  pena  arbitraria.. 
piu.Butes  e non  è tenuto  il  confulentc  in  cofeieo- 
aaadalcuna  reliidiaionev  & altro»  tedi  pet  )l 
CUr.&  Bjiardo  f.fia.  qusji.iii.ftr tot.  Ftaitut, 
tjtujLi  t9pirroM)ii«.rtj.i49.C.»«l.7 ojcb.  litt.C.' 
«atti;  7i(a.  ^ ^ 3i  per  tot.  Mmch.  de  .Àjhittitaf. 
371.  Diàtui  me». 6.  tefofue.  a 3.  fot.  s34.&anipla- 
vacaa  Boarie,  défiirt.  ti  3. mtm.  1 1 ì.tìrftqq.  od 
140/01.143;  : 

39  Ad  effetto  però  che  il  cortlìglio  I e perfuafìonea.^ 

dcfmqucre  obblighi  il  confulente  G ricercano 
più  tofr:  Prima  che  Ga  fopra  atto  degno  di  pc< 
na.  Secondo  dato  con  dolo  » e a mal  Gne.  Tci> 
zochclìaauanritldclgco.  Quarto  che  non  lìa 
(Tito  reuocaroreincegra  con  pcrruadcre  cGìca- 
oèmciicr  ìlcooirarin,  o farlo  noto  alla  parte»  che 
doiicpa edere Olfera fe cuccauia  dubiti  del  male. 
Quinto  che  Ga  feguico  male  per  tal  coiiGglio . 
Seltoehèanco il  principale  redi  condennato.e 
altro.ncdi  perii  7tteuo(h.d.esf.}ìijium.i.& jeq. 
e ncGe  mie  ttjoi.esf.6q.»iim.tq.Bsìsrdo  locxitMt, 
f.ddiicliisIconlìgliòGprcrDmabuono»  ocacti- 
uo>e"cllerellaco-caiifaelfioicnte  del  delitto»  o 
nò  iòcc.  tot  bue. con  il  yuifmjn  Suco  d.  qusji.  1 ap. 
pèrt.7.  Tofeb.  ieaelt.  em  quello  Sicari  numer. 
il-' . ' ■ ■ 

40  Chetaliconfaienrfkeefbrcatoria deirnipiore  non 

reftandaaóadaniia  conninti.  Ina  moko  indi- 
ziati poflinocircre  torturati  fopra  il  mandato»  o 
eonGglio  da  tot  dato»  e foflcnendo  la  ncgatiua_  -> 
edere  nondimeno  puniti  di' qualche  penallra- 
eedinanaamefta  il  Cler.d.  qusji.  88.  mjint  &ec 

41  SòperòilooiiGgliodiqiialcheiiulefafiedato  per. 

fuggire  maggiore  inconucnicme,  come  le  «no 
trooando  qualdierfuo  amico  rifolato  di  volere 
ammizzarc»o  làr'ammazzaR  qualcheduno  per 
ingiuria  riceiuiia»  gl'olferifle,  e proponeffe  mate- 
ria di  ticai^arGicó  minor  male»come  dibadonat 
lo;o fargli  altro  minoralfronto  perd|l1ùadtrlo»e 
didorlo  dal  maggior  male»  auédo  tempre  a que-' 
dola  mira.St  mcenco  principale»có  animo  anco- 
ra di  dilloilo  dall'altro  minor  malepotcndo»  bi- 
che quello  poinen  li  rinfcilfc  .fatia  fculabile  in 
cofcienòi  » e anco  al  mio  credete  in  foco  iudicia- 

Icfc 
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le  le  eoù  «eramcntc  condal);  dell»  verita.ptrchc 
di  dmii  mali  letnpre  lì  deue  elegpere  il  minwe 
qiundo aaibcdua  non  lì  polldrio  sfuczircicomc 
ampiamente efplicano  s-  Tom.i.  a.  ip.  jrt. 
6.TeUt.  iHSnxuhbi  Cdin.i. 

mri^HaiurjM tifoni ca/t.  ty. 
mnat.  ad).  MoUa.iìilpuuy^ì.aiin$^.  & lapj.  a- il 
Barbaf-de  uixitvijiir^xiom.  1 4 1 .pir  tot:.  SomtJC. 
dcfm'iJ.yM.iy^^al.i^.  .. 

41  Delitti  acciò  li  pollino  pmiiredi  pena  ordinaria., 
deuono cflcrc coinitKlli con  dolo,  altmncnti  lì 
piinilo>i)0.lblo  di  pena  arbitraria  > recando  la., 
qualitiilcila colpa.  & A'a/pia.  la  Suco 

it  p«».  tcmpv.ifMiiJÌSyfci'  tot.  c vedi  5».  Statuti  n. 
13.  . -..rj  L'^.  I 

ebé  ogolamientc  ildolohoii  li  pce{ama.rc  non  lì 
tranaflc  di  cofii  naturalmente  prcubieo  e come  li 
ptoui  pcccooicctuie  > vedi  Maftérd.deprobat. 
cw>rl.53ip^l«r,  doue  ne  adduce  lino  iniip.e 
alcune  più  l'rcquenù  il  Tdauch.  Uh.  %.frxjiaiifi }. 
&dt  Atbitr. ctj.  a i^.num. 1 8. SocUtxtg.  t jo.l'at. 
fart,.z.  dmerf.dntf.  vpx.per  totumi^detij:  ito. 
infjiltm.%o,& fajJ’muzt.'Cr  t'alpìmlat.  eitiqtafi. 
ippertat,  .;ij'  .. 

43  Dtlitri  trottati  conuBclli  (e^retamente  tmeafa  tfi 

preCumono  commciii  dalli  domeliici  > c familix- 
ctioaljncnoliipcrc  dachiTianoliati  eatnmdsi. 
e.polkmolopraciòellcre  torturaci  menircnon.. 
prtwalk  to  cllcre  dati  lùor  di  caCa  in  quel  tempo. 
Cnx^deff'.t^,  tnf.9. Boff.de tori,  teff.iam.  1 1. F«- 
tfaac.fiMXl  5 a.aytm.pSi^/rff.  drk'Wfin.  in  5«cs 
tttm.S. 

44  Dclitcn  li  prcriimecommmioda  quelli  in  cala,  o 

«ppriilocaiai  da' quali  iard  rrouato  il  morto  f 
icndo  per  altro  pecione  lofpette . c di  mala  qua- 
lità I di  che  voti»/.  Omicidion.  Fariiuc.&l'utp. 
djfoilfl.Sz.o.gi.'&Jeq.  . 

45  Delitti  notori  lì  dicono. quelli  che  in  alcuna  ma- 

niera non  li  podoiio  ricoprire  por  cflcrc  com- 
melai  in  taccia  del  popolo,  oma^i^ier  parte  di 
cflo  lìaiKi  di  latto  permanente  >0  di  facto  rran- 
(èuiite  ad  arbittio  del  Giudice  ■ CUt.^n-qiuffL 
9.  vttf,  I .MLi:ixk4e  ^rbitr.ciff.i  S6per  tot.  e pie* 
naiarntc  il  r.tritue.  etifli  l'ulpm.  in  Suco  de  dtUS, 
eh’pxn.qiioff.  iipertet,'  ~ 

Che nonlidiaperòfatto tanto nororiòi  che  non 
li  prefuma  poterli  fcu£are  con  qualche  diléra... 
Mitfon.  deeif.  Fior,  qyjmm.it.  Orciol.  Coiffult.  Po- 
reid.rtp.qa.donecractad’ellranori  trouaci  itu. 
Ila°rancia’qtiali  deuono  non  oflante  cflcrc  alse- 
gnotc  le  felice  ddefe . 

4d  E chclìanexcfl'ariafcncenza  declaratoria  del  fac- 
to notorui  con.  precedenti  citazioni  nel  formar 
ilprocefl'ofnoradielfo . MagoM.d.deeifc. qy.nu. 
1J.&  14. HJryiat//.  de.Arbìtr.  caf.ij^.  mm.  la, 
(ir  ij.crfa/.54i.  mmi.zi.  & feqq.  Farìiuc.  d. 
quxff.zt.  1 

47  Clw  cola  operi  la  nocorìerinc'delìRiamaie  li  pro- 
ni > come  deua  coni  lare  il  Giudice . c confl^do 
come  li  dica  pcousto  il  delittOi  & altro,  vedi 


IJJ  ' 

< per  il  CUr.it^H.d.quiiJl.9pe>  eot.rariiuc.  & l'idp. 
djfiieff,fi.pe>tot. 

48  E come  dii  taccile  femphceindntc  contro  il  pre- 

cccro  della  k-iMe  fenza  commettere . o delinqiio- 
tr  in  alcto.  li  polla  come  difprczaarorc  della  leg- 
qe  punire  di  pena  arhìtraria . fecondo  la  qualità 
^eireccdlo . di  modoche  la  pena  > corrifponda 
al  M(  n ■no.Bjrt.ep-  fjp(.ui  l.nemo  C.de  Socro/anS. 
Etti,  CaieLcji,i.ii.i6.àouz  però  anco  lerma. 
eh  . a.ied'vtco.ratto  Ila  punibile  cr>minalmcntej 
fi  CKctchi  non  falò  che  fiaallecito.e  contro  buo- 
ni C'illumi.  o contro  la  lct>gc.  ina  anco  punito 
daila  medcfiua  Icgi^e  . non.  a imponendo  per 
airmpciiadoucnon  Ila  cfprdiàmenie  ordinata 
dalia  Icqqc  certa . o arbitraria . 

49  Chencilidclirtilì  ricerchi  fi  dolo,  o almeno  la 

colpa . vedi  li  Dottori  allegati  di  lopra  nu.  i e 
ncl^  Smtutin.a^. 

Che  IO  dubbio  non  lì  prefuoia  delitto . ne  dolo.vc- 
difupran.7. . t 

Echc  ihdololìcfcluda  pcrquitfiuoglia  canfa  an- 
corché leggiera . e ingiulla . ma  non  già  la  colpa 
e però  doucrlì  mtcndrre  ad  elTetto  clic  non  la 
luogo  alla  pena  ordmariadcldclirco.  ma  ben  lì 
ad  altra  aibiiraria  più  mite . vedi  ampiamente  à 
Earhac.ei-l'iilptiunSiuota!  deptn.  temperand. 
qM.tfl.go.lnlpeS.  1 .per  tot.jopra  H.4J-. 

50  Ird.ànperoboòcHenpnlipecfuma.fipuòproaa- 

re  da  conìeitùne . c:prcfanzionì>  come  dalla  qua- 
licadclU  pccfonefolinadditiqfKre.  dalla  qua- 
lità chti  latto  di  fua  natura  malo,  e proibito,  dalb 
optcarecontto  ladifpoliaione  delle  leggi . e fen- 
za le  dehaclolcnDÌtà.dalcralalciare  di  fareciò 
che viioc tenuto,  c obbligato  dì  fare,  dal  pre- 
oedenté  tracuco>oatcriaccì antecedenti,  ofiif- 
fógncnti  > dal  traccare  con  pctfone  fofpetce , qua- 
lità deliempo.mendaciconvcile.  falle  efpref- 
Ihni . o alléizioni . mancanza  di  lede,  diligenze, 
cautele  infoine  .non  «bbidire  al  Magìlirato.  o 
Supecìpte . violenza,  fegrctezza . lelìone  enor- 
me, odio  . e inimicizia . (prezzo  d' inibizione  .|o 
procede . verifimilitudine . & altre  come  dichia- 
ra picnataente  il  Farindc.&  f'ulpia.  in  Sueo  tit.  de 
ponJemperaiid-i}iiéffi.Ì9.  iiffpeS.q.  per  tot.  Menoch. 
de  prMlnmp.ltb.ipro/iaitp.yper  totjMc.de  TenJa  I, 
quemodmodim  feq.C4e  ugrtcol.dr  Ceofitjib 
II.  tiÌMfeiird.depnbae.ùb.ixoiicLiyi.pertot,^ 
lib.ixaeuLSti.Card.  Tofeb.litl.D.coiul.  iyy.& 

il  E per  il  con  trarlo  ancort  il  dolo  lì  efcludc  da  con- 
trarie prcfunzioni.e  conìetture  da  llimarlì  ad 
arbitrio  del  Giudice . come  dalia  ^qualità  delle 
perfonc . difetto  dì  caufa.  permifsfone  della  leg- 
ge . atti  folìci . e comunemence  lecitiv  ignoranza 
di  fatto . amicizia . e beneoolcnza . obedienza 
dì  Superiori,  concorfo  della  volontà  della  parte, 
intcriullo  di  tempo,  necefskid'vfiziò.  e limili 
contrarie  alle  fopradene  come  efplica  il  Farima. 
Si  altri  da  lui  citati  nella  d.  qtutff.  89.  infpcB.  3. 
per  tot. 
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E quando  l'ignoranza  delle  leggi  in  cofedubbiofe» 
e concrouerre  poflà  feufare  dal  dolo , e così  dalla 
pena  ordinaria  del  dclictOi  mentre  Ea  veri(ìmde> 
o E proni  ■ e non  fupìna  > crafla  • ne  affettata  > ne 
di  cofe  proibite  dal  ius  naturale)  odtuino>  no 
centra  rerprefla  difpoEzioac  delle  leggi)  o llacu< 
ci  ) Tedi  il  medcEino  Formar  Joc.eit.  tjiuiH.  90.  iu- 
Jpe8.i.fertot.& iu/pell.  ^.fertot.àouc  cratca_> 
quando  pure  E poda  mitigare  la  pena  per  giiifta 
credulicà>e  Icdeprcflataal  detto  > & alfctzione 
di  perfooa  degna  di  fede  ) & il  t'utfn.iu  Su»  Fa 
riruc.lotjctt. 

5 ; Delitti commefsi  per  iracondia , ira  > o giuEo  do- 
lore caufato  da  ingiurie  > prouocazioni  > o altre 
giuEc  caufe  non  E punifcono  di  pena  ordinaria  ) 
ma  d’altra  arbitraria  piti  mite  fecondo  la  qualiti 
dell'ecctffo  ,c  perfonC)  nientrc  che  il  delinquen- 
te non  pcrfciicrade  nella  mala  volontà  tatif^ 
cando  anco  dopo  il  delitto  > o che  la  caufa  dell' 
ira  )OprouocazioneloEcingiulla) come  fe  egli 
foflé  ftato  il  primo  a prouocare  ) o in  alcra  ma- 
niera facendo  cofa  illccita>  e proibica>o  che  l‘ira> 
e caufa  di  cit  a foEe  data  molto  leggiere , o non- 
fi  prouaffe , perche  io  qucEi  caE  potrebbe  edere 
luogo  anco  alla  pena  ordinaria  ) come  efplica 
Fariiutj&  l'ulpmJn  Suo  dt  pan.  tmpcriad.quajL 
Sn.pertotnnu. 

Edimoltealtre  caufe  per  le  quali  Ediminuifee  la 
pena  nelli  delitti  ) vedi  appreflb  il  TiraquLtntt. 
depanjmper.Fariiuc.&  l'nipm.  in  Suo  d.  tit.  eu. 
Sy.convndici/cff.  doue  amplirsùnameree  di- 
chiara r 9.  caule  principali  ) Sl  ri  Card.  Tofeb.  littk 
C.ceiKÌ.i88.conpiùaltreiuiaccconate>  vedi§, 
Omìcidin.55. 

]4  Delitti  reiterati)  e continuati  per  ellére  di  tratto 
fuccefsiuo  come  gl'adulterì  > vfure  delazione  d’ 
armhe  Emili  fe  E deuino  punire  d'rna  fola) o pili 
pene  ) vedi  f.  Adulterio n.  9.  §.  Delazione  n.  io. 

Malefizi  n.  1 1 ^c,  Farinu.  con  il  ynlpin Jn  Su» 
dt  dtUO.&pta.<f»*^.ìa.ptr tota^  Card.TofebJit. 
Daoul.  1 69. per  tot. 

{ 5 Delitti  eflendo  commefsi  ne'canfini  dì  diuerE  ter- 
ritori > o in  vie  comuni  che  diuidono  vn  territo- 
rio dell'  altro  è luogo  alla  preuenzione  fra'Giu- 
dici  deU'vno  ) e l'altro  territorio , anzi  eflendo  di 
diuerE  Principi  ciafeuno  di  confuetudine  per  di- 
fendere la  propria  hirifdizione  procede.  8c  im- 
pone le  pene  peennìarie . ma  quanto  all'  afflìtti- 
ue  prcualc  quello  che  hd  il  reo  nelle  Eie  forze.)  > 
ved  I Farinu.  de  Inqu^.  ijutll.j.  s.  5 1.  ynlpm.  iiL> 
Su»  n».ii.&e.^UT  onduÀe  prenentfart.  laap. 
ii.n.ij&  feq.  vedi  $-ArehibuE  0.17. 

)d  Delitti  cominciati  in  vn  lui^o>  c Eniti  in  vn'aitro> 
o veto  commclsi  da  vn  territorio  all’  altro  core- 
archibufaic.o  in  Emili  modi  come,  e da  chi  fi 
punifeono . ntàiClarJ.^n.(iua(i.i&.nMm.i.Card. 
To(ehMtl.Daoul.iSS.pertot.  con  gl'  alcn  fopra- 
citati)  doue  che  è luogo  alla  preuenzione  con 
detta  dichiarazione,  e in  contigenza  di  facto  per 
archibulàca  fpatau  da  vno  che  E trouaua  nel.lla' 
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to  di  Lucca  contro  vnò  che  fi  trouaua  in  quello 
dì  Firenze  fu  condennato  l' efplofore  dai  Magi- 
Arato  degl' Otto  nella  pena  ordinaria  delia  leg- 
ge del  1 5 79.  fono  di  1 9.  Settembre  1 £64.  come 
al  Giornale  6 1 1 . a c.  1 96.  contro  Gio.  Francefeo 
Domenichini . e di  più  pcreflere  fudditofu  coo- 
dcnnaco  nella  pena  ordinaria  della  delazione 
deU  arcbibufo . fecondo  i bandi  di  quefii  Stati  dì 
Firenze , benché commefla in  quello  di  Lucca: 
io  però  aubicai . e dubito  grandemente  fe  folTe 
giufta>e  iuridica  detta  eondannarifpetco  alla  de- 
lazione fudecta . e credo  fi  potefle , e douefle  tra- 
lafciare , mafsime  eflendo  per  lo  fparo  condéna- 
to  ginflamence  in  pena  della  forca  > e cotiEfez- 
zionede’beni)  che  in  quello  cafo  poceua  aflbr- 
bireogn'altra  pena  > chefoflé  (lata  douuta  per' 
la  delazione,  come  molto  prudentemente  fn  dif- 
EmulaadairEccelIcmifsimo Signor  Giulio  Pae 
rafacchi.  Auditore  delle  Bande  di  S.  A.  S.  nel  vo- 
tare fopra  detto  Ptoceflo , per  non  eflere  delitto 
di  Eia  natura  proibito,  ma  folo  dall’  ins  ciuilc 
poEiiuO)  e municiprie.tlenche  gcneralnience 
per  tutto  ; onde  fi  come  farebbe  (lato  compati- 
bile, come  forefliero  ad  arbitrio  del  Giudice  nel 
terriiorio  l ucchefe  principalmente  ofléfo  per 
detta  delazione  fecondo  l' opinione  del  Clar.  fu. 

8 5 . J jnfine  feguitato  dal  Cabali»  ce/.  1 1 9.  «•  i J- 
Ó- le  f . tanto  più  doucua  efsere  feufato  in  quello 
di  Firtnie  non  punto  turbato , ne  ofléfo  rifpett* 
a detta  fcmplice delazione, e potendo  anco  ef- 
fere  che  zuefse  licenza  in  quello  di  Lucca . Ma 
in  ogni  cafo , fe  bene  fecondo  la  più  comune , c 
praticata  opinione  fi  può  procedere  ratione  orh 
gmit , vel  domieilif,  fche  fu  il  fondamento  da  che 
E mofse  il  Magillraroj  contro  fodditi  delinqucn» 
ci  fuor  di  Stato  > non  folo  a querela  della  parte , 
ma  ex  vfizio , e anco  fecondo  alcuni  pet  (empii- 
ci tranfgrcfsioni)Chedi  ragione  comune  non  im- 
portino delitto , come  per  il  Bojf.  tit.  de  fn.  eom- 
pet.  nnm.  182.  feguitato  implicitamente  dal  dar» 
qufi.  )9.  unni.  j.  pq/l  medium , e dal  Coiai,  taf. 
iSt.  nnm.  4.  Farinu.  de  lujnifit.  qnafl.q.  nnm. io,  . 
y nlpin.  in  Suo  d.  qnaji.  7.  nnm,  i a.  e in  quello  nel 
$.  Delinquenti  num.  9.  Nondimeno  fe  detta  de- 
lazione , come  Etna  da  vn  fuddico , benché  fuor 
di  Stato,  E voleua  anere  per  punibile  in  quello' 
Stato  ) ce  rto  d,  che  E douena  imporre  pena  atbi- 
trzria , fecondo  li  termini  delf  ius  comune  > o fe- 
condo li  Suturi  di  Lucca , e non  fecondo  il  rigo- 
re dc'bandi  di  quelli  Stati  .applicando  la  dillin- 
zionc  comune  del  Bare,  ulta  l.  rwifier popnloi  mi. 
qj.&feqq.c.de  Snm.Trinit.  feguitau  dal  Clu. 
qnafi.  85.  moli.  4.  verf.  Terttu  tft  lafu , dal  CabaU 
lod.eqf.  i6t.nnm.ii.&feqq.ed.caf.  129.  num. 
17. &•  tS.edalCud,Tafcb.litt.D,couL  iSi.nn, 

37  Delitti  ,0  rifsecbe  feguifsero  nella  Piazza  del  Pa- 
lazzo dc'Pittì,  doue  riEede  S.  A.  S.  comprenden- 
do anco  tutta  la  Onda  detn  lo  fdrucciolo  fino 
al  canto  dì  Via  Maggio , fi  punifeono  con  le  me- 

delìme 
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defilile  pene  dalli  Statuti  impelle  contro  quelli , 
che  delinquono  atlanti  il  Palazzo  della  Piazza., 
principale  della  Città  I e in  oltre  d'oijn' altra^ 
maggior  pena  ad  arbitrio  del  Magiftr.degl’litto, 
e di  più  della  dilgrazia  di  S-A-S-Pando  ::.Magg. 
i5i8.  vcfii  Pcnen.  e l>.  Perite  nuni,  30. 

§.  D E N ^ I{  l. 

I Denari  de’  Magidrati  di  pirenze  li  deuono  rimet- 
tete tempo  per  tempo>c  fecondo  gl’ordini  di  cia- 
fcuii  Magillrato . e clone  non  folfero  fra  vn  mefe 
dal  di  della  rifcoffìoiie,  fotto  pena  del  quarto  più 
c tutto  il  rodante  finito  l’vliziofra  i giorni  lot- 
to pena  d'altretanta  fomnu , contini , e ammo- 
nizione dagl'rlizi  1 fecondo  la  qualità  del  cafo  ■ e 
arbitrio dc’Conlcruadnri  di  Lcggc.odi  quel  Ma- 
gilirito.al  quale  aueifcro  mancato  falua  la  pre- 
Udzione,  ne  polfono  cllcrc  rimcifi  nel  buon  dì  da 
Miniltri  di  tali  Magiilrati , fatto  pena  a loro  dì 
feudi  dicci  per  voltamia  folo  per  grazia  diS.A.S, 
Prcuioiftonefopra  Rettori,  & altri  dclli  zj.  Set- 
tembre t6a7.§.Coufìdcracod(c. 

Di  quella  materia,  vedi  altra  Pfouuilione  dclli 
IO.  Aprile  157J. 

a Denari  trouati  addodb  alli  prigioni  > & altre  robe 
come . c fotto  qual  pena  lì  deuano  manitcilarc , 
vedi  robe  n. 

; Denari  del  Principe , di  MagiOrati , o anco  di  par- 
ticolari perfone  chi  conuertirà  in  rii  propri , o 
d'amici  qnal  pena  incorra , vedi  t.  Ammìniftra- 
torin.5.Kd. 

4 Denari  di  doti , di  minori , o di  Chiefe  i come  lì 
dcuano  porre  in  licuro , c rmuclhrf!  per  la  lor 
conleruazione,  e a chi  tocchi  procurare  tal  rin- 
neliiinenco,  vedali  il  CratiM»  Ìifctp.^^ji.i9.tìrc. 
top.  129.&  ZJO.& et ^Itogrado 
r«i/.43.  fertot.  Uh.  i.  doue  tiene  il  medelìmo 
«joaiito  a’dcnan  foctopolli  a fideicommifro , o 
altro  rìnucllimenco , Se  il  Crati/mo  difcef.6}6fer 

MtUnLi, 

Se  però  ci  fulfi  nccefiti  di  founenire  agfifleflì  mi- 
nori, o Chiefa , come  ceffi  f obbligo  del  rinue* 
ftimenco,  vedali  il  nKdelimoCroriaikdi/ptp.pj  u 

1 - 

; Dcnaridicenlidotaliifefìpoflitio  qsanto  al  ca-i  ' 
pkalc  pagare  in  mano  del  marito,  o pur  della., 
mogi  ie  ad  effetto  di  liberare  U debitore , vedafi  il 
Otàt'uma  dtfeep.  98;.  done  rlfttifce  contrarie  opi- 
■Moni , «parò io  crederei  eflccemegliofar'innlS 

uenite  I’vno,e  laltto  &C. 

illj.t'z’.ì  >.‘■1 

s.  C E W N C f U iv.«,  * B E N r w- 

oiif  / ro /(. /. 

I I>etKmcvare, cóme (ì deuano lidelinquanti  di  de- 
litti graiti , e fotto  qual  pena , e premio , vedi  /. 
Delitti  ma. 

E coir»  le  congiure  i fedizioni  i o'-trzttati  contro 
il  pacifico  Stato,  «di  Statuto  Fiorentino  lib.  j. 
Rub.80.  ' 

1 Dettonciacorì  di  delitti  gfini  non  polfono  per  tal 


conto  da  alcuno  elicre  ingiurari , ne  iiiolrilari  ni 
modo  alcuno  iiicdifatiiiicdiparolc,  ne  alcu- 
no dc'fua,  lotto  prua  dì  relegazione,  galera,  o 
vita  ad  arbitrio  di  chi  anrà  a giudicare , fcctmdo 
laqualitadcl  fatto,  e delle  perfone,  c tempre 
deuono  edere  rifatti  d’ogni  danno.c  fpefa,  e intc- 
reflc  da  liquidarli  col  lor  giuramciiro  precedente 
la  lallazione  del  Giudice . Bando  contro  chi  non 
rcuela delitti  ij.Noucmbre  i6zy.  §.  Etcllendo 
Sic.  c del  primo  Giugno  ifijj.  f,  E quanto  &c. 
in  fine  ■ 

j DenunciaregParchibuficorti.  c di  minor  mifura 
d'vn  braccio , c vn  terzo , e li  tuoi  delatori,c  pof- 
felfori  come , c fotto  quali  pene  fia  ciafeun  o ob- 
bligato, vediarchibulin. 

4 Dcnuiiciatorì,oaccufatorìdc'delittr  colludendo 

di  poi  con  il  reo , dilfimulando  le  proue , e am- 
mettendone delle  fa  He  del  reo , ancorché  auelfe-' 
ro  querelato  per  ncccflìtàdcl  loro  vfizio,  come 
li  Snidaci  poilono  cllcrc  puniti  di  pena  arbitraria 
come preuancatori . Tilctioch. delArb.tr.caf.jzj, 
fertot.  faringe,  de luquifit.jusjì.^.n.  tj.a-jeqj, 
<ìr  il  feHlpiiun  Shco  11.8. 

5 Denunciatori  non  prouando  il  delitto,  & appa- 

rendo di  vera  calimnia  non  folo  li  deuono  con- 
dennare  nelle  fpefe,  ma  alla  galera  in  perpetuo  • 
o a lungo  tempo,  mandati  anco  prima  per  la.. 
Città  con  mitcra  al  fol  ito  . Cabal.caJ,i66fertot. 
& cef.zoyMenoch.de  Arbitr, cef.^z 2.^  cef.  198. 
»am.  1 4.  & feqq.  Clar.  f.  fin.  qnitfl.  6z.  Ctur^  deff, 
j.fi^.ij.doue  infegna  molti  modi  da  fcufarc 
detti  Calunniatori  &c.  vedi  §. Birri  n. io. 

6 Ecome  non  prouando  il  delitto  in  dubbio  fi  pre- 

fummo  calunniatori , mentre  che  non  fi  poflino 
feufareper  qualchegìufìa  caufa  ad  arbitrio  del 
Giudice  , c che  anco  feufandolì  dalla  calunnia  > 
caluolta  non  li  deuino  fcufarc  dalle  fpcte,  & in- 
giuria fatta  al  querelato , vedi  ampiamente  Me- 
Hoch.de.Arbitr.cef.  ; 21. per  tot.  e così  visn  anco 
dìfpoflo  dal  Stetut.  Eiorent,  Ub.  j.Hub.  H»b. 

125. 

7 Denunciatori  non  prouando  il  delitto,  o non  re- 

nando altrimenti  prouato  dal  Fifeo , E deuono 
alfolutre  li  querelati, ancorché  non  Accino  al- 
cuna giuftificazione  della  loro  innocenza,  per- 
che fi  prefumc  benché  il  querelato  follé  per  altro 
voino  di  mala  fama , e fono  anco  tenuti  d' ingiu- 
ria, mentre  che  non  fomminiltrino  almeno  in- 
dìzi a tortura,  nel  qual  cafoè  tenuto  il  reo  a pur» 
garli  > o con  prone , o con  tormento . Berbof.  dt 
.AxiomettrcAxiom.q.fer  tot, 

8 Denunciatoti  de'dclitii  quale , e quanta  patte  di 

pena  guadagnino , vedi }.  Pene  n.24.  & feqq. 

9 EÌenunciatorìdc'Malefizì,  come  fodero  già  ordi- 

nati nella  Città  di  Firenze  dillingacndoli  in  {o. 
Sindicariejde'lor  premi  >&  altro,  che  oggi  non 
fi  offerua,  vedi  la  legge  delli  ij.  Febbraio  1550. 

Del  redo  vedi  del  §.  Sindaci  del  Malefizio . 


f.  » E- 
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».  D£V0S1T.AR^I,  E D E T 0- 

s 1 r o. 

I Depositari  dc’pcgni  non  poUbno  tenere  li  grana- 
menti  morti  pili  d’vn  mefe  fenaa  vendetli,  e li  vi- 
ui  dicci  giorni, quali  termini  palTàti  dcuono  met- 
terli all' incanto  con  la  precedente  Dima,  e fc 
dopo  duoi  incanti  non  troucranno  da  venderli  e 
tenuto  il  creditore  pìgliarrcli  in  pagamento  per 
la  detta  fiima  con  diminuzione  di  duoi  Soldi  per 
lira,  e volendo  il  debitore  può  fra  dieci  giorni  ti- 
rqaotcrfcli.  fallii  però  Tempre  gl'ordini  partico- 
lari dc'luoghi,  che  altrimenti  dilponellcro.  1£ 
detta  Dima  lì  deue  far  fare  dal  Rettore  > quando 
lieonrcgnerannolipcgnial  detto  Depomario, 
eh  Rimatori  fono  tenuti  farla  giulla  Sotto  le  pe- 
ne, che  caSo  per  caSo  parerà  a'  ConScruadori  di 
Legge , e doue  non  folle  loro  altrimenti  prouilto 
di  ìalario  dcuono  aucrc  denari  quattro  per  lira , 
purché  mai  non  pallino  lire  a.  ne  lì  polfono  li  pe- 
gni vendere  mai  per  meno  della  Itima,  ma  ne* 
prillati  s'alfcgnano  come  Sopra  a creditori  > e ne- 
debiti  pubblici  11  fanno  rielliniarc  da  altri  con_, 
faculTa  di  poter  sballare  la  llimi.  purché  l' effet- 
to fra  che  mai  lì  vendano  per  meno  della  Ili- 
ma.  Prouuilìonc  Sopra  Rettori,  Si  altri  dclli  27. 
Settembre  lóiy.f.  Equanto  &e. 

Ciò  che  Siano  tenuti  olleruarc  detti  Depositari  de* 
pegni,  e delle  loro  vcnditc.vcdi  la  l’rouuilionc,  e 
Legge  del  1 1 Agollo  1 5 5 a. 

E il  Simile  li  difponcnejd'ordini  particolari  Sopra 
il  goiicrno  d.’  Comuni  'del  Contado , e monta* 
guadi  Ptlkiia , pubblicati  dalla  Pratica  Sotto  di 
4,  Maggio  1571. n.  13. 

Echenòn  polsino  rendere  li  pegni  vini  al  graua- 
toa:  poi  pretendere  le  fpefe  pet  il  tempo  che  non 
gl’  anno  tenuti  apprciSo  di  loro  , Sotto  pe- 
na di  lire  ;o.  vedi  la  Legge  del  i5;o.edichia- 
taaioncdclMagiUracode'Nouc  a8.  Settembre 
1606. 

1 Dcpolitari  de’ pegni  granati  Sonoobligatitcnerli 
in  luogo  comodò.e  lano,ecufrodìrli  con  diligen- 
za, e in  tigni  calo  rifarne  la  valuta  a'dcbitori , o 
percSsi  a lor  creditori  fra  dieci  giorni  dal  di  del- 
la perd  ita . o guaSlamcnto , e ne  dcuono  eSIcr'  a- 
llretti  da'Rcttori , e pretendendo  che  il  diletto, 
pioceda  dalle  Stanze  consegnateli  a queIVcffetto. 
ne  dcuono  ricorrere  al  Rettore , o al  Magilirato 
dc'Noue.oadaJtriachi  s’afpetti.  Prouuillo* 
ne  predetta  verf.  E che  4(c.  Sopra  tali 

De)>oSitari , aggiungi  la  Prouuifione  del  i.  Ago- 
fto  1552.  ' , , , . , . 

3 Depofitari  Suddetti  non  fi  pofsono  Seruire  de  pe-. 
gni  villi,  o morti,  ne  feriiirnc  altri  fotropena.jn 
quello  > e ciafcuiK)  dc'caSì  predetti  di  lire  jo.pcc  , 
pegno , e dcH'emeoda  del  danno , tic  arbitrio  dé’ 
Conleruadori  di  Legge  da  cItenderSi  a pene  ri- 
gorose, SrafflittitK;  Secondo  la  qualità  del  cafo, 
vedila  HrouiiiSijne  Suddetta  /. vitimo  infine, 
Scc. 


VNIVERSALE 

4 Depositari  delle  Milizie  godono  riSpcttiuamente 

nitri  li  priiiilegi , e Sono  SottopoSii  alli  medelìmi 
obblighi, che  gl’altri  della  lor  milizia.  Legge 
Generale  dcirarmi  z3.Noucmbrc  1623.  nu.  $4. 
inf.n.13. 

Che  abbino  facultà  anco  d'archibuSi  • ruotaiC  («' 
zettc,  vedi  Cancellieri  n.  14.  ' 

5 Deposito  acciò  Sìa  valido  ricerca  la  numerazione 

delta  pecunia , o altra  roba  depositata . Cr<- 
tiaii.di/cep.^^i.nimi.ió.Meiicth.  de  .Atbìtr.caf, 
232.  mim,  20.  , 

Di  quante  Sorti  Sia  il  deporto  cioè  in  quanti  mo- 
di li faccia, comefi  proni.  Se  altro,  vedi  Card. 
ToJch.litt.D.concl.igij&feqi]. 

Il  confefsato  però  anco  è valido , e hi  li  medefimi 
priuilegi  del  vero , Se  attuale  deposito,  di  che  ve- 
di il  Ciarlane  dr/rrp.  3 2 1 imn.io.^  7a8.nwn.28. 
Cruna  de jerift.  priuM.  Uh.  3.  9.  per  tot.fòL 

1 3 o.c5"  SittogrjdxonJ..^  : .iiion.  3 8diò.  I . 

Anziché  quelli  che  confrfsanu  pegni,  o grana- 
menci,  come  giornalmente  li  fa  per  fuggirei 
Sgombri  delle  ca  Se  fi  abbino  più  colto  per  Sempli- 
ci mallcuadori  che  per  Dcpolitari  non  efsendoli 
veramente  consegnata  la  roba,  vedi  Coen.  con/. 
lór.Mum.  13.S1Ì.4. 7WaiideS.cen/.3.nion. 7.Si4.  i. 
Burjtt.deei/.^i6.p.vt.  i. con  altri  citati  dal  Sra- 
uirot.de yifit. Career. Uh.  3.  JS.  i.  cap.^.tum.6i. 
tà- jcqq.Card.Tofeh.iitt.  D.  eouet.  zoo.  iiwn. 3;. 

&j6. 

6 Deposito  facto  in  pecunia  numerata  paSsa  in  do- 

minio del  Depolìcario,  e Si  reputa  come  mutuo 
CrifÌM.  difeep.  728.  num.  2 2 . Taigou.  decif.  fior.  i. 
umn.^e..Altopad.conJ.  1 7. unni.  jo. ^ 5 1.  Uh.  i. 
StiibiH.de imereffe Uh.  i.eit.  iqoiwn.  tp.&feqj. 

Epcro Se fuSsc rubato, o in  altra  maniera  perilse 
il  danno  Sarebbe  del  Depositario,  mentre  che  il 
denaro  non  le  foSsc  flato  conSegnato  in  fattdo 
ob/ìguato  come  Specie , e non  come  quantica  nu- 
merata, perche  in  quello  caSo  non  passerebbe  in 
dominio  del  Depositario , & andando  male  Sen- 
za Siu  colpa  per  mero  caSo  torcuico  il  danno  Sa-  2 
rebbe  del  Padrone  del  denaro  &c.  vedali  oltre  li 
predetti  ìlFirinic.&rf'ulpia.  defun.quifi.  169. 
pirt.ipertot.  Cratiin.difcep.i6o.  num.}.  c^c.  Upe. 
p^rt.  iidiuerJÀecif.it  1 . uum.  i o.  ^c.  óabriel.  con  | 
più  altri  da  lui  addotti  nel  tit.  de  reb.  credit. conci. 
l,pcrtot..Boaifac.  defurt.  f.t.  num.fp,  &c.  ad  6S. 
/'eS.273,doucoccimameotc  tratta  a che  coSa  Sia- 
tenuco-il.depoSicario , & il  Card.  TofcbJit.D.couc. 
ioq.6' IO}. per  tot.  . . 

7 Depositano  è tenuto  rellituire  il  depofito  Senza-, 

^ aleulta  4<cezz«one , pnò  eSsot^  oonuenuto  cScco-,-’ 

tiuamente , ne  gl'è  lecito,  appellare,  ancorché  al- 
^ legaSse  auer  depositato  appreSso  d’  vn'altro,e, 
camera  di  lui  voIcSse  cedere  l' azzione . Critian. 
dijeep. 66}.  num.  17.&C.& di/cep.66-j.num,  15. 
cbuiodytlif  ne  meno  può  allegare  cnmpenSa- 
z|pnc,|  pu  Splolaretcnzionc quando  friffìmoin 
cali  d'ipotheca.echclicompetelTe.  Cr.uiau.di-  ' 
Jeep.  728.  ujfpi.  a I , tìr/ejj.  pc’priuij^i  del  De-  . i 

polito , 
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pó(ko-i  che  ii  pieArìrca  tgf  litri  eivditori  > Se 
altro»  vedi  Tefeh.  i.  cimtLrx>jmia,u0-ft^q.ftr 
tot.  > 

S UcpofitD  (atto  le^ttimimeotelibeia  il  debitore^ 
ancorché  di  poi  Tenta  Tua  colpa  ildepolìnrio 
non  auefle  da  rtftimitle  «diche  vedafi  il  Crotù». 
dilccf.Zftttet.Ctrd.  Tofeb.  d.  cimcl.  ioo.mm.ì  t. 
t^c.UrcmcLiot.ftrtot. 

9  Depohto  acciò  liberi  il  datore  deueei&reintte-. 
ro , e della  cofa  veranwnte  douuta  re  oon  diuer- 
fa  > come  per  il  Cnic.d(  Cn^.fau^.i  l-i»iw.}8.^ 
/r^f.  OTatiea.  di/pcp.  tdo.iw*i.  i7.<^e.3doweh» 
de  .Zriitr.  cef.  i}2.  ittm.  ai.  t^e.  Card.  Tofcbc 
Un.  D.cencl.  ìO}.pertot.&ceHet,%ti.ftrtMHm. 
Uitoptd.  njSS.td  S^ib.i. 

Il  che  ttdeoe iacendere  delle  lòmme  cette>  e liqni» 
de  > e della  rene  I e fruiti  >c  non  per  le  (pefe  che 
alianti  la  liquidatione  oon  ò neeefltHu  depofr. 
tarle,  Gratiai.  difcif.  6S6.  mim,  ft&t.  Mapan 
dccif.fiar.  lìì.nim.  id.Mnoih.  d.  ta/.tfi.  iw. 

if.  Diinm.:dicil.^ì.  in  b»t.  .Mttpada 
d.  co*/.  gg.Tofcb.  iooMt.  nnm.9j&  cene. 

ni.t.pcrMti  r ii.-vii.  i.),.  ‘j 

10  Drpolìtoper  liberare  il  debitotcìdcueelfefe.libc'^ 

TO>e  ntinQoadnionale»diinodoclK)il  credKO> 
re  lo  poflaliberaaence, pigliate  lenta; *frre.<qii> 
tele»  e deuceficrefatta  d'ordine  dtCìiudicc  coor- 
pcteoie,  inwtidcB^  dtcoaibaionicftaillcebe.»» 
perche  l’intriniechc)  e di  Tua  natura  naa.  loitar* 
dono  frindiaioMlprCeatirab  eedóper  tt  t^iiiM».  ) 
dìjttf.  79ì.fetmiTef(ik>éMmlcmih0nm,  iipi 
«frj/cqq.  IM.  Mtfrw».  XP-  Menecht 

de  jtrbitr.e^.2ìijum.i%.  ep  fer.tef,ttf»>if*re.!U 

di/cep.edo.5 1 ^4^1  oip.'jat/ .1  r .''ir»..!  - »!' 

Chidpeeòeenatopagàmiion’.iiadiBSicoa  il'Ot-3 
polita  quaodolt  parte  o<»e(xti&où)iwti«iH)ari 
gamento  » ami  lo  dclìdent  pérdw  il  depolìtacer>| 
wsmépegenQiiuder.dtciftXfbtfttm,  -^a 
it  IXpofinùnraaionadirearaniiper  wt.coagriio.è 
^nio,H  i»dbpùt>dOr.«liOitqiM|à  piecodemi 
iiit«rpaUaticmi/i4etM  il  c chi’ifvqHetta  inc^ 

■e  guadagni  li  tn«n  i fcaiRefiyedaédi«n4MK« 

fr  M W.  oiiilj  ap.  Ei  K mafrihq  ddpatei 

dtramueii^tAieliraduCanfrrp^bifrtiirir^oaflv. 

tOfTcparaptaidoe;  00  <i  ri'  ri . 'isil'Ki  : } ri;,  .i 

11  Dególiroinehelitòfra»«eeinpoliifrua/«^ifliafri 

tra»  iMra<H'id«^nfr,t4ahiii.49i^il>4fr|<àriiq 
«indi  4^^(ibmt9‘dndtCmà,^ei^léik 
aD$jmak.kpi(d]/<ff>  ; il  iiyiìij  do’ij».  . (.mui 

1}  D4pofiHrodó^'aeaHdi%4^^r•me!naalia■<icnto 
no4ifitd<utml(»aaao*Utiiadqre.K«’iioMJa.fà^ 
(coiTipoeadogni-auoudiBetmrejIpnupcna  dò 
c|iÌNC4egutididprap«iP(uScaltrai>.rcdt<liB*nd«i 
delli  ii.Maagiftiidiid.lepranH*.  ' uiiq.r  d ,r 
14  Depoiitario  > rcrnendoit  del  depoiito  > rarebbti  dai 
lyrc  cmil  i temtòai  rMNiie^>ina!id<h  wi»|  étoor!  :> 
iqopnon  è tenuto  fc  non  tantìoquaaM  frpeoutin 
le  il  lucto  celante  «.odanoojeaofibMie  del:  Pan  - 
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dtonc.  CjKa/.T.dfci/.j; r.«»w.7.€ii'dcci/.j44.*. 
d.  ér  7.  e Tcd 1 1 ard.  1 ojeh.  Un.  D.  cenci,  loa.nn.  ' 
4.©-  ]e<]^.  C~  coml.ioi  per  tot.  Se  bene  non  man- 
cano anco  graui  autori  > clic  prrbabiloicnte  ten- 
gono» che  almeno  per  onefld»  e gratitudine  fi 
delia  qualclK  ricompenfa  al  Padrone  » fi  «ome 
aflolucamenrc  Te  li  douria  » quando  fi  cractafic  di 
cofa  fruccilcra  >vcdi  Leottrd.  de  v/nr.  epufi.  }i. 

&•  Sttibtx.  de UatrelSe  Uh.  i.tit.  14.  «me, 4].^ 
jufq.  duue  tratiaou  dc'priuileqi  del  Depofito  > tc 
' AMtutic.detaCit.-c^tmbig.Ub.iotic.  io.pertet. 

1 TcJch.D.cexcLvM.pertetiini.  Ztech.trttt.dcj 
Stltrie , & mcreed.  ^utfl.6}.  dnae  tratta  le  il  Ue- 
pofitario  polla  pretendere  alcuna  mercede  »o 
laJario. 

. S.  D £ H.0  B ut  T l. 
t Derobatidigiomai»  odinoete»  ocenoatidi  tor- 
li la  roba»  0i  l'onore  con  qaaiche^violeaaatit 
deuono  incontinenti  > che  faranno  frappaci,  eoe 
cere  a dar  la  campana  ali'arsjc»  e coouocare  lì 
ricini  >&  altri  per  ftr  capitate  li  d^ioqnenti  in»» 
poter  dellagiufriaiarniiiomorti»  efooitenoù 
li  AettoridiCiuiUtia»elorraiaillti  incafi  gl». 
«i.iequalificaci  datnefttbitoparn:  per  Tomoa.^ 
poiiaalMi4CÌftea«ed^'Otco>{o(tplcpeae>  di 
che  nella  legge  delli  £ AgoAo  i$S&ii'i.  Otto- 
breidajp»ep»inK>Gitigttoid);.ctmtenetCoiiii  i 
pendio  dalli  if<Ottot«e  tdj7.:#,AUaquale> 

*ec.’  j I .'1.  " i ’ 7 

1 Derobatiaome»  efottoqi^i  pw  ihuio  ceoutì 
notificare aHaeonebfrBtifathli»  vcdi$.Delit* 
Qnapb.  vdlfr<M.e  non  poftooo  afruciiaifati  a 
forco  pretello  ni  non  auer  protfr  > ne  indiai  da 
lÒPimimlfracepcrcfaefiTi^leintBtiiii'aifiauer  ' ^ 
almeno  aotitia.dehdeiitto  feguito»  come  per 
ba^KlodeiKGiIlg8«l^|^  . Ti-.r-  : 

, t.  ’yiK  ^Ì  t ; 1 th  ‘ 

[.I  -1  §.  -■ 

1 t^ff^tiaQaiiallpcliepriBtl^abhiaaivediAp* 
cblbufierMI»)b''oi.'i  «1  ri  »n  -r m ) 

s Defrrtcti  delle  Bande  di  S^Ailaqu^rarioilegi  a*' 
ucfrccogidiceaneifi  douffisMi  punite»  e «ome 
ptocedetfi  comradi  joroneUt^anfr  eiuili»  e mi* 
Be»encirerecutionìcon  più  altre  dichiarazio* 
t|i»«edi|i  Capitali  Atbiad'^THlmo  Ottobre'. 
1556  che  in  oggi  ctAano  corretti  per  alni  Capi- 
coli  dell’anno  id4ò.  comein  finai^«|aid(ci  : g 

} Dei«riaidel4Podcifrriaid(dlkiaijfran  di  S-C^a-, 

» «.Campi  pofsonaacntiidneBe  ^edoue 
abitano  anco  dentro  l‘.oiio  nhglM  «nWhibulo* 
o»iofdi«to»osiltceanniaacodifri4MPta<n»-<  q 
aiawiniaJqr.neteltarMi»  purché-  condrale  «cesi  a 
noupafrinq  ioonfiw  d<^t«,f>(i|ieaeMe.«ia|Pi1a> 
CHif  dtFirewuia  («M.lepenAmpolii  a non  4e4 
fceità.iLeggcetneraMdèirataMaj.:.Npu«mb«  » 
cat;.n.i{.vcdi Soldatin.}.  - 

4 Dtili^tMto4pi«d«*dlln!iiUuaa«aiiim  r 

diPirtnae  xei^irotte  miglia.»  non  pofiono  pati, 
t«9  alieChiefri  >iei^b«Uiiffeg|ia>Bprmti>dc 
S altre 
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altre  adunanze  • accette  ■ mannarini  > ronche  ■ o 
balioni  eccedenti  la  nnfura  di  tre  brace izi  ne  fùt^ 
cine  con  punte  di  ferro  rfotto  peoa  di  feudi  die- 
ci per  ciaicunoi  e ciafcuna  volta.  Legge  fudec- 
ta Generale dch'atmimi.jp.e'fl  Bando delli  i£. 
Dicembre  idoj.  rillanipato  dell'anno  id4i.  1 1 

5 Deferirti  delle  Bandei  polVmnfuordi  Fireiize>e 

dctt'emimigliaporcarcarchibufr  a liioco  ordi-  • 
néri  di  mtfurai>C'to»pallti ordinaria  non  rama- 
ta! c (ènea  rtibnìiionr  mmiira  > e tutte  l' altre  au^ 
mrolfithl!dCtedlf<nfìucnnn  proibite;  Si  come 
ancedenrrolaCitciiel*ottomigllapolTòiKim.^  ii 
trodarrt^enereie  portare  per  giorni  i j.  cónnui 
farmioAblìaeiedi  (t  nfiue  ordina  n'edtiMo  peni 
notare  alla  porta  le  difcnlìuc»  c non  le  prctlancM  1} 
ad  alcuno  dentro  la  Cittd  > ne  lafciandole  in  ca- 
fa  di  chi  non  abbi  fatuità;  oMoue  <ili  non  abi- 
tafleroi  e parche  non  le  portino  di  notte  dopo  iC  > 
fuona  della  Campana  .A'edi  la  detta  Legge  G«> 
Iterale  deb' armi  num.ji.  Iminidando  degl'ar' 
fn  aridi  ooW*letto,e'inolchc(t  ieri»  pere  hegl'art 
ahibufieri  femplici  pedellri  poHinno  portare  det-' 
re  anni  difcniìue  lohmieme  hiC  alle  Portedi  Fri 
renaci;edcntro‘laCiitd,fpada,  e pugnale  per 
tuitoi()U«l  gtnmoche  irriuerenno  folammiC'!  « 
qlianrMeiK'»nderamioa'<Mritrar»6>rto  lepénd 
ootMìnrleitaleggenuifi.)).  ' > 

6 Dr^ritti  pedellri  ÌH  Capitanato -iNiCaftigKtind 

dair«aiadi  ^diFtuiazano^di  tutta  LhmgiatMtdi 
Barga  ■ Piena  Santa , Monterchi , & altri  luogM 
phiNttg'iMipoMbno  Melate  g<  ar<  tubuli  il  ruoufd  e 
hi  dettihio^iifuortMaMe<:hief«Miirtarirt>ami 
ic  altri  luo^lcfpneM  mdeitabt^idtlParmfrn; 

eie.  Il' en  ,»i.  - ...Moii.  . 

7 DiKrkrrCMI«^ridépnia>iPia4laf  Atezt»i<el 

raooalonopoiKino  per«attó.r8Miidni  in'  Fwen« 
zeper  n. giorni  portarehrmutpbjfiiiwbdjfnil» 

(iue , e quelli  di  Fifa  • Pontadcra , Pont'  a Sacco  ■ 
Cadìqa  )BienAni>yidQjPilìhb%ft  dAti  tuo-  14 
gnfiivgtbdttfiictbiii7ic*)i|o|taitdlw«cehibitf>'i^  i 
ruota  con  monizione  minuta  fuor  delle. Bandtlbc 
e<leRtl4»j|iiM|Nl(fébii  pìtbpoNrlMarb  I c 
ieirM  t c4HP«iiiiMiliipro)biii4.et>ahcb'V'.*Ou 
dl'dAid'  leg^iCtticrale^dtlbarmi  Rum.'fAdea 
ft>qq,.ttiii>ib  Si.'i  11  •!  i'  >3ino;\ai.  , 'iLns,’-;i 
E^xìptléhegl'deiCbùaleggierivtedtttCa^lidii 
r«rii»d*iadHt| J Maggio tftW.i'i-  ■'  i-r« 

8 DtfcritCrili'i^HlluogliB  mitaid,  «birandó  famPi 

harmiiiA  nPpiVehae  nmvgodwo  li  prnnlegtidìlitCI  ; 
Ibmtlizla4  lb*'t'inwrhie*io  fabii<>icallia<ùgg* 
pid<iditb>»nertkd<ir«rmfMim;|^st'  < <•  ' ‘i* 

p De1bfteti?^ynrte;aedlSXii03Sclue)teiói'eSp 
Mmwto>lbH-ircnzet  no*  pollano  poetare  anttii 
tbfenfftiei'ilKiifdlo'fpada,  « pugnala  ,'ercci|«'Hi 
tlmg«(enethit1e^a^ge1lri'ehe  pnlltMoanao  ptiN> 
«riilodifehfiba  tiiPW  AibnirdtllacaroiKma.Leg^' 
ge fuiictta 0.04.  '.ni-:  : • v fi.r.ri'n 

IO  iTehriiftelaitrPMAdialitiuotuo'tkalfroPortea-'^  r. 
zafiaitNn'Fntnie  gitdoM  PMo'i  pmnl^.'de^' 
iihcMb<t(i*rriMl»B«*dr,fefcrò  Bonfmi^^  d» 


'feruti  nelle  Baiide'per  moftfiwtferi  > o imkati.  o 
•fodero  auuauipggiiti,  che  in  cali  eail  gooeceb- 
bcro  I priuilegi  di  quelli  tanto  dentro  la  Citta  di 
Firenze, chaKion.  Legge  predetta  dall'armi  n. 

dd.&d7.  V 'i  ui  I .j  I 

Deicritti  al  AuotoeMIi  Banca  drCapitant  ■ & al- 
tri rhiialiauiiantaggiin  ) t gfrAziali  de'  Prefìdi 
fuor  di  Firenze, che  vcngonoeletti  da  S.  A.S.  pof- 
fbno  portare  aibtroftiròfiuei,  e difenfìue  tanto 
nella  CiRbPattefnotidigiofnoi  enouc.  Legge 
fudettandS.'  'w-\'o  '' 
Defcricri'nelAmlliabimarittlma  di  S.  A.S;  che^ 
priuikglgodano,  vedi  hCapiioli  di  detta  Mili- 
ai»  8;<'PtiUaio'p5<«;  '.  ' 

Dcfcritii  tanCQia  p»db'>  che  a cauillo  podbno 
pO|tàrrarmeod<nfiue,<idif«DÌiucanco  deaero' 
laCiitddiFircaK'hiio  afboono  detta  Campanai 
eamieiiraAapeimiaggio,eqiielliacaualto  of- 
ténBde,*'tfilenticrancoiRfKcnae,*.Siena  rat- 
M la  «otMircdrabini  > t «raenc  dt  mifuia.  coivi 
moHÙtdne  Am  ape  Porte  di' Firenze  >BSKna_> 
Izjnqioacaneid'enieruiijore co »f acuità  di  fpa- 
da  ,e  pugnale  dentro  dette  Città  find'aNz  Canu 
paiia  ibcalmiiihltReHa'del  priudégio  d>  armi  t 
TedtIrCapholrihilinridel  À api  iApFile'id4d, 
eapFz.  pie  i»<j£lqaàli  priuilegéabefliero  per  pri- 
im  I*  CóbBlidnìt  làlfL  AtSiredàlcCipinili  delti  4. 

Ago  tlo'l  cMpi  « i.’aJjjBlM-'t  Atta  i 0.44, 

Soldati iwfl'  tnijsii  tu.  I,  o.jiIj  oitum'I  .1  ..| 
C>M*iiltUÌno  pahaid  a pàaohtcv'addatlb' alloim 
a**daMtf<afay*»a>b  n^i*  Ahto  pci>a'della.b 
•ienihH  .OrdMr  dd  Migiflnbo'degr  Otto  io» 

S*tt*W|)il»,'l5p>l.''’qs3.8t  •■nm.tjc.ii.i.r  .V.iV 

Clerl»<hibiwa>i»ii»àaa»iboretit>lmeìite.  lOrdia* 
delle  Bande  ZI.  Maggio  '•  l-cè:  q-.i  .' 

Ei10lbdMI>nKybt)ÌN«P  IMI  ppfflnovpctib'Hk*  ì 
nntM(ri««md)4app«eaM'Fe|ndi»tiatiqj.  .C»; 
pùeWKbMnil  U4i-k9q«.<<)apià.ln.4  i.n  , o-n  i r 
Dcfcriiti  foM)  lllAtda  Ntle  là  featdnrfatipaalH' 
*dalliegffiitBte'Nàlfi«'inli(bpi!ip|ameidfBto«*'I  ii 
«krf  intimiàlM'iIdl'Magifiiaa*  dè'^  Nudu'dtb 
edmzoitihr  dalie  gabeUdvpcàrtialimpoAi 
aloni'<aiiiicilj||lì'tlti»i»t>4Hàttialtfniefli:a  tutta 
gl<l>nori>''egrMiàMle'p4rile'Ìb(tt,rqiiah  pezib 
rotami#  poMm  ri(ìatare.,«onpDflbno.eaeo^ 
sAtdtài^iMlMft^iVì  paratori  ckcdrneiioctiao 
marlinghi  di  polize  > non  fono  tenuti.a<iCataTe,a 
hA<|rirtlniàM«bic>F«afediteo8hàAadnf'annoi8-  I .ri 

g)KMi>4  |MlgaiW>|iei«*ct#Ràil>lw;^lp^1b*u 
bunalUccetto  le  catture  fc  nòh>déeDsdri(ric«‘« 
«iuabmilirqaclWàr’p^no  Àil>  p«i  meedodrO  fi 
cifeifdmMWutari'pifZctMeo  d(^  a'  Vah^iv' 

pbgt  nafafD^  u Imw  y 0 (borii  «itnso  («litio  p tto«> 
iMmSlritbtIaphiili  dalqi  ttpri>icbpii}e  per  non’ 

Tedi  PriuilcgiMum:»ì  .i  s.’Catmràihidit.  daf 
intmà-d'i’tliOiiioqiL  ■ I !..  ■ mi.oneii!  'T  CI 

Chagiilpo««AbcMir>pCiiTnrfinqhidcHc  potize^ 
della<maiiiia«*igt)d«>*  tacci  ii  pnaittgldelia^i 
aallzia'i  aitah#pàdpe0cral«iti  dallb'Taif.gnoi 

fuor 
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fuor  che  generali , redi  più  rcrcricti  di  S.  A.  S.  al- 
le Bande , e alle  Farine»  fono  di  4.  Luglio  idii. 
6.  Luglio  I (S 1 fi.  e 4.  Giugno  1 fi  1 9. 

Echc  deuino  concorrere  come  gl’alcri  non  defait 
Il  alle  calte  dell'arce  de’.Mercatanci.Moncc  di  Pie 
Cd  > cadè  di  Caualli  > Bargelli  > Opra  di  S.  Maria., 
del  Fiore , Lande  > Capicani  di  Parie  > Gralcia , 
efpefevaiueriaii»  che  cucce  quelle  li  repuuno 
peli  Camerali  della  Cicca  di  Firenze»  vedi  il  Ban- 
do dc’cinqueCouferuadori  del  Concado  8.  Scc- 
cembre  15 58. Leccera  Circolare (lanipaca  de' Si- 
gnori Nuuc  1 1.  Agollo  ifij  1.  e la  decu  iuAcu- 
zionedel  ifi;5. 

1 5 Deferirci  che  priuilcgi  abbino  nelle  caute  crimina- 
b ranco  per  li  delicci  propri»  che  comuni  » da  chi» 
e come  dcuano  edere  giudicaci  » non  podbno  cf- 
fcre  carceraci  volendo  dar  Malleuadore  te  non., 
doue  venide  pena  corporale  maggior  di  fune  » o 
come  cedimoni»  o per  difubbidicnci  in  far  cregua 
quando  non  pollino  edere  corcuraci  » c come 
nelle  caute  ciudi»  e mille  debbano  edere  nocifi- 
caci  con  cermine  di  giorni  30.  tic  alerò  vedi  in. 
dccci  Capicoli  del  i fi4<S.  cap.4.per  eoe.  Ini.  n.  34. 
8i  39. 

ifi  Dcfcricci»  che  comandaci  lì  crouano  in  acciul  ter- 
uizio  al  Campo  » oCuerra  godono  cucci  li  priuì- 
Icgi  dell'amica  milizui  » c perciò  podbno  libera- 
mence  cedare  del  peculio  cadrcote»  tenza  alcuna 
tolcnnici»  in  edi  d prefume  l'ignoranza  delle  leg- 
gi » e non  li  nuoce  » non  li  corrono  le  preterizio- 
ni » non  polTono  eltere  ctecucaci  ne'  dipendi  » ca- 
co ogni  cribunalecaniociuil  e»  che  criminale»  e 
pollnno  ancorché  condennaci  alla  mone  far  ce- 
(tameoco  »e  non  ne  tacendo  tuccede  il  più  profii- 
mo  etcluto  il  Fifeo»  fe  non  d craccalte  d'infcdelci» 
e fellonia,  Galero»  vedi  ne'decci  Capìcoli  del 
ifi4fi.cap.$.per  cor. 

17  Dcfcricci  non  podbno  cambiard  nome  » ne  cogno- 
me» occulcar  feci»  rifiucar  lepacenci  » o armi» 
oe  quelle  vendere  » o impegnare  » ne  li  caualli  ar- 
rolaci»  ne  parcird dalli  Scaci»  tenza  licenza»  ne 
pigliar  foldo  da  alcri»  e gl'vdziali  deuono  far  le 
detenzioni  gludc»  e b dcfcricci  comparire  alle 
taflegncdeccncemence  tenza  drapazzo»  obbedi- 
te a’  tuoi  vdziali  ancorché  fodero  oded  » e gadì« 
gaci  3 corco  > pocendo  poi  ricorrere  a Superiori  > 
k pene  in  deni  cad  » & alerò  » vedi  in  dccci  Capi- 
toli id4fi.cap.io.pcrcoc. 

18  Delcricti»  che  tenza  giuda  caufà  noncomparifeo- 
no  alle  radegne  tendo  vdziali  dappuncano  in  b- 
re  7.  Cancelliere  » e Ucpodcario  in  feudi  dua»de- 
{cruci  a cauallo  in  lire  4.  e a piedi  in  ere  carlini»e 
non  pagando»  o non  comprando  alla  feguence 
rallcgna»s'apponunoper  la  feconda  volca  nel 
doppio  di  dccce  pene  » c per  la  cerza  s' arredano, 
e mecconn  prigione  con  dame  pane  al  Magidra- 
cp  delle  Bandcifenza  ordine  del  quale  non  d pot- 
funo  rilafciare  in  riguardo  della  pena  della  gale- 
raabcneplacico»clin  che  non  anno  pagalo  la.. 
pcnai)uadriiplicau.  Capitoli  prcdccci  ifi4fi.c. 
to.a.i4.i;-dc  id- 


19  Defcritci  » o non  deferitti  mentendo  per  la  gola  va 
defcricco  fenza  giuda  caula  incorrono  io  pena  di 
licudì  5.  d'oro  » e tracci  dua  di  fune  per  ciatcuua 
volca  Capitoli  luJdctcialcap.iaai.io. 

10  Dcfcricci  per  li  delitti  comuni  deuono  cHére  ga- 
digati  fecondo  le  leggi  » bandi  »e  ttacuci  » & ecce- 
dendo 1 lor  priuilcgi  in  maceria  d'armi  nelle  pe- 
ne dabilicc  per  la  legge  generale  deU' armi.  Ca- 
pitoli fudetcìalc.c  1. die. 

E da  chi  deuino  di  ragione  eflér  giudicati  canto 
per  li  delicci  militari»  che  comuni  » quali  dano  li 
delitti  militari»  delli  commefli  in  corpo  di  guar- 
dia » tra  foldaci  » e foldati  » o con  non  foldaci  » de 
altro  in  queda  maceria  a propodco  di  prenen- 
zione  » e lurifdizione  fra  piu  Giudici»  vedi  am- 
piamente 1 1 T oiidia.  de  prtuent  pari.  I . eap,  a S.per 

lOlUIfLt . 

E che  cflcndo  adbluti  » o condennaci  da’ loro  Co- 
lonnelli »o  Tribuni  per  deiirti  militari  non  polE- 
no  eder  molcdaci  da  altri  » vedi  FariiucJt  latftà- 
fa.  4.H1U».  4.  «9'c.  doue  anco  il  t'nip.m  Su- 
ro unm.^ 

ZI  Dcfcricci  >0 non  dcfcricci  percocendo  vn  deferit- 
co  fenza  legmima  caufa  di  biidecto  »o  con  bruc- 
ture  incorrono  in  pena  ai  feudi  )o.  d'oro  » e trac- 
ci dua  di  fune  » fe  con  balle  ne  in  anni  cinque  di 
condno  con  arbictio  dno  alla  galera  includue»  fe 
con  armi  tacendo  dorpio  » o cicacrice  apparcoce 
nel  volto  in  pena  della  viia»fcnzadorpio»  o eh 
cacrice  anni  cinque  di  galera»  e percocendo  li 
dcfcricci  vno  non  defcricco  incorrono  nelle  pene 
dacucarìe  » e di  più  te  con  armi  tenza  dorpio , o 
cicatrice  apparente  in  due  tracci  di  fune  » fe  con 
dorpio  » o cicatrice  nel  vifo  in  cinque  anni  di  ga- 
lera; e fe  oltre  al  mancamento  di  legitcitna  caula 
vi  fodc  cradiinenccM)  toperchicria  » in  quel  mag- 
gior gadigo  » che  parrà  al  recto  arbitrio  del  Giu- 
dice » ma  concorrendo  qualche  giuda  caula,  ne 
vi  edéndo  cradimenco»  o foperchieria  deuono  cf- 
lere  giudicaci  fecondo  le  leggi  » e datuci  de'  luo- 
ghi » d come  feguendo  la  pace  fra  vn  mefe  dal  di 
della  fcnccnza  » le  fudecte  pene  li  riducono  alle 
dacuuriedc'luoghi.  Capitoli  militari  del  ifi4fi. 
cap.iajium.i.&feqq.ad  ii. vedi $. Ferite 0U.3. 
in  line. 

az  Dcfcricci  non  podbno  eflér  condennaci  per  gromi- 
cidi  » o ferite  per  difcfa  dell'onore  » e delle  per- 
fone  proprie  » delle  lor  donne  » padri  » madri  » fi- 
gliuob»lratelli  » o d'altri  congiunti  » compagni»  o 
amici  » o lor  Superiori  nella  milizia»  mentre  non 
eccedioo  i modi  dell'incolpaca  cuccia, & ecceden- 
doli per  l'ecceflo  folamence  » e di  pena  non  vicu- 
perofa.-  Es'inccndonofareadi&fa»  ogni  volta 
che  intuitaci  » percolG  » o Prouocati  di  luti  » per- 
cuotono l'olfcnforc  » e te  prouocati  » o ingiuriati 
di  parole  incontinenti  percuoteranno  l'ingio- 
runte  purché  elC  non  liano  dati  li  primi  ad  in- 
giuriare » per  le  quali  parole  ingiuriofe  non  pot- 
fono  ammazzare  » ne  llorpiare,  ma  folo  percuo- 
cere,  clcda  ub  percolle  oe  teguillc  morte»  o 
$ a llorpio 
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tiorpio  non  poflbnoeflcrcondennati  come  orni* 
cidùri  dolofì  > ma  in  altra  pena  fecondo  l' ectcf- 
fo  della  moderata  difefa.  Capitoli  predetti  del 
11546. al  cap.  la.nnm.  ii.St  feqq.  vedi  difefa.. 
numero. 

aj  Defcrittijche  fpontaiKamente.  & apertamente 
cófcflano  il  delitto  godono  benefizio  del  quatto 
della  pena  pccuniaria>&  ottenendo  la  pace  auàà 
la  condanna  > o fra  vn  mefe  dal  di  della  notifica- 
zione godono  la  metd  della  detta  pena  > tc  anco 
paflato  il  mefe  doue  fecondo  gl'otdini  > c (tatua 
di  poi  fi  potefl'e  > o doucfléammetterc  tal  bene- 
fizia .-pagano  lenza  alcun  ricrelcimento  > eccer- 
to  le  rigaglie  degl'efattori  àlcali  > anzi  pagando 
fra  detto  mele  oltre  a detti  benefìzi  di  conféllìo- 
ne  >c  pace  godono  anco  il  benefizio  del  quarto 
meno  ■ ma  quello  paflato  poflono  eflere  efecuta- 
ti  nella  perfona  > e ne’beni  > eccetto  che  neH'armi 
panni  > caualll , e beflie  di  feruizio.  & altri  arne- 
fi  per  rfo  delle  lor  perfone.  Capitoli  predetti 
1646.  al  cap.  I j.  8c  al  cap.  14.  &c.  redi  f.  Pace , 
c f.  Confc  (liane . & inf.  n.44. 

E per  danno  dato  fe  dopo  notificati  accorderanno 
il  dannificaco  (fa  15.  giorni  non  deuono  pagar' 
altro  > che  la  cancellatura  > e non  accordando,  lì 
procede  come  contro  non  deferirti)  falua  la  per- 
fona , armi  > e panni,  al  libro  del  Signor  Segreta- 
rio Poli  intitolato  Ordini  della  milizia  a piedi  a 

C.301. 

Z4  Deferittidioentanofudditi  in  rignardo  della  mi- 
lizia di  quel  luogo  doue  feruono  > e poflono  eflé* 
re  pnnni  dal  Giudice  de’ Soldati , benché  per  al- 
tro non  li  (oflerofottopolii. 
ytrf.  ijìtMntliam  drc.  Cabtd.  refol.  crim.  caf.  194. 
mm.  iSg.Tmdiit.  di  prawent.part.  i.  cap.  afl.per 
tot.  Tojcb.  Un.  M.  concL  ì}j. 

ìf  Deferirti  dopo  qualche  delitto  da  lor  commeflb, 
mentre  non  fi  fìano  fatti  deferiuere  con  dolo,  e 
fraude,  godono  de'priuiicgi  militari  circa  la  fab- 
bricazione del  procefTo , e fenttnza,  douendo  ef- 
fere  giudicati  con  participaztone  dell'Andito- 
re  delle  Bande,  e anco  quanta  alla  pena  fendo 
arbitraria , ma  non  gid  tendo  ordinaria , e quan- 
to al  benefiaiodellaconfémone, pare,  Scaltri  > 
e come  fi  ollerui  quando  il  delinquente  era  de- 
fcritto  al  tempo  del  delitto,  e di  poi  i reftato 
caflb  auanti  la  fentenza , vedali  il  Caial.  refol.  er. 
c4f.  1 47.prr  totdSratianJifcep.  a 16.  iwni.}.ércj(K. 
tj.&c.To»d»tÀcpriumt.part.ucap.  a8.mm.4j. 
«>■/*??• 

E alcuni  ricordi  ad  vn  libro  di  leggi , e bandi  del 
gU  Signor  Auditore  Curini , e in  t^gi  del  Signor 
^gretario  Poli  intitolato  Ordmi  della  Milizia., 
apiediac.  a64.  Se  feqq.  doue  pare  non  vadino 
partecipati  al  detto  Auditore , per  i delitti  com- 
meflì  auanti  loflero  deferirti , e le  caule  di  turba- 
ta polleiflone  effer  in  arbitrio  il  partecipargliele. 

0 nò , e quando  fodero  deferitri  al  tempo  del  de- 
litto , benché  poi  caffi  godino  per  quella  calila. , 

1 ptiullegifC  radino  partecipati  al  detto  Audito- 


VNIVERSALE 

rcicomeadettolibroac.jdi. Non  credo  però 
lia  da  parurfi  dalli  fuddeni  Autori  da  reder- 
fi. 

16  Deferita  delli  Stati  del  Sctenìflimo  Gran  Duca.., 
di  Tofeana  non  poflono  per  le  caule  criminali  ef- 
fere  giudicati  da  alcuno  lenza  il  voto  dell'  Audi- 
cote  delle  Bande,  e non  poflono  rinunziare  a., 
quello , ne  altri  priuiicgi  indotti  a fauore  di  tut- 
to l'ordine  militare.  Cahal.refol.crm.eaf.ixì. 
pertol.&’citf.ig^.iuim.  a 55.  Sergn.de  MC.ain)). 
318. &c. ThefaMrÀceif.jóMim. 
5 . .Aitopad.  con/. 1 7.  nntn.  z 2.  fiò.  1 . doue  anco  al 
n.66.cf' per  ree.  amplia  non  poterli  il  debito  per 
rna  cauta  per  la  quale  a'  defetiai  compete  priui- 
legio , tramunrfi  m altra  caufa , o titolo  priu  ile- 
giato  per  ,il  quale  ceffi  il  prinilegio  de'defcritti,, 
parédociòfatco  m fraude  della  legge,  e douédofì 
anendere  l' origine,  c caufa  del  primo  debito  Scc. 
Chepoffinorenunztareal  priuilegio  del  foro, Se 
altri , vedi  la  l.fi  qkJs  in  eonfcribaido , doue  la 
glofX.  de  paB.  il  Gratian.dijcep.  328.  Hum. 
2j\MagonJuif.lìor.  1 1 6juon.  ; . 

Ma  non  c da  partirli  dalla  prima  oqinione  pid  ve- 
ra , e comune  fcguitata  anco  da  me  nelle  mie  re- 
folut.  al  cap.  j 3 .SMn.4.  e Scaaarol.  de  yifit.  Career, 
lib.).%7.  cap.6.  n.  j 2./H.49S. 

E che  non  poflino  rmunziare  a lor  priuil^i , ve- 
di Il  Capitoli  miliuri  del  1 646.  cap.  4.  num.  io. 
infine. 

27  Defcriai , che  fi  arroleranno  per  non  pagare  li  dei 
biti  fi  denono  caflarc  dalla  milìzia , vedi  nelle.> 
dette  mìe  refol.  al  d.  cap.  53.  mm.  2.  Se  il  Tondut. 
depraaeiu.pare,  i.  cap.  28. m.  ^o.&-fe<{.  benché 
per  li  debiti  contrani  auanti  la  milizia  non  go. 
dano , ne  per  zitn  debiti  priuilegiati  efprcffi  ne’ 
Capìtoli  militari  del  i646.alcap.4.  n.  18. 

a8  Deferinì de’ nollri tempi, che ancndono  pid  alf 
ozio, Scaltrì  n^ozi, che  alf  armi, fe  godano, 
e quando  de'  priuil^i  concelfi  dalle  leggi  comu- 
ni aU’antìque  milizie , come  fi  deuino  punire  ne’ 
lor  deiini  propri , o comuni , e quali  priuilegi  in 
oggi  godano  maffime  ne’ Stati  del  Sereniffimo 
GranDucadì  Tofeana,  vedi  ampliflimamenie 
per  il  Cahal.  refol.  crim.  caf.  294.  per  mm.^2. 
con  molti  da  luì  ciuci , Se  il  Card.  Tofeb.  Un.  M. 
comi.  2j2.pertat, 

29  Deferinifuggìtiui,  e truffatori  di  paga,  vedi  il 
Mago»,  decif.  lNc.24.  per  tot.  e f.  Soldati  n. 

jo  Defcrini  di  ngione  comune  non  poflono  eflero 
tottorati , ma  non  fi  ofletuare  di  confuetudine 
anco  quanto  a Caualieri , e Capitani , eccettua- 
ti quelli  della  Religione  di  San  Stefano  attcAa  il 
Cabal.dxaf.29.^j>.^oo. 

Se  bene  quanto  a quello  ne'Stati  dì  Tofeana  òpre- 
ferino  il  modo  che  li  deue  ofleruare  ne*  Capitoli 
Militari  del  1 646.  al  cap.  4.  num.  1 1 . 

3 1 Defcrittì  non  poflono  eflere  carcerati  per  debito , 
e non  fono  tenuti  fe  non  in  quanto  poflono , e 
COSI  lenza  cedere  a'brni  sfuggono  le  carceri  Lmi- 
Itt,  Litem  miletff.  dereiad.  doue  notano  li 

Donori 
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Dottori  tee.  C^bal.  d.  taf.  294.  num.  }t},& [tqa. 
e il  Brm.  nel  troie,  de  Ctjf.bon.  y«4/2. 11.4. 
frm.  quali  però  pare  intendano  per  i debiti  con- 
tratti al  campo  > e per  caufa  della  milixia  1 e redi 
nelle  mie  refoJ.  al  cap.  ) j.n.  i.e!rilCjl><U.d.caf. 
i94.aii.)IÌ3,el''r.&amp[amente  iìSemanl.de-i 
yiftt.  Carter,  hi.  3.  ì.’J.taf.i,  nim.  ig.CrJeqq. 
fol.q9Ì. 

Anxi  che  per  li  denari  trouati  in  predo  fu  la  guer- 
ra! o fax  ioni  polfìno  efler  ailretti  anco  nel  la  pcr- 
fonafenza  alcun  phuilegiO)  vedi  più  orduii  de’ 
Signori  Commcllvi  delle  Bande  14.  Gennaio 
i;4& SI. Aprile  isja.  18. Luglio  1508.  e ad.Ot- 
tobte  15701 

Che  mcncTc  attualmente  feruono  non  pOflìoo  ef- 
fer  catturati  perdcbiti  UUagradMnf.  1 7.  imm.  1 5 . 
lib.i. 

32  Ene’Stati  di  Firenze  fi  deuonooderuxre  li  Capi- 
toli militari  del  id4ò.doue  al  cap.4.  num.  18. 
in  fine  fi  proibifce  il  poterli  cfecutare  nella  per- 
fona  • eccetto  che  per  debiti  contratti  auanti  1' 
ellcrc  deferitti  > di  Comunitd , d' appunuture.  di 
Magidrati  t e fe  familiarmente  abitallcro  in  Fi- 
renze > o Siena  • doue  non  li  fufifagano  detti  pri- 
nilegi.  E che  fuor  di  detti  cali  eccettuati  notu 
pollino  ellere  efecutati  nella  perfonai  ancorché 
folTero  fofpetti  di  fuga  per  debiti  ciuili  appare 
ricordo  ad  vn  libro  di  le^i  > e Bandi  gii  del  Sig. 
Auditore  Curini  j 8e  in  oggi  del  Signor  Segreta- 
rio Polii  intitolato  Ordini  dellamilizia  a piedi 
ac.  1 1 }.  num.8.  Ma  in  contrario  quando  fodero 
già  preparati  alla  fugai  con  la  roba»  o deiuri 
d’ altri  clic  polsino  come  fuggitini  eflér  reftati  » 
vedi  nelle  mie  relol.  d.  cap.  } j.  num.  1 5.&  fcqq, 
inf.  num.qd. 

33  Deferitti  a che  vfanza  > e in  che  modo  deuano  fa- 
lutare  il  lur  Capitano  dell  cfercitoi  o Principci 
mentre  fono  in  atto  di  fcruirci  vedi  il  Otatian.di^ 
/cep.  5j8.UJiw.50.d-c. 

£ più  lodi!  e glorie  di  faldati ■ vedi  apprefso  il 
Micbalantralt.defralT.parl.  i.eap.ti.pertot. 

J2  Defcricti  deuono  auanti  la  cancellazione  della  li- 
ce opporre  dc-lor  priuilegì  ■ altrimenti  non  op- 
ponendo vale  il  giudizio  teoza  la  precedente  no- 
tilìcazioDCi&als^nazionedìcctmuie  folito  dt- 
jo.giomi.  Capitoli  militari  del  ii$4d.  al  cap. 

4.  numero  18.  c così  anco  ferma  il  TOagoa.  deaf. 
far.  1 16.  Bardedon.  caaf.  1 36MÌ.2. 

J5  Defcrictipatsandoletàdi  50.annii0malfiuiio& 
pofsono  di  ragione  efsere  forzaci  ad  andare  alla 
Bucrrai  e li  douriano  feufare  dalla  pena  della  de-. 
Icrzionedclcampo.  Sla11C1v1.detitf.c4fi.  5.  mmi 
I52.(d-/«i.i59- 

jS  Deferitti  nKiicre  fono  in  efpedizione , e carichi 
d*  armi  non  fono  cenuri  fare  pnì  di  dieci  miglia 
per  giorno . Tdenocb.  de  .Arbitr.C'if.  2. ami.  1 3, 

J7  Deicricci  mentre  fono  all'  attuai  feruiziu  non  pof- 
Ibno  efsere  dati  per  Mtori»  fi  come  ne  promette- 
re per  altri  > ne  far  altri  negozi . che  li  diliragga- 
no  dal  feiuizio . Meaean.  de  tue,  taf.  13.  imm.  36. 
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/il.  68.  & top.  3 J.  reg.  1.  man.  184.  & Jeqq.Jol. 
168. 

Che  fendo  in  fcruiaio  non  poffino  negoziarci  pof- 
fono  bene  elTere  tafciaci  credi  ■ & altro  vedi  per 
il  Mo»taH.dJratt.cap.3ajum.63.c!rfeqq/il.89.^ 
90. 

j8  Ilefcritticrouacida^migliinattodi  far  queftio- 
oe  con  l'arme  euaglnatcì  e canto  più  menando 
le  mani  poUono  ellcrc  catturaci  ■ e deuono  pa- 
gare la  cattura  come  per  lettera  delle  Bande  del- 
G j.  Ottobre  idad.  ne'Stacuci  della  Terra  dei  So- 
leac.125. 

39  Deferitti  benché  folléro  fiati  oocilicati  in  confor- 

miti dei  detto  di  fopra  num.  1 5.in  finci  e num. 
34.  tali  notificazioni  non  operano  che  per  vn'an 
no  I fi  che  fendo  palTaco  l'anno  dal  di  della  fatta 
notificazione  lenza  auer  cominciato  il  giudizio 
contro  di  loro  • e nccellàrio  notificarli  di  nuouo 
come  per  lettera  delle  Bande  dell'  anno  155$. 

40  Deferitti  nongodonobpriuilcgi  militari  per  Te- 

fecuzioni  da  farti  contro  di  elfi  di  fpefe  in  che.» 
follerò  fiacicondennaci  in  caule  criminali  come 
perrefcricrodi  S.  A.  S.  delli  25.  Gennaio  1015. 
in  filza  di  Suppliche  49.  num.181.  alle  Bande» 
&c. 

41  Deferitti  che  sodino  per  metà  delle  Ipefe»  come 

fi  è detto  di  fopra  num,  14.  fi  deue  intendere.!  • 
quanto  aJli  delitti  militari  >0  altri  che  non  irro- 
ghinoinlàmiaiperchefcndocoodeonatidi  giu- 
dizi I o delitti  pubblici  iche  infamano  «perdono 
ogni  lor  priuil^io  ancorché  nonfia  efprdfonel- 
lafentcnza»  ne  per  indurre  tal' infamia  s'atten- 
de la  fol  perù  ima  la  caufa»  che  è quella  che  ir- 
roga i'ùifiunia  1 e quello  procede  ancorché  auef- 
fero  grazia  d’ogni  pena  dal  Principe»perche  fem- 
pre  s'incende  fenza  pregiudiziodel  terzo  » 8c  an- 
co perche  la  grazia  non  lena  mai  rinfamia»  men- 
tre non  fia  elprefib  » e in  ogni  calo  tal  priuilegio 
deue  efsermoftracoi  e alitato  alianti  la  fenten- 
za  altrimenti  non  fufiraga  » come  in  termine  di- 

^ mofira  con  più  autorità  il  Bardetlonjimf^  1 36. per 
totMb.i. 

Opali  poi  fiano  ì ghidizii  e delitti  pubblici  che  ir- 
roghino infamia»  vedi  nellTnllicuta  con  gl'Incer- 
prctinel  tit.de pub. lud.,  che.èT vllinza i^.4. 

42  Defcritticonfinatinelterroine  della  notificazione 

a pigliar  il  confino  » polfooo portar  Tarmi»  ma.» 
non  già  dopo  quello  fpiraco  .Vedi  /Armi  num. 
39- Ut  40. 

43  Deferitti  benché  abbino  priuilegio  di  pagare  per 

metà  negl'attigiudiciali  fi  deue  intendere  quan- 
to alli  miniftri  » e non  quanto  alla  parte  » e delle 
^fe  neceflàrie  per  dlfefa  della  caufa  » e non  di 
quelle  che  fi  facefiero  per  Ipr  colpa»  e maocamé- 
coipeichc  rimanendo  elfi  condeniuci  nelle  fpe- 
fcperauerecemetàriaoKnte litigato»  o per  lor 
contumacia  le  deuono  rifare  interamente  come 
prona  il  Serd.  decif.iqq.  per  tot. 

»44  Deferitti  facendo  alcun'arce  > fotcopolla  all'  vfizio 
della  Graloa  foggiaciono  agl' ordini  delle  lor 

Coma- 
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Comunità  > e a'Rettori  ad  effetto  d’ elfcre  puniti 
come gl'altri facendo  mancamenti»  eccetto  che 
pofibno  ricorrere  dentro  m mefe  dal  di  delle  c&- 
ilanne a Signori  Commiliàri  delle  Bande»  qual 
panato  non  auendo  appellato  anno  tempo  altro 
mefe  a pagare  dette  condanne  con  il  quarto  me- 
no» e dopo  podono  eUcr  aUretti  iempre  però 
fenza  ricrefeimento  da  dillribuirfì  fecondo  gl'ot- 
dini  delle  Comunità  » e quanto  alle  fpefe  godo- 
no per  metà.  Legge  »&  Ordine  della  Gralcia^ 
dclli  }i. Ottobre  ij55.  fopranum.  a). 

45  Defcntticondennatiinpcnapccuniaria  » e alla.» 

Galera  godono  non  ollante  li  priuilegi  delie  Ba- 
de nel  pagare  detta  condennazione  , come  per 
Ueliberaaione  del  Sign.  Auditor  Fifcale»  fono  di 
19.  Settembre  1588.  allibro  i.Ueliberazioni  Fi- 
fcaliac.i  I}. 

46  Deferirti  benché  per  ordine  del  Magiflrato  delle 

Bande  delli  io.  Nouembre  1554-  poteUcro  elle- 
re  carcerati  per  debiti  a fauore  di  perfone  Eccle- 
fìallichc  »eluog-'i  pij»  eparelfe  cosi  di  ragione 
peri' equiparazione >&ai^omento»  che  procei 
de  dal  Filco  » Repubblica  » Magilfrati  » o Comu- 
nità.eluoghi  pi] fecondo  l’ Eutrtrd.ttpic.legaL 
toc.  61.&  6g.fn  tot.  altri  fondamenti  » e autori- 
tà che  lì  potriaiio  addurre . 

Nondimeno  è d'aiiucrtire  che  deno  Ordine»  fii 
pofcia  nuocato  con  li  Capito  li  militari  dell'  an  ■ 
no  1556.  e in  fpeciecon  «n- ordine  particolare 
dc'Signori  Cominillàri  delle  Bande  delli  4.  Lu- 
glio idzp.nelqualefidkbiaranon  poter  li  de* 
fermi  eller  molti  iati  in  perfona  » fe  non  per  i de- 
fitti con  le  loro  Comunità  » Magiflrati  di  Firen- 
ze > Se  altro  » come  in  efso  » che  li  deue  anendere» 
con  quello  che  fi  dice  lopra  num.  ; a. 

F.  cosi  oltre  I efprelta  dirpolizione»  o riuocazione 
di  detto  Ordine  .pareche  per  qaefle  eccettua- 
zioni refii  ferma  la  regola  del  priuilegio  de'de- 
fcritti  neili  cali  eceenuati  per  la/jum  fwd  libili- 
def  deptn.lc^.tfimU.  Magtm^decif.flor.óT.n. 
5.&-«.  ì6.Grati<m.difcep.9xx.  turni.  Ji.948.11. 
19.C  in  piu  altri  luoghi. 

Q^lealHoma  però  non  è irrefragabile»  perche 
l'eccettuazione  non  efclude  li  cali  limili  egual- 
iiKnte  priuilegiati  » ne  quando  lì  può  pigliare  al- 
tra interpretazione.  Euerwrd.d.tratt.loe. ab ex- 
ccp.ad  rtg»i.Btabof.dt.ytxiomat.ÌMr..Axiom,fiì, 
iwm.  4.  d*  5.  .Mtograd.  couf.  J4.  lum.  4Ò.  fiò.  i. 
e f.ittilmente  l’EcccllentilIìmo  Pontirolo  nel  fuo 
^tffoH.pro  MambclUt  num.  154.  Sampato  in  Ce- 
fena  l'anno  1Ò45. 

£ non  efsendo  altro  detto  prioitegio  che  *n  faluo-i 
condoao»  e alfìcurazlonc  per  la  perfona  fa  mol- 
to 3 propolìto  quello  che  6 dice  in  quello  nel  f. 
Saluocondotto  dee. 

48  Deferirti  catturati  (ler  criminale  dentro  le  Terre»! 
e luoghi  pagano  mo  feudo  di  cattura»  e fuori  a. 
come  fu  dichiarato  dalli  Signori  Commifsari 
delle  Bande  fatto  di  ad.Gcnnaio  1598.  Per  ciui- 
le  » vedi  f.  Cauallari  a.  6. 


Se  li  deue  notificare  la  pena  di  fune  con  termiue 
d' vn  mefe  a venire  » e patire  3tc.  quale  pafsato . 
pofsonoefser  catturati»  e pagano  nelle  Terre  di 
canura  lire  z.  e fuori  lire  j.  io.  e fi  puòefequire 
lenza  altra  participazione  dell'Auditore  mentre 
però  prima  le  lia  Itato  participato  il  procefso . 
Refcritto di S.  A. Sfalle  Bande  19.  Agoflo  1608. 
e vedi  li  Capitoli  Militari  del  1640.  cap.4.  num. 
II. 

Per  cattura  di  delazione  d'armi  a loro  non  concef- 
le  deuono  pagare  lire  14.  Referirto  del  di  primo 
Nouembre  i£z8.infilzafupplicazioni  al  Magi- 
Arato  degl'Otto  di  quel  tempo  aum.iaj.dt  1Z4.' 
eal  libro  ne’llatutiac. 

Per  debito  con  fattorie  di  S.  A.  $.  in  campagna  li- 
re 4.  e nella  Città  lire  a. 

Per  giuoco  vedi  fopra  n.  14.' 

48  Defcritti  Vfiziali  delle  Bande»  fe  bene  pofTono  ef- 

fere  citaiia  comparire »&elaminarlì  mCorte.»» 
fopra  le  queHioni  da  loro  diuife»noodimeno  nel- 
le caule  di  poca  confìderazione , e qua  do  (ì  pof- 
fono  aucte  altri  » non  fi  dtuono  citare  come  per 
ordine  delli  la.  Maggio  1614.  - 

49  Defcritti  come  abbino  priuilegio  di  farli  permu- 

tare i loro  confini  non  però  rotti  in  feudi  4.  il 
mefe  con  dame  malleuadore  alle  Bande»  eccet- 
tuati li  confini  deUe  Stinche  » galera  » flt  altri  da- 
ti in  permuta  d'altre  pene  » oidine  delli  14.  Set- 
tembre ijio.eCapitolimilitaridel  1640.  cap. 
4.  num.  ao.  doue  anco  al  numero  1 4.  quando  » e 
come  fe  II  pofSno  permutare  le  pene  pccuniarie 
in  confini . 

jo  Delreflodiqaeflamaeeria»Tedinel/.Soldatipet 
cotunLo 

f.  D 1 F E S U. 

I Difefa  permefsaadafcuno»  e contro  ciaf  cono  di 
ragione  naturale.mentre  li  faccia  con  debiti  ter- 
mini » e non  fi  ecceda  ad  arbitrio  del  Giudice»  de 
eccedendoli  fi  punifea  il  delitto  non  di  pena  or- 
dinaria » ma  foto  per  l'eccelso  » vedi  il  MenochÀa 
^rbitr.caf.i7J.t)  lyS.  per  tot.  Duen.  rtg.  ipa. 
per  tot.  Card.  T l^eb.  Utt.  D.  tonti,  tip.  per  tot. 

a Ùfela  moderata»  e impunibile»  confilte  io  tre.» 
oofe  » cioè  circa  il  modo  » che  fi  faccu  con  la  me- 
defìma  forte  d'armi  » circa  il  tempo  » che  fi  fac- 
cia incoatioenti  » c circa  le  cauta  » che  fia  giufla  > 
e per  ripulfarc  l’ofièfa  » e non  a vendctu»&  ecce- 
dendofi  è luogo  a pena  llraordinaria  ad  arbitrio 
del  Giudice»  vedali  il  Clar.f.homitidium  un.  34. 
Boer.deeif,  169.Cabal.tra8. de om.  geo.  homiad. 
marnar. 67.91. &c.  ep-  U Caagm,  drg.  29.  top.  {. 
Tojch.d.toucl.  lap.auiB.  j.e-  fet/q.  lofef.  Mel^ 
ndt  Mdittone  al  Cig^^areL  detif,  1 8.  numtr,  al. 
Cl''/e44.c  pienamente  farinac.de  bomieid.  qua^ 
135.  «un.  j9Ò.^c. 

j Q^nto  pero  alla  medefima  forte»  e parità  d'ar- 
mi che  fia  necefsaria  perla  moderata  difela  non 
pafsa  fenza  dificultà  perche  anzi  molti»  e fonda- 
tamente tengono  che  la  fuperiorità»  o vantaggio 
V di 


per:  a'’l  f 

dsetion  fia  confiderai»  le , ne  aUteri  la  dilérai  che 
non  fi  pofia  dire  moderata  > le  non  quando  fo&e 
eonpropoficoicanmio  delibciato.  CaialjvJol. 
(rm.ca/.i^9.niPii.ìi.& CfigimJitcep.  ìtjyjum, 
4.  &•  CiAd.  d.  traB.  de  emttd.  nmu  10 1 , 

Hi- 

4 h pccòvn' inluJtato  fi  può  difendere  anco  con  di' 
oerla  force  d'acmi  > e con  quelle  fi  croua  alla  ma- 
no > benché  l'aggrcflore  non  auefle  armi  di  forte 
alcuna)  c folo  rolefle  olicndere  eoo  fcluafio>o 
in  altro  modo  igooniiniofo  alla  qualici  della_> 
pcrfona,ocoammaccie  cfléndoil  minacciaoa 
poccnce  > c folito  ad  efequicle  ■ di  che  «edafi  ii 
Clar.i.^n.  4114/1.  éo-auoR.  i4.t!rÌH%.b<mùcidiim 
mm.  f^CretUH.d.cap.8iy,  iumi.4,  f^c,  CabaU 
<s/.  1411.  HMD.  }0.  & il  deff.  ^9.  caf.  4Jno». 
a;.  ^ /rff . Tojch.  d.  coxel.  c ap.  «wn.  1 1.  ^c.  c_i 
mlU  mie  njol,  top,  toi  11.4. 

; Dacla  clccuaadvn'inlulcato>ilqua]c  per  difen- 
derti non  è cenoco  afpectace  le  percoflc>ne  il  pria 
«pio  di  cflé  > Si  cltccto  dell'  alfa!  co  ■ ma  redendb 
il  pericolo  può  prcoenirc  con  percuotere  l'ag. 
gredore  > d<  mollo  Che  prooaca  l'aggrcifionei  an- 
Oprclieoonlìdicachel'infutcacO  foffe  inperico- 
todiricalipnefumeladifsU  eftre  (lata  legitci- 
aa>einaderaca>  •Angfl.deìUMef.t'erb.EtdiBù 
TimJit  de^udememm,  i).^c.  Cime.  f.  homiei- 
dmmva/.Sedqaemude&Vt  Cubai,  taf.  98.  lUMt. 
^<f:injra8.diam.geM.hemi<iàd.ium.tjt.Giua^. 
deff.  19.  top.  4.  num.  10.  &t.  Card.  Tojcb.  liti.  D. 
tentl.ijgiiumt.b.dit'mim.  10.  de  10  di  A nello 
eoorqulirap.  to.nii»i.  i.ei'a.  3. 

6 QjmdopoilipcelitmarnoelleccAatofaegldio) 

b;  1 o li  mfeicaio  > redi  il  Tdniotb.  dt  «bvitr.  r^fi 
CtdMlUtel.tn.iiMmid.ti-ptrtetitm. 
vdiemit  rejolahftpueM.  aum.  f^tirfe^.  ftrmae. 
dròara  cid.  4*4/i.  iaf)p<tnk7./. ann.484.0- 
Jof^i  Zjdpta.  M 5at«f<9À<N.-«aan. } f. 
m»‘td.de>pnkm.  nati,  ya.pa tot.  .11 

7 l>>i9fJicaui«atcotaui>rcuoiefìpaò  pronare  cm 

pn-funzionÀ  e^odienuteoontrdrie  al  delitto  nò 
pàusnnoqtr  .guilMcaco  > aamette  pmuanaeia 
dabblofe  i<.no«alai«aioaiaateddaiirje  etliimo*. 
mma^diiìcònicifacnainenwiptonaA  Gaai^dtffi 
apipetlCM.doaeti'acdadtffaiMiiicpriuilegidcd^ 
ledifcfciemaininfaqlrdp. }.  Baffi>ti$t.de.famr, 

l^.^prrta^.'-jinA.iu.ni.iO  . nmer. ■!.  j.  > 

8 Ditclaiqoamia'pcMnedS^.perdairoòaTd(aJmi  rei 

diilia.'iaii:i«||..rpi^fRr4a^.ri;^.  d<:«aaci.'~i;a, 

naasor^eian' G.ii  i.óiV'  V..  1 - 

E come  per  la  riu , membri  > roba  > onore  « epa« 
ibcina'iaBaè  lidniHòpnaulBlaèco  de’cooqiaiKin 
aaihuiii*'c44itpagei  otodianirme  Cit^in«l.ccni 
pkaiViapti  Vea^  ctiii/ialracr  f uriiur.  0- A'idpnti 

tittLeu-.i  .w»  r ■'  'oV  ' 1'  .-.la 

9 Ditcfa  dell’onore  che  fia  lecita  anno  dopo  ioterw 

làzflodiccmpo/diaaadocbc  moichecommettef.  I 
fconuc3diodopotre>  oquacn-'ancii  per  rendia 
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Carli  da  qualclic  grane  ingiuria  riceuuta>  come 
dilchiam  rifpecto  alla  qualici  delle  perfonej> 
d'adulterio > e fimili concernenti  l'onore  non  fi 
deua  punire  della  pena  ordinaria)  ma  d'altra-, 
arbitraria  graue.  potendoli  confìderare)  e dir 
facto  incontinenti  anco  quello  che  fegue  dopo 
molto  tempo  ad  arbitrio  del  Giudice. redi  Cram. 
decif.i}.  Cimb.  eoa/.  8f.  con  altri  addotti  dal 
Cii;j^et.&jtddentiiKlUd.deeif.  i8.pertot«aL> 
doue  dicono  molte  cole  in  maceriadclla  petmef- 
fadifiefa. 

:}uello  però  non  fi  dene  ammettete  così  de  plano 
io  tutti  i cali . c farebbe  ditficilo  da  ottenerli  in., 
pratica . quando  renfimiimcnce  non  durzua_> 
più  il  calor  dell’  iracódiaaltriméci  non  faria  mai 
luogo  alla  pena  ordinaria  > perche  li  defitti  fi  có- 
meccono  fempre  per  qualche  caufa  antecedente , 
uale  nondimeno  fi  delie  cunlidcrare  fella  giu- 
a )0  ingiulla . perche  fendo  giulla  procedereb- 
be la  fiidecca  dottrina . ma  non  già  le  la  caulà-. 
fofic  leggiere)  o ingiulla . 

10  DilÌEnforc  neceflario  chi  propriamente  fi  dica  iiu. 

dulie,  e come  contro  di  lui  fi  deua  concepire  la 
fentenaa . vedi  Cratiaa.  decif.  80.  per  tot. 

£ che  s’animecta  contro  la  volontà  dell'  attore , o 
del  reo  .fenaipteò  che  relli  libero  il  poHéfiore.) 
conuenocoreÀàt.lttr.i>.  conci.  i37.prr<M. 

1 1 Ddéfelrpaliaiioriceuete  dalli  rei  col  mandate.» 

GotnmilTariodior'infianMiperebeflcome  ciò 
0toiioed»al  liióòke  accnfatoicii  dencaocacan- 
, cedeié  alti  rei  per  ferutrrrequalicà  del  giudi- 
iÌBiiniintr«pesùli>mniiiillrìt>o  la  i^a  nccelv 
bria.  SeanàdUdtl'ifititCarrtmttdiijt.  f. 

lAlUNkart  ) e'  IV  I n Ii+e  n:l  9 . r 

la  DUcfechencKifipeAiaiie^aHimafldetianogf* 
Celiare  a quei  II  pteaefi  réa>  bemàa.conlcA.  o 
etwninti  .•ffowtf mfiagaatrcntMW  in  mate> 
Stadicmicrdbiadbe/ìmili.  f'im.  dteif.^y.tt. 
id)0>  i7,iMib/>i|u*|t»n«n«*«’»d.yi4lvi4jni.i.^ 
^0.  p^emiftmLeadfé  tmm.  18.  anaa  41 0vi  fari- 

^ peri»aÉm»woaÉnaiMtndar«de0lcon  alcune 
MàuÈÈÌtmiih^j1)raBà,Cmif»lt,  eertnf.eef, 
4iJunB.tj0’/cf4.adsi.  <' 

1 3 Ildw  iaetaananHilkeàalc  d'arefilb  naentre  noa  1 

IbdfeMNoiia  <e4oaaltcsdieliiamieai  ap  prelfo 
ilMMHdrlSq9S4m8(<i&5.i.«4.f<r«oc.  c aH 
MÀ/ap.cib «n- 

14  EqaaMoiipelbfimccdeMaliaitÓRaralinnadi- 

fiébraed»  adialtafigzàaae  ib^8kdt)9..cad$. 
IteaaraB.onbmvi  oiu-.miqii> U li'  • 
.»^f  Ar.«a.'.uV..»!aT>«':).ò.is  r , . ■ . , .'i  .iV 

^ .V  r reriJ. 

I DiriMÌpeT|e  poAe'de’Magiftrati  non  fi  peflon* 
pigliare  ,(eooQ4ieequellafofnffl»)  cbc  cHctti- 
uamentet  fi  mette  ad  entrata.  Vedi  Rettori  nu- 
mero. -1  • -1. 

a Disiniperi  debiti  prìuati . a pnbblid  dì  Coma- 
? nitàlr.deuoonaRetcoiilùflìMfanal'elcaaione 
redi Rectonn.- all  ... . i.-- 


Dirìtti 
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; DinRiperl'iHccuciofufatttcontrocoadeDnatifi 
denono  benché  non  vadia  cos-aJevoa  ad  eacnoa 
per  il  fifcoi  vedi  Rettocin. 

4 Dirini  nelle  eaufe  del  Podefii  di  Pirenzedie  eoo- 

tengono  fointna  incerta  lì  deuono  pagare  lito 
diccne  lire  cinque  di  concradirictonel  principio 
di  ciafeuna  lite  ■ Totio  pena  di  nullìtd  > e quanto 
alle  caule  comincnci  > ionnna  cerra  lì  paga 
tanrn  per  lira , (òrto  la  medelìma  pena  di  nulliti 
conlhrmc  alle  leggi  >&ordiui  fopraciò)  vedila 
Prouuilìoncdelli  io.  Luglio  i$79.  8cU  Decreto 
delti  IO.  Gennaio  i ; ; :.e  delti  S.t'cbhraìo  1 547. 

5 Diritti  come , Se  in  che  fomma  lì  deuino  alli  Ret- 

tori per  le  polle  de'Magillrati  • e de'  particolari  « 
vedi  anco  gl'  ordini  antichi  dell!  77.  Settembre^ 

1 444.  reaniinci  lotto  di  ii.  Febbraio  1576.  eri- 
Itainpaci  per  il  Maielcotti  dell’aono  1O14. 

/.  D I f'  E L T I. 

I Diuelti  I e coltiuazioni  d' vliui , vite  > e Imtti  chi 
volclle  lare  I datane  la  certezta  le  li  può  conce- 
dere ogni  licenza  dì  tagliar  legnami)  e bulchì. 
BandodellÌ7.  Ottobre  a cialcuno> 

&c. 

/.  donazioni, 

1 Donazioni  d’ ogni  lotte  lattei  o da  tarli  pertilnd- 
diti  del  Serenidìmo  Gran  Duca  da  1 Okana  ìn_ 
quallhioglia  luogo  > o parte  del  Mondo  deuono 
ira  certi  termini  prdcricti  icgiArarlì  per  partito 
ad  vn  libro  a ciò  deputato  nel  Magtiirato  della.di 
Gabella  det>mcracti  di  Firenze»  c non  ellcudo 
ini  regittraie  benché  vaglino  ita  il  danacotie>e 
donatario , e fin  che  non  vi  Faranno  regiliratt 
noopregindicanoad  alcuna  terza  pedona  ecìà’ 
dentro  a' temiioi  dì  ulregiliro»  ma  quanto  a_» 
terzi  lì  anno  al  tutto  per  non  fatte  > fiate,  efioMi 
late  > e quelio  per  ouniare  alle  fiandl  e che  non 
li  poflìno  tenete  occulte  in  pregiudizio  dc'icrzt , 
come  perlegge'pabblicata  in  Firenze  lotto  di  5. 
Gennaio  r ^pi.  e per  ìntelligeiiza>rvtdi  IrMoci- 
niiin  ctulà  MalegooiieUi  delFotu»  1014.  £ di 
milc conllituzione  fatta  per  IcnVle  fraudi»  vedi 
emula. itdf, 99.11.9.  i-i-  ■ r r - •_ 

t Donaaioni  pilette  fi  poQbnoaaco^ìfltareiiu  i 
detto  libro  ptliàti  li  tempi  ordinati  di  detta  legu 
ge>  ma  perònon  vagliono  mai  in  ptegiudiaio  de’ 
terzi  le  non  dal  giorno  di  tal  regiilro,  neiì  poflcH 
nd  ratrocriere  in’lor  ptegiodiaio  al  teinpo  dcUa  ; 
celebrazioncdf<fie»camepare  edere  di  menta 
di  detta  legge  > e in  punto  lo  lennano.il 
deci/.  jioT.  1 24.n«m.tf.  (S- per  tot.  Watt.  cM/.  371. 

' num.j.Ml.co*pti'j9.MtntclKamj.i9ì.mma. 
3.  & 4.  aratimi,  iifetf.  5 31 . ,periw*m , e mtUim 
mie refoL cap.  $. nam.  i^.xó.ù'  xf.tìr tep.  5 3.  a, 
ri.  > . . ■ r - 

3  Donazioni  giurate  »o  fatte  da  perlone  Eccleliaili- 
che  nòò  dlére  comprele  lotto  detta  l^ge  del  , 
regillroin  punto  dielGi  pare  ktifcrmi  il  Magon 
éeaj.flor.  64.  luu».  38.  df  allolutameiite  lo  bcoey 


e ancfla  della  più  comune  opinione  il  To/cha  Ut. 
D.eenel.ó^ó.mim.  ;o.  &-$i.  BMretl.dec^.  149. 
nmicr.  7.  Cafiriel.de/11re111r4ado  conci.  3.  »m.  14. 
& 15. 

4 Teatundofi  però  d’vna  legge  latta  priacìpalmeo- 

re  a pubblica  vtilita  > e per  cuuìare  alle  fraudi  > e 
acciò  Iz  luz  dilpolizione  cosi  Izcilmente  non  lì 
tenda  elnloria  peni  giuramento, che  in  oggi  in- 
difiercntemente lenza  confidcrare  la  Aia  virtù, 
& efficacia  de  lido  fi  appone  in  tutti  li  contratti , 
c non  cUendo  tal  regiilro  propriamente  la  lolen- 
nitd  dell'  lulìnuaiione,  che  dall'  ius  comune  G ri- 
cerca nelle  donazioni  eccedenti  la  fomma  di  leu- 
di  500.  che  Fecondo  il  cotfo  preleme  lì  ridurreb- 
be anco  a più  di  700.  ne’quali  termini  pare  par- 
lino li  Dottori , che  tengono  la  ludderta  opinio- 
ne, benché  li  prenominati  confondano  ancntal 
regifitocon  detta  inlìnuazionedeirius comune, 
ma  vn'  ateo  dinerlo  > e lolennitd  differente  da  a* 
dempirfi  dopo  fotta  la  donazione,  io  hò  lempra 
dubitato , e dubito  della  Inddetta  prima  opinio- 
ne, c tengo  che  per  quelle  ragioni  la  luddetta 
legge  comprenda  anco  le  donazioni  giurare  • 
mollo  in  oltre  dsll'autorifo  del  Curt.itiM.etmf. 
idi. mawr.zi.&altrì addotti  dal  Cratu*.  di* 
/ccp.  474.  mm.  8. 9.  &•  io.  Epe.  part.  2.  diuaf. 
iecif.  Idi.  mim.ó.éirdecif.  ì0^nimiM.arc.Tie. 
ddStet.yrt.glof.  s3.iUNiKTr3.^1cf4-<cosian- 
co  acccauai  nelle  mie  rtfelia.  eep,  ; 3.  lum.  1 o.  is 
fiacj.  ■< 

5 Donazioni canfomortianontlserecompiefe  lot- 

to detta  legge  dì  tegìGro,  eqiiefto  con  ragione  , 
perche  fono  come  vitìmevoloBfo,  enon  opera- 
no, ne  anno  alcuntHétto  le  non  dopo  la  morte 
I deldonaiotc.qmlefocendoobblighimvirzlna 
preni^liano , e così  celsa  ogni  Iraude  in  pregiu- 
thxio&' retai.  Gratimi  4ijetp.9y^.nimij9.<ir 
dift«p.z73^iRH.4S.  dooe  parla  anco  dell'infi- 
Duazionedell'ius  cornane,  chenon  li  ricerchi  in 
taiialoiiazioai,percaofodimorK,evediil  Pi- 
ca odStar>'rfi.gfi^.7aMa-43.  & feqq.  i-  i 
d Quandoipmledonaaanilì  prefiunano  per  caufo 
di  mafKibencbeiitslcBiion  iaisc  fona  alcumt 
tAsfiziona  dianortevvedi  il  >laecfi.lifi.  3.pr<^ 
:i  ftaMp,i6..pertet.CarB.T»ftb.litt.D.e<mtU66ii 
ptreir.en«lleinierr/aLr^.a4.pn'Mr, 

£ quaudoifivdictno  inter  vtuos  benebe  Ga  fotta 
menzione  di  morte . Cratùm.  iilctp.  586.  Ifot.  in 
! Himf:fMt1lf.ietif:9'.iaegtn.'4Ìe^.^.6^MM.%. 

Ma>oafi.'IUfi.  f.put/MMfpiff.ptrttlOiieMa 
reg.  1 ty.pa  tet.Can/J'e/còMttJixonci.Sf^Sfjt 
ttréji.paut.  I'  !.i  ■.'■T.::  . ,)  iti  . ,.i. 

7 Donazioni  quandolidicaint,«4ianoAmi1ace,e' 
I iafraodedc%jtuncRditlatii»edaGifi  Mafeaedo 

depnbar.tonel  ^S9.TmlthJittJ>. cmol.  tfjSLOrari 
SM».  dl/«pa  5 3 .per  1 111.C4P.  a 5 a JMM.  1 8.  cqp.  479. 
n.%9j&feq^.&il'PamJecif.^T.patot.  con  al- 
tri da  fot  addoia  &c. 

8 Donazione fotteda  Soldati,  Dottori , o Chierici' 

aUe  lor  coocubioc  fono  nullecoiifonne  alla  1.  z.i 

C.de  , 


PER  AL 

C.  Je  Joiut.  iater  >irj^  vxor,  di  modo  cheneaa- 
co  fi  pedino  conualidare  con  il  giuramcnco»  Te 
ró  non  ibrscro  rimuncratork  • che  allora  con- 
ndode'mcriti  in  altro  modo  che  per  arsendo- 
ne de’ donatori  t a' quali  in  quello  non  li  deue 
predar  fcde>  vaierebbero  per  Tcquiualente  de’ 
meriti , Se  in  alcuni  altri  cifi  riferiti  dal  Crattaao 
iifctp.  3 1 . per  tot.  C^tpyt.  dea!.  > ° MaiochMb.}. 
frtlimf.  ip.  mm.  ii.& «mi.  27.  vedi  Meretrici 
num.51. 

E che  fìano  nulle  onninamente  anco  fatte  da  quel- 
fiuoglia  altra  perfona  ancorché  non  Soidaro. 
Dottore  I ne  Chierico  vedali  amplamenrc  il 
CiartmocoiUr.fórenf.  atp.  jj.tìfcep.  lofi,  per  tot. 
Uh.  I. 

Della  predetta  materìa  1 vedi  The/anr.  deci/,  ut. 
Veregritt.  deinr.fi/.  Idr.  a.  eit.fi.  per  tot.  Card.To/c. 
lite.  D.  coHcl.joot  per  tot.  lite.  C.  conci.  $68.^ 
lite. M. conci,  ai  I. 

fi  Uonaaioni  fatte  da  delinquenti  innanzi)  o dopo 
il  delitto  I quando  liano  valide  >0  pure  li  prelu- 
mano  in  fraudo  del  Fifeo  > vedi  YOmot.  /opra  I la- 
flit.  tit.de doiiat.  f.  alia  II.  fo.  Craff.  de/nccefi. 
tefiamentnm ^«efi.  ly.awn.fi.OiieH.reg.iió.im- 
piamente  il  Jileitoch.lib.  3.  prafmsp.  124.  per  ter. 
Gnaula,  deff.  30.  cap.t. num.-j.  & .Altogradxonf, 
fixf.  nam.  j.^/e^^.pertot.lib.  i.Bom/ac.de/mt, 
f.  lo.mm.  IO. 3ao.  Teregrin.  detun 
fi/,  lib.  f.til.i.matt.  t^i.&Je^^.SordJeci/.iitì» 
per  tot.  F arinae.  <J-  yulpi»,  i»S«code /al/ìtat.ei-  fi» 
mnlat.^Kjfiì.  ló^pertonmi  e vedi  nel  f.  Hde- 
córhmidìie$.ConfifcazioneD.i4.8ei(> . " 1 

10  Donazioni  che  apparifcono  per  pubblici  in/lror 

menti  anno  talmente  la  prefunzione  della  veriti 
a lor  fauote  > che  non  d pollino  con  prefunzionii 
c conictturc  di  fallita  ( mentre  non  liano  enidcn'i 
tidtme)  annullarci  diche  vedali  il  ferd.ca4f.173. 
St  altri  addotti  dalla  fiata  fiom.  m ma  Intoia. 
•Predfiyen.  i.lmij  i6)^.corai»T?iroiuao  per  tot. 
dOuclirifpondeamulti  obietti»  c prefunziooi 
addotte  in  contraria  &c. 

Quando  poi  > 0 per  quali  conicteure  li  arguifehino 
falle  lioRoflanceil  pubblico  inliruineiito»  vedi  / 
Oratian.deci/.  ifi.pertot. 

11  Donazionifatteadabknciimcdiantc  la  flipula-' 

zionedcl  NotaiOibmche  lia molto  difpiicabiie 
féflianofofpefeiefianoreoocabili  auanti  l'ac- 
déRaB(one.reracificaaione  del  donatario  ablcn- 
te  > o pure  fe  fubito  riceuuio  la  fua  peifcaioiiek 
d'fiiho  ItreBOcabili  maffime  fendo  «mute  con  ' 
ginn  mento  come  li  può  ampiamente  vedere  ap- 
preflb  il  Card.  Tofeh.  liti.  D.  conci.  537.  e augi» 
«tllaeo9el.6.yt.perut.Gi^arel.  con  ^ .Addimi 
étei/.^t.pertot.Tbe/aar.amC MdU.ntUa  deci/,. 
•jo.pertot.  fiat,  in  Faentina  dotti  14.  May  idff. 
coram  Jrtotmaa.  Bmatt.detif.  «49.  Àltograd.eoa/. 
^"I.per  tot.eSr con/.^i.  lib.  a.  Ger.  Spia.  eoa/.  38. 
per  tot.  & con/.  5 5.  nnm.  3.  e nelle  mK  rtfohuaap. 
48  penar,  douc  lì  ddiinvaenfpetto  al  donato- 
re , o fuoietedi  edér  làibito  perfette  > c nrcuoca- 
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bili  > almeno  ad  diétto  di  prodarre  l’ azzionea.» 
fauoredd donatario)  e nfpetto  al  pregiudizio 
del  terzo  cRcre  imperfètte  ,e  reuucabili  &c. 

I a Nondimeno  qudlo  è ccrto.che  in  pregiudizio  del 
Fifeo  ) Se  ad  cfclulKme  di  elio  ( non  patendo  altri 
difètti  ) fempre  fono  valide  ) c iircuocabili  anco 
auanti  l'accettazione  dei  donatario , quale  può 
fempe accettarle)  benclicil  donatore  in  quello 
mentre  aueik  comm.  if  > delitto  ) per  il  quale  do- 
uclfeco  cuntifcarl  i 1 beni  > c così  efcludere  ifFifco 
come  ampiamente  pmua  CabaLca/.  toy. per  tot. 
Se  IO  dilfi  nel  d.  cip.  48  moli.  io. 

Echc  clicndolì  lif.tuaro  il  donatore  qualche.» 
fomnu  da  poter  tellare  quella  non  pam  nel  Fi- 
fcodclmqucndo)C  pcrqual  ragione)  vedi  Ma- 
firil.deaf.  vyy.  per  tot.  MafitH.  de  Confifcal.iiKafi. 
35.11.a5.a-  uS.  feguiuti  da  lo/ef.Orciol.  Cmftilt. 
Forei^.cap.  iS.tt.i6, 

13  SicouieancoinvirtudelStatuto Fiorentino lib. a. 
Rub.3P.  s'acquilla  l’azzione)  ius>  e dominio 
agl 'allenti  non  folo  mediante  la  fbpulazione  ) e 
acccttazione  del  NoraiO)ma  diqualfìnoglia  pri- 
uaa  perfona  fenza  altra  cetiionc)  oraciHcazio- 
ne)aoncflèndocfprrflàmenrcripudutOt  come 
in  detto  Statuto  . Magon.  deci/  fior.  1 1 7.  un.  a 8. 
infitte  SocittJoirf,iii.eoi.iMb.i.TplcbJaoHt.6jy 
NMn.53. 

E in  termine  deU’  lus  comune  che  la  ratificazione 
s’ induca  in  piti  modi . fipt.part.  a.  dinerf.dec.Sfi. 
CratiaH.deaf.  ^fi.Mtogradaon/.ìy^i^-  }S,ltb.  2. 
CciMlcr.  deci/.  1 2.  & altri  dtc. 

/.  D 0 N S E. 

I Donne  delli  Stati  del  Sereniflimo  Gran  Dnca  di 
Tofèanamariundofìafordlieri)  ancorché  poi 
iellate  vedouc  ) li  lor  figliuoli  ) e defeendenti  |di 

1 tal  matrimonio  non  poffono  fuccedere  ab  inte- 
flato  in  beni  (labi  li  enfienti  nelli  Stati  di  S.A.S. 
•altri  equiparati  a llabili  >ne  in  denari  ) o credi- 
tiobbligatialrinuellimencoìnllabili  fituati  co- 
OM  fopra  ) ma  in  effi  luccedono  gl’altri  i^aci)  o 
ettari  pili  proliimi  del  defbnto  > come  fe  cali 
Donne  non  ci  foOèro>faluc  però!  e lor  doti  con 
petenti  ancoreheconfllano  in  detti  beni.  Proit- 
uifionedclli  28.  Maggio  1591.  JF.  Che  neffuna.)» 
Set.  .iv- 

z Doooe  perorigineiiataTnafuddicecome  fopra.  » 1 
che  abbino  )0  Sano  per  auere  qualliooglia  ere- 
diti per  teflamento»  a ab  intcflaco  di  beni»  o 
denari  come  folM  limaci)  odefltnati  marican- 
dofibpntna>lecondacoalcrevoliBa  fbraflkri 
cellaooiocuiieiBemipriuedicalicrediti)  chef! 
deuoluono  come  fopra  ) falucle  lor  doti  come  li 
i detto . Prouuifione  fuddetu  f.  fi  parimenti  » 
8cc. 

3 Donne  fuddecte»  che  perccflansenco  > o ab  into- 
nato auranno  acquiflato  qualliuoglia  erediti 
nelli  Stati  di  $.  A.  S.  deuono  loro , ocbi  li  folle 
fucceduto  transferirlì  frane  meli  ad  abitare  con 
tutta»  oroaggior  patte  della  famiglia  almeno 
. T due 
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due  terze  parti  deiranoo  intere  indetti  Staci  fot- 
to  pena  della  priuazione  d' applicarli  agl'agnati. 
o cognati  più  profltmi  che  fiano  faddid  di  S.A.S. 
come  le  tali  donne  non  folicFO  mai  liace  in  ccrù 
natura  ine  per  euitare  dete' obbligo  d'abitare,) 
pollono  alienare  in  altre  perlone  benché  fod- 
dirc  hiOT  di  detti  agnati , o cognati  più  proflìmi> 
lalue  le  doti  come  rnpra>lènza  taf  obbhn^Ptoar 
uilìooc predetta  i8.  Maggio  i jpi.TerlT  E pari- 
menti dee.  il  fecondo  tee. 

4 Per  dichiarazione  della  detta  Pronuifìone  S po- 

trebbe confìderare  la  dottrina  del  Sntpk.  itei/. 

iecif.ioi,  done  pare  non  abbi  luogo  nel- 
le fucccffioni  Duteme , ne  quando  dalli  parcncii 
e non  da  lormedelime  fono  maritate  a Ibreftie- 
ri) non  douendo  per  fatto  d’altri  rcllar  priue  deh 
le  fucctfl1oni>  e la  detif.  811.  del  mcdcfioio  Sa- 
raph.  doue  tiene  che  limile  prouuilìooeiioQ  pi» 
giudichi  alliligHaoli.  Ma  è d' auuerrire  che  la,^ 
nollra  prouuilione  elfendo  iu  rem  concepta>« 
cosìiczlc«etjocodonienzionede’lìgliooii  para 
non  fi  pofiìfio  applicare  dette  limitaaioin  del  Se^ 
rafh.  come  iic  auep  quanto  a beni  materni  per  la 
medelìma  ragione  >c  perche  parla  generalmcn- 
mente  d"  eredita  d’ afcendenti  > fotto  nome  de* 
quali  viene  tanto  il  Padre)  che  la  Madie.  Grm 
tiM.  difetp.  418.  -Altograd.  emf.S6.  num-j.  isi,  t. 
«arfa/.deapprfat.  yak/ipif.  Ufftt,  ij.partat.  ‘ 
redi  Forefiicri  0. 

5 Donne  che  fi  «i^liono  obbligare  per  contratto 

nella  Città  di  Firenzedenono  in  luogo  del  Muri- 
dualdo  ordinato  dallo  Statuto  Fiorentino  lib.  a. 
Rub.  111.  farlo  con  decreto  d'voo  degl'infralcriiv 
ti  Magllliati  all'elezione > cioè de'Configlierif  i 
Capitaoidi  Parte.  None,  Otto- Vfiaiali  di  Mon- 
te ) V lizialidc'Pupilli  ) Sei  di  Mercanzia  > o Bn>* 
eonfiilO)  lialuoche  le  meretrìci  no*  lo  podbao 
fardfénan  con  meeruenro  del  Magillraco  dell' 
Oncibu  d nino  l'otto  pena  di  nullitai  e detti  Ma- 
gilirati  non  pollono  dare  il  Mundnaldoio  deema 
to  fe  pmiia  per  vn  giomoauanti  non  aurà  vifio  - 
otaccoredere  dal  Cancelliere  la  minuca  delcó- 
nartO)  acato  fegua  con  cognizione  di  caufa>edoa 
uccohuacticraccin  pupilli  balla  il  decreto  del 
Magilirarn  dc'puprllr  • rifemando  quanto  alle 
doti  roHènianza  dtgl'ordini , e Statuti  de’  Capi- 
tani d’ UrSan  Michele  ) efùoriperlo  Stato  doue 
non  Ita  altro  Statuto  particolare  deuono  farlo 
con  intcrueiuadc'Rcttoridi  Ciuftiaia>  che  in- 
terpongono il  ilecreto  in  laogsxii  Mundualdoa 
come  per  Statuto  >c  mroiia  PtonuilìonedeUi:)» 
Luglio  i^rsB.  vedi  ri  Statuto  Fiorentino  lib- x. 
Ruix.iii.eRufa.1  ta.enelC Deeretiib  tul-  ' 

6 Donne  non  pofioao  rinunziare  alle  lor’tpotetbe» 

c ragioni  dotali  fopra  li  beni  del  maritO)Clie  vor- 
rà alienare,  meacrr  cheal  medrìiaui  marito  non 
rcliinoaltribcni  fufficicnii  per  la  lor  foditfazio- 
nealtcnapodeHatepetiaianc delta  dote.  .Md, 
adrra8.Tapf>.mfarm.j8.rejLgUìf.-»iTÌs,iS-lt^ 
gimms  IrmN.-àfllitf.derif.jij.  <arr. 


dectf.  a t-GratiM.  difetp.  fij.  num.  xo.  &e. Card. 
Tafcb.lm.7d.  covi.  410, per iumb.  M.^<m.dc(ij. 
fior.  68.  aaiai  6.  ^ -Mcogtad.  tamf.  1 ; . rum.  xSjbr 
ftmJib.x.  dose  amplia  ancorclie  la  rmunzia  fof- 
fc  fatta  con  giaramcnio  I diede  vedi  anco  lofrf. 
Orctol.Coaluit.  forni. taf.  xa.tumi. 

7 Bpcro  riducenuuli  d manto  in  poneru  > c vciKn- 

io  il  calo  dcllarepecizionc  delia  dote  pollono  a- 
gere  coDtro  li  poMcirori  de’bcni  venduti  con  U lor 
confenlo . Tra8.  Tafp.  rtfpon[.aB.byp<>tht(f,laj. 
ExctptKmcm  nm.  ?o.  di/ctp.xj(i.pcrttt. 

pta-iuuM.  30.  yxj.Kiaa.xo.&’CjjiaTjiutrrcg. 
•immj.ref. 799. To)cb. d.coacL 410.  num.  aS.^ 
/ef<p dulie  ailefiiri  fidgal.coi^.  ao6.  io  termioc 
d'vna  legge  Fiorentina  > lopr?  quella  materia. 

8 Donne  oiielle  non  pofiooo  elàcte  carcerate  ppr 

dcbtliciiùliancohfcaii.imbeafi  le  mcrctricii 
oediiilJdc.ioeUjl.fitmituituim,  71.  f.dt  rtg.  ùir. 

, Cacculnp.  de  dcbil./n/peS.  qrucji.  5.  nma.  a z.  fan- 

nat.  ep-f'idpi»  HI  Stu»  de  Career.  Carcerac.  q*. 
%p.ttmri.  i7.^yc44.Cig;^arel.d<ci/. 54. 1111111.  i}. 
V/eqq.]dcaim.dee^.Lm.90.  imm.  l.O-c.  Due». 
Mg.  ria.  Tdtaùcb.  de^rbllr,  queii.  88.  mm.  IO, 
jtqq.Mouten.  de  nt.  cep.iy  imm,6f.&-e.  Gre- 
ttea.difeep.xxi.mm.  ló.O-  difetp.  jo6.  num. }. 
See>urtl.»eyifit.(arter.  Uh. }.  J.6.  per  tot,  fot. 
47MVC.1  qlcfi.iicr.  M- eoocf.  4t6.prrtar. 

9 Donne  CIÒ  chic  Ha  di  ragione  comune  .certo  è che 

di  innluetudiDe  fi  carcerano  per  caule  criminali 
anconon  troppo  gran  idi  pon^o  perù  beo  fem- 
preàioatceri  pai  comode  1 e feparate  dagl'vo- 
mini.  CÌMr^S.fin,qiie/Lx8.verf.qiiéero igititrMa- 

god.  deuf.  Imo.  90.  Cabel.eef.  j8.  CrGiu^deff.- 
I feep,^Mim.t>iirt.Mrii»thd  fùfi.Vijiim.tf.eS" 
feqq.Tolcb.  d.co»cLyi6ji.ix,femac.&yulpm. 
lae.eic. 

to  Dorme  noni!  poITnao  obbligtre  per  i lor  mariti 
anco  con  giutameoto  • e decreto  malli  me  renan- 
do lefr , oltre  la  mera  della  dote  ,l.i.tì’  tot.  tiU 
f.ed  fdlaae.  tf  .jhnb.fi  qua  malitr  Ceodmt.jif- 
fiit.  dea],  zop.  num.  4.  Gretiait.  djfcep.j  z }.  a.8a$* 
prrm.tlrftp.96i.pertot. 

Valetcbbe  pcrol’Qbbligaaionc  anco  fenza  folcn- 
nità  per  liberare  il  manto  dalle  carceri . o prou- 
uedereche  non  l'ode  carcerato . Gretia».  difcep, 
taS.ptrtot.eróóf.nnm.  a;.eilmedcfimo  cre- 
e disfarebbe  peri  figiioolitdi  che  vedi  ampiamen- 

te coomoki  altri  Ciuci  tl  GiT^;(artl,  & jtddnti 
detef.r^pertot. 

Simme  le  li  obbli^iferD  col  marito  per  maritare 
vna>  -oi  più  lor  figliuole  comuni . vedi  il  CebeL 
tmif.dttif.risi.lib.  t.TitoadSaat.yrb.ghf.  j.mu 
tj4.n1r.dra/.  160.  iib.  ;.  CratteM,  difttp.riaJ. 
wm.  j o.  ^e.  Gig^trtL  tmtgfudddeiui  dttìf.a-P**- 
ut.  doue  pienimeme  tratu  quella  materia-.  • 

; quando  )6c  in  quaUcalì  poffino  obbligarfi  vali- 
daoieiite  le  donne. 

£ che  l'obbligazionc  fi  folienga  fino  alla  meri  dcl-^ 
la  dote  1 vedi  Toudue.de  prauent.pert. }.  deci/,  io. 
ptrtoe.Tbeff.deeif.  xxì.tfTheff.imt.qiuiffbroif. 

lih.X. 


PER  A L F 

iiè.t,  f <S  5 . fiedier.  al  Sord.  deeif,  SS.  mim.  1 6. 
Fonimi. de faS.niip.CliiHf.y.gtof.  2. fari. S.  iw. 

2 i.<f-Jeqq,  IoJef.  Orchi,  cmjult.fimnj.  caf.  18. n. 

1 3.  feqq.  et'  caf.  14.  num.q  I . ^c. 

Il  Donne  rcgolirmcntc  non  fono  idonei  tedimoni 
de  iure  canonico»  fé  non  quando  la  verità  non  fi 
potelTe  auer  d'altrooc  > e anco  di  ragion  cinile 
non  fanno  pieniflìma  prnuanza  > vedi  dar.  f. fin. 
qnaft.  14.  verf.  2.  Dnen.  reg.  3 1 3. 3 14.  e)"  3 1 t-Fa- 
rinac.  de  cefi,  quali.  39,  «um.  i . ^ feqq.  & Fulfin. 
inSucofól.  no. 

la  Donne  fono  inabili  ad  accufarc  > fi  come  a rende- 
re pace  fe  non  in  fuUìdio  doue  non  fòlTero  altri 
parenti mafchi.  Cratian.difcef.^iS.fer tot.  ve- 
di Pace  num. 

Se  bene  quanto  all' accufare  s’ammettono  perche 
(t  Tupplifce  ex  ofitio  dal  Giudice»  come  hò  detto 
nella  Prefazione  num.  7. 

13  Donne  maritate  commettendo  adulterio  perdo- 
no la  dote»chc  fi  applica  al  marito  da  cnnferuar- 
lì  però  alti  figliuoli  fe  vi  f!ano»quando  di  poi  non 
filtro  riconciliate  col  marito  » o l'auefiérc  com- 
meffodifuoconfenro»  o fi  potefTe  compcnfare 
con  altri  adulteri  commefli  dal  medcfimo  mari- 
to  » e fe  fia  il  medcfimo  per  baci  lufluriofi  > 8c  al- 
tro» vedi  il  dar.  §.  Mnlteriim  rerf.  Etfciat, 
tire.  Cratian.  difeep.  59 1.  numer.  itf  <^e.  Menoch, 
4ib.  ^.prafnmf. qi.nn.  jS.Orde  .Arbitr.caf.  187. 
num.  ij.&feqq.&caf.qi9.num.^S.  <!rfeqq.  è 
pienamente  Farinac.eon  U l'ulfin.  m Suco  de\deliS 
eam.quafi.  jq2.fertot. 

E fe  quella  cccezzione  d'adulterio  competa  agf 
cred  i del  marito  » e contro  gl'  eredi  della  donne  i 
vedi  il  Hpm.  co»/.  2S6.  Or  la  l{at.  pare.  3.  diueff, 
decif.S6.lib.  2.  & deeif . tj.lib.  j.  Bardetlon.  co»/. 

1 7 7.  per  totum  lib.  > . Fariiiac.  Or  frulpm.  d.  quaH. 
141.  part.2.  per  tot. 

14  Donne  » o mafchi  aflerendo  efler  ftate  fluprate  » o 

conofeiute  carnalmente  da  alcuno  fendo  com- 
pagne dèi  del  ino  non  fanno  indizio  a tortura» 
mentre  non  deponghino  con  tortura . Boer.  de» 
aif.  299.  num.  6.  e vedi  il  Cua^  deff.  4.  caf.  6.  mi. 
14. 

In  dnbbio  fi  prefumono  vergini»  e come  fi  proni  la 
corruzione» vedi  il  Menoch,  lih.S.frafump.Sp. 
car.1ttfj1.34. 

Ne  fi  crede  alla  lluprata  aflerendo  eflicre  grauida 
del  tale  negando  lui  aucrauuto  che  far  fcco  » e 
cosi  a lei  cocca  alimentarci!  patto.  Thefanralec, 
}juim.q.  con  altri  addotti  dal  Menoch,  de  .Arbitr. 
c»/.a88.».a3.vcdiStupron.  IO.  ’ 

15  Ne'Stati  del  Sereniflimo  Gran  Duci  di  Tofcanaci 

èvna  legge  del  1558.  contro  chi  fa  violenza  a 
femmina  » o maflio  per  dcfidcrio  carnale  > e fi 
cofluma  di  credere  al  detto  della  lluprata  con., 
altri  am  micoli  anco  circa  la  qualiti  della  violen- 
za ad  cflctto  di  formare  l' inquifizione  fpeciale»  2 
alla  quale  reflando  contumaci  gl'impucati  fi  có- 
dannano  nella  pena  ordinaria  di  netta  legge» 
diche  vedi$.Violenzanum.  e Stupro  num.  3. 
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Taxif.  conf.  1 So, lib.  4.  Boiardo §.  Stiqimm  tm.qt. 

16  Donne  fono  comprefe  fono  la  legge  della  proibi- 

zione dcH'armi<fi come  dell'andare  di  notte  fen- 
za  lume . Cabal.  caf.  2 z8.».  i4.<fec.  Gnax.Jeff.29. 
taf.  2.  nnm,  20.  Menoch.  de  .Arbitr.  t»/  394.  num. 
6q.Farmac.dtvar.0r dinerferim.  qnafl.  108. »u. 
>5- 

17  Donnegrauide anco didieci»oventi giorni»  edi 

coito  illecito  anco  feguito  nelle  cateeri  non  fi 
-poflòno  per  timore  dell'aborto  fottoporre  ator- 
- menti  » ne  anco  minacciare , & il  medcfimo  li  of- 
ferua  per  quaranta  giorni  dopo  il  parto»e  più  ol- 
. tre  elKndo  lattanti»  e non  li  potendo  auer  altra 
■nutrice.  Clar.%.fin.qu.6q.nu.22.Tufch.  litt.T, 

■ cotxcl.  328.u»m.  21.  Bruii,  de  Indie,  part.  2.  quqft. 

1 4.  »»>».  2.  Gnat;.  deff.  30.  cap.  1 4.  &•  caf.  if.  per 
tot.  infra  num.  29.  Or  Taol.  Zacch.  quafi.  Medie, 
legai,  lib.  S.tit.  2.  quafi.  2.  num.  3.  Orfeqq.Orqn, 
■qjiHm.19.  &x. 

18  Donne  grauidc  fendo  bandite  non  poflbno  eflére 

oflefe  acciò  il  feto  innocente  non  {xrifea  con  eflic 
-Menoch.  de  .Arbitr.  quafi.90.  un.  3 3. 

19  Sicomenon  polfonoeflere  fatte  morire  dalla  giu- 
ibzia»  ne  mutilateli  membra»  le  non  dopo  il  par- 
to . Menoch.  de  .Arbitr,  quafi.  8tf.  numero  io.  tJ' 
feqq. 

Anzi  fe  non  dopo  quaranta  giorni  dal  di  del  par- 
■eo.  Batt.  in  l.pregnantis  ff.de  pan.  rikrito  dal  P. 
'Manata  nelle  lue  Notti  Malinconiche  Interregat. 
9q.p0ftprincip.f0L  135. 

ao  Se  però  mentre  la  donna  grauida  condennata  • 
morte  fi  cullodifce  per  il  parto  » s'infermafle  a.» 

' morte  con  pericolo  del  parto  fenza  battefimo»  S 
può»anzilideueefequirela  fentenza»  e Albico 
farli  aprire  »e  sbarrare  ad  effetto  di  battezzare  i) 
feto  » che  in  elfa  ti  trouaffe  animato  come  tiene  il 
P.  Manata  nel  detto  Aio  trae.  Interrogat.  1 5 tfrJ. 
243.  doue  però riferifccaltri»  che  tengono  in.» 
contrario  » ma  quella  llimo  la  più  vera  per  t ani- 
ma di  quel  feto  innocente  fiic. 

1 1 Donne  granide  fe  pollino  » e come  eflére  forzate 
adefaminarAperteAimonio»vedi  il  Cabat'eaf, 

■ yp.pertot. 

2 a Etonne  » o altri  » che  procuraffero»  o deffero  caufa 

all’aborto  fia  il  feto  animato  » o inanimato  » o 
quando  ammazzalfero  il  parto gid  nato»  di  che 
pena  deuino  punirA  > e come  fi  podino  difendere 
dalla  morte  » vedi  il  Thefaur.  deeif.  1 2.  «>■  1 3.  per 
tot.  Menoch.  de  .Arbitr.  eaf.}ì7.peTlot.  P.  Matura 
Interrogat.  200.  $.i.pcr  tot.  doue  ampiamente  di 
tal  materia  »&  in  alcune  cofe  A parte  dall' opi- 
nione del  Menoch.  nel  L cit.  e vedi  Farinac.  & 
Vtdpin.  in  Snco'dt  homicid.queffi.  1 2 2far.S.ptrtot. 

Se  ih  detti  caAgodino  dell’ immunità  della  Chie- 
fa  » vedi  $.  Delinquenti  numero  ad.  e $.  Aborto 
per  tot. 

3 Donne  come»  e fono  quali  pene  non  A poflino 

maritare  a più  perfone  » A come  negl'  vernini 
pigliar  più  mogli  nell’illelTo  tempo»  vedi  il  Me- 
noch. de -Arbitr,  cerf.qto,  per  t0t.Cabai.caf.9S. 

T a 
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per tt)t.Ruiiue.&Vidfm.mSttco  de  delìB.Cani.  19  DuoocgrauiilcolcicaUipriuilagiquintoa  detit. 


«t 


i^a. part.  1.  per  eoi,  3 

Se  però  lì  auclle  ooiut  • c lì  credeirc  probabilmeiKc 
della  morte  dclcompagiiot  niaricandolìad  altri 
non dourìanoedér punite,  iiu  Icoprendolì  poi 
il  primo  marito  deuono  con  quello  ritornato  e 
laitiare  il  fecondo , anzi  cominciando  a dubita-  - 
re  che  lìa  vino  il  primo  non  pollbno  clìgere  il  dò-  t;  1 
biro  dal  fecondo , ma  folo  renderlo  fendo  richk- 
lle  I come  per  il  TileHoeb.  nel  d,  cef.  aìo.  lan».  1 
&{eqq.Fariiuc-  &■  f'^uipui.d. qiutfi,  iqa.part.i, 
per  tot, 

a4  Donne  non  polTono  efercirare  altre  tutele,  o cure, 
diede’  figliuoli  ,onipoti  di  figliuoli  > ne  podo- 
no  però  fuor  della  madre  ■ o auia  lafciarlì  tuttv- 
ci  in  tedamento , ne  confermarli , o aoimettctlì 
dal  Giudice.  Mtogrid.eonf.  ioo.ua,  i.O-Jeqq. 

' liò.i. SeiodiilÌDcllcmiere/al.r^i.pg.nii. 

doue  però  con  f autorit  j del  Cratiano , & altri  > 
bòteuuco poterli folirncre talidazionidi  donne 
in  tutrici  anco  fuor  della  madre , & aula  fe  non 
in  forza  di  tutela , almeno  di  generale  ammini- 
llrazione  purché  le  parole  i)oarepugnino,&ain> 
mettano  tale  interpretazione.  BmdtUm.  cvHf. 
i6i.pertotJii.i.  .0] 

a 5 Donne  come  non  pollino  entrare  nelli  Palazzi  da’ 
Rettori  >&  Vfizialidel  Comune  di  Firenze  fotvK 
to  pena  di  lue  too.e  nullità  del  latto  a lor'inllaor- 
za  >& altre  lire  ioo>alli  mcdrlimi  Rettoriilalno 
che  per  caule  criminali  pollbno  etlcre  cliianiaic> 
come  tellunoni , e come  principali  Siet.  Fiormft.. 
lib.j.H/ib.ioj,  -.a 

ad  Donnette attiiie,  nè  palliuè  non  vengono  con»- 
prefe  nelle  llipulazioni  di  paci  >0 cauzioni  din« 
oficndcrc , mentre  che  di  clic,  o d’affinità  non  lia 
fatta  mcuzKinc,  ancorché  alcuni  tenghino  in  có4 
trar  io  .di che  vedi  Ferm-u,  de  var.  0-  diHerjxntu, 
qiu/ì.ioj.itrt,ip.iiiim.}So.  &c.perM.  nelle  iwe^ 
refòl.  cjp.pj,  mm.  1 6.  ('ulpm.  in  Sneo  d.  qneji.  107, 
ari.ipjmm.ó'j.dr  6Sfol.^^^l. 

17  Donne  come  perdmo  le  lor  doti  per  aiuto  dato  • 
Banditi , vedi  Banditi  n.io.St  la. 

•8  Donne  fendo  anteriori  di  tempo  per  le  lor  doti 
dace,  oconlcllate,  e non  lì  potendo  preualerea 
per laricuperazionefopraaltri beni,  o ragioni 
deuono  edere  preferite  a qualunque  creditorta 
pollerioK.etiainalFifco,  c Camera  Ducalcav 
per  caufa  d:  grauezze  dccorlé  viuenti  i lor  mari- 
ti,o padri  icomepcrllacuconellamateria  degl’ 
Ellimi  lib.  4.  Kub.  to.  e legge  delli  a 1.  Agolio 
I ;50.che<oci  dichiara  non  ollante  la  legge  del- 
le Decime  Ducali  dell’anno  1 5 44.  per  la  quale  fi 
difpunc  che  perle  grauetze  i beni  fiano  Icmpree 
tritorari  del  Comune  di  Firenze,  c pallino  in., 

3ualfìuogha  col  carico  di  dette  grauetze  di  mo- 
ochequalunqiiepolfdfjre  ne  polla  edere  mo- 
lellato.egrauatoÀc.  vedi  /.Gabella  nuin.tfi. 
Edelpriuilegiodellcdonne  circa  le  loro  doti, 
pienamente  Card.  Tefch.  Utt.O.  ettul.  745.  per 
ter.con  molti  da  lui  citati,e  Gi^iireU»Mg{,iÙdr- 
dec.i.per  tot. 


d come  Ibpra  num.  1 7.  St  Icqq.  anno  anco  qiie- 
, tip  di  poter  domandare  • e conlegnire  il  polidlb 
dc’beni  del  manco  dcMntctfefiza  tcllamentono- 
uiinevontrts,  cioè  in  nome  dèi  fèto  clillence  nell’  ai 
veero,  perche  tùflamntbiiibm  httbetnrpro  nato . 
Clpmcpoiliconulca  la  grauidanza  in  tutti  de^ti 
4tfi.  ècolà  molto  difputabile  ,e  difficile  auantt  li 
.quattro  mefi  ) ma  dopo  piu  facile,  anzi  patlan- 
domiDcrfàlineme  non  lene  può  mai  dare  cér- 
tc'zza  alcuna  demonltratiua, (benché  in  cafi  pat- 
ncohicifìdia,eficonulca.)mafoloconictturalei 
e prclunnaa.coioe  il  gonfiare  del  ventre,  latte 
. pelle. poppe  ■ c lor  gonfiatura , mancamento  di 
meltrui  ■ macchie  nella  faccia,  mouunento  nell' 
.utero , c liimli , che  fc  bene  s’ adducono  per  ccr- 
.tp,& inl4liibilidamoitU.egilìi>  come  dalr«- 
pnoU.n.Ual.ft qms prefrimu  ff,  de  rtg.  inr.  Cwnb. 
fonjmt,  Mejfan.  top,  8.  g/e/.  a.  lum.  5.  0-feqq.  Si  % 
Jllcri,  vengono  nondimeno ammefse  folo  per  co- 
nietturali  da  Taci.  Zaeeb,  come  più  pratico  di 
. quelle  materie  m Ile  lue  Sìnt^.  inedie,  ùp^al.  Uh.  I, 
flt.}.qnafi.  i.drbè.  j.nc.  a.fiw/i.  to.nnmer.p, 
edaaltri  hegilti  ancora,  mollrando  tutti  detti 
legiii, benché  molto  ergenti  potere  procedere  da 
altre  caule , come  di  menzione  di  meltrui.idrCF 
pitia . vcniolha , mola , e limili , e nelle  qna^4*<h 
.^quccÀch'egli  molt'ahri  legni  conietturali  del. 
la  grauidanza  ,c  1 modi  di  fame  i'clpcticnzacoo 
tllaininienicamenti , e fegrcti  facili  si , ma  anco 
nt  fallaciifcfìdialafuperfccazionecioè  concezio- 
ae  fopra  concezione , o grauidanza  fopra  grani- 
^iza  .elraquanco  tempo  li  pofsa  dare:  Che 
gola  lia  la  mola , fc  B pol^  generare  nella  donna 
fenza  il  feme,  & opera  dcU'vomo , come  lì  cono- 
fta.cfe  la  donna  grauida  dimoia  li  pofsa  pro- 
prianienre  dire  grauida  ad  effetto  di  godere  i prù 
uiicgi  delle  donne  grauide , e morendo  nel  par-  . 
torirc  la  qiola  (che  è vn  pezzo  di  carne  informe  > 

Se  inanimato)  li  dica  morta  per  grauidanza  ad 
clf-uo  dello  Compagnie  d’vfizi,  c cole  limili 
■qoltp  curiofe , Se  vtili  alla  nollra  profellìone  lo; 
gale, c della  mola,  fne  caufe , fogni  ,e  cura  trat- 
Vf  loco  beniBinìnSeipion.Merenrjiella/iu  Coma- ì 
rebb.iajp..^i.pertot./òl.a  me  141. 

Delli  legni  di  grauidanza , c parto , vedi  anco  nei 
Aborto  num.  Se  il  iiiedcfìmo  Zacchjonf.eSfer 
tot,tom.ì. 

jo  Dtuiiie  grauide  morendo  fopra  parto , o per  cau- 
fadi  grauidanza  fc  fi  dichino  morire  di  mortej 
violenta , o naturale  ad  efiètto  delle  Compagnie 
d’.vliai,' vedali,  pienamente  il  medefimo  Pool. 
Z4ccli.coa  piu  altri  da  lui  citati  nelle  dette  tuo 
Qjitft.  Medie. legai,  tir.q.pertor.doue  efainina_> 
otto qucltioai  a quel fo  propolito,  e laJlM.ap- 
pectlo  il  mcdclimu  Zaceb.tom.i.deei/.i.0-  j.per 
. tot.  vedi  Morte  n.  1 }. 

3 1 Donne  fc  pollino  concepire,  & ingrauidarli  di  fe- 
me  vmano  feuza  il  vero , & elféttiuo  coito , e to- 
tale applicazione , c coogiunzionc  de’  membri , 

ciò 


• ■ 


D. 


dò  che  ipec^tiuainente  anzi  derilbriaaiente 
tnokidikoiTiooj  ceniamo  è che  mai  s'ingnui- 
doQo  > K podbno  ingrauidirft  /enaa.open  dell' 
«orno , e cotale  Tnione>8e  applicazione  de'mein- 
bri  I cooK  ottimamente  dimollra  con  ragioni , 
& autorità  il  Zaccb.hacit.  ài.f.  tit  i.  g. 
^tof.douc  osco  tratta  degrinediir  e iiicaibi. 
cfeji  dianoli  podìno^nerarci  aingcauidarc  le 
donne  fc  non  per  vittu  propria»  alracno  per  virtù 
della  namri  vmana  aHumendo  altrui  corpi»  e fa- 
cendoli ora  incubi  » ora  Tucobi  > vedi  fcif>i*».Mar- 
rw.  nella  fuaCanureli^.  i.cnp.}8^(ac»/òl.»cj 
far  a ; I . n il  medelìmo  ZMc,d,triuu  (»w.  a.  cm^. 

j^uperM. 

Edcllamolacbecoliilia»  e fe  lì  polla  generarcj 
lenza  lemedeH'voinoj  ag^ngi  in  comingenaa 
di  facto  il  medefimo  ZMch.«m[.  jy.perror.Mat. 

}a  Donne  alle  volcelìlìagonograilide,  e poi  patto- 
rieniiadcl&cto  di  ùippocre parti  alieni  in  ftan* 
de  de'  legircimi  fnccelfori  > o per  altri  lioi  > che  ò 
delitto  i^to^roue  di  fallitd  > come  fi  dice  nel  $. 
Ealfici  num,  *).e  pienamente  Tati.  Zttth.  nelle 
dette  f iodi-  hò-3  • tit.z.  qiufl.  S.per  tot.  doue  trat- 
ti del  modo  di  conoCcere  la  nota  gtauidanza-a 
(che  non  è canta  difficile  qoaneo  la  vera>  e fiip- 
polìzione  di  parco  alieno  > di  che  vedi  anco  il 
teff.>iei*il.ief«rt.fiiffofit.pertotHm.  fmiuc.ig 
fitlfit.ù-fimulat.  fiM^.  I jo.p«rr.  io.iumrr..a}9. 
iOT/(ff.dràr«^ia.  mSnc*  numero  ; j.  &-feqq.fÌL 
3*4-  , 

]}  Mail  piu  cornane  mancamento  delle  donne  uu» 
ipieifogenccedilìmulazioneòdi fingerli  Vergi- 
ai  > o «catte  per  ricoprire  la  perduta  virgnutà»  o 
anco  prollicutt  libidine  con  medicamend  aArin» 
^nci  > de  impiallri  per  Icuare  tued  li  fegni  del 
pano  tal  volta  foguico  alianti  le  nozze  > e quelle 
che  è peggio  col  procurare  anco  gl'aborti»  come 
poipolTino  riparare  alla  perduta  vtrginied  per 
fuggire  rinlaraia  > de  apparire  intatte  allo  (poTo  • 
e per  il  contrario  come  fi  polTino  feoprire  qudb 
arci  quando  lì  cracralfe  di  mettete  in  chiaro  lo 
ftupro , o aborto  > vedi  Vaoi.  darri»,  utile  iettej 
^tuÌRJUk%s*ù.t,^ufi,ypettotjU>.qM.ì^tat, 
e m qucAoif»  Aborto»  e ^ Scupro., 

34  Donne  lhiptate>o  Vergini  li  deuono  vilitatei  ca 
vedere  da  matrone  oneAe  » o veroollecricì»e 
non  da  vocqini  edam  Medici  » oCemlici  > e tan- 
aomenodalJiCiiidìciioNocai»che  farebbe cot 
fa  indegna»  e punibile  $.  t.ver/.Tnbcrtìuan  /»■ 
Jkt.  qtìilM».  ■moi<t¥t.  Lfi»i  C.  quando  tnl.  mI 
eMrjelfedtfinatifit».inTamnm.  matrimoni  a. 
eaniririitìth  coram  Teiinia, -.ippicHo  Zateb.  da 
tntl.  tom,  t.dma}o.n.  id.Ecoàaoco  miriaor> 
do  eller.lUn  prudenlcmenCB  ripceli  dal  Magia 
lUam  dcgl'.Octacctd  Miniliri  1 che  ciò  allettano 
tentato. 


I4P 

i o o ri.  4 

Dod  delle  moglie  di  quelli  che  fflacchinano  co», 
troie  perfone»  o Senti  de'Próictpi  di  Tofeana»  fi 
'deuonomucftitc  in  luoghi  di  Monte»  . oaleri  be- 
ni caud»  e fidili»  acciò  durame  la  ior  vita  ne  ab- 
bino li  Inicci  1 e morendo  fenaa  figliuoli  d*  altri 
nurid  che  del  delinquente  t'intenaonoconfifca- 
Rnon  oftimercfiAenaa  de' figlinoli  di  dio  dei 
iinquence»oqualliui^lia(lilTOfiaioneche  nei- 
uellcro  fatto»  ma  lafciando  figlinoli  d'altri  ma* 
xid quelli  podbno  fucccdcte  nelle  dod  piedette . 
Le^edelll  ii. Marzo  1348.^.  Icem  che  la  quale 
non  è molto  dificrente  dall'  lus  cornane  » come.» 

. fipuò  vedere  appn  iTo  il  Farinac.  tìrl'iilpm.  in  Sit^ 
.todtdtU8.l!tfia.qiufi.%%.mtm.iq.<!)-de  bartfi 
. qua^.  tpo.  f.  3.  Card.  Tojcb.  litt.  D.  toncU  qqg, 
'.ajrlitt.C.toncLytì.CUa-.f.fin.qiut^.q9.  b 

a Doti  come  fi  perdano  dalle  Donne  per  aiutOifa- 
uoie»o  pratica  con  Banditi»  vedi  /.Banditi  ira. 
io.8tnum.  iz. Se pctòqueOo  polla  pregiudica* 
tetdìitn»tUi,ndifarinat,f'nÌpin,Clar,e  Tefcb. 
loc.tit.' 

] Doti  non  fe  ne  può  pretendere  la  teftitutioo&< 
da'beni  confifeati , che  per  quella  rata»  che  legic* 
dmamentc  refieri  giuihlicaa  in  altro  modo»àe 
per pagai^to di  Gabella.  Ordinazione» circa 
beni  de'RibeUi  » Bandid  »e  Ior  crediroti  deili  al. 
Sertembre  ij35./.Ictmcfae&c. 

Se  baili  la  confedìone  del  marito  > vedi  Conlifcn- 
aionen.  15. 

Se  la  dote  fi  proni  col  pa^unento  della  Gabella.»» 
TedilaProuuifiouedcIh  17.  Aprile  1471.  E de 
inre  comuni . Sord.  dteif.  j jtìw  Cratian.  dijctf.ft- 
rtnf.  top.  717.  man,  1 1.  e^r.  Gtnua  de  feripfnuat. 
Ub.4.  tit.  delìi.tfithU.  nnm.  37.  & jS.per  tot.foU 
atq.eirde  lii.CaitltaT.ptr  tot./6L  Card. 

Toffb.Utt.0.toneU  13,^  tot.  douc  parla  io  ter- 
mine  di  leggi  fiorentiiR . 

4 Dod  fi  denono  alle  figliuole»  o forelle  de'delin* 
qoend  fopta  li  beni  confifcaddellilor  padri»  o 
fratelli  rupetduamcnte  fecondo  la  quantità  de' 
patrimoni  » qualità»  e condizioni  loto  » defie  lor 
cafe»lkvfo(Ù  luogo  come  fe  non  fbflé  fegnica..» 
la  confifeazione  di  modo  che  i delitti  de’  lor  pa- 
dri» e fratelli  non  li  nuochino»  ne  giooino  ìil» 
conto  alcuno  circa  le  dette  lor  dod.  Legge  dell’ 
Vniofic  dc'Magiftrad  deCapitani  di  Parte  » e V> 
filiali  de’ Fiumi  ddii  t8.  Settembre  1349.  verf. 
Che  per  l'auuenire  tee. 

) Auzi  di  ragione  comune  fe  li  deuono  non  folo  le 
doci»maancagl'aIinKnci,ela  leginima  alti  fi- 
glinoli »e  padri  nfpmiuamcnce,  la  qual  legitri- 
ma  in  qneflo  cafofnon  conflando  d'altra  confùe- 
tudine)qaantafia»ecomeil  FifcooccupiiI  tut- 
to » e poi  frmatis  fenundis  fi  faccia  le  feorpom- 
aioni  » vedi  il  Merlino  tratt.  de  Itgitt.  lib.  3.  tit.  i. 

J 4a4fi.zg.po' ter.  dar.  f.fin.  qtutft.qV.  yerf.  l'i- 
dmdmnefl&c.eon  t .Addit.  del  Boiardo,  Trail. 
r^.fir,lnqni(.  glof.rlt.  num.a.  Miehalor.de^ 

fratr. 
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frttr.ftrt.  t.ttf, }}.  «ao*.  5.  tr  ptat. caf.  17. 

— O-  /fyy.  ,Mtaffatiia^.9ì.  fmmtr^ 
Tenpm.éear.ff.iAtji  titi 
c^n«.7f.C^c.*cdiCafifi£atD0ncn.i*. 

Doti  come»  e oiuo do  fi  pcrdino  dalle  Donne  |ier 
adulterio  > o Dkci  lafldriofi>  e quando  pofiìno  ef- 
fete  fcuiàteda  tal  perdita  > redi  ampiamente 
Clar.  ni.  Bamdo  f.  Multerium  m.  & in  queiio  f. 
Docmeiiiiin.  t j.  > 

7 Dotiicoiqefiano  anteriori  alle  gtauezze  ppbbli- 

ciiCiòDccimaeedi/.Donnen.iS.  : 

£ dei  peiaii^»  della  tacita  ipoteeba  pralaiione  1 
tc  aieroy  CmJ.TofchMu.Dxmcl.j^ì.ptrtot. 
l^ÌM§.fiienitl>^t.deaB.  Negu/.dt  pig.ptrt.  a. 
aiéeiiL  4.  «an.  14.  <!rc,  Mcrlm.Jcpif.  Uh.  i-tit,  a. 

f qu.ìS.llpdrifie^iefmciirf.ae(UtMr$.i.fal.time 
tS.d-c. 

8 Doti  degl'  ebrei  > eretici , o al  tri  infedeli  non  anno 

li  priuiicgi  concedi  dalle  leggi  alle  doti  delliCri 
ftiani  perche  fra  loro  non  fi  da  matrimonio  cosi 
flabile , tc  apprnuato  > dal  quale  procedono  ta- 
li priuiicgi.  jtuth.ItemprmUcgflMnC.  de  btent. 
dooC  laglo/.  Bald.  NoMeU.  de  dtt  pari.  1 1.  aa.  45. 
con  altri  addotti  dal  Scaiarol.  de  Vifit.  Career. Hi. 
j.  >.  7.  cap.  I . mm.  a 5.  ^ fe^q.fil.  485.  redi  Ne- 
ga/, de  pig.  pare.  %.7iùmb.p.na)k.ei.  emeglio  il 
Merlin,  de pig.  li.  3.  eie.  i.  tjaaft.  81.  & 81.  per 
roriXILi.''  V . -r  -t;  .,,  t 1.. 

9 Dote  confelTaca  dal  marito  conflante  il  matrimo' 
nioregolanhenK  non  pregiudica  alli  creditori’ 
defhiaritoi  mentre  non  conili  altrimenti  del  pa- 
gamento I o deir  antecedente  promefià , o fia- 
iio  panati  li  tempi  d’opporred'eceazione  della-, 
non  numetata  dote;  quale  pagamécoii  può  pro- 
uaccanco  conconiettme  >c  verilàmilimdini.co^ 
me  dalla  continua  fommioillrazione  d'alimenti 
alla  moglie  lenza  dt^lienxeyconfiandodi  parte 
di  pagimened  > o di  refiduo  > quando  la  coofef- 
fione  fulfc  non  a fauore  della  moglie , ma  d'altra 
terza  pcrfoni  > fiante  la  coofbccudine  di  non  pi- 
gliar mogliefcnea  docci  feficrattafie  di  beni  Ila» 
bjliiefimilidaconfiderarfiad  arbitrio  di  pni- 
dcote  Giudice  , di  che  ampiamente  Memcb.  dcji 
prafamp. li.  ^pra/am.  i a.eft'  tj.Card.Ti/cbJit, 
D.  conci.  748.  & 749. 750. 7i  I.  & j6o.  Geripin. 
con/,  a 4.  man.  1 8.  érfeq/.  Beitram.  ^Ladom/Je- 
eif.ót.  & Syiarate.decif.  108.  Daran.decif.pi8.'' 
409.  ^ 3 87.  Fontanel.  depaS.  nap,  rem.  a.  elanf. 
vU.glo/.vnica.  Scapac.de Salman.léb,  11  4M. ir.; 
Merlin,  depig.li.  3.  nr.  a.  ipia^j8i7a^aau  deci/, 
fior. 68. Gratina. deci/,  ioj.0-a.j-j. lift. n Hgma-- 
nadotif.  i.Martp  1035.  renam  Duaogetto  in  No- 
aiffim.  part.  7.  dea/.  ip.per  totum , & altri pa/^,. 
Oc. 

IO  Etinquefiopropofitoèdarederfiicconfiderarlì 
il  Statuto  Fiorentino  lib.a.  Rub.di.  che  parifica 
la  dote  confeflata  alla  dote  pagata  ■ e non  ruote 
che  fi  pofla  opporre  di  fimiilazionci  o fitta  con  • 


iéfione  fopra  di  che  Satd.in  l,  anti/m  mprm.C. 
ad't'eStiaa.O-Sotin.con/.óó.coL  i.li.  i.ieferi- 
tidal  Card.To/ch.  d.  emcl.  748.  nmmì  148. 0-  na. 


5.  DOTTO 

1 Dottori  1 e Notai  per  andate  m ' rfiiio  fi  dauo^o 
ogn’annotarfquictinarei&eireterinti  per  dne 
cerai  dCCongregaci  per  tal  fquittino  1 e quando 
non  ne  itttalkra  trinci  tanti  > chcballaficrò  per 
gi'vfizi  di  tatto  lo  Stato  sanno  pw  appcouaci  di 
quelli  1 cheiiuranno  amici  più  roti  1 tknei  che  de' 
Giudici  rene  fieno  quindici  > e de' Notai  qua- 
ranta più  del  bifogtio  1 altrimenti  non  polfonoe- 
ferdraieatcriHD^Ìizioidoccopeoa  di  feudi  cem 
to  d’oeoy  eciella  ptmaxionedlul'rficioy  8foCT‘ 
alfroperanoi  dicci  alla  cognizione  de'Coaler- 
uadori  di  Legge,  Pofibnopcrò  ancorché  non- 
folfcroapprooàti'daUo  fquittaiio  finire  gl‘’vfizi 
cominciatidurancerapprouazione  del  fqncci- 
no  antecedente . Prouuifione  dclli  i7iSctcemb(e 
lda7.§.  E perche  ■ ite.  E comepiima  fi  ofieitiaf- 
fe,  redi  altra  limile  Prouuifionedelli  1 5.  Dkeni- 
bre  1570.  ■’  t -> 

E come  in  oggi  dcuanoeflere  eletti  per  tratta  da' 
Rettori  I vedi  la  Legge  delti  6.  A^fto  1Ò36.  e.» 
Rettori  n. 

1 DoRoriperandaringiodicatinonpofsono'farmy 
alcuna  conuenzione  dì  rimetterei  o lafciarc  il  £ir 
larioio  patte  di  cflo>  o altri  emoinrornò’diMncdi 
con  li  Rettori . Vedi  Rettori  n,  1 

3 DottorichefiroglionoefercinreneglMiaidiptà' 

ma  clafte , deuono  aner’  almeno  cinque  anni  di 
Dottorato!  Se  efsetfi  altre  rolte  cfercitati>e  quel* 
fiche  non  auranno  tali  reqnifiti  pofsono  iol» 
mence  andare  negl’rfizi  della  feconda  clafsc  • cj 
quali  fizno  quelli  rfizi  di  prima , e feconda  daf- 
Ic  > Ac  altro  redi  la  Rcnouazione  della  le^  del 
1580.  pubblicata  li  6.  Agollo  iSj6. doue  anco  fi 
difpone  oome  pofiìno  rifi  ucare , e che  cofa  deui- 
no  pagare  di  rifiuto  > &c.  > 

4 Dottori  non  defcricti  nella  matricola  degl*  Anuo 

caci  non  pofsono  allegare  in  iure  1 ne  farcio  pr^ 
fentare  palèiopermezzod'alcriconfigliioal- 
Icgazioniichenon  fiaoo  fofericte  da  vno  d^r 
Auuocati  deferirti  in  detta  matricolai  e i Giudi- 
ci le  deuono  llracciate , e quelli  defetitti  in  detta 
matricola  i ma  non  ammefii  in  Collegio  deuono 
ibfcriuere  col  lor  nocnci  cognomci  e nome  d'Au-' 
nocato  femplicemence  ■ fendolecito  Iblo  a qutl- 

I HdiCollegiofolcciucrficoa nome  iFAnuocaco 
Fnrencìnodi  Collegio  i fono  le  pene  contenote 
ne'Statuti  • Se  ordini  del  Collegio  degl'Anuocati 
Fiocenciniyde'qualì  fé  ne  comanda  l'olseroaii-' 
za  y foci»  pena  dell'  lod^nazione  di  $.  A.S.  Ac  ar- 
bitrio del  fuo  Magilltato  Sopeemo  .Bando  dell! 
14.  Marzo  itf  II.  1 

J Ecome  pofiinoefsere  eletti  per  rendere  il  confi- 
girò  di  Sauio  nelle  caule  i redi  i.  Configlio  nu- 
mero. 


Dot- 


r 


P È R ' A L P’AIB  E T O, 


< DoRori  del  CoUcgie  della  CjtcidiFireoie  prece- 
donoa  tutti  gt'alcri  Dotto  ri  tanto  deUi  Staci  che 
della  detta  Cicti , eccettuati  li  Senatori  > e Audi- 
tori di  S^  S.  e frd  lor  medelimi  di  Collegio  s'oC- 
feruanogrordinif  come  in  detti  Statuti)  de  quali 
fé  ne  comanda  l'olscruanza  > come  iopea  per 
Bandodelli  i4.Marzo  idii.Vedi/.Magiftnti 
Dum.  1 1.  £ delle  precedenze)  (ci  Caualieri)  c 
Dottori  ) redi  $.  Caualieri  num.  t a.  & feqq. 

7 Doaori  )0  altri  che  abbino)  pare  dignità  ) come 
di  ragione  comune  precedano  Addi  toro  - vedi 
Ul.  i.doue  il  Bari,  poltri  C.JeCoafìL 
Kartu.  mprtz.  por.  4.  nuR.  9,  Cratim.  Jifap. 
loò.  1 1 i.84;.8d7.iua«.  z)^  mm.  6oj^ itjcef. 

p^ofertoi.  H<it.part.i,  dmerfjlecif,  j zdJi. 
4.  ter.  traa.  dc,AHtiarit.  Tttaga.  C<mftl.per  ttt. 
Maach.  it  uirlutr,  taf,  ; 79.  num,  i (jrr.  taf. 
48.  lutm,  I j,  /cff . Satin,  ng.  ii9.&  119.  per  taf. 
Cati.Taftb.lttt.ù.canel.^'io.  £ della  preceden- 
za (ri  L^li  ) e Medici  ) vedi  ampiamente  ) a Sa- 
zietà ) bènehe  Giudice  in  caufa  propria . Taat. 
Zatch.^tuifi.metltc,legtLlA.6.ut.  j.pertat. 

S Dottori  come  lì  pret'erircano  ) c precedano  alli 
Saldati  mquaJlìuogiiaattO)  non  foto  dottorale  > 
ma  indifferente  fiaor  degl' acci  militari.  Cratian. 
di/c(p.  III.  nnm.Ss.pertat.  con  più  altri  daini 
addotti  ite, 

9 DtXtori  per  delitti  leggieri  noodcuono  dacie  car- 

ceriti > di  modo  > die  ne  anco  poffino  rinunziare 
•quello ior  prhiilegio.  CUr.i.fia.  aS.Mr/.t 
Ittm  <f»m  ère.  Cug;.  5.  cap.  ;.  num.  6.  CabaL 

taf.  ZI). anm.  18. 

10  Dottori  modi  icmplice  nome)  ma  di  dottrina) 

intendendo  anco  de  Medici) de  altri  proldàori  di 
lettere)  fono  efenti  ) e immuni  con  le  Ior  (ami- 
glie  da  qualiiur^lia  (azzionc  ) de  officio  > e chi  li 
vclaalàe  in  quello  douru  dser  ptinno  ad  arbitrio 
del  Giudice.  Jilnacb,de,Arbitr.ea(.}j9.pertat, 

11  Doccoiiidcaitripoiti  di  dignità  non  polsono  co- 

me tcUimoii)  licere  mmiraci . ancorché  folseto 
vari»  e vacillanti.  Clar.j^  fin.^iu^is.  rum.  j. 
Gnó^.def.  I9.cap.  i.iiuia.  io.  fanaac.^»^.  79. 
aam.  vq.ó’aum.Az.. 

i>  Dottori  dioeiitano  nobili  per  il  Dottorato  ) per- 
che lavinu.equclla)che  principalmente  nobi- 
Itca  l’vOmO)  ciào  la  rignardouolc  procedendo 
dalie  fue  proprie  azzioni)  latabe , e (Indio  ) e 
Min  da  aierin  d' altri)  donendoù però  intendete 
diqiiellii chcuetaracmelbao  mrtnofi)enoodì 
l^piice  nome  ) c prùiilcgio  JiraipaeL  ttaB.  de> 
mbilìt.  eap.4.  Menecb.  da  jbrbitr.^eaf.&i.  Card, 
Taftb.ba.D.taatl.  s,i9.nnm.s,!att.Cr^anLetm 
jfUddewti  dted,  lotperioi,  Graatn.di/eep.  sfai 
wmm.  io.Barbaf.  de  appeUat.ytr-b.  ftpiif.  .ApfeU. 
164.  aam.  S.  doue  tiene  > che  la  Dottori  corau 
prendi-ndoanco  li  Medici  vengano  fotto  nomcv 
(c  appellatinadi  Nobili  dee. 

Eoonie  per  la  Ictturzdi  zo.anni  dùlentino  illu(lri> 
e Conci  > vedali  il  Menaeb.  de  jdrUtr.  ra|.  ó8.  num. 
4j.^/r4f.  6ig;(arcl.ran  gf  Uddentid.  deeif,  IO. 
mtm.19. 
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1;  Dottori  ) dt  altri  pedi  in  dignità  non  poflóno  di 
ragione  comune  cflcrr  inolcltaci  per  delazione 
d'armi  perche  le  Inno  pAlieffe.  Bart.^aiijml. 
medicat  C.  de prtfif.  ap-  med.  hi.  io. 

Nelli  Stati  peto  di  Tofeana)  come  anco  alcrouc 
non  lì  olkrua  tal  pnuiirgio  )C  non  auendoliccn- 
zavem>onr>  condennatipcrrarmi)  comegl'al- 
tri  fate.  njei.  crim.eaf.  aig.uuia.  ii.&feqij. 
Tafcb.  lue.  D.  cenci.  459.  e giullamentcì  ancora 
perchel'aiini  dcDucnri  deuonoeffere  li  Codi- 
ci > e Libri  JUenach.  de  .Arbitr.  caf.  794.  uwa.  80. 
14  Dottori  non  pollano  clleic  carcerati  per  debiti  ci- 
; uili  priuati  > inreudcndo  di  quelli  ) che  veramen- 
te Cono  Dottori  di  (cicnza , e non  di  femplice 
ppuilegio  con  altre  dichiarazioni  da  me  addot- 
teoclle  miere/oL  rup.  5).nHui.  13.14.dt  19.  E 
quello  s' oKcrua  indifferentemente  per  tutti  nelli 
Staci  di  Tulcana  > come  lì  può  vedere  da  vna  dc- 
dlìone  Horencina  al  libro  de  Motti.  1 13.  a c.  31. 
addotta  da  menci  lungo  che  (opra)  e arrelta.) 
Uyalpm.  in  Slue  Farinae.^uaSì.  s'j.nnm.is.fìl. 
49.  benché  10  centtario  dica  ollcruarlì  in  Firen- 
ze li  Card.  Tajcb.  liti.  D cenci.  3 39.  «mn.  7.  do- 
uendofi  iiiKiiticrc  per  ilcTimmale)  vedali  anco- 
ra il  Cratian.d^eep.  186.  per  ter,  TUmach,  de  Ar- 
bitr.  qnafl.  88.  nani  f.  tire.  & il  Scanarel.  de  f'ifìt. 
Catcìt.bb.  ^.$.^itaf,6.nlan.  38.  tp’c.fof. 499. 
Squali  prirogatuie  ) e dignità  abbuio  ti  Dottori 
yedtriUJUicbaler.defratr.part,  t.eàp.  à3.aHm.i. 
^ /ejf.  crei  Cd^uirl.  cangt uMmi  detif.in. 
perlai. 

1 3 Dottori  ) & altre  perfone  graduate  ) benché  non_ 

) abbino  beneliziO)  ne  patrimoaiO)  come  poffino 
iegittimamentr  cdiire  promoffi  a gl’  Ordini  Sacri 
& non  oAante  la  difpoliaione  del  Concilio  T riden- 
tinode  Bifermat.Seff,  %i.  eap.  a.  vedi  il  Cratiana 
di/inp.  37.a1an.3a. 

16  Dottori  quando  acceliano  diconrnetudine  fanno 

pronazione  prefuntiua  1 che  transferifce  l' obbli- 
go di  ptonac'il  contrario  negl'anaerfar)  quan- 
to i luoghi  doue  elfi  anno  praticato.  Gratian. 
éfetp.^j9.  nnm.  44.1^  difetp.  973.  num.43.  Ul- 
etgr.enf:i8.mm.  i9,lib.  i.&eenf.  14.  mm.9. 
tt-feftf.lihcruCard.Taftb.  lilt.D.tencl,  3 3 8. per 

ttt,. 

Eeocne  rantorità  d>ÌMi  Dottore>  che  decida  qual- 
diepunlom  ipcaefacdaleggedouenonècou- 
twdittoceibencfaeaon alleghi  oos’alciiiM.  Gru- 
lian-diftep.  jj^.num,  13. 

Che  ài  deuaiucliar  maggior  fede  airaotorici  d* vn 
DoàtorC)  che  ddiiogua)  7àagen.det^.  flar.&a, 
•atti  za.  Siccome  all’  autorità  d’ vn  confulen  te , 
éka  d'vn  Icaore  $ come  quello  > che  più  pcnfaca- 
IHeiice  rifpoode  il  medelimo  Magan.  detif.Lue, 
l^jNOu.  if.  Card.  Tafcb.  Hit.  D.  cencL  384. 

17  Dottori  come  abbino  priuilegio  di  (ciccare  dal 

vidDato  gl' artclici)  che  col  rumore  gl’impedi- 
feaoohlffidjieqaando  ciòliaveroiOnO)  vedi 
il aiwarh. de utrbilr.  taf,  xjj.per tat.&  Baren.dc 
Citai,  lem.  a.  mlt  Udditiene  alla  fuafi.  18.  uhm. 
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artefici  polTono  hxfì 
ccOare  dall’  cTcrcizio  per  inipediuicnco , e noia  > 
che  apporcailcro  a qnlclic  infermo  vicino  &c. 

1 8 Dottori  come  fi  deuioo  far  dcfcriucre  fra  due  mefi 
doppoil  Dottorato  all’ Arte  de  Giudici,  c No- 
tai della  Otti  di  Firenze  >c  pagare  lire  dicci,  e 
foldidica  tatto  pena  di  feudi  15. d’oro, e qual 
laflàdcuino  poi  annualmente  pagarc.de  altro, 
vedi  ampiamente  la  legge  attenente  all’Arte  dclli 
Giudici , e Notai  della  Città  di  Firenze  delli  io. 
Gennaio  1561. 

i Drappi  forafiicri  di  qualfiuoglia  forte  ctiam  con., 
oro,  amento .0  filaticcio  comprefa  anco  ogni 
forte  di  vcjluri  tanopioibiti  introdurli. e met- 
tetlT  in  opra  dalli  Sarti  nelli  Stati  di  S.  A.  S.  fenza 

, il  pagamento  delle  debite  Gabelle  tatto  le  pene 
contenute  odia  legge  deU’Artc  ddia  Seta  del 
lóio.  & ampia  Ptouuifione  del  Magifirato  fu- 
prcmodc.Cc'ofiglicri  fottodi  tp.Diamb.  idao. 
tinnouato  fottodi  s.Noucmbrc  i&fp.con  li  mo- 
di, condizioot., e dichiarazioni,  che  in  dett^ 
rinnouazionc  ampiamente  fi  contengono  dee. 
foptadichc  c’i  altra  Ptouuifione  dclli  ifi.Di- 

brcj575. 

1 Drappi di/eta.c  rafidicpialfiuoglia  fotte. cheli 
fabbricano  in  Firenze . di  che  qualità . e pelò  do-  • 
uinocffete.di altro,  vedila  Riforma  dell’Arte 
.di  PorS.  Maria  dclli  II. Diccnfbtt  tdzj.cli  Sta- 
tuti di  detta  Arte  W.  a.  8. 

...  è.&f'ELLl. 

I Duelli  > 0 didìde  a far  quiOione  in  luogo . 0 tempo 
auordato  fonoproibiu  ndliStati  del  Scremfli- 
iiioGraii  Duca  di  Tctaana,  etiam  a Forallieti 
tatto  pena  dclla^forca.c  confifeazionc  de  beni. 
priiMzj<UK.dcgl  onori . dignità . fcudi.e  inooc*. 
fo.di  pupciua  infamia,  ncUe  quali  pene  cadono 
ancoJ(Ccinp.lici  deU’ ma.  e dell’ altra  parte,  o 
quclliadiedcllerocOnfiglioi aiuto,  fauotccon., 
fare , dgaarc , pottarr , o attaccare  cartelli , o 
iiiibafciatcìanco  ioroce.  o fomminiiltando,  o 
tammmidrar. promencndo atiiu . caualli. o vo- 
mihi , ficcomc  quelli , che  feienti  della  prcccdeoi 
disòda  accettata  per  cunoiità , o altro  Hncan- 
daOcroa  vedere,  d(  ailìtlerc  eoo  muouerfi  perciò 
da luogoaluognjc  s'ibtcudc  debtoooonfuna- 
to  I cflcrc  fiata  tata  commefià  la  disfida  in  carta, 
io  voce  loui ceniti.  ancorchenonCapcruenuta 
a notizia  delia  parte . la  quale  non  tata  deue  tat- 
to dette  pene  ncufarc  la  disfida,  maricufando- 
I4.  conie  cofa  dannata  forco  pena  d’ infamia  fi 
dichiata  perpertana  d’onore,  ctiam  in  tcrntioi 
djCauailcria.cdcl  tutto  per proiia  ic  ne  ilà  al 
detto  di  d uoi  teli ùnoiit,  anco  000  maggiori  d’cc- 
cczzioui.  o al  detto  della  parte  disfidata,  chcj 
auera  rccufaio  congiunto  con  va  .tcilimonio de- 
gno di  fede . Q in  altro  modo  iuridsco  adarbitrio 
del  Giudice  Bando  delli  iS.StticmbreiOj^. 
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1 E come  fiano  anco  proibiti  li  duelli  per  Bolle  Pon- 
tificie , vedi  la  Bolla  di  Pio  1 V.  Gregorio  XJII.  e 
di  Clemente  Vili,  in  tal  materia,  e particolar- 
tacntcilCoiuil.Trid.dcrrfenut.ftff.  i^.cap,  19. 
doue  fifconiumcano  anco  li  Prmcipi . che  ne  lo- 
ro Staci  pcrmetccflcro  li  duelli . duellanti . lor 
padrini  ■ altri  aufìliacori , confulcoti . e fpei^atQh 
oltre  ali’  altre  pene  d’ infamia  > morte . confiica- 
zione  di  beni . e priuazionc  d’ ccclefiafiica  fepul- 
cura  a quelli , che  refiaffero  motti  in  raii  disdliì 
tee.  P.  Stefano  de  Neafol.  tratt,  te  freecif.  tur.  <jr- 
ÌHft.ptrt.iti.  ucap.  tg.perrot.  . \ 

J £ CIO  che  fia  di  ragione  comune  in  tali  duelli* 
quando  fi  dicano  propriamente  commettcrfi.c 
che  la  confuccudinc  di  efiì , come  coocrariaalic 
leggi  Diurne. Canoniche, tic  Vmane,e  tauors- 
uole  all  inucnziune  diabolicafia  più  lofio  cot- 
ruttria.enon  feufi  in  conto  alconn , vedili  cep. 
Moncmachiam  .teueiaiitof.creltri  i ^*^1?  3 ^ * 
lai.  un.  C.de  Gladtaeortbns  Ub.  11.  ./^flut^/uper 
Cetfi.  fffft.tit  te  pact  ienent.  ilr  eiusnitlat,  top. 
i.f.fi^MisbeimuKmHum.  lo.O" fetf^.Cabal. tratt. 
te  om.^in.  homtat.  imm.  70.  crje^q.  atg^.  con*, 
altri  da  ini  addotti , &•  Lutouie.  deeèf^  Uu.  1 i.par 
tot.  tane  al  num.  1 j.  O-  feqq.  che  per  l’ effenza  del 
duello (concorrcodoui  p altre  qualità  d’animo 
deliberato  lut^o , e tempo  concertato .1 , non  à 
oect  (làrio  il  campo  franco , nell’  affiltcnza  do 
padrini  > perle  riM;iom  che  n’ adduce . 

In  quella  materia  vedi  la  fuddetta  Sofia  di  Cle- 
mente \ f f I.  dell'  anno  1591.  confirmatoria , de- 
claratoru.fit  eftcnfiua  de  Ih  altre  Confiituziooi 

Apofiolicbe.edel  Concilio  Tridentino,  e reni. 

T t^tb.  lut.  D.  cnuL  805.  CM  tre feqq, 

4 Per  intelligcnaadel  fuddetto  Bando  deili  r 8.  Seo. 
tembre  iò}4.  fono  da  nocarfi  quelle  parole  ti 
luofp , t lemp*  aeeortatt,  le  quali  dimoltraoo  »na 
ptcccdcnce  deliberazione,  crartaco ,& accordo 
con  animo  quieto , e fedato  da  ogni  calore  d’m^  i 
condia , o rilia , & a (angue  freddo  di  fare  dnello, 
altrimenti  ci^ndo  detta  deliberazione^  ac- 
cordo, nonàìdircbbe duello,  ne  aurebbe  Inogò 
la  pena  di  detto  Bando,  maritiaordmaria«cfìia 
p™.ancorcbevnoin  riffa, onelcaloredell’ira,  1 

o fdegno  tafcitato  dalla  prefcntaoea  rifta , e po> 
co  anccccdqnte,  durame  però  àncora  il  med^ 
nio  calore  dsefia  riffa , fenza  diuectireadartiin- 
termed)  adarbitrio  defGiudictdiceffe  efpreflà. 
iDcsitcafl  altro  metttinatK  allappata  1 9 vini  fuor 

t<^  Cuti  ai  taliuog» , a ptffta  l' arm  t fmbe  voa 
i^eeo  kaUamta  tfatiudiir,  e Cosi  rcfiaflc  anco 

«equito.pochtqBcalo  . non  fi  direbbe  proptia- 
mcntc  ducila  mancando  l’animo  drlìberatonet 

^oche  tapra.oon  attefatal  dtirominaziooo 
delle  paro , come  in  termine  di  fimile  Conftito. 
zumedi  Milano  ottimamente  prona  Tlat.tnat. 
te  in  Ut.  mrand.S.  i-&-  feqq.fi>l.tmeS  . 

aas.di Lutcafadaiuridrciy^Dic.  ii.iiMB.  1 1,  ^ >' 

Jeqq.ptrtùl.có'iìticfmìili  fannat  cmtf.f.  num. 

I.  &leqq.r erMifk  con}.  194.  mm.  j.  ep'/tqq.  Co- 
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trau.de DueiLftB.  j.dr,  de  t/uefit.  córta  deftmt, 
DaelU  lajtfl.  y.foL  45.  doue  proua  non  auer  luo- 
go ducilo  >o  pena  didncllo  quando  il  cafo  è rif- 
ibro  > perche  anuncila  la  rifla  ceda  il  duello,  anzi 
balta  elle  non  conili  della  premeditazione  > an- 
corché lofiero  nemici  > & in  adroncarli  li  slidaflc- 
ro.c  fi  battelkro  incontinente  > e così  anco  lu 
conluluto,  & ottenuto  apprelfo  il  Magiftrato 
de  Signori  Otto  di  Balia  della  Cìtti  di  Firenze^ 
l'anno  i6d4-dall'i:cccllenciffimo  Signor  Teren- 
zio Famoni  da  Fiuizzano  Dottore  infigne  do 
noltrì  tempi  > in  caula  di  disfida  > o duello  ptete- 
Id  commellò  dalli  Signori  T onimafo  Portigiani  > 
e Francefeo  Ceppi  nobili  Fiorentini  • 

5 Echcuonconcorrcndoui  detta  deliberazione  Fat- 
ua (angue  Freddo,  non  abbino  anco  luogo  lo 
pene  Fpirituali  indotte  dal  Sacro  Concilio  Tri- 
dentino, e Conllituzioni  Pontificie.  Ladoaie.d. 
decij.  Lue.  1 1.  iwm.  io.  6rjt.  vedi  però  detto 
Coollituaionì  portate  con  più  altri  Autori  Teo» 
lopdii’P.SttfaaJeNeafol.Ui.  t.eap.  iS.perhit. 
a quali  cotalnKOte  mi  rimetto  in  quelto  punto. 


E 


I CBrci  tanto  marchi.cfie  Fémmine  di  qualfiuoglia 
Xa  eli  .nazione,  grado,  e condizione  Fono  tenuti 
m tutti  li  Suti  di  Firenze  continuamente  potu- 
te il  Fegno.  cioèlimarchi  Fulaberretu.  ocap- 
pcUo  vn  Fegno  rotondo  di  color  giallo . o vero 
ini  cappotto  per  di  dietro  Fcoperto.ele  Femmi- 
ne in  tua  manica  della  velie  di  Fopra  del  braccio 
deliro dd  medemo  eolor giallo. ancorché  Fem- 
pbcenx  nte  paflàfiero  per  detti  Stau . Foro  pena 
di  Icudi  50.  d' oro  applicati  per  la  merdai  Fdco . 
vnquarto  all’accuFatore  .&  il  refioat  Magiiln- 
to>  o Renore.  che  condennerd.  c riFquotcrd: 
CognÉori  Fono  il  Magillrato  degl' Otto. e Con- 
Feruadori  di  Legge  con  la  preuenzione . e Fuori  li 
Kettori  crinnaali  > & è tenuto  il  Padre  pcrilFi- 
glànnlot  il  Marito  per  laMogb'c.  UMacllroper 
ì Odccpolo . Se  il  Padrone  per  il  Scruitore  > fcc- 
oettoaci  però  quelli,  che  anno  priuilegio  di  non 
potute  detto  Fegno.  e che  pagano  ogo’anooal 
Monte  cena  tafla.  ficcomc  anco  nmi  gPaltri  per 
fi  tempo  che  fi  trattengono  nelle  loro  abitaziaaù 
e finagoghe.  come  per  Bando  contro- gP  Ebrei 
tIelUd.  Maggio  ijd7.  11  1 

GfEbtei  Fordlierì  fi  tollerano  io  Firenze  per  doni 
gmtu' lenza  dcRo Fegno.  fi 

Echeaoco  di  ragione  comune  liano  tenuti  porur 
jcpae.  acciò  liano  dillintì  dalli  Crillianì.  vedi 
C.  à aamtuUUsde  ladais . tr  Card.  Taf  eh.  liu.  I. 
tmeL  fjo.mim.  8.  ce  cernì.  J74.  mtm.  s 5. 

» EbRuRiguncciicfinultchcnoopofiiaocompav 
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te  robe  d’alcuna  Forte . da  perlbne  che  non  cono- 
Fchmo . vedi  in  quello  nel  §.  Comprare  . 

j Ebrei  che  trauagliano  in  comprare,  e vendere^, 
come  anco  lì  KigaRÌcri  deuono  auer’  vn  libro 
bcncartulaco.e  intitolato  dal  Cancelliere  Mag- 
giore del  Magillrato  degl'  Otto . nel  quale  deFcri- 
uano  le  robe  d'oro  ■ & argento  che  compreranno 
con  la  dillinzione . e pene,  di  clic  vedi  nel  f.  Ore- 
fici, c /.Argenti, 

E circa  gl'  Ebrei . vedi  alno  Bando  dell'  anno 
«577- 

4 Ebri.1  Lcuantinì  capi  di  caFa  polTono  portare  armi 
ofiénlìuc.  c difcniiue  per  tuRi  b Stati  di  S.  A.S. 
ecccRo  che  in  Firenze . Siena . e Pilloìa . Legge 
generale  dell' Armi  delli  z}.  Nouembre  162}. 
num.  d5. 

. 5 Ebrei  non  Fe  li  può  dar  moleflia . ne  di  faRÌ  > nc  di 
parole,  nc  Farli  olF-Fa  alcuna  canto  alle  caFe  loro, 
o boRcghe  ) che  per  le  firadc . ne  meRcrIi  Fpor- 
cizic  Fotto  pena  di  Feudi  d' oro  d' applicarli  al 
FiFco  per  ciaFcuno . c ciaFcuna  volta , o vero  d' vn 
traRodiFùne  a maggiori.  Sta  minori  dì  dodici 
Flaffiiate.  Bando  delli  14.  Luglio  i $57.6.  Ago- 
Ilo  1593.4.  Febbraio  1S07.  rionouaci  Fotto  di 
14.  Cannaio  vS;p. 

EqueftoèconForme  alladiFpofizione  del  lus  co- 
mune. Fecondo  il  quale  i anco  proibito  lare  al- 
cuna ingiuria,  o molelliaagl'Ebrei.  Fendo  col- 
ierati dalla  Chìda  in  memoria  della  Santifiima.. 
Pafiìonc  di  Crillo  noltro  Saluacore . e perche-. 
dall'cFcmpiodeCnflìani  fi  raunedino  de  lor' er- 
rori C.fieut  de  ItidJ.  CbrifUaau  C.  de  Tagaa, 

Matt.  caaJ.  Sio.  man.  9.  Taacputrd.  delad.  eap,  2. 
con  altri  (egoitaci  dalla  Bpt.Eam.m  Epmanaali- 
matterum  ii. lanMartj  lési.  cerinB  Man^aedo, 
■ppreflo  H SeaaaroL  de  f'ifit.  Career,  nell' .^endice 
éuif.  B.num.  i o.prr  tet.^  Card-To/eb.  UttJ.  eonel. 
370.  «m.  I i.ereoacl.  371.  lam.  7. 

6 Ebrei  non  polFono  far  venire,  cenere,  ne  contrat- 
tare quallìuoglia  Fune  di  drapperie  ForalHeri 
etiam  col  voler  pagar  le  gabelle,  ne  pannine, 
pur  Forallìeri  Foro  pena  per  la  prima  volta  ( ol- 
ite la  perdita  delle  robe , bcllie . e nauicelli . o 
altro  doue  foltero  carkace  } di  Feudi  500.  e per  la 

. 1 Icoonda  del  doppio  più . e in  oltre  d'cITere  Irofta- 
ti  > Se  cfiliati  fuori  delli  Suti  di  $.  A.  S.  Siccome 
non  poflono  Foro  leroedcme  pene  comprare, 
tenere . né  vendere  drapperie . o pannine  nollra- 
U.e  di  tutte  Forc  dirobe  che  tengono  li  Fonda- 
chi, nc  in  pezze.  ne  in  caglio,  ne  anco  infeam- 
potì.c  gi’ancfici)0  altri  non  gli  ne  poflono  vende- 
re k non  per  lor'vfo  con  notificare  il  curo  alI-Acv 
te  della  SeuiòLanarìFpcccittamentc  (otto  pcnadi 
feudi  103.  per  volta , nella  quale  incorrono  anco 
gf.iflcffi  Ebrei  compratori  .cebi  notifica  Fc  > e il 
conpegno conFeguilce  l' impuniti . e guadagna 
il  quarto  dell' altro.  Poflono  però  li  mercanti 
Ebiei  comptace  ali'  ingrofib  delle  dcRc  mercan- 
zie noflrali  per  mandarle  Fuori  confi  debiti  ri- 
Icoaai.  Eiononazione  fopra  li  Drappi. e Panni 
V Foralheri 
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fofcAieri delli  j.Noucmbrc  itf40.mr.  Inoltre 
volendo  &c. 

7 Ebrei  non  polTono  far  venire  • ne  vendere  in  Firen- 

ze ori  I o argenti  loraff  ieri  filati  > o non  tìiad  > la- 
vorati > o non  lauorati  > ne  anella>  vezzi . perle  ■ 
o altre  cofe  fp^tanii  a gl'Orelici  > le  pur  non  fol- 
lerò mercanti  ■ che  aueflcro  niiUioni  > o commif- 
(kni  di  gioie»  che  poSono  contrattare  fcnza  met- 
terle in  lauori  .Non  pollono  tenere  > ne  vendere 
trinami  1 naftri  >o guarnizioni»  n:  bottoni  d'oro» 
d'argento  » ne  altre  mercanzie  luioue  fpettanti  a 
SctaioH  » Lanaioll»  Orefià  > Battilaai  » Fondachi» 
Merciai  » Velettai  > Se  altri  fottopolli  a dette  Ar- 
ti» ma  folo  robcvfatc  forco  pena  intatti  li  ctS 
per  la  prima  volu  di  feudi  joo.  oltre  la  perdita.» 
delle  robe»  e perla  feconda  del  doppio  più»edclr 
eGlio  fuor  della  Cittd.  Rinnonazione  predetta 
del  I $49.  verf.  Che  li  medemi  Ebrei . 

8 Ebrei  non  pofsono  fotto  le  medeme  pene  efercka- 

re  alcuna  forte  di  fenferia  » de  è anco  proibito  alli 
Sarti»  lorgarzoni»ealcriandareacomprare»  o 
vendete  in  ghetto  roba  a Icona  folto  pena  di  feu- 
di 1 00.  c tracci  daa  di  fune  » de  altro  come  in  det- 
ta Rinaouazione  dclli  5.Nouembre  1649. 

La  qual  legge  però,  benché  molto  vtile  per  il  man- 
tenimento dell'  Arti  faddecte , par  chefia  in  pò»  » 
ca  ofseruanza , de  anco  il  Magiltraco  » che  fopra 
ciò  fu  deputato  con  nomediMagillcatO'delfOI- 
(éruanza  non  G vede  far  le  fue  parti. 

9 Ebrei  cGèndoG  abufati  dc.priuilrgi , chegid  auei 

nano  nclli  Stati  di  Tofeana  di  dare  ad  vfurafotto 
certi  Capitoli  > e couucnzioni  » fono  flati  efpref- 
famence  proibiti  ciò  fare  fottapctia  difendi  500. 
d'oro  percialcuno»  e ciafeuna volta»  cbetcon- 
tralfarà  applicaci  per  la  xnccà  al  Fiico»  «n  qnar- 
co  al  nociGcacote  > el'alcro  al  Rettotcudfae  rilquo- 
terà»  e non  poGono  fermatG  ad  abitare  per  fai 
traffico  in  alcun  luogo  fuordcllaCittidiFiren- 
ic»ma(oki  rcanfitare,  fenzapeiòmai  pceflaid  ! 
ad  vfura . Bando  delli  ad.  Settembre  i J70.  : i 

E che  gl'  Ebrei  foraflieri , o che  abiufléro  fuori  di 
qaefli  Staci  non  poflìoo  preflare  a Guiditi  di  quei 
fti  naedefimi  Staci  » ne  in  altra  maniera  contraH 
ure  feco  facto  pena  delia  perdka  della  fooma... 
contrattata  » deli'  azaione  di  re  poterla  » e d' altre 
tanta  fomma»  vedi  vn  Decreto  del  Magiflcato 
deConGgIkri  fatto  di  14.  Febbraio  i;77.c  net 
f.  Rettori  num. 

10  Inoggiperògf’Ebtei.maffimeLeuanciaùed'alcie 

naziomcheabitanoiti  Pifa»o  Linomo  godono 
molti  prioilcgiconccflìti  dal  Sereniffimo  Gràn^ 
Duca  Padrone  fatto  di  }o.Luglio  t ; 91.  cbrGino 
Gn'al  num.  di  44.  capi  tegiflraci  al  libro  delli  Su- 
turi della  Cancelleria  degl' Orto  , & alcioiie.,» 
quali  anco  fono  flati  efleii»  conceffi,  e panici- 
paria  mole' altri  Ebrei  mercanti»  e liirAaiigiio 
che  abitano  in  Firenze  &c.  <'  » 'i 

11  Ebrei  nclli  Suti  di  Tofeana  tanto  per  crimintlei 

che  per  ciuilenon  pedono  cflcre  giudicaci  da.» 
altri , che  dal  Magiltraco  degl'  Otto , o da  chi 
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detto  Magiflrato  commetteffe  cafo  per  cafaco- 
me  per  la  legge  detta  la  Gifmondina  delli  18. 
Nouembre  1478.  regillrata  nell'  Archinio  dello 
RiGztmagion.  di  Firenze  al  libro  a. del  Cemoa 
c.  ; 7.  & al  libro  t.  delli  Statuti  Criminali  del  Ma- 
giUraco  degl'  Otto  a c.  1 67.  di  che  fa  menziono 
anco  nella  fua  Tra.f.tf^ejp.y.  Meocte 

che  da  S.  A.S.  non  iofle  diiicrlamence  difpoflo 
come  in  oggi  in  alcuni  caG  d' appalto  » o dell'Ar- 
te della  Seca.  Il  che  però  in  dubbio»  e non  eflen- 
do  ciprefiameaic  derogato  alla  lurifdizione  di 
detto  Magiflrato  degl'  Òtto  G deue  incendere  cu- 
tnulatiuamentc»enon  pnoaumence.  VediCau- 
fc  » c Magiflrato  num  8. 

E come  G proceda  nelle  lor  ciuf;  di  fallimenti  » » 
vedila  ProuuiGone delli  atf.Sectcmbte  i£i7.al 
libro  delli  Statuti  della  Cancelleria  degl' Otto» 
& in  Glza  Gipplicazioni  di  quel  tempo  num.319- 
£ di  ragione  comune  a qual  foioflano  fotcopo- 
Gl» e da  chi  pollino» e donano  ffler  giudicacii 
vedi  Card.  To/cbJitt.l.  (onci.  JJtiftr  tot, 

i a Ebrei  le  polfìno  Icctiamcute  tnr'vfure  con  licenza 
o pcrmiffionc  de  Principi  Secolari  » nclli  Stati  de 
quali  rcferciuno»c  fceffi  Principi  poffino  ciò 
con  buona  confeienza  concedere»  o tollerare» 
vedaG  pienamente  il  Tbe/tur.  con  molti  da  lui  ci- 
taci nella  decif.  5 7.per  rer.c^  Bonifac.  trarr,  de  furt. 
$.  4.KW».  Je^q.Sord.  dccif.  80. per  tot.  E 
che  cali  vfute  dcgi'Ebtei  Gano  anco  tollerate  dal- 
le Bolle  PonciGctr»cncIloScato  della Chiefa.» » 
vedi  appreflo  il  Sfonanljratt.  de  ytftl.  Career.  liK 
ì.cof,6.mm.6.&fe^^.fol.%ii, 

l)  Poter  però  quando  h fl^  molto  eccedenti  cflére 
forzaci  anco  dalli  Principi  Secolari  alla  rcflini- 
zionc,  anzi  in  tali  caGdouerG  forzare  »&  anco 
per  indiretto  punirG  di  pene  EccIcGaflicbe»  «a 
come  vedi  appreflo  il  JdenocbÀe  .Arbitr.  449. 

nim.iy.e)-/etiy. 

14  Ebrei  in  lor  odio  particolare  i(  ciocche  Gadegl'al- 
tri  mercanti  J fono  tenuti  moftrare»  cGbire»  e 
dar  copia  de  lor  libri  de  conci  per  fondare  l'inten- 
zione dell'Attore  come  proua  il  Gennua  de  Scrf, 
priuat.  lib.^tìf.  debb.  v/ur.iwm.  13.1^  14.  /Ù. 
ado. 

I s Ebrei  benché  in  tienni  luoghrabbhwpriuilegiodi 
dare  ad  vfura  anco  fopra  cofe  rubzÙ  lenza  efler 
tenuti  a rrflicuirlc  ai  vero  padrone  > ringtre  non 
li  Ga  nficco  il  prezzo  con  I'  vfute  i Si  deue  inten- 
dcre»purche  non  abbino  fcknzacbe  Caiutnbgr 
te  I perche eflendo  di riòconfapcuolinon  ligicS’ 
uarebbe  tal  prtuilegki  » Gccome  ne  anco  proc^ 
detebbe  nipcteo  a robe  di  Chiefe  » o di  foraflicrì 
non  foctopofli  alla  lurifdizionc  di  chi  raueflc 
conceflo.  BoMific.dtfKrt.i.  i.nim,6i,fol,yt, 
Eche  II  priuilegi  degl’ Ebrei  Gano  odioG»eflde- 
nano  mterprcuto  flrettiffimamence  inférendo 
alli  fuddetcii  te  altri  panicolari . Card.  To/ehMtt. 

/.  coixd.  3 74,  per  nu. 

16  Ebrei  Gccome  non  felideue  darmoleflia»  came 
l'.ò  detto  di  fopra  num.  {.  cosi  oc  anch'  effi  de 

uono» 
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nooO)nefio£Caaoeffermoldli*Cri<liani>  neiui- 
pcdirli  I loi  nc^j  > e mcrcaazie  con  metto> 
/tglitutoule  bottegjie,  ac  altro. vedi  Gratin. 
Hifctp.ó^i.ptrtot. 

»7  Ebtei  fe  pollino  eflére  tutori  di  CrilHani  > redi! 
molte  ragioni  hincinde  addotte  da  T«d.  Memit. 
ndtratt.dt  tut.ctp.^  iwm. ;a.  foU  tib 

<tp.  i6.  num,  |».<^  aum.  ì%.f»U  yì-h-ttf.  f/f. 
rrg.i.iitim.ì6.foUi6i.  Maciòdie  dacaegliiSt 
•Ieri  a me  piace  allolutamente  r oppinioae  oegM- 
tiua  per  li  tnal'elcmpio.  c dirprciso  die  potrei»' 
bc  feguire  della  nolira  Santa  Fede , c religione  > a 
quali  inconucnienti  fi  dene  ouuiarciquanto  fia_> 
poifibilet  DOQ «he  prcilanie  aaccria  i.lt  oded^ 
iione . it.  . . ^ r. 

i8  Ebrei.  & altri  infedeli  .come  nemid  de  Criftianii 
e per  altn  rilpeni  ancora  non  podbno  contro  di 
efii  telìificare.  e teiiifì«aiida«PD prooano.  -Cr» 
na«-  dilctf.iii.mm.  ip.^.idtcbeaedipieoaT 
mente  Fmaac.^i'tUfm.  mSmtdt.dffltfit.coi», 
ftrfon. Itfl. <pu^.  %6.im,6.pnt<>t.  ^ 

tf  Birci  > o altri  infedeli  > ebe  conoficefiéro  carnai* 
mcnie  Dome  CrifiMiie.  ancor^e  meretrici  > co. 
mofidcoino  puniread  arbi):rjo  del  Giudice,  o 
vengano  comprefi  fono  ipialfì^lia  Le^  . c 
Statuto  che  punifica  li  delùdi  caroe.Tedi  ìMe* 
nocb.dt.4rbitr.t^  apo.pd-tat.  con  altri  addotti 
dal'Cabil.  rtjol.trim.  ct[.  4., per  tee.  fainac.  &• 
l'tlpin.iaSiicodidclia.carn.^iktli,  139, per  ter, . 

10  Eicomeiìdcua  punire  vnCriAiano.  che  conofeef* 
fe  carnalmenie  ma  Donna  Ebrea,  od’alrta  letta 
infedele  olire  alti  fiiddetti  Dottori, vedali  il  Star» 
dtcìf.  jid.tcilPvManara  nelle  fue  Notti  Malù» 
coniche /atermet.  100,/.  S.ftLdme } 14.  doue 
tengono  punuli  di  pena  di  i^m  dtfocn.eten* 
donolaragione.  perche  pili  grauemence  li  punì* 
fcaktCriAiano,cberfibrco,inqueftotafo.  Ma 
iocon  lor  buona  pace  crcderrialkrhiogD  foioa 
pena  arbitraria  eirra  marron,  .coinè  nel  primo 
calo,  maffime  quando  la  Donna  infédele  noiu. 
ibife  refiata  grautda  > e cosi  ifeStfk  il  pericola 
dell'  cducaaione  d' vuncmico  della  Me . che d la 
principale  ragione  nella  qu^fifimda  detto  ri- 
gore . e per  la  quale  non  può  anco  vna  Donna.. 
Crilliana  refagrtuida  da«n’ Ebreo. oaltro  infé- 
dcle  confégnarli  il  parto  per  Mio  aUeiiarefco- 
me  potteiM& falle  friGrifiiano,l>cciòlaceada 
l'vna.el’akroiàciano  degni  di  motte  > Monda 
il  P.  Manata  nel  loco  citato.  1 

Siccome  anno  poflbna  neir  rito,  t nell’  altro  cala 
concorrere  tali  cKTOollanae . ebe  rendano  il  dcr 
lino  punibile  di  morte,  comeièviloflevioleaa 
di  modo  che  potcfle  entrare  la  legge  delle  Vio- 
lenze > che  técondo  il  deno  di  fopra  comprende 
anco  gl'  Ebrei  .c  vedi  nel  /.Violenta  num. 

a I Ebrei  che  concraeliero  matrimonio  con  vna  Don* 
na  Crilliana.  o per  il  contrario  .fi  deoono  puni- 
re di  pena  di  mone  per  l’ ingiuria  fana  alla  Cri- 
Aiana  Religione.  Scabufo  di  così  alto  Sacramen- 
to. ancorché  folle  con  vna  meretrice  . Mtaoch. 
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de  jtrbitr.  agf.  190.  fer  tot.  & Cubai,  eaf.  i ji. 
ftr  tot. 

ai  EbreinonpolTooop^liarepiùmogJi.o piòmari- 
ti  nciriflciro  tempo  rottole  pene,  di  che  vedi  il 

( , Cubai.  caf^9i.  infine . 

£ non  godotio  de  priuilcgi  concelfi  dalle  leggi  alle 
.doti  de  Cnìiiani  > vedi  nel  /.  Doti  num.  8. 

a;  Ebrei  .&  altn  mlédeli  le  godono  dell'immunità 
della  Chiefa.  vedi  il  Ciarxol  Baiard.  4Nafi.30.vny. 
TrattreaGiu^deff.i.tap.ii.ìmm.i.tre.Cra-  i 
Pim.dt{ctf.6id.tiim.n.e) aó.&c, 
977.  liNHk  7.<pv.  Card.Tefeb.litt.  LxoneL  371. 
per  tot.  ne  c[uih  luogbiaoco  generalmente  fi  crat- 

I ta  fc  gl'  Ebrei  godano . e fiano  capaci dcll'immu- 

nita.eptrailegicoDcdflialliCriliiani.  come  dei-  ? 
la  purgazione  di  mora  , rclliniaione  in  integro, 
tacita  ipocrca.  perfcrizmoc.  iuscoagcno.  pa- 
tria potrila  .cquiiù.efimilii  diche vedianto il 
SeanatoUdt  y ifìtat.  Career,  lib.'i.caf:  3.  per  tot, 
firi'ibi.oouc  recedendo  daljaluaprimaopinio 
nc>  checta  non  do  nere  grtbreigodrrc  del  bene- 
fitto  della  vilìta  dallecarceri  quandofi  ttouano 
prigioni . dimoftra  poiciacon  ragioni  morali, 
legali,  Se  aóondi Conlliruzioni Pontificie,  anzi 
tilcre  conuenicniechc  godanodi  talbcnefizio. 
douerlì  ammette  alla  detta  vilìta  doppo  li  Cri. 
Aiani  1 le  rpefe  però  d'alimenti  .&  altre  fonunt- 
niliratfi  daJI'VaiocrfitiEbtaica>8c  ilmcdefimo 
Scanarol.  d.  ttatt.  f.  J.  cap.  i.pertot.fól.  469. 

14  IiKcadendoqbantoadetccfpefed*alimcnci. Stai- 
ere  quando  fimo  carcerari  per  criminale , perche 
cAéndo  carcerati  per  debiti  ciuìU  anco  ad  inAan- 
zadìcreditoriCtiAìanìi  mentre  fiano  peueri.  e 
tion  poifino  in  altra  maniera  alimentarli  > deno- 
DoeÀére  alimentaci  da  detti  creditori,  come  gl' 
altri . Hot.  in  Umana  alimentonm.ii,  lannarif 
I dt  t .earem  Man^medoper  tot.  appretto  HScana- 
rol.  d.  tratt.  nell  .appendice  dieif.  S.  per  tot.  .Vedi 
$.  Debitori  num.6. 

aj  Clic  godinoanco  dell' Immuniti  delta  Chiefa  fu 
dichiarato  dalla  $acra<longrcgazionc  dell*  Im- 
munità dì  Febbraio  dell'Anno  1631,  e più  altre 
volte, come  m'èllatorilérito  da perfone prati- 
che ,c  così  vedooAèruarfì  anco  in  Firenze,  e Tuoi 
Sari. 

26  Ebrei  battezzati, c fatti CriAianifcpolfinocAere 
puniti  per  delitti  commefiì  auanti  il  battefimo  è 
controuerio  fri  Dottori,  tutti  però  quali  con- 
cordano in  qucAo , che  femprc  fiano  tenuti  alla.. 
icAituzione  de  danni,  di  che  vedi  Ciati  f.fn. 

51.  ver/,  final.  CabaLrefol.  erim.  enfi  113. 
perlot.Fannac.  depan.  tempet.n1utfi.9i.  eaf.16, 
mnr,  144.  (p/rf  4.  P.  Manata  nelle  fu  e Notti  ma- 
Voeonkhe  tnterrofi.  l9.foL  131.  ynlpim  óu 
Sneo  Parinec.toe.  cit.nim.  i;.<^  id.  doue  ebe 
contro  queAì  tali  non  fi  può  procedere  k non. 
con  conienfo  del  Principe  per  i delitti  conunefi 
auanti  A battefimo,  e che  ne  anco  fiano  tenuti  a 
danni,  intereffi,e  rcAìtiizione  d'vfure  perla.. 
Bolla  di  Paolo  III.  in  Bnllar.part.  i.foL  413. 

Va  a7  Ebnf 
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27  EbcdùttiCi4irtiitipMV]M,(r4«iM>Bocome{tl‘aV 
tri  Criftiani  efl'er  fotiiti  ad  oflcruare  la  fede  » aht 
aniiopraf»><  praoidti>alti7ni<ntipaafr(ìcoine  i 
Apoftaci  difuoi  diadici  Kcdefìtftiofvedxnali 
fogni,  e conietturefi  ricoiiiifdjnoaofnatr  w FU- 
daiftno.  «edi  Tttanth.  itjttbàn  etf. 
pertotéSc-ttofìamtaic  farmàa.'tmit  t''utfén.iki 
SmvJtHtrtfi  qfutft.  178.  Sjd  pddW;  doBoaw*; 
fe  mcntn  ibnd  lart  ludailind  > o inl^ddlri  > aueiv- 
dofeorìinaiti«ontrt>bilédcix>  fjoendbqMlc(K 
cofa  in  'viiipmdidrdi  elsa . del  Fothmtf'CrtaeiM 
o ddlaChie£iV'pélàandefatrpuni>vco«M  Erefft 
et  dalla  Senta  InquifaMacre  CM.Ttfch.ti*tiH^ 
emej.  }j}.pera»i  x' 
aS  Ebrei  (oaoJteaMiofstTùire  li  purmemicllcfam 
no  a (anote  de  Crittani.  anci  fecondo  la  piti  CAI 
moie  opinione  anco  fri  lor  medoflii  fono  Wp*a 
tic  ■ e prcgiodict  > che  s' incorrono  negl*  altri  tali 
gnraciftdCrdliani.  MartM.mpret.fert.j,imlii, 
ttbc.it  taf.  j.aam.id.  Cntnen.At/dpl 
0 f j , ttm.11  jj Mtffcaio». de  tratr.  pm.  J.cafi  i n 
mm:iA^.d’>]bff.taraiac.&'  t'a^m.mSme*  i4J 
falfie.ir/inodatiipu4i.i6o.f:lmlaiuptratt. 
ap  Ebteicemc  fi  goubmino  fecondo  la  Leg^  MofaU 
canelhefiita^ioni  > uHamentiii nutrimort).  Al 
alno  > vedi  tf  Marawt.  i.part.^.  & /0f^ 

i(aab  rei^i  1 44;  rtrdfHci.  dr  INT.  1>rmlNj. 
Acaanpiamenceii  aié.  Ttfch.  btt.t.  ntiih 
per  tati/-  '-■‘■‘l 

}o  Anai  dicfiano  del  corpo  .tr  popol»demCHtdi<'' 
hniM  dona  abitano . e «engono  eompccAdalltbe 
leg^.c'StaiBci'dellaCitnt.oedi  teriiitc^.  tjp 
aMr.s.con  altri  addotti > e fegaitaridal  TVr.ed 
Sut.frb)ib>fjt,imm.ii.  Canl.Taftb.lii*,l.t\>aelj 
j^.pntàent'eeatl.  ffiO  It^dMI'alm  comunen» 
àe  degl*Ebrti  con  il  popolo  dettaCittiT  Oidi  Kàr 
narelM*tÌlìr.Ctrcte.itb.  j.  etf,  5.ptr  We./W.g9tl 
aedP.tpamlbtic(if-Sipertei. 

E che  quelli  che  abitano  in  FIrenxe  fiano  renati 
oftemarolF  Scatutr  efdofitii  delle  femmine  a fii> 
ueat  idemafcln'^  toni  gl*  iltrfStatati  didatta^ 
Cteta.  redi  m prat.S.^  *‘9-7'  Cratiaa. 

mm.  ;o. &r.  Micbaltr.  ie  fratr.pért. 
7.  eìp>  ao^aaml  1 7.  «t-  ft^f.  Taft^.  Iae.ftip.  in. 

}i  Ebrei  ijrtiC  rifiiani  fuccedoooalli  loroPadriiMa* 
dn  .taainiiparénri  rimani  nel  tudaifinonon  do> 
ucndn  tifeit  da  peagiore  roodianne  degl' altri 
per  nfeaevcnaii  alla  vera  fede  C.Iuiei  t.deTai^ 
Barp».imf.  xi.KKm.^  farl.i.tit.aiSue.t'th, 
g/»A  Iti  *ai*^  Alta  padano  più  printlegiy 
come  tpprtUrri  (ari.  Tafth.  tt  akri  da  larcitatr 
lift;  »ariL  7 7A1  fra  rer. 

Ehmadarnidoil'lndaifmo  fonai  inpatria  poicAiie 
ma'fanfCliltiuirfi  liberano  da  quella.  nonef>' 
inddongiDotvoie  ebe  vn  Crilinno.  benché  figlr' 
uoftvfla' fttgpetm  al  Padre  Ebreo . Oratiae.  iifte^' 
tk.aiStar.rrb.  gfef»  ij.ame.. 

I.txaàeome.e  quando  fi  pollino  batRzaarc  con''' 
trolafedaoCddeFlhadre.t  ckllaMadie>od>al< 


VIN^IV^ERSALE.' 

«anodi  loro.di  modo  che  fiano  tenari  oflènrare 
FaBrde  Criftiana,  tedi  r.^JJier.n/enJ.-rji.  it 
Otatim.  itfrep:d$9.  imiB.  ji.  «p'/e^tl»-  difeep. 
pjj.prrtot. 

Hbfoi  thè  nifii  abiiauantcnel Ghetto  della  Citti  di' 
Pitei«e  r«ah»e  dinante  il  •fofpettottel  contagio 
feifleràpnttibltlenmre  nel  Dominio  Piottntino 
440  <^fi:o(ttidtidKanitd>  lotto  peoa  della  Cte- 
ftra  attaoMpIsaito^din.  A>.  S.  è tatdt-rgo.  'rtdi.ii 
•andodeaignariVIìaialidiSaniiddelli  i^.Maf- 
afti^Tp.dsflll'PMallfitempifiaiegnenti.  • 

1'  '■  .1 
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*,epoi'^i'.»13 . 

ointuip,  Tg.fl.rr/c^  Hir;"  - ■ 
E'MMitMiFàtWWrm'ElttAi  tPSiM’drPltenxo 
auendo  bifogno  perciò  fare  di  cafe.  cafolari^ 
bbtttt^  fib  VToailOftre  conttgùe  paòpet  nicx- 
donl^Vfiaùdi  di  Monte  afirii^eteli  Padroni  a 
««aetghene’porfgliilti  pfeaal  a dichiaraatobe 
tN'diia  amfetMabirtiiCol  tetto  bifogAaiido . pon 
d>efio<fcw#»yarobblighictin  nulleuadoridu 
approuarfida  detti  Qitajali  dlfpendtreperogi^ 
dood(cciidel1aiOima.lKcheval«ndo  ilmo lookl 
deuiifo  llmtno^tndcre  ieob.biRffabbricaftd 
qaer tempi  it  terrnMichc  li  faranno  afiegnati  >0 
piortogat  j ( powhdolt  però  in  cafo  dSorpoffibil* 
ti  > o fallimento  aneoartnaltade  tali  obblighi^ . e 
che  paghi  al  te ndiMre  dieci  per  ceti copiddella.. 
fiima.  e nbif  ooKtirdandO'Clltatemiiooc  pnò 
depofitare  II  prctao  con  detCoammento  datò» 
iaflarfi  poi  con  quelle  cautele  ><N:  pareranno  a ' 
detti  Vfitiali.  d parche  detiìfiti  non  paffino  il 
valore  dF’fcedIjOo.  «Tòro  i (Wbireoon  fòdero 
botteghe,  Ir  quali  a detto  efftito  fi  dentino  vet»« 
dereìn  o^ittiodò.  eciamchr  abbino  le  cafe  di 
{opti  f mentre  non  fiano  habitateda  propri  Pa* 
dróni,&  eccedino detta  valuta > 81  eccttruate  le 
botteghedi  Mercato  vtechiò  >e  nnouo  ,di  Porta 
S>  Maria , PoftaKofla  > Calimara  > Cilimaruzza. 
Teima  • CoiMtento  S.  Mattino  di  Garbo  nuouo  | 
c teethio , e della  firida  Romana  ■ cioi  da  Mer> 
carovecchio  linoni  Ponte  vecchio:  Etefiéndoui 
vicini  da  pidbtnde,  che  abbino  la  medelima  pre* 
tenfionedeoe  pnferitfiquello,  che  fari  confor* 
le  da  pM  lati  I e per  piò  fpaaio  continuato  ,e  da- 
ta la  pariti  quello  del  qatle  fia  per  feguime  mag 
gioronianiento  a dichiararìonedi  detti  Vfizia-> 
N,8c  in  ogni  calo  ehi  verri  cemprarein  quella.  : 
man  era  1 c tenoto  oigfiaT  il  tutto,  e non  qoeiri 
parte  folamente.  cneNfe  comodo,  l4ggc  del 
comodo  kJF ohi  toofedificaTedelli  iS.Gennnioi^ 
t . viRampaM  pcrifMaffi.e  Landi l'anno 
t^7.'la'Fittnte8ee.  ''I 

Edificare  piò  careuno  netluefolo.tt  alzare  taj. 
peopnacafa  quatte»  li  piace  anco  con  dannoiCi 
incomodo  de  vìeim  > i lumi  .e  fincitre  de  quali  fi 
ofentalfero  in  parte,  o in  tutto,  mentre  che  lo 
fiwciaptr  ’ propria  vtilitii  e non  puramente  per 
emulaciortcv C'difpctto.echenonfia  doouta_> 
ferutni  inooimario  > o non  odino  dacuti  .oenn- 
fifetadlAi  del  luogo. 91  altre  dichiarationi.  vedi 

ampia* 


r 


i 


" Miittcklik  6.pr4umf>.iprim‘lt*.  W^«. 
lu:  iÌmU»>'<iìfUfi  <ffi. 

wo».  5 j . (3"c.  'if )oi  f& «f / doafej 

•*i«rtc  ciò  eifer  nero  > «ncordit  fi  «pfAggbflò  il 
muro  ctwnnrie  col  TÌatm  > e'quatcnot  cheiio^ 
foflé  cbinfinc  con  po^rli  l’ apjx^io  > e terirncl- 
U mi*  i^&ftrtel.  Hjc.ìb 

Ctnouìn.  altiHsnm  toBcuJi  t^Nouemlmt  t6f6. 

mtrtrnCócàK.  apprullò  TMi.téttè.fiuB.mtiln 
/erM.iom.  i.éecìf.y^ftrm.Ciltt.Tvjth.litt.'k. 

jS.ftrtM,  iJ 

; Efiifictrenoti  i lecito  per  Impedire  H Soìt,  o>ÌI 
"Vltltn  *t~»kmot  «iKeitbe  non  fede  douuu  «- 
cane  (eraimitl  rion  ediifcafts  fncctidendocid^- 
■(èreeto’mfuom  dell' *gri«lturc  per' ilSole'i'e 
Verno  neteflirioecculN  lt«CMi,Ìc>alntbijldc 
dalle  ^lie  i e 'puk  té  rmn  fi  pMefie  àd«i«' d^itl- 

troue  CloJ.m  l. fin. f. fin. 

%»k,ietif.  PUr.i.ìmm.i.f^€Mtn. 

■fi^iOlfca  rimpedmKneo  de -Venti  > e Sole  MI 
tabfcri(are>daHienenatéc  rarla«oÌcta->e  quii 
fi  dici  irta  colati  2ncfi.  yiuefi.  mn/k.  kgd,  sm. 
^.conf.io.p«rtéSTIi^ìSStm.%.  t'' 

4 EdUiéire  quando  >ec  lo  die  modo  fia  lécito  foprt 
li  muri  comuni  diairoTjidvnodecompJ^iion- 
MO  11  volontà  d«|tatRo>  e firui  li  cummini dij' 
fuoco  ogn’vno dalli  tua  banda  volendo  ,dt  altre 
vedi  per  ilOratia*.  éifetf.  471  &t.  Tttf- 

/«M'.drcr/^i.permt.  fard.  Ttfth.liU,  e.tènit.  J7» 
per  nt.  Menacb.  lé.  t,  prefamp.  ip,stsms.  14.  «tre. 
Megan,  deci/.  Fior.  46.  nnm.  6.  &c.  Mstpat.c»^, 
IO®,  rum.  57.  tSft.Uk.  i.  tc  amplameute  nelle  I 
mie  re/oiur.  crp.  r per  tor.  doue  ho  tenuto  pO> 
terfi  appo qqiate  rórii,  & altro  > e cogl  hi' qiiidiM-' 

» a mioYauore  Cotto  di  10.  Dictmbte  l'djg.per 
reiasione  deirfHoflriCfiino  Signore  AudiMM 
Valentmo  Parinola  in  quel  tempo  Aflellbre  8cl 
Ma{;itiraco  de  Signori  Capitani  di  fiatte  > & in 
oggi  vno  de  principali  Audirtiri  per  mcritoi 
dottrina  < Se  integtici  dellaConCulta,  o Cuprtmo 
Mnfiglie  del  .Screnifiìmo  Gran  Duca  di  Toicma» 

; Edificare t Scalzate  uonèlecito  in pregiudiiio  di 
luoghi  pubblki , e di  Monafier)  por  domiiMrli 
con  la  villa  > o impodirh  ii  Vento , e Cahibriti 
dcirarìai  di  ehsvtdi  amplamentcb  A<it.l(am. 
corem  Biirettj>H{fme$e  tirtns  non  Sitlendi  jo.Mc^ 
itii.tP’caromTìnmeno  mUfinane  Ttemonerous  I 
l6ij4SrllPtis^oH.ndStat.kri.eiSp.to^ 
ptrtas,  addorn  Mire  mie  rt/alnt.cep.  t y,«ia<.i4. 
l{os.in  Cermien.eltiusnon  loiUndl^^.Ninemiris 
iSf6.coramevtcm.insm.  jAi^cvappiefroZueth. 
ftéfi.smodle.ttg4l:e»n$.  t.dicif.^p.&7fi. 

e EtMiearircomeflpnfiaaneoinquel  d^altriictan- 
to  maggiormente  nella  coù  eofimnc  > quando 
r tdìMiò  apporta  ^ande  vrilitdialP  edilìcaiite> 
eilHIun  dannò  al  Padrone^ «odiai  OraticOiJi/eep. 

74 1 . mim.  Snrd.  teof.  r<98.  doue  rifcriCoe 
diefe  benof  arcua  di  ragione douerfi  demolire 
cmoedifiziof  il  Senato  ordinò  pagarli  parte  del 


t>k^B  B'TTX\;I  rj7 

• Biaro>enon  deihdfirfiilftttdi'l/cheperòficCe- 
•^ciMmd'erc'tjMlnfdo  fi  trittafié  d'Vtiagran  de- 
molizione ichc  apportane  gran  dannoi  c defbr- 

« nofi^vhi  fiMIlfttlla  | e tòTa  dì  poco  mo- 
mento iki.  jj.  Mcm.  ao.  E che  nelle 

■-Cittì  vlon  fi  detta  «ttlnv  lite  procedete  k'  demo- 
•lilioni  Vitrd.T«Ccfi.'fici.%  hnrrC.  ; a. per  ter. 

7 EchencImlirlPtoiniMefipblla  diviiòdccompa- 

gni  fate  > Si  apriN’  m*  porta , to'  finefira  ■ mentre 
■ ■ dte  al Mm)plmnr>naniopperti  filnno  alcuno  > 8t  - ■ 

• al  fàcfthrd  vtjlitdgrandei  e tanto  pili  nel  proprio 
■'hwro  vpnsliai  h^lTe  «Se  re/Mo;  ri^.'i  j;  moii.  7.8. 

tS^p.  ScostlndbytHtta  nfpondcntlb  e cdtKtar) 

-f  jAlk^dSrM/.'rdO.'in»ihi4ti  Orfw.lih.  l.  Se  . 

' bene  qdliiiò  W i ptire  vna  potéi  vtrio  il  lìondo  > 
ttlrienolMWrinbnbn  ^repérmeffo»  mentre 
■'tMA  filìiriéWé'fi^^lpeha  i eton-la  medefima 
•4tbtrdidr  pafbtv  IIP  «dò , e àlli  aHi^>  ho  proua- 
to  in  altri  termini . come  fi  puòvedere  rtoUc  det- 

■'^aatv'fiildéntfiqi  iAfSrdjpkIà  hs  il.  ttMf.  io®,  nnm. 

‘d 

8 BtlfficAt  nMl  fi  pUAlìheo  nelprPpribfetd  qulft- 
’dofifaceWjUitir.'hhrrìone'deviéHlive  lènza  ni- 
Ihit  ddlF  efifiekntéi'érftbehé  T tmlilaaiOne  non 
fiprcfumc  fi  può  raccogliere  da  coniércnrei  dì 

fi  €M*ttoiiicni£n.dg^.7^f.mìhS3}.7jijmml  i' 

^atTmwM.  dirig  asi,  !}.&<*.  Menoch. 

fiécS.'Jbe/Mlip.  ip.iMi.  if:0't.&-de\jdititrMfi. 

I per  l«M>mr<<j).  Stri/.  450.  iMil.  8.  (fi  p. 

p Eddìcarefipuò' apprefto  il  tnlifdcomune  diniib- 
rio  f efopra  'di  e^  quando  i atto  a ciò  da  fon- 
{ damenti  lènza  Itfciaic  alctino  fpazio  neccTsariD 
inalcricaficonformealla  l.fin.jf.  fin.rtgmd.  Si- 
jnott.dcVrtt.(mf.j}.nmn.Sì.  &•  Mertndàcon». 
Iwr.Ub.^eap.  fj.pertat.  e nt\kieCKmit  rtfol.  'i 
r<^.  tp.  BUM.  f p.  to.a  I.  doue  anco  fi  tratta  quan> 
do  il  muro  fi  dica  > 0 come  fi  conofea  atto  a fab- 
bricarui  io  |wte  femplice  diuiforio  riferito)  e fe- 
guitatoconpiù  altri  vitimamente  dall' Eccellen- 
idfimo  Orciài.  Confiniti  Fertnfi.  cép.fo.  nnm.  18. 

IO  Edifitio  fatto  contro  la  forma  di  ragione  > patti  i 
fiatati  > o confuetudìne  come  fi  detta  demolire 
vedi  il  SnaUn.  difictp.  9fj,  nnm.  47.  ciré,  Megan. 
deci/.  Fior. 46. nnm.  $.&•  il Sordjecifi.  168. per  tot. 
Ecomefipofui  impedire  l'edilizio  con  precetti 
inibitori  >che  in  buona  lingua lìdiconOBiiBrMeia 
1 Miu «perir  > come  iìaienoro  l'edificante  defifie^ 

R)0  véro  polla  profcguirecon  cauzione  di  de- 
amlircìncaib)  che  non  licompetefse  ftcoliddi 
fimbrìcatc  rScalcrO)  vedi  tit.ff.  sp’C.de  non.  oper. 
ancùr.doue  ratti  gl’ Intcrptcdieamplamente 
conmoIC  thHdtati  lofiefi.OrciciLConfinlt.  Pcrtnf. 
tep.jo.pertat,  doue  anco  inferifee  vnRefpoafo 
nella  medefima  caufa  dell'EcceUentiCfimo  Ponti- 
telo  fuo  Concittadino . 

Se  però  fobe  fatto  con  confenfo  > o feienza  > c pa- 
zienza del  vicino)  come  non  fia  luogo  alla  demo, 
hzione  ) vedi  il  medefimo  Gretiev.  difictp.  7 14per 
tot,  difictp,  p)7,  nnm.  5 1,  <7- /cff . con  altri  addot- 
ti nelle 


/ 


m8  PR/VTIJCA  .«V/MIVERSA(L«. 

u ncUc  «itttc  mi#  rtjtluc.  (jf.  i j . & CniL  par»  «tei  Mpiwk).  fono  cenno  «eadacM  » o for- 

Xojth,  Vtt.  C.coHel,  ji,  ■ffffi.  iS.  .vUcpe  copia  aiiletco  Anihwio  infra  li  cn«Ìeini 

KMm.2,  ' , ;t«jnpi,cwnei»tr,ProuHi(ion*deU’Arcbiuio<UUi 


1 1 £dificarc  nc  murii  o fopra.  muri  >liC4ai>  9 CaAcl- 
li comete.  Corco  quali  pese  fìaprpibito.i  e (e, lì 
dia  calbpequclso>e  fé  balli auerjieciiafitialia^ 
ComuaiciiopuTclÌ4  necei&arioon<;cla>^IJPfÌP- 
cipct.vedi  il  Ciitl.  rejcLftim..(i^,,i(tp,,ftì:ttt\  ^ 
Crdtijn.difccf.6fS.tnBkf,,i,^tr  i * . .v.^nq 

la  tidibaiorquinaio  ljpuù(cmprc  ci|^qcfCoqapplOg- 
( giare  olii  muri  del  neioo  nel  modo»  Utepcilnte, 
ftaqa  U»ic,dit^0.é/S9.  dooe-ìi.C'iVì'’"  '•ifn-f.  de 

[truu.  yrb.pctfi,  Alegea.  darli.  *»>!'%  i 019 

1}  Uilizio.'.comvno  riiauo><^Hji.aw;aco  dawo.de 
comugniddpnoprCo  in  contumacia  drU’aìmn 

in  rifare  U MtacjlcUilfpefa»  «MK  d«cpga.pr*. 
priodtlfai;*)ce,vcdiil  Cfo^,d^[afg(,Vf.k>tf'^’ 
iop.  i,)j.;co»aKci  add»tùdil  am. 

rcg.  et.  rj  à';:nm  - u.  n:^;.  1:  ui 

14  Edifìcio  qna^.nQBcnd»  plfQipi  >m<lfì>)o  all' 

edificato  iVcdi.il Socijtrre^itSi-pVtfi*.  Mmitib. 
Uh.  i.fr/tfump.  ; 1.  CrtUim.  dijcef.  ) a. } 14.  44». 
C^9Sf.,i«OT.,fÀ.  ip.ufrcgr^fì  CoVr  io-wnd  8 

30.  &c.  Uh.  u CrJtim.  dj^rqv.yai.iw».  jo./4^ 
.{658.  min.  .a  a.  (ine.  CatAT^h,  fiu,É.  caacl,  j J.cfr 
34.  per  (or.  ...  ,11.1 

1 5 Edificarci  ciociare .boneghini  > fìaoaini , madiij 

ecofe  fìmili  per  Ciabartmi  fìior  dclpipnabiadnlb 
muri  modcTnalibproibico  per  bando  del|'anaO 
1 5 8 ual  libro  da  bandi  della  Parte  a .e>  {. 

id  CbcixIlaCùUdi  Mqncepulci'anonoo'fi'pqdàcmd  1 
uar  rena>ne  enfio  perfabbricate/quo  pcnadifei 
lOQ,  d' oro  I (.  per  qnal  ragione  ■ iredi  il  Bando 
(opta  ciò  pubbjàaco  da  SSiÓpicani  di  Pane  foci 
codi  ai.  Maggio, rdoS,  . 

17  Etiriìajnuouid'aleuua  forte  I come  non Jì  pollina 
fare  > ne  laflcttate  li  latri  apprelTo  la  Ciardi  .Fii 
arhueabraccia  cento  1 neapprcHoabaHioni  del 
Monte  di  .S.FraiicefcotC  di&Mmiaio>a  bnaccid 
macento  focto  pena  di  feudi  aop.edcmoliaiofic 
dell'ateo  1 neanco  li  pollino  farcedifù)  grandi 
4ppKiTo  detta  Cirri  a braccia  mille  folco  lame- 1 
iletima  penai  vedi  vna  Prouuifionc  del  Confblo 
deiU  Balìa  di  Firenac  fono  di  17.  Maggio  nj)  !. 

ET  EH^EÙIT.A'.  • i 
I hredii  kgacarrie  fìdcicommiftarjdi  beniimmo* 
bili  polli  nelli  .Stati  di  S.  A.&  laCciaci  da  qiiaifì* 
uoglia  perfona  fono  cenuri  nocifìcaretonleacrei 
o altrimenci  in  fcritco  alli  MiniJlri  dell'  Arebiuio' 
di  Fircnae  ilsknmo  della  mone  decefìacori  fri: 
certo  tempo  bitopena  della  perdicadcHaottatii 
PL  panctle  benii  lor  lafciati  d' appikarfi  a detta 
Arebiuio  faiiio  ogni  giullo  inipcdimsmo  a di* 
duaraxione  de  jCoaferuadori  del  medefimo  Ar> 
chiuio  1 non  potendo  in  canto  deicc  difpolizioni 
aucr  alcun' cthato.o  efecudODCiC  nel  medefi» 
auomodoic  ipcto  Icmcdefìmepcne  febdo  ro- 
dili tc<l«m«niijoaJtre  vltimerolontddi  beni' 
.pofti  in  ipe  Ili  Staci  fuocdiciliin  quqlliuogha.^' 


^ 43.  Dicenibrotsbp.r4p«a8.(p''tp. 
ìycdipuàfqicalpaciKoltrealtralcgge  del  1378. 

, sMÌidicbi*iajOiWff88*:da*ticfl>.i8ritì’-  I9.della 
.idacu.Prowifiona  Dichiata- 

,,?ione  .cWbAjr  Mwa»j.3M..t»pradetn  cqp.  tS. 

Vi)  1)^ 

1 £nda>fiaiKÌ<oait(laa<TtclMHiia<lcmpireJilc8aci 
.fm.W'^'S.tneauwaBi  r.i-.v-.-'-  . 

Echepoliinodipropriaantoricà  pjgliaf  il  ROnCi* 
!^0)d^/aqdiOÌàÌi>CMdendpcr¥S)tTc.liava«aot6d  ^ 
.aedi  rrfVVf'»*»-  «>  r««e44»"  fmm.tti'idfmjn 
8.4W(«f.bencliedi- 
.Hcciùinewayia  rd^co’.a.kgacara»  che  deuono 
! KÌMliefe  V iegui pa  mano  degl’eredi > eccetto 
fi»  iDAknai  cali  » come  par  il  feriiuu.  eSrf'elfht. 
itc..uh.pe>!fAì.u^.  VI»' 

3 Ecedicappccfenunolaperrotindeldefoncoiacut- 

IK  l«4AgK>n  i.aMiuc , c pafViue  formare  >e  radica' 
lt(nQÌli.pirfeqa  dell'  lUeBodcfonto  ananu  lafua 
.t0KteLtim.iwt4lrtC.it  ràvtniic.1.  i.  &■  a.(V 
itbercèt.  4O.  Gratile.  ii}tef.rft3.mim,iy.  974- 
itfm,  ia,&  tii.tiMii.  iS.^eSari.TrwfcbtUttjffì  t. 
ttifk'tS.fmM.  ; t 

4 Ifqltcnveroinunlolorifpett^alptìaioeredeima 

aito  ocgi'arcdi  degl' credi  in  iAfinico  l.  bertiìt 
ife<&LJ*Kiiditmjo.lf.ie>eth.fismf.  Crtxum. 
Mi><fv>ao4tP(r  ror.  a6d.  nei0-6..6ii.pcr  t»t.& 

} 7t43..pa>!k.t8..f  rodi  T^ch.ÌM.Xif.  cane/. £4.  Cfr 

; DilnÒdOiciie  offendo  ma  volca  fatti  eredi  per  Pad' 
dtfianeiO  jminiflione  dcireredici  non  pollbtr  più 
ecSArC'd' edere  credi!  nerepudiarc  inpregiudi- 
aù^Jaerpo  Afwjffiafiu  f.tftufrmti  jf.it  u<f. 
betti,  fhf.  te  LGtUiu  $.  Eletti,  ftff-  itUk.  di' 
pa^.Maf.oti.  itti/.  Fior,  ló.etm.  18. ff.CrK 
tu»,  itfctf. %6%.  tutte.  10.&-  fttftj^  Eft.  ptn.  t, 
iuitrf.  ita/.  1x6.  tuon.x.  tire.  Merf.  do  Succtff, 
pare,  i.fua/i.  30.  all.  3.ttem.  i9.&f*rt.  x.  tpu^ 
oi  w.ert.  I.  .Altoffoi.  tmf.  49.  iuon.4.ei‘  t.Ub.  a. 
nc  quali  luoghi.fi  datino  alcune  limitaaioni  a ; ( 
detta  regolai  che  procedano  però  per  difpoli-. 
zione  della  legge  > e non  per  femplice  facto  degf 
ctcdì.e  redi  ampiamente  il  Ce^Tejthi  litt.H. 
totttl.w6,ficrM.tSr  etetU  xì.ptrtae,  t 

6 Etcdraobeignoiantemcnce  approuoilero  qualche 

ceneratto  tfnrario  fìnto  dal  defunto  fono  feufati 
dalla  pena  dell’vfura  Cabd.rt/oL  crim.ct/.xS6.\ 
mna.  i.&’jtqq..-. 

Eipiando  g^'eredi  li  pcerumano  fapercio  ignO' 
rare  li  fasi  del  dcfìintoi  redi  la  Jl.ar.pdr(.3.  iteer/. 
iiu/.ii9.mim.9jtìrc.ebteptopo(\ts)bUltopt‘  ~ 

io  ioef.it.  turni.  w6.Ort.ltb.  1. 

7 EcediccgoUniMmedi  ragione  chiilc  non  fono  te- 

nuti però  delitti  conuiKlli  dal  defunto  fenoa.. 
per  quanto  foflé  peruenuto  in  loro>  o che  gii  for- 
fè fiata  conccllata  la  I ite  con  l’ iflcflò  def  untoi  ma 
di  ragione  canonica  fono  tenuti  cfoncrarc  la  co- 
" feienza 


r 
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fàmti  del  dcftioto  per  quanto  importa  reredic  j 
CUr.ffy.  ipu^^i.-ttrf.vUermcàfyc.  iccif.i  % 
mm.  iy.  luten,  ng-  tj.pcr  ttt,  Mttgom  deci/,  f ior, 
i6.mm,  IO.  &'/eqii.Mo)itm.  de  tu.  enfi.  }p.num. 
99.foi.%o^c»rd.  Tofcb.liu.H,  couL,,f%,& 68, 
per  tot. 

£ come,  e quando  pollino  ciTere  molellatiao  nò 
gl'  eredi  per  il  delitto  del  defunto , c del  modo  di 
peocedere  contro  di  loro,  redi  il  CaÌ4/.re/oi^iiii. 
eef.tpif^rtu.Crutm.di/cep.  uj.imm.  %j.&c. 
ampiamente  Vetegnn.de  inr.fi/.liti.^tit.  ^.pet 
tu.  <jr  firiuK.  con  il  l'ulpm.m  Suo  de  In^nifit. 

I o.  maR.  }4.  Vedi  $.  Morte  num. 

£ che  ha  fpccialc  nc  furti  per  la  lor  ffequenaa,  che 
gT  eredi  de  ladri  Caoo  tenuti  alla  rcllituaione« 
benché  addìi  non  ha  peruenuto  cos’ alcuna, e 
che  oc  anco  ha  conteflaia  la  lite  col  dehnquente 
defunto.  Bonifae.de/ut.f,  io,num.86./òl.4}8. 

S Eredi  > a quali  s' afperta  l’ credici  ab  intcllaco  pof- 
Ibno  con  buona  cofcicnia  impugnare  il  teda- 
memo  nullo,  nel  quale  altri  foheco  inllituiti  fe> 
condo  r opmione  àe\lMÌmon.Theolog.monil.liti. 
utrut.^  top,  17.de  legibntuna.  o.ér  ì-Bonoe. 
de  eourò^.  dilpu.  J.  qne/l.  1.  pmS. }.  «una,  5. 
con  altri  addotti  dairMibograd.ciM/.  71,  naia,  af. 
hi.  1, 

p Main  contrario  tengono  ancora  molti  E^ifli,  e 
Teologi , che  fapendo  gl'  credi  la  rolonca  del  de- 
fuiiro,  benché  non  ha  folennc  , e valida  hano 
tcavci  oheruarla  fotte  pena  di  peccato  moctalea 
maifìme  fe  chi  hano  di  qudlaoppioione,SyVa(/b. 
Media.  teffJeiieH.  l»pe^.Filiu.Si  altri  ciuci  dall' 
.Mtogrodo  d.  con/.  7 1 . naia,  a ;, 

10  Epcroaneod  auucrtite.che  fe  il  teflamcnco  fohé 

nullo  per  non  difetto  del  telUtore , ò di  volonci; 
aia  per  difètto  foto  di  Iblcnnici,  cadutiti,  prc> 
airicione , o hmile , e contcnellc  in  fe  la  ClauloJa 
•odiciilare  ■ gl'  credi  che  l' impugnahcco , e fuc' 
-ccddlcroabincellaco  firianoad  ogni  modo  per 
indiretto , e fideicouimiflb  tenuti  in  victdili  detta 
Claufola  detratu  per  loro  la  Trebcllianica  celli- 
tuirc  ilrcllantcaquclli  che  erano  ditctumentc 
inlkKuitt  in  detto  cefianvento  , di  ehe  vedi  1»« 
Tru.  Popp. Uiel. prò  legu.reifiHg.glo/. balere,  8t 
altroue  mallimc  nell  .^dd.  eretta»,  di/cep.^jtì, 
à,9.f8^iaaa).i9.48.na,4.39g.per/oe.pot.paaar. 
elritlereupeffii»  lUcnothMb.^prefnmp.jtJ^pt.ia 
Hom/f.part.  j.decif,  169.  dr  dea/.  v>%.  d.paru 
7.  T»/ch.  litt.  C.  coul.  191. per  tu.  ft^mde/nlfiit. 

aqp.aaw.  ì8.&/efi.  ooapiiiaicri addotti 
dai  5arW-deC/4af.CÌ4i{f,  31.prrme.doue  riferi- 
(ceaS.  effetti  di  dctuCia«iM4Coni5.  UmitaaiO' 
ni  &c.  c f Mtogfedo  con/.  Sopa/ot.  hi,  u 

11  Eredi  che  aucflcrodiuifb  fri  loco  beni  cfnhtcocici 

fenzail  ccaifcnfo  del  Eadroncditetto,  mancan- 
do vno  di  ehi  di  pagare  il  canone  h dcnoluoRO 
in  luttoi  nu  auendu  diuifo  col  confenfo  di  détto 
PadrqiK  diretto  h dcuolunno  folamente  perla-, 
rau  di  ehi  iiiancalfe.  ,4/]iut.  deci/.i%%.  nnm.6. 
Trut.  Vapp.Ubtlletd  fS.préilljt,glo/,  Fillimi  aaa). 
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6.  Gruian,  dtftep,ì6.nim.  •xs.&c.6^%.  nnm.  i. 
&le^jje  fa  a propohto  il  Mago»,  deci/Jju,9.  tum. 
8,&/eqij. 

la  Eredi  durante  il  tempo  conccfToli  a farrinuenta- 
rio  non  pollono  edere  conuenuti  da  creditori  del 
defunto  con  auiom  perfonali , ma  ben  h reali , c 
in  alcuni  altri  cah>  di  che  vedi  li  Dottori  ulit  l.§n, 
^edouc  C,  de  iu,  delib.Veccb,  de  inr/1/len.elr  mann, 
imeff,  cap,  4.  n»m,  9,  Bfil,  de  muent.  pare.  4.  f wr/f. 
P.O'/eff.  D»en,reg.  i6j.Cretian.di/cep,  136. n», 
^i.  Merlin,  de  legit.  hi,  s.tit.j.qnafi.  %.&depig. 
ip-bypoth.hb.  q.tit.  ì.quaft.  ijj.pertot. 

Ei  Fitcnac  pero,  cella  il  txnehzio  d'inuentario 
llancc  lo  Statuto  hi.  1,  Rjib.  19.  che  vuole , che  li 
maggiori  d'anni  18.  tenendo  beni  dell' erediti 
doppo  15.  giorni  della  morte  del  defunto  s’ in- 
cendino come  credi  obbligaci  a cucci  li  peh  dell' 
eredita  fenu  poterh  difendere , fono  precello  di 
dote  materna, ripudiazione,  o allinenza,  no 
quanto  a debiti  fotto  prereflo  d' inuencarìo , co- 
me in  detto  Statuto,  .Ang.con/.  386.To/cb.litt, 
H.cout.)8.n»in.  17. 

11  Eredi  benthciati  non  poflbno  edere  carcerati  per 
li  debiti  del  defunto , ma  falò  conuenuti  a confe- 
gnarc  de  beni  ereditarj,e  così  anno  fri  gl' altri 
quello  priuil^io  di  poter  pagare  con  beni , di 
che  vedi  Cene.  deCen/.pert.  1.  cap.  z.  qntfl.  q.art. 

. 6.  man.  1 6.  Thamu.  de  Inueu.  pare.  ; . man.  1 19. 

Cratian,  tijccp,  ii6.  .Altograd.  con/,  6l,per  tot, 
hi,  I. 

S' intende  mentre  rendino  buon  conto  altrimenti 
podono  edere  efecuuci  anco  nelli  beni  propr) , e 
nella  perfona . Scanarol.  de  yiftt.  Career,  hb.}.S, 
IO.  cap,  4.  num.  ij.  doue  allega  più  dccihoni , e 
Otcìmamencc  lo/rf.Orciol.Co»/»lt.  Form/,  cap.  ]z. 
nwn.  37, 

E degl'  credi  benehziati , o non  benefiziaci  lor  pri- 
uilegi,o  pregiudizi , & altro  pienamente  Card, 
To/eb.htt.H. coul.  $8. con pii/eqq. 

Quando  heno  tenuti  pagare  in  danari, vedi  Sord. 
decif,  30.  per  tot,Gig;^erel.  deci/.  7.  per  tot. 

14  Eredi  non  podono  infra  p.  giorni  dal  di  della  mor 

ce  del  defunto  edere  molellati  da  alcun  credico- 
re,hccomc nè riftedb debitore  moribondo,  nc 
li  fuoì  domellici , di  che  vedi  il  6ratian.di/cep.  1 8. 
man.  5 3.  243. irai». 6.  &c.  jtfin. in prax.  f.jt. 

ampliat.  16.  limit.q,fol.  ijj.Mmocb.  de.Arbitr. 
co}.  387.  «irai.  1 1 . 2 1.  vedi  Cijp^el.  congtjU- 

deui  deci/.  j6.  per  tot. 

15  Eredi  come,  e quando  podino  impugnare  il  fatto 

del  defunto,  o hano  tenuti  quello  odcruare , re- 
ali la  Bpl.part.  i.diner/.dect/.  ito.pertu.Teregr. 
defideicom.  art.  33.  per  tot.  Cratian.  dt/cep.  205. 
433.83P.  234.401.511-  & 399.Annot.ad  Bn- 
ratt.  deci/.  1 54.  CaMaktdeci/,336,  & ($04.  per  tot. 
Hodier.iii  l.lùc adiSali  qmcft.  i8.pertoe.  C.dei. 
nnp.  Mago»,  deci/.  Fior,  64. 54.  p 1 . Sud.  deci/. 
11.&-  decif.99.  Altogr.conj.91.n1an.  13.  & i6. 
lib.  2 . e pienamente  il  Card.To/c.  litt.  H.  concl.3  3. 
per  tot. 

16  Etedo 
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16  Lrcde  proibito  alienate  fono  pena  di  priuazio* 

ne  I come  alienando  lì  poilà  fcufarc  da  tal  pcna^ 
vedi  il  Cratim.  itfitp.  8i5o.  MiopMÌo  conf.  84.  & 
t^.per tot.Ub.-i.& il  Card.i'ofch.  lin.U.  comi. 

Si.fKTtOl. 

17  Erede  monito  r & interpellato  dal  Giudice  ad 

adempitela  volontà  del  tcllatore  reltando con* 
tumace  vn' anno  perde  l' eredità  >clic  lì  dcuolue 
alli  (ollituti  I mentre  non  niollraflc  qualche  lcgit‘ 
timo  impedimento  > nel  qual  cafo  pottebbe  ef- 
fe rellituito  111  integro  .vedi  iUtith.ìm.  amptiiu 
C.  de  fideitom.  doue  li  Dottori  ,&tl  Grutian.  di/cep, 
7Jl.7p8.7P7(2rrfa.  Menoch. de ^riitr. cof,  5 7 a . 
unni.  r;Jilooott.decif.flor.yjuim.  io.&decif.i6. 
«um.  ji,  ^Itogrod.  cotif.S-i.iir  Si, per  tot-  Itb.  t. 
& amplauicncc  Cjrd.  Tojcb.  hit.  II.  colui,  i^per 
tot. 

18  Eredi  non  rcOano  priui  dell’  eredità  > benché  non 

faccino  Icppcllire  il  defunto  nel  luogo  > e con  la_> 
pompa  da  lui  dcllinata  fono  pena  della  priua- 
zione  TtLmdeLcanf.  48.  per  tot.  Icguitato  dall'  .Al- 
topado  d.  co»/.  84.  »»«.  47.  /li.  i . & Card.  Tofeb. 
d.  conci.  (4.  imm.  a8.  &e. 

tp  Eredi  quando  fono  più  non  polfono  elìere  conue- 
nuri  in  folido  per  ì debiti  del  defunto  > benché  ef- 
fo  folle  obbligato  in  folido>  ma  ciafeuno  per  la_< 
Aia  rara  folamente  > mentre  che  vno  non  polfe- 
delfc  lacofa  obbligata  in  fpecic>  o lì  nanallo 
d' azzione  ipotecaria  > o di  cenfo  contro  il  pof- 
fcllore  del  fondo  > o di  dote  Cratiaii.difcep.i6. 36. 
150.  313.  jóS.'ir  6-it.iiim.  20. tr  decif.  146. 
Caiuler.  decif.  453.  Gi-^arcl.  decif.  50.  Durati,  de- 
cif. 454.  nttm.  1.  ò-c.  Card.Tofch.  lite.  H.  ctmcl.^  i. 
eà'  li.pcr  tot.  doue  che  è il  medemo  ancorifpcno 
alle  ragioni  attiuc  che  non  polfono  efpcrimen- 
tark  A non  clafcuiio  per  la  Aia  rata . 

Benché  in  cafo  di  dote  non  manchino  > che  tengo- 
no l' azzione  non  darli  in  folido  > ma  folo  prò  ra- 
ta contro  gl’ credi  Sord.deeif.po.  pertot.  Franeh. 
decif.  jdi.  vCiy;arel.d.  decif.  %o.per  tot.  congV 
addenti.  Siccome  non  mancono  molti  altrìche 
tengono  elltr’ obbligati  in  folido  ciafeuno  degl’ 
eredi  tanto  ndi'azzioni  reali  > che  petfonali  a 
pagare  li  debiti  ereditari,  quando  non  anno  pre- 
fa  i'  eredità  con  benelìzro  di  legge  > & iniicntario 
come  ottimamencc  dimolira  lofef.  Oreiol.  confale. 
Foretti. cap.  49.1//0W.  3.  doue  all^a  più  celli.  Dot- 
tori,edecilioni. 

ao  Eredi  come  per  iofpaziodi  tttnt'anniprcfcriiia- 
no  li  legaci  non  oliarne  la  mala  fede  noncllendo 
elA  tenuti  ad  offerirli, 0 potendo  dubitare  dell' 
accctrazione,  mentre  che  di  dia  non  codi  Cra- 
eiait.  difeep.  a.  iinm.  2p.&difcep.  ixS,pcreoe.ir 
pp.-^uum.  i-C" fcijq.  ilagoii. decif. Fior,  pi-ntcm. 
: I. 

Non  prtfcriuano  però  li  legati  annui , e perche 
caufa , vedi  Grattar.' difap.  1 3 i.inprin.Spt.coram 
Ttlcrlino  in  7ilcdioìai:ett.pi itfiomi  ip.  I.iiuiarii  1635. 
unta.  8.  ere. 

E come  preferiuano  gl’ altri  debiti, vedi  Cratian, 
difeep.  óqp.per  tot. 


21  Eredi  dante  il  poflcffo di  quarantanni  preferiuo- 
noanco  controia  Chic(a>e  fenza  buona  fedo 
quando  lì  trattaffe  dileuarli  l'eredità  già  ad  edi 
acqu  iliaca,  e da  acquidarlì  alla  Chiefa  per  l'ino!- 
fertianza  della  volontà  del  tcllatore.  Hpt.part. 
z.dittcrf.dettf.  iSo.mm.6.& fecjif. 

zz  Eredi  granati  di  legaci  con  obbli^  difinque  per 
cento , Anche  non  gl'  aueranno  pagaci , non  pof- 
fono  imputare  detti  frutti  nella  forte  > fe  non., 
quando  fofse  dato  in  faculta  di  legaurj  refigerli, 
che  all'  ora  non  A tratundo  di  cofa  fruttifera  6 
commetterebbe  vfura , Se  anderiano  computati 
inforte,  vedili  Cratian. difeep.  j^mem.  j^ti'C. 
Canaler.decif.  591.  man.  l.&c. 

z3  Eredi  non  incorrono  in  mora  per  li  debiti  del  de- 
funto , mentre cheedìnonne lìano  interpellati > 
perche  ne  podòno  pretendere  ignoranza  Lqiain 
alterms  ff.  de  reg.  ita.  TUcnech.  de.4rbier,  taf.  no. 

. man.  54. 

Se  però  lì  proualfc  certa  fcienzadel  debito  negl' 
credi , o che  la  mora  fofse  già  contratta  col  de- 
bitore defunto  pallàrebbe  negl' eredi,  c contro 
gf  eredi  fenza  altra  inccrpcllazione . .Mtograd. 
cotif.ji.num.to.lib.i.  E come,  e quando  gTe- 
redi  A prefumano  ignorare  > o faperc  il  cellamen- 
to  del  defunto  > vedi  Card.  Tofeb. litt,  H.eoncl.j}. 
pertot. 

14  dediche  occulcalfero , o negafsero qualche  cola 

dell'  eredità  per  appropiarfela  in  quali  pregiudi- 
zi incorrino,  vedi  Bonifac.de fnrt.^i.mon,  jp/tlr 
feqq.fot,  1 zo.  e nel  $.  furto  num.  14. 

£ non  facendo  inuenurio  come  abbino  controlli 
fe  la  prefunzione  di  furto , e fottrazzione,  8c  al- 
tro, vedi  Bonifac.  Ine.  cit.f.  2.man.  107.  trfeqq. 
foL  84.  drc. 

15  Eredi  regolarmente  non  vengono  compreA  nelle 

flipulazioni  di  paci,  o cauzioni  di  non  olfendereb 
mentre  che  di  elE  non  Aa  fatta  menzione , fono 
però  tenuti  alle  pene  incorfe  per  la  contrauen- 
zionc  db  lor'  autori , & efsendo  effi  compreA  fe 
l' azzione  tanto  attiua , che  pafsiua  competa  in., 
folido,  o pure  prò  virili , & altro  in  qucltz  mate- 
ria , vedi  per  Farinac.  de  var.  fp  dinerf.  crimjpu^ 
loyaat.  2-j.mm.  ji2j&Jetiq.pereot.€rUyidpin, 
mSueofol.  Z41. 

E come  regolarmente  nell'  altre  difpoAzioni  fi 
comprendano  anco  gl' eredi,  benché  r»n  nomi- 
nati , vedi  ampiamente  per  il  Tofeb.  litt.  h.  conci. 
.yi.pertot. 

>6  Eredità  incenti  se  Arni  mobili  non  A po/souo  ven- 
dere in  altro  modo,cbe  per  via  d'incanto  del  Ma- 
gifirato  de  Pt^illi  fono  pena  di  feudi  50.  Vedi 
nel  §.  Curatori  num. 

Ecome  l'eredità  iaceuti  non  acceturefrà  certo  1 
tempo  s' incendino  rinunziate , vedi  ma  Prouai- 
Aone  dell'  anno  1438. 

Quale  però  non  ha  lui^  contro  Pupilli , o adulti 
durante  la  minot'  età , e anni  quattro  doppo , ne 
in  certi  altri  caA,  come  per  altra  Prounifione  del- 
ii  i7.AgoAo  1441.  Edcllcripudie  d'eredità,  c 

fuoi 
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fuoicBacti  ewri.Xofch.  Hit, H.ctHci. 

^ nucl.  %%.pertot.  doac  anco  nella  («ul ab 
tracu  dell'  crediti  iacenu  > e teùcDétcr. 
>7  Eredita  delie  meretrici  a chi  a'  appaacmgano» 

<ij  nel  /.  Meretrici  num. 

ri  Eitditddclateat>aaditi>oalcrìdeliaquentàienaa 
accettate  al  tempodeljdalictose  ientenaa»  cot 
meli  pollino  repudiare  inpregiudaiodol^Eifcd 
rodi  VJUÌ.JeCiftr.conf.ii2.itb.i. 
mHt..iì.Grttùa,di(ctf.  a7J.n«ai.ao.4{8inOTo 
ao.ei-  i)>.  luoR.  la.  &in  quello  nei$l  fiandiij 
num.  1 fjirnl-1 

i)  EtcdicdiO  legati  lì  poftioO  repudiare  daxlobiioa 
óipregiuditiodectpdicoria  peccano poròinor< 
talmente  gl'  illefli  debitori  le  chi  gli  delle  soali* 
glio  IO  ciò  lare  £r4t<4«.d//c(p.  I3a.a7i.ci’4^t 
credi  ih  quello  nel  >1  Debitori  num,a.&iéqq.b 
Equando  rcieditd  Gabbino  per  addite. o accetr 
tate  a bauore  de  creditori  > vedi  ■(•aal.  Tafek.  IM. 
y.MBcU  2o.perlH.  doqerilérilceidoe leggi  Et»- 
tentane  ■ in  quella  matAia  > tna  deir  aonoa47p. 
e r>altra  del  1476.  e diiicorte  lopta  di  efle  1 « W 
intelligenza,  i|  ' > 

Eqnantoalla  legittiiiiaiioa  li  potere  pregiudiqaF 
teacredicorii  redi  IUerlin.dèl<girt./ib. }.  tic.  a. 
fufl.  29.  per  tal.  benché  anco  in  quella  paia  cbn 
tenga  in  oootrario  il  Gr4tim.difcepAi1.a11m.  ft, 

f.  EIDETICI. 

I Eretici  nonifirlli  > o occulti  > o ancofoio  folletti  > 
come  C deuioo  punite  maGimè  quando  looo  pid 
ricafcati nell'errore  medemoio  lìmiii.e  come 
volendo  ritornare  nella  via  tetta  fi  poffino  noe* 
nere  con  la  douuta  foddislanione  però  r6(  ateo 
in  quella  maceria  > vedi  ampia  >«  dilliocatnenaej 
. apprelfo  il  >Hmteb.Je.4rbùr.tttf.  774. 546.  J39. 
J7a.  «»■  }T}.pertoi.&depr4ifiimpJil>.  5.pr<n«f. 
9j.pertot.  cUr.  0-  Baurd.  ari).  Httcfuptrtat. 
Card.  Tofeb.  liti.  U.  eaaeL  9 1.  rea  ptAjeqt/.Deaaa. 
Itail.mm.lib.yper ta.tiM,  tJarmac^Ó  yalpia, 
mSato  de  bartfi  per  tal,  doue  amplill'imamence.. 
trattano  tutta  quella  raateria.aquali  per  quello 
die  s arpetta  alle  Conforterie  quando  lonocon- 
fejpiati  per  farli  morire  aggiunge  il  P.  Manata.» 
nelle  lue  Notti  Malinconiche  iHtermg.So-  per  tal. 

I Come  fubico  benché  occulti  perdano  II  Dominio  > 
&ainmiDillraaioncdebeni,e  perciò  non  poffi- 
no  aiicnarcà  Si  alienando  fi  reuochino  l’ aliena* 
aloni  del  Filco»  vedi  CabaLcrf.  199.  pirici.  Cra- 
tian.  di/tep,  54. nm*.  i).  XMiaa.lic.til.eap.  45. 
per  rat. ‘PtRgna.  deiar.Fif.  lib.}.U(,  10.  prrteC. 
Strd.  dreif.  a<pj.‘per  Iti.  Farinai.  & yalpia,  di  bar 
reyìfK^fi.  i9O.>.)<p<rror.evediacl/wtiic0DU.  . 
c >.  beni  num, 

} E che  II  fautori,  dtfenlbn  > e ricettatori  d*  eretici  > 
& Apollati,  come  anco  gl’Imprefibfi.  Stampa* 
tori  >0  Saittori  delle  lor!  opre  dcuinoefieic  pu> 
niti  ad  arbitrio  del  Giudice , vedi  Menteh.  dirdr- 
bitr.eaf.  inp.pertd.tì-  Ttrtfria.lai.cil, 

am».  i.dr/tqq. 


4  liacogniaoncdi  qnelloddittoyeomeaDeodelle  i 
belleinniiecrencali  a'ipparaeneaflblniamenor 
ai  Giudice  Gcelofiaftico.e  al  Tribunale  del  la  Saa- 
imlaquifizioltc  > mentre  non  fi  trattafié  détnace- 
aic  fpstantiinlo  al  Gouemo  politica,  eamc/ 
efcmplirica  il  Cofpi  nel  Tuo  Giudica  Criminaii- 
ùapàrUt.cap.^.mm.i.mfiKtei'nalti.m.tnel  ; 
aap.  a.peraor.  doue  allega  ìiFarinae.  U altri  > ma 
meglio  nei  rqpiqy.' e per  rutta  detta  paitefecou- 
da>dane'pkattra.ntctratra  di  quello  delitto,  r 
lue  fpede,  al  quale  mi  rimetto  pereilcre  libro 
n àolgars.eiDOkoiioioiaqucliiStatidiT-orrana. 
eche  dell'ercfie.ebclicmmiecceticali  tlafpetti 
priuatùiainentcla  cognizidne  alla  Santa  loquifi-  v 1 
zione.e  dcU'.aittq  bcllaiittaic non  ereticali  fìa.. 
luogo  alla  preuenzione  fra  ilGiudke  Ecclelìafti* 

OD.  elèdDilare'i  ommamenu  il  Ttmdat.  deprcaetu,  < r 
fan.  aaaf.  ayjaim.  i %j&cap.2Ì.  nam,  6.  d- /rff. 
Squali  fiano  li  Giudici  competenti  nelle  caule 
dtcrefie  » vcdlpienamente  Farinat.  d*  yalpia.  btt 
facade.Hanfi  jtutfl.  lif.  per  tal. 

8 I 

S.ESECyTOKl,  I 

i Eiécueorichcmercedecoaiéguifdano  delle  cattu- 
aetarte  perddmi'pnbbiieiiO'priuati.  Vedi  $. 
Cauabati  oum.  6.  e $.  Oelcntti  Oum.  47. 
a Efecutòrinon  polioqorkeuereper  fcqucfltarjde 
ftauameou  petfone»  die  noofiano  prefend.  c 
aonacconfentinn.  Vedi  A Canallari  num. 
j Eléicuteri  non  poll'oDO  pigliar  li  denari  da  debicoti 
1 per  rimetterli.  Vedi  $.  Cauallari  num.  . 

4 Ekeutori  nonpollooo  pigliar mancie . nedacre* 

I dicori >nc  da  debitori.  Vedi $.  Cauallari  num. 

5 Efecutori  di  Giufiizia  non  fe  li  può  far  rcfillcnza . 

Vedi  /.  Rcfillcnza  num. 

6 Efecutori  lèruato  il  moderarne  dell' incolpata  di* 

(eU  pofibno  impune  oilendece  chi  li  fa  rcfiilen* 
za  .ma  non  gli  chi  fuggilléauancila  cattura,  fe 
non  fodero  taii.chcda  cutd  pocefiero  diete  of- 
fefi  > o fe  non  audlcto  ordine  di  pigliar'  alcuno  in 
fpccK  vino . o morto . vedi  il  Caini,  reftl.  trim. 
taf.  iji.pertat.  doue  anco  dice  quello  Spelta., 
fitte  fe  la  cattura  folle  ii^iulla.  KenotoM  .Ariitr.  ) i 
taf.  ; 7 S^irr tot.  dcpicuamcnce  Farmat.&ynlpia. 
iti  Saco  de  Carter,  è"  Career,  qmfi.  il.  per  tot. 

7 Efecutori  che  fi  lafciaflcro  corrompere  con  danari. 

o preghiere  a riJalTarc  vn  carccratu  doppo  la  cat- 
tura. non  lo  volendo  carcerate  (oniiitineagroe- 
dini  che  ne  aucllcro  anco  potendo,  fideueno  prt- 
uardcll'vfizio.epunire  ad atbirrio del  Giudice 
anco  di  pena  capitale  fe  il  riialbto.o non  cattu-' 
rato  menttftpoccnano  mccitaua  tal  pena  > e così 
fi  deue  imporre  a loro  la  medefima  pena  • che 
mcricaua  il  rtlalTato  > o non  cauuraco  per  lor  ne-  <.  f 
gligeoza . Menctb.  de  .Aritor.  eaf.  58}.  man.  7. 
ManaralntaTogat.  zoo./.  i9.ftl.  i 19. 

Efe  fi  traoalledi  cattura  per  debiti»  come  oltre 
all'altro  pene  rcllino  lor' obbligati . Vedi  Ca- 
uaiiari  num.  5.  e Rcfillenza  num.  . Carcerati 
num.  7, 

X 8 Efecu- 


i5a  PRATICA  oVNlVERSALE ‘I 


S ETccatancbefeedlim  AsrecjM(<oiii«4i  rclazioai' 
fi  denooo  «anficnufe  ia  hre  ^oo;pifir<  mena 
ad  aiUtnodd  Gàudice»  e pnuaa  ioac  di  qucRos 
(c  zitriy  fiipin  perpcno  > e chi  fàcefle  far  tal  cita»' 
zioaexvnÉiaitine'faUaih  fire;a.5rdr.Fi«rraa 
- I»  . 1 

) £iitcncotiafie'.ianiiiiòcat(undi  tranigccflbitjiUi 
iiuinriidixacaekptlche>iae  «cccUa^om deqo- 
00  auctQ'fiudr  f.  perciaicun-caRBraco  per  ior 
rateata  . oltre ai  qnanafe  efli  iamano  (iati  ^rin‘ 
aentorii a notificatori-.  Ikando Deaeralo  d|<catt 
dcttpdebo  dcllid.Agotke  >daa.oap.  loitbrfi  15 
EtalliFamigliato'iu’'.'jiud  iiiji3  ila.,  jin  .. 

10  Ereoteoti»  rlKBktoeticabbino-farandalaattunut 

d'alcunoTrouacoaMooattetjioaaafithnaa . Ver 
diM«uilcr)num.6.  • ’i-  ìu-t  : 

11  Elécatoti  IdnotcìuititfinpDR.lcoonmiifiotiida). 

teli  dal  Giadiecio  afcroSupcnote  ndleroit  anip 
terntntiiliat'tiiaioaaperòddaafntfan  loiu^ 
cIk  hnellima  cfionidni  irapuiieitiocaie  ptsau 
farinu.  deptn. 

I ji.doucancoii  f'dfm.iHSiuofol.  aog, 

I a Efccuiorc  di  Giuli  tela  ) tidd  II  GanMi(ce  > Boia  > o 
MaaignldOiitiiaUninoliodencaaacliiaiorcode'i  1 
cMiliitiiiialiieli  panni  laatgi  .de  «liicrofaathc 
auefle  adfiollo  àtcomkmiUOt  punbe  oofieoed- 
dinoitealoMdiénnli^.cooisrmciaHa'iiidMDfU  t 
tahmiiLnpiut.iatr,  pjaataa 51  e oooifi 

trouandoC'artiBficopiiòciVrrc  IbnaeoataletliK 
aio.jqoatcbe  ptribna  vileie  mondioa. benebèi  t 
nonioflcdelinquenreicielidearcbbedcnanieil-  1 
cedediicudi;.  Caradcra«*e./e*a:cap<.&aaab.:  (> 
r^fia. 

tn  addotti  da  t^aiuh.ZMt-i  triat.it  t 

^mcrteie^u/ift.6o.ferttt,  •' 

Nellihtatidi  Torcaaac'd  la  tarida  delia  detta.^1  ^ 
mercede,  e quando  taanofiion  deuono  eraert 
pai;an  calle  CaoHiniciaragioned'tn  amo  per 
oiiDlia.  c a loro  rocca  molinrc  deca  tarilfa.  ne 
fi  eolluma  tonare  alcuno,  perche  le  ne  ttouaoo 
dcrolonurj.niairimepcr  liberarfi  dalla  morte, 
optlera con Dratia perù  delSerenHt.Padcaiie, 

I ] Eiccotori . cioè  Birri . Canallari . c (imili  non  pof> 
fono  pigliare  cot'alcnna  per  Ior  mercede  oltre 
quello,  che  «ien  aibco  dalle  Leggi.  Kiatuci . o 
Conlactvdiei  del  Inogo  fotro  pena  del  quadru- 
plo di  ragione comnite  p, 

eoo  alni  addotti  dal  ZttchJ.trtlt. 
autfi.  )9.  mm.  fa.  Vedi  Caeallan  nam.  a.  tt 

Come fiano anco wmni  diconcnfilofie.St  aloro. 
vedi  f rt»i>r*l.  de  Cietetac  V ^ ■***. 

J5».  • 

14  Efocatoadie  ma  «okaaaefléro  fatto  l'efocuzio- 
nc . c rkcmiia  ia<Ior  mercede . non  polTono  pro- 
tendere altra  mercede  per  la  reiteran  eficuiUo- 
ne  del  medcino  mandato,  perche  con  rna  fot 
meroede  per  il  medemo  mandato  re  debito  fono 
tenuti  far  rerecnaione  ante  volte  che-bafli  per  j 
la  foddisfazuonc  integrale  del  creditore.  Bali. 


mUa l. muna vtrinifimC.it  fmmrtt.  Vtlia.  m. 

C.  imttmmj-deTrtg.  ^'l>ttrOit.  tmf.  tg.  ^ 

«so/;  77.M.  coaaltwl^uaciidal  caaÉ4<fiVdt. 
pp.inni,  rp-^oiloadllntpliauncaniitfalocon- 
daefvcuzionr  nxn  lì  facoiiidilltineiitihf'diecu* 
emi.nudapferifonùgatpfoloagolosbiUi-quali' 
non-pomaim  confegiiik>els  folnamercodcv  ma 
fofo  qoalche  nccmpenfa'deUa.iatKa'lattainj 
perfctzidoare  l' efoeualon'edaalltio^iociaiau 
«orni  CMilepiimeniD  delP  miicm  merdedo ..  Voi 
diCaUaUlnoum.y,  . -f  I - ' .1.1  -^.  t 

Efecurori  non  pc.llono  riceuerc  premio , ncancsi 
mleifilouiavBicitqrecfiefoaliiimuenoofaotiaftl  «a 
PMecutioiio.'aiii  hrolvMiipiaifonodel  debnan 
itiinonierddk  iforeditnra^fliltrilarfodiliiÀci 
libr!  dintitlo  «he  nqn-  fiaAeetaaaafotiotociole 
dififcoa»  poMnIi  'feped  ^dtlche  impedimeato 
ebmoef  inibiate  riti  bollettini  t-no»  grauctir-tiod 
Umili  nea  -fia-ecràmemo  feguita  l' ifeeuaiene-i 
aozicboleioonefiaiitediiibpMineiiM  ancficM 
«fequitoipa  (idbiiem-r»  A ragione «ellituire  ipe> 
giri  tic alacdiclf|ifonria-àlhuna  m«Kialc«  m -fe 
per  altro  poi  cfequiilero  legittimamence  alcun.. 
«dhui'(epaiaadaTo.nB)iiu.ioiiligioiio.  bcnchcfi'. 
ltlAMafce''l^cibepiitH1e-)Cllf  dbòrebbe  la  lobo... 
tMbraeria  da  pagarA  da  qbe^  ad-  iatlaiiai  de) 
gqafoaacdWnieli^iriiovaihitiepceua  Ltnfrmn  , 
ZMcb.i.mtfi.  ^9.tuim.  ii.& feqq. 

.d..<.-  e>d''r..^-v<-Biir-d-o  v «r  i 

Eflraufont  dit<|nami  come  fia  peoibia.  Vedi 

LcgnaRM awn,  -it 

EttMzzfofie<dtgranfolfiplae.biade.TÌni,olocari 
oami.&alctiegraicierrobcdamaiigiare.e  ve» 
(otagtic  d'ognifocte  enmprcfaanco  lacolom* 
bitit , legna  % e carbone  è proibin  non  fedo  facUa 
igra'temariz.  darconAgho.  aitilo. o buorc.o 
dctaAonc'  feidnetmenie.  o accoilarfi  a confini  a 
mmtglra  coivolor  Mpallt  alla  Citta  di  Ptrenaé 
fenàa  neenaaderRoirofc-tlcllliiignin  fenttodf 
poterAeotlaoeollare.e  voiMralelpalle  pertfo 
delle  perfobe  dello  Stato,  che abitaiscro  verta 
detri  confini,  quali  abitatori  de  coafini  fono  te» 
natifortharetutte  ledem  mbe.a  perfonc  peC 
oonfegnarle  al  -detto  Rettore  . e-  tioif'  poteod»  . 
darNmealir.cua  fubjtonorizia  fottopeaa  difc->  I 
pid'oro  percialbuno.c'ciarconoeOla.  d(  alJi 
^Ri«(lraaMÌ<aeanAlianri«  ahi  fiaccoikrai» 
no4omr'fopnfcflaa  detta'  lioenaadella  perdita 
dell<aobet-bcnie,fchdÌ5.di«fa.ltram  duadi 
Ame.afoaditnod'oroperflaiadiipba.e  qne» 
fio  pee4a  prima  volta  > e perla  .fooonda  in  oltre 
di  telcgadidiiepetdiirii  anni^ftJianpFetraio.a 
perla  terza  > St  ogn'  altra  volta  in  olivodi  galera* 
dt  arbitrio  fiiM  alla  forca  ioetafiiieidcogn'vno'  » 
poà  iarrcpiefema  con  guadaeoo  del-arzo  della 
ptcuiluriaie  robe , axnc  nel  ^do  s8.  Giugno 

Efiraacioiteptodeta  è almenct  proibita  ancoit 
forcftieri  che  non  pofsono  vcnirc-fOn  beile  voce 

da 


PER  A t ] 
*iU  fooM  (e  non  lì  rapprefentano  al  primo  Retto- 
le eoa  notificarli  lebeitici  e doue  togliono  an- 
dartacaricarc>eche  roba  con  làrfene  far  polir- 
la I che  contenga  il  ratto  > che  li  deue  efserfacta 
gratis»  e mancando  incorrono  in  pena  del  la  per- 
dita di  dette  beftie.  Bando  predetto  28.  Gingno 
i578.»erC  leemcbeSic.  Etilmcdefimoriendi- 
’lpolionelis  Pronnilìone  tniuerfale»e  perpetua 
(opra  reftrazzioni  pubblicata  fottodiaS.Gin- 
M i^pi>*erf.  Dichiarando  ancora  &c. 

4 EAnzziooidigranii  biade ilegtuni» farine »& al- 
Iregrafcie  è proibita  farfi  dal  Vicariato  di  Scar- 
ftria  in  quello  di  Pinna  noia , fatuo  che  a gl’  to> 
anni  del detto  Vicahato  diPirenzuola  gl'i  leci- 
to con  polizia  del  lor  Vicario  > ne  anco  dal  detto 
VfcOI’iicodi  Scarperia  fi  pofsono  canare  dette  * 
robe  per  condnrledi  Id  dill’Alpeetiam  nella-. 
Roinagna  Fiorentina  fottolepene  cooteautein 
dettò  Bando  del  1^78.  e 1588.  come  nel  Bando 
faddettoaS. Giugno  i5pi.Ecin  maceria  di  det- 
te ellrazzloni  ci  fono  più  altri  bandi  di  diuerfi 
tcmpicomedcl  ijdp.  i57o.8caltri8tc. 

5 Eftratiorì  d’olio  con  otri  fendo  armatile  facendo 

lefiltcnxa  a chi  li  tolefse  fermare  pofsono  efsere 
impone  ammazuti.  Vedi  Otri  num.  . 8c  Olio 
nom  . 

6 ERrazzionidighiandeiC  cafta^ faluaciche • co- 

me fia  proibita  dal  Bacco  reale . Vedi  Bacco 
num.  . [ 

7 Eftractori  di'qualfiuoglia  roba  contro  gl'ordmi 

non  pofsono  portar’ armi  rb  fotre  alcuiu . Vedi 
Armi  num.  . 

8 EHrazzione  di  Grafcie  iTogni  forteetiam  foto  ceni 

tata  I e non  feguira  purché  fi  fia  tenuto  all’  arto 
prollimo  £ proibita  dalli  Suri  del  Sercniflimo 
Gran  Dùca  ^Tofeana  in  Stati  alieni  >&  il  dare 
in  ctoaiutOi  mano»  coniglio  • 0 iàuore  rotto  pé- 
nadella  galera  mtitaie  della  perdita  di  ratte  le 
nObe  t e confifeazione  di  tiicti  Hbeni  ■ & arbitrio 
fin’ alla  fotea  inclufiue.'nitlieeftfalipehedigile- 
ta  I e perdita  incorronò'arico  li  ffiitèltìeri  et*  fof- 
fero  erouaci  comprare i o far  ittniprtre, ■*  chi 
fcietttemente'k  lor  tcndefseiO'àdaltfi  che  peti 
lorcontprafsiro  aggiunta  i^ùPRTànCo  la  cbnfi- 
fcazionedC'beniie  qiieftol^ntb'  all’efiratzi^ 
ni  per  terra  rférche  quelle  ^r  acqua  r come  pM 
pregiudiciali  fono  proibite  in  tutti  li  detti  cafi 
lotto  pena  precifa  della'*ViMi  cbnfifcazione  di 
tutti  li-bcni  > e perd  Ita  di  MetCté  Wtìcie  dS’jiekete- 1 
edere  imporfeammazzaticòni^emio  le  tagllk-- 
coiiie  debanditi.e  dcuortòtiittiHpredettiedrat- 
tori  in  quilfifla  de  modi  prèdeteiefeere  notificati 
da  chitmqiie  ’n'  aueri  fcienia’  fotte  pena  di  feudi 
jeO.'Se  in  fnllidio  della  galera  per  cinque 
come  per  Bandi  delli  a j'.  Ortobt'e  risa  1. 18;  Ago- 

Ilo  Agoftoi«i8.  jo.dttto 

Settembre  léjo.p.  Agófto  aj.d.  1O48. 

Quali  bandi  fiiiono  prOlulfiiSnPNà  e da  dorare 
folo  per  detti  anni  all’era  corrènti  eie.' 

p Ma  tutte  le  fopradetee  pene  fono  oeU’  illefso  mo- 


’ À B E T O.  ' ifij 

doie  forma  impolte  nella  Prounifione  Vniuer 
falci  e perpetua  fopra  l’cfirazzioni  del  di  28. 
Giugno  ijpi.chefempre  rimanenci filo  rigore 
in  virtù  della  qoilc  le  robe , e bcfiic  trouacc  nell’ 
atto  d’ efirazzione  fi  diuidono  trd  il  Rettore  ■ 
Bargriloic  Fifcoicdclle  confifeazioni  fe  n'af- 
pcita  dicci  per  cento  al  nocificacorci  e cinque  al 
Rettore  che  condannerà , Se  efcquird  ■ e di  più  fc. 
1 2.  per  la  cattura  a Birri  da  pagarli  de  beni  degl’ 
cliraccori  • e non  n’  aiicndo  dalle  Comunicò  ■ do 
uc  abitano , Se  eflendo  forcfiicri  dal  Fifeo  1 la  co- 
gnizione s'afpctra  alli  Rettori  del  Criminale  con 
patticipazione  del  Magifirato  dell'Abbondan- 
za. Sono  però  eccettuati  quelli  di  Pefeia  1 Valdi- 
nicuoli  I e Pietrafanca  quanto  all’olio  1 e fera  rac. 
colta  m quei  luoghi , clic  polfono  cftrarre  con  le 
debite  licenze, c gabelle  1 altrimenti  farebbero 
nelle  medefime  fuddette  pene . Siccome  anco  le 
T erre , e luoghi  dell’  Vnigiana , che  rcflano  nelle 
lor’efcnzicni.c  li  granii  c biade  forcllicri  1 che 
Tengono  ncIPortodi  Liuotno»e  in Pifai  come 
nella  fuddecta  Prouuifionc  del  i $91. la  quale  no- 
minatamente comprende  grani. biade»  farine» 
caftagne,  legumi»  rifi >0 altre  Gralcie limili  di 
qualfiuoglia  forte  > olio  > feta  » c foglia  di  mori . 

E in  quella  materia  dell’eftrazzioni  proibite  ci  fo- 
no più  altri  bandi  proiiuifionali  fatti  dal  Magi- 
llrato  de  Configlieri>&  Abbondanza  in  diuerfi 
tempi  > come  del  ijtfj.  1455-  ijdp.  1570. 1571. 
«.  A^llo  1590.  & altri  fopracatatiic  che  ap- 
prelfo  fi  accenneranno . Vedi  §.  Statuti  num.  i j. 

10  Elirazzioni  di  grano  » biade  » vino  > òlio»  befiiami» 

& altre  Grafcie  ò permefla  con  le  donate  Gjibcl- 
lefrdilScatodtPircnxe»e  quello  di  Siena»  cioè 
deir  vno  » nell’  altro  Sato  TÌcendcuolmente  ; 
non  è però  lecita  d-  alcuna  forte  dì  belliame  vac- 
cino da  detto  Staro  di  Siena  fiiori  delli  Stati  di 
S.  A.  S.  fotto  pena  per  la  prima  volta  della  perdi- 
ta » o fila  valuti  feudi  5.  d’oro . è <T  altro  feudo 
d’oro  per  capo  di  bellia»  c due  tratti  di  corda» 
per  la  leeoni  di  dette  pene  » e duci  anni  di  con- 
fino in  Porto  Ferraio , e per  ogn'  altra  volta  oltre 
detta perdita»pecuniaria»efuneannitredi  ga- 
lera, e arbitrio  in  ruttili  cafi  da  ellenderfi  fino 
* ‘ alla  forca  incinfiuc , di  che  > Se  altro  Circa  l’ ob- 
bligo I e modo  di  dare  in  nota  il  befiiame  vacci- 
no nello  Scato  di  Siena»  rediii  Bando  dclli  24. 
Settembre  1577. 

I CSrcadiche  vediahre  Proouifioni»&  ordini  del 
dì  21.  Luglio  1574.  dòuc  fi  conferma  tal  ccm- 
f mérzio  » e fi  leua  Kobbligo  di  dare  in  nota  il  be- 
liiame  all’  vfizio  de  Palchi  » e fi  danno  molti  or- 
dini a benefiaio  de  vergai, e faccendieri»  e per 
l’augumcnto  del  belliame  d'ognifortc»e  perle 
fementi  della  Maremma , e Stato  di  Siena  » Se  al- 
tre ordinazioni  in  tal  materia  di  bcfliami  dcUi 
il.  Aprile  1574. 

11  Ellrazzionedtbcfliedaearne.e  da  macello  »' co- 

me fia  proibita , vedi  #.  Grafcie . 

E come  tutto  il  belliame  vaccino  » che  fi  contratta 

X 2 nel 


KT4  pratica  vniversale. 

nel  Vic»riato  di  Scarperia  ■ iMrenaupM  > Marra-  gneote , & altro  Bando  pur  preuuiiìc«>ale  per 

ditCl'altzzuoJofìdcaanoci/ìcacpaii^Cortelbr-  ag'annpdeldi  io. Loglio  15P».  t ",  n 

topeoadtiUperdica.  Icudizj.^^crp  per  ou-  19  Eoawpiuneproibito  perTn'anoo  allifaddW»  e 
uiarcairc(tcazaioiu>vediilBaii4ot4f^.W-Mag-  ai^^jitt  dello  Stgtp  de  Signori  Conti  di  Veraio 

gioitili.  pemrarencUi^atid<S.A.S.ldt,t<>p«nadjsale- 

1 1 Ellrazai|oRe  dìgripio , biade  »4t  altra  Qrafeie  » co-  .tacpffii;  (bf|,>etti  4'  clirattqti  1 eccettuati  gl'agen- 

merupro|l}itanellaMontagaadiPilloia>e  con  t»dp)>i(inoriCo(4idadaffiuioota»&altriiBan* 

quali  agutcje.fi  pollino  prouuedere  gl' abitanti  di>a+ Settembre  ispo.&altroBandodel  I5pa- 

per  Ior'^4;r  vedi  il  Bando  particolare  Ibpraciè  10  El^aaaioncbei)C|iu  proibita  ili  podbiip.li  grani  >e 
dell’ ano»  Ì57S.  , biade  propr)  raccolti  condurrei  e (arconduree 

E come  nét  .W^j|rijito  di  Pefeia»  Monte  Carlo , o 4àBWlMPHe.'n^’-‘''sftcr«ie  per  lo  Sfato  di  S.  A,ii 

tutta  Valdw*d“?ie  • altto  Bando  particolare  deb  leWaincn^an  purfbe  »on  fi  voltino  le  (palle  alla 

l'anup  ijSli.fitnili  a quello  della  Mon-  C^tà»B+odo  M>b»to4aPP4>B*d*bl«iatOfi»j. 

taglia  diJ>yaoia.  <^t9nafotti)di4.iPicetnbre  »ctji  ne|^ 

tj  Lllrazzionedlgrani»  biade,  farine»  olio.  oCra-  Ba^U.dU"’*  *•  . ... 

[eie  di  qualfiuoglia  forte , q (età  come  fia  proibi-  E inverminì  di  .ragione^  Th^ai$r.Jaif.  1 f a. 
ta  in  ogni  luogo  del  Capicaiàtodi  Campiglia.e  14.  Fameee.  ii( /r^^veer. 

cdejla  Montagnad;  iiiloia  (otto  penad^lla  ga-  fir/efl-  Cyri^c.tvur.  log.BiMf»».  triiS.Jt'Ctlt- 
Icra-fviu.  perdita  delle  robe.  ^ftie.  Starmi,  e (róbtmt.fufi.  . OrcioUCtnfdt. 

coiilifcaiioai  di  tutti  II  beni,  nelle  quali  pene  in-  41.  anni,  ja..;^/e4y.  & in. quello  nel  ^ Bandi 

eoriono  aqtqqiiclli  clic defiero. ricetto,  aiuto,  nWP'd.  , . . . • 

liuorc,  q dàpari.o  tenc|lero commetzio  con.,  ai  Ellrazzione  df  pitture  dalie  Cictd dello  Stato  di 
tali  diruttori  d’appljeacfi.  diuiocrfi,  ifc  altro,  $.  A- S.  è proibita  eciaui  per  mandarleuclle  ville  | 
come  pel  Bando  paCticoIatc  lopta  ciò  delli  8.  (eiua  licenza  in  Hiceiixc  dell'Accademia  del  Di* 

NQUfmbtc.1588.  1 fegnp,ciuqrrdclliHetioriCrimiiiall>eCancel- 

14  Cbcnclineddiiiipmodo.eiactolemcdcfiincpe-  litri  .quali  non  pollono concedere  tal  licenza., 

op  fia  proibita  nel  Capitanaco  di  Pietrafapta., , Csaz»  il  parcrrd' appesila  proléfiìone  per  vede- 

eccottuato  r olio.,  c feci  coaie  debite  gabello . B>.fe  jp  |u^rf  figifg  ^)p.ncnfi  laatofi , come  di 

Bando  i.rcbbraiq  tf 89.  MichclugnoloBuonamati.RalTaclloda  Vrbino, 

1$  ebe  fia  prcubita  nell' ideilo  modo,  c facto  l’ ifielTe  Ap4(Se.d<d.fiaee9>rMfe^erioo,  il  Rollo  Fiooen- 
pcnc  nei  Vicariato  di  Pefcia.e  tutta  Valdiaje*  SÌopt'.  Ùqnaràjtp. di)  SKldo. >1  t'raai^i • Ferino 
uole(ctctu;u4fa  latta, ^ qltqcpqli  dfib(l«i-  dclUVaga.IacopodaPontorao,Titiaoq,F«i»- 
fcomrO  .irà qualiiprmiiu, Scaltro, vcfbBaòdp  (fliàO.Salniaaà,./,gnolo  Fonzieri > PankUo  <fit 
partieoiareidcl,  Magifiram  4c  Cwfigj<cr|;(qtta  Vpjrerra , Fra^ntolpinainoidi'S.  Marcò  > Ft« 
dijo.GtniaiotsS?,  w.  ' Ba«l(ladclPròiarò,.fi|l|»poidifira^iSppoi  A»- 

Itf  EfirazzionetViqualiterminifia  pioipiMMlVai^  . ipgmCòfreggPì  Ftwan^giipov  GifC  AptontoSb 
damo  di  (otto,,  e partedej  Visiiinto  dà\feò,gh  lipfia>&eaén<jod’alcupfdr4Ueli»nooi(oaie.p(lè 

fano>vcdilaccrmiaazionefiaai>paea,4fapia4àl  Ìii$apdoalcuiiòconefderclicaoMma«4n.D<^ 

Segretario, 8c  Auditore  lacopp  ^pid’,<wdiqq.«  «egàWlarleli^tbpSòatdeU’atbi^lo  della  CW 

4iS.,A-S.J  anno  tiiUiBa  Asasifa  Scgaeta„,non  fi  eomprawtetd» 

uifione  , e Legge , d? Ili  Z4.  Mgggip.  deW)  anna  {MstparcJlajmdKaione.  le  pattnre  daMaefirà  che 

i_5ll$FÌét.ta^tpca  la  ptoibiziqoepaiTicolai);  dqlP  yànopòrniFJÀ^liLiiWti  d«dl  pittod.compntià 

dUazzionedtC^afcicdadcttilùpgbi.  . ^la..tc>gg4>eafpa>parpefcrittòdiS<A*^alia4c(r 

17  Efomefoffci»  òbfaligatiqucliiabeattsnanq.giii.-'  «S  W»tiea, Se^a.^Ùv.drtNmifnibfe  lòto,  5 - ! 

ni , e biade feombrao-li , e co!jdprl*id?pt|ole Citj  zi  F4maai«oi’drj>K4P)dprp Itile neepooo |»di««»r 
ti, c;i)oghi( die pqtè  fiato  lc|iaro>Vfdi,iJBa«y:  ro4oowCap»»d|'»'t  «dinelA.  FàptMduref^v 

dvdcllo  fgouiiKro,^Sta4reQrdlW9ni.d5lli.ji. 

Gennaioifqo.  ■';*  ^in'  1 r r.' ‘.«loi  t ,r  n-A . t.BvTl  it/S  . r,  nr,  i-r  n-.-oi 

Oiid(odicon4uri*dcmro-leC«f4lev»WflM^(f  » 1 F.i|y*fd»#,B«èo4l»m  m rfiaio  df 

per  olmiatcaireAtaniioni  fi  co(VgiM,|)g|lp  ^ift  lofl»C|i©d’  awi.4fhfiuilie  Vedi  iiilwtMnjwiij 

dello  Cbiela,  ma  con  grand)fa8iei  d4F»ueri.  z Età^iDoteoriperfl^irwlel  MagitenodcPniuKi 
die  peròcoo  iiwiti  ragipneccedo  iia.Kia{oltmin  MUd'apfti  }i5,i  'Va4iVIÌZÌalinain.  ' ' ir 

tp  quell' obb^o  nelli  Stati  di  Tolcana,  ■ - J Ew  WgB«reifiibmÌiW»Ì»0aG4>»(wBieiniÌvf»a 

18  Couu  clq  quelle  dati)  MI  mano  dfll|a;GiMftiaÌa»iM  6,d«uep(»8areTt|»4«in  e(IifilÌ9»dà,e  sproe^ 

eilrattote conlcgiiiHe  premio tji rimettete (c  pqlTa PTP.iiaK^-  Wlirt  /retate Jf.  demitor, cilMe- 

lu  fendo  baodito  fuor  di  R ibcU)  ,0  vn'altro  ban-  5 r.  per  tea  ^de.  utf- 

oiEolaroba  trmiaraefirarlì.elamefidelJaeon-  fWrtbra/i.MTiflIPI  ter.  ifin/aurd. de  pregne,  /li.  a. 
lìkaziijqe, e tiplj  altre  pene  pccòniarje, Scaltro,  ce*i/,'dZ5-<^Mtdaf-.j«eénp.a  i.  nitna.jteFf^X 

veoi  lì  Rando  delli 40,  Aprile  i jji.  dadurargj  47,  JUptJ 

può  Itilo,  tiutq  il  Uicfe  d' Agpttp  all'ora  fulje-  Gttmdetfnp. 

priiiat. 


PER  AX  .F.  AB'E  T O.  ‘ 


friiut.  m Md.  fuf/i,  }8.  f»L  46.  & Uh.  5. 1»  nn» 
hiUfui,  18}.  Oralim.  difcep.  155.  UrUpat.  dtàj, 
fltr.TO.  man.  it.Ciad.Tajeb.  liu.E.concU  44^1  ^ 
^Mtconaitci  anttcedcnci . & feqq. 

4 14. comiociatièbafltnteper ottenete  tz 

beaefiaj  fcmplici  Camil.  Tnd./eff.z  j.eap.  (S.c-per 
ottenete  pcikioni  baita  dt  lene  anni . Gratien,  di' 
jeep.  397.  mm.  17.  18.  Ami  anco  griniaoCt 

Tono  capaci  di  penfloni  per  fupplica  òtuim.  dir  ! 
yetp.  soS.moK.  17.  ! 

li  che  «a  lì  ricerclu  tanto  di  ragione  comune  >.  che 
per  regole  di  Cancelleria  > e Concilio  Tridentino 
per  ottenere  Canonicati  > o bcnclia)  curati . «n>- 
m».  d</cep.  J9I-  Ctfi.  Ttfch.  ioc.eit.eawi.  338.  i 
periùc.  E quale  per  pigluir  gl' ordini  d ogailoc' 
ce.  ^/pioth.de^rkitT.ca(.4i-}.pa’tM. 

3 Età  di  16.  anni  finiti  à neceEbria  per  far  profeflio>- 
ne  in  egn  1 Religione  canto  di  mafchi»  che  d 1 fem- 
niinc  ) & vn’  anno  di  pronazione  doppo  prefb 
l'abito.  Caned.  Trid.  dtiffgid.  cap.  17. 

Maucb.de  ^iur.(of.  nfj4}6i 


ISS 

gd.Uk.  i.tit.  t.mtet.  donetfamina  dieciqne- 
UoniprincìpaltmquclbiaiatetiaiOoaaddutTe  li 
hioidiétti  taatoaacuralii  che  legali  di  aafeuna 
di  dette  età  Sec.  > . 1 

E(àoQitKooladi  diffidi  prona  fi  può  giuftificare 
pcrconictiure  >indiz)>  tefiimonjfiugolari  > dall' 
afpetco  per  coOfieffione  ■ e limili  > ma  il  più  vfita- 
co  modo  è il  libro  delBarcclìmoj  facendooe  ef- 
crarre  la  fede  dal  Parrocchiano , o altro  citata  la 
parte  j ( o facendolo  mlìrare  all' loiprouuifo  co- 
me Ipdie  «olcefioedina  dal  Magillraco  degl'  Ot- 
to.) l(w.Ài£Ìim.CaitmieiitiUL6.iiiMÌi.  id3i.eo- 
nunGti/Uan»  mim.  9.  & Jft/q.  dr  in  Gtraiiltiifis 
Cmmuatus  i8.>'Uai.i6ì7.(oramf'trofpionim.4. 
&■(.  apptellb  il  Zatch.  d.  trutt.  tom.  1.  dteij.6%.& 
■j6.  con  alai  cicaa  h^ca  num.  3. 

F 


amt.4. 

£ EummorcjO  decrepita  (cufa  dalla  pena  ordina, 
ria  de  ddict  i . Mnoch.  de  jirkitr.  c^.  3 a 9.  per  refe 
& (*{.  3 3(S.  «m.  1 8.  Clar.  f.fin.  oiiefi.  5 9.  <!r60i  I 

CiM^.  deff.  30.  eep.  4.  a«n.  1 1 . dtf.  31.  cup.  3 a.i^ 
dtf.  Jì  Cip.  14.Tie.ad StatJ'rk. gl^.j.ium.zjftà 
Caia/.caf.  1 34. per Mt. doue  è darederfi  all' oc.  . c. 
coiTcnza . Bmifac.  de  fiat.  $.  10.  mm.  105.  et< 

/eff  ./ài.  347,  Vedi  in  quefloP.  Pene  num.  . im  1 

7 &a  quale  li  ricerchi  ne  Giudici»  e perla  dignici 

Sentala,  vedi  il  ìitMoeb.  da  .driitr.  taf.  54a  1 ti 
pertoti  1 . Il'  : 1 

8 l&a  dGH'vomoio  quante  parti,  e gradi  fi dhadg 

tlagf  Anne  btScrntoiit  8f  alai  .vediilMonitha* 
.dtkàr^  taf.  37.  per  refe  àheifiK'.  he.fyp.  iit.  tufi 
■UHR.ia-0  . , ■ -o.  ■■  . ' -I  Ci 

EcooMÌnoggifia  abbreuiataniperqiialcaufa»  a 
ciòcbencrtfnid.  6ntmdifeàp.»a%.ex^mie 
riMeep.  3z,  «we.at(.  c9i/eqqu,  i iaiii  .q 

9 Bea  conte  fi  polhrdHpcaCare  daé  Principe»  ma  cha 

non  ftifiragjù  per  i'  alienaaianu'ili.llabili»  e ebè 
fibdeua,po^hìtactpeeSdi(iaiiBdiilM«gnuieii^ 
IM.  ij.periat.  ..A  .1  . il  .j? 

10  Eia  «0tnùrrptcfi>ma:imnitUi:paieatii'fica<éiit0.7  ^ 

-etrfioioatKorofi  fi  rulla  anco  ptefuinsie:  ebUó 
IHOae>medi  fualàegRidecai^.À4.iiHn.)4.'dip4P 

Atta.  ilifii: . ..111111.1:;;.  Oli  . 11 

11  Cte r mi  fi  . dinida  hi  fette  parli,  cÌDè-.m(àiitia> 

checocuinda  dal  di  dcllantfdca,  e dnrkfiiucfae 
fiat»  ooinpitì  k'j.anaii  Pnetiaiaiblli  j.finoalli 
J4.  anni»  Kubetti  dalli  1 4.  fionalli  1 81  Gfoucacù 
dalli  18.  fino  alli  fe3i.MinlKa)dalIi.a3raUL'3al 
-VeeohnMdaih  3O.finaalll^>e0cenpitaidailà: 
Tmifidoall'Tltimo  deHaviaiibenche  altri  aacat- 
n.  diuerfitmenR:  dilliaguìna  canto  citca  dette:» 
^aici  » che  circa  d priilcipioi,  c cenn  ine  di  efie  » « 
mviln  altre  colir  ouriofo  io  tal  propofito  canate 
da  lurifprnti , Medici,  c Filolofi , vedi  piena- 
oucntcpcriTaa^  ^iiniliiaollpfiic 


. r.  p u c y L T .d'. 

FAcoIcà d'armi  come  fi  dciiino  regillrare  nella 
Cancclletia.del  Ma^lkato  degl’ Otto , vedi. 
nel'.f.ticedec.  . - 

I.  - ■ 

. F .d  G I .d  N I. 

Fagiani,  e Francolini  nella  Villa  di  Matti  Vicui»- 
todiLariPoteftoria'tb'Palaia  nonlìpoflòeo  pi- 
gliare, atomazure,  netirarli  con  qualfini^ia 
inticameoto  euamiénza  colpirli  fon»  pena  di 
(icBdi  30.  d’oro«aacn.dDadi  Iòne,  Aoatbìaio 
finoialla  galua-BKlufiue»  nefcliipuò  guafitie 
nidi  » o oua  foa»pcàa  difendi  i«.>e  cratio  «ne 
diiiaictdentco  la  taodira  pdò,  che  còmincÙEdai 
Xabomaooibdél  lalknco  arando  gid  perla  firada 
di  CcetoiafiB'.iifilanedcUa  Cedua  >c  di  li  fin'  a 
Calta! deLBOfico  «akCemafio  fino  alla  Collina , 
entoroando  ptt  la.€ilnaidetP^gio  fino  1 detto 
liàbcniaeolo . Sandadelli  a3.Maizoi633. 
Nfeaad>1ntotn6iar.€ttiadi.Hraizeq  30.  miglia 
etiam  fuor  delle  bandire,  c Tene  denefar  diii- 
1 gemiaiad't’dite.  ttfndo'aó.Màtao  tàiaverC 
BmnoaanoiedLlftg<>il(ridai.oip.3:;  . 

3 Nefi|mltBiio'eeiRpùre  daofii»  trecconi,  o poi- 
larnhibRopanalMmla  piata  voltarli  3.  tratti  di 
fum  iodi  lìin>«ftaniio<aBU'atbitvio»  ma  capitan- 
deneloroaUedawa  dhuona.lario-fiHiereal  Bar- 
geU»  1.0  pò^tb.fiffiwRm  Oifpenfii  di  S.A.S. 
Bande fudd«ÓedeUi!»f)r^ain>.i£zQ.verC  Ap* 
•n^»‘cvcdt.>éBaado  geiKtatedi  caccie.e  pe- 
1 tahÉdsllid.AgnUOi^aa.  cap. 3.  verf.  Epetve- 
«qe-ira'»  ■ , , -jÌ 

4 Ngkni;,a  Francolini  che  naefipoflàno  pigliate, 
oe  ttnaiazzare  ha  luogo  non  fole  dentro  kfud- 
detta  Wncì  miglia , et  nei  V icarìato  di  S.  Miniato 
fin' idiArnoiooine  pet  detto  Bando  dcllid.Ago- 
iH>(£aa.cap.3,nM  àoeaper  tutto  il  Dominio 
Fiorentino 


I 


itfff'.  PRATICA  VNIVERSALE. 

Fiorentioo  folto  le inedcmeptae  coowtinteia»  poi  fcgniflcro.in»  foto  Jxrgl'tiweeedenti-.  Leg» 

detto  Bando»  come  per  altro  Bando  eftenfhio  geftKWWtaS.Etilpadredic.  VcdiPadrennm. 
delli  a7»  Ottobre  i<$29.verf.  Conampriarla  Sta  7 Falliti  (or  figliuoli»  e defccndenti  mafclii  per  linet 
U le  pene  fono  feudi  50.  tratti  dua  di  fiùe»&arbi»  mafculina  natial  tempo  del  fallimento  teftano 

trio  fino  alla  galera  inclufioe  fecondo  la  queliti  perpnoamente  priiti  di  rutrr  gl' Vfitj , e Magi- 

delie  perfone.  ' ' firati  delle  patrie  loro,  fin  che  ne  fiano  per  grazia 

1:  circa  Fagiani)  e Francolini  altri  Bandi  at.  Ago-  dt& A.  $.rcllituicànel  prillino  Maro.  Legge  pre- 

Ao>  ca8.$cttCDibre  1582.  -i  detta  JT.Sieno  in  oltre  &c.  ' 

8 Falliti  dichiaraci  dolofi»  e cotpenoli  fono  non  fo- 
FALLITI.  lo  loro» ma  tutti  li  lor  figliuoli»  e defeendenti 

t Falliti  nelli  Staci  del  SerenilEino  Gran  Duca  di  ^dettinelli  pregiadiz),e  peneimpoftcallifal- 
Tofeanafonotenurifriterminedigioroi  j.daldi  liti «efuggitioi con  robe>edcnari  d'altri.  Leg- 

del  fallimento  portate>econfegnate  in  Firenze  al  gè  predetta  l>.£fempre8tc. 

Magiftrato  degl' Otto»  e fuori  al  Rettore  fuocri-  9 FjHhrifianno  perdolofi  nonfiicendola  confegna 

rainalecutte  lefcritture,  libridiconti»  & altro  delleferitture,ebcni>cno»ficonl(ìtuendopri- 
appartenente  ai  fallito  >c  fpontaneameme  con.  gioni  > e poAbno  edere  condennati  > e multati  ad 
ftituirfi  nelle  carceri  pubbliche  per  render  conto , arbitrio  del  Magilirato  degl’  Otto  etiam  in  pene  ' 
delle  lor  aazioni  > e giullificare  la  qualitd  > e for»  afflittiue  graiiifiiine  > ne  poflono  difenderli  per 

te  del  fuo  fallimento»  dando  ancora  etra  1 e fin-  Froccuratori  » o ooi^iunte  perfone»  feprima_> 

cera  notizia  di  tutti  li  fuoi'bcni»  Aceffetti»  Se  i non  dellero  idonei  malleuadori  di  (lar'aragio- 

Rettori  di  fuora  fono  tenuti  ad  ogni  richiefta.  » ne»  e pagar'  il  giudicato  > e dene  il  Magiftrato 

rimettere  il  tutto  infieme  con  la  perfona  ben..  predetto  non  foto  ad  inftanza  de  creditori  » ma 

cullodita  al  Magifirato  predetto  . Legge»  anco  ex  offiisio  farli  pigliare,  e nelle  ktreafe  prò- 1 

contro  falliti  dclli  :o.  Aprile  1581.  /.  Che  per  prie»  e in  qualfiuoglia  Inogo  efrnte»  e prillile- 

8tc.  o!  ~ - giato»econdarlindlecarccriconiepubblicila- 

a E non  facendo  come  fopra  fi  Inno  per  fraudoien-  dri.  Legge  predetu  101  Apiile  1)8  a./.  E man- 
ti,efuggiciuiconrobe»e  danari  d'altri»e  pof-  i:indo&c.ell.feqq»  ' ' _ - 

fono  efler  condennati,  e multati  ad  arbitrio  del  io  Fallici  dolofi  non  fi  poflono  allicararc  con  faliio- 
detro  Magiftrato»  come'ntlla  detta  Legge  /.  E condotto'de  credicoti , ne  li  può  da  loto'cfler  ri- 
Mancando  &c.  ’ »i  i meflà  alcuna  pena»  o pregiudizio.  Legge  lud- 

} Fallici  efequendo  quanto  fopra  poflono  per  prò»  déira$.NeliCrcdiBari&:c.  7 

cutatori  t o congiunte  perfone  difenderli  ftaza  11  Fadlin  dolofi  nòn  fi  {Zaflono  da  alcuno  rìeettzre  ne 
dar  malleciadoee>e  iuoUtzk  DclfoofaUimento  darli  aiuto  >0  fanore  per  qualfiuoglia  caofa»  a 
non  cflemidolo»  nccolpa»emeriurec»mpafl  ptoeeflòfottQ  pena  di  fendi  500.  Ac  arbitrio  dcfl  d 
fionea  dichiarazione  del  Mattato  degl’ Orto!  Ma^illrMOaftcla  laqualiui,-e  importanza  del 
al  quale  priuatiuamente  di  ciò  fi  afpettala  ico*  dilb .)  Legge  ptedc^.^i  gneflnno  ardifea  Are»-  - 

gniaione.  Legge  fuddetta^jGtEfoquenda  Aro.'»  la  Fallici  > r fuggiriui  dolofi  lor  figliuoli»  e-defem- 
4 Falliti  dichiarati  dal  Magiftrato  degrOtHnootii  dcntimafchiperliBca'niaicujina  natitoanri»  ol 
partieipazionediS.A.S.noniraadoleDti,<iedo,  doppo  il faiiitUciitò a' moendono  notatidi  per- 
tofideuerilaflaili  per  II  flètacaodd  Bargello  »d  pecua  infamia»  e pppid'.pgni  efiziOiA:  onore» 
perla  Citcdcaa.Blaliéuadoile>di  rapprefcnMrfit  che  fonotennti  fubito  rinunciale  folto  pena  di'  - 
Ac  anco  fenaa  tal  nalleuadoiead  atbiciio<ideI  ficndi  joo.ed'  ogni  donnto  falatio  » At  cmofti- 
Magiftrato  predetto.  Leggeipecdetu.i.  E fem-i  t mefttodpppo  detto  Mimeneo..  Legge  predetta 
precheAtr,  , i, . u §.  Intcndinfi  Are.  1 - >i.\ 

{ Fallitilorfigliaoliiedclcendentitiafiibipeclineii  ij  Fàllitidolofi»'o.faoi  ddcendenticome  foprafo^l  ■' t 
mafculina  nati  al  cempo  del'  iifililimco'i  e fQleal  maiioflero  eftraai  dalle  botfe  deuonn  da  cMirdF 

nemente  non  emancipati  almepom' anno apdOK’l  I pctta  efiete'ilcacciacic(ime,mfiuni,e  rome  fe> 
ti  il  contrattodebiccM  légwiioMiiiicatoaiiinani  follerò  a l'pccchio  > o altrimenti  inabili  fotte  pe- 
gonoaflctti,  Ac  obbligacicoiriai  perfona»  e beni  oaaichilnonli.ftrtcciersl  difendi  ioo.e  pfiua- ' ’t 
per  V intero  pagamento  de  «HMiCòei . Legge.»  zioneekflor'vfiaiòtecafb  chealcunedelILptb 
predcCtazo.AprHlrjSaiVedfPtgHuolinufn.  dcniacccttafftsoiioelcrcitarsero  alcuno  «fciA 

6 Fallicilorpadre.At'aaiy'patermilofiotenumpezii  na&«no>ipfeifltts In penaidi  feudi  joo.  L^gti» 

figliuoli  » e nipotifalliti  i «he  ai-tempo  del  fiftlò  luddéhtaà.Efemprecno&c.  <-b 

mento  non  erano  ecnaacipan,A(i  lor  heiùlbiio  14  FtlUcideuonoefserdeiciiitipermanordelCaiioéf- 
obbligati  peri' eftecto predetto  fe pure derto-nt-  -iieic della  Mercanzia  in  «na tanola  con  Iccccit 

-dre.o  auononfifoliéprotcftttoperactipuMfi'ì  f iqiptreati  da  tenerli  continuamente  appiccata 

ci  non  folo  alli  compagni  del  figliuolo  > o nrpotcv  nella  prima  ftanza  -della  Mercanzia  che  pofenp 

maancoalliSeidiMercauianonvoler’elfoce-  cfserc-da  tuai  villi» e letti.  Legge  fuddetà/. 
iiiui,actefoilnoacoiifidare>deh>rpottiinentf»  EcinoltieAtc.  ... 

«elqualcafooon  fariaceiiuto  per  li  debiti»  che  ij  FallitioriundiiAcorigioaridelloScamFiotentiiio 

dcucncndo 


p EH!  Ain«.  Tvinr/E  rm.TA 
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dciM^tdo  iflr^taa  del  ftlh'mento  ancafoori  di 
dcuo-Dominio  mqiul(iaogla.panedetM(Md» 
^ll•aoei^cB:orialIallmc1ltr<UI  Maqtdfaaadet 
pcoc^ti.e  mulcaanoa  roi^adinltxi^ 
wdo<r«diK>n«  nusncoesoificio  nUDuandnk' 
u>  queflo  Ootnnio  Fiotenrioocoa  ie  pedone» 
ptopric  >6lorfigtHioK>o  tamii^iaiabcnii'coit 
iWtiKtekdidiùnuioni  condenientfadi  qoalt> 
ude  cali  con  beneplacito  di  S.  A.S.  Legge pr^ 
dcifeaaoMApiilc.apiia.'$.fie*gni«eltddicd‘  i 3-(  ot 
U F|l^ijBciù>tr|ite<bent>idgiaiU4<rmio«àae* 
aqnritrotnao  ha  piena  BkKovied  d i6 

ic^Otto  tfalar.caictrate»c;rhuinid  fcruitotn 
fcMxvinu  <e;ànuliari>  isopiia>4ighiiala  dd 
6Uko>  fit  ogn'akda  parfoia:ehBwpoda  elicla 
dndmillaontc  hifatmeta  «’afpewaiido  a depia 
UÉghleaM  (oh)  il.ipfaceéMt.  trgnlnalmcheapdr 
itBOaapcle  traudire  ptuMf>ifcdu)paro  in^ 
lidi  ad'vniitc  conconcoiéi  la-dqlaiUaiono  m 
Mdacidadariia  deeci  rai|iiil.éla['diUnbuxiana 
dciurbinii'ri  credicorraÀ>ihiW  Vèdi  oeUai^ 
dbtsJjqo)sjÌkHabbiainoltM0ec.  ' "'C  ' 

<7  Scniept.  kHimeiKilì  foddklidciaa-ereditori  t 
iirai«  laido  (éma  alcuna  prtepoqariosi  eccetmat 
' dalpintcal)  i itedi  loStato»  Idpidcid 
ela.'^likmqa'pcr  4.  anni  dem  <7- ^ttembtaa 
1748. dtahtolo.  materia  di  AUM^Tcdi  le  Prm» 
oUiani  dai  «47fjt477.  1489’X  i4P7.(W.  r</cl>, 
éin.  fu$u4.  qdihrr.  D,  Sxómtl, 

-u  ' i 

il  E per  imelligenaa  del  detto  Statuto  di  roddiskre 
alna  ^eddUo /nedrd  Ctfir.tai^.  17i1.M11  a. 

Mgrad.  cdarjqOck  tm/.ff.  coo'altri  addotti  dal 
làerha.JlrpqpMj^ttf.  l.fOiqLd.'piilM.  doge 
pwOcho  tiqcdOnon  ha  hiogo*  quamoaUc  dotta 
che  rdlano  con  lelorpretragaiHiei  qc  quaneq 


i<r7  I 


-ana.iisar^ Jc^q.ffL  aj^tfre.  e pienamente  6t^ 
^tttLn»gtuOUtmém/i9t\fcrÀe€i  soapiàiil-  . 
«nda.locuriratr, 

Pjal'odcnianza  delUJbpraddtKa  legga  dcMi  ao, 
^nle  iTlz.  Cuotro lallin»  chefi  tkua  proce- 
dtée  re  oflina,lialNo>  vedid'.Ordiae  delli  8. 
Numnfare  id’al.teqiliratn  allibro  j.delli  Sta. 
lab  Idhnnnalidcl  Magillrato  degl'  Oro  a r.  177. 
tidal  modoihipmcedote  nelle  cauFc  difaliimenti 
Od  iolbmzad'ikfareiio contro  Ebrei  •redi  l'of 
4ip4iigillnicoadeiuiSntuio  ac.  id4.eid{. 
ad  Come  anco  di  ragione  comiioei  c municipale  d'ai- 
mStafii  a pundeonn  grauemente  Irliilliti  > e fi  ab- 
tano  pet  inlami (.ladri  plihhlici>&  altro,  redi 
Atljiacrl.  teMgf  «dddcwi.d.  d»i/.  80.  per  rat. 

17  EauN  prupotiia  delta  (egge  horemma  • che  parla 
da.lì^Bo.li.ds£illitiiicliclìRliringa  albligiiuoli 
di  quctli  cM  eeradicncc  fiano  Auliti  > e non  di 
qqcllicbe  daWa  uiedclìpia  Icggefianoo  perialU- 
IM  redi  J)er.lrna(.78iMill./ià.#-  Soci»,  amf,  jp, 
àum.^.va/.T€ni$pni$tà4Ultritii^f.n(cTtti,  tr 
fe^nitauidallaopcoppfiK)  da  Ccr.lphkireqf.i}. 
lum.  jd, 

a8  Salii  fidila  dolali  ritiiandofi  con  roba  in  Ciucia.» 
deuinoelfereniiimllcran.o  fcacdaciie  conio- 
gnatialmcnoiibcnial  Giudice  (écolarc ad  efiet* 
todiloddisiatcallicradicofii  ludiduatatodal. 
la  Saerg  Cnitlgctgazibne  lotto  di  la  Alarao  tdoo 
a I.  Oicembre  tdèTtcome  rihtdce  il  Diana 
partid.rratr.  it<nfU,V7,mfiu,  Vcdi§ì.  Mercamii 
aam.  g.  Ctaiùa.  dsjeef.  7801  Farùuc,  ^pu^  ag. 

Ci  amK.>7  7.  (pr.  Chiami,  don/.  goiRgi^jiiMan', 

19  Che  la  contumacia  operi  folo  contro  il  fie(litocao- 
amacei  e non  contro  akn  che  pel  ìin  fioflcro 
tenuti  I redi  Cml.  Tafth,  iat.  CI  umU  ioao. 
wmm.  18.  > CI  1 


II 


a-gitcKduthc  lillideiD  rilpeno  a creditori  deU  70  Falhtichcnongndanodell’clenziooidiLiuoiooi 


M 


?« 


didópiD  BOn  fidi  ito  vche  per  bendiain  della  lepa* 
na  lanode  beai  devono  edere  (bddid'acer  auanid 
gl’ altri  &c, 

19  EBhrabnabbiliK^qaaneoaUedaiidKncliafiila  I 
pFomcdcro  dedinaic  non  ollaate  noirfia  anco 
U^ùn  d rhactiinoiuo Majoa;  dctij.'Vltf.  tS, 

•■■■  . . .h.t 

IO  Ucrcditori  però  che  auedero  maHtaadarìnonfi 
ptoibdcaM  anaipodo  no  confqpiire  il  teflo  fin..  ' 
al^ìote>o  pagaoèihto  contro  di  eft vriaogradi 
emrf.  75*  aMn.  74.  ekiS  J.  M.  a.  ■ - o .7  ; 

ai  Echi piopmmcnteftpodadirlaUitoMntodiiaF 
g»necomilne>c1iexle8cacuciFiotentMi  hlkniri 
a V*qc  bi  •- «edafi  il . Cafiofi  rild.  eriga  adii  1*7.  per 
Cor.Card.T'deò.aeioe.yep.rit.  Criuitm.tì(ctfi,  791. 
iMim:r9.'<ò«  ahqrifiBneadUlO17ni.Cl11lide.M-l  fi 
renAeap.  i^ia— .-i.r<.Metaaitimaii.lt. 
aa  CMidla  conlefCone  f rn  ldUtoa  finaorodi  quitfi- 
ctaetriidiiaR  non  ptegiudichi  sgillltti»  Vedi 
Olificl&qncnuin.  ) 

17  Bmoltc  cole.iBdctefUaiiinede  iaUimehri  dolofi 
del  mododi  procedere  conno  tali  latlici  • e come 
fi  pMifcaiio  (Tedi  per  il  BomfatJtfim,  fjtatm 


enonpofllno quelli  pagliare  .peechrldlciigodd 
1 7 9 1 . l’opra  1 clenaioni  ih  Uuoraonoa  det()M.i 
ailalegge  dfltjga.  iapeaklUoMntit  fadicma-i 
taro  pei  relcritto  di'S.’  A.S.  del  17.  Dicembrsj 
adog.a  Rclaiione»  Infiocmazioae  de  SS^Sei  di 
Mcrcanaiat  e della  Ctarilfima  Ruika  fono  di 
70.0ttobre  idog.  . • ! ibi.  il  ) 

Eclienon  gli  ludraghi  ancoilbeocliaio  defia-ccf' 
fioTiedebroii  «edii.Oebimeiiipra.  ao.  infine, 
fiqurlio  le  gli  denega  non  Iblo  dieagiooecomu- 
iRcome  pronanoii  Paròur.i^alafi.  adcnnii  ad. 
tj)djnlÌLcrim,tafiia^ìop>iX  althtileriklda.. 
Oidjc.  de  MaH  nell  Mdititae  al-  Oitgmd.  4uì). 
80.  nm.  7.(7-  aionid.  ou  pattici-larmente  netti 
tali  di  Tofeaua  pcran  oegoaio  lopiq  ciò  fimo 
dalli  ClardTuna  Patta  idctt' anno  idia..coniCi 
indetto^.  Debitotimim.  ' -’.i 

4 - > ■ ■ • 

' 5.  / U-i't  l T 

FaUi.4itetdliiqoD).  racotee  fi  conota»  le  deuana 
li  medefimi  tcllìmonj  prctefi  fallì  (fTer  ritcmiti  in 
carone.  orihUÌauconnuileiiadaTc.Vedi$.Te- 
fiimoninum.  a.C4>  EdaqnelGindiceficnnO' 
fcanum.  7d.  a l'alfitd 
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PRATICA  VNIVERSALE. 


Falfìii  6 connette  in  cpjttro  modi  • cioè>  o in  fcric- 
b I o m detti  >o  in  tatti  • o eoa  (ictuirfi  di  coà  (ni- 
fi come  explicano  f in  Sm.C.niL  Ter* 
luLJefn^O'UMmocb.di^titr.  e4tf.j16.num, 

I.  e> /cff,  trmmc.  & yulpin.  in  Sueo  defatfìt. 
finmCa.futfl.  ijo.pnrt.i.^tm.  Curd.TitfehJitt, 
F.concL^i.num.i.ii'e.Cur.^fiJfmn  fertai.  r. 

E come  anco  fi  dica  commettete  falfità  qneUo  che 
feopte  >crtaclc  liciti,  di  che  peni  fi  delia  po-  l' 
nite  • e quando  fia  lecito  rìuelaie  i fcfjreti.  o nò  lo 
eedafiil  medefimo  HJcatch.de  jitbitr.t^.  jjrfi 
far  tot.  • J iti 

Falficd  acciò  fi  poifii  pnnitedipena  fuiita  fi  rìcci* 
caoo  trccorc>  ck>i  dolo>  iiuicaaioar  della  irriidt 
e che  fia  nocini  in  ano  > o inpoteiua. 
dectf,  4oq.  nnm.  8.^  /ryf.  Ciar.Si.  faljmt  uctf.^ 
dxtnialnr  6'f.Htl.fart.t.diaaj.dtttf.  in. «nei 
j.AUnoch.de  .Àrhitr.eitf.jod,  nnt.jj.ci-e.  Cét 
nnide  fctif.fTimat  Uh.  i.ifunSi.^uum.  4.1^ /cffi 
M<»Jrd«ad  Céne.  d.  t.fjijnm  Batdellom.  «ntf.  1 14; 
aant.ìóMk.  i.C*td.Tu/Mtcxil.  mm.  10. &<md, 

49.  fcrttt.  Furnuc4Sr  F'ulfin.  n&ueo  1 ;o;  11 

fare.  tt. elrpjn.  li. frrtcì. 

CbeDouiadofimalcTitcìvi  altcma  circa  il  mil*''  8^ 
lefiino  fi  pcefuma  pii  tofto  fatto  per  correxìoae 
d*  errote,  che  per  dolo  t e falliti  > menile  però  le 
circonftxnzc  del  facto  non  perfuadeiTcro  altri* 
menci  > vedi  ampiamente  la  l{et.  Ktm.  fare.  a. 
dànt/.dtetf.ijj.perttt.&dtttf.  ijj.patet.  a 
E di  molte  ptef^ioni  indicanti  ■ o cfcludcnti  la^ 
falfiti»  cedi pKnamemc  Farinat.er  f'nlpin.toe, 
cit.putfl.  ìjjàfertot.c  Card.Te)d>.btt.F.ctml,  ta 
4}aJr/c?f.  ' 

FaMiu  circa  li  neferitti  del  Principe  anco  in  luogo 
non  (ofpttto  fi  ponifee  con  la  pena  del  falle»  an> 
cocche  il  falfificante  non  fe  ne  fcruifle . e «he  non 
noocefic  ad  alcuno  ballando  che  polla  nuccete^  1 . ^ 
Ufjim.  dectf.  404.  nnm.  9.  &■  /rff . Fgrinac. 
Vaifm.lot.eu.^tutfi.  151, per  tot. 

E chi  unpctralfe  qualche  cola  con  fitlfa  narratiua,» 
fatta  al  Principe  oltre  a noo  poter  godere  della  1} 
graia  fi  dourebbe  anco  punire  alle  volte  di  pena 
ordinarta  di  fallo , 8t  alle  volte  arbitraria  fecon- 
do la  qualità  de  cali,  e delle  perfone  Tdcaoch.  de..» 
Utbttt.  eaj.  j 14.  per  rat. 

Fallartcomc  > e qniuido  fi  pollino  feufare  dalla  pcv 
na  del  fallo  > At  altro  in  dctefiaaione  di  tal  deliCr 
to.  vedi  per  C,Àffbtt.dccif.^o^&  dectf.  11. per 
tat.CUcr.  mj.fal/um  per  eoe.  Mecc.emtf.  ioa.  lift 
t.Meaock.bb.j.prdfump.  to.&lé.  i.fuxR.99. 
eSrde.jtriiir.c4tf.jo6.aam  t.&'/e^f.  diiue  niczi 
{et  quali  pene  fiano  Aaic  inpolle  dalle  leggi  con» 
trolifalfàr).  c dòcfacfiolirrui  ficondoleCom  14 
flitutionij  e Statuti  di  molti  luoghi  >c  fioalmet» 
le  pare  che  tal  pena  fia  arbitraria  al  Giudice  fe- 
condo laquabti  decafitc  delle  peribne  &c.  tj 
coli  anco  ferma  il  FarnacJoe.  cit.  fititfi.  1 )ojiiiaa  - 

ralfiti  come  fi  pollà  Icofate  mentre  non  vi  lado- 
love  cani:  di  commetterla  non  fi  ptefninendo 


dcluto  Icnia  eaufa  1 vedi  la  Tnitr.  Vupp.  ItML  ai 
Tefciad.fent.pTCttz.talfit.gtctf.  Dehfcn,tXUrjlJ. 
fatfam  IJac.^r.  t.dnntf.  clectf.  1 1 1.  nunu  i.  & 
dccijf.  I jp  ^ tatMataeLdc^rbiir.C4tf,  joi.pcr 
totJV  taf-  jop.  doue  alicnfcc  che  li  polla  punire 
adaibittìodel  Giudice  fecondo  laquallti  àtj 
fiitciicdelk  ptrìone&c.FanuMC.  tir  toc.  cit.  & 
Dtdeu.  de  mari  aelT  Mi.  al  Crj^cL  dectf.  96. 
prrlat,  ' . i’ 

Fallita  benché  non  fia  nociua  adakuno  per  eflète 
liclkto  tanto  dectiiabilc  fi  deue  ponile  di  pena  I 
albittan»)  perche  h Dotto  ri  che  dicono  non  po- 
mrfi  imeadonodiipcnafolicaimanoa  delfelln* 
ardmariai&arbitinriai&  in  ogni  calo  bafiaj 
chèpolla 001X1X01  tpaifitioglia  mmimacofliO 
nfpctto  I cerne  eltiinaiiicnte  olierua  il  ìUcaodn 
duijirtitr.caS,  joé.aam.  i4.(^/rff.Caaa  dea 
yénpi  pnaac.  Ut.  1 . fintfL  4.  man.  ^cSrftfj.ad  471 
fattnac.  dafidfit.tt  fimalat.  fiufi.  1 50.  fwit.  ' 1 a. 
mf  Ita  Card,  ttftk.  Un.  Fi  cancL  49.  per  tee.  Didar, 
de  ktari  nW •Ménti  Gn^arrl.  dectf.  86.  nam.  8. 

Falfita  come  fi  argO'fca  nelle  fcrìtturc  tanto  ad  ef- 
fetto dì  koaiiila-futaa  di  pniaarc»  che  di  poterli  ~i 
punire  jcrioiiiialnieiiee  > vedali  aniplamente  il 
Mentcb.  dtMiitr.  taf.  i8f.auat.- Jt.&fc^tf<ìr 
itpralnmpiibi  t.ttntR.99.  &■  hi. ^pttfnmp.  toc 
per  tot.iCaineCtili'dt  màief.eoncL  6.  f ariate:  dtj 
falfit.  fnqfh  ifi,  tir  tjj. per  tati  Titfcb.  hit.  Fj 
conci.  ,jj-.etmiiéefctip.primtt..lik  i .pnjtfLó.  pei 
tot. fai.  3 8. /cff . ad  ji.Weii}. Scnttare num 
II.  ‘ 111  I.  j .1  E; 

FaJfitàneiicftiiiion>«oroe  fi  pooifca , e come  fiano 
tenuti  ad  opi!  danno  ■ & intcrellè  della  partei 
atàtdiSelaèa col Bmaria  iai.fidftpnoetf.  Teaat 
amemFarmae.  cFP’alpm.ia  Sneode oppofit.  cantre 
d4Battft.fU4tfl,67.t.  upertat.  . 

ChcdeponindoilftlfocoatroilFifcoa  difefadel 
ICO  non  fianarenuti  dì  petaordinariai  mafolo 
atbitnna.  Mcatcb.ieMittr.e4tf.ja6.nam.j71 
Farinac.  &■  j'ulpmJac.  cit. 

Fallita  comin  fla  negl’  atti  come  huxit  perdere  la  1 .1 
caufii  citò  tutte  le  ragioni  del  falfificante.  vedi 
il  Cratian.  dtfeep,  jjt.  nam.j6.^  Sjj.nam.  1. 
&c.I(ot.pari.  i.diuerj.ieetf.  iit.maa.ì.  Capijti 
dectf.  ij.per  Itti.  , T 

E come  il  lolo  lòfpctto  li  abbia  per  falfied  in  ciniif 
Oratian.  dtfeep,  iJt.num.  5.877.  mmui6.  88ja 
nMii.  17.  eirJUtagrad.  ciaf.  50.  num.  ad.  &■  /ryfi 
Ut..t.iaelf  cédd.  aid.cmf.  50.  tauonam.  38.1X3 1 1 1 
fardi  d. Ut.  i.Card. TaJcbMa.  txancl.  e-J.per tot. 
F4riate.&yatptnjaSueodefal/lt4e^  fmiilat.^uafl. 
itx.pvntM.  .1:.  r 

FaÙitaooo  fi  dice . ne  fi  punifee  per  la  fola  prodii- 
alone  £ articDli  fallì  mentre  non  fi  proceda  all’ 
efuniai  lO  che  fi  prdui  che  il  produccnte  abbia  > - 

dolalaiiKitfe procurato  dì  Iv'  dammare  falli  te- 
flimon;.  Gratian.  dilcep.  6ij.ntttn.  4j7.&-4jf.t 
iedltfiilMciiocb.deùriitT.caf.jij.pertot.  &iit|  ; 
quanti  modi  li  commetta  falfità  circa  tcflimo- 
fUiCioè  fabomandoli  a dir' il  fallo  > producen- 

doli. 
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doJiWeponendOiorcruendofeneivcdiCitri.rtyirift. 
htt.  F.  conci,  ^S.pertot.  e nel  /.  Tcftimonj  num. 

>5  Hlfiti  come  lì  commena  da  chi  lacera , abbrucia» 
o in  a Icro  modo  occulta  icrinure  d' altri  » lenere» 
prouanze»  o altri  aminicoli  di  verità.  Mann, 
ieci).  Lite.  a{.  num.  i6.  Menoch.dt  jbhter. 
caf.jio.  num.  ctf,  jii.pertot.  Gcnuaie,j 
Jcrtp.Oriuat.  lib.  i.  quxll.  5.  per  tot. fot.  jd.  ^57. 
&■  Ho.  }.  quttfi.  z.  per  tot.  fot.  izd.  Cahal.  rejol. 
erim.  taf.  106.  Farinac.  defalfìt.^mtfl.  tjo.nam. 
1 54.  i'/e^  j.  pnrt.j.&ilyulpm.inSucofol.  jzj. 

if  Fallita  non  circa  cole  ruflanziali  > ma  loto  acciden- 
uli  noni!  punìfeedi  pena  folita»  ma  ad  arbi- 
trio del  Ciudiceierevlzjladopolìzione>  vedili 
TrtenochÀe  .Arbitrxaf.  joj.pertot,  Baiado  ai  Clar. 
d.f.falfum  Farmac.&  yùlpm.m  Sucode  oppofit. 
contr,  dilì.  teft.  quali,  6y.f.q.per  tot. 

>7  Fallita  in  vna  parte  dell'  milrumrnto  > come  lo  vi- 
zjtutto  mentre  proceda  dal  Notaio > &:  altro» 
redi  lì  Dia^.tnterre%.diuerf.reg.  jqg.pertot.  Me- 
noch.  Uh.  5 , prafump.  1 1 . Mafeari.  de  proba! . conci. 
'J^x.  Farmac.  de  falfit.qutji.  t^x.num.  iz.  &e. 
Trentueinq.  >ar,  refol.  Ub.  x.refol.  1 1,  t:t.de  fii. 
inftrum Card.  TofchMtt.F.concl.%g.ptrtot.hp^nc‘ 
talmente  quando  la  lallità  d’ vn  capo  renna  lalfo 
tutto  il  reliante  > vedi  pienamente  Ci'cXiret.  coiL» 
fi' Minai  itcif.iS.  per  tot.  doue  accci  rimanKnte 
proua  la  fallila  in  vn  capo  d' iniirumcntu  > o pro- 
celTo  renderlo  tutto  fallo  > e nullo  > b<  oche  ci  te- 
flalfeto  altre  proiianze  per  fe  llelTe  fulScienti . 

18  Falfìtà  mentrcli  difpuia.oconofce  contro  de  telii- 
mon) , o dell*  inducentc  1!  deue  fopralledcre  nella 
caufa  principale  • ciod  non  li  può  deuenire  a len- 
tenza  > ma  ben  li  a gl’  altri  atti  fin'  alla  conclulio- 
neincaufa>&  anco  li  potrebbe  procedere  a len- 
tenza  rcrimanelTcro  altri  teliimoii)  veri  • chefa- 
cellero  nccellana  proiianza  ■ o fe  la  falfìtà  oppo- 
Ila  apparidé  calunniofa»  Se  inaliti  cali>  come 
prona  il  Capi^.ietif,x%.pertot.  &Farmac.  icj 
yar.&diuer/.qutft.  quaft.  tao.  num.  6Ì.&  feqq, 
tr  nu.  94,  &c.  ad  loz. 

>9  Falfìtà  chi  allega  contro  inllrnmcntOi  o altra  ferie- 
tura  è tenuto  efprtmere  la  fpecie  della  fallici  > 
qualità  > luogo , c parte  doue confilla «altrimen- 
ti il  libello  non  conclude»  fe  pure  non  fi  doman- 
dalle  l'cfìbizione  delle  fcritcure  ad  effetto  di  po- 
terle redarguire  di  hilfo»  che  in  quello  mentre 
non  farebbe  tenuto  dichiararli  in  che  parte  vo- 
glia accufaile  > come  per  il  Capyc.  itcif.qg.per  tot. 
e Card.  Tafcb.  litt.  F.  conci.  j6,ptrtot.  & m altri 
luoghi  un  citati . 

IO  Falfarj  li  d icono  » c come  cali  polTono  efirre  pnnitì 
di  pt  na  d i galera  » o limili  ad  arbitrio  del  Giudi- 
ce quelli  che  falfamente  lì  alferilTcro  Soldati»  Ca- 
ualicri  • Uoctun  > Notai  > o limili  » Se  efcrcitalTe- 
roacti  conuen lenti  a tali  perfone  Cabal.caf.  iq6. 
per  tot. Card,  Tof eh.  lUt.F.  conci,  ^o.Clar.  (.fal/um 
per  tot.  doue  nferilcono  molti  altri  cali  nelli  qua- 
li fi  commette  fallica  > e come  talefìpunifceche 
fono  generalmente  parlando»  ogni  volta  che  li 
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muta  la  vt  riti  con  dolo  » e pregiudizio  d'altri  in 
atto»  o potenza  conforme  ai  detto  di  lópra . 

a I Falliti  li  commette  da  chi  frandolencemente»  con 
dolo»&  in  pregiudizio  d’altri  fi  muta  nome»  e 
deue  ellere  punito  ad  arbitrio  del  Giudice  » ben- 
ché peraltro  celfandola  fraude»  e pregiudizio 
predetto  non  liz  proibito  mutarli  nome  1. 1.  doue 
il  DD.C.ie  mutatJiomin.IUentcbjleMbitrxqf.JtS. 
pertot.  Clar.f.fin.  quqfl.gj.  yerf.Siquis  t)x.Bt- 
nifac.  de  furt.  $,  1.  num.  gj.  fòl.  z8.  Farinac,  & 
yulpin.  in  Suco  de  falfit.  & fimulat.  quqfl.  1 fofart. 
j.iMiii.  I j6.&feqq. 

za  Fallica  >obaracccric  commcifeda  qualche  Giudi- 
ce»oVliziale  negl'vfiz)del  Comune  di  Firenze 
li  punifcono  ad  arbitrio  del  Giudice  fecondo  lz_» 
qualità  del  facto»  Se  in  priuazione  perpetua  degf 
vriz]  » dt  onori . Stai.  FiorentMb.  3.  l{ub.  j6.  Vedi 
G ludici  num.  44.  &c. 

a 3 Falliti  commclla  nel  Croco»  o chi  k>  portalfe»  ven- 
delle»  o cenrlfc  » o fraudulcntemente  lo  mefeoiaf* 
fecomelipunifca  in  lire  zoo.  più  »e  meno  ad  v* 
bitrio  del  Giudice»  e lia  tenuto  il  maeliroperii 
difcepolo  » & altro  > vedi  Slot.  Fiorent.  lib.  3.  K21I1. 
t}9- 

Z4  Falliti  ccmmellàin  cera  » o ceri  con  mefcolare  la 
nuoua  conia  vecchia »o  altra cofa con  fraude» 
vendendola  li  punifce  in  lire  aj. fecondo  loStat. 
Fiorent.  Ub.  3. 1{ub.  i.^.  Vedi  Vendete  num. 

a5  Falliti  li  commette  dachifupponeflevn  pacto»o 
altra  cofa  in  luogo  d'vn'alcro»o  altra  cola»  o 
vero  con  fìngerli  la  donna  grauida»&  auer  par- 
torito per  fupporre  vn  parto  alieno  » quanto  lìa 
graue  delitto  » e come  fi  punifez  > vedi  Bojf.  tit.  de 
pari.  fupp.  pertot.  Boeùfae.  de  fiat.  $.7.  num.  jq, 
tìn.fol.  a 30.  Farinae,  cF*  yulpin.  in  Suco  de  falfit. 
qy  fitmulat.  quttfi.  ijopatt,  lo.prr  (et.  & in  quello 
nel  $.  Donne  num.  3 a. 

%.  F aia  .4. 

1 Fama  fola  del  delitto  contro  qnakbeduno  noni 
'bada  per  foctoporlo  al  tormento»  BKattcnoa< 
vi  lìano  altri  amtnicoli»olìtrattidi«klnioc> 
culti , e di  difficile  proua  »o  lìa  molto  ftetMeace 
vnilorme»  inconcuffi  » e gaglurda  ad  aibkrio 
del  Giudice  > di  che  vedi  Menoch.  do  Miitr.  tqf. 
n6i.pertot.Duen.  reg.joo.0-  joi. per  tot.Clar, 
t.ftt.  quafi.ii.verf.  t.O qutfi-ó.pertot.iluMde. 
fimo  JHenoch.Ub.  i . quqfi.  89.  BMR.  iS.O feqq.  So- 
nifac.  defurt.%  a. man.  45.«>’e  Farinac.  ó yulpin. 
in  Suco  de  Indie.  O tortur.  quali,  qj.  per  tot. 

Et  acciò  che  la  famarileui  «efaccia  indizio  incri- 
minale ricerca  due  cond  izioni  > cioi  che  lia  natt 
fobico  comincilo  il  delitto  > o almeno  auanti  la.» 
cattura»  &inquilizionc>c  che  abbia  origine  da..» 
perfone  onelle  mode  da  probabili  caufe  » fe  pure 
non  fitrattafl'e  di  cofe  infambo  (olite  tTattarfi»e 
làperlì  fok)  da  infami  » perche  in  quelli  cali  baita 
T orìgine  anco  da  limili  perfone  Card.  T qfeb.  htt, 
F,  conci.  6$.  Clar.  Farinac.  Se  altri  fopracc itati . 

3 ftmqcoaie&proai , rodi  Clar.  f.fin.quafi.6.uerf. 

Y Scitnium 
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St:iaiium  tH  &c.  Grjtian,  dijcef.  78  JNun.  3 7.;  i o. 

isyjutm.  i fjrmM.&f'id- 

fm.loc.eit.c  ottimamente  UCard.Tojch.Utt.  F, 
«mi.  Ó4.  &6^.fer  tot. 

J (ama  mala  pr>  ua;a  perilFifcon  sbatte  per  con- 
' .traria  pronazione  di  buona  fama  • come  infegna 
il  Citj^.  deff.  a 8.  taf.  1 , num.  1 8.  tì' feqq.  Farmac. 
1^  f'ulfm.loc.cit.  Toftb.loe.cit.coiul. 
fcr  tot. 

4 £ (.he  la  fama  benclie  prouata  regolarmente  non 
faccia  piena  fede  fe  non  in  certi  cali  particolari» 
vedi  Ducn.reg.  i$>g.pfrtot.  doue  limita  in  a4uno- 
dii  e picnauientc  il  FarÌHoc.&  f'ulpin.d.^uali, 
Hy.pertot.& il  T ofeh.  loc.  cit.  conci.  66.  par  tot. 

; Fama  >&  onore  d' altri  chi  lacera  >&oflf.nde  in_. 
vocc»o  in  feticci  >0  anco  con  cenni  è degno  di 
nome  di  ladro  » U obbligato  alla  reliicuzionc , di 
chcJcdiCarbon.dereflit.^Msfl.  iy.&  iS.Bomfic. 
defurt.f.Tnnm.  59.  &c.fol.2^y..A:'omiufkm. 
part.  j.tit.  de  rcftitMtionc  cap.9.  per  tot.  e piena- 
mente U T.  Stefan.  de  Ncapol.  de  prxcip.  tur.  & iuji. 
part.hb.  i.  de  reftitut.  in  par  tieni,  cap.  1 1.  per  tot. 
fot.  a me  iy.&feqq. 

f.  F.dNCtf'LLE. 

I Fancinllenon  deferitee  all'Attc  dcll’Onelìa,  an- 
corché follerò  parenti  >0  figliuole  di  mereirict 
non  lì  poflono  tenere  in  caia  dalle  meretrici.  Ve- 
di ^ Meretrici  num. 

/.  F .A  T T 0 B.I. 

1 Fattori  delle  Poflcdìoni  di  S.  A.  8.  ciò  che  fìano  te- 
nuti oflcruare»  vedigi’ ordini  datigli  in  llampa 
percocnaiidamencodiS.A.S.ercfcrittodelli  16. 
Aprile  idapxonieinfilzade  Negpzj dello Scritr 
toio  delle  Polisiliuni  nuoii  1 ;o.  e $,  Danni  nunv 
J4.  Degl' altri  Fattori»  vedi§.  AnutiiniSratoti 
num.  7. 

V 

S-af  VECCHI.  r 

I FgraueciJiiarcurche  abbino  bottega  aperta  noli 
podfWovettdcrc  » ne  altri  dalor  comprac4:lìafchi 
bollau^ol  bollo  pubblico»  ma  fololi  non  bollaci, 
Saiidodel  i;88.  riiin‘>uatodel  lAad.efotto  di 
a4..VUrao  ida9.  Vedi  Fiaiichi  nnsk  • '» 

t r-  li  • r 

F F !(\0.  . , 

I Ferro  fodo»  Tomerali  laiiorati  fuor -del  D001Ì0Ì9 
di  Firenze, e Siena é proibito  metterli»  «lauor 
rarfì  nel  Dominio  fuddetto  » lìccoine  anco  il  iccr 
to  crudo  » o colato  » St  altro  io  maceru  di  ferri  «•' 
rami  I vetri»  e finali  robe  » vedi  la  Kddmi»  »e  Suov 
to  delia  Dogana  » e Porte  di  Fircnae  deUi  aS» 
Marzo  i;8o.  Rifòrmadelli  Z7.  Febbraio  i;4t» 
14.  Marzo  1 ; 77. 8c  il  Bando  particolare  ddli  a8» 
Aprile  i6ìt.  riltampaco  l'anno  iddi. che  no- 
nona  tutte  le  precedenti  proibizioni  che  non  lì 
polla  condurre»  nelauorare  in quetti Stati  ferri 
iddi, e vomeraii,  fèrri  crudi > e colati forallieri 
rotto  pena  dUJa  perdita  di  uU  ferri» beftie  » carri» 
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ebouicheliconduceflcro»8ta  chi  li  portalTe  ad- 
dodbfotcre  la  perdita  fuddecca  ) d'altr'  c ta>ica_» 
valuta  da  ciTerne  foitopolli  aUi-Vladtri  di  Doga-  . 
na  di  Firenze»  Cotifoli  di  Mare  di  Pila»  tc  alli 
Rettori  Criminali  con  la  prcuenzione  »erccttua‘ 
ti  però  li  ferri  .che  s'introducelli.  ro  per  palio  con 
liiblicimanifeliialle  Dogane  come  per  il  fudec- 
40  Bando  particolare  fi  dilponc  &c. 

%.  F E H 1 E. 

1 Ferie  della  racci  I a in  Firenze  foìite  cominciare 

alli  15.  Luglio  c.  ni  nc  anoalli  ad.  di  detto  me-  ; 
fe>ehnilcono  per  tutto  il  dip.  Agollo.c  quelle 
della  venlemniia  già  ordinate  dalli  i$.  Settem- 
bre per  tutto  detto  m fe  cominciano  alli  id.  det- 
to» e rinilcono  alli  lo.Ottobtcdi  cialcun'anno 
come  per  Decteto  deldi  1. Luglio  ijSj.  rima- 
nendo quanto  al  redo  nel  fuo  tobore  » bt  olicc-  - ; 
uanza  in  conformici  dello  Statuto . 

In  matetia  di  ferie»  vedi  ampia  Deliberazione  dcl- 
li  {.Gennaio  1 {da. con  fuaCorrczzionc  perle 
ferie  della  raccolta  » e vcndciimiia  come  per  det- 
to Decreto  i. Luglio  1583.  Circale ferie  della 
raccolta»  c vendemmia  c'c  altra  Prouuifìone  delli 
zo.  Maggio  1495. 

Delle  ferie  di  tutti  li  Venerdì  di  Marzo»  e dal  di  del 
Berlingaccio  a tutto  il  i.di  Quardinia  , vedila 
legge  delli  18  Aprile  1515. 

E come  la  Quarelìma  folle  fcriata  a fauorc  de  cef- 
faoti,8i  altro  vedi  vnaPruuuifìonc  delli  ad.  Fcb- 
brai'- 1 joi. 

Delle  fcriedi  S.Gio:  pcrogni debito  pubblico, c 
priuato  dalli  20.  alli  18.  Giugno»  vedi  il  Bando 
delli  19.  Giugno  1592.  A altri  &c. 

2 Ferie  indotte  in  onur  di  Dio  » e de  Santi  » o anco 

repentine  del  Prmcire  non  fe  li  può  nnunziarea 
dalli  pin'  C. jin.de fer. .Alex,  in  l.  i.ff^.&C.  dc-a 
ftr.  Gayl.objer.^^.>itm.  t d.  THeuotb.  de  Arbitr.lib, 
ì.qnaji.  30.  imm.  6.<fc.  Card.Tojcb.  lite.  F.  conci, 

I FQi.tmm.  ii.irleqej. 

E quali  fieno  le  ferie,  e giorni  feri,  ti  in  onor  di 
ENo.ede  Santi.c  fcglill  polla  derogare»  vedi 
Xolch.loi  cit.  conci.  96.  pertot.eGiy^el.  cougC 
Addente  deci/.  jS.per  tot. 

} Aqiwlle  pittò  che  fono  mdotte  per  la  neceflìci  » e 
comodo  degli  vomini  le  gli  può  rinunziare  ef- 
prefsamente  > e tacitamente  con  il  non  opporle. 
Hagon.  deci/.  Lue.  25. 1111111,40.  AleXeConf.  21). 
con  nitri  addotti  dalFem(on.  adStat.Vrb.  cap.  58. 
nnm.i^.i^e.  Tofch.d.  conci,  loi.pcrtot.  Ciba- 
re/. & Addenti  d.  decif.  5 8.  per  tot.  purché  tal  re- 
ntinzia  fìa  fatta  auanti  la  fentenza»  altrimenti 
quella  farebbe  nulla  » vedi  Cratian.  dijeep.  { 1 d, 
unm.  1 3.  &c.  &■  dijeep.  898.  nnm.  1 3.  &c.  Vane, 
dennOit.fol.  105.  nnm.  1 19  cì-c. 

4 Anaichcne  antodi  confenfodclle  parti  fi  polTa 
fentcìiztarc  duranti  le  ferie»  vedi  Altofrad.conj. 

' 8d.  num.  11.&  jeqq.  tib.  2,  Se  poi  tali  fentenze 
nulle  per  ic  ferie  li  piillinoconfirmare  dal  Giudi- 
ce delianuliita.  vedi  Cratian.deciJ.tqq.pertot. 

5 Eccetto 
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5 Eccetto  però  odle  caufe  criniinalijiKlIe  quali  mtT« 
lime  di  generale  confuetudine  E pnò  procedere  > 
icntenaiarci&ancoereqairenoaollancile  ferie 
non  folo  degl'Tcmioi)  ma  anco  di  DioiC  de  Santi 
Cubai,  taf.  Zi 7.  imo».  1 8.  efr’ feijq.  P.  Manata  nelle 
lue  Notti  Malinconiche /Mcmigirr.  161.  fU.  iiy.i 
Cgrd.Tofch.litt.F. conci.  96.ìmm.^^c, 

t Anti  che  nelle  cinili  Ceccettuati  gli  giorni  di  Do- 
mcnica^iì  poflbno  efequire  le  fentenze  conpi* 
gnoratcì  e mettete  in  poiHéflo  non  ricercando  cali 
atti  alcima  cognizione , ma  non  gii  fere  incanti 
doucndo  in  cali  giorni  tacerei' orrida  rocedeUa 
tromba  > e banditore  1 il  che  però  farebbe  pei> 
me  fio  ncH'aUre  ferie  degfrominiiTedi  Gmi.Vuf, 
matfi.  iiy  per  tot.  Ciucia  Lnp.  it  debit.  fnfpeB.  &• 
fogit.^uaft.  S.Tet.  Tech,  de  ilare  pfirnd.ti-  mamt. 
iattBjap.  7.  Gratitn.  difeep  97  a.  nini,  a,  Menocb. 
de .Aibitr.lib.  t.mu^.  jo.nim.  16. 

Ma  in  contrario,  che  fìa  nulla  ogni  efecuzione  tan- 
to reale . che  perfbnale  fatta  in  giorni  t'eftmi  an- 
co fuor  delle  Domeniche  proua  con  più  aucoriti 
( eccetcu  ati  però  li  fofpetti  di  fuga . che  fi  pofto- 
no  efequire  anco  in  giorno  diPafquap  ìlScanarol. 
de  yifit.Carcer.  lib,  j.  f.  io.  cap.  1 1.  pertot.faU 
575- 

7 Echefebene  al  le  ferie  degl' TOmini  fi  pofsa  rinun- 
ziare dalle  parti  ■ nondimeno  quelle  pendenti 
non  podi  no  cfseraltrcni  li  tefiimonja  foctopotfi 
aircfamini , ne  il  Giudice  a rendere  ragione,  po- 
tendo lor  dire  fe  auece  rinunziato  voi  non  abbia- 
mo rinunzuto  noi.  mentre  che  non  fi  trattafse 
dicaufe.  nelle  quali  di  fua  natura  fi  potefse,  o 
douelTc  procedere.e  rendete  ragione  non  oflanti 
le  ferie  diche.  & altro  vedi  Theffaur.decif,  jp. 
per  tot.  Gn;;(ureL  congC  .Addenti  deci/.  ; 8.  nnm.  8. 
eCard.ToJch.  Ha,  F.  conci,  tot.  dono  al  nm,  itf. 
tiene  in  contrario  quanto  al  Gmdice  pct  il  Bali, 
conf.^ój.lib,  t.  ^ 

t Che  nelli  giorni  feriatinonfi  pofsa  procedere  ad 
alcun’  atio  giudiciario  regolarmente,  eccetto 
che  appellare . o citare . o dooe  fbfse  pericolo  in 
mora . o fi  cractafse  di  cofa  pia . o necefsaria . o 
fpirituaic  o d' atti  di  volontaria giurifidizione . o -■ 
fola  oblazione  dilibello,  o domanda,  o d'efe* 
dizione  nel  modo  fopraddetto . o con  confenlb 
ilella  parte.  & altro,  vedi  perii  Soccia.ng.tjj, 
per  tot,  Cari,Tofcb.litt.F.concL  loo.pertot.  do- 
zie  trattano  quali  actifipoffino  face  non  ollanti 
le  ferie . e meglio  il  Ci^;areU.  con  g[  Addenti  d. 
deci/.  j9. per  tot. 

f Che  le  ferie  non  fi  pollino  oppone  da  chi  vien  ci- 
tato a riconofeere  qualche  fua  ferittura . percbe-l 
non  fi  certa  altro  da  lui . che  del  fetto  proprio  fis 
abbi  fcrittO)  o nò.  vedi  MagonAectf.  Lac.ij.nam. 
4Z.C  generalmente  dotte  non  inttmiene  giudizio 
formale  di  tre  perfone . ciré  Attore.  Reo>e  Giu- 
dice. vedi  Card.TofchJoe.  eie.  conci.  97.  douc  par- 
la delle  lene  della  mietitura . 

]0  E benché  le  ferie  liatntarie  riferuino  alcuni  cali, 
nc'quali  non  ofiance  else  ferie  li  pofsa  ptocdlcrc 
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nondimeno  quando  venifsero  indotte,  e coman- 
date dal  Principe,  o Supcriore  con  parole  vni- 
. uerfali  comprenderebbero  tutte  le  caule  anco  ec 
cettuate  dalli  Statuti . e non  fi  ofseruando  fareb- 
be nulla  lafenccnza.  Cratian.difcep.ji6.num. 
ij.ti'nnm.ij.t!rj6. 

E che  le  ferie,  o giorni  fenati  non  fi  prefumanOf 
ma  fi  deuano  prnuare  da  chi  in  else  fi  fonda  Card, 
T0fcbJitt.Fu0ncl.9p. 

Il  Che  vaglino  gl’  atti  fatti  in  tempo  di  ferie  quando 
la  parte  non  auefse  oppoflo . mentre  non  fefse 
indota la nulliid ipfo  iure.  vedi-dfear.rn^.si}. 
lib.  jXranm,conf,  Z48.  Hum,j.ep-  cor^.jyj.Bam.p. 
Kenoch.  lib.  j,  pnelump~j6 . rmm.  infine . & 

Card.  Tojcb.  ha.  F.  conci,  i o i . man.  7.  & 8. 

I a Ferie  anco  in  onnr  di  Dio  non  impedifcono  gl*ap- 
pelli . ne  in  caufe  di  danni  dati,  o limili,  donc  fia 
pencolo  in  mora . ne  in  riguardo  del  luogo,  co- 
me nclleVille.lìnrghi.  e Callelli.  done  non  fi 
fogliono  adunare  genti  fe  non  in  giorni  fefliui . 
ne'  quali  però  è lecito  far  proclami,  incanti.e  fu- 
ballazioni)  anco  alle  Chiefe  dopo  finita  la  tnef- 
fa . come  attefia  il  Graiaa.  decif.  j.coni  Addite, 
per  tot.  e così  anco  fi  ofserua  in  molti  luoghi  del- 
ti Staci  diTofcana. 

Benché  non  poterfi  di  confuetudine  derogate  alle 
ferie  in  onor  di  Dio  fe  non  con  gran  caufa . e du- 
ne l'vcilitù  del  pubblico  lo  richiedcfse . dica  il 
medefimo  Cratum.  deci/,  z 1 . nnm,  1 1.  er  dee.  1 44. 
aw».ii.^c. 

Enon  fi  attendere incaufedi  falario.  mercedi. fe 
alimenti  douuri  a'  poueri . Cratian.  deci/.jj.  nefP 
Addittùmt . Lanfraneb.  ZaccbJraB.  de  Salario , &•  1 
Mercede ipnafi.  pj.pertot. 

Equaliaitifi  polsino  fere  duranti  le  ferie,  vedi 
CardJ'ofch,  htt.F.  conci.  1 00.  pera»,  e Ci^ffatel.  d, 
decif.  j UxongCAddentiper  tot. 

f.  F E Si  i T F. 

f Ferite  td  effeto  di  potenti  applicare  le  dqpute  pe- 
ne, e necdferiodidiiiKucrc  la  loro  qualità,  epe- 
lòfi  dice  che  alcune  fono  per  fe  ffefie  moitàliv 
c alcune  non  mortali  .&  alcune  indifiérencitop^ 

ncolofeidcUe  mortali  alcane  non  ammettono  ri-  > 
medio  ma  in  breuepriuano  di  vita,  alcune  l’aia- 
mettono  ma  per  lo  più  con  cattino  fucceflb . ben- 
ché qualche  volurtfanino.  Le  inoitali  fi  cono- 
noficono  principalmente  dalla  patte  nobile  dei 
czirpo  omda . dalla  qualitd.  e quanthd  della  feti- 
u > etd . fedo,  e temperamento  del  paziente  > dal 
tempo . luogo . qualiti  d'armi . e accidenti  fufie- 
gnenti  > che  pofibno  cagionare  la  morte  in  qnal- 
finoglia  feria  benché  per  fe  flefla  fcmplice.  e non 
micolcda.  Mortali  ctfpceto  alla  p»te  offefe.. 
feraa  rimedio.e  difperate  fono  quelle  che  in  qual 
fiuoglia  modo  offendòno  il  cuore«  vero  nonibil- 
mentc il cemello.fegato.polmoDC. milza,  ve- 
feiea  del  fiele . o dtll'or ina . diafragma.  Itomaco. 
ventricolo,  afpcta  arteria,  vena,  o arteria  gran- 
de . tenui  iotefitnì . ceni  .mufeoli  temporali . fpi- 
Y a nai 
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IMI  iRtdolIt  > ombelKn»  > e (ìmiliparti  del  corpo 
nobili  .intendendo  <)mndofoMi  perfècrate , cj 
greoemence  ode  fé  nelle  lor  ptrtàcole  prtncipalì . 
perche  s£do  Icggierméte  odclirlccaetaiueqaelle 
delcuore'J  ammenono  rimedio  > e qnklche  Tolta 
nfanano.  Nò  mortali  li  giudicano  quelle  che  non 
toccano  alcuna  delle  raddecte.parci  uobili>ma  ro>' 
no  aéplid  in  pane  ignabùle.e  d'ottufoio  duro  séa 
mento» piccole lingiouanirobulii)  e con  armi 
inddenii-  Morali polIbnoeOéreancorifpecto a; 
k ftefle  comrqnando  Ibnooon  grani  contulioni  > 
che  oSmdono più  parti  tOTero grandi»  profon- 
de » pencnanti  » slarganti  » rotonde  » e fìmili  i rà- 
fpecto  ali'armi  fendo  pungenti»  con  armi»o  graffi 
contundenti  » anueleoate  che  rendono  ccrtamen> 
te  la  ferita  mortale,  e limili  irirpetto  all'età  co- 
me in  yecchi»  fefld  come  in  vomini  » fendo  più  fg- 
nabili  nelle  donne  jrifpctto  al  tempo  » come  di 
freddo , e vmido  » e d'Autunno  ■ luogo  come  in^ 
Firenie.efiologna  le  ferite  del  capo»  & in  altri 
luoghi  d' altre  parti  » temperamento  > e (lato  del 
paziente  come  futeedendo  in  pcrfoiu  debole»  in- 
ferma» oconualefccnte»  e in  tutti  quelli  cili  li 
pollono  dire  le  ferite  anco  indifferenti  » e perico- 
iofe  fecondo  il  più»  o meno  concorfo  di  dette  qua 
btà  » di  che  redi  pienamente  Fsrùuu.  de  atucid. 
fuft.  I ty.pertotum  doue  aocoil  l'tdpm.  in  Suco , 
Jef.  4.  caf.  1 1.  con  più  altri  addotti  da^ 
Tipt.  iactb.QF^.  Medic.legtl.Lb.  %.tit.  t.fnutfe 
ì.pertot.  E io  quali  parti  del  corpo  liano mortai- 
li  » o non  mortali  le  fentc  » rcdianco  Cnrd.  Te/eb.- 
littJ'.ceacLfSifertet.  ■ : ■ 

1 Ferite  del  capo  benché  per  altro  leggfen  » come 
anco  del  torace  » e dcgl’aitieoli»  qgmocuneinaf- 
lime  principali  liano  per  fe  Deflé  fempre  penco-i 
lofe  anco  dopo  quaranta»e  più  gicMBi.'Vedi ilmer 
delimo  Zaceb.  d.  tit.  a.  pnafi.  9.  fcr  tttJltf. Orniti 
*5- 

Delle  ferite  quando  Hdlthlna  mortali,  non  mor- 
laliiOpericoloft.Tedi  fra  legdliil'farnMc.rQiiMg. 
f«n«t,ilCofpinel  fuo  Giudice  Cnminalrtlaf  art. 
jiCt^.jipntetMatrdaif.ì  t}.fier  m.TojdtjiMuec 
f9i  ftrttt.  ( ir 

} Cbedituico’tralìdeua  Ilare  al  ghidàio»  o telar 
eìooc  de'Medici»  o Cerulìci  oltneaf  ZtcrbJacxit. 
TCdiiI  Sttbof-detppelitt.terb.fm^.tfpeU.zjti, 
miny  ) . fiviiMC.  d.  f n»afi  i a 7:  pàrr-4.per 

tot,  a."  j . ' . nf 

4 Emoltecofcda-odéruarli  circa  le  ferite,  e elàmt 

dcU'oAclb».  Tedi  appreflbil  Colpi -d-  apij.ptx 
tot,  I-  . 

5 Ferita  non  li  dior»  ne  Tiene  focto  nome  di  ferita 

qnalliuoglia  leggier  apertura , rotmra.o  sbac- 
datata  di  pelle»  ma  fola  quelle  che  anno  bife^no 
di  qualche  medkamenco.  deer.  deci/.  ; a 
I,  tb'c.  Barhaf.  d.  tpfelL  378.  ninn.  1.  ^ a.  O-  VaDL 
Zaceb.  neUe  d.  epufi  lib.$Jit.z.^uali.z.  aion.  1 8.  dr 
/eff.  doue  però  limita  mentre  che  m riguardo  di 
qualche  parte  nobile  dei  corpo  olfefa  non  Ibllere 
^icolofe  » o moruii,  & io  ancoca  incenderei  ad 


•<lfea»dinoa  «npone  la  pena  decerariatra  dal 

■ franito  per  le  fcrue»ini  n»m  g:4  ad  cllctto  che  f jf- 

àèro  totalmente  impunibili»  pecche  anco  quelle 
'fi  pnnifcono  ma  di  pena  molto  più  leggieri  come 
abbairolidirani>m,'i8.  ^ 

Che  però  le  ferite  di  pica  importanza  fra  doferitti 
nonfaconoii  cafocapitolare.»  perche  Wnnfca- 
bmpravidatnneM  babenr  l.  i.^.  prende ff.  de.»  • 
adìLtità.  hirifrjlumgia  aail' Audio  tv  forclh, 
il  dotto  di  19.  G mgno  1 5 5 7.  e dall’  And  icore  Ca- 
lualloccmc  al  libro  del  Signor  Segretario  Pohan- 
iCicoUtoOidimdcllamiliziaa  piedi  a c.  90;.  . 

6 Ferite  non  luortaii  » anzi  pcr/e  feelleieggieri  »efi- 

atabibpofloimczgioiTarc  Umuter  per  più  ezofe 

■ eltimc  » come  per  l'ignoranzadd  Medico , 0 Cp- 
1 ; .tuiiai  ixbcnon  abbifepuco  conofecrr  laqualicd 

della  fcrita»oezpplicarui li  nmedi  opportnoi» 
ma  più  lodo  contrari  ; per  colpa  .del  ferito  chòi» 
-non  li  lia  fruio  medicare , o da  imperito , o non.»' 
-nbbi  volneo  II  medicamenti  nocdlariaononfia.» 
flato  Tbbidiente  all' ordinaaìoni  fatteli  in  cofe« 
grani , e notabili  ■ c per  altri  accidenti  eflrinfcci> 
come  qualità  d’ anni  » aria  > paefe  » llagione  » u» 
.emiliane’ quali calìcomc lì podail  feritore  fcik- 
fate  dall' omicidio  »c  file  pene,  vedi  Ftrinac.cmf. 
loo.a«iii.  30.  &e.l!r  de  emicid.ijiiaft.  1 16.  mm.  p 
d-ijiudi.  t ij.Gaat^.  deff.^etp.io.iti4m.iz.Zaeebc 
d ite,  t.fuaft. }.  u.}.v  fetfq  pertee.Card.Tefcb, 
Ltt.y.cmel.  97Ò.0-  97;.prrc*t,douc  quando  il 
feritore  lU  tenuto  della  morte  del  ferito»  o li  po( 
da  feufate  per  la  negligenza  »o  mala  cura  del  me* 
demo. 

7 Femequandolbnnperfellcflèroortali.enefegue 

ia  morie  non  lì  può  fcularc  il  feritore  ddl'  omicù 
dio  per  la  mala  cura  > neglqjcnza  » o imperiala  di 
medici» perche lequcllicalì  fempre  la  motte  fi 
atcrdiuifce  alle  ferite  come  caufa  cuideiue . Clan 
f.Omeidiam  man.  9 9.  CmI.  ebfer.  ili.  mtaer.it. 
Ttrmat.d.  ceuf.  100. «wn.  ij.& qutfi.  iió.naai, 
ì ii.Zeith.d.ut.i.^a^.'i.aami.erì.&tpufi. 

6.  «m.  9.T1  di  in  quello  nel  Omicidio  nuin.9Pk 
&c.  nuin.  41. 

8 Ferite  quando  fono  indiflcrentì»  o pcricolofc»e 

non  certamente  mortali» fi;  il  ferii»  non  lì  fari 
fatto  med  icarc  » o da  imperito  ,0  fiirà  morto  per 
zitta  lua  ncgligcaca  » luobcdicnàa  » o mala  cuca 
potendofital  colpa  prouare  non  è tenuto  il  feri* 
ioit  de  onnadio.  faiiif.c4f.348.iniW40.f'aniMCC 
tecjiejui.io,Gaa^jU^.^cap.io.m.ti  Zaceb J. 
^iu^.$.Hnm.}jip-Je^^xyCard.Tefcb.lttt.l'.cvacL 
ì76.}77-&fe<ìi. 

E che  quando  non  fono  afiblucamence  mattali» 
ma  pcricolofc  • benché  nel  capo  » eriferite  motv 
cali  in  primo  luogo  » feguendonc  la  morte  eciana 
dentro  al  termine  di  10.  giorni  » come  lì  pollà  ab 
tribune  al  Ccrulìco  per  auerle  faldate  troppo 
-prellote  il  ferimre  non  lìa  tenuto  d'onuci»iio»T» 
dì  il  med » limo  Zaccb.caaf.6 i.pet  tee. 

9 Ferite  le  lì  polla  cauarc  conicttiirz  dal  tempo  (e 
. abbino  cagiooato  la  morccaonoac  così  veramen- 
te 
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:Xt/i*Ooftltemciita]«>OioadrC'Cto  il  fefi4 
■Iftfc  fi  dcua  puiurc  della  pena  d’omicKli«rcsucn’l 
dolamoncio  vcrofolodcllc  ferite  attribuendo-  i 
.fibtfiorce  ad  altre  caufe  i molto  controuerlb 
fra  Scrittori  tanto  Legifii,  che  Medici  > perche 
molti  t e pui  corounemODCe  tengono  che  le  feriiQ 
dopo  quaranta  ioalpiù  quarantafei  giorni  fia- 
ou  fuori  d'ogni  pericolo  .altri  che  abbino  li  tet- 
mini  degl'altri  mali  acuti  > cioè  la  fettima  ■ nona, 
o dcom^uarta , e quadragefima .altri  tirano 
multopiù  m longo  detti  termini . cohie  a cento 
giorni  I a cento  trenta . a otto  meli  > rn'anno.  va 
Bicnno,  e vn  triennio  intero  / di  modochean- 
co  alcuni  fèlorfi  mèglio  a mio  giudizio  ) tengo- 
no non  fi  attendere  tempo,  ma  folo  la  qiuìiti 
della  ferita  fe  a principio  fia  fiata  mortale , o no. 
e cori  fe  il  ferito  fia  Tempre  andato  di  male  in^ 
peggio . e non  mai  rifanato . o vero  rhnetterfi  alf 
arbitrio  del  Giudice  fondato  anco  nel  parere  de' 
Medici  .oCcrufici  fecondo  la  qualità  .(ito  >c al  - 
tri  accidenti  del  la  ferita  > o dell'  olfcfn.  non  li  po- 
tendo tutte  mifurare  con  vna  fol  regola, o rempo. 
quale  quando  pntdTc  fare  conicrtura  alcuna  fa- 
rebbe che  (parlando  delle  mortali,  o pericolo-- 
fe  Ifcgucndo  la  morte  dentro  alti  fndJerti  termi- 1 
ni  aegr  altri  mali  acuti  Tempre  fi  prefuma  cagio-  ' 
aau  dalle  ferite  come  caufa  profCma  fulficienre. 
ecuidente.'ponfi  prouando  concludcmementc 
in  contrario  quanto  alle  pcricolofe.  e in  lefferen- 
ei>  perche  quanto  allcmorralipt-rfellefle  nonfi 
ammetterebbe  proua  d'altra  caula  come  fopnL. 
jfidicenum.?. 

Segii-ndo  polla  morte  dopo  detti  termini  fi  p-e- 
frimcrcbbe  più  facilmenrc  cagionata  da  altre  ciao 
fei'maiiìmcconfiando  della  conualcfcenza  ■ e refe 
feaionc  d’ altri  accidenti  della  ferita  ( eccetniatc 
però  le  ferite  d ;l  capo , del  torace , e degl’  artico» 

Il  maggiori,  che  non  d inno  alcuna  ficurczta  di 
fallite  anco  dopo  li  40.  o oiù  giorni  come  fopra_, 
fidice num. z.)di chi  •& altro,  vedi  pienamen- 
te Format.  Jt  omicii.  1 1/(.  imm.  u.tt- 

tS.fSr/fjf.Gnj7^^.^ef.4.taf.to  Ciri. 
Tolch.litt.y.  canti,  fjg.  Cr  fio.  Zicth  d.  ft.  1. 
i/tótft.i.fertat.  ^ ptrtot.  d,Hie  adduce 

molialtreconietturc  indicanti , Tele  ferite  fiano 
mortali  >ono  > come  della  natura  della  parte of- 
fefa. qualità , quantità  della  ferita  .qualitid'ar- 
Oli . pubblicavnce.efama , alla  quale  perònoa 
('  opponga  il  giudizio  de'  penti , natura,  e conri- 
Duazione  .ocUlàemne  degl' accidenti . come:  di 
febbre . dolori  .fpafìmn , vomico,  infiammazio. 
nc.rctrocefiionedcl  tumore,  fincopi,  Buffi  di 
Cangile , che  non  fi  pofià  fermare . dctirio-.  inap- 
petenza totale,  o deplorata.  l’vfciredcl  cibo.o 
beila nda . o feccie  > o orina  per  altre  vie  iitidiicc , 
c limili  .del  fiato  valetudinario  del  ferito  dopo 
la  ferita . apcrtuta.o  confolidazionc  della  fe-ta, 
ti  altro , c<  mr  otc.iiiami  nip dichiara  ’l  Zacch-  i. 
ifiiefl  dr  d.  per  rnr.c  vedi  in  quello  nel  /.  Omi- 

udio  nuii1.jp-40.fec. 
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10  frcrite  date  con  anni anuelcnate  cagionano  certa- 
. picnic  la  m<irtc«p,ic  Ciranno  auui  Icoatc  a polla 
! è tenuto  d feritoie  non  folo  d' ouucidio  > ma  an- 
co di  veleno . « fi  dfec  proditorio  > per  il  «he  non 
jdoucrebbe  godere  delf  iinniiiaita  della  Chiefa., 
come  fi  dice  (K I ^Vcleuo  nuui.4.e  !).  Delinquen- 
ti num.ad.  ; 

SCeppofeono  poi  le  ferite  auueicnitc  da  più  fegni. 
cioè  fubito  inaiicamento , o del  quio  d'animo 
. jio^bile.palpiiazionedi cuore,  addiacciamen- 
{ocpme marino,  o radauero,  o fteddiifimi  al 
|Caàtp..acerbiiuivbd<ilnfc.('lx;nche  per  altro  |t_. 
pane  ofifeCi  nan-fril1c.trQppo  lenficma  J di  puntu- 
. 1 te  come  d' agiti . pallore . o kuore  di  carne  coo- 

fegm  neri  indicanri  conuzz:niie.e  prauita  di  ma- 
teria, vcrtigioi.catmioodnrc  della  ferita,  e li- 
mili accidenti  infoliti  dcll'altrc  ferite , come  be- 
nilfimit  proua  Zacch.  d.tit.  a.  ifuifli.  7.  per  tot. 

E d'altri  legni  delle  f.riie  auiiclenar-  ancorché^ 
peraltro  di  poco  mrfmeato , come  del  tumore, 
linore . fpu'iia  a Ila  b lOca , labbri  neri , occhi  io- 
fuora.fealrti  acciJenci  atlanti  la  morte . e dopo 
confareaprirc  ilcadaiicro,  e efaminare  periti, 
vedi  il  Cofpi  nel  Tuo  Giudice  Criminalillapart.;. 
top.  1 j per  tot. 

Il  Ferite , o percofiè fi p tlfono dare  anco  Tenta  fan- 
gne , o altra  aoparcni  a efiema,  come  con  pugni, 
.feiote , fchiaffi . lagelli . bafioni . Tacchetti  pieni 
Ai  rena, o altra ma-eria  pefante,  le  quali atcelà 
la  robuficzza.  c forza  d .1  pcrcuzicnie  la  deboicz- 
-aadcl  paziente,  la  p.rtc  ofiefa,  come  il  capo 
àiomteo  I petto . enfi  ,lc . e fimil  i poflòoo  cagio- 
nare febbre.  puct,.faaionedi  parti  interne,  rot- 
tura di  vene  purinterne.  commogione  di  ceniel- 
lo.efi>niii.econfegucnremeiitela  morte  fenza 
che  apparifczfegno  alcuno  . ne' quali  cafi  però 
feoprendofi  delitto  non  fi  fuole  dare  la  pena  oc- 
dinarta  dell'  omicidio,  ma  più  mite,  o perche  da 
tali  pcrcofie  non  fi  preluma  animo  d' ammazza- 
I re  I mentre  non  coiiltalTe  euidentemente  nel  qual 
cafn  Cenza  dubbio  enrrrrrebbe  anco  la  pena.^ 
jirdinària.  o perche  quando  ci  faife  fiato  non  ne 
polla  apparire  in  procefTo  cnncludcnteiiienK  > fe 
- pure  quanto  airaahettare  facto  con  dolo , e ani- 
mo d'vccidtge  non  ci  folTe  la  confeffionc  del  de- 
linquente verificata  quanto  foflè  poffibile  dalle., 
qualità)  e caufe  efirinfcce,  e da  fegni  del  cadaue- 
lo(chef!deuefare  aprire  quando  vi  fia  tal  lo- 
fpctto  come  fu  da  meolfcruato  vna  volta  dell’an- 
no i<jo.  mentre  ero  Giudice  Criminale  nella.. 
Città  d’  (molai come  dill'vlcire  del  fangue  dalla 
bocca  1 o altra  parte  del  corpo  tanto  aitanti  che. 
dopoUmortc.macchie.fegni.oliuoriocI  cor- 
po maffime  nelle  parti  mufculofe.  r offeTc.  di  che 
vedi  Zacch.  d.  tir.i.fNgfi.  io.  po-mr.  doucanco 
ottimaméce  infegna  difcernere  detti  fegni  fe  pro- 
cedino da pcrcoflè.o altre caufe  interne,  il  che 
però  è molto  difficile  > e pcricolofo,  come  io  me- 
dcfinio  con  più  periti  cfpcrimentai  in  detta  cao- 
fa . nella  quale  per  non  efierfi  potum  ctouare  de» 

' lino 


PRATrCA  ’ VNIVEUSALE. 


luto  non  fumo  più  oltre  molellati  qHcili  che  lì 
reiendcuano  aner  lacthcitato  i benché  in  qùe* 

I cali  di  diffirilidima  prona  baDino  indiar  anco 
t non  troppo  grani  per  inquifìrci  e taluolta  tortn> 

> tare>  o conricnnarc  in  pena  arbitraria  fecondo  la 
c)ualitidc'caiì>pcrfonC,eindiai&c.  ' 

la  Fctìic che lalciano cicatrici!  decurpaaiortiidebili- 
taxioni  di  mcnibri  > olìmile  impedimento  fi  po~ 
nifeono  più  grauetnente  tanto  di  ragione  coonr- 
ne  > che  municipale  d'ogni  luogo , e tali  fono  tur» 
te  le  ferite  mortali  > e molto  pcricolofe  ■ quelle 
•cheoficndoQO  nerui  crafli  > c mufcoli  >o  priuano 
in  tuttoi  o in  patte  norabitedi  qualche  meAforai» 
c parckolarméte  tutte  quelledcl  capo  fendo  gra^ 
ui>  dclceruello!  dtlrafpraartcria>toracc>  faccia» 

. c fimili  • che  fecondo  la  parte  ofiiefa  lafciano  ben- 
ché rifanate  rari  impedimenti , dcbilitaaioni , e 
deformità  come  tnollra  Ttoi.  ZacebM.  tit.  a 
4.perrat. 

I j Membri  poi  propriamente  dicono  quelli  che  fo- 
no per  Te  ftclfi  dcllinaci  dalla  natura  a qualche 
operazione  perfcnaicditliniadall’alcrci  come 
le  mani, piedi,  occhi,  lingua,  membro  virile, 
-tcllicoli,  poppe  nelle  donne,  c limili,  della  lor 
murtlaaione , impc  dimenio,  c dcbiliiazionc,  e fe 
perii  li  pofsmo  in  modo  alcuno  riparare , rifare , 
o recuperare , & altre  cofe  curiofe , vedi  apprdlo 
il  Zactb.  nelle  dette  Tue  Qu/l.  Medie,  leciti.  Ub. 

$it. 3 . fer  tot,  doue  anco  tratta  fe  membri  fi  pofsi- 
no  dire  il  nafo , orecchie  labbra , barba,  dentndi- 
ta  delle  mani , o piedi , e limili , il  che  è molto 
tìlc  > c neceflario  fapcrc  in  riguardo  dtllc  irrego- 
larità , pene , immunità  deUa  Chiefa  che  non  Tufi- 
fraga  per  la  mutilai  ione  di  membri  latta  in  Chie 
là  come  hò  detto  ncl$.  Afsafsini  num.  e fimrli 
canfe  > di  che  vedali  anco  il  Forum,  neit  appendi- 
ce de  Imnmnit.  £eel.  Cabd.  ta/.  1^6.  per  ttt  Caagl 
deff.  jj.cap.ó.  per  m.  garbo/,  de  -.dppetat.  verbi 
pgitfoppeUax.i^b-per  tot. e m quelto  nel  SI.  Stalna 
tinum.i8. 

14  Feeitedateadvn’infermo,  o cennalcfeente  beip- 
che  non  fimo  per  feHelfe  mortali' feguendone  la 
morte  in  riguardo  del  mal  Mmperamdto  del  pti- 
uentcècenotoil  feritore  d'omicidio  maflitnej 
contlando  auer  ferito  con  animo  deliberato  -dt 
ammaliare . Zaecbi  nelle  dette  fuc  Quafl.  Mtdie. 
tej/d.  lib. 5 . tir. a. rpufi. a mmt.  3a.doueprrolìif. 
mette  a legilli , c rilcrrcc  in  contrario  il  Cabal.  de 
om.  gè».  Omieid.  imat.3  30.  donc  nondimeno  incli- 
na cllei  tenuto  de omicidioquandoconllaffe  del 
fuddeito  animo  de  liberato , e che  l' opinione  del 
■Cabal.  fi  deua  intendere  quando  per  altro  r-infer- 
miu  antecedente  era  per  certo  mortale , e norù 
conila  del  detto  animo  d-vccidercilmcdefimò 
ZaeeJocxit.  qaaft.6.  a.  1 6.  dre.  toaf.y.^jm.p.Cr  ao. 
rain.1.  ‘ 

Che  mentre  le  ferite  fiano  per  fe  fiefle  grani , & at- 
te a dar  la  morte , o apparifea  del  detto  animo 
d' vcculcrc  fia  tenuto  il  ferirore  de  omicìdio  i ma 
le  follerò  molto  leggieri  > come  di  fehuiffi  > calci , 


I pùgnìid  limiti  fia  foloedhuM'Ili  Cali  pefied&vfe 
e la  mone  fiattribu  fcà  alta  precedente  ròfermi- 
■ tà.'oiiMuiialeindifpcifizióntiTediBenieft*.™^. 

' p8.  per  ter.  ili.  I . & ffl  qmflhq  nel  /.  Omicidio  né. 

3p.&4a.  . ■■  ■ ; j L c.! 

£ quando  fi  poflà  attribUtte  it  morte  più  fofto  alle 
pe(le>'0  altro  male  vigente,  che  alfe  ferfee  anéo 
del  capo , econfidcrakii  a rt<^'Maccbjljra(t.toti. 
%aoaf.y^/per  tot,  f.'tm 

13  Femefeiidaditeda*noi<poìconramà(ò  foiiti- 
cidioda  vn' altro  con  altre  ferite  come  fi  puui- 
fdiinactafcnn  di  loro,  vedi  nel  d.$.  Omicidio  lì. 
41,  . ‘- 

Id  Feate  dite  nell' ifleflb  tempo  fegnendone romici- 
dio  fi  confondono  con  cHo , e Tua  pena , e non  fi 
pimifcono di  pena  particolare,  ma  foto  d'omi- 
citilo , fe  pure  non  follerò  date  in  più  volte  coii^ 
interuallodltcmpoaoadiucrle  perfone.  Cabal. 
ta/.i^Mim.tai'c.  ~ 

17  Ferite  date  ad  vn'Vomo  mono , o cadaiiero  noii-fi 

punifeono  di  pc  na  ordinaria , ma  DraordinariaLl, 
ad  arbitrio  del  Giudice.  Cabal. taf.  83.»iim,p. 

Come  poi  fi  conofea  fe  fiano  date  mentre  era 
uo,  o dopo  mone  a vedi  m quello  nel  $.  Corpi 
num.ii.  * ’ 

18  Fericedatcafemedefimolipunifcono  della  itie- 

defima  pena,  come  fe  follerò  date  ad  altra  tena 
perlona  fecondo  l'opinione  di  molti  > anzi  di  po- 
viapùgrauead  arbitrio  del  Giudicci  fecondò 
J'opinicne  dtaltrì  vedi  Maioeh.  de  Arbitr.taf.a9^ 
tum.zt  ep-Jeqq.Fariiiae.  dtHomuid.qiu^.  lat. 
pttrt  i.pertot.' 

Cile  li  punilchino  della  medefima  pena,  81  anco  di 
I feomunica  quando  il  fericnte  fe  medefimo  folle 
Clerico . vedi  Tcregr.  de  iMr.fiJ.  Ub.  4.  tir.  4.  Fari^ 
__  mar  loe.eit. 

Eterne  feguendone  omicidio.  & altro  vedi  in  que- 
llo nel  ^Omicidio  num, zd. St  feqq. 
ip  Fonte  più  venendo  latte  Con  vn  fol  colpo  di  forca» 
£bideme,orridente>oina!tra  maniera  col  ri- 
pararli come  fi  puhifcliino  ciafeuna  di  dfedelho 
fna  pena , vedi  $.  Statuti  num.  3 3. 
ao  Fericc  benché  folle  prefo  il  feritore  fi  deue  afpenm 
te  il  lor  elico,  e cosi  non  oflante  follerò  mortati 
non  fi  dette  fubito  condennaie  il  feritore,  ma_> 
e^tenare  che  il  ferito  fia  morto,  e fare  la  reco- 
gnizione  del  cada  nero  8wr.  ■feri/’.  3i3.».d.done 
tiferifce  di  certo  Podefii  di  Firenze  che  per  zucr 
altrimenti  oflcruato  n'  aurebbe  pagato  le  donate 
pene  fegraziofamente non  folle  fiato  liberato  >e 
che  Tempre  fi  deua  afpettare  T elico  buontwi  cat- 
tino delle  ferite . Clar.  $.  fi»,  fuqfi.  3 1,  -per/.  Sei 
Veme  &e.  vedi  i.  Giudici  n.  30. 
Qualefitofideuemefterebcn  in  chiaro  con  vili- 
■ta,  & infpcxaione  occulare  potendoli,  o vero 
con  relazioni , o referti  giurati  di  periti  alianti  li 
KiminflaCaufa  per  potere  tggiuAacc  la  pena.» 
che  fi  deue  al  feritore . 

£ quando  anco  folk  feguin  la  condanna  per  le  fe- 
ri- 


r 
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rirefciui  «uere  «rpctto  detto  efito  (ìcuro>  fuc> 
cedendone  It-morte  può  eflèr  enndennato  per 
lomicidio,  come  prona  il  OarJJ'ofchJittJ'xeiie. 

]l  Ferito  nominando  il  (critore  non  (i  indizio  a tor- 
tura contro  di  lui  Addizione  alla  Trat.Tappim, 
iBaJirmJ'  l i .vtrbjndici*. 

Mabcnliadtnquilìa  onecon  qualche  altro  ami- 
nicoloicomc  hò  detto  nel  /.  Indizi  num.  a.  & j. 

Il  Ferito  a e od’.rorctirando  l'incolpato»  o inquilito 
dcbilirau  molto  gl'  indizi  contro  diluii  mentro 
aoncilìarorpettodicollulìonein  danno  del  Fi- 
(co . ìh  l.  ditff.  jhì  /ati/d.  co^.  ^ Natfc  eoitf, 
ipSjUkiq^iò.a. 

ij  Ferite  date  a qualche  artefice  obbligano  il  feritore 
oonfoloaila  fpefa  de' Medici»  e medicamenti» 
ma  anco  alla  Dima  dell’  opre  perfe  » e da  perder- 
li , dedotta  la  molcitia  » c fatica  neceflaria  ( cho 
potrebbe cficre  circa  la  meri  a mio  giudizio  » fé. 
condo  la  regola-che  in  dulibio  s' attribuifca  il 
guadagno  per  mera  alla  pcriona  » e perl’altra.. 
Dieci  al  capitale  J Per  le  cicatrici  poi  » e defor- 
jnità  non  c tenuto  il  feritore  ad  alcuna  riconipé- 
là  » fica  me  ne  anco  per  le  ferite  quando  fofic  fia- 
to legictimaniente  prouocatoivcdi  Diana  nelle 
fue Opere  Morali  tratt.6-rtJol.  ^ì.pertot.Card. 
Tolcb.litt.y. conci.  584.  Farmac.  & F'nipin.  iiu 
Suco  de  Homicid.  1 ip.  InJpcS.  4.  per  tot’ 

Si  in  quello  nel  (.  Uiiiicidio  num.  14.  & feqq. 

14  Ferite  del  cadauero  gettando  fangue  alla  prefen-. 
za  di  qualclic  fofpctto^’ omicidio  fe  faccino  al- 
cun'indzÌQ«]àSliÌBf^  Corpo  num.  I}. 
a;  Ferite  dclUtafU*  o capo  non  apparendo  con  ofié* 
fa  notabile  » t Icguenaone  la  morte  di  mudo  che 
C pofia  dubitare  > fc  da  quelle  » 0 altra  caufa  fia_» 
proceduta  come  il  Giudice  deua  efiere  diligente 
in  fiar'aprire  la  cella  allaprefenza  di  più  penti  per 
oflcniare  fc  fia  rotto  olio  alcuno  » ofiefe  le  mem- 
brane delceruello.oalcro»,a«ifi  il  Colpi  nel  fuo 
Giudice  Criminaliltaparr.  }.9dp-ì  i-pertot.  redi 
[opra  Mum.  t.  &e.  o’  ’ * ’ r 1 

i6  Fante  fi  punifcono  di  yatie  pene  fecódo  la  lor  qua» 
btà  » e in  conforniiaa  de'  Statuti  » de'  luoghi  > che 
quali  per  tutto  regi  uno»  e fi  deuuoo  ofieruare»ec 
cetcuati  alcuni  cali  »come  hò  detto  nel  ^ Delitti 
aum.5. 

Orerò  quando  fi  trattalTe  di  Soldati»  e lenza  le- 
g ccima  cauta  > perche  in  quelli  cali  fi  pumfeono 
in  confor  mità  de'  Capitoli  m litan  dell'anno 
1646,  diche  redi  nel  f.  Delcritti  num.  2 1. 

O veto  fe  fi  trattalTe  di  ferite  con  archibufatc  per- 
che quefte  lì  pumfeono  conforme  alla  le^e  del 
1 5 79.  Lome  hò  dt  ttn  nel  f.  Ammazzare  » o ferire 
num.  i.e  frlo  Magilirato  degl’Octo  cornea 
□cl^.  Caufenuói.  24.  c^.  Magillrato  num. 8. 

17  Quando  poi  » e dnut-  li  Statuti  de'  luoghi  partico- 
lari » fotti'pofii  al  Dnmmiii  Fiorentino  non  di- 
fponeflero»e  utili  cali  che  non  imponellcro  pe-  jo 
na  per  h:  léri’.c  , fi  deue  ricrrcre  alli  Statuti  del- 
la Cdttà  domiiuntc  eomc  fi  dice  nel  /.  Statuti  uu- 
mero  9. 
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28  Ferite  fecondo  il  Statuto  Fiorentino  lib.  }.  Rub. 
1 1 9.  fi  pumfeono  nell'  infrafcritto  modo , cioè . 
Amenazioni  fenza  pcrcolTc  in  lire  53.  vedi  Jnful- 
co . 

PercniTa  con  armi , o altra  cofa  atta  ad  ofléndere 
eficiido  fenza  fangiic  in  lire  103.  per  pcrcoHa. 
Con  fangue  ma  fenza  ferita  in-dicaca  in  Uro 

ISO. 

Confangue»e  ferirà  me  beata  in  lire  zoo.  per  fe- 
rirà ancorché  folle  fatta  con  falli»  vedi  ^atg.» 
iium.  5. 

Nella  faccia  con  deturpazione»  o cicatrice  appa- 
rente .0  nella  tclla  con  rottura  d'olio  m lire  ioo«. 
per  ferita . 

La  qual  pena  di  lire  looo.  per  ferita  ha  luogo  an-  . 
enne  le  ferite  cadali  » e tallali  s'intendono  tutte 
quelle  eh"  peni  erano  agl- intcllmi»  vifccrc»  pet- 
to» reni . e pilli  lu  lenrro  al  corpo  »o petto. 
Seguédod’bilitazione  di  membro,  o abicifiìnne  di 
dito>piede,  mano,  oreahin»o  cauatiita  d'occhio 
hàluogo  la  niedelìma  pena  di  lir.iooo.pcrlerita» 
eccetto  che  fe  intuiti  li  detti  cali  da  punirli  di  li- 
re 1000.  la  ferita  fofse  per  vendetta,  c così  per 
qua'che  siu'la  caufa  antecedente  lì  punirebbo 
folo  di  lire  500. 

Echifiudiofamcntctaiiliafse,  ofaccfse  tagliato 
con  armi  mano  ■ piedi  • gambe»  o braccia  » di 
cnodoclienefcguilse la  leparaaionc  dal  corpo, 
b fi  deue  cisrrc  tagliata  la  man  delira,  c in  effetto 
di  quella  la  finiltra  a me  lutto  fi  dilponc  io  detto 
Stnt.  Ub.%.  K.nb.  119.  per  tot. 

Ciò  che  venga  lotto  nome  di  membro,  vedi  fopra 
num.  1 1.  c Staturn  n.  1 8. 

Quii  d'auuertire  che  per  quanto  lo  Statuto  dice 
di  fitr  fare  ad  altri  nou  aurebbe  luogo . ma  la  pe- 
na che  fi  dice  in  quello  nel  Sicari»  ficcome  non 
olscruarfi  di  tagliare  la  mano  per  non  fare  vomì- 
ni  inutili»  ma  in  Vece  di  quella  la  galera»  mani- 
glia. o limili  pene  arDitraric , e graui,  Iccuodo 
la  qualità  de'cafi  > c pi  rfone. 

Se  poi  alcuno  pcrcotcfsefiudiofamente  con  mani 
vacue  » ctdalci,o  tirafse  li  capelli,  odelsefchiaf- 
/i  »o  in  fiimli  modi  offèndcfse  lonza  fangue  fi  pu- 
nilcoio  lire  a s- con  fangue  in  lire  so.  qual  pena.» 
d)  lire  so.  può  aucr  luop  anco  perlilchuffi  at- 
tefa  la  cpialicà  delle  perfone . 

Efe  il  percolso  con  ipinte  cadefse  in  tetra  » e I! 
lompefsc  il  capo  di  modo  che  fi  fficcfse  ferita  có 
(angue  lenza  rottu  ad'ofso  fipunifseif  percu- 
aiente  iolire  i so.e  con  rottura  d'ufso  per  tali  ca- 
(icatc  ìolireaoo. 

Quali  pene  però  in  quelli  cali  fi  rimettono  con  la 
pace  della  parte  offela  auuta»  e prefentata  fra  i s> 
giorni  dal  di  della  pmc  fsa  con  pagamento  di 
(oidi  40.  di  Gabella  confotme  al  Stat.FiorentJib, 
Ì.I{fA- 118. 

Del  tiello  » vedi  nel  f.  Ingiurie  » Infulto  » e Pace. 

Ferite  date  ad  alcuno  con  qualche  forte  d' a-mi  » e 
eifufionc  di  (angue  ne  ha  Piaaza  de’Priori.e  Gon- 
faìonicre  di  giullizia  » o di  mctcaco  ouoiio , o vi- 
cino 
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cinoact  cfse  brace  il  fi  puinfcono  in  lire  looo. 

pcrcialcuna  da  pagarti  tra  vn  mere  dal  di  della.» 
condennazione  > fono  penad’erscrgli  cagliaca.. 
la  man  delira  lOiìniltrai&cncndo  il  rcnca  nel- 
la riccia  con  deturpazione»  o debilitazione  di 
membro  in  lire  aooo.  dapagar5  forco  detra  pe- 
na come  più  amploiiKnce  fi  difponc  nel  Stitut. 

^.IXIitcì  nit. 
5«- 

)l  Pel  Huelligenza  di  detti  Statuti  c^uancoati' impu- 
tazionedelia mano  delira»  o fmillra»  vedali  il 
CoImI.  con  pìuatiri  da  lui  citaci  nel  cuf.  i}5.  per 
tot.  c (àppiafi  che  in  quella  parte  non  s' ofserua- 
Bo  in  pratica  » ma  in  luogo  dell'  imputai  ione  di 
, mano  s'impongono  altre  pene  arbitrarie»  come 
di  contini»  alla  maniglia»  Iliache»  galera»  e li- 
mili. 

E come  in  altri  cali  s'augumentino  » o duplichino 
lepenerirpetioal  luogo  »o  tempo  del  commef- 
lo  delitto»  vedi  nel  PcneRu.si.&  az.§.Sratuti 
Bum.6},  Si  feqq.&il  detto  Stjt.fiorent.  Uh',  J. 
^ub.i^.per  tot. 

j;  Petite  Della  Cuti  di  Firenze  con  eflùfionc  di  fair 
gue  ratte  connianatinì>rpicdi»  fcurc»  picchio- 
01» accette »c limili  imiromcnti  fìpunircono  per 
ciafcnna  nel  triplo  di  quello  che  fi  punirebbero 
kcondo  la  Forma  dc'Statuti  fc  lofsero  fatte  con.» 
armr»di  clic  > & altro»  vedi  amplamcnre  net 
Slot,  fiorent.  tib.^.l{Hb.  i typer  tot. 

}4  Ferite  » o percullc  tempre  fi  punifeono  nelle 
k'praddette  pene  ordinarie  > ma  alle  voice  ui^ 
altre aibitrarieinaggiori»omiuorit  feetndo  la 
qualità  dc'cafi»  cpcrione»  A.  anco  aUc  volte  fi 
alloluonogl'inqnifi'iioperdiiétco  di  prouc»o. 
perche  cenili  di  legittima  caufa»  o prouocazione 
▼cBcndorifcruaia  da'iucdcGmi  Statuti  la  Icgicct- 
Diadifcla. 

}5  In  tutti  II  detti  cali  di  ferimenti  » per  i quali  da’detc 
ti  Statuti  t' rnipongono pene  pccuniane>fi  deue 
oelUquattro  Vicariati  S.Gio.  Scarperia»  S-Mi- 
■laco  » c Ccrtatdo  » o altri  luoghiche  fi  regolafle- 
I toconliStatmiFiorcntini indiretto  dr* propri» 
Brbuono  il  txnctiziodellafrggc.  Om  fitttit 
fcrtum  dell'anno  I4>  ;.che  riduce  tutte  le  predet» 
te  pene  alla  metà , ocompenlarlocon  J'augumS- 
lo  » o duplicazione  ordinata  in  piu  cafì  dalli  mec 
definii  statuti  come  fopra  num.  eccetto  che 

quando  il  delitro  foflè  commcllo  in  Firenze»  o 
Ira  Cittadini  Finrencmi»oda  Cittadini»  o con- 
troCiitadmi  >nc'qualicafi  non  hà  luogo  detto 
benefizio  » ma  s'olicruano  punmalmencc  det- 
ti Statuti  , come  nella  detta  legge  alle  Riforma- 
giom  &c.  • 

/.  F I .A  S C H I. 

I Fiafcbi  nonli  polluno  bollate  nelle  velie»  ma  nei 
varo  > e 1 hi  ràlfadc  il  bollo  fendo  plebeo  cado  in 
pena  di  feudi  a.  per  fiafeo  » e tratti  duadihinem 
puoblicocon  breue  pei  falfatnrc  di  fiafchi  >dt  ef- 
leodo  Cittadino  nella  medefima  pena  peciuua- 
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ria  » e due  meli  di  Stinche  » e come  non  fi  poflìno 
vendere»ne  comprate  da  tètra uccehi  fotto  le  me- 
defime  pene  .BandodcHi  io. Ottobre  idaé.rin- 
nouato  a^.  Mano  itizp.  Vedi  Ferraueccbi . 
s Fiafchi  per  bollarfi  dcuono  pelate  almeno  fenza..» 
la  velie  quatrr'  oneie  » o tre  » e tre  quarti  » & il  re- 
tro deue  elicle  fcompartitn  a proporzione»  zltri- 
menn  non  fi  pollone  bollare  » ma  fi  dcuono  rom- 
pere dal  fcgnatorc  lotto  pena  della  perdita  dell' 
vfizio»  Se  altre  pecuniarie»Se  alHittiue  ad  arbi- 
trio del  Magillnto  de  Capitani  di  Parte  » al  qua- 
le folamcncc  s' afpctta  la  cognizione  » e detti  fia- 
fchi  oltre  al  pefo  dcuono  clic  re  anco  giulli  di  mi- 
fura  ferro  le  medefime  pene»  e non  fi  pofiono 
rfarc  per  rendere»  comprare »o  anco  donare.» 
mentre  non  fiano  bollaci  fotto  pena  di  lire  a.  per 
fiafeo  » ne  fi  pollono  vendere  pai  di  1 5.  qiitrtrini 
r vno  con  la  velie  > c bollo  fono  pena  deir  arbi- 
mo  di  deno  Magillrato  Bando  dclli  7.  Luglio 

j Fialihi  non  bollaci  non  fi  poffono  vfare  per  vende- 
re. o con  ipra  re  vino , ne  nKno  cenerfi  dagf  olii  > 

0 limili  bottegai  nelle  lor  botteghe  fotto  pena  di 
feudi  a.  per  balco,  e per  volta.  Bando  dclli  14. 
Marzo  idip.  E circa  ilfegno»e  bollo  de  fiafchi 
aggiungi  11  Bando  dclli  3.  Aprile  idi8.  ccn  altri 
ineilocnunaiatiScc. 

f.  F I D E I C 0 M M I S S l. 

I Fidciconiniilli  di  qua  fiuoglulorcc  di  beni  pofti 
nelli  Stati  del  Scrcniflimoùtan  Duca  di  Tolcana 
come  dcuinocfsete  notatlperzKibcto  ad  vn  li- 
bro nella  Cancelleria  dcirÀrchaaindi  Firenze» 
vedi  le  Prnuuifioni  del  mi  di  fimo  Archiuio  dclli 
I).  Dicembre  ijSp.cap.  iiS.Qualcap.  id.quan- 
toadetto  rcgillro  è corretto  per  altra  legge  del 

1 ; 78.  che  in  oltre  contiene  che  chi  vuole  leggere 
ccllamenci  dcua  produrre  fède  della  morte  del 
tclUcore»e  pagancnto  della  cada  dell'opra»  d 
altri  particolari  SK. 

a Fidcici  mmillì  ordinati  tfaitcflacore  incafocheli 
figliuoli , o altri  fuci eredi  commetteflcro  delit- 
to I Se  acciò  II  beni  non  vadino  al  Fifeo  non  folo 
fono  validi»  ma  anco  Quotabili  come  ordinaci 
non  per  granare  gl' credi»  ma  per  confcruareli 
be  ni  a lor  faoore  » e feguendo  la  contraucnxione» 
o dclitco  fi  dcuono  alli  chiamati  in  efclufione  del 
Fifeo  » CI  me  ottimamente  proua  t.AHograÌ3  con 
piu  altri  da  lui  addottine!  eonf.94.Nam.  j.i^mi, 
ii.lib.z.  Cyrue.  contr.  J46.  num.  a.  Bimiiis  toof. 
1 37.  num.  5.  òr  d. 

E quando  li  lidcicommilG  pofiìno  confifeare»  o 
no  almeno  durante  la  vita  del  delinquente  » St  al- 
tro vedi  Cdrd.rii/cfi./irt.  F.  cornei.  a88.pertat.  f» 
far.  de  Ju^it.  quafi.  ; a 9.  ^ 443.  Peregrin.  de  iter. 
Fif.ltb.  5.  tir.  i.nmn.98.  &•  Jeqq.  & nelF.  Ban- 
diti num.  45. 

j E nell' ilicfio  modo  vale  la  promcfsa  ,odonazione 
fatta  in  cafn  che  alcuno  commettcfsc  dclictOtpcr» 
Che  non  inulta  a delinquere  » ma  più  collo  ad 
alicncrfcnc  » 
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aAencHiiiM,  ne  f!  diecHo  Fraude  (!i(>FtAoiC«erfen- 
da  il  caAf  det  detnrn  li  può  coiìrcgaìte  la  prò- 
mcfsa»  o donazione.  Kmoch.  Iti*  i.frttlmiif:  ■ >4. 
»aw. 5 } • xtuperi il  F^riiuc.  de  falfttai.  (f-finiuUt. 
jujtjl.  KJ4.  «*.  ctmtBtcra  tp-  Vtttgrm.  iot.at. 
nm.  mm, 

4  Edoue  forse  ibnKOiO  airra  dil^fnionechlitcdo- 
lUziMiii.o  firmi  prutnrfsc  fatte  infri  duoi  anni,  o 
alirn  rcpo  auanci  il  commerso  dcltctOi  lidouèfse- 
ro  prelutncre  in  fraude  dd  EifcoaC  non  fofsero  va* 
Infc  > non  alierebbe  luo^o  quandoildcHnquence 
folsecondennaco  inconiuimciaiperehecalcon* 
tuniacia  nuoce  foto  al  delinquente  > eioon  ad  al- 
tri. TitCMch.  d.  prafumf.  ia4.  tum,  6u  Vedi  §. 
Cnncuinaciantim.  9.  

] Del  relto  in  mueriadi  frdeicominflì  per  efsero 
materia  cimice  8(  afraiprofonda.  Vedili  trat- 
tatipatticolariicmalcinocabilrne  miei Rcper- 
torj  latini  &c.  it  in  fpeclc  il  Vena,  Verrgnt,cei$  le 
moue-Md,  &-U  htfar^cfabSit.cÌKatmo  difrin-  * 
u>cottintamentet»atcata  tutta  detta  materia» 
oltR  a molte  declinai  amciche  » e moderne  > e 
Card.Tafth.  liti. F.emcL  tt^.eOnttalteft^q. 

6 FideicuminifE  da  pmtenire  tanto  ne  delcendenti» 
che  ne  tranfuerfali  de  Ribelli  come  fiano  tutti 
detonati  > nell  poffino  pretendere  da  beni  con* 
arcati  per  calila  di  ribellione.  Vedi  Macchinato- 
ci nnm.  i 

f.  FIGLtrOLl. 

I Figlinoli,  e dercendenci  delti  debitori  follitieome, 
e quando  fìanbobbligati  perii  debiti,  & i eh» 
pene  . e pregiudizi  fottopofri.  VedFfhHicinam. 

1 Figliuoli,  e nipotrdenenendo  all'atto  di  fallimen- 
to, come,  e quando  relliobbl^eoiUorpadre» 
oano.  redi  finiti  mim.  . . . 

3 Figliuoli, e defeendenti  mafehi  per  linea  mafruti- 

na  dclli  folliti  dolo!!  nati  ti  tempo  del  falbmento 
rdtenoaltccti,&  obbligati  con  le  petfOAc,  e be- 
ni per  il  padre, oauo  paterno  fallito, 'ancorché' 
folTero  per  qiiallìuoglia tempo  auantiiÌdd>itO» 
e follimento  lolennemente  cmaneipath^t  aticor- 
ehe aiieflcro rifiuratO,o  rifiutafsaroio AalteiKf- 
fcro  dalle  kx* eccdta>e  poUonoeifeiiaftrett/pcr-  ' 
fohilmente.e  prefranco  nelle  proprie cafe,  eal- 
tri  luoghi  priuilegUtt , e ritenuti  fot' all'  attuale  , 
e intero  pagamento.  Legge  eontrofolticl  delli' 
a»;Aprile t;8a.$iBliFigÌiaolidfc,  'i  ' s 

4 Figbooli  .edefceodeoti'mirchianeoiltefpRÌmide 

cófifpiramiieRncchBiaoti  ouMroleperfonede' 
ninaipi  diTofcana/o  toreScacéieomc  prOuiie- 
nièati  daradieeinfctMfidichiaraaoKmmi, ina- 
bili, Stiocapaci  d'c^idigniti,  comodò,  8eWi- 
zio'di  qimlliio||)ià  ractedione , in  pmpetuo  eli*  - 
lioi  D re  hgp  tema  da  cominciate  ne  mioari  d’an- 
ni To.  dal  di  cftt.'4airanno  tal'  txàie  n^’afcri  fa- . 
biro  data  la  foqMqta , o nel  termine  in  rifa  pre- 1 
filfofrnsapoeà^anare  indetti  Statifotto^na 
della  «ita  penieacndoin  mano  della  Ghiftizia». 
«non  «i'peiitcQaido  di  Bando  petpemodt  Ri- 
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fedii.  'Legge  dclli  ii.  Mirkb''t^48.  $.  Che  per 
'&c.  VcdiBanditiflum.  3 1.  Macchinatori  num>8. 
Inf.  num  io.  : ■> 

5  Figliuole  di  detti  confpirartti  s'intendono  folo  prì- 
' ne  d’ ogni  fucceliìonc , e fonc  di  beni , che  in  lor 
, dotteifrro  peruenirc , che  iT^cooluonia  al  Fifeo , 
eccetto  la  terza  parte  dell'  erediti  delle  dotffrii- 
teme , o dtir  auole  .loro  > A tanta  rata  de  tenl , 
che  In  lor  douelleto  penienircehe  li  polIiiiO  coiò- 
petenwaKnté  dorare  non  iuendo 'del  ptopdti', 
nelle  quali  rafepolTbno  fuccederd  ad  affetto  fo- 
lamcnte  di  dotarli  . '&  il  redo  / al|»cttakl  Fifrfe 
reietta  ogni  dirpofizìonerclM  |or  factfscro.enoni 
pofsOno  in  alcum  mododolarlìde  beni  patemi» 
Legge  fuddetta>.  E quanto®*:  l v' 

6 FlgUuòli  che  ad  mltigaa'eu&''dd  Padre  commet-' 

tersero  qiialchcdctìRòlioinfipollcino  ditSicarji 
Vedi  #.  Sicarjnum.  5.  ‘ 

Se  poi  li  polli  no  Icufare  dalla  pena  ordinaria , vcdii 
Farinac.  de  pai),  temper.  97.  num.  1 49.  (p.*, 

7 Figlinole  mancate  lome  non  fiano  tenute  peri  de» 

bici  dd  padre,  VediliStatuci  di  Firenze  ìli.  e; 
RuF.  1 1 3. /«/.  »am.  a7. 

8 Figlinoli  di  famiglia  come  non  fi  poflano  obbliga- 

re» ne  far' alcun  contractofenaa  licenzo'deli  pa- 
dre,esano,  vedi  la  legge  fopra  ciò  pubblicaca.,' 
fanno  1471.  Statuto  Fiorentino  lib,  a.Rui.iib} 

! & ilcrl  Statuti  particolari,  che  comunementf  vIR 
ghanoquafi  in  ogni  luogo . Gratiaa.difeep.fiìrènfì 
top. Off. Yf6.pertat.ee  Card, TÌ{ch. littì 
P.canH^f6i.ptrni.  ■ - * t ■ 

E che  elTendo  d anni  1 1' compiti  poffino  obbligar- 
li col  cbnfenfo  del  padre  ■ ancorché  tale  obbliga^ 
aiocie  tifulciin  co(a,e  viihcldeirilteflb  pad^ 
che  da  il  confenfo , fa  dichiarato  doucrlì  eosiof- 
fetuare  (non  oftante  varie  fenrenzelcgaiM  fopra  c 
di  ciò)per  Ptouuitione  dclli  ip.^fefatro  1477. 
che  vera  mence  è dinotarli  elfen  do  puntoper  al- 
tro molto  dubbiolo  .«inel  quale  parrebbe  che  di 
ragione  comune  non  baflafae  ilconrenfo  del  pa* 
dreqoando  il'concrìcrofefscia  cofo,  evriliti  far 
propria . Crerien, di/crp.  ffó.’&num.ig.eeft^. 
& 'Michalat.de fiate,  part.  t.eap.  io.rmw.  tC.Ò' 
fipq.Iafef.  Orcial.CaHftUt:Ferenf.  cap.  ipfT».'  If.  ó* 

9 Pollono  però  obbiigarliibenche  anco  minori  fenza 

alcuna  foicnnità  per  hbelare  il  padre  dalle  car- 
ceri.oimpedireconla'toroobbligilaioiieafono-  ■ 
re  de  creditori,  che  non  fra  carcerato  quando  fr>f- 
fcparaca  l'efccuzione,®  ilmedemofid^cedeRa' 
moglìcpcrliberare  il  marito,  e non  poffono'ef-' 
fere'  rellituici  In  integro  «diche  vedi  Crtttm.  di*' 
feép.  io8.'n»i>.4i.ai/47.  479. «a»; 30.^37.1^ 
eap.  p fi,  per  rat.  iafef.  Orciai.  Canfult.  Farettf.  n^. 
441  num.  1 1.  &e.  Ci^p*arel.  de  *dide»ti  itiif,  4. 
^tat. 

Anzi  non  fi  volendo  obbligare  in  detto  cafe»  t non 
facendo  ogni  potere  per  liberare  il  padre,  ancor-  ‘ 
chefoirc  carcerato  per  criminale  polTono  per  taf 
confa  Icgucimamencc  ptouata  ciferc  efetedati. 

Z conforme 
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conforme  la  Hat.pirt.  61.6^.^ 

to$. Orciai,  i.  ctf.  44.  mm.  t CngmL  & 
ridienti  d,  deci/.  4. 

IO  Figliuoli  come  anco  di  ragione  comune  per  ddiCH 

10  di  Lcfa  MaidU  commdfo  dal  padre  reftiao 
priui  d'ogni  Aicceffloaei  e legirtiniai  Tedila.. 
Àfai/fiui  veri  C.  odi,  lui.  nui^.  Teregir,  de 
tur.  ftf.lii,  i.tif.f.fert«t.Clar.i»f.Ltfu7aaieflit- 
tu  ver/.  Trtuern  ìddrUu.  de  Ugtt.  li.  J.  tit.  i. 
q«4^.  ìo.pertQt.Miebalart de/ratr.fart. ì.cup.i'j. 
num.  i.&c.  Termtc.es-  Fut^a.  ihSueade  Crim. 
Ltf.  Maitfi.  qut/i.  116.  f.  j.^tat. 

it  Fil;1iuo1i  cooioi  e quando  fiprcrumano  inclinan 
aili  inedemi  vizji  e diicaidcl  padre . Tdtuacb.  de 
pr.tfump.  Hi.  q.prtjifmp.  fj.pertot. 

F quando  fi  prefunano  fintili  nelle  vired  > boM i > e 
coiiumi  dri  padre  il  medefimo  Jdeuoebjit.  6fr»’ 
^S.  per  taf. 

I a Figiiuuiioau  la  cafa  fiprefumaoo  effere  del  mari- 
to apcorche  la  moglie  fo&folica  adulterare  con 
altri»  e che  li  genitori  aegaflèroeflér  Tuoi  > oche 
Ronfiatfomi^iafléro  a loro  ma  all’adultero»  tc 
ancorché  la  moglie  fofle  per  qualche  tempo  liaca 
fierile  col  marito  » mentre  non  fi  peouafle  che  nel 
tempo  della  concezzioneil  marito  fofse  impo- 
tepte  > inlèrmo  » o aliente  » e polsono  fuccedere  » 
Oficcnett  lafucccffioiiei  benché doppo  finitala 
pfclcriaione  con  buona  fède  li  foprauueiiilfe  ma- 
la fede  » ciod  certa  feienza  di  non  e&ere  legittimi 
Ituen.reg.  jqq.uerb.lUiitsMmaekdel>rtfump.liit 
ó.prtjumf.  gì.& dejtrbitr.e^.  ig.perttt.  Mf 
rtut.M  t.  MfHt^  «nm.  })o  fS-/eqq.fM  tcqtir.bt- 
ttd.Crtciai.di/eep.farett/.ctp.  t6y.nHm.ij,  j6t, 
fetdtf.  f6j.  num.  %j.  ófj.mim,  qo.&v.&  754, 
num.  ij.érjeqq.  b^.  num.  ig, 

Sefi  prelumano  di  quel  padre  > al  quale  s aframi- 
aliano  » e che  la  fimiliiiidiae  benché  fola  non  ba- 
fii»pro«i  però  cotanta  con  altri  aminicoli»o  al- 
mcno  /accia  rrgente  ptefoiuione  > redi  aian.roc. 
lj}^Mnm.:j,l^.mìÌamtatl>trtditttit  -leGrttit- 
mt  7.  Febbraio  t Ò4a.  coram  Taracono  » e nella.» 
me^ma  caufa  zg.  Mi^io  1049.  coram  Certo 
con  atcri  addotti  da  'PaÀ.ZaccbjqutfimiedieJegal. 
Hi.  I4it,q.qui^.ep.ttmn.  ì,.tr/em.caH  altre am^. 
anteced.  douc  fottilinente  d imottia  le  cau/e  di  tali 
fomiglianae , come  anco  il  Mercurio  nella  /uà.» 
Cafttetclii.  I.  caf.  it.&-tt. 

Chcqueftaconicttaradi  fimilitiidine  fia  vrgentif- 
fima  procedendo  non  dalla  femplicc  ùnmagina- 
t^na»  ma  dair  infito»  e comaoicato  temperamen- 
to facch.  d.  tratt.  tom,  1.  canf  60.  /eguitato  dalla 
l(e$. eanm  UerHna  ri.  Dicemirit  16}^ apprelfo 

11  medefimo  Ztcch.  deci/.  69.  mm.  i 14.  Ma 
anzi  chedetta  cnniettura  fia  molto  fallace»  e di 
piun  momeito  per  fc  fola  ha  cernito  doppo  la.» 
medefima  T^t.  apprejfa  il  d.  Zaceb.  deci/,  g i . num. 
tq.<S  deci/.  90. 

E delle  caule  dcirimpotenza  di  generare  uato  per 
diletti  d’età  » che  naturale  » o infitmìtà  canto  ne- 
gl' vomini  » che  nelle  Donne  >e  fe  quelle  pofiino 


coneepke  lanca  il  coito  wro.&elì'ettiua»  degl’ 
cmialmlitii  /padoni» eunuchi» e limili curioìi- 
. ti  $ redi  Taal.  Zacch.d,  qmfl.  medic.ltgal.  Hi.  {. 
.tit,  i.pertet.s^lii.9.lit.ì.ptrtat.eam.  z.Ecìil. 
quello  nel  T.  Donne  num.  ; i . Sic. 

1 3 Figliuoli  nati  anco  cuor  di  cala  dalla  moglie  » che 

feicciata  dal  marito  fenia  iigiodizio  della  Chie- 
lillisiK  fia  andata  oelli  chù^»&  ini  Con  progref- 
fodé  ceuipoparcorito  fi  giudicano  legittimi  in.» 
fauore  del  matriaionìo  potendo  dine  die  anco 
il  manto  l'abbia  cooofiutna  cacoalmeme  in  detti 
chiagi  • U mgruidtta»  onde  data  tal  pofiìbtltà 
il  pacco  irfareiunK  legittimo  mentre  non  fi  pioui 
in  cócratio  come  attelia  {a  Sttdui^  tJmerfJeeif. 
135.  mm.  7.  ^ 8.  TOatach.  de.4rbio.cetf.  89.  mm. 
1 }•  <foue  pefo  pare  ricctdii  che  il  marito  folle  fo« 
heoandate dalla  mc^lietbencbc  fuordicafa»  e 
cosi  crederei  anch’  io  douetfi  tnccndcre  quel  fio 
opinione  fai  uo&c. 

14  Figliuoli  naturali  comelìpofiano  legittimare  ptf 

lulTeguente  matrimonio»  e diuei^no  legittimi  a 
tutti  gl’dfetci,  redi  Duemreg.  350. /(er.  pure. 3. 
diuerf.  deci/,  ij.  Gratiau,  di/ecp.6f  j.pertae.  Cahal. 
cetf.  111. iwm.  IO. elr/eqq.  Mitbalir. defratr.part. 
3.  cap.i}4ir  iq.pcrtot.ùltafsradjau/.  9j.pertot. 
Hi.  t.Gtr. Spia. cauf.tq.per tue.  CiarHu.  catto. fa- 
rtttf.m.  t.cap.til.&e.lttf.mm.jo. 
ij  Figliuoli  illegittimi  » o ballardi  come  nonfi  poila- 
DO  ammettere  a dignità  ■ feudi  » benefizi  » e limili 
onori  fcnzi  di/penlà  mentre  non  fofléro  legitti- 
mati per  fofi^uenc;  matrimonio»  redi  Menaci, 
de  jOi'Ur.c^.tox.  siur.  34.  Tfit.part.t. Diuerf. 
dectf.  iq^CaèaLd.eaf.  ttt.Gratiau.  dtfeep.  118. 
imm.  60.  )9j.  num.  1 1.  <Sr  744,  per  rof.  .Aitagrad. 
canf.  6.  num.  ^lii.t. 

Dell' altre  legittimazioni  come  fi  faceino»  e ciò 
che  operino»redi  pienamente  tardeian.caiif.  1 97. 
pertat.lik.i.  Gtfùan.canf.q.  conpuiregiicnti^ 
caaf.  iS.permt.Ger.Spin.caitf.Óx.dj.ó-dq.Me- 
nach.  de  jlriitT.  caf.  Z03.  fer  tat.  Miebdor,  dej 
frao.part.  j.eap.tj.  tp- td.ptr  tat.  Dmau.dtctf. 

I iq.  per  tat.  Bario/,  de  CUitf.Clauf.  iji.  per  tot. 
.Aitagrad.taaf.^9.mm.j9.Ht.t. 

Che  nelii  Stati  diTofeana  non  fi  pollino  legitti- 
mare lenza  cootatfo,  ticetua»&  autorità  di  &A.S. 
redi  vn  Dccrcco  dd  Magdlraco  de  Coo%lkri 
loctodi7.  Marcoijjg. 

£ che  anco  legittimati  non  poflino  godete  rfiaj; 
nella  Città  » Contado  »o  Ddhetto  di  Firenae.» 
( mentre  non  ne  abbino  grazia  partkolarc}fouo 
pena  di  Icudi  100.  d'oro  daefiérne  fottopolUa: 
Confcruadori  di  Legge»  reli  rna  Riforma  delli 

I I Ottobre  iep66. 

t6  FKÌiuolibaiiatdicome»e  quando  pol&m  fuox- 
dereal  padrcioaila  madie cancoab  nccllacot 
che  per  teftamento  > tc  anco  ali  fratelli»  redi 
Dticu.reg.  }66.tS'j6j.pertat.Hat,part.  i.Diueif. 
dectf.  tjo.<!r  ai4.ptr  /et.  tp  m Mauttf.  pare.  J. 
dccif.ioMm.ì6.'PerepjHr.FifJHkjJit.ije6-  ii> 
pcrtat,Gratian.difcep,  35. Séj.tp-gqt.  Micbalar. 

de 
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iefntr.fàift.i.ttp.  J9.io.^tuPertM. 

17  dircMNafiniigtiat 
bcaMo  del  ptdre>eferuirfi  deir  arme  >0  infe- 
toediqilèlh>s  TUcnóch.lit.  ^fr»lmnp.9%.nmK 
ìjié^i^Mfctù/arj/.citj),  tp. ùjùie^ SatJellaiK 

tpi.iH.  j. 

18  Fi^moli  nati  ne]  nono  mele  da  donna  reAata've- 

doua  i e Tubilo  rimaricatafi  > Te  fi  prcTumano  del 
primo,  o Teeondo  marito ,&  a qual  pollano . o 
deuano  Tiiecederc,  vedi  li  Dottori  nella  LCallut 
f.dcUh.&poHh.Gtatim.difctp. 
dj}.  n«m,  75.  & Soni.  duif.  Sj.hhm.  ii. 
con  altri  citati  da  Tool.  Zocch.  Ttledu.  legai. 

i'A,  1 Mt,  s.sjaafi.s.pertot.  douc  adduce  8.  cometa 
tureellénéio  materia  tutta  conictcurale  & tom.  a. 
toof.fj.perm. 

Bqu.-mdo  li  figliuoli  nati  luanti  il  Tettimo  mcTe , o 
hcl  Tfttimo,  ottano , nono , dedino,  vndecimo, 
duodecimo , e dccimotcrzo,  fi  preTumano  vitali, 
legittimi , e Tiicccfiibili , o no , ved'  THenoch. de-t 
jirbiir.  eaf.Sp.  per  tot.  Sord.dttif.  87.  Cer.Spm. 
»ov/.  S4.  e pienamente  TaoU  Z aceb.  toc.  eit.  tit.  a. 
po-  toraknic  cTamlna  dicci  queiiioni  principali  di 
quellamatcria . 

Delli  figliuoli  nati  nel  quinto  meTe  che  nonfiano 
vitali , ne  Tiiccrfiìbtli  l{pt.  Hpnt.  apprefib  il  Zacebt 
d.traet.  rom.  a.  deci/.  4;.  per  (et. 

Delli  nari  nel  ietio , e Tettimo  mcTe  le  fiano  vitali , 
e Tucceflibili  il  medefimo  Zacch.  d.  timi.  2.  conf. 
Yì.  per  tot.  e degl’eftratti  dal  ventre  della  ma* 
dtc  morta , o anco  viua  con  aprirli  il  ventre , ta 
cosi  nati  per  panoceTa'-cn  Te  parimenti  fi  devino 
ancrc  per  vitali, efucceifibiii  pienamente  Ziccha 
d.  ttiK.2jiÌ.pjie.2:per  ret.douc  anco  tratta  quaiv 
do, e con  quali  condizioni, e circonTpezioni  fi 
deut , o polla  fare  detto  parto  cefatco , c fc  la.a 
madre  lodeua  permettere . 

Come  poi  fi  proni  la  figliuolanza  oltre  al  modo 
prefttieto  dellifitaniti  di  più  luoghi, vedi  iWofeeh. 
de  ./{rbitr.eaf.  89.  Sord.dccif.  83.  Cer,  Spm.eonf. 
<4.  Cerne. de fcrlp.prmat.lib.  t.qietfl.SX  fol.  148. 
0-  de  verb.  Emnciat.  quaji.  Vif.  \4ltograd.  eonj.  7. 
lib.t.  con  alni  da  Ind  addotti.  Cheli proni  da 
conictTure , e quali  fiano , vedi  le  l[ot.  apprdìo  il 
Zateh.  d.  ttat totem,  a . decif.  dp.  8 1 . et"  90. per  f «- 
Tofcb.lttt.  F.eimel.  743.  Ò jeqq. 

19  Figliuoli  come,c  quando  poóano  impune  ammaz- 
lare  chi  adulterane  la  madre , c come  Tacendolo 
d'ordine  deTpadre,  vedi  CabaL  nfol.erim,  ca/. 
X^.nimt.iq.&ftqq.  — ' 

Figliuoh  di  Tinliglia  banditi  qualmente  refiino 
ptiui  dellofuccclfitmi  > che  fi  déuoluono  agl’aitri 
agnati  più  protfimi  del  dciùnto.  Vedi  F.Kanditi 
nùm.  ad.  acTeqq. 

3t  Figliuoli  di  Tam  giia , chcTaceficro  debiti,  qual- 
mente doppo  la  morte  del  padre, o emancipa* 
aione  abbino  primkgio  di  noii  poter  efler  carcc. 
rati  per  cali  debiticontratti  avanti  Temaocipa- 
zione  ,0  morte  del  padre  v«edi  il  Mauro  de  f ide- 
h^.p.irt,  a,5»tì.8;cap.a.  «tamplamcnteil  Cra- 
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timi,  difeep.  799.  pertot.S»em.  reg,  loc.  nturreg. 
bitter/.  fÒLmibi  vtt.IZrfiL  ad .Af^tt.deeif.  708. 
■tam.  za.  &c.ueitemie  lé/ol.  tap.  8 1.  mm.  17.  cé-c. 

& il  tutto  in  vigore  della  L z.C.quodeum  ee.qut 
naUm.pottS,  di  che  vedi  SeaitaraLde n/ìtJCareai. 
lib.q.f.q.cap.ì.ptrtat,fòl.^88.> 
la  F^liBoliTonoteaotiToaaenicrpiùtolloaLpa<l»ì 
c madre,  cheallamt^lic.e  proprj figliutiliiton 
potendo  Touueniir.a  tutti  come  peoua  ladlft- 
pare.  1.  DiuerJ.  decif.  94.  num.  10.&  feqq. 
a;  Figlinoli  cTcredari  dal  padre  per  vna  dclk  quat-  i 
lordici  cau Te  d’ingraricudine  eTpccfle  in  iure  co 
fitniii  equioaicncicome  pofiìaoeuicarC’taK.efe- 
tedazinuc , vedi  lììtenochJib.  q^tafump.  qo.Jttero 
1 tm.delegitt.lib.q.Dt.i:qaajl.2a.Cratiaii.difcep, 
58d.Ri»ii  79.  &■  tqamm.  8Jxm.  ng.  }qq.J)éax^, 
nX.’  527.  Oiuat.  It/l.  dttxbated.  Uh.  in  pitti  tum. 
l^.&feqq.  . , 

14  Fighuslt  che  auciTero  commcllb  ingratitudine  co- 
mcfitccndofiChicriciilion  pofiìne  cITcre  cTeteda* 
ei  vedi  il  C.  tmlkem  ip.  qitp/i.  vit.  MarfiL  doj 
/tdenlf.  bum.  ùiC..  - . i •'-i..  li 

£ come  diuciiendo  pazzi,  e Turiofinon  pofiino 
; i parimente  tilt  re  cTcrcdati  Clar.  f.  fin.  qua/l,  do.  . o 
Cfi.teHamentumquafi.qt.'per/.Sedponttìre. 
a;  FigliuoliacciòfipoUino dilcrcdarc fi deue neceflé- 
ràmentc  eTpniwie  la  catiTa  nei  teiUmenco»  qual , 
cauTa , aneoidie  elpecib  fipRlùnx  £atTa  >e  però, 
deue  inoltre  efieve  picnameocc  protaan  dhll'ere- 
de  coHiibgo , e tFmpoidella  commefia  ingratitu-! 
dine.  Qntian.difcep.  902.aum.1i0.Ct/tffiMe~: 
tmcbilib.q.pralump.  29.pertot.Duren.deii/.jC8. 
iuaa.a.49.  {o.(>  71.  , . . 

ì6  Figliuoli  di  minillri , o altri  chcpigliMp  pncfeact 
ne  cafi  proibita  quali  pene  incorrono^  Vc^Pie- 
fienti  num.  . m . . - - .1 

17  Figliuoli  non  Tono  tenuti  a debitidej  padre  iinenv 
tre  non  firocTcolino  nclTereditd,  c ciòfi  proui 
datetedieotsMarant.  in  l.  ispte/i.num.8q.ff.d* 
acq.  haed.  Cape.  deci/.  70.  Cratian.  dtfeep.  777.  2 
Quando  pedino  ciTcrtqnuti  per  cficr'il  debito  con* 
ucrcito  in  iot*vtiliti>o  trattandoli  di  pigione  di 
1 caTa , vedi  Sratiamdi/eep.  107. 108. 94.  òr  7 17. 
Merlin. depgilibi  f.tit.  i.quefl.  f.num.  i4.Stot- 
timamentc  Mftf.  Orciel.  Con/nit.  Fena/.eap.  14, 

RaiR.  2.  tìr  feqq.  douc  rileriTce  contrarie  oppinio> 
ni,  e che  in  ogni  ca(d  deuc  coollare  della  verfio; 
neinlorovtilici. 

£quandofipreTnmino  credialor  Tauore,  o no, 
vtdiCratian.  di/cep.  477.  77z.777.(  d««/  rat. 
TOagtn.  dai/.Fler.qq.6q.&  llj.  eMtograd,  eanf, 
81.num.f9.lib.  I. 

aS  Figliuoli  che  lì  ptcTutnino  del  marito,  benché  II, 
moglie  fia  adultera  oltre  al  detto  di  Topra  num. 

12. vedi  la  Hpt.iu  Bononien.  de  Gargaatibue  a jjimif 
tóof.eoram  MarqHemen^o,tb‘inflorm(inaOra~ 
torij  de  Tucis  18.  Martif  i6}o.  toramlìjjfpit  apv 
prefie  il  Zaecb.  quali,  medit,  legai  tom.  a.  decif. 
a 8.  ck  6 f.  per  tot.  Ancorché  il  manto  folle  d' an- 
ni 78.  mentee  la  moglie  non  fia  peraltro  ToTpetti 
Z a d'adui- 
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ó'  idultcrio  7.  Mài  glii  > o Hyrprrfliif  ip  |xqf 

t6$y.  coram  Dmto^tta  tffn^^ii  zaceh.  fttié,  »9{\pÌ{KH>lHciipriiKÌpaii4l>«i‘g^9(4rserf  . 

ÌKiì.99.  éeaf.  ictaM H medcftoB  ro  per  wilciq^r^, 

taeeh.lìlr.  t.M.  t.  fM^.p.i«aK  J4.c^/rff.  non  doppio<li^«/«iniq4 rolpx'la 
c£senck>iinp<ufitnle  la gemrarioacaiico  aevct-  iiarmailt>é|44nt>e.i;h>vm4M«eonit>'l>i*<:4l$c>^'*> 

chi  di 70.  ào.e  loo.aatiÌK  MaU Tcriràècheit  d2rliioaccccTarli>oapprouarlica^puie,mpe- 

tennuK  romene  delia  ^ocrazaooc  appraaato.  <»4rild<^r<^'.p<V4Ì!9ll4'appltfaT&iConAe  i>(4ÌVi 
dalle  leggi  è d^^nni  do.o  alp)ùd{i070.  carnea  I!roneilÌMel»|Aacid!ÌaCU]ÌMt<iii#‘a?'>Lwl<'> 
pnioail  Baedefima2ar<h./i)r.cir.<lraK/.77.prr  .i477b.ifMk(«PfAtw&  : - n r >n  i" 

tot.  tornai.  '...'..-x  BcAiJÌipaflitifròidéri^ioae<lapo«aJèd<ir'QbUigaT 

ip  Intendendo  ancora  fa  ruddeaaprcTDnaioaeiaeiit!  ;r  wni«Wliit*it)VhdtékhijgUaaaciad«0er!»illpuar 
tre  fieno  oaàiirTcnipo  leghenno  perche  nalcenn  dori  séta  tol^nUaelclpadrt:  annota  del  F/feor 
do  nel  qointD  mele  >0  altro  tcn^  inlolico  luce  gPrìhelpafe't'priudesiadadapedetti''  h'ifco , ccj 

del  corra  naturale  dopo  tl  matrimonio»  beacho  im  proul  b fiilrdcl'iiKfi.  ImT-  Jì^<4Ik1»}83.  qe.4t 

in  cala  del  padre»  c figura  dimatcìmouio  i e.  aai  5 3 E ohsiitigbnilliaUii  laaiiglw  a«n  po^ho  rc^ai^ 

CD  batteaaati  (otto nomedd padre»  negando  l'  if  menu  a"ere>neersercconnenutii|igiwdifiofita; 

l)e& padre cllérfuoit  nonporriano  precendorci  Utdconwirodellpaidrat  reccttnati  alami  cali», 

gl'alintenti)  ne  altro  idi  che  redi  la  /{et.  m.t4Ì»  vediìeeMx  nagtito.  peraar.  e piò.  alrn  pitari  dal 
xìmamt' alanaitmm  prima  Imàf  ióio. < c Cari. Fftaaci,  f6p.  ffrtat.  doiK  però 
nMuno  apprclibil  Zaccb.ieà/.nf.feriot.pmiia  houtanopatckolaraKiKC nelle  eaufe <7Wlioali> 

Kconcettiio^èraqiauaacidlmacrimanio  non  nella qnali.pefsoiii>.ageteiaccu&te> e dilenderr 

fi  prerumono  del  marito»  ceflàndein  qad  cempo’  fileoia-jicanTonld  dehpadrc-c  l'iipùa^ 

il faltorp dei-matrimonio.  - • ■ > .n;  .-1  iKSiitoiaiAefi^«iip<ia^ixjm$,9i&i"m.M  i 

30  Hi  perdi  Imgo  la  detta  prefiinalonealicoae'figliet  34  Siccome  ne  anco  polscinorcgolanotBM-ralUrapW 

li  nari  di  cmicniiti  Ita  ritenuta  àa.caliLi  con  quefi»  i olfacole  della  pairia^podeftàffepoi  iifinew'. 

difikrentncheli  nati  di  moglie  legittima  fi  pieAi-'i  ;r  pcnn;lV>  dc’brm  caHrenfiteqpf/ìcaAreaGiefil 
iPonodel  naritoia  fimoredd  macriipouio  > ten-i  fi  conualuii  il  ullaniciirorgéandiiicwla  <Ullt.a 

che-iblleadulc8n»mcntrdaen'fi  prouil'jinpafi»  patria podclla . e perrenciaadO' m^a  opridtlàwK’ 
Aift'ii&lrinmnKinnliiutidiietllictiinna  (ccfn  volomai  & tllro-vcdi  la 
faodo  il  fauote  dei  maitiéiaaÌD>  acciò  fi  prdiu  &■  hàit.  ijiuius  noti  efi  prrmijl’.  i uooia^ 

matioriticSMcabìaariofideucconiriudeneeaienó  gi'»iQtcrprul.,.Secw.rrr-  wojpar  aat.C4ni.T«ffÌ^ 

te pronarò  che  ndMn' altro  atterse<eotnmciii«i  hti.  t. ca>icLi$i.f.  iy  Ciùtiaatii{ttft-F^p^ 

carnale  reco» e non  ncporc(fc/ac>lment!ctaueiie'4t  cjip,  79. 301.  404. 71  j.  Sto» gp3.<^der)/.di>C#t 

altrirticrafeeAadetraprefairxiotté»  mKOrcheiò'ri  i^t  ualtri  iuif..iffaipcT tot.  Uitkii/m  jrtSiiit  ftiKk 
gna  ^ fin  loro  il  matrimonio»  perahe.  la  l^e>!  /wrr;  i.oqi,ppeniar.d«Me  fifcrtlcc  dieci  cafi»  q<C 

timazionc  che  nafee  dal  rufseguente  matiiroòaioi  q^ipo4oaojle0tra»’P  Wtilnanieate  eiCei;ead<k 

fi  deiM  mteiidere  mentre  coofti  della  filiaaione  1 -,  : più  altri  Autori.  lofefSPrmUianiiiit, 
fàppnOa'  altrimenti  che  per  conieiture  > maflìine.  6.  »«ni.3  i.jOrit  a,  dofie  però  che.il  Poiflcficf  ,0  alrj 

^0b«òdipotetfaaedere»ene‘caftdecilonia  tróf¥iixtpeafabhi«opnòiooa«edcfli  Ikcma  di 

pr•glU2iA)ndelcerao^eiòcllclia  tle•>ulsclào^^,  teUaiO.  ai 

c-iwptegiàdiaiodelfòlDruppaftopadTr»(lcauei»..>  ^-1  , .co 

tlcMlì'dalmiCome  pienamente  prona  la  . 5.  f.'.t'SCO.,  . .i.j.  .. 

p^iiuitiititoimi^ it  .^rrràtifr-.t^.tÉmà  i FiliioneUiSliacìdiTo&attaiì«ap>Àa<Ìtte  cogucA 

rota»  «cfiiev  MmHàmv^.taàùnf  nutodallicmttrntidtideimquoatpuédiambenfc 

1.447. (leraw ferrale ^appmlso  il Setoiiu lavi  cit.i  aot-ireàtearperalofit<priiBatKHtfia.ikta  l'efcttf'. 
drel/.^h'&pty.ptrtal.  - fionedcgl’altrifacpitWn^dsfiino  ddittqnePKjC 

31  FiglmoIrcoihcfiprouie&etifopniiiaDci'allà  ma*'  efifientifiiotidtd'TenltonoioScati  paednltù.tqil 

drcmnrradi  partoadc'fiecto  che.nòn  fia  liiogo’  «igotcddUlef^DiKale dell’ anno  i5S3»  dtlÌk 

alRircdicutìmtèdetlachite.tm'relH  ai  padre,e  ! qmdeànaeo-ptaciciqHandefiagkacoocroiiFfiio 

chtniift<!A'd(>«htffipKru’ranoaNcòvicaU..efiic~  feo d'articolate» e prouare»  che-il  delmqacMn 

ceMril't»qpÙdìpirhuaodo  iaaoncnuùo»  vedi  U nsaabhia-beinìn  StatàalieDÌsCimeperil!Ci)M»i'i' 

tl.pt.mFfimanalucceffy>msieSahtlliavfMiàfii^96  cafi  itfd.»w«.13tdh^f3LQMado>.e  comefigaa 

e«ai)<1><Hrà  a^MI'so  il  Zdcvl)./ar.eit,deel/.  18.  . ..  tcaurodFifcodiragnmvlòchòiaiie  alli,aeditpfe 
p#*k.  ' : ' ' - . del  delinquente  de' beni  confifeati  ainplaRKOte- 

Eamnhefiaodòalhatiìdalveiine'tagliata  della-»-  Flrii»(.itieU3.i^pM.^iufl.af.  nitm,.ii9. 0t_  i 

madia  tWhna  il  Mcdefimo  Zactb.cmJ.  67.  far  tot,  /cfq.  dcmeancoil  i^.Ì4fm.  rnSata  ama.  3 ;ai7'/lff«i 

vedilti^ta^utttitS.  eacdiCarÌ.T»fcbJùt.fjimci.)S6^.6.Òiftf.ìiff 

il  Figliuòliaifiiiiiigliahonporsono  promettere  co-  iMi»).if.«edid.Crcdironnum.'3.derrqq...  r 

menialléuadóriinatriicnrail  conreiifo  dd  pa-  1 Fiico  T -ndeodo  beni  come  Tuoi  propri  tende  fn>. 
dte»  e non  élptimendo  d’ elsere  figliuotidi  lami-  bito  il  compratore  tkntotche  neo  può  elletemo- 

Icllaco 


P E Rr  rA  t: 

k(UK>  »iir*:pi^p»iorK , e chi  4ucfl»  pre- 

lenfìoni  (opra  tali  beni  Jeuc  cfperinW4(arle  fri 
qiilftt’  anni  coonp.  il  mcdsfìmn  Filcoi  i.  0-,  a. 
C.  Jt  ^dri preferì f,.C<ird.  Tofeh.lU.  f , cm(l,ì9f 
K>i.*ii^ptr  M.  douci  I njita  in  tredici  inp- 
dt  rdt  <1  Mc/lb  rig,  ^ i+ptr  nt.Gratia»,  di/c<p.po7, 
«ppt.  }>  dd-  ìp,  ifetdX'-  * W.  (5.  tit. 
4-  iwm.  I doue  ampi  la  i ii|iiiu>e  dicliia- 

raimpiufpodi. 

j Fi(ao4|tia<ic»t'br<t»an]uil)ttidid  debitote  dopo 
Uconlraitaobblieazioncaruohiuprc  hi  priui- 
_ ligio  <h  edere  prv/crieo  a.  tutti  (jl' altri  creditori 
hmchcanterioii.cchcabbmoobbligati  tutti  li 
bcni.prelénti  > e (iituri  del  mecklì  no  debitoro 
de  mr.fifci , Ctpyc.  dteif.  i >p.  ni.  i a. 
i^ujkc^.detotKur.  Cndit.art.  a.  uai».  4. ^ mi. 
>PrCfrd.  rpfch,.  Utt.f.  (VtcL  }8j.  mmer.ió, 
Merlili,  de  pig,  idi. }.  eie,  }.  am^,  87,  per  tee.  doue 
elMunafe  tal  priuilegio  h po0a  el^ndcre  alle 
doti;,  e pie  caule  > come  molti  tengono  8tc.  vedi 
7Ktgria.deiier.fif.lil).6.tie.6.  nam.  15.  &{e<fq. 
tìfOi^mUdai/.  i,num.i9.&ih6i. 

4 Fi/to  auendn  qualche  cola  a comune  anco  per  ac- 

^(hadiconltlcaaionccon  vn  priuato  può  in  ri- 
gimdodelja  (iia  parte  > venderla  • o locarla  tutta 
b.  WkO  devwdia.  rtr.fi^^,  eam  priiuf._  eoa*,  (li.  1 o. 
Dkch.  reg.  \7ypettot.  Card.Tofcb.d.  (oiul.^8i. 
«pM.  i6.38.]pkar40»£Mr4rdÌM.d^(f,4d£c4,  1 
aqgk  17,  dopc  vogliono  clk  re  il  picd  4.00  ^ fa- 
u^ddlaChielaiopiacaula  per  Hequiparaaio- 
naitainro  &C,  , 

D|;niod»chv  ocaocalìa  necelTariala  citaaione  del 
iaeurtc  ìHprax.i.j.  cap.  limt.1%8.  JaL 
benché  altri  v..>gliono  che  il  Filcodcua  p>  ima- 
iaturpclUrc  il  compagno  emne  per  il  ùae»a,d.regr, 
JJ5.  iikfaetC  rtii.'eerKp-Àemfijdib.ó.M.^.iut.. 
a?.<H. 

5 Fifco  qqandocrattadi  guadagnare  eoo  vn  piarti- 

colarc.&  il  pa-ticolare  diperdcre  ip  dubbie»  (i  de- 
ue  grud^arr  (ócro  del  h'ircaconfqnm'  lalaanpa-.  ^ 
M ff.deùr.fìfJitg»f.dtpifi.pari.  a..mc«i.4.  n»m, 
a.t:7,  Mouthjib.  i.pralmipq  i.pertat.8pdri(jiiegi 
dejfPPfw.  ered.  are.  i.  uum.  14.  Teregr.  de iw.jf/., 
Ub.6.tit.6.tt»in.  Car4.ToJfk.lift:F, 

conci  3 9p.  per  ter. 

f Fifco  di  ragione  com<tncnon  hi  alcuna  ipothcca  ■ 
ntpriuilégioRcllibcnidc’dclinquenti  auantàia 
feoccnaa.malolodopnia virtù di.cda.  e eoa., 
peelaeinne,  mentre  che  la  penadii(dnfilfaaipae. 
qon  fofle  impolla  ipCo  iute  >0  btriptailc  dj  debe- 
tqconcroilfircpioammiaillcaaioae.da  cpCe  fi- 
(cnll  < perché  IO  cpiclii  ca&fubito  CQnimello  |l  df- 
lictoaoauilUtebbeil'Tpothcca.e iusdi  prclaziCK 
qe, coepa  per  al  Hpfbtpfpex.de  umar.  cred.au,  a. 
ntm’  Jcff.  HcgnJ.de  pig.  pari.  1, 
nnm.  1 1 1.  G(atian.dijcfp.  )0>  «Miai.  9,  & 840^111. 

I lAaliél.  »è/.  »P5.  Uar.f.fin.  qnaJL  78-ìurlJ'i- 
di qnandac/.ó'.vcrj.  fa, doucÙcditcTcaniki  ae. 
duori  per  contratto  >e.cccditon  .per  delino.  e> 
veeb  Tp/th,ù:(.f,.^iifirìiS,^..}96.perte(.Bar. 


Pia  ' i8i 

4»U(>u,eapf,  ija.nimt t.&e.lA, t.Ca.Spinaeonf. 
SP,apini,a7.i^  a fedine  Beni  n.  , . 

i ■ 7 Fi(ce>,(wnfheiH|li.Vtari.drTofcanamvisoredilegr 
gfil^faledeJtaemevisdl.  a^iajCipothe<»;nc’ 
beni,dB'dchnqaenti,dal  d|  dcl.commellb.  delitto  > 
nondimeno  fendo  pccvko  il  delitto,  c d delin- 
quente con  traendo  con.molti . acciò  non  nitino  > 
gabbati  rotte» buona  fede . c fenza  alcuna  lor  col- 
- pa(ideuoiioprelérirea| pifeoibcnche  anteriore 
iai;irtù  d> detta ipocheca. di  che  redi  Ceie/.d. 

pioli de  ton.  puilie,  nm.  76, 
Gratùiti.,  di/eeptj  j 4, mm.  304.  m.  9, cd’  io. 
vedi  beni n.14,  . , 

8 Se  pcrònon.lì  trattai^  d'erelìiio  leramaeftd>per- 

ehe  in  quelli  cali  I oenebe  li  delitto  (òde  occulcq 
ralicnazioni  (atte  fi  potrebbero  rcuncare  dal  Fi- 
ù^,  come  ampiamente  proua  il  Sord.  deci/.  1^7. 
dn Caini;  caf.  a^^.per  (et,  vedi  $.  Beni  ngm.  9.  de 
io.£i>ener3lincnteqpandoij.Fircopo(rariuoca-. 
re l’alienazioni fatti; in/ua  (raude.  Qapd.TpJclf, 
/ùt.  F.  Mtrù  3 9 8.  per  ter- 

9 Fifco  non  puòleuarc  1'  «reditd  delata  ad  vn  bandi- 

to dopo  (1  dclicrot n fcntcnzar.di  che  vedi  $•  Ban- 
diti numiid.  de  (fi|q,  n,  ,t  : 

E però  da  vederli  vqa  legge.  Fiorentina  elelf  anno 
tjdsi  elcllae)iiale^nao  menzione  più  Autori  1 
gomehòdcopnella.parola  Banditi  num.  31.  e,j 
ti  parladiRibedi>ei^hu>aco(i>.vgdi  $.  Machi- 
Wprinqi  o ,.jb  ,,i 

IO  Fifcocoine.eda  chi polta  repetcre  le  rpefe  fatte 

g^.fcruiziod<dhlgiullizia.cfedeua  cflcre  pre-  1 
KntD.óp<|fpq(ioal|i  crp<)itori  del  delinquente  1 
Tegr.deJnr.^.ljii.ydifr\.i!flM. 

7,01.  per  ttf.  & GnaT^  6.  ved» 

num.p..,.,  ..  „ 

ipando  li  beni  del  delinquente  diuenta.^ 
come  erè<(ecllcaaeo.del  ■pcdelimòcibbligatoa.a 
(odùlàrc  guitti  li  creditori  per  quaqco  txwpporv  1 
taoolibeni  >eaOQ  più.olcre  benché  non  auefie 
■ . gicuD’  inuencario.  di  modo  che  ance  li  ipajlc- 
uadori  eiel  ddinqucnce  rellino  liberati  cpipe  hò 
deticinella  parola  Debitori  nvim.  io.  e non  può 
dar  aadàùin  puaoxnito.ccintto  lanolontù  (È  c(- 
6 creditori  .di  c&,vveli  Calmi,  eaf.ifd.  per  totJ^a- 
riaac.& f'nlpin.iifSiKpItadeiili.Ù-patn  fugfi.oj. 
lUfiB.  i70.K<rfejq.CraUan.  di/fep..Jpq.à.i},^o, 

, &7iq.^mem.7u.Mtogr(UÌJ,fànl,9y.pertptM.i, 
cloiieparlain  termioi  dalla  legge  Fiorencioa.  dee. 
vedi.Credicori  num.  i" 

E pome  il  fiifeo  (i  abbid  in  luogo  d'ereele  elkaneo  > 

O pexBclfore  > e cbpjxrò  in  eflo,  piflìao  tutte  le  ra- 
gioni ateiue.  e palEuc, del  condennacoj  vedi  pie- 
ni0pptfTeregwudeitir.fif.lib.  5.  nr.,i.nM».5a, 

«Ir  feijq.  eir  Card.  Tci/ch.  Un.  P,  toneU  3 87.  «!r  388, 
pam.  -1; 

Il  Fifco  ottenendo  in  cauta  non  rccupaa  le  ipefoi 
ficcpme  perdendo  non  le  paga  al  vincitore.  Aoer. 
dfó^.314.  in  priiu  CabaU  caj.  196.  nnm.  ip.Cro- 
tian.di/cep„)ii.num.q7.el!-c.  Tntgr.  deprinil.fif, 
lib.7.  cap.  vlatmmfint&c.  Mago»,  dtc^.  fior  Ài, 
nwn.19.  Fi/co 
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ij  Hleo«B«»«lo|)0»o.annb<»tltTamfcrt»i<»ienOft 
polTacf^relc  pene, vedi  $.Mak(niifiint8.^ 
f>e*tbt.7WSV«».  deità,  fi}.  Uh.6.  i*;8.  liw».  J4/ 
& ftf  itt.  douc  amplameirecncti(coinè’'n'|^flk 
prefaiuere  contro  del  Firco&c.  Sitdttìoni  eehf. 

iji.im».  , 

14  Filco  nelle  pene  conuenzionali  non  può  Irdòbotér 
re  la  ratad"  applicatfì  alla  patte  fcnta 
dato  > ma  folo  la  propria  .benché  nelle'  pind'lb^ 
gali  fia  diuerramentc , c^m^a  > anzi  dciia  rìl^o^ 
cere  |■■mterop<^rpaMrc  fatata  a chi  s'afpettnii 
Tefch.  liti,  F.  toKcI.'jg}.*  ttimt.  Il,  ^ 1 2.  Gr«#4M.’ 
itijccfi.^^6.  mm.  io.  e Pene  mini.  20.  -i-  n' 

1 ; Filco  deuc  auero  II  tefori  ri'trouaricòn  arte  magi- 
ca ,^uandopoifianèrori(Kiuarialocte','  oaricb’ 
per  indudria  lenza  Setta  ar»  i’  aipettarianO  ifi’ 
imientorc  ne  I luo  fóndo , e nel  fóndo  d' altri  tróJ 
uandol!  a calo  s'alpéttano  per  la  meri  alf  ìnuén- 
tote , e per  la  meri  al  padrone  del  fondò';  e le  da- 
ta opera  in  nittoal  padrone  del  fóndo,  o Pifeo^ 
trattandoli  di  luoghi  pubblici,  di  che  reéi  TPrrep’. 
deiiif.fi/.  Ut.  4.  eie.  a.per  tot.  e loiplamefite  ri  Fa-  1 
riitac.  de  Mr.-^  ditter/.  tjtu^.^tufi,  1014.  po-W.’ 
doue  quando  ■ e come  li  poffino  punire'  lì  cerc'a-^ 
tori  de’tefori.o  d’altri  metalli.  , ' 

E tbetn  òggi  di  confuetudine  genenfe  fciòche  fia 
di  ragione  comune  ) li  refori  s’afnettino  al  Fifcb,’ 
vedi  Farmac.  d.  tpui/i.  104.  tnfpiS.  1.  ntàn.  3 1.  «C-. 
vn  negozio  del  Magillrato  degl' Otto  dell' arino 
lóri},  ih  filza  n.  1234.  - 

td  Fifeo colile fuccedarie'beni vacanti,  cioffqilindò! 
aldino  more  intedate  rfetna  eredi  agnitf  f ifilO-l 
gnati  (moti  decimo  gndò,erenza  moglits'ó  ìra^ 
rito . vedi  piehameDte'T^rigr.'dc  im.fifitik.^  ift^ 
i.pertot.eCard.ToJch.litt.F.  etmcl.  jpi.  pettót.' 
Ecomeancofuccedaagr  indegni.  & incapaci  il- 
medefinfo  Tojcb.  toc.  eie.  conti.  394.  ptr  /or.  ' ' ' 

27  Fifp>irieligerelepene,omulcenonlù'alcun  pr?-‘ 
ullegioiina  ad  elio  fi devono  preferire  tfirii  li  ere-’ 
dttòrìdclcondennatOiO'Inbltato.-  c quando  I» 
penala’  applicalle , e doudTc  parte  al  Fifco.e  pat*i 
te  air  offelo  anco  iii  virtil  delia  rnedelìma  feriten- 
za  ,'e  die  il  COridennato  non  avelie  da  fódisfarc  in  ’ 
tutto,  non  li  potendo  oónliderikre  alcfinaante- 
Hórifi dal medclimo filtro,  dooriano  concorre*' 
rè  pip  rata  ilFilco,  e rofiéfo  ; è qnaiuoairemcn* 
dadérdannodeue  l'ofiéfoel^eorclcrito  al  Fi'- 
feo , eomeoccimamenfe  proda'  'IVrrgr.  de  inr.fi/.  ' 
hb.n.tit.i.ntan.  ii.^/ra^.-beMcbcrifcrilca  al-, 
tri  in  contrario,  qdarito  al  fecondo  difo  per  la*. 
idoolacheiripàricanfa  fideaaprèfèrireil  Fifeo- 
al  phbat6,e  vedi  Farinat.  dedtìid,  d^fm.ijnt^ 
i^iMar.'.'l,'.  dòiwancoii  F'nlpin.  in  Siico  tmm. 

.-ir*  ^ 

t8  Fifco  regolamiente  non  è priuilegiato , ma  Itferae 
dcH'iOvcómune  ,'è  prfiiaco  còSne  gl'altri , eccetto 
che  rte’tUfichè  lìtroua  fpcciaimcntc  priuilegiato, 
ne'  qriali  ff  deuc  contenere  fenza  anco  pigliare  e- 
Irènfìòrie'da altre  ezufe,  operfone  priuilcgiare , 


dei*f,fi/.Ub.  6.  rà.i.  de  a per»».«>ra<S'4rèf.«» 
^MdentUeei/.i.pertat.  r ■’-» 

9 Fifcóne‘'Coritrani  gode  il  ptivitegìoddU  taciti  t> 
podiecarmanongìlrie’delittifenondatdi  deP 
la  fcntenza  , di  che  vedi  'PeregriH;  de  iur.fi/.  Ut.  (R 
tU-.S/itrtòe.  dode  rilblUe  piti  dubbi  m qnclllnia>> 
teria',  S'il  eJhJ^aiW.  d.  deeij.  t . per  tot.  con  gl’  Ad* 
dérithIbptanom.S.SCg,  '-"V  .;i»o'b.3. 

;o  Fifco  quali  priiiilcgi  abbia  ncircfigeredl’fiidi'de: 
biiori  ,'iedii’errérni.  d.rèitff,  ùt.  f.’fit.  7. per  Mi  I 7 
c'$.DIcbAdlTilum.>4<ia  15.  E genera  Unente  deUi 
prhiiiegi ■dd'Pifdo  Card.  To/ci).  Hit.  F.cond.  jSgi 
perM.'ctìnpiù  fe^.  Cafh.  int./i  in  te'C.  de  prùtUì 
' Ftf.Càpye.deci/.  1 pyiCOri  altri  addotti  da  lo/ef.Mer 

ie  Hef  .Addtt.  al  Cix};àrelid.  deci/.  i.n«m.96.C!^ 
Je^.  dOue  anco  al  numer.'74.  tc  j^.tbe  il  Fifco 
pvo  , e deve  cedere  le  ragioni  a chi  paga  con'lt 
medmil  prhiilegi  ad  elio  competenti . ■ ■■ 

,1  Fifcodiraginneoomunenonhd  priuilegio  dif*P 
tcréforiarr  li  vicini  ,ne  altri  a comprare  li  tfcnf 
cbòfilhàti'd'alcOn  delinquente,  ancorché  nonS 
trouallechi  volontariamente  li  compraffeall’  ifl^ 
como  tìiciiatio  $.  ad  eondneendttm  ff.  de  ptAUe.  f.  i h 
non  intetifrnr^  etmt  ^infanninm  ff.  de  ùm.'lQt 
Natf.twi/.joó.prrMf.fcguitato  dai  Teregndilt 
htr.jil'.M:  ri.  #17.4,  riain. 44.''e dal  Grfpifrtl.'de^ 
eif.Pj.num.p.  v ,-J  .I"-.  .naia 

12  DilicrIiiitMmrèperòs’olfcThfneni  Stati  di ’Fofca^ 
na.pcrèhènònfitranandochiofferirca  otireaS,* 

' ’ lamaggfotnhnabtttrieroaimenoinqaeilalb*' 
ma,  evfate  l'altre  diligenze  fecondo  gl'ordinF 
deffiftò ili' procède  a graoarè,&  aftringere  li' I 
pareiiif  i e'-vicmialSflI  a comprare  in  rutto,  è p* 
tuffo  come  Irdiceelfefiiaco  altre  volte  difpoAò; 
plrèlisatoti,  eordóridella  Cited  di  Firenze,  e 
■ ' deir  vfizio  del  Fifco  .nella  Riforma  del  medetno 
Fifco . Rub.  Delli  Efattori  di  fuora  per  lo  Stato  r 
c lorffizio  veri. Non  trovando  fai.  106.  al  Fifco  > ' 
8iiaquc(ioS.GoridcrinatiHifine.  - 
1}  Fifcoidmacerit'dclleconfifcazioni  Scaltro,  vedi 
nel  $.  Confifeazioni , $.  Imiéntiri , /.  Bandm,  f. 
Beni  .'Coridenniti  i SZaltroue , e pìdotdfni ,'  iu^ 
llruzioni , e riforme  elìflenci  nell' Vfizio  del  Fif»^ 
dellà  Otti  di  t%ente  Sic. 

5.  F / y M l.  ‘ 

I Fiume  non  vi  lì  può  lauorare  dalle  Cllende  di  No- 
vembre fino  a tutto  Marzo,  eccetto  che  poftio- 
tiare  i è riparare  a’ cali  vrgenti,  intendendo  dè’ì 
la'ttòri  pubbitcf,  dfc  qnanfò  a particolari  fi  lafcia 
la  cura  loro  purché  n'  abbino  l’ infrafcntu  Imri- 
aa.  Prouulfidnc  circa  la  iurifdizione.  Se  obbli*' 
go  degli  Vfiziali  de'  fiumi  verf.  Si  ordina  Scc. 

1 Filimi  rie’  fuoi  letti  noirvi  fi  può  piantate  arbori 
nè  fiiruì  aitri-rinpcdimeriti , o rinori , fottò  pena 
' come  nella  parola  Albori  bum. 

} Nelli fiumfd'Amo,<>reiie,Bifcnzio,  Ombrone, 
Vingone , Dogala , Barnòld  » Marina , MarineF 
la  , Ella , fefa , c Siene  nón'vl  lì  può  fare  alcun., 
riparo  fé  prima  nó  faci  fUtòfiutovilkare  il  loo- 

8° 
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godavnCapomicfirolfpefcdi  chi  domandai 
c autane  Itccoza  • che  non  dcne  dnnre  più  d' va' 
anno  ic  s'intende  icmprc  (enia  prc^odiaio  del 
pdhòlicoiopriuacoteacU'iflcrsoinodo  /eccet> 
mata  b viika  ) iì  richiede  anco  b liceoza  da  da- 
tate i O;  intendere  come  fopta  quanto  agl'aittt 
humi  I e humiceUi . Proaaiixmo  ùiddetta  verC 
Non  poflino  &cinf.ouiD.  i j&c. 

4 Chegl'atginii  cripari  fiuti  inlcMOO  t' fiumi  noo 
fi  poflino  danneggiale  i ik  altro  in  materia  di  fiu- 
mi. Vedili Bandodel  ij^o.  e 1)74. c $.  Argi- 
ni. 

J Fiumi pidibtmroisodelPriodpMfirepuiano  pub 
hlbiquellicbcibaoiùoiigabilit  o traggono  ori- 
gine da  fiume  naui^itc , di  clw  vedi  ne'  Duelli 

Tépftn.  itUL  ecrKM.  Ctaftff.ghf.  Sénitia  «un.  }, 

C ptcnamciue  il  Card- To/rh.  con  altri  da  hai  cita* 
ttiùsj.tmcL  4o;.<p'/tffperMt. 
f & come  anticamente  fiiilcro  impofle  grauiflinw 
pene  contro  quelli  che  rompeuano  gl' argini  del 
NdoicPòi&ancoinoggifideuano  atbitraria- 
mentc  punse  quelli  che  rompebero  gl' argini  di 
qualfiuogliafiumci  dada  qual  rottura  aerìral- 
tabe  danno  agl'abitatori  f vedi  il  Meaacb.'ile 
bur,  eql'.)  Sd.permt.  Btmftt.dt fiat.  f.%.  me».  41. 
fil.  tpo.  con  altri  da  loro  allegati. 

7 Fiumi  fi  dicono  priuaci  quando  anno  origine  da 
fondi priuatiiOchedal'Priocipe  fono  (iati  con. 
ceflìa  qualche  priuatoi  o le^ttimimmte  pre.  ' 
foritii-^art.Pqgp.nei(u(^fopracicato  Tmp, 

4t  iarjiJJibJtjitJlt  t</ms  1t.44.tp  (.e  vedi  TtfcJoc. 

t tj&(,dooe  priuati  dice  eiser  quel 
hi  che  coaunuamenccnon  corrono . 
t Fiumi  priuaci  fono  comuni  tra  vicini  • e ciò  che 
fia  lecito  a ciafonno  (are  in  efli  • o attorno  d' cfli  > 

& altra  vedi  il  ^o.ftttot.tCard. 

TtfibJ.toHtl.^i^Mim.t9.<Ì  IO. 

9  Pnuni  s'inccndonu  quanto  al  letto  doue  corre  l’ac- 
qua I e (otto  nome  di  efli  ntm  vengono  le  (pmidci 
o ripe  di  quelli  I vedi  r Oldrado  cMg'.  lat.  luo». 

1 1.  con  altri  addotti  dal  Bari*/,  ieapfdha^-rcrb, 
pgaf.tfptli.  ióo.periat.£cheli  fiunu confinino 
m quaoro  cofe  I ch-e  ripa  > lido  I al  MO I o letto  I 
cacqua.  Toftb.J.caiuL^^iiiaiuu&fifq.fer 

m. 

10  Comcnonfialecicofareripirine'fiumii  ebefiano 

prqgtudiciali  alli  vieinicóleuarfi  l' acqua  da  dof- 
fo  per  fe  I c mandarla  ver(o  li  campi  de'  vicini  • e 
coti  per  fu  mutare  il  (olicocorfo  coopta  mano- 
fotta  in  d anno  d'altri  1 vedi  il  Grtttm. itfetp.  480. 
ptr  ttt.  Coti.  Ti^cb.  lu.eitjcmcL  407.  s.8.  &feqf. 
d(  altri  da  loro  addotti . 

1 1 Anai  che  (ia  lecito  (ar  de*ripari  nel  (uo  per  leuarfi 

r acqua  da  dofto  > che  non  venga  ne'  (noi  campii 
benché  IO  con(egucnunocelfe  alti  vicini  perche 
CIÒ  non  fi  prefomc  facto  con  animo  di  nuocere 
ad  altri  i ma  folameoce  di  conferuare  il  proprio  i 
vedili  Cefol. de tit.de .Afger.  TUe- 
atebMb.6frt^imip,t9Mm.  ii.T  ejtbÀ.  eaatL^oj. 
mm.lj.er/r4f. 


A B E T O.  i8j 

la  lo concordetej dette opinionii che  b prima  (ofié 
vera  • e fi  douede  incendere  quando  li  ripari  fi  (a- 
cefléró  nel  letto  del  fiume  i eia  feconda  quando 
fifaoeflero  oe'propri  beni  i & anco  ripe  frnu  . 
puntoenttarenel  letto  del  fiume  I e cosi  ciafeu-  . 
na  di  elle  dfeié  vera  ne'propn  termkì  che  parla- 
no detti  A uteri  &c 

{ E che  nelle  ripe  de'fiumii  laghi  I o fbfli  fi  poflino 
fate  ripari  per  difeia  de'caropi  i mentre  fia  fenza 
pregiudizio  della  nauigazioncic  de'viciniia  qua- 
li però  fi  deuc  dar  ficnttà  cfogni  danno  I che  li 
fuccedeflé  per  anni  dieci  per  caufa  di  cali  ripari , 
confonoeailai.xmr.j^.  dtrip.  mmiend.  Bmifac. 
defiat.P.f.  mm.44. 0-c.fbl.  1 p i. 

Che  però  non  fi  fia  tenuto  al  lucro ceiTance , vedi  b 
l^ftuminim  /. fin.  con  le  dua  feguenti  ff.  de  dam,  in- 
/eli.  Teregrin.  de  ùa.fij.  Uh.  Sait.  de  ajmi.  nim.)  1 . 
affine  &t. 

■ Fiumi  pubblici  fono  quelli  che  continuamente  cor 
tono  I o ancoquaiebe  volta  d' eflace  fi  feccano  i e 
benché  non  fiano  nanigabilii  e s'afpettano  folo 
alErincjpeicbefencpuòferuirea  Ino  benepla- 
cito I ma  non  polfono  già  li  priuati  fatui  mulini , 
oc  altri  edifizi  ine  anco  diuercire  l' acqua  fenza^ 
licenza  del  Principe . BardeUm.  eoa/,  pi.  per  tot. 
lib.  I,  doue  però  parla  de*  fiumi  nauigabùii  ma 
gl'altri  infra  citati  di  cucci  li  fiumi  pui^lici  i e fo 
paflafléro  tra  duoi  Regni , a Stati  fanano  cooiu- 
niperindiuifiquantoairacquaiequantoal  let- 
to per  diuifi  cioèbmecà  per  ciafeunu  fia  li  Prin- 
cipi dominàciioiub  potrebbe  cialcuno  di  loro  far 
fate  mulim  i & altro  dalb  fiia  parte  fino  alla  me- 
tà di  detto  letto  idi  che  vedi  Bald.cn^.jt.lib.  i. 
Cnrd.Tofcb.  litt.  F.cùnel.  40;,  /eff . fer  tot.  Ct- 
feL  dt/trmt.  tit.  de  fimn.  per  tot.  etm  altri  addotti 
AtàVeregFm,deimr.fil.UÌ.  Z.tit.deapiit>iiaa.^ 
CP-/eff.  od  J4.ei- pertot.  doue  anco  ttatta  de'lct- 
tii  Itole  lóUiMuonii  8c  inondaaioni  a chi  a'ac- 
quillino  I & al  Bum.tio^l'' /tff.  tiene  che  p«  l' al- 
luutone  non  fi  acctcica  ■ ne  duninuifea  b iurifiU- 
zioiKdc’Priocipiconfioaatiilchefbtfioon  pafia 
fenza  qualche  dificuicà . 

Fiumi  I cortenti  i fbflaiii  e rij  per  lor  mantenimen- 
tofonoabbligui  li  vicini  notificate  ai  Mi^llra- 
tod^'VfiaMiide'fiumi  tutti  li  difordinii  e rot- 
ture che  fcguiflèroìntonio  ad  efli  fia  otto  giotni 
fimo  pena  al  più  vicino  d'eflére  aftretto  a raccon- 
ciarli del  proprio  fenza  che  graltri  coocorrinoi  e 
fono  anco  cenati  quelli  che  anno  beni  ioitto  det- 
ti fiumi  lOfefli  almeno  vna  volta  ranno  od  mc- 
; . fed'  Agofionetarlidac^i  otlacsio  per  quan> 

R>  tengono  i lor  beni  (otto  pene  arbitrarie  a det- 
to Magùlraco.  Bando  delli  zp. Nouembre  ijtfi. 
rinnouatofottodi  i7.hbtzoif7o.  ei8.Marzo 
>571- 

Fiumi  I e Tuoi  letti  fi  reputano  pubblici  i mencre.i 
non  fi  pcouino  priuati  > e fi  afpcttino  al  Principe 
di  modo  che  nrflimo  può  di  aerarli  dal  (olito  cor 

-fo  I e diocrteodoli  fenza  licenza  i detti  tetti  refta- 
notuttaub  del  Prìncipe  >c  non  li  acquiilano  alli 

pri- 
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prituti  > che  inno  li  fondi  coocigoi  > alli  quali 
Varpctcariano  folameute  per  alluuione  quando 
. la  mutaxioiic  fei^ilfc  per  naturai  corfo  dell'  ac- 
. qua  ■ e non  per  opra  alcuna  tnanufatta  fenaa  le- 
gittima caufa  t e licenza , di  che  tedi  BjrdtUon. 
conf.  lój.far lot.lA.  t.Cird.Tofch.litt.P.  towL 
407.  per  tot,  con  più  altri  da  loro  citati,  e la/rf. 

Mele  «elt Militali  Cinemi  Jee!f.j^nim,io.-^  ' i' 

H dell'  irolc.&alluiuoniaclH  s'afpettino  it  me- 
dcfimo  Banteltìmxonf,  1 84.^  nv.hi.  a. 

17  Piuminon  tifi  puòfarchjule  ifalcttiia  (òtte.  nci>  a 

piantar  alberi  oe'lor  letti  (ficcome  no  fono  fiati 
condennatili  cranrgrefibri  inpene  peetmtarìe  di 
feudi  a 5.  da’  Signori  Vfiziali  de'  fiumi  > fotte  di 
ao  Giugno  1581-  17.  detto  1587.  4.  Geonaio 
1584.&1B  altritempifulTcgiiencidic.  j 

)8  E che  ne  fiumi  noafipofsano  far  ripari  lenza  li- 
cenza del  Magifirato  de  SS-  Vfiziali  de  fiumi  i na 
danneggiate  li  ripari  >0  poliica  latri  fono  pena  > -■ 
difendi  IO.  d' oro  ■ e di  lire 4. par  bdiiagrofsa , 
c liti  i.pcrbefiia  minuta-Baodo  dell'anno  >5;o. 
c 3 i.A^fios  ;di.  al  libc«dc Bandirli deiro Mac 
gilirato . E lopra  quella  marcria  della  confcr- 
nazione  de  filimi,  luci  argini  .cpollicri,  veda 
altri  ^ndidielli  i7.Agofio  1347.19.  Nuiiem^ 
bre  ijdi.  17-Marzo  ipyaeaS.deno  1373. 

19  Che  non  fi  pofsa  voltar  l’ acqua  de.fiumi  > o fofsatì 
perqualfiooglia  caufafenza  ficeaaa,  eehedop-i 
pociscrfi  feruitodel  comodo  di  macerare  canac 
pa,  tioo.o  altro,  o lauarpanni,  iìdeiia  Icuar  i 
ogni  impedimento , come  il  padre  fia  tenuto  per- 
ii figliuoli  >li  findaci  deaunziate  li  tranfgrefsnri  > 
e fono  qn  ali  pene  rifpettiuameme , & altro,  tedi.' 
detto  Bando  delli  31.  Agofto  i3dr.  -o 

IO  Fiume  d’Amo  non  vi  lì  può  gettare  tetra,  calcina»! 
o altre  natene  che  impedilcaao  il.corlo  lotto- 
pena  di  feudi  23. d' oro, cncgl' altri  fiumi  di  l|re- 
a3.&  arbitrio.  Bando  de  SS.Capicaajdi  Mrrei 
31. Marzo  1381.  . 0 

ai  Fiumi  ,.cfitadcDon  fipeftoao  tramutaic.i  ierkoii 
ufeocabeeaza  folto  pena  di  feudi  33.quaatoa 
fiumi, efeudi  lo.quantoalktlradc,  comeaUi- 
bro  roCso  vecebio  de  SS.  Capitani  di  Parte  a c. 
azzvcaay. 

aa  Filtrai  >cluoi  letti  non  fi  pofiGino  occupare  ne  in-«i 
tucce,  ncin  alcuna  parte  daqnalliuoglia,aini,: 
flcccaic , muri  > fcminate , e refe  fioiili  foteo  pc-ù 
na  di  Icodi  13. ereduzaioncal  prillino  Slato  eo-i 
me  al  detto  Iforo  rofso  vecchio  de  SS.Capitani  di- 
parte ac.aaa.&  feqq.  dcaa4>..n'apparifcoaoi 
leeeqdanae  fono  di  i3.0cioiire  1383.  ii.No-t 
uembre  i3Sz.r4-Geonaio  1384.  1 ' o 

33  Fiumi  cliepottaoo  Icgnaiai,  vedi  nel/. Legnauiii 
num.  I 

• I 

T /.  r 0 6 L 1 u. 

I Foglia  di  mori  non  fi  può  cogliere  da  chi  non  dpa-1 
droHc/otto  pena  per  la  prima  volta  di  fondi  io, 
e {ratti  dua  di  fune , & a tifare  il  danno  • per  la_. 
feconda  volcadilcudi  aj.  tratti  dua  di  fttnc,(> 


confinodi  duoi  anni  a Linemot  o Tuo  Capitana- 
to penalagalera  a grvsraiiu, eie  Iliache  alleo 
Donne  per  akrcttantntnppo  non  olferaando  ,e 
per  la  terza  difendi  3 OCi-atoa -pene  di  confimi, 
carcero,  e galera  a diduatuzione  del  Giudice-, 
utile  quab'pane  netiironounco-li  oompagrar/c 
e quelli  che  daranno  aiutb , comodici , o fanti- 
no fcnfcria.  o comprcrrannol  o fetberanno  d'ai»- 
phcarlì  còaieoel  o-ndodcili’  30.  -Aprile  1397-^  P 
Vedi§.Dauinum.  8-&  3Z.  - ‘ 

Faglia  di  mofi  f c feca-cotne-fia  pròibico  «ncati! 
dalli  Staci  di  S.A.S.  in  Stati  alieni  forcole  peni 

conccnntBpdla  parola.  B(cazaÌDiienum."*k'iV«r1  7 

dtia  PcoDBifinik.'  viimerfidca- perpetua  foprU 
FlIèfirazaitimdeUi  i8.  Gingilo  is'pt.  '"'1 
Foglia.rjà>eifii,'c>  chcnnactcc’.dMnoriWiknlI  può 
qngficie  da-alctinn  in  danno,  oprsgmdiziottù 
Padroni  pt  reuni  li  Sraci  dj-Si  Ai  Si  fotto>  pena  di 
feudi  :.pi.rc:afcunapignta>oin(irodinriel[glli 
toicttaca  z-difnnepcrvalcainfHibblicoi  Oltre^  P 
r emenda  del  danno,  e per  la  pecuniaria-è  ccMiM 
ifipadtone  per  il  garzone,  il  padvopcr  il  figliuói 
lo  > dt  altri  ù foa  oafa , d'applicarli  il  quanoat 
notificatole . Se  il refioialFilcot e lacognilionp 
s'afpettaal  .Magiibrato  degl'  Otto  1 vedi  liKan^ 
fopradrciodeili  33),Gcnii^-id07;  i7.FcbbraÌ(^ 
1630.C  27. Giugno  1652.  . ■-  V . -K'A 

J.I.  — »■  - *.-.;p  t.-cor-o  i-t"  ■ ’ M-i-id  T 
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Forafiien  di  inda  condizione,  o badditi  di  'SttttP 
alieni’ non -pefifono  folto  pretefio  di  pafl'cggfieif 
entrale  nclli  Stati  di  S.  A;  S.con  fchioppi  a ruotò 
otiam  sforniii,  e non  atti  ad  oifo-ndere  fiano'  P 
piedi , o a cauallo , foli  ,OBcao<npagnati  fci)Za.> 
iKcnzadiS.A.S-anzidmionocfscreperfégeiCMH  * 
a ihithe  vini  > o morti  capitino  nelle  mani  dellfi! 
Guifiizia  1 iLtgge.delli  29.  Giogno  15io:  SC  iF 
Coinpcndio  dclii- ji.  Ottobre  rd37.  §.  E per^ 
che  Sic.  -.uni  « 

Furadieti  banditi  ,0  delinquenti  non  pollono  ent- 
trare  ncUi  Stan  di  S.  A.{>.  fenza  falnocondotto:  ’z 
Vidi  Banditi  num.  > ,11 

Fuiatliai  chevctrahao,eianinnoitouati  inc'en{ì\ 
pagniadi  banditi lonotn  ruttili  medcfiini  pte- 
gmuier  degl’ idefirbandiciiepóirono  come  loroz 
impune cflcrcodcfiiSt  ammazzati.  Vedi  Bitlt* 
dui  auro.  . i - r-  • ■ ‘i  r 

Fotafiieri  volendo  vlkre  contratti,  o fcrittein  luo- 
go gabellabile  cerne  fiano  tenuti  pagare  la  ga- 
bella . Vedi  Gabella  r.um.  - ' '3 

Forallii-ri  non  podono  introdurre  nell!  Stati  di^ 

S.  A.  S.  arlliibutì  còtti  ,c  di  minor  ni  ifurà  d’vttjr 
braccio,  c vn  tcizo  di  cannaa  rtifnra  Fiorentini, 

S edendo  m viaggio  con  tal'  armi  feoz»  facultd  /•  '■ 
non  polluno  da  alcuno  efsere  ricettaci , mentre.,  ' 
non  le  prefentino  fubito  alla  Corteeon  il  lof  no-  ' 
me , cuynt^ . e parria , 8:  cllendo  perfone  fi»*  > 
fpeite  poflinoelTcre  ncennci , nn  eflendo  nobili , 
enonfofpecre  felideoono  alia  lor  partenza  re-t' 
liicaitccon  fede  Iti fcritto  da fatfcli gratis.  Ghe 

li  tali, 


r 
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liuli»  c tati ii tal  giornovcnendo  da  ut  luogo  ij 
prcfcntorno  le  cali  > e tali  armi  > che  il  tal  giorno 
Icfumorefticuite  andando  verfo  il  tal  luogo  fot* 
topeuaalli  Rettoci)  e Tuoi  minifiri  di  fendi  50. 
in  folido  > c d’cflcte  ammonici  per  }.  anni  da  tutti 
gi’vfia).  generale  deli-armi  i).  Nouem- 
idij.num.  i.e  num.4. 

Et  lì  medelìmo  fi  deue  oiferuare  d' ogni  altta  fotte 
d'archibulìaruotaio  fucile  > benché  sfornici)  e 
non  atti  ad  offendere  focco  pena  a detti  foraltieiii 
dell’  arbitrio  di  chi  auerd  da  giudicare  fino  alla;', 
morte  inclufìue . Legge  fuddetta  num.  7^  Ve^ 
Archibiifi.  Olii  ) e Rettori  num.  ì - i 

6 Foratlieri  di  qualitd  con  lor  feruitori)  o fenaa  pur- 

ché non  pafsino  il  num  d'  8.  a caiiallo  poffono  li- 
beramente pafsare  per  le  Arade  maeflnt  delJi  Sta- 
ti di  $.  A.  S.  con  i loro  archtbulì  mentre  ti  denun- 
aiao  al  primo,  o fecondo  Rettore  che  troucrran- 
no  ) e da  quello  piglino  il  buUettino . o fede  del 
num-degrarchibufi  da  farfeli  gratis  .0  pronta- 
mente come  fopra.Bandodclli  aS.Gii^no  itSio. 
^.non  nnnouandodfc.  Legge  generale  dclf  acmi 
a;.Noucmbrc  1daj.num.75. 

7 Foralticri  tanto  nel  venire . che  ncll'andarfeoe  an- 

no faeoied  di  portar  liberamente  per  viaggio 
armi  nifenflue)  dilenfìuC)  Si  in  alla  per  cucii  li 
.Staci  di  S.  A.  S.  eccetto  che  in  Fircnae  le  deuono 
lifciace  alle  Porte,  e non  introdurre  nella  Cittd 
fe  non  fpada.  e pugnale  > flortc . o limili  .eli  De-  14 
pucati  alle  Porte  deuono  in  quello  inmgilare.. . 

Legge  fuddetta  generale  dell'  armi  num.  7d. 

S Forallicri  dentro  del  Barco  reale  pillando  per 
tranlito . e liradc  maellre  fenaa  fcrmarfì  poflbno 
portar  gl’  archibuli  purché  fìano  fcarichi . altri- 
menti incorrono  nelle  pene  dette  nella  parola... 
Archibuli  num.  . c di  ciò  deuono  cifere  auucrti- 
ti  dagl’  olii  vicini  a detto  Barco . folto  pena  alli  . 
medelimi  olii  di  feudi  io.  e tratti  a.  difune.  Ban. 
dodelli  7.  Maggio  itSad.num.  z.ej. 

9 ForaUieri  con  belile  voce  da  foma  non  pi^no  ve- 
nire nelli  Stati  di  S.  A.S.  fenaa  denunciarle,  ne 
elfearre  robe . VediEflraaaioncniun. 

10  Foratlieri  come  non  pofEno  acquillare  beni  im-  1 ; 
mobili  nelli  Staci  di  S.  A.S.  Vedila  Prouuifìone 
fopra  ciò  fatta  l'anno  i454.efottodì  10.  Apri- 
le 1 544.  e nel  f.  Donne  num.  i . &c.  Inf.  num.  i }. 
ti  Focallicri  che  vengono  a far’ alcun' eferciaio  nel 
Territorio  Fiorentino  che  calfe  debbino  pagare  > id 
e pena  .vedi  la  legge  fopra  ciò  dell’ anno  147}. 
Prouuifìone  dell’anno  1477.it  il  negoaio . e re- 
fcriceo  dell’anno  1579.  al  libro  de  Bandi  della.. 

Parte  a c.  44.  1. 

Squali  beaefiaj  fìano  coacefsia  fbraflieri.  chea 
vengono  ad  abitare  iaqMfij  Sutt . Vedi  la  legge 
dell’anno  14;!.  ufi  ho:  . . • 

n Foratlieri  non  portano  efler’  vditi  in  gludiaio  fc 
non  danno  roalleuadore  foctopollodi  llar' a ra- 
gione t e pagare  il  giudicato . ^atnto  Fiorentino 
lii.s.Rw-  i7.fopiadi  che.  vedi  Rum.rw5f.d1. 
riferito  dal  Card.  To/cb.  o.  num.  1 9. 


Per  intelligenza  della  legge . che  li  foraflicn  no  n. 
polsino  acquiflare  beni  immobili . quando  ab- 
bia luogo  I o DO  è da  vederli  in  cali  di  limili  leg- 
gi .e  conrtiruzioni  vigenti  inaltri  luoghi  il  Cene. 
tic  CaJ.  qutfi.  jo.Biim.  27.  ^r.  doue  tiene  che 
pofsi.toacquillar  lenii  Su.  il  CratUut.  di/r^.  420. 
dzj.num.  I.7j5.«»m.  ij. 245. muli.  J4.  Meiwcii. 
de  .iirbitr, co/.  455r.iu>m.  22.  &■  lib.t^  prt/ump. 
lio.ùwrai.dcctf.  257. num.  ì.’MmtaadetiiM.cap. 
;j.»Km.4;2.  drrap.  }0,)ium.7i..Altograd.ca^. 
f.fcrtot.lib.i.Clar,i.fiu.ijiutli.ii.SttUut.^.Tita.  1 
rmt.  iifftu.i.  num.  1 2.  &c.  Magan.  tedi.  fimjSj. 

Mum.  40.  &c.Crntitm.  ii/ccp.  209.  Tcfcb.  d.cauL 
4io.mim.  i6..&e.  &cmcl.fcjq.  .Altagrad.ceirf. 

97.  per  tot.  lib.  i.  e più  altri  che  dalli  predetti  6 
citano  Sic. 

U S.  A.  S.  ha  dichiarato  altre  volte  fopra  vna  reIa-.>  t 
ziunc  de  tre  Giudici  che  lo  Starato . o legge  che  li 
forallieriuon  portino acquillare  inquclli Stati, 
non  d in  ollcruanza . c non  vole  che  s’ attenda . 1 1 

con  ordine  che  di  tal  fua  voloncd  fe  ne  facci  nota 
alle  Riformagioni  per  chiara  notizia  di  ciafeuno 
come  per  filo  refcrirco  dclli  ad.  Ma^io  1592. 
appare  in  blu  d.  di  M.  Iacopo  Dani  Aoditote 
delle  Riformagioni  fottonnm.  14.  in  piè  d'vna' 
fupplica  di  Bertoldo  di  Francefeo  da  Bergamo 
che  domaitdaua  grazia  di  poter  comprare  beni 
flabili  nel  Dominio  Fiorentino . 

ForaOicri  regolarmcnrc  non  vengono  comprefì 
dalli  Bandi . e Statuti  penali . de  quali  lì  prefuroe 
abbino  probabile  ignoranza . mentre  non  fi  trat- 
nOe  di  delitti  .e  acri  di  lor  natura,  e dalle  leggi 
comuni  proibiti  .o  che  per  bandi  fbgliono  crter 
proibiti  quali  da  per  nitro . perche  in  quelli  cali 
dando  opra  a cofailiccin.o  potendo  credere  di 
farcofa  proibita  incorrono  nelle  pene  de  Bandi. 

Bare,  in  l.cunBos  popuhuC.dc  Sum.Trim.  Bccc, 
cmf.6o.lib.  i.Clar.i.fin.qiu^.Ì^.litrf.Sccund»s 
O-C.  Menocb.  lib.  a.  prtfump.  j.  per  m.  & lib.  j. 
prtfump.  88.  uum.  1 1.  <!rc.  Vine.  de  Frmeh.  det^. 

52  iXìiMR.  deff.  ;}.  eap,  ^infine  CabaLrefol.erm. 
€trf.i2p.pettal.&c^.i4.pertot.  ' 

Che  però  li  pafléggieri  ioraflicri  fìano  obbligaci  al 
pagamento  della  gabella  per  le  mercanzie  cho 
portano  almeno  focto  pena  arbitraria  al  Giudice 
Menotb.de  Urbitr.  etf.  J97.  mou.  7.  efe  8.  Vedi  f. 
Gabella  num.  78. 

E che  vengano  conmrelìdalJi  Bandi  che  proibifeo-  - 
00  la  delazione  danni.  Menoeh.de  .Axbitr.enf. 

J94.  man.  6}.  vedali  però  II  Coiai,  d.  eitf.  119. 
num.  ao«  /ef  4 donc  pare  feufi  li  fecafiieri  d^ 
la  pena  di  delazione  d’armi,  mentre  tòno  per 
paflàggki.c  cbeportoooptobabilmente  ignora- 
re la  proibiaionc.  onde  octimamenteèprouni- 
flo  nelli  Stati  del  Screiiflimo  Gran  Duca  di  To- 
feana . e alerone  ancora  che  deuioo  cfàere  auner- 
tici  dagl’ olii,  li  quali  anco  fono  tenuti  a quell’ 
cBecto  aucrc  il  Bando  efpoflo  in  pubblico  &c. 
vedi  Farinac.de  varJlr  dmtrf.erim.  fuaS,  log. 

KMR.  id.dr/tff.  doue  anco  iU'a^pùt.iiiSaneimm. 

Aa  1.^ 
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i.cSr  zj.fop.aim.  5. 

17  Fonftieii  litigando  liior  delle  patrie  loto  vendilo 

comprcfì»  e fono  tenuti oderoare  listatoti  del 
luogodel  Giudicio quanto  all'CHrdine>e  modo 
d'agitare»  ma  non  quanto  altecofe  deciferie. 
Sari,  tlralìlm  LcmBos  ptftdctC.de Skm,Trimt, 
.Afiu.  m pnx.  f,  1 . taf,  8.  tmmjS, 

18  E che  fiano  tenuti  olseruarelaibrina  delKStatori 

del  luogo  doue  conrranano  Cratiac.dijcep.  355, 
^887.m>m.4.<7>f. 

19  Se  però  tali  Statuti  patUrsero  d' abiliti, o inabi- 

lità di  perfonc  quanto  al  contrattare»  e non  fcm- 
pliccmentc  inducerscro  certa  forma  da  olseraarfi 
non  comprenderebbero  li  foraftieti.  Grmai.di- 
feep.  814.1011».  ;i.  e vedali  la  part.t, 

diterf.  de ci/.  I o ; . ««w.  1 j . O fnjij, 

IO  Cfaenonecnghino  comprefìdalliStatuti»  che  in», 
doedaero  certa  preictizzione  > vedi  il  erario,  di. 
/e(p.994.iuiin.9. 

ai  Come  ne  anco  dalli  Statoti  del  lucro  dotale»  vedi 
ltpl.deiaimd«r.fiiaft.}d.M,^f»»  deci/.  Fior,  107. 
eirBfUJitm.iu  Ftemmadttit,  Tnlfuta^mùt  11. 
Febriurij  tójf.  tcram  Dme^tto,  tir  ài  Imelem 
leptumd  lUulifi é^Aaorjm  todtm  X>miq;etta<^c. 
a a Forallicri  come  non  pollino  godere  del  bcneliaio 
de  ftacuti  cheefoludooo  Jelemminedfauore  dd 
malichì»percbe  al  intendono  de  roifobi  sudditi» 
enon  forallieri»  redi  t .Meffmdrocenf.A^.num. 
i^.Uh,  5.  laerint,  dtUgiie.  la.  ì.tit.  1.  18. 

mm.  iÓAt"  U H»t.  Jl«ai.nNaiif(}.pare.  6,  duij.6i. 
caran  Merlino,  tìr  deeif.  1)7.  ■iP'ii.ao.  iùr 
deeif.  i6o.infne&e.  diSapàrt.ó.àoiK  firigetts 
l'opinione  del  rbiff.ipitfi.formf.lA.t.  «i«^4. 
»ien.7.<^e»benche  lia  fegniutadal  Mertm.dcj 
Ufitt.  nel  hio^  citato,  ma  non  è da  partirfi  dell' 
opinione  della  Rota  8tc.de  io  dilsi  ancora  nelle 
miese/elLo^.  }a.»«m.7. 

aj  Foeafticri  cooK  non  pedino  godere  delli  llatntt 
del  lucro  dotale  i6(  altrotatal  «atetta  vedali  il 
Tiaf.  itnf.  74.  HKm,f.  et-  deeif.  lod.  ferm,  et' 
,dttofrsd.eoid^.ny.imm.iA-<!àfef],lii>,i. 
a4  FortftnripropriznKutcddiconoqaellichcvcgtK 
no  diinori»  e non  anno  nel  luogo  abitaaione»do> 
inkilìoine  origine.£e  a ltm,vedi  per  .AfinJn  frate, 
f.  4 : tnf.'i'Xàtd.  Tofdt.  HtC.  F.  csorl.  410.  luiin.  I . 
et-  /sf 4. Ulri^ad.  conf.ij.  nam.jp.  &fej^.  et- 
eonf.it.mm.  41.IÌÌ.  a.  Sarà,  deeif.  jjo.  ^me. 
Mi  a.  douepetòche  la  donnanonlipuòdirlo» 
raftien>  nella  Città  doue  ò tnarit»a»  benché 
anco  reOi  wedona.  < 
a5  Foraflini  come  non  pollino  di  ragione  edere  coi- 
leaacit:8iaggraiuti  pcrcenli»e  bmìcbeauede* 
re  neil'altmi  iorifdiaiane»  mentre  non  ci  fodie.» 
priuilegio , datato  » o conii«tudicic  in  connrario 
vedili  Gratùmedifeep.  ì9.peritt.  Echedigene- 
ral  confoccodine  Ci  coHeoino  » & aggrauino  anco 
li  foradieri  peribeniche  anno  nel  territorio  di 
chi  impone  la  collctta»  benché  non  li  podino 
altringere  nella  perfona»  ma  folonebeni  fotto- 
pofti  » vedi  Cmd.  Top.  docif,  7.  Mi^on.  deeif,  Fhr. 


66.  luna.  n.&  p.  Nati.  conf.  704.  ntmi,  4.  Gaifl. 
o^tr.  ) a.  man.  1 5.  Uh,  a. 

ad  FotalUericbe  auellcro  domicilio  inqtariche  liK>> 
go»  morendo  li  deuond  léppellire  nella  Pairoc- 
ch^difoa  abitazione»  e li  viandanti  nella  Par- 
rocchia doue  faranno  moni»8c  auranno  riceu- 
to  li  Sacramenti  » e non  nella  Cattedrale  » men- 
tre non  foife  confuetudine  in  contrario  I e fe  be- 
ne eleggellcto  altroue  la  lepohnra  li  deue  alla..» 
Parrocchia  fuddetta  la  quarta  parrocchiale»  vedi 
Craiumo  difeep.  94.  uais.  7 j .C^  feq^.  & il  Menocb. 
lih.ó.pri^imp.SS.perttt. 

17  Forallieri  che  liano  comprefì  dalli  Bandi  che  ptoh 
bifconola  delazione  d'armi  »e  particolarmente 
d’archibuli lìè detto  di  fopranum.  id. 

Circa  di  dùtèd-aouertiie»  chccontranentiidolì 
condannano  nelle  peneafflittiue  > c non  nelle  pe- 
ne pccuniarie»  che  terpettiuamcnte  follerò  im- 
polle in  cialcuno  cafo  di  contrauucnzione»  come 
in  ratte  l‘  occorrenze  i ftato  ofleruaro  • e s'o&r- 
ua  dal  Magiftraro  degf  Otto . Il  che  nondimeno 
parrebbe  dooeiliinrendere|di  quei  forallieri  che 
padano  per  viaggio,  e non  dcconuicini  che  gior- 
nalmente praticano  come  padani  in  quelli  Stati» 
che  non  douerefabero  efsere  di  miglior  condizio- 
ne de  fudditi  » auendo  certa  notizia  de  Bandi  per 
la  detta  vicinanza,  e pratica  »come  fo  vouto  dal 
Signore  Auditore  delle  Bande»  e rifoluto  dal  Ma- 

\ giiVraco  fudd.  fono  di  70.  Giugno  idd4»  in  vn.» 
procello  di  Saflb  di  Simone  contro  Baldino  Botti» 
8t  altri.  Ma  quella dillinzione  nonfoapproua- 
tada  S.A.S.  come  lì  vedenti  negozio  nxruiio 
folto num.  1713.  c confomma  prudenza,  per- 
che quanto  a ioradicri  per  viario  olTeruando 
gl'  ordini  fuddetti  non  ci  è pena  alcuna , 8t  anco 
pettbe  nelle  macerie  penali  non  i luogo  ad  alcu- 
na eftenlìone  8tc. 

38  Forallieri  tancomalchi»  chefémmine»e  tanto  di 

Stati  alieni , che  di  luoghi  fudditi , che  non  anno 
eferciaio , o modo  da  riuere  nella  Città  di  Firen- 
ze r ma  velano  per  mendicare  nella  medelìma  » 
o intorno  a quella  a 10.  miglia,  noncipodono 
(lare,  ne  tornare  fotte  pena  a mafehi  della  frulla» 
ogaleraadichiarazfonedel  Magillrato  degl' Ot- 
to » Se  alle  femmine  detz  (rulla , e d' altre  mag- 
giori ad  aibitrio  dei  medelìmoMagillraio.  Ban- 
do di  detto  Magidrato  14.  Aprile  1591.  Vedi/.  '* 
Vagabondi . 

39  Formberi  che  vengono  in  quelli  Stati  per  metxetiì 

ad  eferciaio roleniinl come,  e frà  quanto  tem-' 
pò  lì  deuioo  accomodate.  Vedi  $.  Vagabondi. 

30  Forallieri  che  poflédono»olauorano  beni  in  quelli' 

Stati  fe  pofflno  crafporMci^li  raccolti  non  odaiv 
ce  la  proibiaione  dell’Eiltqzzione , vedi  $.  Ellraz» 
ziooe  num.  30.  li  Dottori  iui  citaci  » c nel  /.Ban- 
di num.  d. 

31  Forallieri  come  delf  anno  1590.6 1391.  perla.» 

gran  penuria  vniuerfalc  foflere  proibiti  focro  gra 
ui  pene  venire  ad  abitare  nel  Capitanato  di  Li- 
uomo  re  Vicariato  di  Lari,  con  termine  di  6, 

gi->rni 
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fiorai  per  vrcire  a quelli  che  vi  erano  eoo  certe 
ichrarazioni > e limitazioni  > vedi  il  Bando  dell' 
AbbondanzaTopraciò  dell' anno  1590. 

< £ che  li  Ibrallieri  confinanti  come  rofpetri  d'eflraz 
zinne  non  potedéro  entrare  in  quefti  Suti  fenaa., 
licenza  con  alcune  dichiarazioni  ,e  limitazioni . 
Bando  dell' Abbondanza  17.  Aprile  ijpi.  vedi 
f.  Edrazzione  nnm.  19. 

j2  Ma  perii  contrario  quali  abiliti»  prioilegiiSt  efen- 
zioni  fodero  coiiceOé  a maniàttori  foralUeri  > 
cheveniflcroad  abitare  in  detta  Terra  diLiuor- 
nocon  le  loro  robe  » e famiglia  l'anno  1590. 

1 jpi.  non  oftante  quanto  fopra»  vedi  altro  Ban- 
do delli  S.  Ottobre  i $90. 

E quali  efenzioni  fofsero  concefse  aqiielli  che  vc- 
niuano  ad  abitare  Pifa  > o Liuorno . Bando  de 
Coiifoli  di  Marc  di  Pifa , del  di  jo.  Marzo  1591. 

F 0 l{^  B I C 1 N E. 

I ibcbicinc  che  pallino  laliingliczza  > e mifura  d' vn 
quinto  dibraccio  nó  fi  polÈno  poctaie>ncdi  gior 
no  >nc  di  notte  lotto  pena  di  feudi  zo.e  tratti  j. 
di  fune  per  ciafcuno.e  ciafeuna  volta.  Bando 
delle  forbicine  27.  Aprile  rstSz.elegge  generale 
dell' armi  ij.Nouembte  idaj.num.  17. 

?i.  F 0 l(C  I N £. 

1 l ordile  come  liano  proibite  > eccetto  che  nello 
bott^he  > e per  vfo di  quelle . Vedi  Armi  num. 

Jl.  FOUN^CI^l. 

1 Fornaciai  come  liano  tenuti  ollcruare  li  prezzi  nel 
vendere  lilauori»  e calcine» e dar* a ciafcunoil 
fuo  douere  con  giulla  mifura  (orto  pena  di  lire 
50.  e vn  tracco  di  fune  per  la  prima  volta»  perla 
feconda  lire  100.  tratti  dna  di  fune» e perla-» 
terza  lire  aoo. e tratti dua  di  fune»efcmpredell' 
arbitrio >& altro» vedi  la  Prouuilìone>e  Bando 
fopra  ciò  delli  id.  Maggio  idzo.&  altri  Aacuci» 
de  ordini  dell'  Arte  di  Por  S.  Pietro»  e Habbricanti 
&C.Ì1  Bando, e legge  delli  za.  Gennaio  I57»f. 
;i.  detto  IJ7S»  6.  Febbraio  i;7d.  29.  Aprile 
1581.6.  Ottobre  1 5 88.  q.  Maggio  i6o4.7.Mag- 
gio  1605.8C  il  fuddecto  delli  16.  Maggio  1620. 

2 'H  quello  che  liano  tenuti  ofleruare  li  fornaciai  > o 
altri  cIk  iranno  fare  fornaci»  lì  nel  farcii  lauori» 
ccalcina»  comenel  vendere, Se  altro»  vedila- 
Kiibrma  delli  fiatuci  dell’  Arte  di  Por  S.  Piero  » e 
Fabbricanti  della  Cictd  di  Fiteaze  concernenti 
r efercizio  de  fornaciai  pubblicata  l' anno  1587... 
confua  corrczzionc  d’ alcuni  Capitoli  delli  6: 
Ottobre  1588.  • » i 

/.  F 0 A.N  -<  /. 

I Fornai  fono  tenuti  cuocere  bene  il  pane  > e non  a - 
fuoco  rilento  > folto  pena  di  lire  lei  per  volta.»  ». 
non  poBooocuoccreadalcriil  prime  giorno  di 
ciafeuna  Pafqna , le  Domeniche  > giorni  degl'  A- 
polloli  > della  Nariuicà , Annunciazione  » Se  A(- 
fiinzione della  Madonna»  c nel  rcAo  fon  tenuti 
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ferutre  tutti  per  il  giallo  > fotto  pena  di  lire  dieci 
per  volta.  Riforma  ■ e Bando  della  Ctafcia  del- 
ti ap.Ccnnaio  1 560.  verf.  Ancora  &c. 

a Fornai  » e mugnai  lor  correlatiui  fraudando  la  ga- 
bella delle  Farine  > oltre  alle  pene  impoAe  a'par- 
tkolari  incorrono  nella  perdita  della  roba,  c bc- 
ftic  > o lor  valuta  > lìccome  quando  fono  trouace 
le  lor  robe  fenza  poliza  nel  mulino , o vicino  a 
quello  a braccia  50.  Nuoua  Addizione  alle  leggi 
delle  Farine  fatta  il  di  14.  Settembre  1637.  verf 
Inoltre  dee.  vedi  Mugnai  » e il  Bando  de’  riifconcri 
del  1626. 

5 £ come,  & a qual  Camarlingo  liano  tenuti  li  for- 
nai far  le  polire  di  quello  vorranno  macinare.»  > 
e ciò  che  deuano  ofleruare  li  Camarlinghi  con., 
Il  fornai»  vedi  detu  Addizione  verf.  Dichiara , 
&c. 

4 Ciò  che  liano  tennti  ofleruare  li  fornai  della  Città 

di  Firenze  circa  la  taffa  del  fegnodel  pane  » vedi 
gl'Ordioi  pubblicaci  fotto  di  jo.Dicembtc  1531. 
e 1558. 

E cicca  il  modo  di  vendere  » e comprare  la  crufea . 
Bando  delti  2 3.  Febbraio  1594, 

5 Fornai  > larinaioli.  Se  altri  che  comprano  grani  » 

o biade  da  macinare  per  vendere  »o  far  pane  da 
vedere  dcuonoogn-anno  per  cucco  il  di  8.  di  Sete, 
fare  quadet  nuccio  cartolato»  c intitolato  dal  Cà- 
celliere  delle  Farine  nella  Città  di  Firéze»  e fra  le 
20.  migliale  fuor  delle  ao.miglia  da'Caualieri  de' 
Rcttnri.c  notami  gioraalméte  tutti  li  grani»c  bia 
de  che  coprano  co  nome  » c cognome  da  chi  auE- 
rznno  compro  per  moflrarlo  ogni  volta  (acanno 
richicfli,  lotto  pena  di  feudi  25.  e tratti  dua  di 
funcicfcudiduaperflaiodigrano»  efeudi  vno 
per  ftaio  di  biade»  che  non  aueflero  fcritto  in  det- 
to quaderanccio  > d' applicarli  in  tutti  li  cali  il 
quarto  all’  inucncore  non  oAance  qualliaoglia 
grazia  che  n'ottcneflcro,  ancorché  fi  dicefié  nel 
hfcrircoabbi grazia  libera»  che  non  s'intende 
mai  del  quarto  di  qualfiuoglia  inucncore»  St  il 
redo  Iccondo gl’ ordini  dell' vfizio delle  Farine, 
come  per  Bando  de'  rifeontri  delle  polizze  » pub- 
blicato l'anno  1626.  vedi$.  Grazie  num  1.  Sec. 

! Fornai  come  non  pofsino  fpianare»  tenere,  ne  ven- 
dere pane  tondo  ducale  f elfendo  ciò  foto  pet- 
mefib  agrAppalcatori  di  detto  pane  Ducale  ) ma 
lo.deuino  farea  fila  di  tre  pani  attaccaci  bene  in- 
fame» efenaa  infarinarlo»  fono  pena  di  feudi 
cgotod’applicacfi  il  terzo all'inuencore , Se  il  re- 
mi al  Fiuò»  vedi  il  Bando  dclfAbbondanza-, 
fopra  ciò  dell' anno  i635.edelli»5.Agollo  1629. 
enei  Jl.  Olii  n. 

7 Come  dell'anno  i59o.follc  proibito  far  pane  Du- 
cale» Scaltre  palle,  ma  Calo  pan  baffo.  Bando  18. 
Agollo  1 590. 

Ecirca  lo  fpiano  del  pane.  Bando  22.  Aprile.» 

ifpt. 
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§.  FOSSI. 

t Fo/fi  come  (ì  dcuano  nettirc  ■ o mantenere  intor- 
no alle  (Iradc  pubbliche , vedi  P.  Strade . 

1 Foflì  ) o fbfle  delle  forte’tie  forco  qual  pena  iioHj 
Cportìnodaakunooccuparc.vcdi  la  legge  del 
Magiliraco della  Parte  dcli'anno  i-fdp. 

§.  F l{0  D I. 

1 Frodii  che  ficommettcllcro  da  Cpcchieri,  Carroz- 
zieri >Lectighicri>Miiiactierì>&  altri  alle  Porte 
di  Firenze)  e Pifacon  cariare  >o  introdurre  robe 
da  Gabella  feiiza  pagarla  > rapendolo  fi  punifeo- 

' no  in  proprio  di  tre  tratti  di  corda  in  pubblico  > 
e di  pili  in  feudi  25.  perdita  della  roba  > cocchi , 
lettighe  > carrozze  > caualli . o muli  > & elfendo  di 
confenio  dc'Padronì)  o lor  famiglia  incorrono  el- 
fi in  pena  di  Icudi  50.  oltre  tutte  l'altre  pene  del 
frodo,  c perdita,  Si  è tenuto  il  marito  per  la  mo- 
glie, il  padre  per  la  figliuola  che  abiti  fecoj  e 
commettendoli da'Miniliri, Si  Vfiziali  di  Corte 
incorrono  in  pena  della  priuazione  dell'  vfizio , e 
difendi  ioe>. d'oro. d'applicarli in  tutti  li  detti 
cali  »n  terzo  all' inuentore,  rn  terzo  a chi  con- 
dannerà, e rifqnoterà,&  il  relto  al  Fifeo.  Ban- 
do del  I59J.  rinnouato  per  referitto  delli  io. 
Dicembre  1S5;.  con  altro  Bando  delli  14.  Cen* 
naie  itffj. 

Del  refio  vedi  nel  §.  Gabella  &c. 

§.  F M B E. 

j Frombe , e fraglie  per  tirar  faflì  non  fi  poflbno  fà: 
re , tenere,  portare,  vendere,  donare,  ne  prefiare 
fono  pena  di  feudi  dicci  d'oro  a chi  può  pagarla, 
Scagl'alcri  di  1 5. fiaffilate  in  pubblico  non  pagà- 
do  in  fra  tre  giorni,  che  faranno  fiati  preli,  & a 
detC4  pena  pccuniaria  è tenuto  il  capo  di  cafa , Se 
miellro  di  bottega.  Bando  del  le  frombe,  efea- 
glie  z 5.  Ottobre  1 5 54. 

§.  F T T 1. 

I Frutti  pendenti  nc'ben  imicntariati  per  interelfea 
del  Fifeo  come  li  dcuano  l'cquefifate  appreflb  i- 
donea  perfona , vedi  §.  Rettori  a',' 

1 Frutti  li  dicono  quelli  che  rimangono  dedotte  le 
fpefe , c però  di  efli  fi  deiiono  fèmpre  detrarrcj 
tutte  le  (pcltl.fruCliisff.JoiHt.  mitrim.  CetMp.var. 
rtfol.  lib.  t.  cap.j.  nim.  a.  TUrnoch.  ie  .Arbìtr.  etf, 

2 5 8.  nton.  3 o.  Dim.  rtj.  j 87.  TiraquU.  de  ntraO. 

i.f.  15.1»!».  l.&Jeqq.ScafucJeSàl- 
iiim.lib.j.qiid^.9Manjq.imf\imtntcCgtd.Ttfelt. 
litt.F.cmel.  501. ^484.  per  ter.  doucanco  trat- 
ta ciò  che  venga  fono  nome  di  frutti,  di  che  vedi 
pienamente  Ct^aref.  con  gl'  Addenti  deci/.  J4. 
per  taf. 

E quando  da'ftutti  non  fi  dettano  detrarre  le  fpefe 
vedi  magillralmeme  il  Capyc  decif.  jo.  »bi».  i . ^ 
feqq.ed  17.  feguitato  dal  Tojch.  d.  coacl.qSq.  nam. 
qo,&c.  eir  d.  coHcl.^o  i . per  tot. 

i Frutti  in  dubbio  s’ intendono  elfere  fiati  pcrcetti 
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da  chi  poffiede , & in  cafo  di  teftituzione  lui  è te- 
nuto mentre  non  proui , che  fiano  fiati  percetti 
da  altri , intendendo  non  di  femplicr  pofl'c filone 
infirumrntale , ma  della  vera , e reale . Gratiwi. 
difeep.  6iq.  nnm.6g.  Cauter.decif.  1)8. 
coram  Chifilerio  in  .Anxmunn  Cenfut  io.  Mnrtij 
t6q6.anm.iy, 

4 Frutti  occorrendo  fiitnarfi  fi  valutano  fecondo  il 

tempo  della  raccolta  di  ciafcun'anno,  edclluogo 
doue  fi  raccolgono , e tal  filma  non  può  crefeer- 
fi , ne  diminuirli , vedi  il  Cratian.di!etp.yo6Mm, 
61.  ciré,  e l' Addizione  al  Mago»,  deci/.  Lue, }},!» 
fine  &c, 

5 Frutti  s'alpcttano  al  Padrone  del  fondo  ancorché 

da  altri  a nome  proprio  feminato,ecoltiuato 
per  la  ragione  che  apporta  il  Gratim.  di[etf.6iq. 
imm.q.  & 750.  num.xy.  ep-  xi.Card.  Tojch.  lìtt.  F. 
eoncl,qS6.  anm,  iq.& jeqq. 

6 Frutti  come  regolarmente  non  s’ intendino  durare 

più  di  tre  anni , vedi  il  Tdeaoch.  de  .Arbitr.  caf. 
z IO.  airni.  }o.  Card.  Tojch.  Iitt.  F.  riwcf^pz. 

E come  concorrendo  la  buona  fede  fi  preferiuano 
per  lo  Ipazio  di  tre  anni , e così  il  polVellòre  dopo 
tre  anni  non  fia  tenuto  a rcfiitnirli , vedi  Gratian. 
difeep. qxi.nnm.  iz.  &c.  0rdifcep.6S8.  anm. 6. 
are,  The/anr.  deci/,  zp.  infine , 

7 Frutti  regolarmente  non  fi  reftituifeono  fe  non  dal 

di  della  molla  lite , eccetto  che  in  alcuni  cali,  di 
che  vedi  la  Hpt.  Bpman.  in  Tdediolanea.  Tei^hms 
ig.Iannnj  t6qq.  per  tot.  coram  Merlino.  Buratt. 
deci/.  ìSq.  per  tot.  pare.  t.  Scapnc.de  Salmaa.lib.q. 
qnnfi.  8. per  tot.  Card.  Tofeb.  litt.  F.  conci,  foj.per 
tot.Gratiaa.difcep.qxx. per  tot.  Or  f 81.  anm.  14. 
eSre.  CerSpin.coaf.q  y.drqS.  doue  ingegnofameo- 
te  dimofira  clic  li  frutti  indufitiali  per  lo  più  non 
lì  dcuitio  anco  dal  di  della  contcllata  lite , ficca- 
rne ne  anco  nell’azioni  ipotecarie , come  piena- 
mente dimofira . Marcian.dilpnt. Fotenf.  cap.qS. 
per  tot. 

8 Pruni  pendenti  s'afpcttano  al  compratore  del  fon- 

do benché  di  efli  non  fia  fatta  alcuna  menzione , 
eccettuata  la  parte  colonica  ; che  s' intende  tifer- 
ima  al  colono,  fe  però  il  venditore  non  auellc 
lauorztoafuemani,  perche  in  quefiocafos'af- 
pctterebbe  la  raccolta  tuttaaicompratate,men- 
tre  il  venditore  non  fe  la  rifetuafié,  & altro  vedi 
per  il  Tbefanr.deeif.  qq.ptrtot.  Card.  Tofeh.  lift.  F. 
conci,  qgq.pertot.  Tfiertgr,  defideicom.  art.qgjinm. 
gx.ar  de  inrjìJJiiAMt.qjima.}  t.ep-c. 
lotcndcndo  ancota  mentre  che  giù  il  venditore 
non  auellc  mefe  mano  al  ttccolto , e in  ogni  ca- 
fo qoefto  fi  deue  conofccre  dalla  quantiti  del 
ptezzo , come  infegna  il  medefimo  Thefaur.  d.  de- 
cif.q  ; .nnm.6.eSord.  decif.xgq. 

E a chi  s'afpcttino  li  Irucci  quando  la  vendita  fof- 
1ÌE  condizionale , vedali  l' Altogrado  conj.  i j.n. 

I o.  (p- Jeqq.pertot.  Itb.  i . c ottimamente  Ger  Spia, 
eonf.qx.pertot.dow:  parla  delle  vendite  fatte  all' 
incanto  ,c  prouadouerfi  li  frutti  al  compratore 
dal  di  dcll’ofierta&c.Ecomefcli  tnitti  confillcf- 

feto 


r 
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fero  in  denari  I o che  il  compratore  folle  tenuto 
fiore  alla  locazione  > o affitto  del  venditore . Te- 
rtgriv.  de  iur.  fif.  Uh.  6.  tit.  4,  mim.}  ^&e. 
f Frutti  pendenti  al  tempo  del  ritrattoi  o della  mor- 
te dcIl’Emliieuotai ofeudatario>e  in  fimil  cali 
come  li  diuidano  prò  rata  temporis  fra  il  vendi- 
tore , e compratore , e fra  gl']eredi  del  morto , e 
Padron diretto > vedili  Tinujiul.  de  retraB.con- 
“oa.  $.  5,  itKm.9.  ThefanrJecif.só.Ludomf. 
decif.j^y,  nioit.6.  CratiMÀiJcep^-j  i per  totum,  ^ 
810.  per  tot.  Fraiub.  deci/,  571.  Cofi.de  port.rti. 
fieri?»  87.  1 1 4.^  ror.  Caiudem.  de  fjofr.  mm. 

445. aeiie mie refol.cup.  ij.per tot. &•  Cntim. de- 
tif.ij6.per  tot. 

10  Frutti  de' benefizi,  come,  e quando s’ afpettino 

agicrcdi  del  Rettore  morto,  o pure  al  fucceffore 
nei  beneficio , vedi  il  Duran.  deci/,  jof.  per  tot.  ^ 
deci/.  .^S.tmm. 11.  TUt^oH.decif. fior,  jo.iium.  21. 
TbejMr.decif.  14j.pcrtoc.di'  Cord.  Tojeb.  litt.F, 
etnei.  5 1 5.C0II  pm  feqq. 

11  £ quando  s’afpetcanoagrcredi  del  morto,  o alti 

Camera,fe  fiano  tenuti  lafciare  le  fcmcti  per  l’an> 
no  futuro , ficcoinc  quando  s' appartengono  al 
fucccUbre  fc  fìa  tenuto  rclliiuire  dette  Tementi 
dell'anno  palfato,  redi  il  btiel/doro  de  fratr.part, 

1.  etp.  5 5.  iium.j.  Cf  feqq. 

la  Frutti  fono  di  tre  furti  ci  ,è  naturali,  indu'Iriali , 
cciiiili.  Jr  a che  ferua  tal  di'linzione , vedali  f Oi- 
Jiot,  la  f.fi  qm  num.^jtye.lafiJe  rer.diaif.Menoeb. 
de  .Arbitr.  eaf.  1 1 o.prr  tot.  Card.T  ofeh.  lite.  Fxoael. 
485  .per  tot.  Ci^Mel.  con  gf  Addenti  de»/,  jpjiii. 

4 1 . Ò-feqq.  & ruem.go.& feqq.  & .Altogrjdo  eoa/. 
to.per  toc.  bb.  t.  E della  dtitcrenza  tra  frutti  na- 
turali e frut  iindullrialiquantoalla  rellicucio^ 
ne , vedi  QerJSpm.  eon/.^  7.^  5 S. per  tot.  ‘ 

}.  F y G A. 

I Fuga  dui  delinquente  regolarmente  non  prona  il 
delitto , ma  feguendo  aitanti  la  querela,  o mqiii- 
fizione  fa  mdizioa  tortura , e dopo  nò , come  lì 
polla  purgare , 8r  altro , vedi  per  il  Ouen.ri^.  j8p. 
con  altre  quattro  regole  /eq.  doue  ampiamente  lì 
rlichiarachcproua,  o indizio  faccia  la  fuga,  e 
per  il  flrioi.  de  Indie.  & tort.part.  i . qutfl.  j.  nnm. 

7. eyleqq. Clar. $.fin.  qiuefi.  ai.  Minfing. obfer.  98. 
per  tot.  Card.  Tofek  lift.  F.  Conci.  529.5jo.<S'5}i. 
per tot.Menocb.Ub,  i.  qiuefi.  89. num.  }6.  & feqq- 
Soein.reg.2o6.&  20J.&  Dit^.reg.  joj.  ptrtot. 
gonifac.  de  fare  }.  z.num.  1 17.  fot.  88.  & ampia- 
mente Fizriiiur.de /udir.  c^Cort.  4114/1.48.  per  tot, 
dono  anco  ilF'idpm.in  Saeo. 

a E come  eh  ifuggcauanti  la  cattura  da  famigli  per 
non  elTerc  prefo , non  porta  effere  offefo , menrre 
per  altro  non  forte  tale , che  da  tutti  potelTe  erte- 
re  ort'efo  come  bandito,  ofe  li  famigli  non  auelfe- 
ro  ordine  di  pigliarlo  vino , o morto , vedi  Cabd. 
caf.  1^2.  per  tot.  Efc  detta  fuga  nell'atto  di  cattu- 
rafacaa  in  !izioatortura,vedi  Farinac.&yal- 
ptu.  loc.  eie.  doue  che  nò  regolarmente  fecondo  la 
pili  comune  opinione . 
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J Fuga,  e ritiratezza  (non  feguendo  la  cattura  / fi 
deue  far  confiate  in  proceflb  con  far  riferire  dagl' 
ertecutori  le  diligcnzefarte , e perche  non  fìa  riu- 
feita  la  cattura , non  ballando  dire  d’efiere  fiati 
i cala  del  larturando,  o che  fi  fia  ritirato  in  faluo 
fe  non  dicono  anco  in  che  luogo,  c come  lo  lap- 
pino , fc  de  vifu , o de  auditu , e da  chi,  e fr  fiano 
andati  alia  cafa  della  lolita  abitazione  in  tempo 
che  vcrifimilmente  VI  douelTe,  e poterte  crtertj 
come  di  notte  ncH’orc  che  fi  dourebbe  erterc  a_. 
letto  per  Tordinario , con  altre  diligènze  oppor- 
tune per  mettere  ben  in  chiaro  la  liiga , come  of- 
(cruano,  o fanno  orteruare  li  buoni , e pratici 
Minillri  Scc.  per  la  dottrina , che  fi  ricaua  dal  Fa- 
rinac.  & altri  foprac itati . 

4 (ugadallciarceri,  c òcheopcri,ecome  fi  punì- 
fea , vedi  nel  $.  Carcerati  numero  i.  con  piti  feq. 

% F y fiT  0. 

I Furti , valli,  intendi , e limili  danni commerti  nel- 
la Cittd,  e dillretto  di  Firenze  come,  e quando 
di  uano  cllerc  rifarciti , & emendaci  dalli  paren- 
ti.del  malfattore,  o dalli  Comuni , vedi  Incen- 
di) . 

1 Fur.icome,efotto quali pt'nefideuano  rìnelare 
atta  Corte, ve  'i  De'iriinum.  i. 3;  feqq. 

E fedi  ragione  comuni  lì  deuino  rine'are , vedi 
Boiiifac.de fart.%.  a.  nnm.  66.’&feqq.  fo(.  73. 
feqq. 

j Furto  quando  fia  lecito  al  creditore  per  fodisfarlì 
delfuncre  i:o,ve  iCr  ditorinum.ii.^r/fler. 
in  /.  quacuaqne  mm.  80.  fi  de  off.  eiut  &e.  taf,  in  U 

. t.niun.  8.  C.  de  tefiam.  Bonifae.  de  furi.  f.  10.  iwat. 
qi.&fcqq.fol.J ìS.Baiard  alClar.  f.Fartamna, 
Sd.efainoItoapropoGto  Farinac.  tjrf'u/pnl.  ite 
Sitéo  de  fare,  quxft.  ij^.  per  tot.  Tofeb.  litt.F.  eoaet. 

5,  num.  ai.  ere.  .-.'a 

4 Furto  irroga  infamia  a chinerefia  condninatò. 
Sari. ini.  iiifamem.ff.  depub.iud.  TraS.Tapp.fOr. 
Inquif.gtoj.  furto  . Eccetto  però  nc'cafi,  de' qua- 
li fidile  a ballo  num.  i i. 

; Furto  regolarmente  fi  prefume  per  colpa  almeno 
leuilfima  di  quello , che  aneua , o doueiia  auere 

' ' cullodia  della  cola  rubata , di  che  vedali  il  tcfto 
nella  l.  ciem  daobus  damnaff.  prò foció't  gloj.  iiu. 
$.  preterea  doue  t Antel.  lofi,  quibaa  modi  re  erm- 
trab.  oblig.  Menocb.lib.  q.prejamp.  j.aamer.  ti8. 
tìrfeqq.&prefump.ji.  &lib.6.  prefump.6t.  a. 
2j.à-/eqq.  Magon.  deci/.  fior.iii.riMner.  iti. 
feqq.  & deci/.  Lue.  a.  num.  1 a.  Felle,  de  Societ.  eap. 
ìl.uum.  }i.  & feqq.  Cahal.  refol.erim.  taf.  iti. 
prrier.  vedi  nelle  mie  rr/ol.cap.  17.  mun.  ji.  (p-c. 
tìrcap.  jj.num.  j.O-pertot.  Bonifae.  defirrt.f.  8. 
num.  feqq.  fol.  169.  & rmm.  qj.&- ftqq.per 

tot.fol.  iji.&c.Card.To/cb.litt.F.coMcl.j6o.^ 

5«i. 

6 Furto  fendo  commeflb  nell’ofierie , Halle , o naui , 
o fia  commerto  dalli  Padroni,  o dalla  lor  fami- 
glia, o fcruitori , o anco  da  altri  efiranei,  c paf- 
feggieri , come  fiano  tenuti  li  medefimi  Padroni 

dell' 
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ddrollcria  ) cioc  gl'  odi , (Ubulari  > e luuicdiai  > 
ancorchc  non  rode  (lata  a lor  crprersamence  con- 
fcgnata  la  roba  ■ mentre  che  da  principia  non  G 
fìano  proielUtii  e dichiarati  di  non  voler eflct 
tenuti  del  fatto  d’altri  pafseggieri , perche  quan. 
tu  alla  ior  famiglia»  c fcruenti  non  li  (ufTragareb- 
be  quallìuoglia  protclfa»  e ancorché  auefsero 
coiiiegnato  la  camera  con  eh iauc  > & altro  • vedi 
pienamente  , e dinioramcnte  nelle  dette  mio 
refol.cap.  jy.  per  tot.  doiie  anco  che  la  qnantiu 
dcllaroto  C può  prouarc  col  giuramento  del  de- 
lobato  &c.  E di  quella  materia  > Ttyur. 
c a^np  lamente  Joiu/jr.  iefkrt.  S.S.  fe^, 

iid  47.  fol.  1 dq.  & Jeqij.  dqiic  però  al  num.  a 8.'  m 
quc.&num.jo.  infine  nota  douer  prima  con- 
IlarclcgiitiniaiiieiKC  del  furto  Sec.  vedi  Ollinu, 
9- 

E generalmente  come  > c quando  prò  nato  il  furto 
fi  polla  laquaniiu  > qiialiid»  danni  » ipeie  »c  in- 
tcrcÉc  prouarc  col  giuramento  del  dcrobato, ve- 
di F armaci'  l'ijpm.in  Shco  defmt.qua^,  i qó-fart. 
iftr  tot. 

7 Furti  domeiìici  latti  dalla  moglie»  figliuoli»  Ter- 

uitori  > o ferue  fendo  leggieri  non  fi  punifeono  » 
fc  bene  quanto^  quelli  de'fcruitori»  e ferue  an- 
corché leggici  i di  confueriidinc  fi  punifeono»  ma 
più  mitcmeute»chc  fc  non  fofscro  domefii  fecon- 
do il  Cahid.  re/ol.  (rim,  caf.  aoq.  per  tot.  vedi  Fa- 
ì mac.it ^t.qaafi.  iqq.ftrt.  1. BomJac.it furtj. 
ì,Q.num.  iqó.&feqq.ai  19q.fol.q6q. 

E che  fi,puni(cano  anco  quelli  che  tengono  di  ma- 
iu>  a'fuU'aoli  di  famiglia  con  venderli»  o ricettar- 
li IcroDCachelcuano  di  cafa  del  padre»  o in  al- 
tro mo4o  fii  rifoluto  dal  Magifirato  degl'  Otto , 
fegro  di  ao.  Nouembre  i66q.  in  filza  Proceffi 
6 1 1.  nu. } }.  contro  Lorenzo  di  Ventura  Maghe- 
riiqualcfebenerellòafsolutofu  per  non  eiserO 
ginflificato  il  fatto  » e per  aucr  patito  lunga  pri- 
^pnia  • di  che  vedi  Ciitrh.  conf.  68.  riferito  da  . 
Diiac.  Mari  nell’  Addizione  al  Crq^tattl.icciJ.  i j. 
UIIIB.  Fariitar.  conilt'Mlpm.iiu 

Stuq itfurt. qudi.l6S.part.  z.Cari.  To/cb.  litt.  F. 

8 Awi,  non  mancano  altri  Autori  graui  » che  tengo- 

•o^irAirti  cpinmeffi  da'fcruiton . e ferue  doucr- 
^pjùgcMUinentc  punire  che'graltri»  e con  ra* 
giooc»  perche  in  loro  cade  fpecic  di  tradimento» 
mentre  che  da'PaiIroni  gl  e fidato  la  roba»  perfo- 
ng > c onore»  & effi  fe  ne  abufano, e li  tradifeono» 
0 però  Tenia  dubbio  mentano  maggior  pena.» 
dcgl’altri.ecotìancoinoggipcr  la  frequenza-, 
di  tali  fhrti  fi  feguita  quella  upinione  dal  Magi- 
Arato de’Signori  Otto  di  Balia  della  Città  di  Fi- 
rcnae»  come  fipuò  vedere  io  più  negozi  appro- 
uati  da  S.  A.  S.  Bofi.it  furt.  num.a  ; . Clar.  § furtum 
mm,  %a.Bvmf‘‘t.itfùtt.%.io.num.  xgo.fol.  q6q. 
Cati.ToftbMujjtoncl.qqq.num.qo.  & contl.qq  q. 
nunp.po, 

9 Che  poi  contro  la  moglie  non  fi  dia  azzionc  di 

fiirtp»  ma  folo  ciiiile , per  vna  certa  comunanza, 


e in  onor  del  matrimonio , mentre  die  nonj 
portafse  via  la  roba  del  marito  » e fc  ne  fùg- 
gifse  con  qualche  adultero»  vedi  il  Mtnocb.it 
airtitrjaf- qSo^tot.&  Bomfac.loc.fup. cit. num. 
104.  & fcqq.fol.qy%,Parinac.i.  qudi.  1 74-  port.  a. 
mm.ToJcb.iaoncl.q  q q.  num.  qi.&qi. 

10  Furti  come  fi  pollino  proiiare  per  coniettnre  in- 

dizi » prefunzioni  » e quali  » vedi  il  Mtnoch.  lib.  q. 
piafump.  qt.& lib. 6. prafump.6 1 . num.  1 a. «J- fcq. 
Magon.  iteif.  fior,  r a J jium.6.&c.Cabaljrl<ixTÌm. 
càf.  a8a.  con  altri  da  Ini  addotti»  ampiamente 
Sonifaèjic  furt.f.  1.  per  tot.  Farinac.  & f'nlpin.  icj 
furt.quafl.  \q6.pm. }.  per  tot.  doue  riferifeono 
molti  indizile  conictture  contro  ladri, vedi  Indi- 
zi num.  i I. 

11  Furto  come  fi  commetta  da  chi  fi  ferue  della  roba 

prenatali , ad  altro  vfo  » che  per  quella  gl’è  Hata 
conccfsa  » o della  roba  depofitara  » o impegnata» 
benché  in  quelli  cali  fi  dcuano  mitigare  le  pene  > 
e fi  poffino  alle  volte  feufare  » mentre  fi  conofeef- 
fe  non  efser  fatto  con  dolo,  e che  da  principio  fi 
auefse  auuto  la  roba  con  volontà  del  Padrone  » e 
che  fi  potefse  prefumerc  vn  tacito  confenfo  di 
(éruirlene  anco  ad  altri  vii»  di  che  vedali  la  Tratt. 
Tapp.for.  Inquif  glof.Trattr,  & cantra  drcaum.q, 
Mtnotb.  it  Jtrb1tT.caf.19S.per  tot.Cabal.  rtf.  crim. 
caf. I q6. num. 4. &■  ftqq. Tofeh. litt. F.  conci,  qqq. 
per  tet.amplamcnte  Bonifac.it  furt.  à.8.  mon.i . t9- 
ftqq  pertot.fol.i6i.&c.  Farinac.^  f'ulpin.  ina 
Sneo  ìefitrt.quafl.tBSpart.primaper tot.  tlF  il Sca- 
HarolÀevifitat.  carcerat.  lib.i.$.iq.cap.q.pertot. 
n^jjgq.&qj.&ftqq. 

t a Furto  come  fi  polsi  Icufare  comparendo  il  Padro- 
ne della  roba»  e protellàdofi  efsere  fiata  cótratta- 
ta  di  Aia  volontà»  mentre  però  *i  concorra  qual- 
che qualità  che  perfuada  tal  confenfo  » e volontà 
da  principio  » altrimenti  non  giouarebbe»  ved  i il 
Tapp.nel  Lcit.  Clar.  $.  furtum.  Maiocb.  eafipt. 
«Hit.  a a . Cubai,  i.  caf.  1 3 6-  num.  iq.&iq.  Bonifac. 
itfurt.  §.  IO.  moB.  IO  ^ feqq.fhl.  q96.  farinac.c!r 
f'nlpin.  in  Suco  de  furt.  quaft.  174.  part.  q.  per  tot. 
T ofchMttJxoucl.  qqq.  num.  i6.& ftqq. 

ij  Furto  fi  commettedachi  riceiidle  danari  da  al- 
cuno per  portare  ad  ahri  feil  portatore  non.» 
adempie»  maliconucrte  in  vii  propri»  mentre 
che  non  apparilTe  elTere  perfona  facultofa , e che 
ctd  gl’ ha  dati  nonfituralTe  che  folTero  rimeffi 
quél  medemi  denari  » o altri»  e mentre  che  poi 
eifettmamente  ne  fegna  la  rimeOa  d’altri  danari 
Cubai,  ttfol  crim.  i.  cèf.  136.  num.  ao.  a i . Cari, 
Tofeb.  litt.  F.  conci,  qqq.  num.  q.td-  conci,  qqq, 
num,  6.  & ftqq.  Inf.  mon.  qq.  t utii  Farinac.  ér 
f'nlpin,  in  Suco  itfurt.  qua^.  i6S.part.6.per  tot. 

14  Furto  propriamente  non  fi  commette  da  chi  cfpi- 
pilalle  qualche  eredità  » e fi  vfurpafie  robe  di 
elfa»  ma  delitto  diuerfo  d'efpiiaz ione  d'eredità , 
cheli  punifeead  arbim'odel  Giudice.  Mtnoch, 
de  jtrbitr.caf.qoo.per  tot.  Cari.Tofeh.  litt, H. conci, 
iq.pcrtot.  doue  tratta  quando  fi  dica  efpilata.. 
l’ eredità  Farinac,  & yulpiH,  in  Suco  itfurt.  quafi. 

«74- 
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174.  part.  j.  prrM.  lìrache  IÌ3  tenuto  l’erede 
che  negiflè  qualche  cofa  dell’  eredird . ’Bonifac.  ic 
fmt.  % j.niim.  jp.&  fejq.  iwm.  j.  &■  feqq. 

fol.  181. 

ij  I^rto  come  lì  commetta  da  Proccuratorì.  o altri 
ammtllratori  » che  dololàmentc  con  bugie  , e 
contro  la  voionci  del  padrone  fi  fcruono  della.» 
fua  roba , e danari  per  vfi  lor  propri  1 e quan  do 
fi  porta  feufare  fono  velame  d"  amminirtraaione» 
•vedi il  Gratimdifcep.fif.ftrtot,  Enella parola 
Amminiftratori  num. 

Siccome  anco  rifquotendo  fotto  (alfo  nome  di 
Proccurarore,  nunzio,  erede,  creditpré,  o fi- 
anileFariiMC  (ìrt'iilpm.inSiKoicfitrt^qiufi.  170. 
fcrtot,  Card.Tofcb.litt.  P. concia  jqj. num, 0- 
ftqq.  i 

16  Phrro  come  fi  preluma  comméffo  da  quello  ap'- 
prerto  del  quale  fari  crollata  la  roba  rtibaTa,mcn- 
tre  che  per  altro  fia  perfona  di  mala  fama,  e.maf- 
fitrre  fé  li  forte  frooaca  in  luogo  fegieco , e nafeo* 
fta  dimorfo  IcKenonfolo  portaeBere  fottòpoflo 
alla  torturai  ma  anco  condennaco.  rediil  Me- 
Bock  lib.  5 . frs/ump.  19.  per  tot.  ^ de  ,4rSttr.  cej. 
qói.mm.  lo.dv.  Bonifac.defurt.^.  a. Bara. do. 

& feqq.ad  taé.GiT^ml.  con gl',AdJenti deci/.  Sp. 
per  tot.  Parinac.  &■  fcnlpin.inSueo  defurt.  quujb. 
i77.pfrfor.Card.  tofchJitt.P. conci.  5do.B«m.  j. 
^/eqq. 

1 7 Si  Icaerebbcperò  P indizio  prnuando  la  buona  fa- 
ma, e nominando  f autore  vero , e rcneribilej 
mentre  che  fri  loro  non  forte  complicira  THenocb. 
ì.  prnfump.  a 9.  num.  i:&  feqq.  Md.  a/P./<hjel.  de 
Tndef.verb.  fceflem Cdelfem num.  ip.ó'Boer.de- 
eif.  i6q. BBBI.4. vedi Gi^areL confi' Mdentide^ 
iif.  Sp.pertot.  FnrMìK.&‘  f'ulphi,  d.juc^.  177. 
Huin.  . '■  ■- 

ig  Efttiipre  farebbe  tenuto  quello  apprrffo  del  qua- 
li fiiroua  la  roba  rubata  rellituirlaalpadrone, 
ancorché  mofirafle  anerla  comprada  altri,  e Ten- 
ia che  K fia  réfticuito  il  prezzo  come  tnfegnano  li 
Dottori  nella  l.in^lem  CJe  furt.Mciat.prn(ump, 
ìp.  mun.  i.dr  feqq.  Matt.eonf.  4)[d.  Ludouic.  decif. 
Ter»/. 41. Èoff. tit.de furt. num.qg. tìr  jo. dar.  f, 
furtim  verf.  Sed bie Ineidentrr  ò-c.Trlenoeh.Ub.^. 
ptÀfumpitp.nMt.'p.c9-/tqq.Cabal,rtfol.erim.  caf. 
api.  pertot.  C»a^.  deff.  iq.eap.  ó.pertot.  Vedi 
Comprare  num.  z.e  nnm.  1 1.  Gi^aref.  d.  decif. 
%p.Hum.  q.itpfe^q.  nétt Md.  di  lofef.  Mele  Parinac. 

« Kulpm.  dequè^.  1 77.  ma»,  ig.  &feqq. 

ip  Se  però  veramente  éonllaflé  della  buonafede  del 
compratote’ della  cofa  rubata , o che  l’ inerte  ri- 
feofla  da  bdri  ìbranieri  perdite  cola  veileàé  grata 
a!  padrone  > 0 ehi'  puri  con  buona  fède  P aucrtè 
venduta  ad  altri , potre^  non  Polo  repctere  il 
preico dal  padrone  2he  la  roleflè  recuperare, 
ma  anco  le  fpefe , o vera  qnello  ritenere , & al  tro 
mtalmatena,  vedi  perii  Dottori  fopraccicati  • 
a quali-pnò  aggiugerfi  il  Tiraquel.  traB.  de  panie 
cnf.qi.num.  i ji.  Sylnefhr.imSummaf'erb.Hefii- 
rafia  quc^.  7.  Cgfir.  in  l.  cnm femns  qaafi.  q.ptin. 


E T O.  ipT  ' 

' f-  fi  c^  pct.  Soein.  inter  reg.  Diuerf.  reg.  J jq.limit, 
q.&  BonifacJefutt.  f.  q.num,p6.& feqq.ad  teS. 

' foL  I j 7.  Vedi  §.  Comprare  num.  z.&num.  ii. 

20  Flirto  come  li  commetta  da  chi  non  reftituirte  la.^ 
ròba  rrouata.  vedi  il  BartJn  l.  falfus  f.qui  alienum 
ff.  defurt.  & il  Menoch.  lib.  %.  prafuntp.  ^o.per  tot. 
Parinac.de  fiart.qkafi.  168.  part. }.  per  tot. 

E come  da  chi  fottrae,e  fi  appropria  la  roba  perii 
in  naulragio  mina , o incendio , e fi  deua  punire 
ad  arbitrio  del  Giu  lice  Par(nac.d.qka/Ì.i68.part, 
‘q.pertot.  Menoch.  dcMbitr.caf.  ipq.periot. 
C2uànto  al  primo  cafo,vedi  Bonifac.de  furt.f.q. 
num.  iqi.fòl.  148.  e quanto  al  fecondo  il  mede- 
fimo  Bomfac.f.  8.  ««Bt.gg.  & feqq.  fot.  z8t.  Se 
dairiniicntore  fi  porta  pretendere  premio  per  tal 
rèrtituzione,  vedi  Lanfranc.^acch.tratt.deSala- 
TÌo,&  Mercede  quafl.y  ti 

1 1 Furto  non  fi  commette  nella  cofa  comune  vfurpa- 
ta  da  vno  de  compagni,  perche  propriamente 
non  fi  può  dir  mio  quello  che  è comune  in  mace- 
rie odiofe  come  proua  il  Barbof.  deappeUat.  verb. 
fignif.  .Appellat.  1 7 1.  nwn.  1.  deue  efemplifica  nel 
colono  parzìario  5tc.  vedi  7.  Lauoratori  num.  g. 
Card.  Tofeh.  lite. P.  conci.  55J.  num.  1 6. & conci,  . 
j;5.BMiM.i.  ‘ ' 

1 Ma  che  anco  nella  cofa  comune  fi  commettali  fitte, 
to  fe  vno  de  compagni  la  conuertirte  iti  vfi  oro-  ‘ 
prj . o fuor  dell’  vio  defiinato , proua  il  Cabat.  re- 
fol.  crim.  caf.  t num.  i.drc.  Cratian.  difcep.gqS, 

ttum.q8.&  Szq.num.  tq.evedi  Card.Tofch.loc. 
cit. 

j Crederei  però  che  in  querti  cali  llante  la  diuerfici 
dclPoppinioni>ele  ragioni  hincinde  fi  doueflè 
molto  mitigare  la  pena  mentre  non  conliartè  che 
ciò  forte  fatto  con  dolo  > & animo  d’interuerterc» 

& vfurparc  il  tus  del  compagno,  il  che  non  fi  pre- 
fume.e  vedali  il  certo  in  l.  merito  f .pro  focio  Duen. 
reg.  174.  in  principio  8tc.  Bonifac.de  furt.  $.  10. 
n«m.  50.1^  5I./Ò/.  jqo.parinac.dr  f'ulpin.defurt. 
fvgfi.  I75.BWM.4.  I 

4 Furto  dipid  cofe  rubate  nel  medefimo  tempo  fi 

dice  vno  folo , enonpiù  furti,  perche  la  diuerfiti 
de  tempi  è quella  chemulciplica.e  induee  Iv» 
pluralicd  de  furti . Tratt.  Tapp.for.  Inquif.  glof. 
Florenot  centum&c,  E ciò  che  importi  la  plu(a- 
lici  de  furti,  8t  altro  in  quella  maceria . Vedi  nèt- 
la  parola  Ladri  num.  . Bonifac.defùrt.f.ti.nul 
jrf.con  più  antecedenti,  e fiirtcguenci  fol.  424. 
crii  Farinacaon  il  yulpin.in  Suco  defùrt,qucfi,i6j. 
part.  q.per  tot.Inf.num.  qy. 

5 Furto  acciò  fi  dica  giurtificatoèneceflàrio  fecon- 

do l'opinione  di  molti  che  dal  derobaco,o  dal 
Fifeo  fi  proui  la  precfiUenza  della  cofa  rubata  nel 
luogo,  e tempo  del  commerto  furto,  e come  que- 
llo fiproni,  vedili  Magot.decif.Flor.  tiì.num. 

8.  & feqq.& il  Boiardo  al  Clar.  %.furtum  num.  y6. 
Farinac.  & Vuìpin.  in  Suco  defurt.  quaft.  i jB.part. 
t.per  tot.  Vedi  Corpo  di  delitto  num.  10.  Se 
num.  20. 

din  pratica  però  quello  non  fi  olTerua,  ma  balla  che 

acce  la 


PRATICA  VNIVERSALE. 

atcefa  la  qualiti  della  perfona  derobata  fi  renda  fi  punibdi)fi  punifcot»  più  grauemente  ad  ai^- 
vcrifimilcchepotefleauctc quella quantitidide  trio  dclGiudice  fccondoUqualiu  degl  aiti.o 
nati>oahrocheaflcrircecflerli{laurubata>beo-  dellot/orao.  Bonifac.  dcfiirt.^}.  &r. 

cbe  altrimenti  non  redi  uuliificau  tal  precfiltc»  ftl.iìì.  VcdiDelictinuni.ij.aifcqq. 
aa  >e  così  infinite  volte  c fiato  oflcruata>  e fi  of-  31  Furti  commeflì  con  aiuto,  configlio  »q  afiilltnaa  , 
ferua  continuamente  nel  Tribunale  deSS.Otto  d“ altri, fel'aiutofaràremotOifc.ignorantOTen- 

di  Balia  della  Citti  di  Firenze  di  procedere  ne  te  dato  non  fi  pundeono  negl’aafiliatori , ma 

fiuti  fCnza  tal  prouanza  Sic.  & è anco  di  ragiooci  fe  fcientementc  trattandofi  d'aiuto  remoto  tanto 

\ kcondoi\Biuiirioloc.cit.evtdiBmifat.icfiirt.%.  auanti,  che doppo > o nell’ illcfso (atto > e fenza 

z.sfun.  i.tà  del  quale  farrboc  ad  ognimodoreguitoiliurto, 

a7  Furto  commcfso  per  mera  1 e preeda  necefiìtd  di  fi  punifeono  gl’ aufiliatori  di  pena  arbitraria  gra- 

cofe  coinmefiibili , o altro  in  poca  quanued  > a uc  feconda  la  quabta  della  lor  colpa  aiuto  ; 

folo  pet  liberarfi  da  quella  precifa  ntcclsità  di  trattandofi  d’aiuto  proflimo,  e fenzadel  quale 

non  morir  di  fame  non  è punibile  di  pena  alcuna,  non  farebbe  Icguito  il  male , fi  punilcono  nella 

anzi  quel  tate  diuenendo  poi  a miglior  fonuna_>  medefima  pena,cheU  principali,  de  quali  però 

none  anco  tenuto  alla  rellituzione  ncinforoiu-  prima  deue  confiare , e fe  fi  condenneranno  iii^ 

diciate,  ne  in  conlcicnza.  5«iHiaiu57ÌWfirùM  contuaiaciaroperindizi,noofij>ofsonogl’iu- 

fìirtumqiufl,%.Bi^.defiirt,nitm,ìt,Clarj.fmtina  . filiatoriiaucori,oconfulcuticonaeniuienclla_, 
ver/.  Qujudoque  &c.  Cubai,  de om.gcn.  bonùcid.  medéfima pena, main  altra piùmite,vedi£iuM- 

mim.  145.  vedi  T.Siefan.  deNeapel.de praeif. tur,  fae,dtf»rt,t.j.mm.6j.  &c.ad^^.fel.  117.  ve- 
«p'it'ft.part.lìb.  i.cap.  tq.niim.ìi.&'/eqq.  Baui-  di/.  Oclieti  oum.aS.8c il  Farbue,defi^.  qaafi, 

fac,  de  ftat.'ì.  io.  turni.  ìS.fòt  311.  doue  però  idS.parl.  i.percat.  doueanco  il  ^idpm.  iuSiu» 

quanto  alla  refiituzione  tiene  in  contrario,  e ve-  /èf.357. 

d1Card.r0/c/1./1tr. f.coik/. 55$. lum.  3 7. de 38. . 33  Furti, eladrieome  noofipofllaotìcetcate.  Vedi 

aS  Furtidibefiiamicome  fipuniicano.  Vedi^  Abi-  Ladrinum. 

gcaco.  34  Forti  fi  pofsono  dal  Giudice  far  ricercare  in  cafa-, 

ip  Furti  di  robe , o auere  d' alcuna  Villa , Cafictio , di  perfooe  fbfpate , e indkiate,auuco  però  fenv 

e luogo  del  Comune  di  Firenze  come  fi  punifea-  prc  riguardo  alla  qualità  delle  pcriohe  tanto  que 

no  ad  arbitrio  del  Giudice  fecondo  la  qualitàdc  telanti,  che  imputate,  8t  altro  còme  prona,  Sa-.i 

fatci,epcr[one  vcdi5tar.Fiorenr./i&  3.fi.«i.  ido.  mfae.defiirt.$.  j.mim.  Sj.eT’C./o/.  133.  fartuac. 
Vedi  Rettori  num.  73.  «p-  l'ulpi».  in  Suo  de  fkrt.  16  f.  verjo  il  firn  . 

30  Furtierauo  pumelfi  apprciào  li  Lacedemoni,  8(  3;  Furto  fi  commette  da  chi  rccufarefiuuirc  il  pegno 

altre  nazioni  ancora  purché  fi  facefsero  di  naico-  doppo  clàcre  pagato  , ancorché  fefsc  pafsato  il 

fio , e li  ladri  non  folscro  prefi  in  flagranti  come  tempo  di  rcdim<  rio , e cosìogni  volta  che  fenza 

TÌ(critcc Boiiifac.de  furt.S.fiirtim  nwn.ij.&  f,  giullacaufafiritiencjaróba^l'alcticomrolz lor 
iz.  num.  7./a/.  41:.  e benché  egli  non  ne  adduca  volontà.  Bonifac.defurt.f.q.niim.q7.f<>Lj6j. 

la  ragione , io  mi  ricordo  auerla  letta  altrnue  , 30  Furto  peflimo , e falfiià  fi  commette  da  chi  fi  fer- 
che  ciò  faceuano  per  rendere  gl'  vomini  più  fcal-  ue  di  falle  ,0  ingiufie  mifure,  o peli , e da  chi  ven- 
tri , follcciti , e diligenti  in  tenere  conto  del  pro<  de  l' annona  più  del  giuflo.,  e flabilito  pteiao , o 

prio , e gl'  altri  in  procacciarfcne . quel  la  tien  celata , enafeofia  per  farla  rincarare  , 

£di  più  forte  di  furti,  bararrcrie , inganni , truffe-  da  punirli  ad  arbitrio  del  Giudice . . Boaifae.dej 
rie,d limili atti dolofì,  vedi  per Botufat.d.f.fur-  fure.J.q.Hitm.qi.iSrefol.  idp,  Vedi Mifurc num. 
tumpertot.Scananl.de  yifiCat.Carcerae.lib.  i.f.  37  Furtodicofclacre,o  daluogofacroqaanto  fia., 
ii.eap.  i.pertot,  CaadJTolcb.litc.P.coacl.  sóg.  grane  delitto,  c come  fi  punifea,  vedi /.Sacrile-, 

pertot.  ginpercoc.Fur/iuc.<ì‘/'nlpM.defiirr.giM[fi.i7a. 

31  Furti  attentati, e non  confumaticonfilicndo  nel  pertot.  . >, 

fot  pcnficro , c deliberazione , o vero  anco  in..  38  Furto  come  fi  commetta  da  chi  fpogiia  cadaucri . 
qualche  atto  eflrinfcco  remoto,  e non  leliuo  d'al-  o in  altro  modo  viola  fepolrri , cpitaifi . 8t  altro 

cuno, come  adocchiare  il  lut^o,  comprare  funi,  vedi  per Bosifac. de fun.^  ‘jjtum.ii.&c.fol.itq. 
fcale,ecofe  limili  per  tal' effetto , che  poi  iioa^  3P  Fiirticotnmelliajlacampagiiancllebude, frutti, 
fegua  per  mero  pentimento  nonfi  punifeonoin  arbori,  bcliie,o  animali  tanto  domcUici,  che., 
foro  ccir3porale,ma  non  leguendo  per  altri  iinpe-  fleti  per  le  caccic,  negl’ vernini,  odonne  come  fi 

dimeoticontro  la  deliberata  volontà  congiunta  punilcano , 8e altro  vedi  Bonifae.dcfurt.  ^d.per 
con  detti  atti  eflrinfcci,  benché  remoti  come  per  tot.fol.iit. 

timore  di  non  cllcre  feoperto , o altro  ollaculo , 40  Furto  come  fi  commetu  daColoui,Lwellai>pea- 
fi punifcono  di  pena  arbitraria  fecondo  la  quali-  lionati , c limili , che  interiwcciifcto , impedilfc- 

ta  dcgrattcntati  i Se  poi  gl’  atti  faranno  più  prof-  ro , denegafiero , o rccu/alfero  la  recognizione  , 

fimi  al  furto,  come  adunare  genti,  mettere  fca-  o polTelfo  al  vero  perone  con  appropriarli  li 
le , rompere , benché  non  fegua,  o per  pentimen-  frutti , o ricufare  di  rillttiiire  la  cola  condotta , o 
to,  o per  altro  oflacolo , fendo  tali  atti  pet  fe  flef-  non  voler  pagare  h foliti  ccofi,  graueaze , hn  dii* 

o accinte. 


PER  A L’F 

o decime  1 che  farebbe  va  fpogliare  ileredicocci 
e padrone  del  foo  poOciTo^oquafi  poffdTo  d' eli- 
gc  re  > redi  BoHtfu.  de  furt.ì.  g.  mm.  i.  <>■  feqqfol. 
a87.e$.Lauofatoriniini.  e 

41  Forco  è imponibile  in  alcuni  calMome  fé  fbfle  fatto 

perfouuenireaqiialchefuaprecifineceffici  co- 
me fi  dice  Copra  num.  17.  o per  deoozione  di  cofe 
fiere  elìKcntiappreiro  infedeli  >0  quando  hSe 
pereifulcarne  qualche  iitl^oe  ecilicd  pubblic»)  o 
per  fuggire  qualche  maggior  delitto»  o perri- 
Kpiotere  come  nella  parola  Cteditoci  num.  1 1.0 
pttrepetcreilpanco  indebicameace  necafichc 
di  ragione  non  fi  cut  larepecixione»o  fi  tratcaflc 
di  cofa  comune,  redi  (òpra  num.  a t . 8cc  o di  co- 
fi  che  non  folfe  in  dominio  d' alcuno  ■ o di  riauc- 
re  il  fuo  da  chi  fi  fia  ,0  in  guerra  giulta , o contro 
corfari,  o banditi  in  alcuni  cali , o contro  ricetta- 
tori di  giuochi , e bifcaccle  nel  tempo  che  giuo-  ' 
cano , o per  burla  > o in  cofe  auuce  per  derelitK 
da  padroni , o in  cofe  minime  ■ ancorché  reitera- 
to , fenza  animo  però  di  reiterarlo , o-  in  riguac* 
do  dell' eci( almeno  perdimmuire  la  penaci  o 
delAirote,  pazzia, amore,  briacliezza,  fonuo- 
knza,  familiarità  ('cccettuaa  II  (éruitori,  che 
pài  grauemcnce  fi  deuono  punire  ),  comanda- 
mento di  fupctiore , al  quale  non  fi  po^  refillc- 
re , e per  piu  altre  oaufe  che  cfcludino  l‘  animo  di 
rubare  per  guadagnare,  e tocupletarfi  con  dan- 
no d' altri , di  che  redi  ampiamente  Bemfac. 
flirt,  f.  IO.  mm.  28. 0-  fetjq.ad  28}.  Farimc,.tà- 
yulfm.  de  fiirt.  qm^.  1 74.  prr  tot.  Card.  Tofeh.  Utt. 
F.toocL  qq%.&-ftqq.  Benché  in  dubbio  fi  prefu- 
ma tal'  animo  in  chicontratta,&  vfurpalaroba 
d' altri  contro  la  roloncà  del  padrooe  per  edere  > 
il  Altro  di  Ina  natura  malo,  e proibito  come  at- 
celia  il  medeluno  Bmifac.  d.f.  io.  num.  lìi  ic  $• 
ii.pcrtot.  Oliando  fia  lecito  rubare  a banditbe 
fpodiarli,  redi  Fariuje.devar.  0-diuttf,  . 
fMdl.  loj.aw*.  to.&feqq.  E quando  alti  rkee-, 
latori  digiuoco,  c bifcaccie,  redi  il  medefimo 
Fuaaat.  dt  tur.  axm.  quuii.  top.  num,  14 1.  dr 
/rii-  . 1 . 

42  Furto,  cioò  le  cofe  fortiue,8t  occupate  fé  fi  poffi- 

00 , e come  preferinete , e che  T iflello  delitto  di 
furto  fi  piefaitia«  renda  impunibile  per  trafeot- 
fo  di  201  anni  di  ragione  comune  » incendendo 
quanto  alla  criminalità , perche  quanto  alf  at-> 
zione  ciuile.per  «onfegnire  li  roba  rubata  » o foo 
raloredura  }o.  anni  conforme  all' altre  azzioni 
ciuili,  tc  il  mcdcfi.-no  fi  dice  quanto  alia  preferiz- 
zionc  indotta  dallo  ilamto  ,0  legge  muncipala 
che  non  pregiudica  ill'azzionc  ciuile  per  la  relU- 
tuzione  del  colto  fin  a detto  fpazio  di  ]d.  anni , 
di  ctieredi  8«iii/4c,  de/àrc.  $.  1 2 jmra.7d.  dr/e44. 
ad  8}./hJ.q}f.eoniagii^.m,qiiflraleatUat.  quere- 
la C.  ad  l.  Cornei  JefSf.  & altri  da  lui  addotti  ttc. 
Vedi  S.Maicric)  per  tot. 

Negl' altri  delitti  però  fc  la  preferizzione  ftaiuca- 
rii  proceda  anco  quanto  all  intcreflc,  & azzio- 
ne ciuile,  redi  Farmac.  & ('ulpin.in  Sucodeiu- 
qui/ìt.qtiufl.  lO.num.  iq.&feqq. 


A B E T O.  ipj, 

4j  Furto  fi  commette,  e lì  punìfee  criminalmente» 
quando  II  Cairicridc'banchi,oaliti  negozi»  e.^ 
limili  Minillri  fi  fcruonoda  nafeofio  ■ e fenza  fa- 
puta  dc'Padroni  dc'dauari  commef&i  alla  lor  cu- 
ltodia , e amminifirazione  > e poi  at  tempo  della 
reuifione  de'  conti  non  anno  il  modo  di  rclliiuir- 
ii , non  ollance  che  il  volgo  tenga  nelle,  cofe  fida- 
te non  commecterfi  furto , perche  quello  è erro- 
re popuiarc,  mentre  che  dalla  qualità  delle  per- 
fone , c caiucic  rfatc,  non  fi  potcfsc  arguire  fani- 
DIO  del  Padrone  di  traosferirc  il  dominio  de'dàt 
nari  in  tali  Minillri , e che  totalmente  llafscro  a 
lor  pericolo  conK  con  più  fimt'iidt  autorità  pro- 
ua  Cabal.  refol.  crim.  eaf.  tjó.per  roT»  vedi  foprau» 
ii.St  ij.  vedi Amminillratoii num,  a.dilcq. 

44  Furto  fe  bene  come  fi  è detto  fi  conimeue  in  moltà 

cali  con  ritcìKrc  feientcmcntc , o leiuirfi  diucr- 

, fanicntc  della  roba  d' altri  contro  la  volontà  de' 
Padroni  benché  auuta  da  principio  di  Jpt  con- 
fenfo,  nondimeno  è d’auuertirc  che  quando  ricii 
coperto  da  velame  di  contratto , e cosi  quando 
la  cofa  hà  origine  da  contratto , oon  fi  può»  no 
deuecrateate  pcrviacriminale, perche  lì  coufi- 
dera  il  principio  della  recezione , che  le  è lecita  > 
onello  ,e  di  volontà  del  Ppdrone  non  da  luogo 
all'azzionc  criminale  l.  irei  trarrei  ff,  de  paB,  Ca- 
bal. taf.  I ;d.  num.  j Caffan,  in  CrmJuet-Bngjrub, 

1 . !).  5 . num.  1 ).  Farìnac.  de  furi.  quafL  1 69,  mm, 

I i.ver/.  Lnmta  i.&(,  Efsindo  regola  vniueifalc» 
che  quando  ildolq  fi  può  purgare  per  mcuo  di 
azzione  dependenie  dal  mcdcjimo  contratto  > o 
conucnzionc  nqn  s'anunecte  l' azzionc  crimina- 
le. Cratian.dif<ep.6ì%,mm.io.dr  XI.  Benedet, 

!:>  Carpgou.neUajua‘fratt,erim.part.  x.quuft.  8j.it. 
fB.c  cosi  hà  più  volte  rotato  l' Eccclicntifiimo 
Signor  Giulio  Faiafacchi  Auditore  delie  Bande 
d^  Seienifiimo  Gran  Duca  di  Tofeana , e parti- 
colarmente in  vn  procclTo  di  Piotcnzuola  contro 
Luca  d'Antonio  Righini  querelata  di  furto  pet 
auer  venduto  fentaconfenfo  del  foccio  certi  vi» 
Celli  nati  da  racch;  che  tcneua  in  foccida»  coiu 
dichiarare  non  elfcre  fiato  luogo  alla  criminalità 
ma douerfi  le  parti  rimettere  al  giudizio  Ciuile, 
come  anco  in  termine  di  foccida  alfcrnùi  Btnifae, 
defùrt.'i.to.num.  $t.fot.}}o.  E detto  parere  fu 
approuato  dal  Magifirato  degl'  Otto  fono  di  1 j. 
Marzo  1 6d  2.  ab  Incamaaiouc  > e per  referino  di 
S.A.S.delli  2p.  Marzo  i66j.  come  appare  in.» 
filza  de’  negozi  del  detto  Magifirato  di  dcn’anno 
fono  num.  1 1 8p.  vedi  Vendere  num^o. 

45  Quello  però  io  credo  lì  deua  intendere  mentre^ 

non  conili  del  dolo»  che  fiante  il  velame  di  con- 
trano non  fi  ptcfumc , e quanto  alla  pena  ordi- 
naria del  funo  i perche  prouandofi  il  dolo , non 
ofiance  il  velame  del  centrano , ritcncodofi  ■ o 
contrettaudofila  roba  d'alni  fenza  giulla  caufa  » 
^benché  auuta  da  principio  con  buona  lede,  e 
di  volontà  del  Padrone  anco  per  via  di  contrat-- 
tojccosìconanimodiguadagoarc»  c vfurpate 
quello  d' altri  » farebbe  luogo  alla  crioiinaliti , e 
B b a qual- 
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a quilchepciu  arbitraria  più  mite  fecondo 
qDalitddctcafircdcUepatfonecomehò  detto  di 
fopra'mim.  it.aa.&s).  ecoslanco  fentooo  il 
Cahai.  Btmfac.  Btncitu»  ne’ luoghi  (#• 

praciiMi*&  il  Sciam>U  tui  trut,  de  tifìtat.  cara- 
rat.  likt .S.'tf.eap.j.Kim.y. 4 j j.  doocLi 
amplameaietnmdiqiiéfti  fimi  impropri  voi- 
garmente  (tatti  truffi:  > o trufferie . 

4tf  Echeftnlifiirtidi  OqM)fìcarii  ComodatuiiSc 
altfi  che  lì  fmiooo  della  altrui  ad  altro  vfo 

filihrdtldeilititto>auiira  a prmcipio  per  via  di 
dofitnttOicdi  confenfo  del  Padrone  non  irro- 
ghino ÌDiamia»  oe  lì  punifcano  criminalniente 
eeifiinte  il  dolo . CtrJj'^chMtt.D.  r»ncl.  1 78.p«r 
tot.  doue  generalmente,  die  quando  il  delitto  hd 
Origine  da  contratto  > e fi  può  pmgare  chiilmen- 
te  non  ò plMibile.  & Ut.F.tmeL^^j.num,  11. 
(pfaj.lé^itaco  dal  Farimu.Je  fmt.  fimB.  t6f, 
fart.  i./imtt.t.mm.  II.  Cakai.taf. 

«P’tp. 

47  Di  mòdo  che  detti  fiuti  come  impropri  anco  fe- 

condo il  comune  vfo  di  parlare  > c intendere  mm 
lìdénono computare  nel  numero  di  tre.  o più 
fimi  ad  eilétto  che  entri  la  pena  della  fórca  lofita 
imporli  per  tre  furti  > douendolì  intendere  de' 
farti  propri  .graui)  e qtulhkati.  come  prona  il 
Cari.Tojch.  litt.F. comi,^é^ iwm.] $. Eche detti 
tre  furti  all’  effètto  predetto  deulnb  ' eflér  diftinti 
di  luogo,  e tempo.  Scaltro,  vedi  il  Fimmae.  & 
yktfmjnSmoic  fart^iu^.  i tot. 

48  Fatto  come  > e quando  fe  oc  deua  far  la  rellituaio- 

ne  in  fòro  iudiciale.  vedi  net  $.  Ladri  n.  S,Con- 
tnmacian.efopran.i8.SiE.'‘  • 
Ecoitieinforodi  cofcieina.  vedi  pienamente  it 
rp.Stefèm.éeUcc^  con  più  altri  da  lui  ckaa 
itcìtrat.éefntcip.iiir.  tìFiifi. pait.!A.  t.tap.t^ 
perfoi."  ' . 

4P  Chèlaràfti'dlftiortfrdelwltotioo  leuila  pena. tra 
perrallóhikloniMiana  pena,  t'intenda  il  ladrai 
ljhetódl>Rir«flirafnone.«tim.vedi  DUae.ét 

Maif  heir  j4M^<tnr  4 1 Cii^iveL  den^.  I j jMMi.  I p. 

!■'  ' • i . i :v.u.-  ' , 

jo  81  ijoèfla  materia,  vedine]  $.  Ladri  per 

coti  0$;' Inditi  num.  ir.  > 

■ ^ ^ , 

’5  . - IC'.'  , ■ -i:  ■ • . 

. i.  . » 

I r . 

c.;:.  ‘ \ ‘ , 

. ■ ti  ■ i;,.  . 

-«jr;  0 jts  E tUidì 

I Abena  ({oppia  lì  (taue  . quando  vno  negaliè 

Vj  tf anerfattoil  contratto,  ò altro  atto  ga- 
bellabrie . e poifeflè  cohutnto  .Tegge  fi^ra  No' 
taiperlaGabellade'Contnttitj'.  Apriìe  i5tf<L 
$.  E fe  alcuno  dee. 

Vedi  Con  tratti . Scritte . e Notai . 

a Gabella  de*  Contratti  .ovirimevolontsl  gabella- 
bili fi  dene  pagare  al  più  lungo  auami  la  fimtea- 
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za.» tocco .oaitra  efccutione.  fori»  pena  della 
óullitdditnQigl'arié,  Leg^iuddclui^Aaco- 


n.  • • 1.  . I,  " 

Qualnallitdfipuòallegaccancodaipielto  chefr 
n tenncD  pa^rb.'  lip».fior.htt»iÌi»o,hi»ggjiO 
V7P7.  EfiJafMt.So.  c redi  CtUiXo(cbMtt.Gj:»»ttr 
iiperea^  vc(bScntDeD.jaLaifS-dc7a.  ' 1 

} Gasila  non  fip^pecta  fcnnopriuaKtfilolcrix- 
rioni  fiitvin'  [DeriiantÌKeiaitèficidivet8>eaoq 
fkiKnienanaìc , odelteforap  agtm  d'alcuo  traf- 
fico.oaric.o  di  lettere  di  canibi.  oc  anco  per 
iepartkeòilibn  pràiati . dose  non  fia  fofcriao- 
ne  del  debicofc.  o d'alttoiB  fuonome . c nalctm 
(k>  dubbioic  fieno  pctvete.oiìntemcrcaiiaK  fu 
ne  deue  fiere  alla  dichiaeaziooe  degi’Vfiaiali  di 
Monte.  Proanedieori  della  Gabella.  Le^fiidr 
(tatta  §.  Dichiarando  dee. 

4 Gabella  fi  denc  pagare  dagl'eiéati)  o foreftierif 

che  vokflèco  vure . produrre . allegare  in  luogo 
mmefente aleno  ioliciinieoco.  contano,  fcr». 
ca.  fiifbritione . o atro  g^ilabile  fe  lofio  tra 
perfooefottopolle.fixtDli  medefìmi  prt^iudà. 
a.nolliid.e{.eae.aoco«befiraioconoa  fode*' 
to  atti  gab(ùlabili>inestre  non  vroiffero  eccetnuH 
ti  pergnuiodi  coadai^iaiti  fi;con(io  grotdmi 
della  Gabella.  Legge  predetta  $.  Efimilmema 
dtc.inf.nam.38. 

5 Gabella  efléntìo  dnbbioia  che  fomna  fi  deoa  per 

non  ritardare  l' efaciuione  fi  deue  pagate  ta.^ 
fomnMcetta.edepofitareilrefto  per  menta'la 
ad  entrata,  o-  cettunirlo.  lécondo  che  fard  di- 
chiarato. predetta  i.  Eperebe  dee.  inf. 
nnm.80.  ' 


6 Gabeltafrodandofi  alle  Poste  di  Firenze,  e Pi^ 

da  nMlanier».«oa:bieri  > e limili  in  che  pene  uh 
«errino,  vedi  frodi  nom.  e laRifonna  dcUi  a8ì 
Minio  ijSa  < 

EdegHobhiighidc'Minillri  delie  Dogane  di  Pila, 
e UaoriK) . vedi  le  Pfoouifioni  fopra  cialcuna^ 
di  dette  Dogane  dclli  xp.  Maggia  1064.  E cic- 
ca la  Dogana  di  Pifii  altre  Dichiaraziom  fotte  di 
io.Luglk>i55d. 

7 Gabella  de’  contratti  > fe  li  deuono  notificare  li  ’ 

conirattidicommifiìoae  a rica.  e cenfi  vitaliri 


filtriper via diferictepriaate.oin altro  mcxlo. 
che  per  infirumenti  pubblici  i fatto  peiu  di  nula 
Ntù . vedi  Oontratti  nom. 

8 Gabcìla fi  ptièpattairc fra  contraenti  a chi  iti- 
petti  pagarla  .emn  vi  effeado  pano  fi  deue  pa- 
gare laioeti  per  vno . falda  però  fempre  la  fa- 
■ cotad  alta  «lettafima  Gabella  di  poter  rifquoiere 
tutta  la  fooinu  (ri  qualtmque  d<fcoatraenti.per- 
che  ambedua  1 i fiuto  obbli^ti  fecondo  li  fuoi  or' 

verf.  Nt^cando  tic.  Cari.  Tofàt-titt.  G.  coadjf. 


mm.1 1.  ' 

E di  ragione  comune  da  chi  de’  contraentifi  deoa 
pagate  la  gabelli,  vedi  il  CepoL  in  LiUiti  aiaem 
mm.^.g.dctdilit.  aiìB.  Ceac. de Ccqf. 4114^.43. 
mm.  6.  Gratim.  tlifetp.  343,  «WR.  25.  di/eep, 

54P. 
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infine  & iiuui.^t.7Uenoeb.  lH.j.prefump.  70. 
iam.6iCmien^ile  G*heU.qnttft^i^  iot.tìr  ^lutfi. 

I ìy.TofchJoc^it,  per  tot; 

Gibclla  non  /i  deuc  pagare  per  li  contraRi.  o altri 
atti  nulli  > e pagata  (ì  può  repetercf  mentre  però 
dii  pretenderà  tal  nullità  la  facci  dicliiaeate  dal- 
li Miniliri  delia  gabella  > perche  dichiarata  da  al- 
tri non  Tuffraga  all*  efiietto  predetto  > anzi  non  ef- 
léndo  pagata  fi deue  pagare.  Decreto  delti  i8. 
Settembre  158S. 

Come  anco  di  ragione  comune  non  fi  dena  la  Ga- 
bella per  gratti)  o contratti  nulli . Ctatienjijtep. 
■]^6.iam.9.eirc.V.Steftm.  de  tteepol.  de  prtuip. 
iter,  fp-  infi.  pere.  Uh.  t.  cep.  1 5.  nion.  1 5.  Bartof.  de 
tppelUtt.  -perb.  Siptif.  eppeUtì.  % g.  nim.  1.  frane,  de 
nuBit.  eie.  Quoeiis , &■  inera  eptod  eempus  de  nnllie, 
a^.pofi.  mm,  óS.fot.  75.  doue  intende  ciò  elfer  ze- 
ro iolamentc quanto ag|*atti nulli  ipfo  iute, 
non  fe  fodero  nulli  in  faiior  d’*na  parte  folamen) 
te  > perche  allora  chi  hi  dato  caofa  alla  nullità 
può  cflcrconuenuto  per  la  Gabella,  come  per  il 
medefìmo  frane,  loe,  eie.  meta.  58.6  vedi  Gueiere:^ 
deGabeli.^ntfii.gpertoe.  , . < 

Gabella  de' contratti  chi  rKquotcrà  dene  luercj 
foldi  fette  per  polla  da  lire  i . lino  a lire  y.  da  lire 
y.lìno  alirc  io.  foldidiedpei  pnilz,  da  lice  io. 
lino  a lire  70.  foldi  vno  pet  lira , e da  lire 70.  iiij 
ogni  fnmma  denari  dieci  per  lira , e non  lì  può 
pigliar  d'auuantaggio , forco  pena  di  lire  yo.per 
ctalcuno,  e cialcuna  zoln  da'^eme  fortopufH  a* 
Gonfcriiadori  di  Legge  . Ordinazioni  delli  g. 
Febbraio  lyyi.  Terf.Chedi  quel  canto  &C. 
Gabcllacome,e  quando  lì  debba  piagate  per  Io 
tenute  de'beni  in  pagamento,  vedi  la  Delibera- 
aione  delli  ad.  Maggio  1 548.  E nella  parala  Te-*' 
nutari  ntim.i. 

Eclie  per  le  dazioni  in  fointo  per  quaHìooglia  cre- 
dito lì  deua  pagare  la  Gabella  al  Comune  di  Fi- 
renaca  ragione  di  fei  per  cento  della  àlima  infra 
vn  mele  nel  contado , o dillrecto  > e giorni  i y. 
nella  Città  fotto  pena  di  nullità,  vedi  lo  Seae.Fio- 
reneJtb.t^J(nb,  a ^ 28.  eoo  la  Riforma  dcOi  1 ;; 
Maggio  1503.  ■ ■ ! 

Gabella  non  lì  deue  per  la  retrodazionc  fitta  ini, 
virtù  del  tiferuo  del  Dominio  al  veriditore.5«rd. 
decif.  joy.Card.  Ttfeb.iiee.C.conel.  ^.nnen.i$.ey 
fee/q.  k . . t 

Si  come  ne  anco  perla  tetroacadita  fatta  <n  vittò 
di  parcoxonueancoda  principio  nel  medéiìmo 
contratto  dalla  vendita . Sterd.decif.il,  i jOraeiate. 
dtftep.i  80.  miiB.9.  &■  nim.  1 4.  GneiereTr.  de  GaietU 
qtueh.  IO. UHM. n.eF-feqq.pereoe.dot>S'ieneet\~ 
mente  anco  tratta  quando  per  la  refcilììane  de* 
contratti  lì  dcua , ono  fa  Gabella , 8t  il  TSecfatti 
de  K capai,  deprteeip. iter.  & ie^.  pari.  iib.  1 . cap.qj . 
nam.q.. 

Gabclladiragionofi  deue  pagare  folamcnte  per 
quelle  robe  cheli  portano  pet  negoziazione,  t 
mercinaia, e nonper quelle  che  fi  portano  per 
vfo proprio, odelìafam^lia, diche  fe  ne  deue 
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Ilare  al  giuramento  di  chi  le  porta . Traee.  Ttfp. 
fàr.foltte.  pcdapilof.  i.  Ctiid.  Vap.  decif.  q. per  eoe. 
doiie  anco  tratta  fe  le  robe  che  fi  portano  per 
fobbricarc  fi  polfino  dire  per  vfo  proprioad  effix- 
tod!  non  pagare  la  gabella  &c.  '.ui. 

I $ Gabella  ginflamencc  impolla  da  chi  ne  hà  anroti- 
ci  non  fi  F uò  fraudare  fenza  peccato , e obbligo 
di  refiituzione  oltre  all'altrc  pene , mentre  non., 
fofic  ccccfiìiia , o nouamence  impofla , o accre- 
feiuta  fenaa  legittime  caufc/,i.e>  2.CjMH.>eSiig., 
impon.nonpoffeCard.Tefch.Uee.G.coeteUtg.  ' 
eailf.  79.  imin.9d,  lib.i.Soein.reg.  ao8.  pèreoelite- 
emeb.  de  .Arhier.  caf.  ipq.per  eoe.  vedi  ampiamen- 
te prò,  e conrra  Ctuieret^ ero8.de GabeU.qtu4l. 
i-per  eee.eP’ilV.Seef.  deHeapel.de prteeip.iiir.tb" 
itifl.pare.hb.  i.cap.  i SMitn.jg.&  10 fot aaeis. 
doue  riferifee  due  opinioni  contrarie  ambe  pro- 
babili inf.  num.y  i.  Èfe  obblighi  li  Porallieri , ve; 
di  Foraflieri  nnm.  1 5. 

ifi  Gabella  non  fi  paga  da  Scolari,  eVfìiiali  per  lo 
cofe  che  portano  per  lor*  vii , nc  vale  la  confue- 
tudine  che  folle  in  contrario . Bpl.conf.jq.  nn.  iS. 
iib.  J.&  Becc.conf.  g6.  lib.i.  infimon.  75.  &c. 

1 7 Gabella  non  lì  deue  quando  la  nauc  in  Geme  con  le 

mercanaiefifolTefommcrfaiO andata  a malo. 

■ V Trarr.  Tapp.fm.foUtt,  pedag.  glof.  Ceciderine  ntai, 

1- 

18  Gabcllafìdeue  airencrarefolamente,enonairv- 

fcirc , e cosi  vna  lol  gabella  per  la  medefima  cola 
oetla  medefìmà  Città , o luogo , fe  pure  non  ci 
fofic  confuetudine  in  contrario . Trarr.  Tappjee. 
ftep.  eie.glof.  Ineraffee  &c. 

19  Equandonon  lìpaga  per  priuitegiodachì  vi  a_< 

qualche  fiera,  o mercato  come  in  molti  luoghi 
fi ofsetna.'i  nonfi  deue  anco  pagare  al  ritorno, 
perche chiòficura nell’ andare,  deue  anco  efie- 
reocl ritornate,  Mettoebnie.Arbier.caf.jjtìJum. 
za.  . 

20  Gabelli  féritlofraudatafopracaoalIi,imiK,oiiaui 

àltmi  fe  la  tneréanzia  eaderà  iufirodo,  non  cica- 
dono  ti  caualli,  muli,  o naui  fuddette,  fejwre 
ilPadrooenon  gl’aneflcfcientementeprcltatia’ 
tal'  viò  proibieo  , Bare,  in  L cotem  ferro  $. 
Domieeta  -ff,  de-petb.  Traee.  Tapp.  d.  glof.  Cecide- 

I ; rieet  ntim,<6.  Thefann  qeettfi.fbeinf.cap.  il.  tetemer. 
iJib.i. 

al  QpcAo  può  procedere  di  ragione  comune,  e le-< 
condo  vna  opiriìdne , di  modo  che  fe  ne  dourìa..^ 
anco  Ilare  a detto  giurato  del  Padrone,  come  at* 
K{ltl'.4lbeTicalrfipfttet Mtfi. Seae.qiufi.  t. 
Madicoafarèudinegeilcrale  fi  tiene  r opinione.» 
ounttaiiaifooeadedacpialc  cade  ogni  cola  in-, 
frodo , e il  Padroniehà  felamcnce  regreflb  contro 
quelliachiaoefieimpRilatoli  caualli,  muli,0 
naui . Bonifac.  deVteeil.  eie.  dedaen.  dai.  man.  70. 
Cachereai.decif.qi.ntim.  S.CrCabat.  ref.crim.eaf. 
lap.  Man.  8.  doue  vedi,  perche  data  veramente 
rignoranzaparenon  diwnta  dalla  prima  opi- 
nione ,feguitaca'anco  >dal  Saùrdo  al  CUr.qnifl. 
82. /}4r.7»»Mur.  9 i.  inifuc  quale  credo  cfler  più 
B b 2 gìulla. 


PRATICA  VNIIVERSALE. 

’ giuflsi&tquaainafliaKqiundoil  tegrcflb  fgf-  .■tàg,dif(tpii';  iimli,i,«^pcrMiim,h^.iuM.69. 

le  mutile  (ootro  li  frtudiiorit  non  dquetido  tl-  AauehcfideumoqooulwUreuneokTObenoii.. 

ctioopi^AttoiniqttQd'altri  > fcnzalna  icienza»  foctopolicalla  Cabclùv  redi  il  mcde&oo  Grt- 
Qgoi|Mrà;r  punito  )0  patire  dannò  comelétjBi-  ■" 

teblic  in  detto  cafoac  còti  pare  anco  m follaaaa  Efefìanttsfcariotiit-ilCìabeJliere»  domandila.. 
tengaci  ,Fidfin.i*  S»codcfmt,ifiuft.  gabella lOpineiirJi dtuao6fetire,& altro»  vedi 

a/}'<fMre..uac>/*(iy!Re«  villi  dopo  quefliicritti»  -SiadMe^t^f'itffmliitSKtde'fiirt.^ii^.  17}.  e». 

ÌiU,^wrd,nfcb.litt.G.ca>uLi^mm.j.  19  Ckbella^qaandoiì<«cndevna^ltko altri  beni  con 

aa  GabeUa/taitdatain  parte»  come  le  vno  pottade  .accollirlteenlìiD  alcnglp^icietie  liano  iopra  di 
.. con  leaoiie^lctittc  nella  bulletta  altre  robonOn  ellì>  li  deue  folamente  in  riguardo  del  preaio 

idqfctiÀe^  riguardo  delTabufo  6 perde  il  oitM.  aborllto  >0  da^boefaefit  e non  per  la  rata  de'  de^ 

C^.inLrm  propeMiwu  Cde  MMt.ftofr.  Un.  biti accollati kpercbeqiHtli  non fidiconovendu- 
i»itt9ttm^fétn%  DommuffÀefnbiic.'Sr:Ì9Jftff.  fi  > ma  trafulcrtci  nel  oofeiprataic  » 8e  il  Itmilc  fi 
if^Xttidtrmt  ntpa.nMfjum.i^  > tq ->i  puòdke  d'altri  pelichcfofseio^apra  la  cola cò- 

aj  GabeUairandatadainillattieriinauicelIat) ofer-  prataclielìdcuanodetrarre»ooineprouailCra- 

uicecicl^poctaireToroba  d* altri»  non.palÌMto  .tn». dflcrp. i)8.ium.47.<^r.  vedi  ladiltinrione 

^MÌOne  pregiudicare  alli  Padroni con  facitc*-  eherailil4nlalloii.cM/.  (eqq.Uk. 

deminfioaoieiotmdrcanzie»  ma  li  Gabeliinli  a.iqi'.ii»in.74.Ciiriera!(.drCitMl. 

podoDO datali  portatori  preteodete- la  fitma.» 

deHe-robe»  fé  bene  di  generai  «onftittndme  a' of-  Se  qtiefiiipcròa'allcTtiidalla  Cabrila  de’Cócrani 
l'eniailcoaccariocadendoeoitaia  robabeadie  di  Fircac  ne  dubito,  c mi  rimetto  a quello  che  fi 

d'akri  io  frodo»  laluoal  piò  alli  PadronidipOtcr  pratica»  perche  le  leggi  Fiorontioe  della  Gabella 

repetere  b^anni  quando  oan  folTero  Ifattrconfif  nó  lì  rcllringono  rolamcntealle  venditc.ma  anco 

peuoli  del  frodo.  Thtfmr.qtuifi.fwiitf.ctp.^ù)  adaltri<ndtriici'&e.vedipcrò(»acirrr^.d.fii.54. 

perMr.Ccnf.rc/ch.lirr.S.e«rW.  14.  per  tsrcnL»  man.iìx^Stqq.  • 

vcdiropranaffl.ai.infine.fegiutandotadifiiit-  30  Gabella  fi  deue  rellttui're  al  compratore  di  canal- 
zione  mi  porcata  > e verifiima  di  ragione  &c.  li  > o.fimtU  animali , quindo  occcnclle  ncH'azzia- 

14  Gabella  fraudata  fc  con  la  roba  gabella&i  le  ci  fbf->  oercdtbitoriaielirellituillcal  vcdicorc»douendo 
fero  altre  robe  non  Ibttopoftc^lagabella  queilé  recedcce  dal  contratto  fenza  alcun  fuo  danno, 

non  cadono  nel  frodo . Bart,  ei4  Salit.hi  l.  nnc»  mf.  drto  27.  m fin  f.  dt  tdilit.  ediS.  Gra- 

frafaiatC.déUant.  foKr.coa.tlim  aààotzfiSil  tiaa.difcef.^qj.  tam.ìi,  &t.  intendendo  petO 

TUjgim.  dai/,  fior.  3 6.  maa.  7.  vedi  fuhac.^rfCid-  cheli  devo  cllcrc  rifatta  dal  vend  I tote  » c non  dal 

fie.nk)brr.4H4f2.à73.iwn.5.dopefi  nfcrifconol  'i  fifeo» o.alttoMagiilrato,  al  quale  folle  fiata., 
due  contrarie  opinioai.lbpraoiun.  22.  pagata  .1 

a;  Gabella  non  fi  dourtbhe  quando' per  impeto  del  AaaichtdeuaeflrrèrifartadalFirco.oMagifira* 
tiiatei  Ade  nimidvnorafteneceffitato  sbarca.  tn»  vedi  inf.n.73.  i 

''  te  io  qualche  luògo  fitor  delfila  deftinato  viag»  31  EHmedefimo'fidioedellaGabella»  & altre  fpelé 

^ ^\o  l.  fitt.f.  fipropttrff.de  fMc.Mtx.conf.i^  nece&nedie  detloaoeQàIle^idctcxJcoInprato- 

0>lmr..1?app.'d.g^.Cead2lniK»s■nl7.<<(^.d.^1^;')  o:  rctlal  venditore  .che  voiede  riirarrc»  o fi  ripi- 

itima^.'ÌB^.nm.tfiCdtd.Tqfcb.liti.  G.amcli  gliaBcla.oolavendnta.douendofempre  il  com- 

j.agn»  jMJvbl.c't'iriC't  o l'iiiii  fillrij..  iltir.ó  pratotecifcteconferuato  indenne  da  tali  fpefe»  e 

2d  (ÙbcfladqiMa  pagarli  per  le  ventiitedi  beni  imrilOi  Ribella., firurian.  di  d^<p.:343.prr'*or.^dl/‘c(p» 

lliltfidpueaMo.pctIe.vtiiditedBvaRfi'ichefi  te»  qóo.nHtn.  6^.&c.veàiGutKTC^.deOtbeli,  qtuft. 

pAtarm.percofciiBiiiQbtIi.  alw^dAi/,po4U:niA,  .in.patdt.  n-  ■ . - r 

32  GabetlaimpOfta  fòpra  il  vino»  carne  I fmtti  < :e  fi* 
re^q».  fq.de Cabeit.  .i.^Vic  milicofe.cpmecompreiida  Jeperfone  fìcclefia- 

£ehe  IpJa  logge  >AÌ)aiiicopatlalsadsniH>eeinnX)  '■  lltchc  con  il  confenfo  però  del  Pontefice»  o del 
audiv(!idirti>0diprezictiKinficleia  efitnderea  Vefconodadarfinieiiaefiaperpubbiicavtiiiicii 

ad  altrìeoattatci  ^mentn  AOA  vifiofse  fraude»ve»  vedi  li  Doteoci  ncleap.  mn  mmiadeiimmmit,  Ee- 

àiCaiereUfde.GaMl.quItliAt'EfptìhUt.  cl.7)ledòehtdc  ultiitr,  taf,  ff  6.  epf di,  rami.  } fi 

27  Gabellale CdoiapagaroneWiia^ del oomratto;^  «■/tqq.f.Steftm.deHettpa.dtpuKif.in.tp^ 

opntedelddliDacopajptaieiitbinicdafiilCratMt  /ùtrM.i.ieaf.16.  per  ue.Gratùai.  difeep.  390, 

«♦di/crp.  ii.pertar.  mfi  Auntfiz..''  I;  ■ 01“.  5O4.  iaaii.48.  «1-791. mauro,  ampiamente  XI. 

Che  fi  delia  attendere  il  luagodciiMatrxtto»  vedi  Catek.dtGtfff.dteffea.<3lerie.effea.-}.pertoeìtm, 

BardeUaii.ea»f.ilifjium.iq.eP*M.  t.  . ir  n eJqJ[u.Bpm.mhlojtff,pert.  y.  dai/.  159.  per  tot, 

a8  Gabella  quando  non  11  deue  pagare,  pieroofraeiu  C,utiere^.deCMLqua/i.qq.&-qiuli.Sj.&Jeqq. 

rione  fatta  eoa  ti  Gabellieri»japeriilcilorifpii|in,  <d9d.doaenTulnenr>ltidDbbi  in  quella  mace- 

noncaoconeccflàcio  fiirli  motto ,, ne nofirarli  tizLmfTMeb.Zacoh.tratt.deSalano,a-  mercede 

lembechelì  portano, £4 poiet'efenrion»,orpati  qia/i.f.pertoti&Hpt.Hm».i*UU>eii.GabeUMiS. 

tononlofscfoJopetctrUqualiBldi  robe. 'Cia.  /lOiiji  i^o.coram7neritmfmt.6.deeif.fr9. 

.1-.  Gl- 
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3}  OaiKàladt  pagati!  per  o^icoatratto  fé  nc  dece 
analab  perb  «emlita  di  più  cefe  àiiìrme  vendu< 
teadicfaémli  il  Gr^tùn.  ii{cef,y\^.maatr.  io. 
òv.£eiieptrni  oocdefioio  cootrattoa  o teèa> 
meocoii  deiUTna  iblgafacUa»  Tedi  Card.  Ttfcb. 
atuG.tmtU.\4.ferttt, 

34  Gabella  da  pagarti  per  ralìeoaziooi  non  fi  deua.) 

quando  ti  concedi  latoià  ia  luogo  di  pegno  > 
e ipoteca  al  creditore  per  fodùrarfi  con  li  timi , 
perche  non  ti  translbrifee  il  dominio.  Grutiar. 
Jifeep.  ni.  num.  1 3.  dr  iwm.  itf.  tp-c.  redi  Tena- 
tarinu.  I.  . ' ... 

35  Gabdla  non  fi  pagando  come  ti  renda  nullo  il  coni 

tratto  in  vigore  delle  leggi  della  gabella  di  Fieen- 
-ae,  vedi A(eg0».dr«/.^.3}. per roraaii  mf.nmi. 
.J9. 

Eiel’inftrumentOiO  contratto  ioAé  gabellabile.! 
-iòlo  in  vna  parte , producendoti  nella  parte  non 
gabellabile  vaglia  il  proceflo  > il  roedetimo  M«- 
^rib  decif.  fior.  3 6.  ptr  tot.  tikàke  efiete  fiato  d»- 
oerfamrnte  giudicato . 

E quando  perii  non  pagamento  della  gabella  s’piv- 
Ballino  arti  ■ o no  > vedi  ampiamente  Card. 
Tof(b.  litl.C.  anui.  9.  & lo-perMC. 

}6  Gabella  douendoti  pagare  a ragiooc  d' vn  tanto 
per  lira  della  quioiica  prtcelà  > o domandata..,., 
!u  luogo  ancoquandonontidoirandalie  certa.., 
quantitiimabeni.eincalcalb  ti  dege  fecondo 
Ja  lorfiimai(a«.eMif.434,«i».).^M4g*ii.dcc, 
firn-.  66.  nmm.  1 8.  e di  cali  gabelle  > (portole , o dir 
ritti  da  pagarti  ■ forco  pena  di  nullicd  • vedi  Card. 
TofMitt.G.etiicl.ii&  S^ficr Ut, taci  f, Sponolc 
nuin.  ;■  . . 1..  r 

37  Gabella  ti  dette  folamrnte  per  gl' infiromeoti  efi 

tiittiuamcoce  prodoccii  c non  per  gluicri  de'qoa- 
ii  ti  ràcelie  relacìtut  meniione  negl’  arti . Mogon. 
dtcU.fiot.  94.  IMM).  3.  tpx,  fopra  num.  4. 

38  Gabella  non  (teflèndo  pagata»  e così  rimanendo 

nniln  per  quello  capo  il  canccaato,  fe  rimanga., 
non<tmienoobbligato ìlmalleuadorediclfo  có>- 
tratto, vedifi;»l4g(>».def^./!dr.  137. petto»,  dor 
uè  dopo  lunga  diceria  parc^catKklda  di  fi  6cc 
reài  Bar i8j,nMn.  ii.donechefebel 
ncfìjnuUofinfiromencotifofiiene  il  contratto 
da  poterli  piouaK  per  ceiliffloni,  q altri  modi 
IcgictimilStc.  .,  I 

39  Gabella  oon  fi d«ue pagare  dalla  ComuoitiLFilcO) 

o Principe  che  auellé  vendoco  > ceduto»  o affina* 
co  ad  altri  ilóusdclla  gabella,  fepoi  ella  Comu* 
nià>Filico,oPriMÌpe»tiictfié  qualche  atto»  o 
eontratto  gabellabile»  perche  non  s’intende  mai  ‘ 
aucr  cedute  > o affittato  il  iut  d' etigete  la  gabella 
dafeineidctima»  Baer.4ecif.ti}.  ni$.t.tpc,  .Af- 
fini, àectf.  Ì19.  aum.9,  Menach.  lA.  3.  frafamf. 
if4.  tnm.  1 1 . Card.'Tafch.  liti.  G.  tancl.  1.  per  tat. 
Tertgr.  de  mr.  fU  lA-  6.  tit.  J.  IWM.  14.  CP-c-  dou* 
anco  tratta  fi  ti  di.  uà  per  la  parte  dell’  altro  con. 
rrarnte  • vedi  pienamente  il  Cutier.  de  GabtU. 
S}.pertahcr  fiali. S6.  douc  riferifee  contrarie 
opinioni , t par  die  conduda  ctllance  il  pitto  1 o < 
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confuctndinecilcrctenntaanco  la  Comunitd  in 
alcuni  cali  ; ma  non  già  il  Fifeo»  nc  Principe,  e 
tratta  anco  d’altri  (ubconduttod  che  tiano  tenu- 
ti pagare  la  gabella  &c. 

40  Gabella  deila  dote  non  apparendo  pagata  > ti  pre- 

fumc  non  eilcrc  fiata  cnnilicuica  alcuna  dote. 
Coni.  tarf.  t8a.  imm.  8.  TUemch.iA.  },prafamp.  6. 
aiin. 7i.efcpcr  il  contratto  dal  pagamento  di 
gabella  ti  proui  la  dote  «vedi  nel/.  Dote  num. 
eCard.TBJcb.im.C.caacl.  \}. per  tat, 

4 1 Gabella  da  pagarti  per  qualtiuoglia  debito  che  cb- 

Ib  pc't  inllronKnto  non  ha  luogo  per  I debiti  con- 
tillcnri  m fcrKtc  pnuate  » perche  actefo  il  comu- 
ne vfo  di  parlate  f che  preualc.)  /otto  nome  d’ in- 
llromenci  non  ti  comprendono  le  Icrirtt  pn'nate  , 
vedati  il  Cabal.eaaf.  detif.  14.  nam.  14.  feguitaco 
dal  Gemaa  de  fcrip.priiua.  lA,  ijame.tf.fit.  a meu 
17.  inf.iHim.4). 

41  Gabella  chi  rilquotetiephì  del  giufiotideue  puni- 
re ad  arbitrio  del  Giudice . e in  cofdenza  t cena- 
nuto  alla  rcllituzione»  anzi  è fcomunicato»  (è 
pure  non  rifquotcfle  per  il  Prìncipe  > o prabzbil- 
mente  creddic  di  far  il  giullo . TitmacbJe  jtrbitr. 
caj.  443. per  (or.  vedi  TStefm.deNeapot.de ptacip, 
iar.  Ì!t afi.part.lA.  i.eap.  1 5. mm. 4. ^ 5.  fal.a 
ate  itt.ià"  il  farmac.  Cr  yaipm.m  Saeo  de  fart.qa, 
ly }.  pari.  1.  per  tot.  H che  non  fi  pollino  imporre 
nuone  gabelle , ne  accrefcerlc  fenza  licenza  del 
Principe,  Caaater.deeif.  typ.per tot,  Farmac.  d. 
qaafi.  in.Ham.6}.!p-feef. 

43  Gabella  venduta  a patti  vecchi  >emodi  vfatis’ in- 

tende dcpatti.c  modi  leciti,  concAi,  e non  al- 
trimenti Cam.  carni.  1 8 1 . aa.  i , ^ feqq.lA.}.Mart. 
deCiaaf.pat}.  i.tlaaf.  }ii..AitagjrÙL  eoa/.i.aM8. 
apiifi.i. 

44  Gilxlla  da  pagarti  di  qualtiuoglia  erediti  non  ti 

deue  dal  figliuolo  per  ÌVrediti  del  padre,  vedi  I’ 
,Aitogradacattf.9i.aam,q.  73.  &y6.Ub.  1.  e le 
leggi  » & ordini  particolari  della  gabella  de’  con- 
tratti di  Firenze  tx.  inf.  num.  7 1 . & 74. 

45  Gabella  che  ti  deue  invimi  de’ Statuti  di  Firenze 

per  il  mutuo  » di  che  apparifea  infirumcnto  » ti 
deue  anco  per  il  mutuo  di  che  apparifea  per  pre- 
cetto di  giùdice , o altra  condennazione  fendo 

, fiato  pronato  per  tefiìmoni  » perche  fotto  nome 

d’ infiromcnto  vengono  gratti  iudidali»  e tedi- 
moni  Aag.  toaf.  49.  Cafir.  coaf,  430.  lib,  1 . Tafele. 
liti.  l.  canti.  >35.  vam.  3.  tre.  BarSof.  de  appellai, 
yerb.fìffiif.  appeUat.  1 1 9.  luni.  5.  vedi  fopra  oiim. 

\6  Gabella  che  ti  dtua  pagare  da  chi  patiate  conduce 
roba  per  il  Territorio  di  Colle  1 o altro  luogo, nó 
ti  deue  da  chi  patii  per  la  via  comune  frailTer- 
ritoriodiColleie  & Giminiano  » o altri  luoghi 
fimili  comuni  fia  vn  Territorìo , c l’ altro  perche 
in  materia  odtofa  quello  che  è comune  nò  ti  può 
dir  proprio.  Uhb.tmfi.%}.  lA.t.Sart.tea^.90. 
Hi.  t,  tmrbaf.  de  appeUat.-ptrb.f^faippellat.  151. 
MO».Z. 

\1  Gabella  da  pagaefi  de' frutti  s’ìnceiideper^KlIi 
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che  reltano  dciiotte  tutte  le  fpefe  necdTarie,  e 
. quando  li  dcua  per  tutto  il  raccolto  lenza  cauat 
le  fpefe , vedi  il  Cajiyc.  deci/. io.  «.8.  cS'-  ».  1 5. 

<}8  Gabella  da  pagarli  pcrqualliuoglia  belila  vendu- 
ta s' intende  delle  viue  > e non  delle  morte  > men- 
tre che  non  folle  altr  imenei  efpreflò  taf.  in  I.  quod 
U tum.i6.ff.  fi  ccn.fet.  f'iu.  com.  opta.  Ub.j.  veri. 
DAUot. 

E pagandoli  delle  morte  a pelo  fe  li  deua  dettane 
la  tefta  1 e piedi  > o zampe  Gutierc^  de  Gahcll.  qu. 

81.. 

E parlando  la  legge»  o llatuto  d'animali»  non.» 
s' intende  dc'piccoli  » come  polli  > colombi  » c li- 
mili» Bertacb.deGahcU.fart.i.qa.i.T.Stefm.  de 
VeufolÀefrrecif.  iur.  &•  iàfl.part.lih.  i.  e.  1 5.  u.  14. 

4P  Gabella  acciò  li  polla  dire  fnudau  ciò  che  li  ri- 
cerchi  di  ragione»  e come  fi  polla  feufare  vn  tal 
iinpuuto.vedi  Becc.cmf.96.lib.  i. pienamente 
farituc.  de  Fare,  qatefl.  17;.  per  tot.  done  anco  il 
yalpia.  in  Saco.  &Card.  To/ch.  litt.G.  conci.  11. 
periot. 

50  Gabdla  de' contratti  » non  li  paga  per  gI'Vomini 
. della  Prouincia  di  Romagna»  vedi  f.  Romagna.» 
num.j. 

5 1 Gabelle  > o dazi  • chi  iniponelTe  » c rilquoicITc  len- 

za autorità  > o ingiuliamente  come  à dica  com- 
mettere flirto»  cali' incontrochi  le  giuliamcnte 
iropolfe  defraudalfc»  chi  abbia  autorità  d'impor- 
tegabcllc>odazi>&altrovcdipcri(  Bmifiic.  de 
Fart.  §.  4.  nata.  > i.&feqq.  ad qo.fid.  i yp.  «p-f4- 
tmac.d'  yalpia.  io  Saco  de  Fare,  qtufl.  ijq.part.i,- 
}.perror.  Che  colali riccrchiacciò  la  gabella 
iia  giulla>&  altro  • vedi  ViStefoOi  de  Keapol.  dcj 
precip.iar.&ii^.patt.  lìb.  i.  cap..iq.  iuni.3.  ^ 
per.tot.  . ! 

Gabella  nonli  deue  per  li  contratti  condizionali^ 
pendente  la  condizione»  ma  fok)  dopo  ellere  pii» 
rilicata»dimodo  chele  quella  non  fi  vàiiicafle» 
o che  elsa  pendente  le  parti  da  cordo  retrocedei^ 
fero  dal  contratto  non  li  douria  alcuna  gabella  1 
fe  poi  in  cafo'di  purificata  condizione  fi  deua  al  > ? 
Gabcllieto  deltempo  del  conteatto  » o dell’  elif 
tienza  della  condizione» e di  qual  forte  di  con- 
«dizioni  s'mtenda , & altro,  vedi  ampiamente  per 
i\Gatiere^JraB.deGahelLqaall.S.petUil&-qai^i  « 
iS.pet tfitJP.Stcfaa.deNeapol.loe.cit.nam.ii,  > 

53  Gabellali  deue»  e pagata  non  li  può  repetcre  an- 

corché il  contratto  li  rcfcindefse  per  il  rimedia 
della  l.i.C.  de  refeiad,  trend,  e cauto  più  fe  la  pare 
telefanonclcggcfsela  refcilTionc»  ma  il  luppli- 
mcto  del  prczzoicbe  accrefccrebbé  anco  la  gabel  • 
Izibcn'c  vero  che  per  la  refeiflione  non  li  doureb- 
bc  nuona  gabella  non  cfscndoquefia  nuouo  con- 
tratto» ma  refoluzione  del  primo;  a danno  poi 
di  chi  dciiaanJarcia  gabella  pagata  fedel  com- 
pratore , o venditore , de  altro  » vedi  per  il  Gatie- 
re^.de^abetl.qanft.i  ipertol. 

54  Gabella  non  lì  deue,  e paga  Cali  può  repeterc  nel- 

le vendite  farce  da  minori  fenza  folennicà  » fe  per 
tal  capo  fcruatis  fcruandis  fi  refeinderanoo  » e ' 


aauuUerannoilepoili.relciadetsero  per  via 
rdticuziooe  inincegrq  > e punto  molto  difpuca- 
bile»edubbiofb,cheliàh  fimi  autori  faine  inde» 
coroefi  puòi  vedete  GatiereT^.éitraU.  epufi. 
.'i3a^tw.doueparecbe tenga  non  doucrli  an- 
co io  quello  cafo  » il  che  però  liraicak'C  dichiara 
.m'pnìmodi&c. 

; Gabella  fi deueanoorchela  vendita  » oalcro  con- 
tratto fi  aonullafscper  l'eccezxione  di  dolo,  me- 
to , o timore , Gatierti^  d.  tttH.  {««fi.  tq.  per 
lotam , - • ■t  .'.«ve  -c  , 

\6  Gabella  doppia  fi  deue  da  chi  vendefle  la  mOdefi- 
ma  cofa  a due  pecione  in  folidb  » efeparaumen- 
teconfomie  alla  I.  {«otlerC.  de  rei  vcndic.  perche 
.in  efEetto  fono  duoi  contratti  » e la  colpa  del  ven- 
ditore che  vernicile  due  volte  la  medefima  roba.» 
.nonlideuefuliragarc»ma  luièccnncoconferua- 
rc  indenne  anco  dalla  gabella  quel  compratore. 

^ afaunredelqualenonfolle  feguica  la  reale  tra- 
dizione, e coaìchelblie  fiato  cfclufo  dall’altro» 
a chi  folle  fiata  fatta  la  vera  tradizione . Gnrie- 
ntfrd.ttoB.qac^.tq.pertot. 

7 Gabèlla  nuoua  non  li  deue  quando  le  patti  dopo 

perfetto  il  contracco  lo  riformalicro  quanto  al 
prezzo  con  accrefccrio,  o diminuirlo , mentre.» 
che  nonappariliè  di  vera  renouazicne  in  tutto»e 
per  tutto , perche  in  quello  cafo  li  donria  la  ga- 
bella come  di  duoi  contratti,  liccome  anco  nel 
primo  cafo  fi  deue  per  l' augumento,  ma  non  gii 
fi feema  perla  diminuzione  efléndo  qnefito  ina 
ài  Fifeo  per  tutto  il  primo  prezzo  ftabilito»  men- 
tre che  tale  dùninuzionenon  fegndfe  incontinen- 
ti» di  che  vedi  Catiere^de gabrtll.qaafi.to. per 
ÙtaOLr.  ■! 

8 Gabcllafidcuedtttarremprimolaatiodcl  prei- 

.zodMlacofa  venduta  auàci  che  fi  fodidaccia  alli 
creditori  noitelicndo  baliante  pertutti , e così  la 
gabella  fi  preferillc  allì  creditori  perche  la  quan- 
tici del  patrineoniolicompRta  dedotto  prima.; 
lefpefedifcnliilivegabelle  della  vendita,  come 
per  il  GarieiT^.iif.  traO.  qiu^.  qj. per  tot.  E cheà 
peti! gabollsaxnpetal' ipoteca  ne’ beni  de’de- 
bicoriivedàilmcdeliino  Gatien^iqaaft.  i69.per 
tee.’'  il  . ■ ' 0 r -!i  M 

i9  Gabella  fe  fi  deua  delle  vendite  di  beni  altrui,  del 
prezzo  rimeflb  ad  arbitrio  del  terzo,  delle  vendì- 
teà  pefo»  numero  » b-mifnra»  e quando  delie 
vtndKtncoenàrie,  dazioni  in  foluco , confiicutii 
dazionialhma,  mterclfe  pagato  in  lu<^  deli' 
implemento  deh  contratto  > penHnee  » contratti 
innominati  , locaziortf,  fublocazioni , cranfaz- 
aìonì»  compròmefi] , inallcuadorìe»  promifiìoni 
di  voiidflte  »confonfi ,'  vendite  a credenza , remif- 
fieni  di  prezzo  conuenuto , fe  dedotte  prima  le 
fpefe  , fc  de'cenli  di  qualliiioglia  forte , e a quzl 
Gabellicro fendo  li  beni  cenfuati  in  altro  Terri- 
torio , fe  deiremphiteiilì , ccflìoni , reniinzie , re- 
pudie , donazioni , pegni,  dcpoliti,  dinifioni, 
- doti,  otolc date  in  dote,  vendite  per  fufirasio 
dell'anima, o in eiéciizioocdi  cefiamento,  e di 

molt’ 
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nolt'altn  fimili  quefiioni  nili»  e curiofe  ùu 
qucOa  mtcctia>  vedi  pienamente  il  Curine^,  d. 
tnB.  iegMLialU  15.  finoalb  f 84. 

(0  Gabella  a quel  Cabelliero  > oconduttocc  di  c<ra_, 
s'afpetti  per  le  vendite  I o altri  contratti  condi- 
aionali  > o a pelo  > numero  > o mifura  ■ o dafarie* 
oc  (crittura> odi  roba  d'altri feguitane  la  ratifi- 
cazione > o di  {rutti  futuri  1 o aouta  crcdeuaa  del 
prezzo , o a perdona  da  cicggerfit  o nominarlù  o 
nelle  fiibaftazioni  i & offèrte  fatte  ù diuerfi  tem- 
pi lO  per  prezzo  indeterminato  I o nelle  retro- 
vendite  per  patto  > ma  per  via  di  nuouo  contra^ 
to>  o nelle  vendite  fatte  per  mandato  > o lettere  > 
& in  fimili  cali  > che  li  contratti  riauino  la  totale 
(or  perfezione  in  dioetfi  tempi  ■ occorrendo  in^ 
tanto  mutarli  li  Gabellieri . le  fi  deua  la  gabella., 
al  primo , o al  fiiccccdbre  > vedi  Geberc^.d.  traO, 
de  gabell.  8.7?.  17. 1 5.  ?7.  pd.  97. 98. 99. 
100.  tot.  101.  la^.ejrc.Card.TQltbMtt.Q^oncl, 
tj,  per  tot.  liti.  D.coiuL  19. 

di  Gabella  ui  qual  luogo  fi  deua  pagare>e  così  a qual 
Cabclliero  quando  il  contratto  fi  fa  in  vn  luogo  > 
e la  roba  mobile  lO  immobile,  che  fia  contrat- 
ta fi  ritroua  in  altro  luogo  >0  iurifdizione  > o ve- 
ro in  nclfun  luogo  per  la  fua  incertezza.  genera- 
lità . o futuro  cuento . o vero  quando  fi  contraef- 
fe  nc’confini  di  due  iurildizicmi . o in  maremaui. 
p porti,  o quando  li  contraenti  aueflèro  il  domi- 
cilio in  più  luoghi . o fi  trattafie  d' arbori  venduti 
fui  piede . . ma  per  fegarfi . o d'azzioni  perfonali 
cedute,  o vendute,  e d'altri  fimili  cali.  vediGu- 
tierr^.  d.  TraB.  degaheU.  104.  <!r  Jiqq.  ad 

lip.Card.To/eb.Utt.G.eoneL  18. 

di  Gabcllacome.equandofipoHa  efigere  per  via,., 
efccutiua.opurcordiuaria.  calerò  in  qnelfa.. 
materia . vedi  per  il  CHtiere^.  d.  traS.  e um.  1 64. 
& je<iq.  doat  nella  fH4/2.  idp.  tratta  dell  ipote- 
ca che  competcalFifco  per  l'efazzione  della  ga- 
bella anco  contro  terzi  pofselToci  de'beniobbli- 
uri , di  che . & altro  in  maceria  de*  priuilegi  del- 
la gabella  in  termini  di  leggi  Fiorentine,  vedi 
Card.  Tofeb.  hit.  G.  cenci.  1 i.per  tot.  e nel  f.ljop- 
nc  oum.  s8. 

d]  Gabella  come , quando  > e inche  fomma  fi  deua.^ 
pagare  per  le  pigioni,  c affitti  fopra  cini^  anni, 
permute  di  beni  llabili  per  d capo  maggiore,  vfu- 
irutti,  legaci  ad  piascaulas  palsando  feudi  50. 
d’oro . o feudi  zoo.  fimili  per  dote  lafciata  per  a- 
mor  di  Dio . e per  le  doti  lafciace  > o conllituice.. 
da'padri  . o zij . focconomc  di  donazioni  per  fug- 
gire la  gasila . vedi  la  Riforma  dcili  ap.  Aprile. 
eBandodeldiptimoGiugno  I5dd. 

Della  gabella  delle  locazioni  fopra  anni  cinque . c 
altre  gabelle  in  tetmini  delle  leggi  Fiorencine.ve- 
di  càrd.Teieh.  litt.G.  toacl.  4.  cr  ì.pertotionj, 
douc  generalmente  tratu  di  quali  coutiacti  fi  de- 
ua.onò. 

<4  Gabella  della  carne  come  fi  deua  pagare . dell’  vfi- 
Zio  de'pcfacori  » obbligo  de’  macellati . 8c  altro . 
vedi  pieoamentc  la  legge  fopra  aò  delli  ad.  Mar- 
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zo  i557u'illampatal'aonoi5i7.e  il  (unto  di  det- 
ta legge  Rampato  ncU'Vfizio  delle  Farine  1 anno 
idja,  & altro  fuoco  d^' obblighi  de'pefatoci 
dell’anno  ida7.  con  alm  Bandi  del  isd8.i;di. 
i5d4.iS<S5.i57}.iJ7}. 

Della  gabella  della  carne,  vedi  anco  1 Capitoli  del- 
la Grafeu  z4.  Settembre  1 5 s a. 

Dell!  cinque  denari  per  libbra.  Dclibetaziooe  a}. 

Settembre  i;di.&iS7$- 
Della  gabella  dc’porci  per  feruizio  delle  Fortezze, 
vedi  §.  Porci  n. 

E in  macera  del  la  gabella  delle  Farine,  e carne  per 
ouuiare  a più  difordini . e fraudi  > vedali  vn  net 
guaio  ^cto  dalli  Deputatile  appcouaio  da  fi-A-S. 
forco  di  10.  c ao.  Agofio  1629, 

dj  Gabella  non  fi  paga  dalli  Pifam'  per  l' eisdità  dt! 
fratelli . forcUe  .nipoti,  o nipote  di  fiatelli.  o 
gliuoliizii.oziecaasaliificcome  ne  anco  dell 
eredità  d’afeendenti . e defcendeuii  > vedi  la  l^r 
gc.e  Decreto  dc'ConfoIi  di  lugre  del  di  ip.Giiii 
gno  I597.C  I}.  Agofio  detto  anno  i;97.Sipag4 
però  per  le  dazioni  in  folucoi  ficcomcanco  del. 
le  doti, De  altri  atti  gabellabiliie  dell'eredità  nò  ef* 
fendo  l’erede  congiunto  in  tal  grado  > che  venga 
libero  fecondo  gl'  ordini . Bando  di  detti  Con- 
foli  la.  Gennaio  iJ7d.  c nel  f.  Cicudini  num. 
18. 

66  Gabella  delle  farine,  o macina  per  quali  caufcM- 
me . cqn  che  ordini,  e proibizioni  fia  fiata  intro- 
docu  nelli  Suti  di  Tolcana , vedi  la  prima  Icg^ 
fopra  ciò  pubblicata  fotto  di  7.0ttobrc  i.j  $ a.  ri- 
eorrcctapoi  .dtampliauiapiù  parti  per  la  fe- 
conda legge  delti  11,  Dicembre  155}.  Se  altri 
Sommari , Bandi , Riforme , dichiarjuioai  fuf- 
fegucotihelmodqcfae  ihoggi  fi  pratica  a tutti 
noto . óu  con  molte  efiorfioni , e aggraui  de'fudi 
dijci  fuor  delta  retta  intenzione , e l^a  vtile  al- 
cuno del  ScreoiffiniD  Padrone . 

Della  gabella  dpi  Sigillo  del  pane.  Legge  30.  Di- 
cembre I ^;^,ev^ pel $. Fornai,  e/.Mugnai. 
Dell’arbitrio  cooceiso  all  1 Rettoci,  Si  altro  circa  la 
d-gab^deÙc  Farine.  Partilo  i4-Ma^o  1)55. 
14.  Seaembre  1 5 59. 1 { tf  1. 04.  ò8.  & altri . 

6j  Gabella  chi  fofsc  éfenzionaco  come  debba  por- 
taroe  apprefso  di  lè  fede  de’Cancellieti  della  Cm 
muniti , e rapprefencarfi  non  ofiante  al  pri- 
mo Doganiere . c pigliarne  la  bulletta  fenza  pa- 
gamento di  gabella.  ma  folo  quattro  quattrini 
pcTcalbullecudavalerfeoe  fra  dieci  giorni.  Se 
alaoi.vedilaProuuifione  delti  S.Fcbbraio  1571. 
fopianum.19. 

Come  già  folsaorofpefe  per  tre  anni  tutte  l'efen- 
ziom' delle  gabelle  .vedi  la  Prouuifione  delli  19. 
Ottobre  1540. 

58  Ecbefiantcleconfufioai.efraodi  che  feguiuano 
per  tali efenzioni  ciccale  gabelle  dcirafpocta- 
zioni , e conduzioni  di  robe . grafcie , e befiie  da 

- luogo  a luogo  fiano  tutte  fiate  fofpcfe  in  qualfi- 
uo^ia  modo . concefsc  a qualfiuoglia  Comunità 
e luogo  dello  Stato  di  S.  A.  $.  a beneplacito  della 

mede- 
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medelìma  A.  S.  con  aCscgnazione  di  termine  di 
due  inefi  1 fnpplicare  per  altre  ticompenfe,  fatta 
anco  menzione  del  Capitanato  di  Callrocaro,  & 
altri  hio^i  i che  per  detta  efenzione  panano 
certa  uila  > che  perciò  li  douetia  ciTerc  diminuita 
a proporzione . vedi  il  Bando  di  tal  rofpcn/ìune  a 
beneplacito  > che  ancor  dura  pubblicato  fatto  di 
Marzo  i;8o.  Nella  Prouincia  però  di  Roma- 
gna (ì  gode  ancorai' efenzione  della  Gabella  de' 
Conrrattttcomcii  dice  nella  parola  Romagna 
num.  j. 

69  Gabelle  da  chi  follar}  prima  anticamente  troua- 
to'  i per  ^uali  ragioni , e caufe  > come  lì  pagzlfcro 
tieforri . a p onti , per  le  Saline  > metal  I i>  cote  re- 
nali . pcfche , arti , meretrici , pifeiare , o ori  na- 
te «erediti,  legati  i contratti,  pafcoli,  tefle,  o 
famiglie  altronc  dette  fuochi  ■ o fummi , coman- 
date di  beftie  > indizioni , o balzelli  tanto  ordina- 
ri, che  ftraordinari,  alloggi  di  foldati,  rifàcimcn- 
ti , e mantenimenti  di  ponti , Il  rade , aquedotti , 
in  dar  tanti  caoalli , o faldati  al  Principe , legna , 
carbone , oro , argento , armi , e fppfe , o tributi 
fimili , che  anco  al  tempo  deH'Imperio  Ronuno, 
Staltrcl^zipnifìefigcuano  da' popoli  fudditi, 
di  modo  che  non  Ha  marauiglia  fe  anco  in  oggi  lì 
titrouino , tc  rlìno  quelli , e limili  aggraui  fopra 
li  popoli , come  delle  gabelle  della  macina, mtro- 
duzzione  di  grafeie  dentro  le  Città , o etlrazzio- 
ne  anco  per  rfo  proprio , delle  doti , e di  cole  li- 
mili fecondo  rari  vn«  e collumi  di  dmerfe  Città 
d'Italia,  che  giullamcnte  con  catifa  lipolfono 
imporre  dalli  Principi  Kr  mantenimento  degT 
Erati,cfpefecheda  cm  giornalmente  li  fanm 
perconleruare  la  pubblicaqaiete,cpaceallirud- 
ditliCon  aminimflrarli,  e farli  amminillrare  giu- 
Diztx,  difenderli  dalle  violenze  de’llranìeri,  e 
fòct'orrcrli  ne’  bifogni  più  vigenti  ( come  a'  tem- 
pó^i  pelle  particolarmente , Se  anco  de'  terremo^ 
ti  nella  Romagna  deiranno  iddo;  con  fomma 
pietà , c larga  mano  è dato  oileruatò  dal  Serenif- 
flmòGran  Duca  di  TofeanaJ  e Ihùlmentq  per 
foftcncre  la  lor  dignirà , e grandezza  : che  ò pnrd 
interdfe  vniuerfale  per  le  dette  caule,  di  che , & 
altro , vedi  pienamkiitc  Ghìì.  Tas^cl:  'fcon  altri 
da  lui  addotti  nel  Thefaur.tUP'ar.ltttJii.  j.eap. 
jì.pertae. 

^qualigabelKtifquotelseroli  Fiorentini  anticà- 
ìpente,  emadimécirca  f anno  vedi  Cial 
f'il/aiù  nella  fua  moria //ò.i  i.ei^.p  i. 

Gabella  benché  non  li  deua dalli  hglinoli  per  fere- 
dità  pacepne  li  deue  intenderequàto  alli  figliuoli 
legittimi , e naturali , perche  (guanto  zllf  naturali 
foTametite,eballardi  li  douna  la  gabella  anco 
per  quclja  rata  che  di  ragione  li  compete  ne’  beni 
pit^i,comc'ptoùa  il  Bardellonxonj. loi^  loj. 

n fhedclimo  H dice  quanto  àlli  figliuoli  adottiui , 
chefariauotaiuti  alla  gabella.  BtcrdtUm.  touf. 
104. 

Siccoinc'anco  li  legittimici  per  teferitto , o grazia 
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del  Principe  il  medelimo  Bjrdcllon.  co»}.  1 74.  W. 
a.  Ofa  1 propolìto  il  Juril.  def//.9Apa»ot. 

71  Gabella  benché  fì  deua  pagare  auanti  la  fentenza 
come  H è detto  di  fopri  num.i.  quello  però  s’in- 
tende della  fentenu  delìnitiua  > e cosi  quando  è 
flatoappellato  non  lì  potendo  dire  definita  la_> 
caufa , ma  fofpefa  la  forza  della  prima  Icntenza 
bada  pagarla  in  feconda  inilanza , & auanti  F vi- 
rima  fentenza  per  conualidare  gl’  atti , ficcomo 
più  volted  flato  rifoluto  dalla  Ruota  Fiorctina  > 
c particolarméceal  libro  de  Mbct.;i.a  141.  Ljp. 
a c.  467.  fono  di  1 7.  Febbraio  1 574-  ht  lib.  81.  a 
1 14.  fono  di  j.  Luglio  1 5P9-  Card,Tofch,  liti.  G, 
mul.p.  iwm.  1 8«  &•  ftqq. 

7}  Gabella  delle  beilic  mulinc  « canalline,  Se  afinine  fi 
deue  pagare  da  chiunque  vendaà , contratterà  « 
o donerà  di  cali  belile  a ragione  di  foldi  vno  per 
lira  del  lor  prezzo  fra  giorni  quattro  fono  pena 
del  quarto  piu , che  in  tuto  faranno  foldi  cinque 
per  lira , c non  la  pagando  poi  Ira  1 5.  giorni  dal 
di  del  contratto  con  dena  pena , cade  in  pena., 
della  meta  più , che  fono  foldi  i o.  per  lira,  e non 
la  pagando  poi  anco  fra  vn  mele  pur  dal  di  del 
contratto  con  dena  pena  della  metà  più  cade  in 
pena  della  metà  della  valutafoltre  la  gabella  fen- 
zapene,7  e quello  quanto  alle  beilic  vendute 
fuor  di  fiere , o mercati  pubblici , e mancando  il 
venditore  è tenuto  il  compratote,o  altro  riccui, 
corcai  quale  però  li  deue  il  regreflo  citata  la  par- 
te, e faluc  le  connenzioni  > e patti  Ira  di  loro  ; 
l>elli baratti,  c permute  fi.deuono  due  gabelle 
vna  per  parccconforme  la  flima  da  farfene , e fa- 
cendoli cali  contratti  nelle 'liete , o mercati  li  de- 
uono  Inbitb  notificare  al  Rettore  fono  pena  par- 
ccdoli  séza  notificarli  tato  all'alicoacorc,che  ai  ri 
ccuicoce,  e mezzano  della  valuta  delle  beflie,  e 
a ciafcuno  dì  loro  vn  pagamento  bafiancc.Se  poi 
li  contratti  li  refeindeifero  fenza  iVaudc  li  deue 
rcllicuire  la  gabella  pagata,  o cancellare  la  noa., 
pagata.  Lì  Notai  fono  obbligaci  nella  Cinà  di 
Firenze  fra  1 5. giorni,  e fiiorifra  vn  mefe  dar  no- 
tìzia mferìtto  di  tutti  li  contratti,  ferine,  o re- 
cognizioni  dì  debiti  dì  dette  belile  forco  pena  dì 
febdi  a 5. d’oro, ne  polTono  elfere  ammelfi  in^ 
giudizio  fe  prima  nonconllarà  del  pagamento  di 
gabella,  facto  pena  di  feudi  dua  d'oro,  nella  qua- 
le incorrono  anco  gl’efecùtori  che  ciullcro,  o 
cfcquilléro  cos'  alcuna , oltre  la  nullità  degf  ani, 
fentenza,  Stefccuzionc)  come  anco  lì  cozzoni, 
fcnfali , mezzani , e llimacorì , deuino  dame  no- 
tizia , fono  qiuli  pene,  tenerne  vn  quademuccio, 
{calerò,  vedi  l'Ordinazione  dellì  15.  Febbraio 
i58i.conlzqualclìcal1ano,  & annullano  tutti 
gl'alcri  Bandi  antecedenti  in  tal  maceria , che  e- 
rano  forco  di  aj.  Luglio  15.59.  5.  Marzo  1550. 
iS.Noucmbre  1559.  i4.Luglio  i5dj.  e 4.  Di- 
cembre 1 558.  e vedii.  Beftie  n.  1 ]. 

74  Gabella  da  pagarli  de’ legati,  o altre  vicime  vo- 
lontà, o contratti  a ragione  di  tante  lire  per  cen- 
to fidine  intendere  mentre  contengliino  vtil/tà 

elU- 


«fidile  P«f  denari,  e tid«dbiM*ilire,.^n^ 
altrimenti  qiiaàat>  ròlTero  di  còu\ii>rn;itnil>ife  ) 
pnon  ridwibileadvtiliti  pecnniàriài.c  ftpiptR 
d^doctigl’  aggrauji  c fpele . noi)  fi  dàdéhdq'a|)ct 
riguardo  fé  non  alla  (lima,  e valorf  (hf.rtd^a  aéi 
dotti  li  peli , obblighi  > e rpefe  come  p)]q)ià  C^,. 
^ia.ctaf.p$.pcrtM.  Vedi  fopra  numi  asw 

75  embolia  chi IblK  immune. e proctirafle  lotto  tal 
preteilo  della  Tua  inununiti . o priiul^iq  farla., 
ft^dare  ad  altri  con  voler  tar  Rifare  le  robe  a.. 
i{óme  (uó . perderebbe  noli  folo  lerobe.  ma  anco 
ilfriuilegip^  Cr4nVui.drci/.  ^d.Hum.  j, 
tpe.vedi  FtrinM.de flirt- fj}.ftrt.  i.lwm.- 
^ l'nlpin.  inSneo  nnm.  4. 

7tf  Gabelle  delle  Dogane  .dt  altre  fecondo  gl' ordini 
come  lì  dcuano  pagare  da  ogn'  vno . & anco  dalli 
mini(bi  > agemi . e fattori  di  S.  A.  $.  e della  Sere- 
oiiiima  CUa  .tanto  di  polTeilìoni , che  di  fallii-  ^ 
che . & altri  latto  le  medelìme  pene  che  gl'  altri ... 
tedi  Referitto  di  S.  A.  S.  fotco  di  5.  Aprile  idpi. 
alle  Rifotmagìoni  infilaa  18.  Sàpplicazìuninu.  ' 
i7a.&al  libro  de  Riformatoci  della  Dogana  di 
Firenze  a c.  58. 

77  Eche  legabelle  delle  Porte  .Scaltre  li  deuano  pa- 

gare indiirerenccmcnte  da  tutti  etiamjzer  le  robe 
della  Difpenfa  di  S.  A.  S.  e de  Serenimmi  Princi- 
pi per  fuggire  le  fraudi  che  con  tal  precedo  Gpo- 
tnano  commettere . vedi  più  altri  Referitti  >,  & 
ordini  Ibcto  di  a.Octobre  idzp.  nella  filza  5.  me- 
moriali fegnaci  alle  Farine  num.  45.  p.  Nouem- 
bre  idzp.31. Ottobre  idjz.io. Dicembre  id}4., 
alla  Dogana  in  Alza  zd.  num.  1 jS.  Bando  dell!  5. 
Marzo  I5P}.  infilza  ii.num.  joi.Scìn  qucQo. 
nel /.Frodi  .qual  Referitto  delti  p.Nouembre.» 
idzp.fudi  nuouo  conlicmato.c  comandatone 
l' oficruanza  per  altro  Referitto  dclli  zp.  Luglio 
1^40. 

78  Gabella  non  li  paga  da  Principi.  Signori  .Titolati. 

Prelati  > e Gentiluomini . che  pamno  per  lo  Stato 
di  Firenze  per  il  parto  di  lor’  amcli  propri , e di 
lor  famiglie  vfati . ancorché  non  follerò  articme.. 
con  detti  amcli.  e li  Doganieri  accertatili  che  lìa» 
DO  cole  rlace  li  deuono  far  il  manifello  per  paf- 
so.  e quando  auertero  da  partare  per  Firenze,  per 
in  Dogana . qual  benefizio  godono  anco  gl'  altri 
foraflieri  per  i lor’  amcli  vfati  come  per  ordino 
Rampato  in  fine  dell’  Eflratto  amplirtimo  per 
Alfabeto  della  Tariffa  da  ofiéruarli  dalli  Doga- 
nieri. e pafleggieri  del  Contado . e Dillretto  di 
Firenze  perleggedell'annoi5}7.ei544.riflam- 
patodell'anno  idz).  VcdiTariffa. 

7P  Gabelle . e Prouenti  della  Cittd . e Contado  di  Pi- 
iloia  quante . e quali  liano.  in  ebe  modo  lì  vendi- 
no.comcreflino  afficurate.e  in  che  modo  fi  ri- 
iquocinoi  Che  l' entrate  dello  Stato  di  Pilloia... 
che  conlilloao  in  dette  gabelle,  prouenti.  tclle. 
fale.  conlifcazioni.  e condennazioni  battino  dal- 
le jd.  in  40. ò 4Z.  mila  feudi  l'anno,  vn'anno 
per  faltro . E le  Ipcfe  che  conliAono  in  Commen- 
dale 400.  falarj  d'Vhzialì  fc.  dooo.  vitto  do 
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Etiod.ic.  pop.  vetture  di  fale /e  zoo.  falariati 
!f.  400.  at  ilfre  ffraordinarie  le.  zoóo.  battino 
^ca^o.niila  feudi  l’anno.  Se  altro  in  quella., 
materia x'T.cdi  vna  Wnz  Relazione  fatta  d’or- 
dine di  S.À.S,  Signore  GiO!  Fraocel'co  Ma- 
n^ori  Jfifcale  ^i^ifioia  lotto  di  ai.  Febbraio 

80  G'aixlla’dquc  fó.ljè  dubbia  li  deuefempre  pigliar 
l’intcr^aaione.aVple.e  fauorc  di  quella  . o 
non  alc^menti.^é  nel  rollo  oiTcrnarlì  li  lùoi  llatu- 
ti . Se  ordini  da  Temerli  nel  modo  che  fuonano  le 
parole  cqmc  per  Icgge'.^e  dichiaraaionc  fottodi 
a8..  Maggio  i47d.ucllaquale  fa  menzione  anco 
il  Ctrd.  Tofeb.  lift.  G.  concL  la.  mim.6. 

Di  ragione' comune  perdfì  dillingue  cbeconflan- 

, do  del  debito  alla  gabella . o trattandoli  di  feo- 
prirc  qualche  fraude  . |n  dubbio  lì  deuc  inter- 
pretare a fauorc  di  q-iellà . ma  tractandoff  fe  lìa.» 
dpuuta.oao.Soo  che  fqmma  . fi  deue inrerpre- 
ta^ct  l' efclufìone  , 6 minor  fpmma . conze  be- 
hiffìmo  pro.ua  Cntierez  de  gtbel.  pntfl.  6. per  tot. 
Barili,  in  t.Jipifillks  inprin.rnan.f.ff.  ad  l.  Ftfcid. 
Crap^trujw/i  a J I . infme  Cachérm.  deci/.  4.  ve4i fo- 
{ira  l/im.\.'^il  Fariaae,'fe  fnrt.tiutfl.  lyf.part. 
I.  vafu'il'line  dt  ue  anco  il  Vulpin-m  Sneonnm. 
li.  Card.i'effh.  litt.G.  conci,  f.  li.  &it.  per  tot, 

^ C U L E \ ,4. 

I Galeri  fempre  deuc  crtèré  cominata  per  anni  5.  a 
confinati  non  olTeruando  douc  li  tratta  di  delini. 
che  irroghmo  infamia . c negl'  altri  le  llinchc  per 
il  medcfimo  tempo  del  contino  non  oflcruando 
Stc.  Vedi  §.  Confinati . 

a Galera  per  anni  5.  almeno  fi  deue  cominare  alti 
confinati  dìGroflcto.e  Pottoferraio non  eflier- 
Uando  > e per  maggior  tempo  ancora  effendo 
maggior*  il  confino . Vedi  /.  Confinaci  num.  a. 

j Galera  non  li  coltiuna  darli  mai  per  menod'anni 
5. conforme  all’ ordine  > e refcricco  di  S.A.S-  dclli 
4.  Maggio  idoz.  o fia  come  pena  principale . o 
fucceffiua  per  inoffcmania  di  confino . ancorché 
il  confino  forte  per  minor  fpazio  di  tempo.  & an- 
corchomolti  Bandi  l’ pongano  per  minor  tem- 
po come  fi  può  vedere  in  molti  negoz]  approuati 
da  S.  A.S.  & al  libro  dellt  Statuti  Criminali  della 
Cancelleria  degl'Otco  lib.  j.  a c.  1 5 }.  Se  in  queflo 
f.  Acqua  num.  i. 

Quando  però  la  legge,  o Bando  l'impone  per  mi- 
nor tempo  (per  non  alterare  la  pena)  fi  deue.. 
coudennarc  in  altra  cquiuaicnte  > e non  alla  ga- 
lera per  cinque  anni,  come  in  detto  /.Acqua... 
num.  I. 

4 Galera  perpetua,  o a tempo  fecondo  la  qualità  de 
cali . e delle  pecfone  in  oggi  s' impone  in  luogo  di 
quella  pena,  che  dalle  leggi  comuni  vien  chiama-' 
t2  interdiCiio  ignii  ,&  a^ut , Ìì  quale  non  è più  in 
vfo . ma  in  luogo  di  quella  è fuccclTa  la  galera  co- 
me fopra.o  I clilio  perpetuo. o temporale  fe- 
condo j|  ius  ciuilc  .e  fecondo  il  ius  Canonico  la... 
fcomunica.  CUr.^.fin.  qiutfi.6y.  mm.6.  Cabal. 

C c refol. 
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rtf0l.crhn.e4.  toi.tum.  s.&Cmi^  Jtf.iì.ci^ 

, r'. 

j Citerà  per^enUi  o i tempo  fecondo  la  quatirS'oe 
caC  > e delle  peribne  èpur"  anco  m oggi  ^ccedd- 
ta  ■ e lì  olfifiia'  iti  lu^o  di  quelle  pene  », che  dal' 
ius  comune  fi  chiamano'  delezzionlf  dai  Sa^ 
Tarpcio»  dcportaaionc  dannazione  al  me(àlto« 
e fiinilii  & anco  alle  «otte  il  Bando  orf'nfent^lida'> 
zinne  de  bcnii  di  che  vedi  6y. 

Cobal.  c4-  8.  nMn.43.  caf.gg.  iM.  8i.  c4.  ai. 
niim.g.  & caj.  loj.  ««ib.  lo.'Cj^jic.  dtt'iT.  1J3. 
lUenoeh.  ie^rhitr.  caf.  3 jo.^tot.  CrAÌÌa.4Jclf.^ 

1 7p.  num.  I y.  ere.  Guat^.  d.  deff.  3 3.  eafi'.  J.  per  eVt; 
lofef.  Mele  nelf  Md.  ai  Cimrèt.  deelf.  79.  uim:  7. 
Scauarol.de l'ifìe. Career. lìh.  1. §.  3 1. cap. Tn.nam.  ‘ 
11.& feqq.  fot.  ;sy.  “ 

t Galera  chi  fcappafle  comefideua  punire.  Vedi 
Confinaci  nn  n.  1 1. 

7 Càlcca  quanto lìa  griraepÀna.  daalcuhi  ftimara' 
nia^ìore  della  morte»  da  altri  poi  tollerata  con  ' 
pazienza  per  fuggire  il  Iaccio»come  a quella  noq  ‘ 
fi  desino  condennare  perfone  inabili  ■ ne  minori»^ 
o imberbi  per  euitace  lì  fcandali»  déuirto  mr($  api.'^ 
uertire  li  condennàti  a quali  fbifd  da  ta  in  per9ià- 
ta  di  pena  maggiore  come  delta  vita  nbd  all)^'-' 
re  r inabilini  » acciò  non  le  fia  rìfpolfó  dite  fe  non 
fono  capaci  di  grazia  lì  facci  )a  giulitzia  > te  altro 
Tedi  per  il  Scanarol.  de  Vifit.  Caaetè.  Uh.  a.  /.  3 1. 
per  tot  fot.  35  a. 

E quando  lì  condennalTcro  alla  galera»  minori  d* 
anni  1 3.  deue  farli  con  condizione  di  non  li  tran- 
fmettere  fe  non  doppo  finita  detta  eti  d'anni  1 8. 
vedi  Pene  num.  lO. 

t Caicta  fono  inabili  quelliche  patifeono  mal  cadu-  ' 
co»  ritiramento  di  membri  » paralifia  » ecciti  to- 
' tale »oinfìgnc  diminuzione  divifta»  forditito- 
talciOgraue»  mancamento  de  denti»  hidropi- 
lìa»fillolcdcl  torace,  lirettezza  di  petto»  o af-’ 
ma  » che  impedifea  il  refpiro  » lìiiole  della  vefei- 
ca , o d' altre  parti  del  ventre  inferiore,  o medio» 
mal  di  pietra , podagra,'chiragra  , dolori  artico- 
lari ìnueteratì  » troppa  corpolenza , cancheri  vi- 
cerati  » lepra , rottura  d’ arteria,  incifìoni  di  ner-  . 
ui  .frattura  di  membri »o  olfa.o  mancamento 
di  elii  .febbri  etiche  » o lunghe  benché  leggieri» 
mal  franzefe.  delirio»  fputamemo  di  fangue  dal- 
le parti  fpiritali  » dullìoni  continue  falfe.o  d'i- 
nioroide  pur  continue»  e gcneralmentealtrein- 
difpolìzioni.eniali»  che  rendono  impotenti  gi’ 
vomini  al  follccito  moto  » Se  alla  fatica  per  tutto 
il  tempo  di  vita  loro  »o  per  pidanni.en-'gfaltri 
mali  accidentali  non  li  dcuono  mandare  fe  pri- 
ma non  fimo  interamente  rifanati  come  piùam- 
plamente  per  fedi  di  Bernardino  McHorio  Ulico- 
dellc  carce'i  di  Re, ma»  e diSilucllro  Pollumo  Fi- 
fico  già  di  Corte  Sauclla  » c Campidoglio  regi- 
firate  dzXScauarot  d.  eratt.nelP .Addite eap.  29. 
<jr  cap.  jo.fol.  Ss-elr  66.  e vedi  anco  Tool.  Zaceb. 
quali,  medie,  legai.  Uh.  6.  tit.  a.  quafl.  8.  uum.  7. 
p Quando  però  fono  allegati  detti  unpcdimcnti  » Se 


Iriabilltj?fidi:flealróenlrécl)f  n8  fìano  ffhzlotil, 
Ij'dig  fi  gliò' iènét'alm'  ntc  cnnqf«re  da  conierà 
ftre  drtfertdi  dilla  qu  diti  dèi  male  alfegato,  iJil 
reduf^rtl  0 hon  pfocurare  li  rimedi  neceflÌr),daK 
f(f  cdnfe#iii2e  » che  dirai  tólé  fogli; ino  focce- 
derd  a brintijllò,  ò doppio,  aunèrtdndn  che  anco 
j inquelle'pUò  élteré  fraudccbii  farli  alterafò  it 
' polfoi’,  f vrioi  i 11  colorh',  e cofrfimHi , e come  fi 
polfilIV^o'fcdprireortimameti'e  Tapi.  Zacthj 
ehtàj(.l(ÌtÌ)é?Ù^4.hÌ.Ì.  l’tii.  qtu^.  t.&  i.pet‘ 
Sul.  SÓiib' Meo  i4nt  duòli,  teqq.  àilaìuk  i pitf 
pirt&illòVrcOhiè'  di  febbre  » TkeiSf  ì dblori  >paz- 

" . ' ' S;  j(''z  0' 

Cànxfòi  dedefdrltti,  che  anno  facotlddi  teneri? 
ddipuo  tlfere'pelfonb  vili , de  infcrìorfal  padrbc 
nd  ,'t  non  funi  parenti . ferirti  in  giorno  di  raffc- 
ghi.auer’  il  lor  bollettino,  Se  elfcndo  di  tal^'  con- 
dii torà  ’pòWlib  ppttaire  fpada  » e pugnale'  fola-' 
nlifHté  tutti  nlunjhi  dello  Stato  fuor  di  Fl- 
rèrt  jfe , eccetto  che  fe  aiutaffero  portar'  altre  ar- 
mi del  padrnoeinfua  compagnia  » & a Idi  per- 
nitlfc  Legge  Generalé  deli  armi  23.Nouembre 
i6ìq.  nudi.  jlS.  Et  il  medclìmo  li  dice  delli  gar- 
zòiii  degl'  Archibulìcri  a cauallo . Legge  ftiddef 
cannm.49.  VediS-Senritorinom. 

Gafzbni  de  deferirti  quanto  alle  condennaiionr 
da  ftriìdcuohoefler  trattati  come  non  deferitri  v 
ne  godono  alcun  benefizio;  LetreradelPolneri- 
tifili' fefattofp  Pifcaledelli  7.  Febbraio  1549.  ad 
v«  libro  di  leggi»  e Bandi  gii  del  Signore  Audi- 
tb'ie  Curini  »'  & in  oi>5Ì  del  Signore  Segretario 
Poli  intitolaco  Ordini  della  milizia  pedeftre  a e. 
134.  Se  1^3. 

Anzi  che  ilor  proce  Ili  lì  rifoluanocon  participa- 
zi  me  dell'  Auditore  delle  Bande  con  il  benefì- 
zio de  deferitti  R (cordo  a detto  libro  a c.  17 1. 

Non  pofsono  portar'  armi  in  alla  come  al  detto  li- 
bro a c.  1 3Ò.  e 3 1 3. 

Intornoa  detti  gatzoni.vedi  altra  lettera  ftam- 
pata  delli  6.  Dicembre  1617.  in  detto  libro  a c. 
141.  done  anco  fi  dichiara  che  non  s' ammettine 
per  garzoni  quelli  che  (biTero  nàti  caffi  dalla  mi- 
ìizu. 

f.  C E L S l. 

Celli  come  non  fi  pollino  danneggiare . Vedi  S. 
Danni  num. 

Gelfi  come  ogn'  vno  deua  piantarne . Vedi  /.Mo- 
ri num. 

§.  ctroco,  E Glt'OC.Af.E. 

I Giuncare  a dadi , o catte  i proibito  etiam  alfi  de- 
feritti .opriuilegiati  nella  Città  di  Firenze  lun- 
go Amo  » c lungo  le  mura  tanto  dentro , che  fiim 
ri , 8t  in  qUalfiuoglia  altra  brada,  o piazza , o per 
le  botteghe  fotto  pena  per  la  prima  volta  d' va.» 
tratto  di  fune»  per  la  feconda  tre  tratti  di  finca 

lenza 


( 


PER  ALE 

lénia  catturai  e per  la  terza  della  galera  a bene- 
placito di  S.  A.  S.  Ut  a minori  d’eflere  pubblica- 
mente Raffilati . Legge  del  giuoco  7.  Gennaio 
I $9°- $•  Però  fanno  &c. 

a Giuocarcacartcìo  dadi  per  leCittd>  Terre,  ej 
Luoghi  dello  Stato  è proibito  come  fopra  forco 
le  medelime  pene  nelle  piazze,  firade , cafe  > bot- 
teghe , & ollcrie  di  dene  Terre , 0 fuora  di  elTe , e 
nelle  medeftne  pene  incorrono  anco  quelli  cho 
fianno  a vedere  come  fé  cfiècriuamcnce  giuocaf- 
fero.  Bando faddcrro/.EncIlemedenme&c. 
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di  ZI.  Maggio  i^a.  Che  il  giuoco  di  pari,  e 
caffo,  o alla  mora  non  fìa  proibito  di  ragione  co- 
mune, vedi  FarmiK.iU>iir,&diucrJ.mm,^iuf^, 
loy.num. 

7 Giuocarc  alle  carte  e interamente  proibito  ne  tre 
giorni  fcllnii  di  Natale  di  N.  S.  tutta  la  fcctimana 
Santa, e le  tre  fcflc  di  Pafqua  di  Rcfurrczione 
fotto  pena  di  Icudi  300.  d’ oro  per  la  prima  vol- 
ta. Bando  fopra  latafsadel  bollo  di  carte  delli 
Dicembre  idip.vcrf.Et  in  oltre  &c.  vedi  Car- 
te num. 


3 E che  li  fpettatori  del  giuoco  fi  punifeano  come 

gl'  ifleffi  giuocatori , e molte  cofe  in  materia  di' 
giuochi  come  fiano  anco  pioib  ti  dalle  leggi  co- 
muni, vedi  il  Ftrinac.  de  var.eT*  diuerf.  Critnjfk/^, 
iop.eit.de Ludo, & lUiuspcna  Jeqq. 

fertot.&l'ulfm.mSiicoloc.cil.  n 

E che  il  giuoco  de  dadi  anco  con  carte  fìa  proibiti» 
per  tutto  fono  pena  di  feudi  1 00,  d' oro , perdita 
del  giuncato , & altrettanto  più , eccettuati  li  ca- 
oolieri,  e giunco  detto  farina,  vedi  il  Bando  delli 
i8.Luglioi;94.Inf.num.ii.8t  17. 

4 Giuoco  come  non  fi  polfa  tenere , ne  far  tenere 

dalle  meretrici . Vedi  Meretrici  num.  < ' 

Ecome  fìa  proibito  alle  Porte.  Vedi  §.  Miniflri 
num. 


5 


Giuochi , e bifcaccie  d’ alcuna  forte  non  fi  poffono 
tenere , ne  far  tenere  in  luogo  alcuno , ne  alcuno 
andarui  a giuocare , ne  a vedere , ne  far’  alcuna 
ragunata , per  conto  di  giuochi  proibiti  ,onoa., 
proibiri  fotto  pena  a chi  li  terrd , o fard  tenere  di 
Kudiso.  e tratti  duadi  fune  per  qualunque,  c 
qualunque  volta, ca  chivianderddifcudiij.e 
tratti  dua  di  fune , e fc  gafligati  vna  volta  torne- 
ranno alle  medefìme  fi  raddoppia  la  pena  pecu- 
niaria  oltre  alla  fune  fuddetra  ,e  perla  terza  vol- 
ta può  il  Magillrato  degl’  Otto  a filo  arbitrio  ac- 
crefeere  dette  pene  conforme  al  cafo,  e reiterate 
trinfgrcllìoni . Non  fi  comprendendo  però  li 


gentiluomini  , che  per  diporto  onoratamente 
Knza  premio , e frande  faccfsero  comoditi  di  gi- 


noconelle  cafe  loro,  ne  gl’ artigiani  che  per  gu- 
fio ginocafsero , o permettcfserogiuocaifì  nelle 
cafe  loro  a pallottole , o piallrcllc , o limili  giuo- 
chi fuor  di  carte , e dadi , purché  non  fìano  più  di 
cinque  oltre  il  padrone  della  cafa,non  fia  in  dan- 
no , & incomodo  de  vicini , ne  fi  faccia  per  pre- 


mio. Bando  delli  ig.  Maggio  1579.  rinnouato 
a I.  Maggio  itfoi.  e 5. Gennaio  iddi.  Inf.  num. 


6 Giuochi , radunate , e trattenimenti  non  lì  pofso- 
DO  come  fopra  tenere , ne  a tal’  effetto  pigliar 
luogo  alcuno  inaffitco,oa  pigione,  ne  in  altro 
mndofenzaefprefsa  licenza  di  S.  A.  S.  o delMa- 
gdirato  degl’ Otto  i Siccome  anco  fono  proibiti 
particolarmente  nell' ollcrie,  tauerne,e  greca- 
Moli  tutti  li  giuochi , e ina  dime  di  pari , e caffo , 
& alla  mora  lotto  le  medefìme  pene,  e pregiudiz) 
che  fi  contengono  nel  deito  Bando  delli  18. 
Maggio  t J79.nnnouato  con  quella  giunta  folto 


E che  anco  di  ragione  comune  lìa  proibito  giuo- 
icare  II  giorni  fé  film  anco  a giuochi  leciti , men- 
tre non  ci  folte  confuetudine  contraria  , vedi 

' I Farinac.  de  var.  erim,  qmtfl.  109.  maa.  1 J $.  (ir  Inf. 
mm.ìp, 

8 Giocare  a credenza,  o fopra  pegni,  o fcritte  è pro- 
^itoanco  ne’ giochi  permeili,  douendo  quello 
che  figioca edere prelcnte, c ncirillelloacto del- 
la perdita , o fine  del  gioco  pagarli , lotto  pena  al 
vincitore  della  perdita  di  tutto  quello  che  aueffe 
vintoaedipiù  tanto  al  vincitore,  che  al  perdi- 
tore, & a cialcun  di  h ro  del  doppio  di  tutta  la... 
quantica  che  come  fopra  fodc  fiata  giocata , e.a 
Tinta',  di  modo  che  fendofì  per  efempio  giocaci 
ducan  cento  ri  re  alla  perdita  di  quelli  impella 

J ' al  vincitore  , s'  m-ende  cialcun  di  loro  incorfo  in 
pena  di  feudi  dugenco,  Sun  oltre  in  pregiudizio 
d'onore , ci' è che  aucndo  loro  alcuna  dignità. 
Carica,  oltipcnJic celiano  per  la  prima  volta-, 
ipfofattofofpefìpcrm,fìfci,pcrlafcconda  vn’ 
anno , per  la  terza  anni  dua , e dalla  terza  in  fu 
in  perpetuo  da  dette  dignità. cariche,  o llipen- 
di . Cogmtori  fono  il  Magillratodcgl’  Otto , e., 
Conferuadori  di  Legge  non  folo  nella  Città  > ma 
anco  nello  Stato  faina  fcnipre  fra  loro  la  preuen- 
zione , e con  li  Rettori  del  Criminale . Vedi  la_> 
Prouuifìone  delli  >4. Dicembre  1 569.  doiie  anco 
fi  difponc  che  fe  vno  delli  contrauentori  foffe  il 
primo  a denunziare  rella  libero  dalla  pena,  e 
guadagna  il  quarto  delle  pene  degf  altri  ite.  rin- 
nouato  peraltro  Bando  delli  4.  Marzo  i J9;.che 
accrcfce  la  pena  fino  alla  galera  inclulìuc  a bene- 
placito di  S.  A.S, 

9 Giocatori , ne  chi  aueffe  caufa  da  loro  non  polfo- 
no  ne  per  fe , ne  per  altri  cfpcrimentare  le  lor  ra- 
gioni per  denari , o altro  che  aueflero  vinto  gio- 
cando a credenza , con  pegni , o fcritte , ne  da-, 
all  un  G ' iidice , o Magilltato  le  può  efler  refa , o 
fatta  ragione  fopra  tali  depcndenze  fono  pena-, 
della  priuazionc  dell'vtìzio,  e della  nullità  di  tut- 
to qui  Ilo  faceflcro , effendo  anco  nulli , & ineffi- 
caci tutti  gl’obblighi  fatti  fotto  quallìuoglia  ti- 
tolo, caufa,  opalliamentu  fra  deni  giocatori, 
così  per  fcritture  pubbliche , come  priuate , o in 
altro  modo  m fraude  della  legge.  Prouuifìooe 
fuddena  Non  pnlfa  &c.  inf.  n.  i a. 

IO  Giuochi  di  girello.  Ioni  .odi  ventura  d’ ogni  for- 
te fono  proibiti  tenerli . e prcllarlì , ne  meno  fi 
può  Rara  vedere  giuocarc  a tali  giuochi  fono  le 
C c 2 pene 


io4 

pene  contenute  ne'Bandi  deili  xy.  Settébre  1591. 
e 13.  Mano  itfoa.cioèalli  Cittadini  feudi  dxci 
d'oro  d'applicatlì  il  quarto  airinuentorei  il  re* 
ilo  al  Fifco>ea  non  Citudini  (tatuali  Ratti  dna 
di  fune  in  pubblico  > & arbitrio  lino  alla  galera.. 
rncluliueCnella  quale  pena  di  galera  incorrono 
di  più  li  sbùri  > che  trouando  tali  giuocatori  non 
procederanno  conRo  di  loro  t)  e della  perdita., 
di  quello  che  fi  giuocalle  > e degl'  inllronKnti  da 
detti  giuochi  < ne  fe  ne  pnò  concedere  licenza  da 
altri  I che  da  S.  A.  S.  da  regillrarfi  nella  Cancelle- 
ria degl'Otto  • e farfenc  fede  dal  Cancellier  Mag- 
giore , e le  già  conce  He  fono  tuRc  reuocate  per 
Bando  delli  &.  Aprile  id;o.  vedi  Licenze  n. 

1 1 Giuochi  di  carte  ■ e dadi  > o . fimtli  più  di  fortuna, 
che  d'ingegno  per  quali  ragioni  gii  fodero  > & 
anco  int^i  fiano  dall'  ius'ccmunc  proibiti  ■ co- 
me fi  puniluno  tanto  ne'  Laici  > che  ne’  Chierici» 
e neIJi  riceRatori  che  tengono  bifcacce  in  cale  > o 
boReghemaffime  quando  anco  ci  folle  dolo»  o 
fallici  ncllecarte»  odadi»  vedi  ampiamente  il 
Tiaoch.ie  ^bitr.  caf.^fp.ptr  tot.fari)UfJc  var. 
tr  diuerf.  cnm,  ipi^.  109.  ptr  tot.  doue  per  fediti 
pagine.cnumcn  ziS.d'atcam' me  tratta  turca 
la  materia  de 'giuochi . Scanarol.  de  f'ifitat.Carce- 
Tét.bb.  t.  >.  i^.cap. 4.  perter.  f'idpm-iitSiKeFàr 
rinae.  lac.eit.pertot,  Clar.  Ludusfer  tot.  Cardi 
Tojeh.  litt.  L.  cemtl.  455.  per  tur. 

la  Ecome  per  giuoco,  efuedeperdenze  non  lì  dia.» 
azziom  ad  alcuno  > vedi  lùdoiuf.  decif-^j  per  toh 
farinac.d.qiuH,  log.tiam.  :oj.6'c.  Cramat.de- 
eij.  40.  con  alRÌ  addotti  dal  Felina,  ad  ftai.  f'rb, 
cap.%).niim.  vedi  fopranum.9.  Bmifae, 

de  Fare.  f.  lo.wrBi.  lo^.&fol.jni. 
Intendendode'giuochi  proibiti,  come  ampiamen- 
te parla  il  Farmac.  da  vederli  al  dCRo  mm.  zoj. 
tìrfeqq.  imm.  109.  & 196.  inf  num.  19.  &num. 
20. 

1}  Giocatori  con  figliuoli  di  famiglia  >0  minori  > che 
non  anno  di  proprio  > vincendo  fono  tenuti  alla 
rellicuzione  ancorché  li  Rattalfc  di  giuoco  lecito 
(che  dell' illecito  non  è dubbio  alcuno,^  gl' al" 
tri  poi  che  pcrdelfe  ro  a giuoco  lecito  fono  tenuti 
pagare, ne polfonorcpetcrc, Stanco  li  figliuoli 
di  famiglia  dopo  fatti  di  Aia  libcRa  fono  tenuti 
pagare  quello  che  lì  folTitro  giuocatoa  giqoco  le- 
cito, e pcrmdTo  ,mcuircnon  vi  lìa  Hatafraude, 
vedi  Michaloro  deFratr.  pare,  i.eap.j,  nam.  J9. 
tp'e.  Bonifac.  de  Furi,  loc.jup.  eie. 

Et  alRo  in  materia  di  giunchi,  vedi  amplillima- 
mence  per  il  farinac. nella  d.quaft.  log.pertot. 
ep-alnum.  8 1.  feqq.  m propolito  di  chi  giucca 
con fìgliuolidi famiglia,  oaltri,  che  non  anno 
del  pri  prk) , Scc.  c num.  1 77.  doue  anco  il  f'id- 
pm.mSiuo, 

14  Giuocatori  da  vantaggio,  e marioli  in  quante  ma- 
niere fiano  foliti  fraudare  > c falfificare  le  carte  » 
o dadi  per  truffare  li  denari , e del  modo  di  feo- 
prirli , vedi  il  Colpi  nelfuo  Giudice  Criminalilla 
pare,  3,  eap,  qg.  per  tot. 


Giuochi , e bifcacce  non  fi puÀ tenere  f]a.alcuoo  > 
foRopena  (oltre  all' altre  pene)  della  gajeraa 
beneplacito  di  S.  A.  ^ tanto  all.i  principali,  che 
compagni, firuicori,cmini|lri  che  fcniilfcraa 
dcRo  efercizio  ,come  per  Bando  copcro  li  con-, 
Rauuencoridt’Bandiditeoergiuochi,  e bifcac- 
cedeUi4.Marzo  1595.  vcdifopranumcr.  j.  c$. 
Bandi n.io,  . . 

16  Giuocare  al  trentuno  ,0  quaranta,  o alla.bafiet- 

ta,o  che  fi  dice  alzare,  e chiamare  è proibico  fo^ 
to  le  medefime  pene,  come  de'dadi . fiando  furt- 
dett04.  Marzo  1595. vedi  fopra  n.i.Stc.  ^ 

E quanu  fia  la  mercede  delle  catture  per  caufa  di 
giuoco  1 ved  I Catture  num.42. 

17  Che  il  Bando  del  1 394.proibcnte  giuocare  a qiial- 

fiut^lia  giuoco  di  dadi , in  quella  parte  doue  ec- 
cettua il  giuoco  de’ farinacci,  non  deroghi. alla 
legge  antecedente  del  i ^66.  proibente  giuocarfir 
per  le  lirade,  e piazze,  ma  fra  loro  fiano  compa- 
tibili > dimodo  che  fc  bene  il  giuoco  de'  farinac- 
ci fi.<  permeilo  dalla  detu  legge  del  1594.  redi 
nondimeno  proibito  per  le  Hrade,e  piazze  iiL„ 
vigore  della  detta  pr  ma  legge  del  t^66.  fu  di- 
chiarato da  S.  A.  S.I0R0  di  i4X»iugno  idj7.co- 
me  appare  norato  al  libro  terzo  de  Stat.  Crim. 
dcllaLancelleriadegrOttoac.  2.  . , 

18  Laprcditta legge  delli  z;.  Agollo  1366.  proibì-; 

fcea  qualfiuoglia  perfona  quantunque  priuile- 
giata  il  giuocare  » o far  giuncare  >0  fermarli  a ve- 
drread  alcun giuocodicarte,  dadi,palloRole> 
palla  a maglio  > o tirare  forme  • e girelle  nelle 
piazze,  e llrade  pubbliche  di  qualfiuoglia  forte 
dou,  fiano  cale  tanto  di  giorno,  che  di  notte 
dentro  la  CìRì  di  Firenze,  fotto  pena  di  feudi 
dicci, o vero  due  traRi  dì  fune  perciafcuno,e 
dafeuna  volta  alli  ma^iori.  Oc  a minori  di  a;. 
Ilaffilatc  Scc.  vedi  fopta  numero  1. Scc. 

E del  giuoco  della  palla  al  maglio  proibito  lotto 
dette  pene  nelle  firade  doue  fiano  cale, vedi  aiRO 
Bando panicolaredelli  17.  Maggio  ijSi.  Se  23. 
Agollo  1366, 

19  Giocare  che  fia  proibito  di  ragione  comune  fi  de- 

ue  intendere  de  giuochi  confidenti  in  mera  for- 
tuna, o midi  cioè  di  fortuna.  Se  ingegno,  perche 
gl'alRi  giuochi  di  virili  confidenti  in  efercizio  di 
corpo , d' ingegno , Se  indullria  come  de'  fcacchi» 
palla  I e finùli  remoffa  ogni  fraude , Se  inganno  » 
o altro  fcandolo  non  fono  proibiti , fe  non  in  ri» 
guardodel  luògo  come  in  Chiefa,o  difparità  de'- 
gmocatori,  o quantità  della  fomma  grande  che 
fi  giu  Kalfe,  dimcxlo  che  non  folle  per  recreazio- 
ne , ma  per  auarizia  » o in  giorni  fcitiui  fuor  del- 
la con  ' u rudinc , e fe  quello  S'intenda  anco  per  li 
Preti , Se  altro  > vedi  pienamente  Farinae. de  yar. 
&di»eT[.crìmJiu/^.\ogjt.io6.&]eqq.  vedi fopra 
num.  7.  inf.  uuin.24.7’.  Sre/anoilr  Neapot.depra- 
cip.  tur.  & iuft.  part.  libi.  eap.  7 3 . 74.  per  tot, 

yuipin.  in  Suto  Farinae J.c.Card.Tofch.  litt.  D.  con- 
ci. q^6. 

20  E come  di  ragione  fi  polfa  repetere  il  denaro  giun- 

cato 
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.catoagiaocfaifToibitii  e tinto  miggiortneate  -ti  quando  (ìpoffinorepcicte»  oboli  denari  pre> 

ufguiiredi  pigarionoa  G dando  azziooe percau-  fiàtincl  giuoco  1 o per  canfa  di  giuoco  i & al  cap. 

^ di  giuochi  proibiti  confbnne  al  detto  (U  l'opra  4d.qualifo({:roligiuochÌTfitati>epenncffi  ap> 

1*00^  I a.  oityiocitOKfia  tenuto  almeno  in  foro  pMflogl'Antidtut 

«àfolicieoaareGituireal.rintOiodiftnboitea’po-  Edcllafuddetta  diilinaione  de’ giuochi > teiUta> 
-ami  le  fomme  viole  quando  eflb  folle  {lato  l'ao  xionri&altrolpèttàntealforodicofcienaaive- 

4pattore»o  induttore  del  giuoco»  eoon  quando  AìT.Suf<au>'4atitaf<^.ée^Mip,imr.  ^U^.fart. 

jui  folte  Ulto  attiatto  loinnitato  a giuocaret  ft  Ub.t.caf.Tì.fcrtot^amnt. 

^00»  redi  per  il  PertMc. &altri  dà  lui  allegati  in 

IO»,  «*«.  I7).-C>’  /e^.ad  loj.  tìr  feqq.  f.  G l r D t C t. 

àldàa$.dpaegracta della  nullità  di  qualfiu^ia  i Giudicare  incaufe  doue  G abbia»o  poGa  auere 
«oaayao  » 9c  bbbliguione  fotta  in  giuoco»  o per  alcun*  inteceirc  » o paGione  é proiÙto  fono  grani 

faufo  di  cQb  non  foto  con  li  giuocatori»  ma  anco  pene  di  che  vedi  $.  Caufe  numi 

«onaltieKtaeperfooecon  le  dichiarazioni  però  a Gind  id  non  poGòno  procacciare  gfrCz)  con  pre* 
da  lai  addotte  Card.  r«/rh.li>r.£.coiKà.4jd.clar.  rentiiedonatiui>  màfoloconléÌorvittù»8tabi> 

& Im4hs.  n»m,  8.  doue  che  di  confuetudine  s’of*  liti  » di  che  vedi  Prefenti  num. 


focnain  contrario  Scc.ee  inf  uum.  14. 

ai  Qinocare  alle  carte  a' giuochi  di  trattenimenti  ò 
permeGo  alti  contadini  nelle  ville  de'Gentiluo- 
tnini  Fiorentini  quando  elli  G trouano  io  dette 
ville»  come  per  refctkto  di.S.  A.  S.  dell’  anno 
ido9.inGlzanum.  anaicregìGcato  al  lib.  j.  de 
Scatuti  Criminali  del  MagiGrato  degl' Otto  a c. 
158. 

a a Giuoco  del  calcio  mentre  G fa  nella  Piazza  di  San- 
ta Croce  di  Firenze  non  pnò  alcuno  Ilare  dentro 
li  lleccati  fono  pena  di  feudi  6.  di  cattura  » & al- 
tro come  per  Bando  delli}.  Febbraio  i5o5.  rin- 
nouato  deir  anno  ida4.Ino^ipetòGtollcra  in 
contrario»  e la  decu  pena  è ridotta  a feudi  dna 
di  cattura  » vedi  il  Bando  1 j.  Gennaio  t6jq.  che 
annulla  ogni  altro  Bando . 

Equali  ordini  GoGéruaGéro  dalle  Potenze  create 
nella  Città  di  Firenze  circa  le  folle  » e folle^iare 
vedi  il  Bando  del  MagiGrato  d^FOtto  fop  ra  ciò 
dell’anno  1577. 

3}  Giuoco  nell'orto  di  S.  Maria  Nuoua  è permeGo 
{alo  alli  Cittadini  » e al  giuoco  dì  germini»  uroc- 
chi  I e pallottole  » e non  altri  giuochi  » di  che  ve- 
di il  Decreto  del  MagiGrato  degl’  Otto  » folto  di 
a£. Aprile  iGoj.con  l’Aggiunta  delli  10.  Giu- 
gno ttfotf. 

34  Gioochi  fono  di  qtiattro  fotti  » cioò  4’  efercizio  di 
corpo  » d'ingegno  folamente»  di  forte  folamcnte» 
e miGi  d’ingegno  » e di  fortuna  ■ le  prime  due  Ipe- 
zìefono  permeGe  anco  con  aGuzia»  e inganno 
per  vincere»  mal' altre  proibite  in  riguardo  de’ 
mali  che  cagionano  » quali  celiando  non  (ariano 
fem|.re  proibitiic  fe  bene  chi  vince  a giuochi  pro- 
ibiti Ga  di  ragione  tenuto  alla  rellicuaione  » e chi 
perde  poGa  lui»  o fuoi  eredi  repetere  ira  5o.anni» 
nondimeno  di  generai  coafuecudine  di  rutto  il 
Mondovien'in  quello  derogato  allelui»  eccet- 
ti  alcuni  caG  anco  ne'giuochi  di  folo  ing^no»  co- 
me fe  G vinceGé  ad  vno  che  non  aucGe  libera  am- 
miniGrazionedcl  fuo»oconfraude»o  con  tira- 
re il  compagno  per  forza  » o importunità  a giuo- 
caie  con  praua  ineenaione  di  Ipogliarlo  del  fuo  » 
di  che  > & altro  » vedi  Cwd.  Teù^iroi,  thefaur.var. 
Utt.Ub,  i.ciy.48.doueaDCOoaimamente  trat- 


J Giudici  non  poGonofàr’afonna  eonuenzione  con 
i Rettori  che  vanno  a fornire  ne  quanto  al  fola- 
rio  > ne  quanto  a gl’  emolumenti  » o altro . Vedi 
Rettori  num. 

4 Giudici  » e -Notai  come  » e folto  quali  pene  Gano 
tenuti  all’oilemanza  delli  Statuti  de  luoghi»  o 
proteGarG con  li  Rettori . Vedi  Renoci  num. 

7 Giudici.Sf  altri  MiniGri  come  Gano  tenuti  dar  par- 
te ogni  volta  che  li  lor  Rettori  pernotcaGcro  hior 
della  lurifdizione  ancorché  con  licenza . Vedi 
Rettori  num. 

6 Giudici»  e Notai»  che  vanno  in  vGzio  mentre  fo- 

no in  quelli  poGòno  portare  acme  oGènGue»  e di- 
fonGue  non  proibite  » e tanto  nella  lurifdizione  » 
che  nell’  andare  » e ritornare  Legge  Generale  deb 
Tanni  ij.Nouembre  1Gzj.num.78. 

Non  poGono  già  portare»  ne  vfore  archìboG  di 
qualliuoglia  forte . Vedi  f.  Rettori  num.  7 culo- 
ue  che  anzi  li  poGìno  ritenere. 

7 Giudici  » e Notai  non  poGbno  andar*  in  vGzio  » fe 

prima  non  pagano  la  taf»  al  Monte  delle  Grati- 
cole quelli  delio  Stato  di  Firenze»  e quelU  dello 
Stato  di  Siena  al  Camarlingo  della  Bkhenia  » & 
cGendo  V vGzio  per  vn'anno  deuono  pagare  fendi 
I.  d’oro  di  lire  7.  perfoidoper  ciarcuno»efedt 
6-  meG  la  metà  » folto  pena  a chi  U faceGé  la  fpe- 
dìzione  fonza  la  fede  di  detto  pagamento  di  fen- 
di Z7.  d'oro»8ealoro  d* altrecanta  fomma per 
la  prima  volta»  e perla  feconda  di  feudi  70.  2c 
ammonizione  dagl’vGz)  per  cinque  anniproGi- 
mi,  ProuuiGonededÌ4.Gennaio  1781. 

8 Giudici  comedeuano  procedetene  maleGzj  per 

crouare  la  verità  de  delitti.  Vedi  Rettori  mim. 

S>  Giudici  quali  l^i»eGatutideuanooifeniare  nel- 
le pene  delti  delitti.  Vedi  Delitti  num.  G.  e Ret- 
tori num.  zj. 

IO  Giudici  della  Roca  dì  Firenze  deuono  fodere  i ban 
co  » e due  volte  la  fettìmana  fot  Roca  » for’  ì mo- 
tiui  feparatamence  dalle  feocenze  » e mandarli  al 
Procoufolo»  come  anco  prima  dar  li  dubbi  alle 
parti  fendoli  chieGi»  darle  lor  fencetue  certe» 
chiare, enon  condizionate»  neofeune.  Non^ 
poGono  conGgliare  » fcriuere»  ne  allegate  in  alcu- 
na caufa  anco  focaGiéie»o  dì  patenti  loro  lenza 

licoiza 
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licenu  di  S.A.^.  nelle  caufeda  10.  miglia  in  li 
poObno  far  citarci  Se  elàminare  per  lettere  a'Ret- 
torii  & altri  particolari  concernenti  il  loto  viìak> 
vedi  la  legge  del  i ;o;.  fopra  t ordinazione  della 
Ruota. 

Et  in  materia  degl'Ordini  della  Ruota  di  Firenze 
altre  leggi  forco  di  a9.Maggi015a8.atf.  AgoRo 
1541.30.  Maggio  >54a<  13.  Agofto  ittfo.  io. 
ftbbraio  1559.1  a.Febbraio  t57i.Circa^‘in(lan- 
za  delle caufe  legge  ai.  Gingilo  1475. 

Cicca  la  produzione  d'inliromenti  legge  ao.  Mag- 
gio 1491. 

Circa  litigi  legge  50.  M«@io  1489. 

Circa  la  dichiarazKmedi  più  ftacuti.  am> 

pladelli  a3. Luglio  i477.evcdiil.Caufen.&inf. 
n.  tf  i.&n.  103.&  104. 

Il  Giudici  della  Ruota  di  Firenze  deuono  mattina  » 
e fera  rifedere  al  banco  di  ragioocic  quindiic  non 
alerone  far  gl’acti , e dar  le  fencenze  tono  pena... 
della priuazionedeirvfizioiprofatto.  ne  polfo- 
no  gl’accuari  riceuere  fcricturc  dalli  deni  Giudi- 
ci > ne  rogare  di  (entenze  fc  non  mentre  eflì  Giu- 
dici faranno  al  Banco  di  ragioBe,  fono  pena  di 
falliti . Decreto  delli  3.  Ottobre  1614. 

Come  podino  far  le  proroghe  > vedi  Proroghe  nn- 
mero. 

I a Giudici  di  dena  Ruota  non  polTono  per  gl'  accelli 
pigliar  più  di  fold  i45.il  giorno  per  cialcuno  fot- 
co  penadilcudi  15.  per  la  prima  volta,  e di  50. 
per  la  feconda  > e per  la  terza  della  pnuazione 
dcU’vfizio  oltre  deni  feudi  5°.  liccome  per  li  de- 
creti da  loro  ineerpofU  nc'contrani  npn  pofTono 
pigliar  rigaglia  alcuna  fono  le  medelìme  pene . 
Decreto  Uiddeaoj.  (Moba  itfi4.  verf.  Ecùl., 
oltre  8cc. 

Sequefiofiofléruieireadonoppofcarfila  propi- 
na > me  ne  rimetto  alla  Pratica  Sec.  vedi  Mercede 
num.5. 

13  Giudicidi  cheetddeuinoelfereper  efercitarfì  ne* 

giudicaci  I vedi  il  Ttteiioch.  dtUrbitr.  c»[.  540. 

E di  che  (apcre> dottrina,  e qualità  il  medcftmo 
jaenoth.  de^rbitr.t^.  2^}.fcrtot. 

14  Ecome  fopra  tunoncGiudici  fi  ricerchi  la  bontà 

della  viu  > e coRumi  oltre  al  lapcre.  c che  dcuino 
ancr  duoi  fali  vno  di  fapienza  > fenza  il  quale  fo. 
no  inlìpidi . imprudenti  ,&  ignoranti  > e l’ altro 
dicofcienza.  fcnzadcl  quale  fono  diabolici,  e 
non  pofl'ono  mai  fat  la  giuRizia  fenza  di  clliiper- 
che  queRa  lì  férma  folamence  n.  Ile  menti  de'giu- 
Ri , & Vomini  da  bene  > e li  nlRi  per  li  lor  pecca- 
ci non  fanno  difeemere  > ne  feiogliete  i dubbi  del- 
le caufe  > e però  lì  deuono  guardate  da'peccati.  e 
viucre  col  timor  di  Dio  per  potere  rettamente 
giudicare  > c non  temere  della  faccia  del  Potente, 
ma  giudicar  tutti  indifferentemente . e non  auen- 
do  cali  rtquifìti , animo  intrepido  > & incorrutti- 
bile lì  deuono  omninamcncc  aReocre  dal  giudi- 
care altrimenti  renderanno  Rretcìflìmo  conto 
nel  T ribunale  di  Dio  di  tutti  li  mali . e danni  che 
per  la  lor’  imperizia  occorreranno  come  fi  rac- 


coglie da  più  luoghi  della  Scrittura  Sagra  .e 
S.Tommafoi.  t.tpufi.  f^.mrt.t.Mnoeh.de.^ 
Utr.ce4-ìì9-  z.eìre.Vaag».f>S<liu  nufM 
Ria.  Qfomoda  lui.  luo».  98.  lo.  Boftifia  Magai.  ^ 
rtS.fatrocm.  rat.  taf.  3 j.  mw^  3.  4.  E vedi ^ 

pia  cucco  r erortaziane.efententacoodennaM- 
ria  contro  quelli  che  fi  feraooo  delle  leggi  in  mu- 
la parte,  che  fi  il  MautkJt  .4rUìr.  nel  principiò 
del  volume. cheècofabon meno curiou.ebellib 
che  orrenda  > e cta  temerli  da  tutti  .perche  fe  nd 
Tribunale  di  Dio  a pena  il  giuAo  fi  faluerà.  che 
farà  de'cnRi . e peccatori?  mafiiiae  Giudici  t ne 
gioua  poi  lafciatc  qualche  b^tttella  prò  malù 
ablacis.  perche  Dio  non  gradila  li  fMifici  di  ra- 
pina . e qoefio  balli  alli  Giudici  prudenti . c ti- 
morati di  Dio  Scc. 

E I i Giudici  appceflb  glTndiani  efiére  Vomini  del^ 
la  più  auRera . & incotrotta  vita  che  fi  crouino  > 
come  apprcOo  di  noi  lì  Cappuccini . non  fi  moo- 
ucre  per  affetto . oraccomandazione . anzi  non., 
ammettere  che  li  Ca  parlalo  di  canfe . ma  turco 
giudicare  dal  pcocello  > Rimando  foto  dal  Cielo 
procederc'tagiuRizia.  rifcn  aatrliiogoUmiferi- 
coriiaioutlagiufli^iaperitìljmtiome,  vedi  Fer- 
dinanda Mendez  : Pinco  nel  viaggio  auuencura- 
to  deir  Indie  cap.  8tf.  87.  Se  ioa.  rtiérito  dal  Scn- 
uarol.ie  f'ifit.Carcer.  aeW .Afftaiicttaf.  io.foU 
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II  che  fi  noti  a conlùlione  de’  noRri  Giudici,  e Tri- 
bunali d'Italia . c piaccITc  a Dio  che  almeno  s’of- 
fcriullcro  II  buoni,  c fanti  ordini  che  fono  nelli 
Staci  di  Tofeana  come  nel  Jl.  Caufe  num.tf.  Scc. 
§,  Prefenti . che  tante  volte  non  fi  vederebbe  op- 
prclfa  l'innocenza,  Stefaltato  il  vizio,  che  fem- 
prc  da  caufa  a maggiori  inconuenicnti . 

1 5 Giudici  nel  giudicare  non  fi  polTono  muoucre  fe 

non  da  quello  che  conila  in  proccRo , e non  da 
altro  ancorché  inflromenti  pubbi  ici  che  non  ta- 
na in  procelTo . Cra^an.  iifeep.  550.  iw.3tf.  715. 
mm.  34.  «9*938.  nwR.  3.  Durati. dect/.^9.nuiii.y, 
Ludouif.dceif.  1 14.  mm.  6. 

16  Anzi  che  II  Giudici  fi  pollino  muoucre  da  conféf- 

fioni  fatteli  anco  a viua  voce , da  ìnRromcnti . Se 
altroviRifuordiproceiro.  ..dfflt.decif.  28.10011. 
ó.Turret.conf.  100. luo». 
demanutent.decif,  9.mm.  ì}t.AUograd.  conf,  24. 
nioB.  102.  Itb.  I.  Magmi,  iccif.  Lue.  30.  num.  9.  ó" 
decif.  Plor.145.nMn.  20.  douedice  pcròcllcrco- 
fa  di  mal'  efeinpio  dar  tanta  autorità  alliCiudi- 
ci.ondc  io  crederei  queR-vItima  opinione  doucr* 
fi  rcRringere  a quelli  Giudici  tolamcnce  .che  an- 
no libero  arbìtrio.  Se  autorità  del  Prìncipe,  co- 
me afferma  Cuid.  Top.  decij.  29.  &il  Mtnocb.  de 
.Arbitr.  caf.  98.  no.  1 o.  ^ jeqi}.  perche  quelli  fen- 
za attendere  le  cofe  allegate . eprouztc  pollòno 
giudicare  fecondo  la  lorcofcicnza . 

17  Giudici  vedendo  alcuno  delinquere  non  pofl'ono 
lenza  le  debite  prouanzecondennarlo,  ne  anco 
fottoporlo  a tormenti . ma  foto  inquirere , do- 
uendo  amminiRrate  la  gìuRizia  Iccondo  gl’  atti . 
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e non  fecondo  la  Idr  prinata  fcienaa.  Cltr.  f, 
fin.  finfi.  8.  vtrf'  fin.  Cari.  To/cb.  litt.  l.  ancU 
Jj8. 

Se  pero  non  foflérà  giudici  fupremi  I perche  quelli 
denòno  pid  rodo  atcendcre  laverici  ilor  notai 
dbe  gf  acci , e facendo  altrimenti  Ipeccano . Gmi. 
Taf.d.tleeif.  tf.frTtot.ó'TUmoth.  d.caf.9%.nu. 
lo;  (ir ftqtf.  Tofeh.  he.  cit.  num.  i p, 

18  Giudici  a quali  còflaflè  per  attiicproccfToicherno 

aucllc  commeiro  delitto  degno  dimorccipoffbno 
cOndcnnarlo  non  ottante  che  per  peiuata  fcienza 
tipelTero  ciò  non  cfierc  tcto  fecondo  l' opinione 
MSetoden^.&inr.bb.  n.timfl.6. 
Cap.'p.e^vMfr.aMM.  19.  trjeq^.  Tojeb.  d.  coneU 
}98.>w>ie.  ii.CUr.^fin.qu^.66.ntm.t. 

19  Ma  d d’auuercire  che  in  tal  calo  d più  probabile  o- 

pinionciO  ficura  in  corcienza  che  il  Giudice  deua 
attenerli  dal  giud  itare  ■ e hu-'elizio  da  teli  imonio 
perfcoprirerinnoccnzadeirinquifìtoi  fepoia- 
nette  fatto  ogni  podibile  diligenza  per  far  com> 
mettere  la  caufa ad altfo Giudice!  Se  ettoefàmi- 
natii  come  tellimonio/ e non  te  folle  riufeito  non 
è per  qnefto  tenuto  lafciare  l'vlizioi  ma  lo  può 
condennare  aneorche  fappia  eticre  innocente, 
mentre  che  apparifca  dagl' atti  degno  di  morte, 
óaltra  pena  come  conclude  il  P.Manara  nelle  fue 
Notti  Mal  inconiche,  lnterro^at.^9.  pertot.  foL 
IO  J . 7*.  StefoH.  de  NeapoL  de prteip.  ine.  cS"  énfi  par. 
Uh.  i.eap.è.nam.  f.  a me  if. vedi  Car- 

tar.deexum.fem.tapt.baniut.cap.fin.  nnm. } 16. 
&fetj<f.  doHc  ampiamente  tratta  quella  materia, 
eCard.Tofcb.litt.I.tancl.  jpS.  a.i  i. 

ao  Giudici  peccano  mortalmente  condennando  altri 
perdclitti,ne'quzlianch'ettilìano  intrigati,  fe 
pure  non  li  trattalTc  di  cofe  leggieri  che  la  parui- 
td  della  materia  potette  feufarìi , & altro,  redi  il 
P.  Manata  nel  detto  tratt-Imem^at.  i }8^.a  17. 
doue anco rilérifee  i'opiaioandeil’.4leffjle  jtUf, 
che  tiene  pecchino  amminittrando  giullizia  méi 
Re  etti  fono  in  peccato  anco  di  diuerfo  genere  di 
quello  fi  tracu  contro  del  reouna  però  non  cifcre 
reia  quando  il  peccato  fia  occulto , c fenza  fean- 
dalo &c.  e redi  ttew/àr.  dr^r.  oum.  1 1 j./b/. 

ao7- 

a I Giudici  regolarmente  fono  tenuti  giudicatefecon- 
dum  aàa , 8(  probata , e non  fecondo  la  lor  pri- 
uata,  e propria  cofcienza,fe  pure  quella  non.^ 
fotte  diuerfamente  informata  da  qualche  atto  no 
torio, ole  non  fbttéro  tali, che  auefleto  potetti 
fopra  le  leggi , o li  trateatte  di  pena  corporale , o 
fottero  giudici  rolontari , o auettero  libera  facul- 
ti  di  pronunziare  in  fcritti,o  fenza  ferini , o fotte 
rimetta  al  lor' arbitrio.  Scaltro,  redi  per  il  Bar- 
bofJe  .Axiemat.iwr.  jlxiom.  i } i.  &feqq.  e 
Card.ToJehMtt.lxonel.j  qS.per  tot. 

ai  Ciudio  nò  prouano  dcpoiié  do  di  cofe  appartenen 
ti  alla  caufa  nella  quale  etti  anno  giudicato  men- 
tre non  concorrano  airri  aminicoli , o che  lìa  per 
fempliceinttruzzione  del  fecondo  Giudice  Gre- 
tbm,iijett'  *3f'  ;8.<^9j8.innwr.  lo-tìrt. 
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il  che  però  pare  6 deua  inttndere  per  quello  che 
sonccr ne  la  gl  ufi  izia  della  caufa , onore . o difo- 
nore  proprio  fecondo  il  Magon.  detif.fhr.  }.n. 
a. (p-c.lUenocb.  de jtrburitt^.  yj.pertoi.  elib.  a, 
pralionp.6Ì.nmtt.io.Soein.rtg.a^-j.pertot.  ere- 
di pienamente  iiuriauc.  (9- f'ii^ùi.ra Sue  de  oppa- 
fu.  etntr.  perfim.  tefi.  ijuaft.do.  lUat. }.  per  totum^ 
chedepollo  l' vtizio  pollino  tcttilicare  proua  il 
Tirarmi,  tran.  CejfanteCanf a verb.  TeSUnmàfmt. 
148.  ma  redi  il  Fannac.  & Fnlpin.  toc.  cit. 

1}  Non  lì  credere  alli  Giudici  che  dicettero  d'auer 
fentenziato  ingiuttamente  ancorché  ciò  depo- 
netterò  mentre  fono  in  eli  remo  della  rita.  Se  al 
capezzale.  MenocbniUArbitr.ea/.  loS. nnm. xo, 
lidie  io  intmdcreiqlàanco  al  non  poterli  refein- 
dcrc  la  lor  fencenza  pattata  in  giudicato , ma  non 
già , che  etti  non  liano  cenuri  alla  rcttituzione  di 
tuctilidanni,fpefe,St<nterettì,diche  vedi  Fa- 
rinae.  & Vnlpm.  in  Smo-de  Indie.  &■  tare.  i}H*fi.q6. 
caf.q. 

Z4  Giudici  fècolaripnttono  procedere  nelle  caufenó- 
ottante  l' allegata  pendenza  di  h'ce , fopra  faf- 
foluzione  del  giuramento  auanti  l’ Ecclefìatti- 
co,  perche  quella  è caufa  differente  , St  anco 
ottenuta  non  leua  l' obbligazione,  ^fflit.decif. 
}o.  doucancoche  perciò  non  piò  l'Gcclefiattico, 
inibire,  fe  però  auanti  l'  Ecclcliallico  li  trattatte 
diqiialchc  articolo  pregiudiciale  alla  caufa  che 
pende  auanti  al  fecolare  potrebbe  inibire  finche 
fotte  decifo  l'articolo  pregiudiciale,  fono  pena 
degl'attentati  da  purgarli  in  cafo  d'inolT.  man- 
za. /{pt.part.x.dinerf.decif,  xoo.tlrxoi.pertot, 
a J Giudici  come  deuino  prima  fpedire  le  caule  con- 
tro dc'contumaci,  redi  Contumaci  n. 
ad  Giudici  come  fra  rn  mefe  lizno  tenuti  fpedire  le 
caufe  de'carcerati , alfoluendoli , o condennan- 
doli  fecondo  che  meritano  per  giullizia,  redi 
la  l.fin.  C.  de  enfiod.  re,  con  gl'  interpreti , fe  bene 
in  oggi  malamente  s' ottema . 

Giudice deiroriginc , c domicilio  del  reo,  come 
polla  procedere  per  i delitti  commetti  anco  fuor 
della  fua  iurifdizione , vedi  Dtlinquenti  num.  9. 
Farinac.  de  tiujmfu.  qnaSi.y.  nnm.  ao.^ /cff.  ^'“1- 
pin.mSnconnm,  ix.fbl.  10.^ Cabal.  taf.  lói.per 
totnmj, 

a8  Giudice  del  luogo  della  perfona  ottefa  come  non., 
potta  procedere  contro  li  delinquenti  per  altro 
non  fottopolli , vedi  Delinquenti  n.8. 

Z9  Giudice  laico  come  pofsa  procedere  contro  laici 
delinquenti  in  luogo  immune, ocontra  perfone 
. elenti , vedi  $.  Delinquenti  n.  to.  Se  1 1. 
jo  Giudice  dubitando  fe  le  feriteli  ano  mortali , o no 
deue  foprafedere  finche  veda  l’ elìco  dì  efse , per- 
che fe  inquifìfse  femplicemcnte  per  le  ferite,  e 
poi  feguifse  la  morte  è nccefsario  formare  nuo- 
ua  inqullizione , e nunua  condanna  . dar.  f. 
fin.  4114/i.  j a.  yerf.  Sed.  pone  vedi  /.  Ferite  nu. 
ao. 

; I Giudici  pofsono  anco  conofccrc  dell'  ingiurie  a 
lor  medefinu  fatte  mentre  Sano  per  caule  dell’  r* 

fizio 
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£xio>  c U pena  fìa  dattz  lesse  dcccrtn  mari,  e non 
altrimcati . Mtntcb.  dt  ^rbm,  ttj.  26  j.  lum.  7. 

ai  t o.  Clar. S-  fia- fwff.  ì^.tn  fin. CabaL 
rtfot.trim.caf., i2S.niim.  i.&c.Gua^.def.pr.caf>. 
ti.Farimac.tà'f'iipyUiSimdeieliS.  ^fn.iput^. 
ff.ium...  Card.Tofch.  liu.l.ta>ul.^a2.pcrtot. 
CT*  eoiwl.40}.doue  ampiamente  craita  ehi  poCsa 
cfscr  Giudice  in  caufi  propria  > o nò . 

Come  pollino  conolceredeireccezziooidate  con* 
tro  la  loro  iurifdizionc»  ma  non  di  quelle  che  fhf< 
(ero  date  contro  le  lorperfone.  Clar. 

4),  iiifim , e pienamente  Cari.  T olch.UuJxoacl. 
^t^fcrtot.  r 

E come  > e quando  procedendo  ad  viteriora  nel 
proceflb  (i  dicano  ri^ttaraifeccezioni  datCì  vedi 
H Ticnoeb.  Itb.  1.  pr^/arqp.  $4.  per  <01. 

Giudici  diconfuctudine  geneiale  poflbno  proce* 
dcreexofizioie  perinquilìzione  in  tutti  li  delit- 
ti > eccetto  che  d'adulterio  ■ di  che  «edi  Clar.f^a. 
ipiafl. } . & Cabal.  refol  crim.  c<t/.  1 1 4.  per  tot. 

}]  Giudici  polbno  qualche  rolta  per  teouar  la  reriti 
promettere  alti  rei  l’impunitarla  quale  fono  te- 
nuti mantenere  fendo  uii  che  n’abbino  l' autori- 
ti > altrimenti  non  oliante  tal  proipeifa  li  polle» 
Docondennare»  e li  rei  dcuono  impuure  a lor 
medclimi  fé  fono  Dati  troppi  facili  a crederli!  (ì 
dcuono  però  quanto  poHono  li  giudici  aUenere 
da  tali  promelTe  che  non  pollino  mantcnerc^i' 
Clar.  f.pa.  ijuafl.  5 5 . ytrf.  Circa  primum  &t.  Cwt^. 
icf.  ao,  cap.  2.^.&  2f.  t redi  U Mcnocb.  de  .Arbi- 
tr.caf.  iój.pertotfarinac.  dertoc0iif^.qit.Si.a. 
276.  &c. 

Che  quella  pratica  ne’ giudici  inferiori  cbcnoju 
anni  > facniti  di  mantenere  la  promefla  (ìa  diabo-  ' 
lica>  e che  ingannando  tosi  II  poueri  rei  p. 'echi- 
no grauemcnie  nota  il  P.  Manara  nelle  Tue  N<->cci 
Malinconiche.  Interrogat.  4^. /bi. 80. eredi Be- 
nifac.  de  fare.  $.  4.  num.  1 8-  ò'c.fai.  1 56.  & Fari- 
tua.  toc.fap.  cit.  Deiinqutnii  n.ap. 

24  Giudici  lO  altri  minillriche  conolcellera  carnal- 
mente donne  onelic»  o anco  meretrici  carcerate» 
o litiganti  auanti  di  loro  come  grauemente  de- 
uano  elfer  puniti  ad  arbitrio  dei  Supcriore  > redi 
il  Menoch.de .drbttr.  quafi.SS.  num.  21.  tlrfetj^. 
O-cis.  292.pertot.Cabal.tefol.crm.caJ.  i8j.per 
ter.  Guax.  def.6.  cap.  i . num.  5 8. 

} j Giiidicii  o Notai , che  rilallallcro  vn  carcerato  con 
mzlleuadore  non  idoneo  come  lìano  tenuti  in.. 
fiilOdioie  come  li  pollino  cautelare  con  l'appro- 
nazione , nel  qual  calo  efli  non  rcllano  obbligati 
a cofa  alcuna  benché  anco  l'approuatore  nò  fof- 
fc  idoneo t redi  il  Cua^.  deff.  6.  cap.2.  Boff.de  Car- 
cerat.fideiufi.dimit.  &■  Canai,  rejol.  enm.caJ.Ti, 
per  ler..tcdi  Rettori  n.7d. 

Che  relimo  obbligati  I vedi  Gra^jM.  decif.69.per 
W.Scanarol.  de  nifit.  Career,  lib.  l.  f.li.  cap.  i. 
mon.ii.&Jeq^. 

i6  G ludicii  che  fenza  precedenti  legittimi  indizi  pro- 
cedeflrro'ad  inquifìzione  contro  d* alcuno  pollo- 
no  clìet  conuenuti  per  li  dannii  & intcrciTi  cagio- 


natfalla  rarf,  e cosi  alle  volte  vengono  condai- 
nati . Oua^.  dtf.  9.  cap.  iJi.yMi^onJectf.  Lnc.22, 
».!}. 

Come  fi  punifetno  facendo  carcerare  i o tortura- 
re alcuno  indeSitanen  : .vedi  Farinac.t^yulp. 
iaSneo  de  Career.^  Carcerat.e/iuell.  27. per  tot. tf 
de  inda.  Cp:  tortnr.  fiu/l.  3 7.  pirtot.  inf.  n.  39. 
Equando  (ì  pr.foinaaftiii.vrcdel  Giudice  .e  per  la 
ginibzudeal  atti  diluì  huzi-  Mtnoeb.  bb.2frn- 
fwnp.6y.&  6i.per  tot. 

^ in  ogni  calo  10  crederei  che  ne  anco  alle  fpefe  > 
e danni  poteflèrocflér  condcnnati  exabruptosé* 
zacflèrefentiuiiftenctcKaj^anionon  fodepid 
che  notorio >c  coti  hò  viOo  pii  volte  oflieruaifi 
prudentemente  dal  Magifttato.de’ Signori  Otto 
di Biliadelia Citti  di  Firenze,  con  riferuare  lo 
ragioni  tali  quali  fi  competono  alti  ptetcG  ag- 
grauati  da  cipcrimcntarft  in^indacato  contro 
Giudici. o altri  miniftnyoprocedcciì  conttodi 
loro  fcruath  Icruandis. 

' 37  Giudiet  non  poflbno  con  intetrogatori  fuggeftiui 
eftorcerc  > c canate  la  confcftione  dal  li  rei  ■ altri- 
menti tutto  il  proceflb  farebbe  nullo.  e come  II 
conofea  la  fumiti onc . vedi  il  Cncc^.  ieff.20.  cap. 
tj.  per  tot. 

Anzi  la  fuggeftione  è proibita  anco  nc’teftimoni 
nantnalle  caule  criminali  benché  nelleciuilinó 
attenda  &c.  Del  donerfi  fuggire  la  fuggeftionei 
e ciò  che  deu  ino  oflcrnare  li  Giudici,  ved  i Scansa 
nl.dof'ifit.Carcerat.  lib.  2. 0. 9.  cap.  1.  a.  3.4.CP* 
i.pertot. 

j8  Giudici  poflbno  mettere  nelle  carceri,  fpie.  o al- 
tre perfone  vili  con  li  carceraci  ad  effetto  che  of- 
feriiino  i lorportamcnti.eciòchedichinoKifae- 
> i • cino . e fcruirfi  d’ altre  (imi  li  cautele  per  trouare 
la  verità  dc'dehtti . come  infegna  il  Cartario  nel- 
la fua  pratica  d'interrogare  ti  rcìlib.2.num..i6^. 
il  Gna^.  deff.  io.  cap.  1 1.  nnm.7. 

Eflere  lecito  quello  folamente  per  iniiigilare  la  cu- 
. ftodia  de'carcerati.  e non  ad  altri  riletti  dimoftrA 
ilSeanarol.de F'ifit.Carcer. lib,  2.0.  p.cqp.i.moK. 

9. &feqq.  r ■ ■ 

Di  quali  cautele  . e lìmulazioni  pnfla  fcruirlì  j|. 
Giudice. vedi  Farinac.  de  reo  Confeff.  &conui8^ 
qnafl.S  t .ctq>.S.num.iOq.& feqqfer  tot. 

J9  Giudia  (ottopjncodo  alcuno  indebitamente  al, 
tormento . e lenza  les'ttimi  indizi  come  deuano 
efsere  punici . vedi  il  Menoeh.  de  airbitr.  caf,  340. 
pertot.Card.Tofch.litt.I.  conet.qio.  &qit. per 
tot.Farinac.ir  r'ulp.in Sueo  de  indie.  ^ t0rt.qH.i7, 

40  Giudici  nelle  pene  arbitrane  poflono  efteiidere.e 
il  lor  arbitrio  lino  alla  morte  naturale  fé  la  quali-, 
tà  del  delitto,  c delle  perfone  menti  cosi  Marant-, 
difpHt.  4.  per  tot.  Menoeh.  de  -drbitr.  quafl.  8b.  per 
tot. Clar.f  .fin.  f «afl.  Sì.  Cabal. taf.  92.  tir caj.99, 
nnm.  100  Gu.-^deff.  H-eap.  16.  e redi  Farinac. 
&f'HlpÌH.mSHeodedelifl.  pan.  quafi.  17,  per 
tot.  doue  ampiamente  tratta  della  potefta  delli 
Giudici  in  arbitrare  le  pene  canto  nel  diminuirle 
che  ncll'accrcfcecle  anco  fino  alla  mortc.inf.n.74. 

Giudici 


r 


ferali- 

41  Cjudiciqiuiidoiccotnes'mcendajioaucr  il  libe- 
ro arbitrio , o regolato  dalle  leggi  > & in  cb  c mo- 
do dell"  vno , e delT  altro  fi  deuano  feruire  > vedi 
il  Mcmch.  de  Arbitr.  f 7. 8.  ir  p.  ^ r 

&•  i4.fmiMC.&fe»lpm.loc.cit. 
li  quando  l’arbitrio  datoli  nel  procedere  s’intenda 
toco  nel  fentenziare  t & efequire  > & è contri  i 
vedi  itmedefimo  Menoch.de iirbitr.qu.  j7.3g.c5- 
74,/ierrof. 

E qualmente  l’arbitrio  del  Giudice  confida,  fi  pof- 
Ta  verificate,  eauer  luogo  circa  tutti  li  dieci  preJ 
dicamenci  logicali  il  medefimo  Menoch.  dcArbi- 
tr.qntft.il. per  tot. 

4a  Giudici elfendo pili nellla  medefima .cauri,  e di- 
fcnrdandoincondennare  il  reo,  perche  vno  lo 
volelse  condennare  a morte , l’ altro  a confino , e 
r altro  in  pena  pecuniaria  come  fi  poifino  con- 
cordare , e qual  fencenza  debba  preiialcre,vedafi 
iiCebol.  refól.cr  'm.  cof.  119.  per  tot.  CratianÀifeep. 
lijepertot.y mt.de mJhe,  ex defèB.iiaiJdiB.nu, 
lió.fòt.iii.  Ecome  effendoptùli^Giudici  de- 
uano concordare,  o pur  preuaglia  la  fentenza.» 
della  maggior  parte . Card.Tofeh.litt.I.concl.q  i p. 
pertot. 

43  Giudice  che  hi  condemiato,  e non  quello  che  hi  ' 

eléquicodtueauere  la  participazione , e rata., 
della  pena  donutali  dalli  Statuti , Leggi,  o Con-' 
fiierudint . Cratian.  difeep.  9^6.  nnm.  1 a.  tS-e,  dO" 
ue  parla  in  termini  del  Capitano  di  Giuftizia 
di  Siena , vedi  Cerd.To/ch.  lite.  I.  conci.  431.  per 
tot.  doue  tratta  quali  emolumenti  s’alpectino  al 
Giudice  che  hi  finito  l’vfizio , e quali  al  fitccefib- 
re . Si  paga  però  il  tutto  in  mano  del  Depofita- 
tio  Fifcale.poi  da  efso  fi  rirquotono  le  rate  domi, 
te  a ciafi  uno , il  medefimo  Cratian.  di/cep.Sqo.a, 
a.  c^per  »or.  vedi  Pcnen.20. 

44  Giudici  che  fi  lafciafsero  corrompere  nel  giudica- 

re con  denari , o in  altro  modo  lì  punifcono  nelli 
Stati  di  S.  A.  S.  di  pene  pccuniaric,  priuazione 
degl’vfiai  in  perpetuo  ,ed’  infamia  di  chevedafi 
il  C abal.  refot.  crim.  caf.i66.  num.T.  &c.  vedi  Prc- 
rentiperror. 

Come  fi  punifeano  di  ragione  cornane , e ciò  che 
fofse oflcruaco da  Cambifse,  Dario  , &Alcf$an- 
dro  Scuero  contro  tali  Giudici , vedali  il  Menoch. 
deArhitr.caf.  tqi.pertot.  Card.Tojch.litt.lxon- 
cl^. qo'é.mtm.i.Socin.  rtg.  55.  veri.  Barataria,e 
pienamente  il  Parmac.  de  var.  crim.  quaft.  ni. per 
tot.  doue  anco  il  f'ulpin.  in  Sneo  vedi  Falfitd  nam. 
31.  Rettori  n.7a. 

45  Come  fi  puiiTcano  anco  quelli  checorrompefse- 

roiotencafscro  di  corrompere  II  Giudici,  vedi  il 
Menoeh.de  .Arbitr.  343.  per  tot.  Farinae.&- 
Vulpin. d. quaft.  iii.art.-j.&9.  ^ Stat.  Fiorent. 
lib.}.  Bjib.99. 

E come  li  venditori  di  fumo , e grazie , cioè  quelli 
che promettefsero  la fcntcnza,o  altra  cola  per 
amicizia  che  autrsero  con  li  Giudici , oentratu- 
ra  apprefs»  del  Principe,  c chi  pronCiamente  fia- 
no  qiietii  venditori  di  fumo , vedan  ilMenoch.  de 
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Arbitr.  caf.  ìqq.patotum,  vedi  Prefenti per  tot.  ’ 
Delle  baratterie  de’Giudici , di  chi  li  cortompef- 
fe , o tentafse  di  corromperli , e de'  venditori  del 
rtimo,*  altro  vediBomfiu.defiirt.$.y  nnm.  83, 

• ' Clèfeqq.  lino  al  fine  fai.  1 9j.0-  feqq.  <£r  Farinac.  d. 
quaji.  1 1 1. per  tot.  mf.  man.  g6.  vedi  J.  Venditori 
niim.4a. 

46  Giudici , o altri  della  fua  famiglia,  che  di  fiio  con- 

fenlopigliafscro  denari  in  prefiico  da  litiganti  in 
riguardo  di  liti  future , o finite,  il  che  facilmente 
fi  prefumetebbe  cadono  in  pena  di  corruttela , e 
baratteria , perche  fi  deuono  alleneie  in  tntro 
non  folo  dal  male , ma  anco  dal  darne  minima 
ombra, ofofpetto.  Cahat.  refbt.  crim.  ctq.  ipj, 
per  tot.  Farinac.  de  var.  crim.  quali.  i*i  i .nnm.  1 7 1 . 
erfeqq. 

47  Giudici  non  poiTono  rìceucre  prefenti  fttor  di  cofe 

efculcnce,cpoculcnte, che  ira  tre  giorni  fi  pofi 
fino  rifinire  per  confumo  della  citi . CratianAi- 
/cep.^6.num.q6.&c.  vedi  S.  Prefenti  n. 

Altrimenti  fi  dicono  commettere  baratteria,  o 
poflonoeffere  puniti,  di  chevedafi  ampiamente  . 
ilMenocb.de  .arbitr.  ca/.  341.  nnm.  18.  d-  feqq. 

. ^ taf. 5 14.».  1 a. ^ jeq.tìr  caj  j 1 -jpcr  tot.  doue  però 
’ al  n.  ij.  tiene  non  douetfi  credere  all’  affcrzionq 
giurata  di  chi  diceflé  aucrii  dato  prefenti  proi- 
bitùma  deue  in  altra  maniera  confiate  &c.  Qui- 
do fia lecito, o nò riceuere  prefenti,  e quali,  e 
come  deua  confiate  della  baratteria,  vedi  Fari- 
rinac.d.  qm^.  iii.tatm.  feqq.^  ijj,  & 

f'nlpin.mSncoart.toferltt. 

48  Giudici  mentre  fegua  lenza  fiondalo,  e pericolo 

di  far  ingiuftizia  pofibno  in  cofeienza  riceuere 
anello  che  per  mera  liberalità  de'litiganti  le  fof- 
le  donato  perche  vfmo  maggior  ftudio,e  diligen- 
za nella  Caufa , e non  fono  tenuti  alla  refiituzio- 
ne Dianapart.  3. trad.y  rtfol..qì.fbl.i69.&traB. 

6.  rcfol.  q-fot.  1 87.  e nel  Compendio  della  fua  o- 
perit'erb.ludexn.  i.  Cratian.  difeep.  sf.nn.jy, 
tìr  20Z.  nnm.q.  e vediT.Stefan.de  Neapol.de prò- 
eip.iur.^iuft.  part,  lib.  t.cap.  i.num.  30./0/.4J 
me  24. 

4P  Ma  in  contrario  vcdinfipin  motiui,  e ragioni  fon» 
date , e pili  ficure  in  cofeienza  per  il  Itmoch  dej 
Arbier.caf.siy.pettot.& cjf.  num.  19.  Crc, 
/esultato  dal  Cratian.difeep.  ^6.nnm.qS.  dotte 
che  farebbe  meglio  s’ aficnedìno  anco  dalle  cofe 
cfculente , e poculcnte , perche  molte  volte  con 
elle  ancora,  fi  mangia  la  giufiizia,e  ne  nafee  l' in- 
ghifiizia , e che  peccano  anco  quelli  che  fanno  li 
prefenti  alli  Giudici  &c.  vedi  inf.  n.  96, 

;o  Giudici  fe  pecchino  contro  la  giufiizia  riccuendo 
donatiui  da  vni  parte  per  fentenziare  in  fuo  fà- 
uore  quando  ci  è tal  varietà,  e contrarietd  d’opi- 
nioni, che  pollino  feguitare  quella  che  più  gli 
piaee , e fe  li  pofiìno  riceuere  per  dar  la  fentenza 
conforme  vna  opinione  probabile,  lafciaca  l’al- 
tra più  probabile , e comune , fecliifo  il  fcandalo , 

Se  iuspofi'iuo  che  ciò  proibifce.  Dianapart.  j. 
traO,  j . rr/efi  ; 3 . fot.  iSq.T.  Stefan.  de  Neapol.  loco 
D d fopra 
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fopn  cit.  yerf.  ti  otta,  etiam  Uffijis  vedali  il  Menec, 
ie^rhtr.caf.  }}ff.  «nm.  ii.  &c.  douc tiene  non 
norerli  in  varietà  d'opinioni  fauorircall'  amico> 
le  prima  il  Giudice  non  fcaccia  da  fe  t^ni  dubie- 
tà  > e creda  certamente  che  abbi  ragionei  o alme- 
no ■ che  fecuiidiim  ada  > & probata  lì  deua  giu- 
dicare per  luii  ancorché  come  prinato  li  conltaf- 
fc  altrimenti  &C.C  tanto  meno  li  può  a ciò  muo- 
ucrc  con  donatiui  i c ouellaè  la  vera  > e heura  da 
tenerli  da  ciafeuo  giudice . 

Che liGiudiciltamqla  varictideir opinioni  bine 
inde  pollino  con  buona  coh:ienaa  giudicare  per 
il  mezo  in  lauorc  dcll'vnai  e dell’ altra  parte. 
Bocr,  Jecif.  4Z.  mm.  jp.  & iecij.  155.  mmn.  ay. 
tafyc.  dccif.  lyó.  mm.  J4.  Thefaur.  deci/.  8p.  per 
tot.  Titontm.  de  tot  cap.  57.  rej.  2.  ntm.  1 1 7.  foL 
l8p.  TUenocb.dt ./Irbitr.qiu^it.ima.  10.& qn. 
q6.  per  tot.  DuranÀecij.qgé.  num.i.  doue  che  nel- 
le co(e  ambigue  lì  deuc  temperare  il  rigore  delle 
Ic^i  > e prouedere  all'  vuà  > c l'altra  parte  per  il 
t^ nell*  l.  ambigidt  SS.  e peUt  I.  quatics  too.ff.  de 
rei.  ipr. 

E che  non  deuino  mettere  difficolti  ne  patti  > che 
voIcHcro  far  le  parti  fra  loro  per  partirli  da|lc  li- 
ti I ma  onninamente  acconfeotirli . 7tligo».deci(, 
Tlor.qS.num,  II. 

fa  GiHdKiichealToIuencroiolarciaircrodi  conden- 
oarc  vo  reo  > che  per  giulioìa  meritali  d' cdcT 
condennaco.  c li  Proccuratori  pacali  cheaion  an,- 
cufalTgro  non  fono  tenuti  alla  rcQituaionc  della 
pena . che  li  farebbe  doputa  pagare  al  fijcaiO  al- 
la pipite . ipiioup.frt.  t.frufl.  i0.re/oL  a}jS"p<trf; 
j.  troS.\fefol.  %t.&  traCl.S.  rt/ol.  a 5 . e nel  Cum- 
pendio  yerh.  Index  mon.  a.  V.  Stefan.  de  Nenpal. 
de  prjtc'p.  iur.  & iu/l-  piri.lib.  1 . de  reSiit.  cap.  ijut. 
iJ.fol.  4 me  25. douc pcfòcbc  fenza  dubbio  fo- 
no tenuti  a tutti  li  danni  cagionati  per  l' ingiulla 
fentenza . benché  noli  alle  pene . 

Ctcdoancoche pecchino maffime  li  Giudici  per 
il  maf  elcmpio  > e che  Sano  tenuti  rendete  con- 
todclb  dtlitticlicfeguono  per  la  troppo  lor  fa- 
cil  ci  >trafcuraggine>o  colpa  in  non  punirli  per 
il.derto  di  fopra  uum.  .A^r.hifl.Tltoral. 

p.nl.^Jib,i}.cap.t}/bl.i  100. 

f j E come  li  dcuino  punire  II  Giudici  negligenti  in., 
amminilirarelagiulliziatantoinciuilCf  che  in 
cr  cu'nalc  .redi  il  Menochmde.Arbitr.ca/.  ;.fi  per 
ter.  cv  caf.^jt.pertot.  inf.num.q^f  arinae.de  lar. 
crini,  quafl.  1 1 i.num.  jyó.&feqq.ad 

74  Giudici  clic  per  lor' imperizia  malamente  giudi- 
calfem  fendo  in  colpa  per  auer  accettata  carica 
qnn  coniienicntc  alla  lor  poca  abiliti  ■ li  deuono 
punire  ai  bici  ariamentC)  e fono  tenuti  rellituire 
allapar:etuttilidanni>rpefc,  & intereffii  an- 
corché aucrte  potuto  appellarci  lenon  li  potclle- 
rnfciifarepcrla  varieti  dell'opìnlonii&altroi 
vedi  il  Menoch.  de  Arbitr.  caf.  J Jp.  & ampiamen- 
te Farinac.  co»  il  frtdpin.  in  Suco  d.  quali.  1 1 1 atum. 
4 ! 5 . cSr  leqq. ad  %Si. Cubai. de om.  gen.  homicid.n 
t’q.&Jcqq.ad  iqg. V Stefan. de Neapol. UitJib. 


1.C.1.S.1  i.^pcr  Mt.  doue  intende  che  per  I or- 
dinario liano  temiti  folo  del  dolo  > c lata  colpa  > 
c non  della  leiu  • o leui(nma>c  vedi  Card,  Tojcb. 
Utt.  IxoncLqoq.pertqt. 

S 7 Come  anco  gl'iniperiti  ,‘Si  illetterati  polTono  far 
da  Giudici  > e non  fiano  rcniiu  ftguir  il  parere  di 
Saui , vedi  il  Menofb.dt^rbfa.  qua^  a J.  num.  g. 

«S-  IO. 

Ma  in  quello  par  contrario  al  detto  di  fopra  >A^I^ 
tclio  neìfAuth.  delHdttibas  in  griu.  ter/,  non  enim , 
eaifiiniuiuma/.coinc  10  dilli  pelle  PVò  rq/olad  caf, 
iqjmm.tq.Cf  xS.  .m  , t ' 

jd  Diconfuecudineperò  nelli  Stati  def  SereniffimQ 
Cranpiicadi  Tolcana^  -&  aiepoue  lì.  mandano 
negl'vhzi  anco  prrlbpr  ÌTliotc  > e illetterate  > ma 
quellcdcuono  auer  raliilienza  dc  |or  miniltrà 
J pratici  dellc'.fofe  rlella  giulliaia  • e.  quali  per  nati 
to  ci  Ibno  li  Statuti  che  li  polla  domandare  il 
cooliglip  del  Sauio  pe'calì  dubbioG  1 e però  met») 
tre  lono  approuatiip  quella  maniera  nal  Piiucir 
pcuon  è^difpuwnc,C9medillàn«l  luogo  d; 
tato  n.ap.  & jo. 

Ma  non  per  quello  cre^  lùoó  efenti  dalle  cof;  fot 
praddccre&c.  /; 

77  Giudici pon  pcilfonq ^fequirc ne’ bcui  del  coadcii* 

nùi^pulli  fuor  della  loro  iprifdizinnej'c  non  per 
l.ertf r^c  fuifidiali Ladino  Vio  f.  Senuntum  dcj 

re,  md.Afin.  in prax,  ; 1.  cap.g. per  tot.  Cabalxaf, 
zg  i.  Hum.i,  vedi  1.  Gratta.  difcep.^Sg. per  tot.  Cf, 
C^d.  T qlch.UtU,  cotitljìiSS.pertot.  inf.  num.  6}, 
I\ctt9irin.74. 

78  Gmdiclprdlnari  quando  ptn;  qualche  commiffio-.> 

ne  Fattali  diuentmo  4<deg<tt‘  • tiò  che  que-^ 
Ilo  importi , vedi  li  Dottora  allegaci  nel  $.  Caufe. 
num.  17.&  i8.Came.(iconolcafc  il  Cuidicelia 
ordinano  > o dclegaro . & aucndo  l'vna  > e l'altra 
ìurifdizionediqvak  in  dubbio  s' inrenda  elfcrli 
voluto  feruitc . Se  altro , vedi  Card.  Tofeb.  Un.  I. 
concLqiS.  ^ feqq.  & eoncl.^ìq.  <->' /f f f • 

79  Giudici  che  fecondo  la  fonnade  hatu-i  fono  ob- 

bligaci lotto  certa  pena  fpedire  le  caufe  m fra  cer- 
to tempo  s'intende  mentre  che  ne  hi  fatta  inltan.- 
za  dalle  parti  altrimenti  non  incoirona  in  pena 
alcuna.  7iUrfil.debdcii^i.num.iq^.AfmMptax. 
Ì.t.eap.iqji.i.&c. 

Potrebbero  però  vedendo  fpirarc  finllanza  fcn-, 
tcnziace  ancnrclic  non  folfe  domandato  daUq. 
patti.  .4fi»À.f.t.cap.i.6.num.i.&  cap.  iq.n.ii,, 
Cratian.diJcep.qo.nurn.it.  . \ 

So  Giudici  come  de  uino  cflcre  cauti  in  interporre  li- 
decreti  nc' contratti  de' minori» e donne»  vedi  ' 
Decreti  n. 

St  Giudici  perche  non  li  diliraggano  dal  lor'  vfizioi 
non  poDono  fare  da  Aunocari»ne  fcriuere  in  iute 
e coiirrafaccndo  incorrono  nelle  pene  della  l.At- 
letas.f.ealumniator.ff.  de  bit  qm  not.infam.  c fc  ; 
pollino  dar  conGgli  in  camera  lenza  fcriucrcCr4- 
tian.di/eep.^g. per  tot.  fop.n.  IO. 

61  Giudici  quali  liano  coniprtcnti.  Sta  chi  s’afpctti 
cfcquirclcfentcnzeidajlequaliGa  dato  appel- 
lato » 
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fitoifeilprimoaquo,  oilfccoado  id  quemi 
de  a ch(di  loro  cocchi  dichiarare  fopra  la  delW- 
aiooc dell’ appello,  vedi  le  dininzioni  che  fa  il 
■Grtitùui.  difetp,  40,  ftr  tot.  &gyS,  aum,  1 1.  tfv. 

lì.lii.  1.  ampia- 
mente  a Scaccia  4t.ÀfpelUt.ai$t^,  ii.art.y.niom 
i6i.  &fc<iq.  per  tot.  Card.T^ch.  littJ.  coacL  4$». 

t}  Giudici  interiori  fono  KnuciefeqDÌre  le  fentenae 
de*  Superiori  ancorché  fodero  ingiuOe,  e fé  ciò 
fia  vero  anco  nelle  criminali  > lìccome  fono  tenu- 
ti efequire  le  citazioni  > clami  di  teflimoni , e co- 
le limili,  canto  inciuile  , che  in  criminalo, 
Tedil'./d/iii.<»priU./.  Ji.cqp.  17.(01.4,  TOaraat. 
diJpM.  t.  per  tot.  Cratioa.  difeep.  jSg.pertot.  fari- 
aae.  de  paa.  leatper.  ^Hafi.  gy.  auar,  a 5,  &feqq.  do- 
ue  quando  lì  pofla  > e deua  vhbidire  al  Principe., , 
che  comandane,  cole  ingiulie  del  che  tratta  anco 
diBfufameateCartar.deexecat./eat.  cqu.iaaait. 
cap.fia.  a.}  1 tf.  drfeij^.^  f'kipiaja  Saco  farmacA, 
qaafi.gy. 

6q  Giudici pondentefappellazionedallalor  feocen- 
za  non  polTono  talTarc  le  fpefe  mentre  non'lo  fa» 
cioo  incontinenti  > de  auanti  che  liano  inibiti,  ve- 
di i\Cratiaa.diJcep.  349,  & 6g9.  auac.  i},  ef-c. 
con  altri  addotti  nelle  mie  refot.  eap,,qt.ruaa, }. 
(^/(M.doue  anco  al  numero  7.  lì  dice,  come,  e 
quando  da  necelforia  la  citazione  per  cadare  le., 

fpefe. 

SepoiilGiudicedell'appellopodatal&relc  fpefe 
fatte  dauanti  al  primo  Giudice,  o pur  folamente 
quelle  fatte  auanti  di  lui,  vedi  il  ùratiwt.  dijeep. 
3},ium,  a4.éf(. 

Giudici  ciò  che  li  poffinq  fere,  de  in  che  lì  podioo 
ii^rirc  pendente  l’ appello  dalle  lor  fencenze, 
vedi  il  Daea. ia  f'erb,  AppeUatio re^,  41. pertotjtlr 
il  Laacelloe.  ael  Jao  tratt,  de  Mteatatis . 

66  Giudici  quando  lìanocenucifcgoicare  il  coniglio 
del  Sauìo,opollìnn  da  quello  recedere,  vedi  il 
Meaoch.  Ut.  6.pr*faatp.  34.  num.iy.tp-  feqq.^de 
Arbitr.qur^  ij.pertot.Gratiaa,difeep.  314. un. 
z.tìr  }.&aiim.6l.&difcep.6gS.a.i.tp-gìy.na. 
a I . yaat.  de  auUit.  ex  defeB.  ImfdiB.  aumer.  151. 
’&C.fol.lll. 

6y  E come  efléndo  chiedo  il  condglio  del  Sauio  in  vìr^ 
cù  de'Stacuti  che  lo  concedino , non  podino  effi 
denegarlo , altrimenti  la  fentenia  farebbe  nulla , 
Tcd  i il  yaat.  nel  toc.  cit.  Tot.  Scala  tra8.do  ConfiU 
Sapìeat,  lit.q.  cap.  i . &c,  $.  Condglio  n. 

69  Giudici  laici  non  fono  competenti  douc  lì  tratta^ 
di  beni  endeentici  di  Chicle  anco  Ira  laici , di  in., 
riguardo  folo  deli’vtile  dominio,  dccomt  ne,, 
quando  d tratta  ili  lulparronati  laicali  come  prò 
na  I ' yaat.de  auUit.  ex  defcB.  Iurijd.aum.%q.  & la 
fata  Hpmaaa  coram  Merlino  ia  Nouijf.  part.  óÀecif, 
qt.  per  tot. 

6g  Ci  è pero  l’opinione  contraria  più  vera , e proba- 
bile mentre  che  dtratu  fra  laici  del  fcmplxx  vti- 
le  dominio , n m mero  polfelTorio , che  non  anno 
)fl  le  niente  di  fpiriiualc.  Guid.Vap.detif.  i.per 
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tot.  Add.  ad  M<^pn.deti/.  Zac.  le. infine,  tc  am, 
piamente  rifponcendo  a tutte  le  ragioni  contra- 
rie il  Ciarlia.  coatr.jfvreqf.  cap.  1 7.  per  tot.  Ut.  i . 
Quando , e in  quali  cad  podìno  li  Giudici  fccolarì 
conofceic  , o nò  delle  caule  di  beni  di  Chie- 
fe , d' incidenti  fpirituali,  di  caule  di  perfone  Ec- 
cledalljche  tanto  ciuili , che  criminali , dt  altro 
vedi  pienamente  il  Card.  Tofeb,  U(t.  l.  coacLqin. 
eon  (eijeqq.ir^.n.gq, 

E per  il  contrario  quando,  dt  in  quali  cad  li  Giu- 
dici Eccledallici  abbiano  iiirifmiione  fopra  fo- 
colari, poflino  inibire , dt  altro  ampiamente  il 
mededmo  Card,  Tojth.  lite,  /.  coati.  443.  con  lei 

70  Ciucici  deputati  a eonofcerc  delle  caufe  maggiori 

pedono  anco  conofeere  delle  minori  benché  per 
quelle  ci  liano  altri  Giudici  mentre  non  da  altri- 
menti efprcdo , ma  non  gii  li  minori  podopo  co- 
nofeere delle  malori  > fe  dalle  parti  non  d pro- 
roghi la  fua  iurifdizione.  Meaotb.  de  Arbitr.  qa. 
qo.pertol.Ub.2.prafump,  i9.  per  tot. 

£ io  cali  caule  per  dilliDguere  la  iurifdizione  t'at- 
tende la  fomma  domandata , benché  poi  il  debi- 

^ tononfoiretanio>dcaltrointalpropodco,vedi 
Hyaat.de  NalUt.  Qyialiter Jeat.poff.a  aullit.deg'. 
aum.yo/ol,tgo.Gratiaa.  deeij,  i x6.&Toadat.  de 
praaeatj)art.%xap.6i.pertot. 

71  (pudici  deputati  a cooofeere  le  caule  de' mercao- 

ti,« altri  artefici, t'intendono  folamcnte  per  li 
negozi  concernenti quelfarte,  o mercanzia,dc- 
come  li  deputati  per  certa  Ipezie  di  caufe  non  fi 
pqdbooiogeriremaltie  di  diuerfe  fpeaieaiioo 
di  confenfo  delle  parti.  Geaaadefcr^priaatMh. 
q.  tit.de  Ubjaercatjtaat.qiJól.iqqJ'aatAeaaltit. 
ex  d^iSJarifdjuem.s  1 5 t.foLZfi. 

E quando  li  Giudici  ciuili  poffino  incidentemen- 
te conofeere, e puniredicaufe  crìmioali,  vedi 
CardjrofcbJitt.Ixoatl.q68fer  tot. 

7Z  Giudici  che  anpo  fecultà  di  condennare,  l'anno 
anco  d' alfoluere , eccetto  che  in  certi  cali,  di  che 
vedi  il  Menochde  Arbitr.qae^.qi.  per  tot. 

73  Giudici  deputati  a conofeere  le  caule  criminali  lo- 
lamente  non  fi  poflbqo  ingerire  nelle  ciuil  i ancor 
che  aueficro  origine  da  delitto , e cod  non  polfo- 
no  copofeere  delle  caufe  criminali  intentate  folo 
ciuilmente , perche  confiderato  il  fine  fono  ciui- 
li , e non  criminali , le  pure  ciò  non  faceifero  in- 
cidentemenre . Tdeaoch.  de  .Arbitr.  qaajl.  9i.per 
tolum . Card.  Tofeb.  Utt.I.  conci.  q6y.  per  tetani . 
yaat.  de  auUit.  ex  defeB.  lurifd.  numero  qyfot.96. 
Scanarol.  de  aifitat.careerat.  lib.  1.  §.  x.cap.  14. 
numero  xg.tp-  feqq.  e la  Hpt.  lipm.  in  Aaeanitanaj 
peeuaitria  coram  Jdaa^aneda.  Sotto  di  $.  Giu- 
gno i6og.  apprelfo  il  detto  %eaaarol.  aedi  Ap- 
pendice deci  f.  1.  fol.  85.  douc  che  conllando  dei 
delitto  può  il  Giudice  criminale  ommefla  anco 
la  pena  criminale  condennare  folo  il  reo  ciuil- 
mentc  alla  rcllituzione  per  il  cedo  della l.aX  qui 
furem  ff.  de  fan.  Crefcen.deeif.  5.  de  iud.  e coti 
giornaimeiitc  fi  olkrua  dal  .Vlagillrato  degl'  Ot- 
U d a co. 
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to  in  molte  rtnfelegglèH'ché  dccidtmo  petw- 
nhnente  rettza  pracno  • perche  cotsdindoli  an- 
co eftraiod  fetalmente  ( fentlte  le  pattiiO  teftimo- 
. ni  m rpee  } di  qualche dolbio  crmeril  cotnmeC- 
lacoiitroilcompagndlimea«eiiittadaltre^ne  79 
aftrìngóno  anco  per  via  di ‘ddreere  alla  fodisfa* 
zionei  redi  84/d.  coa/.ao}.M.  t.  Aria.  con/,  di. 
lih.l.'  ’ 

74  Giudici  benché  abbino  l'arbitrio  nelle  canfe  cri- 

minali non  pofToho  rimencre  > ne  commutare  le  80 
pene  douute  alla  parte,  o al  fHcoi  (e  non  Io  fa- 
ceiTcTOcoiiparticipazionedel  Principe,  ocorn. 
giuda  catlfh  cfprimendola  cauramence,  maffimt 
li  Giudici  inferiori,  perche  non  li  fucceda  cièche 
fi  leg^e  i 6 tèli  fimile , che  fece  fare  Carlo  primo'  ' 
Redi  Naptìli  ad  rn  Giudice  che  fi  era  prefo  ar- 
bitriodicommutarclapenadellamortead  vn., 
reo , che  la  fece  elequire  contro  del  Giudice.  Me- 
met.  de  Arbitr.  epi4tH.s6.ptet*t.  Teregr.de  iurfif. 

Uh.  4.  th.  vtt.-mm.  19.  t^c.  Ferirne.  ^ yulfin.de 
deliti.  & fan.  quelli.  1 7.  mm.9.f»fat.^o.  * 

75  Giudici‘ia'ó'toordinari,chedelegaticome,eqaan^' 

do  auerido  fentenziaio  in  rna  canfa  rettanfente  > 

0 nullamence  fi  dicUno  auer  1^0  l’vfizio  < e pt^  8 1 

ce  loro,e  /pirata  la  iBrifdizione  di  modo  che  poiF' 
finóionon  poflino  pài  ingeririi  nella  medcmHi 
caufadaefli  vna  rolta  giudicata,  redi  ampia- 
mente il  Mexoch.de  .><r6i(r.7Hi^.d7.  per  ter.  ' 

gm.detif.Flar.  po.num.  io.  ef-Je^q.  Tiraqueli  in 
rtfet.l.houet  S.lboc  femumeff.de'irerb.figniflmitti.  81 
deeLq.ay  timit.i  i •ntfer  regJJiuerf^Mhi  J 74-tfe 
qB9J'mt.ie nuUt.'exdefiS.Im^iiS.n.  1 14, /hL 
too.<8-  Card.  Tffcb.Utt.l.eeneÌ,^ii.fert6t.&' 
coae/uf40. 

7d  Giudici  mentre  fono  faori  della  lor  iarìfdfeione  fi 
atMbperpriuati,nonTCl(onofar'giafliZi3,  ta- 
nonfidtenutoadrbbiditliilkilmedefiniofi  dii 
ce  quando  fono  in  luogo  eflentd  benché  dencrd 
la  mrifdizKHie  fe  non  fi  ctattaflè  atto  pio  • 3t  ' - 
intendetldoquantoagl'acticontenziofi,  enoru,  8} 
Tolontari,  che  fi  poflbno  efeTeitare  anco  (uot  del 
Territorio.  Vant.deNidtitaxdefeS.larifd.nim. 

1 07,  cJ-  feqq.  Fol  99.  Cari.  Tofeb.littJ.eenel.qt  4. 
^415. per  tot. 

Et  il  medefimo  s’intehde  anco  quanto  a’  Vefcoui , 
diche  redi  Gratim.  difeef.  f9\.q6'jJ&  871.BXIX. 
53.918.  nmn.  14.^0.  Rpc.  ftert.  t.  iiuerf.  deci/. 
iqq.Btbuff.fraS.benef.ftart.  i.  tit.  Se  ymonibkt 
nttm.  t6.  Menoeh.de .Arbitr.qiu^.qj.nam.i9.&’  84 
IO. Diag.reg.  i}9..Altrgrad.eoaf.  t.mm.  15. 

BKxi.  yi.tib.i.  Kfbkff.  in  d.  praB.  tit.  de  forma  Vi- 
eariat.  num.  feqq.  ne’  quali  luoghi  piena- 
mente fi  tratta  ciò  che  poflino  fare , o non  farej 

1 i Vefcoui , e foci  Vicari  fìiori  delle  loro  Diocefi, 

&C. 

78  Giudici  non  poflbno  eflère  Tordi  muti , furìofiiim- 
pubdri  > ne  cicchi , quali  cicchi  però  poflono  ri- 
tenere gfvfizi  auuti  auanti  la  cecitd,ne  anco  pof- 
fono  efferc  perfone  dichiarate  infami , feomuni- 
cati , banditi,  e Amili , ne  donne  > ferui , monaci. 


e fimili , di  che  vedi  ìiyant. ietmìUt.  ttdefeS.ii- 
rifd.deleg.num.  38.  & feqq.fot.  13».  doue  anco 
come  fi^flìno  d ifpenfate,  o s'inteodaiio  dii|icil- 
fati dii  Principe. 

GludWpofiònoinfonnarfi  ea-ofitio  del  poHWIÌ» 
dibenicontrcuetfofrtpiùpetfonc,  e prouede- 
re  che  le  patti  non'  vctighhió  aH'  amii  fra  diloro , 
dichevediilC4p>c.dcc,/.  13. prrtot.O  decif.qq, 
nam.t. 

Giudicid'ogni  forte  come  fi  pofilMo  allegare  Co- 
fpetti  con  canfe  legittime  ,&  altro  ni  tal  materia 
di  fofpetto  a'Gindici,  vedi  il  MaraatÀe .AppeUat. 
mtm.ie.&fe^.ad'jq.Cadg.def,  i.  eaf.  19. 10. 

11. Grati an.difoep.  ^fertvt.dlftep.  100,100. 
‘i^^ien.d-'giq.Feirgnn.  di  Stai.  yrb.  edf.  11. 
Cardi  Tofthi  lite.  I.  eonel.  411.??’  ftqq.  MenoehJt 
■.Jrbitr.ca/.qqS.iqi.tìf  111. Hot. pare. i.  iiuerf. 
•declj.  i. &part.  e.deeif  io.bbbi.  i«.  feqq.  èt 
detlf.ióq.fertot.  d.  pirt.6.  tì"  ieel/.q.  rnm.  5. 
pari,  fi  Didati  Mari  mW  Méitt.al  6ixgartt.detìfi 
66.  mon.  1.  (tre.Ger.  Spia.  eonf.  95.  per  tot.  dooo 
parla  in  termini  della  Legge  Fiorentina  dell'an-  ’ 
no  1549.  vedi  Caiife.  t 

Giudici  mentre  fono  legittimamente  allegati  fo* 
fpctti:,  0 pendente  la  caufa  di  fofpetto  non  anno 
iUrifriiait«e, erutto  cièche  fiiceflèro  fi  riuoca-, 
perula  d'attentati.  Cra$ian.di/ttf.Toi.nam.t6. 
eS-eJr'.aai.ieititUit.eaieftO.  iurifdiR.mm.tqOi 
fot.  108. 

GindiciqnuKftno  competenti  in  dar  li  curatori, 
otutoriV8t  m interpotre  li  deceti  quando  lo 
perfone  annoi*  origine  in  vn  luogo, il  domicilio 
in  vn'altro  ■ e li  beni  pur  in  vn'  altro  luogo  fepa- 
rato  di  lurifdizione , vedi  la  Ttatt.Tapp.  far  aedi.  '■ 
rat.  tut.glof.EidemlaéoboeumMdittioae.  Orti 
tùa.  difetp.  115.  dr  8di.  KWK.  i8.  Montan.  de  taf. 
eap.  q.num.  lì.  ePfeqq.eap.  to.pertot.  eap.q.na. 
f6. ctp.  13. num.  3J.C.  ja.ivg.  t.n.5. C.19.XKX1.7. 
«Setup.  3J.X.55. 

Giudici  come , e quando  poflino  reuocare,  muta- 
re , o dir  hiarare  le  lor  Icntenae  canto  delìnitiue , 
che  interlocutorie , re  porre  dà  decreti , e recede- 
re da  quelli  tanto  che  fi  feopta  il  grauame , e fi  ri- 
troui  la  veriti , vedi  la  Tratt.  Tapp  frr.ftm.inter- 
loeue.gtof.  I . iwm.8./>Ì4^ji^.3  5 1 . con  tre  feguen- 
ti  fertot.  Gragian.difcep.  147,  155.tf9g.957.de 
9q9.Magon.dee1f.fior.  131.  tp’deeif.lue.  17.  a*. 
*?• 

Giudici  deirappellazioni  non  poflono  regolamiS- 
ce  conofccre , ne  giudicare  fe  non  fopra  li  menti 
della  caufa  dedotta  auanti  del  primo  Giudice^, 
e non  fopra  altee  canfe , vedi  il  Marant.  nella  l.  it 
poteft.  num.  1 90  &'e.<f'.  de  aeq.  hared..Jffiittjleeifi 
53.  Magqn.  deeif.  Fior.  9.  num.iBai'deeif. Lue.tÓ, 
n.3J.&  deeif.  3 i.x.  57. 

Si  polTouo  però  in  caufa  if  appello  far  nonne  pro- 
uanie . Magon.  deeif.  fior.  ii.  in  prin.  & deeif.  63, 
tréq.  Duen.  reg.  48.  per  tot. 

E come  quello  che  fcienccmcnte  è fiato  ommeflb 
in  prima  infianza  non  fi  polla  dedurre , vedi  Ma- 

goa. 
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gm.iecij.  flBtrtiy.ÌHfiiK,tì"XlemtkÀlt4rliitk 

8;  Giudici  dellappclUzioni  It  in  dubbio  deuano  {HÙ 
^9  confenitare  le  prime  fenttezei  opar qarUc 
rìaoctte  t orifòrmaiCi  vedi  il 
8.-^ txtkl',  1 1 t.mMì63ib. UGratiatÀtfafi^^.  a, 
ìy&c.MtogrxmJ.  ly.n.Kxlib.i.CiaéJ'tftbJilk 
t.concl.^óì.ptrùi.  ibojDir; 

8<!  Giudic?  dell’appefteziom' ■ e millicd  quando  eon- 
ftacuidciitcmencc  delle  buone  ragicmì>dtius  del- 
le parti  daiono  confermare  le  fcntenzeancotthe 
fóncro  nulle . Gralhvi.  difcep.  ao5  mmer^ 

Tiimi.  5 5.  950.  n.  zy.&c.  Mago»,  deci/.  Lia.  2 j. 

‘ ■■  »«i/;.45.ciri/fa/.<)2.«*»i.  j;.Hpt.p4«.  j.dtncr/. 
tkaf.  116.&  iz^.lib.ì. yantjde Nuilit. tit. jQm- 
lit.icnt.poff.aniiWc.dclf.num.  i2g,& /cqq.end- 
le  mie  reJol.Cisp.SS.mi>».9.&  jcqq, 

87  In  contrario  che  non  fi  dia  la  maggior'ingiulVziat 

chela  nullltaieptròqucllafidcuareiiocareive- 
di il medefimo Granati. di/rep.  516. «iint.  2q.e!re, 
8t  in  che  modoiafopraddetta  prima  opinione  fi 
polla,  e delia  intendere  > vedi  amplamcoce  le 
Scaecitt  de  AppeìUt.  cap. 

88  Giudici  condennando  nelle  fpeié  s' intendono  có- 

tìennare  anco  in  quelle  della  prima  inftanza . Me- 
noch.tib.  !.pr«/i()«p. 88. per fot.cda  chi  fi  deua- 
notalVaic,  vedi  il  Cratian.di/cep.  q-^.imm.  94,  & 
fcqq. 

Noncondennandonellerpercis' intendono  taci* 

. tamentealToiutKda  quelle  mcacre  che  non  et 
folle  liatutn  die  idirpoacfléaltriinenci  firermim* 


B‘E  T O.  aiS 

Sepót  dalle  fitutenne  di  cali  Giudid  di  reduecie-i 
«elìdiarappelloadalcriGiudicit  vediCrdtaat. 
iecif.S&,pertot. 

pa  EcbeilCmdicecompccentedegl'appclliliailfn* 
periore  immediato  di  quello  die  hi  giudùaito» 
eebe  regolarmente  noo  lì  pofia  appellate!  al  fu* 
premo  lalciando  il  mctaanoi  vedi  il  Marmt.de 
I Ujipe&».«iiai.}d8.(pT.doiieapporudieciliiiii- 
eaaioniiitc. 

fi  Giudici  laidpqflbno  come  ogo'iltropriuato  per 
modo  di eftraiudiciale ditela»  e non  alcrimenti 
! cmofoctefopraiirpogliodi  bendùio  Ecdelìa* 
Aito , e d'ogn'altra  ingiuria  fra  pedone  Ecclefia- 
flichene]  modo  fiiddetto  .UfflitJee^.ziqferttt, 

1 vedi(op,n.dS.  &($9. 

Quando  li  Giudici  fecolari  deuano  lare  eléqnire 
le  fentente  degl'  Ecclefialiici  > o pttftarli  il  brac- 
ciofccolarecon  cognizione  di  caufa»  o fenza^ 
vediCVtniL  Tofeh.  litt.I.  conci. qiji.  ^q}o.  Fa- 
tmacj&  t'ulpiH.a  Suo  de  peiuemperand.qìu^g  j. 
caf.^perm, 

14  GtpdictlicclcfUllidcome.eqaandoGMOtenttci 
concedere  raftoluzionedal  giuramento  a chi  fi 
trouafselelb  » e ciò  che'operitararsolazione> 
-vedi  la  Tmtt.Vafpjòr.liirm.gle^.ìaum.j.  cp-rx^ 
m Cwfà  vendit.  gtp/.Etfiib  ehu  i uramento  m-^Tot. 
ad  stm.  t^b.glof.  a}.».}5.  &c.  con  piò  altri  dai» 
me  addotti  nelle  mie  r^oL  c4p.75.per  tot.&eaf. 

I 'tOo.sw>i.;i. 

Giudici  fecolari  non  pofeono  far  difunare  li 
cadaucri  da  luoghi  facri ad  effetto  di  ncooofeere 


to.  C.  de  frnSi  & Ut:e»ptitf.  Ufrn.  Hipraxif.j  ».  li- 
mie.  ).imm.tì.  enellemie  refolnt.cap.6.  amt.it. 
doueamplameme  hò  detto  quad^  la  ginilg. 
càufa  di  litigare  (cnR  dalle  fpefe  anco  tonte  il 
Statuto , che  f'ìBiu  viSori « c.rp«q(Jr  tmdtvm- 
tnr&c. 

89  Giudici  come  non  p<^tx>»  ne  deuino  fentenziare 

•pltrapetìta,  ahtimeitti  la  fentenzafirenda  nulla» 
mentre  non  fi  trattaflé  di  qualche  antecedente»  o 
(bfléguente  neceflario  > o che  teniflé  in  confegué* 
za  della  cofa  principalmente  domandata.  Socin. 
rej.  145 . ftr'tot.& i^.  146.  tF"  148.  .Afflit.  decìf. 
».  Cratìm.  difcif.^.  mm.7.  ^t.Fpt.  part.  1. 
fnrr/.  deci/,  zzi.  imM.  5.  MenoehJe  .Arbitrajm^ 
»l.pertot..Altograd.tiM/.9q,  iuow.45.  &•  feqq. 
lib.i. 

90  E come  pollino  conofeere  degl' emergenti  » & in* 

cidenti  delle  caufe  » fe  feparatafflence  » o p uro 
riferuando  ogni  cofa  alla  feittenza  defìnitiua»  ve- 
di il'Meitoeh.de./irbitT.qii4^l-qq^M.&caf.t6-p. 
per  tot. 

pt  Giudici  competenti  per  conofcefairicorfi  fatti  da 
Iattdi»efentenzeqnali  fiano  fe  li  fupetiori  del 
laudante  » o delli  litiganti  » redi  Xatffà-decif.q  t. 
e particolarmente  il  Thefanr.4eeif.tq.per  tot.  do- 
ueriferifee  più  opinion)  feguitando  quella  che  fi 
' deuaricoticte  al  Giudice  die  faiebbe  fiato  com- 
petente in  tal  caufa  >fe  non  folle  fiata  compro- 
mclfa»  la  limita  però  io  pài  modi  come  fi  può  da 
lui  vedere  Òic- 


le  iéritefenzaliceaza  del  VefoDUo  lotto  pena  di 
fcomunica  » ò però  renucò  il  Vefeouo  ad  ogni  ri- 
chnAa  concedete  tal  licenza  altrimenti  fi  può 
ricorrere  al  Metropolitano . Ciutg.  dtf. 
miiB.10. 

Vedi  Corpo  di  delitto  n.  rz. 

Giudici  fe  benecomi:  li  è detto  di  fopra  num.  44.  ; * 
Kfeqq.  non  fi  potsoòo  corrompere»  di  modo 
chqÀiIi  cotrompefae  inconeria  nella  medefi- 
mz  pena  che  loro»  Scaltre  nondimeno  quanto 
àlli  corrompenti  > o tentanti  di  corromperli  » là- 
rcbberofculati)  Se  impunibili  quando  ciò  facef- 
iéro  pe  r faluar  la  vita  » o fangue  proprio  > o anco 
di  qualche  lor'amico  inquifito  dì  delitto  capita- 
le, o per  conferuaiione  del  p^rio  ius»  o per  re- 
dimerli da  indebite  vefsazionito  per  conl^uice 
la  giultizia  I o folleciu  fpedizioae»  parche  conlH 
della  finceritd  di  chi  dona  » altrimenti  in  dpifoio 
fi  prefumerebbe  dato  a mal  fine  »vedi  Farinat.  de 
•Por.& dimrf.crim.qiu^.  1 11.  rio». 98.^  feqq. 
od  ia4.e^iuan.z88.  j»9.&-t'iBpmMSiKoart,y. 
per  ut. 

Rifpetto  però  alli  Giudici  c fempre  proibito»e  pu- 
nibile il  riceuere  denari  » o altro  non  foto  per  lar 
ingiufiizia  » ma  anco  per  far  giufiizia  » perche 
quella  non  pufsono  vendere»  ne  tralafcìaie  di 
tarla  perqualfiuogliapremioanoorcbe  fofse  da- 
to fpontancamente  innanzi  » o dopo  la  fentenza 
per  precedente  patto  » Se  ancotebe  poi  qon  man- 
tcneliscro 
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tene&ctola  promc&ttàtoinciaileichemcrinii' 
uie.diinodocheUfenicaza  beoclie  per  alno 
giuda  (ària  nulla  i di  che  > Se  altro  redi  piename- 
le  1 Jki  ]g^/rffwtd  i){.&  in 

<|ucfto  nel  §.Frereocì  per  toc. 

98  Giudicinell’craainaredeuoooauere  pìd  riguar- 
di • e drcoolpczioai  > prima  circa  la  lor  p^ona 
con  raccomandarli  a Dio  per  la  giuAiiiai  elsete 
netti  di  cofcienzai  Se  azaioni>  applicate  tutto 
raoioao  in  ritroaate  la  ceriti  remouendo  da  (è 
ogn'eftraxzionedi  iaitanaat  prefunzionei  libi- 
dme  I anarùia>  donaciui  > collera  t oRioaiione. 
c limili  appetiti  1 & incenciui  > non  fcandalizarfi 
controde'rei  >ne  muouerli  da  loro  lagiime»  o 

Sreghiete  > ma  con  faccia  modeftamente  tcrribi- 
: indurli  in  cognizione  delia  vcriti>  lenza  mai 
addo  medicarli  con  alcuno>rcndendofi  però  fen» 
pre  facili  io  afcoliarc  cucci  j interrogare  chiara- 
méte  dVna  cofa  per  Tolca>e  cosicauaroe  le  rifpe 
de  chiare  cofa  per  cofa  > fenza  lafciar  diuapr  in 
altro  fuor  di  propofito  > non  ammettete  diipuce> 
o cócradii  aueudo  foto  (empie  nella  mente  il  (ine 
a che  incendono  arriuare,  non  Icrnird  di  fallaci 
cautele , che  conttnghino  in  (e  bugie  • e doloi  ne 
di  promefse  d'impunità  non  potendole  mante- 
nere j ma  dime  quando  il  reo  non  iblèe  per  altro 
molto  granato  da  tedimoni»  o indizi  indubitati, 
nc  di  fuggedioiit  dando  dmpre  fu  le  generali  ta- 
to circa  il  fatto  principale,  che  il  motto,  qualità , 
circodanze  ■ compagni  > &;  altro  mentre  uoiu 
auc&ero  indizi  badanti  per  rcnire  a particolari . 
Pofsono  ben  feruiefi  d'altre  giude  cautele,  accen- 
nando anco  ul  tolta  d'efscrc  informaci  del  fat- 
to , ma  con  prudenza  cale , che  non  dichino  bu- 
gia , Si  il  reo  non  s'accorga  clsere  tìnzione,  come 
pienamente  inlegna  il  Cartar.ncUa'Pratt.d'  inter- 
rogare li  rei  lib.ìxnf.i.pcr  tot, 

99  Secondooircalamateriaproccurandod'auerpie- 
na  cognizione  del  dclittodel  quale  lì  craru,  cioè 
della  natura , fodanza , qualità,  c circoltanze  di 
tfso , della  vita , c (godami  dc'qucrelati,degria- 
dizi , fofpicioni , prefuozioni , & altro , che  dal 
proccfso  mihei  còtto  di  loro, ad  dfotto  di  fapcre 
in  che  modo, e di  che  cofa  lì  deiiino  interrogare, 
aiialirirpodcfideuinoammectcrc,credere,attc- 
oere,ecoiifiderare,eeome  lì  dcua  omiiace,  e 
precludere  la  lltada  aH'aduzie,  e luttcrfogi  loro  • 
incenogando  folo , & ammettendo  nfpolle  fo- 
pra  quello  che  conlidc  in  fatto , e non  10  di  fpofi- 
aione  di  ragione,  c quando  cominciafsero  a con- 
fefsare  non  mai  interrompere,  oetralafciarc  l'c- 
fame  per  qualfiuogliacaufa,  ma  farli  dilìgcnte- 
meiirc  raccontare  tutto  il  fatto,  e fue  circoltan- 
ze  per  poterle  rilcontrare,diche  vedi  CarurMl- 
U ÌL  TrattMb.  zjaf.  1 -fn  tot. 

(oo  Terzo  circa  le  perfone  de'condituci  fé  lìaiio  graui, 
c di  dima  cCamìnarlc  col  douuto  decoro , fé  fem- 
plicì , & ordioarieconuinccric  con  ragioni  natu- 
rali, le  dotte , St  erudire  feruìrlì  di  più  argumcn- 
ti , e luoghi  topici  cauati  dal  Proccfso , fe  petti- 


Mei  > e fofpetra  inuolger  le  con  vari  ■ e dÙKitì  in- 
terrogatori  non  foto  circa  il  fatto  principale  1 e 
ciicodanae  ptoflìme , ma  anco  fopra  cole  remo- 
te , con  fpauricchi  fendo  timide , goofiatuie  fen- 
do xmbiziofe  , c fimili  lècontto  la  qualità  dc’calì, 
edeUepetfone.  eattor  he.cit.taf.j.ptrtot.y»- 
di  Dei^uenti  n.  a 8t  14. 

loi  Giudici  CIÒ  che  dcuinocoiiliderare  atlanti  Pefo- 
cuztone  delle  fencenze  contro  Banditi  in  contu- 
macia, vedi  Banditi  num,d7.  con  più  anceceden- 
tiacc. 

ioa  Giudici  quando  fi  dichino  auer  la  inrifdiaione 
priuatiuè  quòad  alios  ,0  pure  cumulatiuè  coiw 
altri  «vedi  Magidrato  n.8. 

IO}  Giudici  di  Ruota  della  Città  di  Firenze  corneale 
fìadtroaccixfciuioilfalario  fino  in  feudi  7}}. 
in  circa  l'anno  percìafeuno  dì  loro  da  pagarfdi 
mefe  per  mefe  dal  Camarlingo  del  Procoofoio, 
oltre  alla  comodità  del  Abitazione , e maflèrtzie 
grofscMl  lor’vlizio  duri  per  tre  anni  da  cominciai- 
ce  il  primo  di  Settembre  con  obbligo  però  di  do* 
maiùiarc  ogn'anno  le  conferme  per  tutto  Luglio, 
c non  le  domandando , o non  le  ottenendo  s in- 
tenda finito  per  tutto  il  mefe  d'Agodo,e  che  non 
podìao  p^ar  moglie  donne  fudditc,  fono  pena 
della  priuazione  deli’viizio , vedi  (oltre  le  rifor- 
me , e leggi  amiche  )la  ProuuiCoac  del  dì  primo 
Settembre  idi}. 

Ì04  G che  detti  Giudici  deuino  dar  le  feutenxc  feden- 
do prò  Tribunali  nella  lorHelìdcnza,  éteflendo 
di  notte  con  tre  lumi  acceiì , vedi  le  Prouuìfioni 
del  di  IO.  Febbràio  t Jdp.  cap.  t a.  fop.  num.  lo- 
&feqq- 

Cìrca  le  feotenic  date  dì  notte,  che  fiano  nulle.» 
gtoJjm$,omiiù con  più  altre 
autorità  allegate  dal  Cabai.ct^.  iiS.num.t.dr 
/'W- 

Ma  m contrario  mafCmc  di  coofiacrudine  canto  m 
criminale,  eh«  in  ciuìk  che  liano  valide  > proua  il 
medclirao  Ceòa/.  loc.cit.ftrtot.Cmr^deff.ì^xop. 
9.  Cruttm. é^ctf.  199.  Mototb.dt .Arbin.ub.  I. 
anefi.  6t.er  (Af-  5 a 5 ■ Socinjrg.AAi-  f'o’itJt  md- 
lit.  ex  defed.  ixriJdiB.  sin*,  i ) ìj&  .Allogrodxoi^. 
S6.periot.lib.  a.  doue  dunoflra  cHer'crronea  l'o- 
piniuoc contraria,  o almeno  IimìtarC  in  tanti 
culi  > che  affetto  la  dillniggooo , c cosi  veramen- 
te s'olTcrua  di  fentenziare  anco  di  notte  canto  in 
ciiiile,  che  in  criminale, 

105  Giudici  dell'AppelUzioni  d'interlocutorie  qual- 
mente poiCno  (lafciaco  da  parte  l' articolo  dell' 
appellazione  )conofcere  lopra  lì  meriti  della-, 
caufa ad  inlfanza, edì confenfo  dell' appellato , 
anco  conno  la  volontà  dcH'appellanie , reuoca- 
co  però  prima  il  grauame  dcll'intcrlocucnria , o 
anco  lenza  Cale  rcuocazione  quando  dal  Giudice 
a quo  è llaco  ammcllo  l' appello  efprellamecc , o 
caciiamcnte.  Si  altro,  c come  lì  collumi  nelli  Sta- 
ti di  Tofeana , vedi  Crr,  Spio.  conj.  67.  cr  68.  petr 
tot.  FoUcr.  neit  .Jdditt.  al  Maraut.  purt.q.  dijUnS, 
t i.aum.  j,  .Affile.  deeiJ.Ai.Oratian.diJup.  6.  pc( 

t«, 
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4'^.ptr  Wt./<if . (1.84.  à^d,tf/c^ 
hu.Umt.4iÌjfèr  (of, 

106  Giudici,  ii  Aircflocì  delli  Rettori  courc  nelle  età- 
Se-  fopra  Urc  joo,  deuino  fr^  r s . sjqm|  <j»r  li  mo* , 
liui  delle  feotccrte  eoo  nietccdc  id  vfo  di  (op'u^  ' 
(cadQciehicilijeoaiieflciidorichienj  ]i  d(umó 
nondimeno  mandare  negl*  Archiui  acllj  kiogh* 
cootkrlieQDicgaareachjUrara  dclje  eoic  de 
pubblieo/otiopeoa  di  rendi  dieci  d* oro  per  eiV 
Ialina  I e ciarcuna  rolca  che  o\ancbe(4iuiO  1 

i ordiqe  dclli  r I.  Ma^io  I 

1 07  Qmdici  > c ^oui  come  abbinò  dinicto  per  vn’anj 
iin  di  non  potcrcrercitarc  rfici  di  Quella  Citti)^ 
Terra , o aiO"fl , dout  farahiió  IÌ«i  per  Giudici  f 
o Notai  .vedi  la  legge  delli  4.  Setteinbee  lf4S> 
a8.  Luglio  1 S4J.  e Maggio  t J4d. 

}.  C l y \ ^ M I V T Q. 

I Giuramento  di  Tegretezza  di  quello  che  li  cratcìj' 
oclli  MagiArati  da  darti  nel  principio  dieflbrcdi 
NlagiArati  n. 

a Gntrameocu  appofto  ne'contratti  regolarmente^ 

, wpphllclerolennitidicllì.eli  conualida/tKU; 
rrc  che  il  Statuto  non  lo  prcrumeflc  ellorco  con., 
dolo  > nieto  I o fraude  1 non  efléndoui  le  douute 
(olrnnita  come  il  più  delle  volte  rogliouo  dir  li 
Statuii  I potendo  cosi  per  indiretto  ancorché  fia> 
no  Iaculi  Icuarc  la  forza  ■ e virtù  al  giuramento, 
che  non  fupplifca  dette  folennid.  Cou.ieCenf. 
y w>L  1 j . nai».  ; 9.  Felic.  de  Sociel.  caf.  ; . tw»>.  14. 

^ j^.Tie.adiut.yrb.gloj.y.  s.  ipj.  Scafue.de 
Saiuiiui.  iib.i.  quj^.16.  mon.6.  &c.  Mootaa.de  tue. 
eaf.n.num.  iys.a-feqq.  addio.  foLi%6.  &il 
G/ aliali.  pajJimacUeluedifceù.verb.Iuraiaeotiant 
coupiualtriiiutmamcncerifcriti.e  fcguitari  da 
li^ef.  Oretol.  coofult.forenf.  caf.  44,  aum.  4.  ^ /ta- 
rili. decif.  iS. fcr tot. Card.T0fchMttJ.c00el.q9j. 
uum.  1 i.c3'lcqq.&  concl.Sì.Ì.fertot.Fatiaacj&‘ 
Vulfin.ioSuco  defdftt,  e!r  fìmìdat.  quafi,  itìo.f, 
nulliu  fcr toi.dr qiu^.  l6i.fart.  a.doue  fe  coa- 
ualidi  li  contratti  emulati . o nò . 

j Giuramento  non  opera  il  fuoedetto  in  fupplirej 
le  dette  folcnniti  quando  li  cractalTc  d'atto  fatto 
cpntrn  la.  pubblica  vediti  ■ o che  dal  Suturo  fof- 
(c  dichiaraiu  nullo  ipfo  iutefenza  le  douute  fo- 
lenniia  perche  dfendo  nullo  il  contratto  princi- 
pale non proua anco  quanto  al  giuramento.  & 
àtltre  cautele . che  tutte  in  confeguenza  vengono 
ad clfcrc  nulle . Bece.eoaf,s  a.  naffl.40.1^  eoo/. 99, 
num.  uq.hb.  i.Cratiaa.difcep.  loS.  num.9.  f}t, 
mia.  95.  dp  I.  aum.  8. 5 1 j awa.^.j  1 5.  nani.  1 
711,  aum.  3 8.  <yc  Fariaac.  cSr  yulfta.  loc.Juf.  cit. 
fior.  fare.  a.  diuerj.  deci/.  1 04.  num.  a.  &fart.  3.  de- 
ci/. 8.aa)n.4  Montan.de  tot.  caf.}}.  aum  803.  Ma- 
gqa. dteif. fior.  gx.mra.  n.-Sr  ’ìq.lofef. Orchi,  d. 
caf.  44.  aum.  6.  douc  anco  al  0.3.  pri'tu  non  ob- 
bligare iD  cofcienu . mentre  non  ci  fia  locuple- 
tazione , & Duran.  decif.  1 8.  mm.  8.  & fcqq. 

. Giuramento  vnico  non  può  fupplire  più  difetti , 
che  loilcto  nel  coniratco.ma  vno  lolo.  fc  pur  non 


a,, 

folle  m jmpla  forma  atu  a compreadere  tutti  li 
difetti,  vedi  il  Craeiaa.diJccf.zj,  num.  37. dv. 
'i}t,aum.io.&e.  Moataa. de  tut.ciqi.qjJuan.sgS. 
fot.  I S d.  Magoa.  decif.fìor.6qjium.  a 7.  ere.  Serafb. 
dteif,  ii84.aaa>.  i}.  Ludomf. decif.  391.  aum.6. 
^ìtograd.conj.^jumaqg.  E che  fi  dcua  regolarci 
fceundn  la  natura  dell'atto,  nel  quale  ùa  appo- 
!h,  Cafd._Tqfch.lite.ljoocLio6.fer tot, 

{ C^ramcntodupplicato  ne* contratti.  oappoAo 
dòuc . & in  quelli  che  regolarmente  non  è folito. 
ispdc  ma^ior  fofpccto . perche  il  giuramento  fi 
ftiql  din  edere  la  copcna  dc’bugiardi , Corajoaf. 
Z}.  lib,  J.  Mcaocb.  Ili.  q.frufHiàf.  tal.  aumer.6x, 
j felk.deSoaet.  taf.  19.  mm.  18.  Cratua.  dt/eef. 
j6i.aum.ioJb'c,.  . 

! Gtiiramcnto  come  oi^ighi  preciEunente  il  giu- 
rante anco  al  facto  di  modo  che  fi  dcua  adempi- 
re in  forma  fpeciùea . c non  per  equipollente. 
Euerard.  loc.  a' vi , & caerg.iuramjium.}  9.  Felie.de 
^oeiet.caf. }x,iium.  68.  Cafyc. decif.  ji,  num.q. 
Cratiaa.  dijcef.  14.  niiin.  lò.  i ;o.  aum.  $.715,  au. 
17,853.  num.  71.^981.  num.  1 6.  Card.TofebMtc, 
l.concLiij.fertot. 
Echelidpnaoireruarcfemprcchc  lì  podi  lènza., 
pregiudizio  dell' anima.  Card.ToJcbMetJ.concL 
foqfer  tot. 

7 Ciuiamenco  per  la  parte  del  giurante  è perfona- 

le.equanto  alla  pena  del pergiuro  non  padà  al 
fuo  crcdr.che  però  non  è tenuto  donundacc  Taf- 
foluzione . felic.  de  Societ.  caf.  3 a .aum.68Xafyc, 
decif.  174.  um,  ix.&  decif.  y%.num,  q.Scifue, 
de  Saluiaa.  lib.  1.  quqfi.  1 6.  num.8.  Gratiaru  dijcef, 
150.  num.).  Hpt.part,i.diuerf,decif.ioijium.i9. 
Ticatd  StatJ'rb.^of.i).aum.i8.Card.ToJcb.  littJ, 
conel.i i8.&  ii9f^ tot, 

8 Quando  però  damo  in  cafo  che  confenni  il  con- 

tratto opera  il  fuo  effètto  di  condrmazione  anco 
contro  rcrede  del  giurante . MagoaJecif^or.dq. 
au.ji.ei- 7},C  decif.  tue.ti.ttum.iq.&e.Dia3^, 
reg.  }86,ei-Card.ToJcb.d.  eoacl.  5 iS.niaa.ao.e'' 
f“iq. 

9 E che  l'erede  del  creditore  podi  accufarc  il  dcbi> 

core  di  fpergiuro  per  l'inollcruanza  del  giurame- 
to.  CafycJecif.Ji.fer  tot. 

10  Giuramento  odèrto  alta  parte  feauantiraccetu- 

zionc  poda  reuocard . vedi  il  Bart.it  altri  nella  L 
fi  non  fucrit  %fin.ffJe  iureiur.  Mdatd  Vratt.  Taff. 
fàr.  luram.glof.i. 

11  GiuramcntodcciduooSèrto  dall* attore  al  reo  lì 

può  rccufarc  mentre  che  l' attore  non  abili  pro- 
uato  cofa  alcuna  > o non  abbi  qualche  predi iizio- 
nc  di  ragioni  a fuo  fauorc . McuocbJe  JrbiirMb. 

I . quafl.i  I . Boer.  quafi,  9 3.  c>'  Soc.  i-tg.  1 5 5 . L per 
quali  altre  caufe  li  podi  rieufarc  d giwameuto . 
ycdiCrati.MJ1Jeef.9j.num.1q  de. 

I a Ciutamcnco  odèrto  li  deue  pi  jliarc.o  riferire  ali' 
oifcrcmc  I o darfi  per  conuinto . c pagarc.e  quel- 
lo a)  quale  e rilètiiu  non  può  cicularlo  nella  me- 
dcdina  tonn  a , cIk  da  lui  vcniua  offerto.  Titcnocb, 
de  .it'iiir.caf.  189.  fc,  tal.  doiie  limita  fe  pur 

per 
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perb  diueH}cidelIepcrfotiK;'i6altM>tioa 
fe  doucrfi  diuei&mcnte  oSìnlateiil  atbtoòt 
Giodicetec.  ‘ ^ . i ì. 

GiiiranKntoo8a(o>eftopi)  d&jmcraców 
luzioaeciicnoofi  efrffldo  giiin^  oeltemimb 
•(Te^to  fi  referiri  alf  a^mnò.  non  balla  per 
riferirlo,  ma  fi  deoe  fino  nnoaa  cominaah^ 
perche  adeifetto  dì  poni!  ioiet  per  cokditu^ 
firicereahomcitafaomVdl'clieaedi  il  Tbtf^'' 
decif.itfcrtit.  ^ " 

J4  CnttatneniodecjfiaohirefecmioneparaMifiih^ 
iKpérd  prtffladachil'oflbttfi^  jniirare  dtcaliih^ 
aia  l^dodòthieftodaU'auiiethlHo', 
fipòHa  Hcufare  per  prcfirocaóbhpione  ■ ftsclM 
vedi  Qratian.  dtfctf.  94^.  »k«.  ay.  iH.  Oiné.'iri, 

t’.  quàndo  là  canfa  detifa  eòi  giuramento  fi  pofiàli, 
ritrattare  tronandofi  porla  verrei  m contrarioa 
vtdiii7dtmchJr^bin,fu^.^o.pernt. 

Che  cofa  fia  il  giuramento  deci  fiuo , Toa  fotii^  ì 
evirtù , quando  fi  deua  accettare  > o riferirlo];àlr 
offerente) Scaltro  vedi  Card,T^b^titt.t,«)Hcl‘, 
5Jt.d-5jd.pcrtcit. 

15  Giuradiencorccondocontràrìoatprimo tperche 
vno  zueffe  giurato  di  non  fare  qualche  attoiopro 
mclla  > e poi  la  faceffe  con  giuramento , qual  def 
dua fideua attendere  •vc^l'^)^trr.  detif. 
TtUtfil.delìdei>i]f.  nsffl.ao4.  Mmit'imÀe 
Mm.-doo.  WrfjoB.  decif.  fior.  tfq.  num.j6J)nt^.reg, 
^of^:Mi(fi>éor.de fratr.  fart.^.cttf.  ta. 
tnerard.ioc.àvìtd  mrrg.  turrm.  mm.  ;t.  Crt- 
thoudifcep. ^S.nHtK.  xg.iHiàir.  defidcii^.  pan.  2. 
ft3. 4.  pop.  10.^ Je3.9.cap.^y.&  58.  Card.  Tofeb. 
HU.  t.ioncl.  ^lO.pertol.dóiK  che  preualeil  pri-* 
mo  quando  era  per  fe  Iteffo  leciro  > e noto  alla-, 
pane,  vedi  però  il  medefimo  Tojch.  mlU  comi, 
fecfif.  ' 

id  Giuramento  òdi  tanta  efficacia)  che  per  efso  ve- 
nendo fetta  la  promefea  a Dio  s' acqnifia  ius , Se 
aazionc  anco  agl  afstnti  mentre  ne  fegua  la  rati- 
ficazione, di  che  vedi  i\Tbtfallr.dcc^f.^o.CUr.%. 
donano  ijaie/ì.  i^.  Ptlic.  de  Societ.  cap.t^.  mim.j}. 
Cnerard-  hc.d  vi  inram.  xitm.  i o.  7dagon.decif.flor. 
j 9.  HOT».  4.  óre,  J(n».  hom,  in  faentina  dotti  14. 
Maif  I d 1 5.  coram  Motman.  pofl  Zacch.  de  oblig.  ca. 
Hier.deeif.  ii^.e  nelle  mie  refot.  cap.^.per  tot.  cap, 
.fS.  per  tot. 

E che  II  medefimo  operi  la  giiarantigia  folita  in- 
lutiti  luoghi  ,e  neili  Stati  di  1 ofeana  particoUr- 
iiirnte  apporli  in  cambio  del  giuramento , & ob- 
bligazione Camerale  . Capye.decif.yi.  nrem.  5. 
Che  cofa  fia  la  giiarantigia,  e ciò  che  operi  ampia- 
mente Card.l  ofch. lnt.C.contl.i  i .per  tot.&  il  Sta- 
ni. fiorent.  con  fiioi  Olofatori  lib.i.I(uh.^i. 

17  Giuramento acciòche  operi  lifnoi  effetti deue  a- 
uere  tre  condizioni , cioè  verità  ,giultizia,  e giu- 
dizio , altrimenti  lì  dice  più  tofio  fpergiuro , che 
giuramento , e non  obbliga  Seraph.  de  hcram.  pri- 
nileg.  71.  nnm.  J4.  Idenocb.  de.Arbitr.caf,  zóo.a. 
j 5.  con  altri  addotti  dal  Tic,  ad StatJ'rb.glof.i). 


Cari.  f^kUU.  tUìmef.  jò^p»  tBMK, 
e qmplaqiente  Farinm.^  FH^nunSfct  defalfit. 

Effu^^fethi^^còndafoneipucdief  atto 
non^bèn^  oratie  refione , pefthe  non  deoe  ef- 
tire'dbi^lbd'ffijtjiiitd',  Jìti*^.ctm{,iozMim. 

E die  ndn  ò^if  ildiM  Ila  ^iMlIhna  kfione. 


n òterfid&L  , 

? Crdiìtik  fÈeiflid's.  io.  itéiuim.  de  hit.  cap. 

nm.  a.E  di  tnqlcealuccoiidiaiomv.qK  tacita* 
ìhènW  i^feciitlt^  ifittì  giuramenti . Càrd.T  ofeb. 

19  Siidcbàfent^Vi^'òjiiàia  fendo  appoflo  in  con- 

tfàttd  cbifiibiipR^a  id  fe  ciùpitudine,impoffibil- 

^ td,  o che  fia'dohtrt)  buoni  coftaraf.Tri«.l*4p. 
fòt.  reflit,  m^tm.^lpf.^mtc  inroeiii  prc.  Entrari, 
i ni  InratKtopaMà.  itfiip.  i.  iuèR.95.  farinac. 

i^Hipiilfaèjtit.  ' ^ 

E^lMnfem' quei' difen!  che  deriuano  da  colpa 
delU^rte.  7aagon.iecif.fior.  $4.  mon.  yj.  dn. 
tté  ffenehdà  alfe  Cofe  igmnte,Tofch.loeMetoml. 
j'òj.'per  tot.  vedi  farinac  A.  quifi.  1 6oJj}olns  per 
totnm.'  ' 

20  Giuramento  fé  fia  fpccic  di  pronazione , o no,  e 

efe  ammetta  pronazione  in  contrario  , vedi  il 
laf.  ini.  fi  quando  C.nndcvi.  THenoch.  de  .Arbitr. 
caf.  52fi.185.1S'  i^\.^deprafntnp.lib.i.^nafi.i. 
num.'}  2.«^f. 

ai  Giuramento fuppletoriorcgolarmère fi  dene  de- 
ferire a chi  ha  lemipicnamcntc  prouara  la  fua  in 
tcnzionc , o hi  tale  prefunzione  a Tuo  feuore  che 
baffi  ad  arbitrio  del  Giudice , mentre  che  non  vi 
fia  prcfunzione,oditetro  in  contrario,  oche  fi 
tViici  di  caufe  criminali  anco  ciuilmente  intenta- 
te, Se  in  altri  cali  nc'quali  fia  proibito , di  che  ve- 
di l’ idffiitt.  con  r Min.  decif.  5 fi.  Cratian.  difeep. 
I44.»»in. 41. &c.Sì7.nnm.S.  75 j.maB  4;.84i. 
iiam.5.  Taogon.  decif. fior.  1 2.  nnm.  i ;.Cr  decif. Lu, 
9.  nnm.  2 2 . Oinot.  in  §.  Itemfì  quii  7nfl.de  .Affjtu, 
jg.fol.qo6.  Taenoch.  de  Arbitr.  caf.  igo. per  tot. 
caf.  1 9 1.  per  tot.  dr  caf.qdq.  per  tot.  & dcprafnmp. 
lib.t.quaft.S  2.  dr  qnafl.Sjper  tot. 

22  Che  fiante  la  parici  delle  prouo , Se  altro  fi  deua 

più  collo  deferire  al  reo , che  all'  attore , e non., 
mai  a chi  verifìmilmence  fofsc  pergiurare  il  fel- 
fo , e che  in  oggi  fofsc  meglio  femprc  aflenerfene 
vedi  il  Taenoch.  d.  caf.  190.  & 192. Edi quella 
luaceria  del  giuramento  fuppletorio  è da  vederli 
anco  il  Soem.  rej.  zji.pertot.  doue  rifcrifee  ot- 
tanta limirazioni,  e cali  , nc’quali  non  è luogo 
a tal  giuramento , e meglio  il  Card.  Tojch.  Hit.  t. 
conci.  5 59.  iS  540  per  tot.  doue  che  cofa  fia.quà- 
do  li  pofsa , Sta  chi  deferire,  o nò. 

Se  pofsa  darli  ex  ofitin  non  efsendo  cbiello  dalla 
parte . vedi  Capye.  dreif.jyper  tot. 

23  Che  quando  fi  è più  che  fcmipicnamente  pronato 

St  altro  non  olla  j fi  pofsa  deferire  anco  in  caufe 
grani , c d' importanza  grande . nelle  qnili  ordi- 
nanamentc nonèpcrmcfso.  7Uarc.,4nt.  Tilace- 

raten. 


PER  ALFABETO. 


Mtn:w.n/tliu.iii.  i.cap.  ji.coa  altri  addot. 
ti  dal  Gtwiuihferip  prmat.lib.  i.  qimft.  i.  min. 
io.  fai.  84. 

14  Giurare  chi  facelTe  alcuno,  che  rapefle  ciléce  per 
giurare  il  fàlio  pecca,  lie  pure  nonfode  perfona 
pubblica  come  Giudice,  oaltro  minillro.  e lo 
facelTc fcruato  l’ordine  di  ragione  ad  inlìanza 
della  parte  las.  i»  l.  ambigaitates  mm.  f.  de  indie, 
vidu.  tali.  S.Tom.i  .qiull.2.art.q.  Secinj'eg.  i6ofer 
tct.Card.T afehJiittJxancl.  5 ap.  remijfme  al  Sacxeg. 

1;  Qiucamenco  cftorco  anco  per  foraa  obbliga  il  giu> 
rame  all'  odéruanza . benché  facilmente  polla  li- 
heraefene  con  l'alToluaione  ■ Enerard.  a tri iaram, 
tutm.  5 8 .Ticxd  Stat.f'rb.glaf.  1 j ji.  i g.&c.Gratian. 
iifeep.1qjt.19. 

Non  conualida  però  il  contratto  meticulofo  per- 
cbechi  ellorce  obbligazioni  per  forza . non  me- 
rita che  le  fìa  ofleruata  la  fede,  ne  acquilla  azzio- 
ne  alcuna,  vedi  la  Rsf-  >{am.  in  Noaif.part.  6.  de- 
eif.  i6.  man.  4a.  &c.  .Altagrad.conf.  mi.54.  lib, 
i.&conf.  iq.nam.ip.lib.  a.&in quello  nel  §. 
Contratti  n. 

ad  Giuramemo  è talmente  necellàrio  nella  depolt- 
zionc  de' teli  imeni . ò periti . che  in  effo  conlille 
tutta  la  fodanza . e fenza  di  quello  non  prouano 
cos'alcuna . ne  li  può  rimettere  dal  Principe,  ma 
folo  dal  conlénfo  delle  parti . Eucrardxvi  iaram. 
nam.%g.  Cratian. difeep.  581.  H.a4.d77.s.  1 8.d;7. 
nam.  tJiam.iMenocbJe  .AtbitrMb.  i . qa. 

■x6.  per  tot. 

37  Giuranvencu  li  deue  dare  alli  tellimoni.  Si  altri 
con  farli  toccare  le  fcritture  con  la  mann  . e del 
opAunie  di  far  giurate  fopra  l'Alure,  o Immagi- 
ne di  $■  Antonio  madìme  alli  contadini,  vedi  il 
Thefaar.  decif.  qT-per  toe.ep-  decif.6 1 JnprinXiaa^, 
d^.iq  cap.^.0-  cap-^.  GtqtiaaÀifcep.6o.  nam.  1 1. 
C^5eri^ò.dec//.8s  7.  doqc  trattano  le  redi  a ba- 
ftanza  prouato  per  le  parole  cnikiatiue  del  No- 
tato che  dica  taìis  tcdis.iuratns  &c. 

18  Etòtalmentc  nccelTario  il  tqcco  delle  fcritture. 
che  vno  che  non  aucife  mani  non  li  può  valida- 
iqenteefaminare come tedimpnio, eli deqc  far 
eoo  le  mani . ne  baderebbe  farlo  con  la  bocca . 
piedi,  o gomiti  > o in  altri  modi . Farinae.  quafi. 
74,  malli,  ao.  riferito  dal  CaoT^  deff.  14.  cap.  óJta- 
mero  J.  . ■ 

ap  A’8acerdociperò.eCaualierili<;odumain  cam- 
biodcl cocco  delle  fcritture  farli  giurare  rado 
pefiore  tkc.'  B agl'cbrei  cado  calamo  &c.  Anzi 
che  il  cocco  delle  fcritture  non  lia  nccelTario , ma 
li  pofla  giurare  in  più  altri  modi . vedi  Sari,  deci/. 

1 5p.  ».ip. &leqq.  infn.iq  & 35. 

30  Giuramento  di  calunnia  ellendochiedo  dalla  par 
te  è necellàrio  nelli  giudizi  lotto  pena  della  nul- 
lità degl'atti  .quale  però  ceda  mentre  non  lia  r i- 
chiello , & altro  vedi  Gratian.  ii/eep.  ao8.  na.  1 5. 
elre,& popatam.  ij.Sociti.reg.i^j.  158.1^  259. 
Ferret.eaat.  n.Upt.part.  i.  diaerf.decij,  i8i.it». 
4.  Menoeh.deUrbitr.qariSi.  ìo.pertot.&deprs- 
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famp.qarfi.iS.ptr tot.  Fen^an.  ad  Slot. f'rb. cap. 
66.  nam.  1 1.  i^c.  & cap.  59.  nam.  1 3.  e la  Ffit.  do^ 
po  ditaideeif  33.  per  tot.  Card.Tafcb.lttt.l.  canti. 
5 3 3 . per  ter.  E non  edere  necellàrio  ne'  Proccura- 
V tori  Fifcali  vedi  Sori.  deci/.  1 iper  tot. 

3 1 Giuramento  dante  che  in  oggi  s' appone  più  rodo 
de  diio  in  tutti  li  contratti  lenza  che  li  contraenti 
faaino  nfleflìone.  e lappino  tutte  le  lue  virtù,  Se 
efficacia  non  opera  che  dal  Principe  non  li  polla 
concedere  Saiuocondotto . o dilazione  di  tempo 
a'debitori  anco  per  il  debito  giurato.  Tbe/aar. 
deci/.  1 8$.  RK.  5.  con  altri  da  me  addotti  nelle  mie 
refolat.  cap.  95.  nam.p. 

Il  che  s'intende  anco  del  Principe  fitcolare  purché 
in  tutti  li  cali  li  faccia  menzione  nelle  preci  della 
qualità  de!  debito  giurato.  Menocb.de  jtrbitr. 
caf.iOì.Genaa  de  fcrip.priaat.lib.}.tit.de  tilt,  inda- 
cial.nam.yj.tlr/eqq.fol.mibi  171. 

31  Ecosì  crederci  poterli  inferire  anco  ad  altri  cali , 
ne'qualidi  confuetiidine  non  s'odcruanogl  edet- 
ti . e Virtù  del  giuramento,  che  veramente  di  ra- 
gione fono  molti, e conliderabili  come  li  può  ve- 
dere dal!  Eaerard.  toc.  a vi  iaram.  Seraph . de  ptiai- 
legjaram.Card.ToJcb.litt.lxoncl.%iq.per  tot.Man. 
cin.  deiaraiR.  e damolt’altri  Dottori  ne' luoghi 
ordinari , a'quali  mi  rimetto  p:r  elTcre  materia 
che  richiederebbe  vn' intero  trattato  Set. 

E però  d aiiucrtire  che  mentre  non  condì  della., 
confuetudine  in  contrario , e precifamente  nel 
calo , del  quale  lì  rrattalTé  non  li  può  recedere 
dalle  virtù,  & clfcttì  ordinati  del  giuramento. 
Sue. 

33  Giuramento  di  commettere  omicidio  fi  punillé  co 

pena  di  lire  50.  per  volta,  e più.  e meaofecon>. 
do  la  qualità  delle  perfone.  e d'altri  delitti  mino- 
ri in  lireij.einoltrea  dar  malleuadore  ad  ar- 
bitrio del  Giudice  . Slot.  Fiarem.  lib.  3.  Itph. . 

. 113. 

E che  limili  giuramenti  dì  delinquere , o contro 
buoni  collumi  in  riguardo  del  giurante , o di 
quello  al  quale  li  gitira.o  della  cola  fopra  la  qua- 
le li  giura  I caufa . modo , tempo , come  temera- 
ri ,fit  illeciti  non  fi  deuano  olteruare.  vedi  pie- 
namente Farinae.  & f'atpin.  in  Snea  defalfitat.  f!r 
/lmalat.qa^.  160.  f.  Ulicitampertae. 

34  Giuramenti  fi  polTono  dare  con  imprecazioni . e 

comìnazionichcgiurandofiil  fallo  relli  il  per- 
giuro abbruciato  dal  foco  dì  Sant’Antonio . o lì 
vero  fopra  l'Altare  di  detto  Santo , perche  il  giu- 
ramento in  fc  ùelTo . è atto  pio . e fpirituale , e lì 
deue  pigliate  ìnquelia  forma  che  viene  dilTcrico, 
o renderli  confrlTo,  benché  altri  ancora  voglino 
eller  meglio allencrfi da  tali  formule,  e modi  di 
giurare , e però  tutto  quello  li  può  rimettere  all* 
arbitrio  del  giudice  fecondo  la  qualità  de'cali , e 
delle  perfone . come  fra  Contadini , c perfone  i- 
tliotev  miiTbe/aarMeif.qj.&deci/.6i.& Ora’ 
tianJeei/.  i a i.n.  lo.e^  /rqq. 

E lotto  quante,  e quali  formule  li  polTano  inter- 
porre lì  giuramenti,  vedi  pienamente  Farinac.ep- 
E e Falpin. 
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yalfin.  in  Sueo  de  [Mt.  &limidat,  ^lutli.  160.  f. 
formaper  tot,  doue  riiérifcoao  dieci  forinole  > e 
modi  di  giurare  ■ e quando  in  ciafcuiio  di  cffi 
s’ incorra  in  peigiuro  > o nò  > non  oflenaodo . 

Ginramcncoh  dice  appollo  nella  fcrittura»  o al- 
tra obbligazione  (quanto  agl' efiècti  ciudi  però 
(blamente , e non  quanto  al  (pergiuro  ) (fante  il 
patto  che  fi  abbia  per  giurata.  ^t.par,6JNomf. 
decif.  i6.nnm.^x.& ^9. 

O  vero  per  quelle  parole  (olite  apporfi  nella  (otto- 
fcrizione  có  dire  > £t  in  fede  della  veriti.  Bardellon, 
tonj.ix.num.x^.m.  i.Snrd.decif.  i;p. 

O vero  quàdo  la  promelU  è (atta  (otto  parola  de) 
Principe!  o con  dare  la  mano  da  nobilci  o Caua-  ■ 
liete.  Cra:Qan.diJcep.  712.  per  tot.  tì"  824.  »»w. 
ij.Snrd.dtcif.  154.  moiier.2.  deci/.  159.  monen 
19.  & fe^l-  èrdecif.xj^per  tot.  Farinac.  eir  t'nl- 
pin.  in  Suo  de  falfit.  fimnlat.  quaSl.  1 60.  Si.  For- 
tna.yerf.y/ona  & verjjiecima,  .4Uonad.toitf.iox. 
NMH.24.  ^ 2;.  2. doue  però  cbc  s‘intcnde.2 

con  condizione  mentre  non  conieneflic  gran  le- 
(ìone.alirimenci  poterli  contrauuenire  lenza.. 
olTefa  dell' onore  lO  della  parola  data  all'illcifo 
Principe . 

f.  G \ .4  N t. 

1 Grani  1 c biade  non  lì  poflono  incettarei  vedi  §. In- 

cette n. 

E chi  n’auri  da  vendere  più  di  liaia  a 5.  deua  tener 
conto  a chi  I e come  lo  vende . e dopo  fattone  il 
partito  non  lo  può  tenere  più  di  1 giorni  (enza 
darne  la  portata>  & altroivcdi  il  Bando  dclli  15. 
Settembre  1^49.  vcdi$.Barullin.  edeldouere-i 
rendere  conto  dell'  cfito  de'gtani  > e biade . Ban- 
, do  del  1592. 

2 Grani . c biade  non  lì  poKono  vendere  fu  li  (aggi 

ne’  giorni  di  mercatoi  (e  non  lì  porta  (u  la  piaz- 
za almeno  laquarta  parte  dì  quello  1 che  lì  vuol 
vendere  (otto  pena  della  perdita , e di  altrettan- 
ta valuta.  & arbitrio.  Bando  delli  9.  Agollo 
idjd.  num.i;. 

] Granì  ) c biade  non  lì  poKono  pielitr'in  pagamen- 
to. eccetto  che  da  bibbri  per  (al1bccìgliamre.>i 
purclie  non  eccedino  il  confnmo  della  fua  (ami  - 
glizienonlopiglìnoperaltri  crediti!  e da  Pa- 
droni per  la  rata  che  li  toccherd  in  parte  d'alfiito 
di  propri  beni . o per  altro  tanto  granoi  o biade 
impteltato  a'  lauoratori , o lìttoarì  per  vitto  i o 
(ementericeuendo  graropcrgranoi  ebiadeper 
biade  (enza  mutar  (peciei  eBendo  lecito  aTadro- 
nì  folamente , e non  ad  altri  pteBir  cali  robe  per 
vitto , e femente . e ripigliarlele  fui  raccolto  nel- 
la quantità  medelìma  predata!  e non  più.  ancor- 
ché r auelfcro  prezzate  le  fe  rìprefalì  la  niedclì- 
ma  ! e pari  quantitd  nell'  idelTa  fpecie  predata..  i 
o prezzata  rederanno  creditori  d’alcuna  fomma 
di  denari  > o robe  non  polTono  pigliar  grano , ne 
biade  in  pagamento  (otto  pena  deirìncerta  > che 
c della  perdita  della  roba , e dì  altrectanta  valu- 
tai&arbitrio.  Bandodellìp.  Agodo  11S36.  no. 


4-&  $.  con  piu  altri  Bandi  antecedenti  detll  }• 
Luglio  ijb}.  7.  detto  i;6;.  28.  Giugno  1 578- 
a.  Luglio  1 j 80.  e vedi  nel  /.  Incette  n.  e $.  Lano^ 
cacorin. 

4 Granii  e biade  d’ogni  force  come  non  fi  poffino 
edratre  dalli  Staci  di  $.  A.  S.  in  dati  alieni  1 vedi 
LEArazione  perrot. 

Come  però  lì  pollino  portare  di  PodeDeril  in  Po- 
dederia  non  voltando  le  (palle  alla  Cictii  vedi  d. 
f.  Edrazione  num.  ao.  e $.  Bandi  n.d. 

5 Grani  i c biade  comeie  (otto  quali  pene  fi  deuino 
ogn'anno  per  tutto  il  mc(e  di  Settembre  da  eia- 
fcun  capo  di  cafa  dare  in  nota  > c porrata  nella.! 
Cancelleria  dell'Abbondanza  pn  quelli  che  abi- 
tano in  Firenze , e pergl’alcri  alli  Recwri  ■ 8t  vS- 
zìalidc'luoghìi  8i  altro  in  tal  maceria!  vedi  il 
Bandodelle  Portate dellìd.  Luglio  iddi. beateti  _ 
antecedenti  del  1570.1571.  1590, 1599.  idod. 
e (udeguencì . che  in  tal  maceria  fi  (t^iono  danr 
pareiepubblicareanno  peranno.  E come  net 
termine  di  24.  ore  doueflero  quelli  di  Prato  dar 
le  porrate  Bando  del  1 5 9 2. 

d Grano  chi  promettcllc  condurre  in  certo  lut^ 
fra  tanto  tempo  mentre  le  da  pagato  il  'prezzo  a 
ragione  di  tanto,  come  lì  polla  feufare  dalla  mo- 
ra, vedi  decif.  19.  & Cratian.difeep.iooo, 

num.x^.erjcqq. 

£ quando  mancando  lìa  tenuto  all’  interefle  qam- 

' ti  plurimi,  vedi  il  mcàefimoCratian.diftei.^i, 

24}.  per  tot.  Dnran.  decif.  J4d.  Staiban.  de  In- 
lereffelih.  i.quafl.  19  <^20.  per  tot.  Menoeb.  de 
preJimpMb.jfrefiimp.  n^..4llo^ad.toitf.^S.  lik 

X. 

£ (e  cale  interelTe  lì  deua  folamente  anoto  riguar- 
do al  prezzo  maggiore  del  grano  fra  tre  anni  lO 
anco  oltre  il  triennio . vedi  Sord.  dtetf.ii,per  tei, 
eì-  ,Mtoirad.conf.x^.nim.6s,lib,  1. 

7 Grani . o biade  d ogni  forte  come  (afferò  tafiàcì  i 
lor  prezzi  dalli  Signori  Vlìzialì  <f  Abbondanza 
tanto  nella  Città  di  Firenze,  che  fuori  per  lo  Sta- 
to. vedi  Bando  delli  4.  Matzo  1 590-  e d.  Giugno 
159». 

Il  che  poterli  fare  di  ragione  per  benefizio  pubbli- 
co in  tempi  dì  careftie  non  (olo  circa  lì  grani  > e 
biade  .ma  anco  d'ogn' altra  cofa  neceflarìa  per 
foOcntamento  della  vira  vitiana.  e fotiarfi  cia- 
(cuno  che  ne  abbia  a vendere  per  il  prtzao  tafla- 
to  dal  Principe  .ofuoiMagillrati  twnehe  fblica 
vìlcidimodocheairoAcruanzadi  ciò  fìano  ce- 
nuri anco  gl'Ecclefìanici . maflìme  in  cofcienaa  ! 
edeuinoeflcranretti  non  dalli  Giudici  (ccolari . 
ma  da  loro  Superiori  EcclefiaAicì . effendo  puf 
degl’  altri  obbligati  cfercitarli  nell’opere  di  cari- 
tà. efounenircconlcloro  entrate  a' bìfognofii 
vedi  ampiamente  per  il  CAai.caf.9.  pertotnm» 
(eguitaco  dal  Gratian.  di]eep.Fttenf,  c^.  149.  mb 
40.  dr  feqq.  con  mole’  altri  da  loro  citati . P.  Sie- 
fjH.  de  Nejpol.  de  precip.  inr,  ^ infl.  pare.  bb.xjcap. 
40.n»iR.  15. c9-  id./o/^.Mefeiicfi'Jddd.jiCr^a- 
tei. decif. ii.mm.i. 

Ecome 
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8 E'comep«rrirpaniììod^viiKrifofléproibito(Ut' 

1 mangiare  alle  bdUe>  faue.  «ecce>faKinarf>caiie 
ciuaie  1 ma  Colo  permeflb  darli  rata  > l^lda  > 
eroica  1 lotto  (àmadeU'atbicrio.  Bando  4.  Set- 
tembre ijpi.  Bcome  per  detto  rirpanhio  foflé 
anco  proibito  (tra  fouefei  di  fané . o reccie  > cioè 
cacciarle  folto  terra  inerba  per  ingrafi^  il  ter- 
reno . Bando  10.  Agofto  1 196. 

Et  in  oltre  dell'anno  ispo.pi.  fo-proibito 
per  rifparmio . far  berlingozzi , pani  impepaci . 
confortini  .gnocchi  • ciambellc>bracciatelii>be- 
ricuocoli  ■ pani  di  ramenoo.  e fimil  fotte  di  pa- 
fleCeccettuacelelafagne^  come  anco  amido  > 
fono  pena  di  fondi  aj.  & arbitrio  .vedi  li  Bandi 
fopra  ciò  pubblicati  in  deni  anni  1590.  pi.  le 
96, 

9 Granile  biade  che  non  lì  pollino  TCnderCine  com- 

prare auanci  il  Inonoddlacampana.  vedi  Ban- 
do del  1578.  fopra  r£ftrazziooi>e  nel  $.  Grafoie 
nnm. 

IO  Grani  • e biade  come  lì  repneino  frutti  ìndn(lriali> 
come  lì  pollino  dal  pnbblicodiltribnire  a parò- 
colarit  anco  mefcolaci  li  vecchi  con  li  nuoui  > & 
altro  ■ vedi  Girerei,  caagt  UUtntidu^.j^nu, 
^t.&deeif.  ■ji.mm. 

E ciò  che  venga  fono  nome  di  grano . o frumen- 
to .e  come  elTendouiagginota  qualicd  di  grano 
buono,  e netto.  Simott.de  Tret,  coaf.  8 a.  eoo.,’ 
altri  riferiti  dal  Cord.  ra/ch.iirt.G.  conci.  49.  por 
conci. 39z.doue anco  tratta  quali 
fiano  le  biade,  e legumi,  e ciò  che  per  elfo  s'in- 
tenda. 

f.  G S C 1 E. 

I Grafoie  di  quallìuoglia  forte  come  non  lì  podino 
enrarredalliStacidiS.A. S.inScati  alieni,  vedi 
t.  Ellrazionc  n. 

a Grafoie  d'ogni  forte  non  lì  poliboo  comprare  dal- 
li barulli.  eriuendugli.  ne  ad  cflì  venderle  ne 
mercati  alianti  il  fuono  della  campana . ne  fuor 
dc'metcati  per  le  firade  lì  poflbno  vendere . nca 
comprare  anco  da  ein.  o da  qoallìuoglia  altra 
perfona  forco  pena  di  tratti  dna  di  fune  in  pnb- 
blico.e  di  fondi  to.  pcrciafonno.eciafouna  vol- 
ta.&ancone'mercati.eoiefolite  lì dune  com- 
prare diferetamente  perche  fcoprendolì  efferfi 
per  prima  fermate  le  robe,  denono  elTete  fonerà- 
mente  galligati  ad  arbitrio  degl’  Vfìziali  di  Gra- 
foia  di  Firenze,  e de' Rettori  criminali,  a' quali 
rilpettiuamenres'afpecra  la  cognizione,  faina 
la  preuenzione . Bando  che  non  fi  podà  compra- 
re . e vendere  Grafoie  fuor  de'  mercati  dell'  anno 
1O18. 

3 Che  le  grafoie  comprelì  anco  granì . e biade  non., 
li  pollino  comprare . ne  vendere  auanri  il  fogno, 
fatuo  che  li  capretti . agnelli . porci  .elìmilibe- 
llie.  fono  pena  per  la  prima  volu  di  feudi  tre 
d' oro. edalla  prima  volu  in  Iddi  dna  tratti  di 
corda  .oltre  alla  pena  predetta,  vedi  il  Bando 
delli  z8.  Giugno  i578.verf.ltemche&c.  £ vna 


arp. 

lettera  de’  Siraori  Vhitali  d' Abbondanta  a tut- 
ti liRettoti.bctodi  i].Uicembrei;55.c$.Cà- 
panan.i. 

4 Grafoie  come  fi  pofflnoeftrarre  fra  listati  di  Fio- 
renza > e Siena  .vedi  fili  ta  tione  n. 

} Che  non  t’ammectiao.  e non  pofiìaoefercitare 
rvfizio  di  garzoni . e grafoini  io  riuedete  gl'cno- 
ri . quelli  che  lìano  parenti  degl'aitieri  fompo- 
Ai  per  fino  in  terzo  grado,  ne  anco  poffino  inter- 
uenire  a giudicare  quelli  che  fodero  pmenti  di 
detti  artieri  lino  in  terzo  graffo,  fmto  pena  itz. 
tutti  li  cali della  priuazione  deU'vfiaio.  e feudi 
IO. d’oro  per cialcuDO. e ciafeuna  volta.  Bando 
della  Graicia  i); Gennaio  1584.  < 

Ne  meno,cauallari.  medi  > o birri  raraenelS.Ca- 
uallarin.i.  ' ' 

fi  Grafoie  non  lì  poAbnereAram  dalli  Staci  di  S.A.S. 
c particolarmente  per  Valdinieuole.  Capitana- 
■ to  di  Pillola  > e Vicariato  di  Montecarlo . doue 
ancolìdeue  dar'óota  alli  Rettori  di  Ginfiizia 
delle  bdiìedaeanie.  e dell’ efico  che  poi  fo  ne 
faccia  ■ come  per  Bando  della  Grafcia  1 1.  Mag- 
gio if95.cbetìdace:ancoamemoria.ecomao- 
da  r olforuanaa  d' altri  Bandi  antecedenti . 

7 Ciò  che  venga  fottonome  di  grafoie.  fecondo  l’v- 
fo  comune . vedi  Cafbr.  coiif.^Mb,i.FulgosM»$f. 
it5.  eìr  Card.Tcfeb.iitt.C.  cosri. 
toatL  338.  ' 

Od  tcAo . vedi  neU.JElAazione  per  tot. 

f.  G UM  EV  T l. 

I Grauameiiti  vini . o motti . come,  e fra  quanto 
tempofideuinovcndere.enonper  meno  della 
lUffla.  vedi  $.  DepoAtari  n. 

1 

/•  0-B..A  Z I E. 

I Grazie  fatte  dal  Principe  di  robe  tronate  in  frodo 
o in  altro  roodaproim  s' inten  dono  folo  pa  la 
rata  fpectante  al  Fifeo.  e nondi  quella  de'mini- 
AriaO  inuentori.mentre  non  la  altrimenti  efpief- 
lo  . Ordine  deili  3.  Nouembte  ijfi4.  al  libro 
d’ordini  di  Dogana  mim.  130.  e vedali  vn  Re- 
feritto lacco  alle  preci  di  Canimìllo  Roncioni  di 
Pifa.fottodi  t j.e  i8.<>tobre  ifizfi.  doue  nell* 
Informazione  del  Signore  Auditor  Fifcale  fi  dice 
che  di  confuetudine . e pratica  vnìnetlide  non  fi 
paga  alcuna  rata  alli  Giudici  che  condannano, 
quando  S.  A.  S.  fa  grazia  delle  condannazioni . e 
cosìfuolferuacoconIìConloli  dì  mare  di  Pìfa. 
chepretendeuanolaloro  rata  d'vnacmidenna- 
zione  fotta  aderto  Roncioni  della  quale  n'auc- 
na  ottenuto  geaziamoo  è però  in  machia  di  fro- 
di, ma  d'altra  concrauenzione  . 

a E che  ne' frodi  S.  A.  S.  intenda  far  grazia  foto  di 
quello  a lei  t'afpetta.  c non  di  quello  de'rainìAri. 
vedi  altro  refcrìttodelli  iS.Ottobte  ifizfi.  in cau 
fo  di  Stefano  Balfetto  a che  ottenne  grazia  della 
meri  d'vn  frodo  fatto  in  Liuomo  fopra  la  fom- 
ina  di  fondi  1141.  e fu  dichiarato  incenderfi  la 
grazia  folo  per  la  nutei  di  quello  s'afpettauaa-. 
S.A.S.  E e a Che 
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} Che  le  grafie  benché  libere  nbn  s intendino  mai 
quanto  al  quarto  deir  ianeatocci  Tedi/.  Fornai 
n.;.iniìne. 

4 Che  néanco  s'intenda  comprela  la  fata  del  tìciC'^ 

fcimcnto  applicato  agl' Innoceati.  Bando  i/. 
Gennaio  idra.  a}.  14^  a^  ad.  a7.de  aSk  i 

5 Grafie  d'armi  > Tedi  $.Uctiae. 

0 CrasiefldeuotioncoBoiccre)  de  accettale  in  ter- 
miacd'TDinei'e  concinna  dal  di  che  il  relcrieto 
btd  ritornato  in  mano  di  chi  ha  latto  l' informa- 
zione con  fame  fore  la  Ipedizione , e acconciate 
la  (crittura  ài  buona  forma  da  chi  s' Spetta  fa- 
condo gi-otdini>e  a quell’ effetto  li  Magiftrati) 
Rettori  ) e Cancellieri  fono  temati  al  ritorno  de  ' 
referitti  fami  l'diiita  cnnil  di  che  ùri  ptefenta's 
to  focto  pena  dell'arbittio  del  Magiffcaco  Supte- 
mo  dcYfonlìglini  • e paflato  detto  tempo  le  gra- 
zie s' intondono  di  oelGin  Talore  1 e come  fe  mte 
non  foffero  > ne  fi  poffono  pid  ammettere  1 ne  ré- 
proporre  à S.A.S.  Decreto  del  Magillrato  Sapre- 
mo dclit  ad.  Settembre  t5da.  Tedi  Supplica  n> 
&Iib.Matt.7p.a5l. 

7 E petòd'zuaettiret  cheqoando  S.  A.  S.  ha  Atto 
vna  voka  la  grazia  fociimeatc  rimette  nel  buon 
di  ad  accertarlatficcome  anco  fi  è ofléniato  d’or-  - 
dine  dell' Illullriflìmo  .Signore  Auditor  Fifcale» 
ammettere  grazie  di  perita  della  pena  di  Tìca 
in  galera  > quando  li  graziati  lenza  che  abbino 
accettata  la  grazia  fono  Itati  mandati  in  galera  > 
(Hccome  fi  Tfa  mandarli  fenza  tale  accettazio- 
ne,)  e poifìrtim  il  tempo  fi  fono  voluti  liberarci 
che  allora  per  liberarli gl'è  fiata  ammeffa  l'acceti 
taziooe  didetta  grazia  andarchefofié  di  gran.i 
longa  fpirato  il  tempo  ■ eoòa fenza  fondamento 
di  ragione  perche  alli  carcerari  ■ & altri  che  non 
fiano  in  liberti  non  corte  tempo  alcunoi  vedi 
Carcerati  a.48. 

S Grazie  l'ereitritti  fatti  alle  preci  di  qualfiooglia 
pcrfonaicome  fi  dcuano  inrcodeic  > e interpreta- 
re ■ vedi  $.Refcf  irti  > 

fi  Gnaia  generale  concefb  dal  Rrincipe  per  t de- 
litti non  fi  eficrtde  a-  delitti  commelfi  dopo  la 
ptiblicaaione  di  tal  graziai  anzi  nea  quelli  che 
ficonimctccffcraauanti  fottotaifperancadi  fu- 
turagratiai  Clar.^Sn.ipufi.'ifi.Tmf.fiunfiaei 
(h'r.  Fjriiuc.  in  Sncodemqmfìt.ipin^ 

6.mmXard.T»fth.lìtuG.  contU^j.  (/■  fe^q.Ù' 
tottcl.6i.per  tot, 

10  Siccome  ne  fieltende  a delitti  di  falfitd  per  la  loro 

enormitd.  Cltr.  loe,  tit.  7Uettoch.de  Arbitr.cef, 
joì.Rtm.  i6.&caf.  }Od.  rum.  1 1.  ne  ad  altri  li- 
mili graui  I Oc  enormi  I di  che  vedi  Ptrinac.  & 
yiiìpin,  toc.  cit, 

11  Grazia  alinea  dal  Principe  del  luogo  del  commef- 

fo  delitto  non  impedifee  che  il  delinquente  non 
polTaclTcre  ponilo  nei  luogo  dell'ordine  1 vedi 
Cùr.cjiiieli.'fy  verf.Hahetdpx, 

E che  li  detu  narrare  il  delitco  con  le  foe  qualiti  1 
Ot  anco  efprimere  1 fe  il  fopplicame  abbi  octenu- 
tottirrc  grazie  per  limile  ddiOD.  Meimb.de  vtr- 


hitr.  caf.  ao  | . Rum.  Jo,& feqq,  ftrittét.  de  fafui- 
Jìt.qmiSl.6.ttim.^$,&'Je^.('ttlpitt.  in  Snto  toc. 
cit,  uuRi.  11.^  a a. 

Il  Graz  icconcefle  a beneplacito  fe  fi  eftinguano  per 
lamorK del concedentei  o finito  il  fuo  TfiziOi 
( ;vedi  CitpicJec,  ij6.BttrioJjle  eUn/.CÌttitf,l.pertot 
Cari.  Tofe.  Un.  Ci  attui.  óS.per  tote 
t}  Grazia  concclla  ad  vn  bandito  con  condizionci 
. auendo  la  pace  1 che  cofi  operi , vedi  Gratian, 
difeep.  )09  perUt.CaualeT.  decif.  501.  mmer.  1. 
e/.Bandiciouin.}4.EdcJlegtatiedc' delitti  da 
chi  li  pollano  concedere  1 ciò  che  operino  1 come 
-fidcuanointenderci  OealtTOi  vedi  pienamente 
Farinat.d.  qiu^.6.per  tot.  con  il  f'tlpi».  in  Sneo per 
tot,  tir  Odi.  deretUt.  in  integpttrt.  a.  fU4li.  94.  &■ 
fcqq.Jòl.  aittejjo.ù-  feqq. 

' -t 

/.  G 1(0  M M E. 

t GrommediYÌnigeneratencllebotte>etinioonfi 
poffono  trarportarc  > ne  effrarre  in  Stati  ilieot 
fotto  pena  di  feudi  jo.  perdita  di  ellcic  beliie  do- 
uc  follerò  caricate  > e tratti  dua  di  fune  ■ Se  arbi- 
trio del  Magillrato  dell'Arte  della  Lana  > al  qua- 
le priuaciuzmente  s'afpctca  la  cogniziooc.Baodo 
r dclli  ).  Settembre  i0oa. 

/.  0 y u i(ù  i E. 

1 Guardie  delle  bandite  per  le  cofe  fpettami  al  loto 
Tfiziofono  fanmediacam&efottopofieal  Capo- 
caccia generale  di  S.A.S.e  al  Segretario  delle  cac- 
eie  come  Auditore  in  tali  caufe  -a'  quali  priuati- 
namence  ad  ogn'altro  s'afpetca  la  cognizione  de' 
delitti  >ccranfgrefl!oni  loro  con  patticipazione 
di S.A.S. Bando  so.  Marzo  idio.vcrf.Finale&c. 
e dclli  0.  Agollo  i0it.cap.  11.  in  fine  &c. 

Z Che  pronazioni  > o indizi  faccino  dene  guardie 
denunciando  li  tranfgreflbri  in  materia  dì  cac- 
Cìe  > e pefche>  come  deuino  giurare  il  loro  tUzi'o» 
effere  auncrtìti  > e puniti  reforcndo  il  fallo , A al- 
tto.Tcdiil  bando  generale  di  caccie.  e pefche 
dclli  0.  Agollo  i0iz.cap.i  i.&c. 

3 Guardie  delle  bandire , fattorie  > e limili  non  pof- 
fono dentro  le  bandire  portare  > nc  tenere  erchi- 
buli  longhii  fotto  pena  del  doppio  piò  deghaltri» 
ma  folo  lì  terzaruoli  > armi  io  alla  > & altre  fon- 
te ; Non  poffono  ammazzarci  ne  tirare  ad  ani- 
mali lOvccelli  proibiti  ■ fotto  pctu-dcl  doppio 
piò  come  ftqira  • non  poffono  feroite  ad  altrìide- 
nooo  dar  notizia  al  Capocaccia  > tt  Auditore  di 
tutte  l'ìoucnzionì  > non  poffono  comportare  ca- 
ni leurieri  1 bracchi  - e da  prefa  nelle  bandite  ■ ne 
che  olili  trecconi  IO  pollaioli  comptmoi  o ab- 
bino nelle  bandite  1 vccellì  1 o aniinali  proibiti  ; 
deuono  tener  nota  di  quelli  che  autanno  licen- 
za lauuertìre  che  non  eteedino  il  numero  1 ne 
s'accomp^nìno  ìnficmcie  che  vi  fiano  quelli  me- 
delimi  a'quali  è cóceffa  la  licéza  nó  effendo  altri- 
mcti  cfpreflbmó  poffono  permettere  che  Staffieri 
ne  altri  di  Corte  emrino  nelle  bandite  con  qual- 
fiuoglia  iaftromeoro  1 o ordirlo  da  cacciai  o pc- 


PER  ALE, 

fcaiirnzalicenzaiiclMallro  di  Camera  quanto 
a ScaiEcci  j o del  Capocaccia  quanto  agl‘altri>ne 
anunectcrc  licenze  d'atchibufì  dentro  le  bandite» 
che  non  iiano  folaitte  dal  Capocaccia»  o Audi- 
tore delle  caccie»e  dette  guardie  per  le  loco  tran- 
fgrcfliomionoructoponeal  detto  Capocaccia» 

& Auditore  con  participazione  di  S.  A,  S.  come 
tutto  appare  per  monizione  da,ta  loro  l' anno 
idjp.  oltre  gl'alcri  obblighi  • ,; 

4 Guardie»  o campai  (poiché  fono  Hate  remoiTe 
quelle  che  lì  faccuano  dalle  Comunità  J lì  poOb- 
no  deputare  da  ciafeuno  per  li  pt^ri  beni»  Se  a 
lor 4>ropcic  (peCe  per  guardia  di  effi  » purché  tali  ^ 
guardie  non  Iiano  peribnc  iolàmi  » coodennati 
per  teOimonilallì»o altre caufe  limili»  non  fcr* 
uicon»  fattori» ne lauoratori loro»  e le  rappre- 
fentino  auanti  il  iuldicentc  del  luogo»  doue  lono 
^Oi  li  beni  » c te  faccino  approuare  in  atti  per  .. 
idonei  » Se  abili  a cale  vEzio  » facendole  anco  giu- 
rare auanti  detto  viiziale  d'efercitare  bene  » e fe- 
delmente cal'vlizio  lenza  fraude  alcuna  » die  co- 
si poi  fe  gli  peeOa  l'iOciTa  fede  » e credito  come  a 
quelle  che  già  erano  deputate  dalle  Comiuiici  » 
fecondo  che  per  legge»  o Oatiito fi difponcua > 
ciod  dì  credere  a'Ioro  rapporti  circa  li  danai  da- 
ti > c condennare  fopra  di  eflì  » fecondo  la  dima 
da  farli  in  conformici  dell'vfo  del  Tribunale»  di 
che  vedi  tna  Prouuìlione  dell'anno  14A4.  Re- 
ferino  di  S.  A.S.  delb  8.  Febbraio  1 574.  Decreto 
dclli  ip.  Aprile  157}.  Et  altro  Decreto  del  Ma- 
giiiraco  de'Configlictì  > fotco  di  ap.  Aprile  itioo. 

1 ■ ; 

I 


a.  tCNOI(aNZ^. 

I T Gnoranza  delle  Ieig;i  non  feufa  in  quelle  cofci 
A che  ciafeuno  è obbligato  fapete»  c così  anco 
doue  concorre  Tobbligazioac  naturale  » ne  quan- 
do fi  puòpigliar'infbrmazione  da‘periti»& altro 
come  per  il  Barlnf.  de  Uxiomat.  iwr^xio^  1 1 j. 
Z>em4f.  nelle  regole  dclfiu  c«m>r.  reg.  i.per  tot. 
inter.  rej.  Dinerf.foUn  me  6^6.  Odd.de  reìiit.  ÙL» 
inte^.pnrt. 

topxndxonf.pj^nnm. ^j.Ub,  t.&eonf.  tj.Muner. 
jy.eP-fefq.lii.x.  tP-coMf-jt.  nnm.ii.& (ee/q. 
Idi.  i.  Cad.  Tojtb.  liti.  I.  toncL  1 1.  & feqq.  per 
tofiML». 

a Ignoranza  ^lle  lei^i  municipali  come»  e quando 
C prefutna  » e feufì  dal l’ incorfo  della  pena  » p nò» 
»edi  ■Pr.ttr.  Txpp.  coni  Mdit.f0r.folntped4tg.glo/. 
teeiderintnlim.i.Clnr.^fi».qit^.So.  verf.  Qgn- 
ro  nuoquid  &t.  Menoth.  de  Mhitr.  taf  - 1 85.  rk.  8. 
t<.i  44.  mm.  1 1.  ^c.  taf.  jo8.  lunn.  5.  Bario/. 
d.Miom.itì. 

3  Ignoranza  delle  leggi  bendie  li  prefunia  nelle  don* 
ne  »auaori>  e contadini  non  ti  fcula»  petchefo- 
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no  obbligati  domandare  conliglio  a' Saui»  c pe- 
riti » vedi  il  T iraqucl.  de  retraS.  conitene.  }.q,  glof. 
7.  funa. 1 8.  tì*c.  Mcx.  in  l.  iuflèff.  de acq. pojì.  7lU- 
gon.  deeif.  fior. } i.  mtm.  2.  Menoth.  de  Mbitr.  taf. 
501.  mmer.  88.  &c.  & Card.  Tofeh.  lite.  I.  conci, 
ij.pcrtot. 

4 Ignoranza  r^olarmente  non  li  prefume  ne’ fatti 

propri  » ma  ben  E ne’fatti  d’altri»  Se  in  che  modo 
s' intenda  > e lìmiti  cìafcuna  di  quelle  regole  » fe- 
condo la  diuerlicà  de'caE > e delle  cìrcoltanze»  ve- 
di il  Marant.  nella  l.  ijpotefì  num.  184.  ad  } 16.  f. 
de  acq.  htered.  Menoth.  de prafump.  Uh,  ó.praftoup. 
2}.pertot.  Cratian.difeep.6ji.pq6.  lpq.&qoj. 
Kpt. pare.  2 . diuerf.  dctif.iji.  nnm. S.Cahal. ref.tr. 
caf.tSq.  man.  2 1 Oir  feqqper  tot..Mtograd.conf.qo. 
».  x.Ub.i.&  eonf.iq.  «.48.  Ili.  2.  SoriMjrg.i  tp.er 
reg.  220.  per  tot.  Dnran.  trote,  de  tondit.  &.  mod.  ■. 
impt^.  pare.  2.  cap.  2.  num.  p.  & feqq.  CardJTo/eh. 
toc.  cit.conel.  14. 15.  i6.ér  iS.pertot. 

j Ignoranza  di  fatto  gìulla»  e probabile  quando»  e 
comefculi»enonIacralTa»efupiaa>  e quando 
rvna»e  l'altra  fi  dica  cale»vedì  il  Barbof.de  Uxiom. 
iur.Miom.iij.  num.l.&  ftqq.Card.To/cbJoc.cit. 
concl.21.per  tot. 

5 Ignoranza  di  facto  fiprefume  mentre  che  per  co- 

nieteure  legittime  » o in  altro  modo  non  conllt 
della  fcienzadiche  vedi  ilDuran.  decif-qió.  man. 
p.  O-  feqq.  maffimc  negl’  eredi  trattandoli  di  fat- 
ti del  defonco . Rpt.part.2.  diuerf. decif.  1 jp,nu.p. 
&c.  E come  regolarmente  fi  pre  fuma  l' ignoran- 
za dì  Atto  ad  eftetto  di  transmire  il  peb  di  pro- 
uare  il  contrario  neirauuerfario>mcntteche  non 

r,  li  addufciTe  per  fondamento  cf  intenzione  » per- 

che in  ul  calo  fi  dourebbe  prouarc  dall'  allegan- 
te» con  vere»  oprefunciue  prouc.  Seraph.  dctif. 
pi  6.h.p.&’  feqq.  Mandel.  con/.  28.  per  tot.  Tufeb. 
lite.  Itone.  1 jfer  totSocinjreg.  221  Sorbo/ ..Axiom. 
tij.uJiiK.ia. 

7 Ignoranza  non  fi  può  allegare  da  altri  che  dall* 

ìllcifo  ignorante»  ne  ad  altri»  che  a lui  può  fullfa- 
gare»  vedi  Muderei,  con/,  io;,  feguitato  dal  ùu- 
ran.  decif.2%  i.num.10. 

8 Che  l'ignorante  non  fi  pollà  dire  difprczzare  » ne 

contrauuenire  agrordini»  ne  fi  abbia  per  confen- 
ziente  » ne  per  dilTenzìcnte . Cratian.  difcep.pqq. 
nu.  3 8-Barbo/jiMriom.  113.0.1  j.&c.  Card. Tofeh. 
toc.  cit.cand.iqjper  tot. 

p Ignoranza  come  cola  che  confille  nell' animo  li 
può  prouare  per  mezo  del  giuramento  di  chi  in 
ellà  fi  fonda»  mentre  che  non  aueffe  qualche  pre- 
funzìone contro  dì  fe»  o fi  crattalledì  pregiu- 
dizio del  terzo  » & altro  vedi  Dutg.  reg»;  2 j.  Card. 
Tofeh.  loctìuconcL  2q.  per  tot.  Mitfcard.  de  probat. 
conci.  6 38. per  tot.  Menoth.  de  Mbitr.  taf,  186. per 
tot.  doue  ìnfegna  altri  fmodi  dì  prouarla»  cioè 
prouando  l’alfenza  » infanzia  » o fimìl  caufa»dalla 
quale  rcfulti  prefunzione  d'ignoranza  Sec. 

IO  Ignoranza  non  fi  può  allegare»  e non;  fulfraga  a_> 
chi  dopo  auuto  fetenza  della  proibizione  non., 
defille  dal  facto  proibito»  perche  perfeuerando 

fi 
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fi  dice  di  mioiio  cor.trauenirc  , e delinqucre>  ne 
fi  può  fcufurc , clicndo  la  perfcueranza  octimo 
indizio  dell'animo  > c ttolonrd  precedcnce.Ce/ai. 
totrf.  75.  niHB.  IO.  (S-  Citualcr.  dccìf,  96.  mim.  a.  &• 
ftqq. 

Del  cefto  vedi  f-  ForcAicri , 

§.  I t>  C E K D T 0. 

] bsccndiivaAiiFuccii  e danni  commeffi  nella  Cic- 
td.  o diAretto  di  Firenze  non  fi  fapendo  1‘  incen- 
diario» o malfattore»  o non  eflendo  egli  con  fuoi 
parenti finln quarro  grado  pagante»  fi  dcuono 
rifarcirc  dalli  Pmieri  » c Comuni  de'tuoghi»  douc 
faranno  commefi!  net  modo»  e forma  che  ampia- 
mente fi  difponc  dallo  Statuto  Fiorentino  lib.  2. 
Rub.  7j.pertot. 

a QucAo  però  non  hd  luogo  fe  non  quando  dal  dan» 
nificato fi proui edere intcruenuta  forza»  o vio- 
lenza del  malfattore»  e gl'incendi  edere  fiati  có- 
medi  per  opra  d'altri  che  degl’ abitanti»  c fami- 
glia del  dannificato  quando  (cguono  nelle  cafe» 
o capanne,  o pagliai difianti  50.  braccia  dallcj 
cafe  ; Siccome  dc'furti  edér  feguiti  in  quei  tempi» 
c luoghi  che  perconfuetudine  le  robe  fi  lafciano 
alla  campagiu  fenza  guardarle>di  modo  che  non 
Apoda  imputar  colpa»  o negligenza  al  dannìfi- 
caro  » ficehè  fe  anco  il  danno  fari  fiato  fatto  da_> 
fuoi  nemici  » o da  animali  quando  s’ ammazzano 
inficine  non  fono  tenuti  li  Piiiicri  » ne  ti  Commu- 
ni fuddetti»  come  anco  non  fono  tcDuri  quando 
fisJilmalfaitorCi&edb»  o fnoi  agnati  mafehi 
fino  in  qnarto  grado  fono  foluenti  ; contro  de* 
quali  prima  fi  deue  far  diligente  efeudione  citaci 
Il  mcdefiini  Comuni.che  foto  in  fudidio  fono  ob- 
bligati, co.ne  perla  correzione  di  detto  Statuto 
delti  8.  Mar.»  1 584.  vedi  Comunird  n.tf. 

} Incendio  farro  a polla»  o con  dolo  in  accerui»muc- 
dii  » o ma  de  di  grani  nelle  paglie  mentre  fono  ne' 
campi  »o  condotti  vicino  alle  cafe,  fi  punifee  di 
pena  di  galera  » c refezzione  de'danni  » e alle  vol- 
te anco  di  morte  » & altro  in  materia  d' incendi  • 
e lue  pene  tanto  alla  campagna  » che  nella  Città  » 
vedi  i!  Cibai,  rc/ol.  cnm.  eaj.  a i.  per  tot.  Cratian. 
di/cep.  5 1 5.  ».  5 8.  (Src.  Memch,  de .Arbitrj;af.jgo. 
II.  57.  &fcqq.inf.n.  io. 

4 Incendio  conllando  chiaramente  edere  acciden- 

tale non  è punibilcima  fe  ciò  non  confiade  fi  prc- 
fumc  nato  per  colpa  » e negligenza  dcgl'abitanti» 
purché  fi  poda  attribuire  a certa  » e determinata 
perfona»  & in  quelli  cali  non  è tenuto  il  padrone» 
o capo  di  cafa  per  la  fua  famiglia  » di  che  vedi 
pienamente  il  Meuoch.  de .Arbitr.eaf.ipo.iam.z, 
Cp-feqq.  Liidoiiic.decif.Teru/.ìì.per tot.  .J/flit.dec. 
5 7.  >1. 4.  5 . cir per  toi.FarmacÀe  yar. erim.qiiafl, 

1 1 0.B.4 1 .c?"  feqq.  per  tot. 

5 Intendendo  di  colpa  Ictiidima»  e però  fe  fia  tenuto 

il  conduttore  della  cafa  abbruciata  rifarcirc  li 
danni  al  padrone  di  eda,&  altro  vedi  ampiamen- 
te I' ./f/S/K.  co»  r Md.dccif.^j.Citpyc.decìf.  -7. 
TUynfiii^er.  ebfcrKat.9t.Ctnt.  6.  Cayl,  obferuat.  1 1. 


lib.2.  felit.  de  Soeietjettp.it.mat.  47.  &t.  TUagon. 
detif.fior.i  i i.ptrtet.  doue  difende  il  condottore 
& il  Gratia».  di/cep.  ;$4.  per  tot.  doue  tiene  con- 
tro il  conduttore  »e  vedi  Parinac.  de  ya.crm.  qu. 

I IO.».  io,&feqq.pertot.  BaTdellonxoaf.iiy^ 
retjib.i.  e pieituaeaKCard.TofebJittJ.cmcl.6t. 
fcrtot.  ' 

Che  lì  pofia  pronare  la  fua  origine  per  coniertutt 
di  modo  che  preuaglia  alla  prefunzione  della.» 
colpa degrabfianti»  vedila  ^ot.in  Anconitana^  (- 
incendij  jo.  Mof  1588.  coram  Conùtnlo  per  tot.  ap- 
prefio  Zaceb.  ^afi.  Medie,  legal.tom.i.decif.9. 

6 cW  l'incendio  pofsa  accadere  in  più  modi , & ef- 

fcre  impunibile  oltre  alli  precitati  » vedi  Hier,G4- 
'irirf.  co»/,  itp.perfor.  con  altri  addotti  dal  Ma- 
ro». detif.fhr.  zq,niim.  i.ep- feqq.  tìc Card, Tpfeh. 
loe.cit.conel.  60.  per  tot. 

7 Incendioaccadendone'campiaffittati,ecosì  clr 

gionando  ficrilità , fe  fia  luogo  alla  rcmillìonei 
o diminnzione  dell'affitto . vedi  il  Boff.  de  remiff. 
tnerced.  num.  80.  Addite.  aSa  Tratt.  Tapp.  libel. 
aS.  reai.ghf.  lurcDominij  num,  1 a.  Affliti,  deci/, 
57.». 

8 Incendio  confiando  efsere  nato  per  colpa  leggieri» 

lata lO  dolo  di  certa»  e determinata  perfona  da 
fiimarfi  ad  arbitrio  del  Giudice»  è tenuto  quel 
fale  all'emendazione  di  tutti  li  danni  ci^ionaci 
anco  alli  vicini  oltre  alla  pena  criminale»  di  che 
vedi  Menoch.  de  Arbitr.  eaf.  3 90.  »»»i.  13.^ feqq. 

C^  Ludouic.  deci/,  peruf.  tf.  per  tot.  tarinac.  d. 
qiiicfi.  i IO. per  tot.  Card.  Tofeb.  loc.  cit.  conci.  61. 
per  tot. 

9 Incendio  fe  per  trócarlo  fi  gettafsero  a terra  qual- 

che cafe  ucl  vicinato  » fiano  tenuti  tutti  li  vicini 
rifarcirequcl  danno  »vedi  Danno  num.  14.&  15. 
e pienamente  farinac.  de  yar.  crim.  quajl.  ito.  mi. 

1 44. &feqq.Card.  T ofeh.  loexit.  conci.  6 1.  mm.9. 
&coiul  6). per  tot, 

to  Incendi  mefiì  a bel  fiudio  in  qualche  edificio  della 
Città  » Contado  » o Dillretto  di  Fircnte  per  farlo  1 
abbruciare»!!  punifeono  di  pena  di  morte  di  fuo- 
co » e confifcazionc  di  tutti  li  beni  d’applicarfi  al 
Comune  di  Firenze  »&efsendo  mefiì  in  qualche 
capanna»dilirc5oo.  da  pagarli  fra  dieci  momi 
dal  di  dellacondcnnazione»  lòtto  penad'cisergli 
tagliata  la  mano  delira»  e contro  uli  incend  lari» 
o jofpecti  fi  può  procedete  per  inquilìzione  Stai. 
Fiomir.  I1Ò.3.  fini.  1 44.  vedi  fopra  n.  3. 

1 1 Qual  fia  la  pena  degl’incendiari  di  ragione  comw 
Dc  quando  vi  è dolo  » colpa  > o negligenza  » c co- 
me gl'incendi  leguiti  per  mero  accidente  fiano 
impunibili, &altro»vedi perii  Farinac.  de  yar, 
erim.qmtft.  no.  nwn.  i . feqq.  per  tot.  ad nu.  1 60. 
doue  pienamente  tratta  quella  materia  » e rifol- 
ue  tutti  li  dubbi  » e qucitioni  che  in  risa  pollino 
occorrere  tee. 

Che  fendo  in  campagna  fi  punifea  di  galera  a be- 
neplacito di  S.  A.  S.e  refezzione  del  danno  da., 
liquidarli  con  giuramento  fu  refoluto  dal  Magi- 
firatodegl'OttOifottodi  i4.CéBaio  1663.  Sopa 
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ira  tkuctfso  di  Cortoiu  contro  Santi  di  Domeni- 
co detto  Santi  Bello  > & approuato  come  in  fìlaa 
de'oégozin.iJ49. 

t.  INCESTO. 

Incedi  1 che  fono  delitti  di  carne  ira  perfone  con- 
giumctdimanierachefraeflinonfi  pofsa  con- 
tratte matrimoniot  io  quanti  modi  fi  commetta- 
DOi  e come  ciafcun  di  eòi  fi  punifcanoi  vedi  efat- 
timenteilCaiaf.re/.cr/m.c>i/.aoo.  per  ter,  tp*  il 
Wchalor.Jefrttr^art,j.(ap.^j.pertot.&  Memcb. 
it jlrhitr.caj.^Oì.ftr tot.  Clar.tSr  Baitard.  tei  $. 
Itceftti  per  tot.  Card.  T ofch.  littj.  eoncl.69.per  tot, 
FtrÌHM.&  ytlpin.  m Stco  de  deliBxam.qt^.  149. 
per  tot. 

Incedi  nel  Stato  Ecclcfiadico  in  rirtù  di  Bolla  di 
Sido  Quinto  dell'anno  1 587.  fi  punifcono  di  pe- 
na di  morte  > fendo  commisi  con  due  forelle  > o 
due  fratelli  rifpettiuamente>  come  riÌCTifce  il 
Jdiehitlor.  d.  cap.  57.  moB.14.  e meglio  il  Bàardot 
statane. locMt. 

Echetalidelittilìpunifcanodi  pena  di  mortej . 
Tedi  il  P>  Manata  nelle  fue  Notii  Malinconiche,» 
luterrog,  100,  $.  j.fol.  3 1 5,  ma  fopra  tutto  maffi- 
me  per  quello  pofsa  occorrere  in  tal  materia  nel 
li  Stati  del  Scrcniflìmo  Gran  Duca  di  Tofeana.»  > 
ytiìÌlCaial.d.ei^.ioo.pcr  tot.  Menati,  de  Urbitr. 
taf.  ; o 1,  nwa,9S,  &•  /ef  4,  per  tot.  farinac.  & yid- 
pt»,fat,cir,  doue  che  feclulo  il  cafo  di  detta  Bolla» 
di  ragione  comune  la  pena  degl'  incedi  anco  mc- 
Ibolati  con  adulterio , o dupro  è arbitraria  al 
Giudice  > mentre  non  fia  diffràda  dal  Statuto. 

Incedi  fi  punifcono  in  lire  soo,e  più  ad  arbitrio  del 
Giudice  fecondo  laqualiti»  e coodiaione  delle 
perfone  conforme  al  Statuto  Fiorentino  lib.  j. 
Rub.111, 

Bt  emendo  nicfcolati  con  adulterio  come  fi  poni- 
(uno  ■ tedi  Adulterio  n. 1 4. 

Ecome»equandol'ignoranu  di  ditto»  o di  ra- 
gione pofsa  feufare  dalla  pena  dell*  inredo  > redi 
f4ritae.&ytlpi».iiiSiicodedtli8.  rara. 411. 149. 
pM-i-perrer. 

$.  INCETTE. 
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badanaa  pronnederfi  perla  fin  famiglia»  e bedie 
da  rn'anno  all'altro»  & anco  condurre»  o far  con- 
durre le  file  rettoiiaglie  verfo  la  Cittd  di  Firenze» 
e tanto  più  fe  venifsero  di  Stati  alieni»  fotto  pena 
delia  refeuinne  de'  danni  » e fpefe  contro  chi  gl' 
impedifse.  Bando  fuddenodelli  15.  Settembre 
1649.  n.;.&i$. 

E fopra  la  proibizione  dell'  incette  di  grani»  e bia- 
de ci  fono  anco  più  altri  Bandi  antecedenti  come 
del  1558.  i;s9. 1572.  &altri&c. 

J Incette  non  fono  proibite  di  grani»  e biade  fuor 
del  dominio  Fiorentino,  Bando  delli  9.  Agedo 
i6j6.  n.  16.  nel  quale  anco  a pieno  fi  tratta  delti 
farinaiolii  fornai  »8r  altri  boterai»  e del  modo 
che  deuono  tenere  per  prouuedcre  le  lor  botte- 
ghe » e ciò  che  li  fia  proibito  fotto  le  predette  pe- 
ne d'incena  Sic. 

4 Incetta de'bozzoli da feta» come  fia  proibita»  8< 

altro»  redi  Bozzoli. 

5 In  maceria  della  proibizione  d'incettare  grani»  e 

biade  ci  fono  piu  altri  Bandi  » cioè  folto  di  ;.  Lu- 
glio 1 563. 7.  Luglio  i$6$.  28.  Giugno  1378.1. 
Luglio  1580.  II.  Agolto  1390.  7. Ottobre  1391. 
31.  Luglio  1393.  che  è però  fofpcfo  quanto  a-» 
barull  i che  camminano  con  il  quadcrnuccio  » Se 
Se  altri  ordini  dell'Abbondanza  per  Bando  delli 

17.  Agollo  itf  iS.e  vedi  nel  /.  Barulli  per  tot. 

6 Che  quelli  del  Cafentino»  Salso  disimene»  e Pie». 

ue  S.Stefano  con  fuoi  Capitanati  non  pofiino  có- 
praie  grani  » e biade  nel  Commifsiriato  d' Arez- 
zo» Valdarao  » Capitanato  di  Cortona  » e Valdi- 
chiana  » Se  altro  vedi  Bando  dell'  Abbondanza., 
dell'anno  1391. 

7 Come  forsefofpefa  la  proibizione  dcll'inccttc» 

fna  legge  delli  a.  Luglio  1 380.  fino  a nuouo  ordii 
oeconfàcultiad  ognuno  fuor  delle  20.  miglia 
dalla  Cirri  di  Firenze  d' incettare  perefitare  pei 
a filo  piacimento  nello  Stato  » flanti  ferme  tutte 
le  proibizioni dell'cltrazioni»vedi il  Bando  delli 

18.  Settembre  iS33.Qual  (aculei  peròfit  pofeia 
riuocata»8t  annullata  anco  fuor  delle  dette  20. 
miglia»  Se  il  rutto  ridotto  alla  difpofizione»e  pro- 
ibizione del  detto  Bando  del  1380.  per  altro  Ba- 
do dell'Abbondanza  7.  Maggio  i6}  \.  vedi  fopra 


Incette  di  grani  » biade  grofse  » e minute  » l^umi  > 
doaicibiade  da  caualli  » lupini  » callagne  » mar- 
roni» e lor  farine  » fono  proibite  fono  pena  della 
perdita  di  cali  robe  incettate  » e d' altrettanta  va- 
inu»  e del  rigorofo  arbitrio  di  chi  auri  a giudi- 
care da  eftenderfi contro  li  Cittadini  fin'a  quanr' 
anni  di  Stinche  » e contro  gr  altri  alla  galera  per 
quel  tempo  che  parrd  fecondo  la  qualitd  de'  cali  » 
Mefaeraefottopnftialli  Rettori  del  criminale» 
MagilltatodegrOtto»  Grafcia»  8t  Abbondanza 
faina  la  preuenzione.  Bandi  delli  1.  Luglio  1380. 
4.  Loglio  1587. 13.  luglio  1394.  i6}6.  16.  Lu- 
iti  1047.  St  1 3.  Settembre  i <49.  vedi  §.  Grani  » 
Barulli  »c  /.  Scnfali  » St  altri  Bandi  2 8.  Giugno 
1378.8131. Luglio  1393. 

B però  kcico  ad  ognuno  che  non  raccolga  roba  a 


Dum.  I. 

S.  indizi. 

I Indizi  quali  ballino  » e fi  ricerchino  a formare 
r inquilìzionc  fpecialc  del  delitto  contro  d' alcu- 
no » vedi  il  Menoeh.  de prafump.  hb.  i . 411.efi.88.  n. 
ot.ep- de .Arbitr.qHa^B.}.  pertot.  Pacbin.  eontr. 
itr.  lib. 9. cap.  i^.Gua^.deff.  9.  cap.z.Clar.eP- Ba- 
iard.  $.fin.  onafL  10.  i.  per  tot.  Cr  41113/1.7^1.3. 

vedilnquifizionc. 

a In  pratica  » e di  generale  eonfuetudine  » come  at- 
cclla  il  Clar. far.  e/t.  fi  ofserua  che  balli  il  detto 
della  parte  offefa  mentre  fia  morta  » St  abbia  in., 
efso  perfeucrato  fin'alla  morte  maflìme  concor- 
rendo qualche  altro  aminicolo  come  della  fama» 
fuga»  inimicizia  »c  limili  Stc. 
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224  pratica  VNIVERSALE. 

j E fé  bene  tfri'itrt  lì  faccii  poco  capitale  del  detto 

delta  parte,  la  pratica  fuddetta  non  è feoza  ibn*  Sucodei»dic.f>-tmt.tpup^.  A 

damento  perche  non  è mai  veriCmile  mentre  per  8 Echeciarcon’indiaioncifuogenete  detta  edere,» 
altroconllidelcorpodeldcIittOtchel’ofiéfoTO-  proiiato duci tcllimoni . o rno  di  rilla  delT 
ella  imputare  vn'altro  > benché  Iddè  per  prima,j  illelfo  delitto  > mentre  lìa  magitior  d’ ogni  ecccz* 
nemico cimiulc per Icufare quello  che  vera-  alone.  Clar.^Hn.<ju*si.xi.  Brim.demdù.part.u 

mcntcl'hàdilrerco  oAcro>  e contro  del  quale.»  fibc/ì. a. Ctu^. dejf.  jo.cjp.  ii.Card.Tolcb.Utt.I, 
ancora  il  fangue  ribolle  ima  nondimeno  nel  cri-  cottl.pS.partot.MeMoth.dtprtfiimp.  Un 
minale  non  n può  far  troppo  ardito  fondamento  91. 

fopra  il  vcrilìmilc  > douendo  ad  effetto  di  con-  Quei  Giudici  peròche  anno  l'arbitrio  > come  la* 
dennare,  le  proue  edere  per  necelliticoiicludeo-  tebbeilMagillratodegl'Ottopodooo  procedete 

ti,  e poiendofi  dar  cafo  che  l'odéfo  lì  lìa  inganna-  a tortura  per  detto  d* vn  teftimonio  di  rida  fe  be- 

to  in  conofeete  l'odénforei  maffime  le  fode  fegui-  ne  patilTc  delli  difetti  > e cosi  non  lode  maggiore 

to  di  notte  > o per  altri  accidenti  ■ o che  anco  per  d'ogni  eccezzione  > come  atielia  il  MemchJe  Ur- 

far  male  alli  fuoi  nemici  li  fodé  indotto  a ferirli  hitr. 

da  perle  leggiermente) come sò io edète  l^ito  Ecomelì  prouino  gl'indizi  tanto  prodìmi  • che  . 
d’ vno,  che  palfando  da  cala  di  fuoi  nemici  lparò>  remoti  > vedi  lUenoeh.  de  ^bitr.  lyo-  CaitiL 

oFccelparareda'compagnivn'archibulataauen-  taf.  i9}.pertot.  Giw^.  de/,  jo.  cif.}  1.  & altri  Io- 
doli  con  fuoco  artidzialméte  abbruciato  il  giub-  praticaci  Sic. 

bonc>ecamiciadavnabanda>eanco  lapelle>e  9 Indizi  di  più  force  imperfetti»  e non  a ba/fanza.» 
gridando  per  farli  femire  dalli  vicini»  e poi  que-  prouatinci  fuo  genere  come,  c quando  dpoiCno 

rclò  detti  luoi  nemici,  moftrando  il  corpo  del  conginngere  inlìeme  per  fame  vno  pieno , e per- 

dcliiio  nel  modo  che  fopra»  e inducendo  li  vici-  letto  fudìcienccallacortura>vedi  il  Cabal,rt/ol. 

ni  per  tcdimoni.che  aueuano  fencica  detta  archi-  crim.caj.  19;.  Clar.F.fia.qiuijL6i.yerf.  Tu/eist 

bufata  > c grida  ; e però  deue  il  prudente  Giudice  ^e.  CaaT’.  deff.  30.  cap.  }i.pertot.  e fd  a propod- 

ad  arbitrio  del  quale  Hanno  gl'indizi  » molto  ben  to  il  Meuoeb.  de  prafamp.  Uh.  1 . qua^,qo>&  4 1 fer 

pondctargli  > e non  oHantc  può  celiare  inganna-  eoi.  0-  de  .Arbitr.c^.q9%.  FarinaeÀereo  tonfeff.  & 

to , intendendo  quello  » madinw  quanto  al  prò-  coiudCl.  qaaft.lS6ji.}J&/eqq. 

cedere  a tortura  ■ o condennare  » perche  quanto  io  Indizi  nuoui  lì  dicono  quelli  che  fono  differenti 
ali'inquilìre  non elfendo di  unto  pregiudizio, c da'primidifpecie»efoillanza»  e non  quelli  che 
potendoli  l'inquilìtorilcuareconledifefe  ,nonè  concemelTeco  maggior  giullilìcazione»  e prouan- 

da  partirli  dalla  fnddetu  putica  tee.  za  de'pnmi , di  che  vedi  • Cabal.  refot,  crim,  taf. 

4 Che  fc  poi  li  feopriffe  vna  calunnia  manilcfla  nel  93.  ».  43.  e^c. 

querelante , non  è dubbio  che  dourebbe  oltre  al-  Il  che  è da  olleriiarlì  in  riguardo  di  molti  procel- 
la rilezzionc  di  cucci  li  danni»  e fpefe  eflerecon-  li,chelìfulpendonolìa'aououi,emiglioc'indi- 

dennaco  nella  medelìma  pena  del  delicco  impu-  zi&c. 

uto al  querelato»  o d’altra  acbicraria&c.  vedi  ii  Indizidifùrto»oalcrodelitcofonoadarbitrio.del 
Denunciatori  n.5.  Giudice  regolato  però  dalla  ragione»  e lì  poffonq^  ' 

5 Tndiziperprocedereatorturafooomolti,8carbi-  dedurre  da  più  caufe»  come  da  Ila  patria,  gene;  , 

erari  al  Giudice,  fecondo  la  diuerliti  de' cali,  e razione»  ollirpe»  educazione,  leifo,  eci,  con-^ 

perfone,& alcuni  lì  dicono  proffimi»  alcuni  re-  uerfazìone , familiarici , dallaqualità  dc'ferm'r 
moti , fe  balli  vn  folo  > o fe  ne  ricerchino  più  in-  tori , o altre  genti  > che  lì  tengono  in  cafa , dalla^ 

lìeme , & altro , vedi  il  Boff.  de  indie.  Bnm.  de  in-  vicinanza , dalla  mala  fama  » e vita , palleggi  in- 
dir. Card.  T ofeh.  Un.  /.  conci.  9$.  & 97.  Menocb.  foliri , dzU’effer  crouato  nel  luogo  la  perfona  > o 

deprafump.lib.i.  qu^.S9.pertot.  doue  adduce  iollromcnci  > e riconofciiui  per  Tua»  o mwaci  ia^  1 ^ 

quarantatre  indizi . dar.  $.  fin.  quafl.  io.  21.  cafa  grimaldelli  » rafoì  > fcalc  di  corde , o fe;a_,  » 

pff  tot.  Farinac.  & l'nlpin.  in  Sneo  de  indie. ep-  tori.  riponigli  fi.  greti , e cofe  limili,  dagl'abici  infoi  iti», 

fuafl.  51.pmac.con  più  altre  anteccdcnti»e  vedi  ruccinti»omafchcrati,  dalla  forma»ovelligi  de;, 

nel  f.  1 ortura  n.4.  tee,  piedi  » dall'edcr  llato  villo  vfeire  con  roba  focto, 

6 Indizili  deuono  canate  dalli  nominaci  nella  que-  daU'eircrepoueroiefpenderedimolcOimaffìme 

rcla»  o denuncia,  lìccome  anco  da  altri  che  pof-  dellamedelimafortedimonecaruoaca,  dall'ef- 

linoelfere  verilìmilmente  informaci , come  da.»  ferii  cronaca  apprellò  la  roba  rubata , dall’vtiliti 

vicini» domcllici,  cffmili.  Clar.§.fin,qnafl.2i.  chenerefulcafoloaH'impotato, omiffioned-m- 

7 Indizi  come,  equandorcllioo  purgatilo  nò  dalla  ueotarìo,  inimicizia,  ingerirli  ntllacaufa  fenza 

coafcmonedellofficfoicbedicelfcnoncllcre  ila-  apparente inccrellè, non ouuiare al  malepotcn- 

toolfcfodairinquilico,  è molto  ben  d' auiiertire  do , impeditela  cattura, accordare  la  patce,con- 

pctche  IpelTc  voice  le  parti  s'accordano  in  pregiu  lumacia,  fuga»  non  rifpoiidere  agl'mccriogacori, 

(iiziodelFifcOiCperó  incriminale bifogria  clfe-  voce  timida, titubazionc,  tremore,  erubefeen- 

re  Mlecito, redi  Mcnoch.depra/nmp.Ub.  i.  quefì.  zi,  pallore,  mendaci,  variazioni,  coulcllioni 

C:. ir.  f. fin. quali.  51. ver/.  ‘Potefletiam , cpe.  uiiaiu di<.i»;i , caitiuaiifoniimia, brutto  nome, 

oco- 


PER  AL 
ocognoine>ecoreSinili>cooK  amplamenteia- 
lcw>  e dichiara  che  indizio  (accia  ciaicona  di 
cw.  BomfK.itFutt.f. ir 
tot.  ad  t}4<  &feqa.  ad  lo}.  Fanaac.  ^ 

F'a^^inSmedeFart.qiu^.iyó.  pari,  j.  per  tot, 

la  Igdizi  mentre  (tano  pilli  molto  Tifaci  > eiodnbt- 
tati  ne’  delitti  occulcii  e di  difficii  |mua  poflóno 
ballare  per  coodennarc  in  pena  arbitrariadalcià- 
do  la  via  della  torturai  come  meglio  parefle  al 
Giudice! vedi pienamcnce il fariiMe.dr  reo  Coa- 
fe/i.  & comt.  96.  ntm.  ip.  O* /eqij.  per  tot, 

doue  anco  tal  pena  arbitraria  nó  deue  edere  cor> 
potale  fecondo  la  più  comune  opinionei  mentre 
non  (bflé  impoùa  da’Tribunali  Spremi  ■ che  per 
la  lor  preemineoza  poflbno  feguitare  l’ altra  opi- 
nione 1 vedi  §.  Pene  n.  ip.  Card.  To/cbMtt,Uo>i((, 
P4.SM8.  7. 

s.  t U G t y \ t ,4. 

I Ingiuria  fatta  ad  vnode'parenti  ili  reputa  facu  a 
tutta  la  parentela  1 da  che  ne  nafee  prefunta  ini- 
micizia che  rende  inabile  a teililìcare . Gabriel,  de 
tefl.eoncl.9.  num.& Hot. pari,  i.diuer/.dedf.iip. 
mim.i.lofef.  Mete Hell‘,4jd. al CiH^el, deci/.  i9, 
ottm.ip.ti-c. 

* II  che  però  fi  deue  intendere  ad  aibitrìo  del  Giudii 
ce . e quanto  all’aAeitp  dell’animo  iC  non  dell'  a- 
alone  1 vedi  Meitoeli.  de  .Arti tr,  eaf,  adì.  per  tot, 
S}rd.dettf.  Sp.pertot.Card.TofehMtt.laoiu.iqó, 
4MB.  7.  ó-c. 

Equando  vno  pofla  agere  per  l'ii^hiria  dclCaltrot 
ndilt  L t. ff.de iaiiir. & l^it.eod.tit.congC /a» 
terprtti  S.1,&feqq. 

j Etilmedefimo  fì  dice  delf  ingiuria  fatta  ad  vno 
del  Collegio  che  s'intenda  fattaa  tutto  il  Colle- 
gio I.  deearioaet  C,  de  qutffl,  Meaochalt  jtrbitraaf, 
sdj.HioB.  i9.Toftb.d.coatl.  1^6.  per  tot.  Il  che 
crederci  eflcT  vero  mentre  foOc  per  caufa  che  ri- 
guardale tutto  il  Collegio  1 o parentela  1 e 001V.1 
altrimenti  &c. 

I:  della  predetta  materia  quando  l' ingiuria  fatta 
ad  vno  d reputi  bitta  anco  agl'altri  perdeteli  Se 
altri  rifpctti  1 vedi  pienamente  Farinac.de  rar.  ^ 
diuer[jrim.quafi.  i o $ . Infpec.  6.per  tot. 

4 Ingiurie  d reputano  grauii& atroci  dalle  qualitj 
dclfattoidclloogoiedelleperfonei  e (ì  pofso- 
no  punire  icomecfcmplilicai  e dichiara  da  ve- 
derli il  MaiocbJe.Arbitr.caf.i6}.pertot.5qata‘ 
do  fìano  graui  1 atroci  1 o leggieri . Fariaac.  dcj 
yar. crim. qna/l.  to;.niu».  175.  Crfeqq.&ilSca- 
naroL  de yifit.  Career.  Hi.  a. É j J .per  tot/itl.  j 1 6, 
&feqq.  vedi  Magiflrati  n.i  j. 

; Ingiuriare  li  può  con  fatti  1 pato!e>ein  fcritto  per 
lettere  io  in  altro  modo  1 anzi  l'ingiurie  in  fcrit- 
toli  reputano  più  graui.  Genita  de /cript,  prinat, 
in  .Add.qnsU.  }-j.pertot./ól.  4^. Fariaac.  de  rar, 
eydiMcrj.  crim.  qaafi.  loj.  ama.  a.  & /eqq.  doue  ' 
anco  al  HKi».  }ì.&  /eqq.  iratu  come  1 equando 
C pollino  Ùiiiure  l' ingiurie  per  confeguirne  la_i 
liima  1 danni. dtinterelsi;  febene  in  pratica  di 
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rado  lì  vedono  quelle  (Unte  > ma  coodennarlì  gl' 
ii^iurianti  nelle  pene  Qatutane  1 o altre  aibitra- 
rie  fecondo  la  qualitd  de* cali  1 e delle  perfone  ■ Se 
al  più  anco  nelli  danni  • Se  intcrelsi  tractandofi  di 
ingiurie  reali . 

6 IngiuriequaatDall'azzioae pretorili  o criminale 

s' eùinguono  per  fpazio  d'vn'anno  continuoi  ma 
quanto  alia  c iuile  durano  come  l'altre  per  fpazio 
di  trenr’anni . Clar.  f,  Iniaria  ver/.  ToÙtar.Qaa^ 
de/.i.  ri4>.a.Mim.54.^r.Ediquelleazzioai  ci- 
uili  > prctorietecriminalicomeiSca  chee&tto 
compctino peri’ ingiurie  1 vedi Farnrae.  d.  qaaff, 
105.  In/pelf.  i.mm.  x^.tìr feqq.pertot. 

E come  s'citinguino  per  reuocazionc  dell’ingiuriai 
vedi  Cratian.  decij.%  8.  per  tot. 

7 Ingiuria  detta  ad  alcuno  con  falliti  li  può  ribatte. 

re  con  mentita  incontinenti , ma  non  gii  fe  false 
vera  1 o dopo  interuallo  dì  ccmpoi  altrimenti  fa- 
re bbe  tenuto  della  mencìca  1 e farebbe  mgiuria_i 
al  primo  che  l'anefsc  prouocato  con  altra  ingiu- 
ria 1 ma  vera  1 vedi  il  Coiai.  rcfoUriia.  caf.  i fqper 
tot.  doue  riprende  il  Clar.  Se  altri  che  tengono  di- 
nerfamente  1 e fa  a propolì-o  il  Cratian  difeep.Si, 
per  tot.  doue  tratta  della  dìtèrenza  che  (ia  dal  di- 
re cù  mentii  o dici  la  bugiai  o il  falfo  &c.  vedi  an- 
co FarmacÀe  var.t>diaer/.  erim,  qa,tOf.  InJptB. 
%jt.%q^jtìrc.&lnjpeB.6.per  tot. 

9 Ingiuria  quando  è vcrai  li  prouai  8:  c intcrcfsc 
pubblico  cheli  fappia  non  è punìbìlei  altrimenti 
fi  1 e li  pecca  .diche  vedi  il  Coiai,  d.  co/.  1 j 4J11MB, 
iq-^e, 

Ecome  la  veriri  dell’ingiuria  fculi.  vedi  Magon.de. 
ci/.fior.sqMtm.9.  & per ror.  doue  anco  tratu co- 
me fingiuria  li  poflà  fare  tanto  in  prcfenzai  che 
in  afsenzai  e con fcritti.  e tanto  parlando  in  ge- 
nere ■ che  in  fpecie&c.&  altro  in  materia  d'in- 
giurie. e nella  deci/.  IM.  ad.  per  tot.  Fariaac.  dtj 
yar.ei'diHer/.crim.qu,  lot.pertot.  Equandola 
verità  dell  ingiuria  polsa  Icufare . o nò  • vedi  pie- 
namente il  medefimo  Fariaac.  coli/,  jo.  &■  d.qaafi, 
lof.Ia/pcB.f  per  (or.  doue  riferifee  i4.opinìon4 
dee.  & Card.  Tojcb.  litt.  /.  conci,  ijz.pà-  tot. 
p Ingiurie  non  li  pofsono  ribattere  con  altre  eguali . 
o maggiori  mgiunei  concernendo  ciò  più  rollo 
vendetta  che  d^fa.  e rifpondendo  con  altre  in- 
giurie li  è (cnuco  d'ingiuria . ma  più  mitemente 
che  fe  non  ci  (ofse  la  prouocazione.  e così  pofso- 
noelsere  punite  ambe  le  parti,  fe  bene  il  prquo- 
canee  più  grauemente  che  il  prouocato  t vedi  Cac 

. pya.  deci/.  ìB.per  tot. 

Incendendo  quando  fi  rìfponde  con  al  tre  ingiurie, 
e non  con  la  feroplice  mentita  che  è lecito  fecoii  • 
do  la  difiinzione  ruddecta  numcr.  7.  di  che  vedi 
pienamente  FariiMr.d.^ii^fl.  «05.  fn/ptB.-J.  per 
tot. 

IO  Iiffiiuriafendorimefsa.  e perdonata  non  s’inten- 
lUHio  perquello  rìmefsi  li  danni>8cintercfsi>mc- 
tre  non  fi  fofK  fatta  vna  pienifsima  rcmifsìonei 
vedi  Meaoeh.m.  j.  pre/ump.  114.  pertot..4dd.  al 
Maraat,part.q.dijìin8.  i.  num.9.Farinac.d.q«a!l 
F f 105. 
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lej.  tnf^.  8.  MWM.  ì6f.  ^ft^.Gr0*ia.  iet^, 
58. 

Il  logiiuiantc  è cernito  rimectxrerioghirài chieder 
MTdoao>eniei>ciiiì>meiitroiiadotiun<Ucodal- 
U pane  > e in  ul  cefo  la  cinix  iì  dice  edere  crimi- 
nale Menotr.d.  per».  4.d^^,i.«wn.  17.  queflo 
però  non  fi  oAerua  in  ptat^  ^i>dicialtnentc>ma 
conquei modi • e condiziou.  che  fecondo  la^ 
qualità  delle  palone  fi  conuiene  efiraiudicial- 
mente  ad  arbitrio  di  chi  tratta  graggìuflameoci  9 
&c.e  che  perciò  non  s'imponga  quella  pena  dal 
Giudice  9 & altro  I redi  ftainai.  de  yar.  ^ éimrf. 
crim.  105.  m.  7 1 . ér  ad'j8.&  Cratim. 

dnif.tpj.ftr  tot.natMi. 

Che  non  fi  collumi  chieder  perdono  dille  anco  il 
Magiiiraio  degl' Otto  recedendo  dal  parere  del 
Signore  Auditore  delle  BandCi  focto  di  14.  Apri- 
le i(9d4.  come  al  Generale  de' Negozi  610.  a c. 
in  caufa  contro  Domenico  Mainardi . 

Il  Come 9 e quando  l’aazione d'ingiuria  intentata^ 
ciuilmente  1 efcluda  la  criminale>  redi  il  Tbefaur. 
dccif.  1 8.  per  rat.  <>■  il  Parimu.  de  w,  0-  dmrf.  ar. 
fHefl.ioj.  iVPf^-a- 

Ecomctaleaazioned'ingioria  almeno ciuile  có- 
pcta  contro  chi  teoaflévna  banca  dal  luogo  pài 
eminente  del  la  Chielà  per  coDocarta  in  luogo  in- 
lériore  > e contro  chi  impediflé  attribuirli  ad  rno 
il  domito onorei & altnhvedi CraMtÀi/ccf. ito. 
num.t4.&c, 

E di  quella  materia  d' ingiurie  ò da  reikrfi  ampia- 
mente il  Pmìm.deyar.&dimr{.crimMu^.  loj. 
perM.CIar.$.lMÌiiria0trtold)m»t.  t^Mri  I^Je 
Mtiir.  TufcbMtt.I.  f'trbjmmia  far  tot.  &U  Baiar- 
do  al  Clar.  d.  f.  luiuria  &t. 

I } Ingiurie  (e  badi  rimetterle  interiorinente  9 o anco 
fi  ricerchi  la  pace  > e remifiione  cderioie  in  foco 
dicolcicnza9vedi  S.Tom.  a.  a.  art.  9. 

doue  il foicl.m.  neli.tj.dak.  con  altri  addotti 
dal  P.  Manata  nelle  fne  Notti  Malinconiche  ia- 
terrag.  ii.fol.  50.  & 51.  Clar.  $.  /(».feic^5g. 
yerf.Qaaromodoi&ynf.ft^^.infint.  Odd.de.J 
reflìt.inintig.  art.  j.iuM.  $4.  redi  Pa- 

ce num. 

14  Ingiurie, oparoleinghiriofedetteadalcutt  Ret- 
tore, o Giudice  del  comune  di  Fiienae  fi  puni- 
feono  in  lire  50.  e più , c meno  a lor'  arbitrio  da 
ftarfene  anco  al  lor  detto  i non  fi  reputa  però  in- 
giuria fe  vn' Anuocaco , o Proccuratore  li  diceflé 
che  non  fannogiudiiia9ecofefimilÌ9  enonne> 
può  edere  molcfiato  > fono  pena  di  lire  loo^tar, 
fiorali,  lib.}.  Pjib.  lOì. ^d.lii.j.  Kfb.  jp.  doue 
li  punlfcono  ad  arbitrio  &c. 

I j Ingiurie  fatte  ad  alcuno  con  percuoterli  le  finefire 
o colonne  con  armi . o fallì , o in  altro  modo  per 
difonore  > 0 danno  nella  Città  di  Firenze  fi  punì- 
fconocon  pena  di  lire  15. 

H chi  Icuerà  da  cafa  d'altri  ladroni , panche , pan- 
coni > chiauidclli  • o cofe  limili  in  lire  50. 

E chi  farà  alcuna  bruttura  a cafa  ,0  porte  d'altri, 
con  fporcarc,o  dipingere  nelle  porti , o mnriin 


lire  IO.  per  ciafeuna  volt*  > Stat.PiorM.  Iti.  j. 
Rei.  t dS.vedi  FarinacMe  var.& dinarf.  (rim.qaa^. 
toj. IsfpeB.  1 1.  iu(.4dp. 

|5  Ingiurie,  o parole  inginriofe  dette  ad  alcuno  per 
rimprouerarli  qualche  omicidio , ferita , o altro 
delitto , come  fi  punifeono  in  lire  jo.  per  colta  > 
vedi  StatJitrmtdib.ìAìib.\ 1 7. 

Parole  femplki  ingiuriofe  dette  ad  alcuno  alla^ 
ptefenza  di  qualche  Rettore , o Giudice  in  Cor- 
te in  lirei;,  più,  e meno,  ad  arbiirio  fecondo, 
dee. 

Se  alla  ptefenza  de'Priori,  o Gonfalonìete  di  Gin* 
ftizia  in  lire  50.  e fuor  della  Corte  de'  predetti  in 
Un  to.  Stat.FioraitMi.}Jiìib.i  16. 

Se  però  nel  medefimo  illante  fofléro  dette  pài  pa- 
role ingiuriofe  tendenti  al  medefimo  fine , come 
becco , cornuto , citupcrofo , infàmoiC  anno  per 
cna  fol'ingiuria,  e fi  deoono  punire  d' cna  fol  pe, 
na , ma  fe  folfero  di  diuerfa  (pack , come  becco , 
falfario , eretico,  e limili  perche  rendono  a diuer- 
fi  fini  fi  anno  per  più  ingiurie , e fi  punifeono  cia- 
feuna  della  fua  pena  &c.  come  anco  tiene  il  Fart- 
sac.  I o ; . 1 74. 

17  E che  di  ragione  comune  la  pena  criminale  dell' 

ingiurie  fia  arbitraria  al  Giudice  fecondo  la  qni- 
litàdc‘cafi,edelleperfone,  di  modo  che  polTa 
anco  edere  corporale , & altro , cedi  per  il  Pari- 
nac.devar.&dinar.cTÌm.aiu^.  io;,nM».  id.tP' 
feqq.ftrtot.  7Hamh.de  Miitr.caf.tój.ftr  tot. 

E quando  abbia  luogo , o nò  la  pena  dell'  ingiurk 
e così  quando  fiano  punibili,  o no,  cedi  piena- 
mente  il  Fariuac.d.qiii^ioj.!iiffeB.jMim.9}.& 
feqqfertotjul  17;, 

18  Ingiuria  non  fi  dice , ne  ò punibile  lamentira,o 

altra  parola  condiziona  le  > perche  fe  non  fi  ceri- 
fica  la  condizione  non  c'è  ingiuria , e fe  fi  cerifica 
non  è punibile  per  edere  detta  a repiilla,  vedi 
Dee. (m/. 487. fio. 4. Soc. IH». ce»/,  iia.  ino».  l6. 
tr  jtqq.& to»f.  iii.mm.  iq.Ck  Jt.lih.0J&  Fa- 
raac.d.qiu^.  io;./n/pcfil.7.n».  jjo.doue  però 
tiene  al  ».  j j 3.  che  la  mentita  a repnifa  deua  ef- 
fere  data  incontinenti,  perche  data  dopo  inter- 
iiallo  di  tempo  farebbe  punibile  &c.e  fc  polfa  fen* 
fard  perla  procella  faluo  l'onore  ddl'mgiuriato, 
vedi  il  medefimo  Farmac.  loc.  cit.  mi.  ; 1 1 kP-Jeqq. 
doue  tiene  che  tal  proteda,  come  contraria  al 
facto, odetto nonrileui,mcnCTecbe  veramen- 
te non  conftalTe  dell'aniroo  di  non  volere  ingiu- 
riare &c, 

ip  tugiuric  fi  podbiio  rimettere  cfprclTamcnce , c ta- 
cicamenrecon  atti  di  recoiiciliazione,  c quando, 
e come  dopo  tal  remiflione  non  fi  poda  più  age- 
re  ciuiimcncc , tc  altro  di  quelle  remidioni,  vedi 
per  il  Fariuae.d,  quafi.  io;.  In/peB.  8.  per  tot.& 
/i^fi.p.  doue  tratta  del  modo  di  formare  il  li- 
bello ncll'azzione  d’ingiuria  &c. 

ao  Ingiurie comefipoflìnorepulfarc,anzifia  da  (a- 
uio  il  tollerarle , difiimularle , & anco  negarle , 
perche  fc  fono  vere  non  ce  ne  doniamo  od^de- 
rc , fe  talfc  non  curarle  j fc  dcrinano  da  nemici. 

Donò 
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c manui^lùi  i fe  lU  anki  aon  c aaouo.fe  da 
i’itcriorincgligetJe>fcda^ali  compatirli»  o 
perdonare  > le  da  (upcrùri  tollerarle  > fe  per  er- 
rore non  fé  ii'oSbndcrc»  le  a Audio  quefioc  fem- 
pnerrooeo  > e in  (omnu  A conlìderi  die  l' ingiu- 
riato fella  fempee  Aiperiotc  all'ingiuriancc  > per- 
che non  A cerca  ordinariamente  di  deprimere  le 
non  qaelii  che  co» le  toro  victù.icieoae»  e coftu- 
mi  s’imialz8QO>«  lamio  oliacolo  agl'  ignoranti» 
•imiidioA  > e maleuolr»  e li  fono  come  ftecca  negl' 
occhi  I e così  l'intamia  rclla  airingiunante>e  non 
aU' ingiuriato  » come  ottimamente  dimolìra  il' 

Ecosi le  perTonefauie»  prudenti»  e nobili»  parla- 
no »e  tranano  fempte  con  ogni  rifpetto  de' Tuoi 
-aouerlari  » perche  Auebbe  poco  lor  reputiaioiic 
moArarc  di  cooteqdcte  con  inieriori  > ma  li  paa- 
2i  »&  imprudenti  feniprc  difprezzano  » vedi  Cat- 
.tnreo.4]. 

Econteofai  reAi  condennato  per  ara  ione  d’ ingiu- 
ria ciuilmente  > o crioiinalioente  intentata»  ben- 
.ebc  l'ingiuria  IbAc  leggiera  i e miAimadiocnga-. 
intame  » vedaA  farùuc.  rew  H /'tdftn,  in  Snt»  iej 
Vm,  &-  4ner.  (rim,^)MfitMS.  ItiptU.  i.mrw.i 
c cosi  l'ingmtia  latta maAìme  a torco  » de  indebi- 
tamente/ilulta  tutta  in  inAunia  » e dirooore  dell' 
ingmriante  > e non  dell'  ingiuriato . Clar.  fjniu~ 
nannm-a-Ctrd-Ttfck.liH.l.coiut.iio.mim.  tff, 
Cr-/e^i 

i.  . , ..i> 

%.  I N l M I C l Z I U. 

I InimiciaiacapitaleAteputaquellacheiii or^inf 
da caula criminale >graoe»o  anco  dulie,  nella 
quale  A tratti  dello  Aato  » e maggior  parte  dc'be» 
ni»  perche  qucAa  s’agguaglia  alla  criminale. 
Airt.  de  altri  nella  kndmtnenJinmn.f).^àtHieU 
Uf.  man. i}ì.f.Je  ianar.  MarfiL in prax.  f.  dUi^ 
genltr  man.  70.  Socin.  (cnf,  i ; 5.  lA.  a.  Cad.Tnftbi 
Im.l.tontl.  1 49.fierttt.  fnrinnc.  tà-VnlfauiSma 
de  iiidic.gir  lort.jiulL^9.  n,  • ! 

s Qual  A dica  inimicìzia  » o inimico  capitale  » egea- 
uè  » redi  il  Jitcnocb.  lA.i.frafnmp.  yjMm.zè. 
Jttjq.&dcUrbitr.tnf.  1 lo.pet tot.Clar. 
f ic^  z 4.  wrf.  Jtem  ijmtro&t.  Faràuc.  e^-  t'ulpitt. 
mSiicadctcfi.ijiutfi.^f.r€mtp,li»deindic.  tori. 

d.qMifi.^9.  :iti- 

j Che  l'inimicizia  grane  renda  inabile  a teftìAcare 
tanto  in  criminale» che  in  dulie»  ancorché  lolfa 
diAelcoreguiurccaaciiiazioae>dtmagni  calo 
Idnprc  detragei  molto  di  fede»  «edi  il  CUrjeFa» 
muc.  ne'  luoghi  estati  » de  il  Cratiai.  di/cef.  4d8. 
am.iójÉ^c. 

4 EqnamoagTinìmicireconciliatiehe  non  Aa'mdi 

da  Adarfene  > vedi  il Gun^.deff'.  s8; cap.uà’ilTU 
riupicl.  traS.  Celante  caxfa  Imtit.  1 6.*u>n.-j.i.ó-  9. 
intcr.rtg.Diaerf.fti.imhi  i6j: 

5 Immicitiaqnantunquegiauepcrlerola  norr  fe^  ' 

indÙKsa  tomita»mcirc  chenon  A trattane  di  de- 
litto commcAb  da  nafeoAoi  ecosì  di  diUtcil  prò- 
'\1  • 
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ua  le  che  ncAun'ahro  ae  folfe  mputato»  ari  qual 
calo  rendo  graue»ctapi»k  latcbbeancoindizio 
a tortura,  Accome  ne  la  per  procedere  all'Inqpi- 
Azionerpeciala.  Cicr,$»^ 
mieitia  Thefaar.  dttif.  14.  man.  i.  TOenocb.  liL  t. 
tpafi.  99.  man.  7 1.  ^faif  Farinac.  & ^nlpia.  in 

r Saetde  indie,  tìrtort.^iJ^.ji9.pertot.‘ 

6 Che  l*inimiciaia  taccia  pieAimere»  cpialAnoghia^ 

inoonazìoaBeAtte latta pndanmAcare  l'inimi- 
co r.  npeUattasdt  aicenjfiit.'  eyc.  Gratian,  difetf, 
755.n1.ao.  -I 

7 L'mdàioperàdeil'innnieiaiarcAacliro»  e'debill- 

tato  prooandaS  eflér  rpgnha  la  - pace  » e rcoonci- 
iiaziOoe  I e tanto  maggiormente  aAàtto  A toglie  > 
■p  ronandoA  atti  d'amicizia  conuerGuione  do- 

po la  rcconciliazione»  benchc  peraltro  lì  dica-, 
noneftr  da  AdarAdegl’ioiinici  rcconciliati.Cler. 
f.fin.  qnaSia^jùS  .eam-def.  i ijaf.  I ,w.  1 7.  f 4- 
rinae.  d.  fuoll.49jnnn.10p. 

- 8 EcbeceAìrnidhuodell'ìhimidziaqnandDi'olfefo 
auenapnì  Éemidfiarrincarciciidine  di  chilo  pcT 
Sa  auer'olfelb . Thefaar. deci/. rn.num.y.  Farinae. 
Ite.  eie.  i2r  ynlfm.  in  Sneo  num.  so.  doue  clics'  ac- 
oendein  queAocalbl'inimiciiia  più  graue»  ire-' 
4ia»amioiooiatat  dt  ad  animo  riiiocata»tiKto  ad 
othiiTiodellCiiudicc.  r 

9  Iuiaiiciziarupraunenendol’r3ÌteeAacoie»  elega. 
tata»  dopo  utcAtnicncO  mentre £a  gnue  » e cer- 

Il  caidnohne.regiU’icconciliaaioné»  comefeeda 
ptefumeie  la  reuocazione  del  l^to»  o donazio- 
nepcrcauliidin>orte».dtaltro,  vedi  ilMcfioeh. 
lib.  ^prtfnmp.jifa.^ti>t.<^lib.  ^.frtfimtp.fj. 
tiam.  lAejr/e^ti-ilJlia^  410.  per  ror. TVrzgr. 
dtiar.fifilili. n.tia.4.aam.  C4.'epiiì ampiamente 
ab.jMia.ji. per Mitard.  Tofeh.litt.  I.conel.iifSi 

10  IiiimkfzIacoine/accùhidiiiodiAirto  Ira  perfo- 

iieLbailè  jeviti ,tediBonAac.  defare.S. i,mi 1 1. 
/W.«5:-  ' .0,. 

1 1 Inimiciaia  non  A prerame  » ma  A deue  prouare  da 

chi  A vuole  in  tifa  fondare  in  Acme  con  eTpreffio- 
ne  ddia  caula»  e qualrtii  di  ral'mlmicizia  1 e ben- 
ché abbi  auuto  origine  col  padre  »dorz  anco  ne>' 
Agliuoii  ,ctiam  dopo  la  morte  di  eA'o  padce»anzi  ' 
s’cAcndc  Ano  al  quarto  gradotcpiù  olire  adam 
bitriodcl  Giudice'»  recondo  la  qualitii  de'  cali  1 é 
dellepcrrone.  Cratian.deeif.t1i. man. 
i^-n.it.dr  feijqXard.Tofch. littjaonel.i^pjtam. 
r.  &-ft^ifJir  eoiic4 147.  num..ij&fe^if.Farinac.cjn 
yidpin.mSiicod.^fi.,^9.pertot.  - i ’ 

• fi 

f.  I Nfìt'lSlZlONE,  O INSÌt'lSÌTl. 

I loquiAzioni  » o queitle  non  fe  ne  può  dar  copia') 
ne  moArarle  auanti  lerirpoAc  de  rei»che|feuooo 
rirpomfercperronalmente  da  loro»  rcmolH  in_ 
tutto  li  Proccuratori  » Auuoeari  » di  altri  »cdlen- 
do  pòi  contenuti  nella  medcAma  InqoiAziono 

I feparatamente  l'vno  dall’altro  » e rucceifinamm- 
gè  anco  dopo  l’altro  « di  modo  che  vno  non  Aa 
conlapcBole  di  quello  abbi  itrpoAo  l'altro»  Prou- 
F r 2 uifìone 
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ui/kneCopral'Aminiiii&razione  di  buona  Giu- 
ftiiia  delti  9.  N onembce  if69<-J.E  percbe  Acc. 

a loquilìcinoncoropareodaneltefmiac  delle  cita- 
uom  corae  rdtino  foctopoUialla  tortura  per  la 
lor  (ola  contumacia  • redi  Contumaci  n. 

] Inquilizione  non  fi  può  fomure  le  ptima  noiu 
conlladelcorpodeldclictotcquelloerserciuio  9 
comniefso  per  (alleraggme)peKbcie  fofse  (egni- 
to  per  caule  naturali  lO  per  mefOSBidente  (en- 
xacolpad'akunononfipotrebbodirdclitto,  nc 
farebbe  luogo  airinquilìiione  > ficcomc  il  Ciudi' 
ce  feiapte  in  dubbio  deue  inclinare  pBl'deiufiO'  7 
ne  del  delitto  > aon  auendo  legittimi  indixi.  dar, 

§.fH.  fluii.  4.  Bòff.  tit. de  iHi8.  Seacc.  eap.  8;.  sa, 
Ó^Ctna^tlntang.  ras  àsf.z.  Cgrd'So/thMttM 
ctml.iTffertol.  'C 

4 Inquilitioue  formata  fenza  legiitimi'precedenti 

iodixicooiefianulla>ccomc  fi.ofocixii  fecondo 
ladiuerliu  delli  llatutii  ecoafnctudiuideelooghi 
cranfmctterla  $ o pure  fcmpltoeinentc  citare  a io 
rifpondere»  come  fi  la  ndliteti  di  Tofeana^  & 
altroivedi  il  Ciu^Mff.g.ai^  tftrJotMtymJeàf, 
Uu.zz.ftrtot, 

5 Inqnilixionecontenendoilgìoinoie oradelcora- 

melso  delittOi  e poi  prouandoli  efietc  (biro  ccaor 
mefso  in  altro  giorno  lO  ora  come  (folxa  non  o- 
llantefcgttire  la  condcnaxione  in  Timi  delle  clao'  o 
fole  falutarì  > meatte  mafiime  che  tal  'efprefione 
noo  fia  fatta  ad  inlianxa  dcUa parte  ■ o cheil  de>  1 1 
lieto  non  fofse  più  punibile  in  <m  gtomcMifae  nelV 
altro  > Tedi  d<f.  i~cap.}>  mm,  it-Caluijif, 

6 Inquifiti  per  delaxiooed’armi  dopo  il.fuono  della 

campana  fi  poCsonodifendctc-Miendo  ftki  tr<i> 
nati  in  luogo  doue  non  a' rdiua  ia  campana  « ò 
fendo  fordi  > che  fofse  nella  notte  dfC^uedi  > o 
Venerdisantochenonfuonaiocheilcanipana*  o: 
to  non  abbi  fonato  all' ora  folitxi  Atalcrok  vedi 
Tolti.  Hip.  tri3.  de  no8.  ttmp.  cap.f.  per  totaaii  tt 
altri  addotti  dal  a»,  tt.  11 

7 Inquifiti  ffa'quali  liano  alconicontumaci  • ficakri 

comparii  fi  deuooo  prima  fpediic  licontumKÌ  > 

vedi  f.  Contumaci  n.xo.  

fiche  dalla  fpontanea  compariaiotie  degl'  Inquifi- 
ttrefultiprefunzioned'innocenaaiTedi  Menocb. 

Isi.  x.pr/^m)p.9i,nim.  14.  cf'/irff.  ioteodeodo 
quando  comparifeono  alle  prime  citaaianiauàtj 
liano  refi  contumaci . - . i 

8 Inquifiti  pctfcmplice  defitte»  e poi  prouaea  qual» 

che  qualitiaggrauaute  la  pena»  benché  da  priU' 
cipio  non  dedotta  neirinquifizione»  pofsono  c6» 
dconarfi non folo  per  il  delitto»  ma  anco  per  la 
qualità  a^auante , come  fc  fblsc  fiata  efprefsa  1 
nell'  Inquifiziooe  » e quello  in  rittù  delle  clanfo-' 
le  falutari  » benché  fia  più  ficuro  far'agginnta  alf 
loquiliaione  » e citar  di  nnouo  per  detra  qualità 
aggrauante  » redi  Cabol.  rtfoL  crim,  epf.  17;.  Sic- 
come fe  f Inquilizione  parlafse  di  delitto  qualifi-  i 

caro»  e la  qualità  non  icfiafte  prouata  > può  non 
ottante  fegmre  la  coodennazione  di  qnello  che 


fiaprouato.  Cleri./. fiu,^iuft.is.inm.tf. Ceri. 
Tofch.htejjontl.  1 84.  «.ò.  ^ per  tot.  e re^  nel  la 
l>tefaxioncnum.S}.foenaca  nondimeno  per  le 
fonte  anco  mortali  fe  poi-leguille  la  morte»  fi  de- 
ue  formare  di  nuouo  per  foaucidio.CerdJ'qfié- 
foe.ci(.ceiicl.i8}4Krtot.Tedinelà.  Fetueui  .> 
Intjaifiti  come  > c quando  deuiooalloluetfidefini- 
nuamente  ro  veto  con  la  Clanfola  rebus  fic  Aan- 
.tibasvTetécbafoeiiuS'dedufois»  Tedi  il  Mneeé. 
fiò.  I .fie^pf.pertot.  jo.».^40. 1111.U. 

efr'rapJM.po'M».  r 

Bebé  II  torturali  folfonendo  b negatina  deuioo  di 
ragione  edere alfolnti  definHÌuamcnit  di  modo 
che  più  non  pedino  eficre  molcfiati  ■ ma  di  con- 
fuetudine  fi  aflolnano  con  detta  Cbufola  » redi 
Calai.rejot  enm.ee/.  188.  mm.  foi^eefigf.sm. 
a;.etMlTcramcnte  fiollétuadal  Magilirtcad*- 
^Otto»  aflolucre  li  lortumti  con  detta  Clao- 
fob,:  ■-Il  ■ -s.ix 

Inquilizione  > mafiime  di  confuctudine  gencralefi  ' 
può  formare  foprafalferzione  del  forito»  fondol 
di  peobata  «ita  > e maMcnwaen  anieolo  di  mor- 

te»Tedi>ier/ì/i  prag:arim.4.iiligmttr 
^tomf.  1 r I Jllml.;^  C/«r;  $.  /».  fn^.1 1»  oeqlUdf- 
firti»  yrnleereti  &e.  hmm.  f.feriJ'o/^. 

hà.  tie$)iel.iio,mim.jf.Mt>ttth.  Uh. 
wun.TTue-  eej.gg.  mMI  iò;  aedi  lodi»  nuimbèc 
feqq.  ’ 

In^niif!tk>ne.è  «fi  due  forti»  cto8^enerale»e  fpeeiifo 
la  generale  cófille  in  pigliare  informazionigeno- 
rati  cótro  delinquiti  inceniiC  non  ancor  noti  alU 
corte  i la  fpeZiak  ò cpiCllà  die  (i  forma  contro 
partìcolàei  perfone  noce  aib  corte  per  delioqné-  ' 
ti  > medànte  le  denunzie»  querele»  o in  alni  dio- 
«Uiuridici  tccpiefiariccrea  pidcofe» prima  che 
conili  del  corpo  del  debtto  nel  modo  che  può 
confiate , focondò  fi*  chiara  ibwuc  I certa»efpe- 
cifioacoalecir«fofi>Me>hiogo,eteropo<lel  de» 
Urto  /cccetra  pòVò  i Igiomo  precifo»  che  quando 
noo'filàpctfonon.èiiiaceiratie«fprimerlo  ancor» 
che  il  reo  ne  facefié  inllanca»> mentre  però  non  fi 
teattafie  d'atto  folatneate  proibito  m quel  gioc-  - 
no  > comenc  anco  quando  ù trattalTe  di  deiàti  di 
tratto  fucccfiìuo»  terzo  precedano  legittimi  in» 
dizi  ad  acbitno  del  Giudice  regobto  però  dalla 
ragione»  quarto  il  defitte,  non  fia  prcfcriito»  o 
l'inquifito  già  aflbliito  diflìnitiuamenie  » o gra- 
ziato » quinta  fia  formata  da  Giodice  competen-  > 
te  in  riguardo  del  luogo  del  delitto  » o dell'  origi' 
De»odeldomicilio «bperfonea  lui  fottopofic» 
come  amplameaie  dichiara  feróme.  ie  Jeipófit. 
fuefi.  i.con  più/e4f.perr«r.eiiAnngeil  f'ul^ 
villo  dopo  quelli  feruti  nel  Sugo  del  medefimo 
Fmrmae.  loe.  eit.fol.  i.ep fefij.  eg-  CardS^o/ch.iitt. 
J.  toeel.  179.  tìr  iSo.pertet» 

f.  ì H S C H.J  Zi  0 V l. 
Infcrizzioni»  memorie  >o«nnipofie  dalli  fonda- 
tori negfedifizi»  comenoofipoffino  eimnoueiti» 
afiéndere»ncofoiira(CiTcdiAttiiin.  1! 

/.  in- 


p E:R?aiX'F 

. ' '.eff  - . 

• i*  m s^T  u tt  z u . ■ , 

I J»fl)lyUi.«>ellc  onCc  di  confifcnipoi  «Intm  tei  mefl 
*edt  C«pù*u  dtiHKte  IL 

s lo^UiwcieiRjkcuie  di  ctegae>eptd  ratte  fono  di 
«tonn<)Mraiii^«ovniup«rqiMÌk«hr.t.‘iiiero- 
■WBWooduunti  al  MegiArnadegl’Octo»  « di 
-S*i*>tmiK*fwe<loatinni  p^qatHechcTetraD- 
iliaperrù  d'tMcUuiofieiìi  poiiond  peaà  dal 
anedciìnMi  MagiUrato  prorogaro  bdognaodo  per 
O^orc  ia&cnMtàoaei  L^ge  dolio  Ptoro^e 
«Ooftanacdipaci.etr^te  ratte  dd  1514. 

3 In8«nzedelkcaurectiiniiialipcr.UpKÌcr»i(MÌei 

qualifiano.rediMalefaio.  tli  -i'! 

£ quali  iìano  l' inliaoK  delle  caute  cràntoali  di  ra- 
gione cooDune  1 e quando  cominciiiohf  redi  il 

voifr.7ng«i- 

Hanum.  {.ere. dàt^Jef,  x.csf.  t^fer  M\  Stwe. 
ietffeU.  (fut^  tk  In- 

wu*>  iSivtfiM-mfraxJj,  o^j.aH.'id.  &t, 
t nclU  eep./ef 4.  doue  ampiamente  tratta  delf  in- 
llanaatkUc  caute  tanto  cluilitcbeociminali.  ^ 
Cari,,  T«kh-lntJ.catul.  aoa.  c aa  pià  {aqf, 

4 CiKl’iolUnaanaoe'accendalUnte  la  confedìooe 

della  pattie^  Ctaldro»  Tedi  nelle  mie  ttfolnt.  eaf, 
88,ufiiK.aK,  . , 

5 Cbc.l'ioitaniadeileeaitls  cominciate  contro  Tit., 

laico  al  loro  ((colare  oòbiigiu  >& aihinga  il'i^ 
ciMkbfOcbcDtete»  ciò  che  in  contrano  tauta 
f»t.  top.  ia,inan.  {4>  rèdi  Seri/, 
drr^.  no.fertó(.t^Crtìuni.^/ap.  id.  mupi  }U 
Ó-perm.  it  • 

I ••  n-‘  • * 

,1  èflS  T nau  BN  T t, 

I InOrMneatiidi  pace i .tregue, 'l(iMte  d‘o&fe«< di 
peoccure  I d oàeqdati  ordinari  ad  Utcì  tanto  ctuii 
li  > cìk  cfiminali  > ciniAe  > o tpiiiM^  di  pracetr 
0 duiji  ,0  tafitnioait , didanai.  dacirQjmt^c.ne 
d‘alcriaati>ef0ghijche.ionnkeagMv>3Ìa  detti 
praceffiDoofimaodano  att'Aiehimadi  Hisnae  • 
cooie  peri  PrdMiiiiooii  del  mede^ma  ibduttio 
dcUi  t{cOic«nòte  t{d9- capei.iikiine 

0 Cl'io|koaKntipeiò'<iida(ioQuafQliitotattedaf« 
li  G iudici  in  luogo  delle  parti , lìcconr.di  tute* 
le  »<>  lONnallenddecioi  edVhiitatari  d' pgni  (oc»  ' 
teeccetttnqnelli  derdelnquend  per  iiMetefle  del 
Pifcoii.detionoLdniettcrealf  Archioio,tottD  le 
qvdelìmpcnedegl'attai..B(ouinfiatie  aleUiaa« 
Febbraio  i{8{.verf.  Ecoa'&c. 

} Inftromcrttii^qiiaUiiipgiiafottetaacodicoiitrat- 
Ot che  d‘»ltiine*elontdoaa tanno  lède  alcnna* 
qp/ì  podonoiaaraiictiert  iaghidiaio,  ne  fuori 
■nniacoqo  (ianojitcontraci  all'Archiuio , e toc- 
rpicciKidartio  de'Coateraadoridi  dccto  Arcbi- 
uK>«e«h(OD&(i.paglii.  «edi  dette Prouuiiioni 
eap.  ia.pccintum,&il Bando ddlM4.>la^io 
• 183.  ,)j  .ù  1 

4 Ioliroraea(id*oootcatti,o.TltimeTolafKd,oattre 
fcrìnore  pubbliche  di  Noui  morti  non  fi  pofio* 
noitraiuacaaene  pnbbiicare  da  alcun'altro  No»' 


rH/B£To; 

->»o  ^ ma  teda  dal  CancelUetc  >0  Notai  deirArchi- 
«He  tono  pena  di  icudi{0,  d'oro,  e ddla  ptHia< 
feioneddi'Tfizio  peranni  quattro,  e della  mer- 
cede di  tali  infiromeoàparucipano  gl' eredi  del 
81  Notaio moftoper  la  meri.  Se  eiièndo  in  altra 
maniera  trafiintati  non  fanno  alcuna  prouan- 
f%*  ài'giadizior  ne  fiiori.  Propuifioni  ptedettc 
(ap.13. 

{ CtilmedeiìiDofideac  0(lcruara  quando  H Noni 
rogati  tofléro  viuentiima  impediti  da  cccitiigra- 
-WiiitfermiediO  inaa  afl'enaaadichiaraaione  de* 
.Conferuadoti  deil'Aicbiaia,  mentre  eaPiniM- 
•dirocntòTengigiufiificato'almenooon  due  fedi 
(matite . c^Brameniodelhi  patte,  da  fard  mtn- 
aipné  di  taf  impedimento  neH'ificfio  crantunto.  c 
da  pagarli  la  mercede  (w  metd  all*  Ardiiuio  ,e 
•pecFaltcamétd'cllrilicIla  Notarà  impedito, 
Prouuifionifuddcttccap.  14,  .to'.'..’ 

d EdectjìnfifomécidBtìimtantad  tanno  piena  pro- 
v;  uaziODcrliibcaenanlUfiatacicaiafaparte,  oc 
ofieniaceraitre.'foltmict'dt  tagione  comune;y, 

Prmtni^niiilddcrtBcapcee; 'llr-'p'-'  < 

7 Inliromcntidicootisttir&rltTmeralanid.eo*** 

anco  le  fcnnetattaate'.(acti  da  quaMuoglia  pW- 
fona.  o rniuetned  delb'Soati  di.S,  A.S;  fuor  dCdttS- 
d Stati  fi  deuono  mandarq,  o portare  aJCiArcbi- 
HtodiFirtDaefraeBgttmpiifottopenadrnuI* 
hidìpfbjurcimerchcbiieragiDrtti , prctumen- 
daflaataleab  cftblti  por  fona,  di  inganno.  !c 
praibendoiìreiidcrneiàgiaaeinqnalfiaogtia  tfiv 
MTeluogodcfiiSnttibhi  A.Si  'Ulnó  ogm-'ghé 
fio  iidpedimento  a dicfaiurazione  de<Confcnia- 
c'  do(ididenoA(dbniiotbProuai(ìooideUitr.iA* 

pdle  IJ70.1  ■'■■.1.,  . 

8 E quello  fi  debba  oflcruare  de'teftamenci  di'bem 

polli  in  decciStacidiS.iA.S,  togati  fuor  di  elS, 
vodi$kErediflW  '<  iiicinc.  ' . 
p BaAaqactoinatttHidenlcafilalciarnilecopie.se 
aodòmancando  ita  tempi  detcrminad  I in  luogo 
ddkluddccta  Rulliti  fi  dichiaranmi  e fono  iola« 
mente  inefequibilÌT<noa  fi  poAono  ammettete 
ingiudiaio  fin  ebenonfianoAati  tràipS  alile» 
toAtchiuio.marimcffipoi  acquiliaoo  quel  tì* 
gore.  S(  cfotoaiane»  e fi  ammenono  in  giudi*  -l 
aia.eomes'ofidrua'deila  GadeUaide'Gontiatti 
pcrqaellicfaeaonauMrcropagatqiatépo  Peoo* 
uifioae'delli  fi.  Marzo  1 } 73.  rerf.  Concèdono.  Se 
yerf,  feq.  ■ ■ ' 

IO  InAromendipubbUci  tanto  di  contratd  > ched'  H- 
timcTolonti.dapiefipofiìnohprauire,ertdar 
guiredifaifitàper  ria  di  tdlimont  che  diietté- 
niente  deponghino  t!  contrario  di  detti  inflro- 
menti,  DteiCoiif.dercpnhiu,ltlir.imprcP,infi*e 
•proB.  Hplmd.  it  ./trti  Nei*  PraB,  Tdpp/trjippttf. 
(0  tura  Inftr.  glpf-  Digaofàtiirptr.  tot.  amplamsmo 
il  Maod).  ie  jtrÌMr.tiif.  io{iprr  tot.  Coté.  Tpfch.  d 
litt.  l.  (onci.  a{3.perror.d''ranrl.a{{.dra{(KFa- 
riihu.  tr  t'olpm.  mStuoit  ftlfit.  di’  fimulot^  tputfL 
HÌ,pfrtot„4Ìtogrt4,to»f.  ;o.  tmm.6^  tr 
Ili.  I .doue  con  molti  fondamenti  defende  la  prò- 
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ua  dciriiUttomatCo  nouofiante  la  conttadixioae 
4c' KCItnoni  1 e vedi  Ctbal.  nfoU  crim.c^-  iii|. 
per  tee.  doue  come  ftanie  taf  op,->ofìzioiie  Q pof- 
iaproccdere>&inqiiifiredi£tlÀd tanto  conti* 
ilNourochecoQUoliteftimoni&c.Tcdi  i8 

uio.5$.  ( 

li  faiAiomeatiche follerò rogatidavnNotarodenaa 
ìntCTUcnio  di  teUimoni  non  proiuno»  vediil  J>«- 
r(m,éaiif.m.iun%8,tC<iri.T^cb.lilt.LtoacUi  f 

244^rtot.  ;<loi 

i:  InUKia]cntiinparteTerì>eiapartc.fal6>firDp«- 
laoa  in  BIRO  tallire  non  prouano  coa'aicuat^'. 
Sort.Sl  altri  oe\ìtl.fie:ifidfis:C.(litnii^MB.ow6- 
liirlTHenvelitlib.  %.^4tftmp.tt.per ne.  MafcMrt). 

■dt  probe!,  coati.  741.  faritm.  de  ja. 

-vpn*>a2.t):r.^lnc.  Tneudràif.  var.  rr/ol,  Ub.  a. 

(op.  i\.itfH.afimaJCatd.TojcbdittJ.eomLe^%. 
per  tot.  .c.;  . 

I j Inllronaenti  Inai  da  rn  Notaio  che  poi  lefU  prillo 
deU'viiaionniaogoiioiionollainesiclIaloroeft-  ip 
cacia  1 e vigore,  mentre  non  folle  reflato  prà» 
per  falliti  di  quelli  modefiau  pucbe  le  licriitiire 
laiieauanti  la  priuaiiose,  'pronano  Bare,  in  l.\ 
Bntierittt aimr.  de ^.Tntt. farmac.de taè- 
fi!.  & fimriat.  futfi.  1 P5.4ait>,  4].  (p-  04.  Dataa: 
dec,/.4}4.)waB.  jcdr^.  et  ;,i:. 

14  Iiiflromeacotrouandofi  legnato  con  linea  perir», 

iieifo,enonconfUnd6cillinea  eifer  Hata  fona 
di  confenfo  delle  patti , o dal  Notato  rogato  co* 
me  .equandopofla  prouate.oltrcdarguilcafal* 
fo,  oeaiiiPUgifeard.dtprBiat.eoaeliifi.eP'eancU 
157.  Daran.^eif.  402.  natM.  ad. (Ire.  Tdenoeb,  bb. 
j.pnrfM^.  141.  po' ter.' df  ampiamente  furono  ao 
& yulpin.  in  Sneo  de  falfie.  fimnUt.  qae^.  < 5 j> 
petM.  ..  '3  3'  ./  1 ' 

15  Edaqaaltfofpizioniflrerfda’l'innnmiento  fallb't 

come  fc  lì  trouafle  aggiunta  in  margine , dioeifiv 
tddicatattert.oincnjoflroviatertaneatareaaiHi,  v- 
ccllaturc.ttildiuerfo’,  mancamento  di  qualche 
cartaio  foglio,  eiimili  vidi  Mtmoch.de  jbUtr, 
eaf.x97.nmn.  j^^/eijf.  Farina!,  tp-  fnlpm.  dj 
tptafi.  t%f.part.fi.ep-  io.  penar,  doaeanco  come 
lipoflacfcluderclafaHìcd.  ■ . P ìì 

tS  Ecomcfeorgendolirafora  in  qualche  pane  Ibfti* 
lialcnonprouì.opDreqaeflaiiaaoflaaceproui  ai 
vedi  il  Soein.rrg.  t.pereoe.  yerb.  .dJrrafio.  Card.- 
Tofeh.  Utt.  J.  conci,  a 4^.  per  tot.  FariaaeaP'  yalpmn 
d.  1 5 ;.p4rr.4. ^ tot. 

Etroàandofi  più  inUromenti , o teflanaaui  con-i'. 
rrari  l’vnoairaJtro  rogati  dal  midclhu'],  o più'  ai 
Notai  1 nel  medelìmo , o dmerli  luoghi  > come  li  i 
rendono  fofpeni  di  fallita  • T vno  deroghi  all*  al- 
tro, e lì  confoudano  inlietiie  non  clfendo  com- 
paifoili,  ppurc  li  deuano  conciliare  potendo, 
vedi  T'pffo.  w.  «t.  conci.  248.  ^/r44. 

17  lofltomcnii fanno  pronazione  prouata,  indubi- 
tata , c venia  euidentc,  e li  dcuono  olferuarc  co- 
me legge  fra  contraenti  , mentre  che  concluden* 
tilfimamcnte  non  lì  proni  incontrano . Menoch. 
de  Arbitr. eaf.^36. iwm.41. 0 ^^.GraHM.difeep. 


7p6.mm.  ^.p^^.num.ì}.9J9.num.^9^^^nam. 

51. 96}.ttnm.'to3M^on.deei/.fior.9.nnm.20. 

’^xi.eSriMltograd.eoi^po^nnm.tt.^ft^.per  1 
tot. Itb.  i.Card.  Tofeh. lite. l. MDcl.^y.'pir  tot. 
DiaiodoxbefecpodoropinionediiiiolHie gra-  t 
niffimt  Aiinriaonlt  polla  allegare  lànnlatfooc 
icantroifllfoiiieiinpubblicìie  itmlCme  giutalt 
ptefumendoli  lempicverì,foir*ai  afoni  dicoo- 
tenfo  dalle  pdrti,  mentre  che  coma  dilfi  non  fi 
-pennafiechiarillìmamenteiecoa  dedarre  anco 
Ja  canfa  fulficlente  della  limulaiioneiperchel'at- 
Icgare  limB  lozione  lenza  canla  nont^ancnde,e 
come, 81  ài qnalicalipofla ammetterli, dtateen-'  Z 
derli , vedi  la  Hpt.  dopo  il  Ceoc.  de  Cenf.  dteif.  i 
nam.i.ep’itCene.^iu^^Z.maH.  ji.  Gratian.di~> 
feep.  av5.47p.«aiiv.;9.8id.n«M,}o.87d.aM.i), 
tr  878.  nam.  i8-  A^ic.  dteif.  60.  nmaer,  i.Magom, 
decif.ftor.t39.M.  jtÀkogradaonf.^.  H.j  t.tpt.  bb. 
■t.ej‘to»f.9a,n.36.<3-feqq.lib.t. 

Gre  fono  nome  d'inflromentiattefa  li'  proprietd 
delle  parole  vengano  anco  le  ferino  prhiate.e., 
qualliuogliaano  valàlo,  cha  contenga  fifeguico 
fra  le  pani , e polla  fuflìcieotemente  inflmire  la 
nxnte  del  Ciudiocvbenche  poiatfcfo  il  comune  h 
vfodi  parlare,(die  per  lo  pài  pMuair^a  diuerla- 
méte>métre  che  tali  fcritte  nò  foflerorriconofchi-  * 
teicpcrfepienam{teptouaati,«édiH<cide/.il(  ■ I 
appellai,  yerb.  Crpàf.  appellacri  9.  per  tot.  Magtm 
deetf.  Ime.  1 5.  njan.4.  &•  feqq.  Crów  de  fcHptndtj 
priaat.  bb.  i , dnbit.  x.nn.i. per  fot.  fòt. 

<ò‘  ij.rediSemtto.'Card.TefiMinJaoaiLtjì. 
pertot.  ■ ‘ ■ 

Inflromenti  di  ragione  comune  non  anno  l' elccu- 
zione  parata,  ma  ben  li  ih  vhtù  dclli  giiaranti- 
giane'luoghidouelivfa,cliNocaiann*facoltd  > 
d'apporla , o delli  flatuti  de'ludgbiiche  quali  per 
tutto  la  concedono,  e che  cola  fia  guata ntigiz  . , 
eiiecuzionc parata,  Scaltro,  vedi  Tbefanr.  decifi 
i6.perioe.Meaoeb.dtArbitr.  eafity.  ptotot.tà- 
taf.  qtói  arar4^.-Cfoau  dtfaip.  primat.Ub. }.  tic. 
de  lue.  Camini  qaoHió.mim.  itiftL  ih'.Cratian. 
dijeep.  44  p.mnn.  1 duer-c.  87  a.a,  erclAltograd. 
coaf.17.man.19.bb.  i.Card.T^eh.  btl.l.coacU 
2-^.pertte.  t 

Ma  che  dopo  il  eorforiitrenc'aimr  perdano  il  pri* 
uilegio  dell'  efeeszione  parata,  vedi  Maj^oa.  de- 
cif.  fior.  1 2 t.numer.  2.  tire.  Card.  Tofeh.  d.  coneL 
240.010*.  meglio /fot,  T.ca*r/.;47. 

pertot. 

Inllromtnti  pubblici  dcuono  per  necefliti , e loro  ’ t 
foHanza  contenne  il  luogo,  anzi  il  luogo  parti- 
colare del  luogo  doue  fono  fatti , di  m^O'  die., 
non  vaierebbe  la  confuetudine  di  non  appone  il 
luogoicgiomo.  Gratian.difctp.^79am.ff.eye.' 
ydy.mtm.  i i.e^Spp.a*.  17.Menoeh.bb.  2.  pra- 
jamp.  84.  Gratiaa.  deeif.  28.  che  al  aura.  4,  riferì*- 
lice  dottori  che  alienano  ellére  dena  confuetu- 
dine  in  Firenze,  e Venezia  di  non  apporai  il  luo-  > 

godei  luogo. 

rioue  però  ccdalie  ogni  fofpetto  di  folfiti  > o che 

Virtual- 


PER  ALFABETO, 


vÌRnalmtate  in  qualche  mcuio  conftaflTe  del  luo- 
fo  > tal'oiDiffioiK  non  ammtterrcbbe  il  contratto 
iaondocketìtnet^ltograd.coirf.^S.imm.  jf.iSr 
/e^qJìLì.  & vltimamente  Itfrf.  Orchi.  Ccmftdt.fo^ 

i)  InftromciuicherokaakideBiooconteaerei  redi 
Notai  n.;4. 

J4  InAromeoti  rogati  da  Notai  foraftieri  nel  doini- 
nio  Fiorenti  no  > come  (ìatio  nulli  > redi  Notai  n, 
8d.  fopra  nj.  & feqq. 

Ecome  anco  li  rogati  iiior  di  Stato  non  fi  poffino 
efequire reprima  non fiano  rapportati  alla  Ga- 
bella  > vedi  Contratti  n,  to. 

15  laliromentilendonulli>operficomefipoflàpro> 
uare  il  contratto  per  tefiimoni,  vedi  Contratti  n. 
id.  & ampiamente  Card.T<^cb.Utt.l.c9»cl.  a)6. 
RHiR.  io.c^/(ff.perrM.  doue  dimofira  quanto 
fia  diflèrente  l’inlhromcnto  dal  contratto  > efien- 
do  vno  continente  t altro  contenuto»  vno  proua» 
e l’altro  obbligazione . 

ad  laKrotnenticonlaclaufoiacamerale.oin  fonna 
camera , come  non  fi  poffino  &re>  ne  ammenete 
in  quelli  Stari , vedi  del  t.  Notai  o. 

Z7  Inllromentiiolaittureappartenenciapiil  eredi» 
o compagni  fi  deuono  conleruare  appreflò  fl 
maggiore,  o piò  degno»  con  accomodarli  però 
anco  agl'altri  ogni  volta  che  Te  ne  volefiéro  lenti' 
re , di  àe  redi  Card.  T^cb.  litt.  1.  conti,  tdo.  per 
totum, 

S.  1 N S r IT  0. 

I  Inftilto  fatto  con  qualche  forte  d'armi  iOalcracO' 
(aeoidentementeactaad  offimdere  con  amena' 
re,  ma  non  colpire»  ne  percuotere  fi  pnnilléiti.» 
lire  {o.  e finendo  pncolla  fenxa  làngue  in  lir&« 
100.  Statuto  Fiorentino  lib.  Rub.  tip. 

ElTendo  di  lemplki  parole  ingiuriofe»  rodi  $.Ia* 
giurie . 

E feguendo  Inite,  vedi  $.  Ferite  nunvaS.  & feq. 

1 ebe  rinlulto  propriamente  fi  commetta  con  alfa» 
lire  altri,  mouendofi  perciò  da  luogo  a lumo 
con  impeto  verfo  d'alcuno , e la  prefonzione  lUa 
cont  ro  l'infultante  che  fia  fiato  il  primo  a mette- 
re mano  all'armi , e menare , e^ò  1‘  infultato 
fi  prcfiimaaner  fatto  afuadifela.&altro,  vedi 
Card.TofcbJitlJxtacl.i6j.ptr  tot. 

j Se  l’itilulto  fi  confonda  con  altro  delitto  maggiore 
o delazione  d’armi,  vedi  CabaljtfeUrimxì^.i  j8. 
tmm.$.  & fcfi.  e $.  Delazione  num.  7.  e $.  Pene 
num-ip. 

§,  INTH,0  MISSIONE. 

I Intromiffione  nelle  qnellioBi  d’altri , o con  la  per- 
fona , o con  portare  imbafciaic , lettere,  o car- 
telli » o trattare  in  altra  maniera  per  farli  venire 
alte  mani , o dar  in  ciò  configlio , aiuto  » o fano- 
re , o accompagnare  alcuna  delle  parti , o pre- 
llarli  arme , o in  altra  maniera  è proibita  etiaiiu, 
a'parenti  fono  pena  a ciafeuno  » e per  ciafenna., 


volta  di  feudi  50.  d'oro»  edel  doppio  di  quelle 
pene , che  per  l'ordinario  s' impongono  a chi  c9' 
mette  il  delitto,  8t  in  oltre  dì  quelle  maggiori  pe- 
nedì  lune »carcere, confini,  fino  alla  galera  in- 
elu  fine  che  pareranno  alf arbitrio  di  chi  aura  a.» 
giudicare,  e dì ciò  le  ne  fidai  detto  delf  accufa- 
tore  col  giuramento»  e con  vn  fot  tellimonio  ; 
mentre  non  venga  concludentemente  prouato  iu 
contrarlo , 

Quello  però  non  S’intende  per  chi  veramente  lì 
trouaflé  a calo  alle  dette  quellìoni , e s'ìntromet- 
tcfleperdiuìderefenzaadoperare  armi  di  forte 
alcuna , o per  pacificate  le  parti , mentre  non  fi 
facci , o dica  cofa  che  polfa  darli  occafione  di  ve- 
nire alle  mani.  Bando  dell!  7.  Gennaio  1560. 
vedi  Correre  n. 

a E fopra  rìntelligcnza , tc  ofléruanza  di  detto  Ban- 
do,echegrìntromiflbri non  godino  del  benefi- 
zio della  pace,  ne  della  confeffione , del  qual  go- 
dono li  principali  rifianti , vedi  Cubai,  rtfol,  cr. 
taf.  fó.nam.  IO}.  &caf.  a 80.  per  ter.  & in  quello 
$.  Confeffione  n.14. 

2 E perche  la  predetta  l^e,o  bando  pare  alquan- 

to rìgorofo  intendendolo  generalmente  come., 
parla , liimo  che  con  millerio  vi  fia  fiata  aggiun- 
ta in  fine  quella  claufola,  che  il  tutto  fi  deua  in- 
tendere a puro,  e fano  intelletto  Tenia  cauilla- 
zione , c fia  qualche  volta  rimeiro  aH’arbitrio  del 
Giudice  recedete  con  cauTidal  detto  rìgoteK]u3- 
do  veramente  Pintromìflìone  folTe  léguita  a buon 
fine  per  impedire  il  male  > o diuidere  anco  cogu 
armi , e non  a fiiuore  d’alcuna  delle  parti , mafsì- 
me  fe  lì  diuìfori  ToAero  Vfiziali  delle  Bande , a_> 
quali  pare  s'afpetti  fedarelì  rumori , tumulti , Cj 
quellìoni,  douSdofi  ìntédere  la  detta  legge  métte 
vi  fia  dolo»  oparzialìtdafauore  d' alcuna  delle 
parti  rilTanthpcr  la  regola,  & afsioma  vnìùetfale , 
e certiiche  non  fi  dice  delitto  doue  non  i duolo  » 
o colpa  lata»  la  quale  anco  fi  punifee  piil  mite- 
mente del  duolo . Mtaocb.  de  jirbitrxaJ. 3 14. per 
ttt.CaaxJtf.}}xap.t9.per  tot. 

4 E che  qualfiuogliale^,ollaiuto  penale  fi  deca 
intendere  mentre  imtto  f^a  con  dolo , oltre., 
al  Mtntch.  t Gaa^  cit.  vedi  il  Fariaac.  de  boaùcid. 
rfuafi.  113.  num.  1 3.  ftfp,  .Mtograd.  ctaf.  9,  iw. 
90,  & conf.}njaim..^}.Ùi.iJofef.tiidemtÀte.ti, 
11.14. 

Siccome  anco  che  rìncromifsìone , e fua  pena  non 
entri  quando  fono  tutti  principali  rifianti  fu  vo- 
tato dal  Signore  Auditore  delle  Bande,  & appro- 
uato  dal  hhgiftrato  degl’Otto,  fono  di  19.  leg- 
gìo 166^.  e da  S.A.S.  come  in  filza  dì  Negoai  fot- 
tOR.td7p. 

3 Eeherintromì6ionede'figliuolia  lanore  del  pai 

dre  riflante  con  altri  fia  compatìbile , e però  non 
molellarfidzuaotaggio  detti  figliuoli  » fu  rìfoluto 
dalMagifiratodegt'Otto»  fono  dì  17.  Nouenv 
bre  idd4.in  vn  proceflo  della  Cotte  di  S.Gk»có- 
troGio.’Batifia  del  Bianco  ,8(xltrim  filza  Pro; 
ccTsidia.  n.id. 

Onde 


Cig  ' :cd  by  Googic 


PRATICA  VNIVERSALE. 


Onde  il  inedcfìmo  > e più  fortemente  può  dirli  del 
padrecbes'intTomette(Iéa£iuore  delli  iigliuoU 
pcreffercmi^iorereSetto.fìcGomeanco  qual- 
che volta  tollerabile  a fauore  dcUi  IratelUj  e limi- 
li congiunti  I che  lì  redeflero  in  pencolo  di  vita  > 
ceflànte  però  Tempre  ogni  premeditaaioneiC  trac 
uto  antecedente  d'aiSilenzai  pecche  Te  bene  il 
Bando  proibiTce  anco  a parenti  Tintromiilìone  li 
deue  intendere  della  doloTi  > e premcditau  per 
le  ragioni  > & autoriti  Topraddettc  > c non  di 
nella  che  foflc  a calo  per  legittima  diTcTa  > eden- 
o di  ragione  permeila  non  Folo  la  difcTa  propria 
ma  anco  delli  congiunti»  amici»  e compagni» 
come  ampiamente  prona  il  fmnac.it  Homicii, 
qntfi.  lif. pare,  f.aoue iaco il  fulpìn. in Snto per 
eoe,  Diiac.  de  Tiari  nettMi.  al  Ci^j^tl.  deci/.  1 8. 
■uim.4. 

6 Eche  anco  in  virtù  delli  Capitoli  militari  da  per- 

meflb  alli  DeTcricti  pigliar  la  difcTa  delti  con- 
giunti » compagni  » & amici  » vedi  nel  $.  Dcfccit- 
tinuimaa. 

7 Intendendo  in  ogni  cafo  Teruato  il  moderarne.» 

dell'incolpata  difeTa»  come  nel  DiTeTa  per 
totunu-, 

S,  INI'ENTUKIO. 

I Inuentari  de'beni  » & erediti  de'pupilli  » o minori» 
fottopolH  ai  Magidrato  de’Pupilli  lì  dcuono  Tare 
dal  Sottocancellìere  con  ogni  chureau  » Tocco 
pena  di  Tendi  dieci  per  ogni  Innencario  non  fac- 
tq»  e rimelTo  in  Cancelleria  da  ricenerTeli  del  Tuo 
fatario.  Spartiaione  degl’obblighi  della  Rifor- 
ma del  idjS.cap.  ij.Otdinaaionì  delli  ij.  Di- 
cembre i6}S.  n.  ao.  &c. 

a Inucnrari  da  farli  de’beni  delle  Merecrici  dopo  U 
lor morte» vedi  Meretrici  n. 

j Inuentari  per  il  FìTco»  come,  e con  quali  diligen- 
ze lì  deuino  Tare  dalli  Rettori  nelle  caule  crimi- 
nali d’omicidi  » o Tciitc  mortali  » vedi  Rettori  n« 
eSindacin. 

4 Inuentari»  come  lì  deuino  regidrare  a*  libri  auan- 
ti  lì  mandino  a'Capicani  di  Parte»  vedi  Rettori 
num. 

; Inuentari  de'beni  de'delinquenti  doue  polTaentra- 
re  la  conlìTcazione  lì  dcuono  Tare  anco  nella  Cit- 
td  di  Firenze  da  chi  s'aTpecca  con  tutte  le  diligen- 
ze » che  lì  dicono  per  lì  Rettori . eccetto  che  del 
Bando  che  non  lì  manda . Pronuilìone  delli  10. 
Ottobre  1567.  per  tot. 

B che  ciò  s'alpecci  al  Magidrato  degl'Occo  » e Tuoi 
Cancellieri  che  Tanno  le  caule  » vedi  la  Legge.» 
delTVnione  18.  Settembre  i54p.^.ClicTubitoìn 
line&c. 

6 Inuentari  fatti  dagl'ercdi»  quante»  e quali  Tolen- 
nitd  ricerchino  per  la  lor  validiti»  e ciòche  ope- 
rino > vedi  nelle  mie  refolne.  cap.j.per  tot.  doue  fi 
notano  1 a.  requilìti  » benché  non  tutti  lodanaia- 
liiue  abbracciati  dalla  couTuetudine.  Cari.ToJeh, 
Utt.l.  CORCI.  J4P.  ez-ycff.  Maretan.dijpnt.  fortnf, 
cap.6o.pertot.  !o[ef.  Orciai,  Conjitlt.  fortnf.cap.  1 9, 


tìr  il.  per  tot,  con  molti  citaci  in  detti  » & altri 
luoghi  ord  mari  di  queda  maceria  » della  quale  ci 
Tono  trattaci  interi  molto  ben  non»  a’  quali  io  mi 
rimetto  » per  aucme  altre  volte  accanato  a badà- 
za  in  dette  mie  rcTolut.  e non  cll'cre  in  vTo  doue  fi 
pratica  il  Statuto  Fiorenuno  » come  fi  dice  nel  ' 
Eredi  n.i  a.  Dee. 

7 Edegl'Inucncaride'tucorì»  vedi  qualche  cola  nel  ’ 
§.  Tutori  n.8.  Se  (eqq.  Cari.T  ofcbJitt.lconel.}^, 
&!t<n. 


L 


S.  L A D Kt. 

I Ladri  di  drada»  & ogn'alcro  che  con  violenza  d'ar- 
mi» odi  gente  faccITe»  o centaflc  far  Torxa  alle 
cale  » roba  » o onore  altrui  ■ vengono  Tono  nome 
di  Banditi  »&Aflaflìni  per  Tedéteo  della  loro  e- 
dirpazione . Compendio  delli  ) i.Ottobrc  1 d;7- 
Delle  pene  impodea  loro»  Tuoi  fautori»  & a chi 
non  li  denunaia  » vedi  Banditi  n. 

Quali  propriamente  fi  dichino  ladri  fimofim  pub- 
blicì»qnanco  lìanoeTofi»  eciòche  fia  perm.-iia 
contro  di  loro  » vedi  ùeeian.  tratt.  erim.  Ith.fjcap. 

1 9.  per  tot.  Card.  Tojch.  litt.L.  temei.  1 4.  per  totnm, 
farmac.  <ir  f'idpin.  in  Sneo  de  fare,  quali.  187. 
part.%.  ' \ I ' ■ 

a Ladri  fcmplici  di  ragionecomune  godono  dell'iiri  . 
immitd  mila  ChieCa  > benché  (olfi  di  conTuctudi- 
nedoucliafie  gran  copia  dìellì  nonfi  doudìe  ai- 
tendere  »:vedi  il  C/ar.  y/w.  4«Wì.  to.  ver/.  S^aro 
an  fure!,&e.lojef.T>Ule  nell'Àdd.iU  Ci^^arel.  decif\ 
ti,  num.  ad.  incendendo  però  quanto  a detta_  ' 
conTuetudineauami  la  Bolla  di  Gregorio XIV. 

j Ma  quelli  che  danno  alla  drada  aflolucameote  nò  r 
godono  dì  tal' ìmmunicdi  anco  fecondo  la  Bolla 
di  Gregorio  XIV.  come  riférifee  il  P,  Manata.» 
nelle  Tue  Notti  Malinconiche  lnterrog.ioo.f.io, 
fol.  ; 1 7.  doue  dilliogue  più  Torti  di  ladri  » e vedi 
Bonifac.de  Furt.  f.ii.  num.  6^.  feqq.  /il,  431» 

loftf.  TOeleneltAdd.  Cii(j^areÙeci/.iS.nnm.iO^ 
fegq.7Haflril.deciJ.iqf.ftffier.  decif.qo.  e vedi  nel 
/.  Afiaffioi  num.5. 

4 Ladri  che  con  la  roba  rubata  Tugghléro  in  ChieTa 
io  riguardo  della  nuoua»  e continua  cootrccca- 
zione  fi  direbbero  commettere  Turco  in  ChieTa» 
c non  dourc  bbero  godere  delTimmunicd  > fecon- 
do il  Anrio/.  conf.ìì.khq*  reprouato  però  dal 
Clar.<ì.fiH, qnaft. iS.verf,  Tu  feit  in  fine,  E che 
non  eflendo  quello  cafo  eccettuato  dalla  Bolla  di 
Gregorio  XlV.dcuioo  godere  dell'Immunità  del 
laChicta»  proua  ancorali  Gnosi,  deff.  i.  cap.  37, 
n.yi.&c. 

Ma  crederei  bene  aOblutamtntc  poterTcglì  leuare 
lecoTc  rubateicme  materie  di  delitto  per  Tau- 
torìtà  citate  nel  i.  Acmi  n.30.  e ^.Falliti  n.a8. 

Ladri 
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5 I.jJri  che  rabanoìn  vn  luogoi  cpoi  fé  ne  fnggono 
con  la  colà  rubata  in  altri  JuogM  adone  non 
nnlbttopoAi»  ne  per  ragione  del  comnodfo  de- 
litto > ne  per  origine  > ne  per  domicilio , poflfono 
non  oftante  inrigoardo  della  nnoua>  e continiia- 
taeMttectaiiooe  da  per  tutto , tc  in  ogni  luogo 
douedanotronati  con  la  colà  rubata  edere  prò- 
celiati  1 e puniti . Bari,  in /,  fi donùrnm  mm.  a.  ff. 
itfmrt.DHat.rit,  37S.  timit.  $.  Ctpye,  iteif,  104. 
Clér.  f.fin,  tpu^.  ) 8 . taf.  Tu  fòt  O-e.  Cakd,  refel, 
crim.eóf.  lój.CmB^.ieff.t.eif.i^.partttjCia^n, 
colar,  foraif.ctf.  ip.  per  tot.  Ttódu,  ii  fntHoa. 
fot.  i.caf.ii.mtm,.^.&/tqq.Saiari.4.^*fi.i'i, 
auB.jp.  /cff.  e cosi  li  ollaua  > benché  Btnifae. 
iefHrt.i. }.  mim,  t6.  iii.&altridi- 

tendano  il  contrario . 

Intendendo  poterli  puuirei  ma  di  pena  atbitraria> 
pnìmite»  o rimetterli  al  Giudice  del  luogo  del 
immtnedo  furto  mentre  peto  (iafotto  il  medeli- 
moPrindpe.  hoiiiM.ÌeIiii{mfifu^.7.ram.j. 
& ltqq.àoi3itìlydfm,mSMomm.$.tÌvi  rifolu- 
to  dal  Magifltato  dt^l’Octo , fono  di  4.  Settent^ 
bte  1^64.  io  vn  pToaeftiTOotto  Ottauio  Mugnai* 
in  filza  proceffidii.nnm.iat.liccoineaifebni' 
alt  re  caufe  in  filza  Negozio,  top.  r.  m 

$ Ladri  come  di  ragione  per  li  furti  maniféftfffano' 
tenuti  al  quadruplo  > e per  li  non  maniredi  al  du-' 
pio  >0  doppio  benché  quello  non  fi  odéroi  iiu' 
pratica  > ma  foto  fi  condannino  in  pena  crimina* 
le  conforme  al  la  qualiti  del  delitto  > & alla'  feln- 
plicereditozioncdel  tolto» redi  Ctbd.rtfd.tr. 
ctf.Si.iikm.  16.& Gut^ itff.fr.ctp.  t;.iwm.p. 
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tempo»  o altre  citeoflanze  a^taninti»  fi  potreb- 
bero fa/impictare  anco  per  il  primo  fono  da_> 
fiimarfi  tali  qualiu  ad  arbitrio  del  Giudice,  vedi 
Mnech,  icjtrbitr.  ctf,  ipj.  mnn.p,  tfer.  Ctbtl, 
refcl.erim.ctf.  li.perm.  Bntifte.  iefurt.  f.  11. 
B*m.  ip.  ^ /eff./ò/-4ip.  tSr  mm.  47. /bf. 
M»m.5p./i)f.4J  1.  Cibarti,  iecif.  i ?.  HHm.j.  lofef. 
7U-.knelC.AcU.mm.  'if.&ftqij.Clar.tBàtrd.f. 
Fmrtum  a.q,^feqq.  Ptrinte.  & t'iilfin.  i.  qu.  i6q. 

p. }fer  Mt.doue  che  per  vn  fol  furto  benché  gran- 
de,fie  anco  dua  non  ti  deue  imporre  pena  di  mor- 
te , fecondo  la  più  mite  opinione , inf.  nnm.  a 
Sete. 

Ladri  per  tre  furti  ancorché  non  qualificati,  no 
troppo  grani , come  aRùefatti  a rubare  fi  deuo- 
no  di  ragione  condennare  alla  morte.  Cltr,  f, 
Ftertumverf.  Sette  ttmen , e vedi  Ctbtlatf.tg.io- 
ne  anco  tratta  come  nella  Tofeana  fi  foglia  miti- 
gare la  pena  nc’f  urti  leggieri  confitlenci  in  cofo 
mangiariue , St  il  tutto  ad  arbitrio  del  Giudice , 
tK.BOHÌfte.ieficrt.f.  11. n.  ap,  &feqt,fol.  423. 
Ftrintc.  & Fulpin.in  Seco  iefurt.  qutfl.167.pert. 

q. pertoe. 

E cM  per  tre  furti  fatti  però  dillintamente  in  di- 
uerfi  tempi  non  continuati , ne  fuccefiiui , ma  io- 
tcrpollati, ancorché fblTerocommeffi  in  diuerfì 
territori , e che  da  alcuni  di  efS , fe  ne  fblTero  li- 
beraci > o per  grazia , o per  pagamento  di  pena  fi 
pollino  farimpiteare,  vedi  il  Cltr.  in  i.§.Furtum 
ttrf.  Sei  pene.  Ttiaueh.  ieArbitr,ei^.i9$.Hum, 
tj.&rfeqq.  Beuiftc.it furt.  i.  $.  la.  nam.  jd.  & 
feqq.fii.qiS.  Ftriatc.&f'ulpiujl.qucfl.iÓq.ptn 


BoOifte.iefurt.f,  i.iwiit.2i.  iSrfeqq.  e^$.  Quei 
ÌHrtnttmtUmcm.iq.^feqq.fii.qt7, 

7 Ladri  fecondo  la  legge  delle  dodici  uuole  fi  puni- 

oano  di  pena  capitale , ma  che  anco  mKflo  rego, 
lannentenon  fiofienii  fe  non  nel  modo  che  fi  di-- 
td , vedi  il  THeucekieUrbitr,  «f.  apj.  num.  6. 7.* 
tS-8.  • 

£ come  fi  pwiifcano  gl-  efpilatorr , «'  fp^f  iatorì , ' 
doi  quelli  che  di  notte  tempo  rubano  i hErraiuo- 
li,ovefti,&altrilìmili ladri,  vedi  il  THenoeh.ie 
ArUtr.etf.  %99.pertct,B»n^tt.ieficrt,$,%jim.%. 
H>re.fii,i%i. 

8 Ladri  femplici  ancorché  di  grandc,e  notabii  qoan- 

tàli  equiualente  a più  furti  non  li  denono  |Àr  la 
prima  volta  far  morire,  o impiccare,  ma  con-- 
damarli  in  altre  pene  arbitrarie,  come  di  galera, 
a tempo , o in  vita , fune  in  pubblico , frullai,  eli- 
No  ,<oo6ni  ,e  fimili , fecondo  la  qualità  de*  cali, 
perfone , de  vib  de’TribunaK . fiottiti,  tinf.  j i. 
teguicotoHlal  P.  Manata  nelle  fue  Notti  Malinco- 
nurhe  Iittemg.  100.  /.  10.  fòf.  Ji8.  doue  anco 
mtta  quando  per  tre  finti  lì  poflino  far  impic- 
cwebtc.  Bemftt.  ie  furt.  $.  i a.  num.  14. 0-e.  fd. 
4to.  tficte  còri.  Tefth.  Utt.  W,  temei.  s6q.  per  tot. 
$urBuf.<^  Fìilpt».  mSuco  iefiat.  qui^.  lóq.ptrt, 
i.pertet. 

9 SoperòficranafTeaneetfini  fel  finto,  ma  quali- 

muro.  Se  enorme  rifpeno  alba  quantità,  luogo. 


4.  pertot. 

Come,  equandolì  punifehino  più  gtancmence., 
li  foliti  delinquere , vedi  SctittreU  ie  C'ifit.Ctreer. 
lib.t.  $.1},  e<f.$.yer  tee. 

la  Eperòd’aunettirefeUllcgge,o  flato to,  impon- 
^ detta  pena  per  il  cerzo'fhrto,o  pure  per  tre., 
farti, perche  nel  primo  cafo  fi  numerano  anco 

rlli  commeffi  fuor  del  territorio , ma  nel  fecó- 
ealb  ù neceffario  che  fiano  comroefii  nel  ter- 
ritorio del  lufdiceote , o che  almeno  le  ptrfonej 
de'ladrifiano  a quello  fotcopoflì  per  ragione  d’ 
origine , o domicilio , di  che  vedi  il  Clero , e 7He- 
iMch.ne' luoghi fopracitati&c.  Ma  che  quelle., 
fìaaofuperilizioai  di  parole  da  non  fi  attendere, 
ma  folo  la  confuecndine,  pertinacia,  & abim 
fatto  nel  rubare  , d però  com'vnque  dica  lo 
Starato , douerfi  fare  impiccare  li  ladri  abituati, 
HediBoHÌftc.iefurt.f.ti.itim,qs.  &feqq.fiil. 


1 } Ladri  imputati  d'vn  fol  furto , 4 anco  di  poco  va- 
lore , per  il  quale  è impolla  la  pena  della  frulla  , 
comefipoflìno  torturare  con  legittimi  indizi, 
perche  detta  pena  lì  reputa  afflittiua,  vedi  Ca- 
htUrefol.cTÌm.ctf.  tS.pertot,  ei-caf'i7o.&-c. 

14  Ladri  come  fiano  tenuti  Mr  la  cola  rubata  a paga- 
re ogni  maggior  llima  di  ella , di  modo  che  fi  at- 
ten^  anco  i!  valor  momentaneo  d'vn  fol  giorno 
io  odio  di  elìì,  benché  fecondo  l'opinione  pia 
G g mite 
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imce  in  pratica  fi  condannino  Colo  alla  Cemplice 
reftituzione  iTcdi  il  Qratim.  4. 

Bonifae.  de  fiat.  §.  Fiatimi  nma.  34.  infine , dono 
tiene  la  prhna  opinione  tic. 

1 5 Ladri  che  vanooa  rubare  di  notte , o di  giorno  i 
cornei  e quando  poifino  di  ragione  comune  eC- 
{cre  impune  ammazzati  • e che  qualità  vi  deuino 
concorrete  1 vedi  il  Clar.  §.  hemUidiim  verf.  l'iti- 
ma  eSi , &t.  Tdenoch.  de  jtrbitr,  taf.  zpf.  4itmer.6. 
e pienamente  Bomfoc.  de  fiat.  f.  1 1.  mua.  i ; . 6' 
fe^q.  ad  } 6.f>l.j  99.  CabÀ.  de  om.  gea.  bmnicid.  mi. 
zo.efi’c. 


ao  LadriiofigniieaAieCatti  a rubate  poffono  fenta 
altri  indizi  particolari  eflere  CottopoAi  al  toniié  - 
tOi  intendendo  mentre  legittimamente  conili  cC- 
fere  tali»  e vi  concorra  qualche  altro  aminicolo . 
Mmaeb.  de  .Arbitr.  quali.  48.  mai.  8.  Bmifae.  de-r 
fiat.  f.  a.  uà».  4}.  mfi«efol.%6.  Sctnand.de  f'ifit. 
Ctrcerat.  lib.i.i.  i J.cap.  j.  n»m.  i z.  vedi  Oelm- 
quenti  n.17. 

a 1 Che  li  ladri  fi  poffino  interrogare  in  genere  d’altri 
furti  anco  lenza  indizi  di  e^  • quando  fono  con- 
uinti  I o confeffi  di  qualche  furto . Bomfoc  Je  fiat. 
f.z.mtm.iofol.qi. 


Et  andando  afzrviolcnzaalle  cale  > roba , o onore 
con  fòrza  d'arme  >0  di  gentei  o Cotto  nome  di 
cortcìcome  fi  punifcaitoic  poflìno  efiere  ammaz- 
zati > vedi  il  Compendio  delli  Jt.  Ottobre  i6}y. 
vedi  Banditi  1 e Violenza . 

16  Come  li  beni  de'ladriidannificailtii  dealtrifimìli 

delinquenti  fiano tacitamente  ipotecati!  ecoa^ 
priuilegiodi  prelazione  per  la  relHtuzione  dei- 
tolto  a Canore  delli  derobatii  o altrimenti  danni- 
ficati  1 mafllme  d’equità  canonica  > vedi  il  ^egnf- 
de pij,.part.z.nemb. 4.mm.  IJ4.  Ctation.  difeep. 

9 3 f.  per  tot.  & il  Merlin,  de  pig.  Uh.  3.  tit.  i . qm^.  . 
3 f .per  ror.  doue  pare  tenga  in  contrario  mamme 
attefa  la  difpofizione  deH'iusciuile . 

Che  competa  la  tacita  ipoteca  • ma  fenza  priuile- 
gio  dì  prelazione  • pare  tenga  Didae.  de  Mari  telf 
.Add.  al  Cig^el.  decif.  8$.  man.4,  e vedi  ir ini.de- 
eif.43i.CefLderenud.$ubfld.  remed.  36.  mmi.4,. 
&c. 

Echc  il-Padrone  della  cola  tubata  non  abbia  az- 
zionc  contro  farmi  1 o inÀromcnti  del  ladro  co- 
pri da  terza  perfona . Bonifac.de fiat.iS.io.n,SS,  > 
fol.339. 

1 7 Ladri  che  con  fcalc  afeendono  alle  finellre  per  ru- 

bare fi  deuono  più  grauemente  punirei  perche  la  1 
qualità  d'afeendere  con  fcaie  a^raua  qualfiuo- 
glia  dclirto  1 comeproua  Cabal.  caf.9j,  mm.3.^ 
per  eoe.  Bonifac.  de  fiat.  $.  a,  rmm.  3 a.  eSrt.ftl.  da. 

■ &f.  3.niai.33.fol.  1t4.I0fef.MeU  ndf  Udd,  d 
Ct^^elAecif.i3.imm.33.&feqq. 

1 8 Ladri  vagabondi  fono  di  più  forte  1 e dalle  loro  ai-, 

ti  I & ailuzie  I malfiinc  de'borfaioli  in  rubareico- 
me  fi  poflìno  feoprire  • St  altroi  vedi  per  il  Cofpi- 
nelfuoGiudice  Crimmalina  109^44.  & feqq.  per  • 
lot,  doue  tratta  dj  moire  inucnzioni  di  quelli  > e 
firn  limarìoli, che  vanno  vagando  per  il  Mondo 
per  gabbare  le  pccfoncie  cariarli  denari  dalle  mar- 
ni Cotto  vari  pretclli  ite.  vedi  Vagabondi . Medi-, 
ci  num.  & Bomfoc.  de  fiat.  f.io.n.t34.&  feqq. 
fol.lSi.  , T 

19  ijdri  vagabondi  I c degni  di  molto  gaftigo  fono' 

anco  li  Medici  fallì  1 li^Zingani  ■ Gioiellieri  falfi  1 
falfatori  di  carte,  quelli  che  danno  fonnìferì,  o 
dormia  • per  poi  rubare  li  denari  agl'alloppiati  • 

I talli  Alchiniilli, finti  Negromanti  per  trouar  te- 
fori  I c fimili  truffatori  > dc'qtiali  a longo  tratta  il. 
Cofpi  nella  d.  part.j.  cap.4iJ.  con  molti  feguentì, 
ikc. e dc'Z.ngari  tratta  anco  Bomfoc.de fiatj.io. 
‘‘■■'-37.fol.393. 


za  Ladriiecofe rubate  chiricettaflédolofamentecó 
animo  d'occultarlìmaflime  con  precedente  ac- 
cordo 1 e trattato,  fi punillc  deirìfiefia  pena  che 
ladri  medefimi , mentre  che  per  qualche  giulla_, 
Caulà  non  pareffe  in  quello  potetiì  mitigare , co- 
. me  femplice  aufiliatore  do|rà  il  delitto,  che  rego- 
larmente cenandola  premeditazione  non  fi  pu- 
nifce  dell'  iftcdà  pena , ma  d'altra  più  mite. 

In  dubbio  però  fi  prefume  ignoranza  ne'ricettato- 
tiiqnandoli  delinquenti  ricettati  non  fono  flati 
candennati,  e pubblicamente  banditi , o notori 
, dclmqucntiie  ficcome  può  feufare  lagìufla  igno- 
ranza I mafsime  negrofli . così  anco  la  fmrza , e 
Tioicnza,  alla  quale  non  fi  fia  potuto  rcfillerei 
oedi Bonifae.de fiat.'i.  3.nnm.qf.  ^feqq.adSq. 
foLitp.  Farinae.  de  fiat,  qnaft.  168.  pari.  a.  per 
totim. 

Aozi  che  l’ignoranza  non  feuG , e della  ragione.ve- 
diB*rdeton.conf.it6.mm.ii.&feqq.  e nell»  . 
parola  Statuti  n.  >9.  in  fine . 
aj  Ladlrtfideuonoìntuttilìcaficondennarenonfo. 
lo  nelle  pene  criminali,  ma  anco  alla  reflicuzìone 
del  tolto , (pefe,  danni.  Se  ìntcrersi , dì  modo  che 
{cndocoodennatlinefiliooonfi  poflòno  rìlafla- 
.1  redi  carcere, le  prima  non  aurauno  fata  la  refti- 
tuzionciopagato  il  prezzo  dellacoia  rubata.,., 
da  potetti  anco  in  fufsidio  liquidare  col  giura- 
mento del  padrone  di  cSa.  Intendendo  il  tutto 
mentre  fiano  anco  condennati  criminalmente, 
perche fciidoalloiuci  dalla  criminalità  non  pof- 
fc>nocflcre  condennati  a tale  relìituzione,  vedi 
Bomfoc.  de  furi.  §.  j.  iiaw.  pj.  iS-c./Ìj/.  t ; 5.  cui  Fa- 
rmot.  & altri  da  lui  citaci  > & il  Sconorol.  de  yi- 
filot.  Corcerot.  Uh.  a.  §.  2.  eop.  14.  man.  iS.& feq. 
vedi  Delinquenti  num.21.  & z8.  Contumacia-, 

nUin.24.  -,;S 

E quando  fia  luogo,  o no  a detto  giuramento  in. 
qiicflo , c fiinili  cali  > ampiamente  il  medefimo 
Bomfoc.  lac,  eie.  mimer.  108,  feqq.  ad  122.  fol. 

I ?p.  ere.  Formac.  &VHlpm.mSucodefiat.  qntli. 

1 Jù.  po)t.  1. 

E quanto  al  ritenere  li  condennati  in  efilio,  o con- 
cio per  mterclfe  della  parte , etiam  depcndcnco 
dalla  medefima  fentenza,  fe  fia  lecito  ,0  no,  vedi 
• nelle  mie  rc/a/ar.  cap.ji.mim.  17.  <Sr  /eqq.  &1I0 
Sconorol.hc.cii. 

24  Ladrigrandiicfamofl.che  rubano  a man  faiua-o 
come  fi  riucrifchiQO  quafi  da  tutti , eli  piccoli  fi 

puiùr 
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{MioifcaiiOiSc  altro  in  propofico  che  le  leggi  fia- 
no  fatte  per  lo  più  per  i pouerUbe  non  anno  foro 
zadi  frappare  dalla  rete  > vedi  Bowftc.  dt  fiat,  f, 

i;  ladri  come  (ìpamllero  dal  iusdtQÌno>ecomedal 
iasciuile>&  altre  leggi  di  diuerfi  popoli»  e oa* 
aionb  e che  in  <^i  fiatami  ae'Iadri  ftmoG  pn* 
Dirli  di  pena  di  forca»  e qualche  vola  ancora  con 

10  fquaito  fecondo  le  qualitù  più  a^rauanci;  ne 

oieoioai  di  pena  di  galea  in  via  > o a beneplad* 
co  del  Principe  » o a tempo  determinato  fecondo 
le  qualicd  pui  » o meno  aprauamii  e negrinfimì» 
cioè  lémplici  ladri  di  cole  di  p<^  momento  di 
pena  dì  pubblica  firuAa»  o bulina  con  cartello 
chedicaperladroi&alcroivediper  Bmiftc.  de 
/nrr.S.i»  . i»0B.  70.  per  ter. /«l.  4 j).  douean* 

co  tiene  che  fé  bene  a'Nobili  non  Q foglino  dare 
petK  infami»  nondimeno  fe  efti  commettono  de- 
litti» che  irn^hino  infamia  poterli  punire  anco 
di  pene  infami»  come  gl’ altri  »fe  pure  non  k li 
cotnmucaiTero  io  rìgu^  rdo  de'parcnci»e  famiglia» 
cdellepenede’ladri.  Card.  Tt^cb,  lift.  P.  carni. 
li^.pertat.Pariiue.&f'a^iii.mSHeadefiirt.qK 

i«7.perMr. 

ad  Ladri  fc  bene  come  fi  è detto  di  fopa  num.p.  per 
vn  fol  furto  grane  » enorme  » e qualifìóco  fi 
polfinofar’  impiccare»  nondimeno  perche  fe 

11  furto fiaule»onò»dependedair  arbitrio  del 
Giudice»  tc  inclinando  nella  più  mite»  noi  oftan- 
tecbedairUludrifàMno  Sigmm  Anditctc  Fari- 
noia  » 6c  vnitamenie  dal  Magillraco  d^I*  Otto» 
lòtto  dìa}.  Aprile  i66q.  lode  voaco  per  la  fór- 
ca fopra  vn  proceflb  di  Campiglia  » contro  Gio: 
d’Anconiot  Barcoletti  > confeflo  «Tto  furto  graue  > 
con  rotoira  in  luogo  Sagro»e  di  molte  cole  Stfftt 
dealtrcdeflìnatcperfcruìzio  deir  Aitate»  tornò 
reicritto  da  S.  A.S.  del  di  {,  Maggio  idd^.  che 
approua  il  parere  del  Capitano  di  Camp^lia^ , 
cheeradiliberarlodalla  mo^»  e condemiarlo 
a perpetua  galea  » e rcDìcuzìone  del  tolto  » e co- 
sì fi  fenile  per  refolnzioue  di  detto  Proceffe  » co- 
me in  filza  de'negoaidi  detto  MagiAntoaid}d. 
io  fine  » e pare  lì  pofià  fondare  con  l' autorìii  del 
Farittoc.defiirt.qiuUi.  i6y.far$.i.ftrlat. 

Del  rello  di  quella  mareria  » vedi  nel  $.  Farro  per 
tot- e f.  Indizi  D.11. 

s.  i.Ayon_,jiK^t  B iuyoB,.4T<mj. 

X Lauonre  incorno  le  mura  del  Barco  reale  > come 
Ila  proibito  » vedi  Barco . 

a Lauoare.ofeminareè  proibito  ne’Io^hirifer- 
uacì  alleComunia»  e fiioiVomini  » e alla  Ma- 
gona per  tagliate  nelle  Montagne  di  Piftoia  » & 
anco  dopo  che  fard  fiato  tagliato,  fotte  (e  pene 
contenute  nella  le^  del  iéi9.con  ra^inna_» 
dell'anno  |daa.neìle  quali  incorrono  tutti  quel- 
li» che  faranno  alcuno  di  deni  atti  proibiti  lia- 
no  principali  » o condotti  da  altri  » fendo  anco 
ciafeuno  icnuto  in  folido  per  li  ccmpagni»  e coo- 
peranti,come  per  ladichiaraaioDC  pubblicau^ 
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liia.  Ottobre  154}.  vedi/.  Tagliate  numcr  Z4. 

«cij. 

} Lauoatori  di  poderi  » o terre  altrui  f doue  non  fia 
naturo  che  altrimenti  difponga^  poflono  chiede- 
re Ikena , e li  Padroni  dargliela  per  turco  il  me- 
fe  di  Gennaio  per  douerfieffethuamente  efiererf 
pattici  per  tutto  il  di  i }.  Agofio  douendo  li  ftue- 
u»e viti eflére del nuouo  lauotatore,  al  quale.a 
dafpctu  pourle»  e collodirle»  fotto  pena  io  ogni 
cafo  deiretnenda  de'daooi  » & aibicrio  del  M^i- 
ftracode'Noiie»alquales’afpeta  la  cognizione 
di  tutte  le  difpute  » che  uafcelfero  in  tal  maceria  • 
Bando  dell  i z 1.  Ottobre  1 ; 97. 

E quello  hi  luogo  non  foto  nel  Contado  d i Finn  - 
ze  » ma  anco  per  tutto  Io  Saco  di  S.  A.  S.  cccet» 
tuatoDC  l’ Vnigiana  > e doue  folfe  Statuto  io  con- 
trario » come  per  altro  Bando  io  augumenro  del 
predetto  pubblicato  fouo  dì  4.  Luglio  1 598. 

E circa  le  llalle,  e flanze  per  befiìami,  e ferra  men- 
ti fra  il  iauorarore  vecchio,  e nonno»  vedi  alta 
Prouoifione  del  detroatno  1598.  del  Magilla- 
tode'SignoriNouefouodi  Z4.Aprikdoueacico 
fi  difpone  quali  frutti  s'afpettino  al  lauoratoie 
vecchio  • e qttali  al  nuouo . 

4 Lauoatori»  mezzaiuoli »o garzoni»  che  feoaa_» 

cfprefla  comitùffioDc  deih  Padroni  vendeanno , 
o faranno  vendere  qualliuogliaquantiti  di  ga- 
ni  » biade  » o altre  fcmenti  dateli  per  femìnate  a_» 
loro  • o lor  famiglia  » oltro  alta  refezione  di  tutti 
li  danni  » de  interefiì  incorrono  nella  pena  di  ga- 
lera forzati  per  tre  anni»  e di  più  fecondo  il  retro 
arbitrio  del  Magifirato  degrÒcto  » e le  donne  » 0 
minori  d'anni  i8.in  pena  della  frulla»e  nelle  me- 
defàne  pene  incorrono  li  compatori  » che  auri- 
. no  fapuro»  o vetifimìimence  potuto  fapete  11. 
qualitùddlmami  di  dette  robe»  e chi  data  iKlIe 
mani  della  giullizia  alcuno  di  detti  tranfgrefibri 
auand»  o dopo  la  tnndemiaaioiK  con^uifee 
premio  di  poter  rimeccere  vn' altro  condcimato 
alla  galera  per  il  medefiino  tempo»  e feudi }.  def 
beni  de'delmqucnci  » Sl  bi  luogo  per  tutti  li  Stati 
diS.A.S.Bando  t4.Noucoù]re  tjp}. 

5 Lauoarori,  ooperari  mandati  a lauorare  nella.» 

vigna , o beni  altrui  non  fono  cennei  di  turbata., 
pofiefiione , ma  chi  li  manda  mentre  non  fodero 
Icìenci  I e partecipi  del  tutto  > oche  non  le  fólle 
deouncuco  dal  vero  Padrone  » o che  factficto  co- 
fa  di  fua  natura  proibita  > tc  akro  > vedi  la  7>ra<r. 
Tapf.  Caujaturhat.paffeff.  glaf. .Anima,  ^ iate»- 
tianc&c.  sam.}.  Menecb.  de  .Ariiir.  eqf.  1 94.SMR. 
li.&eaf.  }54.>u»>.};.(7'/eff.  Fariaae.ep  yntp. 
in  Suce  de  pan.  temper.  qnefi.  96.  caj,  7.  per  totnm , 
Card.  Tojch,  littJL.  eancLx.per  tal.  MeaatAecif. 
flar.  i;o.  per  tot.  doue  ampiamente  difende  ali 
rperarì  niafiùne  nominando  chi  gP  hi  mandati , 
ilchc  Aimonecdhurioper  lor  difefa»  &c»  c vedi 
nel  $.  PoflelEone  turbata  n.9. 

6 Laaocacori>&  altri  che  trigono  bcllie  in  foccio»r<i- 

me>e  fono  quali  pene  non  le  pollino  vendere  sé- 
za  licenza  dc’padroaiivedi  $.Vendere  D.40.  Fur- 
to n.44.  G 6 > 
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7 DdIipria3egi;eprerogatiuedcllilauoratori  che 

atteadano  aH'Agricoltura  > vedali  pienamente  il 
Sctpural.tratt.  de  f'ifit.  career,  lib.%.  ^.4.  cap.2. 
per  eoe.  doue  riferifee  47.  lor  priuilcgi  > molti  de’ 
quali  però  non  s’attendono  in  pratica  • perche  in 
oggi  fono  più  fcaltri  > & aftuti  dcgl’alni  &c.  vedi 
Conudini . 

8 Lanoratori  di  terrei  o poderi»  che  da’ propri  pa- 

droni» o altri  fumo  foccorli  l’anno  1 5 97.  di  grani 
o biade  come  non  potcITcro  elTere  altrctti  a pa- 
gare altro  ■ che  altretunta  quantici  di  quella, 
^cie,  omifura  ticeuuta»  vedi  il  Bando  deili 
16,  Giugnio  1 598.  per  quelf  anno  folamente, 

f Lauoratori  che  nel  tempo  della  raccolta  fenza  fa- 
puta  del  padrone  bactclfero  ■ e riponeflero  in  ca- 
ia di  loto  abiuzione  tutti  li  frurti  fenza  dare  al 
padrone  la  fua  parte»  apparendo  almeno  per  co- 
nietture  dell’animo  d’vfurparli  » e tenerli  per  le  » 
(che  non  lì prefumej  fono  tenuti  di  furto  » come 
furifolutodal  Magiflrato  degl' Otto  dell’anno 
1664.  in  vn  procedo  di  Pefeia  contro  Gio:  di 
Girolamo  Nedi  in  filza  negozi  num.  i8;8.  con- 
dcnnandolo  in  fei  meli  di  confino  fuor  del  Vica- 
riato»&  alla  rediruzione  della  parte  del  padrone 
vedi  nel  $.  Furto  B.  a I . Se  fcq. 

l E G Jl  T I. 

t Legati pij»  equalfiuoglia  altre  difpofizioni  con- 
cernenti » luoghi  » e caufe  pie  fi  dcuono  efequire, 
& a qued’  cfictto  tutti  gl’eredi  » fideicommidari» 
efecutori  » o altri  obbligaci  podòno  edere  alltetti 
precilamente  a lodisfarciocomporfionedaitien- 
tc  dalli  Commidari  fopra  ciò  deputati  dalla  fab- 
brica di  Roma  con  buona  grazia  di  S,  A.  S.e  cuni 
li  Notai  » o altri  clic  fodero  rogati»  o auedéro  ap- 
predodi  fé  alcuna  di  dette  difpofizioni  pie  » fono 
tenuti  fra  vn  mefe  dame  notizia  alli  fudderri  Có- 
milfari  » Vicari  de’Vefcoui  » o altri  Oeputatiifoc- 
to  pena  in  tutti  li  cali  di  fcomnnica  Apodolica»e 
di  tutte  l’altre  céfurc.e  pregiudizi  contenuti  nell’ 
immunità, c priuilegi  cóceffi  alla  fabbrica  di  Ro- 
ma» Se  in  oltre  di  feudi  cento  d’oro  applicati  per 
vn  terzo  alla  detta  fabbrica  » vn  terzo  all’  accufa- 
tore.St  il rdloal  FifeodiS.  A- S.  e ddl’arbitrib 
del  Magiflrato  degl’ Otto  . Bando  ai.  Aprile 
1 5 fi  j.  & altro  Bando  del  1 565.  ile  exeeutioazj 

te^atomm  » vedi  il  Statuto  Fiorentino  lib.  a.  Riib. 
31- 

a E come  tali  legati  fatti  a Chicle»  e luoghi  pij  anco 
fotto  certe  condizioni»  c modi»  e con  claulble 
non  aliccr , ncc  alio  modo  » non  fi  pollino  repe- 
rete  ancorché  non  folTc  fodisfatto  agl’ obblighi» 
ma  foto  fi  polla  agcrc,c  domandare  i’adcmpimS- 
to  precifo» e non  la  perdita  di  dii  legati»  vedi  il 
Graiiaii.  dijcef.ìo  }.«.  3 i.&c. 

} Legato  fatto  ad  viia  Oncia  per  celebrare  MclTc  s’ 
intende  fatto  a contemplazione  del  Rettore  di 
ella  per  la  fua  mercede»  & clcmr  lina  del  lacrifi- 
CiOiCCGsilìdcucaiui»  cnonalla  Cliicfa.  Hot, 
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par.  a.  diaerf.  deci/. } 1 1.  ia^,Cratian,  dijcep.6vp. 
rum.\i.&-e. 

E quando  s’intenda  facto  a contemplazione  della 
Chiefa»  o del  Rettore» vedi  7dtnoch4ib.^.prafiimp. 
112. per  tot. 

Et  elléndo  latto  fcmplicemente  alla  Chiefa  » fenza 
fpccificarcaqual  Chiefa»  come,  Se  a q ale  fia 
, douuto»  mamme  fe  il  tefiatore  auede  più  Par- 
rocchie » vedi  Menoch.  lib.^.  prajamp.  1 14.  per 
tot.  & MaottcJe  comeS.  vltim.  ■polmt.Ub.i.  fit.6, 
per  tot. 

E che  regolarmente  gl'  Aniuerfari  fi  dettano  cele- 
brare doue  fono  fcpoltili  benefattori,  e benché 
piouino  nel  medefimo  modo  celebrandoli  anco 
in  altre  Chicle»  nondimeno  è più  decente  cele- 
brarli nella  Chiefa  della  fcpoltura»fccondo/’.^M 
coaf.  99.  St  altri  riferiti  » e feguitati  dal  CaHtUr, 
deciy.494.  nio».  3 . & fenipcr  tot. 

4 Legaci  quando  lidicanopijioacaufe  pie»  vedi  il 
ThaijKel.  oelproem.del  trote. deprimi,  pia  eaujat 
Mcuooh.  Uh.  ^.prajump.  1 1 per  ter.  doue  appor- 
ta nuiiti  cfeiijpi  » ^ Catd.Tojcb.litt.  I.  cenci,  lod. 
fb-je^q. 

E che  li  d icano  pi j » riceuano  lata  Interpretazioae, 
- elidruanoancodavolcntàmcno'folenni  quan- 
do fono  lafciati  ad  vn  parente  poucro»  vedili 
Crotian.diJeep.6oymm.29.  drq92.mmeroi6. 
&c.  ■ 

; Legati  da  dillribiiitfi  a'poneri  non  fi  poflbno  paga- 
re anticipatamente  » perche  pollono  mutarli  li 
pouAiiCchié  in  oggi  non  elitre  al  tempo  dc- 
Itinato  , vedi  Menoeh.de  ./iabitrar.  quali.  83.  nu- 
mero 3. 

£ di  quali  peneri  s'intenda  luer  parlato  il  lefiato- 
re  » c qnzli  fidcuino  eleggere  per  la  dilfribnzionc 
diczli.leeati,  Menoch.  lib.  4.  prafump.  12$.  per 
tét.  Mantie.de cOnieB  >lt.9olunt.lib.  9.lit.  ^.per 

tOCUÈl.  .11. 

6 Legaci  da.  dillribuirfi  a fanciulle  orfane  benché 

propriameotcs’ incenda  di  quelle  che  mancano 
di  padre,  madre  » e coairi  » fi  poll'ono  nondime- 
no dare  anco  a quelle  che  limancalTe  foto  il  pa- 
dre, malsimc  non  concorrendo  altre  più  orfane, 
come  fopra  GratèanJifetp.óóbper  tot. 

7 Le^ti  fatti  per  dotare  donne  da  maritarli  non. 

s intendono  » ne  fi  poflbno  dare  a vedoue  benché 
pouerc»  ma  folo  per  le  prime  nozze»  perche  que- 
llo parlerc’cli  dotare  »o  maritarli  s’intende  per 
-la  prima  volta»  e della  ragione»  vedi  il  T iroan.  có 
altri  da  lui  addotti  nella  repet.  dello  l.Boues  S.Hoc 
Jermoneainpliat.62.&-  6q.  inter  rtj.  Diuerf.fol.  lu 
me  & ^66.yerf.T(j{rtmò&c.MaMic.de  co- 
nieS.vlt.yoluatiib.9.tit.'iJi.2i.e!rJeq. 

E benché  li  dKeilc»per  maritare  zittelle  Cittadine, 
o del  tal  luogo , che  fi  comprcndino  anco  quelle 
del  contado  »c  della  ragione»  vedi  ampiamente 
Cration.  deci/  g6.  per  tot.  e nelle  mie  rcfeliit.  cep.49. 
per  tot-  vedi  Cittadini  11.8. 

8 Legatili  pollono  lafciarc  a’ Collegi»  Ofpicali.c 

Cbicfc  da  fabbricatfi.  c non  folo  li  Vcfcoui»oele- 

cutoti , 
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<ntori  > ma  anco  li  Giodici  fecolari  ex  rlìtio  > li 
Sindaci  delle  Comanid)  e qnal/ìuoglia  del  po- 
polo poflono  ibraateiSE  a^re  per  radempimen- 
coi&altro  redi  CrdtMii.d</cfp.  358.010».  1 1. 13. 
elrpert<ìt.4oo.Hiim.iS^  54o.mw).i.^5i.Card. 
T »JchJitt.L  roaciwf&per  tot. 

9 Legati larciacia'Canonici  s'incendono  lafciati  al 
Capitolo  in  Tnioeriàlei  e non  in  pattioolare»  & 
aJcc2>urcdi  TUemeh.  Uh.^frsfmp.i  i j.pertotim. 
Cr»ti(m.di/ccf.  553.BJOB,  15.  ^85?.  oooiero  54; 
«hr.- 

10  Legati  di  ceni!  redimibili  non  S'intendono  reuoca- 

ti ancorché  riuente  il  tcllacore  fegniire  reftiozioa 
ne  di  detti  ccnlì  > mentre  che  altrimenti  non  ap- 
pariica della fuavolontd . GratimJi/cep.i^  ijio, 
tf5.0*3id.nKm.  i.  con  altri  addotti  dal  Cene.de 
Cenf.^jl.ji.n.jo.&c. 

11  Tali  legati  però  di  ccnlì  s'incendono  folamentct 

qiunto  all'ius  d'clìgerc  quell'  annua  rendita  > che 
propriamente  lì  chiama  cenfo  > e non  quanto  al- 
la lòtte  principale  che  io  cafo  d'cllinzione  lì  doir- 
rebbe  rellicuire  all'erede  > e non  al  legatario  mc- 
tre  che  altrimenti  non  conili  della  voloncd  del 
teftatore  . Cratian.  dijeep,  445.  num.  3 1.  Con/. 
Top.  deci/. 16^  Cene,  de  Cenf.  jt.  nnmer.  14. 

tire.  _ - 

Crederei  però  che  l'erede  Iòni:  obbligato  a rinue- 
ftire  detto  capiulc  in  altri  ccnlì  t che  llall'ero  a 
fauore  del  legatario  > altrimenti  farebbe  molto 
facile  colludere  col  debitore  del  cenfo  > Se  cfclu- 
dere  il  legatario  &c.  I 

la  Legato  d'vn  fondo  ccnlòato>o  in  altro  modo  obs 
bligatocome.  e quando  pafsi  nel  legatario  cot 
fuo  pefo  t o pure  da  tenuto  l'erede  liberarlo)  e 
cosi  darlo  libeto  al  legatario  >vedi  la  Tratt.Tappi 
prò  leg.  reifing.glof.ijum,20.  Gratian.  difcep.6 1 1, 
per  tot.  per  tot.  ir  pS6jmm.p. &e.&  il  Soein, 

reg.,ì9ìfertot. 

1 3 Legati  tatti  alle  concubine  > o merccrrci  .oda  loro 

agl'amanci  > come  > e quando  vaglino , o nò  vedi 
iÌGratém.difcep.}i.pertot»m,  e Donazione.) 
numero . 

14  Ecomcpcrconfeguireilegaticompctanotte  az- 

zioni  > cioè  la  rei  vendicazione,!’  ipotecaria  >e  la 
perfonale  ex  tcllamenco  > lì  pofla  implorare  l'vlì- 
zio  del  Giudice . agere  per  via  efccutiua , col  ri- 
medio di  SaIuianO)C  altro  vedi  Grationjlifcep.óì. 
154.  ig^(^6S}.pertot.  Magon.deciJ Ji0r.i9.per 
tot.  Tojeh.  litt.  L.  eoncl.  147.  per  tot.  Merlin  jepig. 
lib.%.  tit.  1 .4*.  1 4.  per  tot. 

E che  non  li  polTmo  pigliare  di  propria  autorità 
eccetto  che  in  alcuni  cafi.  vedi  Farinac.  cr  y»lpin. 
in  Sueodefurt.  qwtjl.  175.  port.  1 1.  per  tot.  Card. 
Tojeh.  lìtt.L.  eoncl.  1 5 1 .cir  1 5 ».  per  tot. 

Del  rollo  in  materia  di  legati  hù  fcrittoamplamé- 
tc  nel  mio  Repertorio  latino , c lì  poflono  vedere 
i Dottori ne'luoghi ordinari. che  c materia  fre- 
quente. e tutti  ne  trattano  Sic.  ma  particolar- 
mente il  farti,  ro/c/i.  litt.L.  c»«rl.  33.  con  molte 
Jcci<}.finoi  155. 
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f.  l E G N .A  M I. 

I Legnami  viu  i non  lì  poflono  tagliare  ne’benì  delle 
Comunitd  fenza  licenza  del  Magilirato  de'Noiie> 
al  quale  s'afpctta  la  cognizione  dc'danni  fatti  ne* 
beni  de'comuni . con  la  preuenzione  quanto  agl* 
ordinari. fotto pene  contenute  nel  Bamlo  delli 
7.  Ottobre  1597.  e delli  7.  Maggio  1580.  vedi 
Comunìti  ) e Seluc . 

a Legnami  non  lì  poflono  tagliare . ne  tagliati  por- 
tarli via  nc'bcni  d'altri . lotto  pena  anco  a chi  li 
comprafle . o riccttafle  di  che  vedi  Tagliare  n. 

'3  Legne  da  ardere  di  quallìuoglia  forte  non-fì  poflo- 
no dal  Pont'Adera  in  qud  verfo  Firenze . e lungo 
Arno  a miglia  quattro  da  vna  riua  alf  altra  por- 
tare . ne  andar  con  fome . carri . barchetti . o li- 
mili verfo  Pifa . o altra  banda . che  verfo  la  Cittd 
di  Firenze . folto  pena  della  perdita  delle  legna  > 
e feudi  cinque  per  volta . non  S"  intendendo  per 
Altopafcio.  e Lago  di  Fucecchio.  Bando  delti 
19.  Nouembre  1 575.  rinnouato  nel  Bando  delli 
7.  Ottobre  1 597.  f.  Non  lì  pofla  &c.  Detto  Ban- 
do del  1575.  impone  pena  di  feudi  cinque  per  la 
prima  volta  .e  per  l'altre  volte  feudi  10.  oltre  al- 
la perdita  delle  legna  come  fopra  &c. 

4 Legnami  quali  li  poflìno  liberamente  cagliare  da' 

padroni  lenza  alcuna  licenza,  vedi  Tagliare  n. 

5 Legnami  da  ardere  non  lì  poflono  ellrarre  in  pre- 

giudizio dcgl'appaltacori  del  legname  da  foco» 
fotto  pena  della  perdita  con  le  barche,  o bellic 
' cariche . feudi  i o.  d'oro  per  catalla . e tracci  dua 
difunc.edipiùad arbitrio  del Magillrato  degl' 
Otto . Gouematore  di  Linnmo  . c Commiflario 
di  Pifa  tra'qiiali  ha  luogo  la  preuenzione.  & altro 
vedi  il  Bando,  che  fu  hitco  per  fei  anni  dì  Maggio 
iò38.e  nella  parola  Ellrazione  n. 

6 EcdepmaportancisextrdTerricorium  Florenti- 

num  lignamina  apra  ad  acdilìcium , vedi  ilScacu- 
tuto  Fiorentino  lib.  3.  Rub.i  8 1. 

7 Legnami  da  fuoco  non  lì  poflono  incettare , e far- 

ne monopolio  nella  Cittd  di  Firenze , fotto  pena 
di  feudi  » 5.  per  ciafeuno , e ciafeu  na  volta . Ban- 
do delli  »9.  Nouembre  1575.  Jl.  Et  in  oltre  Sic. 

E non  folo  è proibita  detta  incetta  in  Firenze . ma 
anco  fuori  a cinque  miglia  vicino  a detta  Citti 
foaolamedelìmapcnadi  feudi  25.  Bando  delli 
7. Maggio  1580.#. Equantoal  lello&c. 

8 Legnami  d’ognì  forte  non  lì  poflono  tagliare, etià- 

dio  da'padroni  per  abbruciare,  far  debbilo  altro 
nelle  bofeaglie  vicine  a otto  miglia  agl'edifìzi  del 
la  Magona  del  ferro  di  S.  A.S.  ne  quelle  ridurre  a 
fememe  fenza  licenza  de'Magonieri , e del  Com- 
niiflariode'bofchi, fotto  pena  di  feudi  dieci  per 
ciafeun  albero  fruttifero  tagliato , e di  feudi  dua 
per  ciafeunonon  fruttifero , perdita  degl’  inllro- 
menti , e bcllie . e piùdella  galera  pcrcinqu'annì 
a chi  fari  debbi) , o abbrucicrd  , da  eflerne  fotto- 
pollialli  Rettori  criminali  douefeguird  la  tran- 
fgreflìone  d'applicarlì . Si  airro  come  nel  Bando 
delli  9.  Marzo  id£o.  per  il  quale  anco  non  lì  de- 
roga 
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rog*  ad  altri  Bandi  anttcedenti  10  tal  materia-/» 
&c. 

9 Legnami  d' ogni  fortc/come  non  fi  polsino  taglia- 
te etiam  da'  propri  padroni  nelle  bofcaglie  di 
Volterra  defiinate  per  Wb  delle  moie»  ofalmedi 
detto  luogo  1 ne  portanti  foco  vicino  a braccia./ 
cento  > fono  pena  di  fendi  cento  > e tratti  dua  di 
fune  > & altro  » vedi  ampiamente  neirordinazio* 
ne  fopta  ciò  fermata»  fono  di  19.  Nouembtc.» 
1591.  e pidtblicata  i9.Gingno  i;9a. 

10  Legnami  mcallagnilalaatici»  come  non  fi  pofsi- 

no  tagliare  »o  danneggiale  neWclii  altrui»  vedi 
Danni  n> 

11  Legnami  come  non  fi  polsino  tagliue  nel  contor- 

no di  Liuomo  » vedi  tagliare  n. 

la  Et  in  materia  di  legnami»  vedi  altro  Bando  della 
Grafciadel  i5j& 

E circa  il  ta^re  nella Cetbaia  di  Fucecchio»vedi 
il  Bandoli  if59. 

Come  anco  circa  il  taglio  nella  Valle  Ombrofai 
fornelli  > Scaltri  luoghi  ci  fono  altre  prouuifioni 
particolari  Sic. 

1}  Legno  campeggio  è proibito  condurli»  tenerli»  Se 
vlarli  nella  Cini  di  Firente»e  fuo  contado  a qual- 
fiuoglia  perfona  > e particolarmente  a’  tintori  in 
qualfiuc^lia  tinture  » manifatture , o conciature» 
lotto  pena  di  feudi  jo.  d'oro  perciafcuoo»ccia- 
feuna volta» perdita  della  roba  tinta  con  detto 
legno»  Se  arbitrio  del  Magillrato  dell'Arte  della 
Lana;  non  è però  proibito  per  palTo  con  li  dona- 
ti manilellidelliOt^aoìeri. Bando  delli  i5i^eb- 
braio  1605. 

14  Legnami  che  li  condneono  in  Fiienxe»o  in  alcune 
I^eflecie  delti  Vicariati  diScatperia»CettaIdo» 
S.  Gio:  e S.  Miniato  » tanto  per  certa  » che  per  ac- 
qua > o che  fi  tagliano  in  dette  Podefiede  » o in.» 
altro  modo  li  contrattano  per  rhrendere  ) eccet- 
tuati però  quelli  d'abbruciare»  le  noci»  e medi- 
cinali ) come  fi  denino  dare  in  nota  » e pagarne  la 
aiù  all'Opera  di  S.  Maria  del  Fiore»  a ragione  di 
fol/vno  per  lira»  e degli  abeti  a ragione  di  foldi 
dua  per  Ìira>fotto  pena  della  perdita  de'legnami» 
Se  alcrettana  fomma  della  lor  valuta»  Se  aùrbitrio 
degrOperaididetuOpra»  altre  diligenze  da. 
farli  intorno  a ciò»  e ouàli  fiano  dette  Podellerie» 
nominatamente  > vedi  la  dichiarazione  » Se  ordì» 
nazione  fatta  1 fotto  di  ad.  Maggio  1 58J. 

Del  modo»  e forma  da  odéruarli  per  chi  condarri 
legnami  per  ccrra»o  per  acqua  circa  le  callé  dona- 
te all*  Opera  di  S.  Maria  del  Fiore»  e quali  l^na- 
mi»  e compratori  non  fiano  compren  > nè  tcnu- 
fotti  pagare  dette  tafié  » Se  altro  vedi  altra  legge 
fopra  ciò  delii  5.  Luglio  1 5 85. 

I j Legnami  morti  che  fono  nel  Lago  di  Fucecchio  fi 
polibnodaciafcunopigliarea  Ino  piacimento  » 
conche  non  fi  tocchino  i pollini  in  modo  alcuno 
to  le  pene  contenute  nel  Bando  concernente  gl' 
ordini  didetto  Lagocome  peraltro  Bando  pub- 
blicato l'anno  i $85. 

Eqiiancoa  legnami  delle  cerbaie  di  Fucecchio  ve- 
di Tagliare  num. 
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i5  Legnami  prefi  alla  piena  d*  Amo  (eccetto  frafeoni» 
e Ilipa  ) fi  deuino  notificare  al  Proiieditore  del 
Magillnto de' SS. Capitani  di  Parte»  fdttopcna 
d' efler'  imputato  di  furto  > come  per  Bando  dell* 
anno  1581. al  libro  de'Randi  delia  Parte  ac.  15. 
& alcune  condàne  al  libro  Roflb  vecchio»  ac.as9. 
e 171.  e del  Sig.  Spretano  Poli»  intitolato  Capi- 
tani di  PartCìSt  Vfiziali  de' Fiiimi>a  0.355.81  feqq. 

17  Legnami  di  qualfiuoglia  forte  dell' Opera  di  S.M. 
del  Fiore»  che  fi  conducono  dalle  Selue  per  li 
fiumi  d' Amo»  e Sieue  a Firenze  » Si  d Pila  non  6 
poflono  da  alcuno  pigliare»  o fermare  quando  (a- 
rannoperilcorfo  ddl' acque  »o  refiati  alle  pro- 
de» o in  altri  loogfai»  anco  nelle  selue»  nèfalirefo- 
pra  i foderi»  o slegarli»  o fciorli  > nè  leuar  funi  » 
ne  altro  lòtto  pena  di  feudi  dieci  d' oro  per  cia- 
feuno  legno  leuato  » o firmato  > o altro  impedi- 
mento dato  » e tratti  dua  di  fune  in  pubblico  » c;.» 
refiituzione  del  tolto»  e danni  cagionati’»  oltrc»a 
alle  cenfure»  e pene  Ecclefiafiicbe  » e scomuniche 
nelleijuali  incorrono  quelli»  che  tolgono  talile- 
gnami  deir  Opra  Indetta  ; E non  fi  fcoprcndoli 
transgrelfon  fono  tenute  le  Comunird  del  luogo 
douefeguilferoletransgreflioni  d dette  pene  pe- 
cunia rie»  e danni  > e per  li  transgrelTori  di  minor' 
età  d'anni  18.  fonotenuti  li  padri  » aunli  » zi)  > e 
fratelli»  Si  altro»  come  nel  Bando  degl’  Operai  di 
S.  Maria  del  Fiore»  fotto  di  10.  Nouerobre  1 557. 

f.  l E T r E II  E. 

I Lettere  etiam  per  Cifre»  oimbafeiate  concernenti 
nuoue,  Si  auuifi^i  qualfiuoglia  minimo  interefie 
di  colè  di  guerra»  o di  Stato  non  fi  pofiono  fcriue- 
te  da  nefiuno  fuor  di  Stato  di  S.  A.  S.  fotto  pena 
della  vita»  e confilcazione  de’  beni»  come  per  leg- 
ge delli  30.  Gennaio  1553. 

z Eanco  proibito  alli  Kettoridi  Ginfiizia  fcriuere 
fiior  dello  Stato  per  caufe  criminali  a’Gooema- 
tori»  Prefidenti  » Se  d qualfiuoglia  altra  perfona  » 
cosi  pubblica  come  priuata  > e rifpondere  d lette- 
re» che  fonino  maaMte>o  fcritte  da  loro  per  con- 
to di  caufe  criminali  fenza  efprefià  licenza  di  & 
A.  S.  fotto  pena  dell'  Indignazione  > c disgrazia 
della  raedefona  A.  S.  corno  appare  ad  vn  libro  dì 
Leggi»  e Bandi  gid  del  Sig,  Auditore  Carini  • & in 
oggi  del  Sig,  Sederano  Poli»  intitolato  Giurisdi- 
zione degl' Otto»  Se  altro  a c.  418.  vedi  $.  Retto- 
ri num.  70. 

} Siccome  oc  anco  fi  polfonoefequire  lettere  efami- 
natorie»  che  vengbino  di  foor  di  Stato  fenza  licé- 
za  del  Magillrato  Supremo  de’  Conl^licri  > e chi 
è fuddito  non  può  fare  efzmìnare  fuor  di  Stato  > 
fenza  licenza»  come  ad  vn  libro  di  Leggi  del  det- 
to Sig.  Segretario  Poli»  intitolato  Ruota»  e fuoi 
ordini  a c.  450. 

4 Lettere  con  Banditi  come  fiano  proibite , Vedi 
Banditi  num. 

E come  le  leggi»  e Bandi  proibenti  trattare  > e par- 
lare 1 cò  Banditi  com).'rendino  anco  chi  tratta  per 
lettere»  vedi  Atugon.deny.Liic.  a5.iw»i.zi.  la- 
contrario 
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cootrlrio  però  mentre  non  fbflé  aJcriméti  efptef- 
fo,  tiene  il  cloro  f.  fin.  qnoft.  il. fiat.  2.  >er/.  Quz- 
ro  fi  Satutum,  flcc. 

; LetteretoOecteride'Magiilrati>erercrittidiS.A^ 
comelìdeuinoitueodere.  Vedirefcriccinum. 

6 Lenere  amatorie  come  prouiaol’aduJcerio>  oftu- 

pro>  vedi  Adulterio  num.  7. 

7 Lettere  fenza  nome»  che  diano  parte  d*  alcun  delie* 

to>  che  a tutti  non  (iapermelTo  querelare»  lìde- 
uono  abbruciare,  e non  ne  fare  capitale  alcuno  , 
e negl’ altri  cali,  ad  arbitrio  del  Giudice,  conte 
coofiderazionhcheauerte  ilCofpi  nelfuoCiu- 
dice  Criminalifta  part.  j.  cap.  i.  num.  4j.  &c. 

t LetteredelPrincipe,odiMagilltati,DGiodici,o 
auco  di  prioate  pecfone  chi  l’ aprifle , le^efle , e 
tnoftralle  ad  altri,  o li  guallaQe  il  figilkv)  le  llrac-, 
cialfe,oritardairedipterentarle>eomc  in  tutti  li 
cali  lìa  tenuto  di  pena  arbitraria,  vedi  Meaocb.  dei 
arbur.tt^.  )}8.  Gtnu.  itfcrip.friiut.Ub.  j.qnofi. 
i.f6Ltio.&-ft^.Cori.ToJcb.litt.L.  conci.  575. 
per  tot,  fermoc.  &■  t'nlfin.  in  Shco  iefaifit.  & fimii~ 
lat.^pu^.  i50.p«r.4.per(er. 

f IETTI  DI  B .A  C H I. 

I Lettidibacbidafeea,noalì  poflbno  nella  Cittd  di 
Firenze  gettare  per  le  ftrade,  nè  meno  ritenerli 
nelle  Cale,  ma  fubito  cauati  giornalmente  li  de- 
nono  portare  inAraodoue  Ita  la  corrente  dell' 
acqua,  ò fuori  delle  porte  in  luoghi  rempu,  e 
looiani  dalle  llrade  fatto  pena  di  feudi  dua  d' oro 
per  ciafeuno,  e ciafenna  volta , alla  quale  è tenu* 
to  11  capo  di  Cafa  per  tutu  la  famiglia , d' apph* 
Carli  la  meti  ali*  inuentore,e  l'altra  all'  Vfizio 
delta  Saniti , al  quale  priuaciuamcnce  di  ciò  s'af* 
pctta  la  cognizione.  Bando  14.  Aprile  idii. 
vedi  Seta  num.  ;. 

1 Che  Sano  proibiti  tenerli  in  cafa  > o gettarli  per  le 
firade,  anco  negl'  altri  luoghi  dello  Stato,  fono  la 
medefima  pena  da  elfetne  tenuti,  e fottopolli  alli 
Rettori  del  Criminale  con  participazione  al  Ma- 
giliraro  della  Saniti,  & altro,  vedi  la  tcnouazio* 
ne  ditali  Bandi, fatta  fottodi  22.  Maggio  t6i$. 
C2.Giugnoid29< 

) Che  non  li poliino  macerare , nè.  dare  i macerare 
nolla  Città  di  Firenze,  bachi , e bozzob , che  ri- 
mangono nel  fondo  delle  caldgif  j rotto  pena  di 
feudi  dua  d'oro,  vedi  il  Bando  delti  7.  Luglio 
idi&rinnouato ranno  idzS.  vcdiBcccai  n.7. 

f.  L I B E L l I. 

t LibcllLodomandcdiremedijdifiamatoci  in  cau- 
fc  ciudi,  non  uiducono pendenza  di  lite , preué- 
zionc,  ne  altro  pregiudizio  al  Creditore  aflerco 
diftàmaiitc,  quanto  alf  elezione  del  foro,  di  mo- 
do che  rifolucndoli,  intencare  giudizio  nel  termi- 
ne prelillbli,  cella  totalmente  la  diffamatoria,  e 
può  farlo  auanti  il  fuo  Cindice  competente , co- 
me fc  tal  rtmedio  non  fodc  fiatò,  intentato,  e fa- 
cendoli incontrario,  ci  è pena  la  nullividegl'  atti, 
come  nell’ Ordine fopra  ciò pnbbblicato  2 3. Ce- 
nalo >S7z. 
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a EdeoadichiarazioocefiataneccfEariapercuìtare 
la  contrarietà  delF  oppioioni , che  fono  io  ciò  de 
iure  comuni,  perche  molti  tengono,  che  chi  in- 
tenta tali  remedi)  difiamatori)  lia  attore , e come 
caie  dcua  feguire  il  foro  del  reo  diffamato,  AgUt. 
iecif.  adS.eprouatole  iattanze,  Crotion.  iifeept. 
6i6.  mm.  1 1. 

ì Che  pelò  cali  attori  di  remedi)  diflàmatoripbéche 
Cano tenuti prouare le  iattanze,  nondimeno  fe- 
condo la  più  vera,  e comune  oppinione  li  abbino 
per  rei , e come  cali  li  deuano  indicare  con  tut- 
ti li  prinilegi)  de  rei,  Menoch.  de  Arbitr.c0f.9i. 
mm.  •j.Cttpyc.  iecif.  18.  Crotion.  iifeept.  85.  ,doue^ 
tepronadetude»/.  ieWAglitt.  vedi  il  Mynfing.’ 
obfer.90.pertot.Dnron.iec1J.60.nn.  12.  &■  feqq. 
li  ottimamente  di  ciò  difeorre  ( Eccellentifs.  Pó- 
tirolo  nelRefponfo,  o trattato  prò  Mambellis , 
llampato  in Cefena  l’anno  id4J.  nu.£io.  doiie 
infegna  il  modo,  e cautela  di)naticaretal  rime-  ' 
dio  di  diffamazione,  &C.  & il  rondar,  ieprenent. 
por.  i.cop.i.ptrtol. 

4 LibellineremediidiSaluiano,  o hipothecarie ciò 
che  deuino  conte  nere,  e come  li  deaino  formare , 
vedif  Ang.Iof.6cilaiiaf.Item  femiona  infinej 
Infi.  de  aS.  &•  il  Seopne.  de  SolnionMb.  1 . quegl,  fo. 
Che  fianti  le  claufule  làlucari  s' intenda)  dedotta 
ogni  azzione,  e rimedio , che  pollà  nafeere  dalle 
CMC  narrate  nel  libello,  Btagon.  itcij.fior.iii, 
nnm.  24.  iecg.  Ine.  4.  a.  8.  Coppe,  iecif.  io,  ». 

2 2.  efrr.  Borbof.  de  CUarf.  Clouf.  j6.  per  tot. 

f Libelliàfpefedichi  fi  deuino  tranfmettere  in  co- 
pia alli  rehio  primo  luogo  di  ciò  li  deue  ofiéruare 
la  confuecaduie , e fiacuti  de  luoghi , e non  ci  ef- 
fendo,  fideuono  mandare  a fpefe  dell'attore  , 

Menoeb.de  Ariitr.caf.iii.mim.iq.(lrc. 

6 Libelli  incetti,  benché  s'ammettano,  non  proce- 

dono quando  la  parte  s’oppone , edomandadi* 
chiaratfi,  e non  ne  fegue  dichiarazione , mentre 
che  veramente liano  incetti,  non  ofiante  leCla»; 
folefalutari,  Dmon. iecif. ii-j.mm.i.&c. 

7 Libelli,  come,  e quando  fi  pofsino  emendare , cor- 

reggere, e mutare  fecondo  la  natura  de  giudizi)  > 
equaatevohe,efinoacbeacto  fiapetmelTo,  8e 
altro,  vedi amplameoce  ilMenoch.  ieAbiitr.cef. 
ij6.fertot.€ori.Tifch.Utt.L.concl.  jii.pertot. 

8 Libcllo,ocalequaledomaada,dallaquale  npofià 

raccogliere  l’incénzinne  dell’ attore' è di  fofian- 
za  del  giudizio,  éc  altro  dell’ attitudine,  o inatti-  ' 
tudine de  libelli, rcdi/'ontjieunUit.exiefeS.prO' 
cejf.  fiuè  ori.  nnm.  1 8.  &ftqq.fi>l.  22 J. 

£ comc,e  quando  lìa  necedàrio,  o nò  il  Idiello  can- 
to di  ragione  comnnz,che  fecondo  il  Statuto  Fio- 
rentino, vedi  pienamente  T Afìn.  in  ver. $.4. 
a^.}.pertot.eCori.  Tcfch.litt.  Ucanel.  300.  cos 
pmfeqq.  ... 

9 Ubellocoocitazionedellaptrte,ecosia>meateo 

giudicialenonfipuòprefentace  in  giorno  fena- 
to, fe  la  mora  non  caulafle  perenzione  dell’azzio- 
ne,o  della  cofa  domandata , Moront.  in  frox  de 
libell.oblot.  mm,  19,  &-c.Seocc.  li  altri  addotti , 

del 
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dàlFoe^,adSta.f^rkcap.^il.pmn.tS,tSn. 

10  però  alia  femplia  ptefeituzionc  (ì  pnò 
&e  anco  in  tempo  fenato , purché  la  citazione 
cada  in  giorno  inridico»  Fan(m.l9f.eit.nim.v>. 
g^d l'aM.ietudlit.exiefeS, €it,  hk^ó./oL  194. 
d-tit.iìgaUtarfait.fafi.i  tmUà. dtf.  lu.  i ip./è/. 
a88. 

1 1 Libelli  hunofii  o io Anfittorì»  come  (iano  proibiti 

comporfì»  pnblicarfi  » o Ariì  pubblicare  > e fotto 
quali  pcnetn^hl.’tm.C.de/amf.lAcUMtiutb. 
it Urhitr.taf.  %6}.num-  dr/ojii.  Syltitfir.  >)z» 
Sttm.-ptrb.lMuUmCatd.  Tofeb.  lilt.L.amcL  ;at. 
fertot.PtrmM.dcyar.tSfdmnf.  trm.^iudi.  10;. 
>»yjK£F.  I i.prrcM.  dotte  ampiamente  tratta  que> 
Ila  maceria  de  libelli  infamatorijcoa  altri  addot- 
ti dal  Scameni-  de  y^UatjCareerat.  lib-i./.ii-  rap. 
I. lumi. 44. Cròni. n/oLrriw. 

^171.  per  tot. 

Il  Libelli  famofì  ricercano  il  dolo»  echilile^e&»o 
rittneflé  per  burla»  o enriofitd  > e non  con  animo 
d‘  ingiuriare  alcuno,  non  rarebbepimibile,ficco- 
me>nèchilicopiafse>  oantenttcaf»:  exodkio» 
per  ordine  del  Giudice,  o a conezzkme , De  in  o- 
gni  cafo  par  fol  punibile  il  primo  atto  di  pubbli- 
cazione, come  con  aototied  del  Menaci,  d.atf. 
ad}.s<nn.4i.Cep{i4/.cei^.  741.  Se  altri  prona  il 
BardeUea.  coaf.  i}^.  per  tot.  Ili.  a.  quale  però 
fcriue  i difera,  & il  punto  farebbe  in  potere  cfclu- 
dere  il  dolo.  Se  animo  d’ ingiuriate , che  più  cofto 
fi  prcfnmerebbe  contro  chi  Aro*  atrò  di  fua  na- 
tura malo,  e proibito,  come  prona  il  Patìmue  ^ 
Vdpin-  m Seco  de  pan.  temper.  epu^  8p.  ie^S.  4. 
prajamp-ì-dr ^iiaft.9o.I»beB,  i.pertot. 

ij  E fe  la  pena  de  libelli  fimofi  afabA  luogo  contro 
chi  Acefsc  fopplica  al  Principe  concineme  inA- 
m A»  e «ilipendio  d' alcuno  per  farlo  punire , vedi 
Cabat.nfol.crim,eetf.iji.  per  tot.  dotte  tiene  di 
nò,  ma  che  fi  bene  tal  fuppljcantc  Aria  tenuto  di- 
aaziooe  d’mginrAnon  prouando  eifer  vero  l' ef- 
pofio,  ononfipotendo  fesAreper  qnalche  al- 
tn  legittima  caufa . 

14  Ncfitrocia,cbe  ioquefii  Stati  di  Tofeana  fiamai 
fiata  pufabiicaea  le^alcuna  m macerA  di  libelli 
famoC,  o cartelli,  ma  fi  ponifeono  di  pene  arbi- 
trarie in  conformici  dei  iuaoomune,  di  che  ve- 
dili Dottori  fopracitaci  » e cosi  anco  appare  no- 
tato ad  vn  libro  di  Leggi,  e Bandi  del  gii  Signore 
Curini,  & IO  oggidel  Signor  Segretario  Poli  in- 
tjcolaro  Ordini  della  milizia  a pAdi  a car.js4- 
fac.  a. 
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5 Licenze  d'arme,  caccie,pe(clie,  lotti,  birbifsi,  A 
altri  giuochi  di  ventura  di  qualfio^lia  forte , & 
in  qualfiuoglia  modo  anco  di  foli  bicchieri  aon., 
fi  poflbno  concedere,  ne  in  ferino  »ne  in  voce,Re  - 
per  tolAranza , o permifsione  da  qualfiut^lta.» 
Gouematore , CalAllaoo , Commiflario,  o aJtro 
Rettore  di  GiullAA,o  Comandanted* Armi, fot- 
to qualfiuoglia  pretefio  anco  di  ferunioproMW 
o di  $.  A.  S.  lotto  pena  a loro  dcUa  perdita  detl^ 
caricha,  e dcH’inabiliA  ad  altre  cariche  per  dieci 
anni , e di  feudi  cento  per  ciafenna  volta»  (e  a chi 
fe  ne  feruiflé  che  non  le  fuffraghino  in  conto  al- 
cuno , e fono  tenuti  gTefecutoti  a non  le  attende- 
te , ne  ofleruare  fotto  le  fuddetre  pene , e della.. 
Galera  a benepAcito  di  S.A.S.  da  efleroe  tutti 
priuatiuamente  fortopofii  al  Magillrato  degl'Ot 
to.potendufi  cali  licenze  concedete  foto  da  S.A.S. 
c deuono  tutte  dferc  regiftrate  oella  Caflcellet  A 
dcgl'Otto , ne  fi  pofibno  regi finte  in  altri  Tribn- 
nali , fotto  pena  della  nulliA , e di  feudi  50.  e> 
perdiu  deir  vfizio  a chi  ardirti  regtfirarle  altro- 
ne,  o far  fede  di  tal  tegifiro . Bande  delti  6.  Aprir 
le  idjo. 

6 Licenzeditocti,egiaochidiventanconcefié  an- 
co da  S.A.S.  fono  tutte  reuocace  perdenti  Ban- 
do delti  6.  Aprile  1550.  verf.  Annullando  8k. 

7 Licenac  d’armi  per  pagamento  di  tafia  non  fi  pof- 
fono ammettere, mentre  che  fra  il  mefe  dal  dà 
della  fegnainra  non  fiano  fiate  accettate  col  pa- 
gamento di  talA , o mentre  non  fiano  conferma- 
te con  nuouo  refcrittoiqual  confermazione  è aor 
conecelsarAperquelliche  finito  l'anno,  Mr  il 
quale  anno  pagato , lafciano  pafsare  vn  mefe'  ib- 
tietro  fenza  tal  pagamento  per  l'altro  anno  fptrà- 
do  con  detto  mefe  la  grazia.  Bando  delti  d.  Apri- 
le i65o.verf.NepolM&c. 

8 Licenze  d'archibofi  tanghi,  e coni  per  pagamen- 
to di  tafsa  a’ intendono  con  doner  pagare  dne.» 
tafse , vna  per  li  tanghi , l'altta  per  li  corti  alf  i- 
flcfsoraggoaglio,ecortis*intendono  li  minori 
d'vn  braccio  » e terzo  di  canna , e chi  auefse  fa- 
aelA  degl'  vni,  e d^f altri  pnò  pagare  vna.,, 
fola  tafsa»  ma  in  tal  cafo  s’intende  rinunziato  al- 
la graz  A delle  terZette , e pnò  foto  portare  grar- 
diibufi  longhi , benché  aneAe  pagato  Tenta  alcu- 
na dichiarazione»  non  efsendo  in  Tuo  arbitrio 
eleggcK  A grazia  delle  terzette  folamentc,  f&» 
dentro  al  detto  mefe  non  anA  pagato  anco  per 
quelle . Bando  delli  d. Aprile  idjo.  verC  Annul- 
lando Sic. 


S.  li  C E N Z E. 

I Licenze  conceffe  alle  Meretrici  d’andare  iocarrozi 
sa  » come  s’intendino  > vedi  MèretrAi  n. 
a Licenze  d i far  ripari  ne’finmi  quanto  durino  » e co- 
me sTimendino  > vedi  Fiumi  0. 

3 Licenze  a’ Coimdini  per  pattirfi  dalli  poderi  che 
lauotano  > di  che  tempo  fi  dettino  date»  8t  effi  pi- 
glArfele  .vedi  Lauoratori  n. 
j Licenze  di  macellare  vacche,  come,  c da  chi  fi  con- 
cedano , vedi  Vacche  n. 


9 Liceoze  d’anni  diqualfiu^A  fotte  per  pagamen- 
to di  tafsa  fiano  perperione  della  Città,  oclclli' 
Stati  fi  deuono  o^’  anno  del  medefimo  Mefe  re- 
giftrare  nella  Cancelleria  degf  Otto,  & il  Cancei- 
lier  Maggiore  farne  A poliza  ai  Depofitario  Fif- 
eale,  cherictua  ATalsa  fecondo  AqualiAdclT 
armi , qual  tempo  pafsato  non  efiendofi  Atto 
quello  tegifiro,  e pagamento  di  tafsa,  dette  licé- 
zenonfnlfragano  in  conto  alcuno.  Bando  delli 
ad.  Febi»aio  1040,  lt£  num.  zp. 

IO  Licenze 


PER  ALI 

10  LÌMnaeti'trmillonfì  KgifFratiodaqueilia  quali 

è rifcruaia  la  facoltà  io  virai  della  legge  generale 
dell'Armidcllì  aj.Nouemb.iòaj.ne  daCiualic- 
ri  di  S.Stcfano  con  i lor  feruiron>ne  da  Miniltri  di 
detta  Rcligione,nc  da  Caualieri  d’altre  Religioni 
eccetto  la  prima  volta,  tic  dalli  defcritti  nelle  Mi 
liaie.ncdaalcri  priuilegiaii  in  vinti  di  Capitola* 
aioni  > o patti  conforme  la  dichiarazione  da  fat* 
iene  da  r^illrarli  nel  libro  che  terrà  il  Caneeltie' 
tt  Ma^iorc  degl'Otto , ne  dagl'Arrolati  de  prin- 
cipi > che  aiiuaimcntc  fcruono  > oanno  Ri  pendio 
eccetcola  prima  volta  conicfopra.  Bando 
■detto#,  fida  tal’ obbligo  Sic.  •• 

11  Anziché  tutte  le  licenze  anco  de  feruitorideCor- 

ugiani.e  pnuilegiari  > & altri  fi  deuino  regiftrart 
a gl’ Otto.  & aucrne  fede  dal  Cancelliere  Magi 
giore.  quale  fia  tenuto  farfela  rellituire  quando 
occorrcllcfurrogarevno  in  luogo  dell’altro.'  Ve- 
di li  Bando  dclii  6.  Aprile  1Ò50.  verf.  Siccome 
anco  diC.  Vedi Caualieri  mini.  1 1. 

la  Licenze  d' armi  di  qualliuogliaperfona  perle  . o 
rcriiitun  lì  deiiono  produrre  mila  Cancelleria-. 
degl’Otto.  altrimenti  non  fiiffragano  r eccetto 
che  per  li  Defcritti  nelle  milizie,  chedetionoaue-  ' 
r’  ibullettini  delle  Bande  . ne  lipuòaggiungcrej 
alcuno  allì  Ruoli  fopra  il  numero  lìniitaro  dailco 
dette  facoltà  > o licenze  fenza  grazia  di  S-  A.  S. 
rotto  pena  a chi  facellc  deferiuere  alcuno  lènza..  1 
facultà  di  feudi  50.  & arblcriOtS:  al  fcruitorey 
che  ne  farà  confapeuole  della'  pena  dell’  armi»'- 
che  porterà.  Legge  generale  deirafmì  aj.No- 
uciribrc  i tì  1 j . nuni.  70. 8c  feqq.  Vedi  Padroni  n.^ 

I j E che  tutte  le  dette  licenze  fi  dcuinO  prcfentàt'e  inj 
detta  Cancelleria  con  noia  m piedi  di  tutte  l’ar-‘ 
me  difcnfiuc  > clic  fi  crouauo  dentro  la  Citta  lot- 
to pena  difendi  ;o.  d'oro.&  arbitrio.  LoggeL. 
fuddetea  num.  80.  e vedi  il  Bando  delli  zd.  No-' 
uembre  id52.cherinnoua  l'obbligo  di  r^ìRrare 
dette  licenze  &c. 

14  Licenze  d' archibiiR  concelfe  ad  alcuno  per  fé.  e 

fcruitoris*  incendono  quanto  afcniit  ori  .mentre 
faranno  in  compagnia  de  Padroni . c non  altri- 
menti > fono  le  pene  come  fe  non  aucReroalcuna 
licenza  . Le^e  fuddetta  dell’ armi  num.  73.  e 
Bando  delli  18.  Giugno  1 5i  o.  f.  Comandando  » 
e S.  feqq. 

15  Licenza  e ncceflaria  per  introdurre  archibufi  > o 

altre  armi  proibite  in  Fìreoze>ancorchè  fe  n’auef» 
fe  facoltà . per  farle  raRetcare.  e va  PegiRrata  nel- 
la CaiKcIlcria  degl’  Ono  > e lì  lafciano  alle  Porte» 
done  vanno  notate  » e poi  portate  . e ripottate  da 
vn  famiglio  del  Bargello  alla  Bottega , c le  mede- 
lime  diligenze  fi  de  nono  fare  per  quell’  zrmi  » che 
s’ introduccifero  perreftarc  nella  Città  fono  le 
medefime  pene  come  fe  nonaueflèro  facoltà. 
Legge  Generale  dell*  Armi  num.  81.  e Bando  di 
renocazione  dclii  ad.  Nouembre  idji.S.  Delle 
quali  &c. 

id  Licenze  d’araii  > facendo  femplicetnente  men- 
zione d'armi  s’incendono  Ibio  perfpadzje  pu- 
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giulc  , c dicendo  d'armi  offenfìue»  e dilcnlìue 
s'ìaccndono  foto  per  fpada.  pugnale . giaco»  ma- 
niche >e  guanti  di  Duglia  » e fegreta  tanto  nella.» 
Ciccà.ehc  udii  Scaci.fe  non  fata  alnimencì  efpref- 
fo  » c fi deuono  prefencare  nella  Cancelleria  degf 
Otto  frà  vn  mele;  altrimenti  fi  incendono  fpirace» 
e non  fi  poRono  animeccere  > e lafciarne  iui  l’ ori- 
ginali con  pigliarne  copia  autentica  per  tenere 
appreflbdìfe.  Lc^ fuddetta  dell* armino. 83. 
è e cosivenina  anco  dichiarato  per  altro  Bando 
delli  7.  Febbraio  1577. 

I?  Licenze  d’ ogni  force  d’armi  in  Firenze  come  (‘in- 
tenda . Vedi  Armi  num.  3. 
iS  Liccnzedicerzarolis’intendono»  purché nonfia- 
no  di  minor  mifura  di  due  terzi  di  braccio  dì  can- 
na a mifura  Fiorentina  » fono  le  pene  ìmpoRe  a 
chi  non  anefle  facoltà»  come  nella  Legge  Genera- 
le dell' Armi.  Bando  dì  rcuocazione  i.  Marzo 
1545. ctf.  Aprile  itfjo.verf.  Eche&c. 

E le  licenze  degl' archibiifia  ruota  non  fi  efiendo- 
iro  alli  terzaroli  mentre  non  ne  fia  fatta  cfprct^ 
menzione  come  ad  vn  libro  dì  Leggi  ,e  Bandì  già 
del  Signore  Auditor  Curinì.  & in  oggi  dclSig. 
Segretario  Poli  intitolato  Ordini  delle  Milìzie  a 
piédìac.  184. 

ip  Licenze  d'archìbufi  di  qualfiuoglia  fotte  anco  (com 
poOi.opoluctl;  d'archìbufi  in  qualfiuoglia  mo- 
do conceffe  a qualfifia  perfona  per  tenerli,  o por- 
tarli dentro  la  Città  dì  Firenze lO  fabbricarli»  O 
venderli  > o raRettarli  fono  tutte  reuocace  » cafie  » 
Ccanmlllate  in  virtù  del  Bando  di  reuocazìone 
ad.  Nouembre  1^52.  con  riferuo  d' vnmcfeachi 
abita  nclli  Scandi  S.  A.  S.  e di  due  a chi  abiu  fuo- 
ri dal  di  della  pubblicazione  di  detto  Bando  > che 
prctendeHèro  anerne  graz  ic  per  contratto,  pacco» 
o Capitolazione  irrcuocabilc  a produrle  nella.. 
Cancelleria  del  Magiflrato  degl’  Otto  per  poteri! 
dichiarare  quello  che  giuRaméce  imponìno  > con 
cominaziooe  che  paRacì  detti  tempi  più  non  s’at- 
tenderanno come  fe  foRero  finite  » e fpirate  tee. 
Inefecuzionc  del  qual  Bando  molti  Signori  Tico- 
laci.ePriuilegiaci  annoelìbìcoillorptiuilegi»  c 
Capitolazioni . ma  non  è mai  fcgiiita  alcuna  di-' 
chiarazione  » di  ciò  che  importino  tee. 

Nota  però  che  detto  Bando  parla  in  ogni  Aia  parte 
fblo  per  la  Citta  dì  Firenze,  e non  pergraltti  luo- 
ghi delli  Staci  di  S.  A.  S.  & eficndo  reuocatorio  di 
grazie,  e priuilegi  nonfideue  di  ragione  eRcn- 
dere  più  di  quello  parli  tic. 

E come  tutte  le  licenze  d'anni»  eccetto  che  delli 
Conigiani  Ripendiaci  » Caualicrì  di  $.  Stefano , e 
Defcritti.  fbflèro  riuocate»  vedi  Bando  delli  6. 
Luglio  t6}9.e  però  quelle  che  foifcro  auanti  det- 
to tempo  non  fi  poflono  ammettete  cccenuati  li 
fopradetti. 

Licenze  d' archibufi  aoo  fcruono  per  l' imbercio 
nelle  Bandite  (otto  le  pene  contenute  neUi  Bandi 
delle  Cacce,  ne  per  portarli  alle  Chiefe  > Merca- 
ti » Feflq  I Balli  » o Cacce  doue  interuenghìno  pid 
perfone  » ne  alle  Corti  de  Rettoti  » ne  per  le  Piaz- 
Hh  w. 
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iEC>  ne  douc  fi  ^cino  radunate > ne  a campii  o 
pufle  (Soni  > ne  attorno  a cafa  a miglia  dua  > men- 
tre non  ibfle  per  andare  altroMlptcnpcoa  dife. 
IO-  e tratti  dua  di  fune  per  ciafeuno  i o eiafeuna^ 
Tolta.  Lcggcgencraif dell’ Armi  aj.  Nonembte 
idaj.num.  aj.&c, 

a I Uccnac  d'acchibuli  fempre  «'  ìnrpiviooofuor  delle 
Bandirei  fcinrpecieuoaljUnof.tMt  talprcrroga* 
tiua  > roferitte  ancodal&igtctario  delle  Ca«e^  • 
Baodo  delli  ip.  .\Iatao  idao.  inprineipio  ite.  e 
Bando  generale  di  Cacce  • e Paieli*  dellijfi.  Agor 
Ito  idi  a.  cap.  I.  verfi  Didiiarando  S(c.  , 

aa  Licenze  d'archibiifi  npii  v intendono  mai  per  il 
Barro  reale , mentre  non  folle  fpecificaiOi  o (neu- 
tre non  fi  trattaife  di  pall(|;gieri  ■ ciw  per  tranfito 
. li  polfouo  portare  per  la  llrada  matUra.i  purché 
fiano  fcarichii  altrimenti  incorrono  nelle  pene 
dette  nella  parola  Archibufi  num.  indiciò  fono 
obbligati  gl'  olii  ad  auucrrirli  fono  penadi  feudi 
IO.  e tratti  dua  di  fune.  Bando  delliy.  Maggio 
idad.num.  a.c  3. 

»}  licenze  d’archibufidi  qualfiuoglia  forte  nonfcr- 
uono  per  portarli  dentro  le  Citti , e Terre  muri- 
ce fc  non  andando  > e ritornando  a (Briitura  all' 
alloggiamento  > ancorché  gencralmcnccparlaOe- 
co  in  ogni  luogo  lO  in  tuui  li  luoghi  ■ oc  fi  eden- 
dono  a maggior  numero  di  tre  in  tutto  1 & a due 
paia  di  terzetee  per  chiauelfc  anco  la  fapoltàdi 
quelle)  che  non  poQdno  edere  minori  di  due  tar- 
ai di  braccio  di  canna  a mifiira  l'ioreocina  fotco 
le  mcdcfiinp  pene  • come  fc  non  aucllcro  facnltd 
d' alcuna  forte.  Bando  di rcuocaztone  z6, No- 
uembre  16}  a.  vetf,  Con  dichiarazione  Stc. 

£4  Pare  che  detto  Bando  quanto  al  numero  dcgl'ar- 
cliibulì parli folamcnte  dcncroaliecrc  migliaia- 
corno  t'ircnze  > e che  fc  ne  porcile  capare  argo- 
mento I e difpofizionc  contraria,  fiior  di  dette  tre 
■Biglia  I fc  non  nfultailein  correzione  d'altre  leg- 
gi  > e Bandi  > che  geocralnncntc  redcingono.dptto 
numero  anco  a|li  dcfcritti , come  nel  ^ Acchibp- 
fipri  mim.  4.  nel  qualcafo  di  corecziunenoo  va|c 
detto  argomento  a contrario  . Grana»,  di/ccp. 
yjì.num.!.  & 99S-  '>'»»•  (•  !>iccome  apco  pec 
trzttarfi  d'vii*  difpofizionc  ncgaciua,>  e di  fua  lu  • 
tapia  proibita  fenza  purcicolar  grazia  non  fé  ne 
ppò  dedurre  va'  alfirinatiua  fcoiivdo  .Altogr,  conf, 
ao. ipun.  !),&•  U BaifboJ, in lot. conh 

arg.lat.  zj.ptrtat. 

»5  Licenza  come  fia  neccllaria  per  andare  alli'Mona- 
llerij . V'cdi  Monatlcrij . 

Che  non  fi  deua  concedere  fe  non  per  legittime  can- 
(c>  di  modo  che  non  balli  l’ occafione  d Ila  parco- 
tela  ■ vedi  Gradae.  difeep.  }9},mm,  id.cre. 

ad  Licenze  d' vccellare  con  clcaci  vanno  rcgilirate  iiUi 
Cancelleria  degl'  Otto  con  ficurtà  idonea  per  li_, 
fommaditcudi  loo-dinon  pigliar  colombi  do- 
mcilici  I come  per  il  Bando  generale  di  Capcc  1 e 
Pcfche  dclli  6.  AgoQo  idaa.  cap.  a.  verC  In  luogo 
afeuno  &c. 

Il  medefimo  fi  oflerpa  anco  delle  licenze  di  balefire 

&C. 


17  Licenze  di  cateiare,  pefcarai e vectllarr BOB liafrl  01 
fragano  fciiza  la  prcfcnzaidc  intecuemo  di  ehi 
l'auclic  oitenuteiO  eccedendo  il  nuiuero  delle 
pcrfoneicaniio  altro  > che  ipelTc  fodc  cf^efio» 
q tutte  deuonocficrc  rcgihrace  nella  Caocdleci» 
dcgr’ilctoi  e (e.pidfcrfoiie  aueiléru  licenu.^ 
andarci  caccM  nelle  bandite onn  poliuno  vuirii 
infieinc  > vedi  detto  Bando  delti  6.  - Agolia  idaza 
cap.  to,  vrrf.  Et  a fin  che  &c,  & vcc^  hiqtVr  ..>J 
a8  lipenzc  d' arclubufi  • e icrzcuc',  che  non  coinprctir 
dinoJiPiftoiiij  vedi  Soldati  mua.  4.  ; iti 

ap  Licenze  d'armi  ppr pagamento  diTaila  ftdiii^ 
guono  nell' infrafcritto  modo>  ned  lecito  argUr 
iiieiKarc  da  vnafpecicd' amili  benché  iiiaggietn^  11 
ad  altra  fpccic  anco  minore  1 ma  i imcndono  for 
Io  per  e]ucll'  armi  che  noipinatamenlj.'  coiitcngOr 
no  I fecondo  la  dichiarazione  1 che  fopra  nu.  t6. 
e perla  ragione  cheli  dpicocl.^.  Kolctitti  numi 
18. 

Armi  cffenfiiie  fi  paga  di  taila  fuor 

della  C itta  di  Firenze.  lir.  3.  lo.l  ri 

Armi  odeiifinc  anco  nella  Città  di 
Firenze-  •,  lir.  7, 

Oifcofinc>e  dif4nfiucfnordidetea.i  ...> 

Citti.  . lir.  7..  Vi 

^ OtfenfiuCiO  difvdfiuq  anco  in  detta  .,^lc 

Cittì,  1,  . _ lir.  14.-  s 

Epprii  fetuitori  inciafcuoo  didecci  .^.t 

cali  la  metà  menomi,  fpcttiuameate.  . 

Arthibp^  a ruota  > o fuaie  f nor  del-  ^ 

le  IO,  miglia  dalla  Città  di  Firenzck  Uè.  ai.  , 
Atchibufi,fpddctttfdor:deir8.du«  .1 

ghadp  detta  Città.  , lir.  1?.  iM  ;.i 

Archibvfifpddecti  dentro  l’8.  miglia 
a.dctca  Città.  Ijr.  41.  . . 

Sino  alle  Porte  di  Firenze . lir.  jd.  , 

Terzette  a ruota  , o fucile  pagano,  . 
all'  ifielld  ragguaglio  degl'  Archi-  ,, 

bufi.  ( 

Monizione  da  Cacce  fuor  delle  |z.  . 

migliadallaCittadìFircnze.  Ijr.  7. 

Dentro  le  i a.  migi  la  a detta  Citti . tir.  14- 
Armi  in  alla  fenzadillinzione  di  luo- 
ghi . lir.  7. 

Archibpfia.fuoco  pagano  per  metà  degrArchibufi 
a ruota,  o fucile  tilpcttiuamentccome  fopra  ne 
fifadiferencada  ruotalo  fucile,  ma  chi  ha  li- 
cenza degl' voi  può  portare  anco  gl' altri  fenza-. 
diilinzione , e ncn  clléndo  concclla  la  monizione 
da  caccia  s' intendono  con  palla  ordinaria,  per 
laquale  non  fi  paga  cada.  Vedi  fopra  num.  7. 

8.  e 9. 

s.'locuudiev^i. 

I Locamlieri  che  tengono  Camere  locande  non  pof- 
fono  dar  bere , ne  mangiare  per  pi  czzo  > ma  fola 
cuocere , e cucinare  la  roba  che  li  farà  portata  da 
quelli  che  vi  danno  fotto  pena  di  lire  io.  come, 
perla  Kifotmadella  Gabella  del  Sale  dell'anno 
1374.  qual  pena',  c acctefeiuta  fino  in  lire  30, 

come 


PER  ALE 

come  per  Bando  dclli  ai.  Giugno  idjo. 
a Locandieri  come  Gano  tenuti  ogni  fera  dar  nota 
dcforeilKn.  Vedi  Albergatori  num. 

/.  LV  V Jll. 

1 Lupai  che  non  fé  gli  poOà  dare  impedimento  alcu' 
DO  > vedi  Bando  zp.  Nouembre  1 551; 
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1 \ yf  Acellari  1 ciò  che  Gano  tenuti  .Vedi  Bec- 
ÌVJL  cainum. 

a Macellare  carne  per  rfo  delle  famiglie  non  G può 
lènza  pagare  la  (olia  Gabella . Vedi  Carne  num. 

§.  M jl  C C H I H T O \ I. 

I Macchinatori  loconlpiratori  contro  la  Pcrfona_> 
del  Principe  > o Tuoi  defeendenti  > o fiato  in  alcun 
capo  principale!  nel  quale  di  ragione  comune  di- 
caG  comoKlfo  delitto  di  lela  Maiefid  > s'intendo- 
no fubito  ipfo  faào  quello  aucr  commcfso>  de  ef- 
fere  in  tutti  li  pregiudizj.e  pene  dalle  leggi  co- 
muni» e municipali  impofie>  nelle  quali  anco  s'in- 
tendono incoru  tatti  quelli  che  in  qualGuoglia 
modo  auranno  notizia  di  taliconfpirazionii  ej 
tratutife  in  continenti  non  li  riueleranno.  Leg- 
ge delli  1 1.  Marzo  1 548.  $.  Che  per  virtù  &c. 

a Macchinatori , o confpiratori  (uddetti  chi  riuelerd 
fiibito  > e fard  il  primo  > o primi  a riuelarli  > come 
conleguifca  premio  di  fiorini  5000.0  tutte  le  fu- 
fianze  > e beni  de  confpiratori  iicoperti  > & altro  > 
v«dideculeggedclliii.Marzoi54S.$.  Vnpre- 
mio  dee. 

E che  il  medeGmo  premio  confeguifea  chi  gp  am- 
mazzafle.ecomeiTcdidettal^ge.  if.Etvn'al- 
tro  dee.  Vedi  Ribelli . 

j Macchinatori  > e confpiratori  fuddetrì  > e chi  ne 
aura  notizia  1 e non  li  riuelerd  G punifeono  di 
morie  luturale  peruenendo  neUe  mani  della^ 
Ciuftizia>c  non  ci  peruenendo  di  Bando  di  Ri- 
belli con  tutti  li  maggiori  pregiudiaj  de  Ribelli 
d'ogoi  forte»  che  dalle  leggi  comuni»  e munici- 
pab  fi  trouano  mai  eficr  fiati  impofii  » de  ordina- 
tile della confifeazione  di  tutti  li  beni  loroictiam 
foctopofii  a qualfiueiglia  fpecie  di  refiituaioite  » o 
fieteicoromefiii»  o donazioni»  o altri  contratti  fuc- 
ceffiui  ne  dclcendenti  per  quei  modi»  e tempi» 
che  in  eflì  delinquenti  > o fuoi  defeendenti  aueffe- 
ro  a perdurare  » non  ofiante  che  doppo  le  vite  de 
delinquenti  » o defeendenti  » o in  altri  euenti  do- 
ucflcro  incomineutiper  qualGuoglia  modo  ad  al- 
tri pemenire  . Legge  predetta  1 1.  Marzo  1 548. 
$,  Sia  la  pena  dee.  e Seocat.  fiorent.  Uh.  j.  do- 

4  Macchioatori  (uddetti  intendono  priui  per  con- 
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fifeazione  di  quelle  rate  di  beni  paterni  » o auiti» 
e materni  » che  in  loro  douerebbero  petuenirc  da 
cranslènrfi  nel  Filco  doppo  la  morte  de  predetti 
padri  » aui  a o madri  > quali  doppo  il  cogitato  de- 
litto non  polfoao  in  alcun  modo  inedite  tal 
translazione»  e confifeazione  per  qualGuoglia  lor 
difpoGzione  » che  fempre  in  quello  calo  G prefu- 
me  fanain  fiaudedcl  Fifeo.  Legge  predetta  §• 
In  oltre  dee. 

Come  anco  di  tutti  li  beni  » che  in  loro  aucfsero  a 
pemenire  per  adempimento  » o eGfienza  di  qual- 
Guoglia  condizione»  che  anco  venga  »ofiadem- 
pui  doppo  tab  delitti  » o d'altri  acquifli  » che  in.^ 
altro  modo  a loroGpoteGero  afpcttarc.  Legge 
fuddetta$.Iccmfiadec.  VediBandirinum.  30.  e 
feqq. 

5 Macchinatori  predetti  doppo  il  cogitato  delitto 

facendo  qualGuoglia  contratto  s' intende  Gmula- 
co»  de  in  fiaude  delle  future  confifcazioni»  de  altro 
vedi  detta  legge  1 548.  $.  Et  a fio  dee. 

6 Macchinatori  mddetti  fono  puniti  come  fopra.. 

non  folo  nelle  lor  petfdne  , e beni  » ma  anco 
nelle  perfone  de  lor  figliuoli  » e defeendenti 
mafchi  anco  illegittimi»  come  fi  dice  nella  parola 
Figliuoli  num.  4. 

E nelle  doti  delle  Moglie»  vedi  Doti  nnm. 

7 E che  detti  Macchinatori  > e Ribelli  fi  punifeano 

anconeUa  confifeazione  de  fideicommefli  » o al- 
tre cranslazioni  indotte  non  foloafaiiore  de  lor 
defeendenti  come  fopra  num.  j.  ma  anco  de 
tranfuerfali  per  linea  mafculina  della  medcGma 
famiglia  » e calato  » di  modo  che  tali  tranfuerfali 
ancora  non  poffinoin  modo  alcuno  fuccederli 
per  vigore  di  ali  fideicommefiì  . o altre  cransla- 
zioni > a che  fufièro  chiamati  ne  beni  confifeati 
per  canfii  di  Ribellione»  fii  dichiarato  fopra  la 
dcttale^dcl  i548.&infupplinKncodieìTaper 
lettera  di  S.  A.  S.  di  quel  tempo  dclli  i }.  Ottobre 
1556.  della  quale  n’appare  copia  ad  vn  libro  di 
Leggi  » e Bandi  del  Signore  Anton  Francefeo  Tic- 
ciati  Cancelliete  de  L’Otto  legnato  A a c.  5 j 3.  & 
è anco  fiampata  lotto  detto  di  13. Ottobre  155& 

8 Macchinatori  »o  Ribelli  che  Gano  priui  perconfi- 

fcazionc  di  quelle  rate  di  beni  patemi»  materni» 
o auitiche  in  loro  fariano  douute  pemenire  dop- 
po la  vita  di  detti  lor'afcendenti  come  fe  quelli 
fo&ro  Staci  morti  ab  imefiato  al  tempo  del  trat- 
taco»o  cogitato  delitto»  fi  deue  incendere  non  fo- 
to quanto  a quei  beni  » che  detti  afcendenci  auef- 
scro  acquiAati,e  fitrouaUcro  ineifere  apprefio 
di  loro  nel  tempo  del  perpetrato  eccefiò  » ma  an- 
co quanto  a quelli  che  auelsero  acquifiaco  » o ac- 
quiftafsero  doppo»  e fi  croualsero  auerc  al  tempo 
celle  lor  morti  rifpcttiuamétc»  quali  mtti  s'afpct- 
tano  al  Fifeone  caficomprefi  dalla  fuddetta 
dclli  I i.Marzo  1 548  come  pn  altra  Prouu.  fatta 
indichiaraz.  diqucllafoitodi . . Ottobre  1565. 

E così  in  odiode  Macchinatori  »e  Ribelli  vengono 
compreG  nella  confifeazione  anco  li  beni  futuri  » 
& acquifiati  doppo  il  delitto  contro  la  tegola  de 
Hh  z gl' 
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gl’ altri  cali)  come  ii  dice  nella  parola  Banditi 
num.  jo.  & feqq.  doue  anco  lì  fa  menzione  di 
pili  Autori  grani  che  anno  fcritto  fopra  la  detta 
legge  del  I jtfj.  Vedi  Figliuoli  mim.  4.  &c. 

9 E che  in  cali  confircazioni  de  beni  di  l^liuoIi>  o 
Nipoti  Ribelli  fi  comprendino  ancora  tutte  le  ra- 
gioni > credici , e nomi  de  debitori  dì  detti  afeen- 
denci  al  tempo  della  lor  morte  per  le  rate  > e por- 
zioni > che  a detti  Figlinoliio  Nepoti  s’afpette- 
riano  fc  non  fiifsero  ribelli  in  qualunque  luogo 
fiano  anco  fuor  delli  Stati.  & in  qiialMtqiK  luogo 
fi  crollino  le  fcritture.o  libri  di  taU  CNdici  anco 
pur  fuor  delli  Stati . mentre  che  deief  afaendenti 
al  tempo  del commefso  dclitco.  o della  morte 
loro  abbino  il  vero  > c continuo  demicilio  nelli 
Staci  di  S.A.S.  vedi  la  fuddetea  Prouuilìonc  del 
fatta  anco  in  dichiarazione  d'altra  ordi- 
nazione circa  li  beni  de  Bandici.c  Ribelli.e  lor 
creditori  delli  18.  Settembre  1555.  di  che  »edi 
nel  f.  Confìlcazioni  nnm. e Credic»^  num.  a. 
&c. 

|o  Quella  dichiarazione  ha  luogo  fnlamente  nCcali 
di  Ribellioni,  e ne  gl' altri  rellain  fuo  vigore  la 
detta  ordinazione  del  1555.  Se  bene  è anco  con- 
forme alla  dirpofizione  del  lus  comime  ■ lecondo 
laquale  i credici  vengono  coniprefi  nella  confi-  ' 
Icazione  non  oflante  che  li  debitori  toflero  fuori 
del  Territorio,  e s’ afpettano  al  Fifeo  di  chi  con- 
danna il  delinquente  fuofuddito.  douendo  uli 
crediti  fegnite  la  pnrfona  del  creditore,  e riputar- 
fi del  fuo  Territorio,  mentre  che  il  pagameneo 
non  fofse  dellinaco  da  larfi  altroue . vedi  Cakil. 
rrfol.  crìm.  caf.  i6i.  mm.  4.  & fetftf.  ^ CratiM. 
difceet.  58i.nRiii.  g.&c.  douc  tratta  di  che  luo- 
go fi  potiìno  dire  li  crediti  ad  effetto  di  cono- 
(cere  qual  Statuto  deua  preualcre  circa  la  lor  fuc< 
ccfliiinc&c. 

li  Del  delitto  di  lefaMaielld  quanto  di  ragione  co- 
nnine ancora  fi  reputi  atroce  .che  cofa  fia . quan- 
do fi  commetta  nel  primo  • o fecondo  capo . co- 
me lì  piinifca  tanto  negl'  ifieflì  delinquenti . che 
ne  loro  defeendenti . le  fi  poln  in  modo  aiiuno 
fctifare.  & altro,  vedi  la  t. 
tuli.  lui.  Tiltitji.  frr  tot.  eoa lagtof.  ^ lanrfrtti . 
.Affìitt.faprr  CMtffrr.  ^t^.tit./jaie  fiat  regàlia  iaa 
verbo.  Et  bona  comuttmaia  i^c.Bart.  ia  àxtrauag. 
ijm  put  rebeUeJ.  Gigaf.  de  enra.  Uf.  Maitfl.  per  tot. 
dar.  &■  Baiard.  in  f.  Ut(e  Maiepatis  per  tot.  Boff. 
tratt.  var.  tit.  de  trita,  taf.  Tdatefi.  per  tot.  Ct^eftil. 
coagt  .Addenti  decif.  y^.  per  tot.  doue  panicolar- 
mtiice  tratta  delli  riccitatori  di  limili  imputati  > 
o delinquenti . Card.  To/eh.  liti.  R.  eoml.  44.  & 
45.  per  tot.  e pienamente  il  Farinae.  con  phi  alrri 
da  luicitati.  & il  l'iiIpm.mSacodecrim.laf.TAa- 
leH.ipiifl.  \ Itqijpartot.  Bardelloa.cta^.  101. 
per  tot.  lib.  a.  vedi  f.  Figlinoli  num.  io. 

f.  M .A  E S T R^.A  N Z E. 

i Maeftranzc  fottopolle  all'  Arte  della  Seta . come  > 
c folto  quali  pene  non  pofltno  partirli  dalli  Stati  ’ 
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di  S.  A.  $.  per  andare  in  Stati  alieni  fenza  licenza  d 
redi  /.  Artieri  num. 

§.  M .A  C l S T KU  T I. 
i Magillrato  degl  ' Otto  > e Aia  autorità  contro  lì  de- 
bitori fallili  . vedi  Falliti  per  tor. 
s Magillrato  de  Pupilli,  vedi  Vfiziali.  • 

j Magillrato  degl'  Otto  oltre  all’  altre  caule  crimina- 
li > di  che  generalmente  è cognitore . conofee  an- 
co delle  caule  di  pace,  tregue. opromifiìoni  di 
non  offendere  rotte  nel  Comune  di  Firenze . e 
fuori  per  via  di  preuenzione . o d'appello  da  in- 
terporli fra  dicci  giorni. e fubìto  accettata  li- 
caiifa  fi  può  procedere  al  graualncnto  reale . o 
perfonale  contro  g?  obbligati . quali  però  volen- 
do fòdarc  .^e  dar  malleuadore  per  la  pena  deUe.»  1 
lor' obbligazioni  deuono  cflcre  licenziati . e di 
tali  grauanicntifencdcuc  far'inucntario . come 
più  ampiamente  fi  contiene  nella  legge  fopra  le 
tregue . c paci  del  1514.  Vedi  Rettori  num. 

14  Magillrato  degl' Otto  > Al  alciini  altri  Magillrati. 
come  durante  illoroVfiiio  nonpofiìno  conue-i  * < 
Dire  ciuilmentc.  ne  criminalmente,  ne  eflère  con* 
nenuri . c nelle  lor  caule  non  corra  tempo . ne  iiw 
llanzB  prò  .ne  centra . Vedi  lo  Suturo  Fiorenti-' 
no  lib.  I.  Rub.  5, 

f Magillrati.  Ac  altri  Vfiziali  pubblici  della  Città  di 
Firenze  come  fiano  tenuti  mentre  fuona  la  cam- 
pana degl’  Vfiz)  tnnsfcrirfi  alle  kn'  Audienze  < c 
luoghi  Depurati  fono  pena  d'clfcre  appuntati 
da  ior  Cancellieri  in  vn  feudo  d'oro  per  volta.  Se 
iui  trattenerli  almeno  dùc  ore  continue  per  vol- 
ta.e  per  quel  tempo,  che  di  più  bifogmrà  per 
dar'  audienza . e fpcdirc  rutti  quelli  che  n'auran- 
. nodibilogno  fono  detta  pena  d'appuntatura . e 
quando  fi  jiolBno  feufart  per  altri  Vtìzj  pubbli- 
ci. vedi  la  legge  delti  5,  Gennaio  1 ^49.  vedi  Can- 
cellieri num. 

6 Magillrati  di  qualfiunglia  forte  chi  efercitcrà . e 
tutti  1 lor  Prouucditori  > Auditori . All'eflorì . Se- 
grctarj.  Canccllkri.& altri  Minillrì deuono  in 
qualfiuoglia  cofa  che  fi  nani  procedere  con  ogni 
fincerìtà.inrcgricà.fedc.  e fegrctezza . e non.- 
poflono  mai  di  quello  che  fi  rrana.  ne  pur  dell’m- 
tenzìonì  > animi , e concetti  dì  quelli  che  vi  rifeg-' 
gono.c  fcrùono  in  quanto  che  concerne  la  co- 
gnizione I dilcuflione . e refoluzione  delle  caule . 
ragionarne  . dime . o conferirne  cos’  alcuna  > o 
darnequalfiuoglia  nocizia.oauuencnzaallc  par- 
ti (Icife . o ad  alni  fuor  di  Magilfrato.  fono  grane 
pena  dell’  arbitrio  di  S.  A.  S.  oltre  alla  prìuazione 
iplo  fedo  dell' Vlìzio.  e d'agni  altro  vfizio  pub- 
blico a beneplacito,  e dì  feudi  1 00.  d' oro  per  da- 
feuna  volta . d' applicarli  il  quarto  all'accufatore 
Se  il  rcllo  al  Fifco . tutto  a dichiarazione  del  Ma- 
gillrato fupremo  de  Configlieri . o della  Clariflì- 
ma Pratica falua la  p-cucnzione.e così  fonote- 
nuti  i Gancellit  ri  > o Segretari  farli  giurare  nell'in* 
greflo  deU'vfizì»  .e  lor  me  Jefimì  ancora  cosi  giu- 
rare in  mano  del  Prop-llo . Proiiiiilìone  delli  1 7. 
Giugno  1571.  7 Magi- 
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7 M*!(iArati,c  Iiirirdizionc  chi  faliamcncc  li  vfur- 

palle  con crcrciiarc  atti  da  Magidrati»  o luciCdiz- 
zionali  m cole  grani  lì  dice  reo  di  lefa  MaieAà  > c 
punille  dì  pana  di  morte»  & in  cole  leggieri  di  pe- 
na arbitraria . THattcb.  de  ^rlntT.  a ;o.  per  tot. 

Bomfac.defirtt.f.-j,nim.^i.fol.ì^j.  /aniwc.c^ 
t'utpui.mSHctdecrim.  Uj.Tdù^ipàe^  114.  In- 
fpeà.  I.  per  tot. 

Bcooie  chi  erercita  lurifdizione  non  concelTali  dal 
Comune  di  Firenze  A deoa  punire  in  lite  1000. 
oltre  la  nullìtd  del  l'atto  > Seat-  Fèerent.  Uh.  j. 

So. 

8 Magillrato  degl*  Otto  è cognitore  priparinamente 

di  certe  caufe  come  nella  parola  Rettori  nHJii.77. 
inf.  num.  16.&  feqq- 

Echc  in  virtù  della  Legge  dellì  iS.Noucmb.  1478, 
il  MagiArato  degl' Otto  abbia  la  piena  cognizio- 
ne > lurirdizioite , aUtOtiti»  e balia  in  tutte  le  cau- 
fe cnminaliicperò  tutti  li  RettoriCrimioali  Aa-  ' 
no  obbligati  dar  lefcntenze  nel  modo»  cheda_> 
detto  Magilfrato  li  fard  ordinato , e che  ne  delitti 
non  abbia  efclulìone'  daaleun’  altro  MagiArato , 
matutte  lefacultd  conccife  a qualAuoglia  altro 
MagiArato  di  conofeete  deUe  canlé  criminali  s'inv 
tendlnocaiRolarliid»  con  detto  MagiArato  degl' 
Otto  > e non  mai  pritatiné , mentre  non  folle  ef- 
prcAb  idi  modo»  che  le  bene  tutti  li  Magiltrati 
abbino  la  ct^nizione  delle  tranfgreffionide  pro- 
pri  ordini  $'  intende  tmidatiiié  col  MagiArato  da 
gl'OttOienon  priiMnW»  coaieartcAa.e  proua 
«on  dottrine  il  Colpi  nel  Aio  Giudice  Crimìnali- 
fla  pari,  i-cap,  Taiil.deCa{h.ml.tcfta- 

menSa  mtm.d.C.detèBtom.  Bpman.cmf,  jaj.per 
tm.Dec.  toitf.  J.  jinehar.etnf,  164.  Crai,  rejponf. 
71. Itimi,  ii.ei-  11.  di  che  però  vedianco  il  Me- 
noch-de  prtftanp.lib.  i.prafamp.  1 8.  per  tot.  con 
altri  addotti  dalla  Bpt. Botti,  per  PannatMeti/.j  1 7. 
pinot,  quali  ampiamente  trattano  quando  lai. 
iurìl’dttione  stintenda  cooceAa  priuatmamente.<i 
òcumulatiuamence con  altri  Giudici»  ò Magi. 
Arati  » Se  il  medelìmo  Memch.  de  .Arbitr.  Ub.  i. 
que^.à^o.pertot.  Gratta»,  difeep.  154.  per  tot.  &■ 
di/tep.  J70.  mmi.  lo.tjr ye^f.  & ottimamente  A 
Tondut.dt  praueiit.  pari.  i.cap.^%.ilr  ^ó.pertot. 
Vedi  la  predetta  legge  delli  18.  Nouembre  1478. 
i*gi  Arata  al  lib.  3.  delli  Statuti  criminali  del  Ma- 
giìtrato  degl'  Otto  a c.  1 79.  &c. 

E che  il  MagiArato  degl' Otto  abbia  Tempre  gaAi- 
gito  torti  lì  delitti  criminaJi  etiam  della  fami- 
glia , e Aipendìaii  di  S.  A.  S.  è tanto  più  d' ogn'al- 
tro  MagiArato  anco  fupremo  de  ConAglicri»  ej 
non  s'aucre  da  fare  qucAe  particine  » redi  vn  Rq- 
fcritto  del  SercniAimo  D.  Cofroo  fotto  di  29.  Di- 
cembre I jda.  come  ad  vn  libro  di  leggi  > e Bandi 
del  Signor  Segretario  Poli  inticolatoGmtìfdizio- 
nerdegl’ Otto,  ftaltro  a c.  75. 

9 MagiAratì»  ne  alcuno  che  in  cAì  rifeda  quando  fbf-^ 

fero  di  contrario  fcntimento  di  quello  veniAo 
tneAb  innanzi  perfentenziarfi.ofatAdalPropo- 
(to  » non  poliono  ricufare  di  dar  A lor  roto  nero , 
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o bianco  come  le  piacerà  » fotto  pena  dì  feudi  1 $ . 
d'oro  applicaci  al  Fifeo  » e di  rcAar'ipfo  fatto  prì- 
ui  » e r cmoAì  dall'vtizio  fenr  altra  dichiarazione» 
e dì  ciò  dcuonocAcre  auucrtici  dalli  Cancellieri 
nel  lor' ingreAb  come  per  Decreto  dellì  14.  Feb- 
braio 1509.  paAaconcl  fupremo  MagAfrato  de 
ConAglieri  &c. 

10  MagiArati  come  non  poAìno  giudicare  in  caufe., 

proprie  > ne  di  Congiunti  » & altro , vedi  J).  Caufe 
num.  I.&  feqq. 

1 1 Magitlrati  rifedendoui  il  Luogotenente  de  ConA- 

glieri  s'incende  douec  Tempre  cAere  A PropoAo  in 
eAì.eli  Senatori  non  viclicndo  alcnnode  detti 
CóAglierì  dcuono  auerc  il  luogo  immediate  dop- 
po  il  PropoAo  » c precedere  a tutti  li  Caualicrì  » e 
Dottori  » come  per  ProuuiAonefopra  l' abito  cA 
Uile  pubblicata  li  5.  Ottobre  i;83«verf.  Dichita^ 
rando  Sic,  e rerf.feqq.  Vedi  Dottori  num.  d.  e 

1 feqq. 

Doppo  il  PropoAo  » Senatori  » Caualierl,  c Dotto- 
ri frà  gl'  altri  di  MagAIrato  precede  Tempre  quel- 
lo clic  i di  maggior’  età  8<c, 

li  MagiArato  Superiore  domandando  relazione  M 
qualche  caufaad  vn  Giudice  inferiore  comece- 
Amo  legate  le  mani  all' inferiore»  e non  poflà-, 
procedete  fenza  nullità  .vedi  Cratiaa.  detij.  144. 
nirni.  37.  jd.  Caufe  num.  19. 

1 3 MagiAratì  » c Giudici  come  dew'no  efferernierici  » 

e falucatì  da  tutti  fono  pena  a chi  mancafle  d' in- 
giuria »&  altro»  vedi  Scaiiatol,dt  vtfit.Carcerat. 
Ub,  a.t^.-}^.cap.Tni,ptrtat.fol,  }6f. 

14  MagiArato  degl' Otto  come  abbia  la  preuenzìone 

nellrqiiactro  Vicariati»  cioi  » S.  Glo.  » Scarperia, 
S.  Miniato , c Ccrcaldo  con  lì  Rettori , c Vicari  di 
detti  luoghi  perìdclìccich*e  rifpcttiuamence  fe- 
guono  nelle  loro  lurifdìiìoni  > vedi  la  legge  ttim 
fturit  affimi» , dell’anno  1413.  al  libro  dellì  Sta- 
tuti della  Cancelleria  di  detto  MagAIrato , & alle 
Riformagioni  8ce» 

15  MagiArato  degl' Otto  può  delli  denari  delle  con- 

demiazioni  che  feguono  a fno  tempo  dare  per 
r amor  di  Dio  Ano  in  lire  io.  per  ciascuno  di  lo- 
ro, c non  più , ne  altrimenti  come  per  PronuiAo- 
ne  delli  d.  Ottobre  1527.  e così  A coAuma  , e 
per  l’ ordinario  le  concedono  a Signori  Buon- 
uomìnì,e  LimoAnìeri  di  S. Buonauencura,  clic 
r impiegano  per  carcerati  con  mole' altre  carità' 
clic  dalli  mcdcAmì  A fanno , e procurano , 

ad  MagiArato  degl’ Otto  come  Aa  cognitore  dello 
caufe  di  ronuredi  Carceri,  o attentati  di  ciò, 
vedi  la  lencra  circolare  del  mede  Amo  MagiArato 
fotto  di  1 5.  Onobre  1 5 79. 

17  £ come  delle  caufed'arcbAnifate  altra  lenera  cir- 
colare fcrìtta  d’ordine  di  S.A.S.  fono  dì  z4.0no- 
bre  ido5.a  tutti  li  Renori  criminali  che  per  l'au- 
uenire  fono  pena  dell'  arbitrio  doiienéro  dì  tutti 
licaA  compreA  nella  legge  del  1779.  in  materia 
di fparamenti d'archibuA, o d'atchìbufate dame 
Tubilo  parte  al  detto  MagiArato  con  procedere 
alla  canora  de  delioquemì,  e mandameli  pro- 
re Ai 
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celli  infbrmitiui  rlàtaui  ogni  diligenza  > e giudo 
rigore  fecondo  la  qualid  de  caiì  per  mettere  in^ 
chiaro  il  delitto  i e delinquenti  > come  in  detta 
letterali  altra  del  di  14.  Dicembre  idd).  verf. 
Con  qucd'occalione.  Vedi/. Caule  num.  14.0 
/.Rettori  num.  75’ 

18  Magidrato  de  Conferuadori  di  Legge  come  pofla 
conolcete  delti  contratti  vfurarii  vedi /,  Contrae» 
ci  num.  i, 

ig  Cornea  detto  Magidrato  de  Gonlèruadori  s'af- 
petti  Sindacare  tutti  li  Rettori»  e Vfiziali  dello 
Stato  con  le  polizze  però  degl'altri  Magidrati  > o 
lot  Cancellieri  > vedi  la  Ic^e  delti  ap.  Luglio 
i5;i.i9.detto  ijdo,e  a 7. Gennaio  id5 9. 

10  Magidrato  de  Conferuadori  di  Legge  può  eono» 

fecce  di  rune  le  caule  criminali  confidenti  in.» 
tranlgrellioni  > prcuaricazioni  > inolTeruanae  di 
k^i  > Statuti , & ordini  fatti , c da  farli  di  qualli- 
uoglia  forte»  faluo  gl' eccedi  meri  criminali  atti- 
nenti al  Magidrato  degl’ Otto»  come  omicidi» 
afsadinaroenti  » ferite  , percofse  » furti , sforzi  » 
violenze»  e limili  foliti  conofcerlì  folamentc  dal 
Magilfeato  d^r  Otto  » e fatua  la  pctuenzione  fri 
gl' altri  Magidrati» e Rettori»e  quanto  a'danni 
dati  li  può  appellare  dalle  fentenae  de  Rettori  di 
fuora  i detto  Magidrato  de  Conferuadori  » tutto 
in  augumento  d' altre  Ptouuilioni  1 coick  per  leg- 
ge del  Magidrato  de  Conliglierideldi  10.  Ago- 
1101561.  ^ 

11  Detti  Conferuadori  conofeono  anco  de  furti  » tj 


ranno  per  tempo  alcuno  » qnando  li  mutano  fo* 
no  tenuti  per  debito  di  lor’viizio  afpettarc  li  fuc- 
celfori  la  mattina  deH'entrata  nella  lor'Audien- 
za  » e raggiijgliifli  di  tutte  le  caule  pendenti  » e 
di  quel  più  che  parrà  d^o  con  lafciarne  anco 
nota  feritea  in  mano  del  Ptopodo  »o  di  chi  terrà 
il  primo  luogo  > quali  fuccedori  deuino  il  tutto 
fpedire  per  quanto  conuenga»  lotto  pena  a chi 
mancherà  di  feudi  1 5.  d' oro  d'applicarli  al  Fifco» 
& i Cancellieri  » c Minidri  de  M^idrati  fono  te- 
nuti Irà  tre  giorni  dar  notiaia  di  quelli  che  man- 
cheranno al  Magidrato  de  Conlìglieri  lotto  la.» 
medelima  pena»  falui  li  cali  di  giudi  impedimen- 
ti a dichiarazione  di  detto  Magidrato  de  Conli- 
glicri  come  per  fua  Deliberazione  dcUi  17.  Ago- 
do 1551. 

'/.  MALEfìZÌ 
Maleliz)  conlidenti  in  omicid) , ruberie  » friru  » fel- 
dtà  » rebellioni  » tradimenti  » aflaflinamenti»  ratti 
di  fanciulle  » violenze  a mafehi»  o femmine»&  in- 
cendj  lì  polfono  » e dcuono  conofeere  » e punire 
così  per  li  Magidrad  di  FiRnze»  come  per  li  Ret- 
toci » a chi  s alpecta  fecondo  gl' ordini  infra  10. 
anni  dal  dì  che  faranno  dati  commeffi  » o accen- 
tati » e non  più  oltre  » e tutto  che  d facelTe  in  coif- 
trario  farebbe  nullo  lotto  pena  ad  arbitrio  de 
Conferuadori  di  Legge  mentre  da  data  allegata 
detta  prefcriizione . Legge  fopra  la  preferizzi^ 
ne  de  milcdz)delli  la.  Settembre  1561.$.  Che  in 


baratterie  de  Rettori»  &Vdziali  di  Giudizi!-.  » 
come  per  Prouuidone  dell'  anno  1458.  & altro  in 
materia  della  loro  autorità  » e lunfdizione  - 
Prouu^doni  i8.Noucrabte  1465.  iS.Nouembre 
1531.  19.  Luglio  1551.  II.  Ottobre  1545.  19. 
Luglio  1560.  circa  le  caule  de  poueti»  vedi  /. 
Caule  num. 

1 1 H come  detto  Magidrato  de  Conferuadori  negllr. 
ticoli  di  ragione  da  tenuto  feguitare  il  parerò 
dell' Auditorc.e  non  redando  pienamente  fod- 
disfatti  pollino  commetterli  alli  tre  Ciudierdi 
Ruota»  e di  poi  feguitare  illor  parere  lenza ec- 
cerzionc,  vedi  l’Ordine  dato  lotto  di  15.  Mag- 
gio 1579.  conalcri  particolari  in  efso  contenuti. 

1}  M^illraci  della  Città  di  Firenze  non  pofsono  vfur 
pardlalurifdizionel'rnodeiralcro.e  nafccndo 
did'crenze  fràloro  dcuono  ricorrere  allaClarif- 
lima  Pratica  » la  quale  citato  l' vno  » c l' altro  ve- 
da » 0 decida  a chi  cocchi  la  caufa  » acciò  l' auidi. 
tà  de  Minidri  non  cagioni  il  volcifi  vfurpare  la 
lunfdizione»  terminandole  fonimariamcnte vi- 
lla la  verità  del  facto  lenza  accettare  Proccurato- 
ri  » e Auuocaci  die  li  difendano»  e vogliono  tirar- 
le in  lungo  » & in  lite  per  gare  » e guadagni . Re- 
fcritto di S. A. S.  16.  Nouembra  1581.!  Delibe- 
razione del  Magidrato  Supremo  de  Conlìglieri 
lotto  di  18.  Gennaio  1581.  nella  ouale  lì  coman- 
da l'olseruanza  di  detto  Refcricto  lotto  pena  del- 
l' Arbitrio. 

1 4 Magidrati  > c cucci  quelli  che  vi  tifedooo  > e rifede- 


virtù  &c.  e $dÌD.  Quoto  a furti»  vedi  Furto  num. 
41. 

1 Maleliz)  » e tranlgrellioni  d'ogn’  altra  forte  fuor 
dclli  fuddetti  lì  pedono  » e dcuono  come  fopra 
conofeere  » e punire  in  Irà  5. anni  dal  di»  che  fa- 
ranno dati  commeffi  lotto  le  dette  pene  » mentre 
che  dalli  Statuti  nonfode  prefìflb  m^ior  tem- 
po » douendo  queda  Prouuilìone  feruirc  in  augu- 
menco  »e  non  10  diminuzione . Legge  predetta 
$.  Et  di  tutti  &C. 

j Malefizj  » che  lì  commetteflero  per  li  Rettori  di 
fuora  » o lor  minidri  durante  l’ vdzio  li  poflbno»  e 
dcuono  conofeere  frà  vn*  anno  dal  di  del  depodo 
viizio»  e non  più  olcre»eccetco  che  le  fallìcà  » o 
fraudi  » furti  » omicidi»  o altri  de  foprannominaci 
delitti  > che  lì  polfono  conofeere  » e punire  frà 
IO.  annidai  di  del  dcpodovfizio  lotto  k dette 
pene . Legge  predetta  $.  E di  tutto  8cc. 

4 Malelìzj  di  caule  milk, e danni  dati  non  fono  com- 
prefì  nella  detta  prefcrizzionc  » ma  lì  denono  co- 
nofeere  fecondo  l' indanze  » c tempi  prelìffi  dadi 
Statuti  » e dono  non  fodero  prclìm  per  tutto  il 
tempo  dcll'vlizìo  di  quel  Rectote  » e per  dua  meli 
innanzi  » e non  più  oltre . Legge  predetta  /.  Et  il 
di  fopra  tee. 

] Malcfizì  di  quallìuoglia  forte  fecondo  il  lus  comu- 
ne regolarmente  lì  preferiuono  per  fpaziodì  so. 
anni  dal  dì  del  commedo  delitto  non  auuco  ri- 
guardo al  tempo  che  peruengono  a notizia  della 
Corte»  e trattandoli  di  delitti  di  tratto  fuccedì- 


uo» 


PER'  A L F 

oOkCreiKritti  fiaiio  pubblKÌi  o i’cgreti  dal  lii  dell’ 
«Itinàoauo  1 « non  dei  pruno,  ne iiicaaaui , ec* 
cxaaiatoradulccrtoiUupro,  IcDocmio.Si  iiicC' 
dio  >chc  (i  prefcriuoao  per  (patio  di  ;.aRni  > c 
mentre  iìaopporiala  prcfcrizzione > che, fi  può 
irnipre  opporre  per  via  d' ccecuio^e  non  può  il 
Giudice  procedere  iotco  (iena  capnatcìfiiao  de- 
litti pubblici  > o priuati , anenrebo  il  Suturo  deC- 
k li^ra  facoltà  d'Inqiiireccmnuu  li  defitti,  o 
elle  lirco  fpontancanKnee  conlellalìe  , di  che  ve- 
eil  amfilinicnte  iIGice^.  dejf.  i.ctp,  t.fvrtot.  Fa- 
Mmc. m incede  Irujm^.  qntiH.  io.  per 
tu-Cari.Tojch.i»t.T.teiKl.  j^i.pereol.  C/4r.§. 

i i-CaÌ4Ì. rejU. crim.caj.  5.  fi.  7,6?  ;jp. 
.^.iOiv>.i;. 

6 Si^uardiuo  però  ti  dclintpicnd  dal  confeilàre  li  de- 

litcianco  doppo  finita  la  prcfcriraionc,  perche 
ìkaipteiilo  calo  di  confci&oiie  è gran  concrouerfia 
à»  Uociori  fefi  poffino  punire  non  oilantda  prc- 
fcritaone , vedi  Famac.  d.  f letfi.'i  p.  mm.  1 4.  co- 
«ienienfceilCaa^dtjf.  ja.  rup.ai.  Vedi  ton- 
tòmaci  num.  ;i.  la 

7 Bquando  vno  c fiato  condcmiato  in  contumacia  fi 

può  Tempre  efeqiiirc  la  fentenza  non ofiantc qual 
fiiioqlia  pteferizzione  . Caiid.  rcfetxrìtu.  d.  taf. 
349.  VediCont lunari  num.  21, c Cariar.dr  exe- 
eia.  Sa*^e»ftib<tma.  /rff. 

Th^aitr,  dtaj.  •j6.  & Oardetm,  ctaif.  qo.  nani.  a. 
lib.  r. 

g £ che  il  Fifeo.  doppo  20.  aonioDn  ft^efigere  le 
pene  da  condennati , benché  ne  deintoriaion  fof- 
U la  buona  lede  (écondo  la  piò  cornane  oppimo- 
ne  , perche  cali  pene  non  fono  dvuuteiniaco  dì 
enfeienza,  vedi  Crctùai.  difttp.  fi,  num.  ^ Cardi 
To^‘  hJiti.T.nncLfó^i&f  7o^  tot.’Ptripidciur. 
fitdib.6.Ut.i  n.  f^erc.Banltll,tonf.  iìi.Ub.i.Fa- 
rmae.  & l'alpm.  in  Sue»  de  dtUS.tà"  fan,,tpa^. 
%f.ttum,  i5fi.Ó’/eyf.  dune  trarrà  quando,  e co- 
me li  prclcnuann  le  confifeazioni  > o lus  di  confi- 
(care  contro  del  Fifeo  > » riferifcc  più  oppinioni  - 
Squali  delmifi  preferiuano , o non  ptcfcr.iieoOi 
c frd  quanto  tempo  di  ragione  comune  vedi  la' 
KagifiraltntUa  l.fuarelaC.  adl.Caruel.  dej 
'fMf.  O H altri  a idottida  Btmfec.de  furt.}.  ta. 
iu0n.gi./ii/.4]fi.eamplaincnte  tlFaruMC.eg'l'id- 
pm.  in  Siufd.  qnafi.  10,^  tet. 

9  Malcfiz)  confillenti  in  visure  >c  contratti  illeciti  fi, 
poifono  ,cdca«DOcoscfcerefra  )>3onidaldid0 
celebrati  coDcrani  vC  continuando  l'vfurc.  > e pre> 
ftatioiii  incette  did  dr  die  faranno  finite»  e ceflea 
ranno  dette  vfnrcaenon  piu  oltre,  fono  pena  dii 
nullità  f bc  arbicriode  Conferuadori  di  Legge. 
Legge  fopra.la  prcfcrizzioiK  de  malefiajza.  Set- 
tempre  isfia.^ili  quanto  Sic; 

10  Perche  ne  delitti  continuati  ,c  di  tratto  fuccclGttO, 
come  anco  farebbe  negf  adulter>  c fimili,  la  pre- 
fenzaione  comincia  foto  dall'vltimoacco.  Bert., 
in  l.  mariti  f.jeu  nenfiumff.adi.lui.de  aduli,  Clar. 
J.  fin.  quafi.  fi. num  j.  Cahal.  nfol,  trim.  caf.  7. 
nim.  1.  JtOttifae.de firn.}.,  ii,Kmtt.6ì.ftl,q}i. 
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Il  Se  però!’ accufaiO  querela  foAè  per  vn*  atto  preci- 
fofolameoce  quanto  a quello  cominciatcbbe  da 
«fio  la  prdctjzzioae.  Salic.  in  L uduitfr.C.  edU 
luk  da  adult.  mm.  5.  &■  Cahal,  d.  caf.  7 mm.  3. 
la  Malefizjcoraefidcuaproccdetcincfli.pcrtroaate 
tarenià , V edi  Rettori  num. 

1}  Sononondimctio  alcuni  malcfizi,  che  di  r^ione 
coomnc  per  la  lor  atrocità  non  fi  prcfaiuano,co 
me  patto  fuppofio , panieidio , concu£onc,  Uis- 
prò  con  violenza , latrocinio , fialfa  moneta , etc- 
fia  > fimooia  > afiàfiìnio  > e fimiJi  delitti  atroci,  co- 
me proua  Marfil.  «ella  l qui faljam  f.  .Aecnfatioff. 
ed  l,  eterni,  de  faL  JegMUatada  •Btnifac.  de  fare. 

7.  aknr.  ;8.  ér  39'.  /Ù.  aso.  Farwac.:0’yulpitt.  d. 
quaff.  IO.  nm»,  . Cattar,  de  execut.Jeut.  cape. 
batmit.eefffnjuan.31y  doue  parla  folode  oc  pri- 
mi debtcì. 

Se  polla  fuddena  pteferizzione  abbi  luogo  fola- 
mence  quanto  alla  criminalità,  o anco  quanto 
aH'azzione  ciuile,che  dura  to.anni  nclvcdià.Fiir, 
tonuio.  qi.tarinacÀ.qnaff.  io.num.iq,&jeqq. 

f,  TU  A S C H E T I.  1 

I Marehcraci>ecrauefiici  nonpoflÒDo  portare,  ne 
fiarfi portare  dietro  armi  di  quallìuoglu  fotte. 
Vedi  armi  num. 

3 Mafeherati , o anco  trauefiici  fenza  maTchen  imo 
poflono  andare  in  abito  Hcligiofo , o Ecclefiaftiv 
co  vero , o finto  che  fia  > ne  fimilc  a quelli  di  per* 
(boc  Reiigiufe  , & Ecclefiafiicbe  fotto  pena  di 
tratti  2.  di  fune  in  pubblico,  perdita  ddrabico» 
odi  feudi  lo.a  dichiarazione  di  cbiaueràagiu- 
dicate  d’ applicarli  a luoghi  pij , ne  poflono  pos- 
tar mafehera  doppo  l' Aue  Maria  delle  34.ore> 
ne  mfulcare  ,ne  ingiuriare  alcuno  in  fatti  • ne  iiL, 
parole  fatto  pena  della  duplicazione  delle  pene» 
nefi pofbno  fermare  perfpaziodi  cempoa  fu 
ciarle,  rumori , baccani,  o ragnnate  auanti  Chic- 
fe>  Monafterj,  o altri  luoghi  pi)  fono  pena  di 
teatti  i.di  lime  in  pubblico,  o di  feudi  lo.adi- 
chiatazione , eda  applicarli  come  fopra,  efi  può 
ptocedoe  ex  officio , c per  ioquiliztone  >&  anco 
dalli  Rettori  dello  Stato  nelle  lorlurilditioni. 
Bando  lopra  le  mafehere  delli  1 1 .Gennaio  i fico, 
rdiaoipatol'anno  ifiqi.  . . 

$.  METdOt(l-ALI. 

I MeomnaliconrelcriRi  perinlonnazione  oonfo- 
fpcndono  la  fpedizione  de  oqgiz) , c caufe  >e  lor* 
efecuzione  mentre  il  rcfctictonoiiloconundi. 
Sparciaione  degl’  obblighi  per  la  riforma  dea 
Pupilli  del  ifi}8.  cap.  7.  Vedi  $.  Supplicliea 
num.  a. 

f.  MEDICI. 

I Medki.einaeAridifquoli'faiellieriixin  poflono 
feruircle  Comunità  delti  Staci  di  S.  A.  S.C  fcnicn- 
dole  non  devono  cflete  pagaci,  come  per  ordine 
del  Magifirato  de  Noue  delli  11.  Ottobre  ifioi. 
a Statuiàdeiia  Tetra  del  Sole  a (.  1 7}. 

2 Medici 
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z Medici!  oCerufkiicte  cori  dolt},oiaik«olpt  F»f«e' 
ro  caufz  della  marce  dell'  ìatermo  denono  eliitre 
puaicidi  pena  ordinaria  di  morte!  e Cc  per  impt- 
ririadi  pena  arbitraria  i Alcnor/>.de  Jlrbitr.  eaf, 
^Hi.pcr tot.  Cabal.ile iim.!ìa/Jmm>ciJ.  num.  Zi;, 
er  ca{.  z^S.num.  ittf.m.  pertotr 

H quello  procede  di  ragione  coiiuinc!  ma  nelli  Sta- 
ti di  Toicana  crederci  douerfi  aggiungere  nel  pri- 
mo cafo  la  conlìrcazioucuei>eni  per  andare  con 
la  pena  ordinaria  deli’ omicidio.  : 

2 MedicilìdeuclUrealiorCiudioiOie perizia  lòia 
ferita  Ira  mortale,  o nòi&  infialili  cali  di  lor  prò- 
fiellìonci  di  modo  chfc,lipof!ia  crédere  anco  ad  m 
folononcenecrsendopiùnel  liiqgO!  ciò  die  ti 
deua  oTscruare!  & altro  redi  anipjamétc.  f .iriniir. 

f'nipm.in  Shco  de  llomUid.  iptefi.  1 1 y,  par.  per 
tot.  Boer.deaf.  }i).  num.ii.  rione  anco 

quanti  Medici  deuino  edere  in  ciafcuiia  Citta , c 
come  pofsino  séza  di  clsi  (lare  le  Citcdi  ad  esepio 
de'  Romani  ! che  fteteero  reicenco  anni  fcniaMe- 
dicii  e poiaucndoncriceuuti , eferuitorenepror 
uomo  per  erpcriczajlc  cofe  della  Sanità  càmiiiarc 
molto  poggiai  perche  douc  ferto  molti  Mcdicii  è 
anco  nccellario!  che  vi  iìano  molte  iniìmiicài  nu-  ' 
trendole  elisi  tal  volta  per  allongarle  i epcrò  noo 
douerfì  moltiplicare  nelle  Città , infegna  Plinio  > 
&alni  addotti  dal  foer.d.  dre//.  «ef- 

Ul.x.f.  pottft  originem  mmt.  xoS.  ff.  de  orig.  in-. 
Card.  To/ch.  litt.  Tri.  eonel.  i Jp.per  tot.  Gnid.  Ta»- 
gfrol.  Tbcfamr.  yar.  leS- Uh.  a.  c^.  ^.pertot.fol, 
imejii.  I 

4 Medici  poflbnd  dar  medicamenrìichedirettaitiCD- 
te  tendino  à curare  la  donna  grauidai  benché  per 
accidente  feguidc  la  motte  delia  prole i ancorché 
animata  quando  dà  talmente  male  i che  il  cafo. 
fìa  quali  difperaco  ! non  tanto  perleii  che  per  la 
prole  fenxa  detti  medicamenti  i ma  quando  la..» 
prole  fede  animata!  cfodccertO!  oprobabiledi 
nafoere  viua  fcnia  medicamenti!  non  podòno  li 
Medici  in  quello  calo  dar  medicamenti  anco  di- 
renameott  curaciui  alla  Madrci  con  notabile  pe- 
ttcoio  di  elsa  prole , come  prona  il  Diaru pan. 
trae.  ; Mifcel.  tejol.  1 1 .fol.  I49.e  nel  Ino  cópendio 
yerhouMartus  mm.  i . c vedi  7.  Stefan.  de  Neapol. 
de  prxcip.  i«r.  &ìmSì.  parM.  i . 8 . aa».  i . & 

feqej.fot.  àme6j. 

Di  quella  qucIKoaci  Se  altro  circa  U mtdicamenci 
delle  Donne grauidcioccimamencc!  Taol.Zaeeh. 
qiufl.medie.legaUib.6.tit.t  ii.i}.(p-feqq. 
&lik.9.tit.x.mm.q-j.^  feqq.tom.  a.doue  an- 
co tratta  le  pofsinoic  quando  aprire  il  ventre  del- 
la madre  viua  percauar|ila  prole  dalle  vilcerol 
chcefscndomottaé  permedoi  anzi  donuto  fenaa 
ilubbio . 

; Medici!  mentre  nonììzno  lliptndiati  dal  Pubblico 
odono  pattuire  certo  falario  % o mercede  con., 
infermo  per  curarloi'  .Àfflic  deeif.  iz;.  ^Ma- 
goti. deeif. Fior,  ii.pertot.done  anco i che  deuo- 
no  eder  diligenti!  e follccicÌ!  come  gl'Anuocati  in 
rir<.juotcrCi  mentre  duolc>  perche  akrimeoti  cau'. 


coli  Medici!  che  grAuuocati  lòglioao  rappe» 
fentare  agl’inférmi!  e Clienti  tre  faCcei  vna  d' An- 
giolo nel  tempo  della  neecllità  > |l'  altra  d' Vomo 
uado  non  tato  vigcic  in  vitimo  di  Dianolo  qnir 
o é finita  la  Caufai  che  li.  fuggono  come  Dian» 
li  per  non  li  pagare  &c.  EdeUa  mercede  de'Mev 
dici!  e Ceruficiived  i amplainétcIrn/roiKfi.ZaccA 
tratt.  de  Sàiarie . ^ mercede  per  ut.  & 

Tati.  Zàceb.qiuft.  MedicJegiU.Ub.  6.ttt.i.jpu^.i. 

6 E come  non  poflìno  durante  f infermità  «ontrao 

tare  con  gl’  infermi>  e perche  caufai  vedi  ta  l.Ma- 
duutff  deyar.rS- excraBrd.crim.  Cràliàn.diJetpK 
459^  man,  1 8.  ,drr • Tratt.  'Papp,  oB.  reoL  giof . ym 
rts,  & legittimit  ii»*.  id.  Fclit.de  Soeiet,  cif,  8V 
mon.  r. Borr.i/ffi/.  ;i;. »«i». z;.  Lan/raut, Zaeeh, 
d,qua!i.js-”>^t"-dq,Crc.Cmd.  TangrnU  lat-fif,-  ù 
iit.litt.^.fòl.qti.  J rii 

7 Medici  fono  limili  agl' altri  Dottori  ! profidflbrÌ!& 

VHzialiia’ quali  non  per  la  fatica  folamenK  i ma 
per  lafcicinai  donrina , e probità  fe  li  conftitui- 
fconoli  lalarijiC  però  fendo  impediti  per  qualcba 
giuda  caufa  fenza  lor  colptio  (nmen^  auanti  &t 
nito  r anno  della  Condotta  da  lor  cominciato  fé  I 
ì li  deuenonodanteà  loro  ofuoi  eredi  l’intero  fa; 
lario  deir  anno  cominciato  i o di  tutto  il  tcmpoi 
fendocondocticon  vnfoi  pagamento!  oprczzo 
: perpiiianniienond’annoinanno!  Scàtagiom 

di  canto  r annoi  di  modo  che  ne  ancorano  cenuv 
tiferuireconfodicutOiVediCcpb.  roi>/.70.  7li 
per  UT.  é nelle  mie  refolutioni  eap.  4}.  per  tot.  e fa  1 i 
a propofico  il  Zaceb.  d.  troB.  qiuH.  74.  iwns.7..^ 

& feqq-  rione  parlando  di  Maeftri  di  Scienze  , è 
JLettori,  limita  mentre  non  li  da  condicuito  con.! 
condizione , fcruendo  i o ci  da  Conlucnidine  in 
contrario!  oabbino cominciato  la czriczi  &in.i 
ogni  cafo  incendtrd  folamcnte  per  l’anno  comin- 
ciato I e non  per  pilli  e con  detta  condizione  mé- 
tte feruino,edcndo  cori  di  confuetudinei  edi  ran 
gione  a mio  giudizio . 

8 Medici  h.]Ci , che  vanno  per  il  Mondo  vendendo  fe- 

creti  medicinali  non  buoniio  facendo  effi  prolef- 
done  di  gnarice  tuttei  o molte  indrmicà , truffan- 
do a fempi  ici  non  fololi  denarii  ma  anco  taluol- 
ta  la  fanicài  e vitZi  d denono  punire  di  pene  grani 
fecondo  ta  qualità  de’ cadi  e delle  perfone  i no 
anco  d deue  predar  troppa  fede  à priuiligi  1 che 
ihodranoi  perche  molte  volte  fe  li  vendono  l'vno 
l' alcroi  e accomodano  i lor  nomi  con  fard  chia- 
mare come  in  detti  priuilegi);  In  che  maniera  d 
pollino  feoprire  le  lor  futberie  con  farli  difcorrc- 
rci  8c  operar  e alla  prefenzadel  Giudice  1 e di  pe- 
rieli & altro  di  qucdai  e dmil  forte  di  bitbonii  ve- 
di per  il  Cofpi  nel  fuo  Giudice  Criminalidz  pare, 
c.  46.  con  alcuni  anteccdentiic  faflcquenti!  Stc. 

E delti  Medici  fuddetti  Empirici  i che  non  pollino 
operare  fenza  crebri  i demno  con  ogni  Icuerità 
punird  di  tutto  il  male  1 che  fegne  dà  loro  medi- 
camenti non  d polfa  comprare  dà  loro  1 & il  mc- 
demo  douerd  dire  de  Chimici  irrazionali  i e fen- 
zafondamcqtOi  ocondgiio  di  Medici  raziona- 
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. li.  8t  altro,  vedi  Tool.  Zaccb.  Metile.  U^ai. 

Uh.  ó.tit.i.qiiidl.  it, percot. 

9  Medici.Cerulicbc  qiuiunque  altra  periona  > cosi 
■lafchio.come  femmina  medicando  ferite  > de- 
uano  fiabito  la  prima  volta,  che  medicheranno 
alcun  feritmo  pcrCofTo  notificarlo  alla  Corte  con 
il  nome  del  ferito, o pcrcollb,  qnantiti,  e qualità 
. delle  ferite , o percoue  lotto  pena  dell'  arbitrio: , 
comepet  Bando  del  non  portar'armidelli  a.  Ce- 
nato ij^t./.pennltjmo  alle  Riformagioni  tom. 
primo  di  Leggi  Rampate  a c.  iqd.  E cos^  gior- 
nalmente  fi  pratica  nelli  Stati  di  Tofeana,  e fi  pn< 
nifeono  arbitrariamente  difettando  in  dare  dette 
notizie  alla  Corte,  o non  le  dando  giuRe,  e verd, 
oomc  deuono . 

E che  non  riferendo  fubiro  alla  Corte  le  ferite  me- 
rdicate  poffino  di  ragione  come  preuaricarori  cf- 
ièr  puniti  di  pena  arbitraria , Fariniu.  de  Inquipt. 
,qpu^.q.Him.  ts.&feqq.  doueanco  ilrnlpm.  in 
■SncB  ma».  9.  fU.%. 

Eicome  fiano  tenuti  rapportare  anco  le  ferite  me- 
-ditate  fegnite  in  rifle  di  Caualieri,  vedi  §.  Sindact 
num.  ij.  ^ 

10  Medici  pofTono  giuRamente pretendere  il  falario,e 
-mercede  per  le  fiitiche  fatte  in  curare  gl’  infermi , ) 
tancorchè  nonpattuita  > e coatro  la  volontd  de>’ 
moderni  infermi  > o in  mali  difperati,  e benché  fe- 

- guifie  la  morte , le  poi  fiano  tenuti  con  perkofo 
della  propria  vira  medkaie  in  tempo  di  ptfle  ac 
iilrro  vedi  pienamente  Vaol,  Zaeek.  qiiefk  mediti 
legai.lih.S.M.  S.pertel.49-qiu^.fi:».^ 

&feqq.^cmf.ji.ptrttit.  ttm.i.  Lanfrmt.Zxch. 
triùt.ilemerced.&faiiirioqiu^.jq.  ^ tot.  douè'  c 
al  num.  3 1.  biafitna  U legge  de  Goti , che  voleua 
-douerfi  il  falario  a’  Medici  folo  quando  guariUa- 
no  gl’  infermi,  e quando  moriuanO  effcr  lor  tenu- 
-ti  à rifare  tutte  le  fpefe  de  medicamenti , la  quale 
-però  non  farebbe  i mio  giudizio  tanto  dannabile 
-in  alcuni  cali  per  raffrenare  la  troppa  ingordigia, 

& intelligenza  d’alcuni  con  li  Speziali  faluo  fem- 
preli  buoni,  e difereti,  quali  io  Rimo  tutti. 

1 1 Medici  non  poflonopigliar  Ripendio  da  poneri  , 

DÌ  quando  fi  partiITcro  auanti  finita  la  condotta, 
tolzfciaflerolacura,  anzi  fariano  tenuti  ad  ogni 
danno , che  ne  feguiffe,  e potriano  efler  puniti  an- 
co criminalmente  come  omicidi,  feguédopertal 
caufa  la  morted'alcuno,efariano  irregolari,  fic- 
come  non  poflbno  pigliar  detto  Ripendio  in  ogn' 
■altro  cafo,  che  per  lor  colpa,o  difetto  feguiffe  la., 
morte  dell’  infetmo,  o fi  prolungaflé  l’ infiniuti , i 
oclS  veniffero  fcomtinicati,  come  ampUmente., 
.prona  Laafrmtb.  Ztueb.  d.  7; . ma».  48.  &• 

feq.  per  tot.  tir  Tool.  Zaeth.  Medie.  legiU.  Uh, 

6.  tit.  I.  qm^.  8.  moR.  8.  Jeqq, 

Echeanco  liCeruficifianotemiti medicare  lipo> 
neri  gratis,  TmL  Zneeb.  he.  eit.  qtu^.  9.  «ma.  8. 
InteMcndoconledichiaraaioni,  che  hò  detto  in 
•qncRo  nel  $.  Auuotati  num.  1 8. 

la  Medici poffono in vnfoi cafo, abbandonare  la  co-  1 
za  degl’  infermi,  cioò  quando  non  fi  vogliono  có- 
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feffare  • percheaueodoli  d ciò «foteati  come  fono 
tenuti,  e non  volendo  abbracciare  la  penitenza., 
non  li  poffono  vifitare  doppo  tre  giorni,  confor- 
me al  c.  ewH  itifirmitat.  de  panie.  remifs.  & all»  . 

Bolla  di  Pio  Quinto  fopra  ciò,  fotto  pena  di  pec- 
cato mortale,  non  oRante  qualfiuoglia  confuetn- 
dine  in  contrario  i & ancorché  il  Tabien.  e Sanar. 
i»MaaaaU eap.iq.Jubmm.ói.  tenghino  douerfi 
intendere  nc  mali  grani,  e pcricolofi,  più  vera  > c 
ficura  è l' altra  opinione , clic  tiene  douerfi  indif- 
tintamente  intendere  di  tutte  l’ infirmiti,  benché 
leggieri,  come  dimoRra  itZaeeh.  d.quaft.q^.nu. 
qy.&fdqq.  d» -che  però  vedali più  ampiamente 
Toni.  Zaeth.  !ìmH.  Medie.  Le^al.  lib.  6.  tit.  i. 
quali,  qipee  tot,  dotte  con  alcune  circonfpezioni 
approua  la  fuddetta  oppinione  del  Nauar.  fStal- 
- tri,  e che  né  anco  in  detto  cafo  poffano  lafciare  la 
cura  con  euidente  pericolo  dell’  infermo , fe  pof- 
fino ciò  cfeqiiite  per  mezo  d’ altri,  fe  fia  il  mede- 
moqiianto agl’ altri  Sacramenti,  fe deuino auui- 
lare  deffa  morte,  come  contcnerfi  con  gl’  affenti  , 

81  altro-  E foqueffo abbia  luogo  anco  nelli  Me- 
dici Ccmfici , vedi  il  medefimo,  Vaol.  Zaeeb.  he. 
tit.  quaji.9.man.  5. 

j Medici  nait'poflbno  abbandonare  la  cura  degl’ in- 
femii  anco  fotto  prcteRo.che  non  li  fia  fommini- 
Rrara  la  mercede , perche  non  fe  li  deue  fenon.. 
finita  la  cara.  Sii  ciò  gl’èprouuiRo  di  rimedio 
dfllaleggecondarli l’azzione,  non  folocomro 
4el  conualefcente.ma  anco  de’  fuoi  eredi,  feguen- 
done  la  mòtte , altrimenti  fono  tenuti,  e poffono 
effére  criminalmente  puniti  di  tutto  quello,  che 
fi^iffe  per  tal  lor  negligenza , & alla  reRituzio- 
né  del  ricemito  > c d*  ogn’  altro  danno  colonato  ‘ 
s^l’eiedirficcameancoquando  cccedeffero  ili- 
miti della  lorpcofeffionc,  o deffero  medicine  có- 
trarie , o non  atte  al  male  di  che  fi  trattaffe,  o in 
altra  maniera  follerò  negligenti  nellacura  degli 
Infermi , come  non  li  vifitando,  ò non  aplicando 
li  remedij  ì horé  congrue,  non  gl'auertendo  d* a- 
Renerfi  dalle  cofe  nociiie,  c limili  come  ottima- 
mente proua  il  Zaccb.  d.  qiutfl.Tj.  «ma.  33.34. 

SJ-  S4-  55’  59-  /Cff-  "d  6q.  & Taol.  Zaeeb. 
quaji.medit.iegal.Ub.  6. tit.  i. per  tot. 

E benché  quanto  fopra  fia  di  ragione  veriflìmo , c 
fidoneffeinuigilatepervtilitd  pubblica,  nondi- 
menopare>cbeper  lo  più  i mancamenti  de' Me- 
dici tmioo  ricoperti  dalla  terra , Se  in  ogni  cafo 
ncalimancano  feufe . 

4 Medici  nell' efigerc  le  lor  mercedi  non  poffono  ec- 

cedere le  Taffe  fecondo  li  Statuti,o  Confuetudine 
de  Inoghl,  e quando  fono  Ripendiatidal  Pubbli- 
co non  poffono  pretendere  cos’ alcuna  da  parti- 
colari di  quelPnbblko,  mi  benfidalliforaRie- 
ri,  EcclefiaRici  > e limili  che  non  concorreffeto 
alle  Collette  per  tal  caufa,  o quando  fi  trattaffe., 
di  peRc,  o maliinfoliti , Zecco.  /.  qm^.  73.  umt. 
ytf . eSrfeqq,  fino  ai  fine. 

5 Nfodici  non  folo  poffono  licitamente  rkeuerela.. 

mercede  delie  loro  fatiche  dagl’  Infermi  curati,  o 
I i fuoi 
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fuoi  credi  > ma  anco  lianno  priuilegio  di  prcla- 
zionefra  gl'akri  creditori > e poflooo  erpredà" 
mence  pattuirla  I eccetto  c^  quando  fittacufl'e 
di  mali  acuti)  ed  vrgenti>  o con  poiicri  > o fbllcco 
llipeodiaci  dal  Ptibblico,&  altro  vedi  pienamen- 
te "PaitUZtctb.  7HeJie,ltgél.  lìi.6.  tit.i 
8.  far  tot.  dotte  cica  G*it.  de  credit,  c^lf..^.  qmtft.i  t . 
»».  i^óó.Cnrtc.de  Iccat.  & co»dHS.pwre.\.  tpujl. 
ytit.de  Medico,  fol.i  me  i a i.  éf  «/tri  > e che  fi*_. 
il  incdcmo  quanto  l' CccuCiCh  ZoccbJocM.  qiuifì. 
g.  infine,  cptwm.  8. 

16  Medici  non  pofforto  pretendere  Talario  oe'gionit 

léiliuiiccondoroppmioncdclMegoa.  deeij.fior. 
1 1.&  »ìttÌciatidaTMl.Zactb.d,qil4li.8.tm.i6. 
trjeqq.  doue  però  attelia  elfcrc  confaetudinc  in 
contrario)  e con  ragione, mentre  da  dato  fponta- 
ncainencc,  vedi  nel  $ Auuocael  num.  5.  e doucriì 
eflcruare  il  medemo da  CcruCci,  2auh.ioc.  eit. 
qn4ILg.mm.10. 

17  Medici  (intendendo  largamente  non  foto  de  ra- 

zionili, ma d'ogn' altro,  che  in  qiialfiitoglia^ 
modo  s’ eferciti  alla  cura,  o illiOenaad'  mtermi^ 
non  fono  tenuti, della  morte  feguita  fcttz'alcuna 
lorcolpa,  o negligenza, ma  ben  (i  feguendo  per 
lordolo,malizra,nc^igcnza,  ignotanea  crafli  » 
o colpa  di  quallìucffilia  forte  tanto  in  comuendo, 
che  in  omittendo,  e fono  tenuti  non  fofo-tn  foro  di 
cofeienza,  ma  anco  podbno  edere  puniti  in  fo^o 
<neriorc  à proporzione  de  lor  mancamenti  con- 
forme al  Cedo  nella  l.  illicitnt.  f.  de  Trtifid.  8c 
altre  autorici  addotte,  e fcguitatc  da  TnotJSaech. 
dd.  Qg^  .Medie,  legai.  Ub.ó.tit.i.  qntfi,  i.  per  M. 
e da  me  fopra  num.  a. 

18  Medici  cagionando  all'infermo  la  morte  per  dolo, 

o malizia  lìdeuono  come  omicidiari  punire  di 
pena  di  motte,  anzi  fì  hanno  per  traditori  focto 
fpecie  di  bene,  e d' amicizia,  e coti  non  douriano 
in  quellocafogodercdcli' Immunità  della  Chk- 
fa,  che  fecondo  la  Bolla  di  Gregorio  XUII.  fi  dc- 
nega  agl'  omicida  proditori),  come  ho  detto  nel 

à.  Aliallìni  nu.  5. falua  però  la  dichiarazione  da_. 

fatfenc  da  chi  s' afpccta . 

E perche  il  dolo,  e malizia  conlìfee  nell'  animo , e 
non  fi  può  direttamente  prouare,  s' arguifce  dal- 
le conictcìire,  & operazioni  efleme , tome  fela- 
feiati  da  parte  li  medicamenti  più  ficuri,  & vlì- 
tatifivaleflerod' altri  mcnofkuri,  Scuifolici,  ò 
applicalfero  rimedi)  molto  fproporzioiuti  alla 
natura  dell'infermo,  ealmale.  aU’etd,  allafta- 
gionc,  deal  tempo  del  male  , o rimedi  generoli . 
che  riccrcallcro  primi  perfccca  puigazione  del 
corpo.  Se  vmori  fenza  alcuna  preràlenCe  purga  ■ 
o facendo  altre  nutazioni  contro  li  precetti,  c 
regole  dell' Atte,  onegligentandoà  polla  fenza 
giullacaufaconcradiccnte  d'applicare  li  rimedi) 
più  potenti,  e proporzionati  al  male  conofeiuto, 
e precipicofo,  & in  fomma  commettendo  qualfi- 
uogliaaltromandeerrcre  odia  lor  profedìone  > 
o operando  lenza  neccllìtà  ne  giorni  critici,  e co- 
fc limili,  come  tutto  bcoiflimo  proua,  benché 


Medico,  ma  mli.;nc,  Taol.  Zaeeb.  toc.  eie.  qnéft.  k.  \ 
pertot.&con/..f0.pertot.tom.a. 

19  Medici  )>cccando  nella  lor' Arce  per  ignoranza.^ 
craflt , oalicccata , cioè  per  non  auerc  lludiaaa , 

& imparatoquellnche  doueiano,ecbc  conai- 
nemcntc  lanoo  gl' altri  bunnineli‘Arte.o  per  ne- 
gligenza Gdcuooo  punire  di  pena  arbitraria  gta- 
ue,o  mite  fecondo  la  qiialKàiCinododi  colpa. 

Si  prelumono  poi  peccare  per  ignoranza,  anzi 
qualche  volta  anco  per  dolo  catti  qiiclliche  ctaa, 
troppa  audacia^'  intromettono  io  cole  die  fupc- 
rano  la  lor  capacità , come  per  k>  più  ianao  li 
Barbieri,  Ccrulìci,  Speziali , Chimfei,  Emporid, 
Cantambanchi , Olicaiciue  ùmili anco h Fi- 
liere razionali  nclli  calichc  mohodi  radofo- 
gliono accadere,  oche  effi non aucBéro più  praé 
cicacuoferurndolìdimedicamemi  che  abbiamo 
qualità  non  troppo  nota  contraria  al  male  di  che 
fi  tratu , o vedendoli  indicanti  hiacinde  eppol^ 
o applicando  tutta  la  cura  a qualche  mlìgoeaaia- 
dentetralafciaco  il  mal  principale,  o pcrilcOM 
trario  applicando  foto  ai  mal  principale  trala- 
feiato  qualche  accidente  maggiore , che  per  la 
fua  malignità  doueua  tirate  afe  tutta  la  cura,  4c  : 

e I in  /ìoiili  cali  dubbiofì,  ne  quali  però  fono  fempte 

temiti  nudiate , conùgliarlì: , e proporre  che  fi 
chiamino  altri  Medici  più  vecchi, docci,  & efper- 
ci , e per  ncgligeoza  procedendo  lentamente  iiz, 
ipaliprcdpitòlì  non  apparii  però  cali  da  princi- 
piOz«  eofe  fiinili , come  dimoi  Ira  il  ZaccbÀ.qm^L 
y.&qn46,t,fcfttt.dexetxitxa  degl' errori an- 
cocicca  ccdiuaii , e feienza . 

ao  Medici  (feluo  femprch  buoni,  che  come  dilS  IK- 
imi  Mtti  ) , Iteepucano  fri  g^'auari , inuidiolì,  de- 
trattori I fupc  rbi , e loquaci  i Oeuono  però  nelle 
cure  mi  lUarlì  fenza  inccrtlfe,  non  bialTmare,  ne 
dir  piale  degl' altri,  ne  recufare  compagni,  maf- 
fìnii;  in  cali  dubbiolì , non  voler  difendere  gl' er- 
rori propr)  , ne  d' altri , ne  ingrandire , e far  peti- 
cololì , o tirare  in  lungo  i mali  per  fc  lielfì  facili , 
c leggieri  per  ellorcere  denari , guardarli  anco 
dalli  pronollici , promede  di  falute,e  giudiz)ccr-  < : 
CI,  non  feoprirebfctreii  che  pollina  rifuiczrein 
danno , o vergogna  d'alcuno , eccetto  però  che  in 
gilidizio  fono  tenuti  onninamente  fcoprire,c  ma- 
nifellare  la  verità,  e qualche  volta  anco  richiedi 
fuordigiudiziocaucamcnie  pcrò,equando  dal 
tacere  ne  potelfe  rifnitatc  mi^or  danno,  o pre- 
giudizio irreparabile  ad  altri.  Zaceb.loe.  eit.d. 
qiulì,  },per  tot. 

a I Medici  facendo  falle  relazioni  in  giudizio  cciam., 
forco  precedo  di  carità  per  liberare  alcuno  dalla... 
morte  , o altre  pene  peccano  mortalmente  , e 
polfono  ciTcre  punici , il  che  li  deue  intendere  ge- 
neralmente anco  de  Cerulki , Olletrici , e fimib" , 
Siccome  anco  luor  di  giudizio  dcuono  eflerc  mol 
to  cauti  in  dar  configli  circa  cofe  che  pollino  ef- 
fereoccalione  di  peccato,  ancorché  tutto  moci- 
uaflcro  folamence,  o con  condizione , come  circa 
il  coito , polluzioni , vbriachezza,  digiuno , man- 
giare 
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‘gwe-carne  in  giorni  pròibicii  lafciDrela  nicfla. 

. o diurni  (iato  di  virginità  > macniuonio  ■ e 
cofe  iìmili.i  ndlc  quali  podono  peccare  óan- 
ciò  ad  altri  occafionc  > o materia  dr  pcccaru 
conte  dimoOra.S<«i. Zxih: hc.dt.ipi^L  5.  per 
-tot. 

il  Medici  peccano  circa  la  lor  profefiìoaein  moki 
modi  I fono  Cenntrdt  rutto  quello  fcgueper  lor 
‘colpa  > e poibno  eilete  graucmenrcpunid  fecoa- 
• do  la  quidità  decalì  ; Pròna  tBiH«)ttnala,laiciail- 
,do  la  cura  atanricKc  ila  finita  etiatnche  itoit  li 

I finilclbmminillratalainercciièi  o iitcdefie  il  cafi> 
"dirperato  > porohe  non  fiaaiatto  deplonto  l 'ri- 
scuUndo  d’ andate. doue  fiinq  chiamaci,  andir- 
chè  fi  trattafled'  inficdelii  nonapplnandcK-rime- 
dj  ralutaripertirarc  ilmale  in  lungonoccoltando 

II  medicamenci  eiperimentatiancoiicfaèltteiKi- 
.léro  per  fecteti  proptiji  feruendo-pcr  mcao  di 
rofticntioonf^almeilM  idooeùnègligentando 
li  precetti  delKArtei,e  min  operando,  oonforme 
«quelli,  benehepococicTcdeflero,.oDme  molti 
/annoitralafciandolo  Audio  maffii^in  cafi  di- 
'fcili,  jr  efientb  negligeoti  nelle  tifité,  o parten* 
doli  dal.iuogo  anoorchè  iniettcaafolpctto  di  pe* 
.fic,  banche  quello  fia  difpmabile.,  & inc^i  ca- 
db.le  li  deua  magporiidariofiicdndo  ihCorn.  eaaf. 

i^non  altri  addotti  da  7dnJ.2terii.tielle 
-^tre  file  QfdH.  Ttitdkilegtd.  lib.  & tìt,  t,  d. 

per  taf.  vedi  f opra  mmt  IO.  ■ 

1}  Peccano  anco  «n  comitteojo,  e fono  tenuti  Come  fo- 
pea  > efercitando  doppo  che  per  far  loto  decrepita 
età  conofeeflero  aner  perla  la  memoria  ■ & afiérp 
Catti  inetti:  reguitandoopìnioiiiinceite,nno&e> 
dcbbiole>e  fum  della  pratica  comune  lenza  qual- 
che cauEa  giuda  , 6t  enideiice;  riculaudo  li  ri» 
med)  anciqm , e caaorutzari  dall’ Artepec  lèniirfi 
.(b  qualche  lua  propria  praua  iuueozioiwv’ÒMoa: 
ut  medicamenti  p«  lame  clperienta  contro  J’vib 
comune  > clcrckando  lenza  etirie  addottorati , de 
approuati  lecondo  gl' ordini,  benché  peraltro 
Coilero  abili , o lenza  lolfiaiente  pratica , e Meo- 
za^bqnche  addottorati,  applicandarimedj  po- 
tenti, & infigni  auantid’anercoDolciuto  ilma- 
le, perche  prima  è aecftltario  di  conolcerlo 
auancj  fi  curi  con  tali  rimedj , pigliando:  la  cu- 
ra di  tanti,  che  non  poffinoconla  domita  dili- 
genza applicare  a tutti,  non  volendo  cortei- 
re  gl' errori  conolciuti  unto  propri,  che  altrui 
per  non  fi  mofirare  iitipeHti,  & inconftanti,  o 
per  non  contradire  all'amico , o còmpagim  ; 
ordinando,  oanco  lokt  roanifeftando  mòdica- 
menti  pròuocatiui  d'aborto , o fterilità  a mal  fine 
tanto  negl'  Vomùii  i che  nelle  Donne , o vero  in 
qoalfiuoglia  modo,  oociui , & inganneuoli  del 
profiìmo  I Icrucndofi  di  veleni  fbenchc  pcrmefii 
per  medicanicnio  in  alcuni  cafi^ , ma  non  ben^ 
preparaci , e lenza  ncccifità,  o di  rimedj  luperfti- 
ziofi,  o diaboliciiaggraoando  li  poueri , o anco  li 
ricchi  cODBOIa  locvoloaci  dilpdc  in  medica- 
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menti  preziofi,  a fiipèifiinquandò  cllóno  gl'oiv 
(dinar)  velie  fanno  il  mCilemo'etiétro  per  dàr-gua- 
dagno  alli  Spezialf;.  pcrmencodo  l' vlo  di  medi- 
..caqiend  corrotti  I e ;imieccluati;  Se  poi  faccino 
errore  pigliandola  cura» di  mali  difpcraei  ,o  me- 
dicando lór  medemi  , e Ina  famiglia  ,e  cofe  limili 
-vedi picnaineote  apprellbil  Zaah.lot.w.<io*fl. 
y.  per  tot. 

24  Medici  Cirufici  pollono  errare  , & elsert  puniti  in 
.tutte  le  toro  opcraaioui , come  li  Filici  anzi  pnì 
gnaememe  > c però  non  pofsono  clercitate  tal’ 
Arte  lenza  qualche  Audio  precedente,  a Icicnàa 
■teorica , e deuono  diete  puniti  ingcrcndofi  oltre 
alli  termini  della  lor  prolcflìone , e capacità  (en- 
:aa chiamare  li  Filici,  che  molte  vokerooonccef- 
fzrj  riiconelli  tumori , vieeri  > ferite , rottuie , e 
fìmiJi  per  pronuedere  alle  caule  interne  die  fo- 
mentano tali  mali,  quali  con  molta  dificukà  , c 
hingheraai  fi  curano  non  Icuando  prima  dette> 
caule,  non pofionodarccnfigli  uregiudizialf aO' 
anima.  Staterò  come  fià  detto  de  Filici  - Zaceh. 
far.  rit.  p.prrtot. 

25  Chetutto  ilfopradetto  s'intcndaanco  d’ogn'al- 

tro  artefice  iiÀriore  di  medicina , come  barbie- 
ri , e limili  che  cauano  langue  , medicane  ferite 
■fcti^lid , or  fondo  altre  limili  operazioni  medici- 
nali «perche  non  poltooo  elercitare  lenza  prece- 
dcnteefame.lieenzajt  zpprouaziooe-de  Su  per.ne 
loxedete  limici  deliziato  capacità,  e licénu,ai- 
irimemi  fono  ingraucolp»  proliima  ai  dolo,  b 
4x^Mio  eflere  graueuxme  puniti , come  anco  di- 
feteando  nell’ operazioni  a loto  peraieflé,  come 
frnel  cauar  (angue  , o aprire  qualche  tumore 
pungdlero  qualche  nerw»,  mufcolo,o arteria, 
o lo’caualièro  da  ma  vena  per  l' altra  contro  l'or- 
dine de  Fifid,o  di  lor  teAa  lènza  ordinc'de  Filici, 
o m mododiuerlo  del  ptclcrittoli , o eccedendo , 
o difenando  nella  quantità  del  fongne , o circa  il 
tempo  dell'  emiflìone , o dando  confali  che  a lo- 
ro non  alpem.  Se  altrocome  dimoArail  Zaceh. 
loe.eit.qiu^, 9.mm,  i i.&fequ.pertot. 
tS  Si  comprendono  inoltre  le  Donne  oAecrici,  o alle- 
uatrici  le  quali  pofiono  peccare,  & elicre  punibili 
in  molti  modi,  doò,  foceodo,  o petAiadendò 
' quzlfiuoglia  cola  prt^udiziaie  al! anima,  o al 

feto  animato , o iaanànato , atlanti , o doppo  na- 
to, e non  facendo  intorno  ad eflb, Se  aHapaiCo- 
ricntc  tutto  quello  che  deuono  conforme  piena- 
mente gl'  inlegna  Scipita.  Ttltrctirio  adU  faaCtmd- 
•.  re  per  tot.  c feruendofidi  lupetAizioni , non  la- 
pendo  la  vera  forma-di  battezzate,  dando  nor* 
ma  di  vieto  contro  l’ ordine  del  Medico , o altra.» 
cola  medicinale  che  a loro  non  tocca,  non  depo- 
ncndo  la  verità  chiamate  in  giudizio  • lalciando 
la  partoriente  in  neceffità  per  andare  da  altra , o 
e perqualfiuoglia  altra  canta  «Tlerciuiido  lenza., 

licenza , 8t  approuazione  d i chi  s' afpetta  fiior  de 
cafidÌDCceffità,odi  conlucrudinehi  contrario, 
0 vero  tneottc  che  per  la  troppa  vecchiaia  noa, 
li  a fiano 
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fìano  più  abili  > o vero  pigliando  ne  II'  illdTo  rem- 
poaferuiicapiù  di<]uelle  chepoffino  afiìQcre» 
ne  quali  cali  fono  trance  a proporzione  di  tatto 
quello  ebe  Cegue  per  la  lor  colpa  • o negligenza., 
come  prona  il  Zatch.  loc.  ctr.^Ha/i.  i a.  per  tee. 
Quando  l' AUeuatrici  poffino  > o no  dar  medica- 
menti per  bocca  il  meddimo  Zaah.  cmf.  ì^ftr 
tot.  tom.  a. 

zy  Peccano  anco  or  Affiftenti  alla  cura  d’Inlèrmi. 
e douriano  ewre  puniti  di  ragione  <^ni  rotta., 
che  non  efequilcoao  puntualmente  quello  che 
da  Medici  li  vico  prelcritto  > c nel  modo  > e 
forma  prelcritca  canto  nel  vitto  .che  nell'alcre.. 
cote ,2Mch.loc.cit^pu4i.  ty.pertot, 

Elicndo  però  cali  AisiOcnti  per  lo  più  familiari,  e 
bcoeuoli.enonvi  cadendo  alcun' altro  forpetto 
non  lì  deuono  così  facilmente  riprendere . c tan- 
to meno  condennare  quando  anco  tal  volta  non 
fofserocosi  puntuali  circa  gl'ordìni  dcMcdicà. 
perche  anch'  e^ì  molte  volte  s' ingannano . bra- 
che non  cocchi) agl' alsiflenci  correggerli.  & io 
rhoprouatoìomc  ùclfo.  che  fé  fofsì  flato  alti 
r^ri  dei  fecondo  medico . e non  connocati  altri 
che  dioerfamente  (entimo  farei  morto  fenza  dub 
bio  molti  anni  fono . 

s8  Sotto  nome  d^l'  artefici  di  mediana  vengono  an- 
co lì  Speaiali . e fimili  > quali  poffono  grauementc 
peccare  in  più  modi  nella  lor' arte.  & eflerecon- 
decentemente  puniti.  Prima  efeteitando  fenza 
precedente  cfame . perizia  > e appremazioue  i Se- 
condo fenza  il  capitale  neceflàrio  per  la  bottega  ; 
Terzo  non  procurando  irà  buoni . e fcielti  lì  mi- 
gliori > e più  fcelrì  medicamenti . e rato  più  eleg- 
gendone de  mediocri  .o  vieti.  & antichi  che  ab- 
bino perfa.o  debilitata  la  lor  virtù.  nel  qual  ca- 
fo  fegurado  perdo  la  motte  deir  inférmo  farìano 
tenuti  come  omicidiar) . & anco  proditori  > maf- 
(ime  fé  vi  folse altro  dolo;  Quarto  alterando  la 
dofe . o quantità . o qualità  de  medicamenti  pte- 
fcrittalì;  evinto  non  licomponendo  nel  modo, 
e con  la  diligenza  che  h dene  ; Seito  feruradofi  di 
medicamenti  tanto  femplici . che  compofii  che 
abbino  pafsato  il  termine  della  loro  durazione; 
Settimo  dando  medicamenti  fenza  licenza.  & or- 
dinazione del  McdicoKittaao  non  eeneado  ptou- 
uiila  U bottega  di  tutti  lì  inescamenti  ncccfsar j > 
e poi  per  fuggire  la  pena  trouandoli  imprcfto  da 
altri  quando  rumo  douerli  vifnare  > il  che  li  deue 
fare  ch’anno  con  tutta  dil^enza  da'Mìniflria 
cìòdeputati,-  Nono  non  raccoglìendo.econfcr- 
uando  i femplici . o erbe  a tempi . luoghi . e mo- 
di douuti;  Dedmo  vendendo  medicamenti  ve- 
leno/i > foluentii  fonnilerì.  abordui.  o d'altra 
mala  qualità. opalcfando  le  loro  virtù  >&  ope- 
razioni a mal  line.  come  tutto  prona  bcnì&ìmo 
TaoLZMth.  dujmfi.iatiu.UgalMb.  6.  tit. 

IO.  fer  tot. 

zf  Dìficilmente  però  fi  feoprono  detti  mancamenti  > 
benché  frequenti  . onde  tanto  maggiotmente 
li  douria  inuigilare  per  benefizio  vniuerlàle  > pcr- 
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che  tutta  quella  profcfsione  ( brache  per  altro 
emula  > & inuidiola  frife  non  foto  al  pari,  ma 
più  dell' altre;,  quando  li  tratta  di  feoprire  tali 
errori,  ne  quali  molti  incorrono  attefocfae  fe- 
condo U detto  del  loro  Ipoctarc  nella  fua  legge 
doppogf  A forifmi  riferito  da  UonciLdniJ.Fm. 
dq.  mm.  (So.  fono  alsai  lì  medid  di  fama,  e nome; 
ma  ben  pochi  d'opere,  c di  fatti,  fo  l' intendono 
tutti  infìeme  per  elscrc  inttrefse  comune  che  lì 
cammini  come  fempre  alla  cieca . e che  rcflino  ri. 
coperti  dalla  Terra  che  è la  maggior  fortuna  lì 
polla  dare  nella  lor  Arte  fecondo  l'Oracolo  di 
Merciuio  a Caròte  chedifse  elfcr  permeilo  auer 
a MedicifS  fono  però  folaméte.  e nò  dì  ragione; 
nófolo  l'àazzarcimpune.  maàcocòfeguirae  pre- 
mio . c mercede  Come  fe  ammazzafsero  ribelli . 
e bandir!,  ilchefrànollri  riferifeeù  Cane,  dej 
locat.part.-i.tit.de  Medico  nmt.^.fol.  a me  lai. 
< doue  dò  cliaulc  anco  gl'  Auuocatì . ma  mi  pet- 
doni . che*  phi  forile  feoprire  gl'  errori  degl'  Au- 
uocatì, brache  anco  quolbdìtado.o  mailìpu- 
nifchìno  per  tal  conto..  'c 

30  £ di  più  godono  altro  vantaggio  li  Medid  chegi' 
atterrati  da  loto  non  pofsonoquetelarfi.  e gf ere- 
di.opatcnti  per  lo  phì  poco  fe  ne  curano,  onde 
non  è roaraglia  fe  lì  màtengono  nel  loro  pacifioo 
quali  pofoc^di  dena  impunità,  e prcmio,qualp 
però  non  dourebbe  pafsatd  cosi  alla  cieca  par- 
lando d' alcuni  folamcnte , c non  delli  dotti . vir- 
tuolì.  & efperìmratati , quah  io  fommamente 
llimo.e  riuerifeo  non  folo  in  riguardo  de  lor  pro- 
pri meriti , ma  anco  della  particolare  affezzioiK^ 
& ffidinazìone  che  ebbi  in  princìpio  de  mici  fin- 
dj  a quella  tanto  nobile,  e venerabile  profeftio- 
ne . delle  cui  preeminenze . e prerrogatìue  ricor- 
rali al  mio  Ipefso  eitato . e familiare  di  llndio 
Tool.  Zaceb.  quefi.  medie.  le%al.  lib.  6.  tit.  y fer  tot. 
Sapendo  molto  bene . che  non  jemper  eft  in  Medito 
relenetnr  vt  egee . /ed  interdnm  plns  doBa  valet  Ur- 
te malnm, oche  cITradocì  dalla  fomma  prouui- 
denza  di  Dìo  conflituid  i termini  della  noflra  vi- 
u a quelli  necefsariamcate  bifogna  cedere  &c. 

$.  MEMORIE. 

I Memorie, oinfcrìzzionì polle fopra gl' edifii) non 
lipofsonorìmooere.oÀndetc.ncolcuraic,  ve- 
di Armi  num, 

S.  M E HC  U N T I. 

t Mercanti  Sbcfliamì  fono  tenuti  rodare  alla  Gti- 
feia  per  la  fomma  dì  feudi  300.  d' oro , e di  pa» 
relìbcllìamialorcrcduti.  Bado,  e Riforma  del- 
la Grafcia  delli  ap.Gennaio  i %6o.  verf.  Mercanti 
e Bando  delli  13.  Giugno  1505./.  Epertorvia 
tee.  vedi  f.  Boni  num. 

a Mercanti  non  lì  pofsonoferuire  del  fegno.o  men 
co  d*  altri  in  lor  pregiudizio . ne  fiate  con  le  mer- 
canzie dinanzi  alla  cafa,  o bottega  d'altri,  e co- 
me le  pofsa  efsere  inibito,  vedi  Cratia».  di/cep. 
ó^ì.pertot. 


3 Mer- 


PERA  LF  i 

j Mercanti  per  le  robe  date  da  veftire  come  abbino  la 
tacita  ipoteca  con  ptiuiicgio  di  prelazione  ne  be- 
, 01  de  Jor  dcbkorit  vedi  Buratt.éecì//ji  5.  con  altri  i 
.addotti  dalMeriiw-  dtpip  Ub.-}.tit.  1. 
tE  come  non  gli  pofsa  elscre  oppoAo  di  nuliud 
per  la  non  ofsernata  forma  delli  Statuti  con  Jc 
iéionne>o  miootii  mentre  che  veramenie  conili 
che  abbino  riceuuto  le  robe  non  fi  douendo  locu- 
: pletare  con  danno  d'altri>vedi  CrttimÀifcep.-j  1 3. 

5S.  7)o.»ipr>n.  %y6.mm. 

.Ì.&  il  iiaftH.  iccif.luc.  if.ptrtot.  doue  tiene 
che  ofiarebbe  la  nullitd  Te  non  fi  prouaisc  la  locu- 
pletazione &c. 

4 Mercanti  come  refiino  obbligaci  per  li  contratti 
fotti  da  lor*  Amminillratori , fattori.  Inflitori  > 
negoziatori  > oaltri  > che  pubblicamente  facefio- 
■ to  per  loro,  vedi  Cratiaa,  difeep.  385  .per  tot.  Oeirn. 
de] trip,  prinat.  Uh.  ^ tit.  de  Uh.  rat.  liiflit.  per  tot. 
fai.  216.  eSr  je^q.Felit.  de  Soeiet.  cap.  30.  micbalor. 
■4eFratr.part.2.cap.^9.  Bft.part.  z.diuerf.dedf. 
t$2.DwraH.decif.i6i.mm.]^,&(.  t 

$ Mcarcanticomenonfiprefumanoprellarc.enoaj 
cfoendo  foliti  tenere  i denari  morti  pofiino  leci- 
tamente riceueregl'interefsi  de  danni  emergenti, 
è lucri  ccfsanci  > vedi  -k/e/f.  czn/.  41.  3.  Tdagon. 

écciJ.Flar.  ì2.eh-  deàf.iopep-  decif.  Lue.2^.iium. 
188.  Crawm.dijeep.  622.82p.g8y.  doue  però  lì 
adducono  molti  requifiti  nccefsan.  di  che  10  difei 
nelle  mie  re/aUit.cap..fo.t>  eap.^i.  pertotie  nei 
eap.  ioo.mm;ti.&e. 

6 Efotioquali  ptetefti.o  titoli  pofsino  lì  mercanti 

giufiamente  nceuerc  qualche  etile  dal  crafpotta-  ' 
re  denari,  o mercanzie,  o da  cambiate  > De  altro 
'Vedi  OratUm.  dtjttp.  óyt.per  tot.Ceiuia  A firip. 
priuat.  Uh,  3.  Ut.  de  Ut.  eatùb.  num,  a 1.  dr  Jeqq.fol. 
I54.CJ-C. 

7 Mercanti  come,  e quando  fiano  tenuti  produrrei 

kit  libri  anco  a lauorc  d'vn  terzo,  vedi  Magon. 
deci].  Lue.  5.  Meuoeh.  de  .Arbitr.  caj.  qgg,  Cabai. 
ctttj.  dea].  i2j.  luan.  2 7.  ep-e.  Ub.  a.  Caiu.  de  fcrip. 
priuat.  Ub.q.  tit.  delib.  mertat.  vltima  per 
tot.fol.2y]. tire. 

8 Mercanti  folliti  quali  fi  pofjino  propriamente  dire 

ad  cil'eno  che  abbi  luogo  il  Statuto  della  Mercan- 
zia di  Firenze  tib.  3.  /{ub.  2,  vedi  Cabal.  refol.  crim. 
caj.20y.per  tot.Hpmjconf,  loq. & Cratian.dijcep, 
391. Kum.  i8.&e.  Eqiiali  fi  dicano  folliti  con., 
fialide,  e dolodi  mcvdochc  di  ragione  comune 
non  godine  dell'  immuniti  della  Chiefa  . benché 
fiapoi  diuerfamcntein  virtù  della  Bolla  Grego- 
riana . vedi  Cratim.  di/cep.  380,  per  tot.  &■  góy, 
num.  7.  drc.  Scanarot.  F'ifit.  Career.  Ub.  3.  §.  10. 
eap.g.nkm.i].fol.  yy  i.  Cibarti,  con  pt  Addenti 
deci]. 80. per  tot,  Menocb.  de  Àrbitr.  l/uafi.  90.  num. 
2].&Jeqq. 

Eqiianto  lia  duro . e pefsimo  trattare  con  tali  fal- 
liti il  medefinio  Gratian.difeep.  g 1 6.num.  1 3.  Cit^ 
tforel.  & Addenti  d.  deci].  80.  per  tot.  Vedi  Falliti 
per  tot. 
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/.  lUEKCudTO. 

1 Mercato  nuononon  fipuò  fot  a falsi  vicino  a 100. 

. . braccia  ne  Icantonare  alcuna  colonna . ne  potui 
' bntttuia  lòtto  pena  di  feudi  la  d’oro . & arbitrio 

dclMagillcaio  degl' Ottone  fono  tenutili  padri 
.tper  li  t^liuolir  li  fratelli  per  hfiatclli.  capo  di 
cala . c maefiri  per  li  fatrori . Bando  2g.  Gennaio  ‘ 
■ ;IS5 1.023.  Ottobre  t554- 

2 Mercato  della  Poru  alla  Croce  è libero  » c ficuro 

da  ogni  debito  pubblico  > c priuato  intorno  a 
detta  Porta,  lotto  pena  di  feudi  160.  a chi  con- 
.trafoccl.se . Bando , o Riforma  della  Grafcia  delli 
29.  Gennaio  ijòo.  veri.  Ancora  anno  &c.  vedi/. 
Debitori  num.  31. 

/.  M E I{_C  E D E. 

t Mercededcllccatture  per  debito  pubblico.o  pri- 
uato. Vedi/.  Cauallari  num.  . Efecutorinu. 

« $.  Defcritti  num.  47, 

a Mcrcedeagl'opcrandilauoripubblicidi  Fiumi  « 
oaltrofideuono pagare  incontanti.e  nodi  pa- 
ne . vino,  o altra  roba  fé  non  fé  n’  aiiciTc  licenza . 
o partito  del  Magilirato  degl’ Vfiziali  de  Fiumi 
.fottopcnadi  rcudra3.fiiatbitrio  del  d^ttoMagtr 
firato  .'Prouuifione  circa  la  lutifdizionc . & ob- 
bligo degl' Vfizuli  de  Fiumi  veri.  Et  acciò  chei 
poucri  Sic. 

3 Mercede  a manifottori  di  botteghe,  o altri  come 

non  fi  po&  pagare  in  monete  d’ oro  fearfe . Vedi 
Monete  num. 

4 Mercede  a gl’ artefici  manifottori.  & aitrimembri 

dell'  Arte  della  Lana,  e Seta  fi  deue  pagare  in  coir, 
tanti  di  buona  moneta  Fiorentina . o zecchini  gi- 
gliati. e non  in  robe . mercanzie . grafeie . o altri 
ori  di  qualfiuoglia  lotte  . o monete  forelliere> 
ctiam  permeflé  lotto  pena  per  la  prima  volta  di 
feudi  30.  d'oro  .e  perla  feconda  inoltre  di  ò.mefi 
di  confino  nelle  llinche . e per  ogn’  altra  volta  ol- 
tre dette  pene,  della  priuazione  per  anni  10.  dal 
filo  eferciiio . e lor  membri . e cosi  ancora  fi  deue 
olTeruare  coni  manifattori,  e lauoranti  più  baffi 
dell  Arte  della  Lanafottopenadi  lire  100.  perla 
prima  volta . per  la  feconda  inoltre  di  2.  tratti  di 
fonein  pubblico,  e per  ogn' altra  volta  (felfere 
di  più  priuato  in  perpetuo  del  fuoefcrcizio.  8c 
altro . vedi  nei  Bando  fopra  ciò  delli  4.  Gennaio 
1618. 

Mercede  da  darli  a gl’Anditori.  Aflélfori.  Magilirai 
ti . e Cancellieri  per  l'acceflo  al  luogo . vedi  il  De- 
creto delli  i3.Marzo  1373-  fopra  tal  materia, 
qual  decreto  concede  a detti  Magifiratl , Si  Allef- 
fori  a ragione  d’vno  fendo  il  giorno,  e mezzo 
feudo  a Cancellierf.  tutti  però  Icuati . e podi  per 
il  rcfto  a ffiefe  de  litiganti  &c.  Vedi  Giudici  num. 
11. 

Mercede  >0  falario  come,  e fri  quanto  tempo  fi 
preferiua  . vedi  $.  Seruitori  num.  2 3.  Sic. 

Mercede  delli  Giudici . & Auuocati . come  fia  pri- 
uilegiata  fra  tutti  li  creditori  > e fe  fia  il  medefimo 

dell’ 
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dcU'altre  mercedi , vedi  ^odriqut^.  de  Conciar-  crt- 
Jit.part.  I . arf.  j.  mm.  1 8.  ^ feifq.  Cratiixn.  iijcef. 
57.  mna.  qi.&-  di/cep.i  ;7.  man.  17.  &e.  TUerCÌt. 
de  pig.  Uh.  7.  tit,  I . qiù^.  5 . num, } 1.  tire,  Lmfraac. 
Zaecb.de  Salar.  e>*  merced.  per  tat.& 

94.  doM  che  ha  la  tacita  ipoteca  > oche  per 
quella  compete  il  Sainiano,  redi  Caie,  de  credit. 
ùp.  4.  »i»r.  1 5 5 $.  c n»iR.  ao  1 £. 

8 E che  detta  mercede  lì  polla  efìgeie  per  via  efecu- 

tiua  nel  medemo  tribunale  doue  è Data  agitata 
la  lite>  benché  per  altro  i litigati  per  ladetta  mer- 
cede non  fbflero  a quello  fottopoDi . Crat^an.  di- 
Jeep.  fS.  mm.q.  reguiratoconpin  altri  citati  da 
Lmftanc.  Zaceb.  d.  tratt.  qnafl,  9 1 . num.  g.&c. 

9 Mercedci  o falario  non  pattuito  regolarmente  non 

lìdeue>  mentre  non  fi  trattafledi  perfone  lolite 
locare  le  lue  opereio  rirpettiuamentccondurrc  ò 
feruirfi  di  quelle  d'altri  > & in  altri  cali  come  pif 
namente  trattano  Catoc,  de  locai,  ir  ctndull.  part. 
I.  quell.  IO. perlot.  Hicc.  ColleS.  6ftì.  Leoneil.de- 
cij.  Ferr.  57.  mm.  i }.  Seraf.  deci/,  ój.  74.  849.  &■ 
i}2i.  CauaJer.  deci/,  qoo.  Duran.deaJ.tfp.mim. 
to.Felic. deSociet.  cap.iS.mm.  91.  Cratfóu.  difeep. 
tyj.  Kenoch.  de .ArbitY.  caj-tfq.  Card.Tofcb.  lite. 
S.  conci. q.  per  tot.  Lanframb.  Zaceb . traft.  de  Salar, 
tir  merced.  queft.6S.&  quali,  ioi.pertot. 

Come  fi  polla  prouare  la  conpcnzioifc  del  falario 
Zaech.  d.  tratt.  quali.  1 00.  per  tot. 

£ fé  fia  il  medemo  quanto  alla  pigione  di  cafai  che' 
non  fi  deua  mentre  non  fia  pattuita  vedi  la  Hot. 
part.  t.  Diuerf.  deci/.  88.  per  tot. 

10  Mercede  in  futuro  non  fi  può  Kgolarmente  (eque- 

Arare  > ne  fatui  altra  elecuzione  fopra  > mamme 
contro  Mini  Ari  >&vliziali  pubblici,  e quando  vi 
Cano  altri  beni , di  che  vedi  Lanframb.  Zaceb.  d. 
tratt.quejl.  toS.pertor 

1 1 Mercede  fi  deue  a gl’  Efattori  a ragione  del  conue- 

nuto  nonfolopcr  le  rifcollìoni /atte in  denari, 
ma  anco  per  li  beni  aggiudicaci  fecondo  la  loro 
llima , anzi  anco  per  1 azzioni , e ragioni  acqni- 
Aatc.  l^e»i.  con/.  4J4.  Tdagon.  deci/.  Fior,  66. 
per  tot. 

1 1 Mercede  come,  e quando  fi  deua , o poAà  diminui- 
re a proporzione  della  diminuita , o feemata  fa- 
tica, e per  il  contrario  come,  e quando  fi  deua.., 
accrcfcere  crefeendo  la  fatica , di  modo  che  poAa 
anco  tal  volta  per  qucAo  rifpetto  efler  lecito  ticcr 
uere  qualche  rieompenfa  da  quelli  per  caufadcj 
quali s'accrefea  detta  fatica  nior del  debito  dell’' 
vlìzio,  vedi  Menoch.de  otrbitr.caf.  zaj.  per  tot. 
caf.  5 1 4.  mm.  zo.  Magon.  deci/.  Fior,  i a.  num.  i o. 
& it.Lanfranch.Zacch.d.  tratt.quafl.  i i.pertot. 
& quafi.  9.  num.  4.  & feqq.  doue  difeorda  dal  Me- 
noch.d.cal.fiq.  e rifponde  alle  Aie  ragioni  in_. 
quanto  che  tiene  poterli  pigliare  dapriuati  in., 
riguardo  della  tenuità  del  falario,  con  alcune  di- 
Ainrinni  però  medianti  le  quali  facilmente  fi 
poiluno  concordare . 


. . { 

F.  E.fr  E T HI  C 1. 

1 1 MererricitedoiincdifuneAe,  fck)lte,o maritate, 
pacione  , o foraAicrc  non  poAono  abitare  per 
braccia  100.  a mifura  Fiorentina  dirimpetto , o 
appKilo  alcun  MonaAerio’di  Monache  che  vina- 
no  in  claufuta  dentro  la  Cictd  di  Firenze  fono 
penadi  lire  zoo.  piccioliptr  ciafeuna  volta , che 
non  obbediranno  a Deputaci  de  MonaAer),cbeii 
deuooo  far  precetto  infcritto.  rhefri  15.  porti 
dctimoaucr  frombratc  fòcto  detta  pena,  in  che 
-incorrono  ipfo  faòto  fenza  altea  dichiarazione 
ogni  volta,  che  fri  detto  tempo  non  auranno  ob- 
bedito , d’ appi  icarfi  per  vn  terzo  al  Fifeo , per  vn  1- 
terzo  a Confcruadori  di  Legge,  o Vliziali  d’One- 
lli  falua  fra  loto  la  prcuenzione , c perii  reAo all' 
acciifarore . Legge  fopra  l' abitazione  delle  me- 
i tettici  delli  29.  Lugfo  1581.  E come  per  prima., 
douellero  Hat  iuntan:  da  MonaAcr)  braccia  ;oO. 
vedi  la  Proituifionedel  1454.0  vcrò  dell!  ji:  Ot- 
tobre 1544.  ■ ■ 

z Met cerio  lontane  da  MonaAcrj  anco  più  di  brac-  l 
eia  100.  fé  con  la  loro  infoiente  vita , o con  pro- 
fpetto  follerò  di  fcandalo , o impedimento  a Mo- 
nallcrj , o perfone  Religicfe  poAono  edere  rimoA- 
ie  folto  la  luddecu  pena,  ficcome  per  il  contrario 
poAcoo  cAerc  tollerate  anco  denteo  le  braccia 
1 ooi  fé  almeno  apparcntetneme  vineranno  con.. 

I quella  mode  Aia , & oneAà,  che  conuiene  ad  ap- 
bitrio  de  Deputati  di  tali  MonaAerj  ,0  Claufure. 
Legge  predetta  delli  19.  Luglio  1501.  ^ 

\ j Meretrici , & altre  donne  difoncAc  non  poftmo 
■andate , entrare , ne  Aare  nelle  Chiefe , e Parlato* 
ri  di  Monache,  ficcome  ne  anco  in  alcun' altre 
.Chiefe  in  certi  tempi , egiorni , come  per  Bando 
di  Monfignor'  Arciuefeouo  di  Firenze  delli  5.Set- 
tembte  i'<$4i.  alqualefiabbiarelatione,  perche  7 
poco  I o nulla  fi  vede  oAcruato,  che  ècofa  di  fean- 
dalo , e peflìmo  efempio  Inf.  num.  5 5. 

Che  le  Meretrici  non  poteltero  entrate  nelle  Chie- 
fe, & altri  luoghi  pi)  era  già  anco  proibito  per 
Bando  del  1577.  27. AgoAo  idji.ejo.  Aprile 
I £40.  di  Monfignor' Arciuefeouo , mapocogio- 
ua  ebe  la  legge  prouueda , mentre  da  chi  s' afpet- 
ta  non  fi  faccia  oAéruare . 

E che  anco  nella  Città  di  Venezia , e Aio  Stato  fia 
proibito  alle  meretrici  andare  alle  Chicle , FeAe, 
io  Barca,  Carrozza, e limili concotfi di  popolo 
è prouuiAo  da  quel  Senato  fono  di  18.  Marzo 
1571.C  3o.Ciu^ot£i5. 

4 Meretrici  abiunti  nella  Cinà  di  Fnenze , e Stati  di 
,S.  A.  S.  non  aiModO'  figliuoli , o altri  defccndeo- 
ti  legittimi , e naturali , fiano  pubbliche  , o 
priuate,  mentre  quanto  alle  abitanti  in  detta.. 
Città  fiano  dcfcrittc  all'  Vlìzio  dell'  OneAà  > & al 
tempo  delle  lor  morti  non  fiano  fiate  legittima- 
mente cantei  late,  e quanto  all' abitanti  nel  reAo 
de  funi  Stati  conAi  ,cbe  elle  fiano  fiate  meretrici, 
c che  auanti  la  morte  non  fiano  ritornate  a mi- 
glior vita,o  per  matrimonio , o altri  modi  a di- 
chiarazione 
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chianiione  delti  lei  Giudici  di  Ruotai  Non  pof- 
fono  in  alcun  modo  inter  vioos  per  titoli  lucrati  - 
ni.  neper  vltima  vcxlonti  ijil^rre  delle  lorìu- 
fienrc'.  mentre  non  lafcino  almeno  la  quarta  par- 
xe  dedoni  li  debitial  Monarter»,  e Monache  del- 
le Conucttite  ■ altroncDti  non  vagliono  tali  di- 
' ^lizioni  I anzi  s’ innnde  ipfo  hidio  doppo  la  lor 
none  a(q> licata tutta  1‘ erediti, e beni  loro  al 
prelacahtonalieciocome  léefpTelfamenteli  fof- 
-ièro  flati  lafciati  > le  pure  auanti  la  motte  non.. 
-coneggellcTatali  di^oflzioai  con  lalciarc  la  det- 
ta quarta  parte  al  Monallcrio  fuddetto  > che  così 
fi  conuatìdetebbico  < Legge  in  benefizio  del  Mo- 
oaflerio delle  Conuenite detti  ip;Scitcuib.i 
per  tot.  & ha.luogo  ancorché  da  S.  A.S.  folfcto 
■Rate  abilitate  dal  tcgno.odc  teftimenti.  come 
-in  dena  legge  &C. 

Eeiie  ciò  fiagàilo  tedi  Infi  num.  40. 

• j Meretrici  delia  qaalitd  Ibpiafcritte  morendo  ab 
-àncllxtoi  o:intcflabiU  > rctediri.e  fiiccellìoni 
doro  in  tuitòscperiuno  a'intendoix»  dcuolute 
al  Monafterio  delle  Coiiuenitc , con  carico  men- 
are r accetùnodi  faddisfine  a lor  creditori  fecon- 
do la  dichiarazione  da  latfenc  dalli  fei  Giudici 
delConfigbodKiiufliaia.odella  Kuotaaquali 
d data  in  cpiefto  pieniffima  fiacolti  remolla  ogni 
appellazione,  o altro  rimedio  impugnatiuo. 
Xegge  predétta  $.  la  quale  dee.  Vedi  Ciedicoti 
num.  ' .11 

Mache  m onìelti  ha  ragione  fopn  f eredid  delle 
ancTcrriei  oeoa  lioorTere  non  alla  Ruota  come  fo- 
■prz.  ma  auanti  il  Signore  Auditore  FiToaie.  Af- 
felTore  >e  Cancellicrt  dell' OudU  : Che  fi  dia  cio- 
■qne  per  cedtn  atti  Rettoit  di-  giuftizia  del  ritratto 
«li  dette  credici':  Scaltro  vedi  vna  lettera  flampa- 
-'Bl  del  dett'  Vfioo  , anzi  che  iq  oggi  la  participa- 
- alone  a chi  noefica  l'erediti  predette fla  di  dieci 
:perccnto.vcdi  vna  Deliberazione  della  Pratica 
Segreta  forco  di  j.Loglioida;. 

Edecta  legge  delli  I p.tett.  1 5 5 } . in  bénefizio  delle 
ConuercitefilrinoaaiafoKodi  j.Apr.  lóipxoa 
dette  a^iunce.E  che  le  meretrici.ò  donne  difone. 
flc  edam  non  defcrittcairvfizio  deU’Onefli  fieno 
fottopoflcalla  deualcggcdcl  i $4}.  quanto  alle 
loro  etedicd’in benefizio  delie  Cóuerote  fii  rinno 
iiatafottodi  5-Ap.  idi9.có  dette  aggiunte.  E che 
le  meretrici,  o donne  difonefleettamnódefcritte 
ai  l' Vfizio  deir  Onefli  fiano  fottopofle  alla  detta 
legge  del  t;;;.  quanto  alle  laroeredità  in  bene- 
fizio delle  Conucttite . vedi  l'ordine . e dichiara- 
zione della  Pratica  Segrcu  del  di  s.  Luglio  1 5 
e 3. Luglio  ida;. 

ó Meretrici  non  puU'ono  efsere  canceflate  da  libri 
dcll'Oneflà  ctiam  per  pardto  di  quel  Magiflrato. 
fe  prima  non  li  conflati  apcrtamcntechcabbino 
lalciata  la  difonefta  vita,  altrimenti  tal  partito 
non  può  efierc  rogato  dal  Caneellìete  ne  da  altri , 
eco^  ne  anco  cancellate  .ccanccllandofis'inctn- 
de  in  firaude  della  legge , e nons'  attendono  folto 
pena  anco  a chi  cootratari  fendo  di  tal  Magillra- 
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^ todifeudi  100.  d'oro.e  CcftrjilCincelliere.o 
altro Miniflro  difendi  jo.fimili  perenni  volta, 
d' applicarli  vn  quatto  a chi  condannerd,  vn.. 
quatto aH'accufacore.gt  iirefloal  Fifco.e  Co- 
citori fono  liCoaferuadori  di  legge . quali  fono 
anco  tenuti  fobico  faruele  fcriuore  di  nuouo  coli- 
flandoli  che  indebitamente  fiano  ftatecancdlace 
fbeto  le  medefime  pene  d'applicarfi  come  fopra . 
e da  eflére  lor  giudicati  dal  Magifirato  degl'Otto. 
legge  fuddetta  $.  Che  quanto  &c. 

7 Meretrici  canctllaeedair  Vfizio  per  fraude , econ- 

ero  il  doucrcdtuonocfleruidefcritte  di  nuouo. 

> ficcomcanoofc  giiiflamencefoflero  fiate  cancel- 

late per  ellérfi  ridotteabuonavica.edipoi  ritor- 
nalTcroalla  medefima  vita  meretrkia  dcuono  di 
nuouo  edere  defcriccc  alli  medefimi  libri  per  lì 
Vfizialì  d’ Onefii  forco  le  pene  dette  di  fopra.. . 
Legge faddccta  ip.Scttonbte  i j)j.$.Chtquan- 
toSfc.vccT.  Efegl’occonerà&c. 

8 Meretrici  » che  vogliono  ritornare  al  ben  'Vhierc 

dcuOno  produrre  all'  Vfizio  dell’  Onefid  lède  del- 
la Confefiìone.c  Comunione,  e far'efaminaK 
tre  teftimon)  de  fuoi  portamenti . & altri  tre  nc 
^cia  efaminarc  il  Magifirato  ex  Officio . che  fe 
concorderanno  non  faràpiù  comprela  quella  ta- 
lefotto  lalct^e  delle  vie dcpiitace,  c del  fegno 
per  fin  tanta  che  fi  veda  f*fi«a  > e perfeuerando 
pa  8.  mefi  nel  ben  vihett.cconflandoalMa- 

giflrato  dowd  eflére  caocellaca  dall' Vfiiio , Leg- 

' I gecome  le  tnéKcrici  fi  cancellino  delli  io.  Feb- 

oraioijjS.  . 

f Meretrici  ogni  volta  che  morirannondla  Citeddi 
Fiienzc . o nel  relio  de  fuoi  Staci , dcuono  il  Ma- 
giftraco  degl'Oao.Sc  i Rettori cìuiti . o criiai- 
nalirifpettiuamencc  meontinenti  fiu'inuencaria- 
re tutti i lor  beni.c  fuflinzecon  dcpoficarli  ap- 
presa Perfona  idonea,  chele  confcruiper  rcn- 
detne  conto  a chi  apparterd  quando  farà  ricerca- 
ta legge  predetta  de 1 1 i a 9.  Seccembte  i ] 5 j Che 
li&c.  fopra  nnm.f. 

10  Meretrici  non  poUoDO  nelle  calè  loto . ne  altrouc 

tenere  >0  fartenetc  giuoco  di  forte  alcuna,  come 
ne  anco  fanciulle  per  fcrae  > o fotto  home  di  fàu- 
tdehe  ctiam  ché  tollero  lor  parenti  vo  figliuole 
aoco  di  miaor"ctà reprima  non  faranno  delcrìt- 
te  per  meretrici  loim  penadilcudi  a5.d''oco.  e 
d' eflére  Icopatt'paiiblicamentc  , c balla  per  giu- 
fiificaaioncchDiigiuoso.ofanchtIlelifianotto- 
■atcìncala.  oprouMopcr  irfiimoin/eciam  non 
maggiori  d'cccctzioné.c  i'cfecutote.a  inueo- 
tore  guadagna  il  quarto,  douendofi  però  circa  il 
gìnocoodéruarela  legge  degl' Otto  inul  mace- 
ria . Legge  che  le  meretrìci  non  ttnghino  fiuiciul- 
le.  ne  giuoco,  allibro  ddli  Statuti  dell' Onefii 
Rub.37.ac.  18.  oohnptefa  ocUatiforma  ddli  3. 
Marzo  1 577.  vtrC  Non  poflÌDO  &c, 

11  Meretrìcìdefakee.onixi  defcrìcie.anco  marita- 

te purché  fiano  pubbliche  non  pofiòno  andar*  in 
Cocchio , Carrozza . o fimili  di  giorno  per  laCit- 
U di  Firenze  fino  al  fuono  ddl'vn'ordi  notte  così 
mafeherate 
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imfclieratc  come  fmlfchtratc  > o craueftice  fono 
pena  di  feudi  loo.  per  ciafeuna  volta  > e della  fro- 
. da  >e  al  Cocchiere  j eCarroaziere  > chefQffecon< 
fapeiiole  della  lor  qualità  pena  due  crani  di  fune» 
e perdita  della  carrozza»  e caualli  • aocotchenon 
àbdero  Tuoi  > che  s' incendono  ipfo  faéio  applicaci 
alle  Conuertite»  o il  lor  ritratto  Ce  non  proueran- 
no  di  non  edere  coafapeuoii  > e volendo  dette^ 
meretrici  feruitlì  di  Cocchi  > o Carrozze  fuor  dd- 
la  Città  dcuono  montare»  e fmoncarealla  Porta 
neancoeiòpollbno  fare  fuor  di  Porta  quando  vi 
£a  feda  tO  concorro  di  popolo  fotto  lemcdclìmc 
pene»  auucccendoii  però  cbecon  quello  precedo 
non  li  faccia  aggrauio  a perfooe  da  bene  fono  pc- 
naachilofacedé  della  galera  a beneplacito  da.» 
efequitli ipid fz£to.  Bando delli 8.  Maggio  idzB. 

» Vedi  anco  il  Bandodella  Rifonm  delli  Mar- 

zo i;77.cbcimponeuafoh>  pena  feudi  lo.&c. 

I z Meretrici  predette  fono  libere  da  dette  pene  an- 
dando in  Cocchio  » o Carrozza  mentre  abbino  la 
licenza» e bullectinodel  Magidraco  dell’Onedà 
da  concedecfegli  folo  di  ójaefi  ind.mefi»quali  pe- 
rò non  fi  edendono  a poter'  and  ale  in  coocorfi  di 
folesnità.»  diuozioniie  tétte»  faluo  chealcorfo 
de'  paljfinoall’  ere  ai.  di  douenó  fi  podbno par- 
tire fenondoppo  le  a»p  di  modo  che  dalle  ii.alie 
Z4-  non  poAno  pafli^iare  in  Cocchio»  o.  Car- 
rozza p«  detto  corfo  lotto  le  medefime  pencije 
pregiudizi  tanto  contro  di  loro  »aiheidi^''aJtTÌ 
contenuti  in  detto  Bando  delli  &Maggiei  idi8. 
come  per  rinnouagione  » e dichiarazione famme 
(otto  di  1 Ottobre  id}8,  • 

ij  Merenicinoafoloaoopó&aocomcfepn  toda- 
s in  CeocbiiC  Carrozze  > mane  anco  in  iég^- 
te»lcttighe»ecaualline  luoghi»  e tempi  pimco- 
ti»  perche  tutti  quelli  modi  s àitandona  coinprefi 
fotta  la  proibizione  di  detti  Bandi  » e fon» 
defime  pene» come  per  altro  Bando  delli  i5.Gtu- 
gno  nSjp..f.Etactefo8(c.  n . 

E come  anco  anticamente»  8c  appr^  va^ie  nazio- 
ni Mk  proibito  alle  memrìa  andare  in  Carroz- 
za, c Gmili  modi»  redi  7o/<f.  Me  con  altri  daini 
citati  ntU'  Mi,  al  Gi^d,  ie^,  5»p  mm.  7. 

14  Meretrici.  & altre  donne  dimala  vita,o  fama_» 
non  pulTono  andare  per  la  Città  di  Firenze  in  mo» 
doakiino»  ne  in  alcun  luogo  fotto  qoalfiutxlia 
preteito.o  colore  dall’ vn’ora.di notte  inlattn., 
doppo  il  fuono  dell'  Anematia  dell'  Alba  fotto 
pena  per  la  prima  voira  della  fonila  ■&  a ciafenno 
clic  foliero.m  compagnia  loro  di  feudi  jo.efeadi 
’ I o.  di  cattura  a birri , c dalla  prioia  volta  in  ià  di 
feudi  100.  & arbitrio  per  ciafeuno»  che  farà  con 
loru  I & alle  dette  donne  deUa  frulla  » e eoafilca- 
zionede  bcnii&  cfìliodalliStaci  di S.A.S.abe- 
ncplacico.  Bando  delti  aj.Agofio  id}o. 

1 ; h come  non  pofiino  andar  di  notte»  ne  vellite  da.  • 
volilo . o in  mafehera  fenia  licenza  fotto  pena  di' 
feudi  d' oro . & arbitrio . Riforma  delti  }.Mar- 
zo  i 5 77.  verf.  Non  poifino  &c. 

1 6  Meretrici  non  poiiono  portar  perle  » ne  gioie  d’ al- 


cuna fotte  buone»  ne  falfc,  ne  catene  d*  turo»  ne 
dorate»  ne  drappi  d’ oro  »oe d’argento»  ne  pdi 
di  Lupiceruieri  » di  Zibellini  ■ Ermellini»  Gatti  di 
Spagna  »ne  penne  d' Aironi  ■ ne  dette  robe  vforé  • 
anco'fiil’viicio »oin terreno  a pe^  aperta,  ne 
di  notte  enamebe  fofleto  niautilite,ma  folame*- 
tedigionioia  tempo  di  Caroeualequando  fii^ 
mafcherace  »enan  altrimenuafocto  le  fene  con- 
tenute nella  Riforma»  e Pragmatica  dettia».G«*- 
naio  IÒJ7.  veif.  Alle  Donne  meretrici  8cc.  rii- 
oouata  3 1.  Marzo  itf40,  vett  E per  maggiora» 
&C.  ‘ 

17  E che  non  pofDno  ne  in  ca&.oefootipmttt  drap- 

pi d'oro»  d'aigcoto.ne.vellntidlc^i  forte  .^ne 
forniniciiii  d'oro  » o d' a^nto  > ne  pcrieid'  ogai 
forte , foicopena  di  feudi  dieci  doro»  e perdita  di 
tali  vdiiti , o ornamenti  » vedi  il  Bando  della  Ri- 
forma  dell''  Ineilà  delli  31  Marzo  1377.  verf.  SiaJ 
proibito . Che  per  Iclltade  depotate  per  lor'  abi-'  ; 
razione  pofiìno  portare  cappello  di  vclluoo  » oli- 
miti  » vcdi-al  libro  delle  Ic^i  dell'Onellà.ab 
car.  3z.  i • 1 1. 

E conK  già  non  potelfoto  andar  Aiordi  cala  in  luo 
go  alcuno  vcilitc  con  cioppe  ,0  doncllcrò  porta- 
re io  capo  va  velo  qtiadio  almeno  d*  vn  beacelo 
feoperto  di  colóre  rodò  » o «erdegiaUo  per  elTere 
conofeiure  dall' altre»  fono  pena  di  fiàidi  dieci 
dwoa  & altro»  vedi  la  ProuilifioiK'delli  1 1.  c i8. 
Aprile  ijii.inf.n.  15.  <1 

18  Meretrici  pi^Iiche»  e defcrictédeuono  in  FiroiM 

zc  abitare  in  ma  dcU'infrafcricte  firade , cioè  via 

n mozza  da  S.  Bamzbà  » Celli  di  Ciardo  dietro  S. 
Lorenzo»  Canto  a quattro  Pauoni  con  le  vie  oe- 
dioaricatcocno  eccettuata  la  via  de’  Marfilj,via»» 
del  Giardino)  Piazza  Padella»  e Coda  rimelfa» 
con  la  torta»  che  riefee  in  via  ottonai  fotto  pcoa 
difcudi.z^.d’oro,  Bandodelliip.Giugno  1508. 
e Riforma  delli  3.  Marzo  C}77.  Dachenafeapoi 
che  in  oggi  non  iianorill  rette  ad  alcun  luogo,cre» 
do  lì  poìhdiie  ad  efempio  di  Roma»  doue  viucn-: 
doli  con  ogni  modellia  non  fa  bifogno  rellrii^r- 
Je  a uli  luoghi  particolari»  come  dke  il  ScMonL 
de  f'iftt.  Career.  Ub.%.  f.  6.  infÌMe  fol.  476.  Ilche 
rò  io  intenderei  per  ironia  » e che  fia  unto  ere- 
uro  il  numero  »'che  non  fi  pollano  rclitingerc  » 
lì  cacciano  nondimeno  ad  ifianza  dc'vicini  come 
a bado  n.  3d.  44.  & feqq. 

19  E non  poiiono  mutare  abitazione  lenza  licenza..» 

del  lor  Magiilrato  » fotto  pena  di  lire  50.  come  in 
detta  Riforma  1377.  e altra  Pcouuifionc  antece» 
deotcdelli.as»  Febbraio  ijjj.nclla quale ficoo- 
ticneancola  proibizione  d'andare  a Ilare  fuor 
della  Città  lenza  detu  licenza»  folto  più  gtaui 
pene. 

zo  Meretrici  fono  tmuce  vna  volu  l’ anno  di  Quarefi- 
ma  raflégnirfi  al  Magi/Irato  dell'  Onelta  » non  fi 
pedono  moldtare  » noiare  > ne  ingiuriare  da  al  * 
cimo  ne  con  dciti»ne  con  fatti  forco  le  penerifpct 
tiuamence  contenute  nel  Bando  della  Riforma  3. 
Marzo  1577.  veri.  Che  qualunque  èie. 


E 
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litheii»imt>aiiiiiirc>era(]egnarli  ogn’anno  inS. 
Maria  del  (-jorc  della  Città  di  Firenze  la  mattina 
che  correla  Predica  di  S.  Maria  Maddalena  per 
fcntircUParoladiDio>ruccopeaaa  quelle  clic 
hanno  bene  di  Feudi  Tei  > a quelle  clic  hanno  ra- 
^oncuolmente  di  feudi  tre , e alle  pouere  di  feu- 
di vno.comeperKc'feritcodiS.A.S.delli  II.  A- 
prile  id27.c  id.Agoho  idip.a  relazione  degl' 
.Vdzialid'Onellà-»  . 

ai  Meretrici  polTono  comparire  per Proccuratorc > 
quando  conueiigooo  alcuno  > o fonocomicnnte  > 
purché  le  Proceure  (iano  rogate  con  Mondualdo> 
non  poilono  contracrare  in  prò  ne  contro  per  có- 
traccuiolcritca.  ne  edere  tacce  delaitrici  a'  libri 
fcnzalicenzadd  Magillrato  dell'  Onellà>  (otto 
pena  di  iiuUiU)  come  perordinc  delli  ip.  Giu- 
gno I }7d.  e Riforma  j.  Marzo  1 5 77,  .terf.  Po- 
tranno ■&  reti.  (cqq.  vedi  Donne  mini.  inh 
num.  J7»  ■ • 

21  Meretrici  non  polTooo  vendere  cos' alcuna)  ne  al- 
tri comprare  da' loro  > fenza  licenza  degl’  Vtìziali 
d' Onella  > fono  pena  di  feudi  2;.  d'oro  > e perdi- 
ta delle  robe  I non  (t  polTono  occultare , ne  trafu- 
gare fuor  delle  lor  cafe.ne  putirli  dalla  Città  fciu 
za  licenza  > c fenza  dar  mailcuadore  del  lor  ritor- 
no per  iiicerelK-  dc’lor  credicofii  tocco  pena  di  li- 
re 50. nella  quale  incorrono  anco  quelli)  che  le 
occultallcro  > o crafugadero . Riforma  fuddetea 
verf.  Non  pollino  &c> 

Circa  la  proibizione  del  comprare  dalle  meretrici 
focto  detta  pena)  fenza  dccu  licenza>  vedi  la.^ 
Legge  del  primo  Ottobre  i55S.doueche  ilnoti- 
heatore  guadagna  il  quarto . 

I:«he  non  (i  pofiino  ricettare  per  occultarle , ne 
eflemedelìmeda  fe  occultarti  torto  peoaa  loro 
della  tcopa»  e llinche  ad  arbiitio  dell' Vhzio  d’O- 
nelià)Cagl'altricheleocculcalIerodi  due  tratti 
di  fune>c  pecuniaria)Vedi  altra  Prouuilìone  ante- 
oedcnccdelli  15. Febbraio  I5J5. 

2 3 Meretrici  come  fìa  proibito  comprare  da  loro  > ve- 
di la  Legge  del  1558. 

14  Come poiSno elfcce connennte alla  Mercanzia.^» 
vedi  il  Negozio  della  Pratica)  tatto  fopea  ciò 
l'anno . 

2j  Meretrici denono  portare  il  legno  in  vnfvelo>  o 
fdugatoio)  tazzoicrco  ) o altra  pezza  in  capo  con. 

' vna  lillra  d' oro  ) odi  fera  >0  altra  materia  gialla, 
larga  vn  dica  ) e longa  vn  fedo  > in  modo  che  pofr 
fac(1crcvcdutO)Cnon  altrimenti  ) fono  pena  di 
feudi  dieci  d’uro.  Riforma  predetta  delti  3.  Maz- 
zo 1577.  verCvIt.Btc.  top.  n.17.  ) 

E come  d I ragione  pollino  ) c deuino  cfler  forzate 
a portare  qualche  fegno  cuidente  mediante  il . ’ 
quale  lì  difccmano  dalie  donneoneltC)  vedi  £1- 
lUc.  de  Mari  Bell'  ^ditt.  al  Gi^arel.  decij.%  2,  w- . 
iner.  6.  , 

E che  gli  potfano  edere  proibiti  gl’abiti  onefli)  ac- 
ciò hann  conofeiute  dall’ altre.  l<^ef.  Mele  luK 
Md.  al  Ct^ar.  dee.  44.  ».  7. 

Meretrici  agccdètti  che  fopras' incendono  tutte  le 


A B E T O.)  . 257 

Donne  dì  viu  difonettai  ancorché  maritate,  e 
non  deferitee  all’Vhzio,  o con  qualtìut^lìa  altro 
priuijegio  > purché  legittimamente  coimì  alla.. 
Coite  eiferc  di  mala  vita , o fama  > o zimarrine  > 
& cciain  te  fcmplicf  concubine , e così  che  ,010.. 
pubblico  ) o in  fegteto  faccino  copia  di  lor  mede- 
lime  ancorebò  ad  vna  fol  perfona , e tutte  quelle 
fono  comprefe  uc’  fuddetti  Bandi , lotto  le  me-  . 
detìmepenc,  come  dichiara  il  Bando  delli  15. 
Giugno  idjp.jl.Perciò&c. 

27  E in  quella  maniera  vien  dichiarata,  e limitata.^ 

l'opinionedi  quelltchc  tengono  non  poterli  di- 
te nKiecrici . ne  portone  ditonefte  quelle  donne, 

> die  pcramoccfacclTero  copia  dì  lor  medetìmea 
qualche  amante , come  riferii  nelle  mie  Hgfol^tp, 
82.  Bum.  3 6.  e a tediano , Parmac.  deftB.  tentper. 

98.  iiHW.Sò.  Saron.  de  Citat.tom.i.BeltMd, 
rdlaqn.  18. n».  \qq.Cahal,c4j.  lij.mm.^.&jeq, 
dono  difeorre  chi  propriamente  li  polla  dir  me- 
rctrice,o  nò,e  che  quando  fono  veramente  mere 
Crici  pubbliche,  e còsi  con  faputa  del  marito,  an- 
corché maritate  il  coito  tìa  impunibile  canto  pcc 
parte  dell'  Vomo  ,chc  della  Donna  inf.  nu.3 1. 

Ma  chi  lìa  mcrccdce , c da  che  li  proui,  o conofea, 
meglio . PariBoc,  &■  f'ttlpia.  in  Suco  de  deliB.cam, 

• quefl.  t}6.eaf.^.pertot.  doue  n’ adducono  otto 
pcou2nze>ocunieccure. 

28  Io  però  incenderei  il  fuddecco  Bando  per  faluare 

dettaopinioneiuridica,  e conformarlo  con  ella 
quanto  Ila  poliibilc)  di  quelle  Donne,  che  per 
guadagno,  e non  per  amore  facclTero  fcruizio  an- 
co ad  vn  foto , feufando  in  molti  cali  l' amore  , 
maflimc  perla  diminuzione  delle  pene,  come  ah 
tehano  Farinac.  & l'ulpm.  in  Suco  d.  quell.9S.caf. 
lì.  per  tot.  Clxr.  %.fin.  quejl-  60.  *erf.  amor 
Ó-e.  Meuocb.  de  .Arbitr,  caf,  328.  per  tot,  doue 
adduce  molte  cole  della  forza,  6c  impeto  d’a- 
more. 

E veramente  troppo  grane  > e difdiceuole  farebbe 
voler  dar  titolo  di  meretrice  per  qualliuoglia  tal- 
lo , e tr  agilità,  nc'quali  polTono  cadere  anco  per- 
fono  qualificate , e pur  troppo  è vero , che  altri- 
meoti  farebbero  più  le  meretrici , che  le  donne 
onorate , c tlimatc  da  bene . 

Aozi  cheanco  vna  Signora  nobile  facendo  da  me- 
cccrice  non  perda  per  quello  la  nobiltà  della  tua 
nafcica , o Itirpe , ne  li  priiiilegi  concedi  all'altre 
nobili , vedi  Didac.  de  Mari  neÙ’Md.  al  Ci^.dcc, 

44.  ».  S.fol.arBCqq9- 

i9  E chi  proptlameiuc  ti  poifa  dir  meretrice,  e venga  ' 
comprefa  focto  tal  nome , vedi  Menocb.de  .Arbitr. 
caf.  SIS, num.  2.  &c.ircaf.  i9i,num.6,&c.Cta- 
■ ; tian.  difeep.  1 3 5.  »«.  ; . ere.  Barbof.  de  appell.Tm-b. 
fignif. appell.  iso.num.  i.g^/zff.Staltrifopraci- 
tati  &c.  Mafcard,  de probat.  Uh.  2.  conci,  i do  ì.De- 
cian.  tratt.  crini,  voi.  2.  lib.  8.  cap.  ■j,mo»er.  io. 
Ct^^^l.congl' Addenti decif.  SI.  & 54.»». Card. 
Tofcb.litt.  M.conel.iii.percot. 

30  Meretrìci  come  regolarmente  non  podino  teflifi- 
cateincaufccriminali,enonptouinoperla  lor 
K K in- 
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inlamia,  fe  noii  quando  lì  cratulTe  di  negozi  re- 
gniti ne'chiaiS  ■ o che  la  verità  non  lì  pocdlctro- 
uarc  in  altra  maniera,  vedi  il  DUnoeb.  àt  ^bin. 
càf.ìj^.niim.  ii.cb'tlClar.  14.  ver/. 

lieta  &c.  Fariaae.  <$■  ('alftu . ;«  Buca  de  of- 

ptfit.  concra  ttfi.  ^6.  art.  lo.per  tot. 

3 1 Meretrici  maritate , che  veramente  fono  meretri- 
ci pubblicheibcnclid  non  lì  punifcanoicome  pro- 
ua  il  CabaL  taf.  i a 3.  non  mancano  però  al- 

tri Unttori  grani,  che  tengono  poterli  accufare 
di  adulterio  dal  manto , padre , & altri  parenti , 
come  nel  Adulterio  n.  4.  e non  venir  compre- 

fc  forco  le  leggi  delle  meretrici  per  l’onor  donato 
al  matrimonio  come  lì  può  vedere  dal  Oi^.  dee. 
54.  n.  la.  Capyt.decij.  44. per  tot.  e più  altri  cita- 
ci dal  medelìmo  Caùólanencre  che  non  menallcro 
tal vitaconconfcnfo anco  del  marito,  nel  quai 
cafo  fì  anno  al  tutto  per  meretrici,  liccome  in  l'i- 
tenze  indilfercntcìnenie  non  lì  punifcono,  cquà- 
do  lì  fono  fatte  deferiuere  all' VHzio  deli'Oncllj, 
/che  piu  colio  lì  potrebbe  dire  della  difonella J 
non  poifono  edereffecondo  l'opinione  del  volgo/ 
acculare , ne molcitate dal  marito,  ne  altri  pa- 
renti Sic.  vedi  % Adulterio  n.  i a.  dee,  10^0,48.49. 
50.C55. 

E quello  dcuano  fare  le  meretrici  maritare  , e vc- 
doue,  vedi  l' ordine  deli' Vtìzio  dcirOnclta  del  di 
8.  Luglio  1569- 

ji  E però  d’auuertire , chcl'VIìiio  dell'Onelliin., 
Fiorenza  è antico  come  lì  vede  da  più  fue  Kifbr- 
me , c Proiiuilioiii  dell'anno  1403.1415.  fottodi 
1 3.  Dicembre  circa  l'elezione  de'pollriboli.fotco 
di  II. Aprile  I45a.circa  la  proibizione  di  llar  vi- 
cine a monaller)  a braccia  300.  & altra  Riforma 
delli  3 uOttobre  1 344. 

E lì  chiama  d'Oneilà  perche  in  elio  dcuono  deferi- 
uerfi  tutte  quelle  Donne , che  tengono  cattma_> 
vita  a Hn  che  per  timore  di  eiTcre  Icoperte.c  pub- 
blicateper  tali  lì  alfenghino  dal  pcccarciO  volen- 
do edere  meretrici,  per  pena  de'lor  falli  lìmo  de- 
fcritte , e dilìintc  dall’altrc  donne  onorate  d'abi- 
tazione , c conloizio , e per  la  pubblica  dichiara- 
zione conOfeiute  per  tali  rellino  prme  d' onore 
e anco  con  pene  pecuniarie  della  loro  impudici- 
zia ,*e  di  quello  vhzio  che  folfc  anco  nell'antica.; 
Repubblica  di  Roma  pare  che  parli  Cornelia 
Tacitonel  libro  fecondo  dc'fuoi  Annali 6tc.e che 
anco  pagadcroccua  rada  della  lor  ailonciU  of- 
fcrua  da  Tranquillo  Guid.  TaiK(irol.  Thefawr.  ver. 
lett.lib.  J.cop:  ji.fol.àmejy^. 

33  Se  poi  lènza  fcTupolo  del  Principe  che  tollera,  fi' 
de' Vlinidri , checfercicano  detto  vdzio  lì  pollino 
dcfcriiicre,e  accettare  in  edo  le  donne  maritate 
meretrici , è da  con  lìderarc  il  line , e intenzione , 
perchè  fe  lì  accettallcro  per  darli  maggior  como- 
dità,c i.Tipunuà  di  pcccare,o  perchè  redino  pro- 
tette , e ditele  contro  li  mariti,  o Giudiciordiiia- 
tj  dell'adulterio  non  farebbero  feufati  da  pecca- 
to mortale  , ma  celiando  detti  fini , Se  edètti , c 
deferiuendulì  in  detto  vfizio  foto  per  augunKnto 


di  pena,  c per  dichiararle  infami,  e diftinTuerlel 
dall'alrre  lì  rende  ciò  lecito  non  elTcndo  conue- 
niente  che  lìano  di  miglior  condizione  m qiieda 
patte  l'adultere  , che  peccano  più  grauemente, 
chel'alcredomiefolute,ccosllianci  li  prenarrati 
fini  lì  poltonodefcriuere  anco  le  donne  marita- 
te, mentre  che  per  quelloflcm  fegl'  impedirci  il 
ritorno  con  lor  mariti,  e di  poterli  far  canccllart 
col  ritornare  a vita  buona , e onella  dee.  vedi  ibf. 
n.48.49.5o-e55-  ! ' 

34  Delle  fraudi , e doli  delle  meretrici  con  quali  ab 

Iettano  gl'Vomini.come  lìanollate  ritrotiate  dal 
Dianolo  per  depredare  l'anime,  perché  canfa  lia- 
no  fiate  anticamente , e anco  in  oggi  lìano  tulle- 
rate,  come  dcuino  abitare  feparatamentc , e poiè 
tarefegnodclia  lor  infamia, Scaltro, vedi  per  il 
Ttienoth.  de  .Arbitr.  taf.  per  tot.  doue  anco 
tratta  le  pollino  legare  ,0  donare  ad  altri,  e feda 
altri  polla  a loro  elfere  donato , o legato , e pir^ 
namente  ancora  da  vederli  Lanfrancb.  Ztecb.  nel 
tratt.  eie  Salario , Mercede  qaap.yó.  mim.  5 4.  <$* 
per  tot.c  di  molte  proiiuifioni  lànili  alle  foprad* 
dette  fatte  in-Koma  contro  le  incretrici.vcdi  Fruì 
narol. nate. de yifitat. Carcerat. lib.i.f.  3 . cap. 4. 
pcrtot,mf.a.Sì. 

35-  Meretrici  tantomaritate, chefolutebenchc  lìano 
pubbliche  non  poifono  elfere  forzate  al  peccato , 
ma  chi  le  conolccflè  carnalmente,  ole  rapifle  con 
violenza , fono  tenuti  di  pena  arbitraria  al  Giu- 
dice più  mite  peròtfaefe  non  follerò  meretrici. 
Menoch.de.Arbin.eaf.i91.  metn.i.  &c.  cb  et^. 
^lS.nHm.i9.&e.Clar.conl’MdU.  nel  §.  Forai- 
colio  inpritt.enel (.Raptus  vnf.^mro  attaqnid  &c. 
Cabal.  refol.erim.caf.  ÌJ9.  per  toc.  (ji-  Ctatiaa.  di— 
fcep.6si.mim.  SI.  ère.  benché  il  medelimo  Me~ 
noch.de .Arbin.  eaf.iS9.at1m.  if.paiachc  tenga 
tal  violenza  con  meretrici  non  ellère  punibile  d' 
alcuna  pena,  ma  non  è però  da  partirli  dalla  det- 
ta fermata  opinione  di  pena  arbitraria  , nella 
quale  anch'cljia  poi  concorre  ne' luoghi  fopraci- 
tati  Sec. 

35  Meretrici,  Se  altre  difonefie  donne,  come  pollino 

elfere  cacciate  dallo,  vicinanza  per  il  mal'efem- 
pio,  mentre  che  non  follerò  maritate,  e il  mari- 
to non  fìaconfapcuole  della  lor  difonefià,  o ve- 
ro che  loro  non  lucifero  preueiuito  nella  vicinà- 
za , Se  altro , vedi  Meaoch.  de  .Arbin.  col.  78.11111*. 
lo.caf.iti.mm,  n.  caf.  535.  nttm.ió.  taf. SS. 
nnm.  iS.  Cabal. caf.  184.  per  tot.  Gratian.  dijeep. 
~ igS.nio».  i8.ii35.Miiin.io.i^952.nNm.i9.i:lrc. 
Ciijjiprel.  con  gf  Addenti  dee.  5 ^pcr  tot. ir  inf.n.^i. 

43. 44. 45.46,  «S- 51- 

57  Meretrici  ne’ lor  contratti  fono  tenute  olìcruare 
le  folennitJ  indotte  dalli  Statuti  ne’  contratti 
dell'altre  Donne,  vedi  il  Vico adstat.  t'rb.glof.i. 
nato.  ie>.&  Gratian. difeep.  96i.  n.is. 

38  Non  godono  perù  del  benctizio  dell'altre  Donne, 
che  non  poifono  elfere  carcerate  per  debiti , pcr- 
r chè  le  meretrici  anco  maritate  mentre  faccino 
con  icienza  del  marito  poifono  cfl'crc  carcerate 

per 
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pcrqualfìnoglia debito  pubblico)  o priuaco>  c 
anco  prrqnaliìuogliadelitrotfideuono  però  cu- 
Itodirc  icparatamence  dagrVomini  > Scaltro  ve- 
di per  II  Menofh.  de  88.  per  tot.  ^ 

taf.^  ; 5atiaa,7.  &•  1 9.  GratimJifctp.gSiJim,  i (. 
trc.ScaiurU.dct'ifit.  Corca.  Ut.  J.  S.d.  patot, 
/al.47  j.  (^e.  BoUojlor.  .AHg.oeWMd.  al  Gi^^.dcc. 

jp  Meretrici  lì  anno  per  perfone  miferabili  > e Tecon- 
do  la  piò  comune  opinione,  come  cali  godono 
del  priuilegio  della  l.VH.C.  ijumdo  Impa.  iota  pò- 
pili.  &■  Ti/d.  come  fermano  il  Mmoeb.  de  .Àrbitr. 
cof.óó.mcm.t^.t^Cratian.difcep.gói.  nm.  19, 
tp-c.  Laofratub.  Zaceb.  tratt,  de  Salario  > tìr  Mace- 
de  tjiu^.gi.u.js- 

40  Kkrccricicomeli  polla  dal  Giudice  elfere  inter- 

detta r amminitlrazione  de'beni , e che  1 lor  pa> 
renti  lì  pollino  feruirc  di  quella  cautela  acciò  nò 
ne  difpongano . vedi  il  Ferree,  eam.6.  pa  tot.  &•  U 
MoHtaa.dent.cap.iS.tuoa.so-f0l.Si.  doiiean- 
co  tiene  che  dal  Fifco , odal  Principe  li  pollino 
dicre  Icuaci  i beni  guadagnati  dagl’amanti , e co- 
ll lì  rende  giuda  la  legge  di  8.  A.  S.  che  li  proibi- 
fee  il  dilporre  delle  toc  follanze  mentre  non  laici, 
no  almeno  la  quarta  parte  al  Monadero  delle 
Conuercite  come  fi  è detto  di  fopra  al  num.  4.  Se 
feqq.  e che  limile  pcoibiaionc  lia  anco  in  Roma , 
vedi  leaiwrol.  de  Vifttat.  Carcaat.  $.3.  eqp.4.  mm. 
ìi.&feqq. 

41  Meretrici  ciò  cheacqniAano  col  metetricace  lo  fa- 

llo lor  proprio , e ('cellanti  dette  proibiaioni } ne 
pólTonodifporre-edonarea  beneplacito,  e chi 
gli  promene  la  mercede  per  la  difonelU  è tenuto 
inforodicofeienaa  pagargliela,  anzi  feclufo  il 
peccato,  proponendoli  principalmente  la  virtù 
della  carità,  e mifericordia  fi  può  dopo  il  fano 
giuda , rancamente , e con  merito  [aborrendo  pe- 
rò femprc  il  peccato commelTo]  darli  fuliìdioin 
ricompcnfa  del  danno  cagionatoli , e dell'  onore 
leuatuli  come  con  l'aucorità  del  Couar.  Vauar. 
Caiet.  St  altri  prona  il  Gratuot.  difeep.  a 1 8.  per  tot, 
doue  anco  tiene  che  eoo  detti  lor  guadagni  polli- 
noedilìcareChiere,odocarle,  Scin  tSe  acqui- 
flare  il  iurpatronatarScc,  e ampiamente  il  filler. 
deci/.  SI.  con  CMdit.  pa  tot,  <p~laafraach.  laecb, 
tratt.  di  Salarii  ,& Mercede  q1u1fi.76.pa  tot.  iaf, 
mim.  52.  I ■ > a :c...  c 

41  Meretrici  fendo  fcaciciàte  dalla  ncinanaa  non  fono 
tenute  pagare  la  pigione  per  iltempo , che  non^ 
vi  abitano,  ne  per  loro  li  vkiniiehe  le  fanno  par- 
tire , ma  il  danno  deaeellère'del  Padrone  della 
cafa , perchè  doucua  innelligare  la  condiziono 
della  perfona  a chi  logaiia  lafuacafa,  e prenede- 
reciòche  poreua  fuccedere.  Ajar,  ra/afw,  ijj. 
tml.  a.  con  altriaddonida  Bald^a.  degl'  .AagiU 
uell-uiddit.  aiOU^rel.detif.  38.  nworr.  3.  r d<o\ 
lefeph.  Mele  «elT  Mdit.  d d,  ^^arei.  detif.  54. 

rum.  • I 

Qwita  opinione , con  più  altri  addtatf  feguha  il 
$arm.  de  Citai,  lom.i.  telf  JIddil.  alla  qapS.  1 gas 
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a 3 3.  c cosi  anco  incendo  elferfi  ofléruaco , Se  of- 
fcruarfi  ne'  cali  occorrenti  in  Firenze  dal  Magi- 
drato  dcU’Oncdà  di  detta  Città, 

43  Io  però  dubiterei  di  detta  refoluzione  perchè  la_> 
colpa  è aliai  maggiore  dalla  parte  delle  meretri- 
ci , e preuale  alla  poca  accuratezza  del  locatore , 
e cosi  crederei  che  foffero  tenute  pagare  la  pigio- 
ne per  il  tempo  conuenuto,  perche  il  non  fi  poter 
Icruire  della  cala  condotta  prouiene  da  lor  colpa 
e difetto , e non  del  locatore,  e però  dcuono  im- 
potare  alla  lor  difonellà,  e mal  modo  di  viuere 
per  la  dottrina  del  Cafir.  & altri  in  termini  menv 
forti  citata  nelle  mie  re/ei.rap.i.  Win,  a.  oalme- 
00  intenderti  la  detta  comune  opinione , mentre 
che  il  locatore  abbia  fcicnccmentc  locato  a per- 
fonedifonefleicuon altrimenti,  come  proua  li 
Scanarol.  de  Vifitat.  Carcaat.  Iib.  i . K.  3 . cap.  4,  n. 
qì.Motiaa  de  CoHiraS.diJpm.  qpg.  in  quellicct- 
mini  parla  anco  A'cc.  ine.  c/r, 

-34  Meretrici  che  non  poflìno  abitare  fuor  de’  luoghi 
deputati, e neffuno gli  pofla  appigionare  cafo 
fuor  de'detcì  luoghi , fono  pena  canto  al  locato- 
re,che  al conduttore  di feudi  a;. d’oro,  Staltroi 
vedi  la  Prouuifione  degf  Vfiziali  d'tincllà  delli 
aa.  Dicembre  1547.  vedi  fopra  0.1 8. 
Equellechefichiarilfecoper  meretrici  in  l’auue- 
uenire  fc  gli  deue  far  precetto  con  termine  di  1 
giorni  a tornare  nelle  vie  deputate  per  loro  abi- 
tazioni fottodettapena,  come  per  Prouuifione 
di  detto  Vfìzio  focto  di  9.  Agollo  1538. 

4;  Non  podono  chiedere  grazia  delle  Talfe  > come  al 
- libro  delle  leggi  dcll’Oocflà  a c-3a.  E che  dcua- 
Bo  pagar  le  T^e , ancorché  non  fiano  deferirte , 
o abbino  grazia  del  fegno,  e di  potere  Ilare  per 
tutto,  mentee  li  vicini  non  reclamino,  vedi  il 
Referitto,  e Ordine  delli  3.  Ottobre  la.c  17.  No- 
aembrei539- 

46  Meretrici  della  Città  di  Firenze  non  deferitte  air 

Vfizio , pubbliche,  o priuate  che  volontariamen- 
te s'obbligano  al  pagamento  di  feudi  fei  l’anno 
ógni  quattro  meli  la  rata , fono  libere  dalla  mo- 
lelUa  de'  famigli , donzelli , o falci , e fi  tengono 
notate  dal  Cancellieteinvnlibroaparte,  d'ap- 
plicarfidetutallà  alle  Conuertite  lire  5.1. 8- per 
tendo  • e il  reflo  all’ Vfizio  da  difiribuirfi  feconda 
gl'  Ordini  delfaltretaffe , e mancando  per  vn'ao- 
nata  incera  cadono  negrobblighi  delfalcre , faluo 
; ; peròiempre  di  poterli  liberare  da  detto  paga- 
' mentoconrìdurliaiben viuere medianti le folitn 
giuftificazioni , e poflono  non  ollante  detto  pa- 
gamento ellér  fiute  mutare  d'abitazione  a do- 
gi lenza  de'vicini,  o altri,  e non  celiano  libere  dal- 
h bullettini  pcrandar  fiiori  la  notte , ne  dalle  li- 
cenze d'andate  in  mafeheray  di  che  vedi  la  De- 
liberazione della  Peanez  fegreta  focto  di  3.  Lu- 
glio idij. 

47  Ma  che  tutte  le  meretrici  li  decano  deferiuere  all' 

vfiziodcll’Onellà, pagare  le  lolite  caflé,  abitare 
ne’tnoghi  deputaci , portare  il  legno , St  ollerua- 
Ip  tuttigi’OrdiiH  ,e  Statuti  di  detto  VIiaio , vedi 
K K a l'Or- 
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rOrdiae  di  S.  A.  S.  delli  i *.  Mamio  idj }.  Tutto 
con  Tninnu  prudenza  > e zelo  > le  bene  poco , o 
nulla  lì  vede  olTeruato , 

4S  Meretrìci  maritate  non  li  donere  deraioere  all'  V- 
lìziodell'Onelld  «eledclcrìttccancellarSper  le- 
tiare  la  vana  < e lalfa  credenza  > o opinione  d' al* 
cun i 1 che  le  lìa  perciò  permeilo  radulterìo  > per* 
che  anzi  fi  può  dal  Magiftrato  degl'  Otto . e da_> 
ogn’altro  Giudice  competente  procedere  contro 
di  loro  per  l'adultetio  cosi  per  accula)  come  per 
Inqnilizione  > Si  cxolìtiOf  percondennarle  nelle 
Mne  d’adulterio  >&  altre  arbitrarie  Icola  che  è 
Ipeciale  in  odio  didette  meretrici  maritate  > che 
pubblicamente  fi  proftituilcono  ad  onta  demari* 
ci  > non  cllendo  altrimenti  permeilo  di  procedere 
ex  olitio  nciradulterio  > come  hò  detto  nel  §•  A- 
dulterion.4. 

Non  rellano  però  libere  ( continuando  nel  mal  vi> 
nerC)  ) ma  lottopolle  come  l’altre  donne  di  cat- 
tiua  vita  non  dclcrine  all'obbligo  delle  loro  lue* 
ceffioni  I e erediti  a fauore  delle  Conuetttto> 
vedi  detto  Moto  proprio  di  S.  A.S.  delli  1 1.  Mag» 
gioiSj}. 

49  Cheperradulteriononfipmcedaexnficìo)  8ie(- 

len  iolì  proceduto  lì  circódì  il  ptocello  non  olii* 
te  detto  moto  proprio  allegato,  vedi  vn  Negozio 
del  Magillrato  degl’Otto  > in  lìiza  num.  1 849.  I<v 
pra  vn  Procellb  dcHa  Terra  del  Sole  contro  Cela- 
re Gnr  ioli  ,&  altri  dcll’anao  iM4.emeglio  ia^. 
detta  filza  Negozi  n.  i85z.ropra  va  Proceflb  dì 
Palaauolo  contro  Francelco  Rauagli  > & altri  di  1 
detto  anno  idò4.EqBeflocoaìoadameaco>pef 
che  fe  bene  non  Id  allegato,  ne  conlìderato  ia^ 
detti  cali  > ci  è altro  Decreto  del  Magilhrato  Su- 
premo > che  diuerlamcnte  dìTpoae , come  nei  n. 
fiq^ntclidice. 

50  Meretrici  maritate  dcuono  in  augnmento  d’altro 

pene  edere  deferitte  alI'Vfizio  deirOneili  > efoc- 
topolle  a tutti  li  ped , calie  > e obblighi  come  l'al< 
tre.  con  quelio  però  che  piacendo  a’mariri  di  ri- 
tirarle dad'adulte  rio  >c  non  volendo  elle  ritirarli 
poAno  clicte  gadigate  dal  MagifirarodegrOrtOt 
c da  quello  deÙ’Onediraluà  Ira  loro  la  preuen- 
zaone . e rilbiate  di  viucee  benci  e fitmpre  die  vo> 
gimo  li  mariti  deuono  edere  leuate  da  detti  lìbd 
^U*Oneftif  come  per  Decreto  del  MagiArzco 
Supremo  delli  i).  Gennaio  lòj;.  al  libro  dc'Sto- 
tati  Crim.  della  Caocellcrea  fksd'Otto  dopo  lej 
Rubriche  &c.  vedi  iopra  aam.  ji.ftfeq.&Adni- 
Krion.ia.inl.n.f}.  - . 

51  Metetncixhe  pedino  edctefiiacnate  dal  vidnttoi 

cOmcIbpraa  jd.s'imcndeanooKhelecare  lof- 
feto  ior  proprie  > e di  perlone.  (■cclcfialliche.non 
potrebberoperòeficce  ficaedate  Ibor  di  tempo 
per  quella  caoTa  dal  Padrone  della  cala  > che  abi- 
tadc  altroue , vedi  Buran.  trattÀc  Cilat.tom.iJidt 
Mdit.  alia  ijkaB.  1 8-  man,  1 14.  ir  feqq.  ad  i fi. 
Tbe/anr.  Forenf.  ; 1.  cimi  altri  citati  da  J*- 
Jtf.  7HeUneit,Addil.  a!  Gnf^artl.  dteif.  f^-namer, 
18.  &■  19.  douc  anco  D/dac.  Marinwn. 
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jz  Meretrici  polfonogiudamentc  tanto  di  ragione  ci 
uile  • ohe  canonica  pretendere  > e ottenere  anco 
pcrviad'azione.cgmdicialmente  il  ralario.o 
mercede  delle  loro  diloncllà  ( incendendo  però 
quanto  alle  già  commedé  > ma  non  da  commet- 
terli 1 e cosi  non  poflono  farli  manccocre  il  pacco 
in  futuro)  ancorché  non  auedéro  efprcdamenM 
pattuito  I & il  tutto  ad  arbitrio  del  Giudke>  nou 
cllendo  altriraenci  cadata  > e tanM  maggiormen- 
te pcflbno  ritenere  quello  ebo  d’accordo  le  fofle 
dato  come  hò  dem  di  fopra  n-4 1 . eccettuato  pe- 
ròqucllochecondolo.efalfeadérziaai)  come 
d'efléte  Vergini) odi  non  cITcre  Unte  conofetme 
da  altri  che  dal  tal  Principe  cllorceircro  pili  della 
giuda  mercede  ) e così  d’ogn’alcm  cecedoi o vero 
da  figliuoli  dì  famiglia  )minori)  Religìofi)  Chie- 
rici) Soldati  Aipen^ti  nell’ actnaJ  fetuiziO)  o 
Dottori)  perchè  daqaelH  non  fola  non  polfono 
pretendere  mercede  ) ma  riceuiira  la  douriano 
rcHìtuire  > & imputare  a Ior  medeme  d’ aner’  al- 
lcttato fimili  pcrione  priuilcgiatt  ; fe  pure  non  a- 
ueficro  riecuuto  qualche  coll  in  ricompenla  ) e 
rimunerazione  d’altri  feruizi  ledei  preftati  a fimir 
li  pctfone  liior  di  diionelià  > nientreconlli  legit- 
timamente di  cali  feruizi  ledei  equiuaienu  aÙa^ 
riceuuta  meteede  ) e non  per  femplki  lor’  adcri 
zioni  come  il  tutto  con  più  ancoriùi  di  Teologi, 
e lufperiti  bcniffiaio  proua  lanfroBcb.  Zaefb,  noi 
fm  tratt  de  Saiarie  3 ér  Mercede  <pu^.  ^6.fet  tee. 
e vedi  Gi^^arrl.  eongt ,4éimi  dHÌf.is-fcrteU  '. 
Donazioui  num.  8-  i n 

Meretrici  poflono  di  ragione  elsere  aftrtne  dalli 
parenti  a lafeìare  la  vita  difonellaidì  maniera., 
che  le  figliuole  po’ tal  «afa  polàoao  cHktc  diler 
redicate . eccetto  che  dalla  madre  > fe  anch’  ella.i 
fofse  Hata  meretrice)  o fe  fofscro  ritornate  al  beo 
viuere>c  in  grazia  del  padre  ) oil  padre  anefse 
diflériro  maritarle  fopn  15.  anni  dilotoetà.  < 
Semarei.de f'ifit.Career.lib.  t.  $.  j.C4p.4'Mi-44. 
&feq. 

J4  Meretrici  che  maìonoìmpenkeutiiboopritte  deir 
EccleliaflicaSrpaJtBra)  anzi  lì  portano  i lor  ca- 
daueri  fenza  Cn>ce)e  lenza  lumi  con  modo  igno- 
miniofeifeppelliteio  luc^h»  ptofeoi  ) fecondo 
l’vfo  di  varie  CitZàr.fidfeM)  & c.enmgraaia  if, 
qu.  2->l«>iiir.fflSiaan.e4p.a5.ui.8.coiialtriad- 
dorti  dilSca»areLd.tr,érd.eap.^n,jf, 

55  MerettKinuritate.cheiioaiìpQfsanoperniettetc 
come  le folHCC) mali deuaoo  punire  più  grane- 
mente  che  delle  eafse  deli’aJtre  )C  geocralmcnie. 
che  non  li  polÌB  izMi  buona  colicìenza  tollerare  da 
chi  s’ifpetta.die  le  meretrici  abitino  Iparfemeo- 
te  per  fe  Città  fuor  delli  prollriboli  ) vadiuo  feu- 
za  legno  > entrino . c lliiooindiflcrcotemeqcc  per 
le  Chicle  a’Oinini  Vlizi>  e a luoghi  di  diuozioiie. 
doucfìalrequenadipapolO)Ccorcliiiiili  perii 

, fcandali  ) marcfeoipi  1 e allenamenti  che  feguo- 
no  a chi  è di  mente  pura  ) e totalmente  alieno  da 
limili pcnfierì>efseodofefuddctte>  cliuuli  oc- 
cafio  ut  ipelae  volle  ctuladél  pùcipiiìpdi,  laoltt 
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pctroncuntomalcliiichetcmiiiinc,  fìcconie  fc 
(|uc/io  luogo  ditcìco  ad  altro  fine  lo  pcrnicttcf' 
k.g  da  altri  piùdi  me  vctfati>li  potrebbe  più  anv 
piamente  non  cfagetarci  ma  per  verità  ridire  ad 
edécio  di  inuoiicre  la  bontà  del  ScrenifTimo  Pa- 
drone a Èire  meglio  inuigilare  da'fuoi  miniilri 
1 ulseruanza  > e non  diilìmiilare  ( anzi  a non  per- 
mettere come  cfprcfsamente  tal  volta  fanno  con 
licenze^  le  contrauenzioiii  di  tante  Leggi»  e 
Prouu  ifioni  come  fopra  ordinate  ,c  fatte  con  sò- 
ma prudenza , zelo , e pietà  in  quella  materia., 
tanto  pericololàairanimc  , perchè  fé  bene  lì  pof- 
fono  permettere  le  meretrici  folute  per  fuggire 
maggiori  inconuenienci  > lì  deue  intendere  pur- 
ché diano  nc'prolfribolues*ofserumo  le  Leggi 
contro  di  loro  , non  fculando.  nc  anco  qual- 
fiiioglia  confuet Udine  > come  corruttela,  e contra 
buoni  codiimi  > fìccome  con  la  dottrina  del  fari- 
Ktc.  de  delilì.  cjrn.  ifiull.  141.  Citte,  ^.^ditlttrtum 
anni.  7,  la  firn;  Maiur.  m Maauat.  cep  1 7.  mm,  1 p;. 

S.  Uxtomu.  pare.  }.  tit.  j.  cm.  4.  S-  S-  Ttlr-fSieior. 
Sinta^m.  lur.  cimi.  pari,  i.tié.io.cap.i.  miim,  1 4.C> 
/ry^.at  altri  crauilsi  mi  Autori,  richiedo  ottima- 
mente rifpolc  il  Molto  Reoerendo  iXColìmode’ 
Pazzi  Sacerdote  della  Compagnia  di  Ciesù  iiu, 

*n  difeorfo  al  Signor  RadaeUo  Staccoli  Auditore 
diS.A.S, 

■I 

/.Messi.  1 

I Mdsi  I Canallari  > e Birri  non polsoso  far  alenao 
cfercniofottopodoalfTfiziodeUaGfalcia»  Tedi 
Cauallarin.i. 

a Mcàiii  CaualtaritcBmili  dècutori  non  ppiàoav 
pigliar  tnaacie»  ne  da cceditori  per  meglio  léniir* 
li  > ue  da  debitori  > per  son  granarli  > vedi  Caualr 
Uri  n.  X.  . ] 

j Mc&itOaltriefeeucoriooapofiooop^Mardader 
bacon  II  denari  che  deuoiio  per  riinentcrlia  .vedi 
CaoadariD.4.  , 

4  Melai  >0  diluì  i efrcucori  fm  quanto  tgnipn  Itano 
retliuiaucr fatte  rcfecutioai»  eie  pane  matwan- 
do  > vedi  Cauallari  n.5,  ) 

j Mefsi  non  pofsono  riccueic  per  fequedrarij  de'gra- 
uamenti  perfone  >che  don  dano  prefanti»  e non.> 
oonliraciDOi  vedi  Canallari  0.7.  : : ' 

6 Ecome.equandod'credaa'melsiaeiJpt'yfizioid^ 
altro»  vedi  Cauallari  n.8.  &c.  - , 

t ’ • :l<  1 1 ‘ . r,  •-  K ; 

r ; . /»  . !M  LO  i i wd.  ■ • . il 

I Miglia  occoracndomifurarfi  ad  effertodi  deUziov 
ili  danni  d.tkae.coa!ni(MK  dalU  Poeta  dalla» 
Città  andando  perla  flrada  ordinariapiù  breui^ 
dnue  padano  le  caualcacurc  doti  lullgodelqaàl 
Ir  dubtu»  ma  oct  orrendo  intfurarc  k due  i»i^a»[ 
dentro  Uquak  non  polfoBolideicrinipottar'ae- 
mimaHadcuccunnociaiddallacafa  drl-drliii- 
qaente.ccadirittyra  anco  fuor  di  flrada  .fin'  al 
luogo  doue  fata  Itaco  > e detta  mifura  deue  farfi 
davnCapoMaeflro  della  Parte  con  inieruentei'  - 
del  Rectotc  » o acoufatotc  » volendo  inwtornicc» 
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o d'rn  fandglio  d'Otco . Ugge  Generale  dell'  arv 
mi  n.  S7.  E cosi  anco  prima  veniua  ordinato  per 
letterade‘SS.Comaullàr)delle Bande  del  tUii. 
Gennaio  1598. 

Se  la  mifura  d dena  face  per  terra  reSa  tramite  » o 
per  le  Brade  frequentate  » o per  aria  a dlrictu  ra  » 
vedi  Card.  T tftb.  Ut  altri  da  lai  cicali  Uttja,etrteL 
ao}.  mm.  a.  Crfem. 

Ecome  d proui  la  dillanza  tfvnlut^airaltnhve- 
di  IU4fcard.depmiat.cMc/.  5 a-p. 

%.  Td  IV  l S T \t.  , 

> Minidri occorrendo a'Retcori  di  murarli»  o par-. 
tcndod  da  loro  a chi  » e come  ne  dcuano  dar 
parte  » vedi  Rettori  num.  c Dottori  > t Notai  > 
&c.  , 

a Mioidri  che  altre  volte  anno  feruito  quei  oicdelì- 
fai  Padr.  ni  pedono  edere  eletti  fenza  tratta»  de? 
comedalliSenatori  .cGouernatori  purché  da- 
llo fquittinati.enondcrouino  in  altri  vdzl»  di 
douc  non  podbno  partire»  ne  edere  liccnaiaci  fin- 
ché non  anno  finito  lenza  gmita  caitfa  da  conoz 
feerfi  dalla  Clarilfima  Pratica . Rinnouaziono 
della  legge  del  i58d.pub(icaialid.ASoAo 
, vedi  Rettori  » e Dottori . 

Che  non  pofsino  vendere , cedere  » ne  fodituitp 
aitai  negl  vfizj»  vedi  /.  Notai  01101.98.  e Vfizia- 
. li  num.  a. 

3 MiaJlki  di  boncgjie.o  altri  negozi  tcbe  fi  fèruo- 

no  della  roba  .crediti,  odanari  de’loro  princi- 
palli  opme  fi  punifeano  > vedi  Amoiinillratotà 
num.  • 

4 Minidri  della  ScrcoilsiniaCafa  come  non  pofiio» 

iam>4itfce  dtappl»  ne  panm  fotad  leci»  vedi  Cot^ 
tigiaaia.  . 

5 MmdiridelIaDo^nadiLiuorDociòcbefianQte- 

nutiottnaureoel  nceuerc  le  mercanzie»  & altro» 
e lotto  quali  pene»  vedi  la  nuoiu  Pronuilione  fo- 
pia  ó«  faenza  li  ap.  Maggio  1 £04. 8c  altri  Or- 
dùu  <e  Prqqaifioni  di  deca  Dogana»  e della  Do- 
gana di  Pi&  pubblicati  in  diuerfi  tempi  Sic.  e 
dcU'obbUgpde'Miaidri  della  Dogana  di  Fifa»» 
alta  Ptowti^e  del  detto  di  19.  Maggio  1004. 

6 Miniflrirbelénioiiorvfiziadellefiu'me»  cioè  Ca- 

marlinghi di  poliw»  carne  » appaltatori  » pefàto- 
(ifofioelisntidairalloggio  di  Soldati»  eoa  tutte 
l-opre  i c fciaizi  peribòali  dclor  Comuni  » poBb- 
Do  rifiacaie'gl'voat  delie  tor  Patrie  fenza  pagare 
aBaOifaculid  di  ipziit»  e pugnale  con  la  folio» 
pateact»  non  fono  tenuti  andae  fe  oqq  alle  taf- 
ie^egeaenlifcndodelcricti»  ne  alla  guerra..» 
«on  pofiooo  efletc  conuenoci  pa  debiti  priuaci , 
écnaàlionzudolProtiuedicore»  come  pa  Nota 
ftampau  in  detto  Vfiaio  &c.vedj  pciòiiel  >,De- 
feri((ia.C4.  . : 

7 Miniilri  che  maneggiano  denari»  e robe  rpetuuti 
alia  Gaza  Carneo»  o Depoficeria  di  & A.s.  o 
quilfiuogtia  altro  fuoMagilhaio  »o  Scrittoio  » o 
altri luo^pubblici  della  Città»  e Comune  di 
EircBae  mmipol^o  efcrcitacc  tab  eariche  fe  pri- 
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ma  non  diano  idonei  mtlteuadori)  o altre  fuiK- 
cicnci  ficurtaze  approuad  da  chi  s*  afpecta  i fotco 
pena  di  r^cofo  arbitrio  contro  di  chi  ciò  per- 
mettefle  lenza  le  dette  iicurezze  > & altro  da  oi- 
feruarfì  circa  dette  fknrezae  ria  darli  per  detti 
Minillri  I vedi  il  Decreto  fatto  dagl' Vlìziali  di 
Monte  , e Soprafìndaci»  fono  di  io.  Febbraio 
1 660,  in  efecuzione  di  Referitto  di  $.  A.  S,  delli 
I Gennaio  den'anno  t66o. 

8 Miniftti  delle  Porte  tutti  comprelii  c nelTuno  ec- 
cettuato non  polTono  pigliar  mancie  1 ne  quallì- . 
uoglia  al^ra  cofa  benché  minima,  ne  anco  gioca- 
re lira  loro , e con  altri  > ne  mangiare  > o bere  con 
altri  alle  dette  Porte,  ma  fnlo  fra  di  loroall'orej 
congrue,  fono  pena  in  tutti  detti  cali  di  feudi  z ), 
per  ciafeuno , e ciafeuna  volta , dua  tratti  di  fu- 
ne > e priuazione  dcH’vhzio , nella  qual  pecunia- 
ria cadono  anco  quelli  che  deifero  le  mancie.,  > 
d'^plicarfiairinuencore,  oaccnfatorc  benche> 
folle  vno  de' complici , che  anco  renerebbe  allo- 
luto  dalla fua  pena,  & altro,  vedi  Bando  delli 

MaellridiDoganadiGiiigno  i$)8. 

/.  M t S y 

I Mifura  deir  armi  in  alta,  0 baitoni  ferrati , vedi  Ar- 
mi num. 

z Mifura  dcgl'trchibulì,  come  lì  facci,  vedi  Archi- 
bufin.  '' 

j Mifura  delle  miglia  per  delazione  d'armrcomell  f 
faccia,  vedi  miglia.  •'  1 1 

4 Mifura  delli  terzaruolideueefscre  di  due  terzi  di 

braccio , vedi  Licenze , e Archibuli  Sic. 

5 Mifurc  di  tetra , che  fe-ne  ftruono  li  grecaioli , odi 

artieri , vinattieri , albergatori  ,bottegai,  & alni 
per  vendere  a mifura  lì  dcuono  ogn'  anno  far  le- 
gnare dal  pubblico  bollatore  per  tutto  il  mefo 
d'AgoHo,  fotco  pena  di  giuli  quattro  per  ogni 
mifuradi  terra  non  fegnata  da  elscme  fonop^ 
al  Magiliraco  de' Capitari  di  Paneveome  per 
Bando  deUi  7.  Luglio  id;^.  verf.  Pinalmeute'i 
&c. 

6 Mifuratori  di  grani,  e biade  delta' Piazza  dì  Firen- 

ze deuono  efsere  approuati  da)  MagiOraco  deir 
Abbondanza , c dar  licurtd,  non  pOfsònortceue- 
regrano,  denari  ,ne  alito  per  ptgameocoquan^ 
do  con  la  roba  fari  il  Padrone  a venderla , ma_< 
foto  quando  fari  laicista  in  lor  Cutlodia  che  la_> 
eendino , nel  qual  cafu  non  pofmno  vendere  fn  li 
faggi , dcuono  ogni  Inucdì  tfartkòia  hf  Prouued^ 
tote  d’Abbondanaa  di  tutta  IzPObaichc  litrouat 
no  ne'magazzini,c  ftcondochedahiili  fan)  ori 
dinato  metterla  fdorr ratta  lopa'rcc  ,<ie  lì  pofeo» 
no  ingerire  nella  vendita  d' altrtv,  che  di  -quello 
relleri  lenza  Padroni-fottolil  loreiiltbdiii.i,edeV' 
nono  portar  le  chiaui,  lotto  la  culfodia  di  detto 
Prouucditorc , o Ino  aiuto  fc  tiare  mifure  gioite 
e reali  ligdlate  come  per  il  Sunto  pubblicaro  l'an- 
no id  19.  , 

Che  le  mifure  del  grano , e biade  di  tutto  lo  Stato 
vecchio  dcuano  efsete  tutte  coaforpic  allomifo- 


re  della  Città  di  Firenze , ne  lì  pofsa  contrattare 
grani , ne  biade  fe  non  con  dette  mifnre  aggiufta- 
te  allvlo  della  Città  fuddecta , fotco  pena  di  feu- 
di vno  per  (laio  tanto  di  grano , che  di  biade  a.., 
ciafeuno  dc’concracnti  d' applicarli  la  meci  all* 
acculatore , vn  quarto  al  Rettore,  e il  reftoal  Fi- 
feo , c che  per  regola , c paragone  di  dette  roifu- 
rc  lì  dcua  dal  pubblico  tenere  vn  llaio  f e meao  di 
Italo  di  tètro  aggiulìato  come  fopra , vedi  il  Ban- 
do ,c  Lettera  Circolare  del mele  d'Agolèo  id}z. 

7 E come  quelli  che  lì  l’t mono  di  mifute , o peli  tal- 

li , o ingiulli  li  dichino  commettere  fallica , e de- 

' uinoe&re  puniti  ad  arbitrio  del  Giudice  in  fo- 
ro temporale , e come  in  toro  di  coicicoia , vedi 
7Henoch.de  sÀthitrxaf.  3 1 ^.ftr  tot. Si  anco  di  furto» 
vedi  BoHifac.de fort.^.^n.^jfid.iyo. 

8 Mifuratori,  e calculacori  tanto  di  campi,  pofsefi 

lìoni , frumenti , vini  ,ecofe  limili  riferendo  tal- 
fe  mifnre,  o commettendo  altre  fraudi  nelle  mi- 
furc , numeri .- o peti , come , ea  che  fiano  tenuti, 
ved  I il  rit.  nr  /i  meiif.  fai',  mod.  dix.  tS-  BoHÌfae.dt 
fHrt.$.^nitm.^\.&fc^j.  ad  ff.fol.  169. 

f.  mobìli. 

I Mobili  d'eredità  iacenti  non  fi  pofsono  vendere  in 
altra  maniera,  che  pervia  d'incanto  dei  Magi-i 
Arato  de'  Pupilli , vedi  Curatori  n.i. 

a E che  tutte  le  robe  che  li  vorranno  vendere  all'  In- 
cùto in  Firéze  tato  da  Magillraci,cbe  da  partico- 
lari (éccetraati  li  Mòti  di  Pietà,periIoropcgni,e 
la  Còlte  della  Mercùzia)  li  dcuano  cófegoarc  per 
tal  effètto  al  Prouuedicore , Mafsaio , binano , 

’ e Camarlingo  degI’VIìzialide'PupiUi,  che  deuo- 
no  tener  conto  della  Aima  > vendita , & altro  con 
certi  emolumcDCi  da  pagarfene  feudi  cento  l' an- 

V no  zll’llluATiAima  Religione  di  S,  Stefano  per 
vna  Commenda  eretta  fopra  detti  emolumenti, 
àedi  li  Capitoli,  e ordini  di  detto  incanto  ferma’ 
ti  dal  MagiAraco  de'ConAglieri, lotto  di  i j.Apri* 
le  i5iSt.  33. Gennaio  1581. 18.  Luglio  1304.1. 
Gennaio  1389.  ao. Dicembre  i389.enuoua Ri- 
forma aa.^bbraio  1O33. 

f.  M 0 G L I E. 

I Moglie  de'Ribelli,  e Mzchinatzri  contro  Principù 
e lor  Stati , come , e quando  perdano  le  doti,  ve- 
di Doti  n. 

a Moglie  tutto  quello  che  acquiAa  con  Aance  il  ma- 
trimonio A prefumc  acquiltarlo  da'  beni  del  ma- 
rito per  fuggite  altre  Ani  Are  fofpicioni  conforme 
alla  I.  fKiand' TMzrilis  jf.  dedonat,  itutr  >tr.  <9-  vxj. 
etixm  c,  eod,  e Amili  addotte  da  Bonifac.de  furt.  f. 
iOi«.  303./W.373. 

Della  qualmaiccria  icquando ceffi  detta  prefun- 
-zione,  vedi  nelle  mie  nfol,  taf.  8.  min.41.  <^43. 

V r^p.  lO.tiM».  con  li  Dottori  un  al- 

'kgaii , &riAiilscauitoFiorentinolib.a.  Rubr. 

«5.  i 

3 Moglie  qualmente  pofsa  efser  corretta  dal  marito 
anco  con  percofsc  lecgicri , quali  A dichino  Icg- 

gien 


1 

i 

3 


p ET  R " "A  L V 

'gieri  I o jjrioi  percofse  i c come  il  mai^o  (ì*  te- 
nuto deirccccì)ò>  vedi  atk/.  ij.  Ub.  'i. 

Kpt.  in  itcafelÙMit  Separationis  Thnri  ìi.  Ikmj  ■ 
i<S244corjn  Buratto , (iucche  li  pui^Miancò  con 
fanpue  fi  aitilo  per  lèggicr  percofla)  e'graiit  Co 
con  ballone , o altro  inltromenro  aerò  "ad  offen- 


dere . e faa  pròpolko  lamedelìmaA*'-  inTridtn- 
tina Ttiatrtmonij  1 1.  Ttiartif  itf5o. coramjHbfrgata 
•B«W.  id.i^tiàpfrtffo  zacdn  Qu^. 
tOM.a, vedi Padròn.  II.  -•Ji 

. : r.  < . ^ . .1 


• •§.  M-0  L eSTlU.  ■ 3 

MoleAiane  di  «Mt i , ne  di  parole  non  li  può  darej 
agllBbrcii  vdd  ( Ebrei  n.  . i 

Moleftia  come  non  tfpoda  date  alle  meretrici)  ve-  4 
di  Metetrici  iW  10;  ‘ < 


Moleltia proibita  fottoqualchc  pena  quando  • tj 
come  li  d ica  lieta  ad  cdctto  d’incoCrere  nella  pe- 
na ■ o no , a die  cofa  reAi  obbligato  chi  promette 
«loo  ffloleliare , e come  li  pròni  la  moleftia , vedi 
■Corti.  Tojcb.  Un.  TU.  comi.  joA  <^fe^q,Capyc.ieC. 

6 fi.  mim.  fi.  Mnoch.  de  retiti,  peff.  rettad.  immi¥. 
^6j.O'Je^‘l.dereciiper.  remed.  i.  mm.  184.  del» 
prafump.  Uh.  4.  pmfmip.  98.  per  ter.  THa^oii.  dec^.  5 
fior.  ìo.  Sord.  deàf.  194,  Cratlim.difcep.6f2Jium. 
lc$.68d.n»n.io.758:M».  };.dr844.  aiM>.  i*i 
.Altopad.coaf.  84.n»i)i.  101.  &-fefj.  Uh.  i.  Ger, 
spiu.tonf.  fiS.imm.li,  con  altri  da  loto- cititi') 
eie.  ■ ■<: 


f.  M 0 N .4  S T E H,!.' 

1 Monafieri  rirqnotonofénaa  litei  e fornmariainenì  ' 

te  li  lor  crediti  liquidi  > fecondo  il  gindicio  dell* 
ordinario  ■ Se  altro  > vedi  Prouuifione  fopra  Moà 
nailcridel  i5<Sj.  $.  a benefizio  &c.  doue  ampta‘ 
mcntelidircorreancoradegf  Operai)  0 Depu-J  ‘ " 
tati  fopra  Monafieri , 

2 Monaflcri  della  Cini  • e Stati  di  Fiorenza  non  vrfF 

può  praticare  I ne  andare  da  alcuno  fenza  licen- 
za deU’OrdmariOi  o Tuo' Vicario  foRo'  pena  di* 
fcudidugcntod’oroietre  tratti  di  fune  per  cia- 
feuno, e ciafeuna voltai  laqual  fune  fi  dia  per  6 
efammarc  deni  tranfgielfòri  1 etrouare  la  vcriti 
della  fna  pratica  1 e negozio  >che  fé  (alfe  percofe 
inonelleieracrileghclapenas'eKcnde  fin'alla.)  7 
morteincinliueieconfireazione  de'benii  e chi 
non  fari  abile  a pagare  detta  pena  pccuniaria_> 
abbi  altri  tre  tratti  di  fune  di  più  per  cfaminare 
come  fopra  1 e il  notificatore  guadagna  il  quarto 
da  pagarfeli  dal  fifeo , etiamche  il  delinquento 
aucllc  la  fune  in  cambio  per  eflére  inabile  al  pa- 
gamento icfcnipte  vi  è la  cattura  di  feudi  dieci 
da  pagarli  fubito  alli  elecutori  1 o dall'ifielfo  cat- 
turato I o dal  Fifeo  I che  poi  fe  li  fa  rimborfare  , 
Bando  di  S.  A.S.  fopra  li  Modalferi  delli  i j.Otto- 
brci557-  . 

Qiielìa  proibizione  ehe  non  comprenda  li  conta- 
dinidcl  Monalltro,  ne  altre  pedone  necelTario 
per  icruiziodcl  Monalierioiechenon  li  deiia_> 
anco  la  cattura  1 fu  votato  dell*  anno  1654.  dal 


B E T O.  2(?3 

Signore  Auditor  Merlinì  àpjnóuàto  dal  Mzgifira 
» degl'Otto  ,e  per  Referino  di‘S.;A.  S.  delli  17. 
Agbnotd54.invnProce0bcontrO'Santi  diMi- 
• chele  Balatreliicome  al  giornale  de  negozi  di  d. 
' Magillrato  ^80.  a 1 79.  inf.  n.  1 5. 
EcircaliMonalltri)  vedi  altra  legge  delli  17.  A- 
prileij45.  ' 

E del  non  andanii  fenza  licenza  ) vedi  la  Bolla  del 
i475.eEdicttrda  ofleruarli  dalle  Monache  del 
1588.5(0/  Fiore»e.lib.j.l{Hb.  5}.  E vna  Conflit. 
■Smod.'det  tfUSi'tif.'de  Tllonial.  cap.i  1 1 1. 
Monafieri  refllOt  Dépiitati  polfono  far  rimooere 
le  Merct,  iCi',«lic  graliitallerò  vicine  in  ffd  cCneo 
braccia  . di  die  vedi  Me  rettici  n.t.&c. 
Moiiitterio  dcHéCónnertiteinon  può  accettare  al- 
tre ficrfont.che  meatrief  c6uertitc.&  accettàdo- 
nc  rdia  priuo  dcHtCtiefizio  di  fucccdcre  alle  me- 
retrici. che  i'mtfdc  in  taiValodctiolutoallo  fpe« 
dale  degl’lnmicctiiil  tutto,  cperhitto  da  doucr- 
glienèeflerearòfni'niRratti  tctta,  cfpcdita  giullt- 
zia  da’Giiidfci  di  Ruota . I.cgge  in  benefizio  del 
Miinafterio  dtlleConuerrito,  eSpcdaledcgrin- 
noctiiti  dcUftp.Settcmb.  1553./.  E di  piùìltc. 
Monalterio  delle  c;onuertite  fc  Computate  le  fuc 
entrate,  egoadagni  li  foprauanza  co$* alcuna^ 
dell’ eredità  delle  meretrici,  fodisfiitrò  a lor  bi- 
fogni  di  vitto, vefiitO)  Scaltre  fpefe  neceffaric> 
delie  t fitto  ii  fnprauanzo  ogni  cinque  anni  rimet* 
terlo  allo  Spedale  degflnnocenti  per  fouenzione 
diquclli<eaqii:li'elfèctopuò  lo  Spedalingo  df 
detti  Irtnocemiogni  cinque  anni  riucderli  li  con- 
ti , e pigliarli  gl’auanzi , che  vi  folferodcli’  eredi- 
ti delle  meretrici  ; anzi  fe  detto  Spedalingo  vo- 
lefle  fopra  di  fc  il  pefo  di  prouuedere  tutto  il  ne- 
ccITario  a detto Monafterio  delle  Connertite  con 
laricompenfadi  tali  crediti  potrebbe  pigliarle 
tutte  per  detto  Spedale  con  cal’obbligo , e le  Mo- 
nache efTerccolfrctte  a lafciargliele  per  femenza 
de'  Giudici  di  Ruota . Legge  predetta  in  benefiv 
zio  del  Monal\eth>'dclle  Conuertite  delli  ip.Sct- 
tcrnbrc  i535.f.Chcfeledette&c. 

Monalterio . c Monache  delle  Conuertite  come  t 
e in  che  rata  fuccedanò  nciretediti  ,e  beni  delle 
mercttid , vedi  nieretrict  n. 

Monalkrio  capace  di  beni  in  comune  fe  lìa  in  luo- 
go di  figliuoli  ■ o no  I di  modo  che  facendo  in., 
elfo  profeflione  alcuno  che  lìa  chiamato  a qual- 
che erediti,  e le  lìa  dato  fofiituto  fptto  condi- 
zione morendo  fenza  figliuoli  polfi  elfo  Mona- 
fiero  efcludere  detto  follituto,e  fticcedere  ex  per- 
fona  di  talMonaco  profelfo.èquefiione.quan-l 
to  volgare)  altretanto  dubbiofa,  e difputabilel 
fra'DottoriiCome  lì  può  vedere  dal  TdenochJib.  4. 
preliimp.S^.  per toinm.  Cranett,  confi  151.  Bart. 
confi.  I.  ab.  I.  erotica,  difeep.  303.  & jo6.  per  tot. 
.Altograd.  confi  fió.lib.  i.  lofef.  Mele  mltMditio- 
ne  alGi^arel.  deci/.  79.  nnm.  1 1.  Card. 

Tofoh.  tilt.  M.  conci.  3 44.  per  (»(.  Barbo/,  de  appetì. 
■pcrb./ignifi.Appctht.fifi.n.  117.  feqpertotxoa 
più  altri  da  lot addotti  Scc. 

Mona^ 


2(?4  PRA'TICA 

8 Mohafterio  fe  pofli  da  fe  fcniafatto  i o miivAerìo 

del  Monaco  adÌFc , o repudiate  I prcditd  > o lega- 
ti deuolutia  fuoi  Monaci  1 vedi  Cratifl».  dijeep. 

nam.  i5.  &c.  lir  yó8.  tinnir  ii.iitagm.deeif. 
fior,  IO.  num.i.ù'  z.rAltoprad.  conf.  96.  num.  17, 
tib.i.&eonf.ni.imm.lSJil/rZ,  t 

9 Monalkrio come. c quando lia  tenuto»' debjti  del 

Monaco  ic  per  Icrpcfedcl  Piudip»  e Anilii  vedi 
Cratian.  difeep.  jfij.  minj. 1 5.  c? 4ib.per 
conf.191.nu.  i.&e.  - , . . t 

IO  Monafteri  > c Abbaddle  conte  poflìtip  anco  rcnz% . 
il confenro  delle t'anciulle  rin.oD»<»rc»  qii»lfìuo. 

. glia  erediti  > legato,  p ddeicontftylTp;)  di  modo 
che  fe  bene  purilicaci  dopo  la  prpléfSpiie  > non., 
vi  pollino  auer  più  alcun  rogttflio  ,i|cnciiè  non»' 
fallerò  interueoucc  alcune  alcte.fdlentiici,  pe*- 
ebe  trattando  di  ipsquercndo,  e non  quelito,^ 
mentre  abbino  auuto  la  dote  fplita  non  pup 
conlìdcrate  lelione  > £c»ltro  >yedi  pcc;ìl  G^atiau. 
difeep.  ìóS.pertot.  96.  per  tòt,  dpb  SM«.  53.  & 
813.  iimn.  I i.  Fontanefl.  depaS.  nup.  9.  g/«/. 
mun.So.I{pi.part.  i.^ceitt.d^iif.^j,.  Hijh.  ijtf 
rAnnot.  alla  dceif.  323.  imm.  90,  &fe<iq.  parjt,  4»» 
3.  Pfcent.  lofef.  Oreiol.  Confult.-.Forenf.  cpp.  jo.  " 
num.  11. cr  6.}. & eap.qS.Hum.  37. 0" feij^r 
Chcpctùinulirinonzicli ricerchi  jh'licenaa  de) 
Vefcouoio  fuo  Vicario,  S altri  retjui^fi  del  Cò; 
cilioTridentlnoIey/'.  a5,cf.  vedi  il  ipedeli' 
mo  Gratin.difeep,  899.1110».  19.  intendendo  quà- 
do  le  rmonzielì  fanno  dopoellcreenerateinMo 
nailerio , perche  tacendoli  auanci  l’ ingreflo  non 
fuggiaciono  alla  detta  difpolizione  del  ConcUlOi 
diche  vedi  i'Altogradoeonf.  35.  num.9.  &■  eonf, 
}6.num.  i.&e.lib.  i.Menoch.dt.Arbitr.ca{..qì6, 
niim.  3.  & Jeqq.  con  altri  da  loro  citati . , , 

I a Monallcrio  come  non  polTa  fuccedere  in  cofa  al> 
cuna  all  ingrelfo  >oingrel!a  che  molano  fra  l’an- 
no della  pronazione  ■ e cosi  auanti  la  fatta  prò- 
fediooe  efprella  ■ o tacita , vedi  ilTUenoeb.'de  Ar- 
bitr.  d.  eaf.  qtd.  imm.  9.  & /eff . eonf,  J96.  dC-> 

prafiimp.lib.6.prnfump.8q.per  tot. 

1 3 E come  fucceda  il  Monalicrio  dopo  la'  profefliona 
non  clfendo  per  prima  flato  difillo  in  contra- 
rio , c quello  fi  debba  oftecuare  fendo  il  profelTo 
palfato  da  vna  Religione  all'altra , o apollatato  ■ 
& altro , vedi  il  medelimo  Menoeh.  de  Arbitr.  eaf. 
qìó.num.  lo.&fe^j.  & eaf.  fq6.num.ji.  Se  il 
P.  Manata  nelle  fue  Notti  Malinconiche /«rerrag. 
117.1»  fine  fol.  190. 1{ot,  pari.  1.  diuerf.decif.  1 8^ 
Che  il  Monaco , o Monaca  polla  celiare  auanti  la_« 
profclEone  con  le  debite  licenze  a fauore  di  chi 
p,ù  le  piace  ne  rcfli  annullato  per  la  fulTegucnte 
prufcinoncccertiflìmoi  mafe  nell’ inilituzione 
li comprendino  li  hdcicommiflì  condizionali,  e 
che  dopo  la  profefsione  rdlallcro purificati  a fa- 
uore del  Monaco , o Monaca , c cosi  fe  medianti 
le  Ijropcrfonclìdeuanoal Monallcrio, o all'e- 
rede  inilttuito  audti  la  profcfsioae , è molto  dub- 
biofo.febcne  a fauore  della  Religione  anipla- 
nicnte  conclude  da  vederli  con gl'aliri  da  lui  ci- 


vniversale 

tati  lofefiorctol.  confult-fòrenf.  eap.  qf.ptrtM.ttà 
vedifopran,io.  /,  * n 

IO  Se  poi  il  Mooatlerio  lia  tenuto  Albico  «Ifcgoare  la 
legitcimaaiufì^iaoli  del  profelfo>.a  pure  folo 
1 dopo  la  di  lui  morte  naturale,  eftiawnto  gl'ali- 
OJCnti,  vediSaem.  rrg.  aij.  GratianAifeep,  101. 
&■  Ìif.Ctr. Spia» colf-  i.ium.  i7.&</ejfd>reiol. 
e,d,cap.qf.  . , • > i . -B.. 

Bebé  il  Monadccio  non  excludatocoigl  Afecnden* 
ti  del  Monaco  dalla,lei>ÌKÌ(na  douuc^i  foptaui- 
iicndo  I vedi  Gratian.  deeif.  y, per  tot. 
ri)  Monaflerio delle mal'qiariwtflin' vi»  della  Seal»., 

' .dell» Ciid  d|  Fitenac,  fottotiDolodellaCcWipav' 
gnia  di  S.  Maria  Maddalena  non  vi  li  ppò  andate, 
ne  entrare  dentro  alle  nnouc,  porte > che  fono  fu 
la  detta  llrada,  ne  darli,  ofatli-dare  alcun»  mo- 
Jallk, ne  mandarli  tecwre,oimbafciaco>i>e  paI^' 
latti,  Qifarli  parlare  in  modo  alcuno  lenza  cfpref* 
f»  iteeoaa  in  Izuiptis  di  Monlignor  Vicario , e del 
Gouemacoee  di  detta  Compagnia , fono  pena.* 
di  feu^jo.  d'oro , e due  nani  di  Rine . d' appli- 
caefi  detta  pécuntaria  vn  terzo  al  notilìcatorc , c 
il  redo  al  Fifeo  ,e  due  feudi  di cattura, ecccttua- 
ri  quelli  che  per  dipozipne  eotrafsero  in  Chiefa 
perla  porta  principale,  purché  non  s'acollino 
td  le  grate , ne  parlino  > ne  faccino  cenni,  o molcr 
ftiaalcutia  fatto  le  dette  pene.  Bando  del  Ma- 
gilirato  dirotto  5,  Nouembre  1580.  fqpra_, 
num.i.  .M 

/.I  M 0 N £ r £. 

I Monete  de’Giuli  Rampaci  in  Auignone  fono  proia  - 
bice , ne  A pofsono  vfare  pagando  > o riccuendo , 
factolepened'applicarA  come  nel  Bando  dclli 
1;.  Febbraio  1631. 

1 Monete  di  quattrini  neri,  crazie,  gazecte,  baiel- 
le , e mezzi  grofsi  forcllicri  fono  proibite  tenerli, 
^ndorlìtnccuerlì,  & imrodurfi  nclli  Stati  di 
S.A.S.  fono  le  pene  contenute  nel  Bando  dell  17. 
Marzo  idit.edelli  i3:Fcbbraio  id3i.fuddcico 
verf.  E in  oltre  &c. 

E quanto  alle  crazie , mietile,  grofsi,  e mezzi  grof- 
Albralliericoine,efbcto  quali  pene  liano  pro- 
ibite, vedi  altro  Bando  dclli  18.  Settembre., 

1655. 

j Mònetedi  quattrini neri, crazie,  emezi  grofsi  e- 
tiam  nollrali , e buone  non  li  pofsono  dar,  ne 
riceuere  in  cartocci  per  conci  fenza  contarli  forco 
pena  della  perdita  a chi  le  riccuerà , o dard  ■ e di 
feudi  IO. per cialcuna volta, costa  chi  le  tiara, 
comeachi  le  riceuerd.  Bando  dclli  17.  Marzo 
ì6iy  riafsuntoildi  J. Nouembre  i£3>.  verf.  In 
oltre  &c. 

4 Monete  di  quactrinacci,o  crazie  forcllicri  non  A 
pofsono  incettare,  ne  introdurre  nelli  Stati  di 
S.A.S.ctiam  per  mercanzia,  o per  mettere  io., 
zecca  , o per pafso,fotto pena  pafsandolafom- 
ma  di  lire  7.  per  la  prima  volta  di  feudi  zoo.  d' o- 
ro,c  due  tratti  di  fune,  e l’altrc  volte  di  lc.400. 
e galera  a beneplacito , oltre  la  perdita  delle  mo- 


PER  AL 

Bete  1 calere  robe  ioGeme  caricare,  c delle  btftic, 
o altri  inGromenri.  fopra  dc'qnali  foGero  carica' 
tc.raluoilreqrersoa’vetrnraii.  e padroni  con- 
tro chi  r aari  loro  confegnate , e contro  a chi  for- 
iero indrizaate  > o altri  che  fofsero  colpenoli. 
Bandodelli  17-  Marzo  ida;.  rinnouato  il  di  5. 
Nouembre  idja.Terf.Efapcndo&c. 

5 Monete  fuddette  di  quattrinacci  neri  foreftieri  co- 

me» e fono  quali  pene  Gaiio  proibite»vedi  il  Ban* 
do  del  primo  Marzo  1 500.  e del  idos.  rinnouato 
fottodi  IO. Maggio  idid.eli Bandidei  idia.  e 
id25.edclli  j.Nouembre  1654.  doue  fono  pro- 
ibiti tenerG»  vlariìiriceucrG»  e pagarG,  fono  pe- 
na della  perdita  (ino  in  foldi  10.  e da  foldi  zo.  in 
40.  di  feudi  dua  d'oro  > da  foldi  40.  in  lire  7.  di 
feudi  cinque  d'oro  > e da  lite  7.  in  ogni  fomma  di 
feudi  30.  e perdita  di  e(ii  in  tutti  li  e dell'ar- 
bitrio. d'applicariì  en  terzo  all'inuentore»  V0.1 
terzo  al  G(co  » e il  reiio  a chi  condannerà  > c ri- 
fquoteràStc. 

6 Monete  d'argento  noliralitofe»  e (konzate  fono 

proibite  fono  pena  d' efser  tagliate , e foldi  dua 
per  lira  della  lor  TaluradapagarG  ipfofaào  alli 
cercatori  » o altri  efecutori , e da  due  volte  in  sù 
della  perdita  di  else  oltre  a deni  dua  foldi  per  li- 
ra» fìccomc  ancora  fono  proibite  tutte  le  monete 
- forediere  » che  per  prezzo  alcuno  non  G pofsono 
pigliare» ne  fpcndere»  fe  purenon  venifsero  in 
secca  per  venderle  come  mercanzia  » o riibnderle 
e eccettuando  li  foreGieri  per  tranGto  » come  pid 
ampiamente  Gdichiaia  nel  Bando  delli  9.  Di- 
cembre idai.doueancoGdifponequelloGdeb- 
ba  ofseruare  circa  li  gruppi  » faccheni  > calsene  > 
o fagotti  di  monete  che  paGìno  la  fomma  di  feu- 
di 30.  che  vengono  di  fuori  >edel  modo  di  noti- 
£catle  alle  Dogane  > o alli  Rettori  del  Criminale 
Kr  ouuiarecknons'introduchino  monete  to- 
le  > o Bronzate  » e queGi  ordini  fono  anco  rinno- 
uati  con  le fue  pene  di  perdita»  e altre  rigorofe 
Gno  alla  galera  incluGui  per  altri  Bandi  delli  S7> 
Febbraio  i5;i.e  z4.Senenibre  id5p. 

7 Monete  d'oro  ancorché  di  pefo  giuGo  eccettuaci  li 

seccliini  gigliati  di  giuGopefo  non  fanno  paga- 
mento » né  in  banco  » né  alerone  » ma  rcGa  in  fa- 
colti de’concraenci  il  riceuerle»  o no  per  quel 
prezzo  che  conuerranno  » come  fo  fofse  mercan- 
zia falua  fempre  la  proibizione  delle  fcarfe.  Ban- 
do predetto  delli  9.  Dicembre  i5a  i.  verf.  vicimo 
rinnouato  fono  di  9.  Febbraio  idj  5.  verf.  item_ 
&C. c focto  5. Febbraio  ii$4;.inf.n.  16, 

8 Monete  d'oro  icarfe  di  qualGuoglia  forte  fono  prò 

jbitc  » fono  pena  d' cfsere  tagliate»  e di  lire  j.  5>er 
ciafcun'voghero»ozccchino  Sulunino»  e lircj 
lo.perognidobladi  qualGuoglia  (lampa  » & ef- 
fendo  doble  da  quati  ro  » o maggior  valuca.fotco 
pena  a proporzione  della  valuu  della  dobla» 
cioè  di  lire  ao.  per  ciafeuna  dobla  da  quattro  » e 
cosi  fucccGìuamence  augumencando  » ne  G pof- 
<000  pagare  per  mercede  a'  manifattori  » foeto 
penaoltreallc  faddccce  di  feudi  25.  d'oro  per 
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ogni  volta.  Bando  delli  9.  Febbraio  KS35. 

9  Monete  d'oro  fcarfe  più  di  tre  grani  per  ciafeuna.. 
dolila  da  feudi  i.d'oro»opiùdid.grani»  fendo 
di  feudi  4.  d'oro  volgarmente  dette  doble  » e do- 
bloni  » c così  a proporzione  dell'  altre  » di  mag- 
giore» o minor  valuta  fono  proibite  concractar- 
G » & vfarG  fotto  pena  della  (Ardita  di  effe  » e di 
altrettanta  valuta  d'applicarG  la  mecd  alli  cerca- 
tori » o altri  efecutoi  I » vn  quarto  al  Fi feo  » c l' al- 
tro a chi  condanneri  » e rifqupteni  da  cGerne  fot- 
topoGi  in  Firenze  al  MagiGrato  della  zecca»  o 
fuori  alli  Rettori  del  criminale  » faluo  il  ricorfo  » 
e appello  a detto  MagiGrato  infra  dicci  giorni» 
quelle  però  che  non  eccederanno  detta  fcarfezza 
fono  permcGe  con  far  buono  crazie  dua  per  gra- 
no »eccectoche  non  Gpolfono  pagare  a manifat- 
tori » (otto  pena  di  feudi  Z5-  per  volta.  Bando 
delli  Z7.  Febbraio  id;i. 

10  E come  le  doble  di  Modana  con  la  Madonna»  e Fi- 

gliuolo»ocon  vna  Nauc»  o con  vn' Aquila  da  due 
ceGeGano proibite  ne'Stati  di  Tofeana  fotto  pe- 
na del  taglio»  Scaltre»  vedi  il  Ba.-ido  delli  id.Giu- 
gno  itfjt. 

1 1 Monete  d'oro  foreGiere»  che  nuonamente  in  alcun 

luogo GfcopriGero,Gdeuono  fubito  fendo  ia. 
Firanzenaaniféftarealli  MaeGri  della  zecca»  Cj 
fuori  al  Rettore  del  luogo  » acciò  le  mandi  a dee 
ta  zecca  per  fame  il  faggio  » perche  fendo  buone- 
G permettano  > e fendo  cattiue  G proibifeano» 
fìccomc  in  tal  calo  s' intendono  proibite  » fotto 
pena  della  perdita  » e di  altrettanta  valuta . Ban- 
do ptedotto  delli  i6.  Giugno  id;  i. 

la  Monete  d'vngari  con  le  due  Gelle^lla  banda  delf 
arme  » e con  la  tcGa  fenza  corona  dall'altra  ban- 
da » e quelli  che  da  vna  parte  vi  é 1*  Vomo  arma- 
to » e dall'altra  queGe  parole 
flora,  i d5  7.  c altri  con  l'impronu  ùmile  a'  Sul- 
unini  fono  proibite  nclli  Stati  di  S.  A.S.  man- 
cando della  lor  giuGabonti  intrinfcca  fotto  pe- 
na della  perdita  » e del  doppio  più»  & arbitrio  da 
eGenderG  a pene  afflittiue  » e Gno  alla  galera  in- 
cluGué  d'applicarG  la  meri  all'inuétorc»  vn  quar- 
to al  Fifeo»  e l'altro  a chi  condanna»  e rifquote. 
Bando  delli  aj.Settembrc  idjp. 

1 3 E come  tutte  le  forti  d'vngari  foGéro  fofpeG  Gno  a 
nuouo ordine»  fotto  pena  della  perdita  di  oGì 
e di  altrettanta  valuta  per  la  prima  volta  » c per 
la  feconda  » e altre  di  feudi  dieci  per  ogni  pezzo 
vedi  il  Bando  delli  id.  Giugno  idji. infra  num. 

Il  Monete  di  doblediFranciadetteLuigifonoproi- 
bile  ne'Stati  di  Tofeana  » fotto  pena  della  perdi- 
ta di  elle , e del  doppio  più  » e arbitrio  di  chìautd 
a giudicare  da  poterGeGcndere  anco  a pene  af- 
Gittiuc  » faluo  però  le  contraleguate  con  la  lette- 
ra A » o B nel  piccioi  cerchio  che  é nel  mezo  del- 
la Croce  del  lor'improntO  » che  qucGe  fono  per* 
meGe  coutrattarG  come  le  doble  (T  Italia  » e fe- 
condo gl'ordlni  in  materia  de'pagamcnti  in  oro . 
Bandodelli  i7.Scttembre  id35- 
I.  1 


Monete 
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1 5 Monete  tanto  d'oroiche  d’argento  attificiofainen- 

te  rappezzate»  e rifaldate  fono  proibite  fotte  pe- 
nadellapcrditaiequclleanco  che  Terranno  di 
fiiora  in  gruppi  dcuono  tagliariì  in  Zecca  da'cer* 
caroti  con  la  tetenzione  a loro  d’ra  foldo  per  li* 
ra  I &aItroi  vedi  il  Bando delli  ap- Luglio  i6fg, 

16  Monete  folamente  bianche  d'argento  >cne  miuer- 

falmente  corrono  nella  Citti  di  Firenzci  c li  zec- 
chini gigliati  d'oro  della  detta  Citta  tanno  paga- 
mento I e l'altre  monete  tanto  d'  oro  • che  d' ar- 
gento non  fanno  pagamento , ne  lì  poflbno  paga- 
re > ne  far  correre  per  moneta  > e particolarmcn- 
tcli reali»  mafolocomemcrcanzia  per  li  prez- 
zi » che  conueniflcro  li  contraenti»  fotto  pena.» 
della  perdita  di  detti  reali  » aibitrio  ■ e feudi  vno 
per  ciafeun  reale»  & altro»  vedi  il  Bando  delli 
IO. Ottobre  id48.vcdifopran.7. 

17  Monete  dette  reali  >0  pezze  da  otto  fono  proibi- 

te nell  i Suti  di  S.  A.  S.  mentre  non  iiano  di  grullo 
pefo»cioè  di  denari  z}.  per  cialcuna  pezza  da  ot- 
to » e le  mezze  > e quarti  a detto  ragguaglio  » fot- 
to pena  della  perdita»  e arbitrio»  polTono  però 
venire  per  tranlito  con  ralfcgnare  > e bollare  » 
gruppi  »ecaflctte alla  Dogana  diLiuorno»  &al- 
tro»vedi  il  Bando  delli  id.  Aprile  id;8. 

18  Monetediducatoni»onezzi»equarti  foreilieri  di 

ogni  forte  fono  proibite  tenetlì  » fpendetfì  » e ri- 
ccuerfì  » eccetto  che  da  foreliicti  per  palfaggio» 
cperportarli  in  zecca»  fotto  pena  del  taglio,  & 
altre  iKondo  il  Bando  delli  d.  Aprile  tófo.  dal 
quale  vien'impofloancoalli  Procacci  » Comeri  » 
Mercanti  > & altri  di  manifellare  ogni  gruppo  » o 
facchetti  di  monete  > che  padì  la  fomma  di  feudi 
30.  fotto  pena  di  feudi  a),  per  gruppo  non  ma- 
nifellato  &c. 

jp  Monete  di  tollari  del  leoncino  fono  proibite  tener- 
fi  » vfarfì  » e introdurfì  per  terra  » o per  mare  ncUi 
Staci  di  S.  A.  S.  folto  pena  della  perdita  » di  duca- 
ti cinque  per  ogni  collaro  » e dell'arbitrio  fino  al- 
la galera»  nelle  quali  pene  incorrono  anco  li  Vet- 
turali» e Nauiccllai  > che  li  poitafTcro»  e li  padro- 
ni delle  cafe  » o magazzini  » donc  faranno  croua- 
ti  » d'applicarfi  come  nel  Bando  delli  3 1.  Marzo 
Id40. 

ao  Monete fbreflicri»cioò Papali» Spagnole»  Napo- 
litane»Veneziaae»Milanefì»  Genouefi»  Feria- 
refi»  Mantouane»  Parmigiane»  d' Vcbino»  c di 
Lucca»  come  fi  pollino  fpendere  nelli  SMti  di 
Tofeana»  e per  qual  prezzo»  e fono  quali  pene 
fìa  proibito  vfaric  pn  maggior  valuta  di  quello 
fono  talfacc . Vedi  il  Bando  ■ c talfa  di  cialcuna 
forte  di  dette  monete  dell'  anno  1 390-  rinnoua- 
to  fotto  di  IO.  Maggio  iditi.  vedi  però  anco  la.» 
leggceBando  delti  4.  Gennaio  i6ji.  che  di- 
chiarai quali  monete forefUeri  fiano proibite» 
quali  pennelfe  lortaftì»  e valuta»  e delle  mone» 
te  tofe  > flronzate , quattrini  neri»  crazie»baicllc» 
mezzi  grolli  > c grolli  foreflieri  » come  in  elio  al 
quale  &c. 

li  Ci  fono  ancora  più  altre  leggi»  c Bandi  antichi  fo- 


pra  le  monete»  come  del  1 5 51.1 577. 1 387.  i jpo. 
e altre  » ma  in  quella  materia  del  cotfo  delle  mo- 
nete» lor valuta,  proibizionne»  e tolleranza  fi 
deue  anco  riferire  di  molto  alla  confiictudine  » e 
vfo  de'luogbi»  perche  maflime  ne'luoghi  de'Con- 
fini  per  mantenere  il  commercio  è neceffario  c6- 
formarfì  in  molte  cofe  anco  all' vfo  de'paeficon- 
uicini  &c.  come  fi  vede  praticare  nella  Roma- 
gna , Vnigiina , c altri  luoghi  di  confini  Sic. 

aa  Monete  occorrendo  mutarli  il  lor  valore  lia  nella.^ 
bontà  inthnfcca»  o cdrinléca  a chi  s’afpctti  il 
danno  » o vtile  >alcreditorc»  o al  debitore»  vedi 
Bart,  nella  LTaulus.g'.  de folat.  Tratt-Tapp,  jlB. 
bypoth.flal.relaxaiidumuim.i.  Card,Tojth.  lift. 
TU, conci.  )^9.pertot.Enerard.à  rat.  eaj.  cauterf, 
».  ;.  et  ampiamente  il  Tbefàioijul  troie  augj&  di> 
mm.monet.  per  tot.Cabrielxem.ctmc.titéefoliitjCÌc. 
l.con pii jeqq  foU  ameqqp.O- Jeqq.  Gratian.  di- 
Jeep.  5 1.  q6o.parnt.CHÌd.Vaii^iroLTbe- 

Jaur.var.  letc.lib.  i.  cap.  y}.pertotum.òmfraiKb. 
Zacch.  nati,  de  Salario  » &■  Mercede  qnoft.  1 6.  per 
tot.  & Cratian.  decif.  8 f.  per  tot.  doue  come  mu- 
li calili  dcuaprouuedere  all'iodenakà  de'con- 
duteori  di  dazi  pubblici . 

Z3  Che  la  moneu  li deua  pagate, fecondo  il  vilor&a 
coricai  tempo  del  pagamento.  Bpt.i»  Capnamt 
pet^tottit  tg.Martij  igij.coramt'erofpieiò'  ce- 
rar* {[cmboldo TlacetUimt  tricarut  io.  laa.  idao. 
che  fono  l'vltima»cpcoohima  apprelTo  il  Bere- 
ad  Stat.  f'rb.  Ciìd.  Tatt^rol.  lot,  cit.  Gabriel. 
loc.Jnp.cit.  t 

Z4  Che  la  mutazione  della  moneta  che  proBuiene  dal 
fatto  del  Principe  che  proiblfcaceitafmrte  di  ef- 
fe » li  dica  riguardare  la  bontà  intrinfeca  » e il  pa- 
gamento li  ucua  fare  fecondo  il  valore  della  mo- 
neta che  concila  al  tempo  dei  contratto»  e della 
naca  obbligazione  » e non  fecondo  il  valore  della 
nuoua  » che  corre  al  tempo  del  pagamento  > e al» 
ero  come  quello  s'intenda  » vedi  il  Gratian.  difeep, 
88q.pertat.Gitid.Taiil(irol.  loc.eit,  Gabriel,  lec. 
fnp.  cit. 

1%  Echeogniprezzoiopromelfa fempies' intenda... 
della  moneu  vfuale»  e corrente  nel  luogo»  e tem- 
po del  contneto.  Meoocb.  lib.q.  pràfamp.  yS, 
Card.  Tojcb.  li».  M.  concL  349.  nkm.  1.  (Pprr  tot. 
doue  dice  molte  cofe  in  materia  della  mutazione 
di  moneta. 

ad  E quando  per  efempiofollé  latto  in  Modena  viu. 
legato  di  feudi  joo.dapagarfi  ad  vn  Legatario 
in  Roma  non  conllaodo  della  mente  del  ceflaco- 
re  di  qual  moneta  abbi  voluto  intendere  » fic  ef- 
fendogreodiferenzadallifcudi  di  Modena»  a.» 
uelli  di  Roma»  come»  e di  quali  lì  dcua  inccn- 
erc,  vedi  Gratim.difeep.s6ì.  per  tot.  doue  tie- 
ne che  celiando  k comctture  della  mente  del  ce- 
llacore  » in  dubbio  lideua  incendere  de'miaori  » e 
correnti  nella  patria  del  ccllatore  per  lai.  iiamit. 
ff.deleg.f.  E quando  a fauote  di  dote  > o pia 
caufa  s'incenda  de'maggioti  » vedi  Sord.  dee.  zg8. 
per  tot. 

Mo- 
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17  Monetirj>  cioè  quelli  die  fabbricano  moneta  fal- 
fa  con  la  forma  > e effigie  del  Principe  ancorché 
folle  di  materia  buona  aedi  giiillo  pefo , li  dico- 
no vfurparc  l'autorità  del  Pnneipe  a ccosì  com- 
mettere delitto  di  lefamaicflàdepno  della  pena 
dimorteaeconfircazioncde'benia  come  nclla_a 
1. 1.  doue  la  glo/.  e Dottori  C.  de  fai/.  Tiiouet.  còrd. 
Ttjch.  Uà. M.  cenci.  J54-  per  tot.  Menocb. 

de.Arbìtr.caf.}i6.mtm.6.&-/eijq.  per  tot.  doue 
anco  quando  cali  monetari  fi  pollino  fcufarc  da 
detta  pena  ordinaria  della  morte  a e punirli  in., 
altre  più  miti  ad  arbitrio  del  Giudice  in  riguardo 
chela  moneta  non  folfe  fpendibile , e l'opra  non 
folte  perfezionata  a o delì'età  a o che  la  moncta_a 
fòlle  di  viliffimo  prezzo  a e di  quella  maceriza  re- 
di pienamente  Farinac.  & yiUpin.  in  Sneo  decrim. 
Ut.  Maiefl.  qua/i.  115.  In/pefl.  per  totinu  , 
dx/^arel.  deci/..  1 5.  num.  15.  cf"  deci/.  75.  uum.  j. 
Didae.  Tdari  a doue  che  tal  delitto  non  merita  rc- 
milfione  &c. 

Chefideuino  punire  di  pena  di  morte  a e confi- 
cazione  de’beni , come  il  delitto  la  priuilegiaco 
ielle  prouea  che  premio  guadagni  chi  lo  nocificZa 
)t  altro  a propofito , redi  nello  StatutJ’iorentJih. 
j.itiiè.  tip.  e che  anco  di  ragione  comune  entri 
il  confifeazione  a come  in  delitto  di  Icfa  maiefUa 
«di  Farinac.  &■  yulpin.  toc.  eie. 
z8  MmecariachctondalTeroa  ediminuilfero  le  mo- 
nce  di  qualfiuoglia  fotte  incorrono  in  pena  del- 
la note  a fe  pure  non  facelléro  ciò  a monete  che 
ccctlelferoiigiuflopefoperridurleadellòa  olì 
craralfe  di  qualche  minima  quantità  a ne*  quali 
caG  |crò  encrerrebbe  di  ragione  altra  pena  mi- 
nomrbitraria  fecondo  la  qualità  del  fattoae  deb 
le  pelone . Tdenoch.d.  ca/.  j itf.  mim.}^(p-/eqq. 
Cabalre/oUerm.caf.  19 1.  mm.  i.  /eqq,  redi 
anco  hmfac.  de  Fnrt.  f.  4.  num.  5 g.  &/eqq.  ad  ti. 
fu.  17 . Card.  To/ch.  litt.M.  concl.jqq.n.ig.érc. 
Farina..^  Tulpin.  d.  qnaji.  11  f,  In/peB.i.  per  tot. 

ip  Ecomelpunifcanonelli  StatidiTofeana  li  tofa- 
toridinonecea  o quelli  che  in  qualfiuoglia  al- 
tra manera  falfificalfero  le  monecca  vedi  SCabal. 
re/U.crin,ca/.  tpi.pertaf. doueriferifeern  De» 
creco  de;l’Vliziali  di  zecca  delli  17.  Settembre 
1496.  chi  impone  pena  pecuniaria  a o anco  cor- 
porale firn  alla  morte  inclufiue  ad  arbitrio  degP 
Vfiziali  fiildctti  fecondo  la  qualità  de‘fatti,e  del- 
le perfonca  e in  tutti  li  cali  la  pena  elléce  arbitra- 
ria a come  ferma  al  nu.  e cosi  anco  par  difpon- 
ga  il  Stat.  tioren.  da  rederfi  Ub.  3.  linb.  130.  in/. 
num.j6. 

Eche  nano  tenuti  liTutori per  la  moneta  fallà_i» 
che  fi  fabbricane  in  cafa  de’pu  pilli  a lor  fottopo- 
fti  .1.  t.C.  de  fai/,  menet.  Leoneil.  deci/.  Ferr.  17. 
nio».  3p. 

30  Monete  falfedr'  fcientemente»e  dolofamentefpc- 
delfeè  tenutodellapenadifalfoa  e non  giufltifi- 

. cando  da  chi  /abbi  aoute  fi  prefume  auerle  elfo 
fabbricate  a mentre  che  per  altro  fòlle  perfona  di 
mala  condizioneac  famaàfe  poi  le  fpendelfe  igno- 
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rantementca  e fenza  dolo  > e fbllé  di  buonaj 
qualità  a e fama  farebbe  fcufabile , e come  fi  pof- 
làgiullificacetal'igaoranza  a Scaltro  per  difefa^ 
d'vn'inquifito  di  tal  delittoa  vedi  pienamente  ap- 
preffo  il  Cabal.  re/U.  crim.  c«f.  199.  per  tot.  THenoc. 
de^rbitr.ea/.)i6.Bum.qi.&-/eqq.  Card.To/eb. 
litt.  M.  conci.  3 5 2.  per  tot.  ^354.  numer.  jì.  Fa- 
rinac. &yulpin.  in  Suco  d.  qu4l.  115.  In/peS.i. 
per  tot. 

31  Monete  come  fi  tingano»e  d'argento  fi  faccino  pa- 
rere d'oro  a vedi  "Plin.  Naturai.  Hi/lor.  lib.  3 }o:ap. 
jjn/ine&'c.e  come  li  punifcano  li  tintori  di  mo- 
nete . TUenocb.  d.  taf  )i6.  num.  41.  CabaL  d.  ea/. 
191.  per  tot.  Farinac.  & yulpin.  in  Suco  d.qu.tiq. 
Jtt/peS.l.nu.  Jq.&/eqq. 

Emolteinuenzionidl falli  alchimifii  per  truffate 
denari;  di  varie  tinture;  che  cofa  fia  Alchimia; 
fe  fia  veramente  feienza , o cofa  fulfiflente  a o pu- 
re folfillica  a e non  reale  ; quando  a Se  a che  fincj 
polla  elfere  lecita;  di  varie  trufferie  che  fi  fanno 
in  quella  materia  a e del  modo  di  fcoprirle  a & al- 
tre cole  curiofea  vedi  pienamente  per  il  Colpi  nel 
Tuo  Giudice  Criminalilla  pare.  3xap.5 1.  con  più 
feguenti  fino  al  fine  tee. 

3z  Monete  dette  fiorini , o ducati  douuti  per  conto  di 
liuelliiaffittia  cenfia  o altre  prellazioni  fono  valu- 
tati lire  fette  piccioli  della  moneta  d'oggi  corre- 
te a ne  fi  può  ellère  allretti  a maggior  fomma»  co- 
me per  Decreto  del  Magillrato  ^'CófigUeri  dell] 
to.  Giugno  1331. 

33  Monete  a e feudi  forellieria  vedi  il  Bando  delli  iS. 

Maggio  i33a.ezg.Febbraio  1333. 

Della  valuta  del  feudo  FiorcntinoaSc  altri  noiu 
proibit . Bando  delli  1 3.  Loglio  a e 23.  Gennaio 
I335.C  z4.Settembre  1338. 

In  qual  moneta  fi  pofflno  pagare  le  lettere  di  cam- 
bio a vedi  il  Bando  27.  Agono  1353. 

Sopra  le  monete  tofe  a e cartocci.  Bando  3.  Gen- 
naio 13Ò3. 

Che  non  fi  pollà  vendere  la  moneta  Ducale  tonerà 
Banchieri  che  dilferifcono  li  pagamenti.  Bando 
17.  Luglio  1 303. 

Che  li  cambi  fi  paghino  in  feudi  (foro  a o moneta 
a ragione  di  lire  7.  io.  per  feudo  d'oro  fenza  al- 
cun'aggio . Prouuifione  30.  Agollo  1374. 

34  Monete  di  zecchini  Veneziani  a e Vngheri  che  non 

fianodipefodidenariduZaegrani  23.  l'vnoa  o 
che  fcadino  più  di  dua  grani  di  detto  pefo  non  lì 
pofiòno  riceuere  in  pagamenti  a folto  pena  d' ef- 
fcrc  tagliati  a chi  faranno  trouati  a & altro  a vedi 
il  Bando  dell!  io.  Gennaio  ido8.  rinnouato  per 
altro  Bando  delli  io.  Sett.  1616.  è delli  2.  Geno. 
iifiS. 

35  Delle  monete  forefliere  tofe  a vedi  il  Bando  fi.  Lu- 

glio i3fip.  ribandito  fono  di  18.  Marzo  1014. 

E«lla  valuta  delle  monete  fòtcllìerc.  Bando  io» 
Maggio  ifiifi. 

Delle  Giufiine  Veneziane  proibizione»  etalfazio» 
ne  a obbligo  di  manifefiare  le  monete  che  s’inrro- 
ducono  nello  Stato  con  nuoua  tafla  delle  mone- 
Lia  te 
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t;  forc (liete  > inoderuione  di  pene  , & altro, 
redi  il  Baado  delli  j.  Ottobre  i<i8.  fopra  nom. 

j6  Monete  d'ognì  fotte  d'argeoto  di  S,  A.  S.  o piede* 
>-cflbri(lafciandoin  Tuo  robore.  e tiimouando 
l'altre  proibizioni  ) non  fipoilono  fotto  qual£* 
noglia  preteilo,  o que/ìto  colore,  fondere . ftrog* 
gere.disfare.diminuire.sbolaonare.  ne  io  al» 
con  modo  tagliate,  o limare  fotto  quelle  pene 
pecuniarie I e afflittine,  che  parranno  giufle  al 
Magiflrato  dell'Otto  .odi  Zecca  etiam  nno  alla 
morte  incluiìue  faina  la  preuenaione.e  nelle  mc- 
defìmepeoe  incorrono  anco  li  complici , e fau- 
tori .con  che  il  primo  di  elfi  che  accufafle  gl' al- 
tri > o gli  fcopriite  renga  libero . e guadagni  il  ter- 
zo della  monenfnfa.tofata.olimau.  e il  me? 
deflmo  guadagni  ogn' altro  accufatore  da  fup* 
plirlì  Ano  a feudi  a delle  facoltd  del  delinquen- 
te. o del  Fifco  in  mancanza  di  eflé . quando  per 
altro  la  detta  participazione  non  arriuaflc  a det- 
ta fomma.  come  per  Bando  delli  ao.  Ottobre.« 
1606.  redi  fopra  lutj.ic  feq. 

%.7HQNIZ10NB. 

I Monizione  minuta  di  quallìuoglia  forte,  o qua-: 
dreUi.palleramate.ofquartatenon  fi  pofmo 
tenere .nerfareancodachi  auefle  facoltà  degl' 
archibulì  fono  pena  di  feudi  a;,  tratti  dua  di  fu- 
ne per  cufeuno . e ciafeuna  volta  > e a'  Gentiluo- 
mini due  meli  di  flinche  i n cambio  della  fune  ol- 
tte  a detti  feudi  aj.e  fempre  delia  petdita  dell'ar- 
mi.ofua  valuta.  Legge  generale  dell' armi  a}. 
Nouembre  ida}.n.8a. 

a E che  non  (ì  polla  tener  altro  pcrvfo  deglarchibuli 
concellì  > che  le  palle  groflc  ordinarie  fotto  dette 
> pene  >e  perdita  dell'acchibufo  ancorché  in  quell' 
atto  non  lì  auefle  fcco.  Bando  del  primo  Luglio 
isSj.rinoouatoconlareuocazionedi  tutte  Ig.. 
licenze  per  altro  Bando  delli  R.  Febbraio  idij, 
e legge  fuddetu  dcU'anni  al  detto  ntun.  8a.  iiu 
Ene, 

/.  IH  0 N T B. 

I Monte  del  Sale  come,  e con  quali  condizioni  (la 
flato  eretto . di  che  rendiu  Ita.  come  s' acqiiillu 
00  1 luoghi  di  eflo  per  translazione  d'altri  luo- 
ghi. o compera  ■ & altro . redi  la  Prouuilìonej  > 
e Decreto  fopra  ciò  flabilito.  fotto  di  t a.  Settem- 
bre 1645. 

a E anco  nò  che  per  l'auanti  lìa  flato  prouuillo  cir- 
ca detto  Monte,  vedi  più  altri  Bandi  d'amplia- 
zione delli  ii.  Giugno  164;.  d'augumeoto delli 
d.Giugno  idjy.iS. Marzo  id4i.d'Erczione  19. 
Luglio  ida;.d'£!linzione  del  vacabile,  e am- 
pl  iazione  del  non  vacabile  delli  a7.Li^io  idapi 
D'erezione  del  vacabile  a 9.  per  cento  a.  Giugno 
1643.  con  fua  ampliazione  13.  detto.  Erezione 
del  non  vacabilea  per  cento  18,  Marzo  1 399. 
fua  ellinzione  fatto  di  pr,  Diccmb.  1617.  Erezio- 
ne del  vacabile  a cinque  per  cento,  darictefccro 


fecondole  vacanze  fotto  di  a8- Settembre  idaj. 
EcaltreProuuifìoaimttHno II  Monti  vacabili,  e 
non  vacabili,  vedi  fotto  di  15.  Ottobre  ijpi.it. 
Agoilo  I $ 9 }.  vn  difeorib  dell'origine  del  Monti 
delle  Graticole  al  libi»  di  leggi  > cBaodi  del  Sij 
gnor  Sprecarlo  Pali  intitolato  Gouerno  di  Fi 
rcDze . e fuo  Stato  a c.  ; f e ; 5d. 

E più  Lecite  Statuti,  che  fono  molti  a libri  did 
Monte . . - 1 

3 Monte  come  goda  .edena  godere  pCT  li  fuoi  ero 
dici  le  medelime  anteriorità  > priuilegi . e prerq 
gatiue  che  godono  li  credici  pubblici  ■ idotali  .1 
i tutelaci  oltre  aH’ipoceche  in  virtù  dell'  obbliga 
zioni  I vedi  al  libro  de'  Statuti  del  Monte  4 c.  1 
Che  al  Monte  di  Pietà  lì  dcuano  fare  li  de  politi  dj 
ritratti  di  tutti  li  ftliinemi.  Bando  delli  la.Sci 
tembre  ijSi.del  quale  lì  comanda  l'olIeruanz| 
per  referitto  delli  3.  Giugno  1640. 

f.  MONOTOCII. 

I Monqpogli  quanto  dannolì  (iano  alla  pubblicai 
vtilità . che  cofa  flano . come  lì  faccino  nelle  Ciò 
tà.ediqual  penali  punifeano.  vedi  lì  D0CC03 
nella  l.vn.C,  de  THonopol.  Bejf.  de  f'nion.  & Cell^ 
gjU.TiUnoch.deUtbitr.  eaf,  ^69.  Cabal,  enf.  ai) 
fertot.Bft.part.i.ditterf.detiJ.  103.  lun», io.  gr 
Card.  Tofch.Ute.  M.  toacl.  358.  per  tot.  M- 
ehtel.  Saloli,  de  ni/2.  dr  tur,  tit.  de  THotropol.  foL  4> 
me699,&  jeqq.&fol,  3 1 H.iumt.  6,  Utforio  l^ht. 
THoral. part.  i.lib. S.cgp. i8.ptrtot.foLÀme($i^ 
«ì'd53.e^/iA.  io.cap.ìi.(ol,vlt.M.  Sii.TSte- 
faa.de  Neapol.de  pracip.  itir.  &■  ii^,part.  lib.^ca^ 
m,pertot.fol.ame iio.&-fei}^,  conpiùalin  da 
loro  citaci  > doue  anco  trattano  come  .quàido  > 
in  quali  cofe.  o mercanzie,  e con  quaU  «ondi- 
zionì  > e canfe  poflìno  li  Principi  > Rcpubtfiche . 
o Magi  Araci  con  buona  cofeienza  concorre  ad 
alcun  priuaco  l'cfercizio  di  cali  monopogi.  (rol- 
earmence  detti  appalti  ) eoa  prìailegio  >^e  ncf‘ 
(un'altro  polTg  introdurre  > tenete . ne  vefdere  di 
quella  tal  mercanzia  appaluca  > e fe  parfnenti  li 
pofsin  A con  buona  coÀtieoza  proccuraro  St  efer- 
cicarc  oltre  l' altre  pene  concrochi  nonià  legit- 
tima autorità  ■ di  che  me  oc  rimetto  a ititi  Au: 
coriitc  altri  non  eflendo  mio  intento  fari  da  Teo- 
logo. 

Che  quelli,  che  commettono  monopogli  perche  fi 
venda  più  cara  l'Auona.  o cole  fìnuli.  «Io  tengo- 
Dofopprcfealmedcfìmocflèrtofi  punifeano  ad 
arbitrio  del  GindiceLinutoiiàin.doueil  Bare.  & 
ilttiff.deextraorditt.crim.  Ittenocb.  di  .Arbitrar, 
caj.  }S^pertot.Salott.d.tratt.fol,a»e6}.  iw.y. . 
Crc.  fol.  593.  tit.deMottopol.Campfok 

E diciannoue  cali . ne'quali  fi  commete  monopo- 
lio da  punirli  di  penaarbitracia.veli  per  il  Me. 
ttoeb.  d.  off.  ^bp.per  tot.  lodocb.  pralt.  crim.tit.  de 
THonopol,  Deeian.  tratt.  erim.  Iib.y,  top.  a i . per  tot. 
con  aderì  citati  dal  Cabal,  d,  taf,  a 1 ;•  per  tot,  c ve- 
di 1>.  Appalncori  n.j. 


§.  MO- 


PER  A L F 

S.  M 0 / . 

I MoricircaìIpùntaracfonoccuocaMCutti  li 
di  antocedenci  > de  ordinato  che  ciafeuno  che  ab- 
bia beni  confinanti  con  le  llrade  pubbliche  in  o- 
gnilao^deJScaco.ovetoripe.eCarhonaic  di 
CalkUi  deua  fra  due  anni  auer  piantato  per  tut- 
to longo  dette  flradc  ( dentro  a'fuoi  beni  aloKno 
vn  braccio  j tante  di  dette  piante  quante  vi  capi- 
feono  con  difianza  di  braccia  ao.  l'vna  dall'  altra 
doue  non  fiano  altre  piante»  & ^ndouene  fra 
pianta»  e pianta  mentre  Tirchi  detta  diflanza^ 
fono  pena  di  lire  fenc  per  pianta  non  polla  da 
pagarli  per  due  tcrzfda'padroni»  e T altro  terzo 
da'  Uuoracori  > o fittsari  • con  che  però  li  padro- 
ni fiano  tenuti  prouuedete  le  piante»  e farli  di- 
uelti  » o folte  » e gl'altri  predetti  a porle , e cufto- 
dirle  per  la  perfaiooe  » e pagata  anco  detta  pe- 
na non  fi  rcllalibero  da  tal' obbligo»  ficcome  ne 
anco  fé  le  piante  non  li  folléro  appiccate»  douen- 
dolì riporre  lantevobecfaelìappicchioafottole 
dctecpeocaechicagliafie»rompelfe»  o in  altro 
modo  danneggiaite  dette  piante  incorre  in  pena 
di  fendi  dua  per  pianta»  e due  tratti  di  fune  per 
volta  oltre  alf  emenda  del  danno»  per  la  qual  pc- 
cuniaria  di  dannoò  tenuto  il  padrone  per  il  gar- 
aone  » padre  per  i figliuoli  » & altri  di  fua  cafa  > e 
tali  piante  non  fi  poflono  vendete»  ne  comprare 
piùdifoldidiecirrnaaloctapenadi  lite  vna  a| 
ven  ditate,  e foldi  dieci  al  compratore  per  pian- 
ta » la  cognizione  ^afpetia  a^'Vfizia  i de'  fiumi , 
airvfiziode^lfidipilapeci  Ipogbi  fottopolli, 
et  atti  Rettori  con  la  preaenziòne , e participa- 
zioiK  a detti  VGziaiide'finmi»  come  per  Bando 
delti  ap.Ccnoaiopubblicato il  df  i6.  Febbraio 
jdo7^e  da  pubblicarli  per  ciafeun  Rettore  fra 
1 5-  di  dopo  prefo  l'vfizio,  e portarne  fede  per  ef> 
fere  anuneffi  al  Sindacato . 

Eilmedelknoche  fopra  li  ordina  nel  Sommario 
delhcomaadamentiperlellrade»  fotto  pena  a' 
lanoratoriiTTncracródiraneia  pubblico  man- 
cando della  dounu  cttllodia,  e diligenza  circa 
dettepiantedcc 

a Mori  nella Vatdelfaèobbligatociafcnno  piantar- 
ne almeno  quattro  nelle  Tue  terre  per  ciafeun 
pak>diboai»aefipoirono  tagliare  lenza  licen- 
za, eli  dilégnaua  comandate  il  medelìmo  anco 
per  gl'altri  luoghi  dello  Staro»  e il  lor  prezzo  ò 
dicbiararoooo  poter  eccedere  Ioidi  dicci  piccia- 
li  per  ciafeuna  pianta  » o barbara  fotto  le  pene.» , 
cotta  nel  Bando  dctii  i($.  Giugno  i;7«.  e delti 
ay.  Luglio  detto  anno  isy6.  vedi  fopra  nume-l 

IO  I,  , 

3 Mori  non  fi  pofibno  danneggiare  nel  cogliere  la 
foglia  con  rompere  rami  > o tagliarli  » fotto  pena 
di  feudi  dicci  »e  arbitrio  da  conofeerfi  in  Firen- 
ze > e quitcro mielia  attorno  fiZU'Arte della  fera» 
cperloScatoda'RcttoriCriminali»vcdiil  Ban- 
do delli  ai.Maggio  165  j.  vedi  Danni  num.  8. 
C}a./.FogliaQ.i.e}.  ^ 


A B E T O, 

4 Mori  propri  della  Comuniedd'Atezzo  non  lì  pof- 
fono  danacjS'are  da  perfone  » qe  da  bcRie  » lotto 
pena  di  feudi  I o.  per  moro»  e feudi  a $.  e tre  trat- 
ti di  fune  in  pubblico  tagliandoli  da  piedi»  e fe  le 
piante  guallc  oa  va  uiedelìmo  faranno  cinque  » o 
più  oltre  dette  pene  vi  i l'arbitrio  fino  alla  galera 
inclufìue , c fempre  l'emenda  de|  danno  » & è te- 
nuto il  capodi  cafa  per  la  famiglia  » i padroni  per 
ilauorarori»cgarzoni»  cil  marito  per  la  mo- 
glie con  rimpuniti  > c participazione  del  quarto 
a chi  accufalle  li  compagni  » c complici»'  cognito- 
rc  è il  Commillario  d Arezzo  con  le  debite  par- 
ticipazioni.  Bando  delli  3.  Settembre  1639, 

$.  0 i{T  E, 

I Morte  de'  tellatori,  come  lì  debba  notificare  dagl' 
credi  » & altri  ali'Archmiu  di  Firenze  > vedi  Ere- 
di mim, 

Z Morte ciuile,  e morte  naturale  come,  e quando 
s'equiparino  fra  di  loro»  e vaglia  rargomento 
dall  vna  » all'alrra  » di  modo  che  quello  farebbe 
douuto  dopo  la  morte  naturale  d'alcuno  lì  deua 
anco  in  calo  di  morte  dulie,  che  lì  dice  feguice 
ne'banditi  »ealtro»vedi  Boff.4ebi>n.fub,nim.3%, 
tre.  Ejierard.  loc.  ab  eqmfoU.  Bum.  io.  Rei,  de  dot. 

S5-  Ror.  fare.  1.  diuerf.  deci/.  92.  Bum.  io. 
tre. CratioB.  difeep.  101.171.^481. Card.Tofch, 
liu.  JU.eottcl.  ì93.per  tot.gfbi^.mpraff. 

beatf.part.  i.  tit.de  for.fi^nat.  veri.  TerebitUBij  . 
fol.  4 ine  I o J.  Altograd.  fon/.  45 . Bum.  37.  & eonf, 
gS.Bbm.fi.lib.i.Barbof.iBÌoc.eom.  grffm.  loe, 

74.  per  tot.  & dt  tqipeUÓt.  rtrb.fignif.  .Appellati 
lìj.pertot, 

} Morte dc’delinquenti come  cllingua  il  delitto,  e 
la  pena  mentre  non  fi  folle  in  cali  dì  poter  con- 
dannare la  memoria  del  defonro  » come  farebbe 
nell'erefia  »ltfamaicllà»  efìmili»  omentte  non 
lì  trattane  di  pena  peenniaria  » o confifcazionc  di 
beni  impolla  iplo  tido  dalla  legge , che  fra  cin- 
que anni  lì  porrebbe  efivere  cancro  gl'credì»maf- 
fìme  fe  folle  Hata  contellara  la  ine  col  defonro  » o 
che  folle  rtllato  del  delitto  confelfo  » o conuinco, 
e non  condennato  per  femplicc  contumacia» per- 
che tal  contumacia  non  nuocerebbe  agi'  credi  » e 
in  ogni  calo  dourebbero  loro  elTcre  citati , e fen- 
titi , dì  che  vedi  ampiamente  il  Cabai.  refol.  erim. 
tal.  2gS.fi99  pertot.Clar.^fiB.qiutfl.3i.veif, 
QuiCro  &c.  UlapiB.  deeij. Fior. 47.  Bum.  ìi.fp- ftq. 
Ojach.  decif.  1 48.  Cua^  deff.  33.  top.  16.  Ttregrin. 
deiur.fif-Ub.q.tit.3.pertot.  Tondut.  de  praueat. 
pare.  j.  cap.  6x.  per  tot.  Card,  Tofeh.  tilt.  M.  eoBel. 
391.&  396.pertoe. Farinae, & trulpiB. in S«eo de 
Jnquifit. qurtft.  lo.imm.  13.& (eqq.Tufcb.htt.T, 
eoBcl.  136.  vedi  Eredi num.  7.  c Contumaci  nu- 
mero 9. 

4 MorteinchcmodofipoiraprouaredachirallegZ 
non  fi  prefumendo  di  ragione»  vedi  il  Marantjiel- 
la  l,  if  pottfi  iwm.  151$.^ feqq.  ff.  de  acq.  hartdit, 
doHC  iifcriicc  ventine  modiio  conictturc  di  pro, 

uarla» 
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lurla  > e vedi Cr^M».  difctp.  758.  859.  89;.  & 
944. lum.  }^.0-c.Cngor.Jccif,  78.  Durati,  deci/, 
^}O..Mcogirad.conf.  fj.imm.  17.  &■  feqq.  Ub. 
Ctnua  de jcrip. priiiat. lib.  i, conci.  num.  96.  fol. 
73 . Catuàer.  dceif.  1 45,  ^ 344.  Card.ToJtbJoc.cit. 
conci,  qoo.pertot, 

5 Morte  dc'ccllimoai)  come  fì  abbia  per  legittima 

recognizione  > e giuramento!  anzi  che  fi  deua  più 
credere  alla  fcrittura  > e attellazione  de‘  morti  > 
che  dc’vioi  > vedi  Tttagon.  decif.ftor.  95.  nu.  5.  &c» 
Cratian.difcep.q19.man.  12.  &c.  & 710.  num. 
7,  Genia  de  fcrip.  prinat.  lib.  4.  til.  de  lib.  rat.  num. 
l6.drfeqq.ad 6%. fol.  iqo.ére. 

6 Morte  data>  o tentata  a fé  medefimo  come  li  puni- 

fea , vedi  Omicida  iua6. 8cc. 

7 Morte  d’animali  dati  a iocidaio  in  cuftodia  a chi 

s*a(pctti  I vedi  Animali  num,  6. 

8 Morte  fcioglie  ogni  cofa  1 e però  fe  vn  morto  refu- 

fcitalTe  benché  da  vino  folle  (lato  condennato  al* 
la  morte  non  (ì  potrebbe  efequire  > mentre  non  lì 
trattane  di  fodomia.  Cabal.  caf.a^q.  mm.q.  drc. 
& infine  &c.Cnrd.Tofch.  litt.Td.  concl.191.  per 

tOtUULj. 

Che  non  recuperi  ti  beni  confìrcati  • digniti  né  al- 
tro 1 e non  (ìa  tenuto  ripigliare  la  moglie!  &c  al- 
tro più  da  fpeculatiua  ! che  da  pratica  ! non  (!  ve* 
dendo  di  quelli  cali  ! nota  il  P.  Manara  nelle 
fne  Notti  Malinconiche /n/emig.  111.&  iiifcr 

tOtUtlLt. 

<9  Morte  feguendo  di  più  perfone  nel  medelìmo  con^ 
ditto  di  guerra!  rouina!  naufragio  ! pelle , vele- 
no!olìmiliaccideotÌ!chilìpreiruma  elier  mor- 
toptimaad  effetto  di  fuccederezi  compagno!e 
trafmetterc  a'fuoi  eredi , vedi  Menoch.  tib.6.  pra- 
fump.  50,  per  tot.  clr  .Altogrado  conf.  69.  per  tot. 
lib.  I . Taol.  Zacch.  iimeSi.  Medie,  legai,  lib.^.tit.  2. 
qusfl.  ì t.  per  tot.  fol.  ante  m.  fino  a }6q.  Se  Urne- 
ieCitno  Zacch.  tom.  a. conf.  qi.drSq.pertot.Card, 
Tofeh.  Un.  M.  conci.  40 1 .per  tot. 

IO  E che  fempre  lì  prefuma  vno  morto  fenza  figliuoli 
mentre  nonlìproui  in  contrario.  Duran.decif. 
}Oi. Hum.f.  e^decif.qjS.  nnm.q.  Menoch.  prn- 
■ fnmp.  iZa.mm.^.lib.  q..Alto^adoconf.  9^.num. 
IJ.&eonf.  loq.  num.  i.lib.i.Caualer.decif. 
mm.q.drdecif.  5 5 8.  wn».  3,  doue  che  quello  è 
vero  ad  edéttoche  lì  dica  puriHcata  la  condizio- 
ne ! ma  non  gii  ad  elTetto  diprouare  la  deuolu- 
zione  per  linea  finica. 

E che  fi  prefuma  la  morte  feguita  in  pupillar’  eti . 
Ger.  Spio.  eouf.  70.  nu.  i. 

,1 1 Morte  repentina  può  elfere  cagionata  da  moltej 
caule  ! e non  folo  da  veleni , però  deue  il  Giudi- 
ce in  cali  cali  camminare  molto  cauto  per  troua- 
rc  I a verità  per  via  di  periti  ! & anco  da  fe  mede- 
fi.no  per  non  edere  ingannato  eoo  cfaminare  ter 
flimoni  circa  la  buona  faniti  ! robullczza  ! colo- 
re ! carnagione  ! & altre  qualità  del  morto  ! chej 
aggiunte  con  li  fogni  dèi  veleno  farebbero  prefu- 
nicre  edere  (lato  propinato!  e non  naturalmente 
generato , come  dimollra  il  Cofpi  nei  fuo  Giudi- 


ce Criminalillap4rr.3.r.^.t5.C’*  iS.pcrtot.  vedi 
Veleni  Btc. 

11  Morte  naturale  lì  dice  quella  che  prouuicne  da., 
caufe  incrinfechci  c violenta  quella  che  dcrina  da 
caule  cflrinfeche  ! e fe  tale  lia  la  caufata  da  gra- 
uidanza  ! o parto  ad  effetto  delle  Compagnie 
d'vfizj!8ialcroa  quello  propolìto!  vedi  piena- 
mente appre  Ilo  Taol.  Zacch.  l^iafl.  Medie,  legai, 
lib.i.til.  q.pcr tot.àovic  cfamina  otto  quellioni 
di  quella  materia. 

1 3 Morte  (concotTcndoui  più  caufe)  lì  deue  attribui- 

re alla  caufa  più  proflìmaipiù  vrgente!  e più  eui- 
dcntc  foprauncnuca  ! e non  alla  caiifa  precedtn» 
te  benché  per  altro  potefle  edere  mortale!  mOT- 
tre  che  legittimamente  non  lì  proui  in  contrario. 
Caualer.  deeif.  220.  & 239.  per  tot.  appreffo  il 
Zacch.  Quef.  Medie.  legal.nm.i.deeif.q.iì.  j6. 
Cf  43.  & ampiamente  il  medelìmo  Zacch.  d.tratt. 
d.tom.  z.conf.  33.4tf.47. 53.  54-  55.  5tf.  ^ 57. 
per  tot.  vedi  nel  f.  Ferite , e §.  Omicidio . 

14  Morte  da'quali  fogni  lì  conofea  effer  feguita  per 

Ihangolazione , foffocazione , o laccio  al  la  gola, 
nedi Zaetb.d.tratt. lib.  ^.tit  i.qnafi.ylt.niem.^. 
dr  6.C-  conf.i9.& qq.pertot.nm.1. 

%.  M y c n u 1. 

I Mugnai  poffono  macinare  anco  in  giorni  fcftiui» 
quando  vi  fia  di  bifogno , purché  faccino  a porte 
chiufe  ! non  pedono  però  in  tali  giorni  andare  al* 
le  cafe  per  il  grano , ne  riportare  le  farine , fono 
pena  di  fendi  duad-otO!0  dell'arbitrio  del  Ma- 
gidrato  dcgl‘OttO!vedi  il  Bando  fopra  rodeman- 
za  delle  fede  delli  15.  Ottobre  1547.  rinnouato 
14.  Giugno  1574.  vedi  Mulini n.io. 

a Mugnai  di  Firenze  , e Contado  deuono  quando 
vanno  per  il  grano  allecafc!eriportano  It  fari- 
na aucre  la  dadcradiritU!  e giuda  per  pefare. 
non  poffono  cambiare  li  facchi,  ne  feruirfene  per 
altri  ! che  per  li  padroni , fotto  pena  di  lire  5 . de- 
uono regnarli,  e col  pefo,  e non  poffono  tener 
crufea  nelli  mulini , (e  non  per  vfo  delle  lor  bedie 
fotto  pena  di  lire  3.  e fcambiando  il  grano,  o non 
rendendo  giudo  pefo  ciafeuno  in  pena  dell’  emé- 
da duplicata,  edilire  25.  ne  poOono  difenderli 
in  dette  cofe,  di  modo  che  chi  proccuraffe  per  lo- 
ro cadono  tanto  loro , che  il  Proccuratore  in  pe- 
na di  lire  50.  Riforma,c  Bando  della  Grafcia  19. 
Gennaio  i ftfo.  verf.  E di  più  Stc. 

3 Mugnai  ! e macinanti  non  fi  poffono  feruire  delle 

polize  fe  non  per  tanti  giorni , quanti  fono  li  fe- 
gni  in  effe  notati  computato  anco  il  giorno  che 
faranno  (late  fatte , fotto  pena,  come  (e  macinaf- 
/ero  lenza  poliza,  come  per  la  nuoua  Addizione 
alle  Leggi  delle  farine  fiitta  li  I4.$ettembre  1037. 
Verf.  primo  tur. 

4 Vedi  anco  il  Bando  del  rifeontro  delle  polize  dell’ 

annoitfatf.douelfdichiaraederc  tenuto  il  pa- 
dre per  il  figliuolo , il  padrone  per  il  garzone , e 
il  capo  di  cala  per  tutta  la  famiglia  quanto  alle 
^ne  pccuniarie  impolle  a chi  non  aueffei  debiti 

rilcon- 
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rìrcontri  delle  polfze.  Tedi  Fornai  n.  Et  altro 
Ordine  del  di  pr.Marzo  lótì  e.circa  la  nuoua  for- 
ma , c modo  di  fcruird  delle  poiize . 

5 Mugnai  trottati  aucr  roba  nel  mulmo>  o TÌcino'a 
ipiello  braccia  io.  fenza  poliza  > non  volendo 
nominate  li  veri  padroni  > lìccomc  quando  fono 
trouati  li  particolarii  non  volendo  nominare  li 
mugnai  (Àre  la  pena  della  propria  trafgreflìone 
il  dcuono  condennare  anco  nella  pena  de’  lor 
correlatiai  non  nominati  con  riferuo  d’vn  mele 
a nominarli  >0  delle  lor  ragioni  contro  di  elli. 
Addizione  fopraddetta  dell!  i4.Setteml>te  1637. 
Tcrf.  Item  ordina  &c. 

d Mugnai  I e fornai  fono  tenuti  faiuere  ne’  lor  qua- 
dernucci  non  lok>  la  roba  • che  comprano  ■ o ca- 
aano  dal  caflbne  > ma  anco  «l’altra  quantici  di 
grano,  e biade  I che  in  altro  modo  lì  croualTero 
focro  le  pene  &c.  e mollrare  detti  quademucci 
ogni  volta  I che  li  faranno  richìefii  dalli  Vilirato- 
ri  inlìeme  con  la  filza  de'rìfcontri . e lafciarli  mi- 
furare  (otto  le  pene  tee.  E li  conduttori  principa- 
li de'mulinii e lormalleuadori non ollante  gl' a- 
oelfero  fublocaii  ■ o ceduti  ad  altri , fono  tenuti 
alle  pene  delle  cràfgreflioniie  a tallàre  le  lor  boc- 
che come  fe  fòlTero  mugnai  1 redi  la  predetta  Ad- 
dizione verf.  Appreflò  &c. 

■)  Mugnai  fono  tenuti  ogn'anno  per  tutto  il  mefe  di 
Cènnaio  far  il  quadernuccio  1 e dar  in  nota  lo 
bocche  con  lìcurti  della  talTai  fotto  pena  di  feudi 
dicci  I e tratti  dua  di  fune . e delcriuerui  tutte  le 
robe  ideile  quali  non  polfono  difporte  lènza  li- 
cenza del  Rettore  fuor  che  per  vitto  loro  con  farv 
ne  nota  nel  detto  quadanucàouioo  poflbno  ma- 
cinare lènza  poIize.  ne  quelle  tener  fuor  della  fil- 
za I fono  pena  da  lUia  tre  in  giù  di  feudi  quacttOi 
da  naia  tre  in  fei  di  feudi  otto,  evntratto  di  fu- 
ne. da  Aaia  fei  in  ogni  fomma  di  feudi  10.  e trat- 
ti dua  di  fune  per  la  prima  volta . e per  la  fecon- 
da di  due  anni  di  galera . e per  la  terza  di  quelle 
maggiori  affliccine.  che  cicrd  mortem  parrd  al 
Giudice,  e li  particolari  incorrono  in  per»  di 
fendi  dua  per  llaio  di  grano,  e feudi  vno  per  ftaio 
di  biade  > Nonpoflbnoandareafarpoliieper 
altri,  fono  pena  d i feudi  dieci.e  tracci  dua  di  cor- 
da I ne  canarie  dalla  filza  per  accomodare  ad  al- 
tri I o macinare  con  eflè  più  d’vna  volta,  fotto  pe- 
na di  feudi  a5.cttactiduadicorda.  dcuono  fu- 
bito  macinato  tagliar  le  poiize.  tener  vtui  lladcra 
grofla . e ogni  mefe  rimettere  i rifeontri  al  Rct- 
tote  ; non  polfono  tener  in  filza  le  poiize  fenzz  la 
roba  I & altro . vedi  negrOrdini  canati  dal  corpo 
delle  leggi  delle  farine  ridotti  in  Sommario . che 
fi  hi  da  ciafcun  mugnaio.  Ifampaci  da  Zanobi  Pi- 
gnoni ranno  i6i6.  c altri  Ordini  pur’inSomma- 
riolumpati  dell’anno  1^35. 

8  Mugnai  poflono  tener  ne’  mulini  grano . e biade  > 
cIk  gl'  occorra  per  vitto  loro  purché  tutto  lìa 
fcritto  al  quadernuccio . ma  volendo  macinata 
per  vendete  la  farina  dcuono  come  gl’altri  far  le 
poiize  1 non  pollòao  ceo|r  vicino  a’mulini  a brac- 
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eia  zo.  roba  da  macinare  fenza  poliza . fotto  peì 
na  di  feudi  dicci . e tratti  dua  di  corda . e i parti- 
colari accollandoli . e fcaricando  in  terra  vicino 
a braccia  30.  incorrono  in  pena  di  Icudi  dua  per 
llaio  di  grano , e di  feudi  vno  per  flaio  di  biade  ; 
Non  poflono  macinate  grano  mefcolato  con  bia- 
da mentre  la  poliza  non  lia  tutta  di  grano,  fc  pur 
non  foflè  feparato  con  te  fuc  poiize.  ic  il  mefliu- 
glio  fi  faceflè  nel  mulino  ; poflono  per  vn  flaio  di 
mno  macinarne  libbre  33.  veccie  libbre  tfo.  fané 
litore  3 8.  e dell’altre  robe.  & altri  parricolari.ve- 
di  nel  fuddetto  Sommario,  e Leggi  delle  Fatine 
tee.  e negl’Ordini  flampati  dell’anno  1633. 

9  Mugnai  come  fiano  tenuti  rcflituirei  rifeontri  del 
macinato  a ciafcuno  per  conferuarli.  vedi  li  Ban- 
di primo  Marzo  1338.  II.  detto  I3d8.  dì  Mag- 
gio I37tf.d’ Ottobre  1583. 19.  Agofloi393.rin- 
nouati  con  altro  Bando  particolare  dell’  anno 
idi3.&  i6id. 

10  E ciò  fiano  tenuti  oflcruare  circa  il  macinare  .vedi 

la Lc^ feconda  foprala  gabella  delle  Farine, 
paflatanel  Configlio  de’ Quarantotto . fotto  di 
9.  Dicembre  1 3 3 3, per  tot.  e li  Capitoli  delli  14. 
Settembre  1339. 

1 1 Delli  mugnai  delle  mulina  di  Firenze . e di  fuor  te 

porte  quellocbe  fiano  tenuti  oflcruare.  vedi  l’or- 
dìnedclli  11.  Settembre  I3d4-  a8.  Settembre 
i3dd. >4.  Luglio  itfii,  & il  beue  Sunto  llam- 
paco,  e datogli  fotto  di  pr.  Settembre  1583.  per 
tullruzione. 

I Muhicticri  ccmmettcndo  fraudi  alle  Porte  di  Fi- 
renze . e Pila  in  danno  della  gabella  che  pene  in- 
corrino.  vedi  Frodi  numero  e Vetturali  nu- 

mero. 

f.  M F l t. 

i Muli . o mule,  e caualli  come  non  fi  poffino  elltar- 
re  dalli  Stati  di  S.  A.  S.  e fotto  quali  pene,  vedi 
Caualb . 

/.  M r £ / N 7. 

I Mulini . o altro . che  per  impeto  d’acqua . o fimile 
accidente  follerò  tralrorcaci  in  altro  luogo,  co- 
me da’padroni  li  pollino  ridurre  al  Ino  pollo  pri 
miero  dando  licurtd  d’ogni  danno  paflaco . e fu- 
turo, vedila  T/tff.  nel  jtct,  Confilt.ghf, 
SenùOun.14. 

a Che  cofa  veo^  lòtto  nome  di  mulini,  e come  s’in- 
tenda de' macinanti  per  fapere  ciò  che  venga., 
comprefo  nella  vendica  dc’muliui . & altro . ve- 
di il  Barbo/,  de  .Apfellat.  TKtb.  /Ipiif.  .dppeUat, 
\%i.fertot.Card.ToJeb.  Ult.  M.  (Onci.  303.  ftr 
totum. 

3 E come  chi  hi  vn  mulino  nella  parte  fuperiore  del 
fiume  li  Ca  lecito  in  tempo  dì  liccìti  raccogliere 
l’acqua  anco  contro  la  volenti  dì  chi  aueflè  altro 
mulino  nella  parte  inieriore . vedi  Baru  Rip.ael- 
la  L qmmin»!  ff.  de  flam.  Dia^^^.^y  i . &c. 

Come. 


zed  by  Googlt. 
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Come  j e Quando  fi  nofia  fabbricare  nuonì  mulini  a Nauicellai  come  fiano  tenuti  alla  refiiraeìone  del- 


io prcgiudicio  dcgì’altri  ivetli  Matth.  Ub£.fr*-  ' 
fttmp.  i%.Tb^tatr.iecif.  ló.perttt,  Cr» 

tua.ii{ctf.  S9.^ia.ó‘970-BiirJellm.cimf,  14J. 
per  tot. lil).  i.  &■  tcn{.  9 1. lib.i.Tofcb.  litt.Mjimc. 
jo4.^  jo^.pertalum,  cvedi  nel  $.  Fiumi  nu- 
mero 14. 

j Quando  fi  poffino  sforzate  >0  no  le  genti  a conti- 
nuare di  andare  al  medefimo  mulino  • o forno , 
otdiCratim.  difiep,  fi^Kiau.  44.  {9'C. 

6 Mulini  fe  fi  dicano  predi)  rullici  > o rrbani  > ciò  che 

quello  importi)  e come  fi  dcuino  (limare,  redi 
Grati  à«.  difctp.  554.  nam.  9.  &t.  ^Itograd.emf, 
ioi.iuim.7i.&7},tib.i.  tmlitmie  rejolyt,  cap, 

7 Mulini  fc  fi  numerino  fra  le  cofe  mobili,  o immo- 

bili, il  che  molto  importa  fapere  per  caufa  d'alie- 
nazioni. legati,  rctratti.  cenfi.  Se  altro,  vedi 
Cratiaiu  dijcep,^6t\.  per  totjrlontan,  de  tot.  eap,}  }. 
rum.  176.  fai.  1^0.  Barbof.de  apptU.-»crb./iffiifatp- 
peli,  117. mfiite&e. 

8 Mulini  fe  fiano  capaci  d'imporui  cenfi  fopra  pare. 

che  lo  fupponga  affirmatiuameace  il  Gratian.  oei- 
U dijeep.  6%^pertot. 

9 Mulini  I guafchiece.  e limili  edific)  che  li  compren- 

dine fra  beni  (labili . & immobili . vedi  il  Bando 
delle  Decime  Ducalidelli  id.  Marzo  i54d,  qua- 
le però  parla  ad  effetto  fiano  fottopofii  alla  De- 
cima &C.  vedi  Beni  n. 

10  Mulini,  che  dante  la  necelCtd.  o confuetudino 

tollerata  dalli  Velcoui  fi  pollino  far  macinare . e 
pigliare  la  folita  molenda  anco  ne*  giorni  fediui 
di  precetto  lenza  peccato  prouat«ifi*inch,Zacc.  j 
tratt.de  Saiarie,  & Mercede  qiueSi.  aj.  nma.  171 
vedi  Mugnai  n.1. 

' , 1 • 
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f.  N s r n /. 

t T^AIlrid' oro,  & argento  fallo  fono  in  appai- 
XN  to . anzi  nelfun  può  tenerne  a vendete  anco 
de  buoni  lenza  licenza  dell*  appaltatore . lotto 
pena  di  feudi  io.  per  pezza , e perdita  di  elfi , d' 
applicare  vn  quarto  al  Fifeo,  vn  quarto  all’ ìn- 
uentore , vn  quarto  all  appaltatore . e l’ altro  al 
Giudice,  e i Giudici  fono  in  Firenze  il  Magi- 
Arato  dell'Arte  della  Seta . e per  lo  Suro  li  Ret- 
tori del  Criminale . Bando  delli  24.  Gennaio 
indo. 

S.  ii.AriCELL.AI. 

I Natiicellai.come non poflino nel Serchio  , ne in^ 
Arno  ne' luoghi  proibiti  traghettare  cacciatori.: 
ne  arnefi  da  caccia  > e come  la  notte  dcuino  in 
dctiiluoghifcrmarehNauicclli.  vedi  Bandito 
num. 


le  robe  introdotte  nelle  lor  nani,  o nauicelli.de 
altro  della  lor  malizia , vedi  Odi  num.  9.  Se  nu- 
mero IO. 

) Nauicalli . o altri  legni  per  palfar  Amo . o pelea- 
re  non  fi  polTono  tenere  fn  le  due  pelcaie  d Arno 
in  Firenze  (eccetto  il  giorno  di  S.Iacopo  per  cor- 
rere il  lolito  palio  ) lotto  pena  di  via , galcra.lu- 
ne.  confini^:  pecuniarie  ad  arbitrio  del  Magillra- 
todegl’Otto.  come  per  Bando  deili  i a.  Agollo 
1 5 0;.  di  d.  Magillrato . 

4 Nauicellai , ne  altri  non  poflbno  di  notte  tempo 

palfarc . ne  far  pallare  alcuno  con  barchetti.  o al- 
tri legni  il  fiume  d’Arno  della  Cittd  di  Pila,  o ca- 
iiare  da  quella,  o in  quella  entrare,  o mettere^ 
perlona , o roba  alcuna . lotto  pena  della  forca  - 
tanto  a chi  palla  I che  a chi  è pailato . mellb.o 
cauato  in  dota  Città  di  Pila,  come  per  ordine 
di  S.A.S.  delli  az.  Aprile  i 55}.  e Bando  iiL- 
elecuzione  di  elio  pubblicato  in  Pila  lotto  di  ad. 
detto . 

5 Sepoi perlcruizìodell’Arlenaledi  Pila,  e della.. 

Galcatzafia  permeilo  al  Prouueditore  di  detto 
Aricnale  mandare  ad  ogn'oa  fecondo  l' occor- 
renze di  giorno , e di  notte  nauicclli  fuor  di  Pifb 
e farli  (ìmiimcntc  entrare . vedi  le  lettere . e ordi- 
ni fopra  ciò  feguiti  dell’anno  idji.  in  Corte  del 
Signor  CommilTario  di  Pila  > e ^ritcoio  di  detto 
Prouueditore. 

S-  NON  D E S C 1^1  T T l. 

I Non  delcrhti  nella  milizia  di  S.  A.  S.  non  poflbno 
pigi  iar  loldo  da  qualfiiioglia  Capitano  ancorché 
fpedito  dalla  medefima  A.  S.  ne  elerciure  il  me- 
dierò di  Soldato  lotto  pena  di  feudi  cento  d’ oro. 
a’quali  è obbligato  il  padre  per  il  figliuolo , il  aio 
per  i I nipote . e il  fratello  pò:  il  fratello  carnale . 
del  raddoppio  di  tutte  le  erauezze  fopra  fooi  be- 
ni in  perpetuo . della  perdiu  di  tutti  gl’  vfizi  del- 
la patria  > di  tutte  l’armi  offenfiue  > e difcnfiue.» 
c d'elfcre  obbligati  a tutte  le  fazioni  petlonali  > 
come  li  Contadini  non  odante  che  fodero  nobili, 
e di  quelli  uh  le  ne  deue  tener  nota  particolare 
da  Cancellieri  delle  Bande . Bando  delli  ab.  Mar- 
zo ibi  j. 

S.  NOTAI. 

I Notai,  e limili  non  poflbno  proccuraic  gf  vfizi  per 
via  di  prelìenti.  ma  lolo  con  le  lor  virai,  e abilità, 
vedi  Prelenti  n. 

a Notai  non  poflbno  elerciure  vfizi  fe  prima  noiu. 
auranno  auanti  li  Conleruadori  di  Legge  proua- 
u la  lor’  età  edere  fopra  anni  14.  e fiatali  da  lot 
approuau  > lotto  pena  di  feudi  50.  per  cialcuno. 
ccialcuna  vola  d’applicarfi  per  dua  terzi  al  Fi- 
feo, e il  tcllo al  notificatoteì  non  intendendo  pe- 
rò de'Notai  vecchi  > che  per  quattr’anni  addiciro 
auranno clercitato  vfizi.  Pronuilìone  delli  27 
Settembre  i bz7.  /.  Per  ricordo  Sic. 

j Noui  che  non  anno  prouato  detta  età  non  poflo- 

no 
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M>efliete(^ictìna(i  pcr^rvt!2i,  ecuinci  t ira_. 
qiuMotempofideuinotar  fquictioarei  «uli  d. 
Prouu;fiooedcl  ié27./.£pcrch«>  eacUu(iaro- 
laDottOTìa. 

4 No(»i  anco  minorì  di  34.  aom  > purcfad  natricola- 

lifipoilaiiotetquittitUtc  per  Ji  Bandii  Ibiarac- 
te>eperqueiluoghi>chtl!  eleggono  dalle  Co- 
muiiKd<eper]tdtu  Vliiidi  VerRberctOiC  9,Go. 
-denzo . che  fi  danno  per  grazia  di  S.A>.$.  Addi- 
zione alla  detta  Icgge.del  cótj.  delii  ai.Noueni- 

iiteiday.^.lielibccecao&c, 

5 iiAiàiamQfoiiittioati«lKpeueia(»rriaO'efet(;ità- 

doàleun'vtooconLli  RdiUiri  dello  Smcoi  vedi 
iDwcMta.  e RetMcriv.  ■t;  I y ^ 't-tr  ' ■ 

t NaMiaoope^noiacakwM  conaeoqieae  fopra 
ilAlariodouutDktnejtegt’emoitulKncitO  altro 
con  li  Rettori  die- «anno  a icniire  ■ di.  che  a vedi 
Jistforin. 

7 Nocariidaltriiuxi^ide'Rettori  deuopóiollerua* 

tequanlDagl'aKi  d»lk^«aidé  crioMMUt  « ciud) 
la  cariifa  rniucrfale  dell'anno  cjd^.foqio^iladi 
.todi40.d'ar9idcaRtfciMoicaute  iadettalcggci 

aellaqualeineoccoocotaeali  Proecjna(priu.Au> 
«pcata>atalcncha|M(safitr0»«klcelIei)l>  B%arf 
«kaanta^KMtquawoallecotMe  UleggcddPrt^ 
doidoiuiilottolc  |i^inelTaconceimiCi4di  pig 
d»i^i$ai>earbiaio><fapplicar6  va  terzo  al  nov 
tilie«]vci«giai)»alMcai  ecogaicoti  fono  il 
Mw<di»(odegl<)tt<>a.eCoii<criudori  di 
(aàaaiRakn»lap«etienainoe . 'Ptouiailìoa;  (opra 
InReaedri,  &alm  c^Uiit  7>^t«abiEatf »7dì.^«; 
lènteadolìatc.vediTarifla&c-  . 

8 NpaaùdsetìKifem  rogaHaiciuùccnMiziiebdi 

aiuvicnie  vDloncdiPiditrodipctrone  r Ucaii  beni 
donelitidcflcreiiieieatariati  per  il  Fi&O  >iponcer> 
«eadointoodo  akanol-iotercad  del  Jftko  me- 
diaoce  le  coaAfiiMoili  > fono  tenuti  sigMUo  pri; 
ma  I o almeno  fra  vn  mefe  dame  piena  notizia^ 
tetto  iKnadel  dop^  dell' impottael^  di  elS  >< 
di  tendi  70.  Se  atbiirio  de’  Caineaoi  di  Parte  • a' 
quajitarpetia  la  cagofiione  di  cali  ttargredìooi. 
Modo  daeffeRiatficircaàl  ùr  inuencari  deli'  am 
na;t&i}.§.LiNotaiSec.EiSananeo  vien  difpo* 
fio  per  la  le^  delI'Vnione  de'  Magiftratide’Ca- 
pieadi.  di  Pwte<  Se  V&àb.de' Fiutili' delii  18. 
SeitcinbteaJ49.<i.  Cheildetl»  Magilirato  tu, 
inf.n.g;.  ..  -, 

9 Notai dctnalefkieoiRCfìinotenuti.far  gl* iniien» 

atjneUctanied'aauadjiofiEritcìlKataiii  v$di 
Retcqrin.  , 

Eeome.lUao  tenad  rigiftrate  dettiJiuimtari  > e 
laandarli  a'Capicini diparte»  «odi  Rettori  n» 

IO  Notai  del  maleficio»  quando daniwìlgiucamcnm 
alti  Sindacidel  maleiìeio  nel  princifMa  deU’vliuo 
fono  tenutiiicordarli  l'obbli^  > che  anno  circa 
ilfaregi'inucntarj»  come  6 dice  nella  patplaSin- 
daciaum.aauerccndolianco»  cIk  guadagneranr 
no  ngeao  feudo  per  iniientario  de'  ritratti  > che  fi 
faranno  < e ne  deuono  far  mcnaioue  doue  fi  nota  I S 
tal  giuramento . Modo  da  ofié^oatfi  citea  gl'  iar 
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ucnrai'j  d c ! i £ i j.  /.  Quando  tee, 

1 1 Noraideunno  mettere  a protocollo  tutti  gl'inftro- 
menti  fra  giurili  30.  nella  Ckti,  e Contado  di 
Firenze  > c tua  40.  nel  fello  dc'>Staci  > c iu  lià  detti 
tempi  upportare  alla  Gabella  dc'Coniratti  tutti 
gl'atti.  tontratti.o  mUromenci  gabellabili»  o 
diilibiofì  fe  VI  entri  gabella  > li  depoliti  anc  irtiic 
, non  gabellabili  .c  gl'mlìromcmi  fatti  auto  da^ 
pciioitc  denti  in  luoghi  non  cftnti,  o da  foreftic- 
ri ancorché  ni  luogo  dente,  mentre  11  tratti  di 
cole pollemluogo non eleiitc,  eoo  li  nomi  » e_> 
cOgnoQu  de  •'oiuraenii , e coiitiiii  de’  beni , lotto 
pena  di  pagar  del  proprio  la  gabella  oltre  quella 
che dopraitiio  pagare  li  contraenti.  Legge  per 
li  Notai  circa  la  gabella  dc'comratei  dclliaj.  A- 
prilM5é6.!(.  Aa*pprouuillo,dti.i.  léqq. 
la  Notai  dcuunoaucq  rapportare  adqiM  gabella  tot 
U.  Il  tcllatnemi , coiiiciilt  > o altre  vltiuie  volontà, 
quali  non  pullbiio  iiiQitrarc . ile  Icaaere  ad  alcu- 
no Gaprinla  nini  licìoulUfd.per  fede  del  Cancel- 
liere 1 o altro  miniilfo  dellagabella  chclìano  fU- 
f.,  ti  rapportati»  facto  pena  di  pagare  del  proprio 
yjiagao-lU'.etJidcÙd'dìeci  d'oro»  incendendo 
pcró/iaenipr.  h telfaoun  lìapo  piofci,  perche  fen- 
da vtui  naiipulloiiodat  lettura»  iic  noriaiaad  al- 
cuno fuor itéUiiueddìiiii uaìatori»aachi  auclTc 
dZ'loro  cfptailacpimiiuriooe  in  fcTitro  fotte  lo^ 
medctìina'pquacìie,fapcaì  delle  donazioni  pc- 
^ . rò  caufa  niorcis , fono  tenuti  faroe  li  rapporti 
neUcnipil.ldddcwi . Legge  predetta  S-  E quan-  p, 
roste,  w 

I j Notai  che  riconofeeranno , o faranno  tranfunco 
. d'alcuoa.  fcrivura-pnuaia»  o libro  d'acci  ga-  ^ 
hellabili  fono  tenuti  darne  nota  alla  gabella., 
dc'contratti  con  tutte  le  dimolbazioiii  neceflà- 
rie foao pena, delbnullirà, danni»  e l'pcfe  vccfo 
la  parte  oluq^^pagainenco della  gabella.  Legge 
fiiddeiu  h tceip'&c.  - , -n , ^ - 

^4  Notai  tutti  ( ecccaoqucllt  di  Pifa,  c fuo  ContadoJ 
deuonoalnicnovna  volta  l'anno  porcate  ,o  mà- 
darc  liprotocollialNocalodelnl'concro  della.. 
Gabella  de'Cootcatci  di  Firenze  » quale  è tenuto 
rifcontrarjidiligememtc»  cdicutto  quello  tro>  . 
ucrci  gabellabile  darne  notizia alli  Prouuedico- 
, . ridici^fottopenadilirc  tool  eiafenno  che  mà- 
' cafte  farla  patte  fuaolcrc l'arbicrio,  St  altre  pe> 
nc  contenute  ncgl'ordini  di  detta  Gabella. 

Et  in  oltre  quelli  che  inancadcro  di  mandare  detti 
prococoUi  deuono  clTccc  mandaci  a fpecchio,  dal 
qualenonfipolìbnolcuarofcprima.oon  auraii- 
no  fatto  tal  rifeontro , e pagate  le  pene  incorfe  ; 

E quelli  di  Pifa»c  Tuo  contado  deuono  rifeontrar- 
li  alla  Dogana  di  Pila  fecondo  gl' ordini  di  quel- 
la» e per  li  Notai  morti  fonoacniid  li  fuoi  credi  » 
eliConuuillacj»  ebe  faraonq  deputaci»  fra  tre 
meli  mandarli  al  detto  rifeontro  > (otto  le  mede- 
fimcpcne.  Legge pcedciu Aneorafiprouede 
&c.Stì>.  §,fcqq, 

Ndiaifono  ancora  tenuti  venire  » o mandare  ogii' 
amo  a tifconcraie  li  protocolli  bcpchf  non  finiti 
M ni  alI'At- 
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airArchìaiorottopcnadella  perdita  degl'emo-  uenik>ai>  e atti  gabellab3t>  che  aueffero  fiato  nel 

lumenti  > & altre  ad  arbitrio  de*  Conrernadori  tempo  del  lor  vfiaio  i o che  in  altro  modo  le  fof- 

delTArchiaio.edetionofarlirepetTorjalorpto-  rcropenienuti  a notizia t fot»  pena  di  horùii 
tocolli  con  li  nomi  di  ciafeun  contraente  alla  pe-  io.  per  cialcima  cola  tralalciaia  di  Medicare  > e 

na  di  detto  arbitrio • oltre  al  non  ne  poter  mai  di  pagnerna gabella  del  proprio.  Legge  per  li 

aueraltri  fenza  elpredà  licenxa  delle  Signorie  to-  Noni  circa  la  Gabella  de'  Comntei  aj.  Aprik 
ro.  ProttuilìonedelliS.  Matzoij7j.  f.  il  regi*  i56d./.E  li  Notai  &c. 

Arate  dee.  d(/.feq.  t6  NotaichetaHadeumopagarealMontedeUeGn- 

id  E detfanno  s'intende  cominciare  renpre  dal  gior-  ticolc  per  ogni  vfìzio  prima  die  ci  radinoit  idem 

no  dell’ vitimo  rifeontro  ancorché  anticipatot  quali  pene,  vedi  Giudici  n.  , 

e fi  dene  fare,  benché  non  aoeifero  togato  >o  non  27  Noui  mentre  fono  in  vfizio  wm  pofldno  icniiere 
rosafléro.  Prouuifionedelliai.  Eeb&aiottSt.  attid'atcunafotteinaute.ecartuccie.  ma  loJo 


17  QfieAo  però  s'intende  quando  li  protocolli  non.. 

fono  finiti  ,e  fono  capaci  di  nuoui  rogiti»  perche 
quelli  che  non  rogano,  e anno  li  protocolli  pieni» 
e che  non  anno  lenito  nuoui  protocolli  fono  esc» 
ti  da  deta  annua  ptefonttaione.  e rifeontro»  e io 
vecediciòdeooao  mandare  ogn’annoal  detto 
Archinio  fede  autentica  della  conreroazìone.i 
dellj  lor  protocolli . fono  pena’ dell' arbitrio  » co> 
me  per  Dichiarazione  delli  9.  Febbraio  ido7. 

18  Notai  deuono  aiitorizarc  iloc rogiti,  oprotocolli 

CO!)  l’ infcnzione  . foccofcriaionc  » c fegno  del 
Notariato»  come  per  le^  delli  j.Chignoitpp. 
E quello  s’ intende  anco  de'protocoUi  Ml'vliiine 
volontà  »c  tale  infcriaione»  e fegno  fi  deue  por* 
re  nella  prima  faccia  di  ciafeun protocollo»  e nel 
fi nc  I a genera I foferizione  con  il  medefimo  fegnoa 
Dichiarazione  delli  ^.Febbraio  ido7. 

19  Notai  comedeuino  cancellare  le  condennaaioiti 

mentre  fono  negl’vfizi  con  li  Rettoti»  vedi  Reta 
tori  nnm. 

ao  Notai  come  fieno  tenuti  dar  nocìaia  di  tutte  te  dì* 
Ipofizioni  da  for  rogate  cooceinenti  luoghi»  « 
caufe  pie  » vedi  Legaci  u. 

ai  Notai  del  malefiiio» comedeuino  procedere  per 
trouare  la  venti  de'delitti  » ved  i Rettori  n. 

11  Notai  che  folennitifiano  tenuti  fot' oflecuate  ne‘ 
contratti  delle  donne  • vedi  Donneo. 

1}  Notai  come  lì  creino,  e che  intuii  Coati  Pala* 
tini  non  ne  poliinocreare  >ve<n  la  le^  fopnLi 
ciò  dell'anno  I )ga.  inf.  num.8d.  ftfeqq. 

14  Notai.eGindici.chevannoinvfizio.come  pof» 
fino  porure  arme  offonfiue  » e difénfine  fotamen* 
te . vedi  $.  Giudici  num.  6.  & §.  Rettori  num.  ; i» 
dotte  anco  fi  tratta  fe  poiSno  ritenere  gl’archi^ 
fi.cteraecte. 

aj  Notai  che  vanno  in  vfinoiKl  contado»  e diAretto 
diFirenze  deuono  prima  di  pigliarf  vfiiio  rifeó* 
trare  alla  Gabella  decontratti  tutti  li  contratti  » 
cacti  gabellabili  >fetto  pena  di  fiorini  a5.  e dar 
idoneo  milleoadoreche  finita  l'vlizio  infra  vn 
mefe  portaranno  i lor  protocolli  a detto  rifeon- 
tro» fono  pena  di  lire  lomcnonpofibnon^'at* 
ci  di  corte  fenuere , rogare  » o inferite  alcun  con- 
trano gabellabile  » fono  la  medefmu  pena  di  li* 
R ioo,eqiKllichenonfoflérofnanicolati  perii 
rogo  andando  in  vfiiio  > deuono  dar  malleuado- 
R come  fopra  che  alla  fine  di  efib  fra  dieci  di  da- 
ranno oociaii  alla  gabolla  di  cune  le  ferine  > coo- 


giotoalmenR  ne' libri  » chea  taTcAino  li  fono 
confegnati  dal  MagdbatntfoNoue  > fono  pena 
di  feudi  17. eccetto qutUi  che  accorrefléto  fari! 
fuor  di  Palaszo  > o dcloo^i  > e le  fcrictuR  p^ 
fencace  daUe  pani»  lo-quabnmi  fi  deuono  «>pfo* 
re . ne  regiArare  a detti  libri  » ma  foto  legarle  in., 
fine  diefli.coo  il  giorno  deil'eflbita.  c noni  e di 
chilt  prtfentcrd.Dccreto  delli  ly.  Maggio  1 779, 
verf.  Epatimeoti&c.  . . • *< 

aS  Nocai  .eCaualieriaumcidipigiitr  l'vfiaio  fono 
tenuti  rodare  alle  De  cune  EukfiaAkbe . fono 
pena  di  fendi  du»d' oro  fenza  ricrefenami  ap- 
plicati a detto  vfìrio  > e di  non  poter  al  ritorno 
mRanuncffialSmdacnto  da' Cooferuadori  da 
Legge  fonai  mandato  del  C'aoceUiere  di  detto 
Decime.  Prouuifione  delti  itf.  Giugno  158)^- 1 
jp  Notai  come  fiano  tenaci  dar  pane  ogni  volt«.i.i 
che  li  Rettori  lor  Padroni  pcmotcalforo  fuo(a>» 
dell’  vfiiio  j anco  con  Ucema  > vedi  Retteui 
num.  I 

30  Notai  qoatfrequtficidemoo  aocR  per  eficR  ttn-’^ 
, borfoci  negi'vfizidi  prima  Clalfe.  e come  icu 

quelli  di  feconda  Clafie.  Se  afero»  vedila  fUn* 
nouaiione  della  Le^e  del  i^Sd-pubUicauii  A 
AgoAo  itfyf.  vedi  Mniliri»  Dottori»  e Retto' 
ri . 

fi  Notai  .ciò  Che  fiano  tenari  oAfTuaRmcntR  fono 
in  vfiiiotircalicoiami d'agni fbrMtanco  per  la 
concia  » clic  per  altro . e che  premfo  abbino  » ve- 
di l'inArniionea  lor  data  dalli  Deputaci  fopra.» 
tal  negozio  delli  30.  Luglio  ifgS.e^.  Cuoiai  per 
totuiti... 

31  Notaifono'MilipcnedcuanotifcomraRtefàoca 

boHzR  del  fate»  e non  pofitoo  riceueeelibolbsé- 
za  il  fole  > vedi  Rettori  num. 

33  Notai  che  voglionorogiR  deuono  pigliar  M prò- 
tocoUidairArcbiBioballaticarupec  camper 
pRzzodiIÌR4.l'vno.e  quelli RncRcoogf  Al- 
fabeti» e repertori  .e  defcriacrtù  giomalmenR» 
o almeno  fra  gtonii  dicci  tutti  li  roghi  che  faran- 
no» ne  pofibno  auenini  protocolli  fin  che  li  pri- 
mi non  faramio  pieni . e di  tutti  fa  detti  roglii  (ec- 
cettuati akoni  come  fi  dice  nella  parola  inAro- 

menti  num ) fendo  nella  Cittì  di  Fireuxe 

fra  1 5.  giorni  » r fuori  40,  dal  di  del  rogito  man- 
darne . n portarne  copia  puntuale  in  foglio  ai 
detto  Archiuio»  potrodofi  per  tali  copie  oltre  al 
logico  for  pagare  dalli  contraenti  a ragione  di 


> fiuto  pena  in  tutti  li  detti, cali 
.^4|jfiaiiL,50.d‘ora^cpriuazioac  delfvliiii^od’o- 
■ fì.pptcife  ritrarre  da  detti 

loìl  tomenti  > lalui  però  li  giulii  > & vrgcnti_  im- 
cniytf dicl^iarazionc  dCConleruadoi^  di 
Proudìooi  pubblicate  fono  di 
<»TWtJ^«0À<=«Stf?.<V-.9-fclo-P«rtou 
)4  uNocaiicne'abitanodallequarantamiglia  in  li 
»(qt  Cini  di  Firenaeaono  tcippo  lìn'a. 

■:u:  gfoF°>^>arimectcrealdettoArcbiuiole  copic^ 
g V,4e'4otfogKÌ.  Prouuilione dcUi  8.  Marzo  M7J. 
j«ip(,Appceflb&c. 

^r£EtÌdiet4  termini  di^i  S . 40.  e 6a.  giorni  s*  intebdo- 
.Qc-49.digiptpiviili>  e non  continui  • e così  non  11 
oEu  -.COtapinano  li  giorni  I che  non  Tuona  campana.. 

'■  ,zAsd^r«fizii  non  li  dcuono  però  abufare  con  ridur- 
•jùfiall’eftreraiti)  come  per  dichiarazione  delli  p. 
.nr#rf)l>raioiòo7.  . _ 

Noni  che  anno  rogatoi  mentre  viuono  non  11  può 
ii.'U  KÌadIiMioi|lci  delTArchiuio  dar  copia>ac  mollra- 
lecos’alcunadc'lor rogiti»  ma  nscea-alli  mede- 
or:.'.  fioB  Notai  tuKO  ciò  fare  > e madimc  dell'irlcfoiej^ 
tj;,,  TOlontijdelleqoalitOedairArchiuioi  ne  da’me- 
-1:,  delìmi  Notai  (e  nepuòdat  copia , lettura  1 ne^ 
lO:  cennoalcunofciche  litellacofi  non  fono  morti 
: fono  ^auc  pena  afUiniua  ad  arbitrio  de’Cr^fer- 

. i<'«adoridelTArchiufoda potere eftendere fino al- 
A ‘ lainotte  inclufiue»  e confircaziooc  de’beqi. 

' ' Prouuifionipredenedelliij.Djcombtc.ijfSp.c. 

'Zj’.'iaw&c.inf.n.d4.  : . j. 

J7  Notai occottendoli  far  poftille  . lineature , o can- 
: ceUatutc  ■ ne  protocolli  deuono  incontinenti  do- 
po la  claufola  Rogaos  a<c.  delmedelìmo  igOro- 
0 mento  1 e non  alttoue  farne  menzione,  & apprp-i 
. .natie,  non  potendo  mai  lafciarc  fpazio  alcuno 
.«  „ .èra  va  inllromcnto , e l'altro  , ne  far  caiiceilatu- 
1 ji‘  o-enon  mteliigibili,  remiflìoni,  tafiifL',  o rafohii- 

turcneiatromettete  ptepolleramente  vn  inllro- 

mcnto  eoo  l'altro  »ne  fctinetfi  fo  fommcj,,fluan- 
ziti , queliti , tenipi,e«.um?iii  per  abbacq  If  pri- 
ma non  l'autanno  àjdiftefoeprapitate  aljtieno 
voa  volta , e dcuono  particelarmcnte  auuerciro 

di  non'fat  lettere  diffìcili  da  intenderli  fot»  pe- 
na io  tutti  li  cali  predetti  deirarbttrio  do'Confer- 
• iiadorideli'Atchiuio.  l’rouuifìonedclli  S.Mar- 
•-  zo  i57»-«n^-o*S4-. . 

18  Notai  come  non  pollino  tranfuntare,  ne  pubbli- 
carelnlfromeotiK» altee  fitrittvtc  pubbliche  di  zIt 
«ri  Notai  morti  > vedUnfltomooti  n. 
jp  E come  anco,  di  ragione  comune  non  polla  voNo- 
; - cpio  rtaflumcre  vn'  inflroroento  dal  protocollo 

s . d'altri  Notai  viuenti,  mentre  che  per  qualcho 

i tt  .•giofto  impedimento  non  le  folfc  commelTo  dal 
^ medellmo  Notaio  rogato  , vedi  Bari.  lulUI.  i. 
-!,  ’ Jf.de  I#.  dr«/.d.  con  l' Addizio- 

40  Evjuaodo  per  coinmiffione  det  Qiudice  poffo  viu. 
^ Notaio  Ituare  io  forata  autcatica  gl'  inftromcnti 
d'altri  Notai  morti  trouatfol  Baftardello,  o fem- 
plicecopà»onoqtncflVaI  protocollo  per  cften- 
r.ij 
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, fo , vedi  li  ^XtnoctÀc  ^rbìir^.tSyjKr  tot.CarJ. 

fa/èhJiii.N.cÒìùV‘}9.pei'iòt,'  ■’ 

41  Notai  che  trala((jjalJeco  k folcnoicì  nc«èlfarie‘nel- 
liteftamcnù  .eon^poffinoellctt  pfin'ititìiftlifoi,’ 
lì  clic  elfere  fpcciilc  hètéllamcdri . e aón  no»l'al- 

ui  atti , o contratti , vedi  drtiyr  a I .bum. 

tUAolh.  dé Mitr. 

doue  parla  gencraldìéntc  ci  qualnuoglia  iiKtro- 
mcnto , e tiene  ■ clje  fi  Noi;af  clic  lafcialTcrò  lej 
douute  foicnniu  poflìno  ertete  puniti  (c  non  dì 
■ jKna  ordinaria  di  fidfò'.  almctiollraofdinat^a  ad 
arbirrip  dci.Oiudicc . Cdrd,  Yójch,  Irti.'H.  toncl, 
' 90.gi.&9ì.fcrt’at.Tjritiic.t>  yidpm.  in^uèd 

. ' t-ferrod. 

4'a  Notai  die  faccflcro  virlillfrbmcnfo  fallo , md  nul- 
lo per  altri  difetti  nò  fi  ponifeono  di  Stilb  nffefsc. 
do  la  fallita  nocibile;  decif.iiitmm.  iz. 

, Maàn  contrario,  c meglio  par  che  rcoga  Grttian. 

di/cep.  ai  J.  prrtot.  .lUfaecfi.  de  yATbfrr.  iUf.^oi', 

' aum.  id.drc.Cciwadc/cHp,pr/V»./(filf.'^*eÀ4- 
«di»,  p./bl.  3 a.  doue  che  fi  dcuoifopum're  alme- 
nodi  pena  Itraordinariaad  arbutio  Jel'Giqdicc» 
are.  vedi  Falliti  num.  V^Siac.  &yklfit.  ih  Sh- 

\ co  dchlfil.irfirniilit.mlf.  z.  per  tot. 

43  Come  li  Notai  pofiiriò  éne<è  punifi  ad  atbitrto  del 

..  Giudice  non  culfodendo  diligentemente  i loro 
protocolli apprelTo di fc.  Menoch.de ./frbitr.c:^ 
370. «inn.  N f 9- Farinac.  & ynlpin. 

'■  inSiicode/artf.'ó;y^idar.  ^u^.\tSi.part.j.per 

44.  Notai  non  fi  dampuùito  nel  numero  dc’tellfmoni, 
incntcc.Àc iion  folfcfp  cfiniinati  dal  Giudice. 

‘ iiljiitì.'dieij.  i%.uièm.  4.  Mxpon.ìecif.  tiic.^z.  mi. 
l6.Cttd.To]elf.  htf,N.tohcl  98.prrtoiiChe  que- 
lli fia  articqro  nipltO  tontrouerfo , vedi  .Aitai 
^rnd.  coiif.  5»  nimer.Sy.  &c.  lib.  f.  douc'ticne 
che  rautorita'd.'l’NvAiìoopcri  di  molto  a fauor 

' • dilfinlfroniSjto''.  Ijc.licfia  itiarbirriodclGiudi- 
cc  àttvfa  la  quali'ti  delia  ptrfona  del  Notalo . 
Mcaoch,  de  Jxbìfr.'fjf.  105.Ì  hm.  39.  dre. 

Àliti  che  la  pétfoha  del  Notalo  equinaglia  a duci 
iclUmoni.  QrjtjJìh.  dJfeep'.9q^.num.  tS-dne.  Et 
in  contrario  che  npn  li  creda  più  al  Notaio,  chi 
ad  vn  tcllimoiiio , il  lièdefìmo  Cratittn.  difeep. 
975.BWB.48. 

45  Notai  come  pi,'rfooé  pubbliche  poflbno  fi ipttlare , 
& accettare  per  graSfenti  nelle  cole  fauoreuoli  ■ 
Se  acquirtarUfazcionc  apio  fciiza  ceHìonc , c ra. 
tificazionc , nicnrcèChciirtn  fi recufi.òihe  latto 
noncontcnclTcqiiàicTie'obhligo,  oaggraqfo  in- 
fiune , perclie  fc  bàie  polli  rio  icquifiarlj  .^noru. 
polTono  però  obbligarli  a cofa  alcuna  ; A afero  in 
tal  materia , vedi  il  Crjtijn." difeep.  49.  ipjitjra. 
701. pi  1.  cir  941^1  Mj^on.  deeij.  FloT'en.'^^.hiAii. 
lo.O'c.&deciJ.  I i7'.B»Bi.  a8. dotte piriinn  ter- 
mine del  Statuto  l-iorentinol/4.a.  Rjib.  jif.  i'^pyc. 
deci/.  7}.  Felip.de  Societ.  cpp.i.^.  niim.^^.5tlto- 
grad.conj.  39.BWB.  18.  Ci' /e??-  fÌ4.  a.  iléllt  niie 
rejol.  cap.  5,  iSr  t;.y.  49.  Cibrei,  con  gf  M4e«ti 
deci/.  \ i. per  tot,  Card.  Tojth.  liti.  N.  ioirch  jW 
f -‘l  ' ^ -M  .--iUJWr 
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pratica’  VNIVÈRSALfi. 


^(«/.«diil.Dànizionc'num.  i l.&fe(jq&inr. 

55  Noui  co^  (fiino  tenuti  ipncfffe  rfegl  initramcnn 
tuuc  le  cJaufoIcA>litf';iJ  cl{i!  s'iaVend'moàpifiofte 
diojidcnfQ'^llepirti^ajl.iìIt'ro  védi  T^tnoch.  de 
^rkn.ul  i44.n»m,d.<^f,^T)-JÀf.r«pp.  »^or.pro- 
du0dnSl\[.^l<fl.Ìxhjhei}s.niii)).9jit  Mdirtmne  Cri- 
tiM.dtjctf.^^Ì,'.im-  j'S'-  e^f.  infra  numer.  %6. 
.Cxrd.To!tb-lat.Vyipn^{^jf.  &%^  per  totimu. 
faiuuc.  & f'xlf.in.  m'Sùce  de  cn  fìmuìjt,  iju, 
I57.f4rt.  i.pcrief.  ' ‘ 

47  Apponendo  oegr/olTrcunenti  di  cenfo  parti  illcci- 

u incorrono  in  pena  di  pergiuro  > infamia . e pri- 
uazionedelJ^'efuìòj  mentre  non  fodero  feufaci 
dallacoi^ctpdmci  elle  anco  irrazionabileli  ri- 
leuaret^  dalla  pena . di  che  redi  Cciu.deCenf, 
fH4/l  éi.pertoi. 

48  Li  pratici  ptrò  lpgliono  in  tali  infrromenti  di  con- 

fo apportela  pretella  di  fare  il  mito  eonfoime 
alla BolladiJ  Pio  V.  fopra  licenficonlaclaufola 
non  altrimenti , ne  m altro  modo  > la  quale  pre- 
fcruacali  contratti  da  tutte  le  copuenzionii  o 
patti  illecui  > vedi  Cene, de  Ceof.,^uttH.6\.per  tot. 
CratiaaJifc'ep.i^i.JS  t-&  fy7.MithMor.dePrJtr. 
piti.  ì.cap.ylt. in  fine, 

49  Notai  che  rogad'ero  inllromcnii'vfurari , o altri. 

menti  illeciti,  come  anch'cflì  frano  tenuti  alla  te- 
li ituzione.  e pena  ad  arbitrio  del  Giudice,  come 
gPilldli  principali  contraenti,  vedi  Menocb.de 
^rbitr.eaf.  58>.aHin.  4.  CnhdjreJoUrimxaf.ì^^, 
Bum.  7 <Stc.  fminac.  & yulpmJn  Suo  de  fdfit.&‘ 
fimnlujfiufi.  I S4.parr.  a.pcr  tot.  dune  anco  quan- 
do li  pollino  fi.  ufare . 

50  Notai  che  negl'mllrcmentl  faceflero  menzione  di 

pecunianum'caia.od'altrocheveramenre  non 
fra  feguito  j fono  tenuti  di  falfo . e come  fr  polli- 
no difendere  .Scaltro.  vedi  shein.  rei.  J3^-  P" 
tot.Diax.-eei.49t..pertot.  0-Cnbjl.caf.  ijo.  per 
tot.  Sotd.  deci/.  284. per  tot.  Card.  Tofth.  conci.  90. 
• €rPcqq  litt.N.fnrinac.  &y»tpui.  d.  quttft.  154. 
part.q.S.&6.pertot, 

) I E come  commettendo  falliti  perdano  la  facoltà  di 
rogar  inilromcnci  > benché  non  la  perdano  per 
altri  delitti  ancorché  irroghino  infamia . vedi 
Diati,  reg.  49}  & 494.  e meglio  Farinac.  & F'idp. 
in  Saco  qntìft.  i ss.part.}.  0-  4.  Card.  Tojcb.loc.  cil. 
conci.  iQO.pertot. 

E come  per  tallita  fr  pollino  punire  di  pena  arbi- 
traria ellendibilr  lino  alla  morte  mclufruc.lecon- 
do  la  qualità  de*  cali,  c perfone.  oltre  la  refezione 
de'danni . Se  interclS . Farinac.  Or  lenlpin.loc.cit, 
«Hqfi.  iss-part.i.pertot. 

]a  Notai  renando  priui  dcll'vlizio.  le  per  quello  fr  le- 
ni la  fede  agl’ inlltomcnti  già  fatti,  vedi  iiillro- 
menti  n. 

E fe  eflendo  falli  in  vno  frano  anco  fofpetti  ncgl'al- 
tri , vedi  lofef.  Mele  nell’jldditione  al  Gize^eael.  de- 
cif.  86.ium,6,  & per  tot. 

Notai  facendo  inllrométi  di  cofe  proibite  alienarli 
ktui  cera  folcnnicii  0 d'alui  atp  p roibiti  come» 


e quando-fi  pOfSno  paflti<e.‘ó  leitifjrMif  iMfW 
del  Giudice,  v^li^mplamenee  il  MnioeA.'drvAw 
bttr.caf.  fSi.pertot  dune  diftingae  dodidf4afiB 
■ 8tc.  ‘ ■■  ■■  ■ 

E quando  frano  tenuti  diftlfo,  b p«iHe  B pdCim 
r-  ■ feufare  .eeooie  m lorocdUa'.  e li  prófri  laralGti  • 
Card.  Tofth.  tilt.  N.  éond.  90.  pi.'i^pa.' 

iutlLs.  *•  ii'-ii  ’t  -'Il 

j4  Nt  tài  come  pollino  con  11  ford  itTeflaifrtfftb  ap> 

• prouarelecanccllatufe,tincarure<oaggifrtéfac- 
ccàgrinfrromenci.otellamcnti  di  mo^  che  fr 
prefumano  di  conlenfo,  onecellità,  e non 'pre- 
giudichino. tart.  ini.  I.  ff.ddhit  .qnaiiilijùdt- 

■ lent.  las.  in  l.fl  mnl  col. fin.  C.de  teft.  ^ebtrjf, praS, 
benef.  part.  i ■ tit.  Oppom  qua  contr.  Sull.  poff.  tum, 
J.fiol.  à tue  iji.Mtoirad.  confipt.  nnm.  qf.iib.i, 

■ doue  tratta  amplanientu  di  tali  canceliatute  fat- 
tene' tcllamenci  quando  fi  prefuntarxi  diconfeo- 

' fo.c  volontà  del  tcliatore.  o per  capriccio  del 
Notaio  > o per  errore , e ciò  che  operino  in  catti 
li  detti  cali  &c.  fop.  num.  57. 

57  Notaidopo  cheannopcrIczioAato.  e pubblicato 
gl’inllromi  nti . t tellamcnii  non  meritano  fedo 
volendo  deporrc  et .niro  di  ellì . e così  non  li  pof- 
fono  reprouàre . & il  mcdclìnio  fr  dice  de’rèfli- 
moni,  militandoconrro  di  elfi  la  prefunzione  di 
'ragione,  che  fempre  Iti  perla  venti  degli  ndlroa 
tnenti  .vedi  .Mlopiradoconf.  f0.ntim.  94.  tìre.  bb. 
i\  Anzi  che  confeiUndu  il  Notaio  la  fallita. &cf- 
fendo  corroborata  da  altri  aminicoli  relli  proua- 
ta,  vedi  Sord,decif.  loj. per  tot.  &decif.iq%.  per 
tbt.Farmac.&  lenlpmdn  Suo  de  tndir.^  Mrt^iùj/f. 
4fi.  mm.  8.  e nel  $.  Inllromenti  n.  io. 

55  Ecomc  li  Notai  il  p u delle  volte  piglino  con  pa- 
chi llìinc  parole  la  fullanza  del  contratto,  o tella- 
mento . e poi  pollino  citendere  il  tutto  conforme 
alla  naturadell'atto.ediqucllochefra  le  parti 
fr  è trattato , e conelnf» , e n hi  altrimenti  »'  ve  di 
Mandel.  confi.  10.  Card.  To(ch  btt.  N.  conci.  85 . per 
tir.ebellaincnte  f Mtogrado  conf.  fo.ntm.  za]. 
0-fieqq.lib.  1.0- confi. pi. nnm. qP.Ò" (So.  lA.  a. 
Che  pollino  aggiungere  le  claufole  lolite,  e con- 
fucte.  ma  quali  liano  quelle  claufole  lolite  è mol- 
to controuerfo,come  il  può  vedere  da  quello  che 
ferme  lofef.  Orciol.  Confidt.  Fortns.  cap.  7 i.prr  tot. 
con  altri  da  lui  citati , e Tofich.  d.  evul.  8]./if  roj 
nnm.  46. 

57  Notai  le  dopo  data  copia  auttnrica  poflìno  aggiii- 
gcrc.o  diminuire  cos'aldina  .tnailìmefe  fi  tro- 
uafre errore  ,e  ciò  facendole  incorrono  io  pena 
di  falfo  , tSc  altro  vedi  Orotian.  difeep.  889.  per  tot. 
Card.  Tofich.  toc.  eie.  conci.  86. 0 coul.87.  per  tot. 
Farinac.0f'nlpin.iiiSuodefialfit.0fiim»lttt.  qu. 
tfb.part.t. 

Eche  pili  tollonc'Norai  fi  prefama  errore.che  fal- 
liti, vedi  la  Ape. pure.  a.  dioei/'.  deci/.  ■]).  mentre 
che  non  concorrellérèrvrgcnci  oonieaore  in  con- 
trario . come  nella  ddeifi.  1 77.  emanata  nella  me- 
dcfimacaufad.port.  a.  dimrf.Farinat.0f'nlpin. 
d.qnafi.ije.  part.  3.0  ■q.pOFMi  , 

E die 


^ P'Eì  R,  A L F.  A B E T <>. 

•'•f* ^elT0ltlci(4t^ts  parti  C paffx^ 

. )3.;«nMueK.dWrned«l<àtiidi^  con  cngniaionc 
:k  .^«y^afiUi  e come  5 po&proaare  > v«di  Qtatim. 

.0.  i.eoncl^6.mm. 

'—  ^^'/®W*^***^*7fl*i;l(V(douedie,rertore 
«INjcaiQOoadeucnupccceall^partia.ie  come 
6fiw»ifimL9,9-f.«Aue: &yHlpin.d.qu4^.i^6. 


*77. 




)B  NoMotinWjper  lor  parole  impertinenti  appone 
. . ' -necOnttauiooo  podtnoprciùmiicare  alle  parti  > 
OC  correggerCpo  murare  cos'alt  una  Tcn za  decreto 
. .r-delGmdtcriTcdi  M->g^iJecit^or,^yji.ti,(^Je^y 
la ’j^C^aodo.hC^iaii  paEulC'de’Notai  li  dicano,  pa- 
role delle  parti.1  c come  fi  deuano  intcrpTccate  > 
u 1 I tedi  Oirdi  Tp/efi.  hit  .H.  e otnl,  ÌQ,&-Jcqq.  , 7 - 
59  fiéomedopafatuiedeie.datacopia  dcj>rinflro- 
■ .piMeinon  pre^udicllino  alle'  parti  t be.iKhc  di 

tjinon  culiodillero  1 lor.protocQlli 4 o fi  perdef- 
tepaiquilfiuaeliacaufai  vedi  Grariaicdiyctp. 
d5}.mo».iSs.c2r877.  mm.  ìq.Cari.TaJfh.litU, 

: tontl.a^TLferm^fthtàM.&l'ihpiM.mSucoMcj 
i5j.p«iT.  S.perpof. 

6f  Ntxaicr_eacidalBap>l')iolmpcradot«t  o da^altri 
• - ~toa  lot'aatodtd  podoetoia  tutti  i luoghi  rogare 
infiromenti  di  modo  che  non  vaglino,  li  Statuti 
chedifponefleroaltiiiMntiin  pregiudizio  dpNn- 
t'->  tai  forallieri  creati  con  le  fiiddctte  autorità , che 
• n Bonfi  pofiono.cellcingetc  da  altri  intcriorii  men- 
tre non  fòdero  confcrinacida  Principe  Supremo, 

■ 11,!  SfàcuL  de  laftrjdit.  a 5 . con  altrileguii: 

■Ilo  «nti dalia J^or.parr.  t.daterf.dect/.  lO}. per Ifran. 
i ti  dèr4<àitR.d<fcep.  itf7Dii«>.]{. 
dfl'  Apaicheli  Notai  non  podina  rogare  fuor  del  Sca> 
R>dK|uel  Principe»  con  cui  auioriià  fono  creari. 

■ -tlat.  in  I.  afud  eum  ff.  de  auium.  •prail,  [Papp. 

fir. pndnS.Jttftr.glùJ.  Exinbens mm.  i i.Gratimi. 

■-  ’ difetp,  i6y.  douc  ticue  dicrc  fpecialc  ne’ 

• ' -KotaicreatidalPapa,oi«peradorc>chcpolfi- 
‘ no  rogare  in  cpialfiuoglta  parte  del  Mondo»  ma 
non  già  li  creati  da  qualfiuoglia  altro  Principe» 

■ • o Re  » c vedi  li  medefimo  Craiiim.4ecil.  aB.  ^i.  9. 

&-c.Caird.Tofcb.  Uu.'V.^cencl.yQ.  per  tot.  e più 
saiplamente  ncUa  aHid.yi.ptrtVMf.  Cxkrieh 
eemm.  cmcl.eit.de  fidi  iaftrMm.eencii  h per  tot. 
é%  NcScati  di  Tofeana  pecò  nomando  sinmme^eria- 
rio  roghi  fatti  ne'.niedcfimi  Stati  da  Notai  fore- 
• - dlierì , anaitiche  gl’ ifiein  Notai  delio . Stato  » 

> mentre  non  fithaiipecialtnehceuiarrieolpti  per  la 
3 » ' "Cictddi  Firenicntin  pólhmo  incfia  rogafe/econ- 
ii’t  -do  le  leggìi ‘he  ordni  dclli  AicJuuio  fiorentino 
inf.BiW;  ! ' lii'i  no  Sliir  , V ..  1 

dj'EchÉlli'NorainqniiofflnaftiptiIare  per  efirane» 
'■>  >■  ■'«■fòkefhtrtjiàriigm».  dcàfifion  39.  nm.  17.  /opra 

»n*»l45.J ‘Jfii  tt  - ; . - 

d4’'Notat«en  poftmoìnmodo  alcnnooiofirafelitc» 
■‘thlttl’enti,nientTccheliceflaiori&ooancor  villi» 
‘^flétwKheaUimedefimitcfiatori.  Tdaraat-nelU 
-!ifi  t J:ìifot^!tim.tS9-  #tdmc4«r./wrerfcéod«iopra 

• «lCHrttiÌn.f*R -1t  I;l.  i:  ,yj-  ; ■■(i.!-,-. 

75''  SoWbtOitchim'moftrati.  te  dar  copia  degl’ altri 


infirmpea^lajg'g^ffiuoglia  interefrato . Kenocb. 
derdrS/trf,e4^.f99ÌMm.  1 5Ì'cir Je^. inf:  immipa. 
£ celando  ptotóc.Qll  1 » o à jxri  atti  dà fe  rogati  » o 
negando  d'cl^tne  rogati  ca^onb^d'peoa  m fallo 
ad  arbitrio dcfCiudice^,.  ìidmtAitf  j i ifertot. 
Fariaacj&^  f'mpmJa  faci  ‘iifj^ìèr^di 
^ \%^.part  upnM.  , 

dd  Notai riccrcàtidìrogarinllmltiencl.tlonie  perfo- 
nc  pubbliche  > anzi  dalla  legge  detti  fbrui  pubbli- 
, cìnonpolfqaór'tcHlare.rpccopens'tfèirere'priui 
dcil'vhzio,  fidriolJul,^n.  t,’de y4^oriFelin.m 
C.qiionijm  deprei'ai.  hot.  if  lùibòch.  de  Arbitra 
taj.iÉp.  nnm..  7.  Card.  ToJebUitt.  N'.cmtU  y^per 

fOf/ ■-  ut-- 

6y  Notai  fc  fiaho  più  rogati  d'vh  méddìrnò  ióllròmé- 
to  >non  prona  «no  lenza  1,'alrro  >^e  non  concor- 
dando l'atto  fi  róde  nuUPià'cicf(m'|iio  df.pid  Giu- 
dici delegati  che  non  può  vhb'  far  lenza  l'altro. 
Cratian.  difeep,  474.  ninn.'Jo.  drc.  ^i^n.  deci/, 
fior.  <54.  num.  60.  yerj.  Tema  eroe.  &c.Card.t  ojc. 
hit.  N.  conci,  yy. per  tot.  1 • 

Intendcado  pero  quanto  al  far  Tatto  da  principio»^ 
, parche  dopo  che  farà  fiato  vnitz , e concordemé^ 
jjtcfattociafcuiidj  lorfi  prcfiimc  rogato  in  foli- 
do  I c lo  piió  dà  per  fc  leiiarc  in  pubblica  forma.  ■> 
j cpmcbcllaipc^tc  dichiarà  il  ’Mehocìi.  de  Arbitr, 

. , eaf.  i^y.tmm,  7. &c.  Card.Tofcb.'d.  cdncl.  yì-per 
tot.  - - -•  ‘ ' ' 

dS  Notai  di  ragione  cqnaune  non  fono  obbligati. co- 
, - > ncucctc  II  cóntraciitr»  liel  Stato  della  Cbiefa  però 
ili  vigor  deflàififormàdi  Paolo  Quinto  fono  te- 
i nuti  couofccre  àliiicno  ,vno  di  elfi  contraenti»  o li 
, teriimonì  >chc  conóTc'òrtriii  medcfimi'f  o vno  al- 
meno dc'còn'trau'iti , editai cagnizionefarheef- 
prtfi’amcpzionenelfìnliromcntofaltrirocdtiTob- 
bljgàzWe  farla  nulla  , e lófotcnuti  a' danni»  & 

. ; ; intcr«/fi  della  parte  Icfa , come  fu  rilolùto  dalla 
fifit.  Epm.  coram  Tdérlino  ihìfoiù^  ‘part.6:decif.6i. 
pertot-  cvcdi  Cratie».  difcep.^gy.  per  tati  tìrTbe- 
, , Jmer.  quell.  Forenf.  hb.ti cap.  j8.Frmu:h.decif.  idi. 
EJec.  CoUcB.  71}'  to/rfJnikheltyldd.'d&Tlf^rtl. 
deeif.iq.«um.yt,&yi,  ^ ‘ 

Ceffando  però  la  fraude  » c confiandò'  veramente 
) non  eflete  interócnuté  peffone  fitlfe , !c  fuppofie  > 
cheiicoqtfaqofia  valido,  bendie  li  contraenti 
npnfòffcracognitial.Notaiohà  (éniiiato  la  me- 
dciìma  Rota  panendòfi  dalli'fuddetta  dteifio- 
. - nc  > cpoi^fj  pup  vedere  nelfa  detta  porr.  d.  deci/. 

i^9,pérfot.e.Qral!mudeci/.ii6‘. 

, , E così  t neerfi  d' lìcóllct  ù are  ifclU  Staci  di  S,  A.S.pet 
I , ouHiatc»fic'tf fcfraódi;“che  ff  pòtìifreiò^fom- 
-roetterc  ui  cfmf(Vn]\itàd^T4fmni'&c 
d9  Nou^i  n9Ppo0r.nQ,^jQ^r  ccjVàiiìcnciiO  àttrrfhfiro- 
nienci io  pròprio jue  de' lot  figlioòfi , pa- 
dri» o bàtclff  ih'eqt^Ò*^' eniaheipati» 

"i batfiapotcfiàc 

)'  pitóbh'cnlhcn 
’ytm  Mdipeb-de 


.perche 

Arbitr.  ctf-  45  9-  »»P>- 1 9:  «"c-  Cenrd.Tofch.  litt.  N. 
tauL  yy>per  tpt.  W^n,  dèc'ijJ^or.^^f  r^^o- 


,c,  uc parla  m termine  del  Statùtó  Fltfritojno  lìb.  4. 
i.che  ciò  proibifee,  fórtojjènil'diiite  500. 

tuf,  IO.  «Bffc.  jUtó^raJ. 

70  Notai  che  {ucce  jcricrò  al  creditore  jlér  il  qualo 

lucflcro  ròqàto  finlirumcntó  del  credito  poflò- 
00  Ictuith.^cl  medclìmo  mflrotnchto  ic  protu^ 
pienamente  à lor  fauore . CmtuJe  fcrìp.  prmuti 
òò.  a.  4«ay?.  a,  mim.  ii./o/.p6. 
EcheliNotaipoflino  rogare  inflromcnti  tolntro 
, fe  medefimii  c fiano  validi  • ficcome  ancorapof- 
linb  teftarc «e rogate  da fei loto  teftamentii  nel 
qual  calo  rapprelcntano  diie  perfone  ■ cioè  del 
. tcftjitorej  e Notaio»  vedi  Card.  Tofeh.  litt.HMncU 
7B.', 

71  Nocaichc  coinè  perfone  pubblicfie>&  in  riguardo 

del  loro  v£zfo  come  tali  fottoferiuenero  initro- 
incaci  da  loc  rogati  » nò  lì  prefumono  per  quefto 
j acconrentire  > ne  approuarc  l’atto  m efsi  cótenu- 
■ ’tò  fe  le  folle  pregiudicialc . Idenochiib.^frejump. 
66.mm.ii. 

7.1  Notai  attuarij  poflbno  perpiù  leggict  caufa»  che  li 
Giudici  eflcrc  recufati  in  tutto  come  fofpctti  di 
modo  che  non  (eli  dia  aggiunto.  Cratian.  dife, 
loo.DMR.  sj.drc. 

£ chclìpoilinoallcgarrorpettida  quelli  che  efsi 
non  falmano  > vedi  il  medelìmo  Cratian.  di/cep. 
538.111w1.57. 

£ più  altre  cofe  in  materia  di  Notai  attuari  • vedi 

{ler  l’ Alino  nella  fua  pratica  §.  14.  cap.  10.  &lc. 

Ol.  III. 

£ come  nccucndo  malleuadori  non  idonei  reiìino 
. , obbligati  in  fulsidio  per  i danni  della  parie»  vedi 
Ul.fin.C.deMa^ift.eotiiitn.clal.  t.  i.SciendunLa 
ff.eod.  Hot.  pari.  4.  dmerf.  deci].  574.  Ancorché 
^ fulscro  minori  > vedi  ampiamente  il  Fcm^n.ad 
^^^Stat.f'rb.cap.  ao.  iwm.  33.  &c.  vedi  Guidici  nu. 

’.T.  Cratian.  deci/Ap. per  tot.  ioucimpinmen- 

teptoua  chi  rcliino  cbbligati  Scatiarol.de  Vifit. 
Career. Uh.  t.f.it. eap.  i . mm.  3 5-  O" jeqq. Card. 
-ToJch.'liit.V.eonel.ii.pertot.  ma  vedi  Farmac. 
& F'nlpm.mSncodeCareer.&Carcerat.puafi. 

' y douc  limitano  in  più  modi . 

73  Notai  di  ragione  non  polTono  efaminare  fenaa  fpc 
cial  mandato  > o prcicnza  del  Giudice,  benché  di 
conluetudinelioITcniiilcdtrarione'StaHdiTo- 
feana . & anco  alrroue  ,yediCua7^deff.‘cap.6.per 
iot.Apn.in  pratica  §.  14.  cap.  14.  foL  i if.  Cra- 
,tiaa.di(cep.69^num.  ip.&jjS.n.  30.  (t-c. 
Achipoipiùfidcuacrcdcre.alNotaio, ozili  te- 
liimoniK  diccftcro  non  aticr  depofto  come  lì 
crolla  fcritto  dal  Notaio . vedi  Cappe.  dècif}pa-per 
tot.  Card.  To/tb.  liti.  N.  conci  83.  mcm.  42.  &}e^. 
tr  mcm.  8d . Farmac.  & ynlpin.  in  Suo  de  falfit.  & 
fimnlat.  ^naft.iiS.parl.}. 

Ezcteliando  della  commifsione,e  depatazione  fat 
tali  dal  Giudice»  come  fe  licredz  de  Itilo»  vedi 
Cratian.  difeep. 841. luWi.  3.  &é. Card.Tt^cb. liti. 
N.  conci.  76.  per  tot. 

74  ^^UNowabapolàiiiotcflificatcfeiioadiqaci- 


PR’A^ÌCA  V^aVEUSALE.^ 


letofc.che  lì  fanno  In  lor  prefeiwa  fra 
nel  tempo  dciratcove  non  delle  cofe  pafrat»  pec 
l'auami . vedi  il  nacdafimo  Cr.mii>i.  dije^>igtFj.  m 
381^0.  Hot.pon.  n..'mitrf.aktifixS^Xae4iiÌ*leb, 
litt.Fl.  eouijf.  doiie  Ineoconie-,  c^uudO  dc- 
iianocfser  togati  da  ambi  le  para.  ‘iab 
' li  quando  »& in  qnalieolétioiafl  cccdaaMiNdtaià 
ToJcb.loe.cit.coul.Ì}.pertot.  .Viiwt  . 

75  Che  non  faccino  pruuanzacicca  la»ti>anluiua>ioiM( 

difcriciuredaefsinoncullodiK.  Canater.  deci/, 

01  ì^.perioe. 

76  Hchelìccomenonlìcredeagl’inftromcnti  feoza.» 

cdlimoni  » così , c molto  meno  6 deua  credere  al 
folNocaio.  Dtcran.deeij.isS.mi. 

77  Notai  come  polsino  prouarc  il  loe  notariato»  e_» 

quando  li  prefumano  tali  llaaie  f antichitidel, 
tempo , vedi  Tdenoeb.lib.  a.  prajump.  78.  &/e^q. 
t{pt.part.  1. Diner/^daij.  ip}.pertot.  Cratucp.di- 
/«p.  5 54. nam.  36.  CrciCaed.Tojcb.Utt.ii,  touU 
9ìi& 9^.per  tot.  ■ -■ 

E che  mandandoli  gl'  inliromcnci  in  Juoghi  fore- 
llicri  > deua  conliare  della  lor  legalità  per  fede»  6c 
anellazione  della  Comitmti  del  luogo  douefo"» 
no  rogati.  Crat1an.cUfcif.s82.n1an.  14.  <!r,736, 
nnm.is.  tìrjejj. 

79  Notai  di  Camera  • & Archiuio  del  Filco  della  Cit- 

tà di  Firenze  ciò  che  liano  tenuti  olkcuace»dc'ior 
emolumenti»  & altro»  vedi  la  legge  lupM  ciò  dcl- 
li  id.  Maggio  I5ÒO. 

80  Notai  rogati  di  contratti , o fericte  di .vendjM»per'> 

mute, alienazioni itecognizione di oebiioao li- 
mili di  belile  dai  piè  rondo  dcui  nofta  is.giorni 
nella  Cina  di  Firenze  » c fra  vn  mele  nel  ioòtadoi 
notilicarli  ■ lotto  pena  di  feudi  a 5.  d’ oro  »-  ne  fi 
polsono  animctcen.  in  giudizio  le  ptinia  pon-. 
conila  del  pagimento  di  gabella»  Itiuq  pena  di 
nullità  >c  di  feudi  dua  d'oro  a chi  le  amoKuefse- 
ro»  t alli  mefsi  che  eiufscro  .BandodcDi  i No- 
nembre  1559.4.  Dicembre  1568.  c 15.  Febbraio 
i58i.*cdiGabclla  a. 

81  Notai  come  liano  tenuii  incamerare  tutte  le  fen; 

lenze  » A altro  ■ vedi  Roiioti  num.  77. 

81  Notai , o Caualicn  dc'Rcctori  (il  Giuliizia  deuo- 
no  tenere  vna  vacchetta  ddli  Soldati  dcprclìdue 
dc’lamigh  dc'BargeUi  ,dielicafsano  ,c  rimeupa 
ne.qhalcafsazione,  o ammiCsione  non  pofso- 

• no  fare  per  femplice  poliza  » ma  dcuono  vedete 

le  perfone  m vilo»c  fàtiain  lor  prefenza , e di  due 
teliimoniicconla  fottnfcruzione  del  ca&o,  e 
contrafcgnideiranerso  lapendo  fcruicrc».fotto 
pena  della  priuazioncdclI'vlìzio>&  inabòità  in 
luiurO  ioanCo  di  faifita  {coprendoli  che  pcv  d»; 
nàri  » o altro  premio  fofsero  incorlì  m cirocc,  cò- 
me per  ordine  dclli  ai.Nouembrc  1^91,  < 

83  Notai  rogaci  d iaDrome mi  di  fcorpori»  vcndit|j 
& aBcgnaaionc  m pagtmemodi  bcuicoulìfcati  » 
come  deumo  rimetterli  fu  due  meli  ai,  Filcp  io.» 
copie  autentiche  » come  anco  grinllromcnei  del- 
le vendite  dì  beni  de’condénati  in  pene  pecunia- 
eie  , A altro  > vcdulBandoi  A Ouiiop 


peralfabeto 


lenti(simoPietroCauallol=ifcalediS.A.  S,  dcili 
I }.  Agolto  itf  I j.  fop.  n.  8. 

84  Notai  nelli  rogiti  dcuono  porre  finuocazione  del 
Nome  di  Dio  > anno , indizzionci  giomo>  mere» 
nome  del  Pontefice . e del  Sereniflimo  Gran  Eht- 
ca  Regnanti»  fotte  pena  di  feudi  15.  jote  in  ogni 
cafo  di  mancanza  da  efieme  fononi  alti  Con- 
feniadoridell'Archiuio  della  Cittd  di  Firenzej 
come  per  deliberazione  fatta  in  onore  dd  Nome 
de'Pontefìci>roRodi  ad.Gennaio  i;dp. 

Se  di  ragione  comune  fìaneceflaria  l'imiocazione 
dclNomediDionegfinflromenricon  l‘ altre  In- 
dette nominazioni  »eommene  rendino  nulli  gl" 
inflromenti  » »ed  i l'Oniar.  St  zitti  Efpofitori  nella 
prima  Rubrica  > o Principio  dall'Inllituta  Scc.  E 
chefìanoneceflarili  teflimoni»  luogo»  tempo» 
8t  altro . CtrJ.  Ttfch.  li»,  l.  conci.  144.  per  fot. 

8;  Nijtai  da  imborfarÉ  per  efaminarc  li  tefeimoni  al- 
ia Rota  » o Corte  del  Podefld  deuono  auer  alme- 
no cinque  anni  di  notariato  ■ non  pollbno  palTa* 
re  il  numero  di  fetranta»  fra  quali  j j.  almeno  de- 
nono  paflare  l'anni  poi  nrlì  la  tratta  di  duo! 
il  magtjiorc  de'quali  deue  efamlnare»  e dettare»  e 
faltroferiuere»  come  per  ProUuiEom  delli  10. 
Febbraio  1 ftp.  cap.  i.t.Sc  f.  Stc. 

tS  NotaieonliHipenalciO  Apoflolfea  folo  autoritd» 
non efléndo matricolaci  in  Firenze»  o Tuoi  flati 
da  chi  ne  hi  legittima  autoriti  » non  pofTono  rO' 
gare  contratti»  o vitime  eolonci  in  detti  Stati 
( eccetto  che  atti  di  caufe  » che  IFficeffcro  neTri- 
bunali  EcclcEaflici»  fotto  pena  di  feudi  po.doro» 
miUiti>e  confeniazioiK  d'indcaniti  rcrlb  le  par- 
ti come  per  legge  delli  }o.  Gennaio  i)di.$.Item 
che  per  l'auuenire&c.doueancofì  tratta  della..» 
uffa  di  Mrc  ma»  chedeuonopagare  ogn'anno  del 
mcfedi  Maggio  con  pena  dd  terzo  pii»  tome  li 
Rettori , c Tuoi  Caualicri  deuino  rifquotere  dette 
rafie  > & altro  » vedi  ampiamente  in  detta  legge.» 
del  ipdi. attenente an*Ancde’Giudici»eNotai 
della  Città  di  Firecze  Acc. 

87  E del  modo  »c  forma  di  creare  li  Notai  ndii  Stati 

di  S.  A.  S.  Iellata  ogni  facoltà  alli  Conti  Palatini» 

& altro  > vedi  la  legge  ddii  4.  Gennaio  i )8>.  nel- 
laquale  fidifponedouerfì creare  con  autorità  di 
S.  A.S.  e non  da  vniuerfìtà  alcuna»  ne  da'Conti  Pa- 
latini» fotto  pena  alli  Notai  di  feudi )oo.  Scali' 
erniuerfiià  di  fendi  100.  oltre  l'arbitrio  in  tutti  i 
cali. 

88  E che  i coocrtRi  Rigati  da  Notai  fbreflierì  nel  Do- 

minio Fiorentino  fìano  nulli  oltre  raktc  pene» 
vedi  la  legge  fopra  li  Notai  circa  la  Gabella  de' 
Contrani  delli  a].  Aprile  i jSó.  veri.  E fé  alcun 
fottopolloivediCoattattiDum.  e fop.au.  do. 
& feqq. 

$9  Che  li  Nocai  Ibrefljeri  non  pofEno  rogare,  procu- 
rare » nc  anitatc  nelli  Stati  di  Tofeana  » fotto  pe- 
na di  lire  cento»  vedi  lo  Statuto  Fioicncloolib.i. 
Rub.pj.pertot. 

fo  Notai  deuono  auere  la  mercede  della  copia  degl’ 
inftromeau  che  ciliacflcro  m riguardo  di  tue  ta  la 


fomma  in  effi  coAtennta  > e non  folo  per  qnellaj 
rata»  o parte  che  alcuno  fc  ne  voleffe  feruire»ben- 
ehe  diuerfamente  fìa  ne'  tellamenti  quanto  a'  le- 
gatariili  quali  nó  fono  tenuti  pagare  in  riguardo 
di  tuna  fercditàima  folo  dc'lor  legati»di  che  vedi 
Sori.iMli66.lib.  i.  d-Gratim.  ieci/.ii6.Scana- 
rol.  de  f'ijìt.  Carcoat.  Uh:  a.  J.  a.  caf.  1 7.  man. 
17  • ■■■•  ■ 

E che  poflìno  elTere  forzati  ad  efibirtf  gl'  inflromé- 
ti  da  loro  rogati  » e dame  copia  nel  modo  che  fo-' 
nobenchc  ntllli.  Card.Tofch. linM. èoticl.'j.f. per 
tot.  fopra  num.  6%, 

91  Notai rogandocónRaRidi  pace»  tregue,  o pro- 
miflioni  di  non  ofTendere  deuono  fra  ij.  giorni 
mandarne  copia  aiitèntica  in  Camera  Fifcalc  con 
farfene  far  riceuuta  > fotto  pena  di  feudi  to.  & af- 
iro . come  per  Prouuifìone  » fopra  ciò  fatta  > fot- 
to di  jo.  Giugno  1471. 

E come  ancb  quetlf  che  fono  in  vfìz  io  deuano  no- 
tare tuttala  fodanzadi  dettd  paci»  tregue,  lìdan- 
te , e leuate  d'oifefead  vn  libro  ( detto  l' Incate- 
nato J che  fi  deue  fare  » e tenere  a fpefe  delle  Co- 
munità incatenato  al  Banco  del  Caualiere  nelle 
Corti»  doiie  lì  cefebrano  tali  contratti  .vedi  ma 
Riforma  fana  dal  Magifirato  degl'  Oro  » fopra 
le  paci  > e tregue  > fotto  di  14.  Ottobre  1514.$. 
Rettori  num-77. 

pa  Notai  fono  tenuti  dar  nota  all'  Opra  di  S.  Maria 
del  Fiore  della  Città  di  Firenze  di  tutti  li  tella- 
menti .codicilli, dMiàtionicaufamortis»  & al- 
tri inflromenti  d' vltime  volontà  di  perfone  de- 
fonte.fotto  pena  di  feudi  dieci  d'oro  per  ogni  dF 
fpofìzionc  fttddetta  non  notificata,  c non  ne  pof- 
fono  dar  copia  » o lettura  fe  prima  non  frano  pa- 
gate all'Opra  fuddetta  le  debite  rafie  » fotto  pena 
d'altri  feudi  io.  d'oro,  oltre  all' altre  contenute 
nella  legge  delli  io.  Marzo  I5<5a.  7.  Giugno 
i5d}.evedil’Ordinaiionedell'annoi4^p,  ' 

pj  Noui  Cittadini  Fiorentini  .come  folTero  fepaia- 
tiicfactivn  membro  difrinto  dagf  altri  Citta- 
dini » e non  poteffero  clfere  ammefiì  agI'Vfìz  i, 
e Magiflraci  della  Città,  con  riferuo  folo  d’ai- 
cuoi  vfìzi»  che  non  poteuano  efercicarfi  dagl' 
altri  Cittadini  > redi  la  legge  deili  14.  Macao 
>4?f- 

Ma  come  poi  per  riputazione  dell'Arte  frano  fra- 
ti refricuiti  I Se  abilitaci  a tutti  gl'  Vfìzi  » e Magi- 
Arati  della  Città , e Dominio  Fiorentino  dero- 
gando» e annullando  detta  legge  quanto  a quello 
efretto  folamente.vedi  altra  legge  delli  Set- 
tembre 15S}. 

P4  E queflo  veramente  efempio  familiare  ( oltre  a 
molte  altre  fondate»  e iurìdiche  confidcraaioni , 
che  fe  l'intento  foffe  tale  lì  pocriano  fare  ) dimo- 
ftra  quanto  vani  » tc  afiéttati  fìano  tanti  encomi , 
che  alcuni  anno  tentato  > e tentano  di  fate  con 
trattati  interi  della  nobiltà»  e prerogatiuc  de’No- 
ui  I perche  fe  bene  rifpetto  all'  vfizio  loro  » c fe- 
de pubblica,  fono  degni  d'ogni  venctazionc»  e 
flima»  come  fé  ne  leggono  alcuni  memorandi 

fatti» 
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fatti  >&cfcm{iioancodi  cclk  coronate  ffeguiti 
però  forfi  ad  altro  fine  clic  d'onorar  IO  non  bifo- 
gna  tanto  inaiaatliiche  li  efea  de'tcrmini  dei  pro- 
babile > credibile  > e di  quello  che  la  quotidiana 
efpcrienza>pcrIopHÌnedioiolìra>  anzi  il  me- 
defimoP.  Placido  Puccinclli  che  higii  fatto  ve- 
dere ai  Mondodecto  foo  trattato  > nel  bel  princi- 
pio ingenuamente  confcifa  ellérfi  molTo  da  fai)- 
tafina di  fogno. 

£ quqllo  che  lìa  l'vfiaio,  & arte  dc'Noui  ■ octima- 
nicnte  Card,  T^Jtb.  con  piu  altri  da  lui  citati  lire, 
H.jctml.  6g.  per  tot. 

AilafuddciuotMcaione  però,  emolte  altre  inge- 
gnolamcnto  rifponde  M.  Verginio  Scolari  in  og- 
gi de'Celombani  nella  Tua  fcritiurai  e difeorfo  in- 
ièrco  nel  detto  trattato  del  P,  PuccinelU  da  c.  3 
ac.  77. 

htafe  lodisfacciapicnamenVidimodochefe  ne 
polla  appagare  rintellcnoi  iiantc  il  fenfo,  clic 
par  diinollri  il  contrario , n>c  ne  rimetto  al  giu- 
diaia  di  qualliuoglia  prudente , c dilìntcccdato 
lettore  tilimaodo  io  quantoa  me  fopra  modo  la 
detta  profcllìone  tanto  in  adrattoi  die  in  concre- 
to, le  bene  in  quello  riguardo  in  alcuni  fallilui 
■na  quelli  non  deuono  ceKamente  punto  detrar- 
re ne  derogare  alla  fufiìcicoaa , booti , Si  integri- 
ti di  tant'altri . 

pS  Notai  del  Ooininio  Pioremino  rogando  contrae-'' 
ci  > o ferine  fra  perfone  laccati  non  polfooo  ap- 
poruilaclaufQlaia/br»MCi)ai4r«,o  equipoUeo- 
tcifottopena  pcrlaprimavoka  dilica  i},pipae 
la  feconda  altre  lite  aj.epriuaaionedel  Nourif* 
to  da  ellcrne  fottopolli  al  Proconfolo  > « Confer- 
uadori  di  legge , e della  nullitd  de' contrattilo 
fcritte.clM  non  fi  polfono  efeqnire  in  alcuna  Cot- 
te fccolare  ancorché  dalle  parti  non  folle  oppo- 
ftoi  fono  pena  di  nullici  > e di  lire  a j.  da  ellcrne 
fottopnlli  a detti  Conferuadori  Ira  dnque  anni. 
Prouukiunedelli  ai.Agolio  14p4.all1bt03.del-' 
le  Kifbcmagioni  del  CentDae.37. 

E così  veramente  sòlterna,  di  aaco  di  non  ammet- 
tere infiromenti , ne  fcricte  fatte  fuor  di  Stato  có 
detta cluifola  Camerale,  fenaa  grazia  particcH 
lare  dtS-A.S.  che  facilBKntefi  concede  quanto 
adettiinflromcnu,  oferitte  fatte  fuor  di  Stato, 
con  che  però  non  li  polla  fcruin  della  fotaadi  d,' 
claufola. 

P7  Notai, & altri  Minillrichejnercede  pollino  pre- 
tendere ce'  rogiti,  e copie,  vedi  all'Arte  dclli 
GiediciicNoui  al  Proconfolo, de  mereed,  «• 
flritmeat.e^  Saiar. Indie,  HjA.-j,  doueamplamen- 
cc  lidiitingue  &c. 

p8  Notai  che  non  poISnofollituite  altri  negl' vfizi  a’ 
quali  fofsero  tratti , ma  deuano  efercitarli  da  per 
loro,  lotto  pena  di  lire  )oo.  tanto  al  principale 
fullituenrciche  al  lolbcutoniedi  la  legge  del  1458 
& altn  Ordini  moderni  alle  Tratte  > 61  in  quello 
/.  Vfizialin.a. 


f.  NO  r.T  t. 

t Nottedcl.^antidiuiO  Notule,  c Gioucdi  Santoé 
priMb^io  pqpji^c'ariq^.qapd  v.aialcherati,  o in.- 
Jintifiinr^li  io^viUii,;luico  p.e(U  di  frodi  }o,  l>i 
cheveckAtoirg-tO-  ,.'i,  < 

a Epcròd'aimwwe  ciMl.fclWK.ptbpriaincntc 
.notte  cararnei  dal  cramoniarciiilsok,  e finifca.- 
al lciiat,& apparir- del rncdcfiiDp,  fecondo  l'o- 
pinione  di  mólti , oqodwmq  indetto  cafa,|C  6- 
rnili , che  lì  accccfce  la  pcoa  per  la  notte,  per  evir 
uccia  pena  fi  direbbe  eiktc  di  giorno,  e non  di 
none  ,iiochc  li  tronat^jocpii^cbiarote  fopciu, 
la  terra ,«  così  fi aqbeditwwi  crcpufcoii,  m M- 
bori  per  il  pcodiqio  teoellbidei,  Sole  , lìccqWPi^i 
nwttiiuc<uniDciaodol’«lba.iiC  P«;  il  cpsiraffp 

duplicaad«fidalStacnc»lajktiadcldtlicf334ga|- 

nKilo>i|giprnod|fc|ù,ilgij4|aos’iw4Ód(«ibbp.  ;» 
fuUnicqtg.meocn  chrfi  trouailSolc 
Jena,  renai  in  talmaicrialidrneli^pcs  pigliar 
re  l'iqterprc.tpaiooe  pMfauof«|iol|3.,e  petjla  qiat- 
jc  lì  fpgga  „ o dinfinu  ilca  la  gena  , tome  fi . cacciq- 
glie  dal  Cratua.  dl/crp,  Si7a,  »»»»•  to-  & 

(et. 

dilli  nelle  mie  ri^iir«(4g.  i},wan.i4.  aggiungi  il 
SearuroLdeyifittC^aramM,  i’f.  lo.tap’kh.S'lr'  it 
a }•  «Sf  w-M-STP-idMua  ffaw<^  Wltf# 

dclkc4tuucp4rdcbitqi,/vcedinotcs,,rd3>a(f 
alfarburio  dei  C^di«ciH>an<o  fopta  • c.cqslani- 

• cpilr4;cfi,foc-44uiMi|a|.4.4Cf<r.$./!«.gif^ 
^r4r*p.a»4.  . ib  •*  *1  • .1  itm.d 

i*'"  1 ' i..  ri  ' -rr  i-  1 . .1 

r ré-  VyiUrlTU.  , r,-.  .3 

I Nullità  delle  Compagainperchinon  li.  notificaur 
ali’ Aatqdc'  Medici,  cSpcaiaJi,  c non  paga  la  ma- 
BHaddàòhiq  <^’ani,  iartopoilo  a cài'yfizioi,v<r 
di  Arucfli,.  - - , 

a NulÌKaiaallractDlidi«l(^Kicevaccrtoius,ecpr 

^ nwne  aiqco , £<  anione , compece  pcr.ici;iare 
l'atto nullamente  facto, diia.concrcto  efsete  vi- 
gio , cddpcto  dniratto , che  prouuiene  dalla  tra- 
4rcfiìonc,  & ino^uanaa  dello  leggo  c quando 
nlauIhuccluarareipatcnK  lì  dire  fauoccuoic 
di  modo  che  il  Giudice  fia  onnuumeate  tenuto 
dichiararla,  nta quando  d torbide,  & ofeun  fi 
dice  odiora,  e in  ulcafodeue  il  Giudice  più  to- 
/lopreb(n)erep.?r  la  validità,  cume dichiara  il 
yarn.  de  rudU  t.  tit.  i.  per  tot, 

3 Nullitadegl'atti  cliramdMiali  li  dene  pte^orro  . 

atlanti  tl  Gl  adice  ordinario,  lìccome  dc^  atti  in. 
dkiali  fipuò  proporre  daóanci  d medelìmo  Giu- 
dice per  vu  d'ecciaziooc , o di  prìncipal  doman- 
Uadicanno  del  Super lorq  per  via  d‘appello,di  che 
vedi  ampiamente  il  yant.  de  nnUit,  ut.  Coram  juo 
poffit,  dtbeat aaUit,  pr<^ou.  per  tet.foL  ip.à' 
feqij.  Card.  To/eh.  lite.  N.  eetul.  1 30. 

4 Nullità  fi  può  allegate  anco  uauami  il  Giudice  efe 

cutorialc  non  perche  da  lui  fi  conufea, ma  perche 
conllandoli  euidcnccmenic  ft>prafeda,c  nc  rimct-  . , 
ta  la  cognizione  al  superiore . Cuid.  vap.  deeif. 
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574.  con  altri  addotti  dal  yaut.  nel  Inogo  preci»  to  nella  negatiua  > o per  (etnpiice  negatiua  di  iac- 

taionum.  24.  to>o<]ualirdeftrmfeca>  che  balla  quando  la  fcn- 

jS.prrtM.  tcnaa  non  ha  fatto  tranfìto  in  cola  giud!cata>ma 

5 Nullità  fi  può  allegare  da  chiunqne  fi  ftntagraua-  quando  l'auclse  fatto  non  bafteria  fcmplicemen- 

to  purché  abbia  qualche  interefsenell'atto»  e no  te  negare  > ma  bifognerebbe  prouarc  la  negatiua 

faccia  qualche  fommaria  prouazione  > come  dif-  per  produzione  > 0 rimazione  d'  atti  > o in  altri 

fufamentepronailKeM.de  mdHt.th.  ^ms  foffit  modi  legittimi>comcperilK<iM.  tir.  àqm,& 

iictreienMt.mm.i,&f€q^.fid,%6.  tre,  <jml»ain*diipi)fft,&-itbtianiiUit.fnbfeTtot,fbl. 

»m.  idi  61.&C. 

6 Nullitsl  fi  può  allegare  anco  da  chi  folse  proibito  la  Nultitdfendoofcnra.edubbiofam  qualche  mo- 

appellate  > perche  ò rimedio  totalmente  dioetfo  dodiragione>odifattononfi  deue  attendere» 

'dairappellazionei  anzi  benché  fofae  anco  efpref-  ficcome  anco.fi  deue  auuertire  fc  fia  folito  ofser- 

hmentc  proibito  dir  di  nullità  fi  potrebbe  op-  uarfì  nel  luogo  > perche  non  efsendo  folito  non^ 

Mire  quando  deriuafsc  da  dilètto  di  potelld»  o s’attende.  l'mtju.QgaliterjmtfeifS,anuUit.itff. 

lurifdizione»  da  inabiliti  di  perfone»  che  l'atto  b.  127.  api. 

itón  fofse  tale»  di  cm  o da  altro  flatuto  > e ij  Nullità  non  s'attende  quando  per  confeffione  dei- 
in  fomma  ogni  volta  che  conflafse  da'medefimi  la  parte  conila  di  quello  > che  principalmente  lì 

atti  » e fofse  notoria  » 8t  ciiidente  > come  fi  può  tratta  ; mentre  che  non  influifse  anco  > c riguar- 

vedere dal  Kant,  nel  luogo  fopracitato  mm.  3;.  dafsc  parimenti  l'illcfsaconfeflìone  » o l’incom» 

ì 3.  &c.  TraS.  •ptfp.fvm.afpetUt.  ab  petenza  del  Giudice . K«it.  i.  tit.QuaUter  tre.  H. 

fnterlocKt.ihf.i.Craiim.diJc^.7^»um,i.&lef.  1z6.fol.190. 

Taaittt.ieeif.Lta.  22.».  18.  E però  anco  lì  dice  chela  perenzione  d’inllanzai 

7 Nulliti  quando  è indotta  ipfo  iure  fi  può  fempte  nons’attendequando  fìamo  in  conlèffl  » corno 

allegate  maflSme  per  via  d’cccezzione  » e per  via  nelle  mie  rejol.  eap.  88.  infine . 
d’azione  fino  in  anni  trenta  »comel'altre  azioni  14  Nullità  dichiarata  contro  dì  vno  non  pregiudica 
’ perlonali  » mentre  non  fia  altrimenti  difpollo  da'  agl'altri  non  citati  per  la  regola  res  interalm  oda 

Statuti  I e che  fi  termini  lacaufa  dentro  al  teinpo  tre.  Kairr.  i.  tit. iìtuliier  tre.  tum,  3 3.  f«/.  ad;. 

dcirinllanz8.*(altTO»vediperilK«M.*»iiifit.  ij  Nullità-aHegata  quando  impedifca  Tefeenzione 
tit.  !}Mties  > & itttrà  qned  tenigMu  itttttUit.ag.  fofi,  della  fetnenza  > o contratto  » vedi  TraS.Tttfp.for, 

num.S  &feq^.fol.t9.trt.  t execut.fettt.ieff.gU^.i.tmm.^.cmr Mi.  yant. 

8 Eche  la  nullità  fi  pota  dedurre  in  duoimodi.cioè  ienuUtt.tit.qmt,&qtttbiuBuiiisttttUitjttitti4^ 

pridcipalmenreperviadidomanda  » Scinàdew  poa.nA>.  i9.tre.fd.^o.Scttftte.ieSMttUtt.tib.i.^ 

te  mente  per  via  d'eccezione.  oqualiefleitirefuU  tptttfi.  iS.tttott.  1.  «Jr.  ampiamente  U iuweWof.de 

tino  da  tal  diffcrenia  d'agitare»  vedi  K«f.  fin  oteint.pttirt.q.ettp.iT.perM.fol.it. 

■qmt.  & qmbtu  moiis  ttidli't .m  ini.prt^impelf.pir  tS  NuUìiiqaaiido  fi  pota  allegare  da  teneperfone  > 
iot.fol.q6.&c.  opUrfolameaKdaqudli.alàuOrdtfquali  lìain- 

9 Nollnàcomcfipofsadcdurteconttoqnalfiooglial  ì aOt»Vv*di jwrf.d«i*»/.7o.«ii)«. ad.a-deo/.  108. 

atto.ofentenzadi  qnalfìuoglia Supremo  Magi-  imiii.t^te^pM\"q:àtteff.  ieeif.  aa;.  Crufiu».  ii- 

rtrato.odell’iftcfsoPhncipe.mentrecheefpref»  jeep,  loalaapvq^oi&dltrcue  con  altri  addotti 

fcmente  non  conflafse  che  abbi  voluto  derogar*  dakf4paé.d«afw«.lii.  a.gio^.  id.pertof. 
alle  lesgi. nel quaUafolì-poerebbe-anco allegare  17  NolHtà  lèggieli  non  s’attendono  in'^ei  luoghi 
per  difcttb  del  lus  naturale,  al  quale  lioo  fi  può  done  fi  tienoagiooo  da  Notai  »o  Vicari)  nbn  iu- 

derogatt.  KeM.fft  MqtttttHef fette.  &•  a quo-  tìfperitiv  perche  auanti  di  loro  non  fi  poòdifpo- 

ctmqut  lata pqf.  iwpag.  per  tot.  fol.  39.1^0.  fifi  tare  delle  CmigHe^  dille  leggi  Mttjf.  eanj.  6 1 Jt. 

Qualiterfettt.ttttttUtt,  ief.peff.  ttttm,-iOi.  &c,fol.  i i.fii. a.  con  altri  addotti  dal  Crafi4a.  di/r^ 

. 373, uà»».  17.0».  • n. 

jo  Nullitilipuòillegaretantevolte»  quante  lattò  i8  Nullità  peri  ommefia  forma  de  Statuti -non  olla 
farinullo.e'ptròfebtnenoofip\iòappe|lated*  ognivolUcheceolladell*  verfione  in  Militi  di 

più  conformi , fi  può  fempre  dir  di  nullità , coiai,  chili  è obbligato  .inalerò  modo  però  che  per  ^ 

che  fendo  tre  prima  fi  efeqnifeano  » e poi  fi  Cono^  confeflione  anco  giurata  dell’obbligato  al  tempo 

fca  dèlia  nullità,  0 fi  afsegni  qualche  breue  ter-  del  fatto  contratto.  Grefùm.  iifeep.  m.  qq. 

tniiiea  prouarla.epoinònfellaodogioftificata  669.B*m.i.7ii.ttum.ìf.7ìo.&ii/eep.  ;7d.B. 

s'efequifca.vediKe»t.df»iiWff.fr».<Ji»f»«d'iiV"  i^.&e. Rttt.Ltte.ferMagm.iecif.il. 

tri  qaiieempttsiettttBit.ttgiptttltnmm.  i.^feqq.  Ecome  fi  deu* intendete  l altrà propofizione,che 
foL6T.ere.Btttielte*.cttttf.  lìì.perut.  Ub.i.  ey  chivuolediredinullitifiatenurotellituirequel- 

Cratian.ieciJ.  18.  nttm.9.&'C.  dime  trattano  fe  lo  che  auefle  riccuuto , vedi  Cratiatt.iifcep.470. 

fi  pofsa  allepart  contro  tre  conformi  Cari.  Tofeb,  479.  5 5 5.  dpi.  7S9-  <>•  77°-  ^tif.  1 8.  uwiifr.  16. 

lite. li.  cenci.  iì6.  per  tot.  Mtr.Mtvam.nar.refoL  lUt.i.  eaf.14.  Mireol. 

Il  Nullità  fi  deue  prouare  da  chi  in  efsa  fi  fonda,  il  «aufr.;. 

chefipnófate.O'^crmodOafiitmatiuoBiipliei-  19  NuUiti  per  difcBO  di  àtaaione  a vedere  giurare  U 
' N n tefti- 


by 


28i  pratica  vniversale 


tcitimoni  Don  ofia  quando  dalla  parte  Tono  ftaci 
dati  interrogatori . Ctitim.  difetp.  d94.1ww.10. 
& 48.  &■  iijctp.  5 fo.vum.  if.&e.  CtuuUr.decif. 
37J4)rr  tot.  Ne  quando  ci  fdllé  itilo  in  conctario. 
mentre  liana  itati  oiléruaci  ii  (oliti  teraiini  del 
luogo . Cratian.  difeep,  <94.  mm.  7.  doue  però 
al  num.  48.. par  che  tenga  non  valere  detto  ililo  > 
c vedi  il  medeiimo  Cralùii.dtJctp.jjt.  aa».  id. 
^r.  tr  Burat.  deci/.  1 1 8.  a«i».  1 7.  in  jldd.  &dt- 
cij.  }o^. per  tot.  doue  tiene  che  baiti  oflcruarci 
termini  ioliti  nel  luogo  del  gindiciofitc.&aliro 
in  tal  materia  > vedi  nelle  mie  rtfoliu.  pa.  m. 
a ^ /rff.  Duraa.  dteif.  tj6.  Hptapefl  ft»^m.ad 
Stai.  f'rb.  dea/. 46.  & 47.  Tofi,  de  mmiueiit.obfer. 
9 (.  num.ió.  &■  l{pt.  apprello  iJ  medesimo  Tofl.  d. 
tratt. deci/,  pi.iói.  e tyt. 

10  Nulliti  non  d deuono  attendere  dal  Giudice  dell' 

appellaiiooe  quando  chiaramente  conila  dello 
l^oe  ragioni  (opta  i meriti  del  negozio  princi- 
pale . Gratiaa.  dif  cep.  aod.  «am.  4. 734.  n um.  5 
Tdagon.  decij.  Lac.  zj.  iwm.  45.  &9X.  «am.  33. 
Ppt.part.  ),diaarj.deei/,it6.  & 119.  f'aat.  dcj 
«alUt.  «ir.  >lr.  Qaaliter  Jem.  pofi.  a «atlit.  deff.  «am. 
iip.&fe^ij.foi.  291.  BarddUn.fou).  174.jw.14, 
U),  i.  con  altri  addotti  nelle  mie  re{ol.  091,88.11.9. 

E quando  fi  deuano  attendere  ie  qvUitd  meatro 
fièno oppofte  dalia  parte  con  ipeqlficariela  cau--' 
iaprtcìradicfic  nulliti»  yedi  U medeiimo  Gra- 
ttali. iiletp.  ^i6.aam.  23.  ^ 24.  d1jeep.9iam.zj. 
&-C.& deci/.  144.  n.z6.&/e4q.  , 

11  Nullità  iecoodo  la  cooTuetudaic  che  fi  pficruaneN 

la  Cutàdi  Fireiize.veneado  allegata  contro  quair 
iìuoglia  (cnteaaa  > auanti  che  di  efia  iontenaa  fia 
{lata domandata l'crecuzione I eco»  col  preue-< 
nirein  allegare  la  nulliti  auanti  U domandata .. 
efeepzion^  > iinpcdilce»ccraaieBa.l'erecuzione 
di  ella  (cncenta  fin  tantoché  fia  dieÙaiyuo  iopta 
b ptetera  nullità  > coirne  in  piwto  attefiano. 
Caftr.  i»  aath.  iptafappUcatio  C.  dtpriffjaiparjìger. 
e pai  altri  addotti  ,c(cguicati  dal  lamaeilot.de-i 
udtient,  pare,  1.  eap.  1 7.  jiMn.83.  <^/r^  e dal  Scaee, 
de/eat.  tr.retad.giof.  14  ijai^  10,  nam,  ad.  (fard, 
Ttfeh.UteM.eoitcl.i}i.éf  ijé.pertot, 

11  Nulliti  ptx.la  non  paga»  gabella  fi  può  allegare 
anco  da  quello  che  era  tenuto  pagarbnon  oftan* 
le  che  paia  vnailegare  b propeia  turpitudine , o 
mancamcntodi  die  «edi  li  motiui  della  llpr.  fia-, 
reat.  (otto  di  io.  Maggio  1397.  UbMott.SoXard, 
Taf  eh.  lut.  W.  «ad.  1 34.  per  e«r.  , 
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I  Blatori  nellecaufedibeniin  pagamento  lì  de 
uono  tutti  amoNttete  parete  l'oittttt  fiafto 


maggiori  ddia  llima  > e non  venendo  il  più  offe- 
reute  ad  effettuale  > e far  l’inllromcnto , e,  paga- 
rne co  del  prezzo  infra  quindici  giorni  dal  di  dell' 
vi  urna  fentenza  > li  beni  s’intendono  dati  > e ven- 
duciall'altro  oblatore  per  la  Tua  offerta  > & il  più 
offerente  reità  nondimeno  obbligato  pagar  la-, 
gabclladi  quel  (opra più»  cbcaucllé  offerto > Se 
attualmente  pagate  detto  (opra  più  a tenefizio 
del  debitore  > e creditore  > e f Attuario  è perciò 
tenuto  mandar  copia  dell'oblazioni  alb  gabcJb . 
Prouuifiooe dcUi  5. Febbraio  I $79. 

2 Che  gi'obbcori  mandaci  fottonuiiu  dal  debitore 

per  impedire  l adiudicazione da  brfial  Cixdit^ 
te  > lì  dcuinorigcctart  dai  Giudice  |C  ncn  atten- 
dere ancorché  (acellero  maggiori  oi&ctc  le  poi  fi 
ritirano . e non  coiupacifcauo  ■ vedi  Cratian.  di- 
/cep.  jzi. a.  19.&C. 

3 E che  ancodiragioAC  comune  ,Ceado  più  gl'  obla- 

tori per  cfempio  voo  offtriica  diedi  lalcro  vencii 
c l'altro  trenta  ■ le  il  più  offerente  li  ticiriiouioiar 
£>  10  altro  modo  non  pofla  cllérc  alircttoi  non  rc- 
lli  Ubero  il  fecondo  » nc  mancando  ii  fecondo  il 
primoi  ma  podi  diete  allrctto  conioriuc  allaL... 
ina  obJazionc  > vedi  BarUaelUl.  Ucitatio  ff.de  pa- 
j blu.  aedig.  lodae.  Damboader  ttaS.  de  jabbafi. 

cap.4.  ama  8.  «P-r.  Boer,  deci/,  248.  per  ut.  (Jatte: 
rtx^de  CabeU,  qaa/l.  134.  per  tot.  doue  tiferifce.» 

- : molti  in  contrario  1 c par  che  a elfi  adcrtfcaj  vedi 

Card  ToJeh.iitt.S.coàel.7ii.per tat.&btareiaa, 
dijpat.  Foreaf.  cap.  9 1 . iwiu.  i , &/ej<i. 

4 Sepcrògl'obiatoriioalcuuodi  cffìtoffcco  minq- 

riinoafìpotcndoobbligarefenzaceaix  fblenni- 
ti  I non  pocrianodrcrc  ^zati  a mantenere  l' of- 
fetta  I tome  prona  il  Tic.  ad  Star,  yrb.glaf.  7.  ina 

- jtdd.mtm,ìzi.&c.&tlT<findc/abhaSlJnlpc3. 
34.BKV1. 127. 

5 Equaadoda’iubaiUtori»  foflc  feientemente  aile- 

nco  di  trouare  prezzo  maggiore  di  quello  che  vc> 
rantente  fia  offerto  I oche  folle  fatto  uffcntc  da' 
meddiini  fottomano  a lor  danno  > c pericolo  ad 
. effetto  di  ajlcttarci  Si  indurre  graJtri  a ^arc  ina^ 

giorc.offcrui  non  iblo  fi  douria  dcfalcareagl'  of- 
ferenti pto  tata»  ma  anco  fi  douriauo  pqmrc  li 
iubaiUcori  difteUionato  adarbitzjq  del  Giudi- 
ce refe  per  errore  non  bria  luog«.a  penai  ma 
ben  lì  a detto  defalco  idi  che  vedi  Catterei  dcj 
.i  Cabcll.4aaSU.i.4j,pertat,  ,r.. 

6 Hfenelfefuballaziomfi promecceficqualchc  gua- 

dagno al  più  offetentc  » quello  non  li  deue  quan- 
do mancalfe  io  dat  mallcuadorci  menitc  che  non 
reffafle  1 iiicanto  a qualche  alno  ancorché  meno 
olfetenleinclqualcafo  quello  che  mancalTc  pcr- 
deria  loJo  l'  vltimo  guadagnoi  e non  il  primo  fat- 
to anaiui  1 {(  altro  14  quello  propolìcu  dc'guada- 
goi  agrincami  delpubblico , vedi  per  Caticrce^d. 
tran. fuefi.  li  z. per  tM. 

Che  anco  dono  la  liberaaione  fetta  in  dlinzione.i 
di  candela  (opranucncndo  altee  offerte  maggiori 
a fanore  del  Fifeo  1 del  Pubblico  1 o de'  Creditori 
. fidcuanoammceiettiinaffiriK  afeendendo  alb 

feiU 
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fcftj  piTK  pid  .c  (if  «noni  incanti,  nc'quali  pero 
dourièprcisrirti  il  primo. ai  quale  torte  liata  li- 
' bcrata  lacolafabaliata,  mentre  olierilie  il  me- 
defìnio  prezzo  del  nuouo  oblatore,  Te  pure  que- 
llo non  facellc  altra  ma^ior’ort'erta , e cosi  per  il 
pan  preferirli  il  primo,  riféi-ilcc  eller  fiato  giudi- 
cato, de  olferuato  III  fatti-  Mac.  de  Mari  uelT 
Méne. ai dteif. num. tz.ij.c  i.f.2aa- 
/sd.  ad  Capyc.  dect/.  }6.  mtm.  fi.  Hicc.  CÓHeS.  decif. 
17115. pare  che  peròparhno in  termini  di  cofii- 
tuzioni  Napolìtanc,  e di  perfone  priuilegiace , 
come  Hifco , Pubblico,  Chiela,  o minori , odouc 
fofsc  gran  lelione,  perche  akriineati  efsendo  paf- 

^ fati  li  termini  dell'  incanto , c feguitanc  la  libera- 
zione al  più  offerente  in  citinzionc  di  candcla_,, 
fictomc  l'oblatore  iella  ebbi  igato , e non  può  ri. 
tirarli,  così  ancora  pare  douerlia  lui  mantenere 
il  contratto , e vendita  gii  perfetta,  fenza  poter- 
ti procedere  ad  altri  incanti  in  pregiudizio  fuo. 
vedi  Cafyc.  d.  deci/.  ;fi.  «mi.  5.  Card.  Ta/ch.lin.0, 
coacl.Zi.num.  i.mfiu;csr-liit.S.coiici.yi^,aian. 
{».  fcq.  doue  che  detti  priuilegiati  pofsono  per 
viadircllitiizionc  in  integro  domandare  nuoui 
incanti . < 

t 

§.  0 P P E S E. 

X Offendere  alcuno  percanfa  di  querela,  o defitto 
denunciato  s'incorre  f oltre  alla  pena  del  deliteo 
principale^  nel  rigore  delle  pene  dovute  a chi  of- 
fende alcuno  aflìcurato  fono  la  parola  de)  Prin- 
cipe , fotto  la  quale  s' intende  a quello  effetto 
chiunque  anclsc  in  qualffuoglu  modo  pam , o 
in  fatti , o in  parole  alfefiirpazione  di  qualche^ 
delinquente,  come  per  Bando  del  primo  Giugno 
ifijfi.c Compendio  31. Ottobre  ifijy.f.Si ridu- 
ce a memoria  &c. 

a Oififc  rotte  non  pofsono  le  parti  participirc  def- 
la  pena  fe  ricercate  (fìccomc  ricercar , & intimar 
lì  deuono  da  chi  fan!  tali  caufc)non  compariran- 
no in  giudizio  per  aflilterc  > r fomminiffrarc  rut- 
ti quegl*  aiuti,  che  potranno  in  benefìzio  della 
caufa , non  offantc  qualliuoglia  legge , o conuen- 
zione , che  ciò  lì  conccdcfse,  ma  in  tal  caffi  il  tut- 
to cede  a fauor  del  Fifco , come  per  Dcliberazior 
ne  fopra  ciòdelli  fi.  Agoffo  1 $6t. 
Ediragionccomnnea  chi  s' applichino  te  pene 
delle  cauzioni , tregue , o paci  rotte , vedi  Fari- 
nac.  de  -par.  & diutrf.  crim.  qat/i.  1 07.  art.S.  «.90. 
^c.  doue  anco  negl' artìcoli  antecedenti  tratta 
quali  (ìano  le  pene  delle  dette  cauzioni , o paci 
rotte  Sic. 

3 Offefe  Iellate  obbligano  alPofiieruanza , e foe  pene 
ciafcunoincrsccomprcfo  inconrìnenti , che  fa- 
ranno fiate  bandite  ne*lnogbì  folìti , o notìficate 
per  cedola  in  perfona,  o a cafa  della  propria  abi- 
tazione re  s'intendono  rotte  ogni  volta  che  quel- 
li foli  dc’comprclì  in  dette  leuate  d*  offefe  auran* 
no  di  poi  oflefo  in  perfona  alcuno  dell'  altra  par- 
te pur  in  efse  comprefo , c s’ intende  aucr'  offefo 
io  perfona  quello  ancora  che  aura  menato  con- 
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trorauucrfarìo  con  arme  benché  non  l’abbi  per. 
cofso . Legge  come  s’iutendmo  rotte  fofl'cle  dcl- 
li  1.  A^ffo  1 5 5 7.  c Bando  fopra  le  paci.e  tregue 
rotteci  I5fifi.  inf.  n.  13.  1 

4 Ofiéfe  rotte  non  da  principali,  ma  da  altri  loro 
aderenti , come , e da  chi  fi  deua  pagar  la  pena , 
vedi  Pace  num,  1 a.  ParìoacÀc  var.  &■  diiicrs.crin. 

toy.  art.  3.  uinu.  35.  donc  anco  il  yulpin.  ih 
Suconum.  p.e  trattano  oome  fi  pofla  forzare  a_. 
darmalieuadorc  non  folo  per  fe.mia  anco  per  li 
parenti, e qoatiiL'ambe le  patti  rifpcttiuamen- 

tCj.  * -Ci  JVC  , . 

; Offefe  fi  deoonofeuaretadiinftanza  delle  parti, & 
anco  di  chi  anellc  dato  caufa  all  ' inimicizìa.o  ve. 
ro  ezofìzio , «callringerc  le  parti  a dar  malleua- 
doredinoniorttaidcre.DC  far* offendere,  o far 
pace , o tregua  sagni-volta.  die  ci  fia  giuiia  caufa 
ad  arbitrio  del Grudiee  perouuiare  affi  Icandalì, 
e riffe . Clati%.fim  quali.  47.  pcrf.  3.  Matach.diLj 
.Arbitr.  caf.  ùfo-d-  Majcr.  de  fideÌHff.  pan.  i ,je3. 1 . 
cap.  q.pcrtot.  e vedi  ampiamente farmuc.de  vor. 
érdeuerf.  CTÌn.qiuft.  107.  part.  i.  art.  a.  fwr  tot.  ' 
Card. Tofcb.titt.C. conci.  i6p.  per  tot.  yntpin.  iHa 
SMCoPartruuJoc.cit. 

6 Iltnodod'affringeicchefì  oflérua  dal  Magiffrato 

degl'Octoòdi  mandare  l'olfcrc  a cìafeuna  delle 
parti  con  precetto  di  non  li  offèndere , ne  far*  of- 
fendete, edi  comparire  fra  certo  termine  a far 
fiace,  o tr^a , e non  vbbìdendo  fi  multano  in., 
feudi  30.  e lei  meli  dì  confino  con  certo  riferuo  a 
poter  vbbidìre,  e farli  cancellare  da  dena  molta 
&c. 

Schedi  ragione  fi  poffino  anco  far  carcerare  per- 
cheditnomallcuadoredinon  fi  offèndere,  vedi 
Cloro, t^Baiardoqiu^.qy.m.it.EaTmac.  depar, 
diutrf.  crim.  quafi.  107.  art.  a.  num.  1 1.  &c. 

Siccome  li  può  indurre  dalla  legge , o Statuto , o 
Magiffrato  che  eflèndo  le  partì  renitenti  in  dare 
mallcuadore , come  fopra , fi  abbino  noiioliante 
dette  pani  per  obbligate  alla  pena  conttiùira 
nel  precetto . yulpetl.tratt.depromiff.  de  non  of- 
fend.  quoR.  S i . Card.  Tojch.  Utt.  7.  conci.  1 89.  u. 

1 z.  Ancorché  fofTero  deferìtri . Priuilegi  milita- 
ri dell  anno  i6q6.  cip.  4.  num.  9.  in  Hne  &c. 

7 Oflèfe , o precetto  di  non  offèndere  dura  ad>  arbi- 

trio del  Giudice  fin  che  ceffi  il  fofpeno , c così  io 
credo  che  deuino  dorare  fin  che  fia  fegoita  la  pa- 
ce, o dato  mallcuadore  di  nó  offendere,  e che  poi 
le  parti  rcffino  fempre  alirette , c obbligate  a nó 
fi  offèndere  per  quella  caufa,  per  la  quale  fono 
Date  leuate , fono  la  pena  contenuta  nell*  obbli- 
go della  mallcuadorìa, e quando  forgeOè  nunua 
caufa , ff  deuino  rinnooare , di  che  vedi  Cloro  $. 
fin.  qupfi.  47.  ■utrf.  Item  quero  &c.  Mtiioch.  de  .Ar- 
bitr.caf.  iqi.pertot.maur.  defideii^.part.  i.feB. 
u.cap.  q.num.qi.ó’C.Cahal.Tefol.erm.caf.  idi. 
i)Mn.44.Cf‘c,&onimamentcfiiri«i«.  de  par.  tir 
diuer/.  erim.qiu^.  107.  «1011.4;,  dr  feqq.  doue  an- 
co il  f'Wpin.isStKen.ii,^  II. 

8 Echci'offèfeccfGno.fcguendolapacefra  lepani 

N n a che 


284  pratica  VNIVERSALE. 

che  anno  promclTo  di  non  fi  offendere  Tiitar.lac.  iuitoaoch'ioneIleinierrfe/.Ci^.9J.».iJ.*^/ef. 
at,nuin.  ój.tccì  /.Paccnum.  jp.  Hpcrò  d’an-  fe^uitatovltimamenteconaitcì  rifenci  da 

ucrcire  che  altri  tengono  m contrario  )8telIeiido  Orciai.  Confult.foraf.  cap.  41.».  18. 

fiate  leuatc  d'ordine  del  Giudice  nò  celiano,  ine-  11  Oftefe , e cauzione  di  non  offendere  come  fimo 


ere  che  anco  la  pace  nó  fegua  d'ordine  del  Giudi- 
cete così  nó  balla  che  la  pace  fia  feguita  cfiraiudi 
cìalmcre,  ma  è neccllàrio  che  fia  rogata  in  giudi- 
ciò  perle  ragioni'addoitc  dAlCab.rtf.crjcjf.iyt. 
per  tot.  e vedi  nello  mie  Ttjtd.  cap.f^.iim.  yi.Cr 
Idjij.  tL  ampiamente  fariruc.  de  var.  & imcrf.cr. 
fluì/?.  1 07.  art.  I a.  tmm.  iiy.&  Jc^.  per  tot,  dp- 
ue  anco  il  P'n/prn.  in  Suro  II.  a 1 . * 

Offefe , c cauzione  di  non  offendere  fi  deoc  far  da- 
re da  ambe  le  parti  reciprocamente,  altrimenti 
fecondo  l'opinione  di  molti  data  da  vna  parte 
folamcntc  non  vale  • ne  obbliga , ma  refia  lofpe- 
fa  finche  fia  data  anco  dalilaltra  patte . Maur.  de 
fidetHff.  part.i.  feS.  2.  cap.jf.mitm.  20.  eir  Je^tf. 
Card.  Tofch.litt.C.eoncl.  iSp.  i««»n.  l.elrfcqq.Ly- 
riac.coatr.ftret^.cap, 201. rum.  i.  d-feqq.  nelle 
mie  r^oL  cap.  9;.  tum.2. 

Nc'Srati  però  di  Tofeana  mandandoli  li  precetti 
deU'offcfe d' ordine  del  Giudice,  e'.facendofi  le 
promelfe  ne’  Tribunali , fi  cofiuma , c non  fenza 
ragionechefeinpte  renino  obbligate,  ancorché 
non  fia  feguito  l'obbligo  dall'altra  parte  Cabaiae- 
fet.crim.eaJ.2i9.pertot.  Baiard.ai.Clar.  qma^. 
47.  num.  ao.  Ore.  doue  moitrano  puclla  edere  la 
vera,  e comune  opinione , e cosi  anco  proua  il 
fariaac.devar.  Or  dwerf.crim.  quaji.  loy.part.  u 
art.  a.  rum.  a Cr  yrnlpith  inSuco  toc.  cit,  tmm.  ^ 
fnp.  n.  6.  in  irte . 

Offefe  > c cauzione  di  non  offèndere  ceffano:  kjuan- 
do  gii  da  vna  parte  fono  fiate  rotte , e contraue- 
nute  , perche  l'altra  parte  non  è più  tenuta  ad  ol- 
feruacle,  benché  ci  foffe  la claulola  che  tante  vol- 
te t'I  ir-tendino  commeffe  quante  fari  con- 
trafatto . Clar.  quafl.  47.  trerj.  Sed  quoniam 
et-c.  Mamr,  d.  feO.  a,  cap.  4.  rum.  66.  & Cabal.  re- 
foLcrim.caf.  loi.aian.t.Or/eqq.  vedi Fariaac.de 
orar,  ti-  iiuer/.erim.  qmafi,  107.  art.  ff.nmm.  pf.dr 
art.  qi.mm.qoq.<p-Jeqq.adq32.  eiitlie  mie  re- 
tti. cap.pf.ntm.  io. 

Offefe , o paci  non  fi  dicono  rotte  ad  effetto  di  po- 
ler'efigere  la  pena  quando  le  parti  concordemé- 
le  fi  vogliono  battere , o non  conila  chi  fia  fiato 
il  primo  ad  offèndere,  e romperle , e cosi  per  il 
reciproco  confenfo , o incertezza  non  fi  clìge  la 
pena  ; intendendo  però  della  conuenzionale  che 
vadia  tutta  applicata  alle  parti,  perche  applican- 
doli al  Fifeo,  o quanto  alla  pena  legale  fi  deuono 
condennare  ambe  le  parti  in  folido  vn  pagamen- 
to bafiznrc . y»lpelUratt.depromtlfjie  non  offemd. 
qmaft.  io},  d 106.  per  tot.  Card.  Tefcb.  litt.  T. 
cortei.  190.  tmm.  6.  & 7.  Cabal. re/olarimaaf.ioi. 
per  tot.  Clar.d.qaafl.  47.  ver/,  Sed  hicqmaro  Ore. 
Tdatcr.  i.feS.  2.  cap.  4.  tmm.  70.  ma  vedi  Farinae. 
de  var.Or  dinerf.  erim.  qne^.  107.  art. } }.  ri.  456. 

doue  tiene  fiantc  detta  incertezza  indi- 
fiiiitamenccnondouetfila  pena,  ficcomc  hò  te- 


nulle  quando  non  e fiato  fiipulato,  & accettato 
perilFifco,  vedi  Cyriac.  tttttr.  loi.  iutm.6.  Or 
jeqq.Menocb.lib.i.praliimp.qi.  Gratiatt.  diftep. 
ijfo.tuna.  2p.&c.Vertgr.dehir.lìf.  lib.q,  tit.  y. 
mtm.  a. 

1}  Offefe,ecauzionediaooofièndetecome,cquaa- 
dos'intcndinorotte,ono,chifi  compiendino 
in  quelle,  iit  altro  in  tal  materia,  vedi  ampiamen- 
te il  MdHr.de^deii^.part.  J.feB.  2.  cap.  q. per  tot., 
con  molti  altri  da  lui  addotti  Clar.  & Batard nel- 
la qiu^.qy. per  tot.  Cabal.  tteUefuere/ol-  in  molti 
luoghi  &C.  Gua^.  troB.  de  pace  ■ & ttepjaa , «eU^j 
mie rejol.cap. pf.  per tot.ìdenoeb.  de  .Arbitr.  eaf. 
}}}.  Farinac.  O-  ytUpirt.  ia  Stuo  de  var.  & di- 
mrl.crim.qHoll.  107.  art.  t).  aam.  141.^  feqq. 
per tat.ooumoltialtri articoli  feguenti  lofcf.Or- 
ciol.coiifult.fàremf.  cap,qi,pertot.  doue  dunollra 
batte  fia  elfer  fiato  giudicato  nella  Cotte  di  Ra- 
uenna,  che  la  cauz  ione  (&  obbligazione  di  non 
offendere  fatta  dal  padre  per  fe  > e fuoi  figliuoli , 
non  sfellcnda  alli  Monaci , o Frati  profelìi  in  Re- 
ligione, come  quelli  che  non  fono  più  in  potere 
del  padre , Se  altre  ragioni  > di  modo  che  detto  1 
padre  , come  fopta  promittente , non  fia  tenuto 
fe  detti  figluioli  profeffi  offcndeflcro  alcuno  di 
utili  compre!!  in  dettapromiliionedinóoffco- 
erci  intendendo  però  quando  il  padre  non  fia 
principale , ne  incerellaco  nella  riffa , per  la  qua- 
le abbia  pcomeffo , come  fopra , ma  folo  affretto 
per  il  fatto,  e riffe  dc’figliuoli  profeffi,  o frati, 
vedili. Statuti  num. 41. banco  fe  ne  può  dubi- 
tare , però  meglio  farebbe  addurre  le  ragioni  a- 
uanti  la  promcfsa. 

1 4 Off'cfc , e cauzione  di  non  offendere  non  fi  rompo- 
no, ne  fi  deue  la  pena  quando  l'offefa  fegiùfst  per 
nuouacaufaicquefiaè  laprincipal  difefa,  che 
il  più  delle  volte  fi  adduce  in  uli  cauferfjuale  poi 
deuaefscrequeftanuouacaufa,  come  fi  proni, 

& altro  I vedi  ampiamente  Magom.  deci/. Lue.  1 00. 
per  tot.  Clar.  d.  qua^.qy.verfjjHetò  nume  &c.  Maur. 
d.cap.q.  num.  118.  Cabal.eitf.  loi.  per  tot.  Farù 
nac.devar.Ordiuerf.  erim.quaft.  107.  art.j2.  & 
/eqq.pertot.doaetacoiìf'ulpim.in  Sue «,71.  tà- 
feqq.<ì.Ptcea.qy. 

1 } Offefe,  e cauzione  di  non  offendere  ficcomc  pofso- 
no  claudicare  rifpetto  alle  pcrfone,come  hò  det- 
to di  fopra  num.  9.  cosi  anco  pofsono  claudica  - 
re  rifpetto  la  fomma,  e pena  in  cfse  contenuta, 
perche  cfsendo  vna  parte  ricca , e l'altra  poucra , 
fi  può  ammettere  il  poucro  a promettere , e dar 
mallcuadorc  di  minor  fomma  proporzionata  al- 
la fua  poffibilitd,  & anco  alla  cauzioncauratoria 
[ fendo  per  altro  di  buona  fama  J ffante  l' impo- 
tenza di  trouar  mallcuadorc , & affringcrc  il  ric- 
co a maggior  fomma , tutto  ad  arbitrio  del  Giu- 
dice ■ feconde  la  qualità  delle  perfonc , e del  fo- 
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fpecco  > cooM  prona  il  farinac.  de  var,  & dinerf. 
erim.  f«4^.  407.  art.  a.  tuo»,  aj.  f'ulpttl.  natt.  de 
.frtmijf.de  non  ojfead.  quaji.-/9.  Card,  Tofch.  lin.T. 
coati,  iÌ3i.H. II. 

loqueliocalbperòio  oednei  che  fe  il  forpeno 
.folta  maggiore  dalla  pam  del  ponero  per  cfsete 
molto  diCcotoi  e non  auer  che  perdere»  non  po- 
ceododare  cquiualcnte  ficorcaza  > lì  douefse  dal 
Giudice  prouuedstc  con  altri  rimedi  > come  di 
xmceiuieonlvio.  oelìlio  fin  che  oefsalse  il  fo- 
/fMUto>efiriduce0ealben«iuere  tutto  ad  arbi- 
iriodel  Giudice  a fecondo  la  qualiti  de'  cafii  e 
delle  perCone  a come  parli  pollà  raccogliere  dal 
aaedelìmo  Fariaac.d.  107.  art.  a.  ama.  1 a. 
e ooà  efpreflanKOte  ferma  nella  d.  quali.  107.  art. 
4.iMnn.4l.  &ilClar.  ^fia.  quajl.qj.  ver/.  Sed 
Udrò  in  fot . Card.  Tojch.  litt,  C.  conci,  itfp.  Icj 

HtJ, 

£ quando  fi  trattaOe  di  forellierì  ìntimarlilo  sfrat- 
to fra  breuc  termine.fotto  quelle  pene  che  paref- 
fero  piu  opportune  &c. 

16  Si  colluma  anco  qualche  toIca  far  dare  malleua- 

dorè  de  bene  emendo  a perfone  molto  difcole» 
riObfe  I Icaodalofe.a  e di  mala  fama  : fi  ricercano 
però  caule  piu  grani  a tt  argenti  che  nelle  fempli- 
ci  cauaionidinonolfeodereadi  che  > vedi  Hercu- 
laa.traS.  de  Cant,  de  non  tffead.  cap.  a a.  Eugea. 
cm/.dg.  con  altri  addotti  dal  Maur.  defdeii^or. 
patt.i,ft9.t,cap.%.ferut. 

£ quella  cauzione  de  bene  viuendo  deue  in  fodan- 
zacouteoere  l'ofleruanzadellitte  principaliprc- 
ceni  della  li^ige , che  fono  hoaeSU  riuere,  dterum 
non  ledere,  èriut/uam  euiqae  eriiuererìi  quali 
però  come  molto  generali  comprendino  più  co- 
fe  a & vna  formula  di  tal  cauzione  fatta  da  me 
per  yiarn  expromi/fienù , ù può  vedere  al  libro  de* 
Contratti  della  Cancelleria  del  Magillrato  degT 
Orto,  foctodÌ4.  Agofto  1604.  ' 

£ che  li  contrafaccia  alla  detta  cauzione  de  bene 
viuendoa  e s’inooira  nella  pena  per  delazione  d' 
arebibufi  proibiti  a vedi  Cyriac,  correr,  149.  per  tot, 
lUr.i, 

1 7 Ofiefe  occorrendo  leuarfi  fra  fecolari  »e  Religiofi  > 

fi  leuano  fra  il  fecolare  a & vn  più  prollimo  del 
RcligiofoaComepadrealratellOaOzioa  fino  in 
quarto  gradoafécondo  la  ragione  canonicai  e che 
quelle  fia  permelTo  di  ragione  a o almeno  di  con- 
fuetudinc  generale  per  conléroazioae  della  pub- 
blica quiete  fa  a propolìto  fariaae.  & t'alpìn.in 
Snec  de  yar,  crim.  qùtfi.  107.  art.  per  tot.  e non 
VI  eflendo  paréti  per  la  parte  del  Religiofo  lì  fan- 
no leuare  al  foro  Ecclelìallicoa  & il  Rettore  di 
giultizia  laico  le  leua  per  la  pam  del  fccolarca  co 
me  per  lettera , & ordine  del  Magiflrato  degl'Ot- 
to  a I Podcfld  di  San  Gemignanoafotto  di  i a.Ciu- 
goo  i;ò8. 

Siccome  in  oggi  s'olTerua  dal  medelìmo  Magiflra- 
to dearOttoleuarlc  per  la  parte  del  fecolarea  e 
darne  lubito  parte  al  foro  Rcclefìallico  a che  le  le- 
ui  per  la  parte  del  Rcligiofoa  & il  medelìmo  quà- 


A'B  E T;o*  il  28r" 

do  fi  ttatttfle  con  Canalieri  di S.  Stefano , o altri 
Priuilegìati  con  dame  parte  al  loro  fupeciore  a e 
foro  competente  per, l'effetto  fuddetto,  eepsi 
oflcruano  anco  li  niinillti  del  foro  Ècclelìatli- 
coa  oalcro  tribunale  quando  le  huano  primz^ 
allilocofottopolli. 

1 8  Oliefe  a o paci  rottca  lì  Mlfono  prouare  con  la  fen- 
tenza  data  nella  ca  ufa  criminale  principale , an- 
corché in  contumacia  a perche  tal  fentenza  fa  le- 
gìttima prouazione  nella  caufa  dì  tregua  rotta 
diche  vedi  al  libro 4.  Stat.  fhrent.  ffw.  68.  ^ 
Uh.  3.  Kfb.irj.Sìiralittr  tregua  ^ant.  E ciò  che  fia 
di  ragione  comuue  a vedi  Format.  & P’alpùi.  iita 
Sucodeyar,&- diutrf.trm.qur^.  toy.part.  i.art, 
li.ptreot.Card,Tofch.litt.T.  conci.  188.  per  to- 
tunu. 

Del  rello  di  quella  materia  a vedi  nel  f.  Pace  per 
totum. 

/.  OFÌZIULl. 

I Ofizìali  de'Pupilli  fono  tutori  > e curatori  legitti- 
mi di  tutti  Il  minori  a e pupilli  in  efclulìonc  di 
quelle  perfone»  alle  quali  per  la  Riforma  de'l 
I j6j.  era  diferita  la  tutela  »fe  fra  vn  mefe  non., 
l'auranno  accettata  » e dcuono  molto  ben  confi- 
derarc  li  faldi  degl' Anori  » auanti  che  gl'  appro- 
uino  a e per  lor  partito  dare»  o denegare  il  Sinda- 
cato a'Renori  » come  fi  mutino  detti  Ofiziali  » di 
che  queliti  deuino  effere  » & altro»  vedi  la  Rifor- 
ma a e fpartizione  degl'obblighi  dell'  anno  1678. 
cap.Stec.  & il  Statuto  Fiorentino  bb.  a-Rub.  i a i. 
& la}.  per  tot, 

a Ofiziali  di  qualfiuMliafom  che  auellèro  ottcnu- 
• tOaOverooctencQeroofizidaS.A.S.non  lìpof- 
fono  vendere  a o alienare  in  altri»  ne  foflituire  al- 
,a  tri  fenza  licenza  di  $.  A.  S.fotto  pena  della  pri- 

uazione  dell'ofizio  » & altre  ad  arbicrio  de'  Con- 
feruadori  di  Legge  » o del  Magillrato  degl'  Otto  > 
a'qualìs'afpetH  la  cognizione  con  la  preuenzio- 
nc  fra  loro  a & a chi  gli  coropraffe  di  perdere  il 
denaro  fpefo  d'applicarlì  » come  nella  Pronuifio- 
ne  del  Magilirato  Supremo  de'Conlìglieri  » fono 
di  ;o.  Aprile  i6i  ],  vedi  §.  Notai  n.  98. 

Del  rello  in  materia  dOfiziali  di  giullizia»  vedi  nel 
$.  Rettoti  a Giudici  a e Notai  per  tot. 

f.  OLIO. 

I Olio  non  lì  può  incenare  in  poca  » o affai  quantiti 
f eccetto  che  ndJ'Vnigtaoa  » Vicariato  di  Pefeia  » 
e Capitanato  di  Piena  Santa  » per  i quali  luoghi 
ci  fono  ordini  particolari  J fono  pena  di  feudi  4. 
d'oro  per  barile  a e perdita  dell'  olio  incettato» 
cognitori  fono  in  Firenze  il  Magiflrato  degl' Or- 
to» Conferuadori  di  Leggi  » Ofiziali  di  Graffia  » 
St  Abbondanza  falua  fra  loro  la  prcnenzloneac 
fuori  tuni  li  Renori  del  Criminale  nelle  loro  iu- 
rifdizioni,  non  fi  comprendendo  però  lì  Saponai, 
o alni  artieri  » douc  fi  confumì  olio,  come  ne  an- 
co li  pizzicagnoli  » li  quali  tuni  poffono  per  vfo 
^llclor  botteghe  a comprarne  per  confumarlo 
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mdfc>eooii^)trinMKi.  Barfdo  dtìli  i'*?.  Fcbbr.  altro  in  materia d'òlioifc otri.  »edfla  Rifonrti 

^ I59J.  19. Gennaio iffoB.KTii'Mardo  idai.ne'  e Sunto  della  Dogana»  e Porte  di  FirenteaS. 

quali  di  piti  Bprouaeddithe  dii alieflé  facoltà  di  Marzoi5So.  e la  Dichiarazione  fattaadetta^ 

comprare  olio  is’ineeiifttiielUnieivariplDbiilici , Kitbrma  per  Bando  delli  1 1.  Dicembre  1 5 9 J. 

e piazze , e non  alwoue  > ne  in  altro  Modo  forto  5 Che  non  fi  poflino  eUhirre  li  piantoni  d*  oliuo  1 ne 

leniedcfimepenedell'incettcì  c'BzAdOper  coneflìauuicmarfialliconfini  atre  miglia  fenm 

annodelli  ao.Febbtaio  t(l28.e'persltr’annodcl-  bulletta  del  Rettore,  fottopena’difctidirno  do- 
li jo.  Dicembre  idjjx  idjipeidiMano  itfjj.  ro  per  pianta  oltre  alfalti  e pene  delfeflraaiow 

1 Olio  è permeilo  incenarfi per  Bando déHi  a.Gen-  d'altre  grafeie  ,neHi  quali  indOrrOnofton-folO  gl 

naio  idi4.e  i8tDicciiibre.id}8.titapèròqoefii  eftraenti.ma  anco  li  tentanti . aiifiliatorf»  aon*' 

fono  a tempo  ) e rinocaci  con  róinonKre  gialtti  fultoti.elautori.vediilBandoparticolartlbpM 

Bandi, che  proibifeono  detta  ioccea  > faluo  che  detti  piantoni  delli  14.  Aprilo  ijy^tdonedie  fc 

ne'iuogliicotnefopra,  e faluo  che  a'padroni  è nepuòconofccrefratteanni.cchelepecnnlarte 

lecito  pigliarlo  da'lauoraiori  in  pagamento , co-  s’applicano  per  »n  certo  al  notificatore,  •♦ri  ee#- 

nieper  Bando  Prnuuifionale'pcr  m’'anno  delii  zoagl'VfizialidiCrafcia,  o Rettore,  fra’ qna- 

to  Gennaio  1659.  lillà  luogo  la  pteuenrione,  & il  reficral  Filco, 

Come  dell’ olio  fi deua  dar  la  portata,  e corno  Scc.  ’ 

venderlo  .tedili  Bandi  del  1588.  1591.  1593.  6 Che  in  quelli  Stati,  non  fi  pollano  introdurre  gab* 

1594. &c. delli  :($.  Agollo  1619.  31.  Ottobrej  bie da  cauar’oliodall’tliue fitte , e piccole,  do- 

1619.  23.  Gennaio  1620.  idzt.  1624.  1628.  uendofi  quelle  lauorare  fole  in  Liuorho , e con_. 

1634. 1635. 11539.  de  altri  prouuifionali, fecondo  le  quali  gabbie  fi  catta  maggior  quantità  d'olio, 

la  qualità  de’ tempi,  c raccolte  abbondanti,  0 e più  chiaro,  e netto  di  quello  che' fi  <aua  con  ‘ 

fearfe  d’olio . l'altregabbieordinarie.coBiefidenatendcre  la 

3 OliononfipuòcflrarredalIiStatidiS.A.S.neper  'fapza.chetelladbpooaoatocutto l'olio,  che  è 

acqua,  nc  per  terra , nc  dar' aiuto , conlìglio,  o òttima  perciJocereogrtifòrtedt  fornaci  per  fot- 

faiiurcagl'dlratcori,  ancorché  non  léguilic  l'ef-  za  di  fornello  con  gran  Hfpatmio  di  legna  j &al- 

fccto  purché  fi  venga  all'atto  prolltmo  .lotto  pe>  tre  fpefe,  vedi  il  Priuilegio,  fiotto  di  ad.  Marzo 

na  della  galera  in  vita , confìlcazionc  de’bcni.e  1591. conccllodaS.A.S.advntal  Loca  Cblotn- 

perdita  dell'olio , Se  ogn'altra  roba  infieme , c fa-  bini  da  Spoleti , e a D.  Antonio  di  SOrSta  alida  d" 

ccndofi  per  acqua  l'cfltazione,  fotte  pena  della  A ullria  compagni,  Stinucntori  delle  fopraddet-f 

vita.  Scaltre  predette  di  confilcazionirC  perdita  te  cofe , Se  il  Bando  fopra  ciò  pubblicato,  fiotto 

nelle  quali  incorrono  anco  liforellicri.elievenif-  di  28.  Febbraio  ij93.8iaItropriuilegio,eBa»- 

fero  a far  ral'ellrazionc,c  quelli  che  fcicntcmen-  c dofottodipr.ey.Giugno  1594. 
te  vcndellcro  l'olio  agl' ellrattori,  quali  deuono  7 Chenonfipoflìrtovenderervliuedaolioverdisé- 
cifere  denunciati  da  tutti.poironoimpaneefiere  za  licenza.  Bando  ai.  Ocrobre  idzd. 

ammazzati  con  premio , come  fie  fioflcro  banditi,  8 Olio  .come  fi  polfa  trarre  dal  Vicariato  di  Pefeìa , 

Si  altro , vedi  il  Bando  delli  13. Febbraio  ad47.  e ValdmeuoJi,  e del  poterfi  incenare  con  akiiiie 

Del  qual  Bando  però  non  fi  dcucfarcapiuleefsé-  condizioni.  Bando  S.Gcnnaio  I595- 

do  flato  pubblicato,  foloper  vn'anno,  come  in  E dellaconceffione  della  nana  dell’olio  raccolto 
finediefloStc.  in Valdincuoli,  eVicariatodi  Pefeia  con  certe 

Refia  nondimeno  fempie  proibita  refirazioag.»  gabelle.  Bando d.  Agollo  1399.  quale  però  fé- 
dell’olio, fonograui  pene, come  dell’ altregra-  gttendorellrazione  fuordi  Stato  lafcia  li  tran- 

feie , nel  modo  che  fi  dice  nel  f.  Efiraziooe  nn.  8.  fgreflbri , fono  la  difpozione  della  Prouuifione 

ep.HiTirtùdcllaProuitifione  Vniuerfale,  eper-  vninerfale 28. Giugno  1391. 
petua fopra rEltrazioni delli  28.  Giugno  1391.  9 Olio, comenon fi potefle  vendere alli  Romagno- 

edcl  1393. Ecirca  la  proibizione  dell’ ellrazione  li , o altri  per  loro , ne  effl  comprarlo  fonograui 

dcll'olio.ci  fono  piiialtriBandi  particolari  cioè  pene  per  vn' anno  però  folamence,  vedi  Bando 
12. c 14. Gennaio  1380,  i38t.  1383. 23.  Genn.  ' delti  11. Gennaio  1380. 

1584.  28.dctro  I388.inf.n.  IO.  10  Einquefiopropoficod’efirazionièdanotare.che 

4 Olio  non  fi  può  portare  per  il  Contado  di  Firenze  efièndo  fiata  fatta  la  fuddetta  PrOuuifiDne  vni- 

da  luogo  a lungo,  fe  prima  non  fata  lana  la  bui-  ucrfalc , e perpetua  delli  28.  Giugno  1391.  ili-, 

letta  ,c  pagata  la  gabella  d'vngiulio  per  barile,  tempo  di  gran  carcfiia,e  che  la  nccellìcà  lorichie- 

nc  fi  può  con  elfo  camminare  dopo  rn’ora  di  not-  dcua . in  altri  tempi  è fiata  ftimata  rigotofa , Se 

te,  fono  (iena  della  perdita  deU’olkj.ebcftic,  ne  in  contigenze  di  fatti  receduto  da  quella,  8;of- 

li  può  trarre  di  detto  Contado,  per  il  Contado  feruato  il  Bando  delli  28.  Giugno  1578.  come 

•Il  l’illoia,  Pcfiria.e  Va.'dlnciiole,  e canto  meno  nel  Efirazinne  num.  z.c  parcicnlarmentedalla 

in  otri , ne gl’illelB otri  voci , diche  vedi §. Otri,  Clanifima  Pratica  per  lettere  delli  25.  Ottobre 

nc  anco  fi  piulonoellrarrc  li  piantoni  d' olino. fot  iSSf.  al  Capitano  della  Montagna  di  Pil(oia_. 

to  pena  di  lire  io.  per  ciafcuno  piantone,  e tanro  contro  .Mcflandro  Gherardi,  c dal  Magillrato 

meno  dallo  Stato , lotto  pena  dell’  ellrazione , Se  dcll’.Abbondanza , fono  di  29.  Nouembre  KS44. 

li. 
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PER  ALE 

ii>Mirzo  ifj8. ly.Settembrt  léjj.  ii.  Gen- 
naio iti$4.  >}.  Marzo  1654.  nc’quali  calili  trac- 
tana  d’ctlrazionc  di  granelia>  e caAagoe. 

Ma  m termine  d’elirazione  d’olio  douerli  accende- 
te la  detta  Pcouuilione  Voiuerfale  dclli  a8.  Giu- 
gno i59i.fuvocacodal  Commidacio della  Tet- 
ta del  Sole  dciranno  1 dd4-  in  va  ProcelTo  contro 
Gio;  di  Iacopo  Segui , e dopo  lunga  diTculIione  > 
e coalidcrazione  ^lli  fuddeiti  efempi  > & altro 
Catta  paccicolarmence  dall'  Illullriinino  Signore 
Bartolomeo  Caualli  Auditore  Fifcalefu  appro- 
uato  dal  Magillraco  degl' Orto  1 c per  relcricco 
di  S.  A.S.  come  nella  filza  de'  negozi  di  deno 
Magillrato  uuin.i84j.  vedi  $.  Hllcazioac  num.3. 

/.  OLMI. 

t Olini  non  lì  poflbno  tagliare  in  alcun  luogo  del 
Coniinio  Fiorcncinoircnza  licenza  di  S.  A.  S-  (ot- 
to pena  di  feudi  otto  per  ogni  pedano  cagliato»  e 
Cono  tenuti  cotti  lì  Rettori  a fare  rinnouarc  il 
Bando»  e farne  fare  ogn'annola  vifita  non  (olo 
dcgrolmi  I ma  di  tutti  gl'  alberi  iandifcri  che  fa- 
ranno fiati  cagliaci  >e  dì  quelle  diligenze  portar* 
ne  fede  al  lor  ritorno  d'applicarfi  detta  pena  vil» 
terzo  all’acculacorei  va  terzo  a dii  cifquoterd» 
AcilreltoalPilco.  Bando dellìat»  Maraotdoi, 

E fe  gl’olmi  folTero  fiati  contrafegnaci  » e bollaci 
per  feruizio  di  S.A.  S.  chi  gli  caglierà  anco  nc'bev, 
m propri  incorre  in  pena  di  feudi  aj.  perdita,», 
degl' olmi.  Scanni  cinque  di  galera  d’ applicarli 
la  peconiaria  per  metà  all'accufatore  » e per  il  re- 
fio al  Fifco»  come  pet  altro  Bando  dclli  ao.  Ot- 
tobre 1S07. 

S.  OJM/C/fl/Ufi./,  ET  OMICIDIO. 

I Oai  icidiari , che  fi  denono  perfeguicarc , forco  pp* 
nc  I e premi  > come  lì  è detto  dell!  Banditi  > c A(- 
fallini,  i^incendono  folamencc  per  quegroinicidì» 
e delitti  > che  notoriamente  confia  douerli  pu- 
nire di  pena  ordinaria  della  morte  naturale»  e 
non  altrimenti . Compendio  dclli  3 1 . pteobre 
1637.^.  E per  il  coanrario  &c-  vedi  Banditi  nnn- 
inf.n-8.  ..  V ' -.1:. 

a Omicidiari  chi  darà  vìui , o morti  in  poter  dclla^ 
giufiizia  qual  premio  deua  capfeguire  «fedi  Pea- 
mion.  .11- 

3 Omindiari non  lì pofibiK) ricettate»  occultare,  o 
fopportarc  (ciememencc , e canto  meno  acconv 
pagliare, o darli  altro  aiuto  , o fauote  dopo  il 
fatro  per  fcamparli  dalle  mani  della  Giuftizia-.» 
filtro  pena  deli’arbicrìo  del  Magillraco  degl'Occo 
in  Firenze  ,c  fuori  delli  Rettori  »o  del  detto  Ma* 
gifiraco  preueitendo  ■ da  efienderlì  fin'alla  morte 
incluliue , confiderace  però  tutte  le  cittofianze , 
eqnalitàdi  facto,  e perfone.  Se  atnmcfia  ogni 
legittima  difcCi.  Bando  contro  gl’ Omicidiari 
delle  1 1-  Marzo  1548.  f.  Che  occorrendo , Stc. 

Se  altro  Bando  aacccedencc  del  Magillraco  degl' 
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Otto  fotco  di  1 1.  Aprile  1485.  vedi  $.  Delitti  0. 

4 Omicidiari  lì  dcuoiio  notificare  fiibito  alla  coree» 
da  chi  ha  notizia  doue  lì  crouino,  fotco  pena  di 
feudi  50,  d'oro , S;  arbitrio  dei  Magifiraio  degl' 
Orto, o Rettori.  Bando fiiddccco del  1J48. verf. 
c che  chi  Stc.  St  del  1485. 

; Omicidiari  deuonoelTcrc  perfeguitaci  fin  che  per- 
uenghinoinmano della  giufiizia,  c cbigli  darà 
viui  confeguifee  perciafeunodi  elfi  dati  vini  pte- 
nuo  di  feudi  ceoto , e morti  feudi  cinquanta  qua-  ^ 
li  premi  rifpcttiuamcnce  fi  dcuono  anco  alli  Bar- 
gelli , o altri  efreutori  da  diuiderfi  fra  lorofccon- 
do  il  concordatolo  fecondo  li  meriti,  c da  pagar- 
li dal  Camarlingo  de’Ciique  Conferuadi>u,id^ 
Contado , St  in  oggi  de'Signori  Noue,  che  n^dcr 
ue  cllere  rimborlato  dal  ritratto  de'bcni  degl'illier  ^ 
lì  omicidiari , e non  vi  cllcndo  dall' Vniucrfalc. 
Bando  predetto  >.  Icem  conlìderato , St  f.  Ccq. 

Detto  premio  però  in  oggi  è moderato  come  fi  di- 
ce nella  parola  Premio  n. 

6 Oinicidian  condennaci  in  pena  della  vita  non  pof- 

fonomai  liberarfida  tal  Bando,  fe  non  per  Ipc- 
cial  grazu  di  S.  A.  S.  o per  nominaziooc  di  chi 
aucllc  faculca  di  rimettere  banditi,  o ammazzan- 
do ioc  medelìmi  qualche  ribello , o altro  omici- 
diario  condcnnaco  in  pena , c Bando  della  vita», 
nc' quali  cali  poflbno  liberarli  dal  pregiudizio, 
deUapcrfonalolamcnte,  cconfeguirc  altri  prc-  ' 
mi  concefli  a chi  ammazza  limili  ribelli,  o ban- 
diti. &ndo  ptedetto  delti  n.  Marzo  i$4S.§. 

Che  chi  Stc. 

I^iucciii  detti  cali  fi  ricerca  però  Tempre  lagrazia 

7 Omiadiari  che  anno  commeflb  omicidio  con» 

archibulàte in efe  pene,  c pregiudizi  maggiori 
fiapp , fedi./.  Ainmazzare  num.  i.e  f.  Banditi 

,,  hiinv,  ' 

^ Onwdiqri che deuinoefiiere perfeguitaci.  Se  am- 
mazzati folto  pene»  c premi , s'incende  di  quelli 
chepercalpontofiynpvenuci,  o venghino  cPn- 
denoati  in  pena  della  vita , c coafifcazioncdc'bc» 
m, «non degl' altri, che vcnilleroaflbiuti,  o in 
minor  pena  condennaci-  Dichiarazione  fopra  la 
dettale^ degl' omicidiari  dclli  10.  $«1.1349.  . 
l^n.1- 

F Oùucidi  commellì  ad  inlfa’gazione  d'altri  per  ami- 
cizia , denari , p altro  premio , come  fi  punifca- 
no.vcdilf.Sicaiin. 

10  Omicidiari,  oinquilìcid'omicidio  come  non  pof-  ' 

fino  comparire  per  prpeuratorc  > ma  folo  perfo- 
nalmcncq,  vedi  la  le^  del  1443- 

E contro  chi  commette  omicidi,  vedi  la  legge  del 
1450.  e la  Bolla  de  homicidiarits  dell'anno 
1568. 

11  Omicidiari fcmptici  godono  dell' Immunità  del- 

la Chiefa , ma  non  li  proditori . ClatJ.lin.  qutjl. 

30,  vtr{.  Scias  tamn  &c,  e vedi  Cua^.  dtff.i.  cjp. 
37-»-74- 

E chi  fi  dica  proptiamcncc  ooficicU  proditorio  ne 

ter- 


i88  PRATICA  VNIVERSALE. 

termini delli Bolla dclK Immunità,  vedi  il  Cm-  yulpin.inSimd.^uél^.l\9.h^pt8.^yerf»Ufiit, 

tian.di/fcp.  c§.  Allallininu.  Card.Tofch.lBc.nt. 

. j.&fcqq.  ' i8  Oinicidiari  non  fono  tenuti  reflicuite  li  danni  ca- 

li Omicidio  quando  lì  dica  commedb  con  animo  de-  gionaciallicrcdicori,familifriiClicnti,  e lòmli 
liberato, o IO riflà, o per calor d’iracondia > o con  per  la  morte  doir vccil'o,  & altro,  vedi  per  il 

animo  tipofato , o fangue  frtddo,  vedi  il  Menoch,  Diana parf.  5.  tmtr.  4.  refoluc.  54.  T.Sttf.  de  Net- 

de.Arbitr.caf.  jdi.prrror. douediflingue  pitica-  poì.loe.fHf.  cit.tmm,  lé.  & Farmac.d. 

fi,  j£  adduce  venti  conietturedeiranitnodelibe-  wfprff.  4.  ». 

uto,qualiccffando,cateatiìmopremcditatonon  19  Oniicidiari  benché  abbino  la  pace,  e rcroifiooe 
fiprelume  8tc.  inf.  n.  ' deiringiuria  non  per  quello  s'intendono  auer  la 

I)  Omicidiari  fono  tenntì  in  cofeienza  far  cleinofine  remirsione  dclli  danni , Ss  intercisi  per  le  fpefe> 

fecondo  la  lor  poffibiltd  per  l’ anima  del  morto . dc’Mcdici , e llima  dellopre  dcll'vccifo , menti* 

Ctar.f.  llomicidimnyerf.TetutMretiam . Tdarmc.  thenon  (lacfprcllo.  Feliii.iu  cap.  de  ifs  tal.  fin. 

in  frax.  pari.  4.  difinilì.  i . nitm.  7.  Farinac.  & de  acenfat.  .Additi,  ai  Maranl.  pari.  4,  difiinB.  1 Jt. 

S^mfm.inSiicodeHomicid.qiufi.  tip.  infpeS.  4.  S.  TUeiiocb.  lib.  ^.prxjamp.  ti4.pcrror.  vedià-Pa- 

»»»».  ce  11.37. 

14  Omicidiari  fono  teiuitialla  reftitiizione  di  tutti  fi  so  Omicidiari  re/lano  priùi dellafucctfsione  per  ai- 

danni  cagionaci  alii  figliuoli , o altri  parenti  del  tro  douutali  ne’beni  deirvccifo , o fuccedendo,  il 

moeto  fino  in  terzo  grado , e non  ci  effendo  fi-,  Fifcoglilaleua,coroedaindegni,  di  modoche 

gliuoli , o altri  de'decri  congiunti  non  fono  tenti  ■ i lor  defeendent  > non  pofleno  confeguire  cos'  at- 
ti in  cofcicoza  ad  alcuna  rcfiicuzione , anzi  ne^  cuna,  (c  non  ex  propria  perfona  per  cflcr  loto  da 

anco  elfcre  tenuti  alti  fratelli  del morto,  vedi  il  fe  chiamati,  o nel  medefin»  grado  pet  la  tot  «• 

Dianaptrt.^. troll. .^.refoi.  jj.  con  più  feguenti  ta , di  che  vedi  ampiamente  il  AlcuMli.dc^litfa'. 

t CabÀ.  tefol.  cria,  caf.  i^i.pertot.  V.Sicfaao  de_>  eaf.  5 j5.  «»i«.  1 06. 0-  fe^ij.  per  tot.  CUr.  %.  tiomh 

Veapol.  troll,  depracip.  iur.0hfl.part.lib.  i.cop.  lidmmvcrf.Trinttturttiani  0t.BttrAecifiìfi!HÌT 

I o.  per  ter.  e particolarmente  fnriivirr.d.  jn.  119.  chalor.de  fratr,parl.;.ci^.ij.mmi.ii.0ciip.idc 

iafpe3.n.pertot.  pertot.  Farinac.  de  bomictd.  fiuefi.  110.  iu»i.i}, 

15  Che  l'obbligo  di  refiitnzione  cada  follmente  negl  0e.  V.  Stef.  de  NeapeL  loc.fnp.  cU.  ».i  7.  redi  Slot. 

omicidi  et  mmefjì  in  perfone  d' artefici , e non.,  Fiorent.  tib.j.Hnb.  117.  r-*  ! 

d'altri  non  artefici,  di  modo  che  negl'altri  he  Ititi-  Ecomerefiinoancopriuidc'feudi,  &achi  fi  de- 
tto fi  deuino  rcfiicuire  le  fpefe  funerali , eiqaàmo  noluioOivediilMenorlud.  ca/.j^ó,  mm.95.  & 
agl’arccfici ancora  mentre  abbino il-padre,  b la  _ • 

madre , o la  moglie , o figliuoli  a’quiili  fi  denono'  Della  predetta  materia , e più  altri  dubbi  >che  cit- 

teftituirc  li  danni  in  riguardo  del  tempo,  (he  tal'  ca  di'efla  poffono  occortere , vedi  Tertgri».  dej 
artefice  farebbe  potuto  viuere  ad  arbitrio  di pru-"  iur.fi/.  lib.  i.tit.  j.ptrlot.tlib.  i.tit.  \.  aumcr.  & 
dente  Giudice,  enonciefiendo  alcuno  de'  pte-  doue  Quando  s'afpetti  a' leguenii  in  grado, c non 

detti  tal'obbligonópafra  più  oltre  a iàuoic  de^  alFifcogcc.  ' ' '0  .? 

altri  agnati,  & credi  dell'artefice,  come  nota.^^  ,11  Omicidiari  mpnrarifla>  non  confiaodo  chi  fiv>i  i 
il  P.  Manara  nelle  file  Notti  Malinconiche  ìniir-  ' fiato  l'autcre , e aggrcfsote , non  fi  puoifoonodà 
ng.if^.  fot.  Sj.T.  Siefan.de  yieapoi.  tèe.  ataiM.iS,  ‘pena  ordinaria,  ma  d'altra  atbitraria  non  corpot- 

vedi  però  Farinac.  dlqunfl.  1 19.  mfpefi.  4.  pertot.  tale,  di  che  però , vedi  nei  §.  Pene  nu.  19.  f.Òo- 

Crauett. etmj.  tìp.pertot.Card.Tefeh.litt.H.conC,  huqiu uti nu.  11. Cl4z.$.  bomicidinm  ■neri,  jiiiuf, 
\^t.num.ig.0 /cii.Cabai.refol.cr.  taf.  148.  »».  etiam,&Sl.fin.iiuiifl.6o.Ter/.Vidie^o0c.Cua^. 

i.^.0 feqq.per  tot.  • deff  ap,cap.^n.jo.Cml.Tofeb.litt.H.to»c.i.fit. 

16  E detto  obbligo  di  refiituzionè  de’ danni  paffa  in  pertot.Farinac.de  pan.  temperand.  quefl.69,ppp 

ciafcun'erede,  opolleflbredc’beni  dell’omicida,  'tetuni.  : , n;.v  -•.,i.rOc 

ecosìanconcIFiTco,  al  quale  peruenilfero  tali  la  Omicidi cemmefei  a ncceliaria  difefa  debeorpo? 
beni . Cyriac.conir.q70.  uKtni  tfd.  con  altri  addor-  deH’onorc , o della  roba , o veto  a difefa  di  parer 

ti  dal  P.  Manara /pc./»p.cff.'J».  Stilai»,  'de  ifeapol.  ti,  compagnivoamici, comedi  r^ioiie  non  fi  - 

loc.eit.n.q.  ’ ’ deuino punire , fendo fiatoofieruaioiliuodcrar 

17  Intendendo  però  mentre  fomicidio  fiaeommeflb  medcR’incoIpacadiféfa,  e che  per  tal  difcfa.f 

fanza  caufa , de  a corco , nel  qual  cafo  poflbno  Ti,  con  detto  moderarne  fia  lecito  ofeidctei 
figlinoli , Scredi dell’vCcifo  agereper  la  fiimaj'  lograggrefsoti,fflBancòlimediatorinQnfipo'r 
dcll’npre,chcrinendogl’aurebbe  potuto  folti-  tendo  faluare  in  altra  maniera,  fcòza  pcccantvdl 

minifirare , dedotta  la  fpefa  che  aurebbe  volucd,-  incorfo  d'irtegularità , o altre  pene  >v(di  il  Claro 

perche  fendo  commefio  con  caufa,  e prouoca-‘  < - §.homicidlinm’erf.ExcHfat*ratuem  ampiamente 
zinne  nonentrerrtbòe  obbligo  di  reftitutibiìei  Farinac. quafl.  115,90- nir.daueanco  il T'u/pm.ii) 
Trlenoch.  lib.  q.prtfump.  z.  Diana tratid.  SneoCua^  dcf.  z8. cap. q.uum.  ij. 0c.Cabai.re‘ 

rrftd.  qq.fol.  no.iHenoch.de .Arbitr.  caf.  fol.erm  «/.  194. »io«. 441. Ciggjorà. con gf'./idr 

Stef.  de  Veapol.  toc.  tit,  mm.  9. 0feqq,  Farmaci  denti  decif.  1 S.  per  tot.  Card.  Tofeb.  Utt.  h '.  conci. 

, ‘4». 


I 


PER  AL 

141. prrtofMm  .vedi  Dircfai  & infra  num.  $5. 
Ma  perche  è diificile  darli  cafo  che  negl’ omicidi 
non  lia  qualche  eccello  nella  dilefa  > in  pratica., 
lì  cullurna  non  lafdarlì  mai  aHarto  impuniti  > ma 
in  tali  cali  darli  qualche  leggicr  confino  ad  arbi- 
triod.lGiudiceinon negando  però,  che  di  ra- 
gione quando  pienamente  confiailc  dalla  legitti- 
ma, e moderata  ditela  lenza  alcun  eccedo  lì  dou- 
riano  in  tutto  adoluere  &c.  in  f.  n.  57. 

O.nicidiari  di  Preti  > o Chetici  come  lacrileghi 
non  godono  dell' immunità  della  Chiela.  Botr. 
iecij.  109.  mm.  7.  deff.  i.  cap,  }7.-  num.  75, 
tp-c,  doiic  pcròauucrtiìcedouerlì  confìderarc  le 
quelìofìa  calo  eccettuato  dal  la  Bolla  di  Grego- 
rio, fopra  Timmunlti  > vedali  il  medelìmo  Giua^. 
ioc.cir.  eap-jS.iuoR.  ja.  (>SJ.  e nella  parola^ 
Ailadìni  n.j. 

Facendo  però  tali  omicidi  per  neceirariadìlclL^» 
e col  douuto  moderarne  non  incorrono  fcomii- 
nica , irregularità , ne  altre  pene  . Cw^.  def.  ap. 
top. ^>um,i^FarinM.& l'ulpio.d.  qmfi.  ia$. 
pari,  i.n, 

a4  O.iiicidiari  della  moglie  li  chiamano  parricida  > e 
c.ome  tali  lì  deuono  punire,  mentre  che  ciò  non 
faccllero  per  ancria  trouaia  in  adulterio  > vedi 
il  Me»t)ch.de./<rAirr.c4f.  355.waiM79.cS-/e44. 
num.  89.  inf.  num.  4$. 

E come  rimanghmo  anco  efclufi  da  poterne  pi- 
gliare altre  lenta  difpenfa , vedi  d Hfhuff.  pràs. 
btntf.  rfg.de  Dtfpenfat.  ingrud.  eonjag.  gloj.  j . num, 

a i Omicidi  commclli  in  perfone  di  Banditi . come  > e 
quando  non  li  punitcano,  anzi  li  conteguifea.- 
preniin.c quando  (iano  punibili,  vedi  Bandi- 
ti per  tot.  & il  Clar.eon  gt addenti  f.  Homieidium 
mtm. . ..... 

26  Omicidadifemedcfimo .quandoaueflèciò  facto 
come  confeio  d’aucr  cómefso  delitto  anteceden- 
cciiiente.diuentaimellabile,  e fi  annoila  ogni 
teliamento. che  per  primaaucfTc  fatto,  & anco 
li  conlifcano  li  beni  mentre  che  il  delitto  antece- 
dente fofreiale.chemcricallcia  conlìfcazione.) • 
perche  cjuelta  s’impone  folo  in  riguardo  di  elfo, 
c non  di  quello  commelfo contro  di  fe  medefimo 
rcIfandoncH’illeiro tempo eltinto  perla  morto 
del  delinquente. 

Se  po  1 fi  folfe  indotto  a darli  la  morte  da  fe  noiL. 
par  cofeienza  di  delitto  commelfo,  maTCtver- 
gngna,  tedio. malinconia,  o altre  caule  natu- 
rali non  fi  pimilccrcliandoenintocomcfopra, 
nc  li  rompe  il  fiio  teliamento.  Clar.i.fin.^uuSÌ. 
6S.  •verf.  Se\ip/im  7Hei)teb.  de  Urhitr.caf.  184. 
mtm.  1 4.  iS’/ff 7-  Cahd.  refol.  crim.  tufi  1 57.  per 

tot.  Format.  &yulpm.  in  Suio  do  homieid. 

1 18.  per  tot.  Card.Tofch.litt.H.  conci  15 a.  per 
tot.  vedi  Con fifcaZ ione  num.  4.  Veregrin.  dej 
iur.  fi/,  lib.  4.  tit.  4.  doue  che  fi  delle  prt.uare  dal 
Fifcoell  r.i  dato  la  morte  per  timore  della  pc- 

naffc. 

i7  Vnop..ròchctcnta(rcd’amnuzzare  fc  medefimo 
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non  fegnendo  reffetto  perche  fìa  impedito  da... 
altri  .fi  (lima  degno  di  pcnadi  morte,  e di  ella 
dourebbe  edete  punico . benché  di  cortfuecudine 
dica  il  Cloro  fbrn  imporli  pena  più  mite  > cemej 
riferifee  il  P.  Manata  nelle  file  Noeti  Malinconi- 
che Interrog,  aoo.  /.  a j.  fol.  J2f.  vedi  Forinoc.&‘ 
yulpin.d.iputfi  iti.To/cbÀ.concl.  152. num.it. 

Et  IO  hò  veduto  di  cali  attentati  contro  fc  medefi, 
mo  non  fe  ne  far  capitale . ma  Itimo  più  tofto 
eflcrefcgtiitopecpocofaperc.enon  che  il  cafo 
mcrinlìe  dillimulazionc;  anzi  che  vnochcferifi 
fe  fc  medefimo  douria  cITrrc  punico  più  fcucra- 
mcnce  ad  arbitrio  del  Giudice  .che  le  auefie  fe- 
rito vivaltro.  comeproua  il  Mtnocb.  de.Arbitr. 
cof.  284.  num.  21.  & /eqq.  vedi  P.  Ferito  num. 
18. 

E cos  ì anco  vno  che  aueflè  prepa  rato  inftromenti 
per  darli  la  morte  lia  coltella  . fpada  > o corda  , 
c tanto  più  fendo  venuto  agl’atci  prollimi  d’ado- 
pcrarli.  mentre  ciò  legittimamente  confiaife 
douria  elTere  fatto  morire . o puuito  d’altra  pena 
graue . fe  non  follé  feguito  per  alienazione  di 
mence . o altro  accidente . che  lo  poccITe  fcufacc 
da  tal  pena . anzi  quello  facilmente  fi  prefumc, 
non  eflendo  verifimile  che  alcuno  di  fana  mente 
abbia  in  odio  le  proprie  carni . e per  quefto  cre- 
do non  fi  faccia  cafo  di  tali  attentati  > mentre  nó 
fodero  pefeofeienza  di  delitto  come  fopra.  per 
auarizia.o  limili  di  ragione  punibili,  tutto  ad 
arbitrio  del  Giudice , di  che  vedi  CUr.  djjUofi.6i. 
Tnrf.StipjomT,  htanaro  loe.cit.  Baiard.  od  Clor. 
loc.cit.Mcnoch.d.tof.  284.  Cobol.doof.i^'j.To/e. 
d.toncl.i%2.  Decion.trott.frim.Uh.9.  top.  i.tr 
ft^a.  Cobol.de  om.  gen.  homieid.  n.jpS.  Forinac.Cr 
Fuipin,  loe.cit, 

18  Omicida  di  le  medefimo  è priuo  dell’  Ecclcfiafiica 
fepoltura , oc  per  lui  fi  può  fare  alcuna  comme- 
morazione nelle  cofe  diuine . mentre  nell’atto  di 
morire  non  auefte  dato  fegnieuidenti  di  pcnitc- 
za  > altrimenti  rdla  certamente  dannato,  perche 
il  precetto  di  non  ammazzare  comprende  anco 
fc  medefimo  e.  ploeuit.ij.juafl.f.  &•  top.  ex  porte 
dejepult.  HpnuSing.  264.  Socin.  iun.  conf.^  i.num. 
a.  hi.  I.  D.  Tbont.  2. 2.  quafl.  64,  ort.  5.  Menoch. 
dejbbitr.d.ci^.  284.  Gua^.deff.  vlt.  tap.ylt.Fo- 

’ rinoe.  e>  Fuipm.  d.  ipufi.  i z8. 

29  Equandoac^ca  laucri  fi  poflii  concedere  l’Ec- 
clcfiallicafepohura  .vedi Bar^. trarr,  de  oficio 
Torochicop.  26.  num.^g.&c.  riferito  dal  P.  Ma. 
nara  nelle  fue  Notti  Malinconiche  Interrog.  t}t^ 

/ÒL2}I. 

jo  Quando  li  medefimi  cadaueri  fi  pol&no  far  oon- 
^rrealle  forche.  8t  mi  benché  gii  ellinti  fofpeii- 
derli . & anco  fquartarli  per  efempio  > c terrore 
degf altri,  vedi  il  r/ar.P./fii.  Menach.de 

j!tbitr.co!.2Ì%»  per  tot.  Cuo^.  deff'.  3;.  top.  26. 
Cobol.  refol.  crini,  co/.  1 89.  & co/.  26%.  vedi  Ban- 
diti n.i8. 

j I Omicidio  commelfo  con  veleni , o in  altra  manìe- 
O o ra 
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ri  da’pirenti  del  carcerato  in  perfona  del  mede- 
Gmoperfugitirerinfaniia  d’vna  morte  ignomi- 
oiola  lì  punifee  della  pena  ordinaria  di  mortcj) 
diche  vcdiilCit^.'!/.  i(fol.crim.cirf.g^.F{trmac.& 
yHlfin.inSiuodchimicii.  qiuji,  ila.  pan.  i.  per 
tot.  doue  anco  generalmente  tratta  degromicidi 
commcll!  con  velenoiche  può  feguitc  in  più  mo« 
di  I vedi  Veleno  per  tot. 

} a Omicid  io  commeflb  fuor  d’intenzione>come  quà- 
do  l’vccifore  voleua  oflendete  rno  > e per  difgra- 
zia  offende  vn’altro  > fe  ciò  faceiia  per  legittimai 
e modcrara  difefa  > e cosi  dando  opera  a coli  le- 
cita non  lì  punifee;  ma  fé  auefle  ecceduto  lì  deue 
punire  di  pena  (Iraordinaria  per  l'eccelTo  > c de- 
litto I che  voleua  commettere;  lìccome  quando 
folfc  llato  l’aggreflorc . fi:  autore  della  rida  ben- 
ché l'olfefafcguiireinvn  terzo  fuor  dell’  inten- 
zione fui , perche  daua opera  a cofa  illecita  ■ lì 
deue  punire  di  pena  ordinaria  del  delitto  com- 
mclTo  • benché  altri  ancora  tenghino  eifer  luogo 
folamente  a pena  Ifraordinaria , fecondo  la  qua* 
liti  del  fatto  ■ e delle  perfone  • di  che  vedi  il  Me- 
narli. de  Arbìtr.  taf.  524.  num.  1 1 . &e.  per  tot.Ca- 
bal.  re/ol.  crim.  co/.  J I .per  tot.  dr  de  om.  ge«er.  ho- 
tuicid.uum.  i}8.  dar.  f. bomJcidium  veri,  Dicmt 
etiam  &e.  inf.  num.  5 5 . «if  J 7.  Farinac.  & yulpin. 
in  Suco  de  homieid.  i a ^.part.}.per  tot.dr  <pi. 

ii6. pari,  t.per tot. 

JJ  OmiciUio  crmmeflo  in  perfona  d'vn'ahro  1 che.e 
l'vccifore  credeua  edere  Caio  bandito  > fapcndo 
di  certo  che  Caio  era  bandito  > e così  pigliando 
vn'altrom  cambio  di  quel  Bandito,  mentre  che 
quel  cale  vccifoliifre  pubblicamente  da  tutti  te- 
nuto per  detto  Caio  bandito  nonfì  punirebbe^, 
altrimenti  li , di  che  vedi  Jdemtch.  de.Arbitr.  taf. 
^7}.  per  tot.  1 

J4  Omicidio  commeffo  nel  medefìmo  ifiance  con., 
vna , o più  ferite  > l'vccifore  lì  punifee  folamente 
per  11  fatto  principale , c così  per  l'omicìdio , e> 
non  per  le  tcritc , e quando  li  polTa  anco  punire 
per  le  ferite  dante  rinteruallo  di  tempo,  e per  la 
delazione  dell’  armi,  vedi  TraS.  Vapp.fnr.Inqm- 
fit.  gtof.  pluribus  &c.  nmn.  6.  con  t Mditt.  Cabal. 
rcjot.  iTitn.  caf.  15  8. per  rat.  vedi  >.  Delazione , e 
Conlilcazione. 

55  Omicidio  trouandolì  commelTo  fra  più  rìlTantì, 
con  vna  > 0 più  ferite  ] lìa  il  cafo  accidcncale,  rif- 
fofo  > o premeditato  > lì  fappia  > o non  lì  fappia 
chi  abbi  dato  la  ferita  mortale,  come  lì  dcua  pu-- 
nire.c  Zia  tenuto  ciafeuno  tanto  alla  pena  cri- 
minale .che  all'iiiterelfe  della  patte , vedi  piena- 
mente Menoch.  de  .Arhitr.  taf. ^6ì. per  tot.  darJ. 
Homicidium  num.  50.  & feqtj.  Thefaur.  deci/,  j i. 
per  tot.CahaLrejol.  crm.  tal.  191.  per  tot.  Card. 
Tojth.litt.  H.  conci.  149.  per  tot.  vedi  §.  Delitti,  e 
Delinquenti  &c.Farinae,  de pan.temper.  cjutfl. 
96.  per  totum , doue  anco  il  yulpin.  in  Suro  fol.  aJ 
me  105. 

jd  OiiiiCidioi  o altro  delitto  commedb  per  difgrazia, 
6.  inaiiedutamcnccin  occalìonc  di  giolire  .0  al- 
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tri  limili  giuochi  pubblicamente  permeili . non  i 
punibile . e quando  polla  cflcrc  punibile . vedi  il 
Menoch. de .Àrbitr.  caf.^00.  per  tot.Cabal.  deom. 
jfn.homicid.  num,  144.  &fejei.  Farinac.  &ynl- 
pi».  in  Suco  de  homieid.  quafi.  i26.part.  i.nnm.i;, 
dr  feqq.  inf.  ».  56. 

J7  Omicidio  fendo  commelfo  da  vno.che  vdito  il  ru- 
more della  rilTa  lìa  corfo  a quella  fenza  precede- 
te trattato , non  fono  tenuti  li  principali  ridanti, 
madìme  quelli , che  giudamente  lì  difcndeuano, 
maquellicheeranodatigrautori,  ecosì  ìngiu- 
II amente  rilfauano,  fono  tenuti  per  il  fatto  di  chi 
foprauiicnilfc  a lor  fauoie , anco  fuor  della  loro 
intcnzione.c  faputa  non  però  di  pena  ordinaria, 
ma  edraordinaria , ad  ariritrio  del  Giudice,  vedi 
Cabal.  re  fol.  crim,  caf.  191.  per  tot.  Farinac.dr  yd- 
pin.  de  homicid.  quaft.i  16. pari, ì.  per  tot. 

}8  sé  poi  chi  (opramene  alla  rida  cominciata  li|pre- 
fuma  venire  a cafo,  & accidentalmente,  o pure 
con  premeditazione , etrartato  ci  fono  diuerfe 
opinioni . come  rilcrilcc  il  Cabd.d.  caf.  191,  do- 
ucalmini.  7.  pareche  fermi  li  dcua  prefumere 
premeditazione  almeno  ad  ed'ctto  di  lottoporre 
al  tormento  li  principali  ridanti , e li  fopraue- 
nati  .circa  il  trattato , e feienza  precedente  Set. 
il  che  intenderci , mentre  vi  concorrano  indizi 
fullicicnti  di  tal  precedente  trattato.,  perche  non 
lì  proiiando  alcun'atto , o indizio  in  contrario,  fi 
deue  più  tolto  prefumere  che  lìano  foprauenuti 
a cafo  .&  accidentalmente , come  hù  detto  nel- 
le miere/olut.  cap.  20.  num.  20.  vedi  Farinac.  dcj 
pan.  temper.  quaji.  9S.  man.  ys.& feqq. fino  al  fi- 
ne drc. 

39  Omicidio  fi  prefume  cagionato  dalle  ferite,  & il 
feriente  fi  punifee  come  omicida  > ancorché  il  fe- 
rito foprauihede  qnalche  tempo , e non  fi  curalfa 
. quando  conila  che  da  principio  la  ferita  fode 
certamciKe  mortale  ; ficcomc  coltando  certamé- 
tc  non  edere  mortale , ma  leggieri . o facilmente 
fanabite  farebbe  tenuto  folo  delle  ferite , e non., 
della  morte,chc  fenza  altre  prone  fi  prefumcreb- 
bc  feguita  per  colpa,  e negligenza  nel  curarli , 
vedi  Boer.decij.  ; 2 j.  Clar. }.  Homicidiumnum.3  3, 
Menoch.  dedrbitr.  caf.  275.  per  tot,  Fatinac.& 
f'ulpin.inSueodehomietd.qu^.iiy.part.  i.doue 
che  fendo  dubbiofa , o pericolofa  la  ferita , o an- 
co mortale , ma-non  certamente  > ne  dilpcrata.  , 
pruuandofi  la  mala  cura,  o negligenza  in  grado 
tale  che  predomini  alla  qualità  della  ferita , non 
farebbe  tenuto  d'omicìdio,  vcdi§.Fcritc  num.  i. 
e num.  7.  & feqq. 

Da  che  poi  fi  conofea  la  mala  cura , c negligenza  , 
come  dal  non  ederfi  fatto  medicate,  non  aucre 
vbbidito  ai  Medico,  auirvlato  il  coito,  man- 
giato cole  nociue  1 tK  uuto  vino  puro , cdetfi  le- 
uato  di  letto , camitnnato  di  giorno , c di  notte , 
lenza auerlì  alcuna  tura , c cofe  limili , mentre 
coricludcntemcntc  lì  prouino  Farinac,  &•  ydpiu. 
d.qiiaft.iij.part.ì.periot. 

46  Cheqiiandonouconlladcllaqualitidetla  ferua, 

oan- 


I 

I 
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o anco  coiilia  edere  llatapcricolofai  & il  ferito 
cniioia  dopo  lungo  inceruallo  di  tempo  ■ come 
farebbe  dopo  quaranta  giorni  ■ non  (ì  prcfunia_> 
morto  per  la  ferirai  ma  per  mala  curai  perche 
fecondo  alcuni  periti , vno  che  da  ferito  niortal- 
lupcnte  non  può  viuere  più  di  quaranta  giorni , c 
così  da  tal  (oprauiuenza  fì  chiarifee  jT  dubltio 
della  ferita , che  non  fode  mortale  i o fendo  lUia 
giudicatatalciclsereancollataben  difpoda  a_i 
rifanarfì  1 e guarire  i e la  morte  feguita  dopo  det- 
totempopoterfìdire  per  malacura;  In  quello 
però  auerebbe  molto  luogo  l'arbitrio  non  fola 
de’periti  i ma  anco  del  Giudice  i perche  fe  lì  ve- 
defse  efser  continuata  la  febbre  • o altri  acciden- 
ti della  ferita  fenza  efserfi  mai  conofeiuto  certo  > 
o probabile  fegno  di  conualefcenza , e fanitd , o 
che  la  ferita  fofse  molto  profonda , e grandcicon 
odefadi  nernii  o continuo  dolorcj  (ì  potrebbe 
giudicare  la  morte  efsete  feguiu  per  dette  ferite 
non  ottante  dettaibprauiuenzai  come  fi  racco- 
glie da  quello  che  ampiamente  difeorrono  Boer. 
ÀJecif.  j i j.  per  tot.  THenoch.  de  Arhitr.d.citf.%fS. 
Boff.  de  homicid.  col.  pen.  ó-fia.  Eaerard.  toc.  eit.  ab 
effeB.  Farinac.  dryulpin.d.  tjiufi.  i ìj.oart.a.  per 
tot.  "Prati.  Tapp.  far,  Irujmf.glof.  Ex  qaibus  drc. 
Gaa^.  def.  4.  cap.  io.  per  tot.  &■  cap.  1 1-  doue 
tratta , quando  le  ferite  fi  pollino  dir  mortali  > 
non  mortali  > o peticolofe  dee.  vedi  Fetue  num.  t. 
Se  feqq, 

41  Siccome  pct  il  contrario  quando  fbfsero  ceF 
fati  gl'accidcnti  pericolofii  la  febbre , il  dolore» 
o che  fi  prouafse  qualche  colpaio  negligenza  del 
ferito  iodi  chi  lo  cullodiuzi  odelli  Medici»  o 
cofe  limili  1 non  li  prefumerebbe  la  morte  efsere 
feguita  per  le  fcricci  c così  in  dubbio  deue  più  to- 
lto inclinare  a credere  il  Giudice  • Itance  d.  lun- 
ghezza di  tempo  fopra  » o circa  40,  giorni  » come 
attellano  il  Boer.  Menoch.  Se  alto  fopra  citati  &c. 
vedi  Ferite  num.  p, 

E che  ogni  volta  fi  pofsa  imputare  qualche  colpa 
al  ferito  nel  curarli  ancorché  la  ferita  fofse  mor- 
rale  1 nò  lìa  il  feriente  tenuto  d‘omicidio»ma  foto 
delle  ferite  » perche  anco  delle  ferite  mortali  con 
buona  cura  fi  può  guarire  » vedi  Cabal.  de  om.gen. 
homicid.  imm.  J J 7.  (9-  feiff.  adj^^.  intendi  come 
fopra  numero  ;p. enei  1.  Ferite  num.  7.  Se  per 
tottim. 

4»  Omicidio  confumato  in  perfona  d’vno  » che  da  al- 
tri fofsr  prima  fiato  ferito  mortalmentCìfo  fi  de- 
ua  attribuire  ai  primo  che  hd  dato  le  Ggfite  mor- 
tali, o pure  al  fecondo  che  ha  confumato  il  de- 
litto con  priuarlo  a fatto  di  vita  » n ad  ambedua  » 
vedi  r Addizione  alla  "PraB.  Tapp.  For.iiujHif.glof. 
Vleiri  bus  &c.  Boer.  decif.  ; i ; . uum.  9.  Titenoch.  de 
.Arbitr.caf.  }Si.  mm.j.  er fetjq.  Cabal.  refoUrim. 
taf.  1 58.niim.  10.  & tran,  de  om.  geo.  homicid.  a. 
jóp. dar.  S. Homicidmm Card.Tofcb.lit. 
ti.  conci.  14). awR.  %i.&feqij.& cotcl.t^^jium. 

Cme^.deg'.  ^ cap.  lo.imm.  18.  doue  par  con- 
cluda ■ che  il  primo  feriente  la  tenuto  folo  per 
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le  ferite  date,  & il  fecondo  efanimante  dell*  omi- 
cidio confumato»  il  medefimo  aiferma  il  Farinac. 


de  pan.  temper.  ijiufi.  96.  man.  49.  & feqq.  mentre 
che  non  confiaise  onninamente  le  prime  ferite 
efsere  mortali  » perche  in  quello  cafo  fariano 
ambedue  tenuti  d’omicidio  &c.  vedi  Ferite  num. 
«4- 

43  Omicida  n dice, e come  tale  deue  eflcre  punito 

chi  feientemente  portafie  lettere  per  cfi'ctniare 
l'omicidio  mentre  che  quello  fia  feguito,  vedi 
C abal.  refot.  crim.  caf.  iqj.  Gemi  de  fcrip.  pria,  lib. 
j.qHtfi.j.nmn.  1 1.  &c. 

£ tanto  maggiormente  chi  conducefle  la  perfona 
al  luogo  concertato  come  agnello  al  maccllOive- 
di  Cuag.deff.  ìJ.cap.  10.  in  fine  d-e. 

44  Omicidio» come  ficominetta,  eli  deua  punirò 

negl’aborti  » vedi  nel  f.  Aborto  per  tot. 

4J  Omicidio  ttouacocommcflb  in  cafa  del  compa- 
gno » del  marito  » o della  moglie , o in  cala  » o ap- 
prefio  cafa  d'altri  fi  prefume  commeflb  dagl’abi- 
tanti  io  quella  •concorrendoui  però  anco  la  lor 
mala  fama , o inimicizia»  e ne  nafee  indizio  fuflì- 
ciente  a tortura  contro  di  loro . Menoch.  de  pra- 
fnmp.  lib.  I.  qm^  89. nnm.  89.  d-c.  d"  n.  io  j.elr 
de  Urbitr.  caf.  394.  num.  60.  Farinac.  de  indie,  d" 
tort.qnafi.  qa.num. pi.d" feqq.  & de pan.temper. 
quafl.96.mtm.il.  d-feqq. 

4d  Omicidi  commefli  da  figliuoli  » o altri  defeenden- 
ti  in  perfona  del  padre  ,0  altri  afeendenti , o li- 
mili che  fiano  in  luogo  di  afcendenti»o  per  il  con- 
trario da  afeendenti  in  perfone  di  fut  defeenden- 
za  anco  non  legittimi , o tra  fratelli  » o forelle  > o 
marito  » e moglie  » fpofi , e fpofe , fi  dicono  tutti 
parricidi  da  punirli  di  grauifiime  pene  oltre  la_» 
priuazione  delle  fucceflioni  > e feudi  come  am- 
piamente dichiara.  Farinac.d’f'ulpin.inSucode 
Homicid.  qtu^.  no.  per  tot.  Menocb.de  .Arbitrar, 
caf.  j ^6. per  tot.  doue  anco  trattano  quando  li 
polGno  (inifarc  » o mitigare  le  pene  Scc.  E della^ 
pena  di  chi  ammuza  vno , al  quale  può  l’omici- 
da, o fuo  congiunto  fuccedere,  vedi  Stat.Fiorene. 
lib.  3.  Bjib.  iij.fup.  ».zo.  • 

47  Omicidi  commeffi  con  aiuto,  Otaflifienza  d’altri 
come  fi  punifeano  quanto  agl'aufiliatori , vedi  /. 
Delitti nam.z7.&leqq.  e f. Delinquenti nu.  tz. 
& aggiungi  ini  nella  terza  riga  ne  la  lafciato  per 
errore  di  ftampa,  douendo  dire , ne  la  pena  tCvna 
libera  g[ altri. 

£ che  per  vn  omicidio  pollino  ellér  condennati  tre 
folamente  nella  pena  deiromicidio . Ricordo  ad 
vnlibro  di  Leggi, eBandi  dei  gii  Signore  Audi- 
tore Curini  » & in  orni  del  Signor  Segretario  Po- 
> li  intitolaco  Ordini  della  Milizia  a piedi  a c.  3 if. 


48  Omicidi  comme^ella  Piazza,q  in  Mercm  nuo- 
uo  della  Citti  di  Firenze , o vicino  a detti  luoghi 
per  aj.  braccia  fi  punifeono  di  pena  di  tefia , e 
confifeazione  detieni  » Se  in  oltre  l'omicida  li  hi 
per  rtbclle  quanto  alla  fuap^onafolamente- 
Stte.fi«rent.lib.q.HiA.  35.  vedi  Pene  nu.  zi.  &c. 

O o a Orni- 
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49  Oaiicidi  fuor  di  detti  luoghi  (ìpunifcono  di  pena  tai&aucrfaitoanecelTariadìi'eraicredonondi- 

dclla  teda  > c deuadazione  deocni  d'applicariì  la  meno  che  in  qualche  calo  potrebbe  entrare  l' e- 

mcrdagreredidelmorto>eraltranKtà  al  Co-  rjuitiadarbitriodel  Giudice  > perche  mentre^ 

Diuncdi  Firenze  I e graulìliatori  che  fì  fodero  l'aggrcrsosoinfultato  eccede  nella  difofaponen- 

trouati  prefenti  > Se  auedero  peteodò  d pnnirco-  do  l'aggrersore  in  certo  pcricnio  di  vita»  dal  qua- 

noinlireqeoo.  perciafcunoie  nonauendo  per-  le  non  pofsa  inalerò  modo  Iibetarlìt  pare  che  ri- 

codbinlire  looo.  e chi  fari  fare  iniireaooo.  8e  fpettoaqucircccefsoporsaefser  lecito  anco  all' 

altro,  come  nella  parola  AdalGni  Fio-  t^grelsore  il  difenderli,  madìme  quando  li  co- 

rnt.lib.  laj.  nietturarscchenell'autordellarifsa,oa^;^fso- 

E che  l'omicidio  commedò  da  bandito  per  caufa  re  non  fofse  animo  d'rccidere , come  fe  r infulco 
d'altro  omicidio  lì  punifea,  come  ribellione, vedi  tolse  difemplici  parole,  o lena' armi,  e l' infui - 

§.  Banditi  n.  7;.  tato  d riuoltafse  con  armi , mettendo  l'autore  in 

]0  E però  e d'auuertite  in  quello  propodto  che  in  og  difperato  pericolo  di  vita,  quale  per  liberard  va- 

giin  viml  delle  Leggi,  e Bandi  di  S.  A.  S.  gl' orni-  Icndoddell'armicheauefse,  opigiiafsc  in  quell' 

cidi  dolod  > e premeditati  d punifeono  di  pena-,  iflante , ripercotefsc , Se  vccidefse  l'infultato  non 

della  teda,  e condfcaaionedc'beni,  d'applicard  parrebbe  degno  di  morte,  ne  condfcazione,  ma 

jntuttoalFifco,S(  cfléndocommefiìcon  archi-  d'altra  pena  ad  arbitrio  del  Giudice,  perche  non 

balate  di  pena  della  forca,  condfcazionepredeti  d può  temperar  l'ira  doue  non  i fpazio  di  deli- 

ta , perpetua  infamia , Se  altri  pregiudizi  della-,  bcrazione,  come  ottimamente  prona  il  BMd.coi^. 

legge  del  i $79.  E quella  dia  pena  ordinaria  de-  j 12.  per  tot.  e particolarmente  fotconum.d.ver/. 

gl  omicidiidalla  quale  però  d recede  con  qualche  Decimo  Itb.  4.  leguito  dal  Card.ToJchMtt.D.  conci. 

cauta, come appreflod dice.  izp.iwm.  ii.ccosìadeSntocheencri  la  pena 

Chela  condfcaaionedc’beni  abbia  Inc^  negl'  o-  ordinariadcll-omicidioparedricerchi  non  foto 

micidi , anzi  ommefla  nella  fentenza  fi  dcua  aucr  che  da  dato  autor  della  rilsa , Se  omicida , ma 

per  cfpreda  Stat.  Fuma.  Ub. }.  l^uh.  124.  Rifor-  anco  che  a principio  vi  da  concorfo  l'aaiiao  d-vc- 

madclli  14, Settembre  1450. Card. rafeib.  litt.C.  cidcrc,chcdpuòraccoglìeredalla  qualità  dell* 

coiKl.714.11.  infulto , armi , modo  di  percuotete  .parte  >of- 

51  E che  tanto  di  ragione  comune , che  di  confuetu-  > fcla,  caufa,  c dmili  conietture  ad  arbitrio  di  pen- 
dine generale  gf  omicidi  fi  punifeano  di  pena-.  dcn1eG1udiceinrranum.59.li.  Padre  n.  9- 

della  teda,  o vitimo  fupplicio, mentre  chi  li  com-  5 1 Omicidio  comnfefso  dopo  tie , o quatte  anni  dal- 
roettc  non  fotte  modo  da  dolore , ira  > o fdegno  la  rieeuuta  ingiuria , come  d dica  latto  a difela 

cagionato  anco  da  terza  perfona,  o facede  per  dcirunorc.enoadpunifca  di  pena  ordinaria, 

difela  dcllavka.oonore,  oper  precedenti  mi-  vedi  Oilcfi n.9.  . 

naccic  fatteli  anco  per  intcruallo  di  tempo , e da  E che  gl'omicidi  commefi  per  cauta  d’onorcdxn- 

perronanonfolitzerequirle.operqualchealtTa  chcrvccifo  non  da  veramente  trouato  nell' atto 

caufa , che  fc  bene  da  ingiulla  feufa  del  dolo,  e venereo  non  dpunifchino  di  penaordinaria.ve- 
così  dalla  pena  ordinaria  della  morte . e fa  cfléR  di  Farinac.  quefi.  125.  »«».  41 2.  verf.  Contratitm 

luogo  ad  altra  più  mite . come  di  galeta.  confini.  Cord.  T ofeb.  lite,  H.  conci.  14}.  anm.  54.  Grammot. 

pccuniarie , e limili,  fecondo  la  qualità  de' cad  > dectf.  5 .per  tot. 

c delle  perfone,  ad  arbitrio  del  Giudice,  vedi  53  Omicidilonodi  più  forti,  che  tutti  fi  riducono  a ' 
Titaquel.de  ptn.ttmptr.Criimat.ieci[.yman.ii,  diioi  capi  principali . cioè  fcmplici , o delibera- 
Crfcqq.  Farmac.dehomKid.qiu^ìl9.&{eqq.per  ti,*  li  fcmplici  fono  quelli  che  d commettono  fen- 
tot.tro3.Ctrd.  Tofeh.  litt.  H . coiai.  14S.  per  tot.  za  qualità  d'animo  deliberato,  che  può  accade- 
Cltr,  §.  Homiàdium  vtrf.  Sed  qutrè  tire,  doue  an-  re  in  più  modi , cioè,  o per  pennidìone  della  leg- 
co  il  daiardo,  & ampiamente  il  CabiU.itom.ge-  ge.onecelfitadidilèfa,operdifgrazia,  Staca- 
ner.homicii.per  tot.t  particolarmente  aln.  109.  fo,opcr  colpa,  o per  dolo;  li  deliberati  fono 
&-feqq.oedif.  Delitti  num.  49.  & feq. ad  55.  quelli  che d commettono  con  propodto , equa- 

Chd'autor  della  rìda , Se  omicida  con  animo  di  litad'animodcliberato,chedmilmcnte  può  cf- 
ammaazare  tempre  fi  punifca  nella  penaordina<  fere  in  più  modi,  cioè,  oper  fcmplice  delibera- 
rla dcll'umicidio  f oltre  rdlere  di  elione,  come  zionc,c  propodto  d'ammazzare  fenza  altre  qua- 

ikI  /.  ITelinqucnti  num.  1 a.)  didè  il  Magillrato  liià , o per  infidie , o proditoriamente,  o per  me. 

dcgl'Otto.fottodiprimoSettembre  1004. io  vn  zod  afsadìni,  odcari,o  per  veleno,  come  dimo- 

Proccllb di Calliglion  Fiorentino,  contro  Santi  liriiìCard.Tofeh.litt.Fl.eoiul.  141.  ó-  iqó.per 
di  Simone  in  dl.Proc.S  1 1 .n.  1 1 7.  E gl'aliri  che  in-  tot.  Cabol.  con  altri  da  lui  addotti  nel  tratt.de  om. 

teruengono  in  pura  rida  lenza  alcuna  premedi-,  gcn.homicid.mim.q.&/eqq.  Clar.§.HomicidiKHLj 
razione  fono  tenuti  folamente  del  fitto  loto  prò-  num.i.C-feqq.per  tot.  Formac.&-  l'ulpiit.  in  Suca 
prio , come  giornalmente  d pratica . de  Homieid.  qutH.  1 1 9.  injpeB.  i . doue  diuerfa- 

Circal’autordcllarilTafebencècomttneopiniooe  mente ditiingue le fpccie d'omicìdio,  febene  m 

che  da  tenuto  di  pena  ordinaria , c non  (ràlTa  al-  cdctto  liano  quad  le  mededme . 
legare,  d eifer  luto conftituico  in  pericolo  di  vi-  54  Omicidi  petmedi  dalla  legge  fono  quelli  che  lì 

coni- 
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commettono  da'  niiniftri  > o «r«curat<  della  gtu- 
iliiia  io  caufe  capitali  > o anco  da'  ptiuaii  cotitco 
ladeioottumi  «o  diurni  annati>  ttouaci  jp  adui- 
terioi  deiullatori  di  campito  vigne  in  tempo  di 
notte  1 banditi»  aggitibciCcqlniodcrania  pcfò 
d' incolpata  ditefaj  in  colluiuiiooiic  giuochi 
approuatidair*l'o»econ(ue(udiaodalj4  Citti» 
mentre  non  vi  fia  tradimento  > per  dife(a  non  (b- 

10  della  vita  > ma  anco  della  pudiciaia  >e  onore  » 
e quando  alcuno  iacelle  rehllenza  con  armi  alla 
corte  idi  che  vedi  Efecocori  num.  6.  c con  altre 
dichiarazioni  per  cialcuno  di  detticalìapprello. 
il Cabal i.  tratt, mm.  io> O' {tifq.aÌ9i,  fxtinac, 
«>•  yalfin.  loc.Juf.  eit,  per  ter,  cltr.  $i.  HemUuUam 
«noi».  /ejft 

f J Omicidi  per  neccllìtil  Cono  quelli  > che  lì  commet- 
tono per  propria  diiéfa»  nella  quale  oferuandoli 

11  douuto  moderamcjfono  di  ragione  a iatco  im- 
Punibilii&  eccedendoli  non  fì  punifconodi  pena 
ordinaria>mad’aItra  arbitraria  piùmitc,o  rigo- 
to(a>liecódo  la  qualità  deirecoefloi  iniédeodo  pe- 
rò quando  l'ccctifo  i dalla  parte  dell’  ùilulucoi  il 
quale  da  opera  a colà  lecita  diiendendofì.  perche 
io  (ofle  dalla  parte  dcU'aggrelsorc , infaltance . o 
autore  della  rida  non  li  potendo  in  elio  confìde- 
rirt  colà  lecita  da  principio  peredereegliauto- 
re , e caufa  di  tutto  il  male  > ne  anco  in  progrdTo 
della  ridà  può  allegare  d' edere  dato  coodicuito 
in  pericolo  della  vita  > & aucr  facto  a du  nccedà- 
ria  difefa  > ma  deue  il  tutto  imputare  a fé  mede- 
lìmo  > e foggiacert  alla  pena  ordinaria  dell'  omi- 
cidio > o altro  male  feguito  » di  che  » & altro  • n- 
àiClar.f.  Hemtcidmmnum.  19. & fe^^.Catal.4. 
treS.  nnm.  9ì.&  /«ff.  ad  144.  pienamente  Fari- 
nae.et-  Kir/pie.  1»  Saeade  homuid.^uafl,  115. per 
ter.  Gi7;^artl.  toagC Addenti  dtcif,  i iper^»t£ard, 
Tof(h.litt.H.«mel,  t4i,& Jeq^-  vedifop.n.  ta. 
}a.&;i.eDiferaper  tot. 

;d  Omicidi  cafuali)  fono  quelli  che  accadono  per 
mera  dirgrazia  Icza  colpa  d'alcuno>e  fono  inipu- 
nibilii  di  ragione  come  quàdo  fcguidcro  in  qual- 
che giodra.  o altro  giuoco  pubblicamente  lecito» 
fra  amici>o  fodero  cómedì  da  pazzi,  infanti, dor- 
mienti, imbriachi  fenzalor  colpa >olàpuca,o 
nel  tirarea  qualche  fiera»  o vccello  nel  boico» 
o nel  fcappare  qualche  cauallp  fenu  colpa., 
dei  cauakance,  de  in  limili  cali  meri  acciden- 
uli  ; intendendo  fempre  mentre  non  vi  lia  colpa 
alcuna  antecedente  » c che  lì  Ita  vfata  ogni  efatta, 
cdouuta  diligenza,  altrimenti  (ariano  punibili 
di  pena  arbitraria  fecondo  la  qualità  della  colpa, 
o negligenia  , licconw  anco  6 dtue  incendere 
mentre  che  li  dia  opera  a cola  lecita  , pcrmefsa  » 
e ooeda,  perche  chi  dalie  opera  a cofa  il  lecita,  e 
proibita  non  farebbe  fculato,  ma  tenuto  d i qual- 
lìuoglia  cafo , che  fcguìlle  ancorché  auede  vfato 
ogni  ditigenu , di  che  vedi  Farinac.  qnafl.  116. 
pare,  i.ò-  i.pertat.  con  altri  andotii  dal  CabalÀ. 
trati.ami.  144.  drfetj^.ad  t9y.fop,nn.}9.Card. 
Tofib.litt.H4Contl.  i44.prr(or. 
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57  OwKÌdi»fcbcn,coaie(ièdettodifopranum.  54. 
& leqq.  & altroue  nel  difeorfo  della  materia  pof- 
foDodi  ragione  edere  impunibili  m molti  cali», 
nondiaieno  per  la  ragione  accennata  di  k>pra 
forco  nu.  ai.  è d’auuertire  che  nellì  Stati  di  Co- 
fcana  ciè  vna  molto  laudabile  confuecudinc  qua- 
toalli  commedì  per  difefa,  o limili  ne’ quali  li 
polla  conlìderare  colpa»  di  non  kdcàrgha  fu- 
co impuniti, e però  Gccomc  per  quallìuogliacau, 
laaocorcheleggicreid(ingiulUIÌGodwm  facih; 
mence  recedere  dalla  pesa  ordinaria  >co«taooo 
giuftamencefi  pratica  tempre  imporre  qualche 
pena  agl'  omicida  per  rutto  quelo  che  di  colpa  > 
ODCgligcnaafi  potelTe  ccAfidcrarf  cootrodilo- 
ro  I ma  beo  li  leggiere  » (ccondo  la  qualità  dc’ca- 
li»e  delle  perfoneàte. 

j8  OnkididicolpamcolpofifoqQqiteUbcheliconir 
mettono  fuor  di  vnlómià  fcnaadolo>àt  animo 
d' vccidcre , ma  inauenrmcmcacc»  e così  per  col- 
pa , o negligenza  ptcccdcncc , ancorché  fi  dalie 
opera  ac^  Irrita , c tanto  pili  dandoli  opcraa 
colà  illecita,  nel  qual  cafo  l'omicKlia  tenuto  dì 
tutto  quello  che  (rgue  »e  di  pena  più  grauc,chc 
nel  primo  cafo , ma  non  però  della  pena  acduia? 
ria  mancandoli  dolo , oanimo  d'vcciderc»  cheli, 
può  raccogliere  dalle  cometture  del  fatto,  quali- 
tà di  perfonc , d'armi > modo  di  percuotere , luo- 
go delle  ferite , c limili  ad  arbittio  del  Giudice» 
perche  li  può  dare  che  vi  lìa  il  dolo  nell'ateo  prin- 
cipale-che s'intende  di  fare  illecito, e proibito 
per  fe  dello»  ma  non  ordinato  aH'omicidioie 

. così  che  romicidio  fegua  da  atto  illecito  prece- 
dente fuor  d’intenzione,  che  non  fia  ordinata  a 
quedo  > ma  ad  altro  »e  d dica  calpofo  da  punirli 
però  più  griuemcnte  fecondo  la  qualità  del  ca- 
fo» e delle  perfone»  come  d raccoglie  da  quello 
che  lungamente  difeorre,  & cfemplilica  il  CaiaL 
d.lratt.H.  ipjjgrfe^.ad  tyi.Farinac.deomieid. 
qutfi.it6-perm.Card.Tajcb.litt.  H.ctmel.  141. 
«J-  jeq.  & calici.  145.  per  tot. 

5P  Omicidi  dololì  fono  quelli  che  fi  commettono  ve- 
ramente con  animo  d’ammazzare»  il  che  fi  può 
raccoglitre  dalla  qualità  del  facto  di  fua  na- 
tura proibito  ■ dall'  odio  » & inimicizia  pre- 
cedente » dalla  nula  qualità  dell'  imbucato , dalt 
dalla  qualità  dell' armi  > dal  modo  dì  ferire  >e 
luogo  delle  ferite, fficcome  pel  contrarie  co- 
nictreure  s' cfcludcrebbe  detta  qualità  di  do- 
lo  p e quedi  fi  punifcano  dì  pena  ordinaria , co- 
me fi  è detto  di  fopranum.  50.  & feqq.  mentre 
che  per  qualche  caufa  non  fi  potesfe  dire  che  cef- 
{àsfe  il  dolo , o animo  <f  vccidere , & altro  dì  que, 
da  force  d'omicidi,  vedi  perii  Farmac.de  homi- 
eid.  quttH.  I ad-  man.  91.  tb-jeqq.  & Cabal.  d.tratt. 
mott.  ayc.O-  jeqq.ad.jSo.  doueal  num, 
ij9-  aficrmaichel' animo  d'vccieere,edolod 
può  confidcrarc  anco  nc’caC  risfofi.  Se  esfere  luo* 
go  alla  pena  ordinaria  filchc  io  incenderci  quan- 
to all' autore  della  risfa,cnon  altrimenti,)  e fi 
può  caliate  dalle  parole  feguìcp  nella  risfa , dalla 

molti- 
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moltipliciti  delle  ferite  > dalla  qualità  d’  armi  > e 
e cofe  limili . 

Epcrqualicaufe.e  ragionili  posfa  feurarromi- 
cidio  dalla  pena  ordinaria  • vedi  Cari.  T ofeh,  lite. 
H.  conci.  14J.  per  eor.  doue  nlcnfce  id.caufe , 
e più  efempi  > che  feufano  dalla  pena  ordina 
ria.. 

60  Omicidi  deliberati  fono  quelli  che  li  commettono 
con  premed  itaz  ione  > e a languc  freddo  med  lan- 
ce qualche  interuallo  di  tempo  dopo  la  risia  >0 
difgulioipermfidie  qneliiche  oltre  alla  Preme- 
ditazione lì  commettono  con  afpettare  alcuno 
in  aguacoi  & vccidcrlo  ali’  imprOuifo.  o vero  con 
andarliper  lianco.odi  diecro.e  lenza  parlare 
offenderlo  ; Proditori  quelli  che  lenza  preceden- 
te inimicizia  apparente  > ma  lotto  Ipecie  d’ ami- 
zia,  compagnia  >0  in  altro  modo  dimoflrando 
o fingendo  efleriomence  vna  colzi&  interior- 
mente vn’altra  macchinando  fi  commettono  len- 
za fofpetto  dell'oifelo.c  lenza  che  le  ne  posla., 
acco^ere  ; Per  aslallìnio  quando  li  commettono 
per  denari , o altro  premio  pattuito  ■ o Ipcrato  > 
& aslairmi  li  chiamano  tanto  li  mandanti  > che  li 
mandatari  ; Per  veleno  quando  feientemente  li 
daabercio  mangiare  cola  zuuclenata  per  reci- 
dere ; quanto  liano  grani.  & atroci  quctfi  delitti, 
come  li  punilcanodi  pena  di  forca,  e canlilca- 
zione  de’  beni . e rilpetto  alla  loro  atrocità  liano 
priuilegiaci  nelle  prone. e mododi  procedere, 
& altro,  veci  pienamente  per  il  Farmtc.de  homi- 
cid.ijuafl.  111.& fc^ij.per  cot.Clar.  col  Boiardo  f.i 
Homeidium  per  cor.  Memcb.de  Arbitr.caf^^Si. 
per  tot.  con  più  altri  addotti  dal  Cabal.  d.  tratt.de 
i»».grii.  omicid.  nim.  }So.^ /e^adBjf,  doue 
propone, e rilolue  molti  dubbi  particolari  in., 
quella  maceria  dee.  vedi  Aslalfini,  Sicari. e Ve- 
leni Sic. 

bquallidica  propriamente  Omicidio  proditorio 
per  non  godere  dell’  immunità  della  Chiela  ( ol- 
tre alh  citaci  nel  $.  Aslalltni  num.4.  Scfeqq.vedi 
Girarci  congl'  Mdentidecif.  t6.  per  tot. 

Si  Omicidio commeslo in  pcrfoltad’vn' infermo,  o 
maldilpoflo  naturalmente,  come, e quando  lì 
attcibuilca  alle  lente , o vero  all’  infermità . e na- 
turiti indilpolizione . vedi  §.  Perite  n.  14. 

6 2 Omicidio  le  lìa  permealo  al  Padre . o macico  con- 
tro gl' adulteri  delle  figliuole, 0 moglie, vedi $. 
Padre  num.  8.  & f, 

$.  0 T E ll.yi  l. 

1 Operaidelli  Monallerìdella  Créti.e  Contadodi 

Firenze , ciò  che  deuano  lare  circa  il  lor  gouerno 
foprincendenza  di  Monafteri . & altro  i vedi  la. 
Prouuifione  delli  iy.  Aprile  154J.&  altra  dell 
anno  ifS;. 

2 Operai  dell’  Opera  di  S.  Maria  del  Fiore  della  Cit- 

ta di  Firenze  circa  lor  Legnami,  vedi  nel§.  Le- 
gnami n.  1 4.61 17. 

Circa  le  tasfe  delli  ccftamenci , Se  altre  vitime 
volomi.  vedi  $.  Notai  num.  92.  e $.  Tasleiium. 
7- 


3 Operai  dell’  Opera  di  S.  Maria  del  fiore  della  Cit- 

tà di  Ficenze circa  lor’  legnami  vedi  nel  $.  Legna- 
mi nu.  I4.enu.  i7.,deuelìdìcc  comeeqnali  le- 
gnami fi  deuano  dare  in  nota, e pagatela  Ta'sia 
alla  detta  Opera  di  vn'  soldo  per  lira.e  degrAbe. 
ti  di  Ioidi  dua  per  lira  fottopcna  della  perdita  de 
legnami . & altre  tanto  dcHa  lor’  valuta  oltre  l’ar- 
bitrio didetti' 0|ierai,&  altro. 

J Circa  le  Tasfe  poi  delli  Tefiamenci , Se  altro  vltime 
volunci  vedi  nel  $.  Notai  num.  92.. e $.  Tasfe 
num.  7, 1 &la  legge  delli  io.  Marzo  i;5z.7. 
Giugno  i5dj.& l'ordinazione  dell’ Anno  1599. 
per  leqnali  tono  obligatili  Notai  dar' nota  all’ 
Opra  di  S.  Mana  del  fiore  della  Citta  di  Ficenze 
di  tutti  li  Tcflamenti.St  altre  vltime  voluntàdi 
perfone  defbnte  lotto  pena  di  feudi  dieci  d' Oro 
ó.  per  ogni  difpolìzione  d"  vltima  volunca  non  nod- 
. notificata,  e chedetti  Notai  non  poilìno  dad  co- 
pia, ò lettura  le  prima  non  gli  conili . che  liano 
pagate  all’Opra  Indetta  le  douute  Tasfe  lotto 
pena  ancho  in  quello  calo  di  feudi  dicci , Se  altre 
enneenure  nelle  dette  Leggi.eBandi.aqualifi 
hàbbia  più  piena  relazione. 

4 Operai  di  S.  Maria  Nouclla  lor' elezione,  obbli- 

ghi, Se  altro,  vedi  alle  Rilormagioni,  lotto  di. 
14.  Gennaio  i528.ea‘Libridc’Partic  , Delibe- 
razioni,e Decreti  delli  detti  Operai  dellanno 
r529;efuslcguenci  .doue  fi  vede  che  li  Frati  non 
faceuano  nulla  in  ChMla.ne  Comiento  lenza  il- 
confenlo  di  detti  Operai. 

$.  0 \E  F r C I. 

I Orefici , fonditori , battilori,  tiralori, ebrei, e ri- 
gatticTi,  fono  obbligati  cenere  vn  libro  almeno 
di  carte  cento  ben  legato , cartulaco , Se  intitola- 
to dal  Cancelliere  Maggiore  degl’ Otto , 8t  in., 
quello  giornalmente , c continuamente  Icriuere 
tutti  gl' aranci,  e ori  che  compreranno,  con  il 
giorno , forma , pelo , c prezzo , nome , e nome 
del  Padre,  cognome,  e patria  del  venditore, 
quale  noneslendoli  noto  , deuouo  in  detto  libro 
pigliar  lede  da  due  pecione  note , che  lui  lìa  rale, 
quale  li  nomina , e comprando  piatti  d' argento 
o cole  limili  deuono  incontinenti  per  poliza  dar- 
ne notiziaalla  Cancelleria  degl’ Otto,  Se  ilprin- 
cipale  di  bottega  è tenuto  far  detto  diligenze  per 
cialcuno  di  lua  bottega  lotto  pena  in  tutti  li  det- 
ti cali  di  feudi  50.e  p^ica della  roba, olua  va- 
luta d’ applicarli  vn  terzo  all'inuentore,&  il  rcllo 
al  Plico . Bando  contro  chi  ruba  argenti,  o oti  di 
Palazzo  delli  19.  Febbraio  i6i8.verl.Perouuia-. 
re  &c.  vedi  Argenti  n.  ' a 

3 Orefici , e fimili  non  polsono  lare  alcuna  forte  di 
lauoro  d’ oro , o argento  balli  > che  non  liano  del 
' le  leghe  ,c  bontà  ordinata,  lotto  pena  perla  pri- 
ma volta  dì  feudi  35. e d’elserli  guada  il  lauoro 
perla  feconda  feudi  po.e  perdita  del  lauoro,  e 
per  la  terza  la  medefìma , e priqazionc  dell  eler- 
cizio.etanto  meno  vendere  pietre, e gioie  fal- 
le, per  vere, e fine,  lotto  penadi  feudi  aoo.e 
tracci  dua  dì  lune  per  cialcuna  volta,  e a' Cittadi- 
ni, 
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Dii  o altri  graduati  di  feudi  joo,  fenza  fune , co- 
mefìano  tenuti  far  marchiarci  iorlauori.  fono 
pena  di  feudi  as.  per  ciafeun  lauoro  non  mar- 
chiato ) tener' vn  libro  in  buona  forma  per  li  coa- 
ti del  lor  negozio , fono  pena  di  lire  50.  & alno 
fopra  deno  loro  efercizio  da  edere  fottopodi  all* 
Arte  diPorS.  Maria  in  Firenze  > e fuori  al  li  -Ret- 
tori del  Criminale»  vedi  li  Statuti  dell' Arte  di 
Por  S.  Maria  pan.  a.  Rub.  9.  per  tot.  pubblicati 
lotto  di  17.  Settembre  i;8o.  eia  Riforma  del 
1588.  douc  fono  dupplicate , c triplicate  le  pene 
ad  arbinio  dell'Arte  della  Seta  > e il  tutto  fc  li  ri- 
do età  metnotia  per  Bando  dclli  18.  Senembre.» 
idi}. 

3  Orefici. come  deuino  edere  diligenti  > & acconi 
per  non  redar'anch'cdì  gabbati  da  certi  gioiellie- 
ri fald  che  tal  volta  vanno  per  il  mondo  con  di-  . 
uerfeinuenzioni  per  far  denari  > e dlquedi.  ed- 
militrudarori.  e d' alcune  lor  ctiriofefurbarie.» 
vedi  il  Cofpi  nel  fuo  Giudice  Criminalifla  far  }. 
cap.  48.  per  tot.  BoaifM.de  furt.}.  io.an.  254,^ 
/«??• 

§.  OROj  E O H T E L L 0. 

I Oro  > o argento  falfo  tirato . filato  > o firacciato  » 
in  roccheni  > in  filli  > o in  altro  modo  anco  mefso 
in  lauoro  non  fi  può  ne'Stad  di  Tofeana  compra^ 
re  > vendere , condone , riceuerc.  lauorarc.  ado- 
perare > potare  indodo»  o altrimenti  vfare.aue- 
re.o  tenere,  fono  pena  della  perdia  di  edb.  e 
della  cofa . nella  quale  fi  trouade  > come  in  lano- 
ro  applicato  > e di  feudi  cento  d'oro  per  ciafeuna 
volta,  eccettuato  però,  che  di  quello  di  Cipri. 
d'Òlmio.ediCollogniafe  ne  può  tenere  nelle 
fregiature.  & ornamenti  delle  Chiefe.  e luoghi 
pij.e  eccettuati  li  Monalleri  delle  Monache  di  Fi- 
renze > che  lopoflono  vfare  per  far  reti  da  capo . 
fiori. ghirlande. a: altri lauorifimili.  che  noa^ 
fiano  telTuti . e quelli  da  lor  vendere,  o far.  ven- 
dere da  funi  fattori . o fattoreffc . e non  da  altri  > 
e da  quelli  fi  pollono  comprate  per  vfo  proprio  > 
e non  per  riuendere.  lotto  la  itieti  della  pena... 
fuddetta  tanto  al  riuenditote . che  al  comprato- 
re ; lo  deuono  però  anco  detti  Monafteri  pigfiare 
all'effetto fuddetto  dal  Prouueditore.  e Maffaio 
dell'Arte  di  Por  S.  Maria  per  giullo  prezzo  lenza 
poterlo  poi  lor  vendere  .donare,  ne  ad  altro  ef- 
fetto che  fopra  feruirfenc . lotto  pena  della  pri- 
iiazione  a tutto  il  .Monafterio  di  dettafacolti  di 
far  detti  lauori . come  ne'Satuti  di  detta  Arte 
delli  i7.Settenibre  1580,  part.  2.  Rub.  2.  Efo- 
pra  l'oro  falfo.  vedi  il  Bandodel  i«}}.  Se  altre 
Prouuifioni delli  ii. Ottobre  1578.&  to-  Sette- 
bre  1 580.  , 

» Orpello  è proibito  tagliarli . e filarli  ad  vfo  d oro . 
e di  quello  tagliato  ,'e  filato  feruirfenc  in  alcutu, 
lauoro  nel  mcdcfimo  modo . c lotto  le  niedefimc 

pencdell'oro.eaigentofalfo  in  virtù  della  leg- 
ge del  1588.  Eccettuati  i Monafteri  della  Nun- 
aiau  di U d'Arno. di  S.  Iacopo  dirimpetto  alle 
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murate . di  S.  Francefeo . in  via  S.  Francefeo . di 
Monte  Domini  della  Cittadella  vecchia.  d'An- 
naleiia  dal  Portone  di  S.  Pier  Gattolini . alti  qua- 
li è permeilo  tai'vfo  per  fiori.e  ghirlande  nel  mo- 
do che  gl' è pcrnieffo  l'argento.  Sc  oro  falfo  per 
detto  effetto . c non  altrimenti  da  darfcli  dal 
Prouueditore  dell'  Arte  di  Por  S.  Maria  con  le 
lolite  diligenze . Bando  delli  9.  Febbraio  1597. 

} Oro  cioè  monete  d'oro  ancorché  di  giullo  pelo, 
come  non  facci  pagamento . vedi  Monete  n. 

4 Oro  non  coniato,  come  non  fi  poffa  portare;  ne 

far  portare  fuor  della  Cittd  di  Firenzc.fe  non  fol- 
le lauorato.  lotto  pena  della  perdita.  & altri 
pregiudizi  contenuti  nel  Statuto  Fiorentino  lib. 
j.Rub.  i}i. 

5 Che  gl'ori.Sc  argenti  filati  non  fi  poflìno  vendere 

a chi  li  cópalfe  per  riuédere  nella  Cittì!  di  Firen- 
ze. lotto  pena  alli  veditori . compratori . e mez- 
zani di  feudi  2 d'oro  per  la  prima  vola . e l' al- 
tre feudi  jo.  Se  altro . vedi  il  Bando  16.  Ma^io 

f.  OSSO. 

I Offo  di  Balena  è appaltato . e così  proibito  introi 
durfi . venderli  ■ o comprarli  all'  ingroffo . o alla 
minua  per  tutti  li  Stati  di  S.  A.  $.  da  altri  clic 
dall'Appalatorc  > o da  chi  auelTe  licenza . o cau- 
la  da  lui.  lotto  pena  di  feudi  dieci  per  libbra  fina 
libbre  dieche  da  libbre  dieci  in  sù  di  feudi  2 5.  per 
libbra,  perdita  di  elfo.  Se  arbitrio  di  chi  auril  a 
giudicare,  e perdita  delle  beflic.  carrozze . carri. . 
nauili . o altra  cofa  doue  folte  carico  d'applicar- 
fi  la  metd  all'ap  paltatore . vn  quarto  all'  inuento- 
re . Se  il  refio  al  Fifeo . e li  fatti  non  poffono  ado- 
pcraregiunchi  marini  mentre  non  gl'aueltero  da 
detto  appaltatore,  fono  le  predette  pene,  cogni- 
tori  nella  Città  di  Firenze. fono  il  Magifirato 
dell' Arte  della  feta.  e fuori  li  Rettori  del  Crimi- 
le.come  perii  Bando  di  detto  appalto  del  pr. 
Aprile  id;9.  Se  altri  Scc. 

a Offa  vmanetrouate  alla  campagna  doue  nonfia.. 
folito  leppellirfi  mor  ci . vciii  f.  Corpo  di  delitto 
aum.15. 

§.  0 s r /. 

I Olii . albergatori . Se  altre  pecione  particolari  non 
poffono  riceture. ne  dar  da  mangiare,  o bere 
ad  alcuno  unto  fuddito . che  forafiiere . che  len- 
za facoltà  auelfe.  o porcalTe  alcun' archibufo  di 
minor  mifurad'vn  braccio,  e vn  terzo  di  canna 
a mifura  fiorentina . lotto  le  medefime  pene  im- 
pofie  a chi  porta . o tiene  calarmi,  lenza  facoltà, 
e capitandoli  alcun  (bteftiero  con  tal  force  d' ac- 
mi deua  no  quelle  fubico  prefenure  alla  Corte 
con  il  nome,  cognome,  e patria  delli  delatori  fc 
potranno  laperlo.  e fe  non  darne  quella  maggior 
notizia  che  potranno . e a queft'effétto  tutti  gl'o* 
Ili  fuor  di  Firenze  fon'  obbligati  tener'  in  luogo 
cfpofio.eche  da tutripoffaeffcrvifio. eletto  il 
contenuto  di  quello  Bado  ftampato  anco  a par- 
te 
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ce  Legge gcnerllcdali'armi  :;.Noiiembre  t6z}. 
num.  4.  & J.  redi  Archibufìnum.c  Rettori  iium. 
inf.  n.  ifi, 

t ORi non pofTono alloggiar)  dar  da  mangiare >0 
da  berci  ne  canalli  per  riaggiarc  a chi  porta  ar- 
chibufi  a ruota  > o fucile  d ‘ogni  forte  ancorcho 
feompoRi  > sforniti  > c non  atti  a far'olTcfa)  fé  pri- 
ma non  gl'aurannodcnunziaci  alla  Cortei  focto 
pena  di  icudi  50.  e tratti  dua  di  fune . Legge  pre- 
detta dell'armi  num.  74. 

} Odi  I e cuochi  delle  taueme  di  Firenze  > e di  fuori 
dentro  a m miglio , qual  forte  di  pefee  > & altre 
robe  non  poflino  comprare  > fe  non  dopo  Nona 
del  Domo  ) vedi  nel  Bando,  e Riforma  della./ 
Crafeia  delti  ap.  Gennaio  ijdo,  verf.  Ancora., 
anno  drc. 

4 Odi  vicini  al  Barco  reale  dcHonoamicrtirc  li  paf- 

f eggicri  che  dentro  detto  Barco  non  lì  poflono 
portar  grarchibiilì carichi , ne vfeire  delle  Arade 
maedre,  c di  ciò  tenere  affilò  il  Bando,  focto  pe- 
na alli  mede  (imi  odi  di  feudi  dieci  > c tratti  dua./ 
di  fune.  Bando delli  7.  Maggio  lóiS.n.  4. 

5 Odi  albergatori  non  pollono  fare,  ne  far  fare  com.' 

pagnie  d'alberghi,  ne  cenere,  o far  tenere  più  di 
vn  fico  d'albergo , e quello  foto  a fuo  nome  pro- 
prio, ne  andare,  o mandare  a far  l'iiiuicatc  de’ 
padeggicri , polTono  ben  fi  come  gl'  altri  predar 
le  lor  bedie  a vettura , purché  prima  notifichino 
uante  ne  vogliono  cenere,  come  per  il  Bando 
elli  I j.  Agodo  1 574.  vedi/.  Vetturini. 

6 Ne  anco  pollono  far  compagnie  con  vetturinùfoc- 

co  pena  di  feudi  25.  per  ogni  volta , ne  li  vecturi-' 
ni  fra  lor  vetturini,  focto  la  detta  pena.  Bando 
delti  20.  Nouembre  1574. 

7 Odi  albergatori  di  Firenze , come  fìano  tenuti  dar 

nota  dc'foredicri  ogni  fera , vedi  Albergatori  n. 

8 Odi,  e albergatori,  come  non  poflìnò  caparrare 

vini  auanci  la  vendemmia  fatta , dcuino  condur- 
re li  vini  aH'odcrie , e alberghi , c non  altrouc,  ne 
venderne  fuori , e deuono  dame  nota  tempo  per 
tempo,  & altro,  vedi  il  Bando  delli  3.  Gennaio 
I574.inf.  num.  21. 

p Odi, albergatori, dabulari,nauicellari,  e limili 
perfone che  locano  cafe,  dalle,  e naui  ad  altri 
per  certa  mercede,  fono  tenuti  alla  totale  redi- 
tuzione  delle  robe  intromelfe,  fe  fìano  portate., 
via,  o rubate  per  colpa  de’ fuoi  familiari,  e fer- 
uenci , o da  altri  viandanti,  ancorché  non  le  foflé- 
feto  date  modrate  ad  occhio,  ne  confegnace, 
ma  fcniplÌLCmente  intromefse , ne  li  [giouarebbe 
procedazione  fatta  in  contrario,  e laqiuntitd  fi 
prouerebbe  col  giuramento  del  derobato , vedi 
Cibai,  refol.  crim.  caf.  70.  per  tot.  Cratian.  difeef. 
6n.mm.  27.  &c.T>Unocb.  io  .Arbitr.  caj.  io9. 
mii».  2tf.dr/e^7.  e pienamente  nelle  mie  refolnt. 
cip.  37. per  Col,  douefi  didinguono  più  cali  &c. 
vedi  Furto  num.  6.  in  fine . 

IO  Odi.  Ilabulari,e  nauicellai anno  fempre la prefun- 
zionc  contro  di  loro,  e che  a pena  fi  polfirio  ade- 
ncre  dal  rubare , di  mudo  che  dicono  li  Dottori , 


che  cadono  forco  la  Rubrica  di  tre  ladti , parlan- 
do fempre  con  riferuo  de'  buoni  cafo  che  alcuno 
fenetrouafse/.  i.|S.  i-jf.de  Natt.  Canp.  &■  Sta- 
bui.  M1gpn.decif.flor.t3.  nnm.  14,  15.  cS-  itf.  e 
nelle dettemie  re/oiut.  cip.  37.  Rwn.  i.  & cip.  1 1. 
Birt».  7. 

1 1 Odi  non  pofsono  impedire  che  non  fi  apra  vn'  al- 
tra oderia  a lor  vicina , ancorché  li  fia  di  pregiu- 
zio  rifpettoal  concwfo  dc'viandanci,mentre  che 
per  pnuilegio,  conf^cudine,  o preferizione  non 
auelscro  acquidaco  ral’iusdi  proibire  gl'altri, 
vedi  il  Critiin.dijcep.  898.ICW11. 2Ò.  &■  per  tot.  e 
nelle  dette  mie  rejolit.  d.  cip.  3 7.  nnm.  1 8- 

Il  Odi  dopo  che  anno  cominciato  a tenere  oderit., 
aperta , fono  tenuti , e pofsono efser  forzati , ri- 
ceuere  i pafseggieri  d’ogni  fotte,  mentre  per  cao- 
fa  della  gran  moltitudine  non  meritafsero  feufa 
d'auer  ripiena  tutta  la  cafa . Sirt.  nelli  /.  i . §.  i»- 
riff.  de  off.  prifeS.  (rrb.  e nella  /.  1 . §.  i . de  Nant. 
Cinp.e^Scabul.CiAal.eif.  187.IW.  l.&cif.  187. 
num.  70.  e nel  d.  cip.  37.  mm.  13.  mie  refol, 

13  Odificcome  fono  tenuti  riceuerc  tutti  li  viandan- 

ti così  dunque  riceuendo  ignorantemence  (come 
fi  prefume  mentre  non  fi  proni  in  cótrario)  qual- 
che bandito,  e dandoli  da  bere,  e da  mangiare  , 
non  incorrono  nelle  pene  de'ricetcacori  de’  ban- 
diti , anzi  ne  anco , fapendo  cfsere  banditi , men- 
tre che  da  effi  fìano  con  violenza  forzati,  di  che 
vedili  Cibai,  refol.  crim.caf.  287.  num.7i.tlrfe^. 
Menoch.de idrbitr.caf.  348.  num,  15.  ó'feqj.ò’ 
d.cip.  37,rmm.  i6.  merefoL 

14  Odi  non  pofsono  alloggiare , dar  mangiare , o be- 

re a quelli  della  Cieed , c luogo,  o continui  abita- 
tori doue  fanno  roderla , come  per  Bando  delli 
38.  Nouembre  1370.  focto  pena  della  metà  di 
quello  pagano  di  cafsadc'lor  fici  da  cfserne  fot- 
copodi  alla  Gabella  del  Sale , come  in  detto  Ban- 
do. 

Il  medefìmo  è proibito  di  ragione  comune  maffi- 
me  canonica,  focto  pena  ad  arbitrio  del  Giudice 
che  non  pollino  gl'ofli  riccuere  Cittadini , o altri 
del  luogo,  che  per  diletto  volcfscro  frequentare 
l'odecie , e fi  punilcono  nell'idcfso  modo  quelli , 
che  fenza  neceffità  frcqucncalscro  le  cauetne  di 
che  vedi  il  Menoch.  de  .Arbitr.  cij.3  3 3.  per  tot.  Pe- 
gno-. decif.  crim.  cip.  44. per  tot.  Pere.  Gregor.  Sin- 
tag.  iur.  Ub.  39.  cip.  7, 

15  Oiu  fono  eicnti  dall'alloggio  de'Soldari,c  dal  fom- 

minidrarli  letti  ,e  vettouaglia  ,fe  non  in  cali  che 
non  fi  potefsero  crouare  da  altri,  fSc  allora  anco  li 
doiircbbe  efsere  rcfarcico  ogni  danno  Cratian.  di  • 
/cep.  898.  nion,  24.  &13,  Non  ofsctuatfi  però 
fempre  in  oggi  cal'cfcuzione,  ccon  ragione  dilli 
nelle  mie  rejelut.  cip.  37  n.  19. 

16  Olii  pofsono  ritenere  le  perfone,c  robe  de’foredie- 

ri  pcrgl'alimcnti  dati , di  che  vedi  GratimMifeep. 
25.11»»;.  19.  ore. 

1 7 Odi , ne  altre  perfone  non  pofsono  dar  ricetto  a^ 

vomini,  ncbeltic, cheporcafsero  otri  da  olio, 
nello  Stato  di  S.  A.  S.  vedi  Otri  n. 

Odi 
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PER  ALE 

1 8 Ofti  non  poC:>oAo  compniro  £2giaai  • nc  franoolt- 

ni>vedi  Fagiani  n. 

19  Odi  in  quei  loogbi  doue  non  (ano  Rettori  > o V6- 

ziaii  di  Giudizia  ■ o altri  particolari  che  ckcueÀ 
Fero  ( o albcrgarsero  io  caia  loco  archibufieri  a.» 
caualio  pofsono  Fcrbare  in  cala  loro  l' arme  pcr- 
merse  a detti  Soldati  per  il  tempo  che  fi  trarter- 
ranno  in  quel  luogo  ^zaincorfo  di  cena  alcu- 
oa  > come  per  Lettera  circolare  del  Kiagifirato 
dtgrOtto  delJi  7.  Luglio  i6%6. 

ao  Olii  > alberguori  > e grecaioli  di  Firenze  per  lerni- 
aio  > e vfo  di  lor  botteghe  deuono  cenere  1 e vFarc 
folo  pane  ródo  Duca]e>gnocchi>pan  di  ramerino 
e diacciate)  & efseme  femprc'prouidi  in  difficié- 
rc  quaiuitdine  podono  permettete  che  alcuno  vi 
porti  per  mangiare  > e vi  mangi  altra  forte  di  pa- 
nciotto pena  di  ducati  )o.  di  moneta  per  ciafcu- 
noi e cialicuna  voltai allaqualelbno  tenuti  in.) 
folido  non  foto  chi  hd  cura  del  pane  > e dèlia  cu- 
cina > ma  anco  chi  ha  cura  del  vino  > e quelli  di 
fuordiFirenzefraletcemiglia  oltre  al  pane  or- 
dinario che  polsono  tenete)  efpaccìare  deuono 
ancoraognigtomomandaiea  pigliare  di  detta 
forte  dì  pane  Ducale  tondo  > 8t  aneme  continua- 
mente in  fulScientcquanticd)  lotto  pena  di  du- 
caci a 5-c  deuono  anco  anete  il  Bando  aiGf‘io>lot- 
tole  medefimepene  rifpCCtiuamcote  d'applicar- 
iì  in  cotti  li  cali  per  vn  terzo  all’ inuentore)  ti  il 
redo  al  Fifco  > come  per  Bando  dcUi  a.  Gennaio 
i04{.&alctiantece^tidelli4.  Agodo  i5ap.e 
1O35. 

ai  Odi»  e albergatori  non  pofsono  rìuendere  vino  ad 
altri  odi  > o albergatori  > ne  elfi  comprarlo>o  (ari 
lo  comprate  da  loio>  fo^  peoa  della  perdita-a 
delvino>ealtretamafomma.  Bando  dei  di  pr. 
Dicembre  1618. 

aa  Oderiericioalbergfainonfipolsonoftreneliecalè) 
o lìti  condotti  per  magazioi>ocafe>efìicendofi 
s’intende  il  conductore  fnbito  prino  > e obbligato 
a ferrare  > e prounederfi  d’ahra  cafa  > c cadde  itu. 
pena  di  ranco  quanco  fard  data  la  pigione  di  vn' 
anno.Riforma  del  Magidrato  del  ^e  delli  4.OC- 
tobre  1574.  verf.  penule. 

aj  Òdi  non  polsono  andate  > ne  mandare  a far  l’inui- 
tate  a palseggieri  fuor  di  cala  > fono  pena  di  lire 
a 5,  per  vola  > Scaltro  circa  gl’odi  > vedi  nella  Ri- 
forma del  Magidrato  del  ^le  delli  4-  Octobro 
1574.  doue  anco  che  quelli  vendono  greco  non 
po&ono  tenere  vini  bianchi  nodrali)  e tanto  mo- 
no mefcolacli. 

14  Odi  che  alloggiano,  come  deano  cenere  Pinfe- 
gnafuora>enon  la  poifino  variare)  vedi  Alber- 
gatori n. 

17  Odi)  Scaltri  arca  ilcencre.edaKbedie  a Tcttu- 
ra  > vedi  /.  Vetturini . e Venonli  n. 

ad  Che  lipadìccieri  non  pofitno  dar  da  mangiare,  ne 
da  bere  > fono  pena  di  feudi  Jo.  per  la  prima  vol- 
ta > e per  la  feconda  di  alnetanta  fomma>c  di  pili 
tratti  dua  di  fune  in  pubblico)  e per  laterza  del- 
ia priuazionedcU’eferciaio  ad  arbitrio  del  Ma- 
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gidraco  del  Sale,  olcte  alte  dette  aloe  pene.  Btrt- 
do  14,  Agado  idip. 

Z7  Cheligrccaiolinonpofiino  cenere  vini  bianchi) 
ne  vernali  oodrali.  ne  dar  da  mangiare  cofe  vo- 
te, vedi  deno  Bando  14.  Agodo  idipk 

§.  OSTILlTjt. 

I Odilici  d’ogni  forte  i proibia  ne'conlìni  di  S.A.S. 
con  entrare  ne’Scaci  alieni,  e muouerfi  a’danni  di 
quelli  lènza  efprelTz  licenza  in  fctipcis  degl’  Vfi- 
ziali  di  guerra  di  S.  A.S.  fono  pena  di  rigorofo  ae- 
bicrio  ) Si  altre  lolite  in  limili  cali . Bando  delli 
td.  Giugno  1643. 

§.  OT  I. 

I Oni  da  olio  fono  proibiti  introdurli,  o cenerfi  nei- 
li  Stati  di  S.  A.S,  da  quallìuoglia  perfona  eciam 
foredien , fotco  pena  di  feudi  300.  d’ oro . Scaè- 
bicriolìn’alla galera  ioclufiuè.  della  perdi»  di 
deni  otri  con  quello  vi  fofle  dentro,  e delle  be- 
dieropralequalìfitrouaDèro  .ancorché  non  a- 
ueflèro  caricato . ne  comprato  olio . d’ applicarfi 
la  pecuniaria.  e ritratto  delle  robe  per  la  mecd 
aHinuencore . vn  quarto  a chi  condanneri . e in* 
camererd . il  cedo  al  Fifco  .e  cognicori  nella  Cir- 
ri di  Firenze,  fono  il  Magidraro  degl’ Otto,  e 
Maedci  di  Decana . fatua  la  prcuenaiooe . e fuo- 
ri li  Rectori  del  criminale.  Bando  (opra  oni 
aa.Nouembre  idip.  E come  gii  fono  piu  mici 
pene  foflèro  proibiti  grotti  fuodeni.  vedi  la  ri- 
forma, e funto  della  Dogana  > e Porte  di  Fnen- 
zez8.Marzo  ijSo.eil^do  delli....  Agodo 
IÌ69. 

a Otri  chi  poitaflè.oaueflè ancorché  voti  non  pno 
edere  ricettato  lui . ne  le  bedie  da  odi . contadi- 
ni, ne  da  quallìuoglia  altra  perfona,  forco  lo 
pene  fopraddette . Bando  predetto  /.  Proibendo 
Scc-del  i6tg. 

j Otri  chi  vedri.o  fapri  introdurli  ancorché  voti 
da  gente  alcuna  nelli  Stati  di  S.  A.  S.  deue  fiibìto 
denunciarli  alla  corte  più  viciiu.c  lardar  le  cam- 
pane all’arme  contro  ali  introdiicenci  perauerli 
nelle  mani,  e gl'edractori  d'olio  con  otrì.facendo 
refideoza  con  acmi  pollbno  anco  impune  am- 
mazzarli . facto  le  pene  a chi  maocade  d'cfequire 
quanto  fopra  ad  arbitrio  di  chi  auri  da  giudica- 
te d’applicarli  fempre  come  fopra.  Bando  pre- 
detto /.E  per  tor  via  Stc.  del  lótg. 

4 Otri  per  pome  vino  .eolio  dalla  Cirri  di  Pidoia 
alla  Montagna . e dalla  Monagna  alla  Citti  non 
fono  proibiti  purché  non  efeano  dalle  dtade  di- 
ritte. enon  fi trafportinoverfo Firenze,  o altri 
Inogbi  fuor  di  detta  Monta^  .0  Citti . cornea  ' 
anco  fono  permedì  veneoTO  pcrladradadirit- 
n da  Bologna  a Firenze  con  h foliti  manifedi, 
purché  radino  di  longo  alla  Dogana  ■ douc  fi  de- 
uono lafcìare.oriauerli  cagliati  dopo  aoranno 
venduto  la  mercanzìa  I le  non  fodero  per  pado, 
cheancoèpcrmedoconlidoDUCirìrcontri .e  fi- 
milmente  quelli  che  dal  coBado  d i Perugia  ven- 
P p go- 
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gonoin  RomigDaiOper  fmalrirc  iuì  l’olioi  o 
paibrlo  alcrouci  purché  vadino  di  giorno  >e  p« 
la  flrada  folita  con  le  bullette  > e non  fi  larcioo  in 
alcun  luogo  dello  Stato , fono  le  p^  contrala- 
cendo  che  pareranno  all'arbitrio  di  chi  aurd  a_> 
giudicare.  Bando  predetto  degl'otri Con  di- 
chiarazione afC.de!  rdi8. 

f.  0 Z I O S I. 

I Oziofi  fani>tTalidii  o robultiche  non  anno  en- 
trate > ne  efercia  i per  follencare  (e  lleffi  > e lor  fa- 
miglie fe  ne  deue  mandar  nota  dalli  Rettori  di 
GiuAizia  ■ e Tuoi  Vlìziali  in  folido  al  Magiltrato 
degl'Otto  di  Balia  della  Cittd  di  Firenze  j como 
nel  jj.  Rettori  n.a. 

c Che  le  perfone  oaiofe  > e forciliere  non  poCsino 
Rare  nelli  Stati  di  S.  A.  S.  redi  $.  Vagabondi  nu. 
&acc. 


P 


f.  V ^ C E. 

PAcc  ottenuta  dalla  parte  ofléra  per  li  delitti  com- 
prefi  nella  legge  CM».fiirr((e|f/èrnn»  del  di  primo 
Ottobre  14Z}.  fininuifce  la  meti  della  pena  in_> 
virtù  del  Statuto  Fiorentino  lib.  i. Ruùile  Coatti- 
iettane  ionimaolioni%,& ie  heaifitio  potis  top.%  i. 
Oggi  però  ne  fininuifce  Colo  la  quarta  parte  noa.i 
citante  detto  Statuto  ricorretto  io  quefta  pane  > 
e nel  redo  cooiérmato  per  la  legge  lopra  il  bene-> 
fizio  della  pace  delli  8.  Agollo  i (48. 

E come  fi  deuano  intendere  fintili  Statuti  che  di- 
minuifconolepeneperlapace*  Cord.Ttfcb.litt. 
S.  coati,  di  i.érSif.perttt. 
a Pace  non  gioua  per  diminuire  la  pena  fe  non  Z.J 
quelli  che  viueote  il  principale  ofièfo  1*  aoranno 
ottenuta  da  lui  medefiino  > o fno  legittimo  Proc- 
curatore , e dopo  la  Tua  morte  da  quelle  perfonei 
che  in  cònformitd  del  fiiddetto  Statuto  la  polla, 
no  concederei  e che  fia  rogata  per  pubblico  in- 
ftromentoi  e prodotta  auanti  la  condennaxiooe. 
Legge  fuddetta  fopra  il  benefnio  della  pace  8. 
Agollo  i;48‘>.Iaolcredcc.inf.n.  tf. 

} Paccperdimmuitelapenanonfiammecte  fenon 
ne'cafierpreifi  in  detto  Statuto  I (alui  perù  fem- 
preipnuilegi  de'Soldatii  e la  dirpofiaione  dell' 
akro  Statuto  Fiorentino  lib. }.  nàb.  de  pota  per- 
CMtlenti  oliquem  ftuditfe  &e.  top.  1 18. 

Cb;;  per  le  percoùe  con  man  vacua  > tirature  di  ca- 
pe I li  > e Calili  anco  con  elfufiooe  di  fangue  > e per 
graui  cadute  in  terra  fi  rimettano  le  condanne  fe 
fra  quindici  giorni  fi  produrrd  la  pace  con  paga- 
mento di  gabella  di  (oidi  40.  Le^  predetta  $. 
Itemche.eei.feq.  Cabd.ttf^trim.  eaf.iqi.m 
^c^c.  vedi  Ferite  n.  z8. 

4 Pacefegueadofiavamcfedal  di  della  fcntenza.. 
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fa  ridane  le  pene  delli  deferitti  anco  ne' cali  ca- 
pitolari alle  femplici  pene  ItatutariCi  come  ne' 
Capitoli  militati  dell'anno  i6q6.  cap.  ii.n.  ir. 
8tc.inf.aum.j7. 

5 Paci  I e tregue  rotte  a ehi  l'afpetti  la  cognizione  ■ 
vedi  Rettori  n.  e Magiftrato  n. 

6 Pace  acciocché  gioni  fi  deue  aueredall’olfefo  pro- 

prio viuendo , fe  non  dal  padre,  e da  fratelli  car- 
nali! e da  figlinoli!  e da  tutti  loro  aneodoli . o da 
quelli  zucflèic  non  auendo  quelli  dal  zioi  o ai) 
paterni!  in  lor  mancanza  da  cugini  per  linea  ma- 
fculinaicquelliche rendono  lapace  deuonoef- 
fere  almeno  d'etad' anni  ij.  e mancando  tutti 
quelli  dalla  madrcic  dalla  moglie  fendo  vedoua. 
c dopo  dalle  forelle  carnali  di  detta  etiiO  dal  più 
prolfimo  per  linea  mafcnlina  in  mancamento  di 
tutri  gl’altri  fuddeni!  e fuddeReaonunati;  e non 
fi  auendo  dalli  primifi  deue  ptodarrc  fede  della 
Corte  di  quel  luogo  di  doiie  ceal'offi:fs>  che  non 
auc  Ife  altri  congiunci  più  proffimi  come  fopra..  • 
8e  dirado  foffcTo  Fiorentino . o abitante  in  Fité- 
zc  di  tre  tefrimoni  della  vicinanza!  doue  abiuna 
eiaminati  per  mano  del  Notaio  dell'Vfixio  del 
Monte  afiìrmanti , come  fopra  1 ma  fe  folle  fote- 
Ibcro  balla  in  luof^ddcongiBnci  auer  la  piM  da 
Signori!  c Collegi  per  lor  partito.  Prounifiooo 
delli  za.  Ottobre  147&  efiilente  alte  Rifotma- 
gioni lib.j.didettoan*oa  idi.infi  no.  jj.  fop. 
num.  1.  1. 

7 Echeanco  dirigionectiffluneledonnenonabbi- 
no  ius  di  far  pace . ancorché  follerò  la  mc^lie , o 
figlia  del  morroi  ié  nnn  io  fuffidio  quando  non  «i 
follèro  mai'chi . ampiamente  Grotian.  difetp.  J 1 8. 
per  tot.  di  che  però . vedi  Fotmac.&  l'aipia.  m So- 
co  de  .Aeeafot.qiudi.iì.(^  14.  doue  fi  tiene  dinei- 
famente . ma  quanto  a noi  non  è da  partirfi  dal- 
la difpofizionodella fnddetea legge  mnnicipale. 

8 Pace  per  accettare  qualfiuoglia  grazia,  noné  ne- 

cefiaria  con  slum . fiano  lor  gro&fi . o offen- 

denti . o fia  fégoita  la  rifia . o altro  male  per  cau- 
ta del  lor'vtizio . o per  altra  caufa  propria  1 e pti* 
nata  ( e benché  di  ragione  comune  fi  dooelft  fbr» 
fi  dire  in  contrario  matsime  quando  f ofiefa  fia 
per  caufa  fuor  delfvfizio..)  cosi  fri  ordinato.Sc 
allerito  eflcre  mente  di  S.  A.  S.  in  riguardo  della 
viltà , 8f  infamia  di  tali  petfone . 8t  olTeruarfi  de 
llilo  dagl'lUuIlrifsimi  Signori  Auditori  di  Con- 
fulta.fottodi  II.  Giugno  iddi,  come  ne  appdre 
ricordo  da  me  facto  al  libra  dc'Scatuci  Criminali 
della  Cancelleria  d^l'OttO!  e al  Giornale  de’ 
partiti  do^  a 70.  e in  più  altre  caufe  8tc. 

E che  cllendobtfTO  quello  che  deue  dare  la  paccj 
s'ammetta  la  grazia  non  oflance  non  vi  fia  pace  > 
furefericto  daS.A.S.rotcodi  iS.Dkembce  i6Sq. 
in  filza  fupplicazioni  num.  i j.  alle  preci  di  Santi 
di  Lorenzo  da  Ca lieta . 8t  altro  Rcfcritco  in  det- 
ta filza  alle  preci  di  Paolo  Mortllini.  Cauailaro 
di  Vico  Pifano . nella  Cancelleria  del  Mancato 
degl'Otto . 

9 E cosi  anco  afferifeono  doueifi  ofieruare  con  le 

mere- 
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meretrici  per  U meiiefmia  ragione  della  viltà  > e 
infamia  Dee 

IO  Se  però  fi  trattalle  fra  sbirri  > e sbirri  > o fi-a  mere- 
trici > e meretrici  > eficodo  d'vgual  condizione  > e 
non  fi  douendo  fdegnare  fra  loro  > crederei  fofle.» 
necellària  la  pace  per  due  ragioni , prima  perche 
cella  la  confiderazione  deH'infamia  > in  riguardp 
delia  quale  le  perfooe  onorare  anno  giufta  cauta 
direcufaredi  far  pace  con  sbirri  > o luerertiui 
feconda  perche  le  perfone  vili , e infami  non  de- 
uono  effere  di  miglior  condizione  ■ e faci  licarfcli 
più  la  frrada  di  godere  delle  grazie  del  Principe  « 
che  le  perfone  onorate  &c. 

1 1 Paci  > o tr^ue  rotte  ciò  che  deumo  far  le  parti  of- 
fiefe  per  participare  della  pena  > vedi  Offefe  num. 

la  Paci  lOtt^efe  faranno  rotte  non  da  principali, 
o fuoi  malleuadori  ■ ma  da  altri  parenti,  aderen- 
ti > complici  > o feguaci*.  fono  tenuti  elfi  rompen- 
ti >e  poÌTono  e&re  aftrerti  come  principal  i all'in- 
tera todisfazione  d’ogni  pena  conrenuu  negl'  in. 
ftromenti  di  paci,  o tregue  ancorché  a quelli  non 
tri  fiano  inceraermti  > ne  obbligatili  lenza  potere^ 
auere  alcun  regrellot  anzi  fé  per  uli  rotture  fof> 
feto  molefiari  li  principali . o fuoi  malleuadori . 

( ficcome  ne  poltoBO  eflere  afiretti . tanto  perin- 
terefle  del  Plico . che  degl* offrii  intendendoli  tuO' 
ti  obbligati  in  folido  vn  pagamento  ballante.jk 
polTonoeflì  auere  il  regrefio  per  ogni  loroindcnv 
oied  contro  lidelinquentii  loro  ercdi.e  benliqua* 
li  non  poflono  allegare  ignoranza  delle  ti^ued 
o paci  mentre  apparifeono  deferì tte  a libri  pub- 
blici, e Sano  palfaci  almeno  cinque  giorni  dal  di 
della  faua  tregua . o pace . e purché  quello  noiu. 
polla  mai  rifulare  io  pregiuaizio  del  Pifeo  come 
per  dichiaraziooe  deUi  4.  Gennaio  i {d8. 

13  £ cosi  anco  per  di  ragmne  comune  con  le  dichia- 

razioni che  ne  adduce  il  Mauro  nel  tratt.  de/iife. 

/eS,  a.  rzp^  J 9.  f • fe  ampiamen*  i 

tc  il  Cratian.  difcep^si-po-  tat.àottetU^iiFa- 
rùut.  ti  altri  che  dioerCimiOte  l' intendono  &c- 
nedi  Farmat^doar  <irdàierfxrim.fiafi.t07jirt. 
j.imm.js.&’ili'iilfm.inSaean.y.  i.- 

14  Efellepacii  e tregue . vedi  altra  PtouuiSoue  del 

15  pacclipuèfareda’minori.opupillichefianonio- 

ri  dell  infanzia  con  fantoritade'tutori.  o cura- 
tori .Aelfendo  infanti  da  lor  tutori.  otutricidi 
modochetranandofid'atto  pio.efempievtile. 
non  ò neceifario  il  decreto  del  Giudice . ne  altre 
folennitdllatntariedc'cooiTatti.  e fono  tenuti 
fennpre  ad  ofléruarla  fenza  fperanza  di  reflituzio* 
ne  in  integro . c così  li  figliuoli  ancorché  pupilli 
li  prefrrifcono  alla  madre  in  rendere  la  pace  per 
la  morte  del  padre . e non  vi  efsendo  tutori . ne 
altri  può  il  Giudice  fupplirecon  renderla  a no- 
me de’pnpilli,  come  ampiamente  proua  il  Gru- 
t/ait.  di/eep.  5 1 8.  per  rat.  vedi  fopra  num.  ò.  Fari- 
noe.  tt'  Kidpwj*  Siic»  de  ^c»fat.^nali.  1 5.  per  tot. 
Tojch.  Un.  V coni,  1 74.  nnm.  j ».  Crc.  Clar.e^Ba- 
:ard.  ^nafl.  5 8 . ver/.  Ifaero  an  tntot  tire.  Cabal.ca/. 
58.nMi«.  8. 
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16  Pace  anta  da'figliuoli  comuni  per  la  morte  della 
moglie  ammazzata  dal  marito  non  mona  per  la 
patria  poteflà . ma  fi  deue  auere  da  ngliuoli  dell' 
ifiellà  donna  d'altro  marito  fe  vi  fiano . o da'  fuoi 
altri  attinenti  più  profiìmi . Clar.  f.fin.  rpta/l.  ) 8.^ 
ver/.  Conlingit.  Cabal.  refol.  crini,  caf.  5 8.  nnm.  7. 
&c.To(cb.d.concl.  174. «hin. 41.^1. vedi  Baiar- 
do  d.  qua/i.  s8.  mm.  54.  Farinae.  &•  Vulpin.  in  Su- 
co  de  .Accu/at.  ftaSl.  14.  verfo  il  fine . 

E cosi  anco  efsendo  ammazzata  la  madre  da  rn.. 
figlio . non  balla  la  pace  de’fratelli . o padre  dell' 
vccifore  benché  %li.  e marito  rifpettiuatncnte 
deli’vccifa . ma  fi  ricerca  dagfaltri  che  fopra . fic- 
come ò fiato  fiuto  ofstrnare  da  me  in  contingen- 
za di  fatto . e non  credo  fenza  ragione . 

17  Pace  auuta  per  le  ferite  non  gioua  feguendo  la 

morte.  Clar.%./ÌH.qaafi.^B.ver/.Q^opme&c. 
Se  però  la  pace  fofse  fatta  per  le  ferite  con  efprcf- 
fione  ancorché  ne  feguilse  la  morte  di  ragione 
giouerebbe  anco  in  cafo  di  morte,  fe  non  ci  fofse. 
come  fopra  nu.  6.  Le^.  0 Statuto  che  la  rJchie- 
defsedagl'eredi.  o più  proffimi  del  morto,  di 
che  vedi  Card.  To/cb.Utt.  P.  conci.  177.  per  tot. 
Soer.deeif.  qiq.nim.  5.  Baiard.d.  anali.  58.  nnm. 
qi.Farinac.qnr^.crim.  la-nan.  ss.  &feqq.  do> 
ueilK«lpis,iii;iid)iwm.7.actcfiache  dì  confue- 
tudìnc  fi  ricerca  la  ratificazione  de’pareaii  > a chi 
s'afpetu. 

18  E che  la  pace  fetta  da  vn  ferito  in  articolo  di  mor- 

te al  Sacerdote  che  la  rìceua.  Ut  accetti  a nome  ‘ 
del  feritore  v^ia . e fi  ammetu  di  ragione  anco 
io  giudìzio,  fe  non  ci  fofse  come  ne*  Stati  di  To- 
feana  Legge  >0  Statuto  che  le  paci  deuino  con- 
fiate per  pubblico  infiromento . vedi  Cabal.  refoU 
trim.caf.  i4i.prrMr.Echeìn detti  Stati  le  paci 
deuino  confiate  per  infiromenti  pubblici,  vedi  il 
Referìtto di S.A.S. delti  j. Dtceuibre  idi  1. al  I.3. 
da  Star.  crim.  degl’ Gito  a idz.  altrimenti  ne  fe- 
guirefabero  inconuenienti.  e difordinì  non  picco- 
fi.  come  fi  dice  nel  detto  n^zio  di  Mariotto 
di  Conte  Mazzoni  da  Radda  del  di  3.  Dicembre 
idi». 

19  Pace. ottanfezione  fiuta  con  la  parte  offrfa  ben- 

chedi  ragione faeda  indizio  ad  ìnquilìzione . e 
tortura  lopra  li  delitti . de’quali  non  d lecito  trà- 
figere.  ClartS.fin.anaH.it. nerf.Tax. 
No^imeoo  per  conluetudìne  generale  dì  tutta.. 
l'Italia  elfrndo  lecito  rranfigete  fopra  ogni  delie- 
to . non  folo  non  fa  indizio  alcuno . ne  induce 
confefSone  del  delitto  .ma  anco  gioua  a duni- 
nuire  la  pena  f come  fi  d detto  di  fopra  nu.i.dec. 
CoW.  refol.  crim.  c^f.  74.  & caf.  iqy  Clar.  S-fi»- 
qnaft.  58.  n.  5.  <$■  feqq.  Card.  To/cb.  lill.T,  conci. 
174.  M.  I.  ep-  feq.pertot. 

20  Pace  benché  fialé^ia  non  per  quello  s’intendo- 

no rimefsi  li  danni . e ìntercfsi . che  fono  cofe  di- 
uerle  .e  quali  danni  fi  pofsino  pretendere  > vedi 
Cabala  caf.  248.  per  tot.  Cratiati.  difeep.  J 1 8.  u.  14. 
tp-c.  S-  Omicidiari  n.  14.  & feqq. 

E cosi  per  il  contrario  elfrndo  (cmpliccmcnce  la 
P p » parte 


PRATrCA  VNIVERSALE. 


pllxe  fodìsMtca  delii  danni,  e intercisi  non  credo 
s'intenda  rimeflà  l’ingiuria  > che  è cofa  diiKrfa..  > 
inencrc  non  ne  appariica  in  fpecie  per  pace  fe- 
guica . dar.  $.  fin.  ^mft.  5 8.  nttiti.  40.  Card.Tojch. 
tilt.  V.  conci  1 71.  mon.  14. 

•I  Ecclicndopiù  gl' credi,  o parenti  net  mcdciìmo 
grado  del  morto  non  balla  auerla  da  rno . ma  è 
necciTario  aucrla  da  tutti  >c  quando  balli  dalla_> 
maggior  parte . Tedi*CÌ4r.  àr  'B/iurd.  qntjii  ;8. 

>cr/.  Frequmtcr.  Farinat.  F'ulpia.  in  Buco  de  ac- 
cufaC.  quali.  14.prrrer.doue  anco  che  s’ incende 
degl’eredi  del  fangue . e non  de'  beni  rolaiiKnce . 

la  Pace  non  s'intende  rotta  da  chi  ofl'sndc  nibiicre  iìa 
prouocato  ancorché  folTe  con  claufaia  folies,quv 
ties  > vcl  rato  femfer  manente  paOo . iìccomc  no 
quando  l'odcla  icguilTe  per  noua  cauta  nòn  proc- 
curata  . ne  atl'cttara . ancorché  fqile  ingiuda.  c in 
dubio  lì  prefume  più  rodo  nona  cauta . che  vec- 
chia redi  Caia/.  «/.  loi.perlot.eSrMagon,  deeif . 

Ine.  loo.vediTregua. 

ìj  Pace  non  lì  rompe  per  oSefa  fatta  in  pertona  di 
banditi . otolTcro  banditi  al  tempo  della  farta_> 
pace  .0  dopoCjA4/.ca/.a75.pfrtor.vcdi/.Btnr 
dici  num.  il  Card. To/rh.  con  altri  da  lui  ci- 
tati Irrt.T’.  coiai.  176.  per  tot.  ( 

14  Pace  quando  .e  per  che  cauta  lì  dia  a baciare  neP 
le  MdTe  foicnni . ciò  che  lìgnìdehi . e perche  non 
lì  dìa  nelle  Mtflc  dc’Morci . ne  tra  Monaci . de  alt 
trO)  vedi  Gratian.difeep.Bj8.  niAi.ai;  ir/iaif.  ' >7 

a5  Paceelleriorenonònccellariam  toro  di  cofciénT 
il . ballando  per  làlute  dell'aniina  rimettere  inb 
rerìoanente  ogni  od'eta  .ingiuria . e rancore  i o 
cosi  benché  l'odeto  non  volefle  venire  all'atto 
ellcriore  di  re  conciliazione . c paoc . anzi  vcdelTe 
protrguire  pergiullizia.  contro  dell'oii'entorc  in 
giudiz  io . mentre  che  per  altro  rimecu  interior- 
mente ugni  odio  I e ranco  re . e tofamsnee  taccia 
per  zelo  di  giuliìziaèincatoditalute-s  e deue 
etscrealtolutodalConièitate.  come  fi  cauada., 

S.  Tommato  a.  i.qnafl.  a;,  art.  pedone  etplica  il 
Caietan.  in  a.  dr  J.  dniio . dar.  §.  fi»,  quali,  jg. 
veri  Quaro  modo  ère.  verf.  feq.  in  fine . Odd.  ifej 
reSlit.  Ili  integr.  quali.  8{.  art,  7.  man.  54.  Cardi 
Tofth.lite.'P.eoncl.  17a.nwR.az.  Padre  Manata 
nelle  tue  Notti  Malinconiche Inltrrog.ii.fol.Bo.  a8 
(jr  5 1 . P.  ftepb.  de  Neapol.  de  pracip.  act.  infi. 

part.lib.  i.eap-  io.  mon.  1 8.  dono  citano  Zqfdìy- 
ueftr.  Layman.  Si  altri . 

ad  E pcród’auuertìrc  in  qoefto particolare  che  diifi- 
cilmtme  fi  può  dar  il  cato  che  vno  depooga  l’ o- 
dio  contro  del  nemico . mentre  vuole  proteguir- 
li  contro  in  giudìcio . e anco  dato  quello  cato.  te 
col  denegare  la  pace  dlcrìormence.  e per  inllro- 
mento  al  nemico  s'ìntenddllé  di  cagionargli  dan' 
no  grane  > come  te  per  non  ance  la  pace  folte  ne- 
^ccllìtatoadclìliarc dalla  patria,  patir  confitea- 
ziuntdibenìi  oalcri danni  notabili . alli  quali 
con  la  pace  potcllc  facilmente  ouuiarc,  cerco  che 
chi  la  denega  non  lì  può  dire  amare  di  cuore  il 
tuo  nemico,  ma  danuificarlo  contro  li  piececti 


euaogelici.  potendoli  farli  danno  in  due  maiiie- 
re.  cioè polìtiuamentc.  ediretramente  con  of- 
fenderlo in  perlona . o beni . e negatiuamence  f 
& indirettamente  tendo  cauta  dì  cali  dannì.e  che 
non  gli  pulsa  prouuedere . con  denegarli  la  pace 
per  inllromenco . il  che  llimo  difficile  fare  eoo., 
buona  coiciciiza  procedendo  ciò  più  collo  da_. 
odio.chcdazelodigiullizia.  perche  fiamo  te- 
nuti non  tolo  ad  eiiitarc  li  danni  del  nemico , ma 
anco  louucnirlo  del  proprio  quando  tolse  iil. 
precifa  neccliìtd  come  agl' altri  nollri  proffimi 
per  li  duoi  precetti  euangelicì . che  vno  è Diligitt 
iiiimicos  veftros  > c l'altro  Benefaeite  hit . qui  ode- 
rune  t>cu;E  così  anco  che  Iìa  nccetsano  l'atto  clle- 
rìoredi  pace  quando  non  lo  tacendo  òdi  danno 
notabile  al  nemico . tiene  LndonJe  Bea  in  refponf,  - 
ca/uumeonfeientia  caf.  io.  ritento  dal  Boiardo  ad 
cUr.d.quali.B%.nicm.qj.  infine,  dooe  actella» 
che  l'vùa . c l’altra  opinione  lìa  probabile  ad  ar- 
bitrio dc'Vcfcoui.  ma  non  li  può  negate  che  qoe- 
llaiìalapiùvcra.  e lìcnra  in  coteienza.  di  che 
però  mi  rimetto  all!  fopracìaci  Teologi,  quali 
dlmollrano  poterli  anco  dar  calò  di  merito,  s 
virai  in  daiegare  detta  pace  cAerìore.  quando 
ilben  pubblico richìedcllb  cosi. e lì  facetse  con 
quello  tolo  intento,  qual  tecluto certo. che  tiri- 
(paccere  l’inginrie  è la  più  meritoria,  e eccellenie 
virdì.chefi.potsadareìnznCrìllìaao.  1 

Nhiniòpetdl  mài  tenuto  alcuno  anco  in  foro  dì  co» 
Icieoza  rimactatt  lidaitni.de  interefltcagiDnacill 
dalncmicoipetl'olf<dafatcali>  ma  li  può  giifllis- 
incnce  prcteodere  nella  qiiàncira  veramOnte  pa- 
tita ,'c  riceqcndo  drpiùfoaHi ordine  del  GiUeiica 
fi  direbbe irtndcTct'ingiurn.e  il  fangue . e incor- 
rerebbe in  intamia.come  proua  il  Baiard.adCtan 
qttafi.  $8. nmtiSq.  t^feqqì'P.SKfial.alt  N»ap»i.d,  ' 
capito, iiiaH.i8i  .ir.li  le  . tki 

Se.purcil.oetnici>c&e  i-obUìgatoia  .paga» 'tati 
•iaamsiciacseeffiaUapacCB^fctanon  ibtse  iaj 
tanta  elircmaneceffici  che  to  teutatse  > perdio 
cialicunoèicnucoprimaprouaederex  fé  lltlso. 
che  agl'altri . incendendo  petquancci  richiede  la 
mera  ncccfficà . e non  delialtrcxomodità . 0 fpc-  I 
te  fuperflue . . t ’ ■ • 

Paceò  oecetsariap«rdnoiefiéc<i.primapcrjpDtec  I 
godereil  benefizio  di  elu  per  la  diimmiaioiM 
delle  pene  pecuniarie.  coiik  fi  é detto  drtopni 
num.  I.  & teqq.  e fi  dira  nella  parola  Statuto  n. 
ìnt.num.  }7.  v 11 

E di  più  effetti  tpecìali  della  pace . vedi  Card.  Te/c. 
htt.V. conci.  172.^  iTj.pettot.  ■ - imi  •! 

Secondo  per  potere  octencHcgtazia<  dal  Principe! 
perche  regolarmente  tenza  di  ctsa  non  fi  tuole  ót- 
re alcuna  grazia  maffime  negl' omicidi.  c fimi] 
delitti . che  lì  commettouo  con  danno ..  c ìngin. 
ria  di  priuate  pertone . anzi  è protvibilc . e lìcuca 
opinione . che  il  Principe  non  polsa  ■ ne  deua  far 
grazie . doue  non  è la  rcmitsionc  della  parte  of- 
teta  fc  non  in  qualche  cato  che  còcernctsc  la  pub< 
blicaquieic.  Stvciliti.  Cabal.caf.  58.pet  tatnm. 

Tbcl. 
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Tbtf.decif.  ii.pertot.  Fia-iatc.&f'iJpin.  m Suco 
dtmtjmf.^uafl.ó.per  tot,  ve<^i^.  rvincipen. 
ip  Pace  è ncccdaria  per  ammettere  le  proro^’hc  a'có- 
lìtuci  a pigliar  il  contino,  come  fu  comandato  da 
S.  A.S.  per  referitto  delli  5.  Giugno  iSjg. 

E così  anco  pareua  douerli  olTeruare  nelle  remif- 
fìoai  in  buon  giorno  a pigliar  li  confini.  & è fiato 
oficruato  molte  tolte  a mio  tempo  nella  Cancel- 
Jeria degl'Otto con  farli efibire  la  pace  prima  di 
ammetterli  tali  remifiìoni  in  buon  giorno  .per- 
che non  fi  può  negare  che  quella  non  (ia grazia^ 
tenendo  liberati  da  tn  pregiudizio  maggiore  nel 
quale  erano  incorli.  e che  però  ci  folle  necelfaho 
raccordo  della  parte,  alla  quale  il  Principe  non 
incende  mai  voltr  pregiudicare  mentre  non  l' ef- 
ptima  nel  Refentto  &c. 

Et  anco  perche  dalla  lor  difubbidìenza  ne  riporta- 
riano  comodo  d'elfere  rimellì  in  buon  giorno  sé- 
' za  la  pace . e cosi  fariano  di  miglior  condizione 

di  quelli  che  ricorrono  alla  grazia  delle  proto» 
ghe  prima  d'auer  difubbidito . il  che  non  pare  di 
ragione  tee, 

Ma  di  poi  efièndo  fiato  difeuflb  quello  negozio  ■ o 
confideratO)  che  alle  tolte  per  l'ollioazione  di 
chidcuercnderelapaceè  imponìbile  auerla»  e 
che  cosi  fi  fariano  molti  efuli  ■ e banditi  con  non 
ammetterli  uli  grazie  per  pocer’tbbidice  a‘ con- 
fini datili . è fiato  rifolutoi  & ordinato  che  fi  am» 
mectinn  le  grazie  di  remifsione  in  buon  giorno  a 
pigliar  II  confini  anco  fenza  la  pace . ecoàfi  co» 
tiimcioadofléruarede/i’anno  iddi.  eCtdoiier- 
uando . come  fi  può  tedere  dalli  Giornali  ddla-e 
Cancellerladegl'OttoSeC. 

jo  Pace  firaiudicialmente  féguita  fra  le  parti  non  ba- 
lla per  abolire  li  precetti  deiroflefemandattdal» 
la  Corte,  vedi  Precetti  num.d.  eOffide-man.  8. 
inf.num.  i 

ji  Pace  fatta  per  pubblico  iafiromento  chi  la  rom- 
pe flè  fìdeae  condenaare  in  lire  joo.  e pid  ad  ar- 
bitrio del  Giudice  conforme  alla  condixiope.t 
delle  petfone.e  pene  conuenzionali  appaile  tielf 
infiromento I vedi  Hjib.tiJ. 

lih.^  Rjtb.  6S.  ' 

E che  per  la  pena  conuenzionale  appella  nella^ 
pace . non  s’intenda  recedere  dalla  pena  legale 
ord  inaria . non  potendo  te  parti  derogare  aU'ios 
pubblico  . t'alptU.  tratt.  de  pace  qtutli.  51.  & 
Card.  Tpleh,  Utt.  T.  ctmtl.  189.  swa.z.  vedi  S-Pene 
nani-i-p 

Epetchclapaceèilmaggiorbene.  pid  gloriala> 
e dekctabilecofa  che  in  quello  mondo-fi  poite_ 
ciefideraar  per  la  pubblica,  e priinta  quieto 
paiono  molto  Icggiermcotc  puniti  li  turbato- 
ri di  quella  > e però  farebbe  molto  budabile  in-, 
quello  capo  accrcfcere  te  pene  da  chi  s’afperta 
ancoadafllitcìuegraui.nonlblo  ad  efempìo  <f 
altri  Stati  1 c Prouincic  . doue  li  fratcon  di  pace, 
lì  punifeono  con  pct  -t  della  vita . demolizione 
della  catz.  confìfeazionede-beni.  & akre  iota- 
matotie.Scancograucmentedi  ragione  comu- 
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ne. come rilérifeono' Pariiiac.  de  far.  ^ diuetf. 
crim.  tjHaft.  107.  ttum.  57.  & [eqq.  ad  90.  Card. 
Tojch.  Un.  T.  conci.  1 86.  per  tot.  y Dipeli,  de  trtg. 
&■  pace  quali.  %i.  per  tot.  Mi  dell’iltclte  Popolo . e 
Repubblica  Fiorentina . che  gouernandofi  fem- 
preconfomma  prudenza. ^potendo anco  il  go- 
uerno  de'ccmpi  prefenci  fetuirc  d‘e(cmpio.e  fpicr 
dote  a tutti  altri  Staci . Repubbliche . e Pro- 
uincie  ) puiiiua  già  anticamente  li  fratcori  di  pa» 
ce . tregua . o promillìone  di  non  offendere  che 
appariuano  per  pubblici  infiromcnti.  c chi  in 
CIÒ auelle  prrfiato  aiuto,  configlio.o  faiiore. 
con  dichiararli  > & aucrii  per  ribelli . e nella  pe- 
ua  di  confilcazione  de  belli . oltre  le  pene  conuc- 
zionali contenute neiii  contratti,  come  appare 
in  vna  prouuifione  ottenuta  nel  Coniglio  de' 
Maggiori  di  detto  Popolo  Fiorentino . focco  di 
}o,  Agollo  i47i.rigifiracaadvn  libro  di  Statu- 
ti antichi  efillence  nell’Archiuio  'della  Cancelle- 
ria dc'Mgnori  Otto  di  Balia  della  Città  di  Firen- 
ze. 

E come  chi  rompe  la  pace  con  ammazzare  Fini- 
micoriconciluco  fi  dica  coinmcctere  omicidio 
proditorio . fotto  fpecie  d'amicizia  finta . e però 
■00  goda  immunità  della  Chiefa . ne  altri  indul- 
ti . Card.  T ofeh.  Utt.  T.  conci.  869.  nin».  1 1 . Ca- 
bli. de  om.gen.  rnnicid.  mon.  41 1.  4)6.  Farinac. 

eonf.  i6S. in  Scoi.  Utt,  D.coa  litri  cititi  d*  Didat. 
Mariueli'Udd.ai  Qt^arel.decif.  16.  mo».  j./ìil. 
à me  163.  c rompendola  fenza  omicidio  farinac. 
(t-f'ulp/n.inSueoqua/l.  107.part.pr.  artic.6.  per 
tatnm. 

ji  Pace  deueofierevoloatariai  e però  regolarmente 
nefluno  può  efiete  forzato  a fare  la  pace . mentre 
che  non  folfc  per  Icdare  li  fcandali.  odifiurbi  del- 
ta quiete  pubblica . o che  ci  enttalfc  l’autorità . e 
comandamqpto  del  Principe,  o che  il  delinquen- 
te folle  già  fiato  condegnamente  punito . perche 
in  quelli  cafi  poflono  gl'  inimici  ell'ere  a(^tti  a 
fare  la  pace . e in  ogpi  calo  tempre  polfono  cflcre 
forzaci  a far  tregua . e promilfionc  con  ficurtà  di 
non  fi  oficnderc . come  proua  il  Farinac.  de  yar. 
Cr  diuarf.  crim.  qtafi.  107.  lum,.  ].  Cr feqq.  doue 
»ocoilVulptH.inSmnnnm.i.QUv.}fin.  quafl,  ;S. 
infine. 

Pace  non  è ncoelbria.  quando  vn  bandito  tratta 
di  rimettete  fc  mcdeftno  per  utt’ ammazzato 
vn'altro  bandito . vedi  farinac.  le  altri  da  lui  ci» 
tau  quafi.  ipq.num.  176.  Il  che  credo  fi  deua  in- 
tendere da^’ercdidel  Bandito  vccifo»  perche^ 
quanto  agl  aldi  offclìdali'vccifacci  che  fi  vuole 
timcctete  fi  cicerca  la  loto  pace  > e remillionc  al- 
meno di  generale  confuecudìne  come  fempre  hò 
veduto  praticarli,  &ordinacfi  in  fimili  tefcricti- 
grazioli . fe  bene  il  Parinae.e  Carantt.  da  lui  alle- 
gato parlano  forti  anco  degl'altriofiefi;  ma  cer- 
to non  s'ammettcriauo  lenza  efpeelte  grazia  del 
mancamento  della  pace  .che può  il  Principcfat- 
la  percaufa  di  pubblica  vtilicà  .come  quando  fi 
fofié  cAirpato  qualche  gran  Bandito  < c facinoco- 
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10  I e così  anco  sò  alcuna  volta  oflctuarfì  per  gra- 
zia particolare  > vedi }.  Principi  nuin.  p.  & io. 

54  Pace  >ocauaione  di  non  orlendcre  le  (idica  rotta , 
e polla  el^ere  la  pena  per  Icmplicc  inlulto  > o ot- 
fefa  fenza  lelìooe  del  corpo»  o per  modica»  o leg- 
gicr  pcrcofla  » per  adulterio  > o Itupi  o commello 
con  la  moglie  »oligliuoIa  della  parte,  per  lutto, 
per  accula,  o tellimonianza  latta  in  caula  criiiii- 
oale,  ociuile  perod'cla  fatta  fuor  dd  territorio  » 
per  cflcrc  entrato  nella  Città  contro  la  ibrma.^ 
della  conuenzione , e come  non  ellendo  ù-ginta_, 
ratificazione  della  pace  fatta  traanciici  per  nic- 
ao  di  Proccuratorì  » le  per  ofiefa  fatta  a'  fratelli  » 
figliuoli  »moglie , o altri  parenti  della  parte  » c a 
quali , o a cadaucri  » o fra  glcrcdi  de'pacifeenti, 
o aderenti  delle  parti , o fra  le  donile  dell'  vua , e 
l’altra  parte , compagni , o per  mioiia  calila . co- 
me fi  proni, oprciiima  la  nuonacaiifa,  c quali 
dcuaelfcrcperlciifarc  dalla  pena,  tS:  altro  ut., 
quella  materia,  vedi  pienamente  Fsrinic.ùc  >ar, 
ir  diuerf.  crim.  quxsi.  loj. art.  15.  num.  141.  <& 
/cff . ad  5 1 8.  f'Klfìn.  Ili  Suco  d.  art.  i }.  con  fin  jeq. 
Card.  Tojch.  Utt.  T.  conci.  1 79.  & Jeqq.  0-  conci, 
liq.&leqq.encllc  mie  refol.cM.  pj.  pertot  Se 
altri  allegati  nella  parola  Ofi'ele  numero  15.  8c 
feqq. 

j j Pace  te  b:ne  di  ragione  comune  fi  può  rendere  dal 
Padre  per  roficie  fatte  al  figliuolo  anco  contro  la 
volontà  dell’illcfiò  figliuolo  ofiefo  » come  proua- 
uano  il Boflio tit.de pace mim. \6.Sordo  decij.  gp. 
nnm.  i a.  Boer.  decij.  1 20.  num.  t.iSr  ai  Clar.  f.fin. 
quc^l.  58.  ver/.  NimqmdTater.lofeph.Orciol.  Con- 
fiilt.  Forenf.  eap.  qi.niim,iS.tìrfeqqtCard.  Tojch, 
Utt.  T.  conci.  1 74.  muli.  24,  ^ fe^q.  con  altri  da_, 
loro  citati  » eccettuati  alcuni  cali . 

Nondimeno  i da  faperfi»  che  fecondo  la  I^e  ci- 
tata fop'a  num.  6.  che  dice  douerfi  Mere  la  pace 
dairofiefo  proprio  viuendo»  e fecondo  lo  Itile  of- 
feruatonelli Stati  dì  Tofeana»  la  predetn  con- 
clufione , che  li  padri  poffino  rendne  la  pace  per 

11  figliuoli  aurebbe  luogo  folamente  quando  fi 
tratta  di  femplicì  parole,  o ingiurie  verbali»  Cj 
non  altrimenti  quando  ci  fono  ferite»  o percoBè 
perche  allora  dehono  interuenire  li  medefimi  of- 
fefi  a fare  la  pace  » come  fu  refoluto  per  negozio 
del  Ma giflrato dirotto»  contro  Bartolomeo 
di  Gm;  Dei  del  di  ad.  Dicembre  iddi,  approna- 
todaS.A.S.  per  referitto  delli  aa.Ottobre  iddi, 
in  filza  di  Negozi  num.  55  5.  e appare  ricordo  al 
Statuto didectoMagifiracolib.5. infine»  e così 
ollèruarfi  di  confuetndine  attellano  anco  Fari- 
nac.&yulpin.mSncodeMeiifat.  qnafi.  14.H.3;. 
0-jeqq.  doue  di  più  dicono  » che  aulita  dal  figlio 
fenaa  il  confenfo  del  padre  non  gioua  per  g<^e- 
re  il  benefizio  del  Statuto  » benché  quanm  all’  o- 
dio,  e rancore  lo  polla  rimettere  fifielTo  figlio» 
contro  la  volontà  del  padre.  Se  però  il  figlio  fof- 
fe  emancipato  vaierebbe  fenza  il  padre.  Orciol. 

d.cap.  41.  mm.  25. 

;d  Pace  non  è neceliario  auerla  da'compagni  dell’of- 
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fcfo  » nel  tempo  » e luogo  della  rida»  0 infiilto» 
ma  balla  auerla  dall'olfofo  illcllo  viuendo , o da 
fuoi  eredi  come  fopra  num.d.  mentre  che  per  al- 
tro detti  compagni  non  fallerò  aneli'  elU  otTefi  m 
proprio  di  fatti»  o di  parole , come  fu  dichiara- 
to dal  Magiftrato  degl'Octo , fono  di  } i.  Agolio 
idó5.  con  precedente  voto  dal  Signore  Auditore 
uclle  Rande  » di  che  in  filza  Itraordinaria  n.  42.  c 
n'appare  ricordo  da  me  fatto  al  libro  5.de’Statu- 
c,  di  d.  Magifirato  &c. 

Perche  fe  bene  ringiuria  fatta  ad  vn  compagno  fi 
reputa fana  anco  all'altro»  fi  deue  intendere.» 
quanto  airafTetto  dell'animo  »c  non  quanto  all’ 
azzione , che  non  compete  ad  vno  per  l' ofiefa.» 
fatu  all'altro  » eccetto  che  al  padre  per  l'ingiuria 
fatta  al  figl.uolo  in  riguardo  della  patria  potelfa» 
ma  non  gii  per  il  contrario  al  figliuolo  peri'  in- 
giuria fatta  al  Padre  fe  non  dopo  la  morte  dell'  i- 
Iteflb  padre  effendo  di  luì  crede  » come  proua  da 
vederli  il  Sord.  decij,  8p.  con  altri  da  me  citaci  nel 
f.  Ingiuria  0.  i.  & feqq. 

Si  direte  però  rotta  la  pace  per  ofiefa  fatta  al  có- 
pagno  di  viaggio  quanto  alla  pena  legale  » fe  be- 
ne non  quanto  alla  cooneozionale»  di  che  vedi 
Tannac.  & f'iitpin.  in  Sneo  de  varjrim.  quelli.  1 «7. 
pari,  x.art.  jo.pertot.f'ulpelL  tratt.  de  pace  » ^ 
treg.  qnaSi.  4 1 . Card.  Tojch.  litt.T,  conci.  1 90,  per 
tot  ma. 

57  Pace  non  deue  operare  più  efifecti»  ne  benefizi»  ma 

vn  foto»  e però  quando  vn  Deferiteo  folle  con- 
deonaco  in  pena  capitolare  » e poi  in  virtù  della 
pace  la  condanna  fi  nducefle  a pena  Datuuria.»» 
non  vi  fatta  altra  diminuzione»  ne  ammelfo  al- 
tro benefizio  di  pace  » auendo  quella  gii  operato 
il  fuo  effètto  di  ridurre  la  pena  capitolare  alla 
liatucaria»coo2cperRefcrittodi,S.  A.S.  in  filza 
fupplicazioni  Fifcali  num.ij7.  e cosi  mi  fouiiie- 
neelfetclhico  con  molta  prudenza  votato  in  ca- 
fo  limile  occorlo  dell’anno  1664.  approuato  dal 
Magiliiaco  degl’Octo»  e per  referitto  dì  S.  A.  S. 
(opran.4. 

58  Pace  be^be  flabib'ta  d’ordine  delli  Signori  Com- 

mifiàri  delle  Bande»  e alla  prelenza  de’ loro  Ca- 
pitani» o altri  Vfiziali»  venendo  rotta  con  alfron- 
n»e  pcrci^»noa  per  quello  la  cognizione  di  ta- 
li caufes’afpetta  al  Magiftrato  loro  delle  Bande , 
maalli  Rettori  » o Magiftrato  degl' Otto»  a dii 
per  altro  appartiene  fecondo  gl'orduii  come  per 
referitto  di  S, A.S.  delli  15,  Giugno  i6i6.  al  Sta- 
tuto Criminale  della  Cancelleria  degl'  Otto  a c. 
iSd.infine. 

59  Pace  fulicgoente  che  non  annulli  la  tregua  mentre 

non  fìa  de  tco  efpicilamentc  » vedi  vna  lettera  del 
.Magiftrato  degl' Otto  , fcritta  al  Comminano 
d'Atezzo  » fiotto  di  5 1 . Maggio  1 3 d 1 . c cosi  pro- 
na anco  il  Farinac.  con  il  yKlpin.mSkcode  por.0- 
dtncrj.crim. quali,  ìoq. pare. j, art.  it.pertotum. 
Card.  Tojch.  Utt.  T.  conci.  . 89. per  tot,  Cryalpell. 
iratr.depaceqnaji.  50.  vcdiy.Oficlcnuro.7.dt& 
Prccetq  n»d. 


Paci 


P E R A L F A B E T O.  joj 

40  Pto'ÓMiedaljiNoui  rogati  6 deuaao  noKCteie  la  propria  moglie paronce  della  parK^prclà  la 

io  CaiMra  Fiicale , e notare  la  foftanza  al  libro  protoaione  j o conuetiàaione  dc’nttnici  dell'  au> 
detto  riocateoato  di  Cotte  > redi  $.  Notai  num.  uer<aiio>  racDcicaiO  altre  parole  ingiuriofe.o  al- 
pi- teKatorkiiotenieotoallacctea  ^Itacafa  della 

41  Pace  fi  pnò  renderti  8c  è neegflàrio  aoerla  anco  parte  per  forpetto  di  banditi  • odi  cofe  rubatcì 

dalliMonaciio  Frati  Nouizii  tanto  per  l’iogin-  infiliti  d’<^ni  forte  iinipedimentodireHeiobal< 
rie  proprie  ichedepaccotiiefiendo  in  grado  che  li  ifofpetti  grani  d’offcCai  mmaocki  vrtatei  c 

anco  da  loro  fi  ricerchi!  fecondo  la  dif^ficione  cofefimiliimcotrt  nonfiano  afièttatei  o proc* 

di  ragione  > intendendo  però  auaoti  abbino  fat-  curate , come  ampiamente  efcmplificano  > e fpe- 

to  proféfiione>  perche  dopo  la  profiefiione  ripu*  cificano  Mefcard.  deprecar,  cosci.  11 
tandofi  motti  al  Mondo  ^ le  bene  non  quanto  al  &-fe<jq.Tof(b.UtuV.caiKLiiì.ffìrj9UfitriMc. 

betel  c mangiate^ non  è ncceiliuia  la  loro  pace  «p-f'n^'iii.in&icad.  107.  pfr/.  j.  ore.  ja. 

eftenorerifpetroaH'ofi'enfore  per  potere  gode  te  }}.]4.e»-}{.  perror.  dono  anco  trattano  deMa 

del  benefizio  di  pMiO  grazie  del  Principe  1 ma  ralidicàieiaterpretaatone:de''Scacucii  o.patti> 
eneodoeffiofièliinproprioifideueauerelapa-  che  non  fi  polla  ailegmaiXHia  cauti  aeoo  alta 

ce  dal  Monafierio  1 o anco  dalTiltcllb  Frarei  o damecitatinelS' Olfefen.  14. 

Monaco  oftfoctimuiaciuamente  però  con  il  fiio:  44  Pace  ncgradulteri  fi  den^  auerc  dal  marito  dell'a- 
MonafieriOidi  modoche  fenziil  MonaKerionó  dulcech  icflendo  Inipnocipalmeate  oSefoiean- 
fia  valida  ; Se  poi  non  follèro  loro  ofiieG  in  prò-  co  dall'iQelfa  adultera , quando  non  fodé  fiata 

prio  1 ma  alai  fuoi  parenti  come  padre  i figlino-  coniènzieote  1 ma  forzata . S<at.  n»f.  1 75.  wm. 

liauutialfccoloiftaKÌIii  efimili  in  que&cafi  a,Ub.  t,Cmi.Tojcb.Un.S,c»nil.6ii.mm.^  E 
non  toccarebbe  a loro  1 ne  al  Monaflerio  rendere  ; ^ il  medelhno  io  credo  fi  dourebbe  oflernate  oe* 
la  pace  1 ma  agl'altri  figliuoli  ifi-atelli)  e limili  ri-  linpri • con  ricreare  la  pace  dal  padre  lofratel- 

tnalli  al  lècolo  nel  medefimo  grado  che  loro  1 de  li  ofilfi  1 oltre  quella  dell'  iflefie  llupracc  1 cho 

in  mancaza  di  quelli  al  Monaflerio  1 come  parli  femprepretendonoeficrilatetorza^i  o ii^ao- 

raccolga  da  quello  che  ampiamente  difeorrej  nate. 

f4rntac.de.4cc4f4C.  13.  perMC.  doue  cica  .i.v.ìin 

£acr.  deci/.  III.  Scaltrii  e redi  mrillrectof'ii^ifi.  $.  V ^ D 

nSacePenVMc.d.ficed.  ij.inm.7.g.ep.e'f4r.S,  I PadreqiMndofiateaiuapaàlligliuolofallitOiVe*, 
fia.^)uiSl.fÌ.ium.ti.CtrJ,Tofcb  lUt.T.eoacl,  diFallitÌA-  i 

574.iu0n.35.eF’yimenelJacoof  ormitdcbeib-  £ che  il  padKi  oauo  paterno  fia  tenuto  con  taj 

praidléndooccocloilcaroi  fuda  meolferoato  pecfonaiebeniperidebicidelfigliaoloionipo-  • 

dell’anno  1 M4.  redi  $.  Ofiiefe  num.  13.  < te  fallito  dolofinneacci  ancorché  elfo  fallico  rolTe 

41  Pace locauziooe  di  non  ofiendete  talarmente  perprintallacofolennemenccemancipatoimeo- 
noncompreodegl’eredìitaencrecbedi  effi  non  crefigiuebebiedeTe  flato  in  qualfiuogUa  modo 
fia  fatcaefpredàmenaioocifonoperòancogl'e-  partecipe  della  fìraudei  redi  fa  legge  concto'fai* 
redi  tenuti  perla  concrauenzione  Éltta  dal  pro*  litidelfiao.ApriJeij8i.f.E,iIpadteScc.  r 

nfidore^incneeibenche  auanti  la  morte  non.,  a PadrecoiiKiequaadofipodaconuenireperiliiìr 
fode  nato  contro  di  edb  modo  1 o infbucto  alcun  glinolo  ■ vedi  il  Star.  Fiotencino  hb.  1.  Rub.  1 1 o. 

ginditioqaancoaUapeaa  oonneniionale  1 pec-  E quando  il  padre  fia  tenuto  per  i debiti  del  fi- 
che quella  (ciò  che  fia  della  legale  ) pada  negl'  e-  pinolo  1 c per  riiai  da  lui  efercicaci..vedi  Gratùm, 
redi  1 di  che  1 8t  altro  in  tal  propofito  1 vedi  pie-  iifctp.  loj.Mm,  z}, &fc^q.  & iifcef.  733.  «mu. 
tamentefariittc.&f'dfin.inSiutieynr.  ^di»  Menach.  Ub>ì’frafia>>f.6Ì,aHm.9. 

Mr/.  crHH.  fiw/2.  io7.port.  z.  art.  17.  per  tee.  lib.6.pr*fiimp.97,mim.ij,&ile^rbitrjitf.i^$. 

43  Pace  lO  cauzione  di  non  offendere  non.  s'intende  ium.9,Boer,iedf,zzi.  per  tot.  Tutomim,  it  tu, 
rocca  quando  roffcfii  fegue  per  nuoua  caufzic  in  CV-  39-  nNa!.  loì.fbl.  zoS.  cap.  g.  aam.  ).  tìr  6, 

dubbio  fi  prefiime  la  ouona  caufai  mentre  conili  fi*.  34.  cap.  1 3.  nw».i  8.  fot.  SS.  e fa  a propoli- 

di  qualche  detto  lO  facto  dcH'officfoi  dal  che  li  fia  to  il  medefimo  Crati«a.di/é(p.P4.  ioS.<^^3. 
pocucomuouerel'offcnforcad  oftenderloi  ben-  arUMtrlÌH.Jepig.iib.}.  tit.  i.  ju^.j.Gratian. 
chedettanuouapaufalbdelefflierei  e ingiullai 

e procedede  da  accoi  che  non  rode  totalmente  il-  Conx  li  padri  fodetocenuti  alle  pene  pccuniarie 

lecito  I ne  punibile , fi  può  prouare  per  coniettiH  de'figliuoli  per  delazspae  d'armi  1 redi  la  Lc^  1 

re  1 femipicna  prouazione  1 pubblica  voce  1 e fa-  e Dichiarazione  delti  fo.  Marzo  a ìgg.e  m o^ 

ma  1 tellimoiii  d'vdita  1 giuramento  iconfelEone  la  Legge geoctalc  dell  armi  del  iSa|.  num. 

ilraiudiciale  dell'offéfoi  diucurnici  di  cempo>  infine. 

antecedente  conuerfazione  1 c limili  1 fuppoflo  Che  nonfiano  tenuti  a debiti  (fappuntature  fatte 

però  Tempre  1 come  fopra  qualche  dectoi  o facto  alti  figliuoU  Dcfcritti . Lettera  al  Podefld  del 

che  verifimiimcncc  polla  rououcre  ad  irai  ofde-  SorgoS..LoienzoifottodiaS.MaraoiSai.iiifi 
gnoi  come  adulterio  1 e limili  1 fauer  fcacciaco  num.  iS. 

&;Aie  da  càpiio  pafcoli>perculfa  imoderaumcte  2 Padre  di  ragione  comune  non  è tenuto  regolar- 

mence 


pratica  vniversale. 


«iKAle  pàglie  aloiRt'condcmiazionc  per  il  £- 
Aiuola  f vedi  CUm  %fìiu  ^u^SóXtMx^.  i4p. 

}}.  Cip.  i.  iinpUmento 

44.  per  m.  Cdnl.  T<^eh.Un.  T.  cmwI.  1 1 ».fò;  t«. 
^ come  fìdeoino  intendere  le  Leggi,  c Suturi  che 
obhl  igano  il  padre  per  i delitti  del  figliuolo,  redi 
Statuto  num<  44.  ' 

4 Padre  che  abbia  dodici  figliuoli  Tiuemi  gode  pri' 
uikgiod'eflètizione  dalle  graueu»  pubbliche  « e 
lo  ritiene  durante  Tua  rita  brache  poi  vno . o più 
di  elfi  morifléro . 7af.  in  U feiendnm  f.fi  fmdiim  «. 
7-if*  qtifntifi-  t«g-  Det.inLommbus  g.  dercg.iHr. 
Ì^.cmtf.66.  mim.iì.Ui.l.&cmif,%t.niak49. 
lit.  a.  I^ìn  Beimien.  Succelgoms  1 1.  Mai/  id}j. 
eoram  Motmm,  inKoitìff.  part.-j,  deci/^f. 
BomfécÀefnrt.f.6.mmf.<i9.fiil.iìì. 

j E benché  quello  prinil^io  abbia  origine  dall'  iua 
comune,  fi  coftuma  fiipplicarne  ibPciocìpe.  & 
ottenerne  da  lui i’bfllenzione.  che  la  fuole  coeu»- 
detc  loh>  per4e  fpefe  ordinarie  del  luogo  > e non 
per  le  llraordinarie. e camerali  Iafepk,7>lekiielt' 
Mditt.alGi^r(^l.iecif.  ^.iwffl.4;  cP/ajfcte* 
diPriuilegi  num.ai.&c. 

<5  Et  eflendo  prmilegio  reale  pafià  anco  ne’medefiml 
figliuoli  ■ mentre  però  viuano  in  comune . etiej 
ottenghino  la  confittnazìone.  la  quale  fi  fuole 
concedere  con  tal  condizione  . KentehM-J’ 
freijmnp.  loj.mna.  cónpin  altri 

addotu  dal  SmiJttif.  1 1 per  tot.  t»ncbein  con* 
irario  tenga  ThefcM’.  deci/,  ad?,  mm.ii.  . ‘ - 

7 A«i  che  fe  tal  padre  priuilegiato  per  il  numero  di 

dodici  figliuoli  aneife  altri  Rateili  chefiaficto  fe- 
co  in  comunione. goderebbero  ancl/ elfi  la  n^ 
defHnaeflentione.tediMer/il./Siig.  108.  riferito 
dai  Menoch.  dt  ^r^.  re/.  }7P«  munì  9. 

8 Padre  come , quando , e con  quali  tequifiri  pofià 

ammazzare  vno  che  aduhcraflecò  lafoa  j^ioo. 
la . fe  lo  pofia  commettere  ad  altri . o ciumhare 
ahri  in  luo  aiuto,  e come  fe  l'adutteto  folle  Ghie* 
rico , & in  foro  di  cofeienza , vedi  Cabd.  rejtl.  cr, 
€*[.  900.  prr  M.  Clar.  f,  tìmkidmm  nerf.  Dixi 
ttiammim.  99.  doue  anco  tnttanofe  ciò  fia  leci- 
to al  marito.  & ampiamente  il  medefimo  CtéaU 
dltm.gen.hmici<Lnitm,ij,&Je<i^,*dìì.  Ftti- 
)MC.  (ir  Ka/pi»  in  Sneedr /fsaucid.  t a I .pari. 

t.&-2.perlvt. 

9 Madieinlbcodicofclenzanoafia  ciò  teciro.  ne 

all'vno.  neairaitro.e  inogni  cafo  fiano  tenuti 
lafciarfpaaiodi  penitenza  .lotto  pena  di  pe^ 
tomonate  grane»  c che  però  non  efinido  in., 
quello  minillri  deila  leggeli  pofia  impuae>e  fen> 
la  peccato  eflcre  fatto  cefifienza  dalla  moglie . o 
figliuola. e dall' adultero  con  ammuzarc  mieo 
gfillcfli  I padre . o mvito  ■ mentre  cIk  in  alerai 
manien  non  poteflieto  feampare  la  vita . vedi  il 
Molina  de  lofi,  & iure  tratt. }.  dijpnt.j.  & il  P.  Ma- 
nata nelle  fue  Notti  Malinconiche  IMerng.  1 89. 
fol.z9Ì.  & tntemg.  1S8.  Confiderà  però  perche 
ijuanto  al  fot  o temporale  > credo  che  quella  cefi- 


llenza  oon  paflarebbefenza  la  fui  pena  > fegnen- 

done  detta  morte,  o altro  male,  perche  fi  confi- 
derariano  pcuaucorideUùno  li  detti  adulccri. 
vedi  9.  Omicidio. 

IO  Padrecome.  equandofia  tenuto,  e polla  eflére 
forzato  a mandara  li  figliuoli  a lludìo . vedi  Me- 
tueh.deprafHmp,lHr.  j-.  pra/amp.ip.  »in».8(S.cSf 
prtfnntp.  90. nm».  az. li'ò.}.  d’fmfump.ipiMmt. 
l’x.lib.^Dnen.reg. ìji. porte*.  Cratian.  difetp. 
1d7.1ww.49.  Meuoeb,  de  .Arbitr,  eaf.^oi.  mem, 
9.  con  altri  addotti  dal  Merlin,  de  Ugiu.!lib.  i.  lii. 

i.Urfeqf.  Stagfìm.m'Pragnitt. 
Hfgn..Mlegat.  deeif.  16.  man.  14.  doue  che  fia  te- 
nuto anco  alle  fpeli!  dd  DotVotato . tt  ellér  fiato 
cosidecifo/()l.«iKe4i9uca‘COmpnre  libri  Bat- 
d^XeAng.  ni  Grg'^arel,deti/.q7.nam,it.&  i j. 

. : Ma  in  contrario  che  regolarmente  il  padre  noiu. 
fia  a ciò  tenuto,  fe  non  per  vna  cena  equità,  e 
tonuenienza  in  alcuni  cali . e che  cola  ne  tefnl- 
tida  tale  innefiigaziOAe  (fine  alti  fopracitaci, 
vedi  MUhator.-de /ratr.part.  il  top.  ij.per  tot. 

1 1  Padre,  e figliuolo  morendo  infieme  per  la  medefi- 
ma  rouina . o naufragio  .chi  fi  prefuma  di  loro 
efiere  morto  prima  > di  modo  che  fi  dica  il  fopra- 
uiuente  efiere  fiicceduto  alPUtro . & auer  confe* 
guencemenre  cranfmeflb  reteditd  ne'  fusi  eredi . 
nediMenocb.lib.ó.prafnmp.  jo.iww.  u.cp'/eff, 
.Altograd.  em{,  69.  man.  18.  Ò’perMjib.  i.  il  che 
può  feroircinnioltillcri  cali  limili  comedifeor- 
te  t jtìtogr.  cd  altri  da  Ini  addoRinel  luogo  cita- 
to &c.  Taol.ZacehJìjugl.Medft>  legal.tttn,z,  catf. 
5 |.<P  8j .per ler. e vedi  #.  Morte  n.  9. 

1 1 Padre  > marito  > e limili  fuperiori  .che  facoltà  ab- 
bino, e fino  a qual  fegno  di  cafiigire  li  figlinoli, 
moglie  » tc  altri  a lor  foctopofli  » ecome  fi  deui- 
noarbùrariamente  punire  eccedendo  il  mode- 
tato  gaftigo.  vedi  MentebJeXrbitr.taf.j6q.per 
tot.  XUegradjtnf.ij. hmr. i .ep feqq. l/ò.  i . e pie- 
namente il  Scamirol.  tratt.  de  f'ifltat.Cnrttrat.  lib. 
I.  enp,i,  con  piùfeguenci  > vedi  neli.Moglie 
num.j. 

1}  Padre  .che  per  pompa»  e onore  promettelfé  dote 
eccefiiua  alla  figliuola,  come  non  relli  obbligato, 
edaqnaliconietturefi pofia prouiretal  fimula- 
zìonc  .e  ebe  però  vaglia  la  dichiarazione,  c ri- 
nunzia di  parte  della  dote  lana  fcpararamenre 
^Il'ifidla'figliuolaaocominore.e  fenza  folen- 
nicà  I vedi  il  Confulto  Fano  per  il  Signore  Princi- 
pe di  Mafia dair./(lMgrado c*n/.  $.perttt.lib.  i.e 
h moltoa  propofito  il  Gratian.  diJcep.jóóMim.p. 
q98.nwn.69.  ;6i.  mon.  qo.fqjMOn.iq.^i.per 
tot.  9JO.  mm.  z.  tìrt.  DUcf.  reg.%i^.& Duran.de- 
eif.q6i.nnm.ì. 

14  Padre , o madre  pafiando  alle  feconde  nozze  > che 
pene  incorrino  > vedi  nelle  mie  reftl.  cap.  per 

tot,  e più  ampiamente  l' Xltogrado  c0nf.q9.per 
tot.  lib.  1.  doue  anco  tratta  come  fe  ne  pollino  I i- 
berareancndo  il  confenfo  de'figliuoli  efprefib  da 
principio  I o la  ratificazione  pur'efprcfia.  o vero 
licenza  dal  Principe &c. 


Padre 


P É K alfa 

ij  Pidre.comenonpofliprcgfudicare  alll  figliuoli  5 
circa  lifcudi.cnficeufi.maiorardiiie  fimilcon 
dirporneafauord' altri  > c quando  ciò  le  fia  per- 

• nitlfo,»edi  Cratian.  difcep.  fji.  40J.  511.  554.  6 

65}.  Ma^m.  dnif.  Luc  y.  Mtograd.  eonf,  1 5.  »Hm. 
i^.lib.ì.can(.y6.mtm.  ii.  co»/.  102.  “ 

mm.^e.Ub,  i.MerUn.ieleitU.Ub.  i.  tit.  i.qHtfi. 

' 5.  Michaltr,  defratr.par».  i.cap.  }8.  «in».  22.  cSt 

J“Ì1- 

16  Paare  è tenuto  per  il  figliuolo , ficcome  il  fratello 
per  il  fratelloiil  marito  per  la  moglie,  il  congiun- 
to per  l’altro  congiunto,  mentre  abitino  inricme, 
il  padrone  per  la  (ériia,  garzone,  eferuitore,  e 
molto  pili  per  qnatfiuogl la  che  pretcndeflc  efl’ere 
immune , nelle  tranfgrefsioni  circa  li  fall  dt  Stati  7 
alieni , o (il  colorato  ne'luoghi  doue  vfa  il  bian- 
co»o  fai  bianco  douc  è ordinato  il  colorato  qua- 
to  alle  pene  pecuniaric , e confifear  ione  de'  beni, 
ciomeperla  nnouaLegge,eProuul(ionedel  Ma-  8 
gillracodel  Sale  ly.Nouembre  i664XSidichia- 
ra di phìSec. redi $. Sale num,  i.enu.  io,  /.Sta- 
tuto n,  42.  & feqq.  Top.  n.  1. 

17  Padre  fepofsa  rendere  la  pace  perf  ingiurie  fatte 

alti  figlinoli , vedi  $.  Pace  n.}}. 

18  Padri  >comefiano  tenuti  alimentare  li  figliuoli,  e 

defceodenti . BaUt^.  dt  M Ci^y^rtl.  decif. 

47.  per  tot,  c anco  dotare  Didac.  de  Mari  d.  decif. 

47.  wm.  p.  pienameme  Serd.  tratt.  de  aliment. 

4«4/J. 

I 

• f.  T ji  a r^o  N e. 

I Padroni , che  vogliono  artolate  fecnitori  nella.. 
Cancelleria  dcgl'Ottodeuono  in  prima  mollra-  ' 
re  la  facoltdchcneknbo, altrimenti  non  fi  pof- 
i'fi»aoainmettcre,eaiiifnefiinonlifu(rraga,e|a-  t 
ccndoarrolarealcunofopta  il  numero  concelio, 

-Ji  incorrono  in  pena  di  fendi  50,  edcllarbitrioie  p 
. il  fcruicorrche  farà  confa peuole  io  pena  dell* ar- 
mi che  portcràiC  mutando  feruitoti  denono  daf- 
ne contò  allrmtdeiiina  Cancsiiena  oó  far  cada-  2 
re  quelli  che  partono , & arrolare  quelli  che  fu- 
bent  rano , folto  pena  di  feudi  dieci  per  ciafeuno, 
«ciafeuna Tolta, efottonome  di  ttruneai  non 
polfono  tener  cagnotti,  o vomini  braui,  fono 
pena  di  fcudiccnto  , e dell’arbitrio , Legge  ge-  i 
pcrale  dell’ armi  2}.  Nouembre  i6a}-  oum.  70. 

71  .&  72.  vedi  Setuitori,  e Licenze  num.  i i.8tc. 
a Che  fiaiio  tenuti  mktiero  il  tuolo  de’fcruitori  in 
detta CaiHclleria,riiTKtterli)eckneellarticoMK  < 
/opra  ,fotto  detta  pena  di  feudi  tO.  per  ciafeu- 
Ke>,eciafcunaTt>lia  ,ciéancoilBindo  dclliid.  ip 
Oiugato  161  i.e delli  i5.  AgoOo  rdip. 
j #iaJi  lini  die  atitoficnlra  d'archibufi  per  (e , e fuoi 
deruiton , s’ incende  quanto  a femitori  mentre 
frano  mcompagoia  dc’padroni,enon  altrimenci 
vedi  Licenze  n.14. 

4 Padroni  come,  «qnando  le  fia  ktitèf^o  proibito 
rirqootete dalli lanoratori, o fittuari  m grano', 
o biade, le fiilmaedc'lor crediti,  vedi  ^.Grano'- 
nuno-  , • • . . 
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P.idron  j di  che  icmno  pollino , o denino  Ixcnzia- 
ic  li  lanoratori  dalli  fuui  poderi,  & efiì  pigliarfi 
le  licenze,  vètii  #.  I.auoratori  nnm. 

Padroni, voicndotomprare  la  parte  de’frutti  fprt- 
tantcal  colono  parzurio.Stortercndo  il  giufto 
prezzo  dcuono  pn.feiirlìagl’altri,  ancorché  of- 
tériflero  maggior  prezzo , Marant.  diJput.S.niim. 
^i.Cabai.conf.deciJ  ^,lib.  1, 

Anzi  che  II  deiiino  pagare  quanto  fi  troua  da  altri 
benché  pili  del  giullo , mentre  che  non  ecceda., 
la  meta , vedi  Gratian.  decif. yy. per  tot. 

Qnelto  prinilcgio  però  non  competerebbe,  ad  rn 
Ccflìonario.  Gratian.  difeep.  117.  ani».  i8.  ^ 
14P.  per  tot, 

E che  II  padroni  lì  preferifeano  quàto  a fciitti  rac- 
colti ne’lor  beni  per  i lor crediti , agl’  altri  credi- 
tori ancorché  aueflero  ipoteca  anteriore,  vedi 
Grattali,  difeep.  25.  rqp.  cf  S5?.prr  tot. 

Se  però  fi  trattalfc  d’altri  creditori  che  aucITcto 
caufaprimlegiatacomc  per  collatico  di  boni, 
cheanefseroiauorato  il  podere  ,o d’altre  fpefe, 
come  di  Teme  ■ c fimili  ,che  auellero  ferii  ito  pep 
il  podere , e fodero  fiate  caiifa  principale  del  rac- 
còlto ,fcnza  delle  quali  nc  anco  fi  farebbe  raccol- 
tola fabore  del  padrone,  quell i douriano  cfser 
prtferiti  al  medefimo  padrone.l  & altri  béchc  an- 
teriori,perche  chi  è caufa  dell'vrilc  comune  deue 
efsere preferito  agl'altri,  di  che  vedi  Giufpar..An- 
tatThefaiir.  aiull.  29.  per  tot.  lib.  a.  Marefeoit. 
rtfoL  lib.  i.'cap.  y6.n.  19.  ^cap.  108.  n,i,&  feq, 
Oohneno  in  tal  calo  fi  confonderìano  i priuilcgi 
fra  di  toro,  e data  la  pariti  d’cflìfi  dourebbe  at- 
tendere folo  l’ordine  del  tempo  ■ come  fra  credi- 
tori priuilegiatibafcha concluda  il  Merlinalepig. 
Hb.  j.bt,  t. qiu^.j-i. <9- Gratta»,  difctp.pf^.mm. 

} 7.  e io  dilli  nelle  mie  nfot.  cap,  66.  a.  a t.  ekc. 
Padroni  come  (ìano  tenuti  del  fatto  dc’feruitori, 
S altrifuoi  familiari , vedi  Maur.  defideii^.part, 
i./tf?. I. cap. 9. «WR. 24.  &feqq.  Gratian. aifeep. 
óx^.pertot.ti'Oua^deff.  ì'i.càp.  i.inf.mm.  ti. 
Che  fianotenuti , e tedino  obbligati  per  il  fatto 
dc’loroinfiitorì,obttoticircali  negozi,  che  li 
fanno  eferc ilare , 81  altro , vedi  per  il  Gratian.  di- 
feep  577. 750. zk8}i.«k«f Genita  de  fcripe  pri- 
uat.liiltq.tit.deUb:  Tat.lnftit.pertet.fól.ai6.e!r 
feqq.  1 

Non  ledano  però  obbligati  per  malleuadoriedi 
detti  U40  inditoti  mentre  per  altro  non  vi  accó- 
fentino,  o le  ratifichino . Kpt-part. a.  dmerf.de- 
cr/'  1 } a.  num.p.  tSr  feqq. 

Padroni  de’  beai  podono  impedire  che  altri  non 
cntrinoinqnelliacacciare,  81  entrandoui  con- 
tro la  proibizione  querelarli  d*  ingiuria  benché 
faccino  loro  la  preda , anzi  pofleno  anco  impe- 
dirli con  dirli  rt/ìdenza  di  fatto,  e repellerli  anco 
impune  con  qualche  ofiefa,  come  ampiamente 
pTOuarlCivilM».Wi/(ep.  i}9.^  ì^p.perlot. 
bcomc  li  padroni  di  qualche  lago  non  pollino  in- 
nouarecofa  alcuna  in  pregiudiiio  di  chi  auefle' 
insili  pefcaiui,  efepollìiio impedire  la  pefez., 
Ó.q  con 
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con  reti  > come  troppo  pcraiciolit  vedi  Grtaita. 
difeef.  ■j^^.pertot. 

1 1 Padrone  della  parte  Tuperiore  d'vtM  coCtjche  auer* 
(c  più  appartamenti , e diuertì  padroni  > i tenuto 
a proprie  Tpefe  mantenere  li  tetti  > e folori  di  fo- 
pra  > di  che  vedi  Ctpoi,  de [eruit.  vrbfrtd.  cap.ig, 
eie  de  feruii.  Stillicid.  non  auertendi  > & in  eaf,  dej 
/eruit, oner. fer.Mno».  detif.jler.  ijd.iuiu.  i.Mi- 
. chulor.  defirjtr.  (uri,  j.cap,  }6,  nam,  47. 

I X 'Padroni  regolannente  non  Tono  tenuti  per  i delit- 
ti dcTeruitori  > mentre  che  non  teneflcro  perione 
notoriamente  trifle  > e maluigie , Se  altro  > vedi 
Bouifu.  de  furi,  §.  a.  num,  }g,  frd,  fi,  CUr.  f.  Jìn. 
^uxjl,  S5.  Cxrd,  T ojth,  lite,  D.  conci.  6 if.  per  tot. 
Jopramem.g,  farintc.eSr k'ulpin.inSuco  de  dcliB. 
&■  pan.  ijua/l,  x^per  tot. 

1}  Padroni  le  poflìno  di  propria  autoritd  >c  Tema  ci- 
tazione aprire  la  caia  lafciatali  ferrata  dal 
conduttore  finito  il  tempo  dcHa  locazione , c fe 
da  pollino  ferrare  ■ non  cifendoli  pagata  la  pigio- 
ne I vedi  BaronJratt.  de  citat.  tom.x./ìnguLgj.  Ci- 
tazione n.  di. 

14  Padrone  della  cala  nella  quale  ,0  vicino  alta  quale 
folle  flato  commelfo  omicidio  ) mentre  fi  iroua- 
uaincofai  e polla  vcrilioiilmente  Caperei  può 
eITcr  torturato  come  tellimonioi  Se  anco  come 
principale  elTcndo  di  mala  fama , o concorrendo 
altre  prefunzioni  1 quali  ceffandoi e poteudoef- 
fcr  flato  commeifo  da  altri  ■ non  potria  i corno 
principale  effer  torturato  I di  che  vedi  farituc. 
& f'alpin.  in  Suee  de  indie.  & tvt.  futfi.  {a.  rep8« 
&Jeqq,aiiy.  j 

f.  T U G U K,Ee 

I Pagare  in  cartocci  crazie,  e quacinni  netii  lèft- 
za  contarli  • come  fìa  proibito  > vedi  $.  Monctca 
Bum.}-  ' 

1 Pagare  a' delinquenti  auanti  la  coofifcaaioae  de’ 
beni felialecitoicchipogateliilibno  dal  debi- 
to 1 e come  auendo  pagato  aaticipataaieato 
auonti  il  delitto , vedi  .dn^.  de  Mn/èf.  con  l' Ag- 
giunta delf  Ariminimlni.  jp.mt'erò.  Eteitubt- 
S4  i'c.  Tdaar.  de  foluh  cip,  %.  atra.  po.  tire. 

I Pagare  fi  può  il  debito  pendente  la  bte>  nel  qual 
cafochipagafi  b»  per  condemutoa  cccuìaDa.. 
può  fuggire  le  fpefe  del  giudicio  cominciato  dai 
creditore , deoc  peròdìère  «doluto  ab  pbferua- 
tioneconeCpreflionedicaufi  per  aucr  pagato. 
Mago».iecif,fi»r,  i I4.^<«r. 

4 Pagzrcnon  lipuòdd  altriiche  al  vero  creditore! 
iiiarlfendoalcpooforaatodipagMeadaltri  che 
diligenze  debba  fareiccoflie,cquaodorelli  Ib 
bevo tuedij^ict,^ f'tftLdtc^.  ijo-per/M.  !)■ 
Minoch.de  Jtrbitr.caf.  ijj.ptrtoe,  doue  dilfin* 
puc  I colitlùara  otto  cali  Stc.<ìr«(Mu. di/>zp.48{i 
4i6.tP  704,  Maffa.dcci/.  fi0r.9q.ntnn.  ig.tìre. 
Ccr.  Spi». con/. ì.  nnm. i x. &fcqq,Cmd.TolebJitt. 
D.  conci,  qx.fp  hit,  S.eo»cl.}}6. 

} Pagacc  quando  fÌ4  lecito  1 chi  prefentcri  lo  feriti 
IO  dei  debito  1 di  modo  che  chi  paga  a tale  pre- 
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fentatore  di  fcritto  relli  I ibaOi  o no,  vedi  MagM,  ^ 
decif.fior,  igO.&-dectJ.Lnc.  }q.ptrtot.  maoiiai- 
namcncc  il  Gennu  de  Jerip.prinat.  Uii.x.  } jm. 

gi.&jcqqjol.  104. doue  ottiiiamentc  tratta.^ 
quello  punto  I Se  il  Bardellon.touf.  zS.pa-nie. 

d Pa^re  di  cagione  lìpuo  in  quallìdoglia  moneou 
d oro  I o d' argento  i minuta  • o grolla  i mcncie 
chealtritqeniinonfi  fìa  conucnutOie  che  fi«_i 
corrente  18:  vfìtata  nel  luogo  del  pagamento. 
Memr.de/olut.cap.xB.tp’eap.  tj,  pettoe.Crathm. 
dijcep.(6\.nMm.x.erc. 

Nc'Stati  però  di  Tofeana  l'oro  non  fapagameotOi 
di  che  vedi^.  Vjonett  nuni.7.  Se  n*  1 5. 

7 Echcllantelavciilimiliiuduie  che  rlliilta  dtUt.i 

qualità. c prezzo  della cofacontcatutai  edellc 
perfonc  icomc  quando  G tratcaflc  di  grolTa  Iben- 
mafra  perfonc  qualificate  i.ncu)  fi  pma  pagare 
in  quattrini  minuti  I nuGdrua  pagare  m mo- 
nete d'argento I o d'oro . vedi  Grntim.dteif.  tot. 
per  tot. 

8 Che  il  pagamento  G polla  prouare  con  prefunziD- 

ni  > e coniecture  dedotte  dalla  qualità  delie  pen< 
fone  I diuturnità  di  tempo , conteggiamenti  pab 
fati  ■ e limili  ■ vedi  .dffiU.coutf'rfìl.deeif.tj.per 
lot.Menoeb.iib.  J.prn/nmp.  iff.tir/eqq.SmLde^ 
eif.  io^-7danr.defohit.e>tp.q.GrMtijH.difctp.jq9. 
S60.  Se  altrouc  Ger.  Spin.  eouf.  1 7.  Cord.  Tpfch.  lit. 

S.  eeacl.qq(flo/epb.  Orciti,  Cot^idt.  Foreqf.eap.nl, 
z }.«>  49.  £>■  altri pa/yìiui  che  adducono  le  dette 
conictturci  da  me  anco  raccolte  al  num.  di  id.b 
1 8.  in  vn  Confultenon  ftaaapatorfecoqdo  il  quu 
■«.fu  giudicato.  ! t 

i.  S.  r a G L l jL 

t Paglia  iGerfo  a olÉrame  non  G può  incettare  infra 
-qaattfo  ratglMattomo  la  Città  di  Firenze,  fona 
^ pena  di  lite  z}i. per  ciafenna  volta.  Bando,  e 
Riforma  dcUaCralcia  ap.  Gennaio  1500.  veiC 
^nnoSic,. 

a Pagbaìic  caparne  non  Gpofibiio  fate  a bncctt.a 
jo.vicinoaTcrteioCallelti.ebraocia a},  vici* 
no  a cafe  • lòtto  pena  di  lire  a},  c perditadi  effl . 
come^leggcafopratafmacictiaieqoefto  cre- 
do per  il  nehcole  del  Gioco  • 

} Pagiteaeficnidrcail  loc  pKzzo.  vedi  il  Bando 
^li  ad.  Gipgao  1507.  Se  1 1.  Agoflo  i ;pj. 

S.  PUNK/. 

I Paoni  forgAieii  non  laaorati  iella  Cini  di  Fiien- 
ae.  fuo  Contado  ic  diArtttoctittn  in  veAimeod 
non  Gppflònooicctcre  nella  Citcàv  e Dominio 
Fiorentino  .fàJuo  che  in  Pifa.  e Liuorno.  e lor 
Conudo  nel  nodo  ebe  G dt^iooeftcr  la  Rifórma 
di  quella  Dogana  del  < idò.  e particolarmente  le 
rafcie  .eperpignaaifoivllieriichealtuaa  fono 
proibite  introdurli  le  non  per  palio . e ne'  tempi 
delle  bere  di  Palai  come  per  la  legge  dcli$88.e 
Bando  dclli  a. Gennaio  1 Ma.' 

La  Terra  dd  Sale  però  di  R'jinagaa  hi  pnuilpio 
di  poccr'iotroducrc  in  detta  Terra  pannine  ballò 

forcllic- 
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'foieftieredivalutafìnoa  ioidi  jo,  il  braccio,  e 
e non  più , e lì  podbno  perqneUi  della  detta  Ter- 
ra ciuendere  il  intdcliino  prezzi, . Nona  notilì- 
caiione  della  proibizione  de'panni  torelìicri  del, 
lij.Nouembrc  ido7.rinnouacaper  altra  Ict^e 
delti  5.  Noucnibre  16-19.  e per  Bando  dclli  z. 
Gennaio  iddz.olttc  ad  altri  ordini  delli  :<f.Lu- 
glioic  i>.  Febbraio  1606. 

a Pannid'ogiiirortcìiiiclìfabórkanonel  dominio 
Fiorentino  l'iior  di  Firenze,  non  lì  polTono  rra- 
Ijporure  da  luogo  a luogo,  ma  ferii irreiie  ciafcii- 
no  Re'fuoi  luoghi , eccetto  che  i panni  di  valuta 
(ino  in  foldi  40.  il  braccio, che  lì  pollbiio  trafpor- 
tareper  torto  lo  Stato,  c anco  in  Firenze  per 
qublliperò  folamcntcche  fono  matricolaci  all' 
Arte  della  Lana , & anno  il  bnllcttino  di  onci  Cù- 
celliere , e come , e doue  lì  podìno  trafportarc , c 
vendete  li  panni  di  Fifa , Volterra , Pilioia , Cor- 
tona, Borgo  S. Sepolcro  .Prato,  Cafentino,  Mo- 
digliana , Calirocaro,  Marradi , Cafliglion  Fio- 
rentino , Colle , S.  Gimignano,  Montopoli,  e Ca> 
Ael  Franco  dì  fotto,  vedi  detta  nona  Notificazio- 
ne delti  j.Nooembre  i6op  doue  anco  lì  difpone 
che  tutti  li  panni  d' ogni  forte,  qualitj,  e prezo 
Fabbricati  in  Firenze  fi  poflìno  liberamente  tra- 
fportare  da  ciafeuno  per  tutto  il  Dominio  fenza 
matricola , bullettino,  o altro  contrafegno  faluo 
che  del  marchio  dell’Arte  della  Lana  8tc. 

E circa  la  proibizione  de'panni  forellieri,  vedi  an- 
co nella  parola  Ebrei  oum.d.e  Cortigiani  num.9. 
eil Bando delli  a. Gennaio  iddi,  doue  li  eccer- 
tuano  le  faie  licotte , baracani , & alcun’altre  fot- 
ti di  faie , come  in  elio,  al  quale  &c. 

j Panni  lani  che  fi  fabbricano  in  Firenze  come  li  de- 
uino  purgare  da  lanaioli , purgatori , e faponai 
con  faponi  buoni,  e fotto  quali  pene,  & altri  par- 
ticolari, circa  detta  Arte,  vedi  la  notificazione 
di  più  leggi , e riforme , e f iftelle  leggi  dell’  Arte 
della  Lana  pubblicate  in  diuerlì  tempi,  e ridot- 
te a memoria , il  olleruanza,  folto  di  1 j . Settem- 
bre idi;. 

4 Pannine  di  Firenze  d*  ogni  forte  non  fi  polTono 
mandar  fuori  fe  prima  non  liano  vedute , e con- 
fiderate  dalli  veditori  dell’Arte  per  riconofeete 
fe  Sano  della  douuta  perfezione, e qualiti  fecon- 
do gl’ordini  dell'arte , fotto  pena  a detti  veditori 
dì  lite  dieci  per  volta , & atbitrio  non  facendo  le 
debite  diligenze , e di  feudi  cinque,  flt  atbitrio  al- 
li  cimatori  perciafcun  lauoro  che  portalfcro  all’ 
Arte  da  marchiarli  per  fuora  che  in  latti  non  luf- 
fe Ifato  ben  veduto , e confiderato  dalli  detti  ve- 
ditori, calli  marchiatori  dell'arbitrio  fino  alla 
priuazionedcli’vfizio  inclulìue  marchiando  la- 
uoro  fenza  la  poliaade'vedirori,  o anco  con  tal 
poliza  fc  fòlle  mal  condizionato , come  per  Ban- 
do dell'Arte  della  Lana  delli  9.  Marzo  itf  j 1.  in^ 
augumeoto  d’altre  leggi , Se  ordini  più  antichi  di 
detta  Arte  &c. 
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I Parenti  >0  altrimenti  intezeflati,  come  noapolS- 
no  interuenire  alladilicuffiooe  delle  caiife  ma  dcg 
uino  abfeiitarfi , vedi  Caufe  n.  a. 

a Sotto  nome  di  parenti  parlando  propriamente.  Se 
in  lignificato  latino  vengono  il  padre  > la  madre, 
cabri  accendenti  tanto perlineainafculina,  che  . 
Femminina, mentre  non fbfléfàtudtlliau  men- 
zione dell'vito  dall'altro , e ciò  che  qndio  impor- 
ti, vedi  Gratian.difcep.^ii.  ÌT9T]-  ptr  tomi». 

co«[. 66. lìum. 8y.  tm,  , 

11.1,4. 1. 

; Anzi  che  fottonomedi  parentiaoco  flrettamenì  , 
te  parlando  venghino gl’agnati, e laigamente  an- 
co I cognati , c collaterali  confàngnineì , vedi  In 
J^r.  in  Nomif. pure.  7.  itti/.  ly  J.  «no»,  i 

4 E che  confórme  all'vfo  comune  di  parlare  in  vob 
gare , fotto  nome  di  patenti  fi compieodino  non 
fologl’afcendcnti,  ma  anco  li  trafoerlali,  vedi 
.AUi.con/zzt.mm.^  lib.6.CariJTofch.litt:P. 
conci.  81.  mm.  z.Mtograioctmj.66.«im,tJib.t. 
e più  ampiamente  il  ieàppeU.  vtrb.fipiif. 
appetì.  185. WOB.  ;.&potot. 

f.  -p  jl  Jt 

I ParlatCìopraticaitalliMoqalieri,  cioè  Monache 
fenza  licenza  è proibito  a quaifiuogiinperfbna  > 
fotto  pena  di  feudi  aoo.  d’oro  in  oro,  ciré  tiara’ 
di  fune , vedi  Monalleri  n. 

a Parlare  a banditi  in  perfona , per  lettere , o imba- 
fckee , come  fia  proibito , vedi  Banditi  n. 

a Se  però  dal  Bando  non  folle  efprcllò,  ma  féiDpli- 
ccmente  proibito  il  parlare , non  fi  comprende- 
rebbe il  parlare  per  Icttete , come  tiene  il  CUnf, 
jin.  qiueli.  8 1.  Settuto  1.  yerf.  qntn  &-e, 

4 Ma  in  contrario  che  fi  comprenda  non  folo  chi 
parla  m voce , ma  anco  chi  traru  feco  per  lette- 
re I o imbafeiate  fendoui  la  medefima  ragione  d i 
proibizione , e potcdofcU  dar  aiuto  anco  per  leu, 
rete . vedi  M«e».  deci/.  Lue.  ad.  b«b.  1 1.  Bòtri» 
ti Cltr.  i.  qiu^.  Sl.Sttt.z.  mm.} 8.  &feqq.  & ot- 
tiroamence  femmi.  l'tfq.  erta,  iefnecefi.  lib.  a. 
s.  I}.rtqòpt.  I6.mcm.}}.&feqq.ftl.  tme  idi. 

; La  proibizione  però  di  parlare  con  banditi,  feo- 
municati.efimilifi  deue  mtcndcie  mentre  fia 
per  mal  fine , e in  pregiudizio  del  pubblico , on- 
de non  comprende  gl' Auuocati,  e Proccuratori 
che  ttattaffero  con  tali  petfone  per  difenderli  in- 
ridicamence.  Bòtri,  loe.cit.  turni,  qo.  Gut^.  td 
teff,  in  prtftt.  num.zo.  tirjeqq. 

Del  refto,vediF.Banditipet  tot.  e /.Statuti mim. 
a4.  & fcqq. 

§.  T .A  S T 0 Kl.  _ 

I Pallori,  e pecorai  come  le  fumo  proibite,  o per- 
mefse  Tarmi  mentre  vanno  > e ritornano  col  be- 
fliame , vedi  Armi  n- 1 ;. 

a Pallori  ntlTandarc , c ritornare  dalle  Maremme, 
non  pofsono  albergate  con  befiiami  più  di  due 
Q^q  a notti 
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flotti  per  luogo  ■ deuonò  pagire  li  danni  latti  da 
llimatfi  fra  I j.  giorni  > c rapprcA:ntar(ì  3III  foliti 
palfi  Mo  tutti  Ibbcli'ianii  > c farli  cnncarc>  palTarc 
pec  le llrade/olitC > e più  larghe  > & altri  partico- 
lari in  tal  materia  x vedi  la  Riforma,  c Sunto  del- 
la Dogana  I e Pope  di  Fitenae  dclli  ag.  Marzo 
1580. 

3 Paltotinonpoflònofar’inccttadiparcolixma  folo 

per  «fodc* propri  belluum  > & altro  > (otto  pena 
di  feudi  }0.  d'aro  # vedi  l’ Ordinazioni  dell]  2 1 . 
Luglio:  rj74. 

4 Cbelipaflorii  e guardiani  da  bellie  Gano  efenti 

dalle  comandate , e lenza  legittima  caiifa  non  li 
pollano  parure  dalli  padroni  prima  che  lìnico 
l’anno  incero  > e feguicando  cosi  d'anno  in  anno , 
tanto  che  fi  piglino  licenza  alincoo  vn  niefc  auà- 
lila  iinc  dell'anno  per  fanlio  futuro , forra  pena 
di  perdete  la meed  dellalario  guadagnato  > laloo 
ogni  luginunoìmpedimcntoxc  fra  loro, e padro- 
ni ù tenga  ragione  fbmmaua . Ordinaaioni  fud- 
dette  2 1 ^Luglio  1 5 74.  n- a. 

3  Cheli  pallori I c vergai, e lor garzoni poflìno per 
bilobi  loto,  e dc’b^iami  diramare,  e citnomlaT 
re  al^i  > c legni  d'ogni  forte  nell' Alpi  non  oAà- 
te  la  proibizione , purché  non  fiano  calUgni , o 
alberi  domeAici  > e non  tagliando  .le  verte,  o li 
pedab.:  Qfdinazioni  fud^cte  aum.4.  Se  feq^- 
doueaocoA  difpoogonD  altre  cofe  per  benefi- 
zio>.e  luantcaiiiicnto  de’pofcoli , e bcAiami . 

- T £ G N l. 

I  Pegni  granati  viuixo  morti,  cornei  e fra  qtiapro 
tempo  A dcuino  venderci  c noe  A poffino  vende- 
re per  meno  della  Aima  , vedi  DepoAiari  n- 

a Quandodic  in  clic  modo  di  ragione  comune  Apof- 
Anovenderciofar  vendete  dal  creditore,  vedi 
Veguf.de fig. pan. 6, Tiieiub.  i.per toe.CratumÀi- 
fctp.yyj.nim.  14.  ii.Durau.  dtei/.^y 

num.S.O'  Je<ij.  Jékograd.  cogf.  j . wm.  44.  & fcg. 
Hb.  !■  Card.Tofei. lite.  V. temei.  ^^6. per  tot, 

3 E valendo  più  che  non  importa  A credito  fe  Aa_> 

tenuto  il  creditore  rellituirc  l'auanzo  benché  an- 
cora non  l'aucfle  rifeoAo  dal  compratore,  o pure 
reAiliberoconcedere  le  ragioni  contro  del  me- 
dcAmo  compratore  per  detto  auanzo  > vedi 
Duen.ng.  tS^.pertot. 

4 E trattandoA  di  pegni  di  beni  Aabili  acquiAati  pei 

via  di  Saluiano,  come  A poflìno  vendere  legitti- 
mamente ■ e retiando  venduti  de  h&o  fenza  i 
douuti  pvecedenti  lequiAti  1 come  fodisfatto  il 
creditore  A poAìno  recuperate  dal  debitore  pet 
via  di  Spolio , & altro , vedi  Stapiic.de  Saluianjib. 

IO.  &■  li. per  tot. 

5 Come  s'acquiltino  al  creditore  per  via  d'adiudi- 

cazione  > vedi  la  £gt.part.  2.  diunf.  deci/.  14}.  & 
146.  per  tot.  di  modo  che  non  lì  poffino  più  ricu- 
perare dal  debitore  anco  col  voler  pagare  Cappe, 
deci],  IO  1.  Ma^o».  deci/,  fior.  132.  Mtogrado  cmf. 
S^uum.6i.lib,i. 

6 Pegni  nuflimc  Itabili  fe  Adkaoo  cAèr  poAéduti 


daiaeditore,  o pur  del  debitore  ad  eftWdà 
conoicéte  a ^ di  lóro  competa  l’axuoqc 
lio  rcilan^póc  indebinmente  priuo  ^ cr^d^i^ 
veàiCratiaa^difcep.  t-^mtm,  i^&t. 
ua  che  li  rimedi  po^Apri  competono  al 
re  ancorché  Atcamciùe  poAcddfe  per  la  clavi^ 
dclconAitutoScc..  _ . Ve' 

7  Pegniiuanti  radiudicaùooe  qiiantp  al  d<vp(^ 
rimangono  dd  debitore , o padrone  di  cAIa 
rò  andando  a male  per  mero  cafo  fnrrnirn.fi 
un  s'afpcttaaf medefimo  debitore  1 q 
mentre  che  non  A pmietlc  àmputarfiquaUbe^^jl' 
pa  al  creditore , o poAcffore . Oratianjdifeip.'gpif 
«uw.i  j.yt(liC4rd-ro/ei,A».^, 
tot.  e (il  propoAco iJ  ^oMmi. ctftìJdttffr 

97'/ùh  I37r..  j.uoii  1 

3 Pegni ta^i, contro  la  forma  dc|  Statqtpi  ^ Mlw 
chigr'auià.^acciiap^paififu'c  2j.  pm»  C;jM|p 
ad  àr^ió  dcl^ijiùfùS  •'  *<:4i 

. ilf:,  ■ .■xniiiD.,  snv.lBia 

^ f.  T E K È. 

1 PcnacomeAfmiiimftaperla  pace  ottenuta  dalla 

parte  oAcfa , ycdi  Pace  n.  , 

EcomùAiliminuifeapeMibeacAziodclla  confeT- 
Aone,  vediSututonum. 

2 Pena  pcrchi  non  renda  iddinqueti  di  delitti  gra- 

ni, vedi  Delitti  iiuin. 

3 Pcnade'fcrocthi,  c contratti  illeciti,  vedi  Coit- 

tiattinum.  , , 

4 Pene  pecuuiarie  che  s'incameranp  per  delaziono 

d’armi  s'af  peccano  per  la  meri  il  P'ifco,  vn  quar- 
to al  Rettore  ■ e vn  quarto  all'inuencore,  e fe- 
guendo  la  conrifcaziunc , che  Aa  aceeicaca  dal 
Fifcorinucncoredcucaucrcfolamenic  feudi  ay. 
Legge  generale  dcll'aruii  2 3.  Nouimbrc  idig,  n. 
id.Scnum.8p. 

5 PcnepecuniaricimpoAe  per  il  Bando  ddii  S.Ago- 

Ao  id22.  contro  li  crafgrdiori  nelle  Bandite  di 
Pifa  > e Liuorno  vengono  dupplicatc  in  tutti  li 
caA  di  concrauenzione  in  virtù  d'altro  Bando  del 
li  24.  Marzo  1 $3 1 . in  principio , vedi  Bandùc  n. 

6 Pena  delle  forche  c la  più  brutta , infame  > e vicu- 

pcrofa  che  A poAa  dare , c tanto  più  aggiuntoui 
lo  fquarto  ,c  però  queAa  non  s'imponc  a perfoi 
nc  nobili  > ma  in  cambio  la  pena  della  ceAa . Cd- 
baLrefoLeriiìucaf.  pp.  ram.  105.  dr  Cuag.  deff, 
jj.cap,4.nim.  ii.&feqq.  Card.  Tojeb.  litt.  T. 
cotul.iii.per  tot. 

In  quali  can,  e quando  Aa  luogo  alla  pena  di  mor- 
te, vedi  Far/ndc.  & yuipin.  in  Suco  dedcliB.dr 
ptt»,quafi.  lo.per tot.Tofch.loe.  tit.concl.  228. 

7 Pcnadella demolizione  delle cafe, campi, Cicti, 

CaAdIi  con  feminarui  il  fale  quando  abbia  luo- 
go, e molte  cofe  circa  l'vfo  del  falò  olfrruacc  da 
gl' antichi , vedi  per  il  Cratian.dijccp.  1 1 1 7. 

pertot. 

Quali  pene  però  in  oggi  non  fono  in  vfo,  conio 
anco  ho  detto  nel  la  parola  Ban  dici  n.  I . 

8 Pcncdcll'mcerdizioncdciracqua,  c fuoco,  dell^ 

deiczio- 
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deiekioite  dal  Saffo  Tarpeio  .della  condennazio-  Quella  pena  in  oggi  non  è in  vfo.  miinlwigodi' 

ìm  al  le  belile  >0  al  metallo,  della  deportazione  elialìda  lafrulU.co'neattcIld  SeaMral.dea'i/ìa. 

inlfolaicnnnliinipoltedairius  comune  in  «a-  Carcerai.  Ub.i.  lo.er  /eff. 

ri  cali  grani,  in  oggi  fono  andate  in  defuctudinc,  i;  Pene  Tempre  Tono  atbi.rarie  al  Giudice  ogni  volta 
cpHinOn  fioiléruano,nia  in  Inogo  di  effe  Tono  che  non  Tono  determinatamente  unpolle  dalla 
fnctsfléaltrepencimpoffe  dalle  leggi  muiiicipa*  Irgge.  Mvncb.ie.*Tliitr.cc{l,%%y.  feriti.  Card. 
li,  o arbitrane,  Tecondo  la  qualità  de'calì,  e del-  Tofch.litl.  V.  conci.  117.  ai  8.^  i}6.periu. 

leperfone , come  drferca,  di  tella , e confiTcazio-  E come,  e lino  a che  grado  lì  poffino  cllendere,ee-t 
ne  de'bcni , galera  perpetua , o a beneplacito  del  di  jl,  G udici  n.  Card.  Tojeh.  lot.  cit. 

Principe, oatcm^odetefminatOichcne'Stati  di  14  Pene ffacutarie  come,  c quando  deroghino  alle 
t'elcana  non  ff  dà  per  meno  di  anni  cinque,  di  pcneimpoffcdairiosconiune,vcdiScatuton.i7. 
Mulini . die  lì  danno  in  più  m >di , e in  più  luo-  E quando  per  la  pena  conucnzionale  s' intenda  ri- 
ghiTccondogrotdiiii d'efflio , d>  (linche , pccu-  nunziatuaCa legale.  Ma^cm.  dtcì/.fiar.^.nH.y,:  .. . 

niarie,efìmiliicomegionulinentc  livcdc.ean-  vedili.  Pace  mini.} i. 

eK/'a'ittedinailCiar.'ì.finj^uaft.óy.&ilBjìjrilo  Hclielepencimpolieda  priuati  contro  le  leggi. 
i,fut^.Cabal,a^.  8.  za, 94.  lof.  Cuaj.  ief.  j;.  non  fidenino.  Card.  Tt/ch.lill.T.  conel.xo-j,  ■. 
atf.  i.’Memcbi'de- .Arbitrar,  cal.  jjo.  Cabai.caf.  15  Quando  Ti  deuaattcndere  la  pena  deiJuogo  ddl' 
ìó^tìr  i^i.Farinae.&-  l'uìfm.m  Sucode  dclicl,  origine,o  domicilio  del  delinqiKBMo  pur  quel- 

tf*Mit.  fii«{}.t9.pi!rm.douadiffmgue  piu  Tur-  la  del  luogo  del  commefio  delieto  éflendo  deli» 
ridi pene  tantodeU'iujiàuilc,  che  dell'  iuscano.  quitoTuor  della  patria,  vedi  C/ar.  §,/?«.  qaalLiy. 

di^,tC*dtTt/cb.liAT.  coati.  ìio.drftqg.tà’  Cabai.caf.  i6i.aum,jt.&Ciia^  *af.ij. 

etucl.ajy:  :n  ' b i ' pcrtot.  ,f 

p PtM  di  chi  naó  paga  la  gabella  di  ragione  comu-  16  Pene  come  lì  pollino,  e denino  diminuire  ia  tutti 
■<eèlaperdicadella.roba,e'achipoi  radia  ap.  b delitti  in  riguardo  delTetà  minore,  o decrcpi. 
plkataal  Principe, al  Vaffàllo,  o allaComuhi.  ra,  di  modo  che  non  Ra  luogo  all' ordinaria  del 

td, rtdiGrMtiaii.difctp.6gi.per  tot.  ■■  I deiitto, acdildemth. de .Arbitr.caf.  319  periti. 

Ecbe  s aTpetti  al  compratore , o conduttore  della  caf.  ;jS.  aim..  181  & altri  citaci  nel /.  Età  num.  6. 

gabella  quando  quella  è Hata  vcndu'a  ad  alcri.0  In  quello' prop<  dito  ci  è loStatuto  Fiorentino  lib. 

locala  attendo  in  talealó  le  Cagioni  del  Prinaipe,  4.  Kub.  44.  Clic  dilÌMne , che  li  maggiori  d' anni 

edolFilco.  Cratiàa.difeepa!i';.&pjoamM.  17.  lù.  li  p»lliiK>  punire  nelle  pcneordinarie,e  li  mi- 

montre non lia altrimenti eTprcffoj  norid'anni  iS.linoinanni  i z.in pene llraordin»  ‘ 

Edellapcna  di  chi  rlTquotelfe  gabelle  ingiulle.ve^  rie  p)ù  miti  adaabtiriodelGMidice,edaanni  la. 

di  Gabella  num.  i in4;iù  non  lì  poiruio  punire  d’alcunapena,Te  nòli 

10  Pena  non  li  deue  imporre  a chi  Ta  l'atto  per  noceT-'l  c ctattaffe  di  delitto  grauiTsimo,  nel  qual  calo  lì 

ffeà.  Gratiaa.difcep,  9^1. periti.  'zìi  ' doiiriano  ptmirc  ad  arbitrio  del  Giudice  Tuor  di 

E che  non  fi  deua  inij'orrc  le  non  nc’  cali  cTpreffl  prua  corporale  &c.E  come, e quando  in  riguardo 

dalla  legge  dichiara  conpiù  eTempi  il  Tdeaoth.  de  dclTccà  minore , o vecchiaia  lì  deut  diminuire  la 

.Arbiir.caf.  iqó. per  tot. Card.  Tofch.litt.V.  coati.  pena  ,0110  .vedi  amplìinmamentc  Farinae,  dea 

aid.prccur.vedip.  Delitti  num.qS.  pea.teaipcraad.qaaH.  91.  per  tot.  - 

11  Pene  pecuniaric  lì  polTono  diminuire  in  riguardo  Auucrtafi  però  che  Tc  bene  di  rigore  li  poffa  do- 

dellapoucrtà.eqnandoperilmedelìmo  riTpet.  polì  id. anni conTorme  detto  Statuto  Fioreuti- 

coli  poffino  commutare  in  pene  afflitciue.o  cor-  no  imporre  la  pena  ordinaria,  non  li  colluma_. 

poralipcr  It  rtooli  che , qui  aoa  habet  in  are  luat  mentre  non  abbino  lìiiici  almeno  aulii  i8.cliedal 

is  corsie . las.  in  l.  va.  num.  ìt.  ff.fi  quii  ius.  die.  Statuto  è dichiarata  età  maggiorc.dome  d' anni 

nonobtemper.THenoch.de  Arbitr.caf.ggq.fer  tot.  zj.,di  clic  vedi  il  Giornale  de'Negozidel  Magi* 

douc  dillingiic  più  cali  dee.  lirato  dcgl'Otto  609,  a nella  cauTadi  Bartolo- 

£ quando  le  pene  fi  pollino  per  qualche  giufla  can  meo  Baldini,e  nella  Alza  dc'Negozi  di  detto  Ma- 

fa  diminuire , vedi  Card.  Tofeh.  litt.  T.  conci.  154.  gillrato  dell'anno  iddq.  num.  i doo.  douc  vn  ul 

per  tot.'Couar.  var.  refol.  lib.  1.  caf.  9.  nnm.  7.  & Carlo  Tramonti  per  omicidio  qualificato  Tu  con- 

feqq.Clar.^.fin.quxfì.Sf.  num.  10. &c.iiff.  num,  dennatoin  annicioqiicdigaleraatKTonon  arri- 

27,  iiarealli  1 8.  anni  compiti  .econelic  amo  capi* 

li  Pena  d’ amputationc  di  membro  T'intende  della  tando  prigione  non  (itrafiuetta  fin  clic  non  abbi 

mano  finillra , c ad  vno  che  liam'ffe  Telo  vna  ma-  finita  detta  età , e di  taP  pUeraanaa , vodi  Caial. 

no  Te  li  dourebbe  commutare  d'equità,  ma  c me-  caf.  i^.f.iinm.  ii.&c. 

gliocoiiTultarnccolPrincipe  .quando  li-dicano  17  Pena  ddi'mdignazione  del  Principe  è arbitraria-, 
debilitaci  lì  membri , Se  altro  in  tal  materia,  vedi  all'iffcii'o  Principe  aiicp.lis'alla  morte  Tecondo  la 

ampiamente  Cabal,  refol.  erim.  taf.yiió.  per  tot.  qualità  dc'cali.  ma  per  Io  più  quando  fijrauadi 

CUtr,f.fia.  quaH.69.  Card.  Tofeh.  liti.  T.  conci.  coTalcggiciafnolcconfifftrcinrepftnlWBi.bu- 

xi^Cuag(.deff.ìi.  cap.^.per  tot.  BarbofÀeappell.  uate.oeliliobrcue  Farinai,  de  dcMH-'i-'  pan,  qu, 

■tAn.fig»if..Appcll.tg6.pertot.  ip.nnm.  }i.&e.Cabal.reiol-.ciàeu,iqi,gg.  . 

- Prue 


310 


PRATICA  VNIVER8ALE. 


18  Pene  ooo  fi  denono  in  foro  di  cofcienza*  ma  fi 

poiTono ritenere fenza peccato»  mafiìme  atlanti 
lafentenxa.vediOMtù».  fcrut.  Te- 

regr.  de  iur.pj.  lib.  4.  tit.  xdt.  mm.  fo-hr  Ub.  6.  Ut. 
8.  tum.if.Sdi»:.deii4l.&-iiir,eimtr.  i i.ium.i 
ii-j..AX<ir.  Injìit.  MmaUUb.%. taf.  7./0/.  4 

E che  le  pene  legali  fi  pollino  rifcitiocere  in  buona 
coCcicnza  > ma  non  già  li  debitori  lìano  tenuti  » 
aienerc  non  ne  fiano  aOretti . 7itenoch.de  ..irbitr. 
eaf.  ztfo  Jiw».  J9.  tì"  40.  tedi  Gabneljcinu.coiicl.ctt. 
dt  Tdatefic.  eonc^.^. per  tot. 

19  Pena  maggiore  quando  faccia  celiare  la  minore  > 

e cosi  che  fi  confondano  inficme  » è da  oneruarfi 
«he  fi  confondono  le  corporali  > e afilictiue  > cioè 
s’attende  la  maggiore  .nella  quale  rclli  confofa 
la  minore»  ma  non  gii  lo  ptcuniaric  perche  fo 
bene  fofle  impolla  la  confifeazione  de'beni»s'im* 
pongono  non  ollantc  anco  l' altre  pene  pecunia- 
rie  » clieoccorrefiero  fecondo  la  qualità  da'  delit- 
ti »o  di  pid  delitti  che  concotrelTcto  inficine»  e 
cosi  fi  colluma  » ne  anco  è fuor  di  ragione»  come 
proua . Cabal.re/olxnm.cirf.tiì.& t%S.pertot. 
Gratian.difeep.S40.iium.^  Ù-c.  €>•  difcep.  956. 
mi».  I . eP'c.  redi  Delazione  num.7.  Gr^aref.  co» 
gt Addenti  decij.pa.  per  tot.  Farinac.  dr  yvlpin.  in 
Suto  de  deli8.&  pan . ijudSf.  %i.  per  tot. 

E quando  di  ragione  comunella  luogo  alla  coni» 
(catione  de’beni  » o no  » redi  Farinac.  & Fkipiih 
in Siuo de deliB. &pM.qu^.  sj.perMt.  c nel$» 
Confifeazione  n.  1 1, 

10  Pene  » e multe  fi  deuono  pagare  in  mano  del  Oe- 
pofitario  Fifcate  » quale  poi  contribuifce  le  race 
(penanti  alli  minillri»  efecutori  > e alle  parti. 
Oratian.  dijeep.  840.  »ki».  t.&-per  tot.  e vedi  Ca- 
bai.  taf.  loz.  per  tot.  Teregri».  de  iar.fif.  lib.  4.  tit, 
ylt.  ma»,  ^z.  Farinac.  de  varj&  diner/.ijm^ 
loo.nn.  5}. 

E che  la  porzione  della  pena  fi  deua  al  Giudice» 
che  hi  femenz  iato . e non  al  fuccefibre  che  auef- 
fe  efequito»  maiGme  fc  all'ancecelToKnon  fi  pof- 
(a  imputare  negligenza  di  non  aaer’ancoe(cqui- 
to. ilmedefimo Grana». di/c«p. 9 5 d. «IO»,  il.  & 
per  tot.  redi  Giudici  num.43.  CMiere^.  degabetl. 
4»afi.  it4.B»m.  }.^4. 

ZI  Pene  come  fi  dupplichino  per  le  Felle  di  Natale  > 
della  Kefurrezione  » Pcncecolle  » C^ni  Santi  > Fe- 
de della  Madonna  » S.  Gio:  Batilla»  degl’Apotlo- 
li  » Giouedi  ■ e Venerdì  Santi  » Entrate  de'l'riori» 
e per  la  notte  » vedi  Stat.  Fiorerà,  lib.  }.  t{»b.  34. 
doue  anco  fi  dupplica  perl’ollcfa  fatta  a cafa  dell' 
abitazione  dell’oifcfo  » o vicino  ad  elTa  per  cento 
braccia  8cc.  vedi  Scaturì  n.  j St  fcqq. 

za  Comcancofi  diipplichinoin  riguardo  del  luogo 
del commellb delitto» cioè  di  Mercato  nuouo» 
Ponce  vecchio  » Ponce  S.  Trinità  ■ Carraia»e  Ru- 
bacontcìo  in  qualche  adunanza  d* cficquic»fpon- 
(ali  »o  matrimoni,  nella  Piazza  di  S.Gio;S.  Mi- 
chele in  Orto»  Palazzo  del  Podedà»  Vefcouo» 
Coofaloaierc  a o altra  Corte  della  Città»  orici- 


no  ad  alcuno  di  detti  luoghi  a bràccia  50.  6c  al- 
tro I vedi  decro  Seat.  Fiorent.  lib. }.  H»b.  34.  vedi 
Omicidi  n.  48.  dee. 

zj  Pene  come  li  accrefcliino  contro  chi  ofien  delle  là 
Priori , Goiitaionieri  » o lor  Miniftri  » & V fiziali 
canto  in  riguardo  dcli'vfizio»  che  peraltro  > vedi 
Stat.  Fiorent. hb.  j.  H»b.  jp. 

E come  anco  di  ragione  comune  fi  pollino  accre- 
feere  le  pene  nelli  delitti  di  mal'cfcmpio  » di  not- 
te > da  na(cplto  > (otto  fpecie  di  bene  » proditori» 
confuecudinari»  c di  Umili  qualicd  aggrauanci  ad 
aibicrio  del  Giudice»  vedi  Farinac.  &('Hlpin.Bt 
ttneo  dedcli8.&pa».ij»ajl.  iS.pertot. 

H4  Pene  deile  tralgreliionira  materia  di  czccie»  e pe- 
Ichc  (mentre  non  ne  fia  fatta  altra  fpcciale  ap- 
plicazione^ s'applicano  per  rn  quarto  alle  Ma- 
iiaclie  delle  Conuertitc  » vn  quarto  al  Filco  » vn_» 
quarto  al  Giudice  » e l'altro  quarto  airinucntote 
palefc»  o fegreco  ancorché  folle  famiglio»  bargel- 
lo » o altro  miiiillro . Bando  generale  delle  cac- 
cic>epelchedellid.  Agofto  idzi-  cap.vlc.  &c. 

z;  Quale , c quanta  porzione  di  pena  guadagni  l'ac- 
cul'acore»  e denunciatore  de' delitti  di  ragione] 
comune  » vedi  Teregr.  deinr.ff.  lib,  z.tit.prjmm, 
16. & 1 7.douc  anco  férma  che  ul  guadagno  ben- 
ché nonriconofeiuto»  ne  accettato»  o tifcoflo 
dal  denunciatore  fi  trafmecte  > e $’  alpetta  a fuoi 
eredi  &c. 

zd  A chi  poi  in  dubbio  fideuino  applicare  le  péne , e 
come  non  elicndo  cfprcllb  dalla  legge  a chi  $'  a- 
fpettino  » vedi  il  mede  fimo  Teregg.  de  iter.  fif.  lib. 
4.  tit.  vlt.iiian.j.&Je^q,  Card.ToJebMtt,TM»et. 
z^o. per  tot, 

Vj  Pene  come  fi  diminuifeano  in  riguardo  della  man- 
canza del  dolo»  vedi  Delitti  num.  iz.  4Z.  jo.de 
feqq. 

Come  in  riguardo  deU’ecà  > vedìfopranum.  id.o 
Età  num.d.  v 

Come  per  iracondia»  o prouocazìone  > vedi  Delit- 
ti num.  53. 

Come  per  l' ebriachezza  » e furoie  • vedi  Delìttì 
num.14. 

Come  perii  furore»  prodigalità  » confuetudine > 
incertezza  » moltitudine  .comandamento  di  fu- 
periori  » padre  .padrone»  o limili  > fello  mulie» 
bre.tullicità.fonno» amore,  nobiltà  » perizia» 
c meriti  del  delinquente  » mutazione  di  Stato  »e 
condizione  ■ fordità  » mutolezza , felice  euento  » 
o fuccelfo  » e limili  caufe  ■ vedi  pienamente  il  Fa- 
rinac.  con  il  f'nlpin.inSnco  tit.depaii.temper.per 
tot.  & Ut  iraijiiel.  nel  ined  efimo  trace,  per  tot. 
Come  1 e quando  anco  la  diuturnità  ■ o lunghezza 
di  tempo  d'otto»  o dieci  anni  dal  di  del  commef- 
fodelittoifacciadiminuire  la  pena  ordinaria» 
mentre  che  il  delinquente  fia  fiato  pofeia  di  buo- 
na » e laudata  fama.  Farinac.  & t'alpin.in  Sneo 
deìngnifit.qiiali.  19. min.  zz.&c.  Jop.nm».  1. 

z8  Pene  pecuniarie  come  fi  deuino  tifquotece  fra  l'aa 
no  1 vedi  Condennaziooi  n.34. 

Z9  Pene  fc  bene  quando  per  qualche  giuda  caula  fi  di 
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ininiiilcono  recedendo  dall' ordinarie  I parrebbe 
che  fecoodo  la  comune  opinione  de'OoRori  non 
doueffcro , ne  potelTero  edere  afflittine  di  corpo , 
ma  solo  pecnniarie  > o al  più  d*  cfilio  > confino , 
carcere»  e limili . 

Ntrndimeno  i d'auuertiee  che  di  generale  confue* 
tudine  matiìme  nclli  Stati  di  Tofcana  > & in  mol-  e 
ti  altri  luoghi  nona'olferua  in  pratica  la  dettiL» 
comune  opinione  > ma  io  rcce  delle  pene  ordina- 
rie > alle  gnali  non  lia  luogo  per  qualche  caufa 
a'impongono  altre  pene  anco  afflittii|e  > come  di 
■ galera  a tempo  > o a rita»  e limili lecondo  la  cpia- 
bti  de'  cali  > e delle  perfone . CUr.  f iia^. 

Sf.am.  io.m/Cne>  Sfaceli  so.  niiin.d.  in  Jhéj 
ftrmac.JeieliS.  con 

' altri  addotti,  eicgaiuti  dal  Ctbtd.ci^. 
m.  vedi  $.  IndisHia.  is.  Cari.T*ftb.  Utt.T.tmuL 
ass.RKn.  !}• 

)0  Pene  per  il  quarto  deirinuentore  che  non  s’ inten- 
dano graaiate  benché  fi  dkelfe  nel  teferitto  abbi 
grazia  libera,  redi I. Fornai num.  ).  /.Grazio 
num.  I. 

)l  Chelcpenereg(^rmeneenont'incorTinoiifi/«/«- 
0o.x«lij|^ei»eimafoloper&ncenia>ein  ogni 
calbeller  necellària  la  dichiarazione  del  fatto, 
fopta  del  quale  difponrlié  la  legge,  vedi  Cani. 
Tcfah.  Utt.  T.  nacL  s)S.  per  tot.  Cabat.  caf.  i 
CHO^dtff.  lì-eap.  sto. 

M^<M.deei!.fiar.to.inm. ;o.tP*dee.id.s.  le.tp* 
Jeqtf.  éteif.  yó.  tp  Jed/.  S8.  Gratma.  di. 

1 440.  <p  À>p.  num.  I j. 

f.  VKSCjt,  O VESCatH^.  X VESCE, 

I Pefea  > o pelctre  è proibito  in  motti  luoghi  per 
Bandi  particolari  del  Magillraco  degl'Ooo . co- 
me apptefib  cioè. 

Nel  finme  di  Pelago . Vicanò  di  Vaiombrofa . Re- 
feo , Mootcmigoaio , Palagio , Lama . Seluapia- 
nai  > & alfri  come  nel  Bando  a.  Giugno  1550. 

Nel  Lago  di  Cafiìgitone  lenza  licenzi  > come  nagf 
Ordini  Ibmpati  da  o&rnatli  per  detto  Lago, 
inf.  aum.16. 

Nella  ISandita  di  Praralino.efiale  dieci  miglia. 
Bando  i|.  Aprile  i;8t. 

Vicinoal  Callooc  di  Calici  Franco.  Bando  7.Lo. 

litio  Itti. 

Netl’aTginma  alla  Bandita  della  Hma . Bando7. 

Luglio  tjip.  > 

Nel  fiume  dì  Grcue  . Bando  d' Ottobre  tsSS. 
d'Aprile  i$74.  iS.Gìugno  1591.&  17.  Febbraio 
fjV«i  ' " 

Nelle  Chiane  d' Arezzo.  Bando  ai.  Settembre 
a fjsu.nnoauato l’anno  ifpS.esp.  Aprile  idoo. 
come  al  libro  di  Leggi,  e Bandi  delia  CicU  di 

Arcaxo.^  . 

Nella  Bandita  di  Nozzoli,Piazzagrande.eGreue. 

Bando  S7.  Febbraio  1591- 
NellJ  Marinella  di  Legh  > e del  foflaco  del  Mnlino 
elelGetfo.  Bando  u.Scctemb.  i;9j.c  3i.Gcn- 
tuiio  15?** 
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In  Amo  rincontro  li  Cafeina  di  S.  A.  S.  luogo  det- 
to aH'lfola.  Bando  s8.Luglio  i)94-e  id.Luglio 

. «597. 

Nelle  Chiane  di  Montepulciano . o fua  Palludi  sc- 
ia litxnza  della  Comuniti  . Ordine  del  Magi- 
Aratode'None  s7.Febbraio  159;. 

Nella  Bandita  di  S.  Mezzano  con  la  tenuta  de' Si- 
gnori Ximcnes.  Bando  ss.  Agolto  15^4.  ^.Apri- 
le 1S96.C  4.Giugno  1614. 

Nel  fiume , o rio  di  Santo  Sano  > e Morticino , ec- 
cettuati li  Monaci  della  Ccrcofa  di  Firenze.  Ban- 
do 5.Gennaio  idoi. 

Nel  Capitanato  di  Bagno  > Vicariato  di  Poppi  > e 
CommilTariaca  della  Terra  del  Sole  per  te  trote . 
Bando  18.  Settembre  1599.  rinnòuito  con  la., 
proibizione  di  pigliar'vccelli  di  rapina , fottodi 
s8.  Aprile  idoo.  e dell'anno  idoj.cidis.  intra 
num.  t }. 

Nel  fiume  Ombrone dalla  pefeaia  di  Ribbccirura 
fino  alla  pefeaia di  Cafteltetti  s Bando  delli  19. 
Giugno  rdoA. 

A Fregoli,  e ad  elfi  a braccia  50.  Blùdop.  e 18: 
Maggio  i5ii. 

Nel  fiume  dì  Terzone.  Bando  15.  Luglio  idti^ 
infra  num.). 

Nel  fiume  di  Riinaggio  Podellerìa  di  Sedò  , Vi-  ' 
canato  di  Scarpetìa  . Bando  so.  Noiìcmbrc. 
Ibis- 

NelkGore  della  Bandita  del  Poggio  a Calano'. 
Bando  ij.Luglio  1617.  e dichiarazione  ids7.  ’ ^ 
Nel  fiume  <f  Òia  in  Czfentino  nel  Vicariito  di'  ^ 
•Poppi.e dal prìncipin d'Arno  fino  al  Ponce  di 
Scia  fopta  Arno.  Bando4.Luglio  ii$i9.mf.nu. 
4.&feqq. 

Nel  Lago  di  Fucecchio , FolTetto , e Vfchina.  Ban- 
do 5.  Luglio  ti$s4.  e dichiarazione  circa  la  co- 
gnizione a chi  s’afpetti  ddii  17.  e 19.  Agofto 
tds4.  inf.  num.  14. 

Nella  Bandita  di  Cafaggiolo,  e fua  aggiunca.Ban- 
doai.Mancoidis. 

Nel  Lago  di  Porta  Beltrame  , e fno  fiutnale  di 
Pietra  Santa . Bando  8.  Settembre  idi  8. 

In  Amo,  Se  altri  fiumi,  e fcolì  di  elio  tra  souniglia 
dalla  Otti  di  Firenze.e  in  detto  fiume  d*  Amo, 
lino  al  Ponte  a Mare,  e nel  fiume  Agna.  Bando 
7.  M^io  idsd.  da  durare  creanni.refiando  poi 
dopogfaltri  Bandi  in  fno  vigore,  e detto  Bando 
In  anco  revocato  fono  dì  5.  hUrzo  ifetto  anno 
idid.coorMneccerl!  al  Bando  geneiale  dclli  tf. 
'Agofto  itfis.  «con  alcune  diduacazicmi  come 
in  detta  reuecaaioiie . 

Nel  Lago  della  Sibolla  .Laghetto  .&  altri  fnoi  ra- 
mi, e feoli  nel  Vicariato  di  Pdbia  airAlcopafcio 
Bando  dell'anno  tdjt.ìnf.  num.  11. 

AllsMoHni  della  Religione  di  S.  Stefano  fui  fiume 
d'Etfa  a Ccttaldo  ,e  al  Ponce  a Elfa  ('etiam  per  li 
Canalieri  di  detto  ordine)  fono,  e Copra  detti 
mulin  i , e Deccaie  t braccia  300.  pena  feudi  s 5 . e 
tratti  dua  di  fune . Bando  del  Configlio  de  XII. 
Canalieri  i7.Lnglio  idi  i. 

Nella 
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Nella  Bandita  delleCetbaie , e Lago  delia  SiboUa. 

Bando  4.  Dicembre  idjg. 

N:!li  daini>e  rodaci  deca  Folle»  MootacchioiBoo- 
ripofoi  Cianche»  oCaftellina»  Roncacelo»  Val-  * 
le»  Seraualle»  e Sicci  cutei  nella  Podclierìa  di 
Pontalìeue  » feccar  gore  > macerare  lini  • o caoa< 
pe  I cagliar  legnami  intorno  a quaceto  braccia. 
Bando  19.  Maggio  i6S^  per  coaTetnar  le  croce. 
Nella  Bandita  dì  Grìcciano»  e Tua  aggiunta  con- 
ceda al  Signor  Duca  Saluìati . Bando  9.  Luglio 
iSdd.rinnouato  con  detta  adunca  dell’ anno 

Idl64. 

Gencraimeoce  doue  > e quando  da  proibitalo  per- 
meda  la  pelea.  Bando  generale  17.  Settembre 
idia.d. Giugno  idiS. con  aggiunta  10.  Marao 
idio.  Sommario  del  detto  Buiido  1618.  pori 
luoghi  fuor  delle  Bandite  I ed.  Agollo  iòti,  ri- 
dampatol'anno  1661,  inf.  n.19. 

Come  permei^  a Cittadini  che  anno  le  ville  in  al- 
cune Bandite.  Bando  27.  Luglio  1591.  calli 
gentiluomini  nel  fbdo  di  Petriolo.  ^do  18. 
Giugno  t;p8» 

Come  od  fiume  d’iufciana  del  Vicariato  di  S.  Mi- 
mato. Bando  1 1.  Luglio  idoj.  n.  Apr.idi); 
e 25.  Aprile  1616. 

a Pelicarenel  lodo  delle  mulina  del  Portiàoia  det 
Prato  d proibito  dalla  bocca  di  Mugnene  fino  al 

' fine  di  edo  » fono  pena  di  feudi  25.  pcrcia&aao» 
eciafcunavolta.  Bando  dellrjo.  Agofto  id2S.'' 
vert  Annullando  fkc.  ' ^ 

3 Pefcm  >0  far  pefeared  proibito  con  ogni  forte  di 

reti  I o in  altri  modi  efcogùabili  unto  ^ notte.» 
che  di  giorno  nel  fiume  di  Terzolle  dalla  parte  » 

- e luogo  doue  hd  il  fuo  principio  per  rutto  da  che 
sbocca  in  .Mugnone»  forco  pena  a ciafcunoic  eia-' 
fama  volta  di  feudi  a;,  d’oro»  tratti dua  dì  fune» 
Se  arbìtrio  fino  alla  galera  inclufiue  d' applicatd 
il  terzo  ali’mueiirore»  & ilrclloalFifco.  Bando 
dclli  I {.Luglio  I ($14.  ' 

4 Pefcarc  è proibito  nel  fiume  d’Oia  in  Cifentino  a 

a trote  > o altra  (otte  di  pefee  dal  princip  io  dì  ef- 
fe , elle  viene  dalla  t'alirona  fopra  la  fonte  di  Ro- 
iiincto  fin'al  Ponte  a Stia  infienie  con  tutti  lì  fnoi' 
filili  >riui>efct>Ii>taut<>  per  quelle  parti  di  det- 
to fiume»  che  fono  nel  Vicariato  di  Poppi» che 
per  quelle  fono  iKlIa  Contea  d’ Vrbech  » i padro- 
ni rt»li  della  qiialen'auiiQ  prcllatoiiconfenfocó 
altre  tieompeiife  » furto pega  perla  prima  volti 
(li  feudi  25.  tratti  dua  dj  fune.  & arbìtrio  del 
hiagifirato  degl  Otto» «Vicario di  Poppì>a’qaa- 
I i con  la  prcuenzionc  s’afpctta  la  engniaionepti- 
uatìua  » c per  la  feconda  colta  del  doppio  di  det-' 
taprna>&arbitrk>l!noaUaealeraa  beneplaci- 
to, c per  là  pecuniariaètcìvutp  il  padre  perii  fi- 
gliuolo non  emancipato»c  i minori  d'anof  14.0. 
ni  Ingiuri  di  12.  rompiti  fi  dcuono  punire  arbi- 
traria iiente,  con  riferooa detti  Conti»  elorfa» 
in.^iiidi  |vefearci,dlife-oli,  erqdella  Contea., 
purelic  nonsaccoiiinoa  detto  fiume  a braccia 
150.  doue  dcuono  tenere  termine  apparente  » 0 


d<elier«  loto  » o lor'  Vfiziali,  cognitori  per  quella 
patte»  che  da  ogni  banda  abbia  l' incero  Icao»  e 
corfoper  detta  Contea»  faina  rappcllazioncj 
al  Magiflraeo  degl 'Otto.  Bando  delti  4.  Loglio 

i5ip. 

5 E le  la  pefita  in  detto  fiume  Oia  » o fuor  fcoli  fi  U- 
«.  cede  con  galla»  calana»fuliggine  » mallo  di  noce» 

etba  » efea  » otollko»  che  podi  nuocere  al  pefee» 
la  pcnaèdi  feudi  joo.  egalera  a beneplacito»  e 
in  quello  capo  fenaa  alcuna  dilfinzionc  di  luoghi 
o pcrfunfs'afpcca  la  cognizione  ai  Magillrato 
degrOcco  » c Vicario  di  Poppi  » con  la  preuen- 
ziuficfeoaaprcgiudiziodclla  Contea  àuddecta., 
come  in  detto  Bando  dclli  4.  Luglio  1619. 

6 Pi  {care  nel  fiume  d' Amo  da  doue  nafee  fioo  ai 

Ponte  astia  è proibito  io  ogni  maniera»  fono 
pena  di  fendi  a{.  tratti  diu  di  fune , e arbitrio  » 
c tanto  più  con  palla  » o elea , folto  dette  pene  » 
c feudi  jo.  c la  cognizione  s'aipcita  al  Vicario  <fi 
Poppi  »c  quella  pefea  è nfcruata  a'  Conti  d*  Vr- 
bech in  ricompenfa  del  fiume  d'Oii  ■ c idoì  fooli 
con  facoltà  di  tencrui  vna  guardia»che  podi  pot- 
are arebibuib  a ruota  dì  mifura»  ec  altre  armi 
folitc  per  le  guardie  con  darla  in  nota  nella  Can- 
celleria degl'Otto»  e in  difetto  di  famigli  cattura- 
re li  rralgreiroricooduceodolia  Poppi»  doue  lì 
deue  tar  la  caufa  . Bando  predetto  4.  Luglio 
idisfivcrfoillincilec.  ' ' 

7 Pefcace  proibito  nelle  due  Gore  della  BanditiL.. 

del  Poggio  a CaìMOidette  la  Goradcl  Latto  fino 
a Oiiilxone,  e la  Gora  Buudoia  fina  detto  Om‘ 
brone  con  tutte  le  lor  folle»  gorelli , & altri  sboc- 
tato!  j anzi  tentrm  Alti  appKfload  Va.  qOarR)  di 
miglio, folto  pcttaidif(.odia5<  d'ero  »^c  tratte 
di  fune  1 Si  arbitrio  dql  Magittrato  degl'  Otto  » al 
quale prìuatiuamentc  s'afpccca laiogniaione  »e 
il  padre  è cenuro  ptrifigIniolinDn  cnianGiparit' 
ialua  ogni  m^ior  pena  contro  chi  pcicadc  in.. 
dette  Gore  con  efihe  < o palled'applicqrfi  m ena- 
ti  il  cali  » come  per  il  Bando  geoerale  di  caccia  e' 
pefiiio  delli  17.  Settembre  idia.  Bando  della, 
pefea  delle  Gore  i j.  Liig  io  1517.  eoo  foa  di- 
dilatazione  dell'anno  1À27.  1 

8 b che  nominatamente  lia  proibito  (otto  detee  pe- 

ne pelare  in  qualfiuOglia  modo  nelle  Gore  dety 
te  Bonola»  Paperino  »c del  Guanto»  efaetutto 
tootincfanoaPrato»  e sboccano  in  Otnbroner: 
vedi  altro  Bando  del  1^27.  nel  quale  anco  fi  di- 
ebiara  doue  cominci  la  proibizione  dclpeicarc/ 
aener  reti,  de  altro  &C.  ti  .io  ‘ 

9 Pefeare  nelle  Chiane  d’ Arezzo  cornei  e per  qual 

caufa  fiaproihico»vtdi  Argini.  ! 

IO  Pefcarc  proibito  nel  fiume  Ruuaggio  mila  Pode- 
ilcrìa  di  Scilo  cominciando  dal  luogo  detto  Tra- 
feppi  alla  volta  di  Lnncìann  , e delle  Catdie  di 
Scilo, lotto prn.'i difeudi  25. d'ora»  tratti  dui' 
di  func,&  atbiirio  lino  alla  galera  ini  Inlìuc»  fati 
oa  ogni  maggior  pcua  conti ocbi  dalle  galla»  Qt 
altra  palla  nociua»  fendo  rifciuato  per  kneoofea 
ua delle  trote  per  S.  A.  S.  ccognitori  pi  nsuua- 


PER  alfabeto 


■MeCoooilMagintato  degl'Octo.BnndotlcUi 
io.Noacnnfare  itfij. 

1 1 Pdcare  proibito  nclli  tre  fiumi  di  Scrrauezza  per 
<|aa«o  danno  con  tutti  li  lor  fcol  i > fot  to  pena., 
difendi  cento , e galera  a beneplacito»  c anco 
liior  di  PKtra  Santa  dalla  lirada  Romana  in  sii 
vetfei  ScrraiKzza  non  G può  tenere  reti , ami»  pa» 
licioaitriinliroinenci  atti  a pigliar»  o guadar 
trote  >o  altro  pefee»  fono  pena  di  feudi  jo,  ej 
tratti  dua  di  fune»  non  derogando  alla  pena  di 
fendiccnco  >e  galera  a beneplacito  impoda  dal 
Bandogcnerale  contro  quelli  che  mettelìéro  > o 
liàflcroalcuna forte dipaflenociuein  detti  fiu- 
mi »nc  alla  pena  di  fendi  zoo.  contro  quelli  cho 
tenefseto  »o  veudefsero  galla  di  Ixuaatc»  e chi 
Tolcfec  far  calcina  lungo  detti  fiumi  deue  dar  mal 
knulorc  di  feudi  cento  di  non  dauncgciaxii  » ne 
fi  padano  feccare  le  Gore  dc'mulini»  oblili  fen- 
a l'afilicnza  della  guardia  » e la  cognizione  s’a- 
fpcttaalGoiiematore  di  Pila  con  patticipazio- 
ne  di  S-A-S.  mediante  l'Auditore  delle  Bandite. 
Bando  fbpra  tre  fiumi  di  Scrrauezza  del  id;;. 

la  Pefeatc  proibito  nel  Lago  della  Sibolla»  nel  laghet- 
to del  amiino  con  fuoi  rami  » e fcoli  » c fpecial- 
■Knrc  della  folla  detu  della  ContcQa  > e anco 
nella  Gora  del  mulino  lin'a  Porticcioli  » fìccome 
fandarai  » o flarui  con  inAromcnti  da  pefeare , o 
iJacifeiidcrcilpcfee»comcconarcbibufi»o  ba- 
Icflic»  (otto  pena  di  feudi  aj.  tratti  dua  di  fune» 
padua  d^ruìllromenti  » e pefee»  e deirarbictio» 
oc  ri  6 può  andare  » e Ilare  in  barche  » o barchet- 
ti , ctiam  feoza  alcun ’mflromento»  fatto  pena  di 
fendi dKU  infolido  «n  pagamento  ballante»  c-» 
tratti  dua  difunc  per  ciifcuna  barca  >obarchct- 
toctàmche  non  vi  fodero  perfone  dentro  » nel 
qual  calo  è tenuto  il  padrone  fe  non  giuflifica_> 
cfictui  Ilare  condotte  da  altri  » c clicndoui  inflro- 
meoti  » di  quelle  maggiori  pene  cfprefle  nel  Ban- 
dodcl  id;i.nc  anco  con  tali  inilromenti  vi  fi 
può  accollare  alcuno  a braccia  cento  » fotco  pena 
di  feudi  dicci  » tratti  dua  di  fune  » perdita  » Se  ar- 
bimo»c  chi  mettede  alcuna  paAa  nociua  incorre 
in  pcnadi  icudi  ccnco»  c galera  abencplacito  » vi 
fi  può  però  macefate  lino  »c  canape  con  licenza» 
e ne'luoghi  da  atfegnar  A dal  fattore  d'Alcopafcio 
cdilMÙultDdellcpcfchc.&abbcucrarm  li  bc- 
firami»  come  indetto  Bando  i6}i. 

tj  Pefeare  pradmoiKl  Capitanato  di  Bagno  nel  La- 
go della  lama  con  iduoi  follati»  che  vi  mettono 
acqua»  comprendendo  anco  il  foAàto»  cria  del 
Rcoacciotilfufbcodeitodclli Altari»  il  foflaro 
dcirAllicciola  »e  delle  Celozzc  conforme  a'iegni 
che  VI  fono  > come  anco  nel  ConvnifCariato  della 
Tetra  del  Sole  nel  fiume  del  Corniolo  comincii- 
do  da  Campmiia  fin'al  follo  che  viene  da  Certi- 
no  .cfocio  al  mulino  del  Corniolo  » douc  fono  li 
ccnnini  •comprendendo  il  fofsato  che  viene  da 
S.  Paolo  fina  al  legno  polloni  » fotco  pena  di  feu- 
di a;,  trarr;  dna  di  lime , he  arbitrio  fino  alla  ga- 
ieramdiifi-ic.penliudcgl'iaAtoincnci»  e feudi 
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duadicaictuc«>d'appIicarlìlaniecialFifco»  viu 
quarto  congl'inAromenti  all'  inueatorc  » c l’ al- 
tro a chi  coodanneri  » cpgnitoti  fono  rifpettiua- 
mence  A Capitano  di  Bagno»  e Commifeario  del- 
la Terra  del  Sole  con  doaer  participarc  al  Magi- 
Arato  degl'Ottmcome  per  Bando  fopra  ciò  pub- 
blicato l'anno  tdaS. 

14  Pefeare  proibito  od  Lago  di  Fucecchio»  le  altri 

fofii  » e fiumi  che  rimettono  in  queUo  » fotco  pe- 
rù per  la  prima  volu  di  feudi  aj.d’oto»  c tratti 
dua  di  fune  in  pubblico»  per  la  feconda  feudi  50. 
]o.  Amili  » e la  medeCma  fune  > per  la  terza  feudi 
cento  fimili  » c tre  tratti  di  fune  » he  arbitrio  fino 
alla  galera  incluAue  » con  la  perdita  in  curri  lica- 
fi  del  pefee  >bcAie»obarche  fopra  le  qnali  fpfse 
carico  » reti  » & altri  inAromeoti  oltre  le  cattnie» 
& accufe  » e nelle  medefìme  pene  incorrono  tutti 
li  compiici  > c femprc  A raddoppiano  contro  li 
|)cfeatoridcpiitaiialladecu  pefeafendo  trooaci 
in  frodo  di  cofa  alcuna  » e contro  le  guardie  che 
purtra^difectos'  intende  ipfo  fatto  impoAa 
pena  della  gplcraabcucplacito  di  S.  A.S.  ficco- 
me  anco  la  pena  tTintendc  dapplicacaa  tutti  gl' 
alcri»die  dal  principio  di  Ma^io  per  turco  Ago* 
Ito  faranno  ttouaci  delinquenti  > d' applicarA  la 
lucci  allo  Scrittoio  di  S.  A-S,  vi  quarto  a chi  con- 
danneri»erirquotcr^CÌ|  cello  al  Fifco»oognico- 
ri  fono  li  S$.Cuidici  di  caccic»  c pcfehc»a'q«ali  è 
teuuto  A Vicario  di  S.Miniaco  mandar  li  proccf- 
fi  infotmaciui  »cattcodcie  ilor'ordini»  Se  altro» 
vedi  nel  Bando  fopra  ciòdeUi  18.  Maggio  1649. 
vedi  Armi  nuiD.a. 

15  Pefeare  con  galla  di  Lcuancc»  calcina»  fuliginc» 

inalfe»  di  noce  » erba  » o efea  » e colico  d' ogni  for- 
te che  pofsa  nuocere  al  pefee  è proibito  io  tutti  li 
fiumi  > A^i»  laghi»  rii»  ofo Ai  Acl  dominio  Fio- 
rentino » pena  di  fendi  cento  » egalera  a be- 

ncplacicodiS,A.S.Aanccfennaanco  la  proibi- 
zione a Speziali  » & altri  di  cenere  cali  colè  pemi- 
ciofe»  forco  peni  di  feudi  zoo.  & arbitrio  fino  al- 
la galera  inclufiuc  Sic.  come  nel  Bando  generale 
di  caccic  >e  pcfehe»c  fuo  fomuuriodelli  S.Gin* 
gno  1S18.  cncA' altro  Bando  generale  dclli  6. 
AgoAo  iSza.cap.  9.  verf.  Et  in  qualunque  Sic. 
e Bando  della  Gcafeia»  facto  di  z.  Gì  ugno  1SÒ5. 
infuiuma). 

iS  Pefeare  nel  Lago  di  CaA^Iiooe  della  pefeaia  co- 
me » e fatto  quali  pene  fia  produco  a chi  non.» 
hà  licenza  » vedi  li  Bandi  lopra  ciò  ; e l’ accrefei- 
mcnto  delle  pene  mentre  l'acqua  di  efso  non  tra- 
bocca in  mare  » come  è folito  farro  per  Bando 
dclli  AgoAo  cS}9. 

Che  il  pefee  del  Lago  di  Campiglia  non  fi  pofsa.» 
Icuarc  feuaa  poliza  > o bulkua  con  A numero 
delle  libbre  » forco  pena  della  perdita  » Se  altro  > 
vedi  Bando  fbpra  ciò  ddl’ainio  ij  SS. 

17  PcfccdaStabbtaper AConcadodiFiienzeclbcto- 
poAo  alla  gabella  della  Mcfea  del  Concado»  e per 
a PiAoia  » c altri  luogui  fuor  del  Contado  a quel- 
la ikll'vfèiu  Sunto»  e Riforma  della  Dogana»e 
R t Porte 
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k>orce  di  Fircmedelli  iS.Marzo  1580.10  fine&c. 
E che  il  pefee  del  Lago  di  Cadiglione  della  pe- 
feaia  >oGrolleto  non d pofla  leuare > ne  portare 
in  alcun  luogo  Lenza  buUecca  con  il  numero  del- 
ie libbre , Lotco  pena  della  perdita  ■ & altro , vedi 
Bando  della  GraLcia  ;•  Marzo  1574. 

E circa  il  pefee  del  Lago  di  Fucecchioi  e fua  Calle. 
Ba  ndo  dell'anno  1 584.C  1 aggiùta  degl’8.  Agollo 
1595  .Scaltro  Bando  della  Grafciadt  ^tt.  158;. 

18  Pcfcedel  fìumed'Amo.oaleri  fiumi coiik  non  f! 

poHà  pigliare  con  chiufe>  oferre»  ne  con  palie 
atroflìcate  > o cakinz  > eccetto  che  con  l' efea  di 
Leuante»  e come  fi  debba  vendere  hi  Firenzo>  e 
non  per  le  Itrade  ■ Se  altri  ordini  da  onérnarfì  da 
pefciuédoliie  lor  pene. re  di  nel  Bado,  e Riforma 
della  Grafcia  delli  ap.Ccn.  1 56o.verf.Ancora  Sec. 

Quàto  airefca  di  Lcuante.vedi  fopra  n.i  5.inf.iM  ; 

19  PeTcare>ofarpercare  con  qnallìuoglia  inltromen- 

to  > o rete  • et  iam  con  la  canna  > e lamo  > o con  le 
mani  è proibito  negl*  infrifcritti  luoghi,  fono 
pcnadi feudi  15. tratti  duz  di  fune.  Se  arbitrio 
fino  al  la  galera  inclufhie.  cioè  nelli  tre  Laghi  di 
S.  Gallo , e fuoi  fofii  correnti  > nel  Lagho  di  Pra> 
tolino.  Magia  > Altopafcio.  Zlcolla.  Stabbia. 
Gora  delle  Mofche  del  Poggio  a Calano,  nel  hu- 
riK  d’Oia . Amo . Greue  > Etna.  Pefa.  Sieue.Tro- 
gola.  Panerofa.  Garza  . Garzola  . Mugnone. 
Ombrone.  nelli  fiumi  di  Serrauezza.  nel  Ser- 
chia  > Ferrezza  .Gufeiana . Agna . Aguccio.  Ao 
zana . Lima  con  fuoi  rij . e fcoli . Virano . Se  altri 
folli  >e  luoghi . come  fi  dichiara  nel  Bando  gene- 
rale di caccic.  epcfchedclli  S.  Agollo  iSaa.c.9. 
per  toc.  rilUmpaco  l'anno  ii6i. 

10  Pefeare  non  è proibito  fuori  delle  Bandite  . e luo- 

ghi vietati . con  lombrichi . Se  altre  limili  cofe  at- 
trattiue  polle  ne'  lami,  bilancic . reti . o gabbie 
per  pigliar  pefee.  Bando  fiiddectodelliS.  Ago- 
fio  iSia.cap.p.in  fine.Sec.Sccap.io.  in  prin.  &c. 

1 1 Pefeare  di  ragione  comune  è pennello  a tutti  nel 

mare . porci  di  mare  .c  fiumi  pubblici . e noiu. 
puòeflere  proibito  da  alcun prmaco  edam  auan- 
ti  cafa  fua  fotco  pena  d'ingiuria;  ma  perche  il  pe- 
feare . ift  de  l{egal<hui  Trincipis  . può  ben’  elio 
Principe  proibirlo  con  riferuarlo  a le  > o ad  altri 
particolari  >0 affittarlo mallimecHendo  in  pof- 
fello  di  tal  proibizione  .ficcome  anco  fi  può  tal 
iusprefcriucre  contempo  immemorabile  da  co- 
minciare però  tal  prefenzione  non  dagl'atd  di 
pefeare . ma  dal  a proibizione , Se  impedimento 
fatto  ad  altri . e loro  acquiefeenza.  come  ntgl'al- 
m iiis.rcofeincorporali.'neH'acquepoi  prillate, 
come  niii . folli  .e  laghi  .opefcaiedi  particolari 
non  è lecito  pefeare  contro  la  volonci . e proibi- 
zione de'padroni . che  lo  polfono  anco  far  proi- 
bire da'Superiori  con  bandi  penali  ■ come  proua 
Oinet.  tìr  altri  Iitflil.  de  rer.dmif.  h' lumina  rum.  8. 
Érfe  Teregrin.  de  iur.fif.  lib.  8.  tir.  de  atjm[.  n. 
H-Ò’fetu.ad  44.Car</.  Tcfch.  Hit.  T>.  conci.  Z58. 
per  tot.  & conci.  578.  mtm.  1 8.  &•  leqtj.  Franchje- 
cif.t  5 8.  Se  ala-i  citati  da  lojef.Mele  Udditt.al  Cn(; 
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za  Pefee  d'ogni  forte  di  fuora  de’  Scaci  S.  A.  S.poòli- 
beramente  condurli  nelli  Stati,  e Citta  di  Firen- 
ze. purché  in  Fiteiizc  li  conduca  in  mercato  vec- 
chio alla  fohta  loggia  del  pefee, e quiui  li  venda  a 
quel  prezzo  che  piaceri  con  tenerlo  però  allilfo 
vn  foglio  che  datuctilivcdafenza  poterlo  varia- 
re, ne  venderlo  più.  ne  meno  hn  che  vi  fari  del 
detto  pefee . e il  mede, imo  lì  deue  anco  olleiua- 
rc  circa  falcio  pefee  dello  Stato,  lotto  penadcir 
arbitrio  degfVliziali  di  Gralcia.  Se  altre  pecu- 
niarie . e anco  afflittme . d’applicarlì  le  pecunia- 
rie  per  vn  terzo  al  notificatore,  vn  terzo  a detti 
Vfiziali . e il  redo  al  Fifeo . come  per  Bando  delli 
aj.  Maggio  1571.  „ . 

13  Pefeare  con  galla . o altre  palle  atconicate  è proi- 
bito come  fi  è detto  di  fopra  num.i  5 . perpiu  Bà  • 
di  cioè  delli  i.Giiigno  15S5.  a5.  Agollo  1588. 
17. Settembre  iSii.S. Giugno  1618. Se S.  Ago- 
Ilo  iSai.nnnouati peraltro  Bando  particolare 
drlli  21.  Luglio  iSaS.  Con  dichiarazione  che  in 
dette  pene  tanto  pecuniarie . che  afflittine.  Se  al- 
tre ad  arbitrio  incortino  anco  quelli  che  inquah 
liu  iglia  modo  coopereranno  . o aiuccrantiocoa 
premio . o lenza  premio. e li  rinnuona  la  proi- 
bizione alli  Speziali.  St  altri  Mercanti  di  com- 
prare . vendere . o renere  galla  di  Lcuante  > fotco 
pena  di  feudi  200.  tc  arbitrio  finn  alla  galera  in- 
cluliue . & altro  come  in  detro  Bando  delli  1 1« 
Luglio  1616.  Echc  la  pelea  fatta  con  qnalliuo- 
glia  medicamctito . o roba  nociua  fia  anco  di  ra- 
gione comune  proibita . vedi  Taol.  Zaccb.Qua^ 
7Hedic.legal.lib.  5.  tit.q.qiuifl.i.nttm.iì. 

In  oggi  però  è d'auucrtire  che  la  cognizione  delle 
trafgreilioni  in  maceria  di  caccie.c  pefchc  s'afpet 
ta  alli  SS.Giudici  deputati  aparte  come  fopra  n. 
14.  infine. 

S.  T t E T H.  E. 

1 Pietre,  o fallì  fé  venghino  forco  nome  d' armi . ve- 
di Armi  n.  e Safli  n, 

a Pietre  dure  che  riceuono  pulimento,  come  Dia- 
fpri. Agate.  Calcedoni.  Amatille  trafparenti > 
colorice.e  limili,  non  lì  polfono  cllrarre  dalli  Sta- 
ci di  S.  A.  S.  in  Staci  alieni . fotco  pena  di  feudi 
50.  e anni  dieci  di  galera;  anzi  crouandofene  mi* 
nierefenedeuedarconroalliRcrcorì  di  Gialli- 
zia  dc'Iuoghi.acciòfauuilino  alli  MmilH  della 
Gdleriadi  S.A.S.  foctopena  di  licudi  25.  canni 
dua  di  confino  a Liuorao . ne  anco  fi  poflbnr*  ve- 
dere . donare . ne  a Icrimenti  contrattare , o tra- 
sferire da  luogo  a luogo  in  quelli  Staci  lenza  lice- 
za  di  S.  A.s.fotto  detta  pena  di  feudi  50.e  due  an- 
ni di  confino  a Liuomo.  Bando  del  Magilfrato 
dcgl'Otto  IO. Luglio  1602. St  1S09. 

j E come  di  dette  pietre  dure  da  pulimenti  ne  f ITe- 
rocrouate  piùcauc  da  Vcfpafiano  del  Telia  di 
Siena,  e quali  grazie,  fauori,  St  vtili  uè  confc- 
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gnifle  f vedi  forco  di  6.  Gennaio  15^9.  1 7.  Mag- 
gio 1 600. Se  11. Settembre  i d 1 8. 

Altro priuiIegioconcefloaCammillo  d' Occauia- 
no  Protili  Piocencinoper  canate  pietre  dure  nel- 
la Podelleria  di  Fiefolcj  e GaUuaao»  vedi  folto 
di  j.  Febbraio  idi8. 

S.  •PINOCCHI.  £ TINI. 

1 Pinocchi  foreltieri  non  fi  poffono  introdurre,  te- 
nere I ne  vendere  nelli  Staci  di  $.  A.  S.  ma  fola 
quelli  delle  pinete  di  Grofléto,  e CafUglione  del- 
la pefeaia,  che  badano^  anzi  auanzano  per  il 
cólumotfotto  pena  di  feudi  vno  per  libbra,e  per- 
dita di  quelli,  indemecon  le  beflie,  carrozze, 
nauicelli,  o altro  doue,  o con  che  fòflero  condor- 
ri , e dell’arbitrio  del  Magidraco  della  Dogana, 
e poffono  tutti  li  Rettori,  eVfiziali  dello  Staro 
oltre  a detto  Magilbato  efleme  cognitori,  anzi 
fono  tenuti  ad  indanza  di  qualduoglia  per  ince< 
refledcgrappalcatori  di  dette  pinete  fame  ogni 
diligenza.  Bandodelli  5. Gennaio  id;  i. 

3 Pini,  come  non  li  pollino  tagliare  fenza  licenza, 
vedi /.  Tagliare  num. 

f.  VISTOLE. 

I Pillole  corte,  e di  minor  mifura  quanto  alta  canna 
d’vn  bracdo,e  vu  terzo  a mi  fura  fioRatina,coiac 
fiano  proibite , vedi  Archibufi  num.7.  & 8.  ' 

3 Pidoniaoneaececomprefidbctonomed'archibn- 
d,  e teczette,  vedi  Soldati  num.  4.  r 

f.  TIZZICAGHOLI. 

I Pizzicagnol  i , e bottegai  come  fiano  obbligati,  te- 
nere la  Itadera , e bilancia  da  vendere , e la  cauo- 
letta  de  prezzi , e fono  quali  pene  > Se  altro,  vedi 
Riforma,  e Bando  della  Grafcia  detti  ap.  Gen- 
naio i;  do.  • 

3 Non  poflbno  far  compagnia  con  beccai  > vedi  f. 
Beccainum.i}, 

} E come  ne’liioghi  doue  fono  li  beccai,  che  pagano 
leulfe  alla  gabella  del  Sale  per  le  loro  beccarle, 
non  pollino  ammazzare , ne  fare  da  altri  per  lo- 
ro ammazzare  porci,  ma  deuino  pigliare  da  bec- 
cai le  carni  porcine  che  gl'occorrono  per  le  loro 
botc^he , folto  pena  di  feudi  cinque  per  porco . 
Bando  della  gabella  del  Sale  id.  Aprile  idio. 

§.  TOLLAIOLI. 

1 Pollaioli , trecche,  o trecconi  di  mercato  vecchio, 
quello  deuino  oflecuare  Enel  comprare,  corno 
nel  vendere  le  robe  per  le  lor  banche,  o botteghe, 
e fono  quali  pene,  vedi  la  Riforaia,  c Bando 
delta  Grafcia  delli  ap.  Gennaio  1 5do.verf. Anno 
ancora  6ec. 

3 Come  non  pollino  comprare  fagiani , ne  francoli’ 
ni , vedi  Fagiani  num.  ;. 

§.  V O L f'  f.  E,  E. 

1 Poluere  da  archibuli  come  lia  proibita  nella  Cited 
di  Firenze,  e dentro  all’occo  miglia,  vcdiArchi- 
bulin. 
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Che  la  poluere,  o falnitro  non  fi  poffa  farc,rcnere, 
ne  vendere  da  altri  che  dagrAppaltacori  , oda_> 
chi  auellè  caufa  da  loro  con  participazionc  però 
anco  dc’Prouucditori  delle  Fortezze,  fotto  pena 
della  perdita,  e di  feudi  50.  d’oro,  nc  anco  li  può 
trafportare  da  luogo  a luogo  lènza  dene  licenze, 
fotto  dette  pene , ealli  vetturali  della  perdita., 
delle  belile , e feudi  ao.  e altro , vedi  il  Bando  de* 
CapitanidiParrcdciranno  i5po.  rinuouaro,  e 
dadouerli  pubblicare  da  tutti  li  iufdicenti  nel 
principio  dell'vlìzio,  c portarne  fede  al  Sindau- 
to  dell  anno  i6zi. 

Vedi  Appaltatori  n.  4. 

f.  V 0 E_c  I. 

I Porci  di  che  tempo  fi  pollino  cominciare  a macel- 
lare, vedi  Beccai  n.  inf.  n.  9. 

a Porci  domellici  quanti  li  podiiio  tenere  dentro  al 
Barco  reale  , vedi  Barco  n. 

3 Porci  che  li  vendono , o toatrattano  da!  di  primo 
di  Settembre  fino  al  primo  giorno  di  Quarefima 
di  ciafcun’anno,  doue  veglia  la  gabella  della  car- 
ne di  denari  cinque  per  libbra  lì  deuono  dar  in., 
nota  l’illclfo  giorno  al  Rcttore,o  miniflri  di  quel 
luogo,  doue  fard  feguito  il  mercato  col  nome,  e 
cognome  del  venditore,  c compratore,  numero, 
e prezzo  de'porci , e il  compratore  non  li  può 
condurre  via  fe  prima  non  vede  fatta  detta  dili- 
genza I e non  ne  abbia  rifeontro  apptelfo  di  fc , 
£c elfendo  beccaio  li  deue  anco  fcriuere  al  fuo  li- 
bro , e vendendoli  alle  cafe  li  deuono  dare  a pcr- 
fone  cognite,  e infra  tre  giorni  notificarli  come 
fopra , e li  beccai  che  ne  conducelfero  di  fiiora  li 
deuono  nel  medelimo  modo  notificare  al  primo 
Rettore , e cosi  anco  olTeruare  quando  li  riuen- 
dono,  fotto  pena  in  rutti  li  cali  di  feudi  tre  per 
porco  per  ciafcuno , e ciafeuna  volta , e fono  te- 
nuti li  Notai  a riceuere  dette  diligenze,fotto  pe- 
na dell’arbitrio  del  Prouueditorc  delie  Farine. 
Bando  delli  ai-Nouembre  1591. vedi  Beccai  n. 
& altro  Ordine  delle  Farine  dell'anno  1 597. 

4 Porci  venduti  alti  beccai , o altri , fene  deue  dalli 
Rettori , o altri  Vlìziali  tenere  ragione  fomma- 
ria  contro  li  compratori  con  allringcrii  al  paga- 
mento fubito  in  beni , o in  perfona , ancorché 
fodero deferitti , o armaci  delle  Rande,  perche 
in  quello  cafo  non  anno  ellenzìone  alcuna , co- 
me per  ordinazioni  pubblicate,  fotto  di  ai.  Lu- 
glio i;74-num.3. 

Si  potrebbe  però  dubitare  che  quello  folte  correr  - 
todallinuoui  Capitoli  militari  dell'anno  16^6. 
in  virtù  della  generale  derogazione,  come  in  fine 
diellì&c, 

; Porci  lì  deuono  ogn'anno  per  tutto  il  mete  di  Set- 
tembre dare  in  porcata  dalli  contadini , e focci , 
che  ne  anno  al  Caualiere  del  Rettore  del  luogo , 
che  le  deue  riceuere  gratis , fotto  pena  di  feudi 
tre  per  porco  cralafciaro , e perdita  di  elfo,  o fua 
valuta  , d'applicarli  vn  quarto  al  notifìcatotc,vn 
quarto  al  Rettore , c il  rellante  all'  Vlìzio  delle 
K r 1 Farine 
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Farine»  come  per  Bando  dclli  ip.  Agodo  idjy. 
darinnouarfìogn'annoiociarcun  luogo»  e altri 
Bandi  antecedenti  del  di  ij.  Settembre  I57'-^ 
p.  Nouembre  1574. 

6 Porci  che  lì  ammiraaoo»  e infalano  per  le  prouui- 

fioni  delle  Fortezze  lì  deuono  dalli  Prouueditori 
notiHcare  a'Rettori  » lìgillare  » e pagare  le  gabel- 
le come  glaltri  fecondo  la  legge , fotto  le  mcdelì- 
me  pene,  & arbitrio  come  per  Referitto  di  S.  A.S. 
deidi  aj.  Dicembre  id j4.neirVlizio  delle, Fari- 
ne Alza  5.  de'  Memoriali  legnati  n.  1 1 1. 

7 Porci  non  lì polTono  macellare  da  Soldati  nelleo 

Fortezze  diS-Gio.eS.  Miniato»  come  per  Re- 
feritto di  S.  A.  S.  4.  Dicembre  1605.  rinnoiiato 
fottodiap.  Dicembre  i5ij.  nell'  Vfizio  dello 
Fanne  Alza  4.  Memoriali  fegnati  n.  i pj. 

8 Porci» e belliami  vaccini  come  per duoi anni  fof- 
~ fc  proibito  venderli  fui  Mercato  di  Barberino,  di 

Mugello»  mentre  non  vcniflcro  di  Stati  alieni»ve- 
di  Bando  16.  Dicembre  157;. 

p Porci  che  non  lì  pollino  macellare  prima  d'  Ogni 
Santi  fuor  di  Firenze  » e in  Firenze , da  mezz’ Ot- 
tobre in  là  » fotto  pena  di  feudi  dicci  d'oro»  & 
arbitrio  per  ciafeuno» e ciafeuna  volta»  eccetto 
che  in  S.  Gimignano  > e Prato  per  le  loro  fiere  in 
quel  numero»  che n' otterranno  licenza  dalla.» 

Crafeia»  vedi  Bando  della  Crafeìa  del  di 

al  libro  del  Signor  Segretario  Poli  intitolato 
Grafcia  » e funi  Ordini  a c.  85.  c §.  Beccai  n.  j. 

E che  in  detti  cali  di  licenza,  e limili  li  deua  paga- 
re la  gabella  di  giuli  dicci  per  porco»  come  fc  lì 
macellallcro in  Firenze»  vedi  Referìteo  delli 
Settembre  i6o7.al libro d.de'Sodi per  la  carne 
ac.}7.nell'VliziodellaGrafcia»  e fotto  di  a;. 
Settembre  1605. 

f.  VOSSESS  IONE  TI'I(BUT.4. 

I Pollellionc  d'altri  chi  turberà  con  lauorare  » ofar 
lauorare  Tue  icrre  con  animo  d'ingiuriatli»  o pri- 
uarli  del  lor  pcilkllofìpunifcein  lire  100.  emen- 
dazione deldaniin,c  più , e meno  ad  arbitrio  del 
Giudice  I fecondo  la  qiulitàdc'fatti  >edclleper- 
foiic  ■ fe  pure  non  prctcndelle  clTcrli  obbligata  » o 
cumunc  lite. 

E chi  per  forza  entralTe  ne'bcni  d'altri,  e li  dalfej 
niolcDia  li  punille  in  lire  ;oo-  più , e meno  ad  ar- 
bitrio come  fopra. 

E chi  dclk  molellia  in  beni  che  alcuno  auelfe  in  te- 
nuta dal  Comune  di  Firenze  lì  punifee  in  lire  50, 
per  volta  »e  a dclìltere  dalla  molellia»  vedi  Stat. 
l'inrent.  lib,  1 ^6.  del  quale  fa  menzione  il 

(ard.Tofch.  Ittt.T.  conci,  18.  lì  dice  ri- 

medio criininalc,  e detta  pena  s'applica  al  Fifeo» 
vedii'.Caiifcn.  15. 

a Pollellionc  d'altri  chi  impedifee  con  proibirli  il  la- 
uorarc  qualche  terra  > o abitare  in  qualche  cafa.» 
poflcdutadairimpeditofenza  elfcrlì  prima  co- 
iiofciiito  delle  ragioni  dell  impediente,  lì  punì- 
Ire  m lire  zoo.  per  volta  > e refezione  de'danni  da 
flarlcnc  al  giucamcnto  dell'  impedito  con  la.» 
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pubblica  fama»  vedi  atut.  Fiormt,  Ub. 

•47- 

E in  quanti  modi  fi  dica  tiitbata  la  pofselEone., 
d'altri  Bcbnff.  *d  Cmijht.  Cali.  tom.  ì.  tit.it  matcr, 
poffelior.  art.  i.glof.  a.  Menoeh.it  retintni.  foffeff. 
temei.  ?./;««.  457.  ^/e«4.  ai  50S.  doue  riteri- 
feono  z8.  cpiu  modi»  fecondo  la  diuerfità  de' 
cali . 

; E chi  turbafse  il  pofsefso  d’ alcuno  con  animo  di 
confcriia  re  il  proprio  ius  » e non  di  turbare  altri, 
fattane  legittima  procella»  e coflando  di  qualche 
fuo  ius  è Icufaco  dalla  pena  di  turbatiua»  benché 
fìdeuacondcnnarca  non  molellare  in  futuro. 
'Prati.  Tapp.  libell,  turbat.  pojfeff.  glof.  .Animo  » «Ir 
intentient  &c.  Bali,  eonj,  aaA.  lib.).  Cari.  Tofeb. 
liti,  T.  conti.  400.  nim,  4.  dr /ef f • e pienamente 
Menoeh.it  retineni.  pojf.  temei,  j,  nnm.6ì6.dr 
feejt].  doue  riferifee  dodici  giulle  caufe»  perle 

, quali  » oalcunz  di  efse  può  vno  feufarfi  dalla  pe- 
na di  turbatiua  » mentre  però  giullifkhi  la  caufa 
allegata  » e da  quella  » e non  da  altro  cfserfì  moi^ 
fo  » come  dichiara  num.  £5  ; . & feqq. 

4 Chi  è turbato  cllraiudicialmence  nel  fuo  pofsefso, 

come  pofsa  di  fatto  relìllere , dr  rim  ri  repellere, 
vedi  Bare.  ntllal.if.ieitin.aBfrinat.  Cari.ToJcb. 
litt.y.coneLt  i J4ier  rM.e  in  termini  più  fotti  Can- 
eanotar.  rejolnt.  lib.  ;.  cap.  4.  rmm.  79.  Jeqq.  Ci- 
gala  de  ad.  $.  3.  ami.  jtf. 

5 EchenelgiudiciodicuibacapofselSonefìdeuiea 

dall'attore  prouare  duoi  ellremi  neccfsari  per 
ottenere»cioè  il  pofsefso  dalla  fua  parte  nel  cem- 
podellapretefacurbazione:  e conccRazione  di 
lite , c curbazione  fatta  per  parte  del  reo  conue- 
nneo  conforme  al  teflo,  doue  ampiamente  roi- 
not.  in  §.  retinendjt  » & $.  commodnm  InHit.  de  In- 
ttriic.  Bare.  inUt.  f.ait  Pretot.  circa finem  jf.  tiri 
poffii.  "Pratt.  PappÀetnrbat.  poffejf.glof.  Hoiii  ce- 
netu.  mm.t.  Soc.  ttm.  eonf.  146.  nnm.6.  lib.i.  Card, 
Tc^ch.  lite.  l.  cancL  i96.per  tot.  & T.  conci.  }p8. 
tmm.  •j.di'feqq.&  Menoeh.ie  retimni  pojj’.remei. 
}.  nu.  i^6.&feqq.  doue  anco  infegnanopiumo- 
àà  di  prouare  tal  pofsefso  dell'attore . 

6 E quello  procede  trattandoli  ciuilmente  » perche 

agitandoli  la  caufa  criminalmente  lì  deue  pro- 
uare dall’attore  vn'alcro  requilìco  dalla  parte  del 
turbante»  cioè  il  dolo  » o almeno  la  lata  colpa  fe- 
condo ladillinzione  del  Bart.nellal.  i,$.  1.  ff.fi 
qmatePamMbertfieinfffiitr.(ep,oxinii  dalla  Prati. 
Papp.  loesit.gloj. Et  nititnr  nnm.i.  Boffjit.ieplnr, 
violent.  mm.  49.  Bali.  eonf.  1 19.  nnm. }.  bb.  2, 
Card.  Tofeh.  liti.  T.  conci. J97.  »mi.;.  (Sv.  occiiiia- 
mentc  da  vederli  Menoeb.ie  rettneni.  poff.  remed, 
j.  mm,6oj.dr/eqq.,a66}.do\ieincoponc  più 
indizi , c prelunzioni  di  dolo  » o lata  colpa  da.., 
confìderarlì  in  quella  maceria  » e molte  giulle , o 
probabili  caufe , che  pollono  feufare  dal  dolo  , 
colpa»  e pena. 

E quando  competa  il  rimedio  di  turbara  pnffef- 
fìone  » e ciò  che  lì  deua  prouare  » vedi  Cora.  con/. 
94.  lib.  3.  eonf.  34J.  lib.  1.  & eonf.  280.  Itb.  4. 

eonf. 
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con/.  ISO,  dh  l'io. lib.i.Cari.Tcfcb.litt.S.imU. 
684-d’iiK.  r.  conci.  397.  &[cqq.  pieiumcnto 
JdciKcb.  rf.  rcmcj.  3.  per  tot. 

7 Chelìaneceflarioildolonel  turbante  pacche  lo 

fuppoDga  I anzi  elprellàniente  difponga  il  mede- 
fimo  Statato  Fiorentino  fopracitato  in  quelle  pa< 
To\e con  Mimo  tCingintiare,  0 priiiarJelpojfelfo,e 
quando  non  lo  dìcclfe  fi  dour^be  intendere  per- 
che non  può  cflere  luogo  a pena  lenza  dolo  > o 
colpa)  come  notano  li  fopracitati  Dottori  in  ter- 
mine di  turbata  poflefiionci  e in  altri  termini)  ve- 
di nella  parola  Statuti  n.23. 

8 Eqoalfiuoglia  caufa  benché  ingialla  Icula  dal  do- 

lo ) e dalla  pena . maflìme  ne’delitti  di  Tua  natura 
non  proibiti)  e ne'quali  perlor  loltanza  fi  ricerca 
il  dolo  ) che  regolarmentenon  fi  preluniC)  come 
ònocorio.ediUinguono  comunemente  li  Dot’ 
tori  ) clic  parlano  di  tal  materia , c coi>i  piti  volte 
per  mancanza  delle  proue  di  detti  duoi  elircmi  > 
e del  dolo  hò  confultato . e ottenuto  a l'auore  de 
gl'acculati , e inquifiti  di  turbata  pollellìone  &c , 
nediFarituc.til.depnn.temperanJ.  qmeH.  Sp./n- 
Jped.  4.  mm.  77.  cir  fcqq.  & pa.  Infili.  1 . per  tot. 
lUafcari.  de  proba,  conci.  5 3 1 . per  tot.  Card.ToJcb. 
lite.  D.  conci,  f 7 j. per  tot.  <Sr  Menoch,  d.  remed.  3. 
de  retinend.  poji.  mm.6 1 7.  & feqq. 

9 PolTellione  non  fi  può  dir  turbata  da  lauoratori  > o 

altri  operaci  mandati  dai  conduttore  a lauorarc 
in  beni  d'altri)  Se  elfi  non  fono  tenuti)  ma  ben  fi 
chi  gli  manda  ) mentre  lo  nominino  > e contro  di 
lui  poiàono  conreguire  i^ni  danno  che  patifse- 
ro;  Se  però  cfsi  operaci  fofscro  confapcuoli  del 
dolo  > o faccfseco  qualche  atto  ) che  di  fila  natura 
infcrilse  delitto;  e cosi  dando  opera  a cola  illeci- 
ta) o le fofse intimato)  o protefiato  (Tenza  ca- 
lunnia) che  defiilefsero  ) e non  volefsero  defille- 
rc  farianocenutidituebatapofsersione)  enon_ 
potriano  rcpeterecos'alcuna  dal  padrone)di  che 
vedi  Menofh.de  .drbitr.caf.  194.  non.  15.C4/.354. 
non.  35.^  feqq.  & de  retinend.  poff.  remed.  j.mmt. 

3 1 4.  Oinot.  m retinendn  non.  30.dr  3 1 . lnflit.de 
Ittterdid.  Mj^on.  decif.ftor.  1 50.  per  tot.  doue  am- 
piamente conclude  a lauore  di  detti  operati  Scc. 
e vedi  Farinac.  de pnn.  tetnper,  qnnft.pj.  mm,  1 3 1. 
<!rfeqq.  in  quello  Tagline  num.  zj.e  $.  Lauo- 
ratori  num.5. 

10  E che  chi  è turbato  nel  filo  pofleflo  (oltre  l' azz io- 

ne criminale/  abbia  anco  duoi  rimedi  ciuiliicioò 
rintcrdcitof'ri pn/^etii)  così  nominato  dallca 
prime  parole  dcll'hdicto  Pretorio)  che  coman- 
da cIk  ciafeuno  polTcda  ) nel  modo  che  pollede  ) 
fin  che  di  ragione  fi  proni  > o conuinca  in  contra- 
rio fcnzapoteigli  far  forza)  ne  violenza  di  fatto 
per  la  pubblica  quiete  1 Se  è di  due  forti  > diretto 
che  compete  per  mantenerci!  poflefso  delle  cofe 
corporal  i ) 8t  immobili  ) Se  vtile  per  il  quafi  pof- 
fefso  delle  ragioni  > ccofc  incorporali  ; Quello 
ha  forma  di  giudizio  ordinario  pofsersario>  Se 
in  fiillanza  compete  a chi  pollìcde  per  difenderli 
c mantenctfi  iucidlcamcnte  nel  fiio  pacifico  pof- 


ABETO.  jiy 

lefso  ) nel  quale  vcnifsc  da  altri  turbato  > acciò  il 
’ turbatore  riacondciiiiatoa  dcfillerc)  dar  cauzio- 
ne di  non  piu  turbare  ) c a pagare  li  danni,  cinte- 
rcfsi  della  già  fatta  turbazione , quali  proue  ri- 
cerchi , Se  altro , vedi  pienamente  gl'interpreti,  c 
particolarmente  l’  Oiuot.net  f.  ^tinenda  Injht.  de 
JnterdiB.pertot,  Menoch.de  retinend.  poff.  in  pra- 
lud. &•  remed.  i.i.ep-jqKr tot. Couar.Tr.tS. Celiasi, 
cap,  1 7.  Card.  Tofeb.  littJ.  conci.  2 8 3 . di'  jcqq.  Tofl. 
de  Manutent.  obfer.  3.  4.  & 5.  con  altri  vlcima- 
mcnte  riferiti  da  lofef.  Orciai.  Conjult.  Forenj.  cap. 
q6.  niim.t. 

1 1  L'altro  rimedio  ciuile  pofsclsorio  più  vtile , e co- 
munemente praticato  ò il  fominarifsimo  giudi- 
zio della  maniircnzione  , nel  quale  fi  procede 
lomiuariamentc  lenza  tela  , o ordine  iudiciario, 
cominciando  anco  da  precetti  di  uon  turbare, 
a'quali  rifpondendo  il  precenato,  c pretendendo 
anch'egli  di  pofsedere  fi  rifoluono  in  Icmplici  ci- 
tazioni , e il  Giudice  conofee  fommariamente 
del  pofscfso  di  ciafcuna  delle  parti , c concede  a 
chi  di  ragione  compete  la  manuccnaione,  quale 
fi  può  anco  principalmente  domandare  citata  la 
parte  lenza  precetti,  di  che  vedi  Bar^.dccif.Bcn 
US».  47.  Menoch.de  retinend.  poff.  remed.  vlt.  per 
tot.  Card.  Tofob.  lite.  T.  conci.  3 98.  per  tot.  Tofi.  de 
manutent.  obfer.  5.  Se  altri  addotti  da  lofef.  Orciot. 
d.eap.  46.  num.  1 . d"  2.  e nelle  mie  refol.  llampate 
cap.8.  luini.  I.  &■  feqq. per  tot, 

I a Quando  poi  ciafcuna  delle  parti  confidafse  nelle 
proprie  forze,  e aderenze,  ne  alcuna  di  else  vo- 
lefse  ricorrere  alla  giullizia)0  anco  ci  fofse  ricor- 
fa , e poi  volcfse  mantenerfi  di  fua  autorità , dei 
ue  interporli  il  Giudice,  e con  precetti  penali 
proibite  aU’vna,  e l'altra  parte  l'accelso  alla  cofa 
controuerlà,auuocaadoaefraùntoa  fc  il  pof. 
fefso , o vero  efsendone  introdotto  giudizio  con- 
cedere la  manutenzione  allaparte  che  conili  pofi 
fcdefse  al  tempo  della  contellata  lice,  finche  lia 
terminata . Cafbr. confi. lib.i.Capyc.  dccif.p6.dr 
dceif.  209.  Menoeb.  de  retinend,  p«^.  d.  remed.  vlt. 
num.i.&feqq, 

E di  più  altri  rimedi  ciuìli  per  mantenerli  in  pof- 
fefso , vedi  Bald.  conf.qii.  lib.  1 . Tofehditt.I.eoncl. 
28S.IUM).  I.  Menoch,  de retin. remed,  i.  2. 3. 4.  5. 
d.7.^8. 

f.  VB..dGMaTICA. 
t Pragmatica  da  olseruarfi  nella  Città,  e Contado 
di  Firenze  quanto  ali'vfo  delle  perle,  gioie,  ve- 
• llire , banchetti , Se  altro  mafsime  per  le  donne , 
e ciò  che  li  Ila  pcrmelso  , o proibito , vedi  la  Ri- 
forma pubblicata  focco  di  2. Gennaio  iS37.rin- 
nouaca,  ampliata!  edkhiaraca,  focto  di  3 i.Mar- 
zo  1S40. EvnaProuiiifionefopra  l'abito  ciuile 
dc'Cittadini,  modo,  e dillinzione  de'lucchi  qua- 
do  fono  di  Magillraci,  pubblicau  5.  Octobro 
1588. 

E circa  le  gioie , perle , canutiglic,e  ricami  d' oro , 
vedi  altra  Prouuifione  delti  30.  Luglio  i $93. 

Dii 
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Del  veftire  abici>&  ornamenti  delle  Donnei&  Vo- 
minì  della  Cittd  di  Firenze>&  altre  cofe  fuperfloe 
Kitorma  delli  Dicembre  1 561.  altra  legge  che 
comprende  anco  il  Conudo  delli  ao.  Luglio 
1568. 

Sopra  le  perle  «gioieiTeliimcntiiabbigliamenti , 
ornamenti  di  cala  > conuiti  > mortori  > e altro  da 
ofleruatfì  nella  Città  di  Firenze  > fuo  Contado, 
c in  tutte  Tal  tre  Città  > Terre , e luoghi  dello  Su- 
ro doue  non  lìano  altre  pragmatiche  > o ordini  in 
ollcruanza,  vedila  L^ge  del  di  16.  Ottobrej 
1637. 

a Pragmatica  Copra  le  doti , veOire  • '&  ornamenti 
tanto  degrVomini,  che  delle  Donne  della  Terra 
di  Pefeia  qual  fia  > e Cotto  quali  pene  Ci  dciia  oC- 
Ccruate  > vedi  li  Statuti , c ordini  Copra  ciò  pub- 
blicaci in  PeCcia  con lappcnuazionc di S.A.S.  del 
meCedi  Marzo  idip, 

3 Pragmatica  della  Città  di  Cortona  fu  pubblicata.. 

Cocco  di  lo.Giugno  i633.&èllampacain  Arez- 
zo. 

4 Pragmatica  Copra  il  veOire , abiti , c ornamenti 

delle  Donne , e Vomini  della  Città  d' Arezzo , ca 
altre  coCc  luperdueivedi  UiCorma  dell’anno  1 563 
& altra  moderna  Clampata,e  pubblicata  in  Arez- 
zo ri.  Agollo  Id34. 

; Della  Pragmatica  della  Città  di  PiCa , vedi  li  Su- 
turi > & ordini  Copra  ciò  ftampaci  in  Firenze  l'an- 
no i3«3. 

6 Pragmatica  del  Stato  d'Vrbino  Clampau  in  PeCaro 
Cotto  di  itf.  Febbraio  idi  3. 

/.  T C E T T I. 

I Precetti  di  ftaggimenti , e diCgombrare,  come  lì 
faccino , c in  cefi  Ci  procceda , vedi  Statuto  Fio- 
rentino I ib.  a.  K ub.  5 d.  & 5 8. 

a Chele  cauCc ordinane  noni!  deuino  cominciare 
da  precetti  > vedi  Ma^on.  dea/.  Lue.  ij.  nutu.  i. 
Card.  Tajch.  litt.T.  tevcL 481.  hot».  3. 

3 E che  II  precetti  anco  penali,  &cCccutiui  con  la., 

cìiu(ohfiquisi*rc.  cioè  che  Cciicendon  granato 
alcuno,  ricorra  fra  certo tt mime ( da allegnarli 
nel  medelìmo  precetto J per  complimento  di 
buona  glullizia , lì  riColiiano  in  Cemplici  citazio- 
ni > quando  la  parte  compariCce,  c conrradicc. 
211  deci/,  fior.  1 1 8.  Baw.q.  & deci/.  Lue.  r.‘),  in 

.,'ldd.  CJrd.To/eh,  litt.C.conel.}6o.& tilt  P.conel, 
482.  uOTn.d.^-c. 

4 Precetti  penali  benché  di  ragione  lìano  diCputabi- 

li , nondimeno  di  conCuetudine  in  molti  luoghi  lì 
fanno,  & elléndo  con  c.niCa  aldiggono , di  modo 
che  pcllono  li  precettati, non  vbbedcnJo,  ciTc- 
re  coiidcniiati  nella  pena  cominatali , oarbitra- 
rianoncllcndoclpreira,coninquilìrli  però  pri- 
ma, e alicgnarli  termine  a difchdctlì  con  le  loli- 
te citazioni , c poi  a dire  la  caufa  perche  non  de- 
umo  ellerccondennatiiC  in  vltimo  citarli  di  nuo- 
Ilo  pcrcntonamentca  Icptcnza.ea  vederli  ton- 
tiennare  nella  pena  del  preceiio;  dalla  quale  lì 
potiiano  feufate  prouando,  che  per  giuda  caufa. 


o almeno  colorata  non  folTero  potuti  compari- 
re ) & vbbidire , come  lì  raccoglie  dal  Gim^.  deff. 

7.  caf.  i.cF  a.  Card.  Tofch.ùet.T.  conci,  qyi.  & 
481.  per tw.  dar.  %fin.  qmeft.ii.  su»,  d.  doue 
anco  il  daiord.  hot».  i4.cr  Jeqq.veài  >.  Citazio- 
ne num.  dd.&il  Boff.tit.fyoinod.froctd.ferpre- 
cefta fol.  ameòd. &'  69. 

5  Precetti  fatti  alli  rillznti  di  non  lì  offendere  volgar- 
mente detti  leuar  l' olfcfe,  quàdo  lì  dicano  fprez- 
zati  dì  modo  che  polla  ellcre  luogo  alla  pena  co- 
minata , vedi  Cabal.  refot.crim.  co/.  23 1.  per  tot.  t 
in  quello  §.  Odefe  per  tot. 

d E come  detti  precetti  di  leuate  d’ofièfe  non  rcAino 
reuocati , oc  caffi  per  la  pace  feguita  flraiudìcial- 
mente  fra  le  parti , nu  lolo  induca  prefunzìone  ' 
di  nuoua  caufa , vedi  Cabal.  caf.iji.per  tot.eacl 
t.  OHèlc  num.  8.  c Pace  num.  39. 

f.  T B^E  in  I 0. 

I Premio  dì  chi  da  viuo  in  poter  della  ginllizia  vn-, 
bandito  era  già  di  fc  udì , o fiorini  cento , e mor- 
tocinquanta, come  per  Bando  delli  11.  Marzo 
1548. 

X Qual  premio  anco  rifpcctiuamente  fò  dichiarato 
doucriì  lolo  a quelli  che  dcilcro  vini,  oroorti 
quelli,  odi  quelli  omicidiari,  che  per  tal  conto 
fiano  condennati  in  pena  della  vita , c confifea- 
zione  de'bcni , c non  d'altri  omicidiari  in  alcuru 
modo.  Dichiarazione  fopra  la  legge  degromi- 
cidiari  10.  Settembre  1549. 

3 E in  oggi  detto  premio  è ridotto  a fiorini,  o feudi 

5o.pcr  cialcun  bandito  dì  vita  dato  viuo  in  poter 
della  giullizia,  e morto  feudi  25.  c per  gl’ altri 
banditi  che  cdcttuaimcnte  non  vengono  puniti 
dell’vltimofupplicio  della  vita  non  li  deue  pte- 
mio  alcuno . Prooiiilìonc  del  premio  per  chi  da 
VIUO , 0 morto  alcun  bandito  delli  i a.  Dicembre 
ijtfi. 

E in  oltre  di  poter  rimettere  fe  AelTo,  o altro  & 
mile  bandito , vedi  Banditi  num.5. 

E fc  il  bandito  dato  viuo  ,0  morto  m potec  dclla.^ 
giullizia,  folle  bandito  per  archibufate  il  premio 
lì  raddoppia  rifpettiuamcnce  come  nella  parola 
Banditi  num.^. 

Sì  deue  però  ul  premio  domandare  infra  l’ anno 
dal  dì  dell'vccifìono , altrimenti  s’intcnde  rinun- 
ciato, come  per  prouuiiione  fopra  ciò  delli  Z3- 
Gennaio  1553, 

4 Premio  dì  chi  farà  cattura,  o darà  nelle  mani  del- 

la giullizia  vn  confinato  alla  galera , vedi  Confi- 
nati num.  8.  E fe  bene  il  Bando  patia  delli  già  có- 
dennati,  molte  volte  è flato  conceflò  , e li  con- 
cede anco  per  quelli  che  non  fblfero  condennati 
in  detta  pena  di  galera  il  che  non  par  fuor  di 
ragione , e fe  ne  polfono  vedere  più  efempi  nel- 
la Cancellerìa  del  Magillrato  degl’ Otto  infra.< 
num.ip. 

5 Premio  a chi  riuelerà  alcuna  confpirazione,  o ma-, 

chìnamento  controle  pcrfonedc'Principi,  osta- 
ti , e achigl’ammazzccà , vedi  Macchinatori  n. 

Premio 
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6 ftemioichiàhiinaitzatitKlIi,  vedi  Ribelli  mim. 

7 Premio  j chi  nueU  delinquenti  di  delitti  grzui. 

Tedi  Delitti  UIIII1.Ì.  ini.n.  29, 

8 Premio icbi darà viui.omurti  li  trafgrclTori  in- 

cogniti nelle  Bandite  di  Pila  I e Liuomo,  vedi 
Bandite  num. 

9 Premio  di  chi  dari  riuo , o morto  in  poter  dclla_, 

giudiaia  alcun  condcnnaio.  come  delinquente 
nel  Bacco  reale  > in  materia  di  caccie»  vedi  Dclin- 
qoenti  n. 

10  Premio  propodo a chi  riueleri  malfattori  d'alcun 

delitto  ( mentre  non  Ila  altrimenti  cfprelfo ) non 
lì  dcoe  al  compagno  > partecipe,  o complice 
dciriHcUò  dclitroiche  riuelafse  gl'altri  delinq  us- 
ti , fe  pur  non  (i  craccafse  di  delitti  di  leia  maedd, 
oc  quali  anco  li  complici  riuelando.e  prouando 
dcuono  godere  del  premio,  vedi  CUn>  $ 

17,  vtrf.  in  mtUis , doue  il  Baiardo  Card,  ToJcMtt, 
S.  cmicI.6 s ijmm.i,  Cua^eff. 1 8.  cap. a,  inf. u.  I d. 
&JI. 

1 1 E molte cofe  notabili  de'premi  che  anticamente  E 

dauano  dalle  leggi , o ad  arbitrio  del  Giudice , e 
che  anco  in  oggi  fì  ofseruano  a i delatori  > o fpie 
Tolontariciefegrete,  che  riuelano  i delitti  oc- 
culti mentre  li  prouino , vedi  per  il  Trtemcb.  dtj 
,ArlritT.caf.igS.mm.  i.  ^feqq.  Ltujfraneh.Zacc. 
tro8.  de  Salario , ^ Mercede  qaafl.Sq.  per  tot. 

E di  cali  premi , e impuniti  concefse  a chi  tcuei.o 
delitti,  e delinquenti . Giuri,  conf.  ernn.a  >.  Bice. 
CrdIeS.  ì6iq.Umbrofìn.deeif.  "Peruf.  t).  pertae. 
Se  altri  riferiti  da  lojef.  Mele  nelt Uddad  Giudee. 
i).n«m.ij.  e^/tff, 

Eche il  premio, opartidpazione  di  condanna  lì 
dena  tante  volte,  quante  farà  fatta  ptefura  del 
condannato  per  efscrEmili  difpolìzioni  fauore- 
ooli , vedi  Cuman.  eouf.  r 4.  cJ-  Card.  Tofeh.  lite.  S. 
ceuel.SjiMim.i. 

t»  E che  detto  premio  non  E dena  fe  non  quando  chi 
riuela  i delitri  anco  li  proui , di  modo  che  trat- 
tan  loE  di  delatori  volontari  E ricerchi  perfetta 
proua,  e non  baEi  fomminiErare  indìzi  fuAìcìen- 
ti  a tortora , dalla  quale  anco  ne  feguifsc  la  con- 
felEone  del  reo  > mentre  che  altrimenti  non  fbfse 
cfprtfso  I Eccome  anco  di  ragione  non  E doureb- 
be  a chi  ha  proibizione  d’accufare,  come  fanciul- 
li , donne , feruì , liberti > fndditi , Chierici,  fol- 
dati , Egtiuoli , tutori , curatori , e Emili  ■ fecon- 
do che  dichiara  il  Menocli.  de  .Arbitr.  d.  caj.  198. 
MIO».  IO-  &’/eqq.Clar.  f.  fin.  qiuft.  17.  m finca. 
Ouaa  defrìi.  eap.i.  n.  1.  (fe.  Lanfiraneb.ZaeehJ. 
qnafi.  Sq.  per  tot. 

tj  Premio  própoEo  a chi  da  li  malfatfori  in  poter 
della  giuEizia  dì  ragione  non  E deue  a Bargelli, 
Scaltri  efecutoriche  fono  tenuti  ciò  fare  per  de- 
bito di  loro  vHzio . dar.  t. fi»,  quafi.  29.  verf.Cai- 
ternm  t^c.  Menocb-  de  .Arbitr.  taf.  1 98.  »»IR.  J f. 
Farinac.devar. quali. qu^.  toj-aem.  Card. 

T o'cb.  hit.  V.  conci,  q 16.  per  tot.  Scaglio»,  in  Vrag- 
in.tr.  Bfgn.  Mlegat.  deci/.  4.  »«».  9.  fol.  a mcj 
J7«- 
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14  Doiieperò  lofse copiar'-  -~>alfttcori per  ellirparlr 

lì  fuole  concedere  r ^ i,  •ancoagrelccuto- 
ri.coiiieatteEailf  s.eap.t.nton.J9.C^ 

deff.  IO.  cjp.z.nutn.  ' ^lae.  Bai.trdo  ad  dar, 
loc.fup.  eit. 

E che  Ile’ Stati  di  Tofeana  E conceda  pafsimcal 
premio  agrefecutori,  o Bargelli,  ne  attella  il 
Cahid.  rejol.  crim.  eaf.  279.  aum.  1 1#  i^-r.  Siccome 
ne  pofso  atte  Ilare  io  per  ammettere  tutto  il  gior- 
no Emili  grazie  di  premi  a Bargelli  per  aiier  dato 
in  poter  della  giuEizia  qualche  binditol  è perù 
Tempre  neccfsarìo  fiipplicarne  S.  A.  $.  che  roferi- 
ue  fe  gli  dia  quello  li  compete  per  giuflizia  fe- 
condo gl'ordinì  &c. 

15  Chegeneralmenccparlandotalipreminon  E pof- 

Eno  concedere  fe  non  da'Siipremi-Magilfrati , o 
con  licenza  del  Superiore  > e Principe  , vedi  Me- 
nocb.de  .Arbitr. lib.  i.qnafi.  .^S.num.1.  dar,  $fin, 
quafi.  29,  GU(0^  dejf.  1 8.  eap.  2.  num.  9.  doue  pe- 
ròchc  in  ogni  cafo  almeno  E douriano  rifare  le 
fpefe  fatte  per  la  prefura  del  reo  Scc. 

id  Premio  quando  fi  douefse  anco  accompagni,  e có- 
plici  farebbe  necefsario  che  riuelzfsero  il  delitto 
auanti  la  feguita  cattura  > vedi  Gua^.deff.iS.  eap, 
2.num.i}. 

17  Premio  non  E deue  alla  medile,  che  ammizzafse  il 

marito  bandito,  Eccome  ne  al  marito,  che  am- 
mazzafse  la  moglie  pur  bandita , ne  all  i EglittoE 
che  ammazzafeero  il  padre  bandito , anzi  che  in 
tutti  quefii  caE  E direbbe  commefso  parricidio 
degno  di  punizione , fecondo  il  Menoeh.  de  ,At‘ 
kitr.caf.js6.  atm.  20.  ir  num.  87.  Cabal.  refot.  et. 
ref,  278.  Guaoj.  deff.  18.  eap.  z.  mim.  8.  &c.  Fari- 
nac.  quafi.10j.ttum.17s,  ò"  feqq.  & l'ulpin,  inSu- 
co  num.  j.  &■  Mimi.  11.&  feqq.  vedi  f.  Banditi  nu. 
41.  c Statuto  n.24.  Se  feqq. 

18  Premio, eimpunitiE  deue  a Imeno  d i confue  tud  i • 

dine  anco  adii  ammazzafse  vn  bandito  ignoran* 
temente ciod non  fapendo  che  fofse  bandito ,o 
vero  non  fapendo  che  ci  fofse  tal  premio . Cuag. 
def.  li.cap.  i.num.t7.&e.Cabalaaf.i7q.nu.i6. 
Menocb.de  .Arbiiraaf.  18  5 .num  .44.  tmm,so.n- 

diBiadiiinain.S}.Farinac.&yulp.d.q»aft.ioj. 
num.  jo.  & feqq. 

19  Premio  non  E deue,  ma  pena  a chi  ammazzafse  va 

bandito , che  fapefse  elsere  nnllamentc  bandito , 
vedi  Gratianalifcep.6j8.  num.}.  &eJ'antAe»ullit, 
titA>uotiis,  & intra  qnod  ttmpus  de  mdlit.  agi  pojfit 
num.qq.f6l.71.  ampiamente  Farinac.  d.qui^.ìOj. 
num.  jé.  cp- feqq.  a qS.  e nel  §.  Banditi  num.  40, 

E quefia  certo  i la  comune  opinione  de*  Dottori , 
fe  bene  in  pratica  bò  veduto  concederE  il  folito 
premio , e facolti  anco  per  te  catture  di  quei  Ba- 
diti ,che  poi  fono  flati  ammcfsi  alle  difefe  per 
nullità , e E fono  rileuati , e tanto  più  quando  fo- 
no itati  ammazzati  non  fiè  cercato  di  nullità,  [U* 
rendo  ballare  che  apparifcliino  uli  alli  fpecchiec 
ti , c libri  pubblici  loliti . 

IO  Premio  non  E deue , ma  pena  a chi  ammaizafte 
vna  donna  graiiìda  bandita , ved  i Banditi  ou.  49. 
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E fe  lì  deiu  qnantoair  altre  doane  baodice  > vedi 
Ctbil,  Tcjol.  crim.  tot.  doue  acte(la_> 

aucr  vitto  più  voice  MMderlì  non  Colo  quando 
fono  prefe  dopodTcrbMditei  ma  anco  auami 
rcllando  dopo  condennatc,  come  parricidc  de' 

nri  parti  > c li  mcdclìmo  pofTo  accelUrc  aneli' 
; bene  di  ragione  li  dourebbe  alTolucamcnte 
tenere  in  contrario  > come  cflo  dimoftra  > Itiman- 
do  in  olcrci  Clìccome  ftimo  anch'ioj  tanto  empio 
e crudele  l'ammazzare  dette  donne  bandice.lxn- 
ciie  non  grauidc>che  co  gran  fcrupoloic  difKcol- 
td  lafcierebbe  impuniti  gfrccifociie  tato  piuonni 
namencein  quelli  cali  gli  negarebbe  il  premio . 
celiando  in  elle  la  ragione  del  Bando  ■ o Statuto 
concedente  detto  premio , c impuniti . 
ai  Premio  t’intende  foto  concelTo contro»  crifprtto 
a quelle  pecfonechc  fono  fouopollc  alla  iurifdi- 
zione  di  chi  lo  propone  > e coti  non  lì  deuc  a chi 
ammztalfevn  Prete  bandito»  altrimenti  per  in- 
diretto li  efcrcicercbbe  la  iurifdizione  anco  con- 
tro grefcnci  » c priuilegiati  » mentre  per  le  loro 
enormità  non  lì  tollero  relì  indegni  del  priuile- 
gio  » vedi  frt»cb,dtcif.^ì.Cakjl.caf.6ofeT  tot, 
ftriiufJc  vtr.q>u^.q>ui{l.  loj.  iwM.jiS.  c nel 
$.  Banditi  num.do.&7o. 

a a Premio  »o  pena  Teli  dcua  a chi  ammazzane  vn_, 
ban'iito  lùor  delti  Staci  » e iurifdizione  di  doue  è 
bandito  » portando  la  cella  nel  Inogo  doue  lìa.» 
condannato'.  Cohal.caf.6i.  infitte  ^.Banditi  n.4;. 
Bali.  con/. 41S. infine  Uh.  j.  Card.ToJch.Utt.T. 
conci  f 16.  Him.  IO.  doue  tengono  doucriì  il  pre< 
mio»  ma  l'vccitorc  potere  eller  punico  nel  luogo 
dell'omicidio  » vedi]  Fatinac.  quelli.  103,  a».  zo8» 
& feqq.  & ytdfin.  in  Sneo  ».  1 8. 
a}  Premio  lì  dcuo  anco  a chi  ammazzane  vn  deliu- 

3ucnce  notorio , benché  non  ancor  bandito  qiw- 
o la  pena  è impolla  ipfo  iure.  Cutof.c4f.z75.». 
i4.Baiard.aiClar.  §.bomicidiiimimm.  197.  vedi 
Banditi  num.;  5.  inf.  a.i6.  E, per  il  contrario  par- 
rebbe punibile  chi  ammazzane  vn  bandito»  che 
nfapenecircr graziato »c  doucriì  in  breue  can- 
cellare. Fariiuc.d.qtu^.ioj.nnm.  jif.&nnm. 
79-^  feqq. 

a4  Premio  > o taglia  conccna  a chi  pigiane  vn  lupo»o 
limile  animale  lì  deue  in  via  tol  quantità  a chi 
pigliane  vra  lupa prcgoa »o  anco  lattante  con  i 
iupallri  nati  »pcrcbe  unto  quelli  che  fono  ancor 
nel  ventre»  che  li  nati  » meutre  lì  nucrifcaoo  del 
latte  della  madrclìrcputanofucvirccre»elìan- 
no  per  vna  colà  medclìma . Outot.in^crmiflìm 
num.  1 5.  tnSht.  detut.  fai.  5z.  Lanfrimcb.  Aacch, 
traS,  de  Snldrio  » &•  Mercede  qnnii  89.  mon.6.  & 
feqq. 

%ì  Prcmioconcelloal  pruno  barbero  » che  arriuerà 
al  luogo  dcllinato.o  al  primo  toldaco  » clic  cn- 
trerrà  nella  Città  de' nimici»  fc  lì  deua  quando 
dua.opiu  arriuano»  o entrano  nel  mcdclìuio 
tempo  t o correre  di  nuouo»  e fé  in  tal  cato  lì  de- 
vino lutti  ammettere  al  nuouo  corto»  o pure  fo- 
lamence quelli  che  aaiuornoinlìeme  >c  r impat- 
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tomo  > o refeco  il  cato  dubbioto . Cahal.  refol.tr. 
taf.  194.0.303.  &feq. Cenali comtm.contrxonum, 
qntfl.  zqS.fertot.coiì  più  altri  da  loro  nlieriti - 

z<!  Pccmiodichida  in  poter  della  giullizia  banditi 
viui  iO  morti»  quanto  alla  uglia  pccuniaria  di 
che  topranum.  t.&c.  Se  ne  deue  vna  fola  per 
banuitonon  olUncc  aiicne]più  Bandi  addotto» 
na  quanto  alle  facolu  di  rimettere  le  Hello  » o 
altri  banditi fencdiuono  unte»  quanti  tono  li 
Bandi,  c pregiudizi  che  aueua  il  bandito  dato  in 
poter  della  giultiz  ia»  anzi  fe  il  dato  in  poter  del- 
la giullizia  tolte  inquilìeo d'altro  delitto  grane» 
per  il  quale  folle  incorto  in  pena  della  torca  » o 
tc  da,  benclie  tolte  dato  morto»  c non  ancor  con- 
deiinato  » lì  deue  la  facoicà  anco  per  quello  di  ri- 
mettere vno»o  piu  banditi  fecondo  che  porufle 
il  cato  del  delitto  » o delitti  commclli  » perche  va 
nororio  delinquente  » de  proxmto  banmendns 
haiee*rproiannuo,milfime  leado  dette  pene.» 
impollc  ipfo  iure  per  l'autorità  che  fopra  0.  23. 
c nel  ji.  Banditi  num.  55.  c cosi  l’uolfcruato  dal 
MagillratodcgrOtto»  tocco  di  zj.  Aprile  idd^. 
a fauorc  del  Capitano  Bernardino Succhini  Bar- 
gello e'Arezzo»comc  al  Giornale dc'Partiti  dio. 
a c.jo.  e in  altri  cali  limili»  e canto  maggiormen- 
te lì  dourebbero  non  foto  le  facolta  fiiddeccc»  ma 
anco  la  raglia  pecuniarìa»quaodo  lì  tracralle  d'vn 
condennaco  prefo  pendente  il  rilcruo  fattoli  a..» 
poter  comparire»  cgiulblìczrlì»pcrehc  fe  bene 
nonlìpuòquclUdirefenccuzapalIau  in  giudi- 
cato»nonèpcró  anco  certa  la  Corte,  che  voglia 
comparire,  c cosi  fo  in  contingenza  di  lattocfso- 
rg  pui  volte  dato  ofseruaco  a tempo  mio  dal  fud* 
detto  Magiliraco  » ancorché  h condennati  lì  lìa- 
no  poi  rilcuati  con  difcfe  » o per  grazia  di  S.A.S. 
c a quello  propolìco  fa  anco  la  facoicà  » che  la 
concelsa  al  Capitano  Baldafsam  Neri  detto  Bar 
bacciarànno  1664.  al  Giornale  de' Partici  di  a. 
pcraucrdatoinmanodcUagiullizia  vno  da  lui 
catturato  in  Faenza»  che  aueua  apprcfso  di  fea 
referiteo  di  S.  A.  S.  che  comparendo  fra  vn  mclé 
non  lì  molcitalse  per  altre  cauto»  e anco  durava 
detto  mele . 

27  Premio»  e facoicà  coiicefse  dal  Bando  dclli  ap. 
Maggio  i57d.achiammazza  banditi»  intcruc- 
ncndopiù  pcrtonea  detti  amniazzanicnci  »non 
fi  devono  le  non  a tre  da  eleggerli  dai  Magillrata 
degl'Occo  fentiti  li  pretendenti  » e inccrdìiuì  » e.» 
tutto  con  partkipazione  di  S.  A.  S.  come  per 
Bando  » e dichiaraziooc  del  Magillraco  » fono  dì 
Z4.  Ottobre  1579. 

E die  anco  di  cagione  lì  dcua  vn  tol  premio  fra., 
tutti,  c non  a cufeuno  mentre  non  tofse  aluìmc- 
ti  cfprcfso , c cosi  ofseruarlì»  vedi  FarmncM  eur. 
qutjl.  quafl.  103.  a.  3 59, 

aS  Prcmioconcrogl‘cflratcoridigrafcie»quak  tolse 
conccfso  iKlTanno  1 591.  vedi  Jl.ElIrazioacn. 
e à.  Olio  n.  3. 

29  Premio  di  feudi  a5.  fìnoin  5odìconccdeaqnalini- 
que  denunciatore  d'omicidi  » furti , & altri  fimi- 

li 
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Jiiielittigràtii»  mentre  che  tali  deliiti»  c dclia- 
quemirctlinoiqgiudizio  chiariti  in  tanto  cho 
a Imcno  lìa  luogo  a pena  arbitraria  > per  ciafeuna 
volta  a dichiarazione  del  Magiflraco  degl'  Orto  > 
o de'Rettori  nrpecciuamentc  ( le  bene  in  oggi  k 
ncfupplica  S.A-S.e  la  dichiarazione  li  la  da  det- 
to Magillrato  m efecuzione  del  rcrcrirto  che  Tuo- 
le  dire.  Ditegli  quello  che  compete  per 
fecondo  ^'ordìóà)  doue  auefle  denunciaco,da  pa- 
garfelidal  Fifcoiedipiùfacoltj  dirimccrcrc  vn 
condennato  alia  galera  > o bandito  di  vita,  fecon- 
do la  qualitd  de'delitti  > o perfone  venute  in  ma- 
no della  giudizia  a dichiarazione  come  foprL^ . 
Bando  del  li  la.  Nouembre  idip. 

30  Sopra  di  che  vedi  nel  H.  Delitti  num.  2.  e vn  nego- 
zio fatto  a S.  A.  S.  dalli  Signori  Fifcale  Piazza_^> 
Auditore  delle  Bande  Currinii  e Segretario  degl’ 
Otto  Fontana  con  fuo  refcritto  alle  preci  del 
Capitano  Curzio  Tigri  Bargello  di  Firenze»  al 
quale  lu  conceda  la  taglia  di  feudi  jo.  e facolti 
di  rimettere  vn  bandito  di  forca  per  auer  dato 
nelle  mani  della  giullizia  vn  cappeggiaiore , o 
ladro  di  cappe  » o ferraioli»  che  fu  dopo  conden- 
nato alla  forca  »&cfequita  la  fentenza»  e cucco 
ftanci altri  efcmpi rapportati  in  detto  negozio» 
e la  generalicidi  detto  Bando  za.  Nouembro 
idap.come  appare  in  filza  fupplicazioni  nella.» 
Cancellerù degl'Octo  i. Marzo  idap.fìnoatuc- 
toUcrobré  i£jo.  fono  mira.  455.  eal  Giornale 
de'Parciti  sio.ac.a.douc  fu  accenaca  detta.» 
grazia , c ordinato  il  pagamento  di  dttu  caglia 
al  iMagillracodc’SignoriNuue»  fecondo  il  folico 
benchc  il  Bando  dica  da  pagarli  dal  Fifeo , 

31  In  quello  propniico  è da  notarli  anco  la  donrina 
del  Batd.e  Brnn . riferirà  come  degna  di  perpetua 
memoria  dal  Boff.  ir.itt.  crm.  tit,  de  Confijf.  per 
tortnr.iium.iS.fol-ame  ni. 

Che  llante  la  legge  » o flatuto  concedente  premio 
a chi  pruueri,  o chiariri  li  delitti»  o delinquenti» 
come  in  detto  Bando  delti  ai,  Nouembre  1619. 
tale  premio  non  fia  douuio  a chi  folamente  fora- 
minillralTe  indizi  a tortura»  mediante  la  quale  il 
reo  confelfalle»  perche  tal  conféllionc  s’attribuif- 
fe  piùall'inquilizione  del  Giudice»  e forza  del 
torme  nro  » che  al  querelante  » vedi  fnpra  nn.  io. 

II.&  12. 

3 a Sono  però  grcfccucori  in  polfelfo  di  confeguiro 
il  premio  in  virtù  del  detto  Bando  del  1619,  Se 
altri  limili»  anco  quando  li  delini  » o delinquen- 
ti da  loro  denunzuti  » c catturati  li  chiarilcooo 
per  via  di  tormento  » come  li  può  vedere  negl  at- 
ti della  Cancelleria  del  Magiflrato  degl'Octo  in 
più  caufe»  e particolarmente  al  Ginmale  dePar- 
tici  di3.ac. 48.  doue  al  Capitano  Ferdinando 
Ferrarini  Bargello  di  Campagna  fu  concefla  la.» 
Iblicafacolci»  e taglia  per  auer  dato  nelle  mani 
della  giullizia  vn  tal  Bartolomeo  da  Farneta»che 
mediante  il  tormento  della  capra  conléfsò  più 
delitti  » ratificò»  fu  condennato  alla  forca  » & efe> 
qnru;  io  non  bò  mai  dato  quella  difficolti  ad  al- 
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cimo» prima  perche  hò  tróuatol'vfo»  e creduto 
li  polla  follenere  » atrefo  che  il  Bando  fuddetto 
parla  generalmente»non  pone  a carico  de'denun- 
ciatori  tutta  la  prona  » fe  bene  di  ragione  fi  deue 
intendere  come  fopra  num.  i i.e  che  gl'indizi  per 
procedere  a tortura  » polfono  anco  ( mafiime  fe- 
condo la  pratica  che  li  ollérua)  eller  (ufficienti 
percondennare  in  pena  arbitraria  come  richie- 
de detto  Bando»  quando  al  Giudice  patelle  eleg- 
gcrequella»lafciaco  il  tormento;  fecondo  per- 
che hò  conofciuto  (trattandoli con  ottimo  Prin- 
cipejelfer  folito  fempre  con  tal  pretell  ampliar- 
li > e facilitarli  limili  negozi  » fe  bene  Itimo  li  do- 
ucHcancoauucrtirc»chepoinc  rellano  molto 
volte  aggrauate  le  pouere  Comunità  fuddite.»  » 
quali  però  di  ragione  non  fono  tenute  fe  non  in 
lulfidio  quando  non  fi  trouinobeni  de'  delinqué- 
ti  anco  coiilifcati  » o degl'ofléfi  a fauore»  e inllan- 
za  de’  quali  fia  fiata  fatta  la  cattura  » o vendetta . 
^«gel.  de  TUalefrerb.  Qupd fama  pubblica  mm.J}. 
fol.S^.  Soer.  deci/.  325.  Card.  Tojch.litt  P.  concL 
5i5.»u»i. 5. (Sr  7. vedili. Omicidio n.  5. 

§.  T \ E S C \ I Z ì 0 V Z. 

I Preferizione  come  » c quando  abbia  luogo  ne’  de- 
litti » vedi  f.  Malefizi  per  tot.  Farinac.  & yutpin. 
inSucodelnquiftt.  quasi.  10.  Card.Tofcb.  Istl.T. 
conci,  t . per  ut.  e più  ampiamente  da  vederli 

vsìidecif. della I^t, Fiorent. (otto  di  5.  Gennaio 
idjp.  degl’  lIlullnlEmi  Signori  Auditori  Barto- 
lomeo Bologna»  e Flau  io  Gùlielrei  > nella  quale 
fodisfaccndo  a’contrari  con  ottimi  fondamenti 
fi  moflra  » la  preferizione  de'  delitti  quantunque 
occulti)  Si  occultifiimi  auer  indillintamente  luo- 
go dal  di  del  cummelìo  delitto»  benché  non  no- 
to » ne  potuto  clfer  noto  alla  corte  > o Fifeo,  maf- 
fimcflantela  legge  municipale  di  quelli  Staci» 
delli  21.  Settembre  I sdì.  e hò  dectonel§.Male- 
fizi  num.  s»  Si  per  tot. 

E in  materia  d'altre  preferizioni  ciuili'»vedi  lo  Sta-' 
tuto  Fiorentino  lib.2.  Rub.  73. 

a Che  la  preferizione  in  dotta  dalli  Statuti  ricerchi 
la  buona  fede  » & altri  requifiti . Mohad.  decifq, 
depraferip.  Gratian.  difetp.  401.  num.  ip.  & dt~ 
feep.  99q.sutm.f.  &c,  Magon.  deci/. fior.  95.  m.  3. 
Crc.  Ultograd.  con/.  5 3.  tuan.  1.  &c.  & mim.  14. 
lib.^. 

Che  limili  Statuti  fiano  validi»  e come  s’intcndino 
pienamente  da  vederli . Card.  Tofeb.  littSaontl. 
6}ì.tà-6}q.pettot. 

3 E quando  la  preferizione  llatutarii  polfa  correre 

anco  con  mala  fede  » vedi  tre  cautele  addotte  dal 
Ferree,  caut.  38:  & Capol,  casa,  qó.pertot. 

4 Come  farebbe  fe  pillato  cetio  tempo  il  Statuto 

voleffe  » che  l'inllromcnto  lì  prefunrelTc  nullo  fit- 
ticio  »efimulatOi  oche  piu  non  pn  ualle  perche 
con  elTo  allora  non  li  porre  bue  proiurc  il  debito» 
vedi  Bare,  nella  l,  omsics  populi  fi.  de  issfl.  & iiir, 
Hpt.part.  i.dsucrj.dccsf.  104.  itum.  2.6'  ùsci/.  8. 
pari.  y..4ltograd.d.  con/.  53.  num.  32.  Isb.i.Leon- 
S s csl. 
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di.  dedf.  Ferr,  ytf. per  tòt.  Cratim.  dtfeep.  5 j.  per 
totumj. 

Anzi  che  fempre  fi  ricerchi  ìi  buond  fede  ancor- 
ché il  Statuto  volclTe  che  li  creditori  non  polli  no 
cfi'crvditi  in  i>:udicio  dopo  certo  tempo.  SHrd, 
deci/.  i^H.  Cruriai».  df  altri  fopracitatiCord.  To/c. 
litt.T.  conci.  5ai.»«ni.  i^.y.^,(ì-feijii.  doueat- 
telia  della  piti  rcra.e  comune  opinione  non  oilà* 
ci  qualfiuoglia  parole  > o cautele  del  Statuto.che 
anco  efprcjlamcnte  difponcndolo  non  Tana  vali- 
do trattandofi  di  peccato  • circa  del  quale  preua- 
le  li  ius  canonico . di  che  però  vedi  ampiamente 
Gabriel.  Com.  conclMt.de prajerip.  conct..p,per  tot, 
Uondl.loc.cit. 

5 Siccome  ancora  fi  preferiue  non  ofiante  la  mala.. 

fede  al  modo  di  acitarc  pervia  cfcciitiua  in  virtù 
<f infiromenti , o Icncenze , che  per  difpofizione 
ftatutariaabbinorefecuzione  parata > perche.» 
dopo  crent'anni  non  fi  può  più  andare  per  via.» 
{ efccutiua  > ma  è necefiario  camminare  per  la  via 
ordinaria . Magon.  dedf. fior.  ni.  mm.  i .& feqq, 
.Alex.  con/. 1 15.  lib.j.Couar.in  c.poffejfor.  i.part, 
prtleS  .f.9.  nnm.q.  Card.  Tofeh.  lite.  T.  concU^qf. 
per  tot. nelle  mie  refolnt.  cap. 7 . mtm. iq.&Cnatan. 
. difeep.  ^ijmm.u.Crc. 

6 E come  anc  ora  fi  poffino  prefcriueTC  li  legati  per 

10  fpazio  di  trenta  » o quaranta  anni  noiì  oliarne 
la  mala  fede  1 vedi  Eredi  num.  ao.  & 3 1. 

7 Prefcrizione  perfetta  > e compita  con  buona  fede  > 

de  altri  requifiti  delle  leggi  vmane.cciuili  non  fi 
rcuoca  per  la  foprauenienza  di  mala  fede, di  mo- 
do che  anco  in  foro  di  cofeienza  fi  può  ritenere 
quello  che  legittimamente  fi  è acquiflato  per  via 
di  prefcrizione  non  ollante  che  dopo  fi  auefie 
notizia  ichefolfe  roba  d’altri»  glof.  &Innoc.inj 
cap.vlt.de  praferip.  Barl.in  extrauag.  ad  reprimend. 
verb  f'idehiinr  in  fine,  con  altri  p,u  Lcgilli , Ca- 
noii  lli.  c Teologi  addotti  dal  Tiraquello  nel  tratt. 
CeffanteCaufa.limit.  1 3.  tuon  tS.  & i-j.  inter reg. 
diuerf  fol  ame  tqg.  Oinot  injht  de  vfucap.  long, 
temp.prajcnp.mprin.  nnm  18  Leoneil. dedf. ferr. 
76.  num.9.  e meglio  il Coiur.  in reg.  Tojfeffor.part. 
3.  ^.3.  per  ror  /bi.  4 me  635.  r 01».  i.douc  però  nel- 
la i.part.'p,  13./Ò/.034.  che  foprauenendo  detta 
mala  fede  auanti  finita  la  preferizione  quella  sc- 
za  dubbio  interrompe . 

8 Preferizione  come  , c quando  abbia  luogo  contro 

11  Fifco  tanto  fccolare  » che  Ecclcfiafilcu  ,e  tanto 
in  riguardo  de' beni  > e ragioni  incorporate,  e 
acquillatc  al  medefimo , che  dell'  altre  femplice- 
mente  delatc  > e non  ancora  incorporate , ne  ac- 
quillate , vedi  pienamente  il  Teregrin.de inr.fif. 
Uh.  6.  tit.  8.  per  tot.  Farinae.  & t'nlpin.  in  Sneo  de 
httrep  qnaji.  1 90.  /.  p.  pf r ter . «Jr  de  inqnifìt.  qnafl. 
l o.per  tot.  Card.  Tofeh.  lite.  T.  conci.  3 dp.  eJ-  5 70. 
Conar.  in  reg.  Toffeffor.  f.  3.  «imi.  g.fol.  ^ne  j 75. 
Balb.  deprafenp.  pare.  i.  quinte  part.princip.per 
tot.  fol.  ante  1^9.  & fepq.  Cratian.  difeep.  qijinm. 
a.  & feqq. 

9 Preferizione  Oatacaria , cioè  che  il  creditore  non.» 
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domandando  il  (uo  credito  fra  certo  tempo  non 
fiapiùvditonon  hi  luogo  nclli  debiti  giurati» 
perche  il  giuramento  perpetua  l'azzlonefino  a 
anniquaranta.  Encrcerd.  inloco  avi Iuram.mcm, 
qp.  fopra  quello  particolare  > vedi  però  la  Roca 
pare.  3.  diuerf.  dedf.  8.  per  tot.  e dopo  il  Cene,  rfcj 
cenf.  dedf.  13.  num.q.  Cratian.  diftep.qi,  num, 
13.&  4PO.  num.  6.  & num.  1 5.  Gabriel,  com.  con- 
cl.  tit.  de  fiat,  conci.  1 1 . per  ror.  Surd.  decif.j. 
pettot.FerentiU.  ad  Buratt.  dedf.  9%.  num.f.  Ò" 
leoncil.  dedf .frrr.qó.  mm.  3 . & per  tot.  doue  an- 
co tratta  come,  c quando  pofla  obbligare  li  fo- 
rellieri  » & altri  non  fotcopolli  a cale  llatuco . 

10  Siccome  non  aucr  luogo  contro  donne  creditrici» 

perche  in  quello  cafo  il  mafculino  non  concepi- 
icc  il  femminino , vedi  il  medefimo  Cratian J.di- 
feep.  3 3.  num.  io.  mentre  però  il  llatuco  non  con- 
tcndle  parole  impcrfonali  > o comuni  all'  vno  ■ e 
all’altro  fc  fio. 

1 1 Ne  quando  vno  domandafie  cofa  che  fe  li  compe- 

tcHe  per  azzione  reale , vedi  5ord.  deci/.  1 74.  iim». 
4.  dr  per  tot.  Scapudn.  de  Saluian.  lib.  3.  queH,  33. 

■ per  tot.  .Affiitt.  dedf.  1 3p.  con  più  altri  tifi,  riti , e 
feguitaci.rifpondendoalli contrari  da  lofef.Or- 
ciol.  eottfult.  forenf.  cap.  34.  per  tot.  c vedi  Card. 
Tofeh.  lite.  T.  concl.f^p.  Cr  %6o.pertot.  doue  an- 
co m più  conclufioni  antecedenti  > e fufieguenti 
ampiamente  tratta  quella  materia  delle  preferì- 
zioni  > c il  Balb.  nel  tratt.  deprefcrip.per  tot.  co  tu, 
altri  fopra,  e infra  citati,  enei  mio  Repertorio 
latino  in  Ferb.  Vreferiptioper  tot. 

Il  Chela  preferizione fia  vn  modo  legittimo  d’ac- 
quillare  il  dominio  cnncorrcndoui  più  rcquifiti» 
che  difficilmente  s’vnifcono  ; cioè  la  buona  fede» 
giuflo  tiralo , o caufa  abile,  tradizione  di  pofief- 
fo  volontaria,  e non  occupato  per  forza,  cofa^ 
prefcrictibilc,  e non  viziofa,  ne  fuor  di  commer- 
zio , come  la  libertà , cofe  fiere,  fante , e furciuc, 
e continuizionc  di  pofielfo  per  il  tempo  necefia» 
rio  a finire  la  preferizione,  potendoli  però  a., 
qucll’elfcttocongiiingereil  portello  dell'autore 
con  quello  del  fucccllore  tanto  vniucrfalc,  che 
fingolarc,  mentre ciafeuno di  loro  fia  fiato  in., 
buona  fede,  perche  la  mala  fede  dell’autore  nuo- 
ce regolarmente  al  fuccefiore  vniucrfalc,  cioè 
crede  di  modo  che  non  porta  anco  pretendere  di 
cominciare  la  preferizione  expropriaperfona  fen- 
za  valerli del  tempo, che  auefie porteduto  il  de- 
funto di  mala  lede  ( faluo  che  in  certi  cali  fecon- 
do vna  comune  opinione)  procedendo  tanto  nel 
primo  crede,  che  negl'eredi  dcgl’eredi,fccódo  la 
più  comune , e anco  nel  fuccefiore  fingolarc  cioè 
compratore , donatario , e limile , quale  nondi- 
meno potrebbe  ex  propriaperfona,  cominciare  da 
capo  la  preferizione , eccettuaci  alcuni  cali  come 
dichiarano  il  p/it.  Tore.  Omor.  S:  altri  interpreti 
J«/!i  t.  de  vfucap.  & long.  temp.  pceferip.  Balb,  de.» 
praferip.  per  tot.  Sodn.reg.^aó.ptr  tot.  Copie,  deci/, 
4.  Crdceif.ió.  Tilagon.dedf.  flor.pq.  CratioH,dio 
feep.  qi. num.  33.403.  num.  i5.433.iu»».8.9ti. 

num. 
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mm?.  9i8.«« //.  41.  t'.A'^'ìr,  Jntlit.  Morjl, 

part.  II).  1.  fw.  (5,  ij.  ti,  19. 10.  ir.  22.^- 
2Ì.{K'rtot,fòi.a  me  $Ì.c-r  y^.CfM4lhf.c9m.  • 
coiitr. com.  (jHxji.  2^.  Gal/riel.  coni,  conci,  ttt.  <//•_>  j 
conci,  y.pcTfof.  con  altre  aiiccccdcDCi  jC  'j  * 

Non  proccJcanco»  ne  corre  in  molti  cafijs’  intcr*- 
rompe  tn  più  modi  » lì  deducono  le  Icric  > e altri 
tempi  idi  ricercano  altre  cofe»  fecondo  la  di- 
iTCPiitJ  dc^caH , di  dii  > e contro  chi  V intende  pie% 
jcrincrc»  come  in  parte  fi  può  vedere  nelle  mie, 
riroliir,  nel  Repertorio  i^erh.  Trx(cnpitf)  > e pic- 
namenceapprdln  i]  Bitib.nel d.tratt,  de  prxfirtp, 
pcy  toc.  CM'd.  To/ch,  Omot.,A7^or,  éSc  altri  ne'iuoglii 
«irdinarii  douc  trattano  che  cofafiaprcrcriamne»  4 

di  (punte  forti  I come  * e a che  crouata  1 luci  ef- 
km I fc <HÌiofa> o tauorcuolc  1 fno!  rc^mfici  ile  ^ 
fi |v>ira Iciiar per  patto  lO fiacuto,  quando  non 
corra  »o  dorma,  come  s’interrompa , & alee 
qndiiom  particolari  di  tal  materia. 

14  Ofuic  non  lenza  rac  ione  (Jilfi  nelle  dette  rilblwr.  5 
fiainpateal  cap.  t imm.  itf.  & cap.  22.  mim. 

1 la  prcfcri/sonc  efier  rifugio  mifcrabilc  da  di- 
fpcraci  d»  ragione»  e che  per  tanti  rcqoifici  nccef- 
ianmaifimc  fecondo  il  ius  canonico,  d>e  in que- 
fia  materia  prcualc  in  ogni  foro , il  più  del  le  vol- 
te fnanifcc , e fcappa  dalie  mani , come  f anguille 
vide  , e vedi  in  qucfi0QcJ§.Scruitcria(un.i2. 
&laiq. 

I . (.  '■  • ■ .6 

5.  7 E S E N r f.  > 


, Pwlcnri  non  (ì  po(Tono  dire > ne  ricru^re  i chi  • ne 
da  chi  aimniniilra  giullizia»  o cole  pubbliche 
duranti  le  cariche,  eccetto  che  enfe  da  inan^iare. 
o da  bere  di  poca  ir.iportania  .Icqiiali  anco  fo- 
no proibite  da  chi,  e con  chi  fi  aodVe  a trattare  7 
neooiipiibblici.oliciqiielle  duranti,  neauao- 
ti  , ne  dopo  per  taf .conto  , o rifpetro',  fot- 
topcna  a chinccnencd’cflerccon  infamia  pri- 
llo ddi’vfiaio  in  pci>pcti)o,  e ammonfto  per  fem- 
pre  da  altri  vfizi , e maneggi  pubblici , e difeadi; 

' jo.d'oroper  qualunque  trafgreliìorie,  e a chi  3 
dalTe  della  perdita  delle  lorcaufe,'  e fenili  ;o.  sì- 
mili per  ogni  volta , da  eifenre  fottopntìia’  Con- 
fcruidori  di  legge , e da  poterfene  fcmppccono- 
feerenon  ollantclaprercrizionc,  comeper 
legge  del  non  pigliar  prefenti  delli  f aj  pèblaraio'  8 
e pili  ampiamente  fotto  di  ap.Dicenibte 
1576.  doue  fono  impoftc  maggiori  pcnc.i  come 
apprello , e la  cognizione  s'afpctcaial  Magitlraco'. 
degl’ Otto &c.  ‘ 11..;  * 

a Prefenti  fono  proibiti  darli,  e riceiierfi  l'orto  peni 
a chi  lì  darà  di  perdere  tut«  le  file  fagaini  ipfii /a- 
Sofenzaattradichiarazionc,  e le  robe  donate,  3 
o fua  Tallita , e feudi  cento  d’oro  in  oro  larghi , e 
chi  li  piglierà d’eiTereigfe Rifila  priiiodiqucH’vtti 
zio,c  ammonito  dagl’altri  in  perpetuo c«n;igno.3 
minia, cTilipendiofiubblicamcnrc^er  BàndoÀ 
dtlU  pctdica  delle  robe  riceiiure , ofua  j^luVartl 
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/cudiduccncod'oro  in  oro  larghi.  Bando  del 
non  pigliar  prefenti  ip.  Dicembre  1576.  f.  Fan- 
no pero , e feq. 

Prefenti,  chepallàno  pervia  di  mezzani,  porta* 
tori,  o altri  della  famiglia  per  le  caufe  predecce 
fono  proibiti,  (otto  pena  a tab  mezzani,  e altri 
di  tratti  diiadi  fune,  confino  di  llinche  a benepia- 
citodi  S.A.S.  perdita  delle  rcbe,o  fua  valuta, 
e feudi  cento  cl’oro.  Ce  non  giuilificalfero  di  auet 
il  tutto  fatto  di  volontà', e commillione  del  pa- 
drone, nel  qual  cafu  farebbe  per  loro  tenuto  il 
padrone  a dette  pene  pccuniarie,  & cflì  liberi 
daH’aftlittiuc.  Legge  predetta  i $7£.  $.  E a quelli 
&c. 

E fc  il  padrone , o principale  non  ne  folte  feienre,  e 
le  robe  non  aucllero  fermio  per  comodo  di  fua_. 
cafa , non  farebbe  tenuto  per  li  mezzani , porta- 
tori , ferue , o feriiitori , ma  fi  bene  anco  in  detto 
cafo  per  ti  figlinoli , moglie , & altri  di  fua  fami- 
glia. Legge  predetta  f.Éin  cafo  che  8<c. 

Prefenti  fono  proibiti,  come  fopra  non  Colo  alti 
Propolfi  allagmilizia  • Magifirati , e altri  Vfizia- 
)i, ma  anco  agl’altri,  cheli  daranno,  o riceue- 
ranno  ad  effetto  d' ottenere  grazie , referitei , vfi- 
zi  > benefici,  gradi , raccomandazioni , fpedizio- 
nc  dicaufe,03lttnicgozi  benché  non  ùcigiofi, 
fotto  le  medefune  pene  lopraddette  per  caufa_> 
delle  liti . Legge  fuddetta  del  1 5 7S.  /.  E perche 
5ic. 

Non  fono  però  proibiti  li  prefenti  di  cofe  da  man- 
giare , e da  bere , che  non  paffino  il  valore  d’  vn 
tendo, ne  aM.igillrati,  ne  ad  altri , purché  non 
fc  ne  faccia  botti  ga,  e il  tutto  fi-i  per  mera  corte- 
fia,edonenon  lia  litoe  eoai  faiza  finiflrofinca 
puro,  efano intelletto dichi  aura  a giudicare. 
Legge  fuddercajf.  Non  ha&c. 

Prefentinon  fi  pollono  dare  da  Dottori  > Notaùne 
altri  per  fc,  neper  mezzo  d'altri  per  ricercare, 
o-far ricercare  Segretari,  o altri  Cortigiani,  o- 
Mmifiri  pubblici  dì  fauotc  alcuno  per  accomo- 
darfi  iiialcun  vfizìo , giudicato , o Cancelleria.  „ 
fono  pena  della  perdita  dell' v.fizio  in  tal  modo 
ottenuto  , e di  tutti  glabri  che  potelfe  ottenere 
in  perpetuo,  e di  feudi  cento  d’oro  m oro  larghi, 
e perdita  del  donato , o fua  valuta  > douendo  il 
tutto  procaccìacfi  per  mezzo  delle  loro  virtù  , e 
abilità . Legge  predetta  1 5 76.  f.  E perche  &:c. 
Siccome  ancora  non  fi  pofiono  rieeucre  per  ricer- 
care alcuno  di  pigliare  vn  Giudice , Notaio.  Ca- 
ualiere,  o Cancelliere , fotto  pena  a Cittadini 
che  in  tal  modo  acccitalfcro  alcun  inindiro  della 
perdita  dell’  vfìzio  fe  la  tralgn  llinnc  f.ird  copi  r- 
ta,  e dopo  il  dcpollo  vfizio  della  relliiuzionc  ocl 
lillacioipriuazionc  diiutiigl' altri  viizi  in  per- 
petno  ,c  di  feudi  aoo.  d oro  per  ciafeuno , t cia- 
fciina  volta,  e a Ili  Cortigiani,  e altre  perfino 
]lubblic^e  della  priuazionr  del  grido  in  perpe- 
tuo,e di  feudi  100.  fìinili,  calli  mezani. della-, 
medefima  pena  detta  di  fopra  n.j.  Legge  fuddet- 
ta 1576.  /.  Everfa&c. 

Sta  Pie- 
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9 Pitfenti  co  me  fopri  chi  darii  o pigiterl  ne'caiì 
praibici  »icn’  efpreffamrnre  Tortopoitoal  Magi» 
AracodegJ  Occo . le  pene  pecu  liarie.e  di  refti- 
coxKMie  s'incen'  onoapplklte  ,>;r  *n  tetto  aljFi* 
fcOirateRoalleperloiiciielMigillratOi  che  le 
bii  riiquotere  > e i'altto  tetto  al  notihcacore  • e 
6 poflono  notificare  anco  da  BargcI  li>  e lor  fami- 
^i>e  da'medefimi  trargrciTori , tra'quali  chi  fari 
al  pruno  a notificarlo  reità  libero  dalla  pena,  e 
guadagna  il  tetto  > come  fopra  > e baila  il  giura* 
ti»to  del  notificatore  con  »n  teliimonio  degno 
! ^fedeperpronarelatrafgrcifione»  dellaquale 

fempre  fi  può  conofcere  non  oilante  qualfino- 
glia  preferir  ione  > e fono  anco  cenati  gl’  eredi  al* 
j lepólepetuaiariei  e p;^amenco  delle  robe»  co- 

me per  detta  Legge  delli  ip.  Dicembre  1570.$. 
Etmole&c. 

Altro  in  materia  del  pigliar  prefenti  conforme 
ili'  ius  comune  > redi  §.  Giudici  num.  44.  & feq. 
to  Ma  è però  d’anuerciccj  che  in  oggi  dette  leggi 
paiono  andate  in  defuetudine  > ad  efempio  foriì 
anco  d'altre  Cini  > Stati  I e Prouincie»  con  »na 
calqaaldiffimalatiooe>econniaenza  degl'iflef- 
fi  Principi»  che  par  n'induca  pcrmifiione.  Co- 
I uor.tom.t.  I(ek3,  f.  to.  aum,  if, fa/,  amet^a, 

1 Gi^^ffreL  deci/.  }d.  mm.  75.  tedi  però  jtragon.  de 
I de  Cabelt. 

B IO  filmo  che  fiano  tutte  corruttele  contro  le  leg- 
I gi  diurne  >e  rmane  > e che  farebbe  cofa  fanca_>  » 

molto  efemplare  • proficua  al  ben  pubblico»  alia 
^ilizia»  alU  medemi  Principi»  e degna  della 
I iommaprudeaza»eboncidel  nollro  Sereniffi- 

mo  Padrone»  farle  teaiTamere»  rinnouare»  e 
l mantenere  nel  fuo  giudo  ricrei  e piò  Collo  qual 

altro Augaftocoullicuirei (alari»  e prounifioni 
non  (blo  competenti  » ma  fo  prafabondanti  doue» 

' eachibifognafli:»fecondola  qualiti  delle  cari- 

! che»econdiaionede'tempipt«fenti»  perleuare 

r octafionc  a'  Minidri  di  farfi  lecito»  non  foio 
qnellofche  anco  feclufe  le  predette  le^i  è mol* 

! coconcroaerfofraTeoIogi»eLegidi»matal*ol* 

' tacertamenteproibito»come  con  pili  autoriti 

facre  > e profme  ottimamente  dimodra  Menotb. 
de .Atbitr.lA.  t.eaf.i( t^pertot.CabdLnfoLerim, 
taf.  tot. «WM. t ^ [eqq. Laitfraiieh. Zaceb. tnat, 
de  Salar.  cT-  Merced  qtutfi.  g.  jlZfT,  hfiit.  Merel. 
fari.  i.lA.tl.  caf.6.  yerf.  Teetant  itidem  &■  feM. 
fol.  6go.Cerd.ToJcb.Utt,0.concl.gS.pertot.  MoÙ- 
nadeieft.&titrdiJfkt.SiJ^tot.  Cnecertol'E* 
atrio  pubblico  non  ci  perderebbe»  perche  la  gin- 
fiizia  aurebbe  pili  lUPgo»  fi  loderrtbbero  dentro 
a' debiti  termini  le  ragioni  del  Fifeo»  ne  unto 
facilmente  fi  trouariano  ptetedi»  o modi  da.^ 
cfcluderlo»  e cosi  anco  fi  rafirencriano  i defitti  » 
e delinquenti»  che  i fommo  incerede  pubblico 
per  la  pace»  e quiete  vniuetialCt  che  a'afpecta  al 
Principe  mantenere» 
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I Principi  come  vogliono  fiano  incefi  i lot'  ordini  » è 
refcrìcti  » vedi  /.  Refericti  n. 

a Principi  adbluci  circa  le  cofedeU'iuspoficino  pof* 
fono  tutto  quello  che  vogliono  » di  modo  che  co* 
(landò  del  la  lor  volontà  non  fi  deue  mai  difputa» 
redellapotedd»anzi farebbe  fzcrilegio  conten- 
dere della  loro  autori cd  l.  difpmare  C.  de  crim./éf 
erileg,  vedi  Menoch.de  Arbitr^  eif.  789.  nnm,  >0. 
& ii,^defT*fiaai>.Ub.i,prejumf>.  10.  num.  )(S. 
Magoa.  deci/,  fior.  88.  niuit.  1 8.  Grat  ianjtifcef.  7 14. 
mn».8.  dfc.  c amplamrnte  Teregr.  de  iur.fif.  Uh,  i. 
tit.j.per  tot.  Card.  Tojch.  litt.V.ctmcl.  S6Ì.&  feq. 
Leoned.  decif.Ferr.  16.  nnm.  j.  dei  if.  194.  nam.  7. 
e neBe  mie  ri/obu.ftampate  taf,  14;.  num.  1 9. 

} Quelli  perù  come  pieni  di  giultir.ia»  e che  non^ 
anno  cofa  più  propria»  e glonoi  a che  far  rifplen- 
dcre  la  lor  grandezza  con  anim  Inidrare  giullizia 
alli  fuddici  comandano  che  i lor  refericti  fempre 
s’inccndino  conforme  alla  ragione»  & equità  »e 
fenu  prcgiudiaio  del  terzo»  & edendo  aicrimen- 
ti  non  s'attcndino  perche  lì  prefumononulli  per 
difetto  divoloncd.  Menocb.lti’.  t.prafump.g.per 
tot.  & prefanp.  io.  num.  S.tì'-e.Gratian,  dijcep. 
i6i.ttum,ii.  .Altopado conf.  ito.  nKm.  i .ir  Jeqg, 
tìr  eonf.  101.  mi».  5.  & 6.  lA.  a.  Didtc.  de  Mari 
.Add.alGiz^arel.  deci/.  17.  num.  io.  &/eqq,  cj 
neBedette  mierijol.  cap.6j.  n.g,&  io. 

4 Che  li  Principi  più  dcgl'alcriiiano  tenuti  oilecua- 

re  fi  patti  » c conuenaioni  p :r  la  giullizia  che  de- 
ue in  lor  preualcrc»  Se  altre  > vedi  .Ahopado  eonf. 
70.  num.  ad.  <9-  a7.  lA.  a.  »/<gor.  tajlil.  Maral  par. 
I.  lA.f.cap  I i.fot.dmeqgq.Card  Tqjcb,  litl.T. 
conci,  ègo.ptr  tot. 

5 Che  però  non  pollino  procc  edere  fenza  citazioni  > 

ned\Clar.iBaiard.S  lìn.^nutfl.fi.  uerl.pr.t .Afi- 
niomprax.  $.  7.041.  5.  litMt.}^.&-bmit.  ii.ef. 
d.c4p.i}.n».  ;.douc  craicaquandopollìnopro- 
cedere  anco  fenza  citare,  Gratian.  difcep.óyì. 
rum.  i}.(p-pertot.e Card.ToJchJitt.  T.coucl.6Sg. 
per  tot. 

6 Cbenonpoflìooleuarledlfcfe  arei.  Clar.^.fin. 

qiu^  qg.  utrf.Ethoeadeo  dee.  c tento  meno  lai 
morire  alcuno  fenza  procedo  » benché  edi  aucl- 
fero  viAo  commettere  il  delitto  > fecondo  la  più 
comune  opinione  dcTcologi  » fra  quali  però  al- 
enai >&  altri Legilli  > tengono  ederli  ciò  lecito  in 
cafiacioci  per  qualche  ragioneuolccaula»  come 
attella  il  P.Manara  nelle:  fue  Noni  Malinconiche 
Inttrrogn  154.  fol.  148. 

7 Principi  come  fi  conce^liino  in  concedere  fatui- 

condotti» e allìcuraiioni unto  per  delitti»  che 
per  debiti  > vedi  f.  Saluiimndoni  Sic. 

8 Principi  come  non  fiano  obbligati  all' odetuanza 

delie  leggi  » e Suturi»  dicendoli  volgarmemc  elio 
Trintept foiuttu  efl  Itgibua . vedi  Tdeumb.  de  pru- 
fump.^sjump.ì.per  tot.  lA.  i.Bfil.dedot.qu.  8;. 
Miehaior.defratr.part.  J.cap.  i i.ew».  1 17.  Mer- 
lm.dlletitt.IA.  J.tit.  I.  quali,  id.  perle»,  eam- 
* pl.emcate 


PER  alfabeto- 


Rifinente  Carb»».  de  legib.  lib.  7.  difpat.  8.  per  tot. 

4 »lf  187.  &C. 

PtofciTano  pcròanch’cAì  viucrc  fecondo  le  leggi  > 
anzi  effe  re  obbligati  per  certa  naturale  conuenic- 
Haall'oUeruanza  di  elfe  > della  ragione  > & equiti 
/.  1/1^4  voardoue  notano  li  Dottori  C.deleg. 
pienan|(nte r./f^or.  Ii^it.Tdoral. pare. t. lib  ì.cM. 
I I,perror./à/.  494.  eSrJeqq.  Couar.m  c.  Mm.u 
tmtterdefeiu.excom.lib.  ó.tom.  i.fol.  a me  44^ 
aiim.4.  Tiraquel.de  retraS.  li".iag.%  i. gtof.it. 
hum.  38. 59.  D.Thim.p-irt.  i.quxjl.gó.art.  6. 
Leo  nell.  deci],  ferr.  1 : . unni.  1 1 . 

9 Principi  poUònoiargraaia  in  tutti  li  delitti,  c an- 
co per  la  pace»  c quiete  pubblicata!  volta  con- 
donare non  folo  le  p.’iic , ma  anco  l' lugiurie  .c 
danni  verfo  la  parte  oli'-ù  fenza  di  lei  confenro, 
purché  l’efp'imano  altrimenti  non  s’ intendono 
mai  derogare  alle  ragioni  del  terzo,  vedi  dar.  e 
Baiardo  f.fin.qiufl.  ^g.iaprincipioiìrc.  TeregrJe 
iur.fif.libq.tti.irlt.num.  i%.&c.'farmac.  quali. 
103. nam.  176.  Ttanth.decij,  iit-mm. 

Non  Ibglioiio  pero  iar  grazia  lenza  la  pace  come 
dimollra  il  Cubai,  refot.  civm.  caf.%i.  per'tot.Thefi. 
dea/.  ZI.  Fariuae.  & Vulpin.  in  Suro  de  inq.vfìt. 
qiuifl.6. 

£ che  non  pofinio  in  buona  cofeienza  condonare 
la  pena  douuta  alla  parte  oiT-*fa  fenza  qualche 
giulia  ncoinpcnfa , Sot.tib.  q.deiufi.  &ture  qu. 
5.  art.  4.  riferito  dal  THenoch.  de.Arbiir.  qut^.  96. 
Hum.  1.  &e.  c il  medefìmo  par  che  in  lodanza 
concluda  il  P.  Manara  nelle  lue  Notri  Malinco- 
niche Interrog.  105.  foL  173.  Bardetlon.  tonf, }6. 
num.  q6. 

Equandopoflinoin  buona  cofeienza  condonare 
k pene , o no , anco  douute  al  Fifeo  > e a pubbli* 
ca  vendetta,  vedi  dar.  Tdenoeb.  Teregr.  Scaltri  (o- 
pracitati . 

IO  Principi  come  non  poflino  Icuar'il  ius  quelito 
ad  alcuno  malTmie  per  caufeoncrofe  fuorché  in 
certi  cali  particolari  ■ 81  altro  a quello  propolita 
ved  I Meno  eh.  de  uirbitr  quxfi.  48  ■ num.  7.  feqq. 
t^quuSl.  t i.per tot.Gratian.diftep.  g91.1111m.a9. 
Cr  per  tot.  & 997.IUB».  io.l(M.  part.i.  diuetj jUctf, 
16 1. num  j.&e. 

Ecome tutti I lorrefcritti  s'inrendino  fenza  pre- 
giudizio del  terzo . Cratian. difeep.  qii.Hnm.jS, 
$So,mmi.i9.6iq.num.  ao.c>- 867. mtm.  i6.  Be- 
bkif.prad.benef.part.  i.  ttt.de  non  toll.  iusqiut/ìtt 
gloj,  6.  tir  per  tot.  altri  paffim  , ellendo  conclu- 

tionecriiiliimachenon  pregiudicano  al  terzo, 
mentre  non  lìa  efpreflb,  nel  qual  cafo  li  prefume 
fatto  con  giuliacaufa . Cratian.  difeep.  843^11011. 

9Ì9- num.q, Card. Tofeh. litt.T. conci. 6S0. 
681.  6Si.6Sf.eb-feqq.  npt,part.6.  dimrf.  dteif. 
qqiJium.p. 

ti  Principi  (intendendo  fempre  degralfcloti,  e ri- 
Ipeico  a’  lor  fudditi)  come,  e quando  poffino  de- 
R^Jare,  o no  alle  volontd  de'cenatori  delonci  cir- 
ca Il  legati , fìdeicommifl!  ■ maiorafchi , primo- 
geniture , S(  altro,  vedi  MaucbMb.q.praftmp.fp. 
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»i<w.  jq. Gratian. difeep. mm.q.O'  mtm.iq'. 
dtfeep.  783.  num.  }6.tb-  q66.  ntm.  t.  &c.  &■  gg6. 
ai«i.  9.  &c.  Durati.  traB.  de  tondi t.  & mod.  hnpojf. 
part.i.cap  i.nim.  i id.  tire,  pienamente  Couar, 
var.  refoltuMb.  3.  eap.6.  per  tot.  Gabrtel.  eom.eonel. 
de  iur.  quafit.  toUen.^  tot.Ludouic.  Molina  de  Tri- 
mogenit.  lib.  i . eap.S.  aum.iS.  & feqq.fol.  a mcj 
Si.Sc  altroue  come  nel  Repertorio  reré.Triiicept 
Bardetlon.  conf.  1 7.  luna.  14. 1 5.  e>-  a 7.  Monet.  dcj 
comuf.  vie.  volunt.  cap.9.  per  tot. 

E che  il  Principe  polla  per  via  di  legge  vniuerfale 
derogare  a'fìdcicommidi  per  molte  caufe,  e ra- 
gioni che  ne  adduce  il  Teregr.  de  fideicomm.  art. 
3 a.  num.  1 14.  vedi  il  mcdelìino  doue  dimoffra  - 
quanti  inali  cagionino,  e chelìano  feminari  di 
liti  immortali  > tutte  cofecfofe  alle  leggi,  benché 
iocafi  particolari  fìa  molto  difputabilc,  e non_ 
fi  foglia  fare  ft  iiza  giulfa  caufa  come  ne’ luoghi 
citati . 

t ; Principi  Crilliaoi  fe  poRìno  lecitamente  confede- 
rarli con  Principi  infedeli  per  ricciicre  da  loro 
qualche  aiuto , vedi  prò , e centra  f Otdrad.  tonf. 
ri.  elOfach.uctlaDifput. (opti  ciòiinprclTa  nel 
hoc  delle  fue  decifìoni  Stc. 

Siccome  ancora  fcpofsino  nc’fuoi  Stati  fenza  fcru- 
polodi  colcienza  concedere  priuiIegi,o tollera- 
re grebrci  che  cfercirino  vfure  manifeffe,  vedi 
ampiamente  il  r/«/4«r. deci/,  ^y.periot.  Bottifae. 
de  furi. }.  4.  n.q6. &c.foi.  i6f.  .AXpr.lnflit.Moral. 
pare. i.ltb.S.eap.ii. fili. ante  1013  ed.  part.t.ltb, 
q.cap.iy.ltti  B eC.fot.%i6. e part.tJth.'jjtap.iiJn 
fine  fai.  43 1 . Sanar,  conf.  $.&tn  Manuat.  cap.  27. 
lUBB.  iqt.Catd.Tofeh.  lift,  ('.conci.  33B.  per  tur. 
e in  quello  nel  Ebrei  nu.  1 1. 

1}  Principi  ramo  fccolari  • che  Ecclcfiaffici  come  de- 
uino  tenere  lontani  dalle  lor  Città  cantimbanchi 
e limili  birboni  che  fanno  a'popoli  fpettacoli  im- 
pudichi, edifonelli  con  donne,  & altro,  vedi 
ampiamente  il  Menocb.  de  .Arbitr,  taf.  69,  nu.  1 3. 
tp-  feqq.  Anzi  che  lìano  permcfsi  > e fenza  pecca- 
to non  fuendo  atti  illeciti  tiene  Diana  refolut.}  5 
^ 8 1 . con  altri  addotti  dal  ZaechjrattJe  Salario 
qmfi.qo.pertoe, 

14  Principi  in  tempo  di  careflia  polfono  fermare  tut- 
te le  vetcouaglie  del  lor  territorio , forzando  ani 
co  li  particolari  a venderle  per  pubblica  vtilìri . 
eAlex.conf.  ipo.imm.  i.&  f.lib,  a. con  altri  ad- 
dotti dali’.^fiogr4dec(in/.43. rio».  37.  Hb.l.SOr 
lon,deit^.<p-iur.eontr.9.perlot.  E per  il  prezzo 
talTato  benché  vile  al  che  pofTonocflèr'aflrettt 
anco  grEcclelianicidalorordinari.  Cabal.  caf. 
p.Craeian.difcep,  339.RMa.43.  ampiamente  Sa- 
hm.toe.  cit.  (ontr.  lo.pereoe.  qtutfl.  77.  art.  i.fbl. 
44.  vedi  Statuti  num.  i4.Crani  n.7. 

13  Principi  pnflonoperlorrcfcriccodiff>enfare,ecó- 
cedere  che  vno  pafsì  alle  feconde  nozze  lenza  in- 
correre nelle  pene  indotte  dall'ius  comune  con- 
tro chi  contrae  le  feconde  noz  ze.  Boer.  decif.  183. 
ntm.  %\,Cabtriel.cotn.eoncljit.de i.nup.eoncl.  i. 
num.  49.  Mtjjinger,  obfer.  tq.  in  fine  cent.  3.  Mon- 


2^.,  ' pratica  vniversale. 


toft.  ite  tui.cap,ì'i.num,y^S^c.htX’'<^er»airim.Ulf» 
7. dilp.in^S^.  qìuji.  ».  nf4m/}()^  f{icc» CoUcfl. lOiz, 
TitcjiPih.  deUt  ìfitr.  «/.i  5 i.ww.y.c  piiiaicn  nfcrt- 
tl>  cfcgUlCiXl  €JJU(4^9.  ?o< 

<&(eqq.  Uh.i'  douc anco  cracca.co^il.c  pofsuio  Ic- 
gicciiuirc  vi>  bilUrtk>^  it>  pr<f3Ìuii2io  d«  Tue» 
ccifoci  abiivccOaco , acquali  non  (ìj  ancora  qnc* 
fica  Tcredicà  &c.  vedi  /.f‘i'^Iiuoli  n,  1 5.  i 

Tali  Icgltriinaiioni  però  fi  rogliono  ^are  coir  la 
c\^Vk[o\^ftncpr£iuduioTfeHÌ9iittmn  ah  tntesì.ttOì  e 
» ciòch^iiD39mqucl^acUufola»vcliC4pyr.dec//.  » 
Michdor. de fr.itr,  parf.  j.  cap.26.  mm. z^.&c. 
Crahun.  di/cep.qpÓ.  ^67.  <Sj5-7ì+-  HC 

octimimencciJ  UurOof,  de  CUnf,  Ciani  158.  per 
fotutfL». 

16  Principi  polTono  prorogare  ii  tempo  a redimere  la’ 

cofa  vcpduca»  mentre  che  non  fia  fpiracoa  facto,; 
c così  non  fiaqueficopcrfcccamcteil  tusal  com' 
pracorc,cil  medefimo  in  firnili  cafi  durante  il 
termine.  ^^ditogradoeonJA^^rmm.ii.  lib,  i.&in 
fommi  fare  ogni  grazia,  benché  rifiliti  in  pre> 
giudizio  d’altri  » pUrche  non  fi  tratti  leuare  il  ius 
pcrfettamcnce  acqu ilìaco, ma  foloda  acqutfiar. 
fi  in  ifsime  per  difpofizione  dcll  ius  ciuile , come 
pxovizl' ^tagradonel d.  con/,  49. ^ 68. lib.i.  T*e- 
rc^.defideicom.art.  ^i.num,  jjf,  Moner,  deC»^ 
miit.vlttw.'rùlmt.  cap.g.  per  tot.  Card.  Tofch.litté 
T.concl.q^o.nHtìi.z.& y. 

17  Prmupuioii  Icinprc  deuon<>  future  > ne  Tempre 

colicrare  chi  dice  mal  di  Ìoro>  ma  fecondo  1 2 
" qtiaIiridc*tempi»cdcllepcrfone,  al^cvo)cega^ 

liigarlidipenegrauii  c condegne , e alle  volte 
diùimuIarJi,  ficcoinecon  dHicrfi  esempi  di  ga* 
iìi:*hi , e di  tolleranze  hincinde , dimolìra  il 
noeh,  de  udrbttr.  eaf.  r77.perfo/..vid»  Fanvac,  de  ' 
rjr.'&  diHfrf.mn.  qnafl^  to$.iH/prS.  (O.n.jSpi 
^ feqq.pcr  tot.Scatiarol.  traet.  de  riftiat.  Carce* 
" ratAib.  tj.  cap.  i.num.  aa.  & jeqq.  ad  47, 

CÌ.U1C  ainpjra>.c  limKa  » c in  cooclufioncatìétma 
per  io  p«u  dviuerfi  punire  tali  detrattori . 

18  Principi CfifiiaHi benché  fecolari Tono  ipTo  uircj 

prr>tetu>ri  deila  Ciurla  > c come  tal.ipollnno  có« 
cedere  le  la.uagnardic  non  fo|o  per  kpcrione  »c 
beoj  iakw,ma  anco  per  gTficdciìallici , c conTe- 
gucnccfficntc  punire  tutti  li  violatori,  vedi  Me^ 
noeh.  de  turoìtr.  cd/.;i  j8.  nutiq.  6, 1 de. 

crim.  U'.  Maiejì.  Ith,  i . quaiLz.  nutn.i.  ^ ^^CagììdL. 
in  proam.ff.  ta  pnu.  num*  46.  per  tex.  in  e,  Trinupp, 
c.Fsegum.c.admituHraSorcsz^.qneSi.^,  • 

tp  Principi  (c fimo tenurircfiitupxb  danni  alli  Tiipì< 
Ambafeiatori  dcrobati  ne]  viaggio , vedi  Comu* 
nitanum.ao. 

ao  Principi  poilonopcrviiliri  loro,cde’TudditimnJ 
care  il  corTo  de‘finmi  che  paliano  per  1 loro  Suti» 
ficcomeancoeduìcare  Fortezze»  e altro  per  loro 
fi^urezzanc’ confini  con  altri  Principi»  mentre 
/ nonapparifcc  d'euidente emulazione» che  non 

fi  prefumc  ogni  volta  clic  conlìZ;  della  cauTa , & 
Ttilita  propria  » di  che  vedi  Baìd.  confé  188.  & 
X^^Atb,  i,Ùueturcg,i%,  Idoiech,  de  %4rbitr.  c«i/»- 


«f-/f</7.conaltri  addoin  dal  Ttrf- 

Snn.iie iiir.fi/. h/>.  a.  tit.  dcajmnimi.  Si.cS'/fJJ- 

' t 

% ■?  y I L E C 1. 

I Priiii!c5idelli  dclcntti  tanto  a picjde  che  a canali»  ^ 
vedi  Deferirti  ■ e Atchibufieri  iVC.  . 

i Pfiuilegiiti  per  patti  iC  capitolazioni,  come  fian^  ^ 
cle.ni  dal  pa;»aincnto  della  ralla  darmi  douendp 
p:n-ò  rcqillrare  le  licenze  nella  Cancelleria  degl' 

< irto , ved  I jl.  Leenze  n. 

j Pcmilegidcjl'aljitatofi  di  Liiiorno.c  fuo  Capita^ 
nato  i vedi  f.  Aliitaton  n. 

4 Prniilcgide!?l'abiutoridi  l'orto  Ferraio.  »cdi§r 

Abitatori  n. 

5 Priuilcqi  fono  vn  certo  ina  fìngolare,  chepcrqual- 

eliccaufaficniicstd  ioodal  Principe  contro  il  te- 
nore dollaleq^c . c raqionc  vniuerfaJo.  c fono  co- 
me vnalco'^c  prillata. e pcroli  Jtuotto  interpre- 
tare llrcKamotte.  mentre  che  laproprieU  delle 

1 parole  non  dìnwptri  altrimenti,  oche  li  rendef- 
fero  inutili  diluendo  fempre  operare  qualche  cor 
fafenza  però  leuare  il  lus  quelito  ad  altri,  come, 
bene  dichiara  il  i»  fnx.  beaef.  p.irt.  i,  tit, 
de  dilfer.  iuta  pruule^. &reltrip.  Card.  Tojch.  liti. 

T.  conci.  j2"j.C!rfrq<j  Sord.dccil.  2yq.«um.S.Ti- 
raqucl.  dcrctraU.  lignag.  t . l.gio/^.m.  i8S.»i«/.i 
JH.  aam.gf.  .Azer.  Infiu.7doral.part.  i.  Iib.  ^.cap, 
aj.perriw./W. 57o.Echcanco  per  ^ncralità  di 
parole  non  (àpofsitiodlenricrc  quando  fono  cò- 
tto la  pubblica  vtjJità,  o in  pregiudizio  d’altri, 
vedt  Bardellon.con/iì^.  per  tot.  lib.z. Card. Toje, 
toc. cu.  concl.T  il -per  tot, 

6 Eqiicllochevolganntntc  fi  dice  doiicrfi  fempre 
ampliare  >dì  delie  Intendere  dc'priiiilesiconccfsi  i 

f t per  moto  proprio  del  Principe,  c.  tju:  riguarda- 

no fedo  il  pregiudizio  dcicoiiccdeiue  ii'in  ticro- 
gando  alla  pubblica  vtilita.  ne  ali' ine  qutfiiod’ 
^i\nila/^^ll.imperl«nlll.^.^aC7•ftf■|.||'rde^ur!/dU^.  t't 
oti.tud.^ieogr.ìd. coni.  7i.«(iw.  1 1.  Iib.  i. 

Socin,rcg.  ^6. pei  tot, Cr reg.  ^Si.  ptrtot.  Bardcl- 
lon.d.conj.  ij5  lib.i.  Card.  Tofcli.-  lut.  B.  conci, 

49.  jo.rSr  ^i.lut.T.coiut.  7}i.  per  tot.  Letmiit. 
decij.fcrr.  i6il.  n«vi. ó.&dcci).  87.nvw.ao. 

1 7 Eclie li priuilegi fi detimo nioUrarc ,& efibirc, al- 
trimenti nonficredaachigraiicga.  c quando  fi  ' 
dcHinpcfifaire in  tutto,  oin parte,  vedi  Barbof, 
de  ^xiomat,  iur.oAxiom.  190.  mtm.6.  &c.  Card. 
Tofeb.  litt.  V.  conci.  76 1.  per  tot.  Marciali,  dtjpm. 
Forcnf.cap.6^.nimi.g. 

8 Priuilegi  indufi  nel  corpo  delle  Icaji.  cornimi  non 

fi  dicono  proptiamcnce  priiidcgi , ma  lei^ji , e 
però  non  fi  comprendono  nella  generale  feu, na- 
zione gloj.  in  l.barcf.lf.  de  lud.  H^riqiiCT^.  ar  uj«- 
cnr.  credit,  pari,,  i.niiw.jo.  ir 

- Che  la  rcuocazione  non  fi  prefimia  nuntic  che 
non  conili  cfprcdam  ut,: . Aor. part,  3.  diiier/dct, 
i;9.»»m.;.0'd-Equandolì  diclnno  rcuocaci. 
vedi Cratiau.dr/tip.qS.  ntim.xj,  di/irp.pqo.  per 
totmn.  , 

9 Priuilcgio  cliBconfcrn>allc  vu’aitroprinilegionon. 

, prona 


1 


prouafenoQtancoqnatirocondidd  primo  pri- 
uilcgio  confermato , mentre  che  nel  confirman* 
ce  non  ci  foifero  parole  per  fe  {Ielle  dirpo{iciue 
fenza  relazione  ad  altro*  Vra6i.Tapp.for.  oppon. 
fontra  injirum.  gioj,  jilterius  coifirmatortHm  Botr» 
iuan.i, 

20  Prmilegiconceiliavnluo;^iecostlocaIi»  e non 
perfonalis'ellcndonoaquainuogliapcrrona  an* 
corchc  clfranea  > e forclhcra  che  mi  abitaiTe./^offi. 
(onf,  }}4.EquandonjiioreaU>  operfonaii  per 
conofcererepafsinoagrcredi  >0  nói  e per  altri 
effetti  j vedi  Menoch.ltb. prdfump.  toj.  per  tot. 
Card.  Tofdh.  lift}  V.  conci.  74J.  <jir  Jcfjq.  Boertdecif. 
2ìy. num.  iS..Al^ot.iuJìit.m}ral.  pari,i.tib.^.cap. 
ii.litt.  D.f)l.^66. 

£ che  li  perfonali  lì  efllnguino  con  la  perfona^. 
Barbo/.  axiom.i^o.nHm.$.Card.To/chJoc,cit.conct. 
74<5.  per  tot. 

1 z Priuilegi  li  perdono  in  più  modiicioè  o per  efprer* 
fa  reuocazionc ddconcedcntc  t o per  rinunzia 
dclpriuilcguioerprclfai  o tacita  con  abufarfe- 
ne  > o non  le  neferuire  per  dicci  annido  per  atti 
contrari , & altro  » vedi  in  prax.henef.part. 

X.  tit.  de  difer.  inter  primleg.  & re/crip.  num.  5 B.& 
Jeqq.f{pt,pare.i.diuerf,decif.  t^p.num*ti.ér  iz. 
Traii.  Tapp.for.oppon.  coner.infirHm.glof.  penitus* 
Domnino  &c.Barbof..A.xiom.  \ $o,  nuni,  8.  Card, 
T ofeh.  litt.V.  concl.y^  4,  & feqq.  GÌ7;7^eÌ.  <&  .Ad - 
denti  deci/.  70. per  tot.  GonT^ì.ad  reg.  8.  Canccll. 
glof.  ^6.  per  tot.  /«fl/r.  Tiloral.part.  i.  lih.%, 
cap.ii.depriuUeg.fol.a  me  5<57.Cì^.4.  fot. .^6^. 
Carhon.  de  Ugihus  lib,^.  dijput.B.per totum.fol. 
401. 

la  ComcccrsinocelTandola  caufa  perla  quale  foQ> 
fiati  concefsi  1 mentre  che  non  folfero  concefsi  in 
perpetuo , & altro , vedi  la  t^ot.part.  2.  dinerf.de- 
cf,  ti;9.num.j,Crfeqq. Bpm.  conf.  180. «««er. 7. 
laf.  in  l.fciendum  fi.fifundum  num*  ^.ff.  qui  fatifd, 
fog.  Sord.  dccif,  3 10.  num.  9, &decif.  3 1 
Uoer.  decif.  3 1 . nmn.B.  Ttraqucl.  nel  tratt.  Cejfante 
Caufa  verb.  Vriuiltgij  num.  2 10.  & feqq.  doue  par 
che  tenga  cUcrc  nccclTaria  fenrenza  refeifforia 
delpriuilegio.Go/rt^a/.d.rrg. 8.  Cancell.glof.  ^6. 
num.^o. 

ij  Priuilcgio cominciando  ad  dferc  iniquo,  c a ri- 
dondare in  danno , e pregiudizio  d'altri,  benché 
non  n doucHc attendere , non  fi prcfumcndoche 
lavolontddel  Prìncipe  ita  che  fi  offerui  con  pre« 
giudizio  d altri,  nondimeno  non  {ieffingueipfo 
iure  » maè  necefsario  ricorrere  all'  iffefso  Princì* 
pe  per  la  moderazione,  al  quale,  e non  ad  altri 
s'aCpetrarintcrprctario,  e dichiararlo,  vedi  la 
part.  a.  diuerf.  deeif.  8 3 . 8 7.  per  tot.  BardcU 

lon.  eonf.i^^.lib.t.Card.Tofcb.litt.  V. eoMrì.737. 
Sord.decif.2$6.num.  12. 

JC4  Chequan^Iiprinilcgifono  concefsi  per  caufcj 
onerofe  pafsino  io  contratti  » e non  fi  pofsino  re- 
Docare.  Cratian.difcep.B91.num.61.  &pertot, 
di  che  Tedi  picnatnence  Card.  Tofeh.  Un.  V.  eoncL 
‘ 7ji.peri«r.doaea[npliaiUaiita>  cdichiara  io 


più  modi  fin’,  num.  ro5.  Cahiel.com.  comlAtb.jl 
de  iur.  quafit.  non  eoli,  conci.  7 per  eoe.  Socm.  conf. 
87. (jr  conf. 2.  num. 1 2.  lib.i.SeagUon.  in  Vragmae, 
Upgn.  .Attegat.  decif.-}.  num.q}.fol.}qp. 

1 ; Priiiilcgl  delle  caiifc  > c luoghi  pij  lono  di  molti  > e 
Ano  in  rcfsantadua  nc  rifenfee  il  Socin.  reg.  ;ga. 
e più  ne  adduce  il  Tiraquel.  nel  fuo  tratt.  de  pioj 
canfaper  tot. 

Ma  benché  lìanodi  molti  non  preuagllono  a quel* 
li  dc'figliuolirirpctto all' eredità  paterna,  o al- 
meno della  legittima.di  modo  che  S.AgoAino 
diceua  che  chi  voleiu  leuare  la  roba  alli  l^liuoli 
per  lardarla  alle  Chiefe.o  altri  luoghi  pijccrcaf- 
fe  altro  Confultorc.  oche  Deo  propino  non  nt« 
trouarebbe  come  lì  caua  dal  c.  vit.  17.  quaji.q. 
vedi  Menoch.  lib.  q.prafump.  iSp.num.  122.  Mer- 
lin, de  legitt.lib.  }.tie.  i. quali.  2.num.},&e. 

16  Pnuiiegicome.  c quando  ricerchino  la  pubblica- 

zione per  aHigcrc  , e obbligare  quelli  in  danno 
de' quali  fonuoonccfsi . Se  alito  vedi  ampiamen- 
te Cr  jr/an.  difeep.  6}  i.per tot.  Menocb.de  Arbin-. 
caf.i8}.nuia.z8.  &c. 

17  Priuiicglodellanocllicazioncaroldacinonli  gio- 

ua  mentre  che  non  l'allegliino  auanti  la  conrella- 
zionc  della  lire,  come  efprcfsamenre  dlfpongo- 
no  li  Capitoli  militari)  e redi  Magon.  decif.  fior. 
116.  per  tot. 

18  Priiiilcgio  di  non  pagar  le  decime  delle  pofsefsioni 

acquinatC)  c da  acquillarfì>  non  fì  ellende  a grof- 
fc  porscfsioni  acquilUtc  in  vna  Parrocchia  > alla 
uale  di  else  lì  pagaua  la  decima  > perche  ridon- 
erebbe in  troppo  grane  danno  della  Parrocchia 
c però  lì  deue  ricorrete  al  Principe  perla  mode- 
razione. Hot.  part.  2.  diuerf.  decif.  83.  num.  io. 
O’feqq.Card.Tofch.litt.V.concl.Tii.num.i.  «S^ 

hi- 

ip  Priuilcgio  del  foro,  immunità)  ir  altro  conccfso 
adalcunofelìellcndaa  fuoi  feruicori familiari . 
coloni  parziari . e limili . vedi  ampiamente  Tkfe- 
noch.  de  Arbitr.  caf.  q62.pertot.tS  Tbefaur.  decif, 
22, dr  decif.  ■ ló.pertot,  inf.zq.  dr  26, 

20  Priullcgiodcirefscnzione  dalle  grauezze  pubbli- 
che ) come  compera  per  il  numero  di  dodici  fi- 
gliuoli ) vedi  $.  Padre  num.  4. 5.$.  & 7.  inf.  num. 
*7- 

a I S'intende  però  folamence  per  le  collette , e granez- 
ze ordinarie peribifc^idclluogo,frà  le  quali 
lì  numerano  i falari  dc'iufdicenti)  Segrctari.Can- 
ccllicri  ) Camarlinghi . donzelli . Mcfsi , Canal- 
lari  ) e limili)  e non  per  Taltre  fpefe  (Iraordinarie, 
perle  quali  s' imponefsero  collette,  come  per 
mantenimento  di  fiumi,  ponti . fonti . muraglie, 
flrade . e limili . St  altre  che  li  dicono  fpefe  vni- 
ucrfali.  o che  fi  pagano  al  Principe,  o fuoi  Magi- 
. Arati,  e cosi  fuftragafolo  per  le  fpefe  ordinane 
della  Comunità)  e non  per  le  cAraordinaric . e 
camerali  ) corno  anco  fi  i^uolc  cfprimcrc  in  detti 
priuiicgi  ; anzi  tutti  li  protienri.  c entrate  delle 
medefime  Comunità  s'applicano  prima  peci  hi- 
fogni  di  efsc  ordinari . di  modo  che  fe  fofscro  ha» 

Aanti. 
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Ainti  > e non  s' imponendo  per  quelli  > ma  folo 
per  le  (pek  Hraordmaric(conie  in  alcuni  luo^hi^ 
detto  priuilegio , come  anco  quello  de’  foldati , 
non  fulfraghcrcbbe  in  cos'alcuna.o  folo  per  queb 
la  rata  chcmaneafsC)  cs'imponcfse  per  rupplire 
a dette  Tpclc  ordinane,  come  più  rolie  è ilato 
dichiarato , Se  «Itimamcnte  per  fcnccnza  del  Ma- 
giurato  Supremo  dc’ConlìgLcri  col  voto  di  tut- 
ta la  Ruota  Fiorentina,  focto  di  9.  Dicembre^ 
liS^p.  in  vna  caufa  che  vcrciua  fra  il  Signor  Duca 
Altemps , e certe  Comunità  del  dùlrctto  di  Pila  > 
&c.  vcd1inf.num.17. 

la  EperchenclliScatidiS.A.S. detti  priuilcgiati  per 
il  numero  di  dodici  Hgliuoli  aueuano  hn’ora  go- 
duto indifferentemente  l’efsenzione  per  tutte  le 
^fe,  per  le  quali  s'imponeuano  cullette  fupra 
rellimo , o decima , fu  in  ordine  a detta  fentenza 
dal  M^iflrato  de'Signori  None  ordinato  che  lì 
facefsero  li  calcoli  di  quello , che  aueuano  mdc- 
bitaméte  goduto  per  douerne  rimborfare  le  Co- 
niunicà,e  concorrere  in  rauucnireallc  fpefe  lira- 
ordinarie  nella  conformità  che  fnpra,  ma  perche 
veramente  detta  fentenza  efl  tcs  mter  alios  oB-u 
non  II  può  direttamente  afl1iggccc,bcnchc  in  cer- 
to modo  riguardi  il  Stato  rniucrfale  delle  Comu- 
nità, nel  quii  calo  può  far  ius  anco  giti  adalios, 
ebbero  ricorfo  al  mcdelimo  Magillrato  Supremo 
con  far  fofpendcre  fordine  che  (opra,  e così  la 
lite  ancora  pende  &c. 

9 J Priuilegio  dell'immuniti  dalle  collette  > e peli  non 
lì  ellende  a que'  peli , e graurzzc , che  s'iinponef- 
fcro  per  caula  di  guerra  che  fopraucnifse , e per 
pubblica  nccefsità  inafsimc per  difefa  de  Stati,  e 
Città , quaniuiique  lofse  concefso  con  amplifsi- 
mc , c gemmate  parole  ■ o per  tirolo  onerofo , o 
per  via  di  contratto , douendofi  fempre  intende- 
re con  la  claufoIarfiu//?cJJaiitiÌi«,  e fnpraoc- 
ncndo  caufa  di  pubblica  neccfsità  fi  può  reuoca- 
re , mentre  che  non  folsc  per  patto  di  dedizione, 
craccninandigìa  volontaria  con  parole  negati- 
ne , perche  chi  non  è fuddito , e fi  Ibttopone  vo- 
kmtariamente  con  qualche  patto,  e riferua,quà- 
to  alle  cole  riferuate  non  fi  dice  propriamente 
efente , ma  più  tolto  non  fuddito , e però  non  è 
tenuto  fc  non  in  conformità  dc’parti , come  con 
più  autorità  di  Dottori  antichi,  e moderni  di- 
W'illri  r ^togrado  covf.  JO. per  tot.  Hi.  i.  Ciba- 
re/. & .addenti  deci/.  } 8.  Fefljf.  de  ColicS.  pjrt.  q. 
eop.  7.  Smfelìe.  difeep.  vn.  dopo  la  pr.  part.  dellcj 
deci/.  Trat.  dijcep/omfjeap.  1 6.  Ottau.  Glorie joi^. 
I.  pare,  ì.Cioiia^ii.eoitf.ij.TheJaiir.gintfl.Forenf. 
hi.  1 . eap.8, 

E che  in  tempi  di  careflie  IJano  tenuti  concorrere 
anco  gl'immuni, cpriuiicgiati,  vedi  Sord.  deeif, 
iT$.pertot. 

94  Priuilcgi d'vn luogo, o perfona comunicandoli ad 
altri,la  com.iiiicazione  non  fu/fraga  le  non  tanto 
quaiKo  to.illi  dc'ptiuiicgi  comunicati,  mentre 
pciòchen.lla  comunicazione  non  folle  efprcfla 
almeno  la  fulìania  di  idi  ; c fc  poi  feguendo  au- 
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gumento  « diminuzione  » o Hinile  altcrtzione^ 
gioui»c  pregiudichi  a quelli  a*  quali  fono  flati 
comunicati , & altro  in  queda  materia  » vedi  oc* 
timamcntc  per  il  Barbof»deCUttJ,  Cla$if,^.pertot, 
Cdrd,  Tofeh.  Un.  T.  conci.  y6^.f>crtot.  LeonctUM^ 
cij.  Fcrr.  87.  num.ii,  m quello  nel  ^ Cancellieri 
Dum.  14. 

£ che  ul  comunicazione  non  s*  emenda  alle  cofe 
prcgiudiciafi  al  terzo*  Caualer.dccif.ioi. 

25  Pnuilcgio  del  loro  che  rcpraucnillc  per  moto  prò* 
prio  del  Principe  ad  vno  dc’linganti  pendente  il 
giudizioi  fé  fuHVaghi  perla  lice  che  pende  di  mo* 
du  che  fi  polli  declinare  il  foro  conforme  alla  ^ 
l.fìquispofìea  deiud.  vedi  ampiamente  Cratiatu 
diJeep.  411.  num.  1 5 . &c.  douc  rifcrifcc  otto  opw 
nionii  e raiiirmaciua  proua^ca^^/fo;i.  in  Tragtnat, 
]{e^n..Alle^ct.dcci/.  19.  4.  Fjb.  de  Falco foL 

4Jd.  Frane)),  deci/.  ^d^i.Fjcc.ColUél.  dea/. 
lofef.  Mele  nell\Addi:Qone  al  decif.6%. 

num.  9. 

i6  Pfiuiicgjo  del  foro  non  fuffragaa’reniplici  Chieri- 
ci mentre  non  abbino  benefìzio»  o penfìone»  o 
veroandando  in  abito»  e confura  fcruino  alla.# 
Chiefa  d*  ordine  de' lor  Superiori  conforme  al 
Concil.Trid.feff.  i^.cap.  6.  de ì{eformat.  vedi  Ca* 
bal.caf.ii^.&ii^.pertot  Menocb.  Ub.6.  prof, 
'j6.Hkm.^%.&c.GM^.  dejf.  ao.  cap.9.  num.^i, 
Cofpi  nel  Tuo  Giudice  Cnmmalilh  pare.  3.  cap.t. 
num,^.  Fartnac.  ó*  f^ulpin,  in  Suco  de  mqmfit, 
a, num. e^.&^.doac  ampiamente  rratea^ 
della  competenza  dei  foro»  quando  li  Chierici 
fìano  fottopoiii  alla  iurifdizionc  fccolarc»  c i lai* 
ci  airBcddìaltica  » tnf.  n«  28.  e nel  s|.  Delinquen- 
ti num. 

27  Priuilegio  dc'dodici  figliuoli  di  rai’ione  rende  esc* 

te  il  padre  dalle  grauezze  » e peli  tanto  pammo* 
niali  1 che  perfonali  » e in  quello  numero  fi  com- 
putano li  mafcln»  le  lemiime»  c anco  li  nepoci 
tanto  mafehi,  che  femmine,  li  legictìiiuti  tanto 
per  matrimonio , che  per  rcfcricto  del  Principe  > 
li  morti  in  guerra  » c le  h limole  maritate  » u ino* 
nacace  » come  proua  Tìyefaur,  deci/,  lóy.pertot. 
con  piu  altri  addotti  da  Lwfranth.Zacchjrait.de 
Salario  » & mercede  qux/i.  6.  per  tot. 

Quando  poi  non  furtraghi  detto  priuilegio  ma^« 
me  quanto  alle  gabelle , o grauezze  per  caufa  di 
guerra,  fullìdi,  odonatiui  ai  Principe,  o per  al- 
tre caufe  che  riguardino  principalmente  la  pub- 
blica » c comune  vtilitd,  vedi  Tl>ef.e  ZacchJoc.cit, 

C esarci.  & jlddenu  deeif.  ^B.pertot./op.  mi.  21. 

& /eqq, 

28  Priuilegio  del  Foro  nófufTraga  per  la  fcmplice  Di- 

mìiroria,  ma  fi  ricercano  glalcri  rcquifiti  del  C6- 
cilio  come  fopra  num.  i6.  de' quali  ocrò  non  è 
ncccflàrio  conili  perfettamente  negl  atti  del  G iu 
dice  fccolarc  (rpectandonc  la  piena  cogoizioiK» 
c dichiarazione  alt'Ecclcfiafiico}  ma  balla  aucr-  * 
nc  informazione  llraiudicialc  »c  come  fi  Tuoi  di** 
te  in  manica  ludias  tc  COSI  vederi  c le  giuflifica- 
aioni  a parte  lenza  metterle  ncgl’acti , & etlendo 

Fuffi- 
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fuflicientì  decretare  la  rcmiflìone  al  fuo  Giudice 
I con  caule  la  > c cIj  u(ola>  nnimo  repc  tendi  qiutcttus 

laudere  non  deberct , come  fu  olUruato  dal  Mai^i- 
Iiieiu  dcgl'Occu  > focto  di  aa>  Aprile  i66^.  fo< 
pra  vn  Pioccllo  di  Pietra  Santa  > contro  Andrea 
Valcriaiii  in  lilaa  ProcelH iS io.nuni.d5.& appro- 
uaropcrrefcritrodiS.A.S.dddi  5. Maggio  1664. 
in rilza Negozi num.  idjd.&in altre  caufe  pai- 

/.  T KO  c c y T 0 

> Procciiratoricoiillituiti  per  durare  dopo  la  mor- 
te del  conlhtucnte  non  durano  più  che  vn'anno 
dal  didelianiortcdidettoconliituence  > anzi  ne 
ancodurante  demo  anno  polibno  rift]uotcre>  ne 
alcrialor  pagare  in  virili  dirai  prncaira>  repri- 
ma non  aiiranno  iodato  con  futneicnri  inalleua- 
dori  appreflb  gl' Vlìziali  del  Moiirc.o  Kcttori  per 
quantità  determinata  di  pagareciù  che  rilqiio- 
telfcro  a chi  di  ragione  n deue>  c nel  medenmo 
modo  fono  tenuti  fodateanco  li  Curatori  d'erc- 
ditd  iacenti  > di  che  vedi  la  Prouuifione  delli  1 7. 
Aprile  1477. 

E come  di  ragione  comune  regolarmente  il  man- 
dato di  proccura  fpiri  > c s‘ intenda  rinito  per  la 
morte  del  mandante  > o conlHtuente  > eccettuati 
alcuni  caiìi  vedi  Ifi  defunSus  ff.de  procHrtt.  l.mm- 
datmn  C.  nundati  f.  reSè  inflit.  de  mandnt.  don~^ 
leglof.eìr  Interpreti,  ytnt  deiiullit.  ex  defeil.  in- 
baiit./ci nundut. num.  lyo. fot.  lia. Tiicnacìi  diu 
pTxjump.  Uh.  i.prxfuìttp.  jS.  num.  a8.  &{eq.  Cr,i- 
tinn.dilcep  54».  507.  et  87?.  TiUgon.  decif.  fior, 
48.  AIO».  \ deeff  %i.num  ly  fiot.pjrt.i.dinerJ. 
dtcìf.  174. lupare. 7,  Nouiff  deeij.i  y\.mna.  1 
IxonciU.  deci/,  t'err.  i ao.  cr  i a 1 .per  tot. 

1 Proccuratori  quando  (ì  pollino  ani  iicctcre.  o no 
perii debitoiitailin  ,v;di  Ji.  t'alfui  n. 

j Proccuratori , Auuocati , o altri , che  paghino  ■ b 
faccino  pagine  più  di  quello  che  concedono  le 
tarifts  a Noia<.)<  altri  Mmillri  in  die  pena  incor- 
rino • vedi Nof«i n.  .1.  >. 

4 Proccuratori  come  non  fi  poffino  ritenere  pcp 

mallcuadori  de'lor principali  > vedi  b-  Auuocati 
num. 

E come  ne  anco  per  tellimoni  .Griuiiiii,di/cep.pSo, 
«w».i8.d’'e.Eccetcochcfe  dopo  iimea  la  caufa 
deponellcrodicofeche  nonconceraelTero  lode» 
obiafimo proprio.  Magon.decif.  fior. 
e^r.  ^ I L .1  ' _ 

Polfono  però  efler  forzati  a depoire  contro  li  ché- 
ti > maflìme  fuor  dc'fegreti  dellqc^ufa.  Sord.dec. 
I90.pertat.  ^ ^ 

5 PtDocuratori  non  fi  ammettono  in  caufe  criminali 

nelle  quali  fi  tratti  di  pena  afilittiua.  mentre  che 
anco  il  reo  non  comparifca  > o fiacarccraro  > e in 
alcuni  altri  cali  > come  amptameniei-dichiara  i) 
Xtaocb.  de.uirbitr.  quttfi.  79,  & qursfi  80.  portoti 
Steia.  ftX.’i9ì.  ymt.  de  nullit.  ex  de/èO.  inbjbilie. 
feu mttnd.  num,  iy6. Boff. ut. \4n in crim.  iufi.  quii 
fefi,fr$idb/mtiat€TMar.^6ii.  quufi.ìi,  1 
om  . . 
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dtff.  11. cap.  I.  pertofu  Tiiagon.  deci/.  Lue. 
jd  Cabil. cafui^. per  tot. Fari i4c.  devxr,  & am» 
crim,  qHxfi.  99.  per  tot.  d >ue  amphtiì  fiaiiutise 
tratta  qUvlU  mi  cria  &•  CjrdnToJch.  Utt.V.  concU 
8 1 8.  cJr  f onc/.S^S»  per  tot. 

6 Proccuratori  non  dcuonointerufnire  aircfamini 

dc'ior  principali  t mentre  non  ncrartalfe  di  com 
tadinipO altre  perfone idiote,  fc  bene  ne  anco 
quello  1?  ammette  in  pratica . MaraniJn  l.fi  aSor, 
mm.xo'^.ff.deTrocurtU.BÀrt.  mi,  fi  pojìulauerit 
§.  haberiff.de  adulter. 

7 Proccuratori  poflono  interuenire  per  vn  delinque* 

ce  morto  > quando  fi  tratralìe  di  condennarc  la 
Tua  memoria , come  li  può  fare  nc*  delitti  di  lefa 
Maefìa . dar.  f.fin.qucff  quitfi.  j i.rerf.De- 
hes /ciré  &c.Cu>r^  i.cap.i.nu.farinac.To/c, 
\ & altri  fopracirari. 

8 Proccuratori . che  dolofaniente  con  bugie  >c  con* 

tro  la  volonti  del  padrone  conuertiilcro  m loro 
vft  propri  denari  > o altra  roba  ddor  principali  > 
come , c quando  (Tino  tenuti  dì  furtOi  o pure  iia* 
nofcufjt!»  torto  il  velame  dciraminmiflrarinnct 
vedi  ampiamente  Cratìan.  dijup.  95  5.  Snrd.decif. 

... 

E quando  aI.m''no  fìanorenuri  agl  intcrcflì.  Staim 
ban.  de intercffc lib.  i.tit,  t.num.  6S. 

. , . 

E che  fiano  tacitamente  ipotecari  1 lor  b ni  per  la 
rcllituaione  in  vigore  del  Stat.  Fiorent.  Ub.  a.  F^b. 
97.  Ger  Spin.conJ.  io. 

Ciò  che  lìa  di  ragione  comune . de  pig.part. 

2.  wew.q.  num.  1 24.  Merlin.  depig.hb.^.tit  i qufli. 
3 5. per  toc.Craiian.difup.pi^.  vedi  Ammini* 
Aratori  n. 

9 Proccuratori  icome  fimo  tenuti  dar»  o far  dare 

njttziaalla  Gabella  de’ Contratti  dc’fidcicom- 
milfiTupra  de*  quali  vogliono  mu'^ticr  Iite»&  al- 
tro» vedili  Dvcrccoddh  1 i.Kùorato  1582. 

IO  Comedeuinoellcrcapprouaciogn'anno  dal  Pro- 
confolo»  c c^al  Magifitato  de’  Configlicri  quelli 
che  in  efio  fi  vogliono  cfercirarc»  che  tafi?  pighU 
no»  & altro  vedi  le  Proumfioni  delli  io.  Febbraio' 
1569.  cap.  4.  &fcqq. 

10  Proccuratori  le  bene  non  poflono  regolarmente 

agere  in  virtù  del  ^onti:atro  da  loro  fatto  procura- 
torio  qominet  pofloo^però  riccucre  il  pagani  n- 
to  che  volontariamcnfc  li  vcniflcdal  debitore,  c 
f anco  agere  quando  fofsc  in  conreguenza  de) 
contratto,  maflìme  promettendo  derato.M.igou. 
^eci/.lMC,j^.pertot. 

11  Ecosife  bene  il  mandato  generale  ad  exigcmluTtu 

regolarmente  non  comprende  li  cred  ti  futuri* 
ebe  dopo  di  eflo  s acquiflafecro , c crmpcccrscro 
al  mandante , o conllituente , ficcomc  ne  il  ma  n* 
dato  ad  vendendum  s'efiendc  a'bcni  acquifiati  do* 
po , di  modo  c)h;  per  il  pagamento  fatto  a vn  tal 
Proccuratorcn<?nrcfiena  libero  il  debitore  gloj. 
\nl.  omn/wm.  27.  doue.il  Bart.  & altri  de  procu- 
rai.Gratian.  dccffiMarch.  149  ndt.A4d.  €£• 
uallof.  cùTTt.  conirn^foitt.  quali,  1 3 5.  8. 6'  Jeqq. 

*■  T c ; . . Kurt-  • 
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1 2 Nondioieno  quando  il  debitore  paga  a quel  Proc- 
curatore  con  il  quale  ha  contracraro  Te  bene  afa- 
uoce  del  principale , e non  di  efso  proccuratore  > 
ancorché  non  auefse  legittimo  mandato  > re(la_> 
cenamente  libero  dal  debito  > e non  può  efsere 
più  aliretto , repugnando  la  mala  fede  del  credi- 
tore ■ che  volefse  auer  per  buono  il  mandato  a 
contrattate  in  fuo  fauore  > e non  a riccuere  il  pa- 
gamento ) c così  apptouandolo  quanto  al  con- 
tratto è tenuto  approuarlo  anco  quanto  al 
diflratto  > e pagamento  > potendoli  neU’ius  que- 
fitoadmoper  metodi  proccuratore  pregiudi- 
carfeli  dal  medelìmo . Bare,  in  l.  quoi fernusff.  de 
folut.^ng.&Caflr.  in  l filiti  ab  tnufiatoffi.  eod^n- 
ehar.familiar.  qiutfl.  3 i.nnm.g.  ù-[eqq.  Uh.  i.Ti- 
raqiul.de retrad.connent.  §.4.  glof.  g.  in  fine  Ca. 
ualean.  de  tnt.uim.  feqq.  Surd.  deci/,  log. 

num.  1 5.  c meglio  deci/.  219,  num.  8.  /^^‘ì*  per 

tot. .Affliti,  deci/,  147-  Caualer.deci/.  ^.^$.na.t.& 
i.THagon.deci/.Lnc.j.num.io.ià'/eqq.  & deci/. 
3q.per tot. Gratian. difeep.  io. nwn.}i.& /eqq. & 
difeep.  J 14.  nnm.  27.  ^ 28. 

Ij  Intenuendo  mentre  conili  del  pagamento  per  re- 
ti nnraerazionCa  e non  per  femplice  confeiGone 
del  proccuratore  > che  pregiudicherebbe  folo  a 
lui  > e non  al  principale!  perche  il  mandato  ad 
exigendn/Ht  non  Geflende  ad  confitendnn  de  rece- 
pto , mentre  non  fofse  efprefso.  o ci  fofse  la  clau- 
fola  enm  libera  &c.  come  oltre  li  fopracitati  pro- 
uano . Cane.  deci/.  1 5.  nnm.  7.  &■  feqq,  Staiban. 
de mtereffe lib.i.  tit.  it.qna/i.  i.wm.Sg.&/eqq, 
fòl.iód.Card.To/co.litt.T.conel.  iqy.pertot.  da 
vederli  conci.  8}6.  Altograd.  con/.  6.  nim.  io. 

Ili.  I. 

14  Mache  in  virtù  del  Statuto  Fiorentino  lib.a.  Rub. 
42.  la  Confeilìone  del  Proccuratore  pregiudichi 
anco  al  principale  nota  in  termine . Graiian.  di- 
feep. 873.  num.  f . & feqq. 

I ; Ihxiccuratori  fallì  fono  quelli  > che  agitano  > o con- 
trattano fenaa  legittimo  mandato  > o ordine  de’ 
loro  principali!  fono  tenuti  del  proprio,  e fa- 
cendo con  dolo  pofsono  anco  efser  puniti  di  pe- 
na diftellionaco.cioèarbitraria!  calle  volte  di 
furto.  Card.Tofch.  litt.T.eonel,8ig  ep-8jo.per 
tot.  Gratian.  di/cep.  985.  num.  11.  Fant  de  NuUit. 
ex  defed.  tnhabilit.fen.  mand.  num.  66.  &c.  & nu. 
'Ji.fol.  tjg. Staiban.  de intere/Se lib.i.  tit.i  i.quufl, 
t.  num.86.  ér feqq-  farinac.  & l'nlpin.  in  Suco  dej 
fiat,  qnffl.  170.  inprincipio . 

Del  rello  di  quella  materia  de’proccuratorì  tanto 
nc'contratti  che  ne'  giudizi  > che  è afsai  ampia  ! 
vedi  Card.Tofch. lite. T.  eoncl.Sog.  ^ feqq.ai6 a. 
Cratiffl.  & altri  ne’luoghi  ordinari  ■ che  rutti  ne 
trattano  in  f'eri.  Troeurator,  & verb.  Mandatnm. 

f.  T KO  D t G H l. 

I Prodighi  I & altri  che  fanno  male  i fatti  loro  come 
non  poffino  contrae  ure>  vedi  il  Statuto  Fioren- 
tino lib.i  Jlub.  1 1 8.  doue  però  parla  dopo  che  fa- 
ti Rato  proibito  per  Banoo  ad  iltanza  de' parenti 
di  tali  prodighi  iiif.  n.5. 


a Che  la  prodigaliti , e furore  fi  proni  per  rafferxioì 
ne  de' congiunti . Montan-  detut.  eap.i8.  num.ig.- 
fol.-jg.  vedi  detto  Suturo  che  ricerca  il  giura- 
mento de’ coimiunti!  e duoitellimoni  de  rama. 

3 Ecbevnolìpoludir  prodigo  non  unto  rifperto 

alli  beni  .che  al  mal  gouemo  della  perfona.  Se 
onore  mafiìmenelle  Donne . vedi  Vant.de nullit. 
ex  defed.  inhabiUt.feu  mand.  nnm.iq.fol  1 5 1 .^pl, 
con/.86.nmn.^o.lib.i.(eguititidi  Tool.  Zacch. 
Qnjt/l.  Medie.  Legai,  tom, i.lib.i.tit.i. qntfi.6. nu. 
jg.fol.  114. 

4 Che  li  prodighi  dcuinoclTere  citati  a vederli  dare 

il  Curatore , mentre  non  follerò  notoriamentej 
tali,  e che  Rantc  il  decreto  del  Giudice  lì  prefu- 
ma detta  citar  ione . Montan.  d.  cap.  a8.  iiiiin.3 1. 
©■c.vedi  Card.Tofch.  lite.  T.  concl.86^.  douej 
tratu  del  modo  da  oHeruarli  in  proibire  hammi- 
niRrazione  a'  prodighi. 

Ma  che  non  lia  ncceflaria  tal  ciuzione . vedi  det- 
to Statuto . 

5 Prodighi  auanti  che  li  lia  interdetta  l'amminiRra. 

rione . e dato  curatore  polfono  difporre  a loro 
arbitrio  delle  lor  foRanze . mentre  non  fodero 
notoriamente  tali.  Bald.conf.  381.  hi.  5.  To/cfc. 
lite.  T.  conci.  8d4'  num.  8.  vedi  Ger.  Spin.  conf.  i r . 
mo».  $3.  <>•  ^q.lÀ:^.lnSìit.Moral.part.  j.lib.  6. 
cap.iq.fol.qto.liccJ3.  ben’  è vero  che  trouandolì 
lelì  douriano  facilmente  edere  rellituiti  in  inte- 
gro . Montan.  d.  ciqi.iS.num.qf.dre.  fol.SoJ'ant. 
de  nnllie.  ex  defed.  inbabilit.  fen  mand.nwn.  if. 
doue  amplia  ancorché  fodero  notoriamente  pro- 
dighi Gomef.  var.  refolnt.  tom.  i.cap.  14.  num.  30. 
.A^r.  loc.  cit.  litt.  B.  vedi  Cene,  de  Cenf.  quafi.  i6. 
Per  (or.  doue  tiene  che  auanti  l’intcrd.tta  ammi- 
niRrazione  pollino  conRituire  cenR  Inpra  lor  be- 
ni, e che  per  capo  della  Iclìone  non  deuino  ede- 
re reRìtuiti  in  integro  Tofeh.  lite.  T.  conci,  gbj.n, 
l4.vedi  però  Odd. de reflit. in integ  pare,  i.qnffl. 
3.  art.  I.  per»». quale  diRinguendo  concorda.^ 
l'opinioni  contrarie,  e nella  qnffl.  i t.att.  4.  per 
tot.  tiene  non  competere  la  rcllituzione  fe  non_. 
quando  lia  interdetta  ramminiRrazione  il  che 
intenderei  ex  adido  minorum , e non  ex  claufidoj 
generali,  in  virtù  della  quale  Rimo  poterfi  con- 
cedere la  reRituzione  a’ prodighi  benché  non  li 
fode  Rata  interdetta  l'amminiRrazionc  con  la., 
differenza  conlidcrata  di\ì’ Odd.  nella d.  quffl.  }. 
4>rr.i.iuHn.4.  e quella  mia  opinione  otiimamen- 
te prona  dopo  viRo  Ger. Spin. conf.  ii.num.6t. 
con  più  ciuci. 

6 Prodighi  a'qiiali  lia  Rau  interdetta  l’ amminiRra- 

zione  non  poffono  contrattate  anco  rifperto  a., 
beni  poRi  fuor  della  inrifdizionc.perehe  tal  proi- 
bizione s'eflende  a tutti  li  beni  in  qualunque  luo- 
go podi , e dura  fin  che  non  lia  reuocata  ancor- 
ché non  fodero  veraméte  prodighi,  vedi  Gratian. 
difeep.  fSg.num.qq.drc.  Montan.detatid.cap.it. 
nwiR.  39.  dr feqq. Vane,  de  nullitxx  defedanbabilit. 
feu  mand.  num.if.fol.  i j i. 

7 Prodighi  dopo  interdetta  amminiRrazinoe  non., 

podono 
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rendere,  coptrgetare  t ne  in  al- 
no modQ  obblii^tli  per  fc  > o per  altri  > d i modo 
cbcn%  anco  rcUioo  obbligati  quelli  che  faccilero 
ficijrtd  per  loro.  MoiUM.tl.cap.iS.’tH.ìó.Mim, 
defideiiìji.piirt.3./eS.S.  cap.  6.  & 7.  Felle,  de  So- 
aa.  tap.y.  un.  14,  &c.  Cvd.l  o^cb.  lui.  V.  conci. 
Sd£.  1^807.  per  co(.A;«/card.c«ic/.  1134.  W.  3. 
Zoeeb.  !ijit^.tIedK.  LeptUth. ì.tll.  1 qoeifi.bJ>-6 1 . 

8 Prodighi  quanto  alla  deputazione  de' Cui  acori, 
alieiunoni.fli  altri  atti  pregiudiciali  s' equipa- 
rano a'  Airiofi.  & inlanci  > die  non  lì  pollonu  pie- 
giifdKaretmanegl'atci  lauoreuoli  s'equiparano 
a'pupiJIi  1 e però  non  ollancc  l' interdci  la  amoii- 
nillrazione  podbno  acquilUrc . c iac  la  lur  con- 
dizione raaglioce  ienaa  alcuna  folcnnita  ad  erein- 
pio de'pupiili .elafcDicazachenarccllea lur  Pa- 
llore farebbe  ralida.  ma  non  già  (c  folle  contro  di 
loro  ftnza  l'interuento  del  Curatore . f'jnt.  dcj 
butta,  ex  itfeQ.  àAahit.ftu  maad.  imm  1 p-ep-  feqij. 
fól,  150.  Card.  To/eb.liet.'P. enei.  SóS.fer tot. 

g Cbeliprodighilipofliooobbligtrecoagiucanicn< 
to  mentre  lìano  capaci  di  ragione  > c fcntimcncot 
cche  altro  non  olii,  anco  rclie  li  folle  interdetta 
fammimibazione , prona  l'Euertcdo  ni  ila  fua_. 
Topica,  loe.ayi , eattg.  iaram.  snn.iq. 

Ma  in  contrario  tiene  il  Montaa.de  tttt.d.  top.  zS. 
MOTI. 38./*/. 80. Card.  Tofeb-litt.  r.(oatl.S6,i.». 
j.e^wMi.  j.^nwi.  iói.uaa.p.tp-fteiij.&m. 
02. 0"  /cff . redi  Aìfot.  laSà.Moral.part.  1 Mi.  1 1 . 
eap.  7.  per  tot.  e particolarmcnte/òi.  1 347.  litt.B. 
&■  pare.  3.  ùkt.  top.  1 4.  /•J.480.  ttit.  M.&C. 

10  PcodighidiiKDcodoprudcDti.efagacìconrcrpe- 

rieota di  dnoi> otre  anni  recuperano  ip/o  iatej 
fenza  alcuna  dichiarazione  di  òindice  l’ammini- 
ftrazione  delor  beni,  fecondo  rcpinione  di  6nkt. 
Tapp.  éteif.  Z40.  Caaaler.  docij.  1 73.  per  tot.Catei 
To/ci.  btt.  T.  eoael.iói.  num.  17.  &e.7ttaaian. 
de  tal.  top.}-;,  rej.  a.  mub.  i a.  & (ef^.ftl.  1 8d. 

Ma  in  contrario  ebe  ieodofi  fatta  la  ptuibizionr.Sc 
intcrdiaione  per  decreto  di  Giudice  ■ e con  co- 
gnizione di  caiifa  > non  lìrciiochi  (e  non  median- 
ce  rna  contraria  dichiarazione,  e decreto  di  Giu- 
dKC  pur  con  precedente  cognizione  di  caufa-  > 
mentre  che  ciò  non  fcfle  ooninancntc  notorio» 
conclude  il  medelìmo  Montaa.  he.  eit.  aaw.  1 s-dr 
Id.  c redi  ilrirafaef.  trote.  CtffanteCaafa.  yerh. 
Jatetdi0iomimm.  iif.  drft^q.  iater  reg,  diatrf. 
fol.ame  148. Ceae.de Cci^.  id.  pertwiiaij. 

Odd.  de  re/lit.  ia  iateg.  fuetp.  p8.  art.  4.  moa.  ) t. 
& jz. 

1 1 Prodighi  Qanie  linterdeita  amouniflrazione  ben- 

ché non  fi  poffino  obbligare  pervia  di  contratto» 
a'obfahgano  però  per  via  di  delitto  > onde  facci)- 1 
do  qualche  mtsfattD di  commiffione  > e non  di 
femplkeomiflionerenaiio  obbligati  alle  pene^ 
pecuniaric. de  afflittine»  come  gl’ altri.  Clar.S. 
fa.  gaoH.  do.  ve?/,  ylttriat  puar»  dte.  Moatan.  do 
taf,  eap.  28.  aam.  .fS./id.  80.  & eap.  18.  aiOTi.4;. 
fol.62.C4U,ttf»Lenm..e^.i8.  per  tot.  frmth- 
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deeij.  jfd  I . .dag.  de  Malef.  yerb.  Scieater , &■  del*.' 
Jeaam.  id.  ver/.p«ld  m prodigo.  Card.Tojet.  Utt. 
T.eoael.Sóó.ham.  iz-Ct/iff.  ’Paol.Zaeeb.pna^ 
aetdie.  Legai. tom.  i.hb.tMt.i.qaafi^ aaat.68.(!r 
ftqq.fol.n%. 

iz  Prudighi»  e limili  pagando  qualche  indebiro  pof- 
fooorcpetcrlo/p/diwe  anco  fenza  dumandàrca 
la  rellituzione  in  intcgtu . mentre  non  l' aueffeio 
pagato  a qualche  altro  prodigo  > o minore  » Se  il 
pagato  follé  da  loro  coni  unto . vedi  Odd.  de  refiit, 
in  itilegr.  qaaH.  5 2,art.io.pertot.  &■  art.ij.  nuat, 

f.  T8,08_0GH  E. 

I Proroglied'inllanza  nelle  caufe  di  tregue»  e paci 
.rotte . vedi  Inltanza  0. 

a Proroghe  nelle  caufe  auanti  li  Giudici  di  Ruota..» 
non  fi  potìono  far  dalle  parti  fe  non  due  per  cau- 
fa  per  quel  tempo  concorderanno»  Scvnaad  10- 
llanza  dc’Giudici  per  otto  giorni  al  più . e volen- 
do da  uantaggio  lì  deue  ricorrcce  a S.A.S.  Decre- 
to dclli  3.'7ttubre  idiq. 

E che  nonfe  ne  polla  far  più  che  dua  dalle  parti» 
lenza  la  grazia  del  Principe»  vedi  la  legge  de) 
idz3. 

3 Proroghe  a pigliar  confini  non  li  polbno  ammet- 

tere fenza  la  pace  della  parte  efiefa»  ne  a ladri» 
eagl'alcricoubnaii  per  qualliuoglia  delitto  an- 
. cciche  auellc  ro  la  pace  non  lì  pollono  far  buone 
che  per  tre  meli . c vna  temilGonc  fola  in  buon.» 
giorno  a rapprefeotarlì  a detti  conlini»  come  per 
refcriito  di  moto  proprio  di  S.  A.  S.  dclli  J.  Giu- 
gno i6}9. 

fi  tali  grazie  tanto  di  profoghe  .che  dì  rcmilEoae 
in  buon  giorno  lì  deuooo  accettare  come  l' altre 
dentro  al  termine  d'vn  niefc  » nella  Cancelleria.» 
dclMagiiIratodegl'Otto  perii  condennati  dau» 
detto  Magiflrato  > vedi  Grazie  num.a.  St  3. 

4 Proroga  »o  dilazione  fatta  al  debitore  principale 

non  giouaa  fuoi  malleuadori . può  però  il  debi- 
tore (quando  fblTc  lecito  a'  malleuadi  ri  ritorce- 
re l'clccuzione  contro  di  elfo  debitore»  al  quale 
pelò  la  dilazione  lì  rendefle  inucilc)come  legitti- 
mo ddenlorc  comparire  ad  allegare  la  dilazione» 
e cosi  farla  godere  anco  a'mzlleuadori . Cratiaa, 
dijeep.  290.  aura.  ì%.  & dìjeep.  IZ.  pertot.MarfiL 
gjA.  defideinff.aam.tji. 

4 Prorc^  di  tenipm  a pagare  fatta  dal  creditore  al 
debitore  fenza  il  confenfo  dc'malleuadori  libera 
li  medelìmidairobbligazione»  quando  il  termi- 
ne era  appello  per  finire  l’ obbligazione»  cioè 
quando  li  malleuadori  erano  obbigati  folo 
per  certo  tempo  determinato  .di  che  vedi  Maar. 
defideii^ pan.2.fe(iìo.'ì.)i.perto(.  MarfiLeod. 
til^aam,89.  Cratiaa.  diftep.68.  n11n.3d.Sc  aiap  a> 
(nemeiìTbe/aar,deti/.i2$.fert»hetitìkpak  ri- 
folat.eaf,g9.aaai.9.<!r  10.  • :i  . . 
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I Pu(>illi  rimaci  in  t|ual(ìaojIia  modo  fenia  tu- 
rori'deuono  eiTcrc  denunciati  al  Magiltrato  de' 
pupilli  da  ehi  lafcicra  la  tutela  dentro  la  Citta  di 
FireOae  «eftori  alli  Rcicon  de’luo^hii  e da  qual* 
fiao''lia  altro  ■ che  gl'aura  appreflo  di  fc  > o s' in* 
gcririne'loro  affari  dentroal  fermine  di  quindi* 
CI  giorni  > torto  pena  deiràtbttrm  i e di  feudi  ja. 
<»  più  adicftiaraaione  di  detto  Magilftato.  Spar* 
licione  degl’ obblighi  della  Riforma  de' pupilli 
ifisS-cap.  IO,  vediTutori  num.eKcitorinu, 

• Inmaceria  di  pupilli  iUii  toiropolti  al  Magiltraro 
dc'pupilli > come  non  poltino  alienale  beni  im* 
mobili  icnea licenza > e confento  di  omo  Magi- 
tirato  te  non  finiti  li  a a.  anmi  quando  deuinu  in- 
tcruenire  alla  celebrazione  dcgl'inltrumcn;i  > Se 
alcro>vedi  la  legge  de'CQfiglien  tp.  Luglio  1 5 So. 
Ce  altre  Riforme  del  Magiltrato  de' Pupilli  dd 
*5d5-e  IJ7S.  che  contengono  piu  particolari , e 
capi  circa  pupilli  1 e fimdi  per  ione  Sec-  mi.nu,  1 j. 
Ccieqq.  Senum.ao, 

S E pero  anco  da  confiderarfi  in  quella  materia  il 
&ap>to  Fiocentino  lib.  a-  Rub.  1 1 5>  che  difpone 
che  i'etd  di  anni  1 8.  fi  abbia  per  piena  > c perfet- 
ta comete  folte  d'anni  a 5.  e cosi  parerebbe  che 
finiti  detti  anni  iS.poteliero  li  minori  ■ come  li 
ma^ioridi  a j.  anni  far  tutti  lieontratti.alicna- 
cioni  I Se  obbi  igazioiti  anco  col  donare  tenta  al* 
cuna  folenniiài  come  proua  il  GtatùmÀifccp.  5 5 j, 
mm-j.&e.  Gtr.Sfin,(on(>  ».  num.  a- 
4 Ma  la  pili  KtCìC  comune  opinione  è che  detto  Sta* 
tnto  abbia  luogo  folamcnce  quanto  all'alicnatio* 
ne  dc'mobili  1 e non  de'ilabili  • Se  immobili. ech* 
open  fole  in  quei  cali  > che  opcrer'.  bbe  l'autoriti 
de'iutori  di  ragione  comune  idi  che  vedi  C U’/ioo 
.•àsprar.  t.  i.cdp.  i.iiam.  a 4.  Waio'i.  deci/./?i)r.  a a, 
«ai*  5 . (Sf  7.  Simoneet.  de  Dtfrtt.  hb. }.  tir.  8.  n.  aq. 
&■  Icqq.  Muaraa. de M.  taf  j },imm.6 1 S fai.  1 s 7. 
Crat'an.  ttijcep,  a ; j-  en’"-  a 1 . ptr  tot.  4S8.per 
»»/.  CT-  975 . num.  13.  f eeqan.  ad  Star.  yrb.  taf.  47. 
HUm  7 CTf, 

Se  itancc  detto  Statato  cefi)  la  rcflituainne  in  inte* 

' grò  I Se  altro  de' tuoi  eff  tri.  vedi  Cratiao.  den/. 
177.  mim.g.  <y-t.  Odd.  de  rejht.in  mte^r. part. i .j», 
I q.art.g.ptr  tot.  Ger.  Spia,  lac.til, 
j Siccome  riattando  li'abilitdioinabiliid  dì  perib. 
ne  non  aurebbe  luogo  in  vn  minore  (oreiiicro'a 
che  contrattane  in  Fitcnae  ■ c così  s' intende  ahi* 
liiare  (olo  II  fudditi  ■ c non  li  forellieri . Grariaa, 
Jifeep.Biq.  muH,  ja.  CK.  ^pt.part.i.diaerfÀct^. 
lo;.M0R.i3.(pe.douc  vedi  quando  polla  com- 
prendere anco  li  fbrcliieri  ■ (Jr  Card.  Tpfch,  lift.  S. 
reiiei.5S4. ^ fóf.perlot, 

€ Pupilli  come  fipoliiiio  • o deuino  arare  in  lor  per- 
ionà  a odef  rotori  1 o parenti  ad  effecto  di  ben  di- 
rìgere il  giudizio  conti'o  di  loro  fcntono  diucrfa* 
mence  li  Dottorii  eperòvedi  P'aat.deaMit.tit, 
poff.  a Hullit.deff'.aam.gf.  fól.  apj. 
taf  vpf.jaoiuat, 


tut. c,.p.  1 4. aam. t a- g^c-cqp.jo. mOH.iqq.tt’fcft 
(jp.  3 a.  rrg.p.  «w».  60. &t.  Oratunjiifctp.  4790^ 
aS-Cr  7ao.  ii.i.cT't.  Cajrd.Tojtb.Utt.CxpaeiiS^ 
per  tot.  ■ 'I  ' •" 

7 Pupilli  tome  non  poflinoeflere  carcerati  per  dé- 

biti ciiiili  pnuati.vedi  il  C<tciÌ4hip.dedebitdiilpelt, 
ey/»gi/.  S . ani»- 1 ■ /t??- Sran.  de  Cqpèao 

b onor.  qua/i,  ).  q. qutfl.  pria.  Hpm. eoa/,  no. aia}. 

' con  altri  addotta  nelle  tuie  rejolut.  top.  ; a.  «a.  a r. 
drfeqq. 

8 Pupilli  non  daainvettoflo  di  ragiooea  fiarteflimo* 

manza  in  caule  cidìI  1 , c tanto  meno  nelle  emst* 
nali  a aientrc  non  abbino  anni  ao.  compiti , ‘(tu 
non  IO  fulfidio  quando  la  verità  non  fi  potefK 
auccc  da  altri  a c ad  cifetco  di  far  prefonzione  fo- 
laineiite.  e non  piena  prouanza.  o in  dclìcci  atro- 
ci! tome  di  Ida  inadld  . ìdoataa,  de  rat.caf, 
jo.  mm,  1 49.  & feqq.  fot.  94.  Dial^.  reg.  qgf.  0- 
759.  ■ ! 

9 La  cagione  può  cfsere  perche  vn  minore  di  14.  an- 

ni , ccosj  pupillo  non  può  g uratc  aeconfeguen- 
temenre  non  puòeiétrc  celiimonio  in  giudiaio 
perche  itiua  giuramento  non  fi  prona.  Cratia». 
dijtep.  ; a 5 ■ IN  principio  0-c.  Moatait.de  tot.  eap.  37. 
nkiu,  qy.0  qi.fol.  i8a.  c nel medcfimori^.37. 
reg.  a.  aam,  79.  foUiSS-  & cap.  }•  1mm.3q.fol. 
ai. 

10  Ma  la  verità  è che  fi  olfcrua  in  pratica  d'efainina- 

rc  anco  pupilli  1 c ragazzi  in  caule  criminali,  e le 
lì  da  il  giuramento  1 mentre  che  fiano  capaci  di 
dolo  a e di  ragione , c non  mi  pare  lénia  qualche 
fondamento  perche  il  giuramento  obbliga  anco 
gl'impubcri  capaci  di  dolo . che  fi  dicono  dopo  li 
dieci  anni  a emezo  quando  cominciano  auuici- 
narfi  alla  pubertà  che  fi  da  nclli  malithi  alli  quat- 
tordici anni  .c  nelle  fiimminealli  dodici,  e cosi 
ficcomc  peccando  s'obbliganoal  Diauolo,dciio . 
no  anco  giurando  obbligarli  a Dio . e al  Giudice 
di  dire  la  verità . conforme  alla  ghf.  e Bari.  aelC 
.Autentica  Sacramenta  0-c.  verb.  Tuberam  C.fiad- 
aeri,  vendi t.  Cratiaa.  dijeep.  470.  num.  39.  t>-  5 a 3. 
aum.i.&-)eqq. Clar.^jin. quali.  1 4. num. 1 6.  ver/, 
yidi  qnandeque  iii'C.  btn'è  vero  che  quello  fi  delie 
> intendete  ad  elictto  di  cauame  indiai . e prefun- 
zioni  a non  altrimea  ti  piene  pronazioni . Capell. 
T holofanJeci/.i  3 8. 

In  LTUBinate  però  non  fi  dicono  prollìmi  alla  pu- 
bertà le  non  quando  vi  mancano  fojo  Tei  mcfìtco. 
menottBtaifac.de  fan.  ^ to.num.  133.yW.331. 
oadarbitnodcl  (.tiodice. Farinac.de pan.  tempe- 
rand.qnali.3t. num.  11.0-feqq.  dnuc il à'u/piiu.i 
■ Suctuum.s,  Card.Tofcb.lm.'P. cenci. 3}8.7ilon. 

- tan.de mAxap.}0.n.is6.  1:  .o  1 _ 

11  Pupilli commeteendo qualche delitttzcome'fi  dc- 
' uino  punire  dì  pena  arbicrarìa  > 0 fcttfare  a fatto, 

vedi  penenum.iò.  . ■ ij 

1 1 Pupilli  doue  a Se  apprefto  di  ehi  fi  deuano  educare 
rifiede  in  arbitrio  del  Giudice  1 « ciò  che  deat.* 
confiderarof  redi  amplamenta’MMòéò.devdzò/ir. 
tif.l6t,perm,  Card,T»feb.  litttT,  tpaU,  977.  per 

tot. 
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tot.  Titontaii.  de  tut.  cap.jì.  reg.g.  niim.i  jo.  & Jet), 
fri.  I iS.  7U4tsJ  Medk\téfìfi  SèHèM/.,6i.  Tep.  decif. 

iit  H<lM»ùyfrKTiidrrtma  Edmcatioms  14.) 
ùtprHis  1 6'}  óA^reiso&teebi  Medie.  itgaL 
Mit.t.  dee//:jf.^l*t.  tiepen.  ó.dimrj. dec.ioi. 
«um.  i.^.&/eaa.0'de(tf,2a.pertM,  d.  part.óy 
Hiuerf.  ■ 1 

jj  Pli^llr.DpupillMiiag^ioridi  fcrcc  tnnj  deiion» 
iSfirigìònc  coment  (oltreaIWtrclolenmtdJinr 
teraeniré  alliconcrafti  perla  loro  validici  > ma 
m Virtd  della  Lcg!>e  t-'iorentma  delli  19.  Luglio 
i tfclgiìantoaih:  pupille  che  abitano  fuor  di  ti- 
fe'tkfc  bafta  hitceficnto  1 c autorità  fola  degl’ Vfi- 
'Ziali  de'pupilli  > e quanto  alti  mafrlii  pupilli , che 
-abitano  lontano  a detta  Citta  piddi  15, miglia» 
{Aldo  minori  di  14.  anni  non  i fìmiimeiite  necef- 
faria  la  lor  prelenaa  > ma  balla  l'autorità  di  detti 
V&ialii&efsehdo maggiori  d'anni  14.  benché 
più  lontani  dcuonointcruenirealli  contratti  in- 
iìeme condetti  VHziali  I ochi  da  loroàblse  de> 
(nitato  > Hccome  anco  abitando  fra  le  1;.  miglia 
benché  mmoridi  anni  14.  come  per  detta  legge 
'del  I jdo.  verf.  Che  quanto  > e Rilorma  ao.  Ago- 
'fto  I555-Rub.t9. 

14  Pupilli  quanto  alle  fanciulle  fìano  nella  Citcl»  o 
fuori  non  fono  tenute  interucnire  alli  contratti  > 
e li  nufchi  efsendo  nella  Città  > e maggiori  d' an- 
ni fette  deuono  inreruenire  > ma  trouandofi  fuor 
della  Città  nello  Stato  > afuori  di  cfso  nò  è necef- 
iario  il  lor'  inieruento  come  per  Riforma  delli 
ao.Agollo  1565.Rub.19. 

1 j Echcgl'adultiiche rarannoilatirottopoftiagrvfi- 
ziali  de'pupilli  non  pollino  alienare  beni  immo- 
bili > o crediti  > ne  riconofcerli  debitori  per  con- 
to di  mercanzie , caualh»  0 beltiami  lenza  licen- 
za del  detto  Migillratufciion  auranno  finiti  gl* 
anni  vcntidii.i  della  loro  età.  vedi  detta  Riforma 
delli  ao.  Agollu  1565.  Kub.  15.  inf.n.ao. 

16  Pupilli  > 0 min  ili  anno  l'ekaziuncd-agcrc  contro 

ìloro  tutori  ,c Curatori»  die  aucfsero  indebi- 
tamente allenato  ■ « li  vero  contro  chi anefsd  ac- 
quillato , vedi OVatiua. dcr^.  ijovuoni 
E come , c quando  li  competa  il  rimedio  di  fpoho 
(lance  la  nullità  » vedi  i'./fiW.  alla  TraS.  Tappienf. 
Caaf.Spolut.  poffclf.^lof.  1.  Seraph.  deci/.  155. Hat. 
pari.i.  diuerj.  étrij.g}.  O'  104- Cnatiaa.deci/. a 1 1. 
& Dura»,  detij.  115. 

17  Pupilloo  minori  per  cfstrereftituiti  in  intero  dS- 

uotio  prouatc  treenfe , cioè  la  minorerà  ila  le-' 
{ione , e dolo  dcil'auucrfario  > ola  troppa  lor  fa. 
cfl uà . Mfiioeh.  Ili.}. pra/amp.8 a . &•  pfit/mip.84. 
redi  Odd.  de  rifiit.ia  lategr.fiufl:  }6.}7.}8.e^ 
Ip.pertot.crOjjch.deciJ.  i}Ì.num.g.&  ij. 

In  pratica  pei  o di  coiiluvudibe  che  baiti  prouace 
U nunor’tià  » afacrilce  lolef.  Uul.  caul.  49.  ma_» 
DOnefset  (ìcura  opunione  » vedi  Gracua.  dee.  i )o. 
ntm.ió.ù'deeif,  ig6.mim.i7.&  iS.doueanco 
tratta  (e  competa  contro  altri  minori  » di  che  re. 
diodd.  d.n-atr.fiK/L  i8.au»}.prràM.eQdr  altee 

; ftui/}.  cit.  .. 


nj  ' 

1 8 Che  non  lipnfaano  rendere  beni  (labili  di  pupillr/ 

d pupillc»/énza1egictima  caulàdaconi  Ire  fi  dal 
MagHIratiid. 'pupilli»  cpoi  con  quanto  bandi 
piccedenci  mquatimfcRimane  ftparaic»nc'qua- 
Itr’mtimila: vendici  da  farli  all'incanto  de' cali 
beni  » nel  Cài  luogo  > da  rilafsarfì  al  più  offerente  » 
.precedenti  cinqaenicanti»cf‘rliimo  di  poi  con 
la  candela  acevia  » forco  pena  di  nullità  di  tuno 
qucllochc  fi  faccfse  in  contrario,  vedi  la  Rifor- 
ma de'Sracuci  dcgl’V/iziali  dc'Pupilli  delli  ao.  A- 
gollo  i5d5.Rub.9. 

E quello  è conforme  alla  difpqlìzionc  dell'  ius  co- 
mune .fecondo  il  quale  ncljl^licnazioni  di  beni 
flabili  di  pupilli,  o minari  fi  ricercano  le  fubafla- 
zioni  1 8t  incanti  folto  detta  pena  di  nullità . 'udf- 
fiitt.  deci/.  349.  ledotb.  Dltàboader.  trote,  de  Job- 
baft.  cap.2.  num.  i . Montan.  de  lutei,  eap.  5 ; . na.  60. 
fri. ame i }6.Gratiaa.decif.  ij.^.feriel.ò'itijéép.  ' 
farenj.cap.^n^.pertat.  , 

Benché  tali  fuballazioai  di  generale  confoetudine 
nonefsere  neccfsariesfserifcail  mcdelimo  Cra- 
tian. difccp.^ii^. ^79,&i6i.& deeif.  1 3 o. man. 
7-^c, fcguicato  <ialTcft.tratt.de/MÌbitfr  inJpeS.  1 
a.  aum.  1 3.  cS-  Jeq^.  ^ mjpeB.  4.  rum.  18.  tr  jtq^. 

19  Pupilli  come  fìano  foRopolli  alla  cura»  ezutcla.» 

del  Magiflraco  de'pupilli  dcllaCiccàdiEu’enzei 
quale  pofsa  pigliare  anco  la  cura  di  mutoli , fot- 
tìi » prodighi > mentecatti  » «cdoue , & altri  mifè- 
iabili,&  altro  vedi  là  Riforma  delli  10.  Agollb 
1565.  che  contiene  venti  Rub.diqueliamiteria» 
c piu  aggiunte  fin'all’anno  i {75.  d’altri  18.  capi 
della  medefìma  materia , fSc ordini  da  Diseruarfì 
nel  Magiltrato  de'pupilli . 

ao  Pupilli  Ilari  fono  li  gouerno  di  detto  Magiflrato» 
che  non  pedino  alienare  » ne  fare  alcri-obblighi 
fenza  licenza , fe  don  dopo  li  a >.  anni  di  lor’ctà  » - 
come  (opra  num.  a.  & 1 5.  H flato eitcfo,  e dichia- 
■ rato  che  non  pofsino  anco  entrare  matleuàdori 
fenon  auranno  compita  dena  era  d'anni  ai.  co- 
me per  Referitto  di  6.  A.  S.  delli  15.  Nuuembre 
1568. 

E dena  proibizione  auer  luogo  in  rutti  li  cali  an- 
corché ne'coutrani  false  appollo  il  giurainenro  » ’ 
alito Refericto delli  ai.  Agoflo  1581. vedi  j.Ghi- 
ramepto  num.  3 1.  & 3 a. 

a I Pupille  mariczndofì  cleono  dalla  cura  » e gouetno 
del  Magillratode'Pupilli»  ma  rimanendo  vedobe 
auanti  li  18.  anni  » ritornano  (otto  la  tutèla  » ta 
cura  del  detto  Magiflraco  » come  prima  » liho 
aUa  detta  età  » fecondo  vna  legge  delli  1 8.  Gen- 
naio I4a9.  ' > 

Della  iorifdizione  » & autorità  degI'Vfìz'jàli  dè'Ru- 
pillt  della  Città  di  Firenze  » vedi  Card.  Tefeb.  {•». 
•p-tonel.gio.per  tot.  litt.S.  eeaef.540.^5  a.Odoz. 
per  nx.  con  altri  da  lui  citaci.  a.  : n 

a a E come  li  pupilli  pofsiiio  pretendere  gfincerèrsi 
de’dcnari  tenuti  oziofi  da  lor  tutori  » ciò  che  fi  ri- 
cerchi » & altro»  vedi  Card.  Tpfch.  litt.V.ttnc  gig. 
per  tot.  & hit.  T.  colui.  44a.  'Mimtan.  de  tutei.  eap, 
ìiir^-g.imm,i70,&feqq.a2O'j.feLame  1 ad,  1 
.!.  ■ ..Me- 
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Mtgvn.  Jedf.flor,  ».  mm.f  t.&e.  Pratiai.  Àtferf. 
Ì40.  Lttiard.  ifvfwf.  lo.ptrtat;  Borgn.  dt 
tut.  nm.  1 1 j.  fclU.  de  S/xief.  ^.siiw.  j i . M01 

nocb,de^bltr..(af^g.  «Kin.ti.  CtdtMti.  decif.  j8t 
•dl'^Additt,  mm.  ».  ydltog^ad.  (Mj,  84.  um. 
iA.i.  Staiban.  dtlntereff.  bb.  >1.^ 

1 1.  ^Sufitn.  de  Ne^l.  dt  prteip.  itr,  O iuji.ftrt, 
kh.  ».  eaf.  J4.  Cotta)-.  ifar,rt{oiM-  J.f» 

VfW»o(, 


5>  u D i \tt  r c < J. 

1 Vaderauccipcr  trar  fett , tedi  Boaaolì . 

a OHyiemucci  di  mugnai  .efornaii»«JiMa- 
guaio,  e^tnaiik 

f.  ad  D \ I O L ì E. 

.1  QMdngiie fono  proibite  farli  così  a'  principali» 
c propri olfdi  > come  agl'accceilori  > complici  ■ c 
iéguaci  etìam  parenti , Torto  pena  per  ciafciino  > 
«ciarciina?olcadifcodi  so.ooro  m oro  larghi 
c di  più  del  doppio  di  tutte  quelle  pene  > che  per 
fordinario  fi  verrebbero  a chi  commettefle  il  de- 
litto > & io  oltre  di  fune  > carcere  > confini  lino  al- 
la galera  incluliuead  aibitrio  di  chi  aura  da  giu- 
dicare . Bando  dell’intromilitoni  7.  Gennaio 
. I {dp.  riftaoipato  l'anno  1 ;d;.  vedi  f,  Intromif- 
fiooe. 

S.  ad  T T K.  I tl  r. 

1 Quattrini  neri  come  non  lì  poffino  pagare  in  car- 
tocci > vedi  Monete  o. 

3 Quattrini  Ibretlierì  come  non  li  poffino  introdut- 
re  > vedi  Monete  num. 

Del  tello  vedi  nel  >.  Denari. 

/.  Q,y  E H_C  I E. 

a Qnercie  1 iflie»  cerri  >okcci>efarnie  non  li  pof- 
Tóno  tagliare  » ne  sbarbare  da  piedi  in  qualfìuo- 
glia  luiì^n  Tenta  licenza  di  S.A.S.  Torto  pena  di 
feudi  g.ffi  moneta  per  quercia  > o altro  albero 
iandiltro»  Taluo  che  degl'  alberi  morti  cialcun_ 
padrone  di  eTsi  Te  ne  può  leruirrabeneplacito , e 
fiilna  la  difpolizione  del  Statuto  Fiorentino  dtj 
Fgffs  ■ come  anco  per  bìTogno  dì  mulini  >gnal- 
chiere , fabbriche  > aratri , & altre  coTe  necellarìe 
.pnò  li  Magillrato  degl'VIizìali  de'lìumi  nel  con- 
udo di  Firenze.eli  Rettori  del  cioile,  o crimi- 
nale nel  dillretto  dar  licéza  a'padroni  di  tagliar- 
ne peri  lorbiTogni  certificati  cosi  della  veriti 
con  obbligo  (falleDarne  il  doppio  più»  quelle^ 
cnllodireic  tirare  auanti.  BandodelliS.  Otto- 
bre 1597.  in  prin.  da  pubblicarli  ogn’anno  come 
nella  parola  Tagliare  num.  1 a. 
a QuerciedellecerbaiediFuctcchiochcnoolipof- 
^ ogliare  > redi  f ag  liate  D, 


5.  Q^yiSTtO'^t. 

t Opinioni  non  li  può  correre  ntuoucodofi  di  luogo 
à luogo  per  far  tumulti  • adunate  > e Tolleuaaiooi 
di  popolo»  Tetto  pena  della  foreait  ponfifeazione 
dcMoi , Di  che  vedi  Correte . 
a Quìllioni  > rille,  e tumulti  con  metter  mano  alt  ar- 
mi tono  proibite  perqualfiuogliaperfona  al  Si- 
to Monte  della  Vemia  dentro  la  Porta  del  matr 
tclio  del  Conuento  de'Padri  » (otto  pena  della.« 
altra. pecumaria. confino.  &afflittiua  ad  ar- 
itrio  del  Magillrato  degl’Otto . come  per  Ban- 
do del  medefimo  Magfilrato  a i.  Febbraio  idqd. 
j Che  limili  riile . tumulti . e quiliioni.  e anco  il  gio- 
co (iano  proibite  nella  Piazza  della  Chicla  della 
Madonna  di  Monlomano.  & intorno  a detta— 
iChieTa  a braccia  joo.  fotte  pena  di  due  ttaui  di 
• fune,  fendi  dieci.  Se  arbitrio  del  Magillrato  degl' 
Otto.vcdi  la  (.ettera.  c Bando  del  medefimo  Ma- 
gifltato  a I . A prile  1 d 1 a . 

Siccome  ana>  limili  proibizioni  fono  in  molti  al- 
. in  luoghi  > mafsime  quanco  fi  fanno  (elle . e con- 
corfi di  popoli. come  per  Bandi  particolari  k- 
guiti  in  diuerfi  tempi  » fecondo  rmllanze  lat- 
iene./ . 


R 


/.  K-edClONlEKI. 

I T)  Agionierì  del  Magillrato  de'  Pupilli  fono  te^ 
XV  nuli  lotto  pena  di  lire  100.  e refezione  de’ 
oaniiidat  nou  al  Cancelbere  di  tutti  gl' attori 
che  non  danno  mallcuadore . o quello  non  rin- 
nouano  ogn'anno.  & ogn'anno  la  prima  Tettima- 
na  di  Giugno  ra  pprefentare  al  Magillrato  la  no- 
ta dcgl'attori . die  non  anno  faldato  per  tutto  il 
mele  di  Maggio . dcuono  fottofcriuete  in  princi- 
pio . e fine  1 libri  de'  medefimì  attori  » e ne'  faldi 
dcuono  interuenire  vno.  o due  parenti  de'pupil- 
li . o all  1 1 ad  arbitrio  del  Magillrato.  & alt  ro  cir- 
ca l'obbligo  di  tali  Ragionieri , vedi  nella  Sparti- 
zione > c Rifoima  dc'pupilli  del  id}8.  cap.  i i.ve* 
di  Attori  n. 

a Ragionicci  delle  Comunità  come  deuino  làldact  li 
cootia'CamariìaghidielTe.einchc  pene  incor- 
rino  non  lì  dando  debito  di  tutto  il  rifcolTo.  & al- 
tro io  tal  maceria  .vedi  neHinllruzione  del  Ma- 
gillrato dc’NoDc  o.  1 87.  Se  feq. 

S-  B E l L I. 

I Ribelli  per  conto  di  Stato,  o banditi  per  quajlìuo- 
glia  caufa  ammazzando  vn'  altro  > o più  ribelli 
confeguìfeono  premio  di  fiorini  cento  di  lire  7. 
perfiorinoperqualunquerìbelle  cosi  vecifo»  e 
larimifaìone  di  duabanditi  della  vita  quanto  al 
pregiudizio  delle  perfone  folamentcìpurcfae  non 

lìano 
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lìano  bandii i , o ribc I li  per  conio  di  Stato  > e Ia_. 
liberazione  di  lormcdcfìini  quanto  alle  pcrfonc 
non  cliuidc  banditi  pct  conto  di  Stato  ■ e anco 
tal  «olia  benché fìano ribelli,  fé  conlìderate  lo 
qualità  dc’cafiicpcrfoncparrà  a S.  A.  S.  di  vo- 
lerli liberare  > & il  medcliino  premio  lì  dene  a chi 
lidard  in  poter  della  giuOizia,  ancorché  li  diano 
dalli  bargelli  ,o  altri  a ciò obblisati , vedi  Legge 
dell!  II.  Matzo  1548.  f.  Et  rn' altro  &c.  verf, 
E le  vnii  tic,  Machinatori  num.  Banditi  n. 

a Ribelli  di  Stato  non  lì  polTono  praticare,  ne  darli 
aiuto , iauorc , ne  trartar  feco  etiam  per  via  di 
lettere,  &imbafciate,  folto  pena  di  tutti  li  pre- 
giudizi dcgl’i/lefsiribclli.Hando  iS.Agollo  15  jp 
rinnouato  27. Settembre  1547. 

j Ribelli  chi  auelfc  praticato  come  lì  polTa  render 
degno  di  perdono  con  leuarli  da  tal  pratica  rap- 
prefcntandolì  al  Magillrato  degl’  Otto , vedi  il 
predetto  Dando  delli  17.  Settembre  1 547.  <>.  An- 
cora &c.  e il  Bando  contro  banditi  , & altri  delli 
29. Maggio  Item  volendo &c. vedi  Ban- 

diti n. 

4 Ribellicomelipunifcano  particolarmente  nella^ 
confìfcazione  de'beni , come  iìano  nulli , e lìmii- 
lati  I lor contratti, e quafordine  fi  detta  ollcrua- 
re  nella  vendita  de'lor  beni  dal  Magifirato  fopra 
ciodcputato,  St  alt»  particolari,  vedi  ampia- 
mente nella  Prouuifione  fatta  contro  ribelli  dell! 
14.  Dicembre  1519.  per  tor.  Confermata  per  al- 
tro Bando  dclli  7.  Maggio  i;d4.tifiampacodclT 
anno  1575. 

; Ribèlli  chi  propriamente  fi  dichino,  e ciò  che  de- 
lia concorrere  perche  fi  polla  dire  commelTo  de» 
litio  di  ribellione , e come  fi  punifcano  di  ragio- 
ne comiin.’ . vedi  Critian  difcep.  54.  per  tot.  Del- 
le pene  dc'ribclli,  e de'lor  lìgi  moli,  & altro  in  ter- 
mine dell'iusci  mime, vedi  pienamente  Peregr. 
de  no-  ff.  Uh.  }.  tit.S.à-g  ptrtot.  Card.Tojch  Ut, 
R.  tonti.  44  4 ; . per  tot.  Cabrici,  com.  conci,  lib, 

y.dcMaUf.  conci.  1 1.  per  tot.  Scaglion.  Tragnut. 
Rege,  Mlcgat.dcciJ.  j.  «»i».  idi.  .Allegat.^.nn.i. 
df  9.  con  altri  da  me  citati  in  quello  nel  /.Ma- 
chinatoti  n.  vie. 

§.  R£7>RES./<Gì/E. 

1 Rcprcfaglic  chi  impctrarà  contro  Fiorentini,  e., 

fuoi  diltrimialii  e fudditi  fendo  della  Citta, Con- 
tado, o dilirctto  cade  in  pena  di  lire  toso.  per. 
volta , e fc  dopo  condennato  non  rinuncierà  a., 
dette  rrprefaglie  nel  termine  da  aflegnarfcli  nel- 
la fentenza,  in  pena  della  confifeazione  de'be- 
ni tfapplicarfi  al  Comune  di  Firenze,  e di  ftar 
fempre  in  Bando  di  detto  Comnne,vedi  Sttt.Fid- 
nnt.lib.j.Hiib.Si. 

2 Delle  reprefaglK  che  cofa  fieno , da  chi , come  ,e 

'quando  fi  concedine  di  ragione  comune,  vedi 
BMfac.de  fitrt.f.  lo.nnm.  ^ó.&feijii.adjt.fol, 
j j I . con  altri  da  In  addotti  Sic.  Io:  de  Lignano  tr. 
ieBitli  eap.  i}i.  con pm  {c^tj.  Scmarol.del'ifit. 
Carctr.  lib.},  (ap.  i4-pcr(er./eL403.  duuu  rifoluc 
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più  quefiioni,  e dubi  in  qnefia  materia  di  tvpre- 
faglie  nel  modo  che  fi  praticano  nel  Stato  della 
Chiefa  per  li  debiti  delle  Comunità,  ottimamen- 
te Card,  r«/eh.  litt.  R.  colie/.  19}. co» pili  feqq.per 
tot.  Bart.  trote.  I{eprtfal.  per  tot.  lacob.  a Cambns, 
Martin.  Laudenf,  tratt.  de  BffrefaL  fol.  a Bica 
4Jj.€>-445. 

/.  B,E  S C B.t  T T I. 

I Referitti  graziofi  come , e fra  quanto  tempo  fi  de- 
uino  accettare , vedi  Grazie  num. 

a RefcrittidiS.A.S. lettere, edecrciide’fuoi  Magi- 
llraii  fatti  alle  preci,  fupplichc , c dt.mande,  o 
informazioni  di  qualfiuoglia , in  quello  fo/licto 
contrari  alle  leggi,  llatuti>ordini,ogiullc  con- 
fuctudini s'intendono  cifere,  e fono  di  ncllua.. 
valore , ne  fi  poflòno  allegare,  vfare,  nc  attende- 
re per  alcun  Minillro,  fc  non  contencllcro  fpe- 
cialmcme  la  Claufola  non  ojUmti  i^c.  tonale  noiL. 
fi  puòapporrc  fcnzacfprdla  commillionc,  &c. 

E quelli  clic  laranno  conformi,  o n-,n  contrari  alle 
dette  leggi , & ordini  non  fi  pnfluno  allegare , ne 
oiTcruare  fé  non  per  quella  volta  tanto,  e fra  le 
medefime  pcrfonc , e non  per  la  dccifione  d' ai  ' ri 
cafi  fimili , ffe  non  foficrn  per  d ci  eco  generale,} 
IcKto  pena  a chi  contrafaci.lTc , fendo  Magiltia-.o 
di  feudi  500.  d'oro , Auditore , o Rettore , feudi 
300.  fimili, Canee, licrcio  Coauditorc  feudi  io<2. 
c priuitionedcll'vfizio , cognito»  fono  il  Magi- 
llrato  dcgl'Orto  , c Confcruado»  di  Legge,  f.lua 
]aprcucnzinnc,cfcnepuò  conofccre  per  dieci 
anni  ■ e contrafaccndo  alcuno  di  detti  Magiliraci 
o fuoi  Minillri  ne  reità  l'altro  cognitore,o  chi  fof- 
fcfpccialmcnte  Deputato.  Legge  fopra  Relcrit- 
ti  dclli  19.  Luglio  t$£i. 

j Refcriccidigrazia  fatti  di  moto  proprio,  o anco 
alle  preci  non  s’intcndono  cnmprcfi  nella  detta 
legge  de'tefcritli,  ma  cfclufi,  e tiferuati,  e fra 
quelli  fi  connumerano  l'abilitazicni , rcmillioni, 
c rellituzioni  In  integro  non  oAante  il  corfo  di 
tempo,  o altro  impedimento  i E ogni  volta,  che 
S.  A.  $.(0  fuoi  MagifiracD  delegata  qualche  cau- 
fa  ,0  lite  a quallifia  Giudice , prorogherà , o fo- 
fpendera  rinllanze  ordinarie  ancorché  ita  contro 
gl'ordini  non  fi  puòfofpcndcre,  ne  impedire  in 
virtù  della  predetta  le^e  ancorché  nel  refcritto. 
o decreto  non  folle  la  Claufola  nen  aliante,  &c. 
E chi  infcicntcmcnte  contrafara  a qualche  legge, 
o Itatuto  non  incorre  nella  predetta  pena,  ma 
Iblo  della  nullità  del  facto.  Dichiarazione  fo» 
pra  detta  Legge  dc'Rcfcricti  pubblicata  fono  di 
7.  Ottobre  1561. 

4 Rclcritti  emanati  alle  fnppliche  fatte  a nome  del 

pubblico , fenza  li  debiti  rcquifiti , come  fiano 
nulli , & me  fcquiblli , vedi  Suppliche  nuni.8. 

5 Referitti  che  fi  dcuino  intendere  nel  modo  fuddet- 

10  è conforme  all'ius  comune , perche  il  Principe 
come  pieno  di  giuftizia , c vero  ritratto  di  quella 
non  s'intcndc  mai  volere  fc  non  quello  che  è gin- 
fio,  e pelò  comaufla  non  fi  duucre  qllecuarc 

quando 
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quando  £f  pugnano  alle  Ie"i>i,  o alla  rajiono. 
iumcb.  Jepréifiimp.  lib.  a.  prxfHmp.p,  (ir  io.  per 
tot.  Cratian.  difeep.  868.  num.  1 8. 

£ quando  fii  lecito  rirardarc  refecuaionedelli  re- 
fcritti  dei  Principe , vedi  Curd.  Tojcb.  litt.  l{.co>u:l. 
^i9.tìr  lii.pertot. 

Anzi  li  prcfuine  calmenre  voler  fempre  tutti  ql’  at- 
ti di  giullizia  tanto  in  forofort.chi:  in  foro  poli,  che 
feda  lui  non  beninformato  lì  dade  qualche  fcii- 
tenza  contraria  alla  giultiziai  vuole  che  s’imenda 
nulla  per  difetto  di  volonia.  Serjpb.  decif.  598. 
num.  t.tìr  deci/.  96^.  nttm.it.  Tdmoch.  conf.  501. 
tiMin.  }o.  .Altograd.  conf.  90.  num.  i.  (ir  feji.'ir 
conf.  1 o 1.  nmn.%.  & 6.  Itb.  t. 

Non  è però  mcilicro  da  tutti  intendere  fe  li  referit- 
ti  fiano  conformi,  o contrari  alle  letgi.  bifogiian- 
do  per  necclTario  antecedente  atier  jlfudiaio  > 8t 
edere  pratico  delle  leggi  > onde  s‘  auutrta  bene  • 
che  fotte  quello  pretello  non  fi  faccia  errore  con 
non  dare  la  domita  efecuzionc  alli  rcfcriitiie-. 
nelli  cali  dubbi!  fi  fe  ne  ricorra  al!’  iltedo  Princi- 
pe. o film  Miniltri  fopra  ciò  per  fapere  la  fua  vo- 
lontà precifa . vedi  Card.  Tojcb.  litt.fl.  conci,  zìi. 
nHm.48.  per  tot.  e nelle  conci.  Jeq. 

7 R.  feruti  tanto  di  giullizia.  che  di  grazia  quando 

fiano  furrettizi  > o obrctizi  per  non  ellerfi  narra- 
ta inreram  nte  la  verità  con  tutte  quelle  qualità, 
che  pi  i(|.  'no  muouerc . o ritenere  il  Principe  a fa- 
re la  grazia  , è iiegozio  lungo,  tcheha  bifogno  di 
lludio . e però  vedafi  Menocb.  de  airhitr.  caf.  to  1; 
& totipertot.  Gratian.difccp.-;6%.nttm.qT.&-c. 
fartnac.  de  inqttific.  qnicH.  6.  num,  45 . drjeqq.  do- 
li iOcoiif'klpin.inSueonum.ti.  (ir  ti.  kpt.ina 
Vott  If. pare.  6.  deci!.  5 za.  num.  7.  Ludouic.  Carbcu, 
tr.uc.  de tc^ibtts dilput.  io.mfine,e  piùr  altri  che 
trattano  di  quella  materia,  perche  in  qualfiuo- 
glia  refcrittof  iiipre  s’ intende  la  claufola  dum- 
modo  pteeCs  ventate  nieantur . 0 attentis  narratis . 
ancorché  ni  n u de  efprc  da.  SarhoJ.de  Claùf.Clauf. 
Ì66.  num.  t,arfe<tf.  Card  Tojcb.  litt.^.  corte.  » 1 7. 
ti:im.  1 4.  «?■  jeqq.  inf.  num.  i j.  &-c.  FertmU.  ad  Bu- 
ratt.  decif.  yq.  nntn.6.  leo<tcil.deeij.Ferr.yi.nd, 
11.  ! .. 

8 E come  anco  fiano  degnidi  gafHgo.e  fi  pedino  pu- 

nire quelli  che  con  narratine  falfe  otrenedero  re- 
feritti dai  Principe,  vedi  ampiamente  Trtenoeh.de 
.Arbttr.  caf.  jiqi  pertot.’  Farihaè.  dr'  t'ulpin.itia 
Sttco  de  falfit.  & jimulat.  qnafi.  150.  parl.6.  per 
totunu.  . - I . 1 

9 Rcfcritcì  fi  deuono  llrettamente  interpretare 'per 

ridurli  quanto  fia  pnfiìbtle  conformi  aH'ius^cci- 
mune . e non  pedi  no  operare  daoantaggSó  di 
qui llòcheineflì fiaefprefio . ecome  fi  riferifcar 
no  alle  preci  mentre  fiano  vere . Ludouic.  Carhon. 
tratti  de  legibus  lib.  9.  difput.  1 o.  Card.  Tojcb.  hit. 
R;  ebttct.  1 1 1.  per  tot.  l{iec.Tra(l.  var.  rejol.  cao. 
St.'pet  tot.  fai. ante  ^y.  atUogrado  conj.  y i.  nu.jq. 
■Crjeqq.  llb  tr.  di  ue  ancoche  fono  nulli  fendo  faf- 
fa  la  caufit  narrata  ,8t  altro  gtc.vedi  f.  Priutlegi 
num.  5.  Oc-  6.  inf.  ou.  1 8.  f, Ptincipi  nu.  j.  & io. 


10  Referitti  diuerfi  quando  fi  prefrrifeano  tuo  all' ala 

tro  in  riguardo  della  data,  oaltn  rifpetti . vedi 
magillralmentc.  Trienoch.  de  airbitr.caj..\S.per 
tot.  (f  f{rbiitf.  in  prax.  bene/,  part.  I . tit.  de  rejerip, 
ad  bene f.  vacane,  num.  ty.  &jeqq.  GabrieL  com. 
conci,  tit.  de  Clauj.  lib.  6.  conci,  z.  num.  ty.drti. 
Crai.  conf.  138.  Itb.  z.  Tojcb.  toc.  cit.  conci,  z z 3. 

1 1 Rcfcritto  impetrato  da  vno  gioua  anco  agl’  altri 

conforti  della  mede  lima  lite  ,0  caufa  in  riguardo 
della  comunione . Crauet.conj.qy  nu.i. Cratian, 
dijeep,  a 1 5.  num.t.  drc. 

E quando  è fiato  prefentato  in  giudiciodiuicne 
comunCidi  modochc  anco  l’auucrfario  fe  ne  può 
feruirc  contro  la  volontà  di  chi l’hà ottenuto. 
Titagon. decif.  fior.. 90.num.9.  Come  però  dcua-, 
edere  lorma  in.ntc  iiiiiiiiatoalla  parce.vedi  Bar- 
dcUon.conj.  i9t.pertot.itb.  i.Marejcot.varjrejol. 
lib.  i.  cap.io.num.io.  &c. 

iz  Rtfcritti quanto ti inpo  durino,  e quando. e <0- 
me  fiano  perpetui  lin’alla  lor'cftcuzione,  Scaltro 
vedi  Trtagon.  . decif.  fior.  90.  num.  iq.&c.  THenoch. 
de  Arbitr.caj.  tot.  num. yS.ejr  caf.  Z04.  iium.  1. 
di  e.  Vant.  de  nullit.  ex  defeS.  lurijdiB.  deleg.  num. 
loi.fol.iqi.in quello  nel  j. Grazie  nam.6.Card, 
Tojeh.  lite.  !{.  conci.  io9.  per  tot.  douc  al  num.y. 
fa  menzione,  della  legge  fiorentina  difponentc 
dou.rfiaccetcarclegraziefravnmefe.  e quella 
dichiara  come  al  num.  io. 

13  Rcfcrittin  in  fi  dicono  furrettici  per  ederfi  trala- 

l<uraq^aIchc  cola  nella  narratiua.  che  era  ne- 
cefsar  o di  ragione  efpriniere,  mentre  che  tal  co- 
fa  tralafoiata  fiifie  notoria  nella  cotte  del  Prmei- 
pc.alqnak  fifupplica  . Fetin.incap.juper  litte. 
nscol.  I.  reg.  3 de  rejerip.  Capyc.  decj.69.  num. 
16.&C.  , 

14  E ehe  non  fiano  forrettici  ancorché  fi  fofse  tralap 

fciato  qualche  cofa  che  auefee  potuto  ritener  e il 
Principe  da  concedere  la  grazia  . non  efsendo  ne- 
tefsario  cfprimcre  ogni  cofa.  ma  lolo  qu'.:  Ilo  die 
vien’ordmatodallc  leggi  quanto  a refcritti  di  gra 
zia. eciò  cheli  dcua  efpnmere di  ncccifità  coiir 
•forme  alle  leggi , vedi  Gralian.  dt‘,'fep.  535-  num. 
t6.(p-c.?.tenoih  de  .^rbitr.  eaj.  toi.  num.  iq.(^ 
jeqq.  Farinac.  de  inquipt.  quafi.  6.  num.  43.©’  jcq. 

15  E che  non  flanr^illnio  per  lalfa  efpreflione  diqual 

che  cofa,  che  vetifin.. Intente  non  abbi  potuto, 
mouere  il  Principe . Duran.decij.qjq.numy, 

16  Referitti  per  informazione  non  trattengono  la 

spedizione, ne l'efeciiziose  de’ negozi,  e caule 
fnentre  non  l’efprimono . vedi  Memoriali  n-  • 

17  Refcritticontraricomefidcuino  qiznciliare  infie- 

me.  vedi  Statuti  n.73..  > n'  , 

18  Kefcritti  riceuono  dichiarazione  dalle  preci,  per- 

che ficcome  la  rifpcfia  s'intende  copfpftne  (a 
precedente intcrrogazione.così  anco  il  Princi- 
penon  fiprcfumevolerconcedercpiùdi.qucllq 
che  da  dato  lupplicato , e benché  conce.dclsc  iifi)i 
eòfa  maggiore  non  s'intcndc  concedere;  la  jnjno- 
re,  perche  negrordiniv  referitti,  o cpmaa^a- 
mcntrdelPnncipeiion.c.iec^to.argqwcntare.'o 

maiori 
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tnjiàW  ai  tninus , maffimc  polendoli  confiderare 
dtuerla  Tagionc>  ma  fi  dcuono  elequirc>&  adim* 
pire  nella  forma  fpecifica  che  parlano , e non  per 
equipollcnre  > come  prona  il  Sarà.  deci/.  ^ 

15. 1Ì.0- ftrtot.laj.ini.  tvfiitiamm.iug',  dcj 
iàH.  ir  tur,  Dtc.  touj.yi.  MMdell.  conf.  4.  sa.  a4- 
Card.  Tojeh.  Ut*.  I{.  conci.  1 1 1.  unm.  3 5.  (à*  {eqq. 

Cer.  Spin,  con],  1 1 . num.  8.  ad. 

(9  Rcfaictii  c rifoliizioni  di  S.A.S.  come,  efotto 
qual  pena  fi  dcuanoconrcriiarc  dalli  Rettori»  e 
Vfiziali  di  giuilizia  in  filza , o libri  da  tenerli  a_» 
quello  effetto»  vedi  la  Deliberazione  delli  4.No-  4 

ucmbrei5jo. 

ao  Refcritti  che  concedono  grazia  libera  non  s’ in- 
tendono quanto  al  quarto  deir  muentorc»  co- 
me nel  §.  Fornai  num.  5.  & X.  Grazie  num.  pr. 


§.  S I S T E V Z .4. 

1 Refiflenzachilaraagrefecutori  di  giuflizia  con.» 
infultarli»  percuoterli»  offenderli»  o impedirli 
nell’atto  dell’cfecuzioni  reali . o pcrfonali»  ciudi» 
o criminali  a lor  comméfse . o che  facefsero  per 
debito  di  lor  vfizio»o  facendoli  fuggire  alcun 
prigione»  che  fofsc  in  mano  della  giultizia»o  im- 
pedendoli la  cattura  » o altra  efecuzione  » incor- 
rc.inpcna  di  fune»  danari  »confini»  (tinche  » ga- 
lera »8caltrefinoalla  «ita  inclufiue  ad  arbitrio 
del  Giudice  » fecondo  la  qualità  delle  perfonc  » e 
eircollanze  del  tino  » etiam  che  la  cattura  » o aU 
tra  efecuzione  folse , o fi  potefse  dir  nulla  »oin-! 
giuda  »c  negl'iftefli  pregiudizi  incorrano  anco  6 
ucllemcdcfime perfonc  contro  le  quali  fofsi.» 
a(afatta»ofifolsddouutafiirertfecuzìone'»  c > ' 
di  tutto  ciò  fe  ne  (la  al  puro  detto  giurato  degl’- 
iftclTi  cfecutori  ancorché  offefi  » e fili  ad  atbitriói 
come  fopra  » mentre  Sano  più  d'vno  » e non  ven- 
ga prouato  legittimamente  in  contrario»  qnali  fe 
in  ciò  fi  tfouafsero  calunniofi  deuonoefscr  galli- 
gati  con  ogni  feueritd  di  pene  di  fune»  galera  » c 
morte  ad  atbitrìo  di  chi  gl'aurà  da  giudicare. 
Bando  delli  3.  Ottobre  idoiS.  - 
a Si  coduma  apco , &ò  di  ragione  condennare  detti 
rcfidcnii  à fòdisfare  li  creditori»  per  i quali  fi  do- 
oeua farei»  o era  fatta  l' efecuzione  per  il  cedo 
nella  f.3.  C.  detxaS.  trihut.  hi.  io.  laf.  in  l.admo- 
tiendimtm.  lóf.ff’.demreiuraiid.Sa/ic.m  l.fiti,  C 
de  oper.  liiert.  Card.  To/ch.blt.  E.  conci.  587.  »«.-7» 

CS-  fcqq.e  fi  può  vedere  in  più  negozi  fatti  dal  Ma-  7 

gillrato  dcgl'Otco  in  tali  caufe  approuati  da_» 
S.A.S.  la  quale  condanna  è vtile  non  folo  rifpet- 
to  agfalrri  obbligati»  ma  ancorifpetto  agl’  illeffi 
debitoti  I benché  per  altro  gid  obbligati  » perclie 
all'azioncciuilecne  prima  aueuano  contro  di  lo-  " 
to  li  cteditoti)  fi  cumula  » & ^giunge  quella  cri-< 
ininale  dependente  dacaffcntenza»perlaqaale 
Aon  fufiraga  a’ debitori  prtuilegioalcimo&a  < 8 

3 E chenonfipofsafarrefillenzaallacorte  anco  di 
ragione  comune  » mentre  nou  fi  facefse  auanti  la 
cattura  col  femplicetneotc  fuggite  « o che  la  cot- 
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tura  fbfae  notoriamente  ingiallai  o li  eKcutoci 
eccedefserp  ic  come  fi  punifeano  tali  reffitenze , 
efe la Bultadi Siilo  V.in  tal  materia  abbia  luo- 
go contro  quelli  ebe  efimooo  lor  medefimi>& al- 
tro» vediCua^.def.j.cap.q.  érf.  perle*.  lUarant. 
difpue.t.pertoi.Caial.ca/.S  lum.iS.ti'ca/.iqt,  ' si 
per  tot.  Card.  T ofc/i.  lite.  £.  conci  per  tot.  Boer.  1 

decij.  1 yo.per  tot.  Boff.  tran.  erim.  tit.  de  captnra^ 
pertot.Farìnac.ir  f'ulpin.  in  Suto  de  carcer.&  cari 
cerai,  quaft.  31. per  tot.  vedi  §.  Carcerati  num.  a. 

Se  Icqq. 

Come  fi  pollino  anco  offendere  quelli  che  facefse- 
ro rcfiflenza  alla  corte  » vedi  $.  Efccutori  num.d.  - 
Clar.$,fin.qiiafl.  ip.  in  prin.  doue  il  Baiard.ntmt.  > ir 
i.tS'Jeqq.Boer.d.dccif,  170.  Farinac,  ep-  yulpin. 
d.qKafl.3i.Ca>d.Tofeh.d.  conci.  587.  num.13. 

Come  chi  tfimefsc  dalle  carceri  »o  dalie  mani  de’ 
famiglio  altrimenti  impedifsc  la  cattura  di  quali 
che  debitore  con  farlo  anco  fcmpliccmcnte  ao-  » 
uifatorclli  obbligato  a faiiore  del  creditore»  e 
pofsa  efsere  conuenuto  fenza  alcuna  efcullione 
del  debitore  principale  ine  pofsa  anco  prouare 
che  non  fofse  debitore , & in  oltre  efsere  punito 
atbitrariamentc , vecU  Menoeh.de  .Arbitr.caf.  583. 

Marfii  defideiuff.  num.  15.  ir  jeqq.  ir  num.  137. 
Caccialup.  de  debit  fu/pec.  ir  /agir.  qmdi.  i oper  tot. 
Tet.Vich,deiur.0en.irmatuameB.  cap.t6.per  ' ;■ 
tot.  Farinac.  & y ulpin.  inSuco  d,  quafi.  32.  Card.' 

Tojeh. d.cottcl.  ìiq.num.  y.ep-Jeqq.  Cabal.ea/.Si 
num.  22.  i^/eff.  vedi  X.  Carceraci  num.  7.  &8.ec 
$.  Creditori  num.  id. 

Efeil catturato  false  gii  conlefso » conuinto > o- 
condennato  di  pena  capitale  » chi  l'efimefse  per- 
fbrza»  commetterebbe  delitto  di  lefa  maelld.' 
Mtnoch.d.caf.3Ì3.num.  i,Farinac.&  yulpm.in 
Suced.qu0.3i.ttum.i.&feqq.Cua^idef.  i.cap. 
a.  nmn.2.  jeqq.  douc  riferilcono  la  Bolla  di  Si- 
ilo V.lcfae  ciò  proibilse  oc’Suti  delia  Chida  font  ^ 
to  pena  di  lefa  maclU  &c. 

£ come  fi  punilcano  quelli  che  clìmono  (e  » o altri 
dalle  mani  dalla  giulfizia  tanto  per  cimle.che  per 
criminale.  Cab^caf.i.per  tot.Guas^d^.3.tap.. 

4.  ir  q.  per  tot.  Maioch.  d.  ettf.  583.  pettec.  Fa- 
rinac.  loc.  eie.  Cin^.  Tofeh.  d.  cenci,  5 87. per  rat.  ? 

£ il  medefimo  faiebbc  benché  non  false coauincot- 
conlefso»  ne  condennato»  ma  fcnifniccmeace 
catturato  per  delitto  grane»  fecondo.il  CàbaU  de 
eaf.  8.  num.  6.  douc  actella  dell-olseruanaa . . s 

Che  la  pena  di  chi  efimc  li  carcerati  dalle  forze  del 
la  giullizia  fia  arbitraria  al  Giudicc.aitcfe  le-  cir- 
collanze  de'cafi  » qualità  di  perfonc  (.modi  vCiiià 
e le  caufe  perle  quali  era  ntcouto  quello  Che  re» 

Ha  liberato . Cabal.  d.  caf.S.nua. ti.tì’Jdqq.fav 
rinac- ep-ynlpiu.mSkced.qnafi.  3H  per  tot.  olire 
il  reftauto  della  carcere»  ti  accordo  de' ciedi- 
tori.  • • .1  j 

II  che  ha  luogo  anco  contro  fautori  > infiigatori  » 
aufiliatoniconfukori.o  altri  che  fia  no  cauìadella- 
fnga.  FarinacjleCarcer.irCarcerjjn0.io.numj 
97.  CjdmUljcaJ,Ìje.iì.  Boecrdcc.e  l'S  A3.4XX'  1 6.- 
V ? ■ . . .:t?»  E ! 
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3J8  pratica 

9 E benché  illibertto  non  folk  in  carcere  ma  (coi- 
plicemcntc ritenuto  in  Palazzoi  o altro  luogo 
ailegnato  per  carcere , o nelle  mani  de'  famigli . 

decif.  iMt,  90.  &-t,  Cabd,  d.caf.Z. 

man.  i.eium.id.  redi  Carcerati  num.ii. 

IO  Lafemplicerelillenza  però  fatta  auanti  la  cattu- 
ralo fuga  dalle  mani  de'  filmigli  lenza  gran  vio- 
lenza > mentre  non  fia  con  notabile  ofTcfa  de*  fa- 
migli fi  punifcedipcna  più  mitei  che  la  rottu- 
ra • e fuga  fatu  dalle  carceri . Cabal.  d.  taf.  g. 
namer.  ì^.  & leqq.  e vedi  pienamente  Fari- 
uac.  <)•  f'aifìn.  in  Snco'd.  qm^,  jo.  fi.  per 
tatnrna. 

'il  Ecomefipunifcanoquellichefcappaireco  di  ga- 
lcraiVcdiCoafiaacia.il. 

S-  T T 0 ![_l. 

'1  Rettori  di  giufliziai  e lorminifiri  fono  tenuti  dat 
conto  per  Vomo  a polla  al  Magli!  rato  degl'Octo 
delle  robarie  feguite.o  tentate  con  atto  prolfi- 
iDOi  o d'altro  limile  eccellb  con  violenza  d'armii 
cdigentiicconcircollanze  aggrauanti  fono  le 
pene  di  che  nel  Etando  aa.Octobrc  idap.pr.Ciu- 
gno  i6ìj.  e nel  Compendio  3 1.  Ottobre  1037. 
f,  E nondimeno  dee. 

a Rettori  fuddettii  e ciafeun  filo  Minillro  in  folido 
fono  tenuti  due  meli  auanti  la  fine  dell'  vfizio 
mandare  al  Magilltato  degl’ Otto  fedele,  e di- 
fiinta  nota  con  nomi  • cognomi  ■ patria,  c paren- 
ti lin'in  fecondo  grado  di  tutti  quell  1 , che  viuono 
oziuG  nella  lor*  iurifdizione  fimi  ■ e validi  lenza 
entrate , o efeicizio  bafteuole  al  vitto  di  fe  lleflì , 

I c delle  Ipr  famiglie , e fe  mai  fiano  fiati  procef- 
facìicondennatiio  diffamaci  di  furti.  Compen- 
aliofuddecto  delli3i.  Ottobre  liìJ.f.  Inolue 
dee.  vedi  /.  V^abondi  n.  8. 

'3  Rettori  del  Criminale  fono  tenuti  fra  il  termine  di 
giorni  diedi  dal  di  delle  fencenze  di  confifcazio- 
ni  per  lor  date,  fare  per  pubblici  Bandi  notifica- 
te ne'luo^i  del  dommello  delitto , de*  fituati  be- 
DÌ,  e dell  origine,  o domicilio  del  delinquente, 
fendo  cucci  detti  luoghi  della  fua  iurifdiziooe.i , 
t che  chiunque  pretende  ragione  alcuna  contro  il 
delinquente , o fua  beni  confifcaci  deoa  dentro  al 
tennine  (T  va  mefe  auer  data  la  fua  domanda_. 
■nanci  li  Capitani  di  Parte  della  Cleti  di  Firenze 
Cic.Eaqacfiofonoobbligacifenzaafpettarcror- 
dine  di  detto  Magifirato,  e quanto  prima  darli 
auuifo  della  pubblicazione  di  detti  Bandi , fono 
le  pene  per  ciafcuna  mancanza  contenute  nella-, 
le^dell’Vnionedegl'Vfizialidi  Torre,  e Ca- 
ì pitani  di  Parte  del  ij49.einoltredifcudi  cento 
d'oro,  e fono  tenuti  anco  gI'Vfiziali  di  detti  Ret- 
tori,&a]criMinifiriciafcuno  per  la  fua  carica, 
fono  pena  della  priuazione  dclf  vfizio , fie  altre 
comeindena  Legge  d'Vnkme,  c di  tono  ne  fo- 
no cognicori  li  Confeniadori  di  Legge  della-, 
Citti  di  Firenze,  come  per  legge  fopra  il  modo 
di  procedere  nelle  Confiicazioni  dclli  li.  Di- 
cembre  i}73.inf.D.7. 
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4 E detti  BznJi  li  deuono  anco  ordinate  da'Caneel# 
lieri , e fottocancellieci  del  Magifiaio  della  Patte, 
fono  pena  a chi  nò  presétera  le  fu  ;ragioni  di  per 
derlclàluoogaigiultoinipcduiiento,  c la  ctlli- 
tuzione  in  integro  alli  minori , e donne,  o abfen- 
ti , & altro  come  p.u  ampiamente  nella  Leggo 
dell'Vnione  1 8.  Settembre  1549-^  Ne'qual  1 &C. 

£ com;  non  comparendo  fi  pcroano  le  ragioni,  di 
modo  che  ne  anco  poi  fi  pollino  recuperare  dalT 
iitello  debitore  condennato , al  quale  per  grazia 
foiTcro  rcltiruitilibcni , dopo  detti  prCKlami,e 
Band  i , ve  di  Cahal.  re/ol.  crim.  ca/.  1 3 3 . per  tot.  o 
nelle  mie  reloluucap.  1 9.  1 9 &c.  Teregr.  de-> 

iar.fil.hb.^  tit.  1.  aam.  i99-&feqq.  doue  vedi 
quando  detti  Bandi  non  picg.udicnmoStc. 

5 Deuono  anco  Ipecificare  in  detti  Bandi  tutti  li  be- 
ni ftabiliinueiitariati,  fopra  li  quali  chi  preten- 
de ragione  alcuna  deua  fra  vn  mefe  darla  fua  do- 
manda . come  fopra  fenza  lafciate  confegnare  li 
b-.ni  al  netto , e p 1 volerne  allegare  ignoranza, 
8tcllcrcrimello  nel  buon  di  da  S.  A.S.  pcrchtj 
ciueitoticnfofpefo  il  ritratto,  Staccrefcc  fpefe, 
lotto  pena  a detti  Rettori,  o altri  di  feudi  23.  He 
arbitrio,  come  nella  Prouuilìone  del  1 567.  i S4P» 
e nel  mudo  di  far  inuéian  ordinato  fanno  1013. 
vedi  Creditori  n.  Rimefli  n. 

6 Elicn'io  pero  poueri  li  creditori,  e non  pallàndo  le 
li  rpetizicni  lafommadilire  170.  per  ciafcuna 
pollono  riecuerfi  dalli  Rettori  con  tutte  le  giufii- 
ficazioni  pc r mandarle  fra  1 3. giorni  al  Magifira- 
to  predetto dc'Cipitani di  Parte.  Legge  predet^ 
ta  dell'Vnione  aelli  1 S.sctiébtc  i549./.Nc'qua- 
li  Bandi  dèe. 

7 Rettori  che  anno  dato  le  fencenze  di  confifcizio- 
ne  non auendo nella ior’iurifdizionc II  bini,  ne 
l’origincKi  domicdio  del  condennaco  dcui-no  fu- 
bico  fcriucrne  al  Rettore  di  quel  luogo , o 1u.  ghi 
doue  fono  con  ordinarli  la  pubblicazione  de  lo- 
praddccti  Bandi  >qual  Rettore  deue  vbbidite  in- 
fra otto  giorni  fenza  altra  conimifiioae  de'Capi- 
cani  di  Parte , e alli  medcfimi  quanto  prima  dar- 
ne noe  izia . Legge  del  procccdcce  nelle  oonfifea- 
zioni  dclli  1 1. Dicembre  1 373. 

8 Rettori  del  luogo  doue  fon  polli  li  beni  confifcaci 
deuono  in  ceemìne  di  due  meli  al  più  dal  di  della 
fcnccnza,oauucane notizia fat  fare  la  fiima  di 
efii,&aucrlamandau  alti  Capitani  di  Pane,  e 
al  Fifeo,  non  refiando  per  quello  fofpcfa  l'infian- 
za  dc'fci  nKfi  alkgnaca  nelle  caufe  di  confifeazio- 
oi , ne  meno  il  termine  del  mefe  a'  pretendenti 
per  far  le  loc  domande , fono  pene  dette  di  fopra 
num.3.  Legge  ptcdccu  dcUi  1 1.  Dicembre  1373- 
$.  E perche  dee. 

fi  Rettori  Criminali  feguendo  alcun'omic  idio  ■ o fe- 
riic  mortali  deuono  fubito  mandare  tuo  de'  fuoi 
Vfiziali  a fare  diligente  inucncario  di  tutti  li  be- 
ni del  delinquente , cominciando  da  denari,  mo- 
bili, fe  mouenci , ragioni  ■ libri , o fcrmurc  d' o- 
gni  forte , vlando  ogui  diligenza  per  irouacc  il 
tutto, afttingeodo chi occortcfic con  giuramen- 
ti. 
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ù 1 e tntsite  > e col  dcrcrìuere  il  numero>qoanciti  > 
qualica.Sc  altre  circolUaicoppominc.laccndo  il 
nino  mctiercin  depofico  apprcflo  idonea  perfo* 
na, lotto  pcnaa  chi  tnacalTc  di  Ic.ij.da  riccnerlcli 
del  Ino  MlanOiC  dcirarbicrio.Prouilione  dclli  ad. 
Aqoltoic  IO. Ottobre  i jd?,  rmooilata  ranno 
idi).  E legge  dclI'Vnioac  delJi  iS.  Settcìnbce 
I )4p.  §.  Che  lubito  &c. 

Retcon  che  non  anno  criminale  i fono  tentiti  non- 
dimeno Recali  luddetti  far  gl'  inucntari  de'  beni 
de'dclinquenti  nel  modo  che  lopra  le  feguendo  i 
delitti  doQC  non  rileda  alcuno  Vriaiale  fono  ob- 
bligati a CIÒ  li  Sindaci  « e Denunciatoti  de'  male- 
Rzi , qnali  iniuntan  leruiranno  fin  canto  che  dal 
Rettore  del  Criminale  li  prenda  altro  partito  có 
mandare  rno  de'  iuoi  Vhziali  a far  ououo  inuen- 
tario  > lotto  le  predette  pene . Prouuilìone  fud- 
dettadel  1507. Modo preferitep del  idi).cLcg- 
ge  delI'Vnione  1 8.  Settembre  .1)49.  fuddccco» 
vediSindacin.  elnueoiarin. 

E come  non  lì  poffino  daalcuno  occulcaroi  nc  di- 
fendere li  beni  di  detti  delinquenti  1 vedi  Beni 
num. 

Rettori  fuddecti  del  Criminale  ananti  faccino  gl* 
inueotari  de'bt  ni  liabili  de' delinquenti  deuono 
f er  pubblico  Bando  a'Iuoghi  foliti  comandare  a 
«alluna  perfoni.che  lotto  pena  deH'atbitrio  del 
Magiilrato  de*Capitani  di  Parte  > auendo  notizia 
de  beni  di  quei  cali  deua  in  cetmine  di  dua  giorni 
darne  alli  ntedelimi  Rettori,  o luci  Minillri  ince- 
da nota  con  ogni  yeriti.  confini,  numero  di  flaio- 
«a.  & altre  circolianze.  nel  qual  termine  anco  chi 
tfuille  «enduro > comprato,  permuuto.  o ite. 
altro  modo  contrattato  con  tali  delinqueuci  in., 
modo  che  ne  rilulti  interelfe  al  Fifeo  è obbligato 
dar  la  d.  noca.Prouu.lioDeie  modoludctco  ijd?.. 

Ein  virtù  della  Legge  dell' Vniooe  delli  1 S.Sòttem- 
bte  i)49./.CheildettoMMÌfltatofife.lì  deuo- 
no far  mettere  detti  Bandi,  tote  pena  del  dop. 
pio  della  valuta  di  cali  cole  non  nudate,  c di 
fcqdi  )Q.  d'oro  >0  dell' atbiuio  del.  detto  Magi- 
lirato&c. 

Eadu  mancati  di  far  mettete  detti  Bandi  > o di  dar  ; 
parte  al  fuddeito  Magifteato  di  tutte  te  ootifica- 
gioni  > chele  foUeto  latte, incotte. m pena  d i^di 
aj.d'oco.enonlQloliRecCQti.  ma  atm  li  lof. 
Ciudici  ,e  Caualieri.  e li  Cancellieri,  e $occo- 
cancelbeci  del  Magillrato  predetto  ida  dlcme 
Uitti  lotcopofli  a'  Conferuadoridi-  L^a,  come 
^rdcua  Legge  dell' Vaione,  ad  deico  Lio.» 
line,.  ■' 

Rettori  paOtti.decci  dua  giorni  del -detto  Bando» 
e fano  ogn'alttt  diìjgeaza  per  Tia,d’«li>cno,o  de- 
eioaà  perntrOuarmKii  kbooi  fiabili.  del  delia-, 
attente , e (è  ne  audlè  alvi  non  deferini  aeliimoa 
« decima , o fcanelle.qttcUi  alicnatCìdeMmò  da_,| 
lor  Notai  lame  fare  puntuale  inuentariò  eoa..; 
turali  rifcQH(rfi:ceiiK,ttouaranao  elIero-pura-  . 
mente  U to^iràiMi  aonlìm.  cobdcofd  ^ piot 
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pei  Imellari , feudali , liberi,  o fottepolli,  c ic  foì 
attimo  ,0  decima  non  dira  nel  delinquente  deun- 
no Ipecificare  per  q 1 anca  rara  vi  abbia  interi  fse 
con  darne  la  ragione,  e far  apparire  il  cucco  negl* 
inucncari , ordinando  agf  altri  intercisaci , clic 
nuanci  fi  faccia  l'incorporo  moltruio  le  lor  ragio- 
ni lenza  afpectare  li  Bandi , dando  anco  ordine 
per  I i.tmcci  che  tolsero  pendenti  con  fi  quel  Irarti 
npptefso  idonea  perfona,  fottìi  pena  dcll'arbicrto 
dc'Capicani  di  Patte,  e d'ogni  danno  tanto  veifo 
il  Fifco , che  altri  incercrsaci,  come  m detta  Prou< 
uilìiKiedel  ijdr.emododel  idi). 

1 7 Rettori  del  Criminale  deuono  inira  quindici  gior- 
ni dar  notizia  al  Magillrato  de*  Capitani  di  Par- 
te,eall-ilcodicuccigromicidi,  e ferite  mortali 
con  mandarli  copia  degl'innencari  fatti , fpecifi- 
cando  il  giorno  del  commefto  delitto  > e feguica 
poi  la  fencenza  fra  altri  quindici  giorni  mandar- 
ne anco  copia  di  quella  con  dire  chi  p'n.fsc  l in 
uencari,  e fe  non  c latto  la  cagione  perche  non  lìa 
tatto , fono  pena  dcll'arbicrio , come  nella  legge 
«IclI'Vnione  i8.Sccccmbrc  1549.  /.  Che  fubito 
&c.emododifargl'inui'ntatidcl idi j.  f.Sono 
tenuti  SkC. 

id  E alianti  che  mandino  detti  innentari  deonno  far- 
li regillrare  al  Cciminale,  o altro  libro  deputato 
con  accennare  eouc . e a quante  carte  fiano  regi- 
tiraci,  lotto  pena  ai  No.aro  che  mancafse  dikin- 
di  a;,  d uro . e tali  inucntan . I. etere . Bandi, e 
llimedeunno  mandarle  per  perlonc  fidate  con., 
fame  ricordo,  e farli  riportare  laricruta.  Mo- 
du  predetco  del  td  1 ).  b.  Li  Notai . &c.  e cosi  ve- 
niuaaiico  ordinalo  per  altra  Prouuilìone  delti 
aa.  Agollo  i5do.rcgiUraca  nel  fine  della  Legge 
dell'  Vnione  dclh  i8.  Settembre  i;49.  dopo  ri- 
I.  (Umpaca.  u. 

17  RÀn>r>>efuoiMiai(ltiallapenadi  feudi  70.  in., 
lolido,e  ammonizione  da  tutti  gl'vfizi  per  tre  an- 
ni v auuca  notizia  d'alcun  forelléro  capitaco  nel- 
la fila  lunfdizione  con  areliibufi  corti  di  minor 
imfiira  d'vn  braccio , e vn  terzo  di  canna  a mifii- 
n Fiocencina,  che  fi  fieno  fiati  prefencati  in  Cor- 
' te  ilono  tenuti  pigliar  informazione  delle  quali- 
: td  dcUeperfonc , e crouandoli  folpetct  fari  1 tire- 
nere  con  darne  . ccmto  al  Magillrato  d^'Octo» 
■U  trottando  che  fiano  nobili , e onnfol^tti.vo-. 
tendo  partire  farli  liberamente  rcflituirt  le  fua.,. 
armi  con  vna  (càaiajcnptis  da  farfeli  gmlùr  e 
ancorché  non  false  cfaicfia»  come  li  uli , il  tal. 
giorno,  veaeiKUfdaltalluogt^eaodaQdonclta- 
k-prefenior  10  in  Carte  le  tali  armi  ; le  quali  il 
tal  giorno  le  fnrno  telUmice  ..  Legge  gcneiale- 
dell'annidcgi  >)>NovembrB  ida).num.4. 

E il  medelìmo  fono  tenuti  olsernace  per  ogn'  ahni> 
fotte  d'arebibufi  a rgotzio  fiatile  demmeiatiban* 
oorchestornKi , enenalti  adioi^odcce  fono  pé.- 
na  della  pruiazione  dell'vfizio,  Si  arbittio  del 
MaBifica.co  degl’Oito , come  in  detta  Legge  dell'  : 
..r  anruiù74.vediIìQteftieria>  UAsn,  fcArcfaibafi) 
num.  ■ : >.  • . 

V T a Rettori 
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|8  Rettorìdenonoiafni  ;.  giorni  mandare  alliCoa- 
Ibli  decTArce  de' Medici  ■ e Speiialinou  didinn 
di  tutti  quelli  che  fi  fitràno  fatti  dcTcriucrea  det- 
te Atte  luogo  per  luogo  infieme  con  quanto  au- 
ranno  rifcolio  per  l' cntrarute  • Se  oratorio  > rice- 
Dcndofi  per  lor  mercede  va  foldo  per  lira  delle^ 
domine  rifcoQc>e  fare  diligente  ricerca  di  chi  c6- 
trafacefié  con  darne  pane  a detti  Confoli . Ban- 
do deiJi  ta-Nouem^  (f7‘4> 

E che  denino  fare  detta  diligente  ricercai  & aftrìn- 
gere  chi  ami  mancato  non  foio  al  pagamento 
della  rafia  i ma  anco  alla  pena  di  lire  io.  piccioli 
perciakuno . Bando  delli  a/. Ottobre  i5oo.& 
}o.  Giugno  idaS. 

Vedi  Artieri  n. 

ip  Rettori,  oome,  equando  poflino  dar  licenza  di 
macellare  vacche , vedi  Vacche  num. 

E circa  falere  beflie . vedi  Beccai  num.  1 1. 

30  Rettori, efuoiMiniflricomenonpoinno  fararto 
alcuno  fenza  nullità  fnpra  crediti  di  belile  da  ga- 
bella I o da  quelle  dependenri  fe  prima  non  li  có' 
ila  del  pagamcnco  delia  gabella , vedi  >.  Gabella 
oum. 

ai  Rettori  come  fiano  tenuti  pigliar  tutte  le  querele 
concernenti l'interefle della Grafcia  di  Firenze, 
e fra  dieci  gioroi  dame  notizia  al  detto  Magillra- 
to>  Cotto  pena  rii  feudi  dieci  d’oro.  Vedila  Ri- 
forma,  e Bando  della  CraCcu  delli  ap.  Gennaio 
l5do.infinej!cc. 

a a Rettori  dò  che  fiano  temiti  oficruare  circa  li  Cola- 
mi  tanto  per  la  concia  da  farfenc,  che  per  altro, 
vedi  finflruzione  a lor  data  dalli  Depurati  Copra 
tal  negoato  delli  jo.Luglio  i ; gg.  per  tot.  e nel  $. 
Colami  > c Coiai  per  tot. 

3}  Rettori  non  pofiono  tral^redire  li  Statuti  > & ordi- 
ni de'luoghi,  ma  quelli  denonn  puntualinento 
ofierutte  nelle  caule  criminali  fi  nel  proccedere , f 
come  nel  decidere , e gl'è  Icuato  ngn'arbiirio,ec 
cettocbedipoteraccrtfcerciodimmuirele  pe- 
ne fbmtarie , purché  vi  concorra  giulla  cauta.. , 
che  fia  prouaca,  foapparifeain  procefiò  da  erpri- 
mccfi  nelle  lor  fentenze  > altrnnenti  non  pofiono 
alterare  cola  alcuna,  lutto  pena  di  fendi  a;,  d'o- 
ro per  ciafeuna  volta  che  contrafaceflero  da  ef. 
Cerne  fonopofti  a'Confeniadorj  di  L^ge , e dtL, 
poterfene  (onprefra  dieci  anni  conofccre  > nella 
óoale  incorrono  anco  li  lor  Giudrct,  o Caualieri^ 
fenonprocdleraanora/cn^r»  a detti  Rettori , 
òhe  non  faccino  tali  alterazioni , e che  tali  prore. 
(Ic^parilcaoo inatti.  Stat.fmcnt.Uh.  j.  Kfb. 

ii.Giugnotj^i.e  37.  Luglio  i)4d.do- 
lieanto  fi  difpone , come , e quali  Rettori  fiano 
obbligati tencKlifamigli, ebirrii  ein  qual  nn, 
mero  ne'ior  Palatzi , e a lor  fpefe  in  virtù  della.  ' 
legge  deih  a;.  Febbraio  i 

li  che  però  000  i pili  io  vfo  in  quella  patte,  infra 
aam<io. 

Io<)ualicafideuiooatt£dereleLeggi,e  Bandi  del- 
la Città  dominance,e  non  li  Statuti  do'lòoghbye-’ 
di ll^td  O.Ò.  e $.  Satuti  0. 8. 
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35  Come  fi  dcuino  contenere  nelle  pene  aibiuarte , e 
non  poflino  facilmente  commutate  le  pene  den- 
te alla  parte , o al  Fifeo , o alla  pubblica  vendet- 
ta > vedi  Giudici  num.  40.&  nuni.  74- 

16  Rettori  non  pofiono  accettare  Miniltn  per  via  di 
prefcnti.o raccomandazioni  • fono  le  pene  di 
che  nella  legge  delli  19.  Dicembre  157*.  Et 
vcrCi  vice  &c.  vedi  §.  Prefenti  n. 

Rettori  non  pofiono  far  alcuna  conucnzionecon là 
Minillri  circa  la  remilfione  del  faJario  > nc  eia  lo- 
ro pigliar  alcun’im  prcltito  auanti  f vfizio , queF 

10  durante , ne  dopo , ne  di  participarc  de  loro 
guadagni , ne  da  elfi  riccucre  donatiui  > fotto  pe- 
na primieramente  della  nullità,  e rcflituzione, 
& in  oltre  tanto  a elfi  Kcnori , che  a Miniflri , e 
mezzani  di  feudi  diccid’ oro,  eperdita  di  quel 
falario , o participazione , o del  donanuo,  o im- 
pte  Ulto , e di  carcere  nelle  fiinche  quanto  a'Ret- 
cori  ,c  di  confino,  egalera  quanto  aJli  MiniUri, 
fica  tutti  loro  della  priuazione  dcgfvfizi  per  il 
tempo  che  parrà  a chi  aura  da  giudicare,  leva, 
tcllimonio  foto  con  gi  uramento  fendo  d’ogni|eo- 
eczione  maggiore  fa  piena  pronazione,  e lotto  le 
medefime  pene  è proibito  accrcrccre  le  tafie  de’ 
banchi laflati ,otaflàreli  non  aliati,  cognitori 
fono  il  Magillrato  degl'Oito  > c ConferuaWi  di 
Leggeconlaprcucnzionc,elaClarifiìma  Prati- 
ca quanto  a'Rettori  della  CittàiCoatado,e  Mon- 
tagna di  Pillola,  vedi  la  Prounifione  fnpra  Ret- 
tori delli  27.  Settembre  iday.  >.  Volendo  anco* 
ra  fico.  E il  medefimo  veni ua  anco  proibito,  fotta 
pena  di  feudi  ;o.  d’oro , Si  altre  fuddette  per  De- 
creto delli  1 5.  Maggio  1579.  inf.  num.  j9.e  vedi 

11  Colpi  nel  luo  Giudice  Criminalifia  pari.  i.  ca- 
pir. 19. 

ag  Rettori  non  poflbnd  riceuere  dalli  Nomi  che  et^ 
gono  per  li  Banchi  mercede  alcuna , mentre  non 
fiano  taffati  > fic  efiendo  ulfitti  non  pofiono  ecce- 
dere > lotto  pena  d’ammonizione  per  cinque  an- 
ni da  miti  grVfiai,  < di  feudi  cento  > e cognitori 
fono  il  MagiUraeo  degl’Ono , e Conferua  dori  di 
Legge  con  la  preuenzione . Prouuifione  dclli  1 1. 
Settembre  idi;. vedi$.Banchin. 

39  Rettori  lOfuoiMiflifiri  non  pofiono  pillar  diria 
ti,oaltto  premio  dell  efecuzioni  fatte  per  caufe 
cin  iti,  criminali  a o miflt  dependnnei  da  alcun 
Magiflfanzdi  Firenze  fenon  auranno  fatto  pri- 
ma la  finale  cfazzione.e  per  quella  raa  fòlamcn- 
te  che  mCRtranno  ad  entrata  a detti  Magifliati, 
fottopeiiaa  dctti  Rettori  di  feudi  cento  pcrvol- 
a,eaMiniAripartecipi,  oconfentieati  di  feu- 
di cinquanta,  e priuazione  degi’vfìzi  per  tutta  fo- 
ro ad  arbitrio  di  chi  aurà  da  giudicare,  e da  ef- 
fernefottopolli  come  (opra.  Prouttifione  pre- 
detta delli  3%  Settembre  i^tyr^'Buonlktcraiio 
fitc.  e Prounifione  fopra  rammùnflnzione  di' 
buona  giufHzia  9.  Nouembre  i ;d9i  $.  £ perche 
Su.  ■ ' ■ ■■■■' . ■ 

30  Rettori  per  idebiciprìuati,  o pnbblki  deile  Co» 
nHuicàcenfegoitooao  i ter  dritti  ogni  talea  che 


PER  ALFABETO 


anno  hmt  fot  {‘^emione  có  lar  carcerare  il  de 
bicotcìoleuarli  il  pegno»  econrcgnarlo  al  De- 
poiìtar IO  (fecondo  la  ftimache  ne  fera  fetta  non 
eccedendo  però  la  foinnu  del  debito,  Prouui- 
fi,  -ne  fuddetta  del  I £ a 7.  /.  E coulidcrato  dee. 

£ IO  materia  di  diritcì  tanto  per  le  polle  dc‘  Magi* 
itrati  che  dc'parcicoferi , ecdi  altri  ordini  antichi 
delti  17.  Settembre  1444.031.  Dicembre  147 J. 
reaflunti  folto  di  ii.Kuuiaio  1570.  crilUuipa* 
tipetitMarefcoecilannu  1614. 
j I Rettoriquanto  acondeniiati  pollano  pigliare  i di> 
ritti  de'grauamcnti  fecondo  l’ inipc  rtanaa  > e Ili- 
ma  di  ellì  ancorché  non  lì  oKctelle  cola  alcuna  ad 
entrata  per  il  Fifeo»  per  aueme  ottenuto  gtazia 
in  tutto  > o in  parte  > o reto  permutazione  in 
confino  » o compolìz  ione»  purché  il  granamento 
fiafettoauanti  l'ottenuta  grazia»  permuta»  o 
compoCzione»peiicliefefolfefatto  dopo  non  li 
d-eue  alcun  diritto  (ancorché  non  (ulfe  Hata  pre- 
ìentau . Ptouaifione  predetu  del  11S17.  £ con: 
fiderato  veri.  Dichiarando  tee. 
ja  Potrebbe  però  anco  m detto  calo  il  Fifeo  I o akto 
Magilirato  nelle  compufizioni  dccarceratiiocfe- 
cota<  I per  coadenoaznmi»  odebiti  pubblici  qudt 
do  fodero  poutriordinarea'Reccori  che  li  libe- 
rino <ol diritto foJaiococc  di  quella  patte  cheli 
inect  ad  entrata  ixlla  prinu  paM-  Prouuifio- 
nefuddecca  del  1Ò37.  >.  detto  in  fine . 

})  E tal  dichiarazion  j ui  pourrtd  s alpctta  al  FifeoA 
quel  MagUltato»  che  aueflé  data  ù oommidiune» 
c non  già  mai  agl'illeflì  RettorMome  pcrdichia- 
rationc  delta  Pratica  Segreta  dclb  14.  Febbraio 
1528. 

34  Rettori  come  » e fri  quattro  tempo  liano  obbligati 

rimettere  li  denari  rifeolfi  de'  Magtlliati  > rodtji. 
Denari . 

35  Rettori  deuono  efequire  fubito  le  polle  ■ e cotti- 

midìonide'Magillratij  e noni’ indugiare  al  fiiK 
deirtfizio»foctopeoadi  non  cficie  immeffi  al 
Sindacato»  e di  feudi  25.pcrogmpolfe>cheap- 
p»ariiccalfiiiedell‘>fizB>  ederfi  ottenuu  folpcit- 
<ìone»ofopracieniperfeufetfi»  ne  mai  podònb 
abilitare  ^ carcere  con  Iknrtd  alcuni  detatoni 
pubbliciiiotto detta pena.ed'efeerc  temiti  dei 
proprio  ancorché  di  poi  li  aoefeero  rimeffi  in  ctr 
cere »econfegnatiallucce{sorc>  e uoo  poftoao 
per  tali  omidìoni  efecic  rimeffi  nel  btuin  di  da 
Minidrtdi  uli  Magilliatì»  fotco  pena  di  feudi 
dieci  a detu  Miniltruqoali  però  fono  tenuti  sbri- 
gare ptoncaniéte  quàdoiì  rd  a rimeteeee  dtoari». 
^ouuifiooe  kipea  Rettori  » fitaitiidcUi  a7.  See- 
tembre  id27.^CoofidcratoaocDradfc.  È 
Sano  cenati  &c. 

36  Squcliodeuino  fece  wneoifoli  feno  refettidaz» 

ÌGauallarijO  altri  efecutori  di  noo-autr  potuto 
granate  per  io  pdic  daKli  de'  debitou  • TediCa- 
«allarin.  ! : 

17  Retmtichep^iiaderaaicanmnuQroiMii  fqufeti- 
naio  incorrono  odia  medefima  pena»  che  effiidt- 
Bdbi  di  feudi  cfotod'owi  pnoaaioacddl'  vfiatd» 
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e d'ogni  altro  per  dieci  anni  Addizi'cme  dclli  a i. 
Nouembre  1 dtp.  fetta  alia  Prouuifione  del  1627 
vedi  Dottori  n. 

3$  Rettori  occorrendoli  mnMre  alcun  Mmìllro  de- 
uono dar  nota  alla  Cancelleria  del  Magillrato 
Supremo  » e alle  tracce  del  nome»  e cognome  dell* 
altro  che  vorranno  pigliare  in  luo  luogo»  e di 
quello  delquale  non  li  vorranno  piti  feruire»  o 
Oa  loro  lì  partirà  » e nella  lettera  del  benferuieo  ^ 
che  fenuo  le  Comunità  denono  parimenti  efléce 
dclcrini  li  nomi  de'Mioiliri  » che  gl'  anno  femiti 
con  i nomi  dc'lor  padri  » cognomi  » e patrie  > o 
fenza  tal  erpreifionc  non  pollono  dfere  ammeffi 
al  Sindacato  in  Firenze  » acciò  lì  polla  dal  Magi- 
Urato de'Conferuadori di  Legge»  doue  B tfea.» 
DOtadc'Minillr.  approuati  ddlo  fquittinio  far 
rifeontro  fc  fi  lìanofcruitid*  alcun  Minìllro  non 
àpprouato  » e truuando  eller  llzio  contrauenn- 
to»  deuono  tanto  II  Rettori»  che  li  Minillri  cf- 
fere  inquilici  » e conucnnati  come  fopra . Addi- 
none predetta  delti  zi.Nuueinbce  idzp./.De- 
hb.ionio  &c. 

3P  Rettoti  Ceccettuati  li  Senatori»  Gouernatori»  e 
quelli  che  altre  volte  fonolfeadenidaS.  A.  S. 
iavhziprincipalid'vn'anaa»ecutl  che  anno  i 
lorMiniHn) non  pollono  efemere  da  per  forai 
Mimltri  » ina  per  tratti  Infra  lei  giorni  prafeuni* 
traendoh  di  tua  mano  tc  fino  a fei  polìze  per  eia- 
feun  M.nillro  che  li  bifogni»  de' quale auancifi 
partano  III  quiui  eleggerne  vno  che  non  abbi  di- 
uieio  > cecezionc  alcuna  » c che  non  B troni  in  al- 
tro vnzio»  e quelli  così  tratti»  eletti  denoiM 
condurli  feco»  nc  li  pollono  licenziare»  neefei 
partirli  durante  l'vfizio  fenza  gmlta  cauli  da  co- 
nolcctlì  dalla  Clarifeima  Pratica»  E morendo 
alcun  di  detti  Rettori  » o per  altra  cauli  non  po- 
tendoandarall’viizioi  chi  fera  furrogato  noni 
tenuto  feruicli  di  quei  Mmiltri  > ma  può  far  nub* 
na  tratta  ■ fe  pure  non  folle  feguiu  la  morte  do- 
po preio  rvbzio»o  anco  auami  » e folf:  conferi- 
to ad  vn'erede»  o pac-nc.  del  morto»  chein  que- 
lli cali  dourebbe  leruiili  de'medelìmi  Minillni  & 
ionwti  licaliéfcmpcc  proibito  pattuire  della.» 
remifeioite  dd  feàrio»  o altro  premio  • lotto  pe- 
tvz  taoioalli.  Rctcuri.chc  a'mimlfri  della  pmia- 
ziooedegTyfiztabeneplacico  diS.  A.S.edifcudi 
Cento  d'oro»  de  altra  come  nella  RinBouazionc 
ddfoileg^det  t $80.  pubblicata  fotto  di  6.  A^ 
Ilo  1036.  vedi  lopran.17. 

40  Eccsnepcr.primaiufle  Idcito  a ciafeon  Renare 

pigbar  li  Minriiri  a luo  guUo  feuta  altra  tram  » 
vedi  laProuui&medclli  i$.Dicenibre  1 $7oiverf. 
Douendo  OtC.  e delli  «7»  Settembre  1O37.  vedi 
Dottorili, 

41  Rettori  quali  fedi  deutuo  portare  al  foo  Sinda- 

.cato.  circa  *1  taglio  de'  legnami  > vedi  Smdaci 
nunu  I. 

42  Rctcuri  deuono  darcontoal  Magìllratodc'Pupii- 
Jidtituni  quelli  che  durante  il  loro  vfizio  lafeie- 
taoBoalladwinortepupiUa»  onuBori  fenza  tu- 

tori» 
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tori I o eurttor! • calla  fine  portarne  giufiifica-  lira.e  foldoi&auendo  folograuatoi  e non  ri- 

sioni  bafianti  > e quelli  i a’  quali  è permelTo  pi-  fcolVo  partecipi  ad  arbitrio  del  Magiltrato 

gliar  le  tutele  legittime  deuono  rifoluerfi , e di-  Otto  i donendo  però  anco  concorrere  alle 

chiararfi  dentro  a »n  mere,  quale  paflato  s’inten-  fotto  pena  in  ciafeun  tafo  di  contrauenziooe  di 

dono  ounioamente  erdulì  > e la  carica  deuoluta_>  fiorini  |0.  d’oro  > da  elferne  fottopoftì  al  M^j- 

agl'Vfizialide’Pupilli)  e detti  Rettori  non  polTo-  Rrato  degl’Oito . e Conferuadori  di  Legge,  fal- 

00  eflere  ammeflì  al  Sindacato  che  per  partito  di  ua  la  preuenzione . Legge  fopra  le  tregue  > e^- 

detto  Magiilrato.  e aucndo  mancato  li  può  elTer  cidcl  1514.  vedi  Jl.Magifiratonum.  £S.Onc- 

oegato  1 o multaci  io  pena  peciiniaria  da  rifquo-  fe  num. 

tcriì  prima  di  darli  il  Sindacato . Riforma  de’Pu-  ^7  Rettori . o fuoi  Miniftri  > commettendo  alcun  de- 
I«lli  1}.  Febbraio  lòjS./.Gparimcnte&c.Spzp  luto  durante  il  loro  vfizio  fri  quito  tempo  pof- 

tizione  degl' obblighi  up.  ij.  & Ordinazioni  fino  ellete  puniti  vedi  S.  Mdefizi  num. 

dalli  1 5.  Dicembre  iò}8.num.7.  vedi  Pupilli,  E fcdeuino  pendente  il  giudizio  edere  rimoflì  dall 

c/. Tutori  o.  vfizio . o no . vedi  CdAa/.  r^oLcriw.  ca/.  7ò- per 

'4J  Rettori  Criminali  podbno  citare , pteccrtarc , ej  lot.Crar/an.di/ccp.  pji.i»»».  lo.^c.  citatinclle 
multare qualfiuoglia perfona  ad ’informare  la_.  miari/i)/Br.llanipaiccap.43.»K»».i. 

Cotte  > focco  p^a  oltre  airimpoilc  dalli  Statuti  48  Rettori  fri  quanto  tempo  pollino  conofeete  delle 
di  lire  quindici  per  ciafeuno.  e crafeona  volta..,  caufe  criminali . vedi  s.Malcfizin. 
che  non  vbbidiri.doue  lì  tratti  di  delitto,  che  49  Rettori  come  fiano  tenuti  far  inuentario  delle  ro; 
porti  fcco  pena  pecunìaiia,  ma  portando  pene  be  delle  meretrici  motte  nella  loro  lurifduionc» 

afiSittiue,  fatto  pena  di  lìce  cinquanta  oltre  alla  c a che  effetto , vedi  §.  Meretrici  n. 

cattura  contro  gì' inobedienci . Prouuifione  fo-  50  Rettortdigiuftiziatantociuili  .chectiniinalinqn 
pral'amminiftrazione  di  buona  Giultizia  delli  poflbno  pernottare  fuori  delle  loto  iurifdizioni, 

p.Nouembre  1^69.  f.  Primieramente  &c.  vedi  fotto  pena  di  lire  500,  per  ogni  volta,  come  pct 

FMr.Fteresr.iifi.}.l(«&.pp  $.Teftimooìnum.ii.  prouuifione  antica  delli  19.  Noucmbte  1413. 

tc4;.  i^jg.edeliberazionedelFifcalePietroCauallo 

<44  Rettori  Criminali,  e lorMinifiri  deuono  al  princi-  (onodi  30.  Gennaio  idio.eancoinoggi,  fottq 

piodeU'vfizioproccedcrealla  fpedizione  dellej  la medefiraa  pena  di  lire  500.  e dell  arbitrio  del 

canfe  non  terminate  dagl’  antecefiori , c quello  Magiilrato  de'Configlieri , nc  petciò  pollono  el- 

terminace  mandare  all*  vfizio  dell'  Auditore  Fi-  fere  precetczci  da  alcun  Magiftraco  a comparire 

fcale  tutti  li  libri  delle  dette  caufe  de'lor'ance cef-  a Firenze  fenza  licenza  di  S.  A.  S. o del  Magiltra- 


fori . acciò  Sano  diligentemente  vìiti , c confidc- 
tatìdalLu<^ocenence,eCancellìcrc, quali  cro- 
llando mancamenti  deuono  dame  notizia  a' Có. 
fcruadori  di  legge,  acciò  procedino  ez  ofizio 
contro  li  crafgreffori  partecipando  del  quarto 
delle  condennazioni  che  ne  feguillero  ,&  vn'  alto 
nano  a detti  Minillri  Fìfcali  per  rtcognizione 
elle  loto  fatiche . Prouuifione  fuddetta  delli  ^ 
Nouetnbre  1 jdp.  f.  Il  non  eflere  8ee. 

45  Rettori  quando  vi  pollino,  o deuino  ammettere 

il  benefizio  della  pace  a'  delinquenti,  vedi  Pace  n. 

46  RettoridiGìulliziachenon  fono  fotto  alcun  Vii 

canato , e di  quei  Vicari  che  anno  di  falario  hea 
)oo.o  più  in  meli  ki , fono  Giudici,  ecognicori 
delle  caufe  di  pacim  tregue  rotte  nella  loto  iurif- 
dizione  con  far  citare  le  partì , ( cneatre  non  lìa* 
no  prenenuci  dal  Magiftraco  deel^  Otto  ) e rton.! 
^dendo  lor  le  dette  caufe , le  deuono  fpedire  li 
incceflori  nel  termine  dell'iftanu  che  nella  10  al-  c 
meno  fra  30.  giorni  ,e  poflono  fobico  acceitaca:^ 
la  querela  fiir  granare  nealmentCìO  perfonalmeiH 
ttgrobbligati mentre  non  diano  idoneo  mallo- 
«adore,  facendo  inuencario  di  tutti  li  beni  gra- 
naci,edallclorfeiitenzelénedaappelloprefen-'l  1 
candolo  al  Magiilrato  degfOteo  fri  dieci  giorui  v 
cpaffau  la  fenttnza  in  giudicato  fi  deue  cfequi>- 
re,  e fra  dieci  giorni  nmettere  il  rienrto  da  di-i  .. 
flribuiefi , fecondo  il  tenoredelii' obbligazione  ,b 
cfaiiMiiIgnuamento»  e ciiqaoccH^  partecipi  a 


co  Supremo,  ne  fono  tenuti  vbbiditc.  mcnttem 

tali  precetti  non  fi  dica  d’ordine  di  S.  A.  S.  o del 
detto  Magiilrato  Supremo , & vbbedendo  incor- 
rono in  detta  pena  . Poflono  però  pernottare 
con  licenza  di  S.  A.  S.  che  contenga  il  tempo  pre- 
cifo,  e fia  paflàta  per  panico  dal  detto  Magilira- 
to  Supremo  acciò  fc  n’abbia  notizia  per  farli  pa- 
gare le  debite  taflc  t douendo  mentre  lì  feruiran- 
Dodi  dotte  licenze  pagare  lire  3. 4. 4.  per  giorno 
ancorché  non  folle  appofta  tal  condaione  di  taf* 
-fe, che ferapre-s' intende,  e deuono  perciò  far 

notare  il  giorno  della  partenza  dall'vfizio , e dei 

Titomo  nella  Cancelleria  del  Magiilrato  Supre- 
mo feruendofene  perFirenze  ,e  per  alni  luoghi 
«ili Rettori, e-ia lor  mancanza  alli  Cancellieri 
delle  Comunitd , oal  più  vicino  Rettore  con  lar- 

ifcoe  far  fede  permandarlaa  déttaCanccllerii.j , 

fotto  pena  della  perdita  d-vna  terziria  di  (alario, 
e fono  anco  tenuti  i lor  Miniftri  ogni  rolta  darne 
■pane al  Signote  Auditore  Fiicalè,  e alla  detta 
£ancelletùcfrà  otto  giorni  dopo  fannuo  tornati 
fotto  pena  di  feudi  50.  perciafeuno,  c ciafcui^ 
.volta  > e peiuaziene  per  tre  anni  da  tutti  gli:vfizi , 
ibaftando  però  per  rileuare  gl'aitri  che  vnoidieffi 
•oafabiaaiato  paite,ediciòdeiiei>aefaece  tutti 
auuertici  in  Firenze  da  chi  lì  fa  la  fpedizione,  e 
m^aogln  da Cancellietinell’zccodi  darli  il  pof-I 
-fefeò , fono  pena  a chi  mancherà  d' anucttirli  di 
dcodi  ap,itoàuiocon]e  piùampUintnce  li  diac 

nella 


PER  ALE 

nella  legge  del  non  pernottare  de  Ili  S,  Agofto 
i&jp.per  toc.  fatta  in  didiiarazione>  ampliaaio. 
ne  , e corrczìojie  d‘  altri  ordini  fuddecci  fo> 
pestai  maceria,  vedi  Cancellieri  num.  la.  inf. 
nuoi.8a. 

£ quanto  fi  reputi  ^aue  delitto , e tal  volta  degno 
di  morte,  anco  di  ragione  comune  il  panirfi  dal- 
lacarica,fenzalicenza  del  Principe,  vedi  Ci^> 
^tutt.cengf 'Addenti  dm/. 50.  per  tee-  Bertoni, 
ftn/.yi.aim.  i.  R^cc.part.j.CoUeCl.decif. 

i^Hi.pttil  tefloneU’ ^ib.  de  ^dtttimShat.  §./( 
rjuis  amem . 

ji  Rettori  di  giufiizla  fatto  qualfiuoglia  nome,  lor' 
Viìziali , c Miiiiflri  non  p.oiìniio  come  cali  porta- 
re, ne  far  portare  alla  lor  fcriiitu  archibufidi 
qualfiuoglia  forte , ne  tirate , o far  tirare  con  elfi 
lenzagrazia,  o licenza pariicularc, fatto  le  pe- 
ne impofie  agl' altti,  che  nò  anno  faculca . Bando 
delli  è.  Aprile  i fiso.  vetf.  Ricord.indo  d.c. 

Anzichenonfideuanomolefiarc per  la  ritenzio- 
ne degl’ archibufi , e terttt'c  negl'ioghi  de' loro 
vfizi, perche  gl'è  anco  pcrmclfa  dalla  legge  rice- 
uece  gl'archibufi  de'  forcliieri , e delti  delinquen- 
ti ffebene  quello  non  fa  cafaj  fu  rifaluto  dai 
Magiltracodegl'Ono  dell'anno  ififi}.  in  caufa.» 
contro  Ser  Mattia  Ventinone  da  Lacerina  men- 
tre era  Vfiziale  di  Qgoli  ,come  al  giornale  fi  1 1. 
a c.  c fa  approuato  per  referitto  di  S.  A.  & co- 
me in  filza  Negozi  num.  1 1.  Io  però  dubicju , cj 
dubito  grandemente , che  in  punto  di  ragione 
non  fi  polla  follenerc , llance  i 1 detto  Bando , e la 
legge  generale  dell'arm i , che  non  eccettua  alcu- 
no, & in  ogni  calo  douerfi  incendere  per  la  lem- 
plice  ritenzione  in  cafa , e non  vfa , ficcome  l' er 
fempio  dcll’armì  de' forcltieri,  e delinquenti  non 
s'elicnde  ad  altroché  alla  femplice  cullodia,  e 
ferboperrefiitunle,  o mandarle  al  Magilttaco 
degJ'Otco  fecondo  gl'ordini . 

51  NepolTonadarlicenzadi  qualfiuoglia  giuoco  di 
Temiira,caccie,|)efche,  ir  armi,  ne  per  tolle- 
laoia  ordinare  a'Bargelli  che  ciò  permettano  ad 
alcuno , di  che  vedi  $.  Licenze  n. 

]]  Rettole  dello  Studio  di  Fifa  ha  facoltd  d'armiof- 
fenfiue,edifénfiueconduoi  compagni,  e duoi 
£imiliari,  il  Notaio  dell' Vniuerfiti  ,&  il  Bidello 
per  cucco  lo  Stato,  e Dominio  Fiorentino.  Leg« 
ge  generala  dcll’armi  delli  a}.  Nouembro  ifiaj. 
num,fia.eRefcTÌctodeIIÌ4.Ago{to  ifiii. 

54  Retcoridigiufiizia,e  lor Mmiilrideuono prima., 
di  sbollate  le  facca  del  fate  fare  i debiti  rilconcri , 
e vifica  delle  dette  Tacca  fc  Cano  ben  condiziona- 
te nel  modo , e forma  che  difponc  il  Bando  delli 
afi.  Agofto  I s Bfi.ne  pofibno  mai  ticcuere  li  man 
chi  « o bolli , che  failcro  Ilari  fpiccaci  da  detee  fac- 
ca , fcnxa  aueme  loro  fatti  li  detti  rifeoncri,  quali 
deuooo  fate,  fatto  pena  in  cucci  li  cali  di  feudi 
dieci  per  roatchio,obollo per  la  prima  volta,  & 
inolcieperla  feconda  alli  Notai  d'cflcre  priui 
per  Tempre  del  lor’efetcizio , c d'anni  cinque  alla 
abbrica  di  Lwomo  pena  la  galera  per  altre  canto 
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tempo  non  olTeruandb,  ép«r  là  terza  [lendori-' 
mefS  per  grazia  ] della  galera  per  anni  cinque.» 
nelle  quali  pene  incorrono  anco  li  falaioli,  vet- 
turali. Scaltri,  che  fpiccaficro  detti  bolli  prima 
d' eOcre  come  fapra  rmilli , e li  porcaflèro  alli 
Rettori  fcn’za  il  Tale  , Se  efiendo  più  complici  chi 
notifica  gl'altri  refia  libero,  c guadagna  il  qua> 
to , e la  cognizione  è riferuara  al  Magillraco  del- 
ia gabella  del  faIe.Bando delli  }0. Ottobre  ifiio. 
e delli  14.  Aprile  ifisi.verf.  Quarto  Scc  dono  fi 
rimette  a detto  Bando  del  ifiio.  vedi  à.  Sale , o 
Salaioli  num. 

S $ Rettori , c Tuoi  Minifirì  nelle  caule  d’ efirazioni  di 
grafeie  pollòno  procedere  infra  tre  anni , e dcuo> 
no  farlo  con  breuica  di  termini , e mandar  copia 
delle  fencenze  al  Magifirato  de’ Confcrua^ri  di 
Legge  con  dar  tempo  dieci  giorni  alli  condenna- 
ti  di  poterfene  appellare  a detto  Magifirato  con 
fafpcnderein  canto  ogni  efecuzione  faluo  ebo 
delle  beflic  che  fubico  fi  dcuono  vendere , o rila- 
fciarlecon  ficurta,  e precedente  (lima,  e doue 
Tollero  deferirci  dcuono  parricipare  li  procedi 
con  d ifegno  non  all'Auditore  uclle  Bande  in  que- 
llo calo  > ma  alli  Confcruadori  fuddecci , che  ne- 
goziati gl'auranno  con  detto  Auditore  ordina- 
raiino  que  ilo  fi  debba  fare , fatto  pena  in  tutti 
cali  dcli'arbitnodi  detto  Magillrato.efcndi  cin- 
que d'oro , vedi  il  Bando  delli  2 8.  Giugno  1 578- 
verf.  fi  che  Sic.  Se  fcqq.  jvcdi  Jf.  Grafaie  num- 
$.  Ellrazioni  n.  /.  Olio , Se  altroue. 

51S  Rettori  come  poifino  inquifire  quelli  che  non  pa- 
gano la  Gabella  de'Concrani  delle  bellie  del  piè 
tondo , vedi  Bellie  0- 

5 7 Rettori , e Tuoi  Minillri  per  le  condennazioni , che 
Il  faranno  pagate  durante  l'vfizio  per  cello  deuo- 
no  cancellare  II  condennaci  con  farli  fede,  o ri- 
ccuuca  del  pagamento , per  la  quale  non  polfono 
pigliar  più  di  foldiquacrro,edcuono  pigliar  le 
mercedi  delle  cancellature  fecondo  fa  tarifia  del- 
la Camera  Fifcalc  per  rimetterle  a Notai  di  det- 
ta Camera  > fatto  le  pene  impofie  contro  chi  ri- 
tiene le  f^cunie  pubbliche  : Siccome  per  T oficr- 
uanzede’coofiai,  e relegazioni  a lor  prelicocate 
dcuono  cancellare  h confinati , e farli  fede  dell' 
pfleruanza  con  premio  di  faldi  quattro , piglian* 
do  lire  a.olirc  i.crartandofidi  confino  dato  per 
grazia  in  permuta  di  pena  pecuniaria , e multa., 
per  rimettere  a detti  Notai  di  Camera,  come  per 
dichiarazione  delli  ai.  Nouembre  isfio. 

58  Rettori  di  giuAizia  ciò  che  Gano  tenuti  farejStefc- 

quire  intorno  alle  firadc  pubbliche , vedi  ampia- 
mente nel  Bando,  che  le  firadc  pubbliche  fi  man-  rr 
tenghino  deli-anno  1 578.  rinnouatofottodi  18. 
Marzo  1580.  c nel  Strade  n.  • 

59  Rettori, e faoiMinifiri dcuono  far  ogn'opra  per 

t rollare  la  verità  dc'dclitti  col  mandare  per  gl’of- 
fcfi , e lor  congiunti , e col  far  condurre  a faccia  a 
faccia  grofiefi  > e groflfenfori , c col  mandare  per. 
tutti  quelli  che  fi  diranno  cficrc  fiati  prefcnci,a 
poterne  aucr  notizia  ,cpct  i denunciatorii&act 
cufatori , 
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cUfatorì.&aftn’n»tffilitércare  fe  prouc,  & in-  Cbri/lin.lib.  i.cjp.S.  g.  & tz, Montili.  Jetut.cap' 
dtajier  giuftificare  li  defitti  in  rutti  limodipof-  ì6.num.  5j.  verj.  Hniut  effiadljima  ratio  fol.J^l 

®i|l>5^lc|rittiidi  >'e  col  mettere  anco  Bandi  pe-  vedi/.  Prefentin.  io.  . j . 

nalibiYognandò'clicciartijno  dèua  noli/icarc  lì  E che  non  dettino  edere  rimoflì  fenra  caufi  benché 
dclìnqireim  ■ efare  apparire  alti  Crtinmali  riitte.  fiano  a beneplacito . 7llenoch.de .Arbitr.quifl.^^,  _ 

epieltc  diligenze . fotto  pena  alji  Rettori  ) c Giu-*  pernc.Crai(ian.di/cep.  167.  c2r  590.  mnn. la.cre. 

cidi  feudi  là.  d’oro,  calti  Motai  di  feudi  dieci  66  Rttcoriconie,c  quando  fiano  tenuti  per  li  manca- 
limi  i per  ciafeuno , e ciafeuna  volta  da  cfrcriic  nienti de’lor  Mmidri  > & Vfiziali.  TraS.Tapp. 

fottopolli  alli  Cbhfertiadori  di  Legge  per  dieci  for.  InquiJ.  gtoj.  rie.  num.  7.  Bcff.  de  furi.  nnm.  5 

anni  . Modo  di  procrcdcrc  nc'malcfizi  1 547.  lipc.  ìiUnr.'dcfideiulì.part,  i.Jilf.  i.  cap.  g.n.  a8.' 

60  Retebri^uantt  Minillri fiano  tenuti  menar  fecò  ,’  &c.  Marfil.  defidauf]'.  mim.  i8i.  Rom. con/.  444. 

quantiiamigU,ccaiialcatiire,comc,ccon<]ii»-  ^ Cua\.  dif.  jj.eap.  2.  Cratian.  diJccp.Sop.  n.  19.' 

Il  ornanicnticaiialcare,  come  venire,  tener  or-  ’ t^arinae.devar.trim.quajì.  ii\,nnm.  i^i.i^feq,  ■ 
nati li Palaci,  far  riucderc'le  prigioni,  & altri  Lndac.deMm  nell'  ^ddttt.  al  Ci^-^arci.dccif.ji: 
particolari , come  fi  deuino  trattaVe , fecondo  la  «nm.  1 4.  O* Jcqq.  Card.  ToJ, h.  liti.  0.  conci,  pp.oo' 
qualitd  deirvtìzio.cfotto  quali  pcne,vedi  il  Ban-  tot.  ‘ 

dodelli  sj.  Febbraio  1 545.  nel  quale  .luogo  per  67  t tome  deuino  auerc  il  fatarlo  di  tutto  il  temoo 
luogo  dilbntamcnte  fi  dichiarano  tutte  le  prc-  ancorché  per  morte,  o altro  impedimento  fen'za 

dettreofc, che  fi tralafeiano per  non  edere  la_,  lor colpa  non  h'nidcro  l'vfizio , vedi  nePe  niicj 

maggiorpartedicflepiùiu  otTeriianza,  benché  rcfol.cap.qì.pcrtot.  Lanfranch.  Zaceb.  de  S.ilario  '<■ 

liano  molto  prudentemente  ordinate  per  dcco-  ^'crfì- a i.  doue  pcròattella  di  contraria  cbnfuC'* 

to  della  giufiizia  ,c  Minifiri  ,chc  rapprefentano  tudmc,  vedi  C.ird.  Tofih.  lire.  S.  conci.  8‘  per  tot. 
il  Serenillimo  Padrone  più  che  mai  degno  di  (li-  6S  Rettori  ciò  che  deuino  tare  delle  robe  rrmiate  ad**' 
ma , e riverenza  dee.  dolio  a prigioni  neli'atto  delle  catture , vedi  Ro-* 

61  Rettori  di  giufeizia  non  pollono  far  granare  i loro  bc  n . z. 

debitori  priuati  lenza  licenza  dc'Confctuadori  dp  Rettori  di  giufeizia,  cioè  Podefed,  e fimill  non_, 
di  Legge,  fotto  penadilire  joo.  vedi  Cabal.rcf.  podono  impedire fefeenzioni,  che  vcniffcro  fat-' 
mm.caf.i^.pertot.  ' tendleloroiunfdizionipcrcommifeìonediCó- 

QuandopolTinoconofeeredell  inginrie  alor  me-  miliari.  Vicari  .Capireni,  o limili  per  ordinej' 
defimi  latte  , vedi  §.  Giudici  n.  ji.  d'alcud  Magillrato  di  Firenze , come  per  Refcrit- 

61  Come  deuino  edere  puniti  conofeendo  carnalmc-  ^ to  dclli  2 i.Ortobre  1 554.  Ot  ordine  della  Clarif- 
te  donne  onelle,  o meretrici  carcerate,  o liti»  lima  Pratica  Segreta  Stc. 
ganti auanti  di  loro,  vedi §.  Giudi icinuni.}4.  7°,  Rettori  .StVlìziali  del  Comune  di  Firenze  non-, 

6}  Che  fiano  tenuti  inquirere  di  qualfiuoglia  delitto,  ' ■ podono  d’ordine,  & autorità  di  qua  Kìuo-’ha.chc 
s’intende  mentre  le  lìadcnunciato , o data  qùc-  prctenUede , o riconofeede  la  fupcriorità”  e fua_,‘ 

rela,  o che  Ila  notorio,  l.  t.f.Tilagiflratibiisff.  aùtofitadaaltri.chedalComune  di  Firenze,.; 

de  Magilir.  connen.  Trtarfd.  defidciiilf.  num.  144.  ni  granare , molcllarc , citare,  Carcerare,  feqiiifera- 

. f^’Of^t’qualfiuoglta  altro  granarne  in  perfena,' 

04  Kereoridigiufetziacome,  equandodurantelVIi-  olxtnicontroalcuno.fottopcna  dillire'iooo.e 

fiio  le  fia  proibito , o permeilo  contrattare  con  li  nulliti  ipfomre  d’ogni  graiiamcntó  v n cacntràj, 

fuoi  fottopofti , vedi  Felle,  de  Sociel.  cap.  8.  num.  e nella  inedefima  pena  incorre  anco  il  fopralfaii-- 

a.  feor.  in  Nouij]'.  part.6.  deci/.  26.  num.  i6.&c.'  te>etudodcdcllccarccri,chericbic(loinfrà  tT(r 

Montan.detut.cap.  ìo.num.62.&c.Card.  Tofeb.  giomi.iongli  rilafeeri  libefamcnte,  e li  Notai -■  - 
im.O.  conci.  100. per  tot.Menoch.de  .Arbitr.  caf.  che  ne  faranno  la  ferittura  in  lire  500.  e li  bitri,' 
4J9.BKI».  I2.&feqq.  doueanco  tratta  come  lì  oftto'igl'.chefeiuirànnomafeunadellt' prederà 
deuino  punire  comprando,  o facendo  compra-  te  cole  in  lire  aoo.  Stat,  Fiorrnt.lib.  2.  Hié.St. 
recofechedalfuovfiziofivcndono  alPincanto;’  '’OdiJ.  Banditi  num.  55.  Lettere  mim.  a. 

, . 7*  Jìfttori  Vfiziali delCoinunedi Firenze,  o al- 

Eche  lenipre  le  fia  proibito  con  h carcerati  gìulla,  '“''odellalorfamigliatdendcndoafennfuddito'^  ' ’ 

0 ingmftamente , vedi  la  Hpt.  d.  deci/.  26.  n.  1 2_.  detiono  eder  puniti'dclla  pena  ordinaria , che  fa-' 

&feqq:  , ' rcbberopiinitigraltri.edipiùeficrcrimrdìdair 

£di  quanto  fopra,  vedi  ytrtgr.  de /w.Jì/.W.4.ffe.  vfizio,  come  nel  Star.Ftorcm.lib.  j.  fini.  100.  = 

, 7-P"  tff.  ®<tnchc  peraltro  di  ragione  comune  per  delitti 

65  Rettori,»  altri  Miniferi  come  fi  deuino  mandare  , commedi  fuor  dell ’vfia  io  non  paia  che  deuino' 

negi’vfizi  gratit  lenza  farglieli  comprate , acciò  ellèr  rimoflì  da  quello , vedi  li  C.ib.H.  rà'òl.  rrìml 

anch’eflìhcn  abbino  a vendere  la  giufeizia,  vedi  eaf.76.n1m.  t.Cratianldìfcep.’o^i.rii.iVciurb.- 

1 fiquemquamc.  de  Bpifcop.& Cler.  Noiiell.  Tufli-  conf.  crini.  6%.num.qii.&cììojifMTÌenlit‘j4dd> 

man  15.^/  Magi/ìratur/lne  pecunia fiant , & No-  al  Ciì^arcl.  decif.  24.  nm.  JÒ.' fàiplfc  nife  réfoliàf 

Meli.  nulla  pecunia  data  Epif copi  coiifécren-  ejp.^^,num.\,  \ 

tur.  M.zent.Catbonar.nelfuoComnitor.poUit:é  7'-  Rettori,  Se  Vfiziali  commettendo  bara;rrric.-o 

falliti 
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£il(ìciih  alcun’ viizio  li  dcuono  condcnnare  ad 
arbitrio  del  Giudice  < fecondo  la  qualità  del  fac- 
to, de  inoltre  nella  prmazione  di  tutti  gl’v^zi. 
8c onori.  SM.  Fiorent.  Uh.  J.  I{ub.  j6.  vedi 
Giudici  n.  44-  l'a.lità  num.  a a. 

‘j}  RecroriiSc  Vnaialii  che  com  netteflcro  furto  iu 
cofe  ) & auere  del  comune  di  Hircnze  li  punifco- 
no  ad  arbitrio  del  Giudice  > fecondo  la  qualità 
del  fàcrOtedcUe  pcrfoiie  . S:at.  Fiorent.  lib.  j. 
Fjib.  ido. 

Fuggendo  con  denari  del  Comune  di  Firenze  lì 
pollunn  condennare  in  beni  I e nella  pcrlona>  e 
vendo  in  fotzi  della  gmllizia  tirarli  acodad'alì- 
no  fin*  al  luogo  della  gtullizia  I dcuallarfi  i luci 
beni  I e applicarli  al  Comune &c. 

Non  pollonocdì  nc  alcun’alito  Camarlingo  in_. 
alcun  modo  cambiare , deporre , o prcflare  al- 
cuna quantità  di  denari  del  Comune  di  Firenze , 
fotro  pena  del  doppio»  & altro  come  indetto 
Sm.  Fiorent.  lib.j,  lìjé.  i6i.  vedi  >.  Ammini- 
flratori  n.  J. 

74  Rettori  non  li  polTono occupare»  ne  turbare  la_» 

inrifdizioiie  l'vn  l’ altro»  lotto  pena  di  lire  looo. 
piccioli . e ne’  cali  doue  entra  la  preucnziopo 
quello  li  dice  auerpreuenuto»  cheaurà  prima... 
tatto  la  cattura  » o mandato  rin  .^nifizionc  , de- 
nunzia, o accula.  Sm.  Fiorent.  Iib.}.l{ttb.j. 
Vedi  /.  Giudici  num.  57.  ee6s.Sc  f.  Magtlltati 
mim. 

75  Rettori  dello  Staro  non  po0boo  conolcete  delle 

caule  doue  intcrueughtno  Cittadini  Fiorentini 
unto  effefi»  che  oftendenti» ebrei»  oaltriche  ab- 
bino priuilegio  d’ edere  fottopolii  folamence  al 
Ma^itirato  degrOtro»  liccome  ne  di  cau(c  di  B»c- 
ti»Melli»oCauallarichchanodi  lor  famiglia» 
ne  di  quelli  che  rompelìcto  »o  tencaOcro  di  rom- 
pere le  carceri  > ma  dcuono  rimccrerc  li  procedi 
iniòrmaciiii  fe.iza  difegno  al  detto  Magtlirato 
degl'Otto  » o ad  altri  Magillrati  a*  quali  s*  afpct- 
zalh;  la  cognizione  del  delitto  » fecondo  la  quali- 
tà de’cali  » come  attella  il  Cofpi  nel  fuo  Giudice 
Criminalilla  pjrt.  J.  cnf.  1.  num.  6. 

Il  medelìm  > fi  dice  dclk  canfe  d’ archibufatcìbeh- 
chc  non  nc  folTc  feguica  olf.fa  alduna  t purché  fi 
lia  venuto  all  atto  prodìmo  difcaricare»  che  af- 
pettano  al  Mzgillrato  degl’Otto»  liccome  iru 
amici  cad  di  delitti  commclO  nelle  bandite  di 
caccie  » e pefche . Cofpi  i.  tratt.  fart.  3.  caf.s.fer 
tot.  vedi  !).  Caufenum.  14.  §•  Magillrati  num.  8. 
Se  1 7.  Quanto  al  le  caccic»  c pefche  io  oggi  ci  fono 
li  Giudici  a parte  Sec. 

75  Rettori  » Se  altri  Miniflri  quando  lafciano  alcun.» 
delinquente  con  roalleuadore  deuono  auuertire 
, che  lia  idoneo  > perche  altrimenti  celiano  efsi  ob- 
bligaci del  proprio  per  tutte  le  condennazioni 
che  feguiranno  » e per  la  poucrcà  de*  principali  > 
. c inallcuadori  non  fi  potranno  rifquouxe  » come 
‘pcrOcliberaaionc  del  di  pr.  Maggio  1548.0  6t. 
vedi  I.  Giudici  num.  35. 

77  Rettori» e lor  Mimflri dcuono  incamerare  tutte  le 


multe  » c condennazioni  »e  gP  inliromenti  ui  tre. 
gue  » e paci  fcguite  a lor  tempo  .eccetto  le  con- 
dcnnazioni  del  danno  daco.e  li  tutto  fra  1 5.  gior- 
ni finito  l’vHzio.col nome  .cognome,  paure»  e 
patria  dclli  condennaci  » quantica  delie  pene» 
malleuadori  » fé  fìanodefcritti . ono  » futto  pe- 
na a ciafeun  di  loro  di  pagare  del  proprio  quan- 
to alle  pccuniatie  » c di  feudi  cento  d’ oro  in  Ioli- 
do»  Se  arbitrio  quanto  airafllicciue.bailando  pe- 
ro che  vno  di  loro  abbi  adempito  per  liberare  gl* 
altri.  Legge delli  id. Maggio  1560.  cap.  a.  Sec. 

78  Rettori  CIÒ  che  deuioo  fare  ne*  cali  di  mal  conta- 
giufo,  che  li  fcoprilTe  nelle  loro  iurifdizioni»  maf- 
fìme  nelle  ville»  e contadini  con  alcuni  medica- 
menti facili  preferuaciui»  ecuraciui  » vedi  l’Iflru- 
zione  datali  dal  Magiliraco  della  Sanità  l'anno 
iSso.I^ip.trat.Jepefl.  •premdel.  te  altri  addotti 
da  Tuoi.  ZmcIi.  fuuft.  Medie,  legai,  lib.  3.  tit.  }. 
per  tot.  doue  occimamente»  & bb.  9.  tit.  s.per  tot- 
rum.  1.  doue  tratta  della  quarantena  che  lia  fu- 
perllua  » e poffa  ballare  aliai  minor  tempo  con.» 
altre  cau  cele  p>ù  adequate. 

7P  Rettori ciòche  deuino  fare dell’armi trouace a’de- 
linqucnti  » o trafgrelTori  » vedi  Armi  num43» 

80  Rettori  deuono  far  bandire  li  condenoati  da  loro» 

vedi  Banditi  n.dp. 

81  Rctcoricome»  econqual  guadagno  polsino  far 

granare  lidebicoride’ComuniiO  luugiii  Pij.vcdi 
Debitori  n.  1 8. 

8 a Rettori  di  giullizia  non  polTono  partire  dall’vlìzio 
finche  non  lia  arriitato  il  fucccllurc  » focrn  pena... 
di  lice  500.  come  per  Lvgvc  delti  17.  Giugno 
1440. al  primo  libcodelle  Ugpi  della  Caneclk 
ria  de’Confcruadoria  car.  11 5.  vcdifopra  num 
50.  . ...  .i" 

Et  è anco  così  difpoOo  di  ragione  comune  » fono 
piu  grani  pene  » L Meminiffe  ff.  de  off.  Tteeoulul. 
l,  i.f.deoff.Trefec.l.fiforteff.deoff.  Tr.efid.Va- 
ris.  de  Sindaeat.  verb.  Lieentiafal.  3 id.Si  altri  rilic* 
riti  dagl’.^ifni(i  alOi^fMel  deci/.  30. naia.  1. 

83  Cornell  Rctcori.&Vfiziali  di  glullibadt  tutto  lo 

Stato  di  S.  À.S.  dcuaBocflcrfindacati  dai  Magi- 
Arato  de’Conferuadori  di  Lej$c  della  Città  di 
Firenze  » c conquai’  ordine»  vedi  la  Legge  zp.lu- 
glio  1551.  ap.  Lugho  1560  rmnoua(*'ie>dichia- 
taie  per  altra  Prouuifione  dei  MagiAtat»  Supre- 
mo de’Conlighcci»  fotiodia7. Gennaio -1659. 
vedil.MagitlracaiHdn.  19.-  - .■  n -:'  .» 

84  Rettoriicomepofsinolpcuirele  caule criminaU » 
.quando  li  ptoccfsi  fiano  finiti  » e perfetti  noo.» 

oAanteche  fiano  nelli  giorni  del  Sindacato  » vedi 
vna  Deliberazione  delli  9.  Settembre  1550. 

85  Reuoriciòche  fiano  tenuti  fare  circa  I.  vilita.^ 

delle  càrceri  » vedi  #.  Carceri , o Carcera»  num. 

J». 

, i6  Rettori  di  giufUzia  di  fuora  non  poflbao  rendere 
;tagiooe»  ne  accettare  domande  d'tbrci  fotcAieri» 
1,0  che  abitalfero  fuor  del  Dominio  cnatro  luddlti 
, per  cl&re  le  cqfedegl'cbrci  ordinariamente  pal- 
liatc,efimufate  » ancorché  li  contraiti»  o fcntcn- 
X X ze 
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ilio  vigore  &c.  e li  ciala  può  eflete  fimile  alla_> 
detta  iKl  §.  Pace  num.  ig.  doue  che  non  S»  ne> 
cella.  ÙU  pace  per  godere  cali  grazie  di  cetnif- 
fioni  in  buon  giorno  a pigliar  i coniìni . 
Eotdeitercmiflionimbuondia  pigliar i confini 
Don  fé  n’ammette  fc  non  vna , cnnK  fi  dice  nel  /. 
Proroghe  num.  3. mentre  non  folTc  erpofloatiei^ 
ne  anuco  deiralcic>  e nel  rcfcricto  foflé  la  daufola 
non  ottante  &c, 

Kb  perche  li  confinaci  fi  abufano  molto  di  limili 
grazie  con  tenerle  in  cafea  lenza  accettarle  per 
vnmefeiche  annodi  tempo»  e poi  fupplicano 
di  nuouo  I c fanno  il  medefìmo  andando  m lon- 
go  degl'  anni  lenza  vbbidire  ■ non  potendo  per  la 
gran  moltitudine  de’ memoriali  accorgerfene  la 
Conlulta>ora  fivapenfandoal  modo  di  pcoue> 
dere  a tali  difordini  > che  veramente  cagionano 
gran  Icandolo  ne’popoli  • vedendoli  dopo  molto 
(tal  volta  fuor  del  douerej  faciliaca»  per  non 
dire  corrotta  la  giufliziaiteflar  anco  in  fine  af- 
fatto delufa . e li  confinaci  per  caule  d’ omicidi  > 
& altre  grani  pafi^iare  ancofenza  la  pace»  il 
che  Tempre  roulcipìica  inconuenienti  » ellendo 
cctti&mociKfaciÙtiupeMinmtatad  ddi^uiLiì 
fé  feguird  nuoua  Prouuifione  in  tempo  che  l’opra 
iKm  lia  pubblicata  » lì  noccri  in  fine  di  quella  > e 
ira  gl’  altri  rimedi  mi  parrebbe  aliai  opportuno 
ridurre  airotleruanza  il  foptaddecto  di  dare.» 
mzlleuadore»  Coqae  grinoircruanci  de' confini 
fi  puniffero  al  tempo  della  Repubblica  » vedi  f. 
Confinati  num.  5.  in  fine»  e de' Giudici  chefa- 
olicanolidchttiivediS.  Giudici  num.  i^&aò- 
troue . - 

j Rimcifinelbuondiagìaflìficirficoactole  fenten- 
zc  cruninali  feguice»  o a domandare  qualche  foo 
credito  fupra  beni  confifeati  non  giuflificando  la 
h>r’ intenzione»  le  fi  tratterd  di  pena  pecnniaria 
deuonocflerecondennacidachiauri  a giudica- 
re in  altrettanta  fomma  » fé  di  confini  » o altre  af- 
flittiue  in  lire  500.  fedifeorporar  beni  >0  confe- 
guire  crediti  dal  Fifeo  in  altrettanta  fomma  di 
quella  domanderanno  d’ applicarfi  il  rutto  al  Fi- 
feu  » ne  pedono  elfera  ammetfi  a face  alcuna  giu- 
fiificazi  ne  » 0 domanda  > fé  prima  non  daranno 
konea  lìcurtà  per  vno  » o più  malletiadori  di  pa- 
gare le  il  ’praddecte  pene  in  euento  che  appari- 
Ichino  edere  in  quelle  incori!  col  non  rileuaifi  » e 
CIÒ  che  lì  facelle  in  contrario  è di  nelTun  valore  » e 
fi  ha  per nou fatto.  Leggeperleficnrtadi  chiè 
rimeflo  nel  buon  di  delli  14.  Luglio  1 della-» 
quale  fa  menzione  riferendo  il  luocenocc. Coiai- 
rejot.  i lo.nam.  31. 

4  Echi  non  ollcrueradetu  legge  con  far  dare  detti 
meileuadori  tanto  li  Magilìrati  della  CituLchc  li 
Rettori  dello  Stato»  e lor  Minillrì»  e cialcun  di  lo- 
ro vn  pagaméro  ballàte  incorrono  iffofaSo  feoza 
altra  dichiaraaione  in  pena  di  feudi  i5.d’oro  per 
ciafcnna  volta  d'applicarfi  al  Fifeo  » e di  più  alla 
tefèz  tona  di  tutti  li  danni»  efpefe  degl' inquifiti 
per  UouliiU  cagionata  dal  non  auerli  factodare 
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detti  malleuidotiicoffle  per  Decreto ’brto  pet 
per  rofirruanza  di  detta  Ic^  > fotte  di  1 3.Cea- 
naio  I5dz.&i5d7.  Ecosiancoin  oggi  lì  olfer- 
ua»cdcueodiaiiare  inuiolabilmente»  ballando 
pctò  ad  effetto  di  non  inconete  in  dette  pene.» 
nu^ori»rileuarli  dalla  pena  ordinaria  in  che-»' 
foO^  flati  condentuti  m concumada  [come  aò 
eflér  più  volte  flato  giudicato  j benché  non  te- 
flino  in  tutto  aflolucii  e liberi  come  innocenti» 
inf.  n.  8. 

5 RimeliinelbDondiad  elperìraencare  le  loro  ra- 

gioni coacro  il  Fifeo  I CIO  che  altro  deoino  fare.» 
per  eflòre  vditi  I vedi  >.  Creditori  n.  6.  » 

6 Rimettere  in  buondi  a giuflificarfi  non  fi  cofluma 

fe  non  per  li  contumaci  » e dentro  ali’  anno,  dal 
di  della  fencenza»  e quando  li  condennaci  fono 
fuor  di  prigione  > fé  bene  anco  venendo  carcera- . 
ti  dopo  la  fenceoza»  e dentro  a detto  anno  pofTo. 
no  fpcrare della  Cietnenza  del  Principe»  ma  i 
più  difficile»  perche  allora  fi  fupplica  per  necefi- 
ti»  e per  allcuctc  mendicate»  e tal  volta  falfc» 
dilelé  » che  quando  vno  è in  liberti  fe  fupplica  al 
Principe  per  collicuirfi  > e da’  mallctMdon  come 
ibpra  di  rileiurfi  dalia  pena  mche  fia  fiato  con- 
dóiaato  molcofiprefumepecla  fua  difcolpa»o 
innocenza  » altrimenci  farebbe  va’umilqpparfi 
d’auantaggto  &c.  vedi  li  Dottori  citaci  lufca. 
num.  9.  ! 

7 Et  il  medefìmo  fi  può  dice  delJeremilfioni  in  buca 

giorno  a pigliar  1 confini  » lAc  lìaallai  .più  diffi- 
cile ottenerle  quando  li  confinati  fodero  carcera- 
ti » o pcoceflàci  per  l'inolkcuanza  > e pregiudizio 
maggiore»  ma  nondimeno  di  quelle  grazie  no 
ho  veduto  concedere  nell'vno  » c nell’  altro  afo» 
vedi  f.  Confinati  n.d. 

8 Rimcffi  in  buon  giorno  a far  nnoue  dilèfe  » o giu- 

liificzrfi  deaooo  prouare  la  lor’  umoceoza  » o al- 
meno elidere  gl’  indizi  contro  di  elfi  » aJcrimen  d 
la  fentenza  lì  deue  eléquire»  o fecondo  alcu- 
ni edere  torturad  > o punici  di  pena  flraordi- 
natia»  fc  pure  non  fodero  re  llicuici  in  integro  cò- 
tto la  fencenza  f il  che  non  lì  cofhima  ) perche  la 
quello  cafo  non  aurebbero  alcun  pelo  di  proua- 
re effi»  ma  il  Fifeo  accefo  che  la  reflituzionc  ri- 
pone » e riduce  ogni  colà  in  prilltno  » di  che  vedi 
ampiamente.  Cab»LrtfoLcrim.ciif.iio.pertot. 
«ione  anco  tratta  come  deumo  dar  milleuadore 
dirileuatlìconprouarlaloro  innocenza»  fucco 
pena  del  doppio»o  di  lire  $00.  in  conformici  del- 
bfuddeta  legge  dclli  14.  Luglio  IJ45-  ^ che  li 
xedimoui  clàminaci  nel  primo  procedo  fanno 
pienapronanzafeozaalcrartpecizione»  fatuo  ìL 
ius  di  opporre  » e prouare  contro  le  lor  perfone  » 
e depoGzkmi  » e così  attella  oderuarlì  di  genera* 
leconfuecudineal  num.  35.  St  37.  siccome  al  n. 
33. 8c 34. attella  oderuarlì»  che  mentre  gl’aov- 
mclsi  a nuoce  difefenon  prouino  la  tor’muocen- 
za  » b fentenza  rimane  nel  fuo  vigore  in  virtù 
della  contumacia  padàta  » e fi  deue  efequire  fen» 
za  loctopotli  a tormenti  non  ollance  che  di  ra- 
X z z gione 
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gionccofnDnep*ìt|KKtifìancovtn)tcai  totir.é 
to (iaace hi ddwlcxta degl’ indizi > acquali  folle 
fondata  la  fenccnzaiO  a mitigazione  di  pcnzio 
afloluzione , & altro  t redi  io  detto  czl.  1 1 o.  per 
^e/.Contuimdmmj.}.eS.  Banditi  num^4. 
inf.  n.  p.  benché  diiierlàmcnte  fi  procceda  con^ 
quelli  che  coniptnfcooo  dentro  al  termine  del 
rilcruo  fattoli  nella  fentenza  a poter  comparirct 
eginAificatfi('qualrifernofifuol  fare  malsimo 
a Soldati  ogni  volta  che  non  fono  conuinti)  qua- 
li fi  ammettono  fenza  malleuadori  di  rileuatfi , e 
fe  bene  regolarmente  a lor  cocca  prouar  l' inno- 
cenza .nondimeno  anco  alle  volte  per  la  debo- 
lezza deghindizi  che  non  fiano  purgati  fi  pofibno 
fottoporre  al  tormento  ■ e follcnendO  afibliietli 


Cabriti- em.  etmtl.  Vh.  7.  tit.  dtj 
Malef.cmid.vU. Frane,  March,  decif.  Delfin,  7S0. 
&-jei^Card.Tofcb  UtUR^concL  }io.  per  totum. 
dar.  0-  BaiarJ.  »(.  fi»,  fnàfi.  87.  per  totum . Fari- 
nac.&yulpin-mSueotpaSÌ.^i.fertot  conaUri 
da  loco,  e da  me  citaa  m quello  nel  $.  Delitti 
num. }. 


tee. 

jp  Q^do  li  condenazii  in  contumacia  fi  polfano.o 
deuano  ammettere  a nuoue  difcfe,  e ciò  che  opc. 
ti  tal'amifsione , redi  dar.  eoa  gt  Mdenti  §.  fi». 
«41.94.  tua».  I a.  0 <j»oR.96.  num.^Card.Ttich. 
litt.D.  colui.  1)8.  per  tot.Cabal.d.c^.i\a.per  tot, 
Odd.derdlit.mi»teg.  ^uaft.j^  wiw.41.  0 41. 
Bo0.  tit.  de  remed.  Contra  Barn.  tit.  de  lift.  Tnacip. 
hamùt.  admitt.  ad  mudeff.  tit.  de  remedJuH.  coatr. 
featentax  coaaff.Vriru  ipj0  utale  rtmedax /ol.Cle- 
meutTrmdpxoatr./eatper  tot.  Farmac.  0 yulfm. 
za  SMee  de  Inquifa.  ^uafi.l  t.perut.  Baiard.  alClar. 
^uoH.f^jium.}^  0Jeq<i  a 4).  e piu  ampiamente 
nella  4«4l-t4-  "»»•  I <>•  >S’/e4f  a 40.  Hier. Cabriti, 
taaf.  1 71.1A.  a.  con  più  altri  da  loro  citaci . 

f.  H.I  y E l .rd  I(_E. 

'1  Rinelare  i delinquenti  di  delitti  grani  è obbligato 
ciaCcuno  fono  pene  > e premi  > di  che  vedi  P.  De- 
litti num-a.&leqq. 

S Rinelare  quello  che  fi  tratta  nCMagifirati  come,  e 
fono  quali  pene  fia  proibito,  e come  perciò  fi  de- 
lia giurare  la  fegretezza . redi  $.  Magifitati  num. 
Il  che  i anco  difpoftodi  ragione  comune,  e leggi 
munxipali  d’altri  Stati,  come  proua  Baiard.  d 
dar.  tifi»,  jaafi.  7).  ima.  6. 7.  0 8.  Meaocb.  dea 
Urbitr.ea/.fìJ.^tot.  hfef.  MeU.  aetT-Addin. 
al Ciip^arel.  decif.  num. ^.0le^.  es’ incen- 
de anco  degl'  Attuari . & ogni  altro  Mmillro . 

’j  Riuelarelifegretidell’amico.  ocoropa^H).  o li- 
mili . come  fia  fpecie  di  falliti . e fi  deua  punire 
c quando  fia  lecito  rinelarli . redi  Menocb.  de  jtr- 
bitr.eaf.il7.pirtot.Decian.trattcrim.lib.7.eap. 
J7.»UM.i.0e..jd^>r.l»Stt.  Mtrd.part.iiJib.ij. 
rap.ji.0vU.perttt.f6l.ame  niS. Card.  Ttfeb. 
lift.  S.  cortei.  9).  0*  94. 

Rinelare  le  cógiure.c6fpirazioai.(édizioai.  e trat- 
tati córro  il  pacifico  Stato.come  ciafenno  fia  ob- 
bligato fono  pena  dcUa  morte.dellrazzione.eptt 
blicazionede'beniiredi  Stai.  Fitre»t,lib.  j.  H»b. 
60. 

B che  anco  di  i^ione  cornane  cialcano  fia  tenuto 
rinelare.  & impedire  per  quanto  fia  pofsibilei 
ribelli  fotto  pene  capitali  l.Metrodorumff.  de  pan. 

794.  Cigaf.de  trimJaf.Maieft,  Bui  aca^. 


f.  ROSE. 

Robe  rnbate  come  non  fi  polsino  comprare.  red{ 
t.  Comprare.n. 

Robe  di  qualfiuoglia  forte  che  fi  crouano  addofiò. 
& in  pocdla  de’prigioni  nell'atto  della  cattura  lì 
deuonodachifarila  prefura  confegoare  fubito 
tutte  con  la  petfona  a quel  Magillraco ..  o Retto- 
re doue  fi  condurrà  la  perfona  fono  pena  di  fur- 
to da  ellertie  condcnnaci  in  Iblido  coni  qqelliche 
ficroueraimo  alla  cattura,  e tali  Magiùrati.  o 
Rettori  denono  fubico  dette  robe  far  coafegnare 
a lor  Prouuedicori.Camarlingbi  de'pegni.o  Maf- 
fan  de'Comnni . e fcriucre  ad  vn  libro  a ciò  de- 
pucatoifotco  pena  a detti  Magillraci.o  Rettori  di 
ìc.  IO.  d’oro  da  eflerae  fotcopolli  a’  Cólcruaduri 
di  Legger  da  polene  conofeere  pet  ogni  lépo. 
Prouuifionedelli  14. Dicembre  i}48> 

E il  limile  ofieruarfi  m Roma  in  vittù  di  Conllitu- 
ziooi  Pontificie,  tllère  antodi  ragione  comune. 
Sealtto.vedipctjl  Seanard-tratt.  de  yifit.  Carct* 
rat.  iiò.  a.  i.i8.peir  tot.  fot.  549. 

f.  H,0  M d C N .A. 

Romagoa  Fiorentina  che  priuilegi  abbia  quanto 
agl'archibufieriacauallodi  elle,  vedi  /.Archi- 
bufierin. 

Roroa.>na  > cioè  la  Terra  del  Sole . che  fu  edificata 
dal  ^remlsima  Gran  Duca  Cofi.no  dcil  anno 
i5di.comefra§raltri  fuoi  pnuilcgi  abbia  indul- 
to de’panni  lorellieri  ■ vedi  /.Panni  n. 

Romagnaf  parlando  della  Fiorentina)  è fempre 
ftau  .Se  èelRnte dalla  Gabella  de'Concratti .del- 
la Città  di  Firenze,  eccetto  che  dalle  gabelle  del- 
le Porte  di  detta  Citta.  Scaltre  del  Dominio  co- 
me per  le  capitolazioni,  e patti,  che  lopra  ducen- 
to  anni  lono  fecero  le  Terre . Cailella . e Villaggi 
di  efla  Prouincia  nei  fottuporfi  alla  Repubblica... 
Fiorentina,  e cosi  anco  per  bontà,  e giuitizia_ 
dc'Serenifsimi  Padroni  gl'è  fempre  fiata  mante- 
nuta detta elicnzione.  ne  gli  può  ciTcrc  leuata  pet 
leragioai.cheincaufadifimile  priuilegio  otti- 
mamente adduce tMtograd. conf- 70.pertot.lib. . 
s.  e più  lirettamente  per  la  confuciudinc . o pre- 
fcrizione  fempre  fin'a  giorni  prefenti  ofieruata. 
qualecome  di  tempo  immemorabile  è pafiata.. 
in  forza  di  titolo,  concefiione.  e priuilegio  per 
la  cera  fcicnza  dell'  ilicflo  Principe . c.fuper  qui- 
bufdam  S.praterea  doue  ìtglof.  & altri  de  verb.fi- 
gttif.  1.  hoc  iure  /.  dudks  a^uaff.  de  aij.  ^uot.  0 «ft. 
Ifi quii diutmoff.fi feruit.vittdic.Bart.iH  LfipubU- 
tamu  f.itt  veSigalibus  ff.de  publicaa.0i»Uve8r. 
gala ff.  de eod. .Alex. emf.  jf.lib.t.  lafetuf. ioB. 

libt  a. 
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Uh.  i.BiU.mL  t.C.nerdJ<mia.&-inLcitmpro- 
poiusC.de naat.ftn.  Cure. ina.  conf.  io.  bw»,5,  a 
P'U  litri  pienamente  riferiti  dal  Cakriel.com.eo»- 
ciuf,  de  prafcrip.  conci,  i Jn  prin.^  per  tot.  Cratiaa. 
dijeep.  491.  »»m.  i.  tir  jeqq.  dileep.  $78.  luan.  1 1. 
dijcep.ioo.num.  i.&Sji.mim.  qS.&  jy.  Bald, 
eooj.iii.iafnelib.  i.  Card.  ToJcb.litt.C.  eoncU 
Syi.Gntiere^  troll,  de  Gabell.  qmfl.^.pertot.  Hpt, 
pati.  ) . diuerf.  dedf.ttolib.%.  .Altograd.  conf.  ; . ». 
a^.e>^feqq.  ^eotf.  q,aim.  \y6.  &feq.lib.z.BaU>. 
tr.  de  pniferip.  ì.part.  j par.prm.  qu.6.  a.  iy.& feq. 
conmolt'altri  daqqctti  citaci,  e dalla  buona., 
oemaria  dcll’EoceUentifsiino  Signor  Pietro  Ca- 
tullo nella  fui  dccilionc  > o relazione  fatta  fotto 
di  IO.  Marzo  td  1 ;.  in  caufa  limile  a fa'uore  de' 
popoli  della  Valle  di  Nieuoli  > e cod  anco  d Itato 
più  volte  indiuerficaliictempi  dichiarato  con 
detti  >0  altri  limili  ottimi  fondamenti  non  fola 
legali  .nupolitici  in  riguarda  della  licrilità  del 
paefe.  8t  aitroi  di  modo  che  non  fc  ne  dcua.  ne 
polli  più  dubitare,  ne  difpiitare.  ancorché  non 
TI  foOe  titolo  1 buona  fede . ne  feienu  del  Princi- 
pe, che  non  è necedaria,.  matutro  li  deduce  > e 
ibftieiK  da  deua  immemorabile  confuetudine 
conforme  alle  fopraciucc  dottrine . 

4 Rosugnoli  non  poliono  efercitare  vlìzi  nella  Ro- 

magna,eparticolarmente  diCiudice.  Caualie- 
re.  Notaio,  & Vlìz  iole  di  banchi.  & anco  di  Can- 
celliere delle  Comunitàcomeper  Decreto  delJi 
Coniglieria }.AgoRo  Mpp.al  libro  de'Sututi 
della  Terra  del  Sole  a 1 1 5. 

Q^toa'Cancellicri  però  hd  più  rolre  derogato , 
ederoga  S.  A.S.  a detto  Decreto  tee. 

5 Delli  priuilegi  particolari  della  Terra  di  Modi- 

gliaoab menzione, e tratta  il Cem.cai^.  i87per 
ttt.Ub.q.  riferito  dal  Card.Tofeh.  Utt.M.concL 
i57.ecanoniaatopiù  volte  dalla  Ruota  t'ioren- 
tma,  parcicoiannente  fotto  di  ir.  Ottobre^ 
1S71.  & allibro  de  Mote.  80.  a c.J4}.  e in  altri 
tempi  fecondo  l' oaortenze  do'  caG . 

S.  H,f'  B .4  HE. 

t Rubare  bdliamigrolH,o  minuti  G dice  abigeato! 
del  quale , e fne  pene , vedi  $.  Abigeato . 

3 Rubare  legna  mi  ne'beni  d'altri  come  Ga  proibito, 

vedi  $.  Tariate  n. 

j Rubareargenti  ,oorìdiPataaodiS.  A.S.comb, 
lia  fpeciaimente  proibito , vedi  $.  Argenti  n. 

4 Rubate  faglia  di  mori,  vedi/.  Foglia  n. 

Del  cello  vedi  §.  Furti , e $.  Ladri  per  tot. 

/.  R,»'  F F / N /. 

1 Ruffiani  di  ragione  comune  G punifeono  di  pena  di 
morte,  ma  di  cóluetndme  G frullano  fu  f aGno  cò 
mitra  in  capo.o  G punifeono  d'altra  pena  ad  arbi 
trio  del  Giudice,  quale  fempre  G deue  accrefee- 
fceie  quando  buxGéro  tafvlizio  con  perfone  có- 
giunte , come  con  moglie , o Ggliuole , o Gmili . 
TUenocb.  de  Mùtr.  cìtf.  574.  Coiai,  caf.  lyi.pa 
tot.  pieatsauttxStMaml.def'ifit.  Carcerar.  Iti.  i. 


A B E T O. 

$. }.  cap.  4. per  rot.  Card.  Tofeb.  liti.  Z.  comi.  2 90,' 
dar.  e Baiard.  f.  fi»,  qnaft.  6S.  »»m.iq.  earinac  .0^ 
yidpi».dedeliS.car.qiu^.  iqq.per  tot. ^a^.dcj 
Maief.  verk.  Che  hai  adulterata  la  mia  Donna.., 
num.d9.  Vegaer.  deci/,  crit».  1 4.  Tetr.  Gregpr.  Sya- 
tagra-inr.  liS.j6.eqp.  1 1. 

1 Siccome  anco  è più  graue  delitto  per  Sodomia  frt 
mafehi  nel  qual  calo  non  ollante  detta  confuctu- 
dinedeuonoli  ruffiani  elfere  puniti  di  pena  di 
morte . maffime  quandoci  folle  bifogno  d'  ef:m* 
pio,  dccGendocommeGo più  volte  , e cosi  auer 
votato , c fatto  impiccare  vn  tal  ruffiano  di  ma- 
fehi, atteùa  Cabal.caf.  aS4.  per  tot.  Fariaae.  & 
yalpitt.  d.  qiiqft.  144.  a. 

J Chi  propriaincnte  li  dichino  ruffiani , maffimej 
della  moglie,  equantoGa  graue,  e detellabile 
delitto,  & altre  curioGrd,  vedi  per  ilMesori.  d. 
d.  caf.  J 54.  per  tot.  Card.  Tofeb.  d.  conci.  190.  Fa- 
iinac.  é-yalpin.  d-qnafl.  144. per  ter.  P.  Manata 
nelle  fue  Notti  Malinconiche.  lnterrog.200J.1j. 
doueche  ad  effetto  di  poterG  punire  di  pena  or- 
dinaria > lì  ricercano  tre  cofe , cioè  il  delitto  Ga., 
reiterato, abbia auuto il  fuo effetto,  c Ga  fatto 
per  mercede  Stc.  cnegf  altri  caG  farebbe  luogo 
a pena  arbitraria. fecondo  la  qualitj  de'caG.  e 
delle  perfone  tee.  Seanarol.  d.  et^.^.  per  tot.  Cabal. 
& altri  fopracitati  inf,  num.d. 

Che Gano infami, e come  le  meretrici  inabili  a., 
teGiGcare.fuorde'  delitti  eccettuati , o feguiri 
ne'chiaffi . nc’quali  s'ammettono  ma  con  eccezv 
zioni,  vedi  Farinae.  & t'idpM.inSneoquqfl.  j6. 
art.  IO. 

4 RuffianeGmoGcommetteinpiùmodi,  cioè  per- 
fuadendo  donne , o mafehi  a difonefld  ancorché 
non  fegua  l'effetto,  o predando  loco,  ocomodi- 
ti  opportuna  anco  per  femplici  trattari,  o in., 
qualGuoglia  altro  modo  adoprandoG  per  ul'  ef- 
fetto , anzi  con  la  fola  permiliìone.  o tolleranza 
quanto  al  marito  riceiicndone  guadagno pro- 
priamente però  G commette  có  indurre  faiiciu'le 
O altre  donne.o  mafehi  a difoncGà  per  guadagno 
di  modo  che  ad  effetto  di  poterG  dire  ruffiani  Ga 
d'clfenza  il  premio , e deue  elfere  reiterato  alme- 
no tre  volte , eccetto  che  nel  marito  balta  vna  f >I 
Tolta.  E fc  bene  alle  meretrici  Ga  pcrmelTa  l'cfa- 
zione  del  premio  anco  giudicialmente , come  G 
dice  nel  /.  Meretrici  num.  41 . & 5 a. 

Non  è però  cosi  nelli  ruffiani,  quali  per  cale  vGzio 

Punibile  non  polTono  pretendere  premio  alcuno 
coche  promeffo  anco  con  feriteure,  e malleua- 
dori , ma  folo  potriano  ritenere  quello  che  già  le 
fofléllaro  pagato  perche  in  paricauGi  di  turpi- 
todine  G prelerifce  il  poGéllore . come  proua., 
Lanfrancb.  Tbaceb.  nei  tratt.  de  Salario . tp-  Mercedt 
quafi.yj.  per  tot.  Seanarol.  d.càji.  q.nim.  12. 
Jeqq.  FariHoc.l'iUpm.  te  altri  ne'  luoghi  lopraci- 

Uti. 

E che  anco  gf  albergatori , locandieri , e Gmili  can- 
to vomini . che  donne,  quali  fotto  prcccfto,e  con 
occaGone  de'loio  ciercizi , e boueghe  tengono 

donne 


3«8  pratica  vniversale. 


«Sonni  qoeftulrìe  >cotne  Cono  le  tneretrici)  c dan- 
no comodici  di  commettere  dironclli>  ( e canto 
peggio  fé  fra  mafchi^  cadano  fono  nc  me  di  ruf- 
fiani > e fìano  degni  di  pena  arbitraria  praue , ve- 
«lafi  ì.  I . %.ff^  putto  ff.  de  extraotd.  trimd.^tblt- 
tal  $.  «'{  Trtttt.ff.  de  bis  ^ui  uat.  iufam.  l.  palami 
$.  fi  tpu  taupouam  ff  de  ritjwp.  Tllenotb.  de^rbttr. 
aaf. J 34,  niim-4.  &■  num.  44.  Farinae.  ep-  f'ulpin.  in 
Sucod.fuaP.  i^f.leuones.  &•  f.  doaum  acco- 
modans . 

Echepechinograuementenonè  da  dubitare!  fe 
bene  gl'  altri  iocacori  di  cafe  alle  meretrici , o lì- 
anitì  perfoneebe  fc  ne  feruono  a ma)  operare  fi 
pofono  tcnlàre  «mentre  non  le  lochino  più  care 
cheagrabri  >&  acconfentino  folo  allabitazione  > 
cnon  al  peccato  . U^or,  Inflit.  Maral. part.2.lik. 
ti,tap.  18.  fuaff.ì.'P.Stefan.  deHeapot.lib.t.cap. 
^ynum.  tj.C  li.  Didat.de  Mari  al  Ci^i(arel.  de- 
tij.  54.HVIB.1. 

5 Ruffiani  come  fodero gU  fcacciati  dalla  Cictd  di 
Firenze  ■ e tutto  Dominio  Fiorentino , fono  pe- 
na del  capo  « redi  Bando  de)  Magillrato  degl'Oc- 
toaa. Giugno  i48;.Scatcro Bando dellid. Feb- 
braio ij  IO.  nel  quale  aimpone  pena  di  fune  «e 
pecuniaria. 

Che  detta  cfpulfiooe  fofiè  ginfiiffima  • e conforme 
all’ius  comune  > redi  $.  Som  imus  .4Mb.  de  letum. 
tP  inter  Ntuell.  Ceu/lit.  } i.  tit.de  lenon.  toU.  nel d. 
.Auth.Hicc.part.y.CtlltB.  170$.  loftf.Mtle  uelT 
-4dd.  ai  Cix^;artl.decif.  54.  num.  11.  doue  anco 
che  fi  pofiòuofcacaare  dal  vicinato  come  le  me- 
retrici. 

d Ruffiane  non  fipoffono  defcrìuere  all’vlìzio  detb 
Onefid  fe  non  quelle  che  tengono  pofiriboli»  o 
luoghi  pubblici  a pigione  per  accomodarne  a 
meretrici  pubbliche»  e delcritte  « con  mercede  : 
Ma  non  gii  mai  fi  pofiono  tollerare  quelle  che 
volefsero  efser  mezzane  in  qualunque  modo  in., 
farti  » o parole  per  far  capitare  male  fanciulle  > o 
donne  > che  non  fiano  pubbliche  meretrici  » ede- 
fcritte>  fotto  pena  a dette  ruffiane  della  pubblica 
frulla  fu  l'afino  con  mitra  in  capo  > & altre  pecn- 
niarie  1 e confini  tutto  ad  arbitrio  del  Giudice  fe- 
condo la  bruttezza  > e qualiti  del  cafo , luogo  1 0 
perfone.  Dcliberazinne  del  Magillrato  Supremo 
fotto  di  14.  Aprile  1538. 

E che  fin'al  tempo  di  Caio  Calignia  fofsero  tafsa- 
te  le  meretrici!  e ruffiane»  o ruffiani  a pagare  cer- 
te fommeiche  poi  da  Alefsandro  Imperadore  Air 
no  fiimate  indegne  di  riporli  nel  Sacro  Erario  » e 
deputate  al  rillauro  di  Teatri  > da  T ranqnillo  » e 
Lampridio  » riférifee  Guid.  Tan^irel.  thefaut.  var. 
lett.lib  i.fbl.atutYii. 

7 E cosi  da  tutto  il|detto  di  fopn»ad  elfettoche  entri 
la  pena  ordinaria  » o folita  del  ruifianrlìmo»  pare 
fi  ricerchino  quattro  cofe  » àoè  che  l'atto  fia  tei- 
terato»  abbia  auuto  efiètroi  fia  fotto  per  mercede 
ccoo  donne  di  non  mala  vita  » altrimenti  faria 
luogo  folo  a pena  arbitraria  più  mite  come  fopra 
num.j.&feqq. 


s 
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§.  SUCKILEGIO. 

r ^ Actilegio  li  dice  propriamente  quando  fi  rubi 
^ vna  vofa  facra  da  luogo  facro  pubblico»  e fi 
punifoe  di  pena  di  morte  »fe  pur  la  parniti  della 
materia, età >0 limili caufeadatbitrio  del  Giu» 
dice  non  focefsero  elser  luogo  ad  altra  pena  lira»» 
ordinaria  più  mite . Boff.  tit.  de  Saenleg.  num.  6. 
Menoeb.de  4rbitr.caf.  jSp.  nu.  r.et-/e^q.Deeian, 
trau.  erim.  tom.i.lib.6.  eap.  4.  tP'leif.  Card.Tofek, 
litt.S.concl.ó.pertot  Clar.  Ò Baiard.  §.  Saenle- 
giumpertot.  Farinae.  & f'ulpin.  in  Suro  defurtjpt, 
172. per  tot.  dciueanco  dichiarano  qual  fi  dica.» 
luogo  facro  » o cefo  focra  ad  elletto  che  entri  hi.» 
pena  del  facrilegio. 

a Sacrilegio  fi  commette  in  molti  altri  cali  » come.» 
rubando  cofa  focra  da  luogo  facto  pnuato»o  am 
co  da  luogo  non  facro»  o cola  non  lacra  da  luogo 
facro , e in  quelli  cali  li  punilce  di  pena  arbitraria 
Menoeb.d.  eaf.  389.  num.  9. 0-fe^^.  Bonifae.  dt-> 
furt.f.  ^.num.iS.&'Jeqii.adìS.foi  iS}. Farinae, 
&■  f'ulpin. loe.  eu.  Deeian.Hi  altri  ne'lui ghi  lopra- 
citatile  pienammie  [.Axpr.h^t.  Moral.part.i. 
Ub.g,  ei^.rj.  per  tot.  fot.  a me  1 1 29.  /tf  ?• 

3 Sacrilegio  fi  commette  anco  da  chi  udéde  pctfone 

Ecclefialliche,e  leguédo  có  dilintbo  dt'diuini  vfi» 
zi  fi  punilie  di  pena  di  morte»altrinicfi  di  pena  di 
efilio»  o altra  arbitraria!  oltre  la  fcomunica  mag- 
giore dalla  quale  folo  il  Pontefice  piiòafsoluere. 
Menoib.d.  »/.  389  n.  tj.&  feij.  Farinae.&f'ulp.  d. 
f.  i72.doucchc  fi  no  quattro  lefpezie  delfociite 
gio  » ciod  circa  la  perfona  offendendo  perfone 
Ecclefiafliche» circa  ilei  ito  conolccndo  Mona- 
che carnalmente!  circa  il  luogo  violando  Chiefe» 
oCimiterÌ!e  circa  la  materia  rubando  cofe  facre» 
di  che  vedi  Baiard.  d.^.Saerilegium  per  toi.Deeian. 
.Axpr.  te  altri  fopracitati . 

4 Sacrilegio  fi  commette  da 'chi  violafse  Monache 

prolèise»efipunifsedipenadi  motte»  oltre  la 
fcomunica  » & altre  pene  defius  diurno»  c Cano- 
nico. Clar.  S-  Fomieatie  verf.  Cummoniati  &c. 
Menoeb.  d.  caf.389.  iwni.ai.  & feqq.  Curd.  Tojeb. 
lite.  S.  conti.  6.  num.  1 3.  farinae.  d.  quafl.  1 7 a.  iw. 
Et  in  quanti  modi  li  commetta  facrilegio  io  mate» 
ria  di  lufsuria  » ottimamente  .4xpr.  Inflit.  MotaU 
part. 3.  lib.q.  cif. ij.de facrileg.  per  tot.fol.  a me-» 

j Sacrilegio  ifcommette  ancora  per  delitti  benché 
fecolari  feguiti  in  Chiefa  » o altro  luogo  facro  » e 
quanto  a quello  ù luogo  alla  prcuenzione  In  il 
Giudice  Ecclcliaflico,e  fecolare»  cfsendo  il  facrì- 
legio  delitto  di  miflo  foro  » ma  quanto  al  delitto 
principale  fendo  fra  laici  »,o  di  laici  fi  punifce 
dal  Giudice  fecolare.  Menocb.de  ^rbitrxaf.jSp. 

num. 


PER.  A L F 

■«11.40.  <>41.  e nelle  mie 
refol.  (tf,  p.  per  ter.  redi  $.  Delinqueoti  num.10. 
& it.C<4r./.^«.4<i4<!.)8.>u<*>- 17.  De(ian.tntt. 
tnm.  Uh.  + tep.  1 7.  »W».  J4.  & cap.  »p.  »«i».  J. 
Stcrilegk) in  alcuni cafìponifecouoeCsala  fco* 
munica  ipfo  iure  > e ne^'  altri  fi  denono  li  liicri* 
rcomuoicare . di  che  vedi  Saàa.  per 

tot.  Card.  To/ch.  d.  conci.  6.  tmm.  17.  farinac.  O" 
ynlpm.d.tpù^.i-li.ntm.  mame^io./t^arJ«- 
fiic, Moral.parc. i,Uh.p.cap.}7.  é-feqq. 

fol.amc  iiìi. 

7 Sacrilegio  6 dice  anco  ma  improprìameate  il  di- 
fpucare deU'autoricà del  Ponceficcioalcro  Prin- 
cipe aftoluro  I o con  oficnderci  U incerptetare  fi- 
niUrameme  la  Legge  Dinina  da  punirli  ad  arbi- 
trio del  Giudice  . Jitnoch.de Urbitr.caf.iigjm. 
ip. &feqq.  redi  Principi  a.  a. 

$.  S a L t. 

I Stlechcficauadairacquaialaca  del  Comune  di 
Douadola  in  Romagna , o d' altri  Inoghi  > come 
fia  proibito  .vedi  $.  Acqua  fatata, 

» 5ale,oliilioa  foralUere  e proibita  oelli Stati  di 
S,  A-  S.  fono  perù  di  feudi  a (.  da  libbre  ma  fino 
in  libbre  dieci,  e da  libbre  dieci  fin  in  libbre  ao. 
della  galera  per  vn’annocrefcenda  così  di  deci- 
na in  dràna  tanti  anni  di  galera  fin  alla  fomtna , 
cheddiftaiafei  di  libbre 48.  lo  ftaio.  nel  qual 
cefo  ci  d pena  la  galera  in  vita,  e feropre  della 
perdita  oel  fale,e  beilie  doue  fofse  carico , Ban- 
dodelli  so.  Agolio  1;  SS.  de  altro  Bando  antece- 
dente di  Settembre  IJ85. 

Che  il  fate,  o fabna  fbreliicie  non  fi  poba  condur- 
re, ne  far  condorre,ne  tenere  per  tiocndere  licien- 
temmtcedolofamentefocto  pena  della  galera 
abeneplaeico,  e confifcaxioiK  de'beni , Stalle 
donne  in  cam^  della  galera,  della  pubblica  fru- 
lla oltre  la  detttconfifcaaione.  Bandodelli  14. 
Picembre  1 5po.  confi  rauco , de  ampliato  per  la 
nuooa  legge  del  Tale  colorato  pubblùata  lotto  di 
S7.Nouembre  1M4.  $,  Confidciando  ancora, 
dee.  nel  la  quale  fi  d ichiara  auer  leogo  anco  in  tni- 
nima quantici .econtro  chiunque  dabe  aiuto, 
configlio,oinqoalfiuoglia  modotecKfse  mano 
adette  trafgtcflioai;  aggiunta  la  perdita  del  Tale, 
tullie,  carri  > o a Ini  inflromenti , doue  folte  ca- 
ricato, arbitrio  di  poter  credere  airaccufacoce 
cón  vn  teftimonio  degno  di  fede  > eqnalche  altro 
aminicolo , guadagno  della  quarta  ^rte  de'beni 
del  condennato  al  medefimo  aceufacore , benché 
foTsc  vno  de'delinq (lenti,  al  qualedoco  fi  perdo- 
nerà , mentre  però  non  fofse  il  principale^  de  al- 
tro contro  chi  maocaite  delle  domite  diligenae 
in  fate  le  lolite  annue  dcfcriaionidelle  bocdhe 
bellìeda  frutto,  inf,  0.  IO, 

9 Salennnfipnò  rubare,  canate,  o ^liare  dalle 
fioca  che  vengono  di  Voireira , o dalle  Moie , ne 
dalledetce  Moie  .od’ahrone,  lotto  pena  fin’ io 
libbtevnadifcudidirci.evntntio  difuiie  in-, 
pubblico  con  bceue  che  dica  per  lubattRc  di  iàk. 


A B E T O*  . 369 

dalibbrcvnaìa  libbre  cinque  feudi  1;.  c tratti 
duadifiineconbttue come fopia.da libbre  cin- 
que in  libbre  venti  feudi  50.  afinocon  mitra,  e 
Icopa. da  libbre  ao.  io  ogni  fomma  fin'a  libbra 
1 j ebe  è vn  lacco , oltre  a detta  vltuna  pena., 
tre  anni  alla  fabbrica  di  Liuomo  .pena  la  galera 
per  il  medefimo  tempo  non  olferuando , e a chi 
rubade^ca  intiere  galera  peranm'  cinque  oltre 
alla  pena  di  feudi  jo,  afiuo  > e mitra  > e alle  pecu- 
niarie  per  il  lale  che  folle  cauato  dalle  lacca  fono 
tenuti  li  padri  per  li  figliuoli  flando  mficme , ca, 
pi  dicali,  cpadroni  di  nauicclli  per  i lorogar- 
zoni  > e nelle  medefime  pene  incorrono  quelli 
che  accoafcntiflcro  > o tenelTcro  di  mano , pre- 
flaficco  aiuto  ■ o fauore . o compralTero  il  file  ru- 
bato , & effondo  piu  compì  ici , il  primo  che  noti- 
ficherà gl’alcri  fra  ra  mefe  rcfla  libero  . e guada- 
gna ilquarcodel  notificatore,  redi  il  Bai^o  fo- 
pra  ciò  dclfanao  iòti. 

4 Saleneilefaccabollarocome  deua  eflere  riuillo, 

e rifeoncrato  dall  iRcrtori,  e fuoiMiniflri  prima 
di  sbollarlo  > vedi  f.  Rettori  a.54. 

E circa  li  boSi  del  fafo  > oltre  il  Bando  delli  ;o,  Oci 
tobre  lòto,  vedi  altro  Bando  antecedente  del- 
ii  ad.  Agolio  i5gd.e  14.  Aprile  1051. 

5 SalecomefidebtocooducredalIcMoiedi Volter- 

ra, e che  ordini  debba  intomoa  quello  oflerua- 
te  il  Prouucditore  di  Volterra,  & altri  Mimliri, 
e conduttori  di  detto  file.  Scaltri  particolari, 
vedin^f  Ordini  fopra  ciò  pubblicati,  fono  di 
.4.  Giugno  idjoàlt  vna  Riforma  dclli  4.  Ottobre 

JJ74- 

6 $alaioii,evetttirali'checondoeono  il  fate  in  fioca 

bollate deuon>£irlari|iedereallaPorca>  enegf 
altri biogbidefliaaci,euliriuilie  farle  notare-, 
-nc’larquadcraucdinaapoirooovfcire  daUcflra- 
de  macttre , 0 S eSate  lo  denono  auer  condoao 
alnogbtdeflinatifraitregiomi, eira  quattro  di 
iouecno  dal  di  della  fonata  di  Firenze , St  aerhu- 
qidone  fi  douràsbollare  non  Io  poffonò  votare., 
mima  di  farlnrtnedere , e rilcontrare  daoanti  al 
.ncttòre del luogo, elorMinillrioott  fiotemen- 
tocfol  Cancelliere  della  Comunità,  od' vno  deT 
Rapprtfontaoci,  con  rimettere  quanto  prima.., 
allagabella  del  fafo  tutti  li  bolli  delle  fieba  con., 
chiara  I e difiinta  nota  di  nceuuM  da  fotféli  dal 
Rettore  .come  per  ordinazione  pubblicata  lot- 
to di  34.  Aprili  itfji.  nella  quale  fono  notaci  li 
luoghi  doue  fideue  fitte  il  nlMOcro,  e le  pencj 
. mancando  Scc, 

E circa  talaioli , e vetturali  che  conducono  il  file , 

' vedi  altro  Bando  dclli  atf.Agofto  ijSò.  e nelà. 
Vcscqralin.3. 

7 SaliuaaonfipuòcauacedalliStatidiS. A.S.fèna 
’licinza.fottopenadalibbre  lofin  giti  di  lire  i;. 
da  kbbre  10.  io  fo.  lite  jo.  da  libbre  50.  in  100. 

' Ere  70.  e da  100.  in  ogni  fomma  feum  la  tratti 
dnzdi  fune , perdita  della  Ialina , e belile,  81  i te- 
nuto il  p^rei  epadrone  per  la  famiglia, donne, 
zgancttirfowrptc  Biado  delli  go.  Luglio  157;. 

Sala 
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8 ^le  > che  tiene  di  fuoca  con  fa/iimì  non  fe  ne  può 
alcuno  feruirc  adalcro  rfoi  ma  rellandoline  dcue 
dame  nota  al  Prouucdicore  della  gabella  > o Ree. 
tote  del  luogo  fra  tre  giorni  per  riceuere  l'ordine 
di  che  farne  > fono  pena  di  feudi  cinque  > come.» 
per  Bando  delti  a j.  Febbraio  i ;9<f. 
p Sale  come  non  li  polla  cauare  del  Vicariato  del 
Monte  S.  Souino  > Lucignano . Foiano  > Monte- 
doglio  > Borgo  S.  Sepolcro  » c Calliglion  Fioren- 
tino per  condurlo  »c  portarlo  douc  tale  pilli  & 
altro  » vedi  Bando  deiraniio  i ; So.  al  libro  delle 
Leggi  del  tale  a c.  douc  anco  lono  più  altre.» 
Leggi  ]&  Ordini  circa  quella  materia  di  lale . 

IO  Sale  cinto»  ecolorito  come  lia  llato  ordinato  per  i 
luoghi  confinanti  constaci  alieni  ad  efletto  d'im 
pedice  l' introduzione  di  fali  Ibrcftieri , di  modo 
che  nclli  luoghi  fpecificari  non  lì  pollà  introdur- 
re » ne  cenere  altra  forte  di  fate»  che  del  detto  tini 
to  > e colorito  > come  gli  fara  confegnaco  dalla— 
6abelladel(ale»foctopcnadellagaleraa  bene- 
placito di  S.  A>  S,  e confifeazione  dc'beni  » perdi- 
ta del  fale  » beftie  » e carri  » o altri  uillromcnci  do. 
oe  folle  caricato  »e  alle  Donne  della  confilcazio- 
nc  predetta  » e frulla  incambioidclla  galera  con- 
forme la  legge  del  1590.  vedi amplaméce  la  nuo- 
V*  l"*gB*»  « Prouuilione  fopra  ciòiDubblicaca  17. 
Nimcmbre  1664.  vedi  f.  Sindaci  nli.  itf.  Padre 
num.  i5.  e fop.  n.a, 

«I  Che  già  fin  da  principio  della  Giti  di  Roma  » e in 
piu  cempi'lulicguenti  fuffe  libero  a cialcuno  l’vfo 
di  fabbricare  > vendere»  c tralpocQite  il  fate  fènza 
alcun  pefo  , » gabella  » come  cofa  fpcttanrc  al 
vitto»  e prodotta  dalia  natura  a benefizio  comu- 
ne >&  vniuerfalc  i ma  di  poiéflèrfi  introdotto  le 
faliflc  » de  vio  di  late  elcrcitarfi  con  gabella  a no* 
me»  e comodo  delle  Cleti  »-e  Principi»  di  modo 
che  io-oggi  per  tutta  l'Italia»  fcaltro  parti  li  lacv 
eia  oBeruare  » fono  pene  moko  tigoròfe»  e te  la- 
liue  » e fne  entrate  » o gabelle  lì  reputino  ba  Re- 
gali del  Principe  » & ad  dio  > eaon  a'priuan  ap- 
parcenghin»  con  grauiflime  pmt  «borro  frauda- 
tori, vedi  Cwd.  Tm^nLTbeff.fw.U»Mb.jJù. 
ile  VeSiffl,  Satin,  &■  tari  Ufitrfil.àme 
yi,(niae.lii.  f.t^enm.cap.ji.ileSalóvfinSt- 
n-veBigal.  Bojf  tit.  tIereSigal. 

KfndeU.  traff,  ie  Hinta  •maiteHu  'vàmai  l.6ar- 

éaritnm  C.pi«.r«r  txporfOr.  noadefi.  j»cif.^p««ft 
torio. fel. 61. lo/ef.  TUeUnelt 
ctf  ì4.  nxm.66.ii>-fe4<{. ,Mtfipad,fmf,4.nitm.9i. 
eS'fe^q.  lii.z.Card.  TitfchMtt.S.c<mli  id-ptrtar. 
con  più  altri  daloro  citati,  -n  ..  c.  1..I 
fi  Echeperò  il  fale  come  colli  di  fila  natura'  petmef- 
^ fa  eflendo  portato  da'forefricri  contro  la  fRoibi- 
siooe  della  legge  municipide»  lì  poffino  iladare.j 
dalla  pena  per  la  prefunta  ignoranza-»  iofenfceiil 
Card.Tofeh.  d.contl,  16.  iwm.  j.  con  raióoriid 
dell'-zUq[2|eoi^,  85.  num,  5.  Iib.  4.  di  die  però  io 
dubito  nelli  tempi  prefenti  » nell i quali- come 
d idi  lì  sd»che  generalmente  pebtnceo  vegliano  ta- 
li ptotboionóe  il  fale  (ì reputa  fra,  Rugali  diP{ia- 


cipi»  vedi  f.  Forcfrieri  num.  14,  & feqq.  E la  dot- 
trina dell'  .dl^  e Tofeb.  poma  torli  procedere  io 
quatchccafo  particolare  di  poca  quantiu  tro- 
uata  a'palicggieri  > o alm  per  cranlìco , ne’  qua'i 
ccllaflie  ogni  (ofpccco  di  dolo  > De  ioteod  uzione  di 
fai  forellicro  rutto  ad  arbitrio  di  prudente,  c ti- 
morato Giudice,  come  dichiara  il  medelìmo 
ToJch.litt.S,  concl,6jS. 

1 ; E moire  cole  curiofe  dcll'vfii , prefagio  » e timi  del 
l'ale  » vedi  appreflb  Cratianjti/etp.Fortn/xap.i  1 7. 
imm,  29,&ftq<i.partot,tà-cap,  179.  per  totutLs. 
Come/,  trarr,  de  Saleftr  tot.  "PaoL  Zacib.  Qkaft.lite‘ 
dic.le^al.  Iib.4.tit.  i.  qnr^.  io.nnm.y.vtrJ.Cale~ 
rnm pbiresfól.  d me  iiy.érUb.6,  ut.i.  qmrsi.i.  a. 
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§.  S^AiriCONDOTTI. 

I Saluocondoirodc’creditorinou  gioua  a- debitori 
failici»vedif.  Falliti  n. 

a SalukondoRi  non  giouano  mai  per  i delitri  futuri 
anzi  le  con  malizij>&  animo  di  delinquete  s' im- 
pctralTcro  non  gioucn  bbcco  anco  per  quei  delit- 
ti» per  i quali  nominatamenic  foflero  contclfi 
come  proua  il  Cabal.  & altri  da  lui  addotii  nj.  cr. 
taf.i  1 8.  Sord,  detif.  707.  per  totnm . farinac.  dr 
rrtlpin.  in  Sneo  de  Career,  ^ career,  19, 

Giiiuano  peròptr  li  'delitti  Dccntci  commi  Ei  auóii 
e de' quali  non  nciìafegoita  feutenaa»  mcnti&» 
fianomiioridegrefprclB  . IdenOib.  de  jtrbitr, 
Fnf-ììy  num.  8.  vedi  itkton.de  mg.  crpae.fnafi. 

1 06.  Card.  T o/ch.  litt.  S.  tonel.  z f nmn,  a6.tr  ly. 
Farinae.d.^n^.  Ì9.H. 

Siccome  conceiiì  p'er  caufe  ciuiti  non  fi  eficndono 
in  pregiudizio  de'acdiiori  futuri.  Cenno  daj 
jertp.  priuat.  lib.jatit,  de  litt.  dtlar.  qnaft.\.  ina 
fine  Card.ToJeb.litt.S.  eoHet.t}.mmt.ii.Ciiid,Tap. 
deci], 109;  i , 

j Saluicouduttiiionencndonociui  zd  alcuni  fr  <ti- 
(ono  meta  grazia»  e bcoafìziO  del  Principe»- cu» 
pero  iirepu-ono  fauoreunb  ,enunodiofi>  & am- 
piamente fi  denono  inccrprctarc»  couK  ctuiuto 
.i'opiuioaed'aJcnnipr-nuil  ?>le>Bph.  de^ùrbitr. 
<n/-ìì6.mm.iy.iSrnnm..nt-fi^e4(i.  -edi  Curii. 
.J'tIeh'.litt.iSv  eoncL  z}.  prr^oe.  iForinae.  cT  t'nl- 
pm.  inSotodt  eareer.jcir  career,  qiueli.  19.  .mi,  46. 

& /ecjq.  InUndendocome  dilli  ■ quando  aon.it- 
fultanO  in-pragiiidiziod' aliti  » c-la  a propofito 
quello  ebe  ho  detto  nel  $.  Ifriui  ieginum.  5.  gì  5. 
Cbe  la  roaceria  delie  ditezioniliafiuorcuole. 

■ Stanarei.deiCifit.  Caruteiib,  yt%.Ueap,i,fer  tot. 
/vldfOpi  -m 

4 Saluicdndottta  cì)i»e  dacliiièpoiiiaocnocedere» 
r & a ebe-fino  »lb  «ffi-tio  .-«Itdi  rittoweh.  de  aOrbitr. 
taf.  J7.  ClaretrJtatatde^.fin.-  fùg/}.  }z. 

Tirfiifid/rfil.-ad\tdffut.ddei/.4t<peTletJCndi(i  - 

■deff:\td/  eip.'i.niam44.cpi}t44>CahaljrtjoÌ.am. 

eoa[è%^t^  tetifi9d.To(eìislni.Si'a>Kel.ii4f'ai9. 
.ftr  MO,  iFifciiniB.tr  f'idpinjn  Suendè  Carteraàr.tofv 

■ fer.ftMlfiei9.perUit.  , • 

E 


L),ui!  j-:-j  l'v  Google 


PER  ALE 

; Ech(  fi  deuino  ofleruarc  > ancorché  foflìmo  in  ca- 
fo  che  non  fi  foflero  douuti  concedere,  mentrcj 
non  fodero  nulli  per  totale  difetto  d' autoritj  nel 
concedente. 

J } 7.  man.<;.  & feijq.  Card.T  o/ch,  rf.  nifcl.z  i i 
& i^.Farinvc.d.qiuli,  ig, 

6  Quando  fi  tratta  d’ vn  citato,  e non  ancor  conden- 
nato  è in  arbitrio  del  Giudice  a concederli  faluo- 
condotto , o no  fecondo  la  qualitj  delle  perfone, 
e delitti , e fi  pool  concedere  ad  effetto  di  codt- 
tuirfi , ma  per  breue  tempo , fecondo  la  dirtanra  ' 
del  luogo , e con  che  venga  reffo  tramite  alla  cor- 
te . Tratl.  Tapf.  far.  hu/uij.flof.  Hoc  eft  qutdaau 
C^c.nam.}!.  Menoch.de .Aroitr. taf. 

&c.  & qnafl.  81. per  tot.  Card.  Tofeh.  he.  cit.  Fa- 
rmac.  & leulpm.  d.  qnaH.  ag. 

7 E trattandofi  di  debiti  ciudi  non  fipofibno  conce- 

dercche dal  Principe, eccettoche  la  dilazionej 
quinquennale, che  per  giufiizia  col  confenfo  del- 
la maggior  parte  de'cteditori  fi  può  concederò 
da  ogni  Giudice  ordinario , di  che  vedi  il  Genun-i 
defcrip.pnnat.tit.delUt.dilat.  quafl.  a.  /oU  175. 
Farinac.  i.  qnafl.tp.  n.  ao.  éi  c, 

Di  quella  dilazione  da  concederli  daHa  maggior 
parte  de'creditori.  ScattaroLdeFifie.  Career.lib. 

< 3.$.  t.eap.i.per tot.fol.q.ii,Card.To/eh.  litt.Til. 
conel.}8}.pertot. 

8 Ne’Stati  di  Tofeana  quando  fiamo  in  ordmatorija 

/«dic^,  e nella  fabbricazione  delprocefio  ancor 
pendente,  lì  concedono  li  faluicondorti  dalli 
Giudici  delle  caufe  per  breue  tempo  come  fopra 
ad  cfictto  di  cofiituirfi , ma  dopo  che  fono  fegui- 
(e  le  fentenze  trattandoli  di  pene  affiittiue  noto 
fi  polfono  concedere  che  da  S.  A.  S.  e per  le  pecu- 
niarie  fi  danno  fopratieni,efolpenfionidaI  Fifeo 
fottolcritte  dal  Signor  Auditore  Fifeale  per  qual- 
che breue  tempo  a fuo  arbitrio , e di  quelle  anco 
come  dell*  al  Dittine  s' afpetta  foto  alla  benigniti 
di  S.A.S.  fame  grazia  di  tutto,  o parte,  o di  com- 
pofizionc  fecondo  la  qual  iti  Je’cafi , e delle  pcr- 
iboe , ficcome  ancora  li  faluicondotti , Se  alGcu- 
razioni  de'dclmquenti  fuor  di  Stati , o Banditi  fi 
concedono  folo  da  S.  A.  S.  e vanno  regifirati  nel- 
la Cancelleria  del  Magillrato  degl’ Òtto,  fotto 
pena  di  nulliri,  benché  anco  non  regifirati  cre- 
do fi  fariano  buoni,  ma  con  nuoua  fiipplicz-,, 
e rcmilliouc  in  buon  giorno  ad  accettare  la_, 
grazia  dentro  al  mefe  in  detu  Cancelleria  8cc. 
inf.  mim.  13. 

9 Salaicondotti  cominciano  a correre  fubico  dal 

giorno  della  conceflìonc , e non  dell-  auuta  noti- 
zia fendo  continui  > e correndo  di  momento  in., 
memento . Coiai,  refot.  erim.  caf.  Z49.  Cmd.Tap. 

109.  Card.  Tpfch.  lite.  S.  conci.  13.  num.i^. 
Cenu.  de Jcrip.prinat.  tit.  de  Un.  dilat,  & morat.q».  > 
5./bf.  175.  doue  parla  delle  dilazioni  a pagare, 
c tiene  die  comincino  dai  di  della  conceflìonc, 
c non  deir  intimazione  di  clic  fatta  a' creditori, 
8cc. 

io  SaliHKOBdoKoconccfToperfe,  e peri  compagni 
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di  quali  s'incenda, e conceflb  per  fe,  e tante  per- 
fone , e robe  gioua  anco  alla  moglie , St  altri  fino 
al  numero  prefiflò  ancorché  il  principale  noa., 
foffe  feco , c come  fi  deuino  punire  quelli  che  of- 
fendeflero  tali  aflicurati,  & altro,  vedi  Menoch.de 
.Arbitr.  eirf.j  j6.  rum.  4.  &■  feqq.  doue  anco  trat- 
ta quando  s’intenda  conceflo  per  la  famiglia  ne- 
ceflaria , e non  folo  per  andare,  ma  per  ritornare, 
depertrattcnerfi  qualche  giorno  per  prepararli 
al  viaggio  fecondo  la  qualità  delle  perfone  > c fu- 
bietta  maceria  &c.  Card.  Tofeh.  litt.S.  concl.iq. 
aum.  14,  &feqq.  Farinac.  Vnlpin.  in  Sucod.  qu, 

ap- 
ri Saluocondottoconceflbfemplicemente,  & inde- 
terminatamente fe  s' intenda  per  vna-volta  fola , 
o pur  per  piò  volte,  vedilfercH/.  deCaut.de  noie, 
tffend.cap,  jj.mim.  i.<!re.tà'Menoch.d.cafj}6. 
num.  3 6.  Cabriel.  com.conel.Ub.SjitAe  legib.concl, 
a.  nam.y.  TofchA.cmcl.iq.  iu0a.zo.  Farinac.  d.qu. 
29.  mcm. 

Il  Saluocondotro  per  quali  canfe  fi  polla,  o dena.. 
concedere  ad  vn  bandito , c come  fi  deua  pun  ire 
chi  roDcndcfle  fotto  tale  aflicurazione , vedi 
Tdenoch.  de  Ariitr.  caf.  ììf.per  tot.  e pienamente 
Farinac.  con  il Fnlpin.  in  Sneo  d.  quafl.tp.  nn.t.e<r 
feqq.  per  tot.  Didac.  4t  Man  nelC  Add.  al  dee. 

ii.num.9.d-  feqq. 

13  Saluaguardia  in  effetto  è poco  differente  dal  fal- 

uocondotto , fi  può  concedere  folo  dal  Principe, 
e non  è altro  che  vna  certa  difefa , e protezione , 
che  il  Principe  promette  a qualche  fuo  inferiore, 
e come  ficonceda , e fi  deua  da  tutti  olTeruare , 
fotto  pena  di  lefa  maeDd  ,&  altro , vedi  Menoch. 
de  Arbitr.  eaf.j  3 8.per  tot.  Clar.%.fin.qnall.q-j.nnm, 
jJnfine . Card.TofthJitt.Cjoiicl.169jtu.jjcr lift. 
S.  eonct.iq.  per  tot. 

14  Saluocondocto,odilaziooeconcefia  ad  vn  debi- 

tore da  Principe  fecolate  non  fi  ellcnde  a debiti 
giuraci , anzi  contro  uli  debiti  non  fi  può  conce- 
dete fecondo  r Euerard.  loe.  avi  iuram.  num.  3 r. 
ferret.  caut.j  3.  Frfìt.  ad  AffUttAecif.j.  Menoch.de 
Arbitr.  caf.ì}7.nitm.i9.&  to.&ci^.to}.  nn.tq. 
& feqq.  Sca^lion.fup.  Trapnat.  BgptAllegat.Jjm. 
38. /al.  a BK  380. 

]J  Di  confuecudme  però  fi  olferua  il  contrario  in 
molti  luoghi , enqn  fenza  cauta,  perche  il  giura- 
mento che  ino^i  non  ferue  ad  altro,  che  per  co- 
perta de'bogiardi,&  ex  abrupco  fenza  punto  auer 
confiderazione  alla  fua  efficacia,  e virtù  s’appone 
in  tutte  l’obbligazioni, non deueelfere  di  tanto 
pregiudizio,  che  leui  l'autoritd  ordinaria  al  Prin- 
cipe di  concedere  detti  faluicondocti>e  dilazioni, 
crederei  bene  effere  neceflario  efprimere  fempre 
la  qualità  del  debito,di  che  vedi  itGenua  deferip. 
pn'wr.lih.3./o/.i7i.atalcridalui,  e da  nK  ad- 
dotti nelle  mie  refolnt.  cap.  93.  num.9.  Boer.  decif. 
%9é.  GahrieljomjconclaitJt  iure  iurandjcond.jjt. 
ii.fèUijt. 

16  E che  li  faluicondotti , e dilazioni  a pagare  fi  pof- 
fino  concedere  dal  Principe  fenza  fcrupolo  di. 

Y y peccato- 
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peccato  (lame  I'  impol!ibili[i  > o grande  difficol- 
tà dal  debitore  in  pagare , narrandoli  perù  (ém- 
pre  la  qualità  del  debito  > k lia  giurato  > con  pif 
pilli  i vedoue  > cagionato  da  dcbttoi  o contrat- 
to > con  Ch  lefe  > le  abbi  auuto  altre  dilaaioni  i e 
limili  cole  che,  polTono  ritenere»  o rendere  più 
difficile  il  Principe  a concederli . MeuocLde  Sir- 
bilr.cjf.  loj.ttum.  14.  &e.  Carot.de Cralf. de cx- 
cep.  excep.  3 a.  num.  3 1.  &c.  con  altri  citati  dal 
Cenua  d.  lib.  3.  tit.de  Utt.  dìttt.per  tot.  Farirnc.  Cr 
f'idpót.iitSiicod.ijiuH.  19.  & feijq.  ej 

nelle  dette  mierijol. d.cap.g^.mm.9. 

Ne'Staci  di  Tofeana  non  lì  colluma  troppo  conce- 
dere cali  dilazioni>màcifonopcròalcri(uccer- 
lugi.chelcruonopernon  pagate»  le  bene  con 
poca  reputazione  de'  debitori  &c. 

1 7 Sàluocondocto  concedo  ad  rn  debitore  dal  Princi- 
e lecolare  non  ludiraga  contro  la  Chicla  perlone 
ccleliailiche  > o Intubi  pi;  per  diletto  di  iurildi- 
zione»nelìe(lende  ancora  contro  pupillii  ve- 
doue»  e limili  perlone  priuilegiate  > mentre  di 
ede  non  lia  (atta  Ipecial  menzione.  Tdenoch.de-i 
Urbitr.  co),  ao  3.»wft.  ia.&-  feqqjCarolM  Cralf.  &■ 
Geiuu  w tocjeitjum.6  yCr  per  tot. 

id  In  pratica  peròper  lariueréta  douuta  al  Principe 
difficilmente  s’ otterrebbe  l'elecuzione  contro, 
detto  laluocondotto  » le  prinu  non  li  ricorrerle 
air  illedo  Principe  per  lariuocaziane»  o dicliia' 
razione  » che  facilmente  la  dourebbe  concedere  » 
maffinenonedendollataelprellala  qualità  del. 
debito  come  è necedario  di  cagione  » redi  in  que- 
ftonel/.  Delcritti  oum.45.  mi.  num.  14.  io  fi- 
no» , 

Non  comprende  ancora  rinfralcritte  caule  men- 
tre non  ne  lia  fatta  Ipecial  menzione , cioè 

Debili percaulad’alimenci.  Cratian.difcep. 
HMoi.f  I . c^e.  GeamlocjiUum,A^Sordjecif.}xq.^ 
per  tot. 

Debiti  per  caula  di  dote . Geakaìoc.  tir.  n.  61. 

Debiti  di  pigioni.  ?tleapeh.d.c<tf.  tS., 

Ceiuulocxit.niim.6i. 

D.bitiche  procedano  da  delitti»  o Filcali.  Eoe- 
rard.  à vi iutam.  n.  t'rfil.  ad  .Afflitt.  deci/. q.num.i. 
Mcnoeh.caf.  105.  oum.  16.  &■  taf.  337.  mm.  16., 
&c.Geamloc.cit.nim.  4S.  &feqq.ad  61.  Card. 
Tolch.litt.S.  raBr/.i3.RWR.4.C7' 5. 

Debili  lopra  de’ quali  lia  feguica  fentenza»  eco- 
si  che  apparifeono  per  fentenza  > mentre  non  vi 
follè  la  claufola  non  odante  Sic.  debiti  per  prez  • 
zo  di  robe  comprate  per  contanti  » e poi  non  pa- 
gate » per  depolìri,  & in  più  altri  cali  rifiliti  dal 
Cenualib.i.  tit.  deli tt.dÙat.  imm.  ja.&feqq.per 
tot. fot.  171.  Farmae.&' t'alpin.inSuco d.  qu.  jp. 
num.  IO.  &feqq.  e fi  molto  à propolito  il  Seaaa~ 
ni.  de  Vilit.  Career.  Itb.q.f.i.  quaB.y  per  tot.  fot. 
4i9.douccractaachiG  deuioo  negare  le  dila- 
zioni. ‘ 

19  Saluocondottoi  o dilazione  conceda  al  debitore 
principale  li  eltende  anco  all i malleuadori  alme, 
no  con  pigliarli  la  moleflia  lopra  di  le  il  princi- 


pale »&opporre  della  dilazione»  MaifiLdef- 
deiufi.nu.ipo.  Ctatian.dilcep.  i i.per  tot.  In  con- 
trario tiene  il  Meaoch.  de  Arbàr.  taf.  103.  iw,  id. 

cqf.  337,  moa.21.  yrfilmd  Afjiitt.  deci/.  5.m.3. 
di  che  vedi  Cenua  dqjerip.priuat.  tit.  de  litt.  di- 
tot.  quali.  I .per  tot.  fot.  174.  Bar^.  deeif.  Bmm.qq. 
Tdarejeott.  far.  reJoL  eap.  i \9.hb.1.  da’quali  fi  di- 
chiara bene  quella  cooclufione»  come  anco  dal 
Sord.  deeif.  301. (per tot.  e dal  Scolatoi,  de  f'ifit. 
Career.  Ub.ì.f.i.  eap.  q.per  tot.fol.q  1 4. 

IO  E che  dette  dilaaioni  non  paffino  negl' eredi  del 
debitore  morto»ne  fi  edciùliaoa  cali  di  fallimen- 
ti. Ceimaloexit.qu4^q.fol.  iqq.Altograd,eouf. 

5 5.  infine  Ub.x, 

at  Etedendo  concedè  per  certe  perfone  nominata- 
mente non  giouino  venendo  il  debitore  iiiole- 
llato  da  altri  beqche  da  tal  moledia  ne  rilultalle 
comodo  a quelli  contro  de’  quali  fono  coocelie  » 
vedi  MenocB.de Arbitr.  cqf.  337.WM1.  ii.&eqf. 
33S.nan1.19. 

aa  Saluiconiotti  concedi  per  qualche  caula  cedano  > 
efinilconoceirinJo  quella  caula»  per  la  quale 
fonoconceiG  > intendendo  però  di  caula  finale» 
e per  difetto  dell'allìcura''n  .vedi  Corn.eonf.iii. 
lib,  4.  Tiraquel.  trote.  Cejfaate  Caufa  t'erb.  Saluuf- 
eoiiiutìut  navi.  1 3 S.  -tire.  Card.  Tofeb.  Utt.  S.  eonel. 
i6. per  tot.  Farinac.  cr  t'ulpin.  inSuco  d.  quqft.19. 
nn/n.  , 

ai  baluicondotti. bollettini >oafficurazioni  per  de- 
biti non  vagliono  > non  li  ammettono  ■ ne  atten- 
dono nelli  Stati  di  Tofeana  le  prima  non  fia  pa» 
gaia  la  calla  > c fattone  rcgifiro  alle  Riformagior 
ni  di  Firenze  ■ come  p.  r Frouuifione  lopra  ciò  in 
virtù  di  refcrictodi  S.A.S.  dclli  3.  Luglio  1639.  e 
Bando  dclli  19.  detto  » e come  anco  lode  prima.» 
disilo  » vedi  alle  Riformagioni  al  libro  di  Pro- 
uifioni  dell' anno  i4J0.a  c.i90,dcH’anoo  1473. 
ac.i94.delt’anoo  153  a.ac.d.  e nella  filza  di  me- 
moriali» di  informazioni  del  1338.  fino  al  13^3. 
a c.  1 a 4. 

Et  in  oltre  fi  regillrano  nella  Cancelleria  degl’Otto 
ne  fi  fogltono  fare  che  ppr  debiti  cócratcì  fuor  di 
Stato  » e con  pecione  non  fuddite  > ne  abiunri  m 
quelli  • come  li  può  vedere  nella  filza  degl'  Afi- 
curati , che  lempre  fi  fanno  con  dette  condizioni 
in  quelle  formali  parole  > cioè  » Coucedefi  eccetto' 
che  per  debiti  contratti  nelli  Stati  di  S.  A.  S.o  men- 
tre in  efii  hi  abitato  ,0  con  fuddùi  » 0 familiarmenu 
abitanti  elfi  Stati. 

Z4  Saldicondotci  > o dilaz  ioni  per  debiti  lempie  s’ in- 
tendouoconlaclaufolareèur/ìcyliinzlfaif  e con 
che  l'impetrante  non  le  n'abuli.  c mccrc  nó  liano 
furrcttici»eperònonfiellcndcre»  negiouare  a 
debitori  fuggiciui»  o lolpetti  di  fuga . BabLconf. 
400.  num.}.  lib.  i.Sord.  deeif. qo-]. per  tot.  Cr  conf. 
281.  & 298.  doue  però  oelluo  calo  per  altre  ra- 
gioni tiene  in  contraria  > e vedi  Farinae.  con  il 
yulpin.  in  Suco  d.  quxfi.  19.  num.  3 8.  &-c.  doue  che 
(quieqmd  fit de  iure)  loco \i  furrettizi  non  fi  de- 
uono  violare  » ma  ticorrcic  al  Principe  per  la  ri- 
uocazione . E 
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*J  Eclic  li  ra.'uicondotti  per  debiti  in  Firenze  operi- 
no non  folo  quanto  airefccuzione.  ma  anco  qnà- 
to  al^iadizio,  & atti»  di  modochc  quelli  duran- 
ti non  (i  polTa  agere  per  far  dicriararc  il  credito , 
vedi  Dtc.  co»/.  5 1.  riferito , e feguitato  dal  Cord. 
Tofeh.  Un.  S.  concili,  n.19. 

§.  S .A  \ T l, 

I Sarti  1 e fatte  tanto  di  paoni  > che  di  drappi , o al- 
tra roba  deuooo  matricolarli  all'Arte  de'Linaio- 
li  > al  quale  fono  fottopolli , e non  a quello  della 
feta  1 lotto  le  pene  de*Statuti  di  dett’  Arte  de’  U- 
naioli  I e contraendo  compagnie»  o conduccndo 
lauoranti  a fatarlo  deuono  manifcflarlo  a Ila  det- 
ta lor'  Arte  > fono  pena  di  nullità  » e di  feudi  a j. 
per  parte , come  per  Statuto  Rub.a5.  e legge  del- 
li  17.  Febbraio  1619. 

a Oeuono  oltre  all'altre  fede  comandate  guardare 
la  fella  di  S.  Marco  Protettore  di  detta  Atte  lot- 
to pena  di  feudi  dieciinonpoAono  vendere»  ne 
far  vendere  > ne  ti  rigattieri  » ebrei  » o altri  fotto- 

fiolti  all’  Arte  da  lor  comprare  ritagli  d'alcuna^ 
otte  » ne  vendere  » o impegnare  lauori  » deuono 
re  nder  conto  di  runa  la  roba  datali»  e guadando 
per  imperizia»  o malizia  alcun  veflito  lono  tenn- 
ti  > e li  garzoni  non  pollòno  aprir  bott^  per  vn’ 
anno  apprelTo  quella  de 'lor  padroni  » o maellri  à 
braccia  cento  » lotto  pena m feudi  25.  & altro» 
come  in  detto  Statuto , del  quale  fe  ne  comanda 
r olferuaza  per  Bando  dell'anno  1648. 

Ciò  che  lia  lecito  a'  fatti  » e limili  artefici  » o proi- 
bito in  giorni  felUui  » vedi  .A\or.  IniUt.  Mortl.p. 
a.  Itb.i.  cap.vj. qiu^.to.  caf.  z8. ^aafi.i.foL» 
meyi.eJ-yi. 

E come  h farti»  & altri  artefici  ftano  cenati  anco  dì 
ragione  comune  alla  rellituziooe»  fpefè  » danm'  > 
Se  intercfli  per  tutto  quello  fepue  di  mal  lattò 
per  lor  imperizia  » o colpa  » vedi  Borgo. 4tcif.i6. 
Caroc.  de  loc.  & condtu.  fari.  4.  tit.  de  impcrit.  Ca- 
ptar. luoB.  5j.  & ftqq.  foU  atta  171. Lanfrancb. 
Zacch.  tr att.  de  Satar.èr  Merced,  que^.ii.  Se  lini 
dalorociuti. 

j.  Sarti  > ne  altri  come  non  poflino' introdurre»  ne 
'comprare  olTo  di  Balena  oa  altrf.che  dagl'Appat- 
taton  di  eflb»  ne  mettere  in  opra  giunchi  mari- 
ni > mentre  non  li  codiprino  da  dettr  Appaltato- 
ti» & altro  vedi  il  Bando  di  detto  Appalto  del  dà 
pr.  Aprile  idjp.vbdi/.OIfoScc. 

f.  J U S S f. 

I SafS  con  ftombe  » o fcaglie  » liòn  ftpòlfbnò  tirare  » 
he  anco  tenere  dette  icaglie»  lotto  pena  di  feudi 
dicci  d'oro  io  oro  a maggiori  » Se  abilia  pagarla  » 
~Se  a'minori»  o inabili  di  qnindui  llaffilate  in  pub- 
blico non  pagando  fra  tre  giorni  che  faranno  fla- 
ti prefi . Se  a dena  pena  pecuniaria  è tenuto  il  ca- 
po di  cafa  1 Se  il  maellro  di  bottega . Bando  delle 
trombe,  e fcaglie  a 5.  Ottobre  fjt^'  ' 

S Saffi  non  fi  poifono  tirare  apprelTo  fa  loggia  di 
Mercato Nuonoabtaccia  cento»  nt  fcantonaic 
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alcuna  delle  Colonne  di  detta  Loggia  » o metter- 
ui  brutture  appreflb»o  in  elle,  lotto  la  medefima 
pena  fopraddetta,Se  arbitrio  del  Magillraco  degl' 
Otto , e fono  tenuti  il  padre  per  il  figliuolo  » fn- 
rello  per  il  fratello  » capo  di  cala  > e maellro  per 
li  fattori . Bando  delli  19.  Gennaio  1 ; J 1.  e ^1- 
li  a 5.  Ottobre  1554- 

j Saffi , come  fiano  comprefi  » lotto  nome  d’ armi  > 
e venghino  proibiti  in  Firenze  » e fuori , vedi  Ar- 
mi num.ad. 

4 Saffi» rape,  0 altra  non  fi  pofsono  tirare  perle 

Ihade»  c piazze  dentro  la  Città  di  Firenze,  ne 
tenete , o portare  fcaglie»  o frombe  d'alcuna  for- 
te, lotto  pena  di  feudi  dieci  d’oro , c tratti  dua 
di  fune  alli  maggiori  di  anni  1 5-per  li  quali  è ob- 
bligato il  capo  di  cafa , doue  abiuno  fendo  della 
fila  famiglia  » Se  il  maellro  di  bott«^,douc  lauo- 
rano»  e alli  minori  d'anni  ij.  dii),  liaffilate  in 
pubblico  alla  colonna  di  Mercato,  c alli  Cittadi-  1 
ni  nel  conile  del  Palazzo  del  Bargello  » e nella.» 
medefima  pena  fono  quelli  che  fomminillrafseio 
lifaffi,orape.  Legge  generale  dell’ armi  delli 
13.  Nouembre  1da3.num.13.ela  fuddecta  proi- 
bizione è rinnouata  per  altro  Bando  delli  io» 
Giugno  id3d. 

5 Safsate  fenza  infulto , e pereofsa  fi  punìfeono  in  li- 

re 1 ).  con  pereofsa  fenza  fangue  in  lire  )o.  e con 
fanguc,  e ferita  in  lire  100.  per  ferita  fecondo  il 
'Stat.Fhrent.lib.  j.l{Kb,t  ip.  vedi $. Ferite  n.  18. 
Bi/.Infulton.t. 

'■  6 Safsaté  alle  finellre  come  fi  puniflaao»  vedi S.  In- 
giurie D.I). 

7 Saisace  tirate  da  vn  Int^  » o Tettitòtìo  ali'  altro  > 
vedi /.  Archibafi  n.  a 7. 

■ • •;  - , 

S.  s c 0 i u HI. 

- 

I ScolaridelStitodiS.A.S.nonpolsonoandare,ne 
ilare  in  alcun' Studio  fuoti  del  detto  Sta- 
to per  attendere  a qualfiuogtia  facoltà , pro- 
fefsìone»  e feknza»  ma  deuono  perciò  andare»  e 
ilare  neHò  fhidio  di  Pila, fono  pena  di  feudi  )oo. 

''  d'oro  » e dell'  indignaziOae  » e difgrazia  di  S.A.S. 
da  efserae  fonopolU  nella  Ciccà  di  Firenze  al 
Magillrato  degf  Onoi«  fuori  alli  Rettori  del  cri- 
minaleconparticipazieoéal  detto  hfegillrato. 

^ Bando  delK  10.  Luglio  1 343.  e 1 (.Giugno  i $88. 

rinnouatifottodi  itJOttobre  idid.  i 

a Scolari  del  Collegio  Ducale  di  Sapienza  dì  PifiL»» 
Eid  che  liano  tenuti  olsemaee»  'e  fono  quali  pea  ^ 
fie»  Vedi  la  Riforma  di  detto  Collegio  delli  14- 
Ottobre  tóqf.  j t.i,  , 

3 Come  anco  Ita  proibito  f andatein  Vfizfo  foot  di 

'Scatofenzalieenza,vediS.Cittadìnin>p.  ' 

4 ScolaridìPifa  matricolati  fi  deuono  rimettere  al 
■fòro  delRettOredelfludioancoperlecaulc  cri- 
'minali  di  delitti  eommelài  in  Fifa  v o faui  duhct- 
(Ofovirnl  decapitali  » ePtiuilegi  di  detto  ffit- 
dio  come  fu  ordinato  per  referitno  di$.A.S»  dei- 

li  a8»MZ(iò  lS49»ttRiflracoallib.3.Scac.Crim»'  i. 

V y a della 
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della  Cancelleria  degl' Otto  a cane  ao8. 

j Scolari  di  Fifa  del  modo  di  macticoìarlì>  fe  li  lo* 
candieri . o locandiere  dì  dB  j^dano  come  fectit- 
tori  di  fcolari  >.ie  li  Pilanì  pomoo)  e come  matri- 
colarli > & altro  dì  quella  materiai  vedi  più  ordi- 
ni dati  in  diuerli  tempi  nella  Cancelleria  del  det- 
to Studio  dì  Fifa. 

6 Dclli  priuilegi  dc'Scotari  di  ragione  comunci  vedi 
jbtth.  aabita  C.m  filila  prò  patr.  con  laglof.  tSr  In- 
taprcu.  Hotat.icptitalcf,.  Scolar.  Hfbuff.  traft.  de 
primltg.  Scolar,  TtUnoch.  de  .Arii  tr.caf.in.  Card, 
Tofch.litt.S.concl.ju  cJ- rosei. «47.  Odd.  dere- 
flit.  in  iaiegr.  pare.  I.  fuafl.  ■/.ari.  nnm,  ili. 
dr [eqq. per  tot,  U^r.  a^it.TuoraLpart. I dii. 5 .cap, 
li.yerj.  Sciendim  quoque  cjì.fbl.  a me  497.Cidr<$. 
fitt.qiuH.Ji.niim,ij, 

§.  SCOMMESSE. 

1 Scommelfe  a marchio  lolemmina  /atte  da  donne 
maritate  fenia  licenza,  e confenro  de*  mariti  > e.a 
mundualdi  > o da  vedoue  > o altre  fenaa  le  /o|eo- 
nità  ncceflàrie  fono  ìnualidcmetribuircano  azio- 
ne alcuna . Bando  delli  6.  Giugno  1 j 50. 

Qyello  che  lideua  ofléruate  in  /are  dette  fcomnief- 
(eA  in  ogn  altra  Torte  di  rcommefle.retd  di  chi  le 

} lolla  iare.Je  fo/crixioni.  Se  akto  tanto  per  li 
commetrepti  he  per  li  fcnlàli  > e come  tutte  le 
caurediÌQ»inencflcd'ogni  (drtciìano  dì  cogai- 
ziunedel  M^iècato  degrOao.  vedi  la  legge., 
delle  fcommelfe  delli  1 1.  Febbraio  f-fd},  la  qua- 
le fe  beo  paiùadi  quelle  che  fi  fanno  a aiafcbio>o 
/emina  è lìata  elicla  ad  ogni  altra  pejt  legge  deUi 
j.Ottobrert5?«i«/in.j-*d.  ,1  ; ■ 

De'fenfali  delle  fcommelfe . Tediai  Bando  dalli 
14.  Nouembre  17.  Dicembre  . Se  aq.  Marzo 

«589- 

I Scommellé  concernenti  diretta  > o indirettamente 
ptomoaione  di  .Cardinali  /arte.oylii  Stati 
&A.S.oda  pf r/opp  fottopplle  aa$$a^he  fi  ià$q(- 
fero  (iiipcii4’defi^ifi4ti>.rqao  fon»  pe> 

c)ailiiHdliUi'df0fi4>etd«g4eJpremio,edifciàdi 
eeoto  d-oro  per  ciafeUDArP  fiàffmit  Icommeffa, 
neÙa  qhale  incorrono  amiftlifeiiùifif  quello  per 
la  prima  ToUa.eper.la^Cpndalidupplica  det- 
ta pena  ■ olw  alla  (piale àfenlaii.itKorrono  anco 
nella  galera  .per  ctp^r  jHHii.  -Sandodelli  37. 
Dicembre  I jS».£  come  p^itna  fqljqro.  permeffc 
uh  fcomni|iU!;olierttatigl.'p(dipi . p forma  4ms- 
ae>vediilBan(fodellird-'fcbbtail9j{87. 
j $comnu^sfomatetiadi'^Kapa!Kp>dt<Ì^jqge 
fbPdatefitifoaovetmtilepfirimfldfo  gl’ocdipi. 
che  fopea  ciò  vegliano . e facendo^con  ìnrernea- 
toxlhinfMlafoliaefprinaerfiqellacedula.  e cali 
fenfali  .fono  temici  ogo'agnp  ,p«t;tHtto  lì  dì  8. 
Cenoaio  forlr.dcfcriiaijK  aU';iHte  del  cambi» 

' dal  Prtiuuedi^  di  dett'  ac»-  pagando  vna..* 
rafia  di  fouli  dodici  raeoo.eome  in  dpttp 
-Bandodelliii^-Diceinbre  igfijhvetCOichiaraa- 

-do&c.«ediiof<n.9> 

4 StommsfiB/cqicala  via  .0  morte  di  Papi,  o altri 


Signori  di  tìtolo  tanto  fpiritoali)  che  temporali 
fono  proibite . fono  pena  di  nullicà.dclla  perdi- 
u della  quantità  (commefla.  feudi  dieci  d'oro, 
e due  tutti  dì  fune  m pubblico,  e a’ Cittadini 
dentro  al  Palazzo  del  Bargello,  nelle  quali  incor- 
rono a'nco  li  fenfali . o mezuni  come  pet  Bando 
delti  7.  Giugno  1574, 

j ScommelTe  a mafchio . o femmina  fono  proibite^ 
nclli  Statuii  S.A.S.  canti)  in  voce,  che  in  fcritto . 
fottopciiaairviuic  all'altra  parte  della  perdita 
della  fomma  data  per  fcomniella . & in  oltre  di 
feudi  50.  doto  per  ciafcuno.  c ciaftuna  volta  ap- 
plicata per  vn  terzo  al  Filéo . vn  terzo  al  Magi- 
llrato , o Rettore  che  condannerà . c rifquoteri . 
c l'altro  all'  accula tore . o notificatore  ancorché 
folTe  vno  de'  fcommcttcnti . che  refterebbe  anco 
libero  dalla  fua  pena  >c  nelle  medefime  pene  in- 
corrono anco  li  (cnfali . o altri . clic  s' intromct- 
. tcllcro  in  ciò.e  fempre  delia  nullità  di  tutto  quel- 
lo fi  facefic.  di  modo  che  noufe  ne  può  rendere 
ragione  da  alcun  Giudice.  0 Magmrato.  fono 
graiiipcneoltrc lanullitàcomc  per  Bandodelli 
6.  Nouembre  1585. 

6 lì  perche  qncAo  Bando  era  andato  in  defuetudine. 

Se  erafi  introdotto  di  tendcrcragiuoc.  c litigare 
iuridicamcnte  per  l' olferuanza  di  tali  feommef- 
fe . è (lato  nnnouaco  d' ordine  cfprdTo  dì  S.  A.  S. 
c comandatoQc  r inuiolabilc  oflcruanza  per  al- 
tro Bando  delli  17.  Luglio  tdj  5,  vedi  fopra_> 
nnm.i. 

7 E come  le  fcommelfe  folTero  fatte  domare  . & an- 

nullarci.c  proibite  in  auuenirc.  fono  pena  dì 
feudi  ceóto  d'ocol  Se  arbitrió.  Bafido  delli  7. 
Settembre  1 50 s.rinnouato forco  di  ài.  Agofto 

Delle  fcomméiic . e polize.  douc  s-àbbia  a giocare 
cofc.o denari  4 force,  proibite.. fono  pena  di 
, fcudidiccid'óro,quaurotrart!dicòrda.arbitriO. 
c pccd'ii^  ^llè,cofc  mciTc  à forte.  Bando  14. 
Giugno  tjoa,  , 

8 ScommelTe  ai^c^ó.0  femmina  come  folfcro  già 

pcrmeiTc.  c valide  oflcruata  cerca  forma,  e cogni- 
torc  di  tali  caufciOf  folle  fqloU  Magillrato  degl’ 
Octopasacopfirà  prinuu  diritto  dall' attore, 
e contramricto.p^  metà  dal  reo . & a|cco.  vedi  la 
Ic^e  delli  I I.  ^ei^aioi}dj>  „ 

9 Scommefte  inrmatcria  di  Sede  VacaiV<:  > & e lezio- 

ne di  fucuriPon^^i  fono proibite  Torto  le  mé- 
dclìme  pene,  e condizioni  che  quelle  fopra  la_, 
promozione  di  Czrdinali.coiiic  per  Bando  del- 
IÌ4.  Aprile  ijp-i.cvcdianco il  Decreto  della,. 
Pratica  delli  a}i!v1arzo  1591.  eia  Bolla  di  Gre- 
. gorioAI^.pub^icaca  lu  Roma  forco  di  18.  Mar- 
zo i 5iii,e^aip^taanco  in  Firenze  dal  Marc- 
fcottidetto armo  1591.  fopra  larcuoc-zionc  , e 
dannaziooediraUfcommefsc.  che  non  produ- 
chino obbligaziouf . aiìouc  > vfizio  di  Giudice, 
ne  eccezioncajcuna  ancorché  fofscro  fermate., 
con  giuramento . o in  forma  Camer; . unto  in 
foto  ludicialc . che  di  cofoicnza  Sic. 


4.  t.-V» 


Scom* 


P E R A L 1 

I IO  ScommcfsccliccoCi lìjtiO) ccome >cquaudo per- 
(dcImiO  proibite  di  r^iooe  comune,  e dallo 
i Bolle  Pontiiìcie , vedi  il  P Sttfari.  de  Neapet.  dcj 

pTMtp.  «ir.  & ii^.pjrt.  Ukzxap.  75.  Clar.^Jjiduj 
mm.7.T>etr.Sa«ter.Li^t.  tratt.  de  ^ffeeurat.ù- 
Spoaf,  htagm.  deci/.  flor.S.  Franch.deci/.  1 1 }.Card, 
Tv(cb,  liti, S.  conci,  ji.leotardo  de  vfur,  a j. 

®*™*45*£^/ff?-conaltri  da  loro  citaci  Sta. 

I a ScommeCsc  Ibpt'a  barberi, o caualli  per  li  palij , ra- 
pirà le  Calere  circa  al  tempo  del lor ritorno, a 
indugio,  e fopra  qualunque  altra  cofa  fono  proi^ 
bite  folto  pena  di  feudi  cento  all'  »na , e 1’  akra_ 
parte  > e non  fé  ne  può  rendere  ragione , faluo  pc« 
rò  le  lìcurti , o afficuraaionùclie  realmente  li  fa- 
ecfsero  fopra  le  meccaazie , & altro , vedi  Banda 
clcUi  j.Marao  i^d^.eli  Qottori  foptacitati. 

f,  SCRITTE,  E SCl{ITTrHE, 
a •'ica'ictc  di  dote  gabellabili  non  fi  pofsono  ammet- 
tete , ne  vfare  in  alcuna  corte»  o Tribunale  » fo 
infieme  non  fi ptaduprifede  che  fiaoafiate  noti. 
£ic4CcaIla  Gabella  de‘Coiitntti4i  Fircnzc»c  que> 
fio  quanto  alle  donne,  o lor  eredi,  che  in  virtù  di 
quelle  tratcafsero di  repetere  le  lor  doti»  ma_. 
quanto agfaltrì, che fe  neToIefsero  feruire  de- 
uono  prima  mofirared'aucrpa^to  la  debita.. 
Gabella..  Legge  fopra  Notai  per  la  Gabella  de' 
Contrattidelli >}. Aprile  i5dd.  §.  Auendo  &c. 
vedi  /.  Contrani  /.Gabella , e /.  Notai  flcc. 

X Scritte  priuate  » o libri  di  qualfiuoglia  forte  conti- 
nenti atti  gabellabili  non  lì  pofsono  autenticare 
da  quallìuoelia  Podefti,  Giudice  , o Corte  fe 
prima  nonurd  prodotta  fede  della  gabella  de* 
Contratti  , e ciò  cheli  faccfse  è tuttonullo,  e 
iton  merita  efecuaione.  Legge  fuddetu  /.  Eper- 
clic  ite, 

j fi  pofsono  produrre,  ne  vlare  in  modo  alcuno 
in  giudiaio , ne  ammettere  fe  prima  non  fard  pa- 

tata  la  gabella,  fono  pena  dinullitd,  e di  feudi 
icci  d'orq  per  volta, eperoguijicricta»  o libro 
41  chi  (bpt^  quelle  giodicafse  auanci  detto  paga- 
ppcoto  dtgaoclla . Legge  predetta  /.  Ancora  fi 
.prnuuedc  ilcc.  & /./.  fcqq-  e vedi  liMoiiui  della 
^ota  fono  di  2}.  Giugno  i{Si.lib.;i.a3i&& 
Jib.  40.a  ito.deciLta^. 

4 Scritte  di  contratti  di  commiffioni,  o cenfi  vitali- 
ai , come  fi  deuino  notificare  alla  Gabella  r folto 
.pena  d 1 nullitd»  vedi /■  Contmtti  n.  I ^ 
j fritte  priuate  di  contratti  fatù  da’  fodditt  fuor  di 
Stato , come  fi  deuino  rimettete  in  copia  all’Ar- 
,cfa|uip  di  Fireqae»  folto  pena  diniiUitd,  vedi/. 
jlnUccinuntt  nufo,7.d.&9.  doue  però  che  in., 
duugo  della  detta  nullità,  fonp  mi;icquibili,.c 
giop  aminefobfolmchcqpnfiaiiqciiinc^f^  det- 

apArebmio.  , .rii  -i  - 

6 Sczitture  di  contratti»  qiufi  eontratti»  tcnamenti, 
oaltrcvlrimcvaloofàiodifcatt'iiae,  0 d'atti, 
(iano  ui  pioipiolli  ifilac , nutrici ,'  bozze , im- 
'btcuiatutc,balUtdclli,  fcartafacci,  quaderni, 
'libfi,  fogli» próccfiiioualcto  modo aocotchc. 
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non  autentiche  non  fipofsono  vendere,  compra- 
re , ne  contrattare  fenza  efprefsa  licenza  del  Ma- 
gillrato  deir  Archiuio,  fono  grani  pene,  coma 
nelle  Prouuifioni  circa  l’Archiuio  delli  13.  Di- 
cembre 1569.  cap.  S.edelliii.  Febbraio  ij8;. 
verf.  fiche  medefimamente  dee.  Che  non  fi  pof- 
fino  comprare  foitture  fe  prima  non  faranno  Ha- 
te riuille,foctopcnadi  feudi  dieci,  o due  tratti 
di  fune  ad  arbitrio  del  Magillrato  degl' Otto. 
Bando  dell’ anno  riSod. 

7 Scritrureappartcnentia'pupilli  fiano  in  libri,  o 
fogli  volanti,  o in  altra  maniera  fi  deuono  mette- 
re infieme  da  chi  s' afpetta , e mandarle  a confer- 
uare  ncll'vitzio  de' pupilli,  o alerone  doue  fard 
ordinato  dal  MagiHraco»oda  Bettori  fuori  del- 
le ao.  miglia  con  farne  nota  a’Iibri  dell'  ammini- 
flrazione.fotto  pena  dell’arbitrio . Ordinazioni 
delli  t5.0icembxe  1638.num.1z. 

8L  Scritture , & altre  robe , che  fi  trouano  addofso  a.» 
prigioni,  ciòi  che  feaedeuafarc,vedi/.Robe 
num.t. 

SI  Scritture  falfificate  mentre  non  pregiudichino  ad 
alcuno  non  fanno  incorrere  in  pena  di  falfitd, 
vedi  ,Afflitt,  deci/,  z i . unni,  i a.^c.  CardiTofebditt. 
F,  concLus.  per  tot. 

, EUfia  però  che  pollino  nuocere , ancorché  attual- 
mente non  nuochino.  Se  in  t^i  calò  fempre  è 
luogo  a pena  firaordinatia  ad  arbitrio  del  Giu- 
dice. Card.  To/ch,d.  conci,  ipf.  nuin.5.  &c.Ge- 
«m  de/crip.  priuat,lib.  i . 91M/I.4.  per  toU/ol.  3 3.  de 
34.  vedi /.  Falfità  0.4. 

E quando  l' alterazione  fofse  nel  millefima , come 
fi  prefunu  per  correzione  d’ errore  fenza  falfitd , 
o pure  per  falfitd  ,'vedi  la  Ept.part.%.  diuer/jteci/. 
ijf.eSr  i}7.pertot, 

ze>  Scritture  priuate  ancorché  riconofeiute , e confef: 
Due  »anzi  ne  anco  le.  pubbliche  , ne  griTtcflì  ini 
flcomenti  non  anno  di  ragione  f efecuzione  pa- 
rata fe  non  tanto  quanto  le  fofse  coiicefsa  da 
Statuti  > come  inmplp  luoghi . Couar.  var.  re/oU 
z,cap,  M.Cenuade/crip.priiut.  Uh.  i.  quali. 
4.  Rimi,  lai./bf.  iq.CUb.%. tit.de litt.ParM.qu. 

d.Rion.i  a./of.  Idi.  vedi /.Inllromenti  (infra  nu. 
'3'  . 

^come  s’mtendino  liStatuti  che  concedono  Pefe- 
cuzione  parata  alle  fcritte  priuate,  vedi  To/ch. 
litt,  S.  conci.  J3  r,  per, tot.  THagon,  deci/.  Luc.jojm, 
14.  Mcnoch.  Ùb.j.  pra/ump.  66.  num.iialr  1 3.  Ce- 
IMM  lib.  1. 5114/1.4.  mm.zz6./6Lxz. 

XI  Scritture  come  fi  pollino  redarguire  di  falfo  (ad 
effètto  almeno  di  leuarli  la  fede , St  anco  di  pene 
qtbitraric  > o di  cauarne  indizi)  dalle  poflille,  o 
aggiunte  fatteui , da  cancellatu^  »,interliiieazioi 
, abrafioni , diuerfitd  di  carattere , inchiofiro» 
carta  difiimile , contrarietd.d'  altre  ferittute, ma- 
la  qualiid  del  fcrittore , diuerfitd.di  ({ilo , modo 
ipfolito , claufole  inufitate , non  retu  cofiruzio- 
ne,fc  ip  carta  moderna  fi  trouafse  foritto  qual- 
che cofa  fatta  molto  prima , fe  fofscro  motti  tut- 
zi)i  tellimabì»  dalTimictifìtnilicuduie  reflrizione. 

delie 
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delle  lencK>o  rtgbeicarda>e  cautclUu  prodazio 
ne  • nuncamcnco  di  qualche  caru  1 macchie  I di- 
fcctodilblennicdidaireflérc  facce  di  nafcolloi 
daperfoneincognice.  daJfauer  fano  diligenze 
per  crouare  limili  fcriccure  per  concrafarle  i dall' 
elpreffloiie  di  falla  caufa  > dall'  occulcazione , o 
molli  alcri  fegni  >conieccure  >e  circoHanze  di  fac- 
ci > vedi  ampia  mence  iXCenmiefcriffrimaAA.i. 
^u*fl.6.fniÌ4nbit.t.ì.ì.^Ì.6.  & -j.fa tot.fòl.)S. 
&Jcqii,  ad  5 a.  Menoch.  de  frsfump.  Ub.^  .prafimp. 

10.  per  tot.  de  ^bitr.  caf.  iSy.mpn.}q.efe.Tiifch. 
Utt.f.  conci,  qq.  per  tot,  Farìnac.  de  falfit.qnejl. 

i^q.mtot.  doue  anco  t'olpm.  inSuco . 

lì  come  anco  li  poflino  sbarcete  dette  conietture  > 
vedi  7dcnoehjl.pra/iimp.ioji)m.qq.&  feqq.  & Far- 
rinac.  d.  qiutH.  1 5 3 .pare.  io.  per  tot. 

1 a Scrittura  fendo  nulla,  o perla , come  fi  polla  prò* 
nate  il  concenuco  rfella  per  tellimoni,  vedi/. 
Contracci  num.i  5. 

13  Sericee priuace riconofeiuce annoi' efecuzione pa- 
fau , e cosi  anco  quelle  che  non  follerò  realmen- 
te riconofeiuce,  ma  dichiarate  per  cali  anno  la^ 
medclima  efecuzione  parata , e per  riconofeiute 
s'incendono , e pronunziare  fi polfono  dal  Giu- 
dice, quando  quello  che  aurd  fcricto  di  fua  ma- 
no , fata  ilaco  citato  vna  volta  in  Mrfona , o dua 
a cafa , o luoghi  confucti  a riconofeere  la  fcritta , 
e fard  contumace . Legge  Fiorentina  dell!  5.  Lu- 
glio iqqq.Deitcreeomunitoeài  .Auh.  Contraqui 
froprim C.denonnum. pecua. doue U Bald.eTaoL 
daCaflr.  Card.  Tefch.litt.S.  coaet.qq  t,  uum.ii.^ 

11.  &Jop.  mtiutp. 

Scritte  priuate  contenendo  la  caufo  del  debito , o 
obbligazione  fempre  prouano  m pregiudizio  del 
debitore , e fuoi  eredi  • ma  non  già  d' altri  terzi, 
che  aueffero  pubblici  inilromenci  benché  dopo , 
o polieriori , perche  quelli  nulladimeno  fi  prefe- 
rifeono  a dette  fcrictc  priuate  per  il  fofpctto  dell 
antidata,  mentre  pero  tali  fcricte  priuace  noiv< 
fodero  roborace  con  fofcriz  ione  di  tre  ceflimoni 
mafehi  degni  di  fède,  odi  dua  che  anco  non  lo- 
ferhei  deponeffero  del  tempo  prectfo,  e del  teno- 
re , ipoteca , e fbflanza  contenuta  in  effe , o cho 
d'ordine  del  Giudice  fodèro  cflratte,o  ricono- 
feiute,  o rcgillrace  in  inllrometito,  a che  auedero 
in  virtù  di  Statuto , o confuetudine  forza  di  pu- 
blico  mdromento , o fodero  in  alcri  modi  amini- 
colace  di  maniera  che  ccfsafse  il  fofpccto  d' àliti- 
data, perche  inqucflicàdcóndando  della  veri- 
tà, e dal  di  che  conllafse , e rellafse  efclufo  detta 
fofpetto,  pòfsoho  concorrere  con  pubbiici  in- 
flromenti  > St  auer  luogo  la  regolabili  prior  tem- 
pore potior  iure  cium  in  pregiudizio  del  terzo , e 
lenza  li  requifìti  della  l.  fenpturas  C.qu  pot.  n>p^ 
hab.  tòme  otucpvnente  dichiarano  da  vedcrlT, 
CaMef.  eom.  conci,  tit.  de  probat.  conci.  9.10.  àr 
U.perfol,  ÌS^card.  de  probat.  conci.  185.  Card. 
Tofeh.  liti.  S,  conci.  79.  per  tot.  Genua  de  fcrip.  pri- 
nat.lih.  I.  qutfi.  ló.per tot.  foL  «medi,  tìr  feqq. 
lib.  I.  qkafi.  4.  per  tot  foU  6,  &c,  e aelt  Md.fbl,  » 


me  }a.col.  2,  Marefeott,  var.refol.tib.  i.  cap.  79. 
Cabal.con/.decif.  iti.Surd.  decif-q  t.  & lìf-Ca- 
ualer.  qqó.  &492.  Gratiait.  decif.  March.  94.  loj.- 
tirdilcep.foreaf.cap.  391. 171.  51. 185.  501.873. 
p6q.  num.  28.  &/eqq.  Cp  391.  per  tot.  Bardelion. 
conj.  lój.lib.  i.Treatacinq.var.refol.cap.  tzJfo- 
drique^;  de  coacur.  credit,  pari,  i . art.  i . iw.  1 4. 0»^. 
Ncguf.depig.part.  5.  mentb.  1.  nutn.qj.ù’c.  Mer- 
lin. depig.  lib.  4.  til.i.  quafl.  1 5.  Magon,  decif.  fior. 
111.  Bpt.  tn  /{auennat.  peim.  6.  Nouembris  1614. 
coram  Merlino  p<fi  Fén^on.  ad  Star.  ^rb.  decif.  48. 
V qg. Dnran.  decif . 159.  t8q,Farinac.decif.  100. 
& lot.per tot. Ger. Spia. conf.qB. iwim.4. difC nel- 
le mie  rifolut.  cap.  66.  per  tot.  e dopo  v (lo  ampia- 
mente lojcf.  Orciai.  Confult.forenf.  cap.  i. per  tot. 

JJ  Quando  poi  fi  crateade  di  piu  fcritte  pr.uate  fem- 
pliciaurtbbe  parimenti  luogo  la  regola  qù prior 
tempore  potior  iure,  fe  però  alcuna  di  else  non  fof- 
fe piu folenne,&  indubitata  dell’ altre  quancoal 
tcmpoi&altro,  vedi g/of.e^DD.i»  d.  I.fcriptu- 
raf.  Card.  Tofeh.  litt.S.  concL8i.Cabaljd.conj.11 1. 
«ai».  8.  &■  9.  Seraph.  decif.  519.  Trentacinq.varae- 
fol.  cap.  5 . lib.i.  Genua  d.quaji.  1 6xonel.jaum.  io8t 
crfeqq.fol.ameyq. 

ad  E che  le  fcricce  priuate  fotte , o fofcricte  da  teiza.^ 
perfona  a nome  delle  parti , o d' alcuna  d 1 cfse.» 
che  non  fapefsero  Icrmere , venendo  controuen 
fe , deumo  efser  riconofeiuce  non  folo quanto  al 
carattere , ma  anco  dcuafi  prouare  l' ordine , e 
mandato  di  tal  foltrizione,  chcflafserifse  fotta 
d'ordine  del  debitore  per  duoiceflimoni,  o in_ 
altro  modo  legittimo , non  fi  credendo  in  ciò  al- 
la feinpiicc  aiserzione  di  quello  che  fofcriue  a 
nome  d"  altri , vedi  Grafian.  difeep.  j6j.  num.  q6. 
eyfeqq  •jiq.nùm.ó.erfeqq.gqB.num.  iq.drdc- 
cif.  March.  1 1 4.  «am.g.  Or  feqq.  Vofl.  de  manuten. 
ohfer.pB.num.io.Orfeqq.  Genua  de  fcrip.  priaat- 
(ib.2.  quafl.i.nmn.11.  & feqq.fol.99.  folrf-  Orciai. 
Confult.forenf.cap.q.num.io.  1 1.  e dilli  prima 
nelle  mie  rifolut.cap.66.  num.  14.  1 5.  doue  che 

i il  medefimo  quanto  atli  libri  de'  mercanti , e ff- 
mili  bottegai  ,che  fcriuefserti  aucr  dato  al  fatto, 
o alcri  roba  d'  ordi(ie  del  tale , fenza  la  fua  pre- 
fenza,elnpralanadaafserzione  di  chi  lena  la 
roba , perche  fi  deue  prouare  aliunde  l' ordine , 
mandato , o prefenza  di  quello  che  fi  ferine  per 
debitore , altrimenti  cella  obbligato  folamente , 
quello  che  lepa  la  roba  a nome  d-altrt,  contro 
uali  deponcndo  ne  anco  prouarebbe  trattando 
i fgrauarc  fe  medefimo . 

Se  bene  in  quefto  è d'anucrtire , che  trattandofi  fra 
prefenti,  8t  efsendo  fotta  menzione  nel  Hbro  dell’ 
ordine, e mandato  del  debitore , comericeuaco 
dall’  itiefso  mercante , o bottegaio , e non  per  la 
fola  afserzionedichi  leua  la  roba,  figiuflificlie- 
rebbe  anco  Ford  ine,  c mandato  con  rdlefso  li- 
bro, mahime  quando  la  fua  fede  dcpendefse  dal! 
ius  comune  ,e  fofse  amim'colata.  Sordaonfiqq. 
tium-9.  liò.q-Gratian.d.cap.  171.  num.  8.  de 717. 
num.6, 0-  feqq.  onde  aiiuenino  a non  fi  fondata 

nella 
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■ella  fola  aTsenione  dì  dii  lena  la  roba  > ne  feri* 


re  coinè  di//è  perche  aurebhero  falò  lui  obbliga* 
to. 

«7  PoIsDoopetòquellianomede'qualii  folcritta  la. 
fcricturaelscrallrcni  a hcooorcerla  come  pto- 

Jina  > lìccome  il  padrone  è tenuta  ricooorcne  la 
crictura  del  reraicoreit'attore,fcrÌDaiK>>  tutore,  o 
limile  Aio  ammiiudratore  , l'erede  quella  del  de- 
fórodl  padre  quella  del  figliuolo,lamogliequelIa 
del  manco , & i cantra  Borgo,  pare. iJeei/. a 7.  iMc 
J5.  Card.  Tofeb.  Utt.S.  concLs^.  (eguicati  dal 
Ccmia  dcjcrif.priiut,  lik.  1,  qut^.  1.  anm.  j i./ol. 
81. 

18  Enegaodo  la  Arittura  dser  fata  di  Aioordine, 
mandato  ,cprereDza  000  mancano  chi  tengono 
coduiocerli  dalla  recogniziono  fata  citata  parte 
daquelteraoche hiAirittoanomed’ altri.  Dee. 

' eouf.%6.nnm.^&-eoi^.6ì0.ttnm.9Mandelt.eoH/. 
66Ó.Wiin.>d<A.4.comeriferiA:e  il  Gema  d.tratt. 
tib.i.  de  apoc.  mamiert.  conferipMim. 
(^/ef  f . /Ù.  100.  doue  però  recede  da  quella  opi- 
nione, mentre  oltre  ul  ricognizione  ooaconcor- 
telscro  alici  aminicoli  > cooietture  > o preAinzio- 
ni  della veritdddAvtaadarbitrìo  del  Giudice, 
nel  qual  calo  renerebbe  conuinco  per  la  dotaìna 
del  Meooch.  de  .driitr.  eaf.99.  mtm.  1 7.  Parinae.  de 
ae/i.  f «p-4.  iuun.1  a I.  Acciai),  cw^.  41 . m. 

1S.M.5. 

19  Ma  per  Aiggiie  quelle  difficoied  in  cali  cali  di  lo- 
Icriaioot  latte  da  terze  petfooe , io  foglio  feruir- 
ini  d' ma  cautela  comunemente  approvata  da 
Dottori  > cioè  pigliar  celli  moni  che  lappino  Ieri- 
nere,  e nelle  loro  lolcrizioni  dichino  elàer  Ibti 
prefentì  >e  di  roloaci  > pcelenu , e maodato  del- 
le parti  auer  lolcritto , o reto  che  quel  terzo,  che 
Atriue  > o foferiue  a nome  tfalcri  awcifca  non  A>- 
lo  f'coroe  A.colluma  comunemeotel  auer  folcrit- 
to  riehieflo , dmrdiiKa  mandato  , e ptcfenza  del 
Aio  prinqpale,  per  il  quale  folcriue,  ma  dì  pài 

vi  anàloga,  èlle prc/eie(4degl'ia|h^critri  tèfti- 

fiimanii  quali  poi  fofcriuendoA  anco  lemplice- 
molte  autencicaiia  non  folo  il  contenuto  della 
fertmira , ma  anco  prouanorordine , e mandato 
di  chi  ha  fatto  fofcriuete  a fuo  nome . Seaec.cap, 
II. Sion.  iioi.<à'/(ff.conaictiriferici,efegui* 
tati  da  lui  > e dal  Germa  d.  tratt.  de  apocjmamjert. 
eanfcrip.nMm.ì^&fetiq.foLiot.doaepiaat!K- 
te  trattano  quella  maceria  delle  fcrìtte  prinate,. 
e modo  di  riconpA»'le , a'  quali  mi  rimetto  per 
noo  efser  pìn  longo , auendo  A>k>  accennato  quà- 
to  fopra , come  cofe  che  giornalmente  fi  pratica- 
no, e non  noce  a tutti 

§.  s c ìio  c c a t. 

t Scrocchi  1 barocchi,  o limili  contratti  Wurarì,  co- 
me, e lotto  quali  pene  fiano  proibiti,  vedi  nel  d. 
Contratti  per  tot. 


S.  S E Ly  E. 

Selue,  o bofehi  ceduìdìquercioli,  caltagai , e pol- 
loneti dentro  le  venti  miglia  della  Città  di  Firen- 
ze non  fi  poliòno  cagliare  etiam  da'  padroni  mé- 
tre  non  abbino  noue  anni  finiti , e le  felue , e bo- 
fehi di  feope  cinque  anni,A>tto  pena  di  feudi  die- 
ci per  llaìoco  dì  terra  a feme  bofeata,  e quanto 
alle  fcopc  di  feudi  cinque  per  llaìoro , duplican- 
do la  pena  la  feconda  volta,  e deH'arbicrio  fecon- 
do la  qualità  dc'cafi , non  intendendo  però  per  li 
Cìfalì  lunghi,  e beni  lauoraciui  vitacii  e ragnaie 
erilallàndoacialeuno  libera  fiicolti  di  legnare 
per  fuo  vfoconAirme  alli  Statuti  de’luoghi , pur- 
ché non  fi  ragli , o sbarbi  quercìe  > lecci , farnie , 
certi , e porcine  etiam  polli  in  detti  Cifali , c fri 
dette  ao-migliaficomprendonofolamente  Pra- 
to , c Aia  Podelleriz , nel  Vicariato  di  S. Gio.  Po- 
dcllcria  del  Galluzzo,  G^ue,  Figline,  Calcia, 
A ncifa , Poiuafieue , e S.  G io:  Podclleria  di  Scar- 
peria, Ficfolo, Sello, Vicchio,  Campi,  Boigo 
S.  Lorenzo , Dicomano , c Prato  vecchio,  nel  Vi- 
carutodi  Cerraldo,Podcller4  del  Galluzzo,La- 
lira , Momelupo , Empoli,  S.Cafciano,  Callel 
Fiorentino , Ceruldo , Barberino , e le  Podelie- 
rìe di  Colle  ,S.Geminiano,  e Po^ìBoofi, Ban- 
do delli  7.  Ottobre  1;  97.  ap.  Nouembre  1575. 
8t7.Ma^io  i58o.QnalBando.dellia9.NouenK 
bre  157$.  impone  pena  feudi  cento  a cìaA;un_, 
tra%tciIore,  e per  cùfeunz  volta,  come  nel/. 
Che  dentro  dtc-  ma  vien  corretto  per  il  Bando 
delli  7-Magrao  ij  80.  che  impone  folo  la  pena, 
che  fopra  fioicc, come  oel$.E<^anco  dee.  enei 
detto  Bando  delli  7- Ottobre  1597. 

% Selue , o bofehi  dì  callagno  quan^  fari  tempo  di 
tagliarle  fi  deuono  lafeiare  dieci  potrìne  di  ca- 
filano  per  ciafeun  llaioio  a feme , e quelle  C11II9- 
dire  come  gl’altti  legnami  iandilcri,  fono  le  me- 
defimepme  dette  nella  parola  Quercic,noni 
però  proibito  fcapezzaie  dette  porriue  per  an, 
ncllarle;  ficcpme  anco  per  far  boro,  tìne , traue, 
lleccaie  di  mulini,  &altrìbifognìfi  può  dar  lì- 
ceuzaa’  padroni  di  cagliarne  . Bando  predetto 
to  deili  7.  Ottobre  1 597.  $.  E quando  &c.  e dclR 
ap.  Nouembtei;75- 

E come  fi  punifeano  li  danni  commefiì  io  dette 
felue , veoi  Danni  n.. 

3,  Selue,  c bofehi  appartenenti alle  Comunità  den- 
tro le  zo.  miglia,  e fuori  neluggbi  fpptanomina- 
tifotto  num.  I.  non  fi.  pofibno  tagliare,  ne  di- 
sbofeare  etiam  per  ridurre  a coltura  fenza  li- 
cenza del  Magìllraco  de'  Noue , vedi  Comu- 
nìcdn. 

4_  Selne.obofchinoufipollbnoiacectaceperrinea- 
dcre  il  legname  ritto  così  di  palidi  caltagni , co- 
me di  querciolì,  e quando  faranno  tagliate  in., 
qualGuoglia  luogo,  non  vi  può  andare  bclliame 
vaccino,  e caprina,  ne  accollaruifi  a $o.  braccia 
per  anni  tre , & il  pecorino  per  vuanno , ne  vi  fi 
può  tagliare  per  legare  falcine,  o far  celli,  che 
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da  propri  padroni  ■ o di  lor  licenza  > (orco  pena 
di  feudi  orco  per  ciafeuna  (raff^llìone  > e dell' 
arbitrio  del  Magillrato  de'Capitani  di  Parte  > & 
V fiziali  de'fiumiiO  Conferuadioti  di  leggera 'cpia- 
li  nfpettiuaaientes’afpetta  la  cognizione  iKl  cò- 
tadoi  enei  diflrenoanco  alli  Reccori  del  Cri- 
minale con  pameipazione  de’detri  Magiliratt»  a 
quali  deuono  mandare  li  procellì  con  difegno. 
Bando  predetto  deUi  7,  Ottobre  1 5 p/.  1>.  Quan- 
do Ak. 

5  Selue>  e boTcaglie  di  Volterra  dedinate  pervio 
delle  Mokio  Salino  non  0 polTono  tagliare  etiana 
da'padront  > ne  fami  ■ o portarui  foco  vicino  a 
braccia  cento»  fotto  pena  di  feudi  cento  > e trat- 
ti dua  di  fune  ■ e lì  deuono  guardare  dalli  belfia- 
mi i quali lìano detti bofcbi  > & altro»  vedi  am- 
piamente I'  Ordinazione  fatta  fotto  di  19.  No- 
uembre  1591.  epubbliuta  fbttodiip.  Giugno 
159». 

S-  sensali. 

I Scnfili  di  fcroccbi , & altri  contratti  illeciti  come 
rellino  puniti  > vedi  f.  Contratti  n- 

a Stufali  di  Dogana  fopra  robe  di  Grafcia  non  pof- 
fono  far  compagnia  palcfc  , nefegreta  con  altri 
fenfali . ne  con  qualliuoglia  perfona . ne  poHono 
tenere  bottega  refidente  » o magazzino»  fotto 
pena  di  feudi  cento  d'  oro . Bando  > e Riforma 
della  Grafcia  delli  ap.  Gennaio  1 tdo. 

j Seofali  come  dcuioointeruenireadogniconerat- 
todi  mercanzie  lóttopolfe  aH'Arte  de'Linaioli  » 
e Albico  concluA  li  mercati  fcriucrh  a lor  Quadee 
nucci  intitolati  dalli  Minillri  di  detta  Arce,  e far- 
li lofcriucre  dalli  contraenti»  non  poflbno  ptella- 
rc  il  nome  ad  altri  »fotto  pena  di  feudi  a),  e pti* 
uaaione dell'  vAuo  .nella quale  incorrono  anco 
quelA  che  fenaa  facoied  $'  intromectelfcro  a fare 
tali  fgnferie»& altro  .vedi  il  Bando  dellij.  Lu- 
glio 1647.  vedi  S-  Artieri  n. 

4 Senfili  da  grani»  e biade  non  poflbno  eferciraro 

fcnzalicenzadelTAbbondanza»  ne  far crefcerc li 
prezzi  con  bugie»  e ftractagemme » fotto  pena 
per  la  prima  volta  di  tratti  dua  di  fune  in  pubbli* 
co  > c Icudi  > j.  a'oco , e per  la  feconda  della  feo- 
paoin  mitra  in  capo,cfcudi  ;o.  limili  » eperla 
terza  dcHa  galera  » feudi  50.  limili»  e quel  piiiche 
parti  a chi  aura  da  giudicare  . Bando  dell!  i }. 
Agifloi6j5.  e ij.  Settembre  1649. num. 4. 
ve.i  i 9.  Banill  1 f.  Incette , e Grani  &c. 

E detto  Bando  del  id4p.inipnnc  per  la  feconda» 
e terza  volta  pena  la  galera  a beoeplacico  » c feu- 
di 50.  d’oro  Scc. 

5 Che  nefluno  pofla  fate  il  fcnfale  da  grani»  e biade 

fenaa  licenza  del  Fifco.e  Prouneditore  dell' Ab- 
bondanza » quali  non  poflono  accettare  alcuno 
fenza  cfprcfla  coinmiflìone  di  S.  A.S.  e gP  accetta» 
ti  dcuiiio  dar  malleuadore  d' efcrcitarc  bene  » e 
fenza  fraude  > fapcie  fcriucK»  e notar  in  vn  Qua- 
dernuccin  tutti  li  grani»e  biade  > che  faranno  ven- 
dete col  nome  > e cognome  de'  venditori  » 


ecompratori»  quantitj»  e qnalitd  della  roba» 
e prezzo . Bando  dclA  p.  Agofto  idjd.  num. 

14- 

6 Scnfali  fono  deputati  per  ì contratti  delle  beftie 

dal  pie  tondo  in  Firenxe  >e  fenza  di  loro  non  lì 
poflono  contrattare»  fono  pena  di  che  vedi  !>.Be- 
flie  n, 

Deuono  Aibito  notare  a lor  libri  tutti  li  contratti 
di  tali  belile  » che  pafleranno  per  le  lor  mani  lot- 
to le  pene  contenute  nella  legge  delli  15.  Feb- 
braio i)8i.c  partecipano  il cerzodi  tutte  Icpe- 
ne  che  fi  rifquoteraono  per  notizia  auuca  da  lo- 
ro fé  da  contraenti  non  fard  Hata  pagau  la  ga- 
bella.  Bando  delli  14.  Maggio  165;. 

7 Senfalidcll'ArtcdiPor  S,  Maria  fono  io  numero 

dì  zo-enellunaltrofuordi  loro»  e lor  garzoni 
può  far  mercati  » nc  cflcre  meazano  in  negozi  • 0 
robe  fpettanti  alla  detta  Arte  » e loro  deuono  of- 
feruare  li  llatuti  dell'Atte  foddetta  fotto  le  pene 
in  eliì  contenute»c  dell'arbìtrio  di  quel  Magiltra- 
to.  Bandodelli  -Luglio  11547. 

Di  che  qualitd  deuino  cfleie  detti  fenfali»  e lor 
garzoni»e  ciò  che  deuino  oAeruart»vcdi  li  Statuti 
di  detta  Arte  lib.a  .Kub.  I ). 

8 ScnfaK»emcizani  dicontratti.come»  equando 

Aano  idonei  teliimoni»  c che  rreolarmemc  oon^ 
prouinocìrca  lì  contratti»  nt'^quali  lìano  flati 
mezzani  .vedi  Gratim,  dìfctp.^i^  uiun. 
difeep.  75  Card. Tofeif. lìti.  T. cenci. 

p{4.  ep-  iitc.T,  ceHcl.ioj.  Mafcard  dcfrebat-cencl. 
i040.nM>.4. 16.(9'  i"j .Emine,  fi’ t'ulfm. inS». 
ce  de  Cefi,  queft.  60.  llUt.  \ 6.  per  tee.  Ultogrede 
cenf,  lo.mau.ji.lib.i,  Caiiuide  fcrip.  priutu.  lib. 
4.  tir.  de  Hi.  ’Prexenet.  imm.  8.  CP*  9-fel.  114. 

E che  non  prouino»  mentre  non  ne  apparifee  chia- 
ra » e dìilinta  fcrictura  a libri  di  fua  mano»  che 
fono  obbligati  tenere  fotto  pena  dì  lire  zoo.  vedi 
vna  legge  Fiorentina  dell!  1 5 . A prile  1 446. 

9 Scnfali  fclideneil  Ailario  fecondo  il  confueto,  e 

folito  della  Otti  > o luogo  » eccetto  che  inalcuni 
caflicomefe  ilcontrattofbfle  illccito»o  che  dolo- 
famenceauefléro  indotto  vna  delle  parti»  alla.» 
quale  anco  fzriano  tenuti  d'i^i  danno  » 8t  inte- 
reflé»  o fe  aoeflero  venduto  più  la  mercàzìa»o  có- 
prata  meno  dellyirdiaatolipeictie  tal  guadagno 
lo  deuono  imputare  nella  lor  mercede»  ne  pof- 
fono  in  altro  modo  ritenerlo  » mentre  che  altri- 
menti non  aucflcro  pattuito  ; c che  fe  li  dcua  il 
fai  arìo  procede  ancora,  benché  le  parti  poi  d'ac» 
cordo  recedeflèro  dal  contratto»  o in  altra  ma- 
niera A rcfciiidefse»  purché  non  Icgua  inconti- 
nenti auantì  che  li  contraenti  dìuertifchino  ad 
altri  arti  > perche  in  quello  cafo  s'aurcbbc  il  con- 
treno  per  non  fatto , nc  fi  dopria  la  mercede  a.» 
Amfali  come  il  tutto  prona  Lei^aub.Zuch.  tnn 
dcSiderÌA,(ì’'MtTctde epucH.  Sj.percec. 

10  Scnfaliicomcdcumoogn'annodcl  mule  di  Gen- 
naio farli  coolèrmarc  » & approuarc  dal  Magi- 
firato de'Conferuadorì dì  Legge»  redi  Deaeto 
del  detto  Magillrato  14.  Gennaio  1 5 j8. 
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E die  quel  learale  >o  mezzano , che  aura  propo- 
fto  in  mercato  al  venditore  > o compratore  s' in- 
tenda aner  guadagnata  la  mercede  > e rcuferia  lo- 
lita • ancorché  dopo  (otte  il  partito  terminato  da 
altri»  e tanto  più  volte  dichiarato  dal  detto  Magi. 
firato  de'  Conferuadori  > come  s' arscrifce  ad  vn 
libro  di  leggi  »e  Bandi  del  Signore  Scgretarl'o  Po- 
li intitolato  diuerfi  ordini  a Mzgilinti>iK  altm 
ac.7p. 

^ f.  $ E Hf'  E S T tt_I. 

I Sequellri  non  li  polidno  raccomandare  alti  De- 
ferita delle  milizie»  mentre  non  venilletoda.» 
quelli  volontariamente  accettati.  Capitoli  mi- 
litati dell’ anno  164^.  cap.  j.num.  ij.  infra..» 
nuffl.  7. 

Del  modo  di  procedere  nelle caufe  di  Tcquellri. 
eltaggimcnti.vedi  Sm.  Fiornt.lib.e.Èiib.^6. 
eli  Statuti  particolari  de*  luoghi  douc  occorclfi 
farli. 

La  pena  di  chi  rompe  il  fcquefiro  fuole  erte  te  di  li- 
re 15.  & a fodisfate  il  creditore  per  via  d'azzio- 
ne  criminaic  , nella  quale  non  li  gode  prmile- 
gio. 

a Sequellri  regolarmente  di  ragione  comune  fono 
proibiti.  Craua.  difetp,  8;;.  aa».  10.  t^c.  E 
che  fiano  odioli  » e per  lo  più  li  deuino  rcuocare . 
ttft.ptrt.}.  Jmr/.iccif.fj.iii.  a. 

E quando  puffino  durare  » vedi  Maxh.  de  jlrbitr . 

Sono  pcròpcrmeffi  in  molti  cali»  e particolarmen- 
te douc  lia  fofpetto  di  dilapidazione  » c limili  > di 
che  vedi  frme.Curt.  T<ff.laeeb.de.Amit,^ih- 
gel  Pera/.  »e'  /or  trarr,  de  [eejiufiri,  & U Prat.  Tef. 
affermi  j eqmjbr.  glej.  i . per  tot.  con  l jlddi\i<me-i, 
Caiuier.  dea/.  }i^  pertot.  Cratiaa.  di/cep.  114. 
&•  131.  per  toea»»c  meglio  nella  dtetj.  6}.  per 
totam, 

} Che  da  fequefiri  > come  da  notorio  grauanK  li 
polla  appellare.  Grttàm.d$jcep.%%o.niimetdij. 
&c. 

Quando  il  fequeiitonoo  priui  del  pofielfo.  Ber. 
part.i.diaerf.deeij.ìTì.nim.  i. 

4 SequcUns’intendoóo  reuocati»enulli»olideuo- 

no  riuocare  fé  l'attore  non  li  giullifica , e I iquida 
Ira  il  tempo  » c termine  alsegnato  dal  Statuto  > o 
douc  non  fofse  fiatuto  particolare  fra  il  tempo 
dcll'ilianza  ordinaria  dell' altre  caule.  Mago», 
dectf.ftor.  11$.  mm.  4.  ep-e, 

5 Scqucitri  non  inducono  pcndenzadi  lite»  e li  fan- 

no lenta  citar  ione  della  parte  » f benché  le  li  fo- 
gliano anco  notificare  .fendo  come  preparatori 
per  allicurarc  il  g'udiZK>,e  lite  da  farfiiC  cori 
alpcttato  dopo  di  le  la  domanda  >e  giufiifica- 
zionc  delle  ragioni  del  lequellrante.e  dubitan- 
doli di  nullità  fi  pollono  reiterate  a cautela  > vedi 
JHegoK.  detti,  far.  ? 1 jana.  ii.&per  tor.Prorr.  Top. 
form, leqHtfl.  gU(.  ^tideat.  mm.  6.  ere.  Cratiaii.  di 
Jeep,  5>od.  M«m.  ao.  Óre. 

6 Scqucllti  fitcnucanocondarmaliciudoredifiate 


A lì  E T O.  jtji 

a ragione  » e pagare  il  giudicato  > fendo  la  licurti 
il  lor  vero  rimedio  > e medicina  » vedi  Magoa.  dee. 
Luettf.iHOR.  i.^c.Cart. de {e^tuftrjami.  56.epie- 
namente  Baroa.  de  Citat.  18.  e ne//’  Mditt. 
alU  d.  quali.  1 8.  tota.  a.  aum.  1 4.  & feqq.  Grati  w. 
dijeep,  a } a.  man.  1 6. 

Quando  però  folsero  fatti  ad  elfctto  d' clequire  » e 
cosi  non  per  afiicurarc  il  giudizio»  mainclccu- 
zionc  del  giudicato  non  li  polsono  rcuocare  con 
detto  rimedio  di  licurtà  » ma  folo  col  pagzmen- 
toilìccome  anco  non  gioua  la  licurtà  quando  non 
è data  nel  termine  alsegnato  dallo  Statut.  > di  clic 
& altro , vedi  imago»,  detif.  fior.  pS.per  tot.  &■  de- 
eif.ji.mm.^.&-e.  Curt.de  fcqntfir.Hum.^q.  Co- 
iialer.  decij.  %6q.nuru.  i.  Baron.deeitat.nell' .4dd. 
allaqufji.  18.  num.  ^ó.ep Jeqq.tom.  a.  Cratiaa.<(. 
dileep.  a?a.  348.  nim.  aj.  531.  unni.  8j.  tre- 
7maur.de  Jideiuff.part,  a.  Je3.q.eap.  ap.  per  tot. 

7  Che  di  ragione!’  vfiziodcl  fcquelirano  lia  volon- 
tario » e non  necclsarin  > e cosi  nclsuno  lia  tenuto 
ad  accertate  li fequillri  non  volendo, vedi  Curt. 
de Jequefir.num.  a s.óra^.  imonta.de tut.  eap.  ipji. 
ti.ér  /eqq.fol.84. 

Dopo  accettato  però  non  fi  può  riliutare.reftitui- 
ic,  ne  deporre  lenza  legittima  canizie  con  de- 
creto del  Giudice . Mago»,  decij.  flor.  1 1 ;.  per 

tOtHMU. 

E le  il  debitore»  contro  del  quale  ò fatto  il  feque- 
Aro  piglialseli  frutti  > o altra  roba  Icqucfirata.» 
feientemente  caderebbe  in  pena  ancorché  ilfe- 
queflrtrio  non  auclse  accettato  il  (equenro.C/ein. 
va.de  feqa^ir.  poff.  Hpt.  pare,  i.diuerj.deeif, 

E però  come  accennai  lopra  n.5.fc  bene  li  polsono 
far  li  lequcllri  lenza  citazione , li  deuono  notifi- 
care all’  effetto  predetto . 

Ne  Stati  di  Tolcana  quando  lifeqnefiri  li  fanno 
per  debiti  pubblici  » come  di  Comunità,  o Ma- 
gifirati  di  Firenze  » o Filcalinon  li  polsono  rifiu- 
tare eccetto  che  da  dclciiiti  > come  lopra  nume- 
ro I. 

8 Sequefirario  pagando  d’ordine  del  Ciudictquan* 

do  1 e come  rclli  libero,  Menocb.  de  .Arbitr. 
qoq.  nula,  }J.  906.  num,  i.& 960.  per  tot. 

Come  non  polsa  pagare  lenza  contradizione>aozi 
deua  appellare  > vedi  il  medclimo  Gratim.  dijeep. 
704.  Dwii.  37.pod.  n»m.  i.er96o.pertot. 

E qualmente  la  dilazione  , o allicurazione  con- 
ctlsaal  debitore  principale  giouianco,  c fi  polsa 
allegare  dal  lequefirario . Gratian.  dijeep.  1 a.  nir 
lì.'&c. 

9 Sequefiro  che  cola  lia  » di  quante  fotti  » quando , e 

lopra  quali  cole  lia  permclso.o  proibito»  chea 
cognizione  ricerchi  auanti  di  concederlo  » le  li . 
polsa  elsere  forzato  ad  accettarlo  > quando  li  di- 
ca accettato»  a che  colà  lia  tenuto  il  lequcltrario» 
quando  priui  del  polsclso»  quando  lia  nullo,  o 
valido  » come  li  punilca  chi  lo  rompe  . coni: 
li  teuochi  per  malleuadore , quando  ammetta  > o 
no  appellazione,  quando  lì  polsa,  o deua  tare 
ex  ofitio  » Si  altro  in  quella  materia , vedi  piena. 

Z z mente 
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fncnt  ’ptrìl  Tn/fo  »elU  fiic  cmutu/.  tHt,  S.  tmd. 
lol.t)"  ad  ^l6. per  tot. 

10  Quando  ( inaflìtne  nelle  ni.trerie  béilìaiali  ) fi  poi- 

fa  fare  contro  il  polldlo!  e pendente  rap{^Mo  tii- 
to  per  il  Giudice  della  caiifa  ■ che  per  l'ordi- 
nano ftcdiCratian:  dftep.  i^i.pev  toc,  .Adii.  oUet 
•pratt.  Tapp.  fhr.  fci}iùfir.  - ■ 

11  Se<iueQro  come  non  fi  polla  tare  fopra  luoghi  di 

monte , ne-fuoi  frutti  m «rtù  di  Bollo  Pontificie  > 
mentre  non  follerò  elprcliamanco  i potecati  > vedi 
CencÀe  Cei^.f  ««/t.ap.».  i J.O"  Craiianatifecpt,y}o. 
mim,  47.  drc. 

Che  non  fi  pollino  fiir  fequefiri , ne  altre  efecuzio- 
ni  fopra  luoghi  di  monte  della  Città  di  Firenze , 
Se  altro  arca  la  libertà  del  monte,  che  non  cada. , 
fotta  ipoteca  > vedi  vna  Prouuifionc  dell’anno 
M47. 

Se  fi  pollino  ^re  fopra  la  mercede  douuta  ad  al- 
cuno .vedi  §.  Mercede  n.  IO. 


5.  SEI^PlTOl^r. 

f Scroitori  che  pigliano  prefenti  in  cali  proibiti  qua- 
li pene  incorrono , vedi  J.  Prefenti  n. 

a Seme  delle  meretrici  come  deuinoelfore  deferitte 
ali’ Arte  dell'Oncìli , vedi§.  Meretrici  n. 

} Seruiroridi  CauiIieridiS.  Stefano,  od'altre  Reli- 
gioni , o d’altri  Priuilegiati  come  fiano  efenti  dal 
pagamento  della  Mila  d’armi , e dal  regiftrare 
ognanno  le  lor  liccnae  agrOtto , ballaqdo  il  pri- 
tnoregillro,  vedi  $.  Licerne  n.  10. 

4 Seruitori  1 o familiari  di  Citta^ni  Fioiencini 
poftono  portar  farmi  de  ’lor  padroni  ia., 
lór  compagnia , e non  atrimenii,  c quell' iftef- 
fe  , che  fono  de*  padroni , e che  deuonofer- 
nire  per  loro  , e non  altre , di  modo  che  non  fi 
pofsino  lor  armare  • ma  foto  li  padroni , che.» 
glie  ne  facellero  portar  per  lor  comodità  , 
Legge  generale  deiratmi  delti  a}.  Nooembre 
idij.e  num.4i-inf.  n.  a8. 

f Scniiiori  non  pofibno  andar  fiiorì  la  porte  ooiu 
altana  forte  d'armi  • la  fiate  comioctando 
dal  primo  giorno  di  Quarefime  fino  a tutto 
Ottobre  dalle  due  ore  In  la  > l’ iniMtno  co- 
minciando da  Ognifanti  per  tutto  Carno- 
uib  da  quattro  ore  ip  la,  fe  però  non  fof- 
fero  con h propri  padroni,  fottò  pena  di  trat- 
ti dui  di  fune  da  efcquirfi  fobico.  Bando 
delli  11.  Luglio  I5da.  Se  1.  Ottobre  ifd}. 
mf.  n.  jd. 

Suno  però  qoefli  Bandì  moderati , Se  come  ip- 
prello  Stc. 

6 Scrmtori  di  Capitani  dì  Bande , e trattenuti  anno 
la  mrdefima  facoltà  di  quelli  de’ Cauallcrì  fu- 
dem  , come  in  detta  Legge’ gcnnalt  deli' armi 
n.  tìp. 

7 Smiitori  , o Staffieri  di  Palazzo  di  S.  A.  S, 
pollono  portare  Ipada  , e pugnale  di  giorno. 


e di  notte  fin  al  fuono  della  campana  > e dopo 
quando  faranno  per  feruizio  de'  Padroni  eoo,, 
la  torcia  accefa  , e la  medefima  faoolid  aoao 
li  feruirori  de’ Cortigiani  . mentre  dopo  il 
fuono  della  campana  fiapo  in  contpagnip,, 
de’ lor  padroni, altrimenti  incorioao  nelle  pe- 
ne , come  fe  non  aneficro  facoltà.  Legge  ge- 
nerale dell’ armi  fudena  num.  Se  do-  inL 
num.  ad. 

S Seruitori  de’ Signori  Titolati,  ebefianno  ilferoi- 
zìo  di  S.  A.  S.  che  facoltà  abbino,  rodi  $.  Ti- 
tolati Sic. 

P Seruitori  in  virtfi  delle  Acolrà  d’itchibufi  con- 
celle  a’ padroni  per  fe.  e fcruicori  , oop  pot- 
fono  portare  detti  archibofi  mentre  non  fieno 
in  compagnia  de’paptooi  > vedi  /.  Liccnat 
num.  14.  * 

I Seruitori  ad  efiètto  di  godere  eome  tali  fi  prt- 
uilcgie  dell’  armi , deuoiio  efiete  di  condizio- 
ne , che  ti  conuenga  fiat  per  feruitori , se  ac- 
tualmence  vi  diano  > e feruano.  Se  efiere  pri- 
ma deferìteì  nella  Cancelleria  degf  Ottoif’ ec- 
cetto quelli  delle  Bande  , che  bada  auere  li 
bullctrini  delle  Bande  , J e tjuando  li  padroni 
fi  aficntafTero  per  non  ritornare  > Se  abìeaflé- 
ro  fuor  di  Staci , perdono  fobico  ogni  facoltà 
concelTalc,  ancorché  non  fòdero  diti  caffi  dal 
ruolo  di  detta  Cancelleria  t ficcome  anco  pah- 
rendofi  loro  dal  feruftio-di  quel  padrone, che- 
ghaucua  farti  arrolare  è tenuto  elfo  padrone, 
lotto  pena  di  feudi  dieci  per  ciafeuno,  cefo* 
faina  volta  farli  ptlTàtc,  e le  medefìme  dili- 
genze fono  oeceflarie  anco  per  quri  feruitori 
che  fuori  della  Città  vorranno  porcate  den- 
te arai,  altrimenti  fono  fempre  foctopodi al- 
le pene  per  quella  forte  d’armi-,  cheportaf- 
fetó;  auuertendo  che  fotto  nome  di  feruitori 
non  fi  pofaono  da  qualfiuoglii  perfona  tenere 
Vomini  brani,  e cagnotti  a dichiarazione  di 
ehi  nurà  da  giudicare , fotto  pena  a chi  li  to- 
pefie  di  feudi  cento.  Se  arbitrio.  Se  a dati  ca- 
gnoni delle  pene  come  fe  non  fòdero  atrolg- 
ti , e dell’arbitrio  . Legge  generale  dell’ ar- 
mi a}.  Nouembre  idaj-  numero  70.  Se  71. 

' Rando  delti  la. Giugno  itfii.e  id.Agolto  tStp. 
biftanum.  a8.  vedi  f.  Licenze  $.  Padroni , c <|i. 
GanoaiScc. 

I Sentitoti  , o ferue  ■ rubando  alti  padroni , 
come  fi  deuino  punire,  vedi$.  Furto  nam-  7- 
Se  8. 

E come  per  l'ordinario  fiano,  e fi  prefumano  la- 
dri , vedi  Bmifac.  dtfitrtJ.  it.&e.àiff 

imm.  17- 

j Seruiton  chi  propiamcncc  fidichinoadefiéttodi 
godere  il  prìuilrgio  di  delazione  d’ armi  conccl- 
fo  a Nobili , Calia hen.  Titolati , Soldati , c fimi- 
li  • podi  in  dignità  per  loro , c loto  feruitori , ò 
faniiharì,  vedi  Coiai,  taf.  ipo.ptrtet.Card.Tolcb, 
tir.  F.eoHcl.pi.&  Gratim.difetp.  aty.nii. 
40.  c c.  Barbof.  de  appellat-  vtrh.pg/ùf.  appeU.  77. 

per 
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ftr  c»t.  Men(xh.  de  taf.  552.  per  tot.  inf.  ». 

19. 20.  e’"  21. 

14  Seruiiori  Itipcndutì  non  fono  teftimoni  idonei  per 
i !or  padroni , eccetto  che  in  oegoxi  domcdici . 
Cratian.  iijcep.  pop.  nwn.  7.  Hgt.ptat.  2.  diturjje- 
cij.  ) 17.  niun.  5.  .AltopaJ.  cmf.  ìf  «lun.  lo.eJr- 
tonf.  24.  »Mn.  f.  Iib.  2.  Gabriel,  con.  etnei,  tit.  de-t 
tifi,  etnei.  io.pertot.Caroe.  de  Itcat.  &•  etnduB. 
part.6.  deprtbtt.  ^uaR.j.per  tot.fitl.ayy.  didì  nel- 
le mie  reftl.  eap.9  2.  »ws.p.  cS-c. 

Intendendo  mentre  rcruonoi  perche  non  cisendo 
più  al  fetttizio  fi  ammettono)  ancorché  li  fofsca 
(omminillrato  la  fpela  del  tia^io,  o fimilo. 
■Deraa.  deeij.  427.  ami.  4.  &feqf,  Gabriel,  loco 
eitat. 

Se  però  non  fi  fofsero  partiti  dal  padrone  con  irau 
de  ad  eflctto  di  poterli  efaminace  a di  lui  fauore , 
8t  in  ogni  cato  non  fono  maggiori  d' ccceazione, 
prefumendofi  Tempre  runanere  qualche  reliquia 
d' amore >& afelio verfo il  già  padrone,  e così 
refta  in  arbitrio  del  Giudice,  quanta  fede  Te  li  de-  . 
na  prellare , vedi  Gabriel,  d.  cosci.  1 o.  sin».  9.  ^ 
Jeqa.  Carte.loe.  eit.  Tirafael.  troll.  Celante  Confa 
yerh.famalationian.  lOJ.C^  106. Fariaae.& teól- 
pia.  in  Satt  de  ce/i.  f lutd.  J I . InfpeS.  a.  per  totuiLj. 
Caaaler.  deci/.  5 10.  «un.  4.  doue  anco  trattano 
de'garaoni  di  bottega.quali  pare  poterli  ammet- 
tere ad  arbitrio  del  GiuUice,  non  riceuendo  le 
fpcfeinelalario. 

I s Setnitori  per  il  tempo  che  {Unno  ammalaci , e in- 
termi,  non  pofauno  pretendere  il  làlario  dal  pa- 
drone. Capye.deeif,  itf.Carte.de loeal.  tf  co»- 
dua.pan.i.dtfamiii.n.t}.a-foL}7.  CabaL  eaf. 

2P4.S.42J. 

Doucrleli  però  il  cibo,  o alimenti,  sedi  Gratim, 
deci/.  Mjldd.a.6. 

Et  a quello  fiano  obbligati  lifernitori  verfo  li  pa- 
droni , e li  padrom  verlo  li  feruitoci  > pienamen- 
te .A'cpr.  liiftil.  Maral,  part.t.  lib.i.  eap.  3 9.  per  tot, 
ftl. a nc  iq9.<lrpart.}.lib.i. eap. ii.ftl.679. &e, 
p.  itefan.  de  Neapal.  de praeip.  ita.  & iafi.partMb. 
t.eap.qy.per  tot.  ftl.  ante  145. 

ig  jeruiiuri,oStaliicci  di l*alaxzo,o  Corte  di  S.A.S. 
non  polsono  vicire  tuor  di  Eirenrc  con  cani , ar. 
chibuli,  ebalcitrc,  lenza  licenza  in  fcriptis  di 
S.AX  o di  luo  Malico  di  Camera , o del  Capo- 
caccia cilpctto  aglaltri  Cacciatori  d i Corte,  fol- 
to pene  ad  arbitrio  Ikc. eccettuaci  liCanaccieri,e 
Strozzicti,chcriKnalseroluorali  cani  a fpafso 
lenza  fraude . Bando  generale  delle  caceie,e  pe- 
(iene dell id.Agoito  i6aa.cap-  7.  E la  dichiara- 
zione tana  lopra  quello  parucolare,  fotrodi  a 7. 
Loglio  id37. 

17  ScruitoripaciLodofits/afMaeoho/pirr,  yel  damino 
dalla  cala  doue  Ila  luto  commel  so  qualche  fur- 
to Il  prclumono  clserc  fiati  loro  li  ladri , e pofso- 
QO  elstre  torturati  quando  non  fi  proni  altra-, 
probabile  caufa  della  lor  fuga . Btnifae.  de fart.$. 
t.imm.  I ao./<d.8p.  vedi  Natt.  eonf.qoj.  perttt, 
Ma/tard.  de  probat.  etnei.  82  a.  Baiarti,  ad  Clar.  f, 
fertam»-ffop.”.'*‘ 


ABETO.  36J 

E come  fi  deuino  punire  più  feueramence  degl  al- 
tri  ladri . Btff,  defart.tt.tf.  Btnifae.  de  furi.  §.io. 
Mini.  i9o.&-c.fot.  367,  & in  quello  nel  Furto 
n.7.  & 8. 

1 8 Seruicori , che  dclinquefsero  d'ordine  del  padrone 

non  fi  dicono , nc  vengono  comprefi  Tocco  nome 
di  Sicari , vedi  §.  Sicari  n. 

Si  pofsono  nondimeno  punire  nella  pena  ordina- 
ria del  delitto  da  cfil  commefso , e così  s'ofserua 
non  ollante  ciò  che  dichino  molti  feufarfi  dalla 
pena  ordinaria  per  il  comandamento  del  padro- 
ne , [ mentre  non  Tolse  con  Tiolcnia  } Farinac.  de 
pan.  temper.q11all.97. imm.  lótalf  feqq. 

19  Scruirori  di  perTone  prmilcgiatc  non  godono  il 

pnuilegio  della  delazione  deU’armi , mentre  che 
non  fiano  attuali,  e Tlipendiaci,  e però  li  fami- 
liari lolamcnte , e patentati  non  godono  tal  pre- 
rogaciua  fecondo  1‘opinione  praticata  nclli  Staci 
di  Tofeana , come  in  calo  occorrente  d’vn  paten- 
tato di  iMonfignore  Nunaio  crouaco  con  archi- 
bufo,furcfoluto,conliberarlopcrò  per  via  di 
grazia  di  S.A.S.  fono  di  7,Ma^io  iò6i.  ed' al- 
tro patentato  del  Refidence  di  Venezia , clic  fu 
condcnnaco  in  pena  della  cella,  c confifeazione 
de'  beni  per  delazione  d'archibufodetro  le  quat- 
tro miglia  dalla  Città  di  Firenze , benché  fòlse 
fiato  rilalsato  con  malleuadore  di  feudi  joo.  co- 
me al  Generale  de'  negozi  del  Magillraco  d^’ 
Ottoòoò,  a 104.  vedi  Top.  n.  14. 

Et  in  oltre  deuono  efsere  regifiraci  nella  Cancelle- 
tudcl  Abiurato  degl'Ono,&aueme  fede  dal 
Cancelliere  Madore , come  fi  dice  nel  S-  Licen- 
ze num-ii.&feqq. 

ao  Sctuiton  benché  propriamàe  fi  dichino  folo  quell 
b che  (Unno  a pane  > e vino  in  cafa  dc'padronì,  o 
che  dalla  legge , o ftatuco  fi  ricercafsero  tali  qua< 
Età  per  godere  de'  priuilegi , & immunità  cou- 
cefse  a'  padroni,c  lor  feruitori,  nondimeno  que- 
fio  s'intende  efprefso  per  l' vfo  più  ftequence,  e 
fblito  di  tenere  li  feruitori  nel  modo  fepraddee- 
Go  ,c  non  per  rìlhrìngcre , Scefclndere  gl'altiì  Ter- 
mtorì,nc  quali  militarsela medefima  ragione, 
come  fe  io  luogo  di  pane , e vino  fc  lì  fommini- 
Urafse  certo  falario  in  denari,  o altre  robe  anco 
fuori  dì  cafa , purché  feruino  il  padrone  con  cer- 
mercede , e falario  anco  iu  campagna , come  fa- 
riano li  fattori, c Amili  agenti  obbligaci  però  al 
continuo léruiaio del  padrone,  e non  Tempi ici 
mercenari , o operari , di  che  vedi  laeob.  Berett. 
etnf.  ylt.&il$trd.d*eif.  Ip.  &deeif.  jf.pertot. 
doue  cferifceeTserfiatocosìdichiarato  dal  Se- 
nato Mantoano  in  termine d'vn  Decreto  diqnell' 
Altezza,  che  efimc  li  Cittadini  Mantoani , e lor 
ieruicori  che  Hanno  a pane , e vino  da  certe  fun- 
zioni. 

1 1 Nelli  Stati  di  Tofeana  però  fi  ricerca  che  fiano  at- 
tuali, e fiìpendiatb  come  fi  ò detto  di  fopta  num. 

II. Slip. 

E li  fattori  non  godopo  della  facoltà  d' armi  con- 
celscagl'altri  feruitori  attuali,  come  ne  anco  le 
Zza  guardici 
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guardie  > e rimiti  fcnu  fpcciaic  grazia  di  S.A.S. 
perche  veramente  non  tono  Icruicon  attuali  > c 
viuono  con  le  lor  famiglie  feparatamentc  calli 
padroni  > c che  anco  COSI  lìa  di  ragione  fa  a prò- 
polito . CiD'd*  Tojch.  con  aim  da  lui  citati  hit.  t\ 
r<mrf.7  j jiMin.  I.  per  tot.  doue  riferifce  più 

requilìciadcftettochevaolìpofsa  dire  familia- 
re > o feraicore  &c. 

a a Seruirori  > e ferne  deuono  domandare  il  falario  dé- 
tto al  termine  di  tre  anni  i altrimenti  teda  pre- 
fcritro  contro  di  loro  pafsato  il  triennio  ■ di  che 
vedi  CratiaM.  Jeci/.ìj.iui.ì.&r,l>iiemta.rtg.}o6. 
doue  limita  in  dodici  modi  > SorJ,  deci/.  14.  per 
tot.Sentph.deeif.  t ;aa-H»>*. 4-  Ificc-  CoUeO.iyg. 
in/lne  leaaciU.deeif.  terr.  jy.iam.  i.&6. 

Nelli  Stati  di  Tofeana  pero  ci  è vn  Bando  della 
Grafcia  fottodi  13.  Ottobre  1564.  per  il  quale 
fidifponeche  li feruitori  ■ ferue> garzoni» balie, 
e limili  perfonc  feruenti  a prezzo  feinpre  che  non 
auraniio  domandato  in  giudizio  la  mcrccac,  ma 
faranno  dati  taciti  per  cinque  anni  continouidal 
di  che  lì  faranno  partiti  dal  leruizio  de'  padroni  » 
non  pollino  più  domandarla  > ma  s' intenda  prc- 
fcritta  : fatuo  fe  anefsero  recognizione  > o conué- 
zione  di  debito  per  fcrirta,  o contratto  de'pzdro- 
ni, ne' quali  cali  non  gli  corre  prefcriziune»  fc 
non  nel  modo  »c  forma  che  Ibfse  di  ragione  per 
fimili  fcrittc  > o contratti . 

Ma  le  tali  Datuti  lizno  leciti  > e fculino  in  foro  di 
colcienza  > vedi  .AXpr.Iallit.  THoral.part. }.  Uh.  i. 
cap.  1 8.  ifiueSi.  9.  ver/.  .Allenii  StUHta  fai.  a me-j 
6i.Caroc.de  locai,  or  toaduti.  pari.  $ uuAe  Slot.  n. 
Ì.&leqq.fol.lii.  ,r  ■ . 

QuantOic quale  deua  efsere  il  falario  de  feruitori» 
cdcH'arbtt'iodclGiudicciotalsarloi  vedi  Mr* 
noch.  de  .Arbitr.  ea/.  Hi- per  tot. 

E che  il  falario  per  altro  tenue  lì  reputi  giullo.e 
ragioncuole  auuto  riguardo  ad  altre  comodità 
che  rieeuefse  il  leruitore»  vedi  il  medelìrou  Me- 
Hocb- de  .Arbur.  caf.  {14.11.18. 

Z3  Clic  il  falario  lì  pcclctina  per  tre  >0  cinque  anni  lì 
deue  intendete  fecondo  li  llaturi»  e conluecudini 
dc’luochi  > perche  di  cagione  comune  non  lì  pre- 
fcriuc  le  non  con  il  corm  d'anni  trenta»  & in  ogni 
cafo  cali  Staruti  comprendono  anco  li  fotcllicii  » 
non  procedono  però  contro  impediti  » ne  llantc 
la  mala  fede  dc'debicori  » ne  contro  pupilli  > ne 
quanto  all' ccetziouc»  ne  pendente  la  lite»  ne.» 
quando  conllzfse  del  non  fatto  pagamento  » & m 
altri  cahclie  rilérifcc'c  prona . LaHfrancb.iMcb. 
nel  tratt.  de  Salano  ,&•  fllcreede  quaft.ioi.pertot, 
vedi  n.  Prefctizionc  mun.a.  de  teqq.  CarotUoe./iip. 
cit.pertot. 

34  Seruitorichefcruoooa'padronichenon  abbino  il 
modo  da  pagarli  non  pofsono  pretendere  mec- 
cede»fe  non  tanto  quanto  coi  lor  feruizio  auef- 
feroacquilUtoamcdelìuii  padroni»  fecondo  il 
P^riqiK^.  trote,  de  coiicurr. credit,  port.  i.art. 
unm.%o,Nanar.eap.iy.it,  ijo,  Mm,  de coatrati. 
di/pHt.ììO. 
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Me  anzi  che  per  il  lor  falario  lì  deuino  preferire  a 
tutti  gl’altn  creditori  benché  anteriori  » vedi  le> 
dotcrine  allegare  da  Lanfranch.  Zaecb.  nel  tratt.de 
Salano , &■  Mercede  quajl.  99  «m».  16.  tir  qn.  94. 
per  tot.  felicia».  de  Cenftbns  lib.  3.  numero  1 a.  er 
Jeqq. 

li  che  però  procedere  folo  negrinll icori  » e limili  » 
e non  generalmente  in  tutti  li  fetuitori  > vedi  Hj- 
drique\.  d.  art.  3 . num.  ll.eP-Je^q.pertot. 

In  quella  maceria  del  falario  de  IcTuitoci  i da  ve- 
derli picnamciice  il  detto  Zaecb.  qnafi.  ói.pertot. 
doue  tracia  fe  (ìa  douuto  anco  per  il  tempo  che 
non  feruooo  » e come  non  ellendo  pattuito»  & al- 
tri dubbicuriofì.dcilCaror.ilelecer.  dir  couduli. 
tit.de  fornai.  & pedijfeq.  per  tot.  fot.  3 6.  &Jcqq. 

a{  Seruicori.oferue  non  potendo  in  altra  nuoieia.< 
dler  fodisfatti  della  lor  mercede  » come  li  lìa  leci- 
to pigliare  » e ritenere  roba  del  padrone  pct  l‘  c- 
quiuàlence  » mentre  però  la  mercede  lìa  conue- 
nuia  » cena  » de  indubitata  » il  padrone  lìa  poten- 
te » e rifpccteuolc  » fcgiia  fenzz  fcandalo»  non.» 
podinoeller  imputati  altri  della  mancanza»  la.» 
ruba  lìa  propria  del  padrone  » rcfli  il  meddìmo 
padrone  allicuraco  in  cofcicnza  di  non  elTer  più 
tenuto  a quel  debito  » il  cheè  dilficihlSmo  feoza 
fcoprirlì  ladri  »c  volendo  di  poi  pagare  non  la.» 
nceuino  altrimenti  > dt  in  dubiu  non  è mai  lecito 
pagarli  da  fe  » vedi  Zaecb.  d.  qua/}.  68.  man.q8.  & 
feqq.  Creditori  num.  1 1.  .A%pr.  lofi.  Moral.  ne' 
luoghi  citati  fopra  nu.  15.  Caroc.dclocat  ep-coii- 
daS.  pare.  q.  qaall.  1 3.  prmeip.  num.  ;.  cr  Jeqq.foU 
eneaoi. 

ad  Seruicori  di  qoalfiuoglia  priuìlegiato.facoltato» 
ocfcnzionacononpollonoporur  armi  dopo  il 
fuono  della  campana  dcll'armi»  fuor  della  pre-l 
fenza  de'loro  padroni  » dt  incorno  a ciò  lì  deue 
ollcruare  il  Bando  delli  a8.  Settembre  1 588.  co- 
me per  referitto  di  $.  A.  S.  delli  io.  Luglio  1 6 24. 
in  filza  fupplicazioni  di  detto  anno  0.436.  nella 
Cancelleria  degl'Occo . 

37  Serue  altrui  > libere  » o fchiaue  non  fi  polTooo  con- 
tro la  volontà  del  padrone  » o pollcllure  fuiare»  o 
nafeondere  fotto  pena  di  lice  zoo.  Riforma  delli 
30.  Giugno  1458. 

E come  prima  quelli  che  aueffeco  fedotco  » e cela- 
to per  tre  giorni»  o più  contro  la  volontà  del  pa- 
drone » o poflciToce  dette  fchiaue  locorrellcro  14 
pena  della  forca  » oltre  lelTeie  tenuti  alla  tcllitu- 
zionr;  e cbi  encralTe  in  cafad'alm»  e folle  trouaco 
a dette  fchiaue  » o ferue  contro  la  volontà  del  pa- 
drone incocrcircro  in  pena  di  lire  leoo.  echi  ri- 
ccuellc  cos'  alcuna  da  loro  in  ferbo  > o depolìto 
contro  detta  volontà  s’intenda  commettere  fur- 
to » e polla  come  ladro  cifer  punì  co  » dt  altro  vedi 
la  Prouuifione  delli  30.  Dicembre  145  2.  la  qua- 
le le  bene  parla  di  fchiaucèflzta  eflelà  anco  all' 
altre  ferue  libere  per  detta  Rifonnaao.  Giugno 
»458. 

28  Scruitori  anco  non  regìllrati  nella  Cancelleria..» 
degl'  Otto  polfono  portate  dietro  alti  padroni 

l’archi- 


ili 
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r archibuib . o alcre  anni  degl'  ilieflì  padroni  • c 
di  die  a'abbiuo  t'acoki  i medefìmi  padroni . per- 
che tal  delazione  lì  confiderà  come  fatta  dalli  pa- 
droni I e non  dalli  feruitori  j & il  regiilro  faddec- 
to  s’ intende  necellatio  perla  facoltà  > che  com- 
pete alli  medefimi  lieruitori  fcparati  dalla  preaé- 
zadellipadtooijcomefutifolutodal  Magillra- 
rodegròtto  con  il  parere  del  Signore  Auditore 
delie  Bande  ■ & approuazionc  di  S.  A.S.  dell'  an- 
no lódf.  in  rn  Procedo  d' Cmpoli  contro  Ciò: 
Francelco  Amidei  aderto  feruitore  del  Signoro 
Filippo Buomaleoti  infilza  n^ozi  outn- 1814. 
e par  ti  deduca  chiaramente  dalla  legge  generale 
dcli'armiDom.;t>.&nuni^i.{opran4.&n.  lu 
ci.Caualierin. 

S-  S ET  ul. 

1 Seta»  e foglia  di  mori  come  fia  proibita  edrarfi 
dalli  Seaa  di  S.  A.  S.  in  fiati  alieni»  fotto  le  mede- 
fime  pene  dell'  altre  Giafcie  contenute  nel  f.  £• 
Itraziooe  n.  tedi  la  Prouuifione  vnloecfale , o 
perpetua  fopra  Tefirazioni  delti  >8.  Giugno 
ijpi. eli  fiaturi  dell' Arte  di  Por  S.  Maria  lib.  a. 
Kob.  7.  pubblicati  fono  di  17.  Settembre  i;8o: 

Et  altro  in  materia  di  feta , vedi  >.  Bozzoli . 

a Seca  come  già  fi  potedéefltarre  col  pagamento  di 
ceru  gabella  > & altro  in  anello  propofico  > vedi 
kProauilionideHit2.FebbraioiS4j.  1 {.Feb- 
braio i{4d.&  1548.  ag.  Marzoi550.  io.  Giu- 
gno ij7j.i{.  Maggio  ii7d.  Se  vna  Rifoima^ 
deir  Arte  di  Por  Santa  Macia  delti  a8.  Gennaio 
1588. 

) Che  l'Arte  di  trarre  fera  non  lìa  fra  r arci  immon- 
de» e perciò  poterti  tollerare  nelle  Città  anco  in 
tempi  di  pelle  » o fofpctci  >e  maggiormente  negl' 
altri  tempi»  porche  libachi  morti»  e limili  im- 
mondizie che  rcllzno  li  leoino  giornalmente  > e _ 
fi  gettino  in  fiumi  > o altri  luoghi  dellinati  » vedi 
Tml.ZMtb.  ^«4/1.  Medie,  lega/,  lom.ì.  Ub.9,  titA^ 
per  ter.  douc  nfpoide  a maire  ragioni  addotte  in 
cont  raho  8tc.vedi  à.  Letti . 

f.  S 1 C ^ E,  I. 

I Sicari  unto  fudditi  > che  forellieri , che  dlraiuKVa 
olfeiideraiino  alcuno  con  ballooe»  o alir'armi» 
ancorché  dell’ollèfa  non  vfcifie  langue»  ad  infiao- 
za  d'altri»  o per  amicizia»denari  » o altro  premio 
parche  la  caufa  non  fia  fua  propria  a'  intendono 
ifftfaO»  incorfiinpenadcllagaleraabeneplaci- 
to  di  S.  AS.  8c  anco  fe  l’ollcfa  lari  notabile  li  pof- 
fono  punite  fiò alla  matte  in.'Infiu:  ad  arbicrio 
di  chiama  da  gindicarc  dalla  galera  però  in  $ù» 
e non  mai  meno.  Ijcgge  contro  ficari  delti  iS. 
Giugno  i5{d./.Chc(]ualuaqnc&c.  vedi  $.  Af- 
fafiiai  num.7. 

3  Sicari  che  per  amicizia  volelléro  commettere^ 
qualche  delitto  venendo  feoperti  » oprcG  auanci 
cfeqnico  il  delitto  fi  punifco  ipfofaSo  di  quattro 
tratti  di  fune  in  pubblico  » c di  quelle  pene  pecu- 
niarie > o confini  » che  parrà  a chi  aurà  da  giudi- 
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care  » la  qual  fune  può  anco  fernite  per  ctouare.» 
chigrauefledatalacommiffione»  efipuòelien- 
dere  phì  oltre  » fecondo  la  qualità  degl'  indizi  » e 
fctittoueràmouerfiaciòfacenoa  per  femplice 
amicizia  » ma  per  denari»  & auarizia  s'intendono 
' ip/e/'afieincorfiiapcittdeltidetciqutRto  team 
di  fune  » e di  tre  anni  di  galera . Legge  fudiktea 
$.  E perche  &C. 

3 Sicari  rcftaoonoofolo  loro  come  fopra  ponicùma 

anco  chi  gl'iniHglicrà  » perfuaderà  » conuernLon 
dinetà  per  amicizu  > o per  denari  » o alito  pre- 
mio per  far  odkndcre  alcuna  perlbna  » s*  intende 
ipfofaS»  iacorfoncl  doppio  di  tutte  le  pene  > che 
inqualliuogliaiiiodofitroaaiiéro  pronuifie»  St 
ordinate  fopra  tali  ofiefe , e di  più  in  quelle  ma^ 
glori  pccuniarie»8eaffitctiueliooaUainaecc  in- 
cluGue»  che  parrà  a chi  aurà  da  giudicate»  c nslle 
medefimepene  delti  principati  che  ordinatili 
peramiciz]3>denari»oaltropreiniotali  delitti 
s'intendono  anco  incotti  tutti  li  mezzani»  che  in 
qualGuoglia  modo  s'impaceiallero»o  incrigatieto 
in  tali  fcelcratczae . Le^e  predetta  à.Gbc  qua- 
lunque 8tr. 

4 Sicari  chi  ti  notificarà  » e froprirà  i lor  trattati  ■ e 

machinamenticoufeguifcc  il  quarto  di  tutte  le 

Sue  pccuniarie  ■ ancorché  foAc  vno  dcgl'iocercf- 
ri>  ptxcbc  riotercfsatio  feopra  il  tutroauanri  il 
comme fso  detinoioctqaal  cafo  rella  anco  libero 
da  ogni  pena  rifpeito  la  fna  perfona  per  tal  con- 
to» e dece  efscrc  cenuro  fcccetifiìmo . Legge  prt- 
dccu/iEtaecioccbe  Aie.  ' 1.  j 

S  Sicari  non  fi  pofaoso dire»  he  vengono  comprefi 
da  detta  let^  » ti  figliiiolit  fteiutori  »'  o altri  pa- 
renti »chc  ad  intiigaaiooe  del  padre  » padrone»'  o 
parence  fcefsame  il  premio.)  otiéndelsero  altri 
per  ingiurie»  oaJttcotiefc  fatte  nona  Me  inede- 
fìmi  » ma  al  padre  » padrone  » o parente  » perche.» 
fingiuria»  o olftfa  fiwaad  alcuno  delti  ptenomi- 
nacirifulcaaocoinoticfa>.&  ingiuria  degl' altri 
della  parencella»  e però  vendicandofcae  noa_. 
vengono  comprefi  nella  legge  dc’ficari  > ma  fi  pii. 
nifeono  con  altre  pene  .ordinarie  » c più  miti  : an- 
zifefo&eroneoefiiutia  far  tal  vendetu  dalla., 
potenza  del  padre  > o padrone  > o altri  focro  co- 
minazione della  lor  morte»  che  non  potefsero 
cuitate  in  altra  maniera  che  con  vbbidirc  » & ef- 
factuars  ilcomandameocodcl  dcliccoi  douceb- 
bero  in  tutto  fcufarlùo  almeno  le^iermcnce  pu- 
nirli > fecondo  la  qualità  de'cafi  > e delle  perfone» 
fendo  lecito  per  d ifefa  del  proprio  corpo  oticn- 
do-c  » & ammaizare  altri  > come  interptteando 
detta  Legge  dc'ficari  benifltmo  difeorre  » & acce- 
'4a  erserfi  ofseruato  il  Ctkxi.  rtfxrim.  c*f.  iSg^vr 
ut.  &■  net  tralt.  dt  em.grii.  homtàd.  «wa.  495.  ^ 
FarinM.  de  pem.  eemperaad.  fva/!.  97.  aw». 
ti.d-leqq.^nnm.  iqg.eSrjeqq.ad  170.  C'c.  ve- 
di Afsafsioin. 

$ Nonè  però  cosi  qnanto.alla  pena  dell’Jntromif- 
fione  nella  quale  incottooo  anco  li  parenti  di  che 
vedi  $,  Intromifsioaea.1.  Sic. 
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7 Equando  ilconundimemodeirupcriorc  pofst^ 

{calare  dalla  pena  del  dciicco  > o no  > vedi  Clar.  ^ 
fin.  6o.  ytrf.  Utietinbilars  tire.  Cto4.  Tofeh. 
iiu.  M.ccmtL  jo.  per  tot.  Cratim.  Jifctf.ìoijmm. 
tj.Oe,  amphaintelHenoth.ilc.ArUtr.tiif  jì^ 
per  Ite.  &■  farinsc.  depta.  temper.fuffi.9j.  ftt  tot. 
Bardellon.cee^.tj6, 

8 Che  il  mandato  lOcotDandameato  a commettere 

delibo  non  fi  ptefuma  mali  mentre  nonfia  proi 
nato  I ancoiche  vn  feruitort , o parente  dell'ofte- 
(b,  o altrimenti  ncmko  ammazaalk  l’ inimico 
del  (no  padrone  • o parente , Bold.  etmf.  p9.  num. 
8.  IH.  I.  Boff.  de  manda!,  ad  homeid.  un.  ; p.Dtc  lan. 
refpoaf.  4.  BMin.  50.  (ir  rtfponf.  104.  snin.;  j.  lik.j. 
jitan.  con).  J9.  Natt.  eonj.  469,  Miin.  1.  Uh.  Co- 
ma^  de  deliB.  eap.  j.  num.  47.  Tret.  eonf.  tj.num. 
39.  Honded.  cori.  93.  bw.  14.  ii&.  1.  Mmoeh.lib.^. 
prajump.  17.  per  tot.  Farmac.  de  Conjul.  aux.  &• 
mand.fu^.  ij4. c^p.  1.  (^  j.perrot.  Card.Tofcb. 
litt.  7d.  eottcl.j^pertot. 

9 Non  conllando  però  d'alenna  caufa  propria  (ben- 

ché quanto  a (eruitorii  c parenti  fi  pofla  quali  dir 
roptia  l'nffcfa  del  padrone  • o parente  ■ corno 
ò detto  di  {opra  nam.5.^  il  delitto  fi  prefiimc- 
ttbbe  fatto  ad ìnftanaa  d’altri  ■ c potrebbe  il  de- 
linquente efiere  torturato  1 perche  nomini  il  ma- 
dante  > vedi  /.  Delitti  num.  7.  &1I  TUe(f  £pi- 
tom.  deiiS.  cap.  1 9,  num.  1 3.  Grama!,  vot.  3J.'PUf 
tlad.MpitoK.cap.ij, num.  ip.con  pili  altri  dalai 
citati . 

10  Si  prerumerebbe  ancora  il  mandato  mentre  cho 

dalFifco  fi  pronafle  f inimiciiia  capitale  fia_. 
quello  che  li  pretende  mandarae>  e l'ofiéfòj’auer 
parlato  in  lécreco  il  mandante . tc-  il  iBaodatarìo» 
e dopo  incontinenti  eflért  (eguito  il  delitto  > e 
che  cpiefiì  tre  requifid  copulatiuamence  fi  deuii 
no  prooare»  o vero  il  precedente  coUoqnioarac- 
tato  > modo,  e deliberaaioiteA  altro,  vedi  jtnan. 
etnf,  J9.u*m,%.ìn fini Beee-eonf.  i}4.  infineMar- 
fiLcemf^  j.  num,  9,ir  1 j.Carer.  in  1. 1.  dretu 
/ecuadum  num.  ló.C.rpm.appeU.  non  recip.  Card. 
Tofeh.  d.  conci.  14.  nini.  tj.Crfeff.  Mafeard.dc-i 
proba!,  conci.  80.  Sconci.  4t9.Gabrwióonuonek 
lib.  7.  M. de  Malef.  eoncLj. num.jj.  TdenoebMb.x., 
qnafl.B9.uum.11j.dT  it6.  l'ermipl,  eonf.  crtm. 
3 1. num,!. eonf. JO.  num,n.^  ctufÀ3.uum.ijSrc, 
Farmac;  tLciuafi.  i i.^.cap.  3.(^3.  per  tot.  vedi/. 
Iniiiiicizia  imm.  7.  Se  8. 

11  E li  proua  il  mandato  giulUfica  ndo  > che  il  padro- 

ne > o altro  (>rauemente  odefo,  6t  ingiuriatoab* 
bia  detro  aqualche  (uo  vomo , tue,  e non  tornare 
acafafiuchenmfcntoqnalebenHoua  del  tale,  o li- 
mili pualeFarinae,tit.dt  Confuit.  quaft.ijq.  cap, 
ì. num.qi.  (jr feqq.  Card.  Tofeh. d. conci,  34.U,  i6i 
& feqq,  CabrieL  eom.  conci,  lih.j.  tit,dehulef, 
conci,  a.  aiiw.47.  dr  feqq.  con  altri  addotti  dal  Ce- 
nua  tvatt.  de  verb.  enuncia!.  quaft.4Mb.  i . num.  1 41S. 
òr  feqq.fóLii.done  attclia  pronarfi  per  qualliuo- 
glia  parole,  dalle  quali  còlli  della  volóca,&  inie- 
zione del  mandante  i&  il  medefimo  pili  ampia- 


mente Icrma  Farinac.d.  quafl.  ijq.eap,  i,  perto- 
tunu. 

la  Siccome  fe  il  mandatario  nominane  il  mandante 
( benché  come  compagno  di  delitto  non  taccia-, 
prona  ne  indizio  fulficientea  tortura,  mentre-, 
non  concorrellero  altri  aminicoli  contro  del  no- 
minato baderebbe  por  procedere  all'  inquifiz io- 
ne, olì  tratti  di  delitti,  ne’quali  lia  lecito  imcr 
rogare  de’compagni , o no  di  che  vedi  Claro  fj.fin. 
quafi.  1 1 . BWB.4.  feqq.Bojf.de  inquifit . «mn.  44. 

ep-  deindte.num.iSi.Cratian.djfeep.  191.  nunt.i. 
drc.1denoeh.lib.  i.quafi.  gp.num.jj.ep-  ea/.qJ4. 
BBin.41.  ep'feqq.  Cuaf^.ieff.p.  eap.z  Cabal.de.» 
om.  gnu.  homieid.  nu.jjS. &'feqq. Farinae.v  F uh- 
pili.  iiiSnco  de  indie.  & torlur.quafi.  qq.per  totum. 
& in  quello  §.  Compagni  n.  2. 8i  feqq. 

Z4  Ma  che  di  ragione  comune,  c fecondo  la  pili  vera 
opinione  in  tutti  li  cali  il  compagno  di  delitto 
deua  anco  purgare  la  macchia  della  fiia  inlamia 
con  tortura  particolare  benché  leggieri  da  darli 
a qiicflo  folo  efl'etto , per  fare  indizio,  o pronao- 
za  contro  de’cnmpagni  nominati , ancorché  pri- 
ma alleile  confeflaco,  c nominato  nel  tormento, 

' e dopo  ratificatole  ancorché  dcponelTc  in  virtù  di 

impunirà  conctlbli  dal  Principe  (come  lì  la  in., 
molti  cafi<>>  per  via  di  confróii.o  in  altro  modo, 
e sJpte  deponédo  còfgiuraméco  attclia  có  moiri 
allegati  il  Cb6b{.  refnl.erim.  eaf.z9.33.iq.dr  iSj, 
per  tot.  e così  auer  più  volte  olleruato , c villo  of- 
ferdarc  fcnza  che  Ila  neccfl'aria  altra  confirma- 
zione  fùòr  di  tarmento  > fe  non  lì  facefle  a caute- 
lai che  nìmo  vtile  per  maggiormente  afiliggece  il 
nominato , fecondo  il  Scacc.  de  iud.  lib.  i.eap.8 1. 
riferito  dal  Cabal.  d.  caf.  3 3-  num.  1 3.  vedi  #.  Te- 
llìmoni  num.  io.  Farinae.  & Fulpm.  d.  quaft.  44- 
pertot.  drquafi.  4J.SBB<.t37.  dr  feqq. 

14  Se  bene  anco  il  medefimo  Cabal.  nel  d.caf.iqjni 
(►  t9j.  n.j.  "Pegutr.  quaft.  crim.  cap.5.  kbib.jB.W’ 
39.  Clar.  quafi.t1.mm.t3.ic  altri  da  loro  addot- 
ti atteltaoodi  confu -tudinc  olferuariì  in  molti 
luoghi,  & auer  elfi  olferuato  di  predar  fede  al 
detto  de'compagni  del  delitto  fcnza  farli  purga- 
re la  macchia  col  cormenco , di  modo  che  (hialfi- 
me  ne'delitti  eccettuati)quando  fono  più  femprc 
feccìno  indizio  a tortura  anco  fcnza  altri  amiui- 
eoli,  e con  altri  ammicoir,  o indizi  pronazione 
ad  effetto  di  condennare  non  folo  in  pene  dranr- 
dinarie,  tc  atbitrarie , ma  anco  qualche  vo)ta_« 
nell'ordinaric  del  delitto,  equeda  vcraafentc  i 
l’opinione  più  praticata  ne’cafi  grani  ( iionuuli- 
tando  altro  in  contrario)  perche  Fxfpericnzaàià 
infegnzto  trouarfi  più  la  verità  nel  detto  detom- 
pagni  .come  meglio  informati  dc’fatri , e citco- 
flanae , che  in  qualfiiioglia  altri  > vedi  f.  Compa- 
gni num.4. 

E che  quando  li  compagni  nominanti  folTcro  dati 
fedottiio  indotti  a delinquere  fuor  del  lor  ani- 
mo , & intenzione , non  incortino  infamia,  c pe- 
rò faccino  indizio,  oprouazione  anco  di  ragio- 
ne fcnza  tortura,  nota  Cabal,  d.  caf.Sq.  bh.  ta. 

Nelli 
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15  Ndlj  detti  cifi  però  io  offerucrci  alcune  cofe  ne- 
ceflane . 

Pcuna  «eriiicare  « e riicontrate  il  ter  detto  con  aJ- 
ttcprooanic  per  quanto  fiapo(Sbile&. 
Secondo.  Confìderare  fé  la  lor  depolìaione  fìa^ 
fatta  per  franare  Ce  oicdciìn]i>&  aggrauare  altri 
Mi  qual  cafo  io  non  li  prclletcì  alcuna  fède , e pe- 
^ ròlicoltumadiconuincerli  lofarliconiellareje 
ratidcare  prima  quanto  a (e  medeiioii  > e poi  de' 
compagni  > perche  cosi  clleudo  gii  fpeduo  > e di- 
fpcrato  il  cafo  perloroi  non  hadelrcrilìmilct 
che  halfameotc  fiano  per  imputare  altri , ma  fe 
(te  pruKipio  auanti  che  fìano  coniélli  > o conuin- 
tinomiaafsero  altri  per  fgrauare  fe  medclìmit 
non  è da  crederlnn  modo  alcuno  > perche  il  me»- 
(kftno  S ofaerua  anco  negl’altri  tellimoni.fccon- 
doil  ttH-Leimaiiu,  iaiUtis.C.&  ff.dettH. 
con  altri  addotti  dal  Cratun.  dtjcef.  ppS,  naia.  7. 
Equelio  hò  voluto  notare  per  auerviliu  de' (jiu- 
dici  I che  faceuano  da  Farmacci  > c Ciceroni  > e 
Dontepenano  dilbnguere  quella  verità  palpabi- 
le. &c.  vedi  5.  Tortura  num.i  a.  &c.  !j.  Compagni 
pertot.  ' 

Terzo . Farli  deporre  con  giuramento . e purgare 
la  macchia  dell'  infamia  col  tormento . ma  mo- 
derato > Se  in  faccia  ■ e col  confronto  de’nominati 
quando  fìpofsonoaaereconfbrmc  la  pratica>che 
infegna il CabaUd.caf.  efT.doue atte- 

fta.  che  febene  inqucflo  ha  villo ofseruaredi- 
uetfamenae.  feinpre  pctò.o  perlopiù  ne’ cali 
grani douerfì  praticare  cosi,  mentre  nonfufst 
Confuetudine  in  contrario . Se  io  crederei  potetii 
alletiere  de  quella  tortura  > quando  tali  compa- 
gni fi  potefsero  ( come  alcuna  volta  fiKcede) 
di  non  volere  ratificare  nel  tormento  quello  che 
volontariamente  anno  depoito  per  non  difltug- 

rre  affatto  il  ter  detto , fenza  però  anco prellar- 
intcra  fede . fecondo  il  detto  di  fopra  numero 

id  Eclienon  folo  li  Sicari . e mandatari  fiano  tenuti 
alla  pena  ordinaria  del  detto  > ma  anco  gl'illef- 
fi  mandati , e principali . che  faranno  fare  per 
mcao  d'altri  ancorché  i I primo  mandatario  non 
facefae  lui  ma  commettclK  ad  altri  ■ perche  tut- 
ti fono  tenuti  alla  medefima  pena,  c fe  gioui  aucr 
reuocato  il  mandato  re  integra , Se  altro  vedi  C«- 
- bai.  refol.crmuaf.  141.  eSr  i4a, per  ter.  farmatÀe 
eonfnlt.aux.  tìr  andat.qiu^.  ijf  .pari.  1.  pertot. 
Card.  Tofe,  hit,  M.  conti.  74.  nnm  jp.  Crfeqq. 
Capyc.  detif.  1 ; ; .per  tet.  Mtnoeb.  de  .Arbttr.  taf. 
j5s.pertM.d0ue  ampiamente  tratta  qando  il 
mandato  6a  per  le  Itefso  punibile,  ancorché  non 
fia  feguito  l'efiétto . & altro  in  quello  propufìto . 
&caf,  jOo.niim.  jp.crc.dichevedianco  piena- 
mente il  Cabal.  tratt.deom.gen.bomicid,nu.qoi, 
6'f.qq.ad^r^.inf.nnm.  11. 

17  Che  incomno  nella  medefima  pena  li  mezzani  in 
dar  gl'  ordini  > o a bocca . o per  lettere  portate 
fcientCmcnte.  CtHnadeJtrip.prinatJih.j.quafl.}. 
nmn.  iz.fot.  iz6.  Dcciin.tratt.crm.lib.$.cap.  ìy. 
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nnm.  i i./-arinac.  jaa/l.i  jo.nwn.41.  Cabat.refjr, 
taf.  a4j.perto(. 

p8  II  mandante  però  che  ordinafse  a più  perfone  il 
medefìmo  delitto  lana  tenuto  > d' vna  lol  pena., 
come  fe  l'auclise  ordinato  ad  vn  folo . mentre  non 
folsero  più  delitti . CabaL  ref.  crim.ca/,  igo.nunt. 
5.  per  la  dottrina  del  Bare,  e Marftl.  in  l.  fi  in  circa 
ff.adl.  Cornei,  de  Sicar.  Fia^a  kptt.  deliS.  cap.  1 5. 
nnm.  10. 

79  Ecad  Detto  che  ilmandantepofsaefsercpunito. 
come  deua  confiate  del  delino  del  maodatario.  e 
deirifiello  mandatario  • Beffjit.  de  deiiB.  nu.  J 5. 
&-fcqq.  TUenoch.  de  .BrbictÀj.  af.  J 5 a . per  (M. 

Di  che  però . vedi  Clarqk/^.  90.  verj.  Sciai  etionia 
in  fine , Card.Tojch.ua. C.concL  ioaojuiin.js.0- 
j j.  ha.  M.  comi,  j 5.  & in  quello  pel  ^ Delitti  iiu. 
?»• 

t clic  de  fiilo  lì  pofla  procedere . e li  proceda  con- 
tro del  mandante  legittimamente  indiziato, ben- 
ché non  conili  del  mandatario,  perche  nclli  de- 
litti grani , & atroci  è per  fe  ftelfo  punibile  il, ma- 
dato di  pena  llraordinaria , benché  non  folle  fe- 
guito  l’eDctto  ; fi  douerebbe  però  ad  inllaza  del 
mandante  che  comparifse  nominare  il  mandata- 
rio. o almeno  delcriuerlo.  vedi  Farinac.iielaqm- 
fft.  qnaft.  f. pertot  e dopo  villo  il  f'njpm.msnco 
loco. f a.  fop.  pian- 1 6.  mf. nmn.  zi. 

ao  Come  il  mandante  fia  tenuto  di  pena  ordinaria  an 
co  per  quel  più  che  leguilfe  fuor  della  Ina  inten- 
zione. & ordine  dato,  mentre l’cccello non de- 
pendeflc  tutto  dalla  volontà  del  mandatario.che 
allora  il  mandante  faria  tenuto  folo  a pena  arbi- 
traria. & alno,  vedi  laenocb.de  Arbitr.eaj.^si' 
nmn.  t.<!r  feqq.Cabal.deom.gen.  homicid.  n.  240. 
0-  feqq.  ad  zji.  Farinac.&  f'nlpin.  in  Sneo  de  con. 
fnlt.  anx.^  mandai,  quali;  1 jj.  part.  q.pertoc. 
Bardetlon.  confi.  147.  nmn.  J9.  & jo.  lib.  a.  Card. 
Tofeh.  ha.  M.  conci.  J4.  nmn.  1 j.  0 feqq. 

2 1 Manditi,  o midatari  nelii  cali  atroci  > come  di  lefa 

macllà . e fimil  li  pofldno  punire  anco  della  pena 
ordinaria  del  delitto , benché  non  feguito  l’etìct- 
to  quando  è fiato  accettato  ilniandato.efieve- 
nutoad  atti  profiimi  per  efcquirlo.p-rchc  qnan- 
coalorofiha  per  delitto  conlumato , SardcUon- 
confi  I j 8.  per  (M.  lib.  a.  doue  tratta  di  mandato  a 
fubomare  li  telltmoni  in  caute  di  lefa  maella  > Ut 
il  medefimo  Bardetlon.  inaltrocafo  limile  confi. 
J47. nani.  7. 0-  nnm.  15.0- feqq.  hb.  a-  vedi  (opra 
num.  16,  in  fine  &c.  nu.  19. 0 Fartnac.  de  Homi- 
cidqnafi.i  2j.1111iB.79. 0 feqq.qnatt.  124. «.95. 
0 confi  4.  num.  j.  &feqq. 

22  Quando  lareuocazioncdcl  mandato  fculi  ilnian- 

dàntc . come  fi  polla  pronare , fe  li  deua  far  nota 
alla  perfona . che]  doueua  effere  oDcfa . ciò  che 
imporci  la  ratificazione  del  fano , 4c  altro . vedi 
Bardetlon. confi  itj.pertotMb.  2-in quello!. De- 
litti n.  jg.Farinac.  .ry-l'ulpia.inSnco  quali.  IJ5. 
part.  z.&ptrt.  per  tot.  .A’^.  Injlit  fnaral.part. 
J.hb.q.&  I i.fiol.ame  245.  'PU\4  bpttam.dehti. 
cap.  if.nnm.  la. 
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»j  Sicari  non  fi  pofsoiio  dire  quando  vcgliam  inimi- 
cizia propria  fra  I'  «curo  > e mandarario  > vedi  §• 
Alsaffioin.  la. 

24  Che  il  mandaro  fi  pofsa  punire  iionfolodal  Giu- 
dice del  luogo  > del  conluinaco  diletto  > ma  anco 
dal  Giudice  de!  luogomcl  quale  è fiato  femplicc- 
mentedatotde  accettato  tantocontro del  man- 
dante < che  del  mandatario  ■ o ficario  > beudie 
1 efiettofiarcguitoindiuerro  Territorio, o Sta- 
to , almeno  di  pena  llraordinaria  > & arbitraria , 
anzi  anco  di  pena  ordinaria  maflìme  ne’cali  atro» 
ci , ne'  quali  fi  punifee  il  folo  allctto  dedotto  ad 
arti  proflimi , auendo  io  detto  cafi>  luogo  la  pre- 
ucnzionc  (ri  il  Giudice  del  commeflb  delitto,  & 
il  Giudice  del  luogo  doue  è flato  dato,  & accet- 
tato il  mandato , vedi  Farinac.  de 
ino».  47.  eir  feijq.  con  altri  addotti  dal  Toitdut.  de 
preiunt.  pare,  i.cap.  Ji.mm.S.f'idpÌH.inSueoFa- 
ruuc.  d.  ifutjì.  7,  mm.  1 7./Ò/.  1 1 . Clar.  /.  fin.  qiutji. 
38.  n»m.  5.  &-J.  Cird.  Tojch.  litt.  D.  conti.  168.  »». 
iq.&c,&lnt,  M.  conci.  3 fi.  ì’iic^a Epitom.  delid: 
cnp.  1 5 num.  16.  c?"  1 7.  Bonif.  de  F iteli,  tic.  de  Fal- 
fii».  13. /il/.  4 me  401.  vedi  $.  Delitti  num.  23.  & 
24.  & feqq. 

2}  Sicari  che  conbaflonì,  oaltreatmi  percoteflèro 
improuuifamente  vn  Caualiere , o altra  per/ona 
nobile , o qualificata , con  animo  d’ ammazzare, 

( che  li  potelic  raccogliere  dalle  conietture,e  cir- 
coltanze  del  fatto)  benché  non  (eguilte  refletto 
fi  polTono  condennarc  arbitrariamente  fino  ia., 
pena  della  forca,  e (quarto,  come  fùofléruato  dal 
Magiflrato  de' Signori  Otto  di  Balìa  della  Cirri 
di  Firenze,  (otto  di  15.  Nouembre  1638.  Con- 
tro Paolo  d' Anton  Francefeo  Corfo , & altri  che 
il  di  1 1.  Ottobre  td38.  ebbero  ardire  dentro  det- 
ta Citti  di  Firenze  alfaltare  per  di  dietro  nella- 
Piazza  di  S.  Gio.-  vn  Caualiere  difarmato , e per- 
cuoterlo con  ballone,e  poicon  le  fpade,  come 
in  detta  fentenza  alla  quale  8cc.  Che  fu  anco  no- 
tificata per  pubblico  Bando , e con  premi  confi- 
derabili  (otto  detto  di.  15.  Nouembre  1538. 

Del  relio  di  quella  materia,  vedi  nel  il.  Aflaflini 
per  tot.  c F.  Couipigni  di  delitto  per  tot. 

i.  S l N D a C l. 

1 Sindaci  de'maicfizi  fono  obbligati  ogn’aono  del 

mefe  d’  Aprile  farla  vifita  delle  (due,  8t  altri  le- 
gnami, per  vedere  fe  fiano  flati  tagliati  contro 
gl'  ordini , e farne  fede  alli  Retrori  di  giullizia., , 
chela  dcuouo  porrate  allot;  findacato , de  anco 
nd principio  dell'  vfìziofrà  ij.  giorni  far  rinno- 
uarc  quello  Bando.e  portarne  fede  ,come  fopra. 
Bando  delli  7.  Ottobre  15J7.  f.  E per  eflere 
dee. 

Edenono  detti  findacifar  i rapporti  di  tali  dan- 
ni tra  tic  giorni.  Bando dclli  7.  Maggio  1580. 

2 Snidaci,  balitori,e  becchini  della  Città  fono  te- 

nuti nd  termine  di  giorni  tre  far  rapporto  al  Ma- 
gillrato  de'  pupilli  di  quelle  perfone , clic  alla  lor 
morte  lafciauo  pupilli,  o iniiiori , furto  pena  di 


niversale. 

lire  ;o.  Riforma  de'  Pupilli  delti  13.  Febbraio 
1538.  §.  In  oltre,  e nella  Spartizione  degl’  Obbli- 
ghicap.2.dealtre  Riforme  del  1jd5.de  ijd7. 

3 Sindaci  deouncutori  de'maicfizi  fi  denono  fare 

ogn'anno  conforme  al  folico,  e fono  obbligati 
denunciare  fobiro  gl'  omicidi , c ferite  d’ impor- 
unza,c  gl’ altri  delitti  Irà  tre  giorni  al  più  lungo. 
Bando  córro  gTOmicidiari  delti  ii.Marzo  1548. 
inf.  num.  j.de  num.  14. 

4 Sindaci  predetti  féguendo  alcun'  omicidio , o fieri- 

te  mortali  nella  fua  findicaria  > de  in  luogo  doue 
non  rifegga  alcun  Rettore  di  giuftizia  criminale , 
ociuile,  fono  obbligaci  non  loto  denunciare  fu- 
bitoil  lutto  alla  corte  criminale,  ma  anco  ia- 
qurflo  mentre  fiir  inuentario  di  tutti  b beni  ,e 
robe , maflìme  denari , mobili,  fc  moucnci,  de  al- 
tre cofe,  che  facilmente  fi  poflbno  occultare  delli 
delinquenti  > che  fcruirà  fin  tanto  che  il  Rettore 
del  Criminale  mandi  a far  nuouo  inoentatio,  fot- 
to  pena  di  feudi  2 5.  de  arbitrio . Prouuifìone  del- 
ti 16.  Agoflo  1 567.  e modo  preferitto  da  Capita* 
oidi  Parte  dell’ anno  11S13.  vedi  $.  Rettori  num. 
de$.lnucntarin. 

j Come  li  findaci  fi  confliruifeono  per  le  Parrocchie 
Caficlli  ,c  luoghi  ad  cflectochc  denuncino  cucci 
Il  delitti, e fe  li  creda  nel  lor'vfizio,  deuino  denun- 
ciate  nò  folo  li  delitti  notori , e punibili,nia  anco 
li  fccrcti,  de  impunibili,  métre  che  nò  fiano  tanto 
fecrcti,  che  anch’cfli  mericinoifcula,dc  altro,  veeli 
CUr.  ^.fin.qu.j.pertotMenochMeuirl»tr,  r^f.ipS. 
per  tot,  Cratian.  difeep.  165.  per  tot.  Card,  Tofeb 
litt,  D,  conci.  1 9 a.tfr  193.  per  tot.  Farinai,  de  indie* 
fS- tort.qtufi,^t,nnm,  Jeqq,  .^ger./nftie. 
Moral.part.},lib,  i},cap,ii,  foia  me  109J. 

6 Sindaci,  de  altri  che  denunciano  delitii  per  debito 

di  lor'  vfizio  non  fi  deuono  condennarc  nelle  Ipe- 
fe  per  la  prefuota  calunnia  non  prouando  il  de- 
litto, ma  beo  fi  quando  conflaflc  di  vera  calun- 
nia, net  qualcafo  douriano  anco  efferc  puniti- 
arbitrar amente  Clar,  d.  qtu^.q.verf,  vlt.  Cratian, 
difeep.  33.flam.38.  Menocb.d.caf.  ipS-itu.  33.6''^. 
Ó'caf.  32i.flan,  2 i.cJ-R^j.  vedi S. Denunciato- 
ri n.  Farinac.  & f'a/pin.  in  Sneo  de  *4ccufat.  qn.  1 6. 
per  tot.  Card.  Tojch.  lut.  D.  conci.  1 94.  per  tot. 

7 -Sindaci  come  fiano  tenori  con  ogni  gran  d'Iigcnza 

denunciare  i delicci  di  ciafeuno,  de  anco  i lor  prò. 
pri,  mentre  ntmfi  poceflcro  fcufaieda  giulta.. 
Ignoranza  >cfì  dicano  prruarkacori  tacendole 
proue,e  vedi  Tdenochale,Arbnr.caj,  32].n.if.&ig 
Non  denunciandoli  delitti, o tacendole  prouc, 
o delinquenti  pollano  come  prcuaricatofi-cflcr 
puniti  di  pena  arbitraria.  Farinac.de  Inqu/ìt, 
qksfl.q.mm.  IIS.&-  feqq.it.ueiacoilf'nipiuHia 
Sncon.q.nf.H.  14. 

8 Traiafciando  di  denunciare  qualche  delitto  per 

promcfla  fattali  di  confcriiatli  indenni,  e venédo 
dipoi  molcifati , c puniti  di  tal  preuaricazionc 
iioaanno  iui>,nc  azione  alcuna  d'agere  in  virtù  di 
detta  promiflìone.  7iljrfil.de  fidemjf.  nnm. } 17. 
Cabal.  cjj.  nj.  per. tot. 

Sindaci 
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$ SiniUci  > o altri  deputali  a denuociare  li  makiìai  ) j l(ind»dt  & aicnciò  efce  (ìiM  eéófm  offonare  citta 
fooottnacioelmedefimotennine  degraltride-  I viìiio  de’foffi  dtlhCiftidi  Fifa. redi Batìdo 
lira  rappomte  tutti  li  ttaafgreflbri  in  ojattria_.  dc'Commlflati , & V&Jali  di  detti  foffi  fette  dì  ' 

di  cacoe.  e pefebe,  folco  pena  di  fendi  dieci  (fo-  'ji.  Gennaio  1501. 

to.etrattiduadifuae.cnoncdéndoabilia^’  Itf  Sladacidelinaleiizio.oomelTaooteniiticbR'oai)- 
pare  di  inquino  di  coalino  pena  la  galera  non  of-  to.eaotiaia  alliSaRoridi^giiiKiaia'di  <]tteU«L> 

feruandoi  oltre  la  detta  funere  di  ciò  deuoooef*  perfone»  che  nelli  loro  cooiui>i>o  pOfiohWKf- 

feteaunettitidalUNocaioltreagraJtriohbligM  ; r«*o>Teotrsero,v&ifefòidftRoductlfcro,»hia)-  ' 

ouaodogMinmor*fizio,fotto  pena  dell'arbitrio  -t»ooiodoco«rattri^ateio'flili(u  foreftieta, 

del MagiOtatodegl’Ottoalli Notai, che maocàf-  ; odiSwtialteni.odltjBelliclie  adtmrajfcto  fate 
ferod’auoertirli.  Bando  generale  delle  caccia,  biancodouefiadeAioatorvfedelcbIoraco,  eil 

epefchedeUid.Agollaidia.cap.io.M»oleB-  «6l»tModouefiadt(!fe3tt)>f)  bianco , e d> aleti 

dofec.  «hc»lil^rta(retDilfelodai*i>tuogo'all‘aicrodbt< 

Einaiicandodtttiiindaciperinaliaia,&corruta.  iopeaaiMnando4felera^Hcc£'  Ihvioe.  per 

la  fi  pothoo  oltre  le  dette  pene  coodennare  io  al-  volta-,  ee  arbinriodel  MagiRtato  del  fate,  al  qna- 

lremaggìorididenari.«eitdao,oaltro'liaoalla  le  da  detti  Seccori  di'Gìoilfeteiì'diMO^eia- 

galaa  mduiioe.  comein detto  Bando.  K ahra-  ; , mente  dar  aooifo di  tali Te^  per  atieiideme 

antecedente  del  Magilirat»degl'  Otto , fot»  di  grordcrti , vedi  «uoua  Logge , e ProumTion*  di 

at'Ptbbtaio  1559,  ' . 1 decfo-MagìATacolitel  di-aT.  Nòucmbre 

IO  Sindaci  predetti  fonotenutidenuaciare  alla  corte  E pecche  &c.0$.  Sale  ma  .&hÒ.  t'  ' 

catti  li  danni,  poilitcie,tmpc£iMitci,&ahrea'  - i;.  i ■ . k .i:?-  ! -j  1 

nnonaaiomchedfeceiterooe'homi.fenojpcna  'S  Ò ■ 

dilicetf.pkcMip<r<iaitlMagJùfat0^motK  1 SodoMÌaM*»ae’inàfchi,tlwMlte  fcihoiine  at- 
che  lafcaflérodi notihcare.coaiepec  Bando  de  tiM fi ptfefkecialCiRadihi'Ailnoti  d' anni'am  ìì-1 

gl’Vfnialide'fiumidelf anno  1530.  kinpeèia'ptimavolcamfcfadi^o.d>oroinoro, 

it  Sindaci, comeancogiàiicleggederaneHaCittidi  'fev«tahii»40minuódi'ftfoclM;néglr Artefici,  o 

Eirenae  per  denuMiare  li  nulefìai,  difUnti  in  joj  d'akiòMndiafeaiMe'maddfSihi  feudi  50.'  e alla^ 

Siqdicarie,  vedi  la  legge  fopta  ciò  dellii}.  Pid»-  gogoainmercatovccchiòvo-atcrilai^bipubbtl- 
braioijjo.cheinogginons'ollerBa  non  mam  ci,  douefea  condennaro  tuo»  difirenM  ^rfpa-! 

cando  foie,  de  altri  rejatori.  ' ' iiod'mteitaalnei»contwNiiRÌaóal  oolfovehte 

la  Sindaci  de' maleini  tralafeianda  dì  ttenuncianisij  dicaperfiximifei.e-lion-pagaildodetta'penap»’ 

<}ualche  delitto , come  fi  pollino  feniare  dalla^  cUniarìa  fei  diaci  giorai  ÙKioiteda  pehadk'  <jotc- 

penaperedéte  minorid'etd  CbeociM  li  minori  t»  tratti  di  fWtehtpubbikò.  Bandodopta'lLk 

nonfipolliaotlei^reaulevfixiojoveioed»»''  , Sodomttd<iliS,Liì^iòl'54t.  ■ < 

do  dubbio  fé  il  delinofiacommedb  nella  tnrifdi*  a SodoMiaMdiuaneVmaorìd-aitRi  ao.fi  punHcacò 

aione  del  Giudice , o nel  lo»  quutiete, o qua!»*  ;o<  Ila IRace  da darfi a^Cirtadim  défro  al  l^iaaao 

do fofle» fiati preuenutidallWitfo.  o daaliio  - delBargeitoin  Pnenae^  ode’  Rettoti  feom,  & 

fìadaco  vicinuK)  quando  fodero  nelTvIcìinogioct  agi-altri  al  la  Colaona  di  Mer»to  vecchio , o tuf 

nsdclla  findiearùl,  vedi  Gr4tiM,éetif.  lof.  per  hti^hipubhlicidell>omthio.  Bandofaddet». 
rat.  Jtei«rd.«f  verfiErefarìpattenteStc. ' 

1}  Sindaci  dc'malefiai  fono  tenuti  fubiiodenDOtiace  j Sodoraiaattim.comepalfiua^n^maggiori  d'anni 
ancolerifiede’Caiialietiifotwpcnadifciadtio,  tO,fipUnftfecne'Cróad)»idifcttdi 50.  priuaxio* 

d'oro  d'applicati!  vn  ter»  al  leforo  della  Reli-  nem^rpetuoditutti-gf  Vfiaìdelie  tot  patrte, 

gione , vn  cerco  al  Filco , 9i  il  retto  all'ìnuentote,  e quattr'adni  di  cOiiSno  netteifioebe  : ncgl’Arte- 

c fono  la  raedefima  pena  fono  tenuti  anco  II  Me-  lics  o altri  deSnedelòni  Audi  5 o.  da  pagi^  inlta 

dici,  e Cerulicirapponare quelli  che  in  dette.#  diedgioraid»ldiddla6BCettea,foctopenid‘ef- 
ndeferitiaucllcromedica».  Decreto  del  Magi-  fereiMlliful  Afiho  .efeo^per  ucci  i Itiagbi 
ftratoSuprtmodc'CoilligUeti  t4.(#i<igl>n  >570-  pubblicii-edidnoianni di- confino  in  galera,., 

vedi $,  Medici  num.p.  Bando ^dmo.veif. Efetalidelinquenti  fec. 

14  Sindacidc'malefizifidcnooodeptitaredtrotcele  4 Sodomiti gid puniti  didéÌRpene,fepiilincorre- 
Citta,  Terre,  Caftdia,  Ville,  o popoli , focto  ranno  nel  detto  via»  come  agenti  fianoCmadii 
penadiliie  loo.piccioli,  qualifono  tenuti  de-  niiOd'dtcraqttalicàiediqaaifiiiogliaecddeuo- 

ounaiare  alti  Rettori  di  giullniaognimalcfitio,  noefiareconnnaiimperpròBoallagaletapcrfor 

&eccclfo,o  delitro  che  fi  commetterd  a tempo  aa.ccòndenittti  in  feudi  100.  da  pagarli  tea  diè- 

loro  ne'luoghi  a loro  tifpcctiuamente  fottopoftt  ci  giorni  > fot»  pena  alti  Cittadini  di  quattro 

mfeairedi,  fotro  pena  di  lire  50.  piccioli  per  trartidiiuncin(nibblico,&agl‘alcrid'c<tercmcf- 
ogni  volta  che  mancaflèro,  &ad  ogni  muu  di  fiful'tfinoiefcopaticooM  foprai  efecomepa> 
Rettori  deuono  Ira  tre  di  comparire  fa  giurato  feientìcadono  nella  medefima  pena  degl'  agràri 

fvlìeio  da  farfi  nota  di  tal  giuramento  al  crimi.  fetido  minori  d' acni  10.  & «tiendo  maggiori  fi 

naie,  fono  detta  pena  di  lire  50.  Ordiaedeili  aK  deuono  coodeniweai  fuoco  per  cltetc  pubbli^' 

Agofto  i54i.fop.n.].5.&7-  Aaa  ca- 
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catncutc  bruciati  in  pena  loro  > & efempio  degl' 
altri.  Bando  predetto  verf.  Ma  fea«.  . I 

5 Sodomiti  1 cheduciroltr  faranno  (lati  poniti  fo 

più  incorrono  in  tal  vizio  liano  agemù  o pazien- 
ti dcHOno  come  iocorcigibdi  edere  condennau  al 
fuoco  feoza  alcuna  redenzione.  Bando  predet- 
to verf.  Li  quali  &c.  I 

6 Sodomiti  die  più  d'vna  volta  faranno  incorlì  in_ 

tal  vizio agendoiopaziendofcoza  mai  elTeme.) 
ìlari  punici  deuonocilore  condennati  ( oltre  alle 
peneimpi^acliipec  la  prinu  volta  ne  viene 
accuiaco)  in  quel  maggior  fupplicio»  e pena  an' 
. co  iin  al  fuoco  ind  uGue  ebe  parrà  al  retto  acbi- 
Diodel  Giudice  atteià  la  qualità  delle  perfone  «e 
ceo>ix>  >clic  in  tal  vizio  G faranno  abiiuacii  & il 
numero,  di  queUi>.con  i quali  l'aucannoi  commef- 
roid'applicarGlepecuoiariemtutcìli  detti  caG 
per  va  terzo  al  iK>tiHcatore,vu  terzo  a chi  rilquo- 
tcrà>{( ilreiìtoal  Pifoo.  Bando predetcodeUi 8. 
Luglio  1 541.  vrrL  Gqudii dbe  Stc.  . , 

E come  gii  G punifsero  II  fodomiti  auanti  detto 
Bando  delli  S.Luglio  1 54i.vedt  altre .ProuuiGoni 
dclli  a4.Genn.i5i;.e  id.Marzoi54iiaf<<uad.< 
E fopra  le  Leggi  > c Bandi  in  materia  di  (odoitua-. 
vedi  C«4d.  caf,  184.  Farixac.  & ('idpm,  df  ^eUSi. 
fara.fMZlt.  l^S.CarJ.To/cb.litF-Stc<mti, 

Jijq,  dar.  am  g/'  Mieiti  tj,  Sodviia  per  i<x.  atn». 
molti  altri  da  loro  Citati . 

7 Gfe  vi  fari  violeuza  con  armilo  lenza  fluendo  j 

o non  regueudol'efièccot  come  inaggiormencc  G 
punifca  l'agente  > vedi  Violenza  0. 

Ma  chi  pacifse  la  violenza  nonefser  punibile  d' aW 
^unapena.  Ma/hrd.detif.igi.mtm.^i.  ete- 
rei decif.  5 1 .num.  j f.  tteU'MiL  larinae.&'  t'iripvh. 

1 48,  izy!»rianzi  in  quello  calo  aog  in- 
correre iufamiaie  però  face  indizio  ieuza  corpi' 
ra . Cahal-refal.cnmxa(.9^  num.  i a.  e vedi  f.  Si' 
carinum.i4.>.Stupconuin.  a5.iaf.n.iS>  - 

8 Sodomia  propriamente  Gdicc  quella  che  G,  com- 

mette fra  mafehi  ■ nominata  così  dalla  ndàndif' 
Gma  Città  di  Sodoma,  e come  anco  G Ga  diuul- 
qau  apprclso  diuerie nazioni  lemolce  altre  co- 
fe  in  abominazione  di  queGo  vizio,  vedi  appref- 
fo  G Ttìexach.  de  Arbitr.*i^.ì%6.  per  tot.  Cabal.eaf, 
ló.pertot.Card.Tofeb.litt.S.  concf.,} i5.  11J11B.5. 
.A^or,  lafiie.  Maral,  pare. }.  btb..  5.  cap.  1 7.  1 8. 

pertotfàljtme  i9i.fari<tacj&  t'iilpih.d.»^\^9. 

p Viene  però  anco  fotcoqueGonome  di  lodomia., 
ogn’ altro  atto  venereo  contro  natura,  anco  fra 
Ltonnc. come GicandoG.o con  qualche  inliro- 
menco  materiale  facendo  alò  venerei,  e fra  ma- 
Ichi  che  con  le  proprie  mani  .orvnfaltroGca- 
gioiiafseropolluxioai.edeuonocutti  queAi.  » 
limili  atti  difoncliipunirG  di  pena  arbitraria.. . 
Menoeb,  d.  caj.i96.  nwa.jd.é'/rff.  Cabal.taf.i6. 
»««.  I . €r feijj.  Tojeb.  d.  conti.  1 1 6.  iium.  1 6.  Fari- 
mit.  & t'alpia.  <L  qmtfi.  i^9..A^or.  Infìtt.  Maral, 
d.cap,  18.  tan  pii  ftq^.  le/tf.  Mele  ueìC  Md.  al 
Cibarci,  decif,  5 s.  man.  54.  Tepaer.  decif.  75. 

10  SKcoroe  fc  alcuno  G melcolate  catoaioicntc  con^ 


animali  bruti  .qucGo  pure  G dice  contro  uaptrt 
del  genere  vmano«  r iene  fono  nome  di  fodomia 
da  punirG  di  pena  di  motte  .odi  fuoco  eoo  1*  i- 
Gelso  anunale.  7ilenocb,d.caf.i96.aim.ii.t^ 
. I ja.  vedi  f.  Delitti  num.  54.  Farirtac.  &■  t'a^M.d. 

^afi.  148.  -A^.Iafiit.Titeral.d.  cap.  17.  <$■  18. 
& cap.xi4eÌJtm  185. 

Il  SudciiDia G commette aucoGaVomo»  e donna.. 
Gonofccndola  camaimcme  fuor  del  vafo  natura- 
le .ancorciiefafsc  la  propria  moglie . Clar.%.So- 
iaaua  Tterf.f'edi  ere.  Menoc.  iaaf.t96at . j 
douedmioitca  cUcrouggior  delùto.  c peccato 
có  la  propria  mi^lie.che  con  altra  donna.ancor- 
ciie  altri  cenghino  eGereaJquatominorc.come  i) 
Hauarxaitf,  i Jt,i.lib.»,redi  Farm.djfH.  1 48. 
Ia^t.Maralai.pira.^aa(t.tacfbl,  18;. 
iz  Che  la  fodomia  Gz  piu  graucpeccaco.  che  fe  vqo 
auelle  che  Guc  con  la  propria  madre  > c.  adalterri, 
& e.fcq.ì  1.  qu.q.  Menach.d,  caf.i96.im.g.  Balani, 
alClar.^iadamtatt.i. 

1}  SqdooiiadiragioneciuiicGpunifcedipcnadinor 
ce  tanto  nel l’agcte .che  nel  pazicce>anzi  di  fuoco. 

, ooauiaclUÙClarafSadomiarer/.SedqMfraeP’c. 
vediil  PiMap.  neilcGie  Noeti  Malinconiche  Inter 
reg.ioo.$.5./uL}  t Farùi.  ó t'alpiaJaSacod,  qa. 
tiq.9\A^.Inllitat,7aotai.  d.part.j.eap,  i p./aL  181. 
E conc  II  pumfea  di  ragione  ciuile  > canonica  > na- 
turale.» c diuina  » c come  iuGe  punùo  vn  Giudì- 
uechccoBfotTiGmoGròquaG  d'approoare  vn. 
tal  delitto  denunciatoli  > vedi  ampiamente  il 
Meaaih.d.caf,  i8d.  nam.q.d-feqq.  Cabatjrefat.cr. 
Bqf.  i6.<^  8q.per  tat.Card.T afcbMttJSaancl.^  i6jCr 
feq.Fariaac.d.qa.iqSficr  tat.  ,AX.erA.  c.  1 g.  per  tal. 

14  Sodonua  acciòchc  Gpofsa  punire  di  pmaordina- 

( ria  deue  cfsere  il  delicco  cnnfumaco  > e non  fola 

attemaco.Cla’aiJJadamia  aerfJ>jiara  naqaid  ^c. 
Pcriagrauezza  j là  atrocità  nondimeno  del  delit- 
to Gpumfce  anco  fatto  attentato  di  pena  arbi- 
traria . TUcnacb.  d.  taf,  ì86.  aam- 10.  ^ anni.  17. 
& i9Xatd.Ta[chMtt.Saiel.ìi9Jarinac.d.qu.  148 
- Atiuto  però  Tempre  riguardo  alla  qualità  » e con- 
diaiOuedeilopcrfone.  all’ abito  facto  m qucGo 
Vizio  > aH'ecà . & alno  come  infegna  il  Mtaocb.i. 
caf.c96.aam.ig.  & ]o, 

E come  Gpuuifcanc' Staci  di  Tofeana»  vedila  fo- 
praddetta  Legge  > e Bando  contro  So  domiti  del- 
ti 8. Luglio  1541.  St ampiamente  il  Cabal.refal. 
(Tim,càf.  \6.per tat.ei- caf.9q.per tatJi^jum.c6. 

15  Sodomiti  di  ragione  comune  fubito  commcfso  il 

delitto  perdono  il  dominio  dc'lor  beni,  eh:  G ap- 
plicano al  fiko.Clar.$Jedomia  verfjti  fadomita . 
Card.TofchMttS.cótl.i  i6ji.ic.Faeiaaf  J.qa.iq9. 
Se  bene  qucGo  non  G ofserua  di  conGictudine . co- 
me attcGa  il  MenacJe.ArbitrJjcaf.c96ji.ig.&t. 
E certo  nclli  Stati  dì  Tofeana  non  Gedce  dalli  ter- 
mini dì  detta  Legge  municipale  » che  non  impo- 
oc  couGfczzionc  &c.  e che  anco  non  Ga  di  ragio- 
ne. vedi Terrgr. de jzr,/?/.  Ub.^.Ut.i.au.  i6g.foL 
z 1 5 . Baiardo  d.  li.  aam.  1 8.  douc  cita  Tlat.  tem.i. 
qanfyCrim.Diaerf.(oaf.iìc.ti  altri  &c. 

Sodo- 


P E R.  A L F 

Sodomiti  >cnme  per  tal  tìzio  perdino  la  lacolU 
dì  poter  idliie>cche  ogni  tettamento  da  lor  fat- 
to per  rzuaatis’annullii  Tedi  tolf.  tit.  iefiofro 

riiMe.d^.148. 

Il  cKe  pcnib  procedere  dal  dominio  che  come  fiv 
pra  di  ragione  perdono  de'lor  benii  ma  non  0 o^ 
frroandoque0o  di  confuccudinci  crederei  che 
ne  anco  petdcfsero  la  facoltà  di  te0ate>c  che  i lor 
tcliamencì  fofsero  validi  &c. 

Sodomiti  0deuanoreparate  dal  coningioi  e con- 
uerfazione  della  moglie  per  il  Ibipecto  di  non  la 
corromperei  e madimefeauerse  anco  ricetcaco 
lamedcdmadì  tal  Tizio.  CUr.  Stdemia  •ptrfi, 
Itemftopta  &C.&  Mnuch.J.taf.  ^S6.  uhm.  la. 
Card.  Tofeb.  d.  conci.}  1 6.  num.  i j.  (Se.  CouwrJom,, 

I , fiTt.  a.  c4f.  7.  $•  5.  mmAfol.a  mt  x6f. 

18  Sodomiti  oltre  all'altre  pene  diuentano  anco  infa- 
mi > e perdono  glhihzi  t.  etm  vir.  C.adk  ìuU  de^ 
.Ainltcr,  Uenecb.  d.  caj,  a8d.  tum,  ao.  ^ fcqq. 

E come  per  l'immanità , c grauezza  del  delitto  il 
^oprato  faccia  indizio  acortntai  concorrendo 
qualche  altro  aminicolo . Boff.  tit.  de  finpr.  dete- 
fiab.  tuan.T.  Card.  Tofeb.  litt,  S.  conci.}  1 7.  Mim. 4. 
Cabal.  cof.  84.  »i«i>.9.  &e.  iocendendo  mentre  lo 
mantcngacon  il  tormento  per  purgare  la  mac- 
chiai fecondo  il  Farinac.  & Kulfin.  in  Sneo  de  in- 
4ie,  & urtar.  quaSi.  q}.  man.  1 1,  dove  amm  eh* 
non  0 può  interrogare  de’ ruffiani  1 * mcmni> 
mentre  non  vi  0ano  particolaràiodizi  di  ciòiO  dà 
confcfsato  il  delitto  fopra  num.  7.  infra  num.17; 
ip  Sodoauafèaconmalchiioconrcminine  fuor  del 
Talb  narura  Ni  non  fa  contrarre  a kuna  affinità  1 o 
patentella  c.  extraerdinarU  doue  lagft^.  ) 5.  qm^h 
'i.erediCiAtl.rtfotjcrm.cal.qq.fertttJarouc, 

F'alfin.inSaeod.qnali.lqi. 
ao  Sodomiacommelsada  .aiei  èdi  taido  lòroi  t pud 
efsere  puditai  tanto  dal  Giudice  fccolaiCi  che 
dalfEcclcdallico.  Clar.S^-qai^kjq.irerfJtm 
quétro  &c.  & K Sodomie  ver/.  Hoc  crìmenc^v.  JUe~ 
nocb.  d'.caf.  z85.  num.  14.  Card.  Tofeb.  littSjonel.  ' 
}iT.Faruuu.&  fra^n.d.  f«40.  14S.  dotte  che 
dal  fccolare  s' impone  la  pena  ordinaria  1 ed|01' 
Ecclefiallico  la  fcomuhica. 
ai  Sodomia  ne' Chierici  ancorché  oecnltl  eome 
fpendz  daircfecuzioiie  dcgrordini  $ di  modo  che 
celebrando  dioenlilfo  irregolari  I e non  poffino 
efsere  difpenfari  i che  dal  Papa . CUr,  $.  Sodomia 
ver/,  /rem  Clericus . Card.  Tofeb.  littS.  conci.  }i6i 
ttum.i  i.Crt.Farinac.&l'ulf^d.  quafUiqS^Co. 
uar.  :_.part.rdlcS.tit.debomicid.t.  i.n»m.6,t*m 
I . fiiti  ame7}}.'e  vedi  Menocb.  d.  taf.  a8ò.  na.x}.' 
doue  pare  tenga  che  fendo  occulta  non  mdnca.< 
irregolaritài8c il medefìmo tiene.  ..d^r. li^Ht. 
■htoral.pari.}.  Iib.}.cap.  tp.infìntfoL  a mt  i8;t 
E che  non  daìuogoaila  purgazione  Canonicaiina 
anco  li  Chierici  deuino  fottopord  al  tormento 
fecondo  la  qualità  degl' indizi,  e punirdi  vedi 
Cabal.  refot.  crim.  cqf.  84.  per  tot.  Farinac.  ep-  yak- 
fin.d.qn^.  i48.-/^<T.à.cif.ip.douerooiwco>. 


A B E T O.  J71 

fe  come , e quando  0 punìfeano  li  Chierici,o  Pre- 
ti fodomiti . 

a a Sodomia  0 può  punire  della  pena  ordinaria  an- 
corché non  conili  per  infpezionc  del  corpo  del 
delitto  I quando  non  ne  fofseto  rioiadi  fegni  cui- 
denti  per  non  clxr  forfè  Hata  la  prima  Tolta , co- 
me nell'adulterio , e dmìli  ca0 . B^.  titjdtdeliBa 
nam.}!.  Boiardo  al  Cloro  $.  Sodomia  nnm.ì  a.  Fior. 
inter  cenfxrim.Dinerf.eof.i}i.n.tiJi^l.^Jt.xj. 
a}  Sodomita  tcnràdoalcuno  di  tal  nehindo  tìzio  può 
impune  eGme  ammaazato  dal  tentato,  e cosi 
efsere  llato  ofseruato  in  duoì  ca0  feguitì  riferifee 
il  Boiardo  d.  $.  Sodomia nam.iq.  Tedi  Farinac  J.qu, 
1 48.  e fa  a propodco  Cabal.  de  om.  gen.  bomicidjt. 
88.  doue  tiene  cfser  lecito  ammazzate  chi  inGdia 
alla  propria  pudicizia . 

Il  che  IO  intenderei  mentre  non  0 polsa  difèndete 
in  altra  maniera,  e che  verameate  cooflafse  di  ca- 
le artemaco. 

a4  Sodomiacommefsadalmaritoconla  moglie  co- 
me 0 deua  punire  la  moglie , per  auer  taciuto , e 
non  denunciato  il  marito , o pure  0 pofsa  feufa- 
re  , Tedi  Baiard.  toc.  eit.  nam.  1 6.  e come  0 deua 
punire  il  marito.  Farinae.&l'iilpinjd.qH.iqSMi. 
a j Sodomia  venendo  commefsa  in  ft^no , e cosi  fiior 
d’incenaione  credendo0  d’vfare  con  donnzàmme 
0 pofsa  fculàre  almeno  dalla  penaordmana,vedi 
Boiardo loe.  eit.  mm.x  1.  doue  però  dubita , e con 
ragione  che  il  Giudice,  & Aunocato  che  ammeft 
lè , e fece  tal  difefe  fbfsero  anch’effi  intinti  in  tal 
Tizio, peicbe altrimenti Tn buon  Giudiee  noiu. 
e ammetterebbe  certo  quc0e  cantilene,  preteOii 
oinuenaioni0mili.Fioria4Cd^/'iifpi«.à.4ii.i48ji. 
ad  Sodomia  feconda  Io  Statuto  Fiorentino  ne'  mag- 
giori d'anni  18.  tanto  agenti  >che  pazienti , e chi 
darà  in  CIÒ  ziuto,  coniglio,  ofauore  0 punifeo 
per  la  prima  volta  in  lire  1 000.  frulla,  & altre  af- 
flitdue  ad  arbiuiodcl  Giudice , Se  cfsendo  reìte- 
tacaiopenadi  notte  > «(altro,  che  0 tralafcia 
perefeetei  moggi  la fopraddetta  Legge  Ducale» 
Z che  pr«ua|e,  vedi  indetto  St4t.FiareatJih.  3 J^iife 

ilS.prrlot- 

a?  Sodomiapetpunir0benchenonfrmpre  0a  necet 
feriochecouiti  del  corpo  del  deUuo  come  fopta, 
I 0.dice  oum.az. 

Nondimeno  0puòricanofcere,  c 0 co0uraa  ìOa 
pratica  di  0u-coD0a re  del  corpo  del  delitto  a già 
diziodUiltdici  i.oCen]0ci  almeno  lepcime  voh 
ic  dalle  fctfswe,  tbncciature,in0ammazioni  pra- 
tico > linidi,  dilatazione  > o rottura  dell'auo,  dal- 
le cte0e,  e 0mili  Itgni  addotti  da  Fzei.Zzrch. 

I Sjta^.  Afcàifi.  legai.  Uh.  4.  tit,  a,  qna$.  per 
tot.Farinae.tP’yaJpia.d.qnqli.  iqS.verf.ilfine  • 
doue  anco  che  quefeo  delitto  0 può  prouarc  non. 
foto  per  tefeimoiu , che  abbino  viflo , o vditouna 
anco  per  p^unzioni,  c conicture,  come  dair 
auer  dormito  con  il.pictefo  dupraco , da  baci,  fa- 
ma , detto  del  Hupeato , e limili  ad  arbitrio  del 
Ciubiceadcifettodìtorturare,ocondenDatCire- 
«ondo  la  giaueazadi  tali  indiai,  vedi  fopra  n. 
CD.7..  Aaaa  t.soi- 
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Soldati  che  (èruoao  volontari  iie'jirclidi  pollono 
fenza  licenza  delli  Comandanti  ioro  elTerc  citaci» 
e chiamaci  per  gl’atci  > e bifogni  delia  giudizia  in 
quaUiucgliacaufacioile) criminale»  o niil)a_.» 
c per  11  «bici  priuaci  loto  > pubblici , o del  Fifco» 
dalli  Rettori  di  giuflìzia  » come  per  refcrino  di 
S.A.S»  delli  15.  Settembre  ido9.al  libro  de' Sta- 
tuti della  Terra  del  Sole  a c.  117.  doucancocbe 
pollono  e(fe>e  catturati  lenza  detta  licenza  de' 
Comandanti  fecondo  la  oualicd  de' cali»  e dell' 
imputazioni  > e che  rpianoo  fodero  in  detti  ptc» 
lìdi  per  comandamcucode'Superiori  conoerteb* 
be  non  moledarli  per  detm  caule  durante  il  tcitv 
po «perii  quale lolfero comandaci)  lenza  bcen- 
ZadiS*A(S* 

QkIIo  perònou  hi  luogo  negl' Viziali  che  anno 
comando»  non  li  potendo  loro  alienate  dal  ler- 
uizio  lenza  patimento  di  eflb>enon  lì  reputando 
mai  fugeitiui»  e perciò  douerfi  con  loro  procede- 
re diuerlamence  » gouemandod  con  prudenza^  > 
ftcondolagrauicide'cad»  vcdivna  lettera  delli 
Signori' Colhnetali  .della  Banca  di  &A.S.  delli 
d.  Settembre  idji. 

Soldati  Aiggicini  del  Stato  Bccklhlhcoi  che  capi- 
tallero  nella  Romagna  di  S.A.S.  deuonoelfcrej 
perleguiiaci»  preti»  e trattati  come  banditi  di 
Suti  alieni  » non  accurati»  ma  punici , e manda-» 
ti  alia  galera  a beneplacito  conforme  al  Bando 
deili  Gennaio  1 590.  contro  II  banditi  » e deiia» 
quenti  di  Stati  alieni  » donendoanco  tmo  glViU 
ziali  de'lnoghi  fudditi  inuigilare  l' officnianza  di 

3aantofopra>comeallibro  di  Leggi,  e Bandi 
ella  Terra  del  Sole  dell'anno  i6od.  e de  Statuti 
di  detto  luogo  a II  (5.  e vedi  deci/,  lue.  Z4» 

per  tot. 

Soldati  di  S.  Calciano  ■ Campi  »e  Ladra  non  pof- 
lonp  portare  dentro  l'otto  miglia  dalla  Città  di 
Firenze  armi  in  alla»  come  fo  rifohiio  dal  Ma- 
giftrato  dcgl'Otto  in  vn  Negozio  del  di  a8.  Feb- 
braio iddi,  approuato  da  S.  A. S.  contro  Carlo 
Trinci  da  Campi  al  Giornale  dod.  a c.  iszf.  vedi 
Deferirti  n.  3.  e l'clito  della  fnpplicafitia  di  poi 
a S.  A.  S.  da  detto  Carlo  Trinci  cheprocendeua.» 
doucre  per  giudizia  edere  liberarci  dalla  conden- 
nazione  in  virtù  dc'Capitoli  militari , 

Soldati  non  pedono  tenere  » portare . o Vfare  altre 
armi  > che  le  necdbriealla  milizia  »o  che  in  Ipe- 
eie  le  lìano  concede  come  nella  Leg^e  dell'  armi , 
e Capitai  initicaricap»  a,n.a.epero  non  edérli 
permèlfo  ii  piltone»  Ai  riloluco  dal  Màgidrato 
degrOtto  » lotto  di  ;i.  Marzo  idd4.9capprouz- 
to  perrefcrietoiii  S.  A.  S.dclli  Maggio  idd4- 
coiuein  filza  Negozi  n.  1S19.  contro  Francelco 
Capannoli  Corazza  di  Pila  v condennandoto  iiu» 
feudi  300.  con  rrfetuo  d'vn  mele  a fupplicar  per 
lagraziapotendoaiiercreduto  che  li  lode  per- 
'indlo  mentre  fapeua  di  certo  per  poter  portare 
le  terzecte  anco  minori  delpiliooc  » ma  non  lem- 


pre»  e madime  10  maceria  d'armi  ò lecito  arguire 
a maiontateivcl  partiate  tatiouis,  vedi  $.  Re- 
lctichn,i8.$.Armi»el.  Licenze. 

5 Soldati  k bene  le  notti  di  Natale  » del  Giouedà , t 
Venerdì  Santi  non  podono  portar  armi  > come 
nel  f.  Armi  num.io.Tal  proibiaione  non  hi  luo> 
go  quando  fopragiunti  dalla  notte  fodero  ttoua. 
ti  con  l'armi  tornando  di  fuori  da  loro  negozi» 
Bcinqueiiicafinon  podono  elscr  utturati,  no 
molclUci  I come  per  tclaitto  di  S.  A.  S.  delli  ao. 
Febbraio  id;a.alIeBandcncUahlaa  gj.n.  178, 
£ che  di  ciò  d polsa  pigliar  couicttura  dal  luogo 
doue  folsero  trouati  » come  foor  di  pom»  ancor- 
che  non  folse  alirimcnti  prouara  detta  qualiùt 
del  ritorno  da'uegozi»  è dato  approuato  dal  Si- 
gnore Auditore  delle  Bande , e dal  M^iftrato 
degl'Otto  ( benché  dimalse  elscr  faciliti  ) in  vn^ 
Ptucefso  della  Corte  di  S,  Miniato  contro  va  tal 
Fiorindo»  & altri  di S.  Croce» come  il  filza  Pro- 
ceffi6i3.n.9]. 

Del  redo , vedi  nel  i.  Delcritti  per  toc,  ' j 

f.  $ 7 ^ 

I Spade  «oaltrc  armi  limili  non  lì  polsooo  portate 
f anco  da  chi  hi  facolcil  lènza  fodero  » o con  fo« 
deri  tagliati  »o  linci»  di  modo  che  lènza  cacciar 
mano  fianoattcadodcndeK»ibctopcnadìfcu« 
di  zo.fendodigiomo»cfcudiqo. (òidodi  not- 
te,c deH'arbitriO'di  chi  aura  dz  giudicare.  . 
Legge  Generale  dell’ acmi  z}.  Nuuembtc  idz}^ 
oum-zo.  : , 

z Spade,emezelpade,elimilifHordeUetKmklia 
dalla  Citta  dì  Firenze  per  tutto  lo  Stato  fono' 
pvoibite  adii  arm  tu  focolti,  lotto  pena  di  IcucU 
ao.  tratti  dua  di  fune , e perdita  di.  else  » o luaJ 
valuta.  Le^eTuddenanum.  30.  c dencroktre 
miglia  > Si  Iti  Firenae  lotto  la  medefima  pena  cl* 
feqdodi  giorno , Si  elsendo  di  notte  feudi  30.  e 
nattitredt  fimccome  m detta  Legge  a.17.  veda 
AArwin.7’ 

3 Spade  eoo  punte  Allettate  come  lìauo proibite, 
a«did.  Armila  S($.StiIcrun. 

-Vt',. 

S.  S T E D .4  l £. 

I Spedale  lolpedaluigo  degl'  Lnmecnti  della  Citti 
di  Firenze  come  pqfsa  ogni  cinque  anni  rìucde- 
telicoapitep^liarfi  li  fopramnzi  dell' eredìcd 
deUemecetricideuolutealMonaAccio  delle  Có,- 
uertite,  anzi  volendo  pa£n  pigliailele  con  ciz- 
Uigo  dì  pcomKdoRd'tHli^ni  di  tal  MonaAttió 
vedi  R Mona  Aeri»,. 

a Spedali  pofsedutt  per  Imigo  Derapo  da  Jaki  Apre- 
Igroono  lakali,ecoaKficono(ca  le  lìaootaiuli, 
oEcctefiafiici»  vedi  la  ^at.paet.i.iiuet/Me.iod. 

I lif.  «7  li».pereot.C^.T<iffh.UttMMmcLiii, 

ftrtot,  doue  tratta  di  molt'alire  cole  in  maceria 
dilpcdali.  r 

j Speda  li  dello  Stato  di  S,  A.  S.  come  devino  elzcrc 
editati  dalli  Cancellieri  delle  Comunità  > Rectea. 
di  Si  altri 'MiuiAri  conforme ,MnAnaioae  del 

Magi. 
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M^iArato  del  Bigallo  > dal  quale  fono  tenuti  pi- 
gUatla  quando  vanno  in  vfiiio,  e quella  o(serua> 
tc  con  ogni  altto  ordine  cIk  le  foue  dato  da  det- 
to Magillrato.fotto  pena  della  difgrazia  di  S.A.S. 
c di  non  efsere  ammeflì  a fiodacato . vedi  la  Pro- 

oifiooe  (atta  fopra  di  ciò  l’anno  1 575. 

4 Che  alli  Spedali  non  fi  pofBno  portare  > o manda- 
re bambini . o fanciulle  auto  mafch  i che  femmi- 
ne di  poca  ctd>  con  lafciarli  in  abbandono  alla 
Mfcricordia  .perleChiefc.nellevie.oinqual- 
fiuoglia  altro  luogo,  fcnza  darne  notiaia  a chili 
■afpena , (otto  quelle  pene  pecuniarie . Si  afflitti- 
ne &w  alla  galera  ioclufiue  che  parranno  al  rec- 
to arbitrio  di  chiauri  da  giudicate  . Bando  de 
'Capitani  del  Bigalloaj.Òttobrc  idi?. 

J.  J P £ S E. 

( S^le  del  Contado  di  Fifa  come  cgoalmenR  fl  de. 
nino diAriboirc  fopraletefle,ebeoi,eraairKne 
dica  li  foffi»  ponti,  argini,  e ftrade.  e da  chi  fl 
denmofoppo«aie,cotBetfsetidorvtik  vniuo 

fàkvideuino  conconcre  tutti  quelli  che  anno 
beni  in  detto  contado,  e quali  fiano  li  foffi,  aigh 

di , ponti , e ftrade  da  manteoerfi  a (pefc  comuni, 

e quali  da  particolari  fecondo  la  regola  che  chi 
dente  il  comodo  deoa  fopportate  l' incomodo, 
vedi  la  deliberazione  pubblicata  d’ ordine  di 
B.A5.daHi  Deputati  (opra  lecofe  di  Pifa,  (otto 
di  primo  Maggio  *551,  tillampa»  l' anno  c 
^Hìftggiintféi  di  chi  dciu  coococtwc  AUc  ipQip 
deifimnedella  Cambra  di  Otci,  e bberaaMuO 

delle  teftt  iiefecaaiooe  di  tcCctttto  di  SA,S,d*lU 

■a6.Geonaioid}t-  •;:? 

a Spe(e  forre  per  fcruiaio,  8e  aiuto  della  giuntala 

•a'afpeiuno  alearecrato,  o reo  quando  fia  in  «op- 
pa , Si  abbia  il  modo  da  p^rte , ahriiMtw  tlab 
petcanoall'Bcciiratore  ,0  al  Fifco , vedit«w*aH» 
jUnbnft».  preccff.  in  fcr.  lift-  J.  top'  a-  1 t-C«A 

Ttfeh,&t.E.€mtU6fì.  G^Ma^  C^.J-dr 

4^.1 } . ctp.  I jmm,  I j.  Grari-w.  d^cep,  171-*»  pri*< 
<iw«,S[ ampiamente  il  CaW.  cqf.  aut-  per  *oA 
doucchc neUi  Stati  di  Tofcana  fi  pagaao  dal  fb 
feo , quale  ne  fa  debitori  li  delinquenti,  « 
ro  le  icpcte , ma  non  è già  preferito  alli  creditori 
per  contratto  delh  delinquenti  heishein  conira- 
»io  fodenga  »tir.  «a».  O 

Ìon4  cvmmirfetKinm  ».  Twegi'i».  de  iW'-iV i*»*5-*^ 

■ ‘i.ai9j./y.n*ro40.'  ' 

I EcooieaUfpefcfirtpetauoin  fiimdio  contro  le 

Comunità, Vkariad,  oGapit*i»tr,'«dirIo- 
flrniionedelMagifltatode’Nouedell'aanoidJJ 
num.  ido.  & fcqq.  . 

4 Spefe  in  caofe  criounali  fideuono  tafoare  ora  cm» 
que  eionii  dal  di  della  domanda  dal  medeft^ 
Giudice . thè  hà  condennato , e cebeedete  1’  ef<- 
cnzioac  rtafo»  e peifooale  contro  d condrnnat^ 
efaoiinaUcttBdori'.  StatutnPùnrtnL  fiò,  $•  Bpfc 

j Spét  funerali  divertire  H fratelli,  figliuoli,  figlino- 
le •nuore,  iDAdre,  padre  , e moglie  del  morto. 


^ B E T O.  371 

come  fi  deuino  ciuàre  dblli  beni  delTillefso  mor- 
to • 8c  altro  in  materia  di efequie,  e fcorrucci  de* 
morti  > vedi  vna  Legge  Fiorentina  delli  1 Apri- 
le  1473.  accennataailibto  di  Leggi, eBandbfe- 
gnato  B.  a c,  104.  del  Signore  Antor  (rancefeo 
Ticciati Cancelliere degrUtto, de  ad  vn  libro  di 
Leggi  • e Bandi  del  Signor  Segretario  Poli  intito- 
lato Gouerno  di  Firenze,  c fuortato  a eia.  iofi 
num.iQ. 

£ circa  le  fpefe  funerali,e  mortori, vedi  la  Pragmm 
cica  delti  ad.  Ottobre  16  fj. 

Che  anco  di  ragione  comune  fl  deuino  alle  vcdonc 
da'beni  del  marito,  fecondo  la  qualità  delle  pcr- 
fonc  mentre  non  ci  fofie  confuetudine  in  eonera- 
tio  da  reftituitfi  però  quando  depooefaero  l’abi- 
to vedottile . €apyc.  iaiJ.tS.  fen’^n.ni  StatJ'rb^ 
taf.  iì6.Cratiaa.difeep.^S.Mmt,i-j.Bar(m.<le.j 
Ciiat.  tom.%.  ncltjÙdjiUa  3.  woN.  138.  do- 

tte quanto  alla  relUcuzione  intende  delle  fcftiue , 
c non  quotidiane. 

7 Spefr funerali, e dcll’vltima infirmici necelsarice 

non  per  pompa  attefo  la  qualità  • e fiato  delle 
perfonc  fouo  talmente  pciuilegiace , che  fi  prefe- 
rifconoacutcìgl'alcri  creditori,  benché  auefse- 
ro  ipoteche  anteriori  cfprcfre . co»- 

tur.  Creiit.fart.ijat.i.mtm^tìrptrtot.CtatianK 
4ifcep.B.H.nimt.i.t!rfe^.ad  io.2atrlia.Jep^Mb. 
0114,111.1.404/1.  \ f.ftr  tat^  LcotttUl.  dcc^.fen. 
%6.mm,  1.0-  c I*  Eccclicntirtìmo  Pontiroli 
will^/ftui.fmMa>>>UUitmat.jii.&Jt^  ftam- 
paco  in  Cclcoa  fanno  164,5.  Se  bene  quanto  alT, 
ipotecheantctiorefprelie  altri  tengono  in  con- 
trario,come  fi  può  vedere  dal  y mdtr.  ie  ftiùU 
atdit.cap.  3.  aum,7y.  Frtntb.  iccif.  51.  (uh.  i. 
Sur4,  deci/.  1 1 a.  Cahal.  re/W.  trim.  cttf.  aoi.  mun, 
^Mduc.  alt  Omoh  bfiit.  dt  ttg.  faUid. 
Jitd. 

8 Chefideuinoprefcrìreadogoidcbìtoancodota- 

le.ecoufipotechaefprcfra,  e fi  devino  pagare 
perforata  del  lucro  ^taledalmarito,e  ^ l'al- 
tra caudaefCtedi  delladonoadouendofl  dettar- 
te daU'ifte^ dote,  Scaltro,  vedi  ifodooif. deci/. 
573.  Kom.  9.  Iqfef.  Indamt.  dttif.  Ttruf.  78.  non». 
ìi.&c.Mtogtadacot^ì0.mm.  ì6.lii.  a. 
SmLdteif.  a 55. /vr  rat.  con  altri  addotti  da  Ccz. 
SfivLca^,  ioo.waB.7.(>  ft^ 

9 Che  lideoinoanco  dettane  aitanti  la  teglia,  e 

coalqucHudimiouilcano  prò  tata,  vedi  Mtrliiu. 
ét  UiittMb,i4it.  1. 404S.  1 5,  feguitato  con  più  al- 
tri citati  da  àqfilf.  CfrtieL  Cai^ìdtàltrtiii,  af.  18. 
uom-aj. 

Ma  «ho  G.dena  mteudcrc  di  quelle  (pefe  folamente 
che  fifanno  per  condunce  il  cadauero  alla  fepol- 
titra  >&  tutornodi  efroaelfarto  delb  fépoltura 
pttfrnoeil  cadaiiero,e  non  dcU-alne  die  fi  fiuino 
dopo'dsenche  fbfsero  in  fufiiaao  delfaairoa  c&, 
tro  il  Mtdm.  foc.  dr.con  le  medefime  autorità  da 
hii  addotte , & altre  ettimaroence  dimo^  l’Ec- 
ceUentiffimo  Pontiroli  fiio  digni/simo  Cócittadi. 
00  nel  fopradecto  S£ffmfji.jid.  il 

aMdcc.iÌj|Sfr3o8.  a.i.a.eP'i.  M 
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10  Ad  eftKO  però  di  detrarre  dette  fpefe  dall'eredità 

s'intendono  in  aitai  più  lai^o  fij^nifi.ito  compré- 
dendp  non  Telo  tinto  quello  che  riguarda  il  fune- 
ralc , e rufiragiodell'aniniai  ma  anco  ciò  che  ten- 
de al  folazioi  o confolazione  dégramici>famili«- 
ri>c  parenti  viui>  come  li  fcorucci»  apparati) 
pompa  di  monumenti!  e fimili  i rcTsequie  pom- 
pofe  > e Ipefe  delI'Tltima  iufirmità>  e tutto  fecon- 
Qo  la  qualità  i e Rato  delle  perlbne  i come  proua 
il 'PtuinL loc.fKp. cit. mm.  jii.&fcqij.e  vedìCt 
anco  il  Barlml.de affeUat.viTb.figmf.appcUjl.loy. 
mm.  I.  ©■  feqq.  doue  in  oltre  tratu  ciò  che  com- 
prendino  quanto  alla  Chiefa  nella  quale  lì  Tep- 
pcllilfeilcadaucro  i &-Card.Tc/ch.Uit.F.concL 
q^Ó.per tot .e!r htt.S. conci,  tpy.&c. 

1 1 E quando  l’ erede  non  aueife  fatto  inuentario  lì 

prefumono  fatte  dette  fpefe  con  li  mobilii  frutti! 
denari  ! & altre  robe  ereditarie , e così  con  quelle 
fi  confondono!  e compenfino!  e non  fi  pollòno 
detrarre  dell’eredità  facendoli  per  lo  più  di  bor- 
iai & altre  robe  del  morto!  come  bellamente  pro- 
na il  Tmeirol.  net  d.  Bcfpmf.  num.  4S  i.  feqq.  te. 
▼Itimamente  lofef.  Orciai.  Con/nlt.  ForenJ.  cap.  io. 
nWB.id.Ci'’  17. 

y 1 Che  chi  fpcnde  in  caufa  funerale  fiprefuma  dona- 
re mentre  non  apparifea  in  contrario  ad  arbitrio 
del  Giudice  ! ecd  i Tdenoch.  de  ptaftmp.  Uh.  }.  prd- 
fump.  jj.  infine  Bpdrique^.  de  concur.  Credit,  part. 
i.art.q.  luan-i;.  c molte  cole  deirazionefuncra* 
ria!eboipriuilegii  vedi  appreflo  il  Dnen.reg. 
307.  per  tot.  lofef.  Ijtdomc.  decif.  Vemf.yS  per  tot. 
doue  dichiara  comcj  e quando  s’intenda  cioaarei 
ono. 

if3  Spefe  fnneralt  per  li  Prelati  > 0 Sacerdoti  che  ten- 
dono al  folazio.e  (ufiragio  dell’Anima  fi  deuono 
fare  dalla  Chiefa . con  le  loro  fpoglie  > benché  a- 
neflero  altro  erede  ne' beni  patrimoniali  > ma.^ 
quelle  che  tendono  al  folazio  de’riui!  folenni 
apparati  ■ e pompe  s 'afpettano  farealoroeredii 
e non  alla  Chiefa . re^Cffyc.  decif. i^Card  Tofe, 
litt.P. conci.  535.  nnm.  n.&c.elr-  Cratian.difcep. 
04, nion.  10.  feqq.  ad%\.  doue  inferifee 
molti  cali  limili  I come  fi  può  vedere  appreflo  di 
Ini&c. 

Spefe  della  lite  chi  non  è condennato  a rifarle!  co- 
mes'incendaanolutO!echiò  condennato  in  fe- 
conda inflanza  1 come  s’intc  nda  condennato  an- 
co in  quelle  della  prima  inftanzai  meotte  noiu 
fofle  fiato  efprelfamente  afloluto  dal  primo  Giu- 
dice ioapparifled'euidentegiuQa  caufa  di  liti- 
gare >&  altro!  vedi  appreflo  UonciB.decif.Ferr. 
83.per  rei.  conpiù  altri  da  lui  citati!  doue  però 
al  numero  1 3-  che  per  leuare  le  difiicolti  è fem- 
pre  meglio  aflòluere . o condennare , & efprimo- 
re  di  quali  s’ incenda  ! aggiungi  Gratian.  decif. qo, 
ptrtot.jifn  inprax.f.qì.limit-ii.MenàcbJit.i. 
prafnmf.  8p. Scure,  de  jtppellat.  qtu^.vj.  timit.  6, 
mtb.9.n.yo.&  lim.i  1 ai.  3 yjnfinJarbo/jie  .Axiam. 
ÌW.AX.  I Jn  fine  nelle  mie  ref  JUapate  c.4  ia>,  a 5 alo- 
ue  anco  che  fe  il  primo  Giudice  non  aueflé  caflaco 


le  dette  fpefe.  può  talfarle  il  fecódo  con  le  notule 
da  darfegli  dall’  Attuario  della  prima  infianza-.  > 
intendendo  ne'Giudici  ordinati . c non  delegati . 
Crattam.  difeep.  3 3 . nvm.  14.  &c. 

I { fiche  il  primo  Giudice  non  ofiantcrappello  inter. 
pollo  poflàtaflàre  le  fpefe  fatte  nel  fuo  Tribuna- 
le. mentre  lo  fàccia  incontinenti  ! òcauanti  che 
fia  inibito . fenza  però  potere  per  quelle  fare  efe- 
quire  ! fono  pena  degl’attencati  i & altro  1 diilìae 
pronai  in  iìetterefol.cap.qt.  nu.  3.  doue  aggiungo 
Dnen.  r eg.qi.  limit.  1 8. 

16  CJuando  poi  fi  pollino  feufare.  Se  afloluett  i liti-! 
ganti  dalle  fpefe  per  qualche  giufia  caufa  auutiL^ 
di  litigare!  depende  molto  dall'arbitrio  del  Giu- 
dice > mentre  non  fia  altrimenti  prouuillo  dalli 
Statuti  con  parole  precife  dirette  a litigantiico- 
nie  pronai  in  dette  refol.  cap.  S.pertot.  vedali  Me- 
noch.  de  .Arbitr.caf.  177.  per  ree.  doue  riferilccji 
dieci  giullecaufeche  pollooo  feufare  dalle  fpefe> 
<7-  LeoncUl.  deeif.  Ferr.  39.  cp- 1 1 5.  per  tot.  doue.. 
che  giufia  caufa  fi  repuu  auerc  vna  fentenza  a_. 
fuo  fauore.  mentre  non  fi  reuochi  con  1 medefìmi 
atti  ! o anco  con  nuoui  atti,  che  fodero  vcrifinul- 
mente  notialfanuerfario  fùccumbentei  perche 
in  quelli  cali  non  fculàrebbe  fecondo  l‘  opinione 
di  Cnid.  Top.  decif.  137.  f'enil.  dectf.  1 79.  .Amai., 
decif.  Ferr.q  1 . nnm.  14. 

^7  Altri  nondimeno  tengono  che  t aucre  vna  fenten- 
za  a Aio  fauore  Ccuh  indiffèrentcmente  dalle  fpe- 
fe ! benché  celli  renocata  con  i medrfimi  atti  deU 
b prima  infianza.  riniti. decif. qy.  nnm.q.Bar^ 
decif.Bonon.  tiq.infine.  .Amat.decif.Ferr.i6jL 
14.  £ quella  opinione  fiimo  piu  luridica  concor- 
rendo qualche  altro  aminicolo  di  giulla  caufa.! 
benché  leggiere  ad  arbitrio  del  Giudice  clicndo 
materia  arbitraria . come  diAingue , & aflérifee 
efier  fiato  giudicato  il  Leoncili.  d.  decif.  39.  nu- 
mero 6. 

18  E come  fi  deuano  intendete  fi  flatuti.  che  ordina- 
no la  condenna  delle  fpefe  .vedi  Card.  Taf  eh.  Un. 
S.concl.qqy.Utt.E.eoncl.6iq.  <$■  di8.  Gabriel, 
eom.  conci.  Uh- 1.  tit.de BJtpenf.  conci,  t.d- in  dette 
mie  refol.  cap.6.  per  tot. 

^ Si  S T 0 KT  V L E. 

^ Sportule  delle  caufe  della  Ruota  fi  deuono  pagare 
dair  Attore  I o appellante  io  mano  del  Camarlio- 
gp  del  Proconfolo.  e fi  repetooo  per  la  metà  dalC 
auuetfàrio  con  autorità!  & cfecuiione  da  rib- 
feiarfi  da  detto  Proconfolo  remoflà  ogni  eccezio- 
ne. Ordinazione  della  Clarillima  Pratica  Segre- 
ta delli  ad.  Ottobre  1 £1 1 . 

a Sportule  nella  canfc  ordinarie  1 o commelTe  da 
S.A.S.  fi  deuono  pagare  da  principio  in  mano  di 
detto  Camarhn^  con  produrre  nelli  primi  atti 
la  riceuuta.  e nelle  caufe  commeflc  dalli  Magir 
Araci  fra  giorni  otto  dal  di  deìb  commiflìone» 
lòtto  pena  in  ogni  calo  della  nullità . da  repetcr- 
fene  fempre  la  metà  come  Copra . Ordinazione 
fiiddctta/.  Nelle  caufe  ordinarie  Sk. 


Spor- 
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} sottile  I eoinC)  & in  che  guantitiC  deaino  per  le 
caufe  di  ibmma  inccrca>e  come  in  quelle  di  fom- 
ma  certa  • e di  altri  acci  • e come  quando  l'accore. 
o reo  fbdè  poucrO]  e goddle  il  benefizio  di  poue* 
IO. TcdilaKcgolajcTarifiacoacenuca  in  detu 
ordinaa  ione  delli  ad.Occobre  i > i .E  per  dichia- 
razione del  cotto  > vedi  Magm.  dccif,  fior,  c launii. 
2.  & ieciJ.'j^.per  tot.  Crattaa.ilifcep.$^.tìf  ftì.nii. 
l.ir/tM.  Meaoch.de  Arbitr.caf.  fij.Giud.Pan- 
^iroi.The/.var.lett.eap.  ipf.fol. ame  i8j.  Card. 
TOjcb.lttt.S.eoael.1}.  <Sr  i.^.&lut.G.caaei.j.<!r 
8. per  r«(.douc  parla  in  cermuied'vna  Legge  Fio- 
rentina deU'anno  1 ;}>• 

.§  Sportale  fi  deuoooalli  Giudici  ad  efempio  degl' 
Auuocacii  ancorché  le  patti  nel  calcolo  della 
fcncenza  fenza  quella  atpeccare  s' accordafiero 
fri  di  loro  I & altro  in  maceria  di  fportule  > vedi 
Cratiaa.  difttp.^y  man. ij.  Klrt.&'difctf.  fSi. 
mm.)^&c. 

5 Come  fi  dcuino  anco  ^l’arbitri  > & acbicratori.  H 

al  Giudice  ordinario  venendo  in  Ini  compromef- 
klacaura.  Cratiaa.  d.caf.  jj.  nian.4j.  ti-caf. 
di 8.  Bum.ii.Card.  To/eh.Utt.S.  caacLi}JUian.t. 
&jc‘ìq. 

E come  ■ e quando  non  fi  poffino  riceuere  dalli 
Giudici  Ecclefiafiicii  ordinari»  o delegaci»  o 
quando  le  fiano  permelTe  » vedi  Cratiaa.  difeep, 
%ti,Hiaa.i.&-c.Card.To{cb.concl,i%.fer  tot. 

6 Chepriuilegio  abbino  le  (portule  come  mercede» 

vedi  /,  Mercede  n.y. 

7 SportulechcnonfipoffinopigliatCìlbttoalcuiL. 

. preteJlo  nelle  caufe  commiflarie»  o delegate  foC'< 

co  le  pene  della  legge  de’prclencidell’aono  i J7d. 
di  che  » vedi  nel  }.  Prefenci , Decreto  del 
firacode'Configlieri  aS.  Agofto  idod. 

Se  però  quello  fia  in  ofleruanza  me  ne  rimetto  al- 
lo itile»  e confiietudine»  che  può  derogare  alla 
Legge  » & alla  detta  Qtdinaaioae  delli  ad.  Otto- 
bre idai. 

S.  ST  UMV  JiT  OKI. 

I Stampatoti»eLibraidelliStatidiS.A.$.  nonpol^ 
fono  llampate»  ne  far  Itamparc  opra  alcuna  vol- 
gare » o latina  » fia  ilioria  » leggenda  » fauola»  can- 
aone»o  qualfiuoglia  altra  cofa  ancorché  minima 
c d’vn  fol  teiib  io  qualunque  profieffione  > ne  ri- 
llampare  coa’alcuna  per  prima  Qampata  in  Sta- 
ti alieni  fenza  efprella  liceoza  io fctict»  di  S.A.S. 
0 filo  Deputato»  folto  pena  della  perdita  dell' 
opre»  feudi  so.  applicaci  al  Fifco»& arbitrio  del 
Magiftraro  degl'Oiro  > o Cooferuadori  di  Leg^>. 
a'quali  s'afpecia  la  cogaizione»conta  ptenenzio- 
ne  » e tutto  in  augumcnco  d’altra  pene»  come.» 
per  Deliberazione  delli  ip.  Maggio  i6o6.  fatta 
dal  Signor  Pietro  Cauallo  d*  ordine  cfpreQo  di 
S.A.S. 

a EcheleDecifionidiGirolamoMagooio  (tampa- 
re»focto  nome  di  Decifioni  Fiorentine  non  cfsen- 
do  ilare  llampate  » ville»  ne  approuatc  con  licen- 
za di  S.  A»S.  uoo  fi  poilino  da  alcuno  Dbraio  » oc 
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qualfinoglia  altra  perfona  comprare  > condurre  > 
o tenere  » ne  vendete  > o far  vendere  » ne  all<  rare 
in  giudizio  » ne  inori  nello  Stato  di  S.  A.  S.  Imto 
pena  di  fiorini  (o.  d'oro  per  ciafeuna  volta»  e 
maggiore  ad  arbitrio  di  S.A.S.  e perdita  de'  libri 
daelfernefottopofliil  Magiltraco  degl’  Otto  > e 
Coitferuadori  di  Legge  con  lapreuenzione  d’ ap- 
plicarli vn  terzo  al  notificatore  » vn  terzo  al  Ma- 
gilltatochcefeqaini»  & il  refio  al  F'ifco»  e chi 
aueifeauuto  al  tempo  del  Bando  apprellb  di  fe 
dette  Deci fioni  doneuano  fra  dieci  giorni  auctle 
confcgnacc  al  Cancelliere  del  Magillrato  de'Con* 
figlicri  I o mandare  fuor  di  Stato»  folto  la  fuddet- 
tapena.  Bando  a8.  Giugno  1588.  Quale  però 
non  pare  in  oggi  troppo  in  oileruanza  » veden- 
doli allegate  comunemente  dette  Dccilìoni»  & in 
quali  tutti  li  Studi. 

> a 

}.  S T .4  KN  £. 

t ètarae  come  » e fono  quali  pene  non  fi  poflàno 
pigliare  col  bucine  » o bue  » vedi  §.  Caccia  num. 

II. 

a E che  le  fiame  non  fi  poisano  i n modo  alcuno  am- 
mazzare »o  pigliare»  ne  guallargli  fona  nella 
Bandita  nuouanKncc  ordinata  » e rìfecuata  2 
S.A.S.dcnCto  certi  confini  Ipecificati  nel  Vicaria- 
to di  Poppi  » (orco  le  pene  contenute  nel  Bando 
generale  dicacele»  cpcfchc»  vedi  Bando  parti- 
colare del  MagilIracodegl'Octo»  fopraciò  pub- 
blicato » focco  di  8.  Nouembre  166^  riferuata  la 
iurifdizlone  » e adizione  di  catte  le  crafgreffio- 
nia'Signori  Tre  Giudici  fopra  le  Bandite.  De) 
lello  » vedi  nel  ^ Caccia  I c b»  Bandite . 

5.  S T .J  T r T f. 

t Statuti  dello  Comun iti  fi  deuaiio  mandare  in  co- 
pia autentica  alle  Riformagioai  di  Firenze  » cioè 
quelli  che  nòvi  fulsero  > o che  di  nuono  fi  facc&e- 
: roifocco  pena  di  fiorini  loo-d'oro  tefiando  nòdi- 
mono  fempre  l'obbligo  che  fopra»  he  in  oltre  fi 
denonopcefentarea  detto  vfiaio  per  la  confir- 
maziooc  lempro  tre  meli  auanti  che  finilca  il  cc< 
della  precedente  appronaziooc»  forco  pena  di 
fiorini  dieci  d'oro  per  ogni  voika  che  le  Comuni- 
timancarannodi  domandare»  & ottenete  tale 
approuazione  » da  poterne  eliscre  allrecce  dalli 
propri  Rettori  » da'Cooferuadoci  di  Lc^  » e da' 
Conlcruadori del  contado»  cdiltretco  di  Firen- 
ze» e d'applkarfi  come  nella  Legge  delli  27.  Lu- 
glio I verf.  Che  tutte  le  Comunici . 

Eche  anco  di  ragione  non  fiano  validtlifiatucide’ 
luoghi  fottopolli  » mentre  nun  fiano  fatti  con  an- 
corici del  supcriore  ■ & in  che  modo  fi  foglino  ap- 
prouare»  vcdi»kiea:.cos/.4i.  lii,i.Card.ToJeb. 
<i».S.ci»iri.44i. 

» ComeancodituctclcLeggi.Decrtci.eBandicó- 
ccrnenci  l’Vniuetlalc  » che  fi  faranno  da  quallìuo- 
glia  Magillraco  » & Vfizio  della  Città  di  Firenze» 
tono  tenuti  ilor  Cancellieri  mandarne  copia  au> 
tciuicainftiotto.g^mi  a dette  Bilbtcnagioai» 

lotte 
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(4t*op«M<iirgMtf}4iNiifo(6i8(arWmo  . Ca-  8 Che  in  materia  di  iuritóiaione,  oltfiua  delle  ft- 
piioli  della  Rifortiadel  Monte  i.  ManO'  a 570.  gioni , e precmincnze  del  la  Otti  dominante  sé- 

eReicriito  dì^AtS.  delli  j’.  ’Aprfle  idj  i.  ^ pre  li  deuino  attendere  li  Statuti  di  effa  Cittido- 

3 Statuti  detleCoitHiiHCinontdMiido  come  «niname,  e quelli  preferirTi  a qualfraoglia  Sra- 

approaaeiiCpcrlletinfodketiMiiehtldl’appto-  ^ . 'tntode'luoglii  particolari chedilpontflein  dOn- 
uaaionefiannocoae^e  nonei  IbSetOi  e non  fi  ttario. prona  Meilcr  Matteo  Ncroni  nel  detto 
deuotioofléruareincomoftleiuio^madiiUlicafi  Aio  Elenco,  oReitcrtono  nel  fine  nom.a7.'fol. 


ricorrere  alli  Statuti  della: Otti  dominarne  di 
Firenie,  comeprtm Mrfltir  Matteo  Neroni  acl 
fuo  Elenco,  lodioe  , o Bepertorio  de'Motiui 
della  Ruou  di  Fitenae,fleH‘ aggiunta  che  la  de., 
ratime  iMtitmfi , ac  Tepmanii  tmm.  a 8.  per  tot.  fai. 
215. 

4 Della  cui  opinimic  io  grandemente  debito,  e più 
tofto  inclinerei  nella  contraria  più  reta  di  ragio- 
ne , dr  equki  perche  la  legge  rrbtm  nofiram  nella 
quale  detto  Neroni  fi  fonda,  parla  altematina- 
mente  nell'  vitimc  parole  > dalle  quali  euidentc- 
mente  fi  raccoglie  baflare  che  da  principio  li  Sta- 
tuti fiano  fiati  latti  con  lioama , & autorici  del 
Comune  di  Fitenie , equanto  all'  approuaziooi 
ordinate  dalla  detta  Le^e  del  I54d.  riguardate 
le  Comunici , che  le  deuono  domandare , e noli 
gl’illefli  fiatati , della  coi  nullint  in  eafod'inoOer- 
uanaa  non  parla,  ma  foto  impone  pena  allo 
perlonc , che  dimofira  non  ci  diete  nullird fecon- 
do la  dottrina  del  Bali.  mi.  aie.  Tratar.f.  i.f.ie 
iim,  iafeS,  con  più  altri  in  fimik  calo  alleai 
dati' Afino  nclla  iua  Trarr,  f.  a.  ctf,  1.  nam.  3.e 
nelle  mie  rifelaa.  aap.  88.  aan.q.  Anzi  detta  legge 
del  I s4d.  dicMara  d'imporre  detta  pena  per  tor 
eia  ogni  dubbio , ficcomc  in  effetto  lo  toglie  i e 
che  tali  fiatali  benché  non  coofirmari  di  tre  anni 
in  tre  anni  fiano  validi  quanto  a panicolari,  e 
pollino  le  Coàuniti  efler  forzale  a brìi  confir- 
niarc , e pagare  la  confirmazione  tiene  in  punnz,' 
Card.  T*lch.  htt,  f.  temi.  401.  RM«cra  18.  io 
/iac-i, 

$ D in  ognicafo  r appronazioni  fulbguenti  tèmpre 
fi  donrebbero  retrotrzere,  c non  feraono  ad  altro 
che  per  il  pagamento  della  foUtatafla, conwoc- 
timameme confiderà.  C^xenf. 

O.iiù. z.fcguicatodatro/cii.lae.(ir.  eia  moltoa 
propofito  la  dottrina  del  Crmet.  coaf.  074.  n.  1 5. 
dr  cm/.  97d.  nain.  38.  Bart.ml.mmespafaii  aum. 
44.^,  deiuR.  &‘im,eC ifieffa  Rm,  ftotemiaa  Iti. 
Mott.^S.fel.ji^.  5. CiR^  i$85.ebenchefidica 
auer  pofcia  receduto  da  quella  opinione  lotto  di 
1 8.  Euglio  I ;8d.  Iib.Mott.iSo.  fol.3  ;6.  ftioio  aflai 
piu  giufia , e fondata  l’altra  detta  prima  rtlolu- 
zionc  delli  ),  Giugno  1585. 

6 Statuti  de'danni  dati  fi  deuoaolare  doue  non  fo- 

no, e li  Ocnimciacori , Rettori , o altri  Deputa- 
ti inuigiizmc  la  puntuale  ofleruanza , come  per 
Ueliberzaionc  delli  20.  Ciumo  IS70. 

E circa  l'intelligenza  di  fimili  fiatati  del  danno  da- 
to , vedi  Card.  Tolch.littS.  (Oiicl.498.  (jr  Jeq. 

7 Statuti  de'iuoghi  particolari , lottopofii  alla  Cittd 

< dominio  di  Firenze  in  quali  delitti  non  fi  deui- 
no aticndercr  ma  foto  le  Leggile  Bandi  di  Firen- 
ze I vedi  f.  Delitti  n.  6. 
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9  Nel  reflopoiregoiarmenK  fi  deuono  attendere  li 
Statuti  de' luoghi  panicolari,  luogo  per  luogo, 
' c non  quell  ideila  Cura  dominante,  a' quali  fi  ri- 
corre lolanicnte  in  lullidio  mancando  qaelli  de' 
luoghiparticolari , & in  vliimo  fi  ricorre  alla  d<- 
Ipofizione  dcll'ins  comune , di  che  vedi  Gratiaa. 
di/cfp.7.  9.  308.  474.  ì I $.&  SSq.cf-e.  FenT^m, 
ad  Slot,  yrb.cap.  47.  aam.  it.&-  feqq.  TUerlm.  dej 
le^iK.lib.j.tit.i. quali,  iS.nam.qo.&c,  R«r.  iiu 
Vttaf.fart.6.dtaj.iq'j.mmt.ii,  vedi  /.Rertori 
uum.  23- 

1 Rchc  anco  in  caule  criminali  fi  ricorra  all  i Statuti 
della  Citii  dominante  in  luffidio  fo  decifo  dal 
MagifinatodegrOttdjfottodi  13.  Marzo  1663. 
in  vn  Rrocc  fio  di  Pila , contro  Gio;  Cialdini , he 
approuato  da  S.A.S.  lotto  di  10.  Aprile  tdd4-  iq 
filza  Nrgodn.  1599. 

10  Ecjuando  il  fiatutodel  luogo lottopofio  difpenel- 

fc  m lua  mancanza  dooerfi  ricorrete  all’hisco- 
mbne , fi  deue  intendere  dell'  ius  comune  dcihz^ 
Cittii  domànantc , c non  dcll'ius  ciuile  dc'Romt- 
ni , come  prouaril  Cratiaaoaeliu^hi  citati . Card, 
Tefch.  bttS.  «nel.  54 1 . iiMR.  I . Cejeqq, 

Ma  in  contrario , e meglio,  che  detto  Statuto  fi  de- 
ua  intendcK  delfius  comune  dc'Romzni , e non 
della  Ciitù  domùiantc.,  vedi  Tdagon,  deci/,  fior, 
78.  luo».  9.  dotte  attefia  tenere  cosi  la  Rota  Fio- 
t rentma,  & il  racdefiino  attefia  il  Neroni  nel 
detto  tuo  Elenco  in  fine  monm  31. /di.  217.  Tde- 
ìuch,lib.  i.praftamf.  it,&-  ij.nài  Card. 

Tofeh.  d.  coati,  fqt. per  tot.  e la  a prcpofiro  la  leg- 
ge Ducale  delli  1.  Febbraio  1542.  veri.  Volendo 
&c. 

11  Scaturieforbitantidairiai comune  nelle  cole  pe- 

nalicomenonfi  poSno  efiendere  da  perlona  a 
perfona,ne  da  cafoa  calo  ancor  che  vi  foflc  mag- 
gior ragione , vedi  .dfibtt.  detif.i  t.  lum.;.  & de- 
tif.  404.  HMD.  i7.G»tM».d>fi;<p.54d.jniin.  i i.e^r. 
Rel.perr.  2.  duterf.  decil.ipi.Card.Tpfch.litt.S. 
conci.  49d.  eoncl.611.  per  tot,  Eaerard.topie, 
legai,  loto  a rat.  /è|.  larg,  GigRzrrl.  deeif.66.  na.  i. 
tp'feqq. 

E parlando  gmralmente,  come  generalmente  de- 
nino eflere  iiitefi , ancorclx  (offe  maggior  ragio- 
ne in  vn  cafo , che  nell'altro , e quando  fi  pollino 
reftringere,  vedi  ampiamente Sofi/i.rts.  2S4.p«T 
■ tot.  càid.  Tofch.lia.S.coacl.^t^.ep-  ^qo. 
togrado  con/.S}.  11.67. 0-  feqq.  iib.  1 . con  più  fimili 
da  lui  portaci, 

1 2 Statuto  del  luogo  del  commellb  delitto  fi  deue  at- 

tendete in  imporre  la  pena  a'dclinquenti . c non 
del  kK^o  doue  fi  laccfle  la  caula . Eaerard.  loc.a 

coatraS. 
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ientraS. ad  deliB.  n,i. Bald'ccnf.iii.  lib.i. CUr. 
j.j!i).fi<4^.g5,done  a quello  propolìto  diftiu- 
guepidcaO. 

£ che  li  incuti  penali  no.n  abbino  luogo  contro 
chi  delinque  fuor  del  territorio  benché  Tuddito  > 
mentre  non flaefpreflb.  Clar.d.ijiutft.i^.aKm.^, 
Cratian.  difeep.  tSó.nimer,  i6.  Card.  TofchJittj. 
conci,  fof.  man.  i.  in  quello  H.  Delitti 

Dum.55. 

ij  StatutiioBandiche  proibifeono  l'ellrarione  del 
grano  t'intendono  proibire  anco  quella  della  fa- 
rina ■ e generalmente  ciò  che  comprendinOiO  nò, 
redi  l{ipa  tratl.  de  peflc  tit.  de  remdd.ad  emjeruand, 
ykert.  Menach.  de  Arbitr,  e a/.  5 85 . »m«.  1 0.  ^ feo, 
Marant.deord.lnd.  part.o.nHm.  lo.Card.Tofch. 
tut.S.conel.'j^H.  cS"  6 j8.per  tot.  Clar.  iju.ii. 
Sritt.7.  doue  anco  il  Saiardo  parla  notabilmente 
tic.  vedi  5.  Eilrazione  mim.  e f.  Bandi  n.  tf. 

Statuti, obandi,cheintcmpodicarclliali  deui- 
no  vendere  le  vettouaglie  a certo  prezzo  taflato 
benché  meno  del  giutlo  ,fono  validi  per  pubbli- 
ca vcilitd,e  lì  dcuono  ofseruare  da  tutti  ancorclie 
Ecclclìallici  > fé  bene  lìano  fatti  da  Principe  feco- 
lare,  daefserne  però  alltttti  ciafeuno  da  loro 
Giudici  ordinari,  8t  in  ogni  cafo  contrafacendo 
fono  tenuti  in  cofeienza  al  la  relHtuzine  di  tuao 
quello  riccuersero  più  del  prezzo  tafsato . CabaL 
rtjol.crim.eaf.p.pertot.ò'  Cratian.  difeep.  149. 
man.  47,  drc.  vedi  $,  Principe  nnm.  14.  f.  Grani 
Du  111.7.  e pienamente  Michael.  Salan.  de  Infl.  & 
hcr.  contr.  9.  d-  lo.pertot.  Conar.  yar,  refol.  Uh.  a> 
cap.j.pet  tot. 

£ generalmente  quando  li  Statuti  laicali  pollino 
comprendetele  perfone  EccIelìallichc,o  no,  vedi 
Card.Tofeh.Utt.  S.  eonel.  581.  «Sr  58a.per  tot. 

IJ  Statuti, oBaniiproibencialienarfi  beni  llabiliin 
forellieri  come  fi  deuino  intendere, fc  abbino  luo* 
go  tanto  per  via  di  contratti,che  «fvltimevolon- 
fi , & altro . vedi  li  Dottori  allegati  nel  Fore- 
'ilierinum. IO.  e num.i  }.#.  Donne n.i.&feqq.  e 
pienamente Card.rofet.l/t/.  S.eoncl,  sj}.pertot. 
C conci. .^6  3.  per  tot. 

t6  Statuti  come,  e quando  fi  deroghino , Se  annullino 
per  non  vfo , e defuetudinc , maflìme  doue  da 
principio  non  fofscro  Ilari  accettati , vedi  Bpl.de 
dot. ijnafl. gp.Gratian.  difeep.  101.  ai8. 
pSf.pertot.  Seraph.  decif.ióì.  Menoch.  liha.prn- 
fmnp.ì.  Card.Tofcb.  lilt.S.  conci. litt.L. 
conci.  23J.  .Altoprado  eonf.  1 8.  ino».  29.  &c.  Uh.  r . 
Intendi  mentre  vi  concorra  la  fcienza,e  tolleran- 

' za  del  Prmeipe , e vedi  Canaler.  dccif.  8; . nw».  1. 
&■  j.decif.pi. mim.3. &decif.  Iti. pertot. 

17  Statuti  che  nefluno  fi  punifea  di  pena  corporale  fe 
non  ne'cafierprelE , s'intendono  tacitamente  de- 
rogare alle  pene  indotte  dalPius  comuneanco  ne* 
<afinooefprellì,ne'qunliaurebbe  luogo  l’ arbi- 
trio del  Giudice , vedi  CahaljreJol.crim,eaf.%  z.per 
toe.e  nel/.  Bandi  n.io. 

E che  li  ftatuti  che  impongono  pena  per  li  delitti 
iTiiiccndiaodecogaKallè  pene  dell' iuscomune. 
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quali  quando  anco  folléro  rireraace  vna  fola , e li 
ftaratzria  lì  dourebbe  imporre  . Clar-  8j. 
num  %.Cahal.eaf.2.  per  tot.  Cua:^.  deff.  }}.cqp.  19. 
Cratian.cap.  9Jum.}i.&  Card.Tofeh.Utt.  T.  conci, 
per  tot. 

18  Statuti , e Bandi  > che  imponeflero  qualche  grane 

pena , come  li  Coitoli  militari  ne' Stati  di  To- 
ICanzperrabfcilIione,o  debilitazione  di  mem- 
bro non  s'intendono  ,ne  anno  luogo  per  rabfcir- 
fione,  o debilitazione  d'vn  dito,  perche  il  dito nó 
è mebro  dillinro,  ma  parte  di  membro  cioò  della 
mano  che  nel  iioUro  corpo  hi  il  fuo  proprio  vfi- 
zio.mftre  però  la  debilitazione  del  dito  non  in- 
fliiilTe  a ródere  inabile  turca  la  mano.  Clar.  qu.69. 
verf.  mnii.  doue  anco  il  Balordo  difeorre  cièche 
venga  finto  nome  di  memaro , & ampiamente^. 
Gun^.dejf.  . cap.6.  per  tot.  Barhof.  de  appellat. 
yerh.  fifftif.  appcllat.  t^ó.pertot.Cabal  refoLcritn. 
eaf.  236.  per  tot. Card.Tofcb. hit. M.coneU  185.0 
mecre  la  legge  non  fi  fcruilTe  di  rermini,  o dizioni 
-vniuerfali  > perche  allora  comprenderebbe  anco 
il  dito,  fecondo  il  Soird.decif.2ÌS3jnon.  14.  vedi  nel 
/.  Ferite  n.ij. 

19  Statuti  che  piinifcono  li  delitti  s'iqtendono  di  de> 

litri  confilmaci,  e non  degl' attentaci , mentre^ 
però  non  lì  ficcfse  qualche  menzione,  anco 
• degl'actentaci , e quanto  alla  pena  ordinaria, 
e non  quanto  alF  arbitraria  che  aurebbe  luogo 
anco  contro  chi  actentaflc,  vedi  Ufjlitt.  dccif.  2 j. 
& decif.^o.3Ji«ni.  io.  Menoch.  deschi  ir.  ca/.jdo. 
num.9S.&-  Jeq.Bottifae.de  furt.%3juon.62.fol.i2% 
Cari.TofcblittS.  conci,  451.  per  tot,  Gh^arel.  de. 
cif.  15.  me». }.  Ó'feqq.  Tetr.Bpyrj.  decif.Litttanie. 

3 per  tot.  •' 

ao  Statuti  pcnalìcheparlaflcro  in  perfbna  de' delin- 
quenti non  anno  propriamente  luogo  conno  li 
mandanti,  quali  fi  dourebbero  punire  d’altra  pe-’ 
ha  arbitraria , o dell’-ius  comune , vedi  .AJflitt.  d. 
deci/. 404. iwm.d.  (^7.  ampiamente  Menoeh.de 
.Arbitr.  eaf.  35  ^ nwn.  1 1.  t^e.  & eaf. 33  i.mim;  19.  ‘ 
farinac.cp-f'ulpin.  ittStteodeCo«fnl.aMXÌl.&  man- 
dat.qiudi.l3ì.part.3.pereot.  ' 

ai  Statuti  penali, come,  e quando  comprendino  li 
forellieri,  o no,  vedi$.  Forelliecin.  i4.&feqq. 
e/.  Bandi  n. 

la  Sratnei  quando  impongono  pene  lltematiae  a chi 
$’afp«ti  reiezione , vedi  Clar.  qpiff.  85.  verf.  So- 
ler etiam  6-c.  0~Gho^  deff.  3 3.  eap.- 12. per  tot.  do- 
ue  dillinguono , ma  per  lo  più  mi  pare  in  pratica 
s'afpetti  al  Giudice . 

23  Statuti  che  pumfeono  qualche  delitto  lì  denono  in 
tendere  mentre  fia  commeflb  con  dolo,  ahrimen- 
ti  non  faria  luogo  aHa  pena  ordinaria , ma  ad  al- 
tra arbitraria  fecondo  la  qualiti , e modo  della... 
colpa , che  vi  folle , ancorché  parlaflero  general- 
mente, e con  parole  molto  vninerfali,  Menoch. 
de  .Arbitr.  e<ff.  32^.  ttum.3,  tre.  Cratian.  difeep. 
aoi.iwm.  34.  0-c.Cna3.deff.33.cap.  iS.pertot. 
Farinac.de homicid.  qnaft.  123.  num.  ì3.t!rc.  .Al- 
topad.ctnf.g.mon.po.  ^ coni.  34.imffl.43.M,i, 
Bbb  Clar. 
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CUr.t.(n.^4$.Ì^  inpri»,0-  ^.HemuUiiimim  mente condervuti  perlil'weoanimieii  &ittr# 
fri».  itnuiìtfìiiufariiuc.titJtptm.(ta^aiul,fi.  »edi  ptr  iìCakil.d.c*!.i97.mm.ji.&fe^‘l  Ve- 
ij.lMjpeQ.i.num.iìj&t.  »<Kh.ie Mbnr.eaf.i^i.mtm.  ly.&c.à  u però 

t4  Sucutitubidichcproibirconoilparlareitrattarck  parech  imemlao'o  lt<pp<>ll<ichr  min  <ì  f.iune 
o ricettare  banditi  fono  giudiilioiit  e conformi  follerò  banditi.  Ciwml.cmgl  addenti  d.dcfif, 
•tfius  comune  dal  quale  anco  rien  CIÒ  fono  gra-  •j^.fcr  tot. Ctard.Tonh. litt.  B conti  17  ptrtot.  e 

tu  pene  proibito  > e con  ragione  > come  onima-  pienamente  Batard.  luU  Add  tiant.  ai  Clar.  qurf, 

mente dimollra  il  Meiwcb.de .^forr.ca/, {48.  ■*  po.  «ki».  ja.^/rff.^ouc  ad  ucequattro  ni  >di 

I.^/éff,dnueTuolechctatiriceCtatoriiefauto>  di  pruuare  la  Icicnaa.c  più  altre  cole  norabiU  ul 
ri  di  banditi  6ano  degni  di  pena  di  morte,  o altra  quella  materia  da  vederli  apprtdo  di  lui . 

acbictaria.fecondalaqualiude'calì.edelleper.  ap  Ma  che  quanto  roprapuiTaeltcre  vero  di  ragione 
foneftc.Dichevedi/.  Handitin.  Card.Tofch.  comune  folamente.c  non  già  ne'staii  di  Tnfcana 

litt.  B.ttncl.  17. &Ult.H.  conci,  per  t*t‘ Siti»  fuppolla  la  faenza  vera,  o prefunta  che  fieno 

tn ciuti  nel  $.  Ricettare n.1.  banditi , vedi  $.  Banditi  n.i.&fcqq. 


Non  anno  però  luogo  cootio  la  moglie  > padre.  S- 
glinoli  .fratelli,  fuocero.  e limili  parenti  Areni 
che  riccnaifero  deni  banditi  lor  rifpeTcìuamente 
congiunti . come  prona  Miei  alar,  de  Fratr.tart. 
aafcìó.men.ij,  ò*/eff.edella  moglie  C^al.rcf. 
trsm.  ctf.iji.  iMM>.p.  c^.  8 ).  tmm, 
doue  adduce  molte  cofeper  difefa  di  tali  ricetta- 
tori: mai  però  da  vederli  ampiamente  il  Mnweb. 
de  jtrhitr.  d.  caf.  j .^9,pntot.  doue  aneli'  cAo  ap'^ 
porta  qucAe  > 8t  altre  difefe  > le  quali  ooodimcno 
tiene  che  fufltaghino  folamente  per  feufare  dalla 
ordinaria  ■ e non  dalla  Araurdmaria  ad  ar> 
binio  del  Giudice  per  mtereOe  > e co.iferuazioae 
della  pubblica  quiete.e  qucAa  opinione  fo  fegui- 
ata  in  fpecie  dal  MagiArato  de^Otto  > folto  di 
to.  Febbraio  1004.  contro  CarloBaraglicondi- 
bandolo  io  cinque  anni  di  confino  a Porto  Fer- 

r nio  pcnala.galera  peralrieunto  tempo  non  of. 

leruandopcraner^ticatocon  li  fratelli  ban- 
diti.comealGiomalròia.ac.  evediGig- 
Mvi.  eengr  Mdantì  dtci{.  75.  ftrtat.  doue  pare 
wquanto  alla  moglie,  padre,  e madre  fi  pofii- 
00  feuiare  > mentre  non  fi  tranaAe  di  lefa  macAi. 
c gl'altri  puniti!  di  pena  arbitrata . vedi  /.  Ban- 
diti num.71. 

ad  Che  non  abbino  Inago  contro  gl’Auuneati.  e PnH 
curatoti  .che  li  difondcAero  per  via  di  GmAiaia. 
vrdi  f . Auuocati  num.  e/.Proccoraiori  num. 
Cibarci,  ea^i  tojrf.  Mele  nell’ Uddìthne  d.  dteif. 
7^.tuan,  ij. 

%j  Ne  quando  foAéro  nullamenie  banditi.  Gratiato. 
di/eep.  6 }8.  per  tat.o  chi  li  ricetta  non  fapcAe  che 
fodero  baodiu.  o fapendolo  non  vi  potede  far 
reiìAeiua  pet  la  Inr  fonlticiidine.  o potenza . Se 
Mitro, rea CcM.d.ca/.  187.  pereot.  Menech.  d. 
aaf.  748.  hinh.  if.&è.  tolef.MeUneUadJeeif.yì. 
min.  i3.c^«aii|^.«iw.8  CardJ'i^cbiiM.A.ceari. 
47.  per  wr. 

st  Che  detti  itatutì  > e bandi  contro  rìcetmorì  di  b2- 
dmiidenino  intendere  prrquelli  che  li  fomen- 
tano a mal  fine,  groccultano. dalla giuAiaiam  in 
altro  modo  li  tengono  nafcoAi . e non  per  quelli 
che  fcmplicementelidadcrodabere.o  damati- 
giare  per  cranAto  > madime  fendo  oAi  > che  per 
oecemrd  dei  lor  vfizio  fono  tenuti  darbere.e  mà- 
giatca  tttai.ncle  caUiModiu  fofiéto  icmplicc- 


ChcfideuidalFifco  prouarc  la  fc  <nzi  n'  Hi  ri- 
cettatori ,cb:  lituo  bandii  j . vedi  Claro^.fin.q*. 
j I.  wr/.  Scienter  Tofeb,  loc.cit.  tmm.7  &jeqq.  Ma. 
ftril.dmf.2i6.imm.  J.  Gmrh  conj.enm.ii.mm.%. 

Caci.  lib.  1 ■ eap.  1 o.  rmm  6.  1 1 . 1 4.  con  p 111  ul-  . 

tri  nfe  iti . e fegiiitaii  di  lolrf.  lUele  nell'  Jiddiet. 
a dMciJ.yiJel  Ci^.ireLn.g.er  i}  Batard  atClar. 
qiudl  90jmm.Jl.li-e. 

Anzi  chi  ticccta  forellieri . o banditi  Ila  tenuto  fa- 
perla  lor  condizione.  e pero  r Ignoranza  non., 
feulì  mailìmc  traila  > «eli  in  termine . BardeUo», 
conf.t  16.  ieqq.  lib.i. 

jo  Statuti. o Bandi ■chemip'iug  mucerta  pena.  e., 
più.  e meno  ad  arbitrio  del  Uùi'jicr  lì  tiu  mo  in- 
tendere purché  la  pcnadaarbitraiii  fi.i  liellame- 
defimalpecie.  e qualità  di  lladet;  rm  uatj-Cafiaf, 
M/.a  58.  per  tot.  Cua^.drff  ) }.  eap.  1 jpcrtot.  Ora- 
ttan  dijctp.  i6}.  nam.  18.&C. 

j I Statuti  che  punilcnno  1 dclitii  di  carne . come  ab- 
bino luogo  anco  controgrebrei.  òz altri  infedeli, 
vedi  Ebrei  n.ip.&c. 

ja  Statuti  che  punifserodi  pena  pccuniariagromici-  -, 
dicommelfi  in  pura  rida  non  anno  luogo  quan- 
do vi  concorrcrsc  qualche  altra  qualità  agtiri- 
nante.come  di  parricidio,  o limile  , vedi  CabaL 
eaf.i  i.pertot-Sc  altro  a propolìto  de'  llarui  1 cir- 
ca gl' omicidi . Card.Tojcb.htt.S.  colui,  jóó.per 
totmtL,. 

il  Statuii  che  impongono  certa  pena  per  quallìuo. 
glia  ferita  > o pcrcnfsa.  o anco  lemplicemcnte 
fenta detta  dillributiua  anno  luogo  ancorché  le 
ferite,  o percofse  fofsero  fatte  con  vn  fol  impeto, 
o colpo  nella  mcdefìmarifsa.  ocon  inllr.  mea- 
ti atti  a far  più  lente  con  vn  fol  colpo  come  fa- 
rebbe vna  forca  bidente . tridente . o pettine  dé« 
tatoidimodochcfemprc  fimultiplica  la  pena 
fecondo  il  numero  delle  percolce.o  ferite. Caiaf, 
eaf.  I : J.per  tot.Scanaroi. de  t'ifit. career Mb.  1 I J. 
eap.  5. «.IO. 

Anzi  che  non  vi  efsendo  detta  dìAributiua  fi  dcul 
vna  fol  pena  > fc  bene  alquanto  più  graue.  vedi 
farinai,  dt  F'nfpiu.  inSneade  deUSrep-  pan.  f «.  a a, 
man.}.  , 

14  Statuti  che  impongono  pena  di  morte  in  certi  cali 
mentre  non  erprimooo  anco  della  confifeazion^ 
dc'beai.  qnclu  noo  s'iatcodc  TCmr*  io  conf;* 

gucoza 
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flOenza della pma di  morte.  CtJutLci^'.ììy.per 
tot.  & amplameme  prona  rtngrio.  ile  uor.^jf.  lii. 
5.  rir.i.<n<M.i  i.^,  vedi  però  nel  /.Confiiicazio- 
nenum.d.&  aggiungi  <rn  nim  ftaró  lafciato  per 
òrrore  di  flampaidweodo  dire»  Scio  ogni  càiò 

* non  fi  eflende  a beni  futuri. 

3t  Statuti  che  ùnpongooo  pena  d*  amputazione  di 
membri  come  fi  deaino  intendere,  vediCaMx^. 

' i}6.fertol.t^MtiKKbÀe.4rittrxoft^i^9J&ÌÌ9. 

’ prrtM.a'qualimi  rimetto  per  efier  pena  poto 
praticatale  con  ragione  per  non  rendere  *omi> 
ni  mutili , ma  in  luogo  di  fimili  pene  s'impoogo* 
no  altre  arbitrarie  grani,  &ctmdoU  qualità  de* 
cali»  eperfone* 

3 6 Statuto  > o bando  contro  ficari , come  s*  incenda.^ 

' vedi /.Sicari  per  Io^ 

37  Chela  moglie,  o figliuoli  de*  bandkt  non  pollino 
' tiare  nella  Città  doue  fofie  tal  flattKo , a'  intende 
, mencreviuono  tali  banditi,  e cefra  dopo  la  lor 

motte  . CrotiM, gr]6.ntm.\x, 

38  Statuto  dicchi  contrae  oiatrimooio  in  quarto 

grado  fi  pnntlca  di  certa  paia  fendo  furo  ÀI  Ve- 
' fcouos'intende  fecondo  la  computazione  cano- 
nica , alttimenci  fecondo  la  c:uile,  & il  medcfìino 
'fiolseruaperconofcere  gfincefii,  inentienoiv.. 
fia  altrimenti  efptcisa. 

■ ere.  jUtograàotonJ.^o.'ì.  </■  4.  (if  ceV-47.  mci. 
'&•  lei)  .er  CM/.95  Mk,  a.  ee^  haiiueJt  itÙO.eam, 
fufl.i^^pertot,  ’ 

3P  Statutocheimpongapenaperlimatrlmani  clan- 
‘ definii  > o afeti  arri  Umili  fé  abbia  lut^ftanle 
'-la nullità diqueili,  vedi  Gratim.ii^tf.  zil.fer 
-rerinzj. 

40  SfatutochepunifcecliiGiràtrouacoeoaaMiiiad 
'ffttto  che  abbia  luog^fe  fia  necefsaria  ancola., 

• cattura  1 vedi /.  Armi  o>,3  /.Delatori  o.  S.  Ban- 
di nutn. 

Et  altro  in  materia  d'armi  > vedi  ne’  tui^i  citati , 
er  €mf.ToIchÌU.jt*o>Kl.^i\.tS’ 
efirmuOLt. 

41  Statuti, oBandichetiladripertrefurriito  per  il 

terzo  furtofipnnilcano  di  pena  di  morte,  come 
fideumo  intendere , vedi/.  Fotti  mim.14.  $.  Lat- 
dtioum.  IO.  atc.  Cai.Toftk,  litt.S.  conci,  jdo. 
’prrtot. 

41  Statuti  che  il  padre , figliuoli , fratelli  ,0  altri  con- 
giuntifiano  tenuti  pCTiidelitti  de’  figlinoli,  pa- 
dri , fratelli , o fimili  congiunti  » e cosi  general- 
mente che  vno  fia  tenucoa  qualche  pena  per  de> 
lini commefii  da  altri,  (come in  molti  cafi  fi  di- 
’ filone  per  LeggiiC  Bandi  ne'Stari  di  Toscana  quà- 
tóaHe  pene  peconiarK.)  benché  in  riguardo  della 
pubblica  vtiliti  fiano  validi  > e fi  deuino  aitende- 

- re  acciòchei  parenti  non  fiaao  tiepidi,  e negli- 
genti in  raffrenare  l’iofolenae  de’  lor  congiunti  ,e 
cenlbrii,c  tauro  più  s’afie^kioo  dafommini- 
lirarli  aiuti . o fauori  ne’delitti»  e per  altre  ragio- 
ni ancora  ,- nondimeno  fi  fiìmano  molto  rigore, 
fi,  & irrazionali >e fi  deuono  intendere  ftretta- 

- mence  ,m;ntE«  che  quel  ule , che  vieo'obbliguo 
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per  il  fatto,  o deliRo  if  vn’alcrcl  fia  in  qualche  do-^ 
lo,  o colpa  vera,  o almeno  prcAinta,  pe/che  abbi 
- fiqnito  > o potuto  iitipedite  il  dtlfnp , enoMifab- 
..bì  impedito , altrimenti ceffando  in  loiegni  col- 
pàianegligemaporefierefiato  aflémei  o 'auer 
probabilmente  ignorato,  come  0 prefumeootL. 
abitando  infiemt,  ofiante  inimicizia fraloroìo 
latalmenMdura,  StpAinan  oeniiceldrt  dclin- 
quence  che  fede  incapace  di  qinlfiuoglia  moni- 
zione , ocofe  fimili  ,che  cfcludeflcro  ognrcblpa , 
e negligenza  del  congiunto,  non  farebbe  luogo 
-ad  alcuna  pena  contro  di  lui  come  ampiamente 
dichiara.  Memcb.icUriitT.  cof.{%i,m^i.Ì,tr 
fctfq.  Cratian.  difeep.  469.  per  tot.  CÓtoL,  nf.  iqp. 
pcrtot.^  d^.tSy.omn.  ì^.tìrc.  Card.Tofch.litt. 

S.  conti.  ói^.pcrtot.Mtograd.  conf,  / j.UMU.  1 38. 
lii.i.  TtUgon.  deeif.LMc.xy.  RWiti.  ^r-vedi  /.  Ol  - 
fefe  num.  1 3.  Fatmae.  dr  yiUpm,  in  Suco  x.f. 

C-qnafì.  io7;pavi.i.arr.3.eft  ntoltoapropofi-  - 
co  unt.  Tdermda  in  vn  coitfulto  inferto  nelle  C«n- 
fHU.Fortnf.di  l(^.Otciol.  cap,^t.  nnmct.ji.6- 
Mi. 

43  EcinqualicafivnopofiaeflèreieniKopcri delini 

dell'alcro>nongiàmaiperòd«llafflede(Kna  pe- 
na, ma  d’altra  piò  mite  ad  arbitrio  del  Giudice , 
vcdi/roweh.àeuròiìrr.  (4/1 34;.pn-r»r.  Farinac. 
loCMft.  , ' 

44  Che  il  padre  fia  teouró  fugarla  legittima  per  la., 

condenoazione  del  figliuolo  fi  dice  come  foprz 
pieno  di  rigore,  e non  procede  in  molti  cafi,  da 
vederli  appreflbCafM/.eaf.  xjo.per tOt.Snrd.ieeip 
■\6y. Merlin.de Utitt.  Ub.j. tit.t.  fnnfi.  3 j.  j6. 6- 
jy,  per  tot.  Mènde»,  lit.x.prttf  n»ip.yo.H'.t.  Cf*  >»«R. 

tnedefìmoStrddetif.  3 14.  per  rer.  ClaraiK 
96.  n.  fi.  Tofek  Utt, C,  conci,  ioao.u.  a i.  ^ Utt.  s. 
conci.  6 18.  per  tot. 

43  Che  le  Comunità,  e cc^iunti  del  delinquente  fìat 
no  tenuti  a ri&ieire  li  danni,  parlando  cosi  alter- 

I naciuameote  fi  deue  incendete  che  io  primo  luo- 

go fiano  afiretti  li  coagianci,e  di  poi  in  lordiféti 
to  le  Ville , o ComuoiriI , vedi  Mtogrado  eonfjSo. 
8MR.90.  Ub.x. 

45  Cbeil'danoofi  deaa  emendare  |dalli  vicini  non., 

comptendepopilli , donne  ,«  IMli  p^one  ina- 
biliacorrereallimmori,  e pceftar aiuto,  ttia_. 
fblo  quelli  che  vdko  il  rumore  ainebbero  potuto 
impedite  il  danno,  e a qtielVeflctto  s’intende  an- 
codi  quei  vicini,  che  pofiono  vdire  le  voci,  ir  ac- 
chunazioni  deiluc^  dei  defitto,  vedi  Mtnocb.de 
.Arbitr.  caf.xtx.n.i9.6-e. 

i E che  s’inranda  de'  vicini  fottopofK  ai  Statuto  » e 
non  d'alttì  benché  più  vtcÌBt,vediS«à.àer.34o. 
pertot.lib.». 

Dell’mtelligenza  de’Scatnti  che  le  Comunità  » Ca- 
ftelli , o Ville  fiano  tenute  emendare  li  danni,  ver 
di  Card.  Tofeb.  lìttSAOncL  498.  & ^fifi.per  tot. 

47  BfeinquefiicafileCemonicà,  Ville, o vicini  fia- 
no Tenuti  fermare  anco  li  Preti , o Chierici , cho 
luì  rìclinqueffero,  petconfe^arlia’lorotdinarir 
vedi  il  mcdcfimohfoiiKh.con  gl’ altri  da  Ini  ah 
Kbba.  legaci 
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iiodifclla.peril lungodcl commcfTo  ddÌRO>o 
< .dWilhlnj  tl.^.  !' -1  to:-irn  EO.E-;';!”  ' finjili quiiiti ag“cauanci>dando(i  il cafo di qu»l- 

4S  -StnwicM.dimùniircoqQlippeMaclurpontaDe»-  cbc  delitto,  nd quale  concocrmo  cuctc,  o più 

iwe«wq49ofj!fe  iiiddtea»«8fr:>wgol>eiichc:d»^  delie  dette  caufc>patc  clic  diragionc  fi  dcomofa' 

ilBWipMfilolIegeetcQtAlfaiNcheauaatirer-  retantcduptieazioni,  o aitgumcati  quante^- 

(e»MiiPÌntO|{««uaiitilftooMdteaionefi  con-  ranno  lecaufe  predette  aggrauanti,  purché  nqn 

^ìMHqMinc«te>(ìa;omé£eid negante fcdfe  cccxdinoilquadruplo,craugua>ento>odupli-  . 

BÙno«ipotroWK(ca)pf&pffrrMudi  ràitozione  cazionedarcijiptelolomriqiurdodeUìmpl9<e 

■i*i#tg^(j||»«eretaLtiaiK^i((.eol  Cpofollare.  non  della  malia  maggiore,  quando  Ti  itatta  di 

. Ci««fW^fiMflifta.Ieap,p.,w#i,in  pttX.S.  tfi.  qualiututte  concorrenti  nell' liledo  tctnpo  del 

( ipmu  iOK^i(rÌ4n.Wi/e7.i09vMq9;a{.<^»ioii.^.  delitto, niaiclacauladelladuphcazìolic,  qau- 

& e«<-  .gumcntoaucisoonitmcdarcdiopeiildclittocon 

fumato, come larebbe  per  la  negaatone  (doue 
^/eW-J*»Wf>:^OtteMfldAlIieu«i.tratiaque(ta_,  cosi  tollcdifpollojlìdourebbc  duplicare  tuttala 

manUMideUadiiniausiowtdcllepene  per  il  be'  inaila  augmnentata  da  dette  qualità  del  tempa 

n«fitiaidpllaCon<<ffioiie>e'deUftpace,  & anco  del  delitto,  iccmido  l'opinione  dei  Lab^Là.c^f. 

delt'augius^t9{Mr.più.cau(éi,l!aine  a badò  lì  . 5£.ff.ia9.e^/ef7,Card.ro/c<l>iiittJ>.riwd.  ajj, 

<linl'ai^''."a  > . • V /j  ' cri«t.S.£o«cl.6i7.conllcri(tfLjnratdetiti,eyei 

4P  Noqgiqiiaaq.4>erànqnelli>che(poataiKanieiite 

«ucifcrei  couTcAuo , fc  poi  leuothino  la  con&r-  55  n pe  ró  d auuecttrc  a quello  pcopolìtoa  che  in  oggi 
iìonci Mai iftUl  calo  «»dono  neU'auguineoto  d'cqmiàfìcoilumabenehcconcQcrinopiù  cauié 

per  la  negaiione  doue  folte  quella  difpolìziont  : - aggr3uantj,comc  fopea  lare  vha  fola.duplieazip- 

i.lW4i<V>PÌlÌ  sb$oMiefléTO  negatq:DeUa  prima  ;iiH  i p ne  dd  iiitiploa  e noo  più , c quando  per  altro  |il 
AaoMrbMiahe  poicontellàlvtoi  nella  tecoq«b;  delit1tO|«tdlemo:»>graueperlq  circollanzc^c 

, «tqnqqelléfht  OonMlflérft'pMiYMdjeorincaci;  la  pena  legaietavCitc  qualcbearbitriofonzatà- 

. M*,meiliipÌMQfgalferoquzlcbé  qualitd  che  pi-  re  duplicazioni  >dichc  ei  fono:  inolii.ercmpi  (li 

ceraire,coglicfle,odiininui(re  il  fatto,  odeliico  negozi  liauli  ptopoili  in  quella  Couforniiu,  de 

. priuqjpfipriai-altroivedi  CuM-  ife-eV- perfpe,  apprQuaCidaS.A.Vdimodoehepiù  non  le  ne 

Cérd,T<tf^. CMK/.614.  &Je^.F*riiuf.  dubita,eriravnafoladup!icaiione^ecosìè{la- 

/«r,rif„  • f' tDvltimamsiitedec»fofopra,yn Proceljodi  Vico 

jo  Non  giooMObaiw^ogni  volta  che  la  pena  del  de-  Pttaaacaotro.AaconF.lippolDiaicolfaceredcl 

littofoftlnpolUiÀllalqggeVlfo.iWVii’el'p/e^-  ^Signocc  Auditore  delle  Bande  approuato  dal 

MagillratodcjrOttodddi  ai.  Agofto  .idtfj.e 
e«p.  s-iimt,  a.M  ga.^de  il  medolìiiioiì  per  «elcttttto  di  H.A.'Ì.  dclli  >.  Noqémbrc  i6à}. 

dice  quanto,  all* ppguntento,-Q<Aai.  cqf.  come  in  hlza  de'Ncgoz  1 u.ip7d.  & ellcre  anco  ^i 

»«»i.i47.  .r.-.T,-,  ; a ragione, vedi fari'iMtcCT'^^Wpuij'iSiic»  de dr/iiJ. 

ji  Statuti pr<edcntgiOiianoqttaiKoalbeael!ziodetla  éfpea-ficl^-ia. »nm.5. in.^»e adoueatteiladelia 

cóidlionc  a quelli  come  (qpra.lppdavaiqétecó-  comune  opinione  ó 

ftdUrioilijdittobéchev'i^igiÙ^'hinoqiMUcidilor  Quaotoail'augUmcnto  delle  peoe.'per  cauta  della 
Mcenariaitlitera,  perche  Ahiinon  oAanteper  pu-  notte , quando  s’intenda  cllcrc  notte  > o giorno  ■ 
.fa,etcHiplkeicjiepuò./i;gUÌtcJacon.dennazia-  vedili.Notceii.z.& int.n.65, 

ne  lenza  altre  prone,  mentre  l'alleata  qualitd  57  Statuti  che  accretcono  la  pena  a chi  nega  il  delitto 
, nonrelUgmltilicatadal  reo,  d,  rat-  5lt<'  ' te  poi  ne  reità  coauinto>anno  luogo  contro  chi 

•anP(,ap<airt>'Cni(W4.di/rep. lop.  mm.44.^e.  contclta,epoiteuncalacant:ilìonccol  negare» 

.tatù.  Ttjch.d.  coìul.6 14-éra.  doue  però  tiene  in  e contro  chi  ncgalfe  qualche  qualità  indiuilibile , 

(POntracio»  'Ha  non  è da.  partirli  dalla  ternuu.  c follenaiale  del  delitto , mentre  che  poi  ne  redi  . 

qainclulione  perla  foddeuaragioQe,  iv  ‘ conuinto altrimenti  che  per  tortura,  ancorché 

5z  sàatuti  che  dirnuviircooolapenain  ri^iardodd-  poipronalteaucrio  tacco  a ditela  > & altro , vedi 

la  paccaoD  anno  luogo  quanto-a  coqtumaci  bé-  Cabalai.  04.  s6.mtm.i  t .&  fetjjMi  Ìì.Qtird.Tojt^, 

che  la  pace  folle  prodptWv'dalIi- «ompagoi  oon  iitt.S.'conct.6i6.f>erm. 

caacunMci,  Ciòàl.C4l.75.prrtar-.*cdiPacenclt  fS  Statuti  predetti  chic  accrclcoiio , o diminui/cono 
,tu.  <itid,T*Jtb.l‘tl.S.cQmtAiti&  6x%\  peraar.  le  pene  anno  luogo  lolamcnce  nelle  penequanti- 
doue  dichiara,  come  lì  deuano  inceodere  tàdi  Sta-  tatiue  multiplicabili , come  fono  le  pecuniarir,  e 

■ tuli.  i!<r>  • i . ■ non  in  quelle  clic  confìtlono  in  qualche Ipecie 

5}  A.COXDC  nel]i  pnadetti»  Q limili  cali  di  dimimizìo-  inalterabile,  o in  relegazioni»  o conlini  mentre 

niioaugunientidìpieoepenpìùcaule»  A debba  il  tempo  non  tolse  per  modo  quancicaciuo»iic- 
larilctUailodiieirepeae»  vedi'.Cdial,  d,re/.jd.ii>  come  anco  polsono  ance  luogo  nelle  pencar- 

bitrarie»doucndoilGiudicc  ncli'arbicraro auer 
54  StacuticÌKaccrelcoiiolepenep<rpiùcaulc>come  riguardo  alla  qualità  aggrauanco  per  accrelcere 

lateblx  per  la  na^one>p«TÌa  QOtce»per  il  gior-  la  pena  da  quello  che  è folico  imporli  in  Amili 

caA» 
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Ctlijitli  khe  VtJi  i ii..<ir  [«iq, 

«4  MI-  . . . , 

J9  Nopaiwopffòiluogo  quaad».U  pena  arbitraria 
. s'tmppncfscper  iadùi>e  prcfuozioaii  perche  non 
iìptiòaccixicerepotri  mendacio,  enogatioae, 
ijella  qualcjilroononnaicgjKiaiaaieaceconuia- 

go  Neqvaodoxno doiMiauecnegato.fi  rifoioelse  di 
. oioiélsare  fpoocaneameiue  awtiMchcfefii  con- 
aiaco>(Sc  eteodoaniooec  poirebheiléiDpre  per 
dmalifcftioiaioaerta  iqtegroJ&igfiireeàl  augumc 
ia>ne  quàdol»  cqfelBoae  foistqMhHcata  pèrche 
aìM  pcrpuia.e  (empi ice . i6.11.17. 

< ^feqq.ad  ì9.  ùv4..TaJcb.  Mt*.  S.  (titci.6i6.ptr 

sniira-^.r'  .-.•r-  •»  » 

61  St(auicbejMC(efcoo*>odiminttircoaohtpeoax> 
’^rqnalKà  'di  ncganoae.  o coaièfitoac,  acciò 
~4fabioDlàagDÌìr)ce«:a>  cheaoU‘'T«o,«  neU'ai- 
'tn>xa(ofiathi>ie»itUctdaa’rpe«àle>  e non  fotco 
•tntcafocccOKnbtioglitti  paràlCticofflejdichiaca 
iCpM-d.(p/i|6aautq8.<P/eff.  j c 
tfa  SÈRuci  die  acereifiooo  la  pcpiMsignaedo  del  luo- 
go del  cominelTo  delitto  acciò  abhiao  eSètto  (i 
• taocrca>  dietldciittQfi*iuieachedi  dna  natura: 
.£,puieflcjad?ficreniemtme  commettere  da  per 
tutto>pcrche  (endo  cale  che  non  fi  pofià  commet- 
eeccfeacMdiiMpioi-luogaproihicoiinoniì  deao 
-Bagumcnule  ht  pepa . Ceiol.  di  5d.  luu  14^. 

drc.  GratiM.Jifttp.  971.  C<rd.Toffb,UttJ.coiicl. 

.617. n.%.  . . , . , , . . ,ifc 

6 ì SoBoti  che-accrefcooo  la  pena  del  delitto  quando 
è cotnmefiò  in  cafa , o a caia  dcH’oli^o,  non  as- 
iMMluogofe.foiiecammefla  a bottega , banco,  a 
I taitacna  dtilodéfo  > mentre  «hoaion  fofle  annefia 
ralla  cala  > tt  lotto  la  calè , o per  adito  alla  cala  , e 
t’ioteadoaodcUa  caia  > tkme  i'dflbib  ahitafiè  con 
-b  fuabeDiglia . àttial.ctf.  i t-periM.Cior.  f.fy. 

.8x.fM(,9.<^'io-C4rd.;4|jròrd.  eoBtl.nu.9. 
«p/e^.c  (e  della  caia comnoeicoo  althi  vedili 

< madcliaM .Caini,  ttfi  loò.'Mdi^  Pooe  nuni.  ai. 

flte.  • . ni  ■ . V ’ - -1 

6q  itacuthcliefiduplicbjilapenaperliinalefiiicani- 
-ahclfi  dinotie  beocbeìreGOndaJ'opiiiionc  delBar- 
,tolo  t&  akiidpudicro  ance  tango  (oinnentc  far 
qoelb  choconfiiipne  io  inai  iititi.ceaidrnM  It.^ 
pcopriecd  della  potoia  inWcK^V.nilpdiineno  fe- 
.coodo  làpnicomHne,  e pratieacadiofiènia  gene- 
ralmente duplicare  la  pena  anco  per  l' ingiurie, 
.bellrminieiefifnili.delicctvetbalÌ7Ct>aie  atcclla 
il  CaktLebf.i  t. per  ut.  ■ o,f.  •••• , ■ t 
ói  SnuKo.ceonCiitiudiiiechc'ii  centtMacifi  abbi- 
noprrcobiéjllivecipiwinuaeiviefooJuago  com* 
tro minori , donne, òcontadiniidioci, 

■ia  VreU.'Papp.ftrm.lHtpiifit.gtt^.  ,t,  wei.CM(»‘ 
naai^c.p  quanto a'nuoori  lègHÌ(a.i(,IUeriin.d|e 
Jtiiit.Ub.i.tit.i.qitaft.60.  iuan.4.Àv,  vedi 
tainacipeteot.  r 1 

66  U che  peròoiaiSmc  quanto  alle  dontKkOConcadi- 
I DI  non  fi  ofierua  in  pratica,condcnnandofi  in  c6- 
twnacia  carne  gl’altri  > ancofche  per  alno  ot»v- 


ìA/BETO.  381 

fellèeo  oonuinci  i ai  pidieli  fa  rjferuodi  t t.gior- 
ni , o d' va  tneié.a.p<«eer  cotnparnc , e giulhficat- 
fi , cfac.fi  faaoco  lanieri , quando  non  fono  con- 
uinti  da  aefiianiai  6(0. 

Edcllavalidicidi  detto  Statuto , o cenfnetudine 
-cbotrocoiitwnaciveciòcbe  operii  «edi  piena- 
rmcate  Card.Tefeh.  Hit.  S.  ca*ei..4p$.per  Mt. 

67  ScamcopredetiQ  de' contumaci  che  fiabbino  pet 
confcffis’inKndequeotbtl  latto. ptineipalc  fo- 
. lamentele  non  quanto  alle  qualità  aggrauanii. 
,/<dd.  a!U  Tratt.  Tapp-form.  Ituyùfitiglof.  t . t'irò. 

I Cmcwnat ore.  ,t  o,.  ir::  • , 

ò8  E mentre  che  Conili  legktiaumenM  del  corpo  tkl 
.dellttOjccbedalproccAo  infottaacitie  non  ap- 
parifea  dcll'innqcenM  deirmeoipato. . Caimt.d^. 

‘ a 5 d.  per  toc.  e Kdi  Caini.  T ofeb.  d.  comi.  49  per 
JtotanLj.  '.-t.c. 

69  Cbc  li  contumaci  tn  ril(x>adcrc  alle  pofiaionifi 

.abbino  perconltfii  é molto  vnlCàCigbneuole,e 
monodiofo.  Craei««i.di/cep.£}9.iMn.  aS-e della 
iua intelligenaa . Cord. Tofcb.litt.S.ctiKi. 6tj. 

70  Statuto  che  lidebitqriiofpetti  di  fuga  fi  poflìno 

iar  carccrace  fi  dciieiocédtre  mentre  che  la  caufa 
del  rofpcteofiiprauenga  dopo  il  contratto  r o at- 
mcnoa  notizia  del  creditore  dopoil'coatratto , 
enonalirimenci^  CaetialMp.icrttbit.  [HjptH.  &•_ 
t fkgit.qm4L6.il  ì.tSrptrtet.iaoiir.defidotiff^art. 
t.ftS.q.tap.ì9i.aU*q8.pertot.  ■ ■■■■<  'j 
£t  altro  per  piena  intelligenza  quanda  fi  polli, 
concedète  la  canora  per  fofpetie  A foga»  o pur 
vpiella  fia  nulla  > vcdincllemic  Rfjtdta,  tap.19.ptr 
• totmLx,  > . , i.'.j  r_. 

r Qoàodo  icome.tf contro  chi  aUna  luogo  il  Sta- 

tua!) ebe  concede  la-cattura  delli  debitoth,  vedi 
ampiamente  Card.  Tofeh.  lift.  S.  conti.  478.  pà 

(OtKffl. 

71  Statuti  mentre.diechTanniente  candì  delta  volò- 

■ ti  de'daoienti  pofiiano  leuate  qnaifiuoglia  ec--  , 
cczione,  ma  parlando  geoeraimencedicune  l'cc- 
cczioai>oCcccttuatesefoIoalcune>ce  nefooo. 
delle  canto  priuilegiace,  e fauoceuoli  che  non  vó- 
gono  compecfe  fono  b genetale  difMfizione , c 
fino  in  trentotto,  o quaranta  di  quella  condizio- 
Mine  riItcilioao.liOottociicoinefi  può  vede- 
re apprefso  l’.Afin.  in  prax.  f.}t.  top.  11.& feqq, 
Meaocb.  lib.o.^r^'eap.qi.pcr  tot.  Card.T  ojihlit^ 
S,ftncLiìi.&  io6.ptrtot.  Se  altri  fparramence 
in  più,  e dioerfi  luoghi  a petefae  limili  Statuti  li 
denono  incendere  dell'eccezzioni  friuole,  c gene- 
rali. Odd.dtrtHit.  ininttgr.qiu4i.^i.‘trt.6,iiim. 
iq.&fcqq.  a c ' 7 . 

71  Statuto  Fiorentinoiche  feti  di  18.  anni  6 abbia  . 

^r  cqmpita>e  perle  tea  d'anni  as.come.fi  deua 
I ioceodccc  itredi  /.  Pupilli  0.  ).  & icqq.  Oid.  de.» 

jgilù.  in  inttgr.qu4fi.  i i.art.9.  ptr  tpt.  Card.  T ofeb, 
ìftt.  $,  tonti,  i 96.  per  tot. 

7;  Scacuti , relcrini , o limili  dilpofizioni  contrarie  li 
deuono  conciliare  inlìcnie  io  maniera  che  il  pri* 
.mo  relli  lipiitacoi  e dichiarato  per  il  fecondo  t o 
ebe  il  più  ipccìale  deroghi  al  generale  > o s'atten- 
da 
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da  quello  die  i pid  lauoituoie  > più  benigooi  pà) 
giullo,cbeapponama^K>rTCititi.  e contiene 
minore  afurdoacome  dichiara . CerSf'uuiMf.g  j. 
p«-Mr.evedi  f 'maratmeC*ri.T«f€Ùitt^jcmcL 

4P4.p9’tst.  ! 

74  Sucuti(anoinpiùluMhidctioStatodiS.A.S.di- 
fpoocoti  che  non  p<^no  quelli  del  luogo  eftee 
tiratidal  proprio  foro»  ne  eitatialmme>  e coti  \ 
in  termiae  del  Statuto  di  Pelcia  iu  decifodalli  tre 
Cindici  di  Rimra  della  Cited  di  (urenae  > lotto  di 

ia.Ago(loi;7ia 

Ma  che  non  ollante  detto  > o fimili  ftatati  pesano 
Ufaddicie&eechiainaiiteciracialicigaFein  Fi» 
renae  in  rigore  del  Statuto  Fiorentino  lib.4.Rui>. 
J4>  che  ruole  che  ciafeuno  della  Gictd.  Contado» 
oDilltctto  polita  erserconuenuia  in  Firenae  al 
Palazao  del  Podelld  > non  olUnte  qtiallìuoglia 
Statuto  de’luoghi  foctopoAi  così  fatto  > come  da 
farli»  fa  dichiarato  per  telcritto  di  S.  A.V.  dell)  p. 
Settembre  1 57  tu  eelaaione  della  Clarilfima  Pra 
' sica  > che  inlblUnaa  diflé  lo  Statuto  fuddetto  di 
Firenae  efser  chiaro , tc  annullare  gl’alcri  latti , e 
da  farli dalliladditi>edooetllorscruare.  come 
in  lilaa  9.  nuin.aa.  di  detto  anno  I J7<»alle  preci 
diMatcaotonioCecchidiPcfcia.  ' 
SipotrebliepetAcooliderate  che  denorefcritiov 
come  particolare  non  deue.fetuire  per  decilìone 
d'altcecaufe.ocafifimilicofflcfidicene)  &.Re» 
ferictin.a.  ■:  t . 

Ma  nondimeno  rtda  ftmpre  io  Dio  tigore  il  lb> 
praddecto  Statuto  della  Cìtti  dominante  > dose 
non  fofse  ptiuilcgio  particolare  ■ circa  di  che  fi 
potriano  anco  fii« altee  inridicfac  nSeffioni » che 
per  oraftiAo  opportuno  ttaJafciate»  e redi  nel 
CiWldini  n.d.  Scfeqq.  . > ~ . 

/.  ST  1 1 e T T t.  ■ 

I Stiletti  >0  lìmiliatmi  flilettau  come  liano  proilii» 
ti  a tutti  ,vedi.§..Atmi  n. 

Che  non  fi  poffino' tenere,  «fare»  ne  fabbricare  ■ ne 
far  fabbricare»  lotto  pena  di  feudi  50»  d‘oro  > c_» 
di  anni  cinque  di  galera»  & allt  Cittadini  Fioren- 
tini di  confino  nelle  (linebe  per  detto  tempo  » re- 
di il  Bandodi  reoocaziotie  delli  ad.  Nonembre 
idfi. 

4 EcomeliDilctri»'  eaitte  l’altre  armi  con  ^nte 
Dilettate rofsero  anco  per  prima  proibiti,  tedà 
fbpra  ciò  duci  Bandi  panicolaritnodclli  17. 
Febbraio  t $71.  e raltro  delti  if.  Aprile  ido8^ 

S.  S T II  a ù e. 

1 Stri&  pubbliche  fi  deoono  mantenere  in  buon  eli 
fère  » e perciòibno  tenuti  li  contadini  ogn'  anno 
per  tetto  il  mefod'Ooobre  auer  rifatti , c netta- 
ti tutti  li  fofiì»'&  ogn'altro  ricectacolo»  o condot- 
to d'acque  con  gettare  la  itn>a»e  materia  per  ne- 
ro il  mrfe  di  Luglio  <U  le  Itrade  Ipargendoia»  te 
aggiullandola  dotte  ne  fia  più  di  bifogno',  e dopo 
d«to  mefeneVampit  lotto  pena  di  foMidna  {W 
braccio  andante  » pacche  in  tncco  non  paffi  1^ 


lòmmi  dilire  1 7.  per  ciafeuno  > e ciafeuna  vola; 

ne  intorno  a dettte  lira  Je , o piatte  vi  fi  può  far 
cola  alcuna  > che  trattenga  il  corl'o  dell'acquc  »o 
dia  altro  impedimento , fotto  pena  di  lire  5.  pct 
ciafeuno , c fotto  la  medefima  pena  » e del  refar- 
cimento  del  danno  non  fi  pollono  dritzarc  Tac- 
que fu  le  llrade . ne  getearui , o mettetui  fallì  » o 
altra  materia  > che  impcdifca , anzi  fi  dcuono  te- 
ner nette  »e  pulite  > e cosi  anco  nò  fi  pofldno  in- 
gombrare con  legnami , puntelli»  pilafirno altri 
Follcgni  d ediiìti  fenon  (bile  per  fabbricare  »o  cò 
licéia  dell'  Agente  di  ftrade»e  limuri  che  minac- 
cialkro  rouina»  o picgaflero  fopra  le  firade  fi  de- 
uono  kuare  .o  riftaurarc.come  anco  le  motte» 
c frane  Irà  vn  mrfe , ne  fi  poflono  in  alcun  modo 
rillringere  ,odmiinuirc,oevfurpare»  o ferrar- 
le > c di  pubbliche  farle  priuate  > tramutarie»o  al- 
terarle,e tramutandoli  dagl' Vfitiali  dc'fiuroifi 
deuc  pagare  il  terreno,  odarne  altro  in  ricom- 
penfa . come  del  tutto,  e fotto  quali  pene  intui- 
ti Il  fopraddetti  cali  ampiamente  fi  diCpone  per 
Bando  dell'anno  1 ; 78.  cinoouato  fotto  di  18. 
Marzo  1580. 

h contro  quelli  che  aueffero  occtiplto  l)rade,vie  » 
fiumi,  e fblfe,  vedi  il  Bando  del  1 770.  delli  |8- 
Dicembre. 

t Stradecomedeuinoclferelìcureperchipaffa,  t» 
che  (lerò  non  fi  pofsa  gettare  cofa  alcuna  da  pal- 
chi, o finefirc  fcnia  pnma  gridare , & auucrtire 
chi  paisà  tanto  di  giorno,  che  di  notte , mafiìine 
ne  I le  Città , fl(  altro , vedi  per  il  Datu.rej.  1 9 j^icr 
ter.  inf.  ».  7.  '1 

I Strade  quali  fi  dicano  pubbliche,  e quali  priuate 
dichclarghezea  dcuino  cUcrc,  a chi  s'afpetti 
mantenerle  tantodentro  le  Città,  e Borghi,  che 
fuora , c come  fendo  douuce  per  (eroitù,  e quan- 
do fono  guaftt  fi  pofsa  pafsare  per  li  campi  vici- 
ni fenaa  pena , tc  altro  » vedi  nelle  mie  Re/of.  eaf. 
id.pertct.cne'luoghi  lui  citili  Banifàc.  de  fare. 
§.  5.»»n.49.  ^fe^.ad  óo.fòl.  19}.  doucanco 
che  non  fi  portino  dciiafiare , oteupare , ne  im- 
pedire, numerandoli  fri  Regali  del  Principe.»» 
e che  le  vicinali  antiche  fi  anno  per  pubbliche 
Ac.  ^ Cord.  Tofeb.  htt.  y.  conti,  t ^6.  con  tre  feqf, 
fcr  tot.  leencill.  deci/.  Far.  101.  «»«.6.Crc.  "Pere- 
grin.  de  inr.fif.  lib.  1.  tic.  i . nuni.  1 6.  Jeqtj.CtfU, 
de lenut.tit.derùipertot.  Boff.  d.tit.fiù.n  »K_> 
389. 

Quali  liano  le  pubbliche  > quali  le  priuate , equali 
le  vicinali,  come  non  fi  pollino  impedire,  & altro 
vedi  pienamente  il  Sord.dtcìf.  41.  per  ter.  Cnrd. 
Tojeh.  toc.  eie.  per  tot.  con  piu  ala  i da  loro  citan» 
oltre  li  predetti, 

4 Strade  pubbliche  douc  fofsero  buche  » o fincflrclle 
nel  k>r  fnok)  » per  dar  Inmc  alle  volte , cantine , o 
Dalle  fottcrranccioalcrcapcttutc,  o fccfc  per 
entrare  in  dette  fianzefottcrrancc  fi  dcuono  ac- 
conciare » St  accomodare  dalli  padroni  di  else 
Dame  in  modo  che  non  vi  fia  pencolo  alcuno  di 
calcarui  » o cacciaiui  li  piedi  > e così  lèmpra  man- 
tener- 


) 
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tmerle  rotto  peni  di  Tcudi  cinque  applicaci  al 
Firco.Scatbimotle^r  Viìziali  de' riunii  della.» 
Citta  di  Firtnze  > e di  farle  raflectarc  a cucce  fpefe 
dt'padioni  delle  cafe»  come  per  lor  Bando  dclli 
i;.  Giugno  id)8. 

J Strade  come  6 deuioonuatenere  con  le  comanda- 
te > «iricare  dal  Notato  > o Caualicrc  de'  Receori 
di  gniDixra» Scaltro  redi  vn  Sommario  de'  Co- 
mamtanCipcrleDrade  Rampaco  d'ordine  degl' 
Vriaialicce'fìumiScc. 

# Che  non  fi  poffino  tramutare  Tema  licenza  de'Si- 
gnori  Capitani  di  Parte  dell  a Città  di  Firenze^  > 
folto  pena  di  feudi  dieci  > vedi  al  libro  tolfo  vec- 
chio di  dettoMagiflracoac.iaa.  l'.a. 

7 Strade  ■ o piazze  non  vi  ri  può  itiecccrc»  ne  geture 
dalle finellte alcuna  bruttura»  o cofa  putrida^ 
fotto  pena  di  lire  ).  Scarbicrio»  c fono  tenuti  li 
padroni  perleieruc  ,e  feruitoci  > c li  maeriri  per 
li  garzoni  • e fattori  > come  per  Bando  de'Sigouti 
Capiuni  di  Parte  delli } i.  Marzo  i $ 8 1. 

Per  acqua  gettata  nella  via»  vedi  vna  condanna.» 
fatta  da' Signori  Capiuni  di  Parte»  Tocco  di  a. 
Marzo  IJ75.  al  libro  torio  vecchioa  c.  147. 

Per  orina  gettata  dalle  finellre  altra  condantu. 
dellij.Òitobre  1577.  a detto  libro  a c.  164. 

Per  cenere  gettata  lu  la  Piazza  veccliia  di  S.  Maria 
Ntwella»  altra  condanna  delti  11.  Settembre 
1 5 79.  a detto  libro  a c.  1 yd. 

S ScraÀ;pubbicbe>oricii>aliantkbe>cheaonoort- 
mne»Sc  efitoin  altre  pubbliche  » come  anco  li 
riami  idimdendo  poderi  accampi»  mentre  non 
fi  vnifchino  con  ponti  > o rimili  fuperficie  » come 
impedllcbioo  il  lua  congruo  non  fi  potendo  dire 
contigui  » ne  confinanti  (fe  così  richìedefle  il  Sta* 
tata)  rianci  detti  intermedi  f.  4. 
fi»,  rtjand.  tS-  yirfil.  ieeif.6  j . Cepof-dr/er* 

tot.  Ut.  itvuaum.i^^ 
aUL  tir  taaUa.cap.i6.  mtojtcUexiertJolxap.6S. 
uaB.5a.  5).^54. 

Mache  le  lirade  pubbliche»  e fiumi  non  impedi- 
fchioo  le  coerenze  >e  confini  pare  ri  polla  dednr- 
taiatitLMartiaaai  ;S.jf.  de acqair.  ver.  dom.  Se 
altri  cican  dal  Sord.  dteif.  41.  niizv,  i z.  Boer.  dteif. 
jii.aam.t.  Eperòfi  deuono  confidcrare  bene 
le  parole  dei  Statuto»  elor  ligaificato»  vedi  Si<Vi- 
cu1in.11. 

S.  j r A'  p n 0. 

I Stnpro  attentato  foiamente»  o fegnito  per  violen. 
za  con  acmi . o fénz'armi  > con  mafefaio  > o fem- 
mina • come  fi  puniTca  » vedi  A.  Violenza  nu.j.  Se 
inf.  n.18. 

1 Stupro  prefo  io  geoeraie  fignificato  coowteode 
o^ifortedicoitoillecico»mainfpecie  ri  com- 
-mette  foiamente  con  certe  petfone»  come  con.» 
Vergini .Vedoueondle»  &ancocoo  fuciulli» 
che  fi  dice  fodomia  » di  che  a fuo  lui^i  Ifiapnm 
ff.derit.aap.CUr.S.Staprama.t.Mtaoch.de  .dr- 
tiu.  cef.  188.  a.  I . /<4f.  Farinac.  de  dtliO.  cor. 
ipmfi.  147.  f.  Sutpram  Btitrda  al  Clara  hcM  ■ 


A B E T O.  jgj 

Dellluprocorameiro  con  vedoue,  mentre  ooiC 
preceda eTprcira protclfa  di  volerle  aucrc.e  te- 
nere , come  concubine  > vedi  Marciaa.  dijput.  fa- 
rea}.  cap.tp.aum.i4.ep-leM.  E che  con  vedoue  di 
confuccudinenonripunilcamencre  non  vi 
violenza.  C/ar. /oc.cir. a.4. 

j Stuproqiianto  al  corpo  del  delitto  nelle  Vergini 
fi  proua  per  relazione  d'ufletrici  onefle,  e peri- 
te che  abbino  vilfo,  e toccato  le  parti  pnnende  . 
Farinac. d.ifuefi.  147.  t.Trobaeio  per  tot.  Caa^. 
dejf  4.«p.d.douc  adduce  più  cofe  a difeù  de'ftu- 
piatori  Sic. 

E che  anco  la  viiginid  fi  proni  per  roezo  d’  onefle 
nurrone  cfperce , che  con  villa,  e ut  to  vificioo  le 
patti  pudende , pocerfene  > anzi  douerfene  eleg- 
gere più , e reiteratamente  » vedi  la  Hot.  apprelfo 
Zatch.  OtutP.  Medie,  legai,  tom.  t.deeif.  6.  per  tot. 
81  in  quello  nel  A.  l>onne  0.74.$.  Corpo  di  delit- 
con.p.Si  i9.inf.n.ii,Scii.  ’ 

Quanto  poi  all'  elfécco  di  punire  il  flnpratoic  fi 
proua  per  indizi , e conicteure  » come  per  fama  • 
amoreggiamenti  paffati , colloqui»  aflerzioni  di 
parenti  > emalfime  della  llupraca  > che  fc  bene  di 
ragione  non  proua»fz  oondioieno  grande  indizio 
di  n«io  che  aggiunte  al  detto  della  lluprata  al- 
tra cooiecihrc , & aminicoli  proflimi»  come  di 
fcherzi  araorofi  in  luogo , c tempo  opportuno  » 
conuincerebbe  il  llupratore  » mentre  non  fetta 
fgraualTe  con  comratie  prouazioni , e coti  fi  pra- 
tica anco  quanto  alla  qualità  di  violenza , marij- 
meinconmmicia,  perche  elicndo  furiicicntia 
formare  rioquifizionefpcclale»  aggiunta  poi  la 
contumacia  dcH'unpucato  > che  lo  tende  coiriiri- 
fo  > battano  a condennarlo  nella  pena  ordinaria» 
Steriendoconllituto  nelle  forze  della  giufliziaa 
(ottoporlo ( fecondo  lalorqualità» Sevrgeiiza^ 
al  tormento  » o a darli  pena  fliaordinaria  tutto 
ad  arbitrio  di  prudente  Giudice»non  anendo  pie 
namente  purgato  detti  indiai  nel  termine  delle 
difcTe ■ e qualifiano  gl'indizi  del  flupro  > o adul- 
Certo  > che  all'vno  > Se  all'z  Icro  fono  comuni»  vedi 
Craaet.  coaf.io  5 . aum.  i }.M4eard.dt  probatxaatU 
I } J7.  tF-  eaael.  1409.  iwm.>7.  &c.  Hpt  part.iJi- 
tur/. deci}  9 i.dectf. 95.  «9- 1 19. Caax. deff.f.  eap. 
6.  luw.  14.  <9f.  Boiardo  al  CUr.  A.  Stapram.aam.f. 
tF letf^.Crot.eoaf.  41}.  Farinae.&- Valpin.de  det 
UB.  eam.ipi4^.  i }d.  per  tot.  tir  ^afl.  i proba, 

tia.  Bertaxpl,coaf.erim.to.lib.  i.  vedi  A.  Donne 
Dum,  i»E  Se  I j.  A.  Adulterio  num.7,  inf.  num.z}. 

&Z4. 

4 ^procommerio ce» violenza»  oratto»  o con.. 
Vergine  immatura  , o non  viripotente  > prefu- 
mendofi  in  tal  calo  per  violenza  fi  puniTce  di  pe- 
na di  motte  »e  così  anco  vicn  difpollo  perla  Icg- 
^dclnoDroSereniflìmo  Gran  Duca  del 
di  die  vedi  $.  Violenza  n.j.  Sec.Cabal.taf.io.per 
tot.  Clar.^  Sutpram  Boff.  Ut.  de  eoit.  damaat.  Tbe- 
faar.deeift.  per  tot.  H/cc.  TroX-  vararefol.tap.jpS. 
per  tur.  Farinae.  tF  Vaipia.  in  Saea  d.  qnafi.  147.  <i. 
StapnmCard.Tofeb.  litt.S.eentl.yof.&  yio.ptr 

tot. 
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tot.  Menoch.  ic  ^rhitr,  taf.  388.  num.  1 1 . tì'" jcqq. 
doiic aniplaoicnce  tritu  delle  pene  del  (liipco 
unto  di  ragione  ciuile>  che  canonica»  Se  in  co. 
feienza . e quanto  al  cominefto  con  Vergine  lot» 
viripotente , vedi  il  medelìino  TUaiocb.dt  ^riiir. 
r .?/.  5 P4.  per  tot.  /o/t/!  Mele  mtt  ^dil.al  Ci^«rel, 
der.f.  5 s.  «iim.  it.&feqq.ppr  tot. 
j Stupro  ( oltre  all'altro  pene  di  vendetta  pubblica  J 
G ptimrce  che  il  Dupratore  di  ragione  eilendo  fo- 
luto  fiatcìnito  a /polare,  e dotare  la  Ituprata-.» 
mentre  non /ode  tanto  vile,  opocooneltadico- 
(lumi  ■ b.'nchc  intatta  di  corpo,  che  lì  potedo 
fcufarc»  o mentre  che  anco  dopo  non  lìl'oRo 
mefcolata  carnalmente  con  altri  > ma  di  gene, 
rale  confuetudine  s'olTcma  imporre  foto  vna.» 
delle  dua  > cioi  condennare  con  l'alternatina 
a fpo/are  > o dotare,  dar.  (.Stuprimi  turni,  j.  Cra- 
tian.  éfeep.  5.  lumt.  44.  &c.  &■  iìfeep.  j J.  mtm. 

34.  ù c.  Thefaur.  decif.  j.  uum.  t.&c.  Tdcnoch,  de 
udrUtr.  taf.  a 8 8.  num.  14.  tìr  frqq.  .AXpr.  la- 
SUt.ìdoral.part.  t.hb.  J.  cap.  5.  hit.  .A.  fot.  337. 
T.Sttfim,deNcapol.dereflit.lili.  1.  cap.  1 i.nuuio- 
To 

£ che  la  ftnprau  polTa  anco  agcrc  cinilmenre  con* 
tro  del  ftuputore  per  la  dote,  eli  prefuma'ller 
fiata  vergine  al  tempo  della  copula  non  (i  pro- 
nando  in  contnrio  > & altro  ■ vedi  la  J^or.  in 
malta  flupri feù dotatiomt  1 9.  Martij  16  io.  corauLt 
Sacrato , appteUo  Zaceb.  Qui^.  Medie.  le^aLdecif. 
Ji.fer  tot. 

Siccome  quando  il  ftupracore  non  è foluto  ccira_> 
detualtenutiua.  e lì  condanna  liberamente  a 
dotare  ■ quando  per  altro  non  lìa  fcufabile.. . 
Bcàard.  al  Clar.  <3.  Stuprum  num.  9.  ytif.laicutaM- 
tenta. 

E come  il  fiupratore  lìa  tenuto  a fpofare  > o dota, 
re  la  fiuprata.  mentre  non  auelTe  liberamente^ 
fenza  alcun’  inganno  > o prnmeda  acconfenuto  • 
vedifartiMc.c^-  ftulpinM. quali  iqy.fj)pf.per tot» 
h^.H.9.  II. 'ir  16. 

6 Che  di  ragione  ciutle  non  lìa  punibile  il  fiu  prò  có 

fanterche.fcrue.ovcdouedi balìa  condizione. 
Gratian-difcep.  pqS.num.  ij.irc.  Thefaur.  ieeif, 
j.num  J.  Menoeb.de .Ariitrxaf-iqq. per  totMar- 
eum.difput.Forenf.cap.ig.n.17. 
Ilcbeperófideue  intendere  mentre  che  tali  fan» 
tcfche , o Icrue  non  fiano  vergini  > o maritate  > o 
vedone  onelle  > perche  altrimenti  ci  entrerehbc 
qualclie  pena  arbitraria,  fecondo  la  qualiti  dot 
cziì.edelle  perfone.  Menoeb.d.ci^.ips.tixhti 
citati  dal  Boiardo  al  Cloro  Stuprum  num.  %.j.er 

35. Gramat.deci/,  vlt.  Clar.  f.formeatio  yerf.Mu- 
lieris  inf.n.ii. 

Et  in  contingenza  di  fìmil  luto  > vedi  vn  Negozio 
del  Magifirato  deg/Octo  dell'anno  lóó}.  io  filza 
num.  1370.  doucfii  impofia  penadiduoiannidi 
confino  a Pifa . c Tuo  Capitanato  > che  ftirao  ri- 
gorofa . 

7 Stupro  come  non  Ila  punibile  ftante  il  precedente 

cattato  di  awttimomo  le  poi  effitetiuameo»  fe- 
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gua  detto  matrimonio . e ci  (ìa  vguagtiania  di 
perfone . & il  medefimo  edere  nel  ratto  . benché 
lìa  maggior  delitto  .e  che  di  tal  precedente  trat- 
tato di  matrimonio  fe  ne  fiia  al  detto  > 8t  atttr- 
zione  delllupratorc.  e della  fiuprata  infìenK  iC 
quando  per  la  difuguagliaiiza  di  perfone,  o in  ri*  » 
guardo  d'altri  fcandalipofiaeflere  luogo  a pena 
arbitraria,  come  veramente  di  ragione  dourebbe 
clfete  in  tutti  li  cali  per  il  mal  efempio,  collufio- 
ni , e modi  indiretti  di  contraete  li  matrimoni 
per  liberarli  dalle  pene , che  foghono  aucre  cat-  t 
tiuo  fine , vedi  Coiai,  taf.  ipS.pertot.^caf.  96. 
num.  1 5.  &c.  Menoch.  de  Urbitr.  caf.  1 03.  mtm.  5. 
iai.num.9.iri9t..  num.  aa.  Boiardo  al  Clar.  S. 
Stuprum  num.  9.  &c.  Farinac.  d,  epufi.  147.  Stu- 
primi r. 

Ecomefi  punifcanolibacilulfuriolì  datiadonna, 
o mafehio  con  violenza , o contro  la  lor  volenti 
opurdiconfenfo, grabbracciamenti  t limiliaiti 
difonelli , vedi  ampiamente  Cabal.  d.eaf.  96.  per 
tot.Menoch.de .Arbitr.caf.i9l.  per  tot.  Farinae. 

& Itulpin.inSucodedeliB.  cam.quafl.tqi.  patt.q. 
per  tot.  lojef.  Mele  ntKAdd.  al  Grtffatel.  deci].  5 a, 
num.i6,ir  feqq. 

E che  fe  bene  il  matrimonio  libera  dalle  pene  del 
fiupro  non  liberi  però  dall'  obbligo  del  dotarti  » 
vedi  Gabriel.  «»/.  1 7 5 . Rimi,  i J . citato  dal  Boiardo 
§.  Stuprimi  nim.aa.  vedi  fopra  num.  f . 

8 Stupratoti  in  foro  di  cofeienzt  fono  tenuti  (bla-  t 
mente  a rifarcire  il  danno  cagionato  alla  fiupta- 
ta  > o parenti , e cosi  non  all'intera  dote,  ma  folo 
a quel  più  che  gfi  necelfario  per  maritarli  come 
fiuprau  ad  arbitrio  del  Giudice  per  trouare  vn^ 
marito  fuo  eguale , di  modo  che  fendo  pafiàto  il 
negozio  fegreto,  e trouandofi  maritata  ad  vn  par 
fuo  con  la  mede  (ima  dote  della  cafa,  refia  liboti) 
il  fiupratore  da  quefi'obbligo  di  dotarla,fiocome 
ancora  quando  la  fiuprata  auelfe  liberamente  ac- 
confentito. perche fobbligofuddetto  cade  fola 
doue lìa interuenuta  violenza , o paura,  ingaa-. 
ni,  o bugie  » o piomdfa  di  matrimonio  per 
indurla  allo  fiupro  idi  che  vedi  D.  Untonin.  ùt» 
fum.  pare.  i.  ut.  q.cap.ó.f.  i.Vauarr.  in  Manuali 
top.  16.  num.  17.  Icqq.  Menoch.  de  Arbitr.  caf, 
a88.  «HI».  17.  ir feqq.  Couar.  de  Spoujal  part.iaap. 
8.S.8.o<apr.  Inflit.  Morti,  pare. i.  hb.s.  cap.  q.per 
tot.  fot. antejss.  drc.  T.  Stefan.  de  Neapol.  depra- 
cip.  iur.&  iufl.part.  lib.i.cap.ll.pertot.fol.  a me 
84.conphìalttidalorocitaci.  Comitol.Befpouf. 
Moral.  Uh,  4.  fiuefi.  ifi.  pertotum  fot.  a me  473. 
ire. 

fi  Stupratore  in  foro  iiidicialc  fendo  d' egual  condi- 
zione con  la  finprata , e pronto  a fpofarla , fe  el-  : 
la , o fuoi  parenti  reculìno,  balla  che  li  confiitui- 
Ica  la  dote  come  Vergine  non  auuto  riguardo  al- 
la liia  deteriorazione  per  lo  fiupro , ma  le  il  fiu- 
pratore fblie  quello  che  lì  riciraffe  dai  fpofaVla..# 
dobbligatooltrealladotecotigruzcome  Vergi- 
ne darli  ogni  fopra  più  necellàrio  a trouare  ma- 
riw  fuo  eguale  non  oftantt  lo  fiupro  da  lui  pati- 
to» 
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to  I da  taOatfì  io  tutti  li  cali  Ja  fomuia  ad  arbitrio 
del  Giudice  auuto  riguardo  alla  qualitj  delle 
jierfoncie  facolti  del  (iupratsre . OjicbJtc,  107. 
Thcfmr.  Jctif.j,  Vnacb.  de  Urhitrj.  taf.  a Kit.  km. 
ti.&feq.  douealnum.».  che  cenarebbequeiV 
obbligo  di  dote  quando  la  donna  dopo  lo  Hupro 
lì  folle  maritata  ad  va  fuo  pari , non  attendo  per- 
ciò patito  danno  alcuno  > vedi  lopra  nunr.  ; . & n. 
S.Farmac.d.fuft.  147.#.  Dof.fertot.Card.Tofth. 
litlj.  emul.  709.  «^710. 

19  Stupratori  fono  anco  tenuti  alimentare  la  prole 
da  lor  generata  dopo  ti  tre  anni  bn  tanto  che  (ìa 
d’etd  da  peterfì  guadagnare  il  virtO)  e fino  alli 
tre  anni  i obbligo  della  madre  mentre  abbia  la_> 
poflìbiltà  t e non  hauendo  del  padre  anco  perii 
detti  tre  anni . Btùxrdo  d.  f,  Stupriim  num.  1 0.0  c. 
vedi/.  Donne  n.  14. 

1 1 Stupro  ('nonoflante  ciò  che  dichino  alcuni  in  con- 
trario) nelle  Vergini  >0  Vedoue>  che  volontaria- 
mente lo  commettono  non  è punibtic  per  la  par- 
te loro  fé  pur  efle  non  rapillèto  qualche  gioume , 
c lo  violentaiTcro  a fluprarlc>  e veramente  in  pra- 
tica non  hò  mai  vitto,  ne  intefo»  fi  punilcanole 
donne  per  femplice  fhipro,  ma  fi  bene  per  l’adul- 
tcrio , & anco  di  rado , o per  l' incedo . Baìjrd. 

0-  i^Mem>th.de^rbitT^itf.i9i. 
num.  ip.0- yeff.  P.  Manata  nelle  fue  Notti  Ma< 
iioconichc  /ifterr.aoo.y.p.  itiffne/ef.j  17. 

a a Stupro  commertendofi  di  libera  volonti  della  fan- 
ciulla fcnia  alcun'inganno , o promcfla  > o cfTcn- 
dofi  fcco  pattuito  del  preazo , ella  non  può  pre- 
tendere la  dote  dal  flupratore , ma  folo  il  padre 
potrebbe  agere  d'ingiuria , e domandare  il  dan- 
no cagionatoli  in  riguardo  della  maggior  dote 
che  douefle  darli  per  maritarla . Baiardo  d.^tu- 
frimittim.iS.  vedi  Fttrmia.d.i]inift.t^7J.D<>/.l>er 
tot.  .A:^pr.IiiSiìt.  Titoral.firt.  j-tib.^.  taf quia. 
9.fol.ame  J39. 

£ che  in  ogni  calo  la  dotc/ì  dcua  folamente  quan- 
do la  lluprara  fi  mariterà,  e non  prima, e clic  mo- 
rendo fenza  maritarfi  non  fi  irafmecta  agl'  eredi , 
conclude  Borgo.  & altri  citati  dal  Boiardo  uri  d.  $. 
Stuprum  11a1n.24.doue  petòcgli  alleila  auer  Tem- 
pre veduto  oflieruarfi  il  contrario , e con  ragione 
per  le  fraudi  che  fi  porruno  commeicete  ac- 
ciò mai  non  trouaflc  marito  &c. 

SebcneilMagillrato  degl' Otto  a relazione  dell' 
Eccellentiflìmo Signore  Auditore  delle  Bande, 
oflcruò  detta  prima  opinione,  focto  di  14.  Ago- 
ilo  iddj.e  fu'approuata  per  rtferitto  di  $.  A.S. 
del  di  1 {.Ottobre  1663.  fopra  vn  Procello  di  Ba- 
gno contro  Antonio  Malini.  come  in  filza  de'Ne- 
gozi  di  dett'anno  num.  1 370.  di  altra  volta  llante 
la  diuerfìtà  di  dette  opinioni  fu  ordinatodal  me- 
delimo  Magillrato  depolirarfi  appreffo  terza  per 
{ona,fottodi  17.  Aprile  i66q.  invnPrccellodi 
Pntocontro Giulio  Tacconi , come  in  filza  Pro- 
ceffi dio,  nom.;  8.  vedi  però  il  Negozio  fattone 
a S.  A.  S.  che  non  fu  approuato,  forlì  perche  det- 
tefrandit  ocollnfioni  per  impedire  il  mattimo- 
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nio  non  lì  deuonoprefuinere>St  inizili  cafo  an- 
no le  fue  proprie  pene . 

13  Stupro  acciò  fi  dica  commelTocon  violenza  ò ne- 

ceflario  che  laviotenzafìa  fatta  alla  perfona,  o 
inculTo  timore  all'animo , e non  balla  che  fia  fat- 
ta alla  cafa  ,0  alla  porca , fe  poi  lo  flupro  feguif- 
Ic  di  volontà  della  donna , perche  fi  direbbe  bene 
cucraco  in  cafa  con  violenza,  mauon  vfato  con 
violenza.  Cafir.eoiif.ij.uum.ii0  iJib.i.Baiard. 
locjit.uum.^6.  Card.  Tojcb.  lite.S.  eoncl.yio.  de  in 
quello  §.  V loicnza  n. 

14  Stupro  li  dice  commcllò  con  violenza  , non  tanto 

quando  vi  i ntcruienc  veramente  la  forza , e vio- 
lenza , o timore  all'animo , ma  anco  quando  con 
lulinghcuoli  parole , allettamenti  dololì , e filfe 
proinelfo  lì  leducono , Se  incannano  le  fandulle , 
o vedoue  onelle , elipunilce  di  pena  di  morte 
ancorché  follerò  andate  da  fe  a caia  del  feduttore 
Boiardo  d.f.  Stiiprimmim.  38.  .ytdd.  ai  Cn^areU 
deci/.  Si.mm.^.&feqq.0dcci/.fi.  Menochldt 
.Al  litr.  cqf.  191.0.9.  0fcqq.  Card.  Tojcb.  dJoHcl. 
7 1 o.  per  tot.  doue  riferilce  molti  incontrario , a_. 
quali  pare  aderifea,  mentre  non  apparifea  di 
qualche  atto  violento , altrimenti  tutti  li  llupri 
ladano  violenti , perche  fenipce  ci  fono  alletta- 
menti , c perfuafioni . Boff.  de  eoit.  damuat.  mem. 
66.C  veramente  in  quelli  cali  fi  fuole  recedete  dal 
rigore  della  le^e , & imporre  altre  pene  più  mi- 
ti. 

15  Stupro  acciò  li  dica  con  violenza  è necelfario  che 

la  donna  abbi  fatto  tumore , e rclilleoza , altri- 
menti non  li  può  dir  violentata,  liccome  quando 
hà  taciuto  di  molto  tempo , e diferìto  dì  quere- 
lare, o crimalla  grauida,il  querelato  li  prefume 
innocente  dalla  violenza.  lofef.  Mele  al  Cigg;«- 
rel.decif.  ii.nnu.ii.infiue , Baiard.loc.cit.umi. 
qo.0  n.ii.^c. doue  tocca  mole' altre qucllìoni 
in  quella  materia  dì  llupro , & Hit.  Trax.  vatjrF- 
]ol.  eap.  398.  per  tot. 

Non  rclla  però  purgato  il  llupro , ne  la  violenza  > 
per  la  eonrinuazione  del  delitto , e peccato , ma 
folo  fa prcfumerc concubinato, di  che  vedi  Cra- 
mat.  vot.q.de  probat.coucl. 3 4 1 .in  /ine  Card.Tofcb, 
d.  conci.  7 io.  num.  6. 0 H/cc.  d.  cap.  398.  num.  2. 
0 Jeqq.  iofef.  Mele  loc,  eie.  niim.54. 

itf  £ come  li  deuino  punire  quelli,  che  con  fcale  afcc- 
dono  alle  fincflre  di  donne  onorate , Se  anco  vili 
per  compir  Icco  la  libidine,  o per  altri  lini,  vedi 
Cabal.caf.9j.  per  tot.  Franch.  deci/.  333.  P.  Ma  na  - 
ra  nelle  fue  Notti  Malinconiche  luterrog.  200.  §. 
3.  fol.in.6e  in  quello  }.  Violenza  num.  1 2. 

17  Stupro  commcifo  con  ratto  di  donna  oneSa , o di- 
fonella  ancorché  confenziente  per  antecedenti 
preghiere , o pc  tlualìoni , o anco  liberamente , e 
dato  ancora  che  il  ratto  folte  fatto  ad  effetto  di 
contraere  matrimonio  fenza  conolccrla  carnai- 
mence  , come  li  punifea  ad  arbitrio  del  Giudi  ce , 
maffimc  fendoui  parenti , aquali  rcfulti  ignomi- 
nia,&ancodi  pena  di  morte  trattandoli  di  rat- 
to di  Monache , benché  non  lia  feguito  llupro.  Se 
C c c altro  , 
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•ItTOt  vedi  ampiamente  per  il  Meaocb.  de  jtrbitr. 
ttf.zgi.pntot.dr  eaf.  jóo.  rumi.  }i.  T.MauJra 
bUerrog.  loo.  f.f. per  tot.  FjriuM.  & l'idpm,  in 
SucededeUB.eai  n,  i^^.per tot.Card.Tofcb. 
Utt.  toruL  dar. & Bàtrd,  §.  f{aptus per 

fot,  Bofi.tit.  de  rapt.  iralier.  Concil.  Trident.feff.i^ 
eap.6.  Sauber^.  de  matrim.  di/put.  ij.iit.y.  Bomc. 
de  metrim.  fuèjl.  4,  punt.  1 8.  Sejfe  deci/.  96.  Caieer. 
yar.  rtfol.pert.j.  cjp.  1 1.  Monacb.  decif.  £onwt^i. 
<ir 41 , .At^r-  Inflit.  Moral, pirt, ì.lib.f. cop, 1 4. 1 ?. 
tir  16.  per  tot.  Didar.de  Mari  ttell'Add.al  Ciif^^ire/. 
deti{,ì^jumu2 1 . cir  feqq. 

18  Cheil rauodi Vergini, oaltredonne  oneOe,ve> 
doue,  o maritate , o con  edrarle  dalla  cafa  di  lor 
foliuabitaaione  , fecondo  il  statuto  Fiorentino 
fipunifcaconpcnadilire;oo.  laquale  anco  hi 
luogo  contro  chi  le  conducelle  in  luoghi  indeeen* 
tiiOcommeitelTc  adulterio , ilupro , o ioccllo 
con  efle,  con  obbligo  ancora  di  ricondurle  alla 
propria  cafa , c più  ad  arbitrio  del  Giudice  fecó- 
do  la qoaliti  delie  perfone , e trrctandoli  di  don- 
ne di  balla  condizione  inlirc  100.  Se  di  ferue,  o 
fimreiche  in  lire  a 5.  mentre  non  confentino , Se  il 
medefìmo  fi  d ice  dèlie  mcretric  i.  Stai.  Piorent  Jib. 
3.  1 1 i./W- n.d.e /.Seruitorinum.a7. 

Se  però  il  ratto  feguilTc  con  violenza  fi  punifee  di 
pene  maggiori , vedi  $.  Violenza  nu.  3.  Set. 

ip  E chi  molellafie  vna  fanciulla  con  domandarla  per 
moglie  iC  cosi  feguitandola  anco  dopo  che  li  fia 
ftau  negata  > fi  punifee  in  lire  50.  conforme  al  d. 
Stat.Fiorent.lib.'}. Rjtb.  i la. 

ao  Scupratorioltreairaltrepenedi vendetta  pubbli- 
ca fi  condannano  anco  come  fi  è detto  di  fopra 
num.;.8cc.  a fpofare , o dotare , e perche  fi  polTa 
purificare  quelValternatiua  > fe  gli  fuole  alTcgna- 
te  termine  di  tre  > o quattro  meli  più , c meno  ad 
arbitrio  adaucrrpolato,equellopafsaio  a do- 
tare liberamente,  afsoluendofi  anco  qualche  vol- 
ta dall'altre  pene  > mentre  fegua  il  matrimonio 
dentro  al  termine  afsegnatoli  > fecondo  la  quali- 
tà dc'cafi , e delle  perfone , come  i fiato  ofserua- 
to  dal  Magifirato  degl-  Otto , fotto  di  16.  Nouc- 
bre  166}.  in  vn  Procefso  di  Cortona  contro  Do- 
menico di  Francefeo  da  Spoleti  > Se  altri  > in  filza 
Negozi  num.i;i7.e  fotto  di  1$.  Gennaio  i66j. 
in  vn  Procefso  d' Arezzo  contro  Gio:  di  Luca., 
dalle  Poggiole  in  filza  negozi  num.  i ; ; i.  Et  altre 
volte  termine  di  ij.  giorni  a dichiararli  fe  vagli- 
no fpofare , o dotare,  come  nel  Negozio  dell'an- 
no 16^4.  contro  Gio.  Francefeo  Balalfini  da  Ba- 
gno al  Giornale  613.  a c. 

1 1 Stupro  [non  feguendo  certa  grauidanza , o parto , 
ilchccomcficonofca,vcdi  in  quefio  §. Donne 
num-ap.  e/.  Aborto  n.  . ] difficilmente  fi  pro- 
va perche  è motto  fallace  il  giudizio  dell'ofietri- 
ci , e de'Mcdici  fieffi , a'quali  fi  ricorre, attefo  che 
la  Virginità  maffimc  più  materialmente , o anco 
più  formalmente  prefa  come  abito,  e qualità  na- 
turale fi prcfume,mcntre  nó  còlli  della  corruzio- 
ne, della  quale  fecondo  la  più  vera , ccomune 


opinione  non  fi  danno  fegni  infallibili , e certi  » 
ma  folo  conictturali,per^e  ptiraicramente  qua- 
to all’ Imeneo, dalla  cui  rottura  molti  cauano 
conicttura  grande  di  feguito  fiupio , altri  afsoiu- 
umente  negano  trouarfi  nelle  Vergini  tale  Ime- 
neo , 8t  altri  più  comunemente  in  ajcunc  folo , e 
non  voiucrfalmente  in  tutte , e anco  quando  ci 
fofsc  quella , o altra  cola  limile , può  la  rottura 
procedere  da  altre  caufe , che  da  vero  Ilupro  co- 
me è notorio;  Quanto  al  fangue  trovato  nella 
camicia, olcttodella  pretefa  lluprata,  che  dal' 
Farinac.  «ella  fua  Trae.  Crimin,  quasi.  14.  w.  148. 
&'  quefl.  i.q-j.^'Vtobatio  num,  . s'adduce  per  fc- 
gno,  può  cfserc  proccurato , c fimulato  con  frau- 
dc,&  anco  procedere  dalla  fitettezza  non  falò 
nc' pri  lli,  ma  in  più  fufseguenti  congrefii,  ne 
anco  femprc  fi  dà  ne' primi congrcifi,c quan- 
to alla  larghezza , o dilatazione  delle  parti  può 
efsere  naturale  malfime  nelle  donne  attempate . 
ne  meno  la  llrectczza.  Se  aggiufiatezza  delle  det- 
te parti  arguifse  certa  Virginità  potendo  efsere 
artiriciofaniente  proccurata  con  medicamenti 
altringenii , come  tutto  ampiamente  dimollra 
Tool.  Zaceb.  liliali.  Medie,  le^al.  bb.  4.  tit.  z.  dea 
t'irgiuitate , & Stupro  per  tot.  c dc'fcgui  della  de- 
florazione, e virginiu  pienamente  il  mcdclimo 
Zaceb.  co»/.  34. 1^  4 1 . per  (or.  tom.i. 

22  Nondimeno  tratrandofi  di  delitto  grane  malfime 
quando  fia  con  violenza , di  difficile  proua , faci- 
le a commetterli  per  il  gufio  che  fe  ne  riceue,on- 
de  da  molti  fi  dice  dolce , c foauc , aneli  li  fegni 
che  per  lo  più  fogliono  fuccedere , & cfsendo  le 
prouc  arbitrarie  al  Giudice  fecondo  la  qualità,  e 
circofianze  dc'cafi , e delle  perfone,  crederei  non 
femprc  douerfi  ofseruare  tante  fottigliczze  di 
Medici , che  per  lo  più  cercano  d' deludere  1*  in- 
tenzione dclFifco.cfonoilerarà,  au^i  róriffimi 
contingentibat , e non  a tutti  note,  ma  poterli  di- 
re conllarc  del  Ilupro  dal  fuddetto  indizio  di  fan- 
guc  apportato  dal  Farinae.  quando  fi  pofsa  aue- 
re,  che  non  femprc  riefee,  dalla  rottura  delle  mé. 
branc,ocarunculc  della  natura,  dai  llendimcn- 
to , o rilalstzione  delle  creile , concauità , o fof- 
fa  capace , Se  vmida  dentro  la  natura , liuidezza, 
o negrezza , o infiammazione  delle  parti  della 
natura, & vtcro , rilafsazione  del  mcdefimocon 
qualche  vmidità , e dalle  poppe , c fuoi  capi  con 
qualche  fegno  riero , o liuido , c limili  a giudizio 
dcll'Ollctrici , o Medici , approvati  benché  per 
dubbio!! , e fallaci  dal  Zaceb.  loeait.quafl,2.  ep-  3. 
per  tot,  douc  anco  riferifcc  alcune  elpcrienzc  fa- 
cili , ma  molto  fallaci , con  le  quali  fi  pofsa  veni- 
re in  cognizione  della  perduta  virgiaita,o  flupro 

2j  E quello  procederebbe  lenza  dubbio  concorren- 
doui  altre  con  ictturc  ellrinfcce  del  faaoiche  lu- 
na prouzucome  della  pratica,  conuerfaziooe , 
familiarità, mangiamenti inficme,l'elàece  flati 
villi  folo  con  fola  in  luogo, ctempoiòfpetto, 
nudo  con  nuda , amore  reciproco,  fùfseggiamc- 
ci , rifi , buri  e , colloqui , anuuiffiooc  da  ooete , o 

da 
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dinarcofloRicafa>  toccamenci  impudichi)  baci» 
pubblica  TOCCfC  fama  del  ricmaeoiafltrzioae  del- 
ik{biprata>eparearì.donaciai>  lettere  amata^ 
rie>oimbafeiate)Ccorelìmdii  che  ialìcme  cu- 
mulate poflbno  rendere  certo  ospii  dubbiofo  fe- 
^nodilhiproattelà  maflimc  larpialicj  delle  per- 
ibne  » di  modo  che  non  lì  prouando  in  contrario 
poiTaeflèr  luogo  anco  a Ila  pena  ordinaria  » o ar» 
oicraria  grane , ò a tormento  > tutto  ad  arbitrio 
di  prudente  Giudice  > fecondo  la  qua  liti  de'cafìt 
e delle  peridne’)  altrtmemi  non  lì  prouerebbero» 
M punirebbero  mai  tali  delitti)  non  fi  potendo 
in  altra  maoicra  > oe  direttamente  provare  > o 
molto  diriìcilmentc  commettendoli  in  luoghi'lc- 
grctitcda  nafeoDotanzi  li  tefiamoni  cliediretta- 
mcàite  deponeficro  del  coito  farebbero  folpetti 
di  falfo,  teltifìcando  di  cola  che  non  fi  fuolc  > ne^ 
'piiole  vederci  edme  oltre  ai  Farhuc.  & altri  cita- 
ti fopta  num-  atteftano . Scacc.  de  re  tud.fjof. 

1 4.  tpufl.  a I . Sanehe^M  matrimJib.  i oÀifpm.  1 3. 
Materat.  rar.  rtfiil.lib,j.  eap.y. Fmtaael.de pati. 
nHp.elauf.^.^laf.^.part.t.mm.So.  (ire.  Laureat. 
■F'rfet.exm.^’^im.  COKI.  Scaltri  da  loro  ad- 
dotti, 

34.  Echelacopnia  carnate  fendo  di  difficil  proua-, 
( di  modo  che 'anco  l' illefle  meretrici  più  slac- 
ciai ) proccorino  di  farla  in  lucnhi  ìepcti  ) 
t'ammettino  per  prouarla  tellimoin  inabili  > o 
tpialìfipoflonoauererifpettoal  lut^i  ano>e 
tempo, ancorché lìngolari trattandoli  però  in^ 
‘genere,  o venendo  aminicolati  da  altre  conioa- 
nire  i Che  non  fìa  necellario  prouare  la  confii- 
mazionc  dell'atto  Ccome  alcuni  fcioccamente  af- 
fcrifconn^cioò  l'iftefla  congiunzione  efrectiua_,  I 
ma  balb  dichino  efaner  vdito , o vednto  anco  da 
fciTurevno  dopo  l’altro  gl’atti  venerei  della  ce- 
pola carnale,  o credere  che  fia  Icguica  renden- 
done la  caufa  per  atti  di  villa,  o che  dopo  li  trat- 
tati difonclli,otoccamenti  fi  fiano  ritirati  per 
fpazio  competente  in  luogo  opportuno  > vanca- 
niènti  del  fatto  > pubblica  voce , e fama,  frequen- 
te pratica  , gjouentù  innamorata  , lamenti,  ej 
doglienze  della  madre , e della  lliipraca , conful- 
eazioni  di  confidenti , e limiti  vigenti  • c violente 
prefunzioni,  le  quali  fe  bene  per  (e  llelfc  ciafeuna 
fola nonballerebbe,  mite peròinfieme  poflbno 
fare  piena  prouanza  ad  arbitrio  del  Giudice,  co- 
me ottimamente  dimolira  il  Farinaejte  deliS.ear- 
i;«.  &detefi.iiiiaft.69.  cap.j.pertal. 
feguitato  con  più  altri  dalla  \sr.  in  Ppnuna  nulli- 
tàtismatrimmif  19.  lanuarij  iS-iÓ.eoram  -4rguel- 
la  num.  11.  tp^feijj.  per  tot.  & in  altra  I{omanna 
nullitatismatrim<mit9  lunij  tó^t.eoramOltobo. 
nei  appreffo  Vanti.  2acch.  Quali.  Medie,  le^at.  tom. 
a.  deci/.  87.  & 97-  per  tot.  8t  altri  citati  fopra_ 
num.;. 

aj  E perche  fi  ò detto  più  Tolte  che  l' aflenione  delta 
fiuprata  faccia  grande  indizio,  di  modo  che  non 
■deificato, ma aminìcolato  da  altre  conierrure 
polTacficifufficjcnu alla  tortura.  Stanco  eflen- 
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do  di  molte  ,prol!ìme,  verìlìmili,  8t  vrgenti 
condennare fecondo  ledottrinealiegate,  è dal, 
fapcrii  che  per  ellere  compagna  del  delitro  la  de- 
lie mantenere  con  legger  tormento  per  purgare 
lamacchiadeiriniamk  incorik.  CabaLre^er. 
c4/.ioo.ium.ta8.evediin  quello  $. Compagni 
num. 3.  /.  Sicari  num. i }.  e $.  Sodomia  num.  1 8. 
Mentre  però  non  folle  ilaca  fedotra , e fonata , 
pcrcliem  tal  calo  auendo  relìflito,  e ceflindo 
l'auimo , e volontà  di  delinquere  non  fi  porrebbe 
dire  compagna  di  delitto,  ne  incorfa  io  alcuna 
infamia  da  purgarli  col  tormento,  e farebbe  in- 
dizio fenza  di  ellò , fecondo  l' opinione  del  T/or. 
con).  1 3 3.  num,  24.  &■  CahaL  eaf,  84.  ntmt.  i a.  la 
quale  veramente  mi  pare  molto  giufla , e ragio- 
■ neuolequandocome  dilli  la  donna,  o fanciulla 
abbia  fatto  ogni  refiflenaa , St  acclamazione  pof- 
libile , fobico  le  ne  fia  querelata  > e non  continua- 
co  nella  pratica , come  molte  fanno  fio  che  fiano 
refe  muide,  e poi  querelano  non  folo  di  ftupro, 
ma  di  violenza,  che  in  cali  cali  s'efclude  con  U 
prefitnzione  deirinnocenza , vedi  fopra  num.  1 5. 
Et  in  quelle  anch'io  Ibmo  neceflario  farli  purga- 
re la  macchia , Se  infamia  con  il  tormento  mo^ 
rato  ad  arbitriodel  Giudice,  fecondo  il  Fariaac. 
de  iudic.eSrtart.fua^j,uum.tot.tizìttid»me 
addotti  nc'luoghi  fopracitati . 
ad  Siccome  ancora  è da  faperfi , che  (e  bene  di  gene- 
rale confuecudise  li  ftupracori  foloci  lì  coc^n- 
nano  con  l'altcrnatiua  a fpofare  , o dotare  la  lla- 
prita.  mentre  fiano  conféffi,  o conninti  a ballan- 
za  ■ ne  per  altro  fi  pollino  feufare  come  fopra  a. 
5.  Stc.  doncndo  il  matrimonio  efler  talmente  li- 
b:  ro  che  non  fi  polhi  alcuno  inuicace , ne  ricraTte 
con  pene  conforme  le  dichiarazioni  che  fanno  li 
Dottori  nel  e.  Gemma  de  Spmfal.  LTitia  ffje  *erb. 
oUig.  l.Titie  eentum  $.  1 ,ffJe  condit-  ó-  demeafirat. 
e piemmetKeMantic.deeonieS.vIt.iroiuiuJib.ii. 
tit.  1 8.  Sanche^  de  matrim.  lib.  i Àifput.  }}.<!r  Hpt. 
Fjm.inyenuftna  Ledati  xSJunij  lèij.eeramCoe- 
tino  per  tot.  appreso  Vani.  Zateh.  Qut^,  Mrdie,  Le- 
pd.  tem.2.  detif.  ; di  modo  che  ne  anco  in  eflb 
fecondo  li  Canoni,  c Concilio  Tridentino  fciò 
che  fia  in  contrario  di  ragione  ciuile)  fi  ricerchi 
il  confenfo  dc'genitori,  fc  non  per  vna  certa  one- 
ftà , e conuenienza , c non  vaglino  li  Statuti  che 
per  nccellità  lo  richiedeflcro  contro  la  libertà  del 
matrimonio . Menoeh.  de  airbitr.  eaj.4%  {.mrag.S. 
«St [e^q.  Canaler.  deci/;  415.  «.4.  { ad.  n.^Card. 

Tofeh.  lietS.cimcl.%92.Coneil.Trident,de  riformat, 
matrim.  Sejf.  34.  cap-i.  in  pria. 

Et  ancorché  ci  fofle  promefla  giurata  per  >erba  de 
futuro  non  dcua  il  promittente  eilcr  precifamen- 
tc  forzato  ,ma  monito , Se  interpellato  cflendo 
' imperfetta)  mentre  non  fia  conlitmata  per  Trròa 
de  prefeiui , o copola  carnale . Sancbe^ale  matrim. 
lib.  t.dijput.29.n.f.  & feq.  Couar.de Spoufal. pari. 
I.eap.4,inprin.  «.  i.&leqq.foljt  me  lóy.Cjratian. 
di/cep.Soq.  ».  1 8.  «P'  feqq. 

Nondimeno  quando  folto  la  promefla  di  matti - 
Ceca  mo- 
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iDOoioiorponfiii  a de'qinli  coniti  validamente 
contratti  a c con  libero  coofcnToa  lentie  la  copolaa 
e lo  Ihipip  I tdla  condrmata  a ndcae  farli  adem- 
pire la  (itOBicllii  da  chi  a'idpetra  con  riincdi  op- 
pornuiia  lìpirclàcrcosijdiiagioneia  pena  del- 
io Aupro  conforme  al  detto  di  fopra  num.  5.  co- 
me anco  perche  fecondo  li  Sacri  Canonia  li  fpon- 
fali  abcnchcfempliciacnon giurati  fi  deuonofar 
mantenctca  & ollcruatca  douc  non  lia  giulta  cau- 
fa  di  recedere  da  quelli  r.prerrrrj  r nqiufnut.&  c. 
ex  UttcrU  4f  SponjaL  C ouar.  loc.cit.  num.  1 .tS'  ftqq. 
Sernfh.itàj.  1 1 ii.nam.  i.cr  z.CarJ.To(th.lilt. 
S,  cnmUqo  j . num.  iq.Qmot.  Injìu.  de  mtf.  num.  1 S. 
et- ferme.  CmjIct,  keaj;  4 1 4 a 1 .per  totumj , 

doueanco  da  quali  parole  a epromefse  recipro- 
che s'induchmo  li  fponlàli  a & il  Sanehe^denu' 
trimJib.iJi/put.ì.  16.&  il.  per  tot. 

Anaifeguicalacopolacamaleedcttiua  (non  ba- 
llando gl'amplelfi  a baci  a oc  limili  attentati)  det- 
ti fponlàli  pafsano  in  matrimonioa  ptefumendo- 
0 datale  coogiunaione  il  maritale confcnibc.ve- 
jneaf.  er  e,  11  yw  fidem  de  Sponfnt ■ ampiamente 
Coiur.loe.fm.at.f.  i.tìt  ì.per tot.fal.ane.ió'f, 
(jrfeqq.tom.l.Ciird.Tofcb.litt.S.  reiul.405.  per 
tot.  b pcrclie  in  c^i  li  matrimoni  clandeltini  fo- 
no nulli  actefa  la  difpolizionc  del  Sacro  Conci!  io 
Tridentino/q!r.i4.raip.  i.  de  refónut.  mntnm,  li 
fpófali  per  verba  de  futuro  alàolucia  o eondiaioiia 
li  chetano  non  pafsano  in  matrimonio  median- 
te la  copula  fufseguente . Nmur.  lu  Sum.  cap.  a a. 
Rim.a£.  <ir  tap.tf.num.iqq.ComnoiJie/ponf.lUo- 
raLhb.i.qU4ilt.ii}.num.9-  ver/.  Septima , &■  Mj 
jCne/Wat  me  aay.e^  ajo.  Ma  rimangono  ncTuoi 
puti  termini  da  effettuarli»  e farfene  il  Sacramen- 
to del  matrimouio  in  faccia  della  Chiefa»  riccuu- 
to  il  reciproco  confcnfode’cootracntidal  Paroc- 
chianoio  altro  Sacerdote  di  fua  licenza»  o dell' 
Ordinario  alla  prefenza  di  duoi  > o tre  relUmrmi 
&ag;lunte  le  parole  dicongiunzionc  fecondo  il 
rito  di  Santa  Chiefa . Cornimi,  /{e/ponf.  MoralMb. 
tf.qnt^.i6.infine,<^pertot.  Ne  olla  che  netto 
Concilio  nel  luogo  citato  ver/. Qui  aliier  paia  ren- 
dere inabili  limili  contraenti  di  matrimoni  clan- 
deftini»  a poccre  di  nuouo  contrarre»  perche  s'in- 
tendono  loto  proibiti  a potere  di  nuouo  contrar- 
re ncll'illcfso  modo  clandclliiiamcnte  »e  non  va- 
lidamente m faccia  della  Chiefa  » che  gl’  è ccru- 
mentepermefimferuauladcbltafonna»  non  vi 
elsendo  altro  impedimento  > che  così  è flato  di- 
chiarato dagrinicrprcti  » come  rìfcrifce.  Tiknoeb, 
deprxfumpMb.^.pTajump.i.  n.\oi. 

17  Sono  però  molte  caufe  ad  arbitrio  del  Giudice 
per  le  quali  è lecito  recedere  da  Sponfaii  benché 
validamente  contratti  da  vederli  apprcfso  il  San- 
ehe^.  de matrim.  Uh.  i . dilpui.  %T.pertoU  Menocb. 
de Urbitr.  eaf.q% ypercot.  Hpt.part.  i.diuerf.  dee. 
497.  Serapb.  deeif.  1 1 1 » . (S- 1 M S.  Catfaler.  dai/, 
qxt.num.  5. <»• /ryy. 468.  & ^i6.perlot,  Cotutr. 
de Spon/al.  pari. i.  cap. ì- per  lol/ol-a me  i yi.Taol, 
Zattb.  0^.  Medie. iegal.  tom.ì.  iib-g.  tu.  io,  qu% 
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per  tot. Hot;  Hpm.  ind.  Venu/inaUiati  ti,  limi/ 
lóif.toramCoefiuo  Hum.6y-  dr/eqq.eiti  l'altrc 
a propoliro  nollro  ti  filmano  giuflc  » fe  II  Itupra- 
torc  abbia  ordini  fagri  > o cootrauo  matrimoni^ 
con  altra  donna»  fe  lofsero  per  fegmre  gran  fcan- 
dalidc’parcntiiofecifofsc  gran  difparitjl  uou 
all'illcùalluprata.thc  dcucintal  calò  impuu: 
rea  fe  medelmu  d' cfserlì  falciata  ingannare  co- 
me lì  deduce  dall’.-l5f»r.  In/iit.,Morai.part.ìMi>.i, 
eap.^,qqilft.ì,pertot. T.  Sttfan.  de  NeapoL  deprxr 
cip.  lur.  O'  udi^.parl.  Uh. i.  cap,  il.  num.  }.  Comitfl, 
lie/ponj.  moral.hb.q.  quxfUtb.num.}.  Ò'Jcqq.pcr 
m. /uf»  4 me  47)- con  al  tri  da  loro  Citati  • 

s.  S y T T l 1 C .4  ^E, 

I Supplicare  non  c lecito»  e fupplicandofì  non  6de- 
uc  informare  in  molti  cali  > come  fe  condeunati 
io  pene  capitali  dqmandallerci  la  liberazione  > o 
alici  coodcnnatiallagaleta>carcecei  o confino 
non  ancndo  prima  vl^iilito»fe  fi  fupplicailè  auà- 
ci  la  fcntcìua  » o per  pene  pecunìatte  auanti  h lei 
meli  mentre  il  dcbitote  noniolfe  in  carcere  » o fi 
dumandallc  pennuta  s fendo  giigrauati  in  beni» 
o coinpolli  » auuido  ottenuto  altra  grazia  fenza 
accettarla  > trattaudoli  d’ofiela  to  TÌolcuza  fatu 
alla  corte  »au;ndo  ottenuto  graziaidi  parte  non 
fi  può  iupplicar  del  cello  » forzaci  In  galera  zuan* 
rifinitoli  tempo  j ne  per  grauozze  ordinarie  » 9 
deciioc»  calla  di  fanne»  e fimili  debiti  ordinari» 
0cfcticcLpetaoaauervbbidicoail»fiuìoni>  per 
appuntature  » per  efìerc  ainmelfi  » o caucellacì  • 
mccccrici  per  liberarli  dalI'vfiziOadal  portar  fe- 
gnoidiveltirdi  drappi»  non  pagar  calla»  noa« 
Uare  ne'luoghi  fuUcu  e cofe  limili  delle  quali  non 
è lecito  fuppiicarc  » oc  informare  fe  nel  rcfcncco 
non  folle  la  claufola  non  ollauce  &c.  con  la  folica 
fegnacura»vcdilaProunilìoae  delti  io.  Ottobre 
, I {67.  Se  bene  non  turco  pumualmeuu  t ollcrua 
come  fopra  lite. 

E che  II  Banditi  tanto  di  vita  » che  di  galera  noa.» 
pollÌQO  fupplicaie»  ne  li  deua  proporre  dì  rimet- 
cedi  mentre  non  liano  fiati  almeno  cinque  anni 
condennacì  ■ vedi  f.  Banditi  aJS  1. 
a Suppliche  fegnate  per  infocmazìoac  palTando  va„ 
mefe  dal  di  della  fegnacura»  che  chi  Tauri  otte- 
nute non  comparilca  auanti  chi  le  deue  infor- 
mare a domandarne  T efpediaioae  » e prouarei 
fuoi  incumbenci  » li  anno  per  non  facce  , e non.» 
fegnate  » e come  fe  mai  non  follerò  fiate  prodoc- 
te  » ne  differifcono  la  cognizione  » o efecuziono 
delle  caule  pendenti  » ,iKncre  non  fia  ciò  fpecifi- 
cato.  Deliberazione  fopra  le  fupplicfie  fegnate 
per  informazione  del  pr.Noucuibre  i);i.  vedi 
Memoriali  » Grazie , Refcritci . 

Che  fegnate  per  informazione  fofpendino  T cfccu- 
zione  per  qualche  giorno.  Refoluzionc  dell' Au- 
ditore Torelli  9.  Agofio  1 S49.  e cosi  anco  pare  ii» 
oggi  s'ollcrui  ad  arbitrio  del  Giudice . 

} Suppliche  fi  dcaonomformacc  fcnzi  fpofa,  e chi 

cocca  fu  Tioformazioac  non. può  pigli»  co^ 

alcnoa  * 
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tkowr  fixn  qnìlfii^U  {*et*flo ecijiia  d'cfibi  i ^Applicare  cwtn; le  pene  pècDoiirie  al  Fifeo , 

Kioefiuni per giuftiiìcazion idei  fupplicaeoifoc*  me  per  Decreto  di  detto  Magillraea  Supremi» 

«o  pena  diMdi'»5;  d’oro  p^topnou  vola  ic«  z delli  ij.Maggio  ij7a.8caltro  anceccdcacedclli 
pabbeooda  del  <k>ppio  pitta  cdLiKlfroammO'  ip.  Dicembtt:xsd7i  ' , > > 

nimd^rvfìàpDMicioltrelareliittialoae  del  iir.-,  :;i  ; 

coltoincimi  li  eafi.  Xiecretodetli  ìSk  Maggió.  ,j  . 

T(79.«eeCjPctÒ)aiai.  1 -,  :.a/ 


4 SappiiciieaifotnatB  non  (iLpoilpao  conii^narce 

alle  parti  (applicanti  > nead  airfi  inierelTati  > ma 
fi  deuono  BMdaiefw'llatciQ  mano  alli  Mioidià 
delle  T ratte  ( o altri  che  s’aipeiti  ne^oaiarle  eoa 
SA^Odoóéfitaapicaoogl’alitiaegoaipcr  la^T  <; 
Confula  j fotto  pena  dcli'arbìcrio.  com^  per  or<i 
dioedeUiiS.Afwile/idjp.aliSatdtO'&im.  di:  c 
Caocelletiadegi'OctolibjacaTv  eijptìanco  pcf 
prima  fi  douéua  ofseruart  per  Ordipe  del  Filicale 
ManniitOiteaibrctstiS.edeliiiicaiePiccioCa*  , 
uallo.}o.Noiienii>reidia,  ,i.  . 

llmedeilìinofio({Bcua>edeueo(bri>are  dcgl’alnd 
negozi  > proiKfiì  > lettere  ex  oficio  le-cofc  fimili'i 
dottepoflacadcKalcunfo^«to,cliric«Tcl)i  ic^ 
gretezzai  n 

5 Suppliche  nelle  quali  fi  domandi  valerli  di  quello 

del  pidiblica  non  fipofiboo  informare , le  prima 
dalli  fupplicaau  non  fia  fiuto  Tifiarc  il  luogo  di| 
f n Capo  aucilro  eoa  TAgente  delle  Uradc  per  r| 
ferite  il  iac>patera«ooildifegpo,c(cluzzo.  Oi* 
diBedeU'aano.isSaKaUihtode'Baodi  della  Pari 
teaeda.  ■ .'-r-  i-i- 

6 Che  nell’iizformxziDai  delle  fupplkhe  fi  deua  dire 

lacaufia  dd  delitto  > il  gioreo , oicfe  ,anno  ida_> 
efat  coodeanatojin  eheforama  > d pena  > efercv 
aio  > pouend  > e (e  vi  fia  la  pace.oeeortOndo . Oi> 
dine  del  Piteli  aS.  Scucile  i jdo.  ^ in  quello 
nella  Prefibionen.  141.  S(  14} 

7 Suppliche  BOnfidettODoiDlonnarc  fa  non  fari  nat 

rato  tfauer  fuppUcato  altre  volte  (quando  fi  lìa^ 
veramcnKÌdp^kato)S(ilcoocenutodel  relccit' 
to , come  in  filza  di. Maggio  1 6 1 ; , pm  94.  nella:, 
Canoellena  del  M^illnto  degrOteo . 

Che  quando  alle  rustiche  torpa  voa  volta  refcric> 

IO  iKandare  fidena  Ilare  almeno  fei  meli  auanci 
chefiripropóghina.Ordinc  z7,Marzo  i)7o.vedj 
nella  filza mpplicaaioni  Ftraii95.  num.  izt.aé 
ad  vn  libro  di  Leg^i , e Bandi  dd  già  Signore  Am 
ditoreCurinii  & in  oggi  del  Signor.  Segretario 
Poli iancolatoOinerfi Ordini a’MagiArati,& al*:  ^ 
tioacaii.&z|i. 

S Suppliche  a nome  della  Comunità  non  fi.poflbna 
fare  fenta  efprdTa  commilTioae , & ordine  dell* 
ifldfeComtmitàiofuoinpprefeiltantii  douen-, 
doefiérdalorofofcricTe>operlor  commidìone 
da  Caocellierii  c lìgillate  con  il  pubblico  figlilo  > 
fotto  pena  di  feudi  50.  d’oro  per  ciafeuno  > e cìa- 
fcuoa  voltai  e non  auendo  detti  requifiti  non  li 
pofioDo  da  Segreurt  prefcncacei  ne  da  altri  Mi- 
Bìllri  informare  1 ne  anco  efequire  li  refcrittiiche 
fono  nulli  I mentre  non  vi  folle  la  claufolai  noi. 
efi<nM<7v.  fono  graue  pena  dell’iudigoazione  di 
SbAvSiScaitMtnoiki  Magillrato  de'  CoofigUerii 


i.'..  X V ■ , ..ijiorl  -j  :^i.T  i 

t f '.r.-  , • j ‘ ■' t 

-,  , - i.  T Ji  i u c c o.  . i ; 

>'.-■1 1 '-"■"HJ  i.:!  i'N 

i 'T’Abacan^appalaiopermttifiScatiiliSdM;,.  x 
Jt,  cperpnoo.l) può  venderei  ne  ail’ingrolfokM 
a, minuto  daadcràchcdagf  Appalutot!t>  p daxh» 
auracau|adaloro,petnaficareedaiD.per  (en|« 

I plÌKpaljipi.fQaopeiMdellaperdita,  edi  IcutS 
dieci  per  àrbnijUbMTàOi  cpenha  delie  beftieq 
cartozztrcam.i  oanilii  o alba  cola  doue  fpfiét 
fatico  I e apsi  non  li  può  incrodnrre  > ténérei.'seu 
yendere  ilffo  che  di  quello  d^appaJcacotil> 

, cÙoe'TeadrfitdWc^afortebeocfac  in  minima^ 
quantitài  e minor  4i  quanr’oncnro  ne  compraf» 
fc  I o ne  aitfffe.o  ten^  appiéflb.  di  icfia^ior 
quandi,  di' iFWttc'pncie  iocuimoD>rK>Bttiuai 
manu  iq  p^tidelU  pfrdiudielfot«di4nidi*7à 
per  libbrir (ino in  lébbre  dieci»  acaiptopotziooe 
dcli'ooqie  nqp  arrtnando  alla  libbeadd  daJibbi» 
dieci  infndi  fondi  dieci  per  libbtMdittbibitiiD 
m tutti  II  cali,  d'applkatfi  la  nvtàagl’>àl|iMlBiv 
tori,  va  quatto  all'  muentoat  pi’adutPhfrdcoà 
^ i ■ : ■■  TI  ; ’Vq  il  ' ■ r J 

Ne  fi  pofiono  anco  da  aldino  foot  di  .detti  appai! 
tatocii  oetif  hàaula  da  torotener  oidignirda-, 
peliate  lomaciance  tabacco  I lòtto  pena  di  feudi 
cento,  flft^itriod'applicarfi  «toc  fopra  ,tie» 
boco  <ÌPW.viendctc  ia  poluere  dtcbiiPnigncapo, 
o alba  che  faccia  il  medefimo  cfieao;d^'.rifi^ 
coilcnzaliqeweadcirAne  de'SpèzialiddHa  Cic->  % 
ti  di  Fiteszci  o Sieoai  o Rettori  de’  luoghi  rilpet, 
buamentefeotiti  ptima  gl’AppalMtocrfaddetti , 
fruitori  fono  il  Magillrato  de  I Salcin  Eirenze,, 
della  Bi^hamain  Siena , c gI’Viìziali'i  0 Reitori 
degl'albi  luoghi  I fiilua  fempre  afpcttiaamcnte 
la  preueudqne , & appello  a detti  Magillrati>cm 
me  più  ampbnunte  ne’  Capìtoli , e Bandi  di  ali» 

, appiltodqlpt.  Agpfto  t (S54.  pcMione  anniioflei 
gucntlbCitiircdiilBaadodeliuiouo  appalto  per 
altri  noueiaani  da  cominciare  il  di  primo  Agotlo 
iddt.e  fioitp  come  fogucipubbiicato fono  di  aoi 
; Febbraio.  ’ . 

» Del  tabacco»  e fue  qualità  che  fiaaldo»  e fecce 
ncIfccondogiadoiepeTcìòmoliovtiJei.  epro*i  ^ 
porziouato  a tutti  li  mali  frigidi  j non  cifcte  nu- 
tribuo  in  modo  alcuno  » ma  folo  medicinale , 
Operò  Doa rompere  il  digiuno  Ecclefiafiicoi 
ne  anco  natunle  » & Eucarifiicoi  ma  folo  iaj 
. quello  Evcarillico  douerfi  proibite  per  la^ 
.fomma  riueccaza  douura  a così  alto  Sacamen* 
io , d(  altri  degni  tifpccti , vedi  faoi.  Zictb.  coit, 

altri 
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altri  da  lufcitàtiìQwf}.  tvni.i.  Lcgnamiu.  BandoddlÌ7.0te>bfe<fd7iS»Vo* 

f.tih'J.petttt,  . ;:l  : I tei^&C.  >=  ■ • - ' 

, a;,  ù • I Tagliare. oftmgliarelegoiinid’alconafow  no 

f.  T A G L l ^ ’ ' ' bòfchidrihnaci'pcrlecaccieèproibRpagl'dte^ 

1 Tagliar  qucrcie , irtie . corri,  o lecci  comete  quan-  padroni  per  quello  riguardo  (okre  all  altre  fwOH 

do  fìa  proibito  i&achis’arpctci  darne  la  licenia»  bilioni)  lenza  fpeciallitenaadiS.  ^SiOdelCat 

vedi  §.  Querele  n,  pocaccia  generale  i lotto  quelle  pene  pocuniari® 

3 Tagliare  bofehi  cedui  denvo  le  io.  miglia  alla  ttaftlittiue  .che  pareial'  Giudi* ; Bando  f 
Otti  di  Firenae  come  > e quando  fia  permeflb  t io.  Marzo  1 6 io.  vert  Wi  a ftochefl»-  E Banda 

o praibito  » vedi  §.  Selue  n.  generale  delle  caccie»  e pefebe  delti  fi.Agofid 

3 TagliarbordiidiikltagniiopblIlHiecicólliCiequà-  itfii.cap.i. in  lineate.  jb 

do  fia  permclso . vedi  §.  Scine  n.  p Tagliare  nei  Bare©  reale  con*  fiaprotbito.  vedi  A 

q.  TagUarilcunafortedilcg.iàiiii nc‘bofeftràltroid|'''  ‘ Barcoo.  . • i ',-  > 

tarpaliipcrrichc.colonnct  Uroncoflijopetad  io  Tagliar  neTxrfchi  Ticini  alla  Nfegooa  del  ferro,  t 
dcrct  ©pigliarne  delle  ràgliaic  madtoie  di  Calla-  Inoi  edifiai  a otcooiiglia  aHtK'iia  proibìtOt  vedi 


gno'c  proibito  lotto  penarti  leudi  dieci > e tratti 
dna  di  lune , le  a chi  taranno  trouate  tenere  . o 
porBarc  non  asta  tede  clic  fano  le  Ina.  Ad’ancrle 
compreda'  veri  padroni. nella  qual  pena  alflim- 
ui.cneldoppio  piu  della  pecuuiiria  incorre  an- 
co chi  compra  >o  in  alcun  niod»  ritiene  de' detti 
legnami  non  compri  da  veri  padroni.  & il  capo 
di  cala  è obbligato  per  rutta  la  famiglia  alla  det- 
ta pena  pscumaria . e non  attendo  alcun  di  effi 
il  modo  fi  pennata  in  all1ittiua>  & alle- donne  in 
luogo  della  lune  li  dd  vn  mele  di  caroHt.  e fi  poi. 
fono  li  cial^llori  acculare  t'vo  l alcrore  chi  ac'i 
cola  vicn  libero,  e guadagna  la  rata-delTinaen- 
tote  volendola &C.  Bando  dell  1 7.  Ottobre  i;p7. 
9£.  perche  &c.  Bando  ip.Nbucmbre  1 575.e  del- 
ii  1 8.  Febbraio  i;  di. 

'3  Che  non  li  polàa  cagliar  alcuna  forte  di  legnami.o 
canaeftt  beni  d'altrr,  ne  pórttrnc  via  de'  tagliati, 
oe  comprarli  lOnecettarli  > lotto  pena  di  feu- 
di dicctt  o vero  di  due  tratti  di  fime . vedi  il  Ban- 
do deUi  13.  Luglio  i3;p.rlDnonaio  lotto  di  14. 
Gennaio  i Et  aggiungi  altro  Bando  délli  18. 

Febbraio  ijdi.  ' 

6 Tagliare  l^nami  grofii  > o minuti  astieni  d*  altri . 

o rubare,  o portar  via  li  tagliaci  fra  le  la.  miglia 
ciicnmcirca  la  Cittd  di  Firenze  > o comprarli  > o 
racccttari  i fenza  n otiaia  che  fiano  de’ veri  padto- 
ni . e non  rubati , è proibito . lotto  pena  di  fendi 
35.  o tratti  dua  di  fune , Se  è tenuto  il capo  di  ca- 
po di  cala  per  tutta  la  làmiglia.  e la  pecnniaria 
fi  può  commutare  in  altre  affliteibe  fecondo  il 
calo , e le  perfone  da  guadagnarli  if  quarto  per  li 
acculatori . c li  Sindaci  del  malefiaio  fri  dette 
a a.  miglia,  fono  tenuti  far  rapporto  al  Magiflra- 
to  degl'Octo  di.tali  darmi  fra  tre  giomi  dall*  ann- 
ta  notizia . lotto  le  medeCme  pene . Bando  delti 
■ {.Dicembre  15;  I. 

7 Tagliale  feccettuace  le  querele  .callagni , & altri 

iaodiferi  > porrine  d' ogni  force>  bofehi  nel  termi- 
ne detto  nella  parola  felue  n.  & altri  come  mori  > 
olmi , pini . di  che  fi  è detto  a fuo  luogo  ) i per- 
nefso  iibcrameuce  a'padrooi  fenza  atrana  licen- 
za mentre  non  Ila  proibito  da'Statnti  del  luogo , 
a' quali  non  fi  deroga,  come  ne  anco  al  Bando 
delti  ap.  Nouembre  1 575.  di  che  nella  parola... 


S-LegniOnin.  i 

1 1 TagliaK  nelle  bofcaglie  di  Volietw  defliaate  pet 
ylo  delle  (aline , o moie  di  detto  luogo  come . a 
lotto  quali  penefia  proibito,  vedi amplauKimil 
l'ordinazione  fermata,  fottodi  ip.  Nouembre 
i5Pt.epubblicata'frittodi  ip--Giugna  i{pa. 

1 a T agliare . o far  tagl  iare  arbori , o virgulti  di  qual- 
fiuoglia forte, lìccomeftetpafetoit Sacri,  o eoo-'  J 
fuochi, zappare ) odifodareòproibilo  anco  a.’ 
propri  padroni  nell’ Alpi . e Montizkl  Dominio 
Fiorentino  fono  pena  per  la  prima  vota  di  feudi 
aoo.  d’oro,  e della  Galera,  per -la  feronda  del 
doppio  piu.  e delia  morte  incihlìue  ad  aibiirtó 
dichi auri  da  giudicare,  &è  tenuto  alle  ptta» 
niarie  il  padre  per  il  figlhiolot  il  *w p«  il  nipov  j ò 
te,  il  padrone  per  il  garzone  > enon  apparendo 
il  malfattore  ò tenuta  la  Comunità  p«  le  detta 
peenniarie , delle  quali  s'afpetta  la  merd  al  Fifco 
il  quarto  a chi-condannetd . Se  il  r^o  al  notificar 
tote,  cognitori  fono  il  Magiftraro  degfOttoi 
Confcniadoti  di  Legge,  e R -ttori  del  Criminale  ■ 
-feWl  la  preuenzione , e quello  s’intende  per  la_> 
fommitildeirAlpi.cperfpaziodi  meno  miglio 
di  qui.  e di  hi  come  acqua  pende,  efonoreonci 
li  Rettori  almeno  vna  volta  durante  1‘  vfizio  nu- 
dare a vifitare  dette  Alpi , e proccedele  contro 
lì  tranlgrefiori.  (otto  pena  di  feudi  cento  d'oro 
applicati  come  fopra , & indignazione  di  S.  A.  St 
tómdodelli  i7.Nouembre  1559.  vedialtrePtor 
ttilionidclli  IO.  Agofto, e IO.  Febbraio  i;d9.infr 
n.ia.  a4.&a{.  i 

tj  II  detto  termine  di  mezo  miglio  dalla  fomiditi 
dell’AIpi  i fiato  ridotto  ad  vn  miglio  intiero  lot- 
to le  medefime  pene,  e pregiudizi  che  fopra  1 
come  peraltro  Bandodelli  6.  Febbraio  1 {($4.  - 
14  £ lapenadcllifcudi  aoo.  quanto  alle  Conmnici 
è ridotta  a feudi  a 5.  d'oro  le  non  appariflé  dan- 
no notabilifiimo.equanto  alti  paiTicolari  icfiz 
fempre  nel  fuo  vigore  • come  per  Reduzione  fiu- 
tane fono  di  ad.  Aprile  1 {56.  F>  altra  diminu- 
zione a fauore  delle  Comunità,  per  altro  DeCTOv 
todelli  io.Febbraio  1^69.  -v 

i;  La  proibizione  piedetu  però  pare  che  fi  refirt^ 
agl' Alpi  della  Montagna  di  Piltoia . e fraconm 
dkfaiana  .come  per  Bandodelli  a{.  Sete  xdip. 

Se 


I 
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ScbcnegraltriBtndiparUDO^netalinente.  c la 
caula  credo  lia di  tal  proibizione  per  impedire 
illinooofelcolodicerreao.  acciò  fcendendoa 
badoiioarialziiicttidc'iìuniiio  (oCRi  che  poi 
caufano  iooodazioni  > e danni  grandilTimi  nello 
piane  &c. 

t6  Tagliar  negl  altrui  bofclii  di  cal)a{’iii  faluaticii  co- 
me, e fono  quali  pene  Bt  proibito,  redi  Oan- 
ninum. 

1 7 Tagliare  càllagni  iàluhcici  da  piedi  come  lìa  parti- 

colarmente proibito  io  alcuni  luoghi  per  Icrui- 
zio  d’Arno  >& altri  fiumi  .redi  il  Bando  dclli;. 
Dicembre  1507. 

1 8 Tagliar  olmi  > come  fia  proibito . vedi  /.  Olmi . 

I p Ta^iaralcuna  forte  di  legname  > far  debbi  > o ab- 
bruciare nel  contorno  di  Liuorno.  cioè  da  Unor» 
fio  fino  alti  confini  di  Piombino  lungo  la  marina 
apprcfib  a cinque  miglia  è proibito  fotto  pena 
di  feudi  dieci  per  ciafcun'arbore  fruttifero , c di 
feudi  dua per  ciaicuu  arbore  non  fruitifeto  ta- 
gliati . e della  perdita  dcgfinllroincnti . e befiie  ■ 
che  auranno  a deno  effetto  1 c fotto  pena  d' anni 
cinque  di  galera  a chi  fari  lebbi  > o abbruciati  d' . 
apphcarfilapccuniaria.  vn  quarto  all'iiiuento- 
re  > vn  quarto  alla  Comuniti  > m quarto  al  Ret- 
tore che  rifpuoterz.  Si  il  rcfloalFifco:  E però 
lecito  a'padrooide-bofcbii  & a’ pallori  tagliate 
per  vfo  loro . e non  altrimenti  > efono  tenute  le 
Comuniti  deputare  vna  guardia  > che  inuigili  > e 
denunci  deni  danni,  e non  fi  trouando  il  danni- 
ficatore  fi  procede  controdene  Comuniti  per 
la  detta  pena  pecuniaria.  o per  l’emenda  del 
danno . Bando  del  Magifirato  de'  NouedclJ'  an- 
no li}}, 

ao  Tagliare  come  Ga  proibito  etiam  a'  padroni  arbo- 
ri landifcri . e da  ftuno  fenza  licenza  del  Rettore 
di  giufiiziz  nclli  beni  clic  fetuono  per  pafcoli  di 
bciliemarcmmane.fonopenadilire  dirci  pie. 
cicli  per  ciafeunó.  e ciafeuo’ arbore,  vedi  l’ Or- 
dinazioni deliizi. Luglio  i;74.n.7. 

ai  Tagliare. osbarbarepini  ('eccettuati  li  piccolini 
per  ripianurc)  è proibito  in  ogni  luogo  lenza  li- 
cenza di  S.  A.S.  lutto  pena  di  feudi  dicci  per  eia- 
feunó  pedano  tagliato  I o sbarbalo  > arbitrio, 

d'applicarfi  vn  terzo  all'accufatore , vp  terzo  al 
Magifirato  che  fari  mettere  ad  entrata.  Se  il  rcllo 
al  Fifeo,  come  per  Bando  dclli  18.  Agofio  idoi. 
da  pubblicarti  ad  ogni  venuta  di  Rettori  col  Ba- 
do del  taglio  delle  quercie  dell'anno  1597. & i 
Sindaci  ne  dcuono  far  la  vifita  ogn'anno  del  me- 
te d'Aprilc , e prefentarne  fede  alli  Rettoci  ,'che., 
le  portino  per  auer  il  Sindacato . alias  Sic. 
r sa  Che  dalle  fentenze  per  li  cagli  nell'Alpi folle  lecito 
appellare  al  Magifirato  de'  Nuuc , qual'  appello 
peròèpoifiacorifireccofoloa  fauote  dcOa  Co- 
munici,  vedi  il  Bando  delti  I).  Luglio  iS7<$. 

' E che  l'infianze  di  cali  appellazioni  fiaoo  di  mefi 
q^uzeuo  continui , quali  pafiati  non  elfendo  fiato 
ordinato  in  contratto  fi  pofla  procedere  all’ efe- 
cuaione.  Decteto.a$.Settcmbrc  ij7t. 


A B E T O,  391 

a 3 Tagliare , o danneggiate  qnercie , qaetcioli,  e far-' 
me, far  debbi, oabbruciamenti  proibito  oelle^ 
Cetbaie  di  Fucecchio , fono  pena  d' anni  cinque 
di  galera , e feudi  dua  per  albero  al  padrone  oltre 
la  perdita  delle  belile,  da  crederli  alle  goatdicj, 
con  giuramento,  poterfi procedete  per  inquifi- 
ziooc  dai  Magifirato  dc'Noue , degl'  Otto,  Vica- 
rio di  Miniato,  e Podefii  di  Fucecchio  faina., 
ftàlorolaprcucnzione,  & altro,  vedili  Bando 
dclli d.Nouembre  I5pa. con  l’ Aggiunu dclli 8, 
Luglio  i6o6. 

a4  Come  alti  Popoli,  eComuni  della  Montagna  di 
Piltoia  fia  permeilo  il  poter  legnare  per  vfo  delle 
lorocafe  nelli  luoghi  particolari  afiegnatili  a.» 
quefi'cfietto  Comune  per  Comune , purché  non 
faccino  piazze  ■ cerine  > ne  debbi . e fi  tagli  ra^« 
te  cetra , non  fi  femenci  cos’alcuna , uon  vi  fi  dia 
fuoco , ne  faccia  arficcie,  coiik  ne  anco  ikUì  Iuot 
ghi , che  aura  tagliato  la  Magona , Si  il  tutte  jee^ 
to  quali  pene  ria  clicrne  cen  ico  in  fuffidio  quali' 
to  alle  pccuniacie  le  Comunità , li  padri  > iBirici, 
firacclli , e padroni  delli  delinquami»  & altro  «fdl 
amplamcnce  nella  Dichiarazione , c nuoua  Ag» 
giunca  della  Pratica  fopra  le  cofe  di  Piftoia  di 
Nouembre  idia.fap.num.ia.i3.i4.2(  1). 

Z(  Che  nelle  dette  pene  incorrano  tutti  li  trafgreBori 
della  legge  del  1619.S1  lòia,  e fiano  aiKO  tenuti 
quelli  clic  facclfero-ad  ifianaa  d’aIcti,ocome  con- 
dotti alanocarc  da  altri  »e  ciafcuuo  in  ftlido  pur. 
li  compagni , c coupé  ranci , c per  quelli  che  fof> 
fero  iHci  autori , o conduttori , fmua  che  li  fui- 
traghi  il  dare  l'autore  di  cali  crafgtefiioni , vedi 
altra  Dichiarazionc.&  Aggiunu  dclli  a.  Qttoto 
1 643 . in . quello  Pofiedioni  0.  p. 

Ei  in  materia  di  tagliare,  lauorare , e legnane  Bell’- 
Alphe  Montagna  di  Pifioia  ci  fono  più  altri  Badi» 
& ordini  cioè  del  isda.  i;dp.  Ij88.  i]S>3,iSP4-* 
idiq.  idi7.a:inalcricetiipj>cotne 

, nelle  filze  dclli  Negozi  dclli  Fifcali  tji  puloia  pio 
tempore, e patticolarisente in  vna  relaaionedi 
di  M.  Gio:  Francefeo  Manadori  Fifcale  dell’anno 
idad.  quale  anco  fa  vndifeorfo  in  materia  delle 
qinc , c ferriere  delle  Mòncagne  di  Pilloia . c del 
modo  di  mantenccic  Sic. 

f.  T U \1  F F ,4. 

I Tariffa  degl'  emolumeari  douuti  agl'  efecuenri 
percaufadi  pegni  non  rimefii.  vedi  Cauafiari 
uum. 

a Tariffa  delle  fportule  per  le  caufe  ordinaric.e  dele- 
gate della  Ruou . c d'altri  atti  ancora, vedi  l'Or- 
dinazione della  Pratica  Segreta  delti  ad-  Ottobre 
idzi.ei.  Sportole,  . 

3 Tariffa  del  Magifirato  de' pupilli  fi  date  teucre., 
cfpofia  in  pubblica  Auditnza,e  quella  fi  deucuf- 
feruare,  ar  in  che  modo,  vedi  la  Spartizione  degl' 
.obblighi  della  Riforatz  di  detto  Magifirato  lieil' 
anno  idjg.cap.  id. 

Ecilmedefiinofidcue  oficrnare  negl' altri  Magi- 
fttaci , c Tribunali  dee. 

Tatiil'a 
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^ TattRl  per  te  eaufe  criminili  ti  deue  tenere  erpofla 
in  cafeun  banco  criniini!e  ■ Se  inuiolabilmcnto 
oAeroare  > fotco  pena  ali  I Notai  della  pnuazione 
(leirrtieio  ■ e del  notariato  per  anni  dua  > e di  piti 
alti  medefìmi  Notai  ■ parti.  Proccurarorì.Auiio- 
cariidc  altri  checontrauenifléro  di  feudi  ;o.  di 
oro  per  ciafcuoo  > e ciafciina  volta  d'applicarlì  la 
tnera  al  Fifco.fn  quarto  al  Giudice. el*  altro  al 
notiitearore  ancorché  fofle  rno  de' trafprcflori  > 
che  in  oltre  reità  libero  della  fua  pena.  Pronui- 
fione  fopra  rammindlraaione  di  buona  giullizia 
delti  p-Nouembre  i ^69.  douc  è regillrata  anco 
detta  tarilTa  da  ofleruarlì  cofd  per  cofa.e  atto  per 
atto  Sic. 

Tariffa  delle  gabelle  delle  robe  d'ogni  forte  da  of- 
feniatS  dalli  Doganieri . e pafleggieri  del  Conta- 
do, e Diftrerto  di  Firente.  vedi  l'Ellratto  am- 
pliflimoper  alfabeto  fatto  per  legge  dell'anno 
1137*  i?44.eriftampatodelf  anno  idaj.  infìe* 
me  con  f Inflrnzione  a'Dc^anieri . e pafleggieri  > 
lor  obbKghi  > carichi  > & emolumenti  > a quello  > 
«quanto  Sano  tenuti  i loro  malleuadori  ■ co- 
me fegli  dena  preftare  aiuto  dalli  Rettori  dì 
giuftitia  1 diflribuaioni  de*  frodi  > fii  altro,  come 
in  detto  Eftratto. e fue  Aggiunte. e nel  i.  Ga- 
bella nnm, 

/.  r -d  5 S £. 

’j  Ta%  chefìdeuono  pagare  nc'faldi  degl*  attori . Se 
am.Tiinillratori di  tutele,  vedi  la  Spartizione^ 
degl'obblighi della  Riformà  de'pu pilli  dell’anno 
iS}8.cap.  1 7.  doue anco  chiaramente  lì  diftin- 
goono  le  tafle  dellentraturc . e nell'  ordinazioni 
delli  I J. Dicembre  id}8.n.  i}.Sc  feqq. 

^ TalTa  perii  bollo  delle  carte  da  giocare . redi/. 
Carte. 

^ Tafla  che  G paga  al  Monte  delle  Graticole  dalli 
Giudici . e Noni  prima  che  radino  alf  vfizio.re- 
di  Giudici  0. 

4 Tafla  in  qual  fomma . e fono  quali  pene  lì  deua_. 
pagare  al  Monte  delie  Graticole  per  gl'  vlìz  j che 
fi  danno  a beneplacito  di  S.  A.  S.  che  vien'  appli- 
cata alla  Commenda  eretta  fopra  dette  tafle  d-r- 
lìzi . redi  il  Decreto  d’erezione . e talfazìoni  fud- 
dette  delli ^Gennaio  i ;8z.  done  fono  fpecifica- 
ti  tutti  gl'vflzi , e la  fomma  che  deuono  pagare  li 
Minìllri  al  tempo  dell'elezione  &c. 

'5  Tafla  d'armi  benché  anticamente  andalfe  fra  P en- 
trate del  Comune  di  Firenze . in  oggi  da  S.  A.  S. 
yien'applkata  per  la  fomma  di  feudi  mille  al  Stu- 
dio di  Ihfa  per  mandami  ogn'  anno  dieci  Genti- 
luomini peneri  Fiorentini  da  ele^rli da  S.  A.  S. 
St  ad  altri  Minìllri  per  feruizio  publico.come  per 
Bando  delli  ad.  Febbraio  id40. 

6 T ilù  predetta  fri  quanto  tempo  lì  deua  pagate.. . 

redi  /.  Licenze  n.7.&  fcqq. 

E lì  p^a  nelle  fomme  notate  > nel  detto  /.  Licen- 
ze num.z9. 

7 Tafle  come . quali,  fri  quanto  tempo  lì  deuino  pa- 

gare all’Opra  di  S.  Maria  del  Fiore  della  Cictd  di 
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Fiicnze  per  li  teftamenti . codicilli  ■ le  altre  riti- 
ine rolontd  benché  fatte  fuor  dì  Stato.deirob6li- 
go  de’Notai  intorno  a ciò . che  balli  rna  fol  tafla 
benché  rno  auefle  fatto  pidtellamenti. quali  noo 
li  poflbno  ammettere  non  eflendo  pagata  detta.. 
taflii.8i  altro.vedi  la  Legge  delli  io.Marzo  i jda. 
con  le  Dichiarazioni . e limitazioni  delli  7.  Giu- 
gno I ;d}.  e nel  f.  Notai  n.91. 

E come  per  li  legnami  > redi  nel  F.  Legnami  nunv 
«4- 

f.  T E V y T u 

1 Tenutari  che  auranno  acquillato  tenute  di  beni 
immobili  come  liano  obbligati,  e fri  quàto  tem- 
po cominciare  il  giudizio  di  tali  beni  in  pagamf- 
lO  fono  pena  della  refoluzione  di  eflc  renute.e  di 
pagare  nondimeno  la  gabella  come  fc  lì  aueflero 
prelì  in  pagamento  > vedi  la  deliberazione  delli 
ad.  Ma^io  1 548.  fana  in  dichiarazione  dell'an- 
tecedente. Legge  delli  ij.  Ottobre  1547.  Che 
difpone  qualùque  tenutari  di  beni  immobili  per 
quallìuogliacaufalìa  obbligato  infra  l'auoo  dal 
di  della  conccllionc  dì  efsa  tenuta  cominciare  il 
giudizio  di  tali  beni  in  pagamento > e profeguir- 
lo  lino  alla  line . altrimenti  la  tenuta  con  tutti  li 
fuoi  effetti  s’intenda  eflinta . e rifoluta . e nondi- 
meno fi  dcua  pagare  la  gabella . come  fe  folle  fe- 
gnita  la  dazione  io  foluto.  e non  la  pagando  s'in- 
corre nelle  pene . e pregiudizi  come  gl'altri . fat- 
ue le  dichiarazioni,  che  in  detta  deliberazione 
delli  ad.  Maggio  1 548. 

Come . e quando  anco  di  ragione  comune  G deua 
pagare  la  gabella  per  l'adiudicazioni.e  dazioni  in 
ibluto  ancorché  la  legge . o flatuto  parlafse  folo 
di  vendite,  redi  Cmimr^.deCahell.<pufi.iì.ptr 
tot,  e in  quello  §.  Gabella  n.  1 a. 

/ 

f.  T E S O H^t. 

I Teforiachis'afpettioo.  vedi  §.  Fifeo  numero 
»5- 

S.  TESTAMENTI. 

■t  Teflamentì. o altre  vltime  volontd  di  beni  pofli 
nelli  Stati  di  S.A.S.  fèndo  rogati  fuor  di  detti  Sta- 
ti come . e fri  quanto  tempo  fi  deuino  mandare  > 
o portare dagl’eredi alf  Archiuio  di  Firenze,  e 
fotto  quali  pene . redi  $.  Eredi  n.  e 9.  Inllro- 
menti  n. 

Come  fc  ne  deua  pagar  la  tafra  all'  Opra  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore . vedi  $.  Tafle  n. 

1 Tellamentifattipcrira.  ccalored'iracondiatan- 
to  j^ue . che  impedire  la  cognizione  del 
giuflo  > c conuenìente  quando  liano  nulli  come 
fatti  per  errore  > e fuor  di  volontà  .vedi  ampia- 
mente l'.^lregrad(irM/.  5 5. per  tot.  1/4. 1.  (ircoaj. 
go.  mim.99.  &-t.  bb.ijù'  BbritUonjimj.  87.1:^  8|l. 
pertaejii.i, 

a Teflamenti  onneupatiui . come  fi  poflino  prouare 
femplìcemeniepcrtellimooi  fenza  alcuna  ferie- 
tura  con  cfiminarli  citatii  citaeiis , e quando  ne 

tolse 
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fofse  fatto  inKromcnftj  non  elserc  neccfsario  efa* 
minare  litcilimoni  per  la  fui  validità!  i ma  chi 
pretcndellè  impugnarlo  douerlo  prouare  con- 
cludcntiiliinamence , e come  redi  ampiamente 
[y^ltofrado  cmf.  5 o.  per  tot.  eie  r»»/.  j j jmm.  J 5 
jtijq.  bb.ijnf.H.i^. 

4 Tcltamenti  > come  ■ e quando  Ci  abbino  perfetti 

ancorché  nell'atto  del  celbrc  dopo  l'iniiituzione 
deirercde  fopraucnille  qualche  impedimento  al 
tellatore  auanti  che  lìano  pubblicati  dal  Notato» 
vedi  \inpt.part.  a. diver/. de»/.  17J.  fertownj. 
Mantie.  de  conieS.  vìi.  volmi.  lib.t.  tit.  4.  num.  6. 
Mtogrdd.  cmf.  ; 5 . mm.  jj.&c.Ub.i.  GrtMan.  di- 
Jeep.  550. 764. 895 . Menocb.  Itb.^  prtificmp.  5 .per 
toc, Gema deferip. prmal. lib. 6, cap. i.ep-  2. Card, 
Tofeh.  lict.  T.  conci,  i j j.  «ni».  j8.  feci<f.  per  tot. 
Magon.decif. Inc.ji.pertot.  Sord.  decif.  isa- 
Cile  lìano  nulli  quando  il  teliatoce  voleua  fatile 
fcrittura  fc  fopraprrfo  dal  male  non  lì  lìa  potuta 
pubblicare  > vedi  la  l(pr.  apprcfso  il  Zacch. 
inedie,  legai,  tom.2.  dctif.n,per  tot.  & il  me  deliino 
Zacch.  d.  tom.  a."  co»/.  1 8.  doue  che  fé  lìano  nulli 
per  difetto  di  memoria  depcnde  » fe  perfa  la  me- 
moria lì  perda  anco  il  difcorfoi  Se  intelletto»  il 
cheeglidichiara. 

5 TclUmcnti  di  ciechi  benché  di  cagione  ricerchino 

moire  Iblenniti  > nondimeno  vagliono  anco  fen- 
za  di  elle  mentre  che  ceffi  ogni  rofpctto  di  falliti» 
e quando  lì  dica  celTare  » vedi  Menoch,  lib,  4.  pne- 
fump.6.per  tot.Card.T  o/chJitt.T.  conci,  1 ao.  ('aftf». 
de Succefi.%.g.nim.  it.nm$.66.  ej-l/tj 

l^t.  apprejfo  ^cb.  qmll,  MedicJegai,um.2Meif, 
ll.pertot. 

6 Teltamenti  quando  Sano  captatori»  e nulli  per 

quello  difetto  » o pur  vai  idi , vedi  ampiamente  il 
DHran.  Ir  ad,  de  cmdit.  ir  mod.  mpofi.  part. } . cap, 
5.  »M».4.  eP- fe<j^.  doue  otrimainence  diliingno 
quella  materia  delle  volontd  captatone»  & il 
Cratian.  difeep.  908. per  tot.  Sord.  decif.j\de,if.  5 
decif. 68. 84. 98-  b morendo  ambedue  li  tella- 
tori  iiiliemc»come  lì  faccia  luogo  alla  fucceffione 
abintellato.opurallatrafmiffione»  vedi  .Alto- 
grado  tonJ.6g.per  tot.  lib.i. 

7 Tellamenti  fatti  per  folenni»c  in  feritto  nò  valen- 

do come  tali  per  difètto  di  qualche  folcnnitd  lì 
poUbno  lollcnere  come  nuncupatiui  mentreWi 
lìano  lì  debiti  rcquìlìti . Gratian.  difcep.8g$.mem. 
- ad.  lilagOH.  decif.  Lue.  ja.  num,  g.  Menoch.lib.  4. 
■prafmàp.2.pertot.  .Altogradoconf.^BJib.t.  feren- 
til.  ad  Buratt.  decif.  475.  i»««.a  i.e^  aa.  rafgu.  de 
fueceff.  l»b.  a.  i i.»«m.  i.&feqq.fol.ame  174. 
ir  Si.  i6-nnm.i6.fbl,i  57.  Card,ToJebMlt,T.cOHcl. 
iii.».a3.i»/.».i5. 

* ’Teiiamentofattodavn'infermo  talmente  aggra- 
uato  dal  malciche  non  abbi  potato  perfettamen- 
te efplicate  la  fua  volenti , non  lì  prefume  fatto 
con  animo  deliberato . ma  per  elìmerlì  dalle  mo- 
lellie degli  interroganti, e in  tali  cifi  li  Notai  non 
fe  ne  deunno  rogare . CratÌM.  difeep.  5 50.  ».  1 5. 
' ^c.  fu  petòdalla  RotaRomanaconclufo  pct  la 
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TalìditidicaltellamencOper  molti  fondamenti 
che  lì  poflòno  vedere  appreHb  del  medelìmo 
Cratian,  loc.  cit.  e vedi  còrd.  Tojch.  lite.  T.  tontL 
tiAfertot. 

g Echefempreliprefuma  la  mente  Tana  in  quallì- 
uoglia  grane  inférmo  » e collicuito  in  articolo  dì 
motte  ad  effetto  che  vaglia  il  Aio  telhmento»  nò 
lì  prouando  in  contrario  .Altograd.  co»/.  7 1 . num. 
44.  &c.  &■  conf.  fo.  num.  1 88.  cp- 1 go.iib.  i. 

10  Che  anco  vn  moribondo  » o mezo  morto  polla  ce- 

liare» ancorché  balbutifca»  e con  dìfficulci»fk 
ofeuramente  profenfea  le  parole  » bai  landò  cho 
polla  rifpondere  di  si  » o di  nò  » e che  quelle  s’in- 
cendino  » vedi  la  I.  guonùm  indigmm  doue  laglof. 
yerb.  Necit  C,  de  teflam.  Gratian.  difcep.8.^^.  nmn, 
IO.  Altopadod.conf.  50.  «Mn.jp.igp.tP-  igo.tr 
conf.  J2.uum.t8.lib.  i.  E che  di  quello  fe  ne  de- 
ua  ilare  all’arbitrio  del  Giudice . lilenoch,de  jtx- 
bitr.  caf.gj.  11.4.  ire. 

Anzi  che  il  tellamenco  fatto  da  vn'  agonizante  » o 
proffimo  alla  morte»  o lìmili'di  nò  fano  intellet- 
to lìa  nullo  per  difetto  de'feniì  » vedi  "Paol.  Zacch, 
Qu.litedic.  ùgal,lib,2.  tit.i. ifuaft.ig.u.8.^ /tff- 
doue  allega  la  Hpt.  in  Senogaltien.  Bonor.  30.  Maif 
1 844.  corom  Cerro  > e nella  medelìma  caufa  » ir 
corameodem  1845. con  altri  Autori»  elimaraui- 
glia  che  lì  trouino  Notai»  che  alle  volte  roghino 
fi  fatti  teflamenti.  inf.  n.31. 

11  Tcllameaci  fatti  per  relazione  a qualche  altra.» 

icrittuta  » come  fé  il  teflatote  dicede  io  teAo  » e.a 
difpongo  In  tutto  » e per  tutto  come  Ili  fcritto 
nella  tal  fcrittura  elìlleate  nel  tal  luogo»  fono  va- 
lidi , mentre  che  certamente  apparifca  dell’ iden- 
tici di  tal  fcrittura  > come  prona  il  Mantic.  de  eoe. 
nitS, vlt.  •volUnt. lib,i.  tit.j.  num,j, .Ant.  Gabriel, 
tom.  conci,  tit, de  teftam.  conci.  1 1.  per  tot.  Fereiu- 
til. ad  Buratt,  decif. ^j%.uum.20.&-c.Mtopadg 
con/85.  ».  34.  ir  Jeg.  Se  ottimamente  nel  eoitf.góc 
num, 11.  ir fe^<f-lib.i.ir conf. j8.&jg,ltb.i.  1 

1 a Ma  in  contrario  che  non  fiano  validi  cali  teflamen- 
ti  per  relazione  nd  altra  fcrittura  » ancorché  alla 
ptefenza  di  tellimoni  confegoata  al  Notaio»mé- 
tre  che  non  ci  fia  conhietudine  di  teliate  io  que- 
lla maniera  » Se  inogni  calo  lì  dourebbe  prouare 
l'idcntici  di  tal  fcrittura  » perche  non  lì  pofsno 
dir  folenni  > e come  nuucnpaciui  è necefiario  chq 
lì  tellimoni  fappino»  & odino  efpreflameote  il 
nome  dell'erede  > vedi  Cratian.  difcep.gjtper  tot- 
.Alex.  conf.  1 78.  lib.  5.  lOontau.  de  lut.cap.  1 o.  »kdi. 
jj.f0t.4t.  ire. 

1.3  Nondimeno  come  io  hò  viAo  oAeruare  in  più  luo- 
ghi» e particolaimente  nellaCitti  d'imoia  quan- 
do taliteAamencìrelaciniadaltra,fctictura  per- 
che non  A fappìa  la  volonci  de’ celiatoti  lenza.. 
foctoporA  alle  folennici  de’tellainenti  in  fcriptis» 
o folenni  » fodero  fatti  » e fìgillati  in  vno  » o più 
fogli  ulnaente  collegati  » e comp^ìnati  ìnCcme» 
che  non  potefSe|c3dere  fofpecto-  di  fcaude , fom- 
mìffione  » o fuppolìzìooe  d'altra  fcrittura  in  lue. 
ao  dieffi»eche  quelbcosi  figillati  ficonfcgoadc- 
Ddd  co 
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to  auivnNoUrOtcbeditarattodiconfegnazio-  mcdcfìmo  crme.lib.  i.tit.y.mm,  8. 

«cconerprtilioiieicbeil  talpiegocoaliulicó^  Echefcoudcmirclumi.  c kuzi cfprioiecc l'ora 
^cgoi  contiene  la  voloncd  del  tale  ne  faceflo  della  notte  lì  preluniano  fatti  con  dolo  > vedi  ine- 

rogito  a protocolli  i&  anco  perche  non  fipotef*  luch.  6. 

(è  dubitare  deiridentid  di  tal  piego#  o fcrittura  Se  poi  lia  anco  uccellarlo  clprimere  il  luogo  > & il 

g tergo  della  medeliiiia  > mettere  il  tempo  di  fai  luogo  particolare  dei  luogo,  vedi  Uifogr^o  con/. 
.eoulegna,nomi  de' teftinxmi , e recito,  e poi  {8.«Mn.35.e^c,/iA.a.e^.IaflromeociUt 
guella  così  ligillata  1 e contrafegnata  col  rogiCQ  47  Tcliamenti  fono  nulli  quando  li  tcDimoni  non_. 
riponelie  nella  cadadcirArchiuio  fiiouc  lia  a_,  puteuano  vedere  il  tiliacorc  per  qualche  mtira- 
qncft'elfetto)  per  li  teflamenti,  crederei  aUbluta'  , glia>aaIcrotrauic7.2uciieìnipediua,  opercllc- 
sneote  che  di  ragione  lì  poteflerofolicnercacche  re  chiufc  le  curcmc,o  padiglione  del  lecco,  ben- 
ritorco  il  tellatote  li  poteflèro  far  aprite  dal  Giu*  tiiediccneroauerfencicolavncci&elkrli  quel- 
dicefenaacitaaionq>efenaa  recogoizioaidc'te-  la  nota  perche  quello  ncn  baila  ellendo  troppo 
ftimoni  1 Jiutcbe  non  vi  lia  alcun  Tipetto  circa^  fallace , ìc  atta  a coutrafarlì . de  il  medelimo  li  of- 

l’ identità  della  fcrittura.  Tttrif,cot^,ì9.lib.j,  fenuiie’codicilli  ,dichcvediCrdtùa.ili/e(p.8-)9. 

Mtncch.  eonf.  6j9. rki». i 5,  ^ograiiod. c<mf,94,  nini;.  33.  ere.  Fa d/ii. dcjucccff. hb.i.  ti.i 4.  mim.i. 

«nns.li.  6n/eff. /li.  a. Scaltri fopracititinu,  ii.  c^yf^^./ol.isj.eonicpcròli  pollino  folkncrej 

AtìlmeddimoCriinVw.diyrep.;5ijiiwa.7.c^do5,  in  vir  ud.  Ila  elauiula  codicillare,  vedi  Cai  d.rn/c. 

nfiis.35.  i dcaltridalui  euaiilirr.r.cOTfl.  ifi.cws.i.ci'c. 

(4  Tellafncnto  fcricto , o fofericto  dal  teliatore  col  Quanto  a codicilli,  e donazioni  per  cauta  di  mur- 
giorno,&  anno,eligillidifeucce(timoninon.#  ce,  equandolacurcuadcl  Icuononfuiletaliré.- 

proua,  mentre  che  II  ceQimoni  uon  rìconofeono  mence  ferrata , c ficca  clic  mipedillcadaito  la  vi- 
{e  lorforcriaioai>e(igiIU>enonli  pubblichi  dal  Ila  dei  tcllacc'rea.li  ccliimoni , pcoua  elice  validi 

Giudice,bcDchclittacca(redite(lamenconuiicU'  il  Du^.ng.yzg.pcrtac. 

pacinotc  però  è fempre  meglio  farne  fare  iollro-  Siccome  anco  m rcnipo  di  pelle  none  ncccItariL., 

mentoda  Notaio, o nel  modo  prcdetcoiO  di  taircile-iinitadivedcveilceflatore,ncgencralmé- 

tneta la voloncd dillcla,  o farlo  autenticare  dal  ceqiia  iJuccIfaDgnifofpccto  di  fraiidc , cornea 
Giudice  con  la  recognizione  de'teltimani , e li-  prouiì'Uhop/.tilocouJ.yi.nkm.^cr^i^q.bb.i, 
gillivinentt  anco  il  tellacore  come  infegna  Cra-  cde'iei  lamenti  fatti  in  tempo  di  pelle 
tMS.  Jifetp.^t9.pertM.&  it  Gauutdeftripfriiut.  Siucrlf.  n.a  uMit.  35.  &c.  Caimd.  com.  conci,  tu. 

iti.d.suis.aò7.è!rr.doue  tratta  del  modo  di  te*  d.  ujitm.  conci  S.  per  tot.  Hot.  Horn.ia'Prjicn.fci 

fiatechevfanoli  Vcnexianii  vedi  anco  yocùuvg.  nalhus  Turochinlis  1 1.  Tilnnii  1633.  corum  Fera- 

494.ptrreC.  fpco pjtt.  6.  dmerj.  decif.  3 5 6.  n.4,  ^ /tff-. 

Ij  E<|ualifolennicilricetchinoiicelUmeircifoleani«  |8  Tcllamenti  diueiuauo.caduci , c nulli  rnorcnda 
t in  fcricto.  Sfead.tit.dt  It^hr.  edit,  f.Cempm-  l'erede  auauci  del  teliatore  > come  però  li  puilìno 
diotéfubmm.cpa.Hfl.eaitf.ì6.ptrtot.lib.i.Epd.  foilenere  in  virtù  della  claufola  codicolarc in- 
aeUemer.conf.  i.  pertta.Card.TefehMtt.TMiitL  quello,  cliinili cali,  vedi Cr4ri4s.ili/eep.48.siis>. 

Iii.pertor.doucriferifcetredicicequilici.cpie*  t.& fecjij.Card.Tofch.Utt.T.  tonti,  131.  per  tot, 

naaiKatcdavederliafaziecd.  Feraaiid. f'effiejr.  loJef.Orciol.Confult.  Foienf.  cap. 6,«itm.x9.eS-Je^. 
éefiKtefl.tem.  i.fiù. a.perCM-affrogrado«Miy.5g.  HptdnSouifi.piirt.j.dccif.  lóg.nnm.  ì.&c.Cr 

ipcrNeiiò.a.doucdimoliramoltcciideccefolca-  deetf.io^.  s.q.r^r. 

-òtti  effcte  poi  colio  a cautela . che  femplkemen*  Siccome  aneo  morendo  il  tcllatorc , c l’ erede  in- 

«neafliu'ie.equaiilianoallolutainentcnecelfa-  lìcmcpcrqualehcnaulVagio.orouina  di  modo 

Tiecoafocme  alleilo  della /.Ò4cro«yidtiyi!is4C.  de  clienonlìpalfaùperechidi  loro  fia  foprauiuu- 

rel24ii>.vedifop.n.7.  co  al  compagno . ,Mto^rcidocoaJ.69Ji.n.ci!-leq, 

\6  Teltamenci  fatti  (il  notte  lenza  tre  inmi  acceli  fé*  lib.i. 

coudo  l'opinione  d'alcuni,  e del  volgo  ancora...  E quando  pollino  follcncrli  a fauorc  de’ follitmi . 
fono oullipcnlcefhi nella  A i.S-nva  lummaùtj  PUgon.  decif.flor.^^l{p‘-P‘‘’'‘-  t.diHerf.decif.i9.t. 

dtfatr.m/pie.  Dtóan.rtffmf.6s.mm.*o^Ub.x.  GratiM.decil.i.^Q.Sord.decil.^'j.Gtr.Spìn.couJ.c\. 

Mmtu.dtcotticS.vlt.voluit.ltb.i.  tit.S,  nume-  ' &coaf.6i.  «nm  33.  Uhogtad.  conj.T^.  & -jó. 

nj,  - t per  tot.  hh.  i. Curii. ToJcb.litl.T.  conci.  tz6,  per 

In  contrario  peròè  la  venti,  mentre  che  anco  fen*  loiunu. 

za  detti  tre  lumi , e con  vuotalo  li  teflimoui  poi-  453  Tcflamenti  nulli  fc  li  pollino  follenere  in  forza_. 
ybnovedetaìlcellatoreichecosièfodisfacto  al,  di  parrò, conuciziunc.oracilicaziQnc  tacita-  , 

lalegge,(na|Krleuaceoign'on)bta  di  fofpectoè  ocfprclVa  facrancdalliligimeli  (xcerta  fcicnria 

-mcgliofarlidigiomo .opurcferuirlidi crelumi  tanto inior  pregiudizio,  che  dcgraltri  defecn- 

aecefi, vedi  CV^n».  diyczp,  199.  wen.  13, per  dcnticquciliooecontroucrfadiche  vedali  Gru- 

tet.tSrdifetp.  849.  ai«n.40.e^e.&ellcrllaco  più  ttun.dilcep.  .pig.fer  tot.  Cubal.rtfol.crim.cuf.zS6. 

volte  dalla  Rou  Romana  decilopetiavalidici  m,«.57.iÉ-  ùi.TiUgon.deaJ.jlor.^Z.pirtot.'ccnitu 

di  limili  tcliameoci  con  vn  fot  lume  tifeciflé  il  de  Jcnp.pnmt.  Itb,  6.  cap.  i . Km.  47.  e|rr.  rerrgr. 
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Jtcif.jj.imm.  ì6.&c.^ttograil.c(mf.yt,ptr$M.  tacca pnidcnzaicgiudicioliai^ircala  validi- 

iii.  1-  Cmi.Tojch.  liu.T. canti,  tà.aaédo cioè  ttttoicdifpofio nella maaiera che 

/fff.  TdMtie.ie  camcS.rli.yoliait.  ab.  io.  aurcbbe  facto  ogni  lauio  > e ptudente  > redi  li_. 
«ICIR.IO.  Bft.fartiijliuerf.  dceif.  1 19.  »«n.i  5.d’’c.  hlenodi. 

«o  Tellatnenii  facci  ad  interrogazione  del  Notaio»  o ie^rbitr.ettf.^tS.tà-  Intendendo  però  di 
dialcrapecronaalIantc>enonrorpcccaroiu>Ta-  queifurk>fì>rniencecacci  che  anno  dilucidi  is- 

Ijdi  mentre  che  celli  ogni  fofpetto>vedalì  Croacr.  temalli  > e di  qnc^  materia  , vedali  pienamente 

con/.  1 1 7.  per  tot.  Cnain».  dijttp.  5 50.65  9.elr  84}.  la  gfit.  Hft».  in  più  daufefe  decilioni  rcgiflraccapr 

& il  Mcaocb.  lib.^  ptutfump.H.  doue  adduce  tool-  predo  Tatti.  Zaccb.  Qtujl.  Medie,  legai,  tom,  a.  dee, 

ti  f^i  per  conolnre  non  edere  flati  di  voloati  9. 1 1.  34. 59.  41. 50. 57. 6z.  77.  per  tot.  doue.» 

del  leftatorei  e cosi  edere  nu  Ili  Sccwèicpgnul  eoa/.  quali  fempre  è flato  tenuto  per  la  validità  dante 

50.  nw».  19Z.  &emf.fi,  i»un-i.hù.  i.Soc.iuu.  non eflcr ben prouato il pcopoflo furore i6calie- 

cmj.  iÌ9.Hum.iooMb.i.Gemadtyerb,eiuoteMb.  oazionedi  mente. 

a.4Mfi.z3.iMiiB.3o./ai.55.douecicnecbeooiL..  aj  Teflanenti  nel  Stato  Eccleliaflico»  e di  cagiono 
vaglino  quando  fi  craccafle  di  ceuocare  va'  altra  Canonica  fi  podono  face  dauanci  al  Paroebo  > e 

precedente  ceflamenco  foleone  > e valido  Sa.  inh  duoi  ceflimoni  > o quattro  lenza  il  Parodio  > e fo« 

num.  31.  no  validi,  mentre  che  li  efaminino  dauàci  al  Ciu- 

a<  Teftacori,enmilifelìanofurioli,denienti.opaa.  diceordinariodelluogocondeporredel  tenore 

aiadedcttod'annullarele’lorvoloncàlidcuefla-  di  elfi , quali  depolii  lì  pubblicano  poi  comete* 

realgmdizioie  parerede'Medicii;  Diquantej  Rzmaitoe.eimelptsdeteflam.Clar.  ^ TeSkmem 

forti  poi  dì  pazzia,  o furore  flcrouino,  delle  lor  ttmqu4ft.yj.B1ara1tamilfeteHt1Ualeeif.6s6.letm- 

didercnze,  come  li  conofehiaoda' legni  tanto  di  eiLdee.ferr.tqq.pertot.Mtogr.cml.jx.n.ixa  ij. 
fatti, che  dì  parole,  da  quali  caule  deriuiuoco*  tlreoitJ.yj.n.x.lib.t.Card.Tofeb.litt.TaoHel.  113. 
me  età , fedb , padìonì graui  d'animo,  pranitd  pertot.douealn.3z.&33.limicamétrenóprece- 
di  coflomiunaliacom'aamorcvbtiachezaadetat*  da  altro  tedamenco  bienne , e vedi  ampiamente 

gbi,e  limili  ptobndici  di  fonncbapoplcfia,epile*  Csmar.  nei  d.  e.  emeffespertotj'afqu.  de Jtteeef[.%, 

pila, ìnterlunb,o lunatico, parolifmo,coccodi  xi.tum.i.^feqq,  f.  Z4.  «nK.i9,e^H.z>.ii«i.z7. 

ftettaifteoefìa,rabbìarf>pprcflionc  diat>olica,lin*  <^c.  dpt.  tfpm.  in  Tert^na  Teleuatitms  teflamenti 

copi,  agonìa  di  morte,  mali  lunghi,  c veementi,  7.  May  163Z.  porr.  6.  ditterf.  deci/,  izd.pert»* 

come  di  pelle,  e limili,  parafrenelia,  ipocondeìat  (WR., . 

dilucidi  incerualli,loflocazione,o  furore  d'vte-  a II  che  è vero  ancorché  non  fodero  a pìecaufe,  ne 
ro  nelle  Donne  che  tal  volta  fi  di  in  maniera  che  fatti  da  Ecclcfìaflici  » ma  anco  profani , e fra  fo; 
da'  lemplici  fi  giudicano  fpiritatc , St  altri  mali  colati . Ciat.  leotteil.  Se  altri  fopracitati . 
cbeproduconoalienazione  dimeoteugnoranza,  H Anzi  fecondo  l' opinione d' alcuni»  che  flimo  fo* 
pazzia , llolidezza , Se  oblìubne  » fc  padioni  flentabile,  e praticata  in  più  luoghi  vaglionoan-  I 

fi  prefumino  durare,  de'muti.efordi,  Stalcrca  co  nel  foro  fecolare , e fra  fecolari  nelle  Tetre  » e 

cole  molta  curiofe  > vtil  i > e necedàrie  alla  noAra  Staci  d'imperio , o dì  Prìncipi  fecolari , faccndo- 

profrlEoae  legale  in  quella  maceria  di  ceftamen*  fi  gTclàmini  predetti  • e domandandone  la  puh- 

ti.cfiaùli.yediptr'PaoLZaecb.S^itifl.Medic.le-  biicazione  non  perche  tal  fcritturadel  Parodio 

gaLlib.x.tit.s.peetot.  con  detti  teflimoni  faccia  per  le  fede,  ma  per 

Auuerccndo  che  la  pazzia  non  follie  fimulara , co*  prooare  con  ì br  depofti  la  volontà  del  tellacoce, 

meìnfcgoa  tìmefleùmoZacebMb.}.tit.x.^a^fi  che conftando fi dcueodcruace, vedi Mmoo. dee. 

per  tot.  lue.  }x.pertot.  Hottded.cmf.x6.tum.i.làk.t.cs3a. 

az  Teflamentifaccidafuriofi,  omencecatti  per  an*  altri  addotti  dal  lemeid.d.  deci/.  144.  «im.4.e^r. 

pulluli  è neceflatb  prouaie  pienamente  il  foro-  fi^jcarel.  con  gt  addienti  deeif.  qS.per  ter.  Cord. 

rtiStalicnazionctoule  di  mente,  81  intelletto  ToJcb.d.eontl.iii.niim.ì6.DiiraMdJearta^tit. 

al  tempo  dell'ateo celefatato,vediCnitMiialVc^  deieflam.ordin.eau.  z.im».  a.  e fa  a propofito 

S43.per(4e.  Mareia».  diffU.  foreaf.  taf.  16.  pa  tot.  foproa 

Efebafliebca.ueflcJIcuratoratecoBeprodigo,»  mnn.3. 

fotioromencre  (Aeveramencenoflfofietale.ma  Ma  però  che  quanto  alla  foflaaaa  del  teflamento 

fauio,  e prudente,  Rftn.cmf.  385.  mmi.8.£een  di  ragione  ciuile,  non  baftìno  duoi,  ocre  cefli- 

decij.  z3,aaM).- 80.  e nel  Prodighi  num.  Magati..  moni  iricercandnfene  fette»  e come,  vedi  Card. 

deci/,  flor.qj.  per  tot.  flot.  pare.  *.  dinerf.  i^cif.  Manie.de  camtB.  >lt.  yolmt.lib.  ia,tit.  16,  per 

lo.7.tu>m.xq.&e.Meiiocb.de\jdrbitr.eaf.^i9.  tot.l'afqu.  de  Stiec^.lib.  i,$,a,HWR.a,^e,fw,i. 

Codiepoirrppouril  furore,  Scahioolcrcallipre-  /, i z, e negl'altri  luoghi  fopracitati,  mentre noa 

ciuci , vedi  Meifodi.  flh,  6,  prs^amp.  45,  per  ter.  fifofleini^  priuilegìati,  ohi  luoghi  che  di  con- 

Rat.d.decif.  ioj.mim.^.ep-Jeqq.Mafeird.depro-  fuetudìne.oftaturo  baflaflc miaot numero . 

hat.eencLixq.  Taol.Zaech.  QuaH.  Medie,  legai.  25  E come  vaglino  li  teflamenti  facci  dal  Conféfsoca 
tom.  x.coaj.%x.& deeif.  X.  5, 9,  ^70, per  tot,  adcffrttodì  poter  agerc  in  victù  di  quelli,  vedi. 

Ecomc  dalla  quabià  dell’atto,  odifpofiaìoncf<3-  Magati.  deci/.fer.fS.patot. 

Odda  Eco- 
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tcume'grercdifrtoo tenui  in  caCntnM  e(equ> 
ic  la  volontà  del  teihuorctqaandactRWiienteti 
conila  benché /«  mila»  vcdi.4/ti>J!r«di>ni^.7a. 
pfr  ut.  Qtmar.m  (.  etm  effu  de  teAnàuvmi.ia.ó'r. 

deStuctff.lib.x.'i.t.  naaK.i8.^ 

«.6.&leq.  douerifcrilbecoumie  opinicmi»  <o* 
me  anco  \\Mtatif.decama8.flt. 

14.  per  tot.  P.  Stif.de  Neapol.  deprtteipjùtr.^infl. 
psrt.  iib.t.eaf.ii.  num,  9.  ^e.  Sl  in  quello  $,E|«* 
din.8.&9. 

ad  SideucperòaunertirecheilpredettomododiU'- 
(laredauantialParocho.eduoi  teilimonii  co- 
me indotto  dall’ius  canonico  > non  aurebbe  luo- 
go dose  foTsc  ilatuto  che  li  debba  olscruare  il  iot 
ciwle . Rpt.  in  Hpmnna  de  Stocebis  27.  May  1 ; 88. 
eorion  Tanphilio , fen^on.  ad  Stai.  l'rb.  eap.  41,  », 
8.  i^c.  Card.  T ofeb,  lut.  T,  conci.  1 1 },  luaner.  ad, 
doue  parla  della  Citta  di  Rauenoa  che  hi  tale 
Statuto  I e ved i la  Hpt.  nella  d. deci/.i  ì6fart.6.di.. 
»er/.nnm.i.  & lum.  16.  & {eqq. 

77  Tcllamenti  come,  c quando  lì  prefumano  farti  per 
fona  > e con  dolo,  e cosi  lìano  nulli,  come  lì  pof- 
lino  fare  da  carcerati , Se  altro  ■ vedi  Soft,  tit,  dcj 
eereer.  »Kin.a  2.  t'rfil.ad.Af^t.  deci/,  ép.  Memob, 
lib..f.pr4/nmp.i  i.e^  i t.fertot.&de  .Arbitr.caf, 
3P5. man.jó. Card,  l'ojcb.lite, T. concl.i}}.nn.t. 

/eyy.  f'Yf  • * fnceefs,  Ub.i.  H.i  7.  iinn^,  & fe^ 
klantic.  de  conieB,  vlt.  ■votane,  lib,  a.  tit.  6.  per  ut, 
^togrado  conJ.^S.  nam.fd.  hb.  i.  Cuttg^ef.6.caf. 
1.  nam.  1 j.  Crc.  Monte»,  detat.caf.jo.  mon.Sofil, 
90.  farinac.  de  career.  <7-  earcerat,^nefi,j  5,  »».40. 
0*/eyy. doue  anco  il  f'Wpt».tnSncon»i»,7,oota- 
no  elser  il  medelhno  de’tcflainencì  ■ che  de'  con- 
tratti > e vedi  in  quello  }.  Carcerati  n.  aa. 

a8  Teilatori benché  con  blandicie,  & allettamenti  lì 
podino  indurre  a ccRare.nódimeno  non  lì  pofso 
Ito  nel  tnedefuno  modo  indurre  per  fuggdlìonea 
leuarcqueflochcauenanolalinatot  o voleuano 
hifciare ad  altri,  echi  cosioparafae  farebbe  te- 
nuto d’ataionc  di  dolo , o in  fatto  fudìdiarìiL^  , 
vedi  Cepol.conf.  }6. per col.tSryrfitM.dffUt. dece 
69.  per  ut.  Dura»,  tratt.  de  eoudn.  cT’  mod,  impo^, 
part,),eap.  5.  mmi.  J4, eJr/eyy.  MriiOrh. dejdtbitr, 
Mf.t95.  ntm..ti.iy-/eif^.,Mugradocoitf.^oMim, 
i96,&fe<pi[.&ttmf.%i.mitH.i,tib.  1. doue  pare 
che  tutti  irttcndiiio  nirntte  viooncorra  dolo , e 
fraude , mutacele , o percobe,  otanra  importu- 
nità continuata  che  ciicludino  la  .libera  volomj 
&c.vedi  Terey.de inr.fif.lib.  a.  tit.ó.nam.  p.tp 
/ryy.  Card.  Tofeb.  litt.  T.  conci,  i j j.  nunt.a.  tp- /ry, 
laneellot.  Gali,  in  Coipaet.  ,Aknandr.pretfat,  »», 
48.ÒT  5d./ÌW.  »me  a;. 

ip  E come  li  punifcano  criminalmente  ad  arbitrio 
del  Giudice  nella  prinacioiic  del  Itredità  d'appli- 
Carli  al  Fifeot  et  al  nlatcimento  del  doppio  di 
turi  li  danni  tdcmcerein  alla  parte  lefa,  quelli 
che  proibifconoad  alcuno  il  tellareio  che  lofor- 
lafscro  a tldarc  a lor  fauorc , o d'altri , o il  mu- 
tare tellamcnto , mentre  che  dopo  cpiell'  atto  di 
proibizione, osforaononrellalU poi  in  libettà 
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di  far  quello  che  pili  le  piace,  e che  del  tutto  ne 
apparilchino  contni dritti  pronazioni,  che  li  rac- 
coqliono  daH'auer  proibito  alli  tdlimoni , e No- 
taio di  venire  al  luogo  doue  lì  doueua  fare , o al- 
tra lolennita  nccefraria,  o col  mettere  grida.^, 
nimoriiobisbigliapprei'so  del  tellatore  dì  tal 
forte  che  fdegnato , o alienato  di  mente  tralafci 
dìteltare,  o col  ìmmedutamentc  ritenerlo  per 
forza , o con  violente , e dolofe  menzogne, e per- 
fualioni , vedi  ampiamente  il  Menoch.  de  jtrbitr. 
d.  caf.  ; 95.  per  tot.  Farinac.  ep-  yalpm.  in  Shco  de.j 
fatfit.&jinmtatt^aaji.  i6i.  per  tot.  Card.Tofch, 
litt.  T.  conci,  1 47.  per  toc.  Bomfac.  de  fwrt.  7,4.  mi. 
Sf./ól.  ij^.Terey.de iHr.jif.  Iib.t.tit.tì.pertot. 
doue  ampiamente  infegna  quello  lì  deua , c co- 
me pofsa  pronarc  dee. 

]o  Tellamcnci quanti  tcllimoni  ricerchino,  come  H 
reuochino , de  altro  dì  tal  materia,  vedi  piena- 
mente yaf^ de Stueeff,  tom. i.iib.i.per  ut. Card, 
Tofeh.  litt.  T.  verb.  Teflamentim  per  tot.  de  altri 
ne'luoghi  ordinarnperche  la  mia  intenzione  non 
òdi  fame  trattato , ma  folo  d' accennare  aicnne 
colè  più  ciirìofc,  e doue  pofsa  cadere  qualche 
criminalità  &.c, 

jt  Tellamcnto  facto  a fuggellione  d'altri  da  vnoche 
lia in articolodì morte nondvalido,  perche  tali 
trauagliatì  dal  malefogliono  fempre  rifpondere 
di  sì  per  elìmerlì  dalle  molellie , vedi  la  Rer.  ap- 
prefso  il  Zaech.  i^utiì.  Medie,  legai,  tom.  2 . deci/.  pi 
i^.&'S6.pertot, 

«.Ma  per  la  validità  dì  limili  tdlamenci  fatti  da.^ 
moribondianco  ad  interrogazione  d' altri  nooj 
fofpetti  però]  de  ancorché  li  cractalse  di  re- 
uocare  altro  tellamcnto  a fauorc  di  pia  caufa  > 
purché htellaton  lìano  di  fana  mente,  che  da 
quello  depende  tutto  il  punto , e li  concordano 
l'opinìoni,  vedi  la  Jb>rà»  BononienJiareditaeit  14, 
Martij  id;  I.  coram  Sichio  appreffo  Zaceb.  loe.eir. 
deci/.  96.  Card.  Mantic.  de  conieS.  vlt.  vobmt.  hb, 
a.  tit.  5.(7’  ó.per  tot.  Gabriel,  com.  conci,  tit.  dej 
teftam. conci.  i.perttt.Card.Tofcb.  litt.  T.  conci, 

I }},»»»».  7.  (7-/fyy.  doue  rìferilce  otto  condii 
zioni , e piu  dichiarazioni  necefsaric  per  la  vali- 
dità di  limili  cellamcnti , cp  KafT».  tratt.  de  Sne- 
ceff.progrtff'.  toM.%.  hi.  1.  §.  1.  RNm.94.  (7  9%-foljt 
me  s I.  proua  cl«er  validi , mentre  li  teilatori 
podino  aiticolaramcnre , e bene  proferire  le  pa- 
role, c non  altrimenti , fecondo  la  più  vera , e coi 
mune  opinione , fopra  n.8.  de  léqq.  de  n.  20. 

j 2 De'tcllamenci  degl'viiirari,  vedi  nel  $.  Vfure  nunv 

IO. 

Echelìpunifchìnp  quelli  che  non  adempiono  le 
volontà  de'tellacort  e.  SilneSìer  1 1.  y.  i.  e. fi  here. 
dee  detrflam.  e.  Iket  de  iroto  I,  fin.C.defideitiff.  Io. 
fef.  Hfjlic. ad l.eim auus de eondit.  dr  demonShrat.  ’ 
Ui.^.cap.ti.  rmm.^n.fol.  a me  7}  5.  vedi  in  qudlq 
f.  Eredi  nìi  7.  de  legati  n. 
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/.  TESTIMONI. 

I Tenimoni  ad  informare  ta  corte  pofiòno  edere  ch 
taci , precettati , multati  • e catturati  come  fi  di- 
ce nella  parola  Rettori  n, 

a Teliimoni  imputati  di  falfo  in  caufe  ciuili  oon^ 
pofiono  fecondo  il  Statuto  Fiorentino  difeoderfi 
fenzacofiituirfi prigioni. ne  podono  anco  libo- 
tarli  dalle  carceri  con  mallcuadori.  e pecche  da^ 
altra  legge ddlij.  Otrobre  148].  li  vien  MrmdT- 
fo  difènderli  lenza  edere  carcerati  dando  però 
idonei  mallcuadori.  per leuar  quella  contrarie- 
tdèfiatoprouuilloiche  ftando  ferme  dette  di- 
(polizioni  lia  in  arbitrio  di  chi  auri  da  giudicare 
ritenerli . o tilalfarli  con  mallcuadori  di  rappre* 
feotarli . e di  flar  a ragione  &c.  Secóndo  die  li 
parrà  conueniente  attefe  le  qualità  delle  per- 
fone.  e delle  canfe.  Prouuilione  fopra  la  ma- 
teria della  falfità  de'  tefiimoni  delti  5.  Marzo 

ijdj. 

3 Tcifimoniefaminatieaofizio  per  informazioae.1 

della  corte,  e cosi  lenza  dtare  la  parte,  bencln 
regolarmente  di  ragione  non  ptouino  mentre  nò 
fiànorcpetiti con  citazione  della  pane,  o con- 
frontati con  là  medefima  > o auuti  crprdTa.neiite 
per  repetiti . nondimeno  per  conlueradine  di 
moiri  Tribunali  > e particolarmente  ne' Staci  di 
Teftanaprouaho  pienamente  lenta  ditta  repe- 
tizionc . confronti  ■ n dichiarazione,  canto  ad  ef- 
fettodiprocedereatormemi.chealentenzc  de<  - 
finiciue . maffime  quando  fono  élamfMti  in  con- 
Himacia  delti  leb  tràiche  poicomparilliRo  auan- 
tilalenccnza.anzinonficoftumafarcal  repeti- 
aione  ■ le  non  qualche  tolta  ad  iiKtoiza  degl'  m- 
quifiti  per  tor  difèla  ■ e Oosi  anco  poterfi  loltene- 
te  di  ragione  > proua  il  Cthtl.  nfàjriM.  caf.  adp, 
ptrcot.idreitf,  iio.num.ì6.(>  37. dcartroOeiiu. 
più  InOnghi  Gf^trel.  coifgf-dddewi  derif.  St-ptr 
ler.GMii’.  dtf.  14.11^.9.  per  tur.  Caià.  Ttfch.  Ùtt. 
T.  nnel.  1 d per  rdt.  Ftrimtc.  & yiUpin,  là  Slice  de 
refi,  qiufi-  Jìr.  per  reti  Se«ii4n)l.  de  CafcerMh, 

a.  <).  d.  cjp.  5. per  ter.  &•  f.  7.  inprincip.  i HeU'.Ap' 
ptHdicteap.  }j.  ■pttf.  Ad  tèrtimn  deni^foi.-)i. 
vedi  in  quello  nella  Ptefaaione  nnm.  6p.  Si  feqq. 
ihf.nnm.jr. 

4 OiaddopoififTatth(fediauerliarepe(ere(.ocon- 

f^tareè  d’autttTtii^lZ  repecitfobe  andarla  fat- 
ti eOntuttd  le  qualità  1 e circoflanze  del  primo 
eTame . e peròfefòfleeò  compaght  di  delitto  .in- 
firmi > o aneifero  altri  difètti  da  pntgaffl  col  cot^ 
nièhto.  farebbe  nceMàrio  il  tormento  anco  nella 
repctizione . diche  redi  Amhrofi».  pnetff.  Infier- 
«f4r.M.4.e4i.'i.iùnir.  i6.&lib,  ì.eap.g.mm.  i. 
<Ur.  S-fin.  JH.  45.  terf.  Cetmm Ji  rem  ère.  Gm:^. 
»rf;r4,  C4p.4. 

Ma  hep  cflèr  pratica  arnmifiibile . anzi  dannabile, 
t pcegiudiciaK  al  Fifeo  refaminàte  a difefa  degl* 
Inqtiifittliceflimonidel  Fifeo  fopra  le  medefime 
eoKda  lor  prima  depofic  > canto  più  dannabile 
deca  pratica  efàminandoli  foprà  capitolr  totaf- 

I 
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mente diqerfi.  o contati  a quello  che  auefièro 
prima  depoflo  in  fàuore  del  Fifeo  per  encruato 
te  agiom  del  medefimo . e farli  incorrere  in  ma- 
nifefio  pergiuroifn  detto  dal  Magifhato  degl'Ot- 
to dell'anno  idó4.indoecaufe.vnadiCafligiion 
Fiorentino  contro  Bernardino  Adimari.  Taltn 
di  Cortona  contro  Niccolo  di  Goto  in  filza  Ne- 
gozi a.u.atn.75, 

II  che  però  io  incenderei  come  hò  detto  nella  .Pre- 
fazione focto  n.7i.  & feqq. 

I Teflimoni  deuono  rendere  lacanfa  della  feienza^ 
diUerfa  dal  lor  detto  maflìme  fendone  interroga- 
ci  .anzi  in  criminale  .& ad  ofièfa  la  dcuonofren- 
derc  ancorché  non  fimo  interrogati,  altrimenti 
tioh  ptouano . Mitrane,  in praB.  pati,  a.  nH,y.f»i, 
6.GTatian,dif(tp,^6i.  itios.  14.0- 755.  iiiim,  40. 
(p-c. efr 843. «MR.  13.  Socia,  rej.495.  e^4$>7.por 
ree.  dar.  f.Hn.  tj/uiB.  5 3.  >erf.  vU.  Gaa^.  def.  19. 
eap.i.mm.  io.  Farìnac.  Or  ynlpin.  in  Sne»  de  op- 
pqSc.  contr.  dìB.  refi.  tpu^.-;o,  per  tot.  Card.  Tefeh. 
(irt.  T.  conci.  tjl.&  feqq.  Magpn.  deci/,  fior.  1 7.  a. 
y.tìrt.  done  che  la  ngione  di  rifla . o come  rici- 
ni i ottima  Sic,  aedi  Vicini  n. 

(f  Se  però  fi  tntcafie  di  qualche  fatto  di  notte  nonj 
ballerebbe  dire  di  auccvitlo  femplicemence  per- 
che regolarmente  di  notte  non  fi  vede.  ma  l^a 
necefiario  aggiungere  altra  ragione . come  cho 
lucefle  la  lana . ó rafièto  accefi  lumi,  o d'auer  co. 
nofeiuco  alla  Vóce  afe  molto  ben  noa.  o fimili 
adacfaicriodel  Gindicca  fecondo  la  qualità,  de 
Gradella  notte . del  paefe . del  luogo , e perfona. 
come  ottimamente  dichiara  Menoeb.  de  Arbitr, 
taf.  qiq.pertot.Card.  Tofch.litt.T. conci.  i8tf. 

7 TelMmooiofUico  di  ailla  fendo  d’ognieccezzioBe 

maggiore  (che  credo  fi  pofla  piefumere  non  con- 
ftàftdbmcontrarki^  fa  indizio  a tortura,  enoo.. 
eflìndo  alo  fa  indizio  all-inquifizione  fpeciale. 
anzi'benche  non  fóflè  di  ailla.  ma  diceflè  auer  co- 
Rofduco  alla  aoce.  fendo  ciò  aerifimile  farebbe 
panmenti  indizio  a cottura . Clar.'ì.fin.qaafi.ti. 
irerf.  l'nm  itfiit  &c.  Menoeb.  Uh.  i.  deprt^mnp, 
fwaft.  89.  RBW.j.tp’C.  farinac.  cP  l'nlpinAe  indie. 
&•  tori,  qu.qj.per  tot. 

E quando  fi  pofia  credere  ad  an  fol  teflimon io.  ae- 
di più  cali  fingolari  poraci  dal  CardJ'ofch.litt.T. 
cmcf.i8i.p(rtar. 

Quanto  però  al  prefumerfi idoneo  ^ogni  eccez- 
ziotiema^iore.aediladiflinzione  del  Farinac. 
de  tefl.  qiufi.  61.  in  prthtdAdtogrjconf.^^M.  5 %Mk. 
t . Se  bene  in  pratica  fi  cofluma  come  fopra . 

8 TeRimoni  benché  inabili  z*  ammettono  qualche 

aotuperTacrocicàde'delicii.oquando  n tata 
di  cole  occulte  che  non  fi  polla  auer  la  verità  in 
altro  modo . non  però  ad  effetto  d'impone  pena 
ordinaria . ma  atbitaria . o di  procedete  a coc- 
rura  per  trouarc  la  verità  > o a difefa  nuntre  che 
non  pacilchino  piu  difetti . vedi  Clar.  %.fin.  quaii. 
iq.yerf,Sciendum  Cre,  Cuat^,  dtff'.  ig.eap.f.  per 
tot.  Magon,  decif.  Ine,  30.  iinir.i  3.  éMtf.  Gratian. 
iijctp,  144. 374.^  313.Card.re/ch.  litt.r. concia 

a:8.  per 
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ai8.  per  tot.  Meiiocb.  deuirbitr.  taf.  104.  mm,  &. 
& caf.ioó,  num.1.  746.  ($-759.  e pie- 

namente Fatiti(U.&  f'ulp.inSiuode  oppofit.  coittr. 
per/,  lefl.quafl.6i.  per  tot, 

9  Che anconaminectinorutiiam>emeKtTÌciqiua- 
do  fl  tratta  di  cofe  feguite  ne'poilriboli  > benché 
Doafìano  d'intera  fede  ) vedi  Mnnxh.  de  .Arbitr, 
taf.  534.  «un.  3 7.  Fari»ac.iif  A'n  ^m.ic  Suta  quafl. 
q6.  art.io. 

Si  ccome  quando  fì  tratta  di  cofe  (cguite  in  caft_i 
lì  ammettono  li  dome(lici>  e quei  di  cala , come 
ftruitoriiferuei e limili»  Cratian.d.dìfcep,  374» 
Duran.detif.q6i.  ttum.qi.  .Altograd.conf.13.  nuet, 

IO.  &eoiif.2q,nim.f./ji.2. 

10  Graie  poi  di  ragione  li»  necedario  farli  purgare  la 

macchia  dell'i  nfamia.o  lìfi^edifecto  col  tormé- 
to  mentre  nò  lì  tratti  di  perTone  polle  in  digniiia 
Tedi  dar.  f.fin.  quafl.23.p1r totXiuaì^efl'.ip.cap, 
IO. per  tot. 

Se  bene  qualche  volta  non  lì  oderuare  in  pratica^ 
dilli  nel  Sicari  n.  14.  ite. 

H non  clk-rc  ncccITaria  la  rati&cazione  itior  dàtor- 
mento  mentre  non  folle  notabile . Cabal.  taf. 3 3. 
trCuag.deff.  ip.cap.  14. vedi  $. Sicari  num.  13. 
in  hnc. 

11  Tellimoni  poflbno edere  tonati  a dcporie  nelle 

caule  criminali  I & anco  torturati  lendo  verilì' 
milmente  informati . Clar.  quafl.2q.  >crf.  Succef- 
fiui&c.&quafl.  2$.Cua7^.deff.  19.  pertot.àoae 
ampiamente  team  quando  6 podino  toRurare  > 
onOiThefaur.decif.qi.pertot.  doueche  lì  pof-< 
fonolbraarcadcporce  anco  nelle  caule  ciuili> 
le  in  altro  modo  non  li  podi  auet  la  venti  Su;.  & 
come  fenaa  darli  copia  d’mdixi  > ne  difele.  Cua;^ 
loexit.eap.i3.e!rCÙr.d.quaft.  23. 

Erbe  pollino  indillintamcnte  edere  forzati  tanto 
in  criminale  > che  in  ciuilc , redi Sord.decif.  190,. 
e pienamente  Farinac.&  f'ulpiu.iuSueode  t^.qU\ 
78.  per  tot.  & quaft.  79.  doue  quando  > e come, 
poliiooaticocflcrcocturaci.  • » 

la  Qpaodoprtòlopralladc  qualche  graue  pericolo 
M lellimoni  per  la  lua  oepolìa  ione  come  di  ra- 
gione lì  pollino  Icularc  > vedi  Ttleueeh.  de  .Arbitr, 
eaf.q.87. 

Et  in  quelli  cali  lono  anco  Iculati  in  cofeienza  co- 
me prona  l'.Agpr.  lailìt. Maral,  part.3.  hi»- 1 ì-  C4P> 
27.dui.6.fol.i  n3.inf.a.3 1. 

Intendendo  mentre  non  lì  podi  in  alcun  modo, 
proucderc  alla  lor  laliieaaa)  perche  potcndofi 
prouiicderc  con  lìcurti  di  non  ottcndcrc  > o con 
la  protezione  del  Principe  non  li  douriano  Icula- 
re  lotto  cali  precelli  Su.  vedi  $.  Denunciatori  no- 
merò 2. 

13  Tcltimoni  che  depongono  lopra  negatiue  lono  lo» 
Ipctti  di  tallo  mallìinc  quando  pop  lóno  coarta* 
tcdilunqOi  e tempo.  Menoch.  hl>.  a.  prafump, 
33.num.7.Kfit.pare.  i.  Diuerf.decif.  tap.waiiero 
14. 

E fì  podono  carcerare  ad  inilanza  del  Filco.  Star 
narol.  de  f'ifit. career. lii.eJ.q.cap.i.  ttum.6. ó e. 
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vedi  Clar.f.Falfum  num.p.Card.TofehJitt.T.  cortei. 
260.Mum.13.  doue  die  non  cllendo  coartate  poi- 
lonoedérpunitidi pcoaarbitraria  perla  teme- 
raria depolìrione . 

E però  anco  non  interrogati  deuono  tendere  con  - 
ciudeiue  cauli  di  Icienaai  che  non  lolo  deluda  il 
fenlo  dall'atto  ■ ma  anco  l'atto  dal  Icnlo  > di  mo- 
do che  non  fì  polli  dare  pollibilitii  ne  calo  in 
contrario  altrimenti  non  prouano  canto  in  ciuile 
che  in  criminale . ijratian.  difeep.  789.  riH.9.  &c, 
eS'  8q3.num.i6.Card.Tofcb.htt.T.  concLi  Sgfet 
tot.  Leoncill.  deeif,  ferr.q t.  num, 2. 
EcumelidcNino  coartare  le  negatiue  ad  elTctCo 
cheproumo.acilmodo  di  prouarle»  vedi  Gro> 
t1au.d1fcep.323.num.  iq.&feqatdqq.ljuag.deff. 
a8.  cap.  1.  Bathof.  de .Axiomat.  tur.  .Axiom.  1 58. 
Card.Tojch. d. conci.  iSg.tIr  conci.  239.  & 260. 
per  tot.  Menoch.  iib.  2- prafump.  30.  num.  8. 0-  feq. 
,/Ùtogradoeonf, 21 . num.  1 3.  ^ 14.  eonf. 30.  n.  107. 
tìre.&conf.  84.nOTn.i.  lili.i,  ma  lopra  tutto  per 
aucr  pKna  cognizione  di  quella  materia  di  nc- 
gaciueicdelmododi  prouarle  ■ vedali  l Eccel- 
lencifìimo  Signor  Fahbrtzio  Pomirolt  Nobile.^ 
Forliuele , St  Auuocato  iniìgne  de'  itollri  tempi  » 
che  ottimamente  nc  dilcorre  nel  fuo  dotrifììmoi 
& erudicidìmo  Cenlulto  >0  trattato  fatto  in  vna 
caula  dc'Manibclli  num.  5 20.  Si  feqq.  fol.  t ; i . tic 
fcqq.  liampaco  in  Cdena  l'anno  1645.  nella  ter- 
za quellioae  principale  per  toc. 

14  E che  quando  conila  chiara  > e concludentemente 
dcirariirioaciua  non  li  detta  credere  alli  tcllìmo* 
ni  che  depongono  dalla  ncgatitia  > perche  più  lì 
crede  a duoi  ccAimoni  {opta  l'atiirmatiua  > che  a 
mille  fopra  la  negatiuai  actclò  die  Icmpre  piu  la- 
dlmentc  c’imprime  1 ente  > che  il  non  cnce>  e coai 
quando  fì  è fra  pronazioni  alHrmaciue  > e negacii 
ue  non  fì  accende  il  numero  dc'tellimoni . Mar- 
tiau  d1lput.F0rtnf.cap.72.  num.  ao.  Hpl.  pare. 3. 
dtùerf.  lib.3.  deaf.  283.  num.2.  & detif.  61 9.  num, 
g.Magon.decif.flor.  17.  num.  17.  Card.  Xojth.  d. 
concl.239.  & 260. per  tot.  Mtogridjonf.30.num, 
117.  lib.i. 

Anzi  che  li  tefìimnni  > che  depongono  lopra  nega- 
tiua  coartata  a fauore  del  reo»  o ad  elclufìone  del 
delitto  prcuaglino  a quelli  che  affermano  i a 
coai  liraicarltlaregolachppiùlì  creda  a duoi  af-  - 
firmanti  >cbe  a mille  neganti  in  criminale»  vedi 
tmoìimtnit  Farinae.  quafl.  63.pare,3.num.  i)a» 
&■  feqq.&  uum.200,0' feqq.  doue  iacoilyulpm. 
in  Suco  num.  32.  <p-  num.  48.  ep-  feqq.  e cracuno 
gincralincncc  a chi  più  fi  deua  credere  fri  celli- 
moni  contrari . 

a)  Siccome  le  laoegariua  lolle  ben  coartata  di  laogo» 
e tempo  > o contcncllc  in  le  a Armatiua-  cellarcb- 
be  detta  regola  » e lare  bbc  eguale  la  (frona-anuto 
foto  riguardo  al  numero  > c qualità  dc’tellimoni» 
come  dimoAra  detto  Eccclicntifìimo  Poiitiroli 
nel  loc.  cit.  num.  ; 34.  per  il  teflo  nel  cap.  in.  noflma 
32.de  ttjl.  St  altri  &C.  e vedi  Fannac.  tir  yalpm, 
loc.  ctuper  tot.Card.Tofcb.d,conel.  239.&  260., 

per  tot.. 


I 


PER  alfabeto. 


per  tot.  MjIcjrJ.  di probdt.  concl.-jo.  & conci  6%6. 
(louc  danno  più  akrc  limitazioni  > e dichiarazio- 
ni cjuaiido  la  ncqaiiua  polla  concorrere  ■ & anco 
prciulere  airaflirmatiua . UcrcuUn.  tratt,  dene- 
gjt.probnnd.TMUn.de  probnt.cjp.  57.41.^45. 
Bcltrjr/t.m^dd.  ad  LitdouiJ.  drri/,  J25.  Tdarcian, 
di'put.forenj  cap»  z 4, itum. 4.  cr Jetiq. ad 8. 

'i6  'l'dtimoni  non  11  pedono  repulfarc  per  obiezione 
di  delitto  .mentre  rpecilìcamcnre  non  lì  dica  il 
Iuo"o>  c tempo,  o che  da  notorio,  o dichiara- 
lo per fenrenza. Scaltro  quando  d ammetta,  o 
un  larepiilfa  . vediClar‘JF.^11. quafi,  i z.ver{.M- 
dequod&c.  ó'quxft.  53.  ver/.  In  hoc  autem&c, 
Ma^n».  deci/. fior.  1 7.  uum.  i S.Cratian.di{cep.q6S, 
n.zz.  Mcaoch.  de  .Arbitr.  lib.  i quafi.i  z.pcr  tot,  & 
cif  li 9. per  totMtltograd.conf. ; 5 . s.64.dre,Giu^. 
deff.iS.  cap.y.iài'  cap.S.  per  tot^ 

17  TcUiiuuai  tald  in  parte  principale  > o follanziale 
non  prouaqo  cos’ali  una  perche  il  giuramento  i 
indiuidbile.  Clar.qiitfi.ii.verj.  Sedqitnro&c, 
Qracian.  difcep.  468.  ùrjiè.  nnni.io.  Menochlib, 
i.prdlnmp.  ZI.  &z).periot,  & de  .Arbitr.caJ. 
io-j.num.q.&  6.&  caj.  ioi.  pertot.  Farinac.  èr 
yulpin.  in  Shco  de  tefi  ■ qurtfi.  67. 7. 4.  per  tot.  Card. 
Tojcb.litt.  T. concl.^.^y,& feqq.  iiif.a.  i6.&}Z, 
Liizp^el.  decif.S6.per  tot.  doue  che  la  fallita  d’vn 
Ceiiiutonio.  o parte  di  procelTo  lo  rende  tutto 
nullo  > c fallo . vedi  Faldtà  num.,  17.  inf.  nupi. 

48. 

Edile  la dcpodzionc  defcdimpni  da  indiuìdua  .e 
iì  dcua  accettare  con  le  qual  ita  narrate.  Cratian. 
difeep.  74p.  man.  7.  &c.  CarddTofeb,  litt.T.  concL 
i.qS.perlot. 

17  Tellimoniellcndo  vari.econtraria  femededmi. 
come  fé  auclléro  detto  in  vna  maniera  fuor  di 
giudizio  > e poi  djee&ro  il  contrario  in  giudizio, 
o in  vn  modo  nel  tormento . o invi\  giudizio . o 
, in  vn'cfamine . e poi  dìuetfzmence  uior  di  tor- 
Dicntoi  pia  altro  giudizio,  o altro  efamine.  e 
cad  dindi  di  varietà,  e contrarietà  ne'lor  detti, 
quando  d podìno  punire  di  faldtà . o pur  tortu- 
tatti  qual  depodzione  d deua  attendcte.&  altro. 
ndÌÙdr.^.fin. qut^.qj.per tot.Menoch.  de  Ar- 
bttr.  enf,  1 08.  dr  ca/,}\i  .per  lot.GHai^.deff.  1 p.cap. 
ló.Farmac.tìì'I'iUpm.in.SiKodeteft.qiutfi  66 per 
tot.  Card,  Taf  eh,  UÌt,T.eotcl,iìJ  .iqi.  & feqq.& 
>4P.  ,A^or.  Iifiiit.,  M«iW.p<irti  3 JiE  i )xap.  1 SÀub. 
6,fol.  Hip. Uleogrado cnf.yi.mm. ai. &Jeqq. 
pettot.lfi),i. Pflpart.i. diuerf, deci/,  io6.njq.&e. 
vedi  nella  Preh^one  vetf.E  fe  bene  d difputa  ite., 
mm.ì6. 

tp  Tellimoniefaininaticxofitioaueodo  depodo  a_. 
fàuote  del  Fifeo . fe  poi  repetiti  ad  inSanza.  e di- 
feladcliapatccdilltuggeficro  il  primo  detto,  e 
da  quello  dpartiflcro  con  renderd  contrari  a fe 
mededmi . d dourebbero fecondo  l'opinione  di 
molti  tottotare  per  vedere  in  qual  detto  perdlli- 
00 . ma  quella  pratica  non  è buona  tf  dillrugge- 
tfebbe  qnad tutti  li  procedi . e però  efsendo  per 
d primo  detto  quedtoiusalFifco.lapiù  veca.c. 
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Ccura  pratica  è di  torturarli  non  all'  cll'ctto  fud- 
detto. ma  perche  dichino,  e nominino  da  chi 
daoQ  dati  uibomati . rifultaodo  da  tal  variazio- 
ne fatta  ad  inilanza  della  patte  vn  gran  fofpctta 
di  fubomazionc . c fuificicntc  a poterli  torturare 
a quello  edetto . che  cosi  anco  pare  (la  di  menre 
del  dar.  d,  quafi.  5 3 vcrj.  Tcrtius  efi  ca/us . Hpt.d. 
decij,  106.  »ajn,4.  .Altogrado  conj.yz.num.z  5 ,&c, 
lib.i.  Si hò  villo  rifolucrlì  più  volte  dal  Magillra- 
to  dc’Signori  ' lito  di  Balia  della  Città  di  Firenze 
col  parere  dcll'Eccellentifsimo  Sig.  Curzio  Poli 
lor  Segretario,  perche  in  quelli  termini  lì  deue^ 
attendere  la  prima  depolizione  giurata . come 
dilfe  la  fipe,  Pyom.  m vna  .Anconitana  Incendij  30. 
Utaij  1588.  coràm  Comitulonum,  I4.apprels0  il 
Zacek.  Qnafi.  Medie,  legai.  lom.z.decif.S.  vedi  nel- 
la Prefazione  11uu1.73.St  feqq.  & nu.  35.  Farinac. 
de  tefi.  quafi.66.part.q,  per  tot.  Card.  T o/ch.  liti.  T . 
conci. a 3 7.  6'  lyj.pcrtot. 

ao  Come  però  li  d.uinofupplire. e concordare  le  de- 
pofizioni  dc'telUnioni  quanto  Ila  pofsibile  per 
ialuarli  dalla  contrarietà.  CratUn. difeep.  6yj. 
mon.}i.&  797.  num.zp.  948.  Ri1m.36.de  960. nu. 
30.  Jlltogrido  confi  50.  nnm.  169.  Card,  T ofeh.  lice, 
T. conci.  1^0.  per  tot.  Hpt.part.z.  diuerf  jtecif.iqi. 
tt.  I o.  Farinac.  & yulpin.  in  Suco  de  oppofit.  coutr, 
diO,  teSl.  quafi.  65,  pare.  a. &q.pertot, 

E che  fra  ttilirqoni  contrari  regolarmente  s’atten- 
da il  numero  maggiore . la  dignità . vctifimilitu- 
dine . conformità  di  ragione . efd  ulìone  di  delit- 
to. chi  lìz  meglio  informato . cbi  renda  miglior 
caufadi  feienza.  chi  deponga  più  piccifamente . 
chi  fia  più  perito  .e  cole  limili  > tutto  ad  arbitrio 
diprudcnteGiudice.pienamentel-'iinB<«c.i^h'*l- 
pin.  d.  quc^.  6 5 . part.  3 .per  tot.  Card,  Tofeb.  litt.T. 
(Onci.  i)S.& feqq.&  concl.iiit& feqq. LconciU. 
dee^.Ferr.q.pet  tot. 

ai  Tcllimoni  pergiuri,  infami  .inimici  capitali,  do- 
mcflici . fcomunicati . intellabili . vili . poueri  ■ 
pcoccuratoriio  follecitatori  della  caufa . fcnfali 
del  contratto . impubcri.  Monaci.  Frati,  compa- 
gni didelitto. amici. parenti.  giocatori,  oper 
depolizioni  indeterminate . o limili  difetti  come 
non  prouino . vedi  la  'Pruft.  Tappienffiormjmam. 
teSl.glof.  TroteSiante  n.6.Clar.$fin.quafi.iq.Cra- 
tian.  difccp.fjy.per  tot.Menoch.de  Arbitr.eaf  100. 
taf.  qyq.&  cafi.  no. per  tot.  Farinac,  & yulpin Jn 
Suco  de  oppofit.  contr.  perfi  tefi.  quafi.Sf.  conpiù 
feqq.  per  tot.  Card.  Tofeh.  Ittt.T.  concl.l9l.&feq. 
pertot. 

E quanto  all'amicizia  diche  qualità  deuaefsere. 
c come  prouata  per  impedire  la  tellimooianza.  e 
che  non  ìmpedifea  fendo  eguale  con  ambe  le  par- 
ti . vedi  il  medelimo  Cratian.  difeep.  zoo.  per  tot, 
ffr  96o.,ttum.  ap.  Barbofi  de  appetì.  verK  fi$nif,  ap- 
petì. 16. per  tot.  Cratian.  difeep.  748.  iiunr-io.  Me- 
noch.de  Atbitr.c4.101.per  tot.  & caf.  104.  BI1.5. 
8t  il  ipedefìmo  de'parcnti  egualmente  congiunti: 
leone  ili,  decif.  Frrr.  5 3 . nj6. Cabrici,  com.  conci,  tit._ 
dOe/l.eond.is.n.  18. 


Che 
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2j  tlicil  compagno  dell’ offcfo  nel  tempo  della  ri- 
ccuttta  ingiuria perronale,reuocando ad  anin^n 
laringiurla  per  ic>  non  proni)  come  ne  anco  li 
confangutnei  per  dirli  tutti  ingiuriati . M.igon. 
dea/.  Lue.  30.  uum.i2.l{pt.part.ì.diiarf.dccif.2iy, 
nim.  i.vedi  Farinac .& l'ulpia.m  Suco de 
60.  lllat.ij.pertot. 

34  H più  altri  difetti  )&  obiezioni  lì  polTono  confidc- 
rare  > fecondo  la  qualitd  de’cali  >e  delle  perfnne> 
conje  anco  rigettare  jcflcndofempre  in  arbitrio 
del  Giudice  credere  > o non  crederealli  tcflimo- 
ni  purché  fìa  moderato  da  qualche  giuda  caufa  > 
che  apparifca  in  procdTo.  S\enoeb.de^bitr.caf, 
po.per  ror.&  ampiamente  il  Farinat.  nel  tratt.  de 
refi.  tir.  de  appojìt.eontrà  teSìes  per  tot.  Card,Tofeb, 
litt.T.  eoncl.  1 9 1 . Cr  /e?^-  fer  tot, 

aj  Tedimoni  fìfcali  lìdeuonoefaminare  fecreta>  efe- 
paratamenredat  Giudice)  & eltendo  Tcrilimil- 
incnte  informaci  lì  pnllbiio  ritenere  in  carcertj 
anco  più  di  quindici  giorni  recufando  di  dire  la 
verità . Cauale.  de  Braceb.  /^cg.  part.  a.  »ioB.  i a8, 
Cuatf.  def.  1 4.  eap.  i . (Si  anco  torturarli  Scanarol. 
de l'ifit.Carcer.tib.  1.}.  j.eap,  a.num.  i.^feqq. 
inf.n.^  t. 

i5  Tcllimoni  acciò  prouino  deuono  prima  necelTa- 
r iamente  giurare  di  dire  la  verità  tadis feripturit 
di  modo  che  vno  non  auelfie  nuni  da  toccare  le 
fcricturc  non  potrebbe  deporre  validamente  ) Se 
altro  ) vedi  per  il  Cua^.  def.  14.  eap.  3.  q>r 
eap.^.eÌ-6.  Trtenoch.de  .ÀirbitT.quati.ió. per  tot, 
vedi/. Giuramenti  num.  ay.iS.di  ly.Farinac.^ 
f'ulpin.  in  Sueo  de  teft.quaft,  74.  per  tot.Card.Tofcb, 
litt.  T.  conci.  1 66. per  tot. 

17  Tcllimoni  non  poifono  deporre  per  fcrittura)  o 
per  fedi)  ma  deuono  deporrc  con  la  viua  voce 
per  più  caufe  ) fe  però  non  fodero  muti  > o fordi  > 

0 lì  trattalle  di  fatto  tanto  intrigato  che  ahrimé- 
ti  non  li  potcfse  cfpri  .nere , o auanti  arbitri  con.) 
facoltà  di  ragione  ) e di  fatto  > 0 concorrefsero 
altri  aminicoli)  o fra  mercanti  circa  le  lor  con- 
fuctudini)ne’quaH  cali  anco  le  fcinplici  fedi  fa- 
riano  qualche  pronanaa  ) dì  che  vedali  Cna^deffi 

1 q.eap.  7.  ppt.  part.  3.  dinerf.  decif.-jy.n.  i .O-feqtp. 
Oratian.  diferp.  1/77.  nnm.  8.  &■  870.  M«i».  3 2.  Ca- 
rini. deci/.  3S8.  a.  1 a CSi  dee.  qi6.n.  8.  .Altogr.  confi 
4J.  imm.6.tib.i.(i'  conf.ji.num.  i.&feqq.lib.t, 
Farinac.  l^nlpin.in  Siicode  teli.  quxfl.So.Oppofìti 
3 5.  per  tot. 

a8  B qiundo  anco  le  fedi  prouino  in  vigor  di  confue- 
tudinC)  o non  efseiido  oppoùo  dalla  patte  )0 
Halite  la  qualità  dc'fidefacìcntì  nobili . magnati  > 
iHuIlri  ) graduati , d'ottima cofeienza  ) e lantità  > 
& in  altri  cali  > vedi  Grattali,  d.  cap.6y;.  nnm.8,<!r 
feqq.  Farinat.  d.  quaft.80.  oppofit.  f^-per  tot.Tufch, 
litt.T.  conci.  178.  Cayi.  ohfer.  101.  nnm.  14.  con 
altri  addotti  dal  Cennade fcrip.prinat.in  .Add.  qn, 
3d.  per  tot  /M. qq,.Altop  ado  eon/.q  5 . iMiin.6 3 Mk.i, 
Seraf,  deci/,  qt^.nim.  5.  deci/.  755.  nnm.^.decif, 
I ayd.  iwfff,  IO.  Buratt.  deci/.  444.  num.  6.  & df 
cif,  688.  nnm.  1 7,  douc  anco  FerentiU,  nell'  Md. 
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39  Tcllimoni  come  non  fi  pollino  efaminare  ja  Chie- 
fafenaa  licenza  d:l  Ve.'coiio  benché  fe  li  pofsa.. 
dar  il  giuramento.  Guaj^.  deff'.zo.  cap.  9.  in  fi- 
iicj . 

Che  li  poflino  efaminare  anco  in  giorno  feriato  . e 
dopo  il  tcrmìneauendo  giurato  in  giorno  ìundi- 
co.odentroal  termine)  Se  in  criminale  non  li 
attendere  ferie . Farinac.  de  teH.  qnajl.ia.  oppofit. 
36.drìT. 

30  Tellimomo  primo  efaminato  in  caufa  doue  non 
fìa  acctifatore  ) ne  denunciatore)  li  hà  eleo  per 
accufatote  ) c denunciatore  ) e però  come  depo. 
nente  in  fatto  proprio  ) non  prona  Bertat^l,  con/. 
3;  I. *■<»■.  103.  hb.  a.  Cua^deff,  tp.cap.  1.  uttvt, 
38. 

4t  Teflimoni  che  deponefsero  qualche  cofa  vera  in 
femedelima)  ma  ad  edi  incognita  fi  dicono  de- 
porrc non  il  falfO)  mafalfamente)ebcnclie  non 
nocìbile  per  efsete  vera  la  depolizionC)  tanto  citi 
che rioducenteddeuono  punire  di  qualche  pe- 
na arbitraria  facendo  ateo.c  cola  di  nul  efempio. 
Cubai,  taf.  3 8. per  tot. 

Che  tanto  fi  deua  pum're  chi  feientemente  tace  la 
verità  > efsendo  iuridicamente  interrogatO)Come 
chi  dice  il  falfo . Bart.  & Taf.  in  l.prefcriptione  C. 
ftcontr.  ii^.eiet  ytil.pub.  Dia]^  reg.  736.  Farinac. 
Cf  t'ulpin.  in  Sneo  de  ttft,  qnàjl.  67.  /.  6.  per  tot. 
Card.  Toreb.  liti.  Taonel.n6. 

£ che  chi  feientemente  uce  la  verità  ) o li  ritira., 
da  dcporla efsendo  richiedo  pecchi  mortalmen- 
te contro  la  carità)  e quando  fi  fottopone  ill'cfa- 
mine . Sei  iuridicamente  interrogato  dal  Giudi- 
ce lia  anco  tenuto  alla  redituzione  del  danno,  nò 
manifedando  la  verità  che  li  fia  nota . vedi  -^i^or. 
InjUt.TUoral.part.  }.lib’4.cap.i6.quilfi.8.fol.  aa 
me  3 5 8.  Hicc.  praS.  >ar.  refol.  cap.  339.  nnm.  3 . 7\ 
Stefàn.  de  Neapol.  de prteip.  inr.  & ii^.part-  hb.  i. 
ci^.  3.  nnm.33.  er*  34./òf.  d me  33.  e d’altri  pecca- 
ti >&  obblighi  dc’tedinioni  in  cofeienza  circa  al 
deporre  > o non  deporre  in  giudizio . pienamen- 
te  il  medefìmo  at^aipart,iMb,ijjif.i7.&  28. 
pertot/ol.iiiq.tà'e. 

3 3 Teflimoni  citati  per  elizminard  > non  comparendo 
li  multano  inf.  n.43.  Ma  (e  già  efàminaei  per  in- 
formazione della  corte,  poicitati  a repeterd  non 
volciscro  comparire  d pofsono  come  occultato- 
ti della  verità  punire  di  pma  di  falfo  > ficcom&j 
ancora  quando  auefsero  riceonto  denari,  o altro 
premio  per  non  deporre  qualche  cofa.  CaluLeaf. 
53.pertot./«fp.».3. 

Buon  volendo  conmarìre  a repeterii  come  fopra 
fi  rendono  molto  lof3>etti  di  falfo  > qual  fofpetto 
induifscanconegl'altrìichelìrepctefsero)  e gli 
detrae  tanto  di  fede , che  fe  bene  in  numero  fuifi- 
ciente  non  ballano  a conuincece  il  reo.  come  dif- 
fé .dtofseruòil  Magidrato  degl' Otto,  focto  di 
3.  Marzo  1664.  in  vn  procefso  contro  Andrea  di 
Gio.Bonanni.  Giornale  6 1 3.3  c. 1 3.St  in  hi.  que- 
rele 6 1 3.  n.  3.  il  che  è confonne  a quanto  io  dii( 
prima  m quello  / J^allità  n.  1 7. 
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;;  TcAimoni  non  pofTono  riccnere  premio  alcuno 
perdirclavcrità.ficcomeacpercaccrla,  o non 
iìcfammarc  fono  pena  arbitraria  al  Giudice,  le 
pure  Dou  fbn'c  in  ricompenfa  ddle  tanche,  rpefe, 
& opre  perfe . vedi  Jiieimh.  de  ^rbitr. caf.j  io.per 
tot.  Caid.  ToJcb.liu.  T.  conci,  217.  de  247, 

&c.  Si  ampiamente  Larfranch.  Zacch.  tratt.  dcj 
Mercede,  & Salario  fi14fi.86.per  tot.  inf.  n.  jo. 

34  Che  ncH'iino  fìa  tenuto  roctoporiì  ali'elame  a prO' 
prie  rpefe , e però  fé  li  poOa  fenza  folpetto.e  fen- 
za  diminuirli  di  fede  dar  rn  tanto  il  giorno  per  il 
viaggio  > c fpefe  > vedi  ZMmd.  deci/.  417.  a»n.  j. 
de  6.  Lanfraach.  Zacch.  d,  taf,  86.  Card,  Tofeh.  Ut. 
T.  conci.  216.  Hpt,  in  Nomff.part.  6,  decif,  2 }Si.niL 

33  Anzi  che  vn  teiinnonio  non  lì  prefuraa  falfario 
per  eilerli  dati  pubblicamente  denari  perche  di* 
ca  la  verità . Menocb.  de  .drbitr.  caf.  144.  n.  6. 

Ma  in  contrario  che  tìa  degno  di  qualche  pena., 
par  che  meglio  concluda  il  mcdelimo  Tdmoeh. 
caf.  3 IO.  cit,  di  fopra  num.  33.  e vedi  Farinae,  & 
yulpin.  in  Sucode  tefl.  cfutH.  67.  §.  7. per  tot.  • 

36  Tellimoni  che  depongono  il  bufo  in  caule  criini* 
nali  canto  a ofteia . che  a ditela  > come  li  deuino 
punire  inallimc  fendo  feguito  fentenza  conden- 
natoria  > o alfolucoria  per  le  lor  falfe  depolìzioni 
vedi  Cahal.  caf,  [63.  per  tot,  Farinae,^  l'nlpin.  in 
Sucodetefl.ifnan. 67.31.  per  tol.,A]’er. 

lifiit.  Moral.part.  3.  tiò.  1 3.  cap.  a8.  dnh.  I a.  fot, 
Ii23.inf.n.47. 

EdaqualGiudicedeuino  elléte  gaftigaci»  vedi  il 
mcdelimo  Cahal,  caf.  26 1. per  tot.  Slard.con/.,^2, 
nim,  1 8.  Socin,  r^.  3 20.  Menocb.  de  .Àrbitr.  cputH. 
91.  per  tot.  yant.  de  nuUit.  ex  defe3.lurffdilia«m. 

& So.fol.  ìy.Tondnt.deprtnent.part.  a.  cifi. 

‘ * nó.nnrn.  io.  dr/eff.e^c^p.  47.  per  tot.  Farinae. 
& yHÌpia.d.  ouófl.67.  f.2.  per  totJlice,  ftaS,  far, 

. re/ol.cap.  140.^  144. per  ter, 

£ per  laluarc  li  celbmoni  dalla  contrariecd  > e fai* 
6cà  ■ ved  I Sord.  deci},  a 8 a . per  tot,  Farinae. dr  yd- 
pi».in  Siico  de  teft.i/nafl.6 3 pare. 2. d 4per  totjCard. 
Tofeb.  lUt.T.  rosei.  2 5 1 . a 5 2 . a 3 8.a67.  ^ feq^.per 
tot.  Capyc.  decìf.) y.ftr  tot.Gtr. Sfin.  conf.aijtnm. 
ii.drc. 

3 7 Tclumoni  deferitei  in  qualche  initromenco  negan* 
do  dVlIcru  I inccruenuti.  oin  altro  modo  contea* 
dicendo  aH'inliromcuto  come  pregiudichino  al- 
ia fede  di  quello.  tc  aqgrauinoil  Notato  di  fal- 
liti. & anco  lor  medclimi.  vedi  CabaLcaf.  183. 
pertot.Mettoch.de.Arbitr.caf,  103.  per  tot.  Alto-' 
pado  conf.io.nnm.6s.  & feip[,'itb.i.  doue  amplif- 
liinamentc  dichiara  mchciDodo  deuino  depor* 
le  li  tellimoni  per  riprouare. & annntlare  > vn  te* 
llamcoco.o altro inliromeiitO)  c come  li  podi 
Ibllencrcnon  ollanti  tali  contrarie  depoliaioni. 
c vedi  all' occorrenze  3>crche  ottimamente  di* 
fcucrei|uclla  materia  della  repronazione  degl' 
iniiioiiicnci  &c. 

38  Teltinioui  dcuono  deporrc  di  cole  che  confidino 
tn  tatto  I e non  i n iure . perche  a lor  non  Ktcca,^ 
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far  da  Giudici,  altrimenti  non  prouano  mafii* 
ine  edèndo  erronea  la  lor  opinione,  depofizione. 
oconfcliione . Cahal. caf.iSo.Upt. pare. a.dinerf. 
d«i/.24o.  n.}.tydecif.}ii.  ».i.  Card.Tofch. litt. 
TxoncLijs.pertot. 

39  Tedimoni  fingolari  regolarmente  non  prouano. 

in  quanti  modi  li  confidcri  la  lìngolarica.  e quan- 
do benché  fingolari  ne’  lor  detti  li  polfioo  con- 
giungere infieme  per  fare  perfetta  pronazione . 
.vedi  Cahal.  caf.  2gs.pertot.Gratian.decif.119.Fa- 
rbiac.  ds-  ynlpm,  m Sneode  teff,  ipiatì.  64.  per  tot. 
Card.  T ofcb.  litt,  T,  conci.  2 64.  dr feq<i. 

40  Che  li  cellimoni  fingolari  proumo  negl'atti  fuccef- 

liui . e non  momentanei  quando  tendono  tutti  al 
medefimo  fine  di  prouare  quello  che  da  detti  atti 
rcfulia.  Scapttc.de  Salnian.lib.  i.  quafl.  31. Crn- 
tian.difctp.  144. «sin.  2.\.drc.Altopadoeonf.2S. 
H.g.lib.2.  Hpt. penèr  Altograd. eoa/.  1 00.  iib.i.Fa- 
rlnac.  dr  yulpw.d.  quaji.óq.  n. 

41  Siccome  anco  prouano  quando  li  tratta  di  qual- 

che cola  in  genere.  {{pt.part.  2.  dinerf.  decif. 107. 
nnm.  12.Menoch.de Arbitr.eaf.  2SS.  nsn.  23. 0 
vero  dance  la  lor  legalità . o concorrcndoui  prc- 
funzioni . & aminicoli  ad  aibicrio  del  Giudice.. . 
J(pr. part. 2 . dinerf. decif.  aio. ssm. 4*  Menocb. dej 
Àrbitr.  caf.go.  HtttnA.  df  quafl.S6.per  tot.Cratian. 
difcep.7qg.nnni.q.l{0tjniipntana  nulli tatis  mairi- 
numj  ig.Ianuarii  iSqS.coram  Arguellet  num.  26. 
appreffo  Zacch.  Sluafl. Medie,  legai.  tom.2.deeif.S7. 

decif.  a.  e quando  li  tedimoni  fingolari  proui- 
no . o no . pienamente  Card.  Tofeb.  lite.  T.  concL 
aós-pertot.  ATpr.  Inflit,  Moral.part.  qUib,  i J.cap. 
27.dub.7.fbl.i\is. 

41  Ecome  fi  prefumino  contedi  di  luogo  > e tempo,  e 
che  badi  concordare  nella  fodanza,  benché  lia 
dinerlità  nelle  parole . vedi  Magon.  decif.  lue.  3 a. 
IUM1.48.  Cratian'.  difeep.  893.  num. 76.  dr  948.  iw. 
a I . ftqq.  Farinac.&  y ulpinJloejit.  Card.Tofch. 

litt. T.  concl.26  3.  per  tot,  RfitJn  Nomf[part.6Aecif. 
87.IW.3. 

43  Tedimoni  non  prouano  perfettamente  ogni  volta 

che  può  edere  il  contrario  di  quello  che  effi  de. 
pongono, doucndoleproueconcludere  perne- 
cellìtà.enon  per  vcrifimilicudine . flpt.part.  a. 
dinerf,  decif.  77.  nnm.  8.  Magon.  decif.  fior.  3 3 . im. 
40.  Dnran.  decif.  337.  mm.sS.  de  401  jui.1 1 . Bar- 
hof.  de  Axiom.  inr.  AXiom.  1 23.  m.  14.  de  Axiom. 
igi.n.a.eS-c. 

44  TelbpaonideW/rsprepri*,  vel  ab  alift,  quando 
' , prouino . o no . maffime  dando  per  ragione  di 

auer conofeiuco alla  voce  a fe  nota,  benché  vi 
fodearimczzo  che  impedidè  la  villa,  e corno 
deuino  deporre  in  cali  cali . & altro , vedi  Fava* 
noe.  dr  ynlpia.  in  Suco  de  oppofit.  centra  diS.  tefl. 
qnafli  6g.  per  toti  Card.  Tofeh.  tilt.  T.  conci.  1 76.de 
feqq.  & conci.  1 80.  de feqq.CratìattAifcep.8qgJde- 
noeh,  de  Àrbitr,  C4/.473  r«t.doue  ottimamen- 
te trattano  queda  maceria  Altogrado  conf.  so.nn. 
17  S-dr  feqq.  lib.i  .yafqu.de  Suct^Mb.  i.Ì.iq.nn. 
2.& jeqq.fol.ame  133. 

Eee 
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4 J rcitimoni  cititi  per  eraminarfì  in  caufa  ciuile  non 
comparendo  fì  condannano  in  lite  più.  c meno 
ad  arbitrio  del  Giudice  > & in  caufa  criminale  in 
lire  lo.pià.eiiienocomeropra.&iaoltrcfìdcuo' 
- no  fonare  a cópmTeJtat.FionntMi.  i ; 
Anzi  ci  è rna  Riforma  delli  i Febbraio  1477. 
che  impone  pena  di  lire  1 5 -alli  tellimoni  > che  cu 
tati  non  comparifeono  in  caufa  ciuilc  Scc. 

E nel  le  caufe  criminali  fi  cofluma  dal  Magiftrato 
degrOtro  mulrarli  in  feudi  50.  & vn'anno  di  con- 
fino^có  riferuo  d'alcuni  giorni,  detro  al  quale  vb- 
bededo  lì  càcellano.vedi  ^.Rettori  nwf  ;.fopm.  1 1 

45  Teftimoni  indotti  in  caufa  ciuile.  o criminale  non 
dicendo  giullamente  il  lor  proprio  nome,  popo- 
lo > e luogo  doue  abitano  fi  punilcono  in  lire  15. 
Star.  Fionat.  131$. 

47  Teffimooio  fallo  chi  induccfl'e  in  caufe  ciiiilii  cri- 

minali .ornine  > lipunifce  in  lire  300.  quando 
per  la  fua  attcllazione  alcuno  dmiCiTc  perdere  la 
perfona  > o membro  > &in  altri  cali  in  lire  aoo. 
per  teltimonio  , e perdita  della  caufa  ciuilc  ■ c in 
criminale  renando  l' inquifito  cffettiuamciite  cò- 
dennato  a morte . o ablcidìone  di  membro  per 
tal  depofìzicne  in  lire  1000.  pcrciafcunOie  negl 
altri  cali  in  lire  500.  vedi  5tat.Fier./i&  3.1^11^.138. 
Edi  ragione  comune  >fop.  n.17. 3d.inf.nu.feqq. 

48  T cllimonì  che  deponellìero  il  fallo  non  circa  il  fat- 

to principale , ne  qualità  fonanziali  > ma  circa-, 
cofe  cOranee  non  H dicono  in  tutto  falli . e così 
non  li  vizia  la  lor  depofizione  circa  il  fatto  prin- 
cipale. ^x. con/. US. 

Fel/MM  «M.  I o.  ver/.  Sai  quii fi  ufiis.  Gtr.SfinxmJ. 
18.  13. 

Potrebbero  bene  nondimeno  punirli  dì  pena  di 
ncllionaroicheè  arbitraria  al  Giudice.  CUrJac. 
tit.iHfini,&CabaL  caf.  34.»«in.  5.  doue  chefe 
negaHero  d ciTerc  parenti  della  pane,  benché  la_> 
parentela  lìa  leggieriie  vaglia  la  depofizione  pof- 
ibnocllere  puniti  come  fopra  fitc. 

4P  Tellimoni  chi  fubornalfe  > inllniinè  ■ o prrfaadelfe 
a deporre  il  falfo  deue  punirli  ancorché  l' efictto 
nonuiguiflciaucndoliquanto  al  fubomanteper 
delitto  conlumato  > intendendo  però  quando  il 
fubomatoacconfentealla  fubornazionc ■ epro- 
rnette  di  face  il  feruizio , benché  poi  fi  pentiiìe , c 
die  clic  la  verità . perclie  denegando . e rienfando 
da  principio  rimarrebbe  il  delitto  fra  limiti  di 
mera  cogitazione  non  punibile  in  foro  ellcriore . 
yulptl.  cmf.iq.  Mimi.  S-&6.  BarieUanjctul.iiSji. 
i.&feqq  lib.  1. 

E com  e li  punifea  tanto  il  fobornaro  > che  il  fubor- 
nacorc  .vedi Fxrmac.&  t'utfm.mSucoienfi.l»’ 
6j.%.y.fer  tat. 

A me  parrebbe  nondimeno  che  anco  per  il  folo  ac. 
tentato  milfìme  in  caufe  grani . benché  il  fubor- 
nato  non  prcllalTe  ilconfenfo  alla  fubomatione. 

* doiiclle  il  fubornance  che  fa  quello  che  può.  e si 
per  00 erompere  li  tellimoni  efler  punito  di  qual- 
che pena  arbitraria  puf  mite . che  fe  vi  folle  con- 
àorfoilconfcnfodclfubornato.  non  fi  potendo 


negare  che  il  delitto  non  efea  delimiti  della  co- 
gitazione > mentre  che  fi  tentano . c perluadono 
con  parole. opromelie  II  teflinioni  a deporre  il 
falfo  Sic.  e cosi  fii  ofleruaco  dal  Magillraco  degl' 
Otto  fono  di  5.  Gennaio  iòdi. nella  caufa  con- 
tro Iacopo  Batilli  condennandolo  in  lire  cento  ■ 
efeimefi  di  confino  a Fifa  per  auer  tentato  di  fu- 
bornace  li  tellimoni  in  caufa  d'omicidio  coin- 
meflo  da  Santi  fuo  figliuolo  in  perfona  d' vn  sbir- 
ro . e fu  approiiaco  da  S.  A.  S.  come  ai  Giornate 
603.  a 103. 

Echc indizio,  n pronazione  faccia  il  fu|bornato 
deponcndo della  fubnrnazione  contro  dèi  fuboK 
iiatore  aucndo  acconfencico . o non  acconiencito 
alla  fubornazione  . veti  ■ Furiiuu.  ('ulpÌH.  m Sta- 

to it  mite.  & lori,  f H«J;f  .4 3. per  tot. 

Jo  Tellimoni  che  pollino  dal  producence  repetere . e 
coiifcguirc  tutti  danni,  c fpefe  s' cllende  ancofe 
follerò  derobaci  per  viaggio . mentre  fegua  lenza 
alcun  fofpetio  di  lor  colpa,  e che  coatti  ad  in- 
lianza  dell'induccnte . e non  volomariamcnce  fi 
Carni  fottopolli  aH'efanie  come  prona  tMfrauch. 
Zacch.  trattate  Salario^  Mentie  qiuSi.SóJui.  a i. 
vedi  fopra  n.  jj.  Stiuunt.ie yifitat.CiirctTatMb. z. 
i.  3.  top.  a.  »Mn.  1 a . dr  Jeqq. 

; I Tellimoni  vari  .0  verifimimiente  informati  fi  pof- 
fono  foccoporreal  tormento  fenza  auerli  prima 
aflegnate  le  difefe.  quando  però  tali  indizi  deri. 
uanoda  lormedefimi.perche  dcriuando  da  altri 
fe  li  douriano  di  ragione  alTegnare  prima  le  dife- 
fe. Faràue.  qut^ip.ttum.  tij.tyfeqq.ai  1^0. 
& num.  1 48.  doue  il  yuipiujH  Sucpm.  a a.  &t, Citar. 
f,fin.iiuaft.is-*'a'f-SoUtiubitart . Cua^.ieff.ig. 
top,  1 s-Scmant.  ie  F'ifir.  Career.  Uh.  1.  t.s-eap.i. 
SrÌ9.i.nwn.ao.^  ai.vedii.  Fortura nuiner.  ij. 
Stléqq.  fopra  num.  11.  E quello  d' allegnare  le 
difefe  a'  tellimoni  non  z'oflerua  di  Itilo . 

5 a Tellimoni  che  non  fi  pudtno  cfaminare  in  vigore 
di  remiiloriali  che  venghmn  di  fuor  di  Stato , ne 
daTudditi  foor  di  Stato  fenza  iKcnza.vedi  àdcc- 
teremim.f. 

Echcefamjnatiincaufeciuiliadinllanza  di  per- 
fonc  di  fuori  dello  Stato  non  fe  ne  polla  dar  co- 
pia fenza  licenza  del  Magillrato  de'Configlieri.  e 
lenza  detu  licenza  non  fi  pollano  anco  mandare, 
ne  fcriuere  lettere  fuor  di  Stato . vedi  $.  Lettere . 
f.  Rettori  num.70.  St  ad  vn  libro  di  Leggi,  e Ban- 
di del  Signor  Segretario  Poli  tntitolatò  Ruota . e 
ftioi  Ordini  a c.  440. 

J3  Tellimoni  regolumente  dopo  pubblicaep  il  prò- 
cefio.  o auuu  notiziadell'elamini.oconclufo 
in  caufa  non  s'ammeRono  per  il  fofpetto  di  fu- 
bomaz  ione  tanto  in  ciuile.  che  m criminale  fo- 
pra le  medefime  cole . o direttamene:  contrarie 
eaettuatialcuni  cali  ad  arbitrio  del  Giudice,  co- 
me ampiamente  dichiarano.  Menoeh.  ie.Arbitr. 
Uh.  I . qutfi.  34.  ^ 3 5.  Sctiaxtg.q98.CabricUoiM. 
conci,  tir.  ie  tifi,  conci,  a i.  .Affitte. iectf.  3 ì.Suri. 
iecif.  I ad.  1 3 3.  ^ apd.  Magoa.  iectf.  lMc.7q.ear- 
boj.  ir  CUuj.  CUuj.tji.  Sfit.Hpm,  ni  {.remimeli. 

Veti- 
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Ttnlìoius  4.  M»ij  ió}j.eoriimCaccin.m  Nonijf.part. 
J.decif.  4 1 , famue-éf  f'ulphiM  Suro  de 
"P^.pertot.Card.  Tofcb.htt.  T.cimcLip^.0-  ipj. 
ptrsot. 

54  Del  retto  di  quefta  materia  per  eflere  amplifsima 
oltre  li  fopracitati  Dottori  > éc  altri  che  fparfa- 
mcntc  ue  trattano  > vedati  anco  all'  occorrenze 
più  trattati  particolari  d'Autori  antichi  che  be- 
ne 1 c pienamente  n’anno  fcritto  > cioè  Nep.  dc_> 
Mom.  .Aban.  lacob.  Buri^itr,  tare.  BaU.  ^ag.  dej 
Teruf.  ftderic,  Scbeiub,  Nell,  de  S.  Gemi»,  f rane. 
Curi.  Vapp.  .And.  Barbai.  Sieftm.  .Anfnr.  Tmdar. 
Mberie.de Malet. Lanfranc.Orian.BeHed.  de  f'ad. 
Celj.  f'gm.  Marba,  Soe.  Sen.  TAateaa.  lo.  Crot.Tetr. 
de  tdoneada . Tetr.  B.ebug'.  Bojf,  lodaci.  Damhou- 
der.  tutti  appretio  di  me  io  va  volume , c fra  trat- 
tati diuerfi . 

/.  T 1 T 0 L a T 1. 

X Titolati  che  (tanno  al  feruizio  di  S-A-S^poflono  te- 
nere , e porure  ogni  forte  d'armi  oftènfiuc  > e di- 
fentìuc  tanto  fùoriicbc  nella  Cittii  e le  medefìme 
poflbno  portare  li  lorferuitori  attuali  più  prin- 
cipali! come  Segretari!  e Mallri  di  caia,  e gl'altri 
feruitoti  più  baisi  folamencc  fpada  >e  pugnale  fi- 
no alla  campana . Legge  generale  dell'  Armi  1 j. 
Nonembre  idij-n-d). 

a E che  quciti  Signori  Titolati!  che  (tanno  al  lérui- 
zio di S-A.S.elor feruitoti  di  prima  dalle  potef- 
(cf o già  tenere , Be  vfare  o^  forte  d‘armÌ!  eccet- 
to glarchibufetti  piccoli  Si  minor  mifuta^  gl’al- 
triferuitori  più  baisi  Cpzàz,  e pugnale  folamen- 
tCf  vedi  il  Bando  dell!  17.  Febbraio  1577.  vedi 
$.  Cortigiani  num. 4. doue  li  dice  della  facoltà» 
che  ancq  in  oggi  anno  degl'archibulì . 

5.  TOK.TyK^- 

X Tortura  come  li  polfa  dare  a'  contumaci  ! che  poi 
comparifeono  lenza  altri  indizi  > vedi  §.Contu- 
maanum. 

a Tortura  li  può  dace  dal  Magillrato  de'Capitani  di 
Parte  ! al  quale  s'afpena  la  ct^izione  delle  cau- 
le di  coufiìcaaioni  ! ineorporaaiom  ! e (corpora- 
zioni col  parete  però  delf  Auditore  per  ticroua- 
re  la  verità  del  fatto  nelle  dette  canfe.  Legge 
delI'Vnionede’CapitanidiParce!  & VIiziali  di 
Torre  ddli  iS.Settembte  15451.  S-  Che  il  detto  ' 
MagHtratoAtc. 

3  Tortura  li  diltingue  in  più  gradi  ! come  riferifee  il 
Claro%.fin.<l»v.6^'*eTj.Ntmc,depadibiu n 30. 
doue  ne  racconta cùique  di  n^k>ne>e  tre  di  con- 
fuetudinc  del  Senato  di  Milano  ; Altri  la  diftin- 
guono in fei gradi.  Oaai^def. jo.cap.it. ij. 
per  totxioi  primo  quanuo  il  reo  fi  minaccia/po- 
glia  ! lega  ! de  applica  alla  fune  -fecondo  quando 
li  leua  in  alto  per  vn  mifercte  fenza  fqnafsi  ! tei^ 
20  quando  li  tiene  clenaio  pet  duoi  mifereri  ! o 
piu  fenza  fquafsi  ! quarto  quando  li  trattiene  per 
mez'orzi  o per  vn'ora  con  qualche  Iquallmquin- 
IO  c)aaiido  oltre  aUi  fquafsi  fe  li  mette  qualche 
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pefo  ! o (famezzo  alti  piedi , o fe  li  getta  acqua-, 
fredda  per  la  fchicna  mentre  pende , fedo  quan- 
do li  viene  alla  rcpctizione.  come  dichiara  il 
Chii^.  nel  loc.  eie.  Farinae.  &■  l'ulpin,  in  Sueo  de  in- 
die.  ey- tori.  ^uaft.jS.  per  tot;  Card.  Tofeh.  litt.T. 
cuzrL  ja5.e  vedi  Tool.  Zacch-Qiutjl.Trieiic. legai. 
lib.6.tit.i.  quM-  iper  tot.  doue  coodituifee  anch' 
egli  diuerfamcncc  detti  gradi . e chi  ne  lìano  ca- 
paci .o  incapaci. 

4 Si  didinguc  nel  modo  predetto  la  tortora  perche 

non  può  edere  vniformc  con  tutti . ma  in  quel 
grado  che  comporterà  la  qualità  del  delitto  > e 
degl  ind  izi  di  ciafcuno.  del  che  non  fe  ne  può  da- 
re certa  regola . ma  tutto  d rimette  all'  arbitrio  > 
e cofeienza  del  Giudice  tegolato  però  dalla  ra- 
gione ! perche  fe  torturadc  alcuno  di  capriccio  > 
e fenza  legittimi  indizi  dourebbe  anch'edo  edere 
punito  grauemente  ! fecondo  la  qualità  dell' ec- 
cello. dar.  ^fin.qusH.'j^n principio.  Menoeh, 
de  Arbitr.eaj.j^o.ptrtot.  Fariaac.èp- ynlpin,  i«j 
Sneo  de  indie.  & tort.  quaft.  jy.  per  tot.  Card.T ofeh. 
hit.  T.  conci.  3 ip.pertot.  vedi  $.  Indizi . 

£ di  più  modi  d'accrefeerc  il  tormento  in  quanti- 
tà I c qualità . vedi  Taol.  Zacch.  Qjutfi.'MedicJegaL 
lib.6.  tit.i.  qupfl.  j.  per  tot. 

5 Tortura  acciocché  li  pc.lia  dare  lì  deuono  auere 

molte conlìdcrazioni.  prima  che  conili  del  cor- 
po del  delitto  ! l'ecuodo  che  precedino  legittimi 
indizi  ! terzo  che  la  verità  non  lì  polla  auere  in 
altra  maniera . quarto  che  lìa  contellato  il  delit- 
to al  reo . quinto  che  prima  lìano  (late  adegnate 
le  difefe , fedo  fe  la  petfona  da  priuilegiata  dal 
tonnentO!fettimo  ebe  per  otto-o  none  ore  guan- 
ti non  abbi  mangiato . o beuuto . ottano  che  gf 
indizi  non  dano  dati  elid  con  le  difefe.  nono  la 
robudezza»  e debolezza  del  paziente,  che  non  da 
impedito  da'difetti  a giudizio  de'periti . 8r  altro 
come  ampiamente  dichiara  il  Gna^.  daff.  30.  eap. 
q.per  tot.  Boff.  de  indieijs  &■  il  Zacch.  loc.  cit.  qiufi^ 
4.  per  toc.  Farinetc.  Knfprn.  in  Sneo  de  mbe,  & 
tort.  qufft.jS,  per  lot.Card.T  ofehJitt.TMmcl.j  16, 
per  tot. 

E con  quanta  eirconfpez  ione  ddeua  procedere  ah  • 
li  tormenti . ScaaaroUeyifit.  Career,  Itb.  a.$.  6, 
•ecf.i.<b-feqq. 

f Tortura  non  d pnò  darea  vecchi  dectepin,  e quali 
fidickinovccchiaqued'edettoè  in  arbitrio  del 
Oiudioe  condderata  la  lorrobudezza . & in  <%ni 
calo  dourebbe  edere  Infere  fenza  pericolo  rlel- 

< lavita.odidannonotabileinquella.  Brm.dcj 
indie,  (p-  tort.  part.  4.  num.  1 8.  CÌar.  qoM‘  6q.verf. 
VonemmdtbiKSrc.Cuao^deff.  jo.ctf,  it.pertot. 
Farinai.  & l'ulpin.  locxit.qnf/l.^  I . Gratiaiidifcep, 
805.  nwii.  3<!.  e fa  a propodco  a forzioti  che  non 
podbno  anco  edere  carcerati  per  debiti  ciuili  co- 
me nelle  mie  refoltu.  cap.  qi.  man.  16.  ti'iy.ert- 
iiTaol. Zaceb.Sìju^.Tiledie.  legd.lib£.tit.i.  qn. 
4.  mt.q.tr6.  doue  lì  rimette  alParbitriodel  Giu- 
dice come  fopra>ma  che  dopo  Iid3.anni  nond 
deue  arbitrate . o molto  le^iermeoK . 

O d d a Non. 
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Nmifìdaincoa'minoridi  14.  anni  ma  in  luogo 
del  I a fune  fi  pedono  »farc  1 5-  ojo.  IlaffilatCì  o 
vero  fi  lufnli  fra  le  dira  come  fi  colhima  Scc^rm, 
ieiaùc.  quxjì.4-«<i”‘  i 6.  Chtr,  qiu^.6^CHt;^Àeff. 
jo.  cap.  I i.per  m.  TmI.  Zjcch.  d.  antft.  4.  a«ni.i. 
& Jc^q.  l arinac.  C yulpin.  d.  i . n. 

-]  Tortura  per  auer  la  venta  non  li  può  dare  a muti  > 
e fardi  j benché  alttiinciiti  pollino  drporrc  per 
fcpni.  .ilii.bialin.  proiejS,  informit.  lib.6,  cJp.6, 
Gitj^.  dc§\  JO.  cap.  i j.  P.  Manara  nefie  fue  Notti 
Malinconiche  Inicrio^jc.  t t.f«l.^p.cTMl.Z.j{cb, 
Q^tL  Medie,  roi/i.  a.  con/.  50. per  ror.óoue 
anco  trattano  (juandoliann  capaci  di  pena  &c. 

8 Tortura  come  non  fi  podauarc  a donne  grauidc, 
o lattanti!  vedi  Ji. Donne  num.  17.  8t  (eqq.  fa- 
rmat.  & f'ulpin  in  Suco  de  indie.  & tare.  qu:^.  4 1 . 
Hum. 

E generalmente  parlando  che  la  tortura  fi  polfa.! 
dare  ad  ogni  perfona  legittimamente  indiaiata  > 
mentre  non  fiaefprellamcntc  priuilegiata>  oec* 
cetiiiatai  come  li  vecchi!  minorici  14.  annii 
donne  grauide  irnucii  c fiordi , Veficoui  1 efimili 
poi'ti  in  gran  dignità  ■ e più  altri  prìiiilegiati  di 
ragione  come  Dottori  > Chericii  Soldati  1 Anzia> 
ni  ! c Priori  di  Città  , fe  bene  di  generale  confue- 
tudine  quanto  a 1 urti  quelli  virimi  non  fi  ofleruai 
vedi  dar.  t.fiii.qiutlì.  6^.Card.Tofch.litt.T.eonel. 
j » 8.  Fattaue.  or  F’ulpin.  d,  qaafi.  4 1 .per  eot. 

g Tortura  fic  fi  puiia  d.>rc  ad  vn  reo  che  abbi  confefi- 
fiai»!  macondiai'inatamentea  fua  difiefiai  vedi 
Cah4.ca\.  i7.eSrG»a^rfq(f.jo.ciy.7.vedÌ  S.Con- 
ficliione  nuiaii9.8t  a;. 

10  Tortura  non  fi  da  fic  non  ne'delittii  peti  quali  fia 

impoliapenaafiHicciua  di  corpo,  o anco  pccti- 
niaria . ma  grauci  8t  in  pcrfonc  vili . dar.  qutid. 
6q.  veii.'Trttenadttat.Ciibatjàf.iS.Ciu^Jtff'. 
{o.rap.jaTT. 

Che li.pulladareancomcaorechiili!  che  abbino 
tal  dplitto  anneflo  che  meriti  tortura  . ficcomea 
in  canfed^finteiecontroRierCantifialliri.  4dd, 
«Ila  VrattiTapp.  far.  Ini/m/it.  glaf,  1.  f'erb.  Oaai 
txeeptiedie , vedi  Cva?;.  d.  eap.  3.  nnm.  7.  &x.  Fmi- 
nac,  df  f'ulpin,  in  Sneo  de  indie,  ir  ttrt.  4t>a^  41. 
per  tot.  Card.  Tofeb.  ha,  T.  conci.  j|o.  per  tM.  ' 1 

1 1 Tortura  fie  purghi  le  vere  prone  che  lioflcto  contro 

del  reo  torturato  è pamerdi  ragione  difiputabilCi 
ma  in  pratica  fi  fiugge  la  difficolti  con  non  fie  ne 
feriiire  quando  ci  fono  altre  ptoue  . .Addite,  alt 
.A>nbrofin.procejf.b^rmat.lu>.q.cap.  t.inprineir 
pio .,  Clar,  qnafl,  1S4.  yerf.  verilas  e/l . Farinnc.  de 
indie.  & tare.  qn4/Lqa.ptr  tot.  Card.TofchMtt,T . 
eoncl.qfi.nnm.8. &fcqq.  Franchidecif,  spj.par 
tot,  CaÙ,  col.  pj.sHm.  19.  ea/.  a7S.  nnm,  25.  <9* 
ea/.  188  nim.  18.  Fotbin,  eoatr.nir.  Uh. 9.  eap. 6. 
iitnoilt.  de.driitr.eaf.  273.  per  tot-  dotte  ferma* 
no  mririme  dr  confiuetudinci  che  per  la  tortura-. 
nonrefiinoaSatto  purgati  gl'  iodizi  vigenti.  Se 
indubitati. di  medi!  che  il  reo  rorturato  poifia-. 
anco  edere  punito  di  qualche  pena  llraord  maria 
ad  arbitrio  del  Giudice . e coti  io  hò  vilio  più 
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volte  non  ollante  la  tortura  rofitnitta  con  la  ne- 
gatiuan»  perche  non  fia  llau  a proporzione  degl' 
indizi. o per ratrociti del  delitto . acciò  non... 
redi  totalmente  impunito  . fecondo  la  queliti 
de  cali . e delle  petfone  deuenirfi  a qualche  arbi- 
trio anco  graue  di  galera,  e vedi  Cah«fi.d.  caf.gq. 
num.  27.  &feqq.  Cattar,  de  ejeeut.fent.  captJhan- 
nit.  eap.  2.  num.  61.  ep-  feqq,  f'ulpin.  in  Suco  Fari-, 
noe.  d.qualLqo.  num4.  tp-  7.doucattefia  deH'ao- 
no  1649.  aucrefconrapprouazione  del  Signore 
Auditore  delle  Bande  di  Toficana  Marcello  Pre- 
ti) condennato  vn  fiupratore . & omicida  infie* 
me  grauemcntc  indiziato  in  anni  cinque  di  gale- 
ra non  ollante  auellc  fioficnuto  la  fune  con  nega- 
tiiia  quali  per  vo'ora.  il  che  poterli  fare  in  cali 
graui  appruuano  anco  gl’ altri  Autori  fiopraci- 
tati . 

1 2 £ quando  la  tortura  fi  da  a qualche  reo  conninto. 

o confidi'o  per  auer  li  complici  del  delitto  fi  deue 
fare  con  protefii  lenza  pregiudizio  delle  proue.o 
conlcllìone  che  fiano  contro  di  lui . Ona^deg’.jo. 
eap.g.  in  fine  dime  loco  che  non  fi  deuono  mai 
torturare  firpra  complici . e compagni . le  prima 
non  fiano  confedì . o coniiinti  quanto  a fie  mede- 
fimi  p r la  ragione  da  me  addotta  > c nel  /.  Sicari 
nun  .13. 

13  Toriiirarigolzrmcncenonfipnòdarenel  procef- 

fio  ii.i.  imatiuo . ma  prima  quello  fi  deu^ubbli- 
care,  e dar  copia  degl'indizi,  acciòfi  pollino  elì- 
dere con  le  direfie . e difiputare  con  li  Procenrato- 
ti.ScAuuocati.eccetcochein  Tribunali  fiupre- 
mi  ) che  anno  preeminenza  ne'delitti  atrocilfimi 
di  poter  procedere  al  tormento  anco  lenza  aflé- 
gnar  prima  te  ditele,  vedi  .Affitt.  drrifi.  391.  & 
ampiamente  il  Caax..  dr/f.  2 1.  eap,  i,  puf  tot.  Sca- 
narol.de  Fifitat.  Career at.  Iib.  i , 9.8.  eap.  1 SeS.  i . 
&i.per  tot.  ep-Mb.t.  S.tf.  per  tot.  Farinae.  ep  l'ut- 
piu.  in  Sueo  de  indie.  cP-  tare,  quafi.}  9.  per  totJo/ef. 
MelemltjUd.  al  Crqp^arel.  deci/.  78.  nam.i6.  vedi 
nella  Prefazione  num.38. 39.8104. 

Et  in  ogni  calò  non  fi  potrebbe  repetere-  Boiardo 
al  Clar.  41MR.  04.  num.  153.  inf.  num.  2 j . 

14  Tortura  douendoli  dar  a più  pcrfonc  per  il  mede- 

fimo  delitto  fi  deue  cominciare  dal  più  timido, 
c pài fofpetto  .prima dalla  donna . che  dall'  vo- 

f mo.e  prima  dal  figliuolo  che  dal  padre.  Marant. 
parr.i.num.iq.cp-c.Oua^.dcff’.  ^o. cap.19.per tot. 
Card.  T ofeb.  litt.  T.  conci.  317.  Clar.f.lin.quafi.6q, 
1u«».28.  doue  anco  Baiati,  n.gi.ep- feqq. 

ij  Torcnradc'cefiimonidcue.ellcre  teiera,  e mo- 
derata . di  modo  che  alcuni  voglino  non  douetc 
eccederevnCrcdoquando  fitrattadi  farli  pur- 
gare qualche  macchia . md  che  quella  fia  troppo 
leggiera  . e dcua  cllcrc  ben  fi  moderata  ad  arbi- 
trio del  Giudice . fecondo  la  qualità  de'  cali . in- 
dizi. e pcrfonc  .vedi  Bjminald.  lun.  con/.  3 £0.  m. 
74.  tre.  lib.q.  ep-  Cua^.  dejf.  1 9.  eap.  1 3.  nu.  3.  ep-e, 
vedi  l'cfiinioni  n.  1 1 . Si  n.  $ i . 

id  Che  ne'compagni  dc'dclitti  per  aucre  li  complici 
dcua  elEere  moderata.  Bc  al  piu  per  Ipazio  di 
mtz'ora. 
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mcz'ora  . CUr.  ijiufl.  6^  vcrf,  ynittu  eji&c. 
Ciia^.  ieff.  ìg.caf.  i j.  mm.  j.  &c.  inf  »,  14. 

17  Che  non  purghi  poi  difem  ■ mi  vno  rolamcmeic 

chenonconullidi  U depolizionc  d’vn  ccltimo- 
nio  nemico,  per  renderlo  furiiciente  a far  indizio 
acortura , oinquidaionc  foecialc  contro  del  fuo 
nemico , vedi  Bn/2.  ile  Itt^Hifit.  num.  5 1.  Tu/ch  lite. 
r.coiic/.  dejf.}o.  cjp, 

40.«.ij.erc. 

18  Tortura  nc'tcdi.Tioni  (ìpuò  rcpetere  quando  «a- 

rianoiofoprauengono  nuoiii indizi  > o quando 
fìrepetono  in  faccia  del  reo  douendoli  fare  con 
tutte  l icircolUnze  del  primo  cfanie  , vedi  s.Te- 
ilimoni  num-  3-  4-  & num.j  i.  iltff.  1 p.  cjp. 

13.&C. 

19  Tortura  quando  è Hata  data  a proporzione  degl’ 

indizi  non  fi  può  rcpetere  fe  non  lopraucnghino 
altri nuoui indizi  più  grani,  jie  vrgenti , e total- 
mentediuerfi  in  fpccic , c follanza  da'  primi  : 
Potrebbe  però  il  Giudice  in  cafi  granulimi  > ej 
pcrfonc  robulte  diuidere  la  tortura  ( il  che  certa- 
mente più  affligge  li  rei,c  rilcrua  facoltà  di  poter 
procedere  a pene  arbitrarie  fcnzi  lafciare  pur- 
gare tutti  gl' indizi  col  tormento  qbando  fi  ve- 
deife  vna  grande  ofiinazione  > e fofferenza  j come 
per  efempio  fé  inerìtafiero  vn'ora  di  fune  comin- 
cure  leggiermente  la  prima  volta  > la  feconda  vn 
poco  più , e la  terza  con  minaocie , e brauate  per 
più auerrire  > compire  l'ora , fatta  però  femprca 
la  protelU  mI  difmettere  con  animo  di  reperece, 
die  così  pili  facilmente  fi  vede  a quello  che  il  reo 
fi  voglia  gettare  per  poter  prouuedcre  come  me- 
glio pareire  di  giuffizia.  Clar.  d.  £4.  mrf. 
ylt.  Ctrd,  Tofth.  hit.  T.  cmcl.  5 } i .per  m.Menocb. 
de  Urbitt  écaf.  i-ji.ferut.  GM^.def.  jo.cap.ìj. 
&i^.per  tot.  Scaiurol.  de  yifit.  Career,  hb.%,  tUS. 
c*f.i.iutm.\.l.&  {eqq.rarìnac.  de  indie,  tir  tori. 
ijHitSÌ.  jd.rum,yt.ivjeqq.l''iilfi».i»  Sneontimer. 
11.  a 

Auuericndo  nondimeno  che  in  quelli  cafi  di  diui- 
fione  del  tormtnco  > o altra  rcpccizionc  foltre  al 
non  douerfi  praticare  fé  non  di  rado,  Se  in  cafi 
grauiirinii , e d'vrgenza  d'indizi)  fi  deuc  fraporrc 
fpazio  ditempò  notabile  ad  arbitrio  del  Giudice 
come  di  tre,  quattro,  fri,  otto,  dicci,  o anco 
quindici  giorni,  e più  fecondo  la  debolezza,  o 
lobuflczza  del  paziente  per  il  pericolo  che  ne  fe- 
gnirebbe facendo  altrimenti , come  prona  VaoL 
Zaeeh. (Igofi.  Medie, legai,  lib.  6.  tit.%.  quafl.J.  im. 
16,  &e.  - • 

IO  In  tutti  li  cafi  però  la  tortura  non  lì  può  rcpetere 
più  di  tic  voke , fe  il  Gindieo  non  auelFc  l'antori- 
id,  e braccio  Regio,  e fitrattaflé  di  delitti  atro- 
cillìmi , che  allora  potrebbe  fino  a quattro  volte, 
c fempre  la  repetizione  nc'cafi  petmcfiì  fi  deuo 
fare  in  giorni  feparati  come  (opra , e con  la  pre  - 
cedente protella d'animo  di  repetcria,  eccetto 
che  il  tormento  della  fueglia  non  fi  repcte . 
Guid.  de  Slegar,  de  indie.  & tart.  n.  3 . «k  7 5 . Ta/eb. 
litt,Tj^(»Kl.ìì  i,  ytmbtofiH.  freetf.i>iformalÀib.n. 
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eap.  4.  »i0R.i.  &c.  Caag.  def.  30.  eap.  13.  ^14. 
per  tot.  Seanarol.  d.  eap.} . mim.q.  & Jeqq.  Fannuem 
& yulpin.  d.  qmefi.  iS.  num.  itif.ii.^o. 

ai  Ecomefiiintre  voltefirepetafenzaaltri  indizi, 
i|uando  vn  reo  hà  confeflato  nel  tormento , e poi 
condotto  il  giorno  feguente  a ratificare  la  con- 
fciiìonc  fuor  del  luogo  del  tormento  nega,  c cosi 
fuccelliuamenre  la  feconda . e tetza  volta , c non 
più  oltre  per  non  procedere  in  infinito  , vedi 
Cloro  qHetjl.i  I . *erj.  yUcrms  quarò &e.  doue  che 
fe  poi  anco  la  terza  volta  condotto  a ratificare 
iicgailclidcucallolucieconla  claufola  rebut  fie 
flantibiis  c?-c.  c che  quella  tortura  fi  di  ad  eli'ctto 
d,  purgare  il  nuouo  indizio  rcfultantc  da  quella 
cniilcllione  fatta  nel  tormento,  c non  precifa- 
iiieiiie  per  tarla  ratificare , cioè  durando  nel  tor- 
mento finche  ratifichi  pecche  farebbe  cola  bellia- 
le , & clluna  a vma  forza  Sec.  vedi  Confelfione 
mnii.S.  ie  9.  Fsrinac.  & yalpm.  d.  quali.  38.  doue 
il  ynlpiii.  «.aS.atcclla  auer  praticato  di  conden- 
nacc  In  cim|ue  anni  di  galera  vn  ficario , che  do- 
po aticr  contcìlato  tre  volte  in  tormento  non  vol- 
le mai  ratificare  fuor  di  tormento,  e che  cosi  fu 
approuato  dal  Signore  .\uditorc  delle  Bande  di 
Tofeana dell' anno  idqS.  e tranfinelfo  il  ficario 
alle  galere  per  detto  tempo,  il  che  filmo  rigore, 
mentre  non  fi  vcdelfero  tali  confelConi  fatte  con 
malizia  per  fuggire  il  tormento,  come  fe  quali 
fubito  puffo  al  torinento  confèllaffc , e poi  non 
volclfe  ratificare,  perche  in  quelli  cafi  non  fi  po- 
tendo dire  auer  purgato  gl’indizi , aneli'  io  con- 
correrei che  fi  douellè  códcnnarc  in  pene  arbitra 
rie  grau  i come  fopra  I e così  fu  an  co  oflcr  uato  dal 
MagifiratodcgrUito  dell'anno  i66j.  invnpro- 
ceiio  delta  Corte  di  S.  Geminiano  contro  Fran- 
cefeoRofi  in  filza  Procclfi  614.  num.  pS.  fenza_> 
però  deuenire  alia  terza  tortura,  che  filmo  più 
luridico  [ cooofcendofi  la  malizia  del  reo  J ad  ef- 
fetto di  poterlo  Condennate  in  pena  arbitraria . 

za  Torturato  per  auer  qualche  prccifz  rifpolla.,, 
e non  ad  altro  fine,  confdfando  il  delitto  lì 
pt^udica  benché  non  ci  foOeru  legittimi  indizi 
per  la  tortura  Ibpra  del  delitto,  8t  c valida  la  coq- 
feffione , vedi  Fari>iac.quafl.}qam>u.  1 78.  Ut.  dcj 
iadie.&  tori,  riferito  aell',4dd.dcU' .Ambrofiu.  infii 
ne  &ey»lpiu.m  Sneo  Farinae.d.qHaft.)  q.nu.i^v 
jeqq.doas  che  detta  tortura  nundeue  eccedere 
vn.qnarto  (fora . 

13  Torturato aucndo  fofiemuo  la  negatiua  benché  di 
ragione  doueflccllcre  definitiuamentc  afloluto. 
modo  che  non  potdfe  più  edere  molcllato , non- 
dimeno di  generai  confucludinc  de'  ftibunalili 
itìolue  conia  chutoU  rebu!  fìc  flantibui , o vero 
ex  aaUettus  deduCiis , o li  rilalia  con  malleiiadore 
di  rapptefentarfi  totics  qiioiits  O-c.  di  che  & altro 
vedi  Giia^.  deff.  30.z4p.40.Bunj.  1 i.vi'rap.  44.  pri 
t(ir.C4Ì4/.r4/.i8S.»i(Bi.30.ert4/.93. 11111,1.13. 
aoebjde  pt(Ju>ap.lib.  i .qiiefl-9  3 per  tot. 

E che  auendo  vna  volta  foflenuto  il  tormento  con 
la  negatiua,  fe  bene  poi  foptancniflcto  nomina- 
zioni 
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Cloni  di  duci  > o tre  compagni  di  delitto  >o  fioni- 
li  (opra  il  mcdcfimo  delitto  per  il  quale  è (iato 
torturato  > non  deua  eflcr  condennato  nella  pe- 
na otdinaria , vedi  f ranch,  77.  Balda/. de^C 

.Ang.  Aadut.  al  deciJ.yS.  iiiim.i$^  Mari 

wm.S. 

jq  Tortura  non  fi  può  repetere  quando  li  rei  fi  efa- 
minano  prò  b.tlxuda  ulteriori  ventate,  córro  com- 
pagni I complici  ) o altri  delitti , e non  deuc  pal- 
farc  mez'ora , altrimenti  giouercbbe  a diminuir- 
li la  pena  > vedi  Cariar,  de  execut,  fent.  cap.  ban- 
itil,  cap,  x.iinm.  $0.  Cxa^  deff.  30.  cap.  9.  40, 

33- 

Anzi  quando  s'interrogano  generalmente  per  non 
ellerui  altri  indizi  ■ ma  (olo  per  auer  coofiellaco 
Tn  delitto  non  dourebbe  la  tonura  pallate  anco 
VII  quarto  d'ora. 

£ quando  fia  luogo  a quefia  tortura  (opra  altri  de- 
litti jocompagni  . Clar.  i.fin.qnc^.  d4.swn.  8. 
& nnm.  44.  Card,  Tojcb.  Ult.  T.  conti.  334.  per 
tot  urna. 

2$  Tonura  del  proecffo  informatiuo  che  non  fi  polla 
repetere  come  fi  è deno  di  (opra  num.  1 3.  Si  de- 
ue  intendere  nel  medefimo  proccllo  informati- 
uo>  potendoli  per  altro  dopo  le  ditefe  repetere 
come  negl’altri  cafi  permeflì  di  ragione,  non  do- 
uendo  quefii  cóiro  de'quali  fi  procede  con  mag- 
gior rigore  per  latrociti  de'  delini  eflcrc  di  mi- 
glior condizione  che  gl' alni  - Cartar.TrattJntei» 
rog.rtor,  /ii.4. cap.i.n.  aoo.C^/eff. 

26  Tortura  quando  fi  rcpctc  fopra  li  medefimi  indiai 
non  àballanza  puliti  non  è necefiario  aflegna- 
renuonedilefe,  ne  fi  ammene  quello  che  il  reo 
volelic  prouarc  dopo  la  prima  tonura  auanti  la 
repctizionc , mentte  non  tendellé  a (coprite  Hn- 
oocenza  ; ma  ben  fi  quando  fi  repetcllé  (opra... 
nuoui  indizi , o fi  trattafié  di  repetere  quella,  che 
in  caropetmelTo  folle  Itau  data  nel  procedo  in- 
Tormatiuo , di  che  vedi  Cartar.loe.eit.  imm.  16$. 
tì'/eq.  ad  zo8.  Farinac.&l'iipin.  in Sneodt indie. 
& tortm  verfo  il  fine . 

•17  Tortura  di  fune  non  deue  eccedere  vn'ora  per  voW 
ta , Si  efsendo  il  reo  indiziato  di  più  delitti , o di 
più  indizi  non  può  fcparatamente  cfsere  tortu- 
rato fopra  elafe  uno , ma  fopra  tutti  infiemc , o 
non  ollante  qualfiuoglia  protella  del  Giudico 
s'imcnde  la  tortura  data  fopra  tutti  li  capi  di  de. 
lini  ,0  indiziinfieme  di  che, Scaltro,  vedi  Scar 
Udrei,  de  yifit.  Career,  lib.  2.  §.d.  cap.  3.  per  zoz.do- 
uc  cita  il  Cariar,  de Interrogjteis hb..^.càp. i dc  1 1 3. 
Gua^  deff.  30.  cap.  1 a.  mm.6.  & cap.  z;.  ium.a& 
Se  altri  Ste. 

Che  non  pofsa eccedere  vn’ora  continuata,  o al 
piu  rn  qiiano  incafi  atrociflimi . Farinac.  de  tot- 
tut.auaH.  38.  rnm.  %^T>tal.Zaech.Quafi.  Medie. 
lega/,  liò.d.  tir.  a.  fudfl.  3 . u.  1 5 . 

e'8  Tormento  della  fueglia , o capra  non  fi  dà  fe  non., 
nclli  delitti  atrocidimi  per  1 quali  fia  impoda.. 
pena  maggiore  che  della  femplicc  mone,  come 
di  forca  >|o  (quarto , c ne'cafi  di  Icfa  Mae  (là  diui- 


na.  Si  vmana  > parricidi , afsaflìnij , grafsazioni, 
omicidi  proditori , monete  (alfe  , c fiinili , e con 
vrgcntiflimi , e quali  indubitati  indizi  profiìmi , 
e non  remoti , c concludentemente  nel  lor  gene- 
re prouati,  non  deuc  pafsare  ore  dieci , e nell' 
iflefso  giorno  non  dece  precedere  altro  tormen- 
to,come  prouano CNd33^. de/f. 30.  cap.ti.  Fari, 
noe.  f ii<li.3 8 num.j  i.&c.  con  altri  addotti, c fe- 
guiiaii  ual  Scanarol.d.tTattMb.2.).6.cap,^.n.ii, 
cr  jeqcj.ptrtot. 

Anzi  clic  il  tormento  della  fueglia , o capra  fi  pof- 
la  dare  per  dieci,  dodici,  quindici,  o venti, e 
più  ore  ad  arbitrio  del  Giudice  ,auuenendo  pe- 
rò che  le  braccia  non  fiano  troppo  dilfefc , Si  clc- 
uacc , afferma  Tool.  Zaceb.  Qjù^.  Medie,  legal.lib. 
6.tit.i.qnali.i.aum.  19. douc citai!  Farmae.d. 
41ufl.38.11wn.71.  ma  IO  non  configlierei  mai  ec- 
cedere le  dodici , o quattordici  ore  al  più , per- 
che veramente  lo  (limo  gran  tormento  mafiìme 
nel  modo  che  lo  dipinge  il  ScaaaroL  nel  luogo  ci- 
uco. 

ap  Tormento  della  fueglia,  o capra  fi  può  dare  anco 
alle  donne , quali  canto  in  quello  che  nella  fune 
pacifcono  meno  dcgl'vommi  per  mancare  di  cer- 
te parti  che  accrefeono  il  dolore  negl'  vomini , e 
per  eflcce  piu  larghe  di  petto,  fc  ne  dcoono  però 
altenerc  li  Giudici  per  fcruarc  l'oneAa  muliebre, 
& in  ogni  cafoche  parcfse  efpedieoce  confulcar- 
ue  prima  il  Principe , e cosi  vna  fol  volta  auerlo 
villo  praticare  in  Rumala  vna  donna  che  lo  fo- 
ftenne  per  ore  dodici , c col  conlénfo  del  Pontefi- 
ce , actclla  il  Seanaroi,  d,  cap.  4.  mon.  1 8.  feqq. 

douc  allega  anco  il  deff.  30.  cap.  ai.  Che 
le  donne  più  facilmente  fopporemo  li  tormenti , 
e della  ragione  > vedi  Tool.  Zaccb,  loe.  eie.  <pu^.q, 
nnm.22. 

30  Tormento  della  fueglia,  o capra,  quando  vi  fia_, 
luogo  fi  deue  dare  con  molte  circofpcaioni , e 
particolatmente  auucrccndo  che  il  reo  non  (tia 
untoeleoato  delle  braccia , che  nell'  illcfso  tem- 
po patilca  ancola  fune , non  fi  repeu,  ne  fi  dioi- 
ca , non  fi  dia  a chi  già  fofse  (lato  vna , o piu  vol- 
te torturato  alla  fune  per  la  medefima  caufa,fi 
faccia  radere  con  rafoio  io  tutte  le  parti  del  cor- 
po, c poi  cosi  rafo  fi  faccu  vedere  nello  fpecchio, 
VI  affilia  di  concinouo  il  Giudice , Nouio , e Me- 
dico, o Ccrufico  delle  carceri  per  ogni  acciden- 
te che  potclse  occorrete,  come  inlegna  il  Senna' 
tvl.  d.  trote,  d.  cap.  4.  num,  21.&  Jeqq.  per  tot.  col 
Giu^^.  Format.  Se  altri  da  lui  ciuti,  c piu  ampia- 
mente nell  ' A ppcndice  del  d.  trote,  del  Seanaroi.  f, 
J.  cap.ó.per  tot.  fol.  43.  douc  anco  pone  la  figura 
in  (lampa  di  detto  tormento , e tutto  quello  che 
in  efso  li  deua  ofseruarc  con  li  legni  euidenti  del- 
lifuenimcnti,  e deficienza  del  reo,  peri  qnali  i 
occefsario  farlo  calare  dal  tormento , come  anco 
quando  aucfse  bilogoo  d'cuatuàre  il  corpo , per 
rimetccrlo  però  in  quello , ma  non  già  nclli  cali 
dclfucmmento,  fe  prima  non  fata  ceduto  ogni 
pencolo  a giudizio  dc'pctiti . 


Che 
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Che  non  II  poTst  rcpeccre  oederci  douerli  inten- 
dere eoo  li  medefìmi  indili  non  abbtilinu  pur- 
gati , ma  non  già  fe  anelsc  conlérsaco  • e poi  non 
Toklx  ratificare  >o  per  qualche  accidente  noni! 
folle  potuto  terminare  > nc'quali  cafi  (ària  luogo 
alla  repetiziaoe>come  hò  detto  di  fopranu.  ip. 
& leqq.  e ccd  p«K  anco  fi  raccolga  da  quello  at- 
tcllano  li  periti  riferiti dal  Scm<i^  tulU  d.  ap- 
pendice 

Comelipofitoocooolcefelìfiienimenci  dal  colo- 
re f rodete  > TOC»  ) aueliti , gonfiatura  del  collo  > 
linidezxa  dfengliie  i dibolutezza  di  membri,  e fi- 
mili  ■ e come  proue  derci  con  farli  (ubico  calare , 
e ripofare  in  luogo  comodocome  in  letto , e con 
Tari  rifiotatiui  che  fi  deoonoauer  pronti , altri- 
menti feguendo  la  morte  per  difètto  del  Giudice 
pofla eflere grauemente punico , redi  fwmtc.de 
tortv.  }7*  *«"•  1 1 ^ &•  'PtoUZteeh. 

Sìatfl,'MtÀU.It%al.Ub.6.  tit.  a.  per  eoe- 

doue  pone  detti  légni , e rimedi  da  Tfarfi . 

}i  Tormencodel1afoeglia,ocapra  fi  può  qualche^ 
voi  ca  dare  in  luogo  della  fune  anco  nelli  delitti 
ordinari, e nonatrociflimi  quando  il  reo  auefiè 
qualche  impedunento  per  la  fune  che  non  mili- 
ulte  n-lla  lueglia  a giudizio  de’perici , ma  in  cali 
cafi  doiirebbe  elfere  a proporzione  della  fune , Se 
al  piu  non  eccedere  cinque , o lèi  ore , e fenza  far 
radere,  Gut^.d^.}o.(tp.%i,à'USct>itrol,djr. 
ctp.^jnm,j  a. 

31  To. mento  della  fueglia  ,ocapra  ,non  fipnò  dare 
a chi  pacifle  vertiginijdolori  infigoi  di  capo>apo- 
pkfia , epilepfia , angina,  rocrura  della  cracchea, 
o Tue  parti  adiacenti , mali  di  petto  come  afma  > 
e difficolta  di  tcfpirare  ■ coffe  rebeila , e Anili  che 
al  petto, ocuores'appartengono, dolori  di  ven- 
tre , vomiti  frequenti,  cardila,  e tumoriòdro- 
pilla,  rottura  intefiinale,  tumori,  fi(lo1e,o  vice- 
r ! deti’aooi  fèbbri  d’t^i  force  anco  mtennitten- 
ti , e quartane , come  per  fède  del  Gallina  Cem- 
ficu  ddia  Carità  di  Roma  appreflb  il  Seaurol.  i. 
trttt.  •KS‘,/<ppe«diceri^.3  5./Ù.74.e  meglio  Tao/. 
Ztcch.Qju^Mtdu.UgtLlii.S.tìt.t.rpu^^er 
5 . un-  r«r.  douc  che  lucri  li  mali  che  impe^lcono 
la  fune  canto  maggiormente  odano  alU  fneglia , 
ocapra  come  pid  atroce  tormento . 

33  Tormentoalfercndofialcuno  incapace  per  qual- 
che male  ,0  infìrmità  aliata  fi  deue  auueitite 
che  non  fia  finzione,  il  che  fi  può  conofeere  ge- 
neralmente da  coniettnre  ederne,  dalla  qualità 
del  male  al  legato , dal  ricufate,  onon  proccura- 
' rrlmmedinecellariidaUecoori^neozecfaeda-, 
quello foglionofuccedere a principio,  odopo , 
auu.'ttendndieancoinqueftepuòefser  fnmde 
con  farli  alterare  il  polfo , l’oriua > il  colore,e co- 
fe  limili,  e come  fi  pofsa  il  tutto  (coprite  ottima- 
mci’te  Tcol.Zaceh.  Qiitfl.  Medie.  legtL  bb.  ?.  rit.i. 
cfu^.i.'srì. patte,  douc  anco  nelle 
Oifcendc  a più  pa>'iicolari  come  di  fèbbre,  vlctri, 
dolori,  pazzia, fine  pi,  e limili  mali  che  fi  pof- 
fono  fimularc  , o procurare  con  medicamenti 
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quando  menebe  conto  per  fuggire  il  tormento , 
o altta  pena  > Se  ^rauio . 

34  Tormento  della  fune  molto  più  affligge  con  fune 
fottiJe,  che  grofia,  col  modo  di  Iegare,coo  fquaf- 
fi , tratti , quali  però  non  pofsooo  efiere  più  di 
tre  in  qualfiuoglia  cafo  > e quando  il  torturando 
folte  impedito  d’ru  braccio  fe  li  può  dare  per  l'al 
tro  braccio  libero,  anzi  con  minor  molefiia,* 
pericolo  non  fi  fàcédo  il  fuolgimento  delle  brac- 
cia, purché  in  quedocafo  non  fi  diano  tratti  per- 
clie  fariano  molto  pericolofi . Tool,  itech.  dd. 
Qtpfi.Medic.  UgtUib.6.eit.  feq. 

per  tot. 

lo  però  non  hò  mai  veduto , ne  intefo  darli  detta,, 
fune  per  vn  braccio  Colo  forfi  per  nò  dimarfi  op- 
portuna in  detto  modo , 

3;  Tormento  della  fune  min  fi  può  dare  a chi  patifee 
alcuno  de'feguenti  difettiicioè  febbre  d'ogni  for- 
te anco  inceriti  ittcnte , e quartana,  dolori  infigni 
di  capo,  vertìgini.apoplefia  • o epilepfia,  fèrice 
nella  tracchea , o parti  adiacenti , tolse  longa.,  > 
erebella,  afma.  Se  ogni dilficoltà  di  cefpirace, 
catarri  fallì , e molefti , ferite  nel  pecco  non  folo 
prcfeiici , ma  pafsace,  fillole , rotture  di  vene,  c 
limili  mali  graui  del  petto,  del  cuore,  del  ventri- 
culo  canto  fìipctioce , che  inferiore , idropifia.,  > 
rottura , dolori  articolari,  mal  franzefe  grauc  ad 
arbitrio  del  Giudice,  e periti,  debolezza  di  brac- 
cic  per  ferite , 0 rotture  feguitc  dopo  la  pubertà , 
o per  fontanelle , o cauteri , o altri  tumori  confi- 
dcrabili  prefenci  nelle  medefime  braccie,  purché 
non  (iano  fatti , e proccurati  con  fraude,  troppa 
gralsezzatocorpolenza notabile,  conualefcen- 
aa,o  debolezza  infigne,  e limili,  come  ampia- 
mente dichiara  TML2teehJocxit.quifi.q.  pa  tot, 
«p-cei^.jS.patotjom-i. 

)6  Tormenti  per  tronare  la  verità  de*  delitti  fono 
molti  come  fipnò  vedete  apprelso  gl' Autori  ci- 
taci, nnaa’noltti  tempi  li  comuni,  Scvficatifiri- 
ducono  a quanto  follmente  > cioè . 

Primo  la  corda,  o lune. che  fi  dice  la  i!egina  de'coc- 
meati  > Se  è a tutti  nota , 

Secondo  la  fueglia , che  altri  chiamano  capra  > ca- 
uallofocaualletto.ealpiù  non  fono  difterenti 
malcro(perqnanto io  hò  potuto  ofseruaro,  o 
leegete)cbe  nella  fommicà  doue  fi  mettono  li  rei 
a Mere,  perche  quella  del  caualiecto  della  fue- 
glia riefee  in  quadrangolo  dipana  di  diamante 
ornila , e quella  della  capra  è fata  a (eh  iena  d*  a- 
fino , e nelle  legature  fooo  però  delle  mani  per 
t'eleuazione  delle  braccia  che  fono  le  medefime  J 
taceraliipoiche  nella  fneglia  dalla  fiifcia  di  cuoio 
al  petto  per  teiere  il  paziente  fi  (picca  per  di 
dietro vutliioe  chcvaacnccaraad  vn  fèno  nel 
muro,  e da’lati  due  altre  funi  nell'  illelso  modo 
anaGcatealferrodelmuro.epoi  vna  ftanga.o 
regolo  In  le  gambeo  piedi  per  farli  Ilare  larghi, 
di  doue  a mezo  fi  (picca  altra  fune  che  pure  va 
legata  al  muro,  di  modo  che  fila  in  equilibrio  fo- 
flenuto  (alo  dal  federe,  e braccia,  quali  però 

non 
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lion  deunno  efscrceleuuc  pili  di  quattro,  o fet 
dica  dalla  Tchiena , acciò  neirilldlò  tempo  non^ 
pacifea  fune  > e fueglia  ; ma  nella  capra  fi  la  Tolo 
dalladctcalafcialalcgacuradidietro  al  muro, 
o vero  allappuggio  del  caualletto , & anco  in  al- 
cuni luoghi  quella  dc'piedi  con  il  regolo  frapo- 
fio:  Auuerccndoperòchenclli Stati  di  Tofeana 
fi  tralafcia  detto  regolo  come  troppo  atroce,  Se 
in  fila  vece  fi  legano  le  gàbc  fopra  il  collo  del  pie- 

* de  alli  piedi  del  cauallerco. 

Terzo  il  dado,  o llanghetta  in  difetto  de’  foprad- 
detti  per  qualche  impedimento  benché  fia  poco 
in  vlo  per  le  fraudi  che  vi  fi  pullono  conimecicrc 
in  cfcquirtn  da’birri , 

Qgarto  II  zufoli , o fibilli  fra  le  dica  d’ambe  le  ma- 
ni congiunte  inficine  in  modo  d'orate , trattan- 
doli con  perfone  molto  deboli,  donne  in  cali 
leggieri  > o ragazzi  con  quali  li  coltuma  anco  la. . 
sferza,oneruo. 

Udii  quali  tormenti , lor  vfo , impedimenti , loro 
dcfcTizione , e modo  di  praticarli  > c d'alcn  limili 
che  anticamente  vlauano  .vedi  Brm.  de  indie.  & 
tortur.  Orrer.  neUa  fm  Trai.  cnm.  in  priiicip  num, 
178.  \ìarfil.deQMtft.  f^artar.deimtrto^j'tislih,^ 
cap.  I.  Parinac  de  indie. & ton  qusH.^%..Anibro- 
fin.Gna^.  8t  altri  apprdio  Tool.  Zxch  nelle  dd. 
^fuep.  Medie,  legai.  Uh  6.  eie.  i.pe-  tot.  l'nlpin.  uu 
Sueo  Parinac.  d.^n^.  ;g  luun.  14.  & feijq.  Cmd. 
Tangirol.  Theff.  var.  lett.  hh  i.  fap.4 1 . litt.i...foi.a 
doue  Ca  lojef.  Mataheo,  Si  altri  accenna 
fin'a  tj,  forti  di  cocincnti  vfaci  dagl'anticbi  Ti- 
lanoi . 

TH^ECCONl. 

t Trecche , trecconi , e pollaioli  di  mercato  vecchio 
di  Firenze  quello  liano  tenuti  olleruare  fi  nel  có- 
prare , come  nel  vendere  per  le  lorbanche,e  bot- 
teghe , c foCTO quali  pene > vedi  la  Riforma  > o 
BamfodellaGrafciadelli  29.  Gennaio  ijOo. 

z E quello  liano  tcnmi  fare  capitandoli  alle  mani 
fagiani , e francolini , vedi  Fagiani  n. }. 

) Trecconi  lobariilli  da  grano  come,  e fono  quali 
pene  liano  proibiti,  vedi  la  Prouuifione  dclli  31. 
Luglio  I5P3-  enei  i>.Barullipcrtot. 

§.  T C y £. 

I Tregue, epaci  rocteachis’afpectila  cognizione, 
vedi  §.  Magilfrato  n.  c f.  Rettori  n. 

a T regue . e paci  rotte  ciò  cne  deuino  far  le  patti 
per  partecipare  della  pena , vedi  i.  Ofiefe  n. 

3 Tregue  rotte  non  da  principali,  mada  altri  ade- 

renti come , e da  chi  fi  deua  pagar  la  pena , vedi 
f.  Pace  n. 

4 Tregua  fendo  rotta  da  vna  delle  parti  non  è più  re 

nula  l’altra  parte  ad  ofleruarla  benché  ci  folle  la 
clzulola.  totiòs  quotics&c.  o vero  rato  manente 
paòto , ne  aiKO  fi  rompe  quando  l’ oli'efii  kguiife 
pernuouacaufa  benchenongiufia.  Clar.  ^.fìa, 
4<cf/i.47.  ncr/.  Sed  biceye.  Caòa/.eaf.  101.1u11n.34. 
cs- fr^f.  doue  anco  allega  moitimconctatio. 


3 E che  nelle  tregue  come  più  rfiìcaci  della  pace  nò 
fculì  la  ououacaiifa.  Cratian.  difetp.  840.  nu.  3 3. 
&e.  Ma  è più  comune  la  luddeira  prima  opinio- 
ne, come  anco  attella  ioo.num. 

6.  vediparinac.  de  nar.  & dinerf.  crii»,  qmefi.  107, 
art.  3 a.  iuiiB.405.  cyjeqq.  doui  ferma  la  prima^ 
opinione  che  Icufi  la  nuouacaufa  . 

f.  T y ni  y L T I. 

I Tumulti, e radunate  fatti  correndo  alle  qiiifiioni- 
confolleuazioni  di  popolo  fono  proibiti , folto 
pena  delle  forche , econfifeaztune  de’ beni , vedi 
i.  Correre  n. 

§.  T y T 0 l{  i.  - ‘ 

I Tutori, o curatori,  chericiifcranno,  o lafcieran- 
no  la  carica  dcuono  nella  Citri  di  Firenze  den- 
tro al  termine  di  quindici  giorni  darne  conto  al 
Magifiraiodc'pupilli  ,efuori  alli  Rettori , che., 
nc  ragguaglino  il  meddimo  Mdgiftrato,  cmorc- 
do  elli  tutori , o curatori  fono  tenuti  come  fopra 
tutti  quelli  ,che  inqua'fiuoglia  modo  riterran- 
no apprclfo  di  fe  li  pupilli , o adulti , o altrimen- 
ti s’intrometteranno  nc'loraft'ari,  fono  pena  in 
tuni licafideH'arbitrio di  fendilo,  o più  a di- 
chiarazione del  incdelìmo  Magillrato . Riforma 
de'  Pupilli delb  23.  Febbraio  1638.^.  Primiera- 
mente , 

Et  li  medefimo  fi  difpone'nell’trdinazioni  del- 
li  i;. Dicembre  iÒ38-nii.3.eccettochein  quel- 
le la  pena  cfolo  di  feudi  2;.  &c. 

a Tutori  ,a’qualièpermcllo  pigliarla  tutela  legit- 
tima dcuono  nfolucrfi , e diediiararfi  dentro  al 
termin.  d’vnmcfe,  quale  panato  refiano  onni- 
namente cfclufi , c deuoluta  la  carica  agl'Vfiziali 
di ’pupilli.  R.famufuddetudelli 23. Febbraio 
1638.^.  Et  ICC  òste. 

3 Tutori  legittimi  fimo  il  zio  da  canto  di  padre , fra- 

tello carnale,  o cugino  in  virtù  della  Riforma  del 
Magillrato  de'Pupilli  dell’anno  t^6f.  Intenden- 
do mcntrCche  fiano  d’eta  d'anni  1 5.  fecondo  la_, 
ragione  comune , come  per  la  nuoua  Riforma 
del  detto  Magillrato  dclli  14.  Gennaio  i6qy, 
verf.  Et  in  oltre  8te.  , 

4 Tutori,ocuratorioonfipolTono  dare  da  alcun.. 

Rettore  >0  Tribunale  a quei  pupiHi,  o minori, 
che  dcuono  eficre  fottopolli  al  Magillrato  de- 
Pupilli,  fono  pena  a chi  li  dalle,  o deputalfe  di 
feudi  z applicati  al  detto  Magillrato . eccettua- 
ti però  li  pupilli , e minori , che  fono  veramente 
poueri.  Nuoua  Riforma  delli  i4.Genn.  1647. 
verf.  Perciocché  Stc. 

Et  altro  in  materia  di  tutori , di  pupilli,  e limili 
perfone,  vedi  la  Legge  del  1560.  eie  Rifornita 
del  131S3.& 1 575.  che  contengono  più  partico- 
lari , c capi . 

5 Tutorilegitrimi,chefri  il  tempo prcfcrinoli  non 

zuranno  accettate  le  tutele  non  poflionoa  quelle 
cllere reintegrati  anco  per  grazia,  mentre  non 
fia  con  precedente  informazione  del  .Magillcato, 

altri- 
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«Icrimcmi  tali  grazie  non  lì  ammettano»  e quan- 
do faranno  ammcfiì  cali  tutori  legittimi  dcuono 
render  conto  ogn'anno  della  lor  amminilìraz io- 
ne al  Magillrato  predetto  de'Pupilli , quale  s' in- 
tende competente  cumulaciuamenre  con  t^n'  al- 
tro Giudice  in  tutte  le  caufe  doue  lìa  interelTe  di 
pupilli  (benché  abbino  i lor  tutori  legittimilo  te- 
Damcntari  >J  o di  perfonc  miferabili . Riforma 
fuddetta  dclli  14.  Gennaio  1047.  rerf.  Che  paf- 
Cati&c. 

6 Tntori  come  pollino  rendere  la  pace  per  li  pupilli» 

vedi Moata». de m. tap.Jì.  mm.}6i. &■  leq^-fol. 

1 4d.  & in  quello  Pace  n.  i 

7 Tntori  feufaodolì  dalla  tutela  perdono  li  legati 

Attili  nel  meddìmo  tellamento , nel  qnale  fono 
Ufciati  tutori  > prefumendolì  il  tutto  in  riguardo 
della  tutela  da  amminillrarli  di  che  vedi  Gratian. 

148  iaim.38.  drc.Montm.  de  tilt.  cap.p.nit. 
i6.  ctp.}  t.reg.f.iiim,  1 1 8. /ài.  in» 

Pldtaofh.  hi.  4.  prajimp.  i i^Tiraipicl.  tratt.  Ccf- 
fmte  càMfa  l'erLugiiti iuoM.ia0.  «pc,  Card.Tofth. 
btt.T.f<mcl.9^.& Utt.T. tonti.  ,^%8. 
h fe  il  tcllatore  dalle  altri  tutori  fe  s’intenda  reuo- 
care  il  legato  latto  a' primi»  e trasferirlo  ne' fe- 
condi » vedi  Sord.  deci/,  38. 

8 Tutori  tono  obbligati  far  inuentario  » c tenere  coll 

ogni  diligcnzaihbride'contii&ancorche  folle- 
to  liberati  dal  rendimento  de’conti  s'iotende  fo- 
lo  quanto  ad  va  certo  Rretto  » fottile»  e fcrupolo  1 
fo  rendimento»  ma  nó  gid  che  nò  lìano  tenuti  ró- 
dere conto»  e reftini  ire  tutto  quello  che  de' pu- 
pilli li  troua  appreflb  di  loro  »o  per  lor  dolo  an- 
dato male  » e tialafciandpdi  far  detto  inuenta- 
rio » e libri  come  tellina  fottopoRi  al  giuramen- 
to-m lice  » & a IcTOi  vedi  ampiamente  Meeran.  de 
tut.cap.iì.rtg.  ’i.ptrtot.foL  107.  Cntim.  dijeep. 
5p.siini.  la, 8d.nvn.30.il medelìmo  UdontM.d. 
Mp.3 1.  reg.8. &cap.^8.&  39.  Ceimodejcripprm. 
lib.^.  tìt.  dt  Uh.  tut.  Curai.  & finii. fol.top.Borgn. 
de  tut.  muH.  loj.  Merend.  controller,  tur.  lih.8.  top, 
IO. per  tot.  Irtenoeh.  lib.^.pr*fiimp.  1 £4. 

5)  Quanto  ai  giuramento  in  lice  s'incende  con  pre- 
cedente caHaaioric  del  Giudice  » e come  li  faccia 
quella  calTazione  » e poi  lì  confermi  il  giuramen- 
to per  feacenza»  vedi  Menoch,  dejtrbitr.  taf. io8. 
imm.ì.&e, 

lo  Efebcneridicecherinuentariolia  capo».e  prin- 
cipio del  rendimento  de'conti»  come  anco  li  li- 
bri celi’ amminillrazionc  » di  modo  che  fenza 
quello »c quelli  paiadifficilp»  equali  imponibi- 
le direttamente  rendere  detti  conci  » nondimeno 
per  indiretto  li  polTono  anco  rendere  fenza  inuc- 
tano  » c feoza  libri»  e così  liberarli  dal  giuramen- 
to in  lite  col  prouarc  vna  ncgaciua»  eh  il  pupillo 
non  audlc  altri  beni»  che  quelli  > de' quali  il  tu- 
tores'  chbifce  renderne  conto  » & clfecciuanicate 
lo  redda'»  come  infegnano  Calcan.conf.9j.7itetioc. 
de .Arhiir.ca\.  208.  uum.  2 1.  Montan,  dt  tut.  cap. 
32.  reg.  5.  v^d/ol.  io8.(^  rcg.tìji.  1 6.fol.  1 1 a.Bt  al- 
tri addotti  dal  óndeHi/-<lec.274.i>.é.e  ntU.Addji.9. 
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Del  modo  di  proaare  limili  ncgaciue»vedirCccel- 
lentilTimo  Pontiroli  » &i  altri  da  me  citati  nel/. 
Tellimoni  n.  1 3.  & feqq. 

1 1 T ucori  le  bene  auelfero  ottenuto  liberazione»  line» 

e quietanza  da-minoricon  giuramento  » decreto 
diGiudice»  econfenfo  di  parenti»  mentre  che 
veramente  non  liano  Rati  villi  li  conci  con  difeu- 
tercdiligencemeaceognicofa»  poRono  elfcre  a- 
llretti  al  rendimento,  e calcolo  di  detti  conti  non 
oRance  tal  liberazione  che  non  li  fuR'raga . Cra- 
tian.  difeep.^6i.nun.ìo.&c.  yói.per  tot.Tdenoch. 
de  .Arhitr.  taf. top.  num.  37.  c^r.  Montan.  de  tut. 
top.  j8.nitm.4.&feijq.fol.i9i.&num.  ti8. 

■ /efp.vd  189./Ì1I.  ipd.e^/epp.  doue  ampiamente 
tratta  puando  polfìno  edere  aRrecci  a rendere  di 
nuouo liconci conRando didolo» fraude»  oet-' 
rote  di  calcolo  &c.  / • 

12  l ucori»  o altri  amminiRratori  negoziando  con 

denari  de'pupillli  a chi  s'afpetci  il  guadagno»  e 
come  lìano  tenuti  n^oziando  a nome  proprio» 
c così  conuertendo  gl’  altrui  denari  in  vfo  pro- 
prio . Cratiaii.  difeep.  240.  num.  16.  óe.trgj  %. 
per  tot.  Montan.  detut.eap.jì.  reg.9.  nim.i8i.ep' 
[etiq.fol.tiS.&'num.  207.  ^218.  Magon.  decif, 
fior.  i. per tot.Stailian. de interef.  Ut.  i.  qutfl.6,n. 
2i.& jeqq.foL.  ame  1%.  vedi  §.  AmminiRratori 
numtr. 

E copie  dando  ad  vfura  illecita  denari  de' pupilli 
fiano  obligati  alla  reRituzione . V.  Stefai.de  Nea- 
pàl.de pretip. iur.ep- iujt.part.  Ut.  i.cap.  34.  «v.  6, 
benché  per  altro  non  poflìno  tenere  li  denari 
oziofi  » ma  li  deuino  impiegare  in  compre  di 
beni  Rabili  »o  io  alni  guadagni  leciti  doue  R pro- 
ni l'occaRonc  » lofef  Ludonic.  decif.  6q.  per  tot. 
•ptt.  Hpy^  Maur.  decif.  Lituanic.ypertot.BorgnJe 
tut.  num. \ ts.Felic.de Socie t.  cap.q.  num.}  t Mon - 
tan.  de  tut.  cap.j  t.  rtg.g.num.  iljoaid  toy.Menoch. 
de  .Artitr.  caf.q9.  num.S.Cratianjdifcep.  zqoj&de- 
cif.}8.Mogredoeon/.8q.  nian.isMb.i.Couar.ViiT. 
refol.  Ub.j.cep.i.per  tot. 

13  Tutori»  o curatori  vendendo»  o in  altro  modo 

contrattando  come  tali  » & a nome  de'  pupilli  » o 
minori  » non  reRano  obbl^aci  in  proprio  » men- 
trenonrefprimino»ovendinoincafoproibito  » 
c fenza  cauia  » vedi  Montan.  de  tut.  cap.ij.nn.  99. 
ad  I to.fol.t}8.&nnm.  q8i. fol.  isi.&cap.jt. 
tffcB.q,  nunt.q  ^c.fol.  i ooJ'rfil.ad  Afflitt.dccif. 
340.  miin.4.  .Attogrado  eonf.Sqaitim.  1 69Ì1Ó.  i . 
Echefebctie  l'aiicnazionc  lìa  nulla»  vaglia  però 
l'obbligazionc  fatta  in  proprio  da  aitotUMeiioch. 
de  .Artitr. caf.  1 7 1 .num.8y.  eP  77. 

Che  rcRi  obbligato  il  tutore  in  proprio  quando  R 
dice  come  tutore  »e  come  zio  » o Rmili  parole  » o 
quando  Ripula  a fuo  fauore»  benché  altrimenti 
non  R dichiari  d’obbligatR  in  proprio  fotcìlmen- 
tedimoSdntMtopadoconf  ì8.^tot.ht.i.  Et 
altri  caR  » ne’quali  il  tutore  rcRa  obbligato  a no- 
ITc  proprio»  vedi  appreflb  il  ;>l2nrir.  de  taeit.& 
amhig.  lit.8.  Ut.i  i.num.y.  Curienlg.de  tutparti. 
top.  1 3,  mm.io.tpc.  Soc.  Sen.  conf.  1 34.  lit.ì.  tire. 

V f f Tu- 
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14  Tucori  te  potCno  efler  donne  • redi  nel  §.  Donne 
nuoi.>4. 

^ le  pollino  efler  Chierici,  o Sacerdoti  .vedi  D.Ca- 
X9Ì,  de  Craff.  de  efeS.  Cliric.  efeO.  1 6.  per  tot,  Cra- 
«M.d</eep.  55.nM».  15. 

Kot.  m Hamaai  meit  1 8.  TUtuj  1609.  coram  Man- 
•^Mudo  apprcllo  il  Tofì.  de  Tllmiueat-decif.  1 1 6.H», 
7-e^  IO.  Moatm.de lut.eap.ti.Him.  fri.  69, 
(p'cap.a.  reg.i.  mm.ìso.&je^q,  fri.  ióS,  Satd. 
deci/.ioy,  nMB.7.  & [etftf.  i}. 

£ che  anco  quelli  Itano  tenuti  come  I i Iccolari  rot- 
to pena  della  perdita  della  ruccciBone  deman- 
date a e far  dare  tutori  alti  pupilli  ■ la  fuccellìone 
de'qualiad  elli  s’appartiene , MoutmÀe  ntf.c.18, 
n».  to.frl.6o. 

E che  le  tutele  legittime  s’ afpetrino  alti  Preti,  fu 
dichiarato  dalla  Clarill]ma  Pratica  di  S,  A.S.  lot- 
to di  i].  Luglio  i{85.arequiliaioncdcgl'Vlìaia- 
li  de'pupilli  > come  in  filia  fella  d’ Informaaioni 
num.  148.  nel  Magillrato  de’ Pupilli,  il  che  è 
conforme  alla  dflbuaione  che  fanno  li  fopraciur 
ci  Autori . 

I J T ntori  d’ogni  forte  acciò  poflino  legittimamente 
ammìnillrare , e pregiudicare  a' pupilli  deuooo 
olleruare  più  cole . c prima  farli  decretare  l' am- 
minillrationc  dal  Giudice . fecondo  far  iuuenta- 
tio  chiaro,  e diniqto  a terzo  dar  mallcuadore  di 
confetuate  le  robe  de’pupilli  I quarto  giuraredi 
fatele  cofcvtilia  erralafciare  rinutiii,  quiatd 
promettere  efprcllàmente  la  difefa  dc'pupillia  fe- 
llo cITcndo  madre  a oauia  fare  |e  predette  cole 
con efpreda  ipoteca  de’fuoi  beni,  rcnoncia  del 
Senato  Conluho  Velleiano  > delle  feconde  nozze, 
e d'ogni  aiuto  > c fauore  di  leggi . Capyc.  dee.  jo, 
per  tot.  Trarr.  ’Popp.frr,  reddit.  rat.  tutti  ^lo/.ijm., 
8.  Marant.  in  proJt,  part.^.  diftiaO.  1 6.  num,  ; z.^e. 
Gratiau.  difcep.poy,  num.  z8.  feqij.  \Ureim.  di- 
jput.  frrenf.  top.  7 1 . num.  ty.  QiXj^el.  con  gl  .Ad- 
denti deci/,  it,  per  tot.CardX ofth.  lut.T.conc.6  > 7< 
ir  fejj.  Monim,  de  tut.  top.  3 i.per  tot.  fri.  4 mc.4 
IO},  /eyf.  doue  con  nuouc  regole  ampiamen- 
te dichiara  tutti  li  detti  requiliti . e per  fuilcnere 
ei’atti  fatti  da  turati  benché  olfertute  dette 
ioieonitaalmcno  in  lor  pregiudiaio,  vedi  Cra- 
firn,  difetp.  z 8.  per  ter.  ^ 8 ; ^.num.y.  & feqy.Hpt, 
in  Vouiff.  pare.  6,  decif.  }.  num.t.  1 i.e^  i a.  G che 
anco  balli  vna  pretneda  generale  di  fare,  8t  ollec- 
uarc  tutto  quello  a che  fono  cenuri  di  ragione^  , 
mentre  poi  a Tuo  luogo,  e tempo  l’adempino,! 
Mantan.  de  tut.  top.  15.  num.^6.frl.i  me  jo.  Hpt. 
inNouilf.part.y.  decif.  89, num.  n^.BardeUonxouf. 
Idi.  infine  lif,  2 . e nelle  mie  rijolut.  cap.  4,  numq- 
re  7. 

16  Tutori  eflicndo  creditori  de*  loro  pupilli  li  prefu- 
mono  fodisficci  da  denari,  o frutti  de' beni  am- 
iiiinillraii . di  modo  che  non  poflìno  agere  per 
dcui  crcditi.fe  prima  non  tcdiiia  luHìcience  còro 
deiramminillrazione.il  che  procede  anco  nella.^ 
madre . o aula  rucrice . la  quale  fi  prefume  fodif- 
fiCM  della  fua  dote  auendo  amminifltato  unto 
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tempo  .ecoHaiidoclTcrli  peruenuto  nelle  mani 
canti  denari . frutti . o altre  robe  > die  fi  Ila  p<r* 
tuta  comodamente  pagare,  e cosi  non  la  può 
rcpetcrc  fin  tan.u  che  con  fufiicicnte  rendimento 
dì  conti  faccia  apparire  in  contrario,  mafiime 
Aante  refprelTa  ipoteca  a fauore  de’  figliuoli  pu- 
pilli nel  pigliare  la  tutela . Montan.de  tut.  cap.jS. 
num.ót. Crotiau.dijcep.  1 29. num  ti.& feqq.Mer- 
hn.  de pig.  iib.  4.  tu. } ■ quali.  1 78.  & 10  dilli  nelle 
mie  reJol.tap.q.num.8.crcap.8.num.q^<i  frqq. 
feguitato  in  Ipecie  con  pm  altri  rdcrici  vlcima- 
mentc  da  lolef.Orciol.nelìo  fuc  dotuflime  Coufult. 
forenJ.cap.19.  num.  14. 

17  Tucoricomefianotenuci  afauorede'pupilli  d’o- 
gni  dolo  a lata . o le^ier  colpa , & anco  alle  vol- 
te della  le ui dima . e calo  fortuito  con  preceden- 
te colpa  a a'Iucri  cdlanci . danni  emergenti,  e co- 
le limili  • vedi  pienamente Montan.de  tut. eap.%9. 
per  tot.  fot.  a me  tot,  &/eqq.cap.i  \.egeS.%MUj6. 
ire. fri,  1 00. cap. )i.reg.9.pertot.fri.in. ^feq. 
(ard.Tofch.  litt.  T,  conci. qjg,  Ó"  Jtqq.itaiion, 
Tricot,  nega.  Adegat.  deci/.  1 3.  num.  1 7.  <>•  Jeq, 
& .Ailegat.  iwn.  21,  ir  11.  Marcian.  dijput, 
frrenf.  cap.  47.  niim.  J.  F.  Stefau.  de  MeapoL  dtj 
pracip.iur. èr  iuSi  partMh.i.cap.t%.  num.iq.frla 

3^  Tutori elfendo più  s'intendono  auere  l'ammini- 
llrizione . & aucoritd  cialcuno  in  folido . mentre 
non  fia  altrimenti  cfprelTo.  liccome  fono  anco  te- 
nuti in  lolidovcrfo  del  pupillo  con  il  benefizio 
della  celfionc  delle  ragioniaO  d iuifione  dell'azio- 
ne. come  ampiamente  dichiarano  Montan.de  tut. 
cap.  ìp.num,  Pì.&Jeqq.  ad  203.  Cratian.dijcep. 
86.  t9q.8ii.8fo.Card.Tqlch.lut.  T.eoucLqff, 
ir  feqq.  Ppt.  in  Ifpmana  redduientt  ratmit  24.  la- 
ttuanf  16  f laoram  Merlino  in  Nomlf.part.6JeciJ.}. 
num.if.tà-Jtqq. 

Quando  però  vqo  di  efii  folfe  conueouto  in  folido 
per  il  dolo  comune  non  potrebbe  di  ragione  pre- 
tendere celfionc.  ne  rcpetizione  contro  II  con- 
tutori. & il  medefimo  fi  dice  degl- altri  compa- 
gni di  delitto  > fra’  quali  ciTcndo  vno  conucnuco 
in  folido  non  re  pece  dagl'alcri.  Leoneil.  dee.  ftrr. 
qo.uum.6. 

39  Del  redo  di  quella  maceria.che  è molto  ampia  mi 
rimetto alli  trattati  nociifimi  dipiù  Aucoti.  che 
n’anoo  pienamente  ferino . 


V 

S.  BACCHE. 

3 T T Acche  non  fi  pofioqo  macellare  lenza  licen- 
V za  del  Rettore  del  luogo,  che  prima  di  con- 
cederla le  deue  far  vedere  dal  fuo  Cauaticrc,  o 
Notarq  per  conofeere  fe  fiano  dì  tal  forte  vec- 
chie. e lenza  denti,  che  non  pollino  più  cam. 

pare. 
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pirci  {tanto  meno  (iglarC)  rotto  pena  tanto  al 
detto  Rettore  che  fenza  tal’  ord  ine  darté  licenza, 
che  al  Notato  soCaualière  che  falfamcnte  ritc- 
rilfedilcodi  dieci  d’oro  per  ciarrunotcciafcuna 
voltai  e deU'atbitrio  degl’ Vliziali  di  Gufeia-,: 
Bando  delli  7.  Aprile  15715. 

a VaccbCs  chcda'padronidicire  /ìalTcrilTero  Aerili, 
e non  atte  a figliare  non  fi  polfono  nticcllarc  1 ne  ' 
di  ciò  dar  licenza  da’ Rettori  fenza  ordme  degf 
Vfiziali diCrafeia I fottola  predetta  penai  re- 
flanto  però  in  arbitrio  di  detti  Rettori  dar  licen- 
za di  quelle  beOie  iclie  traripaflero , [o  per  qual- 
che accidente  foflcro  da  macellarfi.  Bando  fud- 
detto  7.  Aprile  1575. 

3  Vacche  da  macellarfi  dalli  beccai  de'  tre  \'icaria- 
tii  Certaldo , S.  Gio.  e Scarperia , e deila  'ferra. , 
di  Prato  fi  deuono  condurre  in  giorno  di  merca- 
to alla  Porta  alla  Crocci  & lui  farle  vedere  al 
Prouueditore  dellaGrafciaioachi  per  lui  vi  .fi. 
ri  per  giudicarfi  fe  fiano  da  macellarfi,  e cosi  or- 
ceneme la  licenza,  e nelTun  Rettore  de’fuddetri 
luoghi  può  darne  licenza  fenza  ordine  degl’  Vfi- 
alali  di  Grafcia  • fotto  la  predetta  pena  1 eccetto 
per  quelle  traripaflero  , o per  alno  accidente  1 
foflcro  da  macellare.  Bandoptcdctco7.  Aprile 

Efopra  l'ordine  da  tenerli  in  macellare  vacche 
vedi  altro  Bando  delli  10.  Settembre  1569.  Di 
che  anco  mi  rimetto  ali'ofléruanza  de'tempi  pte- 
fenti&c.  , 

J Vagabondi , birboni  1 cantimbanchi  1 ciarlacanii  e 
ihnili  perfone  oziofe  foreltiere  1 che  vanno  fur- 
^ntando  per  non  lauorarc  benché  fiano  abili  , 
fono  comandati  fgombrare  dalli  Stati  di  S.  A.S. 
fra  tre  giorni,  e proibiti  venirci, e lafciarfi  en- 
trarepnfauurnirei&eirerericcttati  dagl’ofti,  .. 
eauemicri  lofpedali , e da  quaHìuoglia  altra..  ’ 
perfona , fotto  pena  a detti  fnrfantoni  maggiori 
d’anni  15.  delta  galera  a beneplacito,  acalli  mi- 
nori di  detta  età  > c alle  donne  della  frulla , Stalli 
barcatolii  e portinai,  che  gl'introdurranno  men- 
tre non  fiano  abili  a qualche  lauoro  di  feudi  die- 
ci, e tratti  tre  di  fune  per  ciafeuno,  e ciafeuna 
volta, Se  a chi  li  dati  ricettodelf  arbitrio  del  Ma- 
gillratodegrOttOi  nella  qual  pena  d’arbitrio  in-  1 
corrono  anco  le  Guardie  della  Sanità , Minillri 
delle  Porte  della  Città , 3c  ogn'altro  Vfiziale , che 
ciò  permetta  ; non  intendendo  però  diqucifore- 
ftieri  che  abbino  efcrcizio  alcuno  lecito,  e per- 
meflò , ne  de'  pellegrini , che  radino  a lor  viaggi, 
purché  con  quello  pretcAo  non  fi  fermino  fur- 
fantando , o non  conduchino  le  lor  famiglie , 
donne  ,c  putti  per  andar  mcodicando,  come  per 
Bando  delli  ZI,  Luglio  ispo.rìnnouaco  fotto  di 
35.0tt.idai.cfoccodi  13. Giugno  1655.  infui. 
{.7.Scfeqq. 

3 Vagabondi  fi  dicono  quelli-  che  vanno  vagando 
pq  il  Mondo , c non  anno  cena  fede,  o abitazio  ■ 
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ne  ferma  in  alcun  luogo , benché  in  qualche  luo^ 
go  aurifero  il  domicilio , o origine , e quelli  uli 
poflbno  elfcre  conuenuti  da  per  tutto  ■ e cafliga- 
ti  doue  fi  trouano . Clar,t!r  qut^.19, 

yerf.  Citerum  fi  drc,  lofef.  Lud.  deci/,  lue.  1 S.iuuM. 
1 9.  Card.  Tofeh.  litt.l'.  eliaci,  io.  Fariiuc.de  tnqui- 
fit.  quafi.  7.  IMUR.  13.^  jeqq.  f'alf  m.  in  Sueo  he.cit, 
num.9.  doue  anco  che  libandiu  fi  anno  per  va- 
gabondi quando  non  eleggono  llanaa,  o domicir 
ho  in  alcun  luogo . Menoch.  de  .Arbitr.  caf.  531. 
per  tot.  doue  pare  tenga  ti  vagabondi  douerfi  ri- 
mettere al  Giudice delluogo  doue  anno  deliu- 
qiiito , c come  fofpetti  poterli  fempte  punire  ad 
arbitrio  del  Giudice , e vedi  Rirr.  prat.  var,  refoi, 
cap.  84.  per  tot.  Cenar,  prat.  eap.  1 1 . nnm,  7. 

Cartar.dee.xccnt.feHt.captJjaHnit.  top.  t.nn.  347- 
drc.  Stanarol.  de  i'ifie,  Carcerat.  lib.i.f.i,  cap,  i a. 
pertot.Creap.iq, 

Beile  li  vagabondi  fi  pollino  citare  con  affillionc 
di  cedola  ad  yaluas  Curia , come  li  forcllieri . Fa- 
riruc. de  Inqdif. qu^. ii.mm.  f'ulpin.  in  Sneo 

«un,  I a.  Baiar  J,  al  Ctar,  quaft,  3 i.numjSb,  foL  a 
me  IJ9. 

3 Vagaboodi , birboni , zingari , finti  mendicanti,  o 

finti  infermi,  e limili  perfone  viziofe.  Se  oziofe 
fonoodiofe  icriprouatc dalle  leggi  tanto  anti- 
che , che  moderne  , dalle  quah  vengono  fottopo- 
ili  a varie , e graui  pene , e fewpre  tckgare  dalle 
Città , e Repubblidie , come  ampiamente  prò- 
uano  Tilatneb.  de  -Arbitr.  caf.  5 33.  per  tot.  Cobo/, 
caf.  178.  per  tot.  Scanarol.  d,  cap.  it.ip-  eap.feqq. 
per  tot.  Bonifac.defurt.  % 2.  nw».  5S.  fol.àmeóg. 
Me7fne.Carbonar,  nel  tuo  Coneru. petit.  e^Crifi. 
lib.q.  cap.qo.  litt.B. 

4 Quelli  va^bondi  però,  che  per  la  loi  nobiltà  van- 

no in  altrui  paefi  per  non  cflcrc  conofc'uti,  o pu- 
re mendicano  da  uafcolto.  Se  occultamente,  ben- 
ché per  altro  fani , Se  atti  a la  uorare,  purché  non 
fi  finganoquel  che  non  fono , eoon  vfino  altre^ 

I fraudi,  fiqoome  le  pcrfooc  religiofe,  oaiiri  meu- 
ibcantivcnii&ente  infermi,  non  fole  uon  meri- 
tano pena  alcuna , ma  fono  degni  di  molta  coin- 
pafsione , Se  eicmofina , come  ben  dimofira  A/c,- 
•.meh'.d.caf.ììt,nUH.aq.ù'(cqq.  Tiraquel.  de-a 
leg.  Caemb.  ieg. 2.  «un.  1 3.  l{/pAo reHKdprifirual. 
tontr.  pefiMm.  1 jeqq.Vctr.Ctt^or.Syutagm. 
tnr.libejp.capj6in1m.17.  . . 

5 Vagabondi  futfauti  > c degni  d'pgiii  calligo , fono 
1 quelli  che  con  taifepaicuti,  dodi  vanno  accat- 
tando mafsime  per  li  cornac  ielando  ad  intende- 
te alle  pctfooe  {empiici  varie  cofq  per  cauarlide- 
nari , oaltro  dalie  mani>  c alcuni  con  fingerli  Lu- 
terani, Caluinifii , oEbrei  vciiutiallafcdc,  al- 
tri con  rapprefcntare  qualche  pcrftinaggio  gran- 
de 1 e titolato  per  gabbare  le  perfonc , o con  lai- 
da Medici,  e cofe  iiiuili,  delle  quali  ne  rlfcrifcc 

- pkìefcmpijSe  iniegna  il  incdv  di  ic.npiirclc  lor 
furfanterie , c ladronecci  il  Colpi  nel  luo  Giudi- 
ce Crimintlilla  pai  i.  J.c.ip.q^.tù'Icqq.  doticau- 
cooelcap.47.trattadc‘2mgaui,  edellc  lor  iiic- 
r f i 1 i’ui-.-> 
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bcneide’gioicllieri fallii  de'falfacori  di  carte  ■ c 
di  più  altri  ladri  d' inucni ioni  > come  nel  cap.  48. 
&•  [t<iq.  c fa  a propofito  Cabdjrefol.crim.caJ.  1 77. 
fa  tot.  don*  tratta  di  limili  giuntatori  da  punirli 
piu  fruei  amciitc  che  li  femplici  ladri . 

E che  II  aingani , e r ingane  douefsino  sfrattare  • e 
fgombrare  del  Dominio  Fiorentino  fenza  poter- 
ui  tornare,  fono  pena  d'clfcrc  fatti  prigioni  • e 
mandati  m galera  a beneplacito,  redi  il  Bando 
delti  j.Nouembrc  1547. 

6 Vagabondi  birboni  che  lì  fingono  ammalati,  ftor- 

piati , enfiati , vicrrati , indemoniati , santi , an- 
dar in  elfafi,  e cofe  limili  perelforccrc  cleiiiofine 
o in  altro  modo  denari  fono  tanto  efoli,  dt  odio- 
fi  alla  legge  che  d permeilo  a ciafeun  p-iuato  far 
proua , & efperienza  fe  tali  cofe  liano  vere , o fin- 
te, e trouandoi!  finte  deuonoeirere  puniti  come 
fa'  ari.  l{ip.  trjtt.  de  pefl.  pari.  5.  mun, 

Jtqj.  c n litri  addotti  da  ’Paol.Zaccb.  Qjtx.ì.  Me- 
die legai,  lih.  j.tit,  1,  qiuili.t,  uum,  t.cr  7.  doue 
in  piu  q.  eq.  infcgna  modi  di  fcoprire  tali  faUìci,e 
' bugi . . 

7 Vagabondi,  e furfanti,  che  douclferovfcire  fra_» 

tre  giorni  dalli  Staci  di  S.  A.  S.  Bando  t Luglio 
•1558. 

Tal  I vagabondi , e fordlieri  oiioli  non  potere  Ha- 
te nelli  Stati  di  S.A.S.  ne  m quello de'Signori  Cò- 
ti di  Vrrnio.  Bando  dell'Abbondanaa  a;.Seti£- 
bre  1591. & ly-Scrtembre  1596.  vedili.  Fordlie- 
- ri  nuni.  81  il  medefimo  efkr  prouuitto  in  Vens- 
•»ia , r'iarilcc  BoittfaeAratt.de  fkrt.Ì.2Mitm.f6.fol, 
ameóq. 

8 C imrubitboai, vagabondi, cantimbanchi ,cere- 

teni.&altre  limili  perfone  oziofc.  Bando  al. 
Lu  'lio  i59o.rinnouato  fortodi  7.  Lùglio  ido). 
d.Marz  > lOii.e  ai. Luglio  1819.  Con  dichia- 
razione circa  foreftieri  che  veniHèro  per  metterfi 
aqualcheartesoferuitù ,deuino nel  tenoinedi 
giorni  fei  elTerfì  accomodati^;  moHrarne  fède  de' 
maeif  ri , o padroni  > e circa  li  fadditLpoueri  non 
deuino  dar  ozio6,ma  nel  termine  diimiilbrc  met 
terlì  a qualche  efercizio , o feniiti,  ù in  efib  con- 
tinuare con  molframe  fede  dc’maefiri  ,0  padro- 
ni, fono  pena  mancando  per  la  prima  volta  di 
vn'anno  di  confino  alla  fabbrica  diPifii,  la  fecoA- 
da  due  anni  a detta  fabarica  pena  le  (linebe  per 
altrctanto  tempo  non  ofTcruando  > c ja  terza  cm- 
qne  annidi  galera,  con  obbligo  alti  (hldad  def 
malefizi  di  dare  nota  alli  Rettori  di  nitri  detti 
fbrcHicn,  e fudditi  oziofi  da  nnnouariS  ogni  Tol- 
ta che  non  feguircranno  ad  efercitarfi  còme  fo- 
pra , e cnnferuirfì  da  detti  Rettori  con  mandar- 
ne anco  copia  alla  Cancelleria  degl'  Otto , altri- 
menti non  polsino  ell'er  ammcfsi  al  findacato , e 
deuono  inuigilarc  a quanto  fopra  anco  da  loro 
tnedclim I per  galligare  con  coida  in  pubblico  rO 
altre  pene  di  frulla,  o galera  quelli  che  auellero 
mancato  di  dare  le  note , o datele  non  vere,  e fe- 
deli, o non  rinnonacelc  quando  detti  tali  non., 
«ucflcro  feguiuto  ad  efercitarfi  come  fopra , e di 


più fenincaticano anco  li  Barbili,  Mdsi,  Ca- 
uallari , & altri  efecutori  fono  pena  della  priua- 
aionedegrvfizi,pecuniarie,&afHictiuefioo  al- 
la galera  inclufìue  ad  arbitrio  di  chi  $mi  da  gui- 
dicare,  fecondo  la  qualitd  del  fatto,  o perfone 
come  in  detto  Bando  del  idap.  vedi  S-  Rettori 
num.a. 

9  Come  li  vagabondi,  e birboni  non  pofsino  (late  in 
Liuorno,  fottopena  della  galera  a beneplacito 
di  S.A.S.  da  efler  mefsi  de  ndo  alia  catena  per 
detto  effetto , vedi  Bando  pubblicato  m Liuomo 
19.  Marzo  1814. 

19  Che  II  baroni , o birboni  debbino  a ore  14-  e me- 
zo  elferfì  ridotti  alti  fpedali,  o alle  cafe  loro  fotto 
pena  di  frulla , fune,  o flalKlate  come  fara  di- 
chiarato dal  MagiHrato  degi'Octo,  E tutti  li  fan- 
ciulli, c fanciulle  che  vanno  accatiaodo  per  la-, 
Cittddeuunoadett’ora  efferfì  ritirati  alle  cale 
loro  forco  pena  d'efferui  condotti  daili  famigli  c6 
farli  pagare  la  mercede  da  loro  padri,  o madri,  o 
altri  inccreflàtiiNó  poffono  efler  riceciaci  dagl'AI 
bcrgacotho  olii  della  Città  lòtto  pena  a detti  che 
gliricctcalierodi  tracci  dua  di  fune,  & arbitrio, 
e detti  baroni,  e fanciulli  liaodo  ignudi  per  ac- 
cattare con  arce , & ollcntazione  di  poucrtà , dc- 
uonoogni  volta  che  cosi  faranno  crouaticflcce 
(lafSlati  alla  coloonadi  mercato.  Bando  del  Ma- 
gilfraco  dcgl'Occo  i a.  Febbraio  1 590. 

Il  Come de'pouen  mendicanti  fbfse  ordinato  ticc- 
uerfi  a lo  Spedale  di  S.Onoferi,  darli  da  lauora- 
rc , & altro  per  loro  mantenimenco , e pero  proi- 
biti andare  accattando  per  la  Città  di  Firenze  > 
vedi  Bando  del  Magiflraco  degl'  Otto  a 3.  Marzo 
1 590.  & altro  Bando  limile  delli  Deputati  fopra 
Io  Spedale  de'pouen  mendicaou  delli  17.  Otto- 
bre tSit.  . 

la  Echelizingani,ezingane  non  pofsino  Ilare,  ne 
tornare  nelli  Staci  di  Tofeana , iotco  pena  d' else- 
re  fatti  prigioni , e mandaci  in  galera  a benepla- 
cito di  S.  A.  S.  di  che  fe  nc  comanda  l' nfseruanza 
a tutti  II  Recton  di  giullizia,  vedi  Bando  del 
■ Magillrato  degl' Otto  3.  Nuuembre  1547-  >7- 
Sectembre  1 spfi.  Ut  altri  lopraciuti  coatto  vaga- 
bondi . 

f.rELENI.  , 

I Velenidi  foricalcunafcmplia  ,ocompofli  non., 

I fi pofsono introdurre  , fate, compurrt, tenere , 

' ó vendere  ncllt  Stati  di  S.  A.S.  eccetto  da  chi  uc 
auràlicenza  dalla medefime  Altezza  per  Icruizio 
della  medicioa,  d'Orefici,  Marefcalchi,  Profu - 
, mieti , Ccrufici ,.  Partitori , o finuli  nt  goz  1 nrcef- 
-fari,con  douctfi  però  tener  diligence  conto  dqll' 
efico , acciò  ,'0  ne  pofsa  (empreauer  vero  rifcpn- 
cro , e (ooo.proibict  in  parcicoluTrf'iufeuicoifoU- 
.nuto,erifagaUo,  che  non  fiipofsdnà  vendere 
..ad  altre  pcrtonc , che  a Speziali),  tiàiili,  chepcr 
vfo della  lor  Arte,  neauefsero  di-blfogooi  Ic.^ 
c cantarelle  lì  pofsono  tenere pctxurti  li  Speziali > 
ma  nonio  pofsonogiàlot  Tcndcreàciiiplù.,,  fie 

Idi  le  tre. 
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H'hkttc  1 OM  Colo  iliercoUce  in  quei  oietlicamcn- 
.tiicbeocconefleilbnolc  pene  in  tiuti  li  cafidi 
WOttaucDXione  peconiarie  > aftlitciuc , contino  , 
fcopa>  galera  icCoo  alla  morte  inclufluc  fecon- 
do ia  queliti  deca  tì>  ad  arbitrio  del  Mayillrato 
dcgl'Otto . Bando  fopra  veleni  pr.  Sctteinbro 
I5$o.£qualifìano 11  veleni  proibiti  venderfì  di 
ragione coniuneiefortn quali  pene  > vedi  la  l.  j. 
fMo  ff,  ad  l.  Cornei,  de  Sicar.  & occimaaicnte^ 
ìVaol.2acch,  Qnd/l,Medic. legai, Uh.  2.  tit.i.quaSi. 
ii.f^eot.  douc  nOininatamente  racconta  ta  l 
veleni  da  piante , o animali»  o minerali . 

2 ChirciencemAnMvendefseTelcnoad  effetto  di  an- 
ucletiare  qualcheduno  fcguendciic  l' elletto  è te- 
nuto come  ficario»  e non  cfsendo  confapcuolc 
del  delitto lO non  feguendol'  edetto  ad  irbiaio 
del  Giudice . Mcnoch.  de  atrbitr.  caf.  ; 59.  per  tot. 
vedi  pienamente Cuiahdeonagen.  homicidji.^qq, 
&feqq,  ad ójq.  Card,  Tofeh,  Utt.  y,  conci,  óq.per 
tot.  Format.  &•  Fulpm.  in  Suco  de  omicid.  qii.m. 
ptrt.j.  doue  tratta  delie  pene  di  chi  vende  » com- 
pra > fabbtica  > compone»  o tiene  veleni. 

£ di  ehi  vende  veleni  » o anco  altre  cole  indidertn- 
ci che  fpefse  volte  fogliono  feruire  a vfi  caaiiii  > 
come  pecchi  » o lì  pofsa  feufare  . Michael.  Salon. 
deiifi.ep-iier.lom.2,qiutft.yj.art.  q.contr.ì.per 
tot. jol, ante  tir. 

ì Come  fi  deuino  punite  quelli  che  auuelenarsero 
qualchefuoparentecarccracopeTlaviia»  ad  ef- 
fetto di  fuggire  il  fpettacolo  della  pena  igoomi- 
niofa»  e della  cautela  vfata  a queito  line  da  vn 
certo  Veneaianoivedi  Memch.de  .Arbitr.ca/.  285. 
num, f.et't.  Baiardc  al  CUr,  ^Jtomcidìum  ».  a 8.  ^ 
$.  fi»,  f »f/2.d8.  iuavi.4  j . 

4 Veleno  come  fi  pofea  provare  efsere  (lato  prepa- 
rato» e dato  ad  alcuno»  eper  quello  efaeme  fe- 
guita  la  morte  » vedi  Cahal.  nel  tratt.  de  om.  geo. 
bomicid.  nnm.  6it,&  feqq.  Boff.  tir.  de  drlihf.n».; . 
&'feqq.  &■  Cna^.  dejj,qxaf.%.pertot.  doue  addu- 
ce molte  cofe  per  difefa  dtchiforse  imputato  di 
I omicidio  con  veleno  &c. 
lì  che  quando  fi  è venuto  ad  atti  prò  (limi  d’ auue- 
knate  ancorché  non  fegnito  rcd'ccco  fipunifea» 
di  pena  di  morte  »&  altro  .vediFurmitc.t^  t'id- 
Sucode  bomicid. quali . 112. part.  i.Baiard. 
al  dar.  S.fi».  quefi.68.num.ijo.&/cqq. 

E chi  comnaettefse  omicidio  con.  veleno  fc  goda..» 
dell'  immuntti  della  Chiefa»  vedi  §.  Delinquenti 
num.  ad.  1.. 

Checomeomicida  proditorio  non  goda  detta.» 
imraunitd  > vedi  Cattai. de  om.gm-.komicid.a, 583. 

. Forìnac,  neiP.dpftendic.dcir Imnaletéa  Cltie/.eap.  io. 
wmt.iqz.'Paol.laceh. quaji.  Medie,  legai.  Uh.  2. 
, tit.2.q»ofi.\,  mm.q.&  6JHtita.trau.  ertmJib.9. 
-OOp.ix.Forinac.tP'ynlpin.mSiicode  bomicid.qu. 
I aa.  part.  tot.  Baiard.  al CUr.  lo c.  eit. 

) Yeleaitfaecouiìanoidiquanterorti.daqiialilc» 
giUiC  ptefumiooi  tanto  antecedenti,  che  conco- 
I mitanti  nell’iflefào  tempo,  e dopo  fulseguentifc- 
coodobdiuccficàde’TClenifiricoaofcano»  come 
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alcuni  fi  generino  per  dinerfe  caufe  ne  noAri  cor- 
pi dall'ilic  fsa  natura»  & altri  fiano  fatti»c  prepara 
ti  .0  propinati  con  arto  in  pemicic  » edcAruzio- 
ne  deU’vomo  » come  fi  polsino  ticonorceic  gl'vni 
dagl’altri  » la  morte  repentina  non  femprc  efsere 
cagionata  da  veleni,  ma  poter  procedete  da  più 
caule , e come  fi  conofeano  1 delle  ferite  con  armi 
aiiiielcnatei  d'vn  fogno  mirabile  ('mentre  fofse 
Tcrnjdiconofcerefeil  cadauero  fia  eAinto  per 
veleno  con  porre  il  cuore  fui  foco»  c che  non  s'ab- 
bruciicomc  il  veleno  non  fempre  cagioni  la  mor- 
te » anzi  tal  volta  fia  medicamento  d' altro  veleno 
c cosi  vno  Icacci  l’altro  1 (e  fi  pofsa  dare  a tempo 
determinato , & altro  in  quella  materia  per  non 
efsere  ingannati  da  penti  » che  fnmpre  procura- 
no d’cfcludcre  li  delicti»&  aiutare  li  delinquenti» 
vedi  pienamente  per  il  Colpi  nel  fuo  Giudice 
Crim’iialiAapart.j.cap.io.  con  altri  tredici  ca- 
piuili  rufsegticnci  &c.  Coiai,  de  om.gen.homicìdjt. 
óiq.&Jeqq.  finoal  fine  &c.  Vaol,Zafcb.Qiufl. 
Medie,  legai.  Uh. 2.  tit.2.  per  tot. 
ChedeuaconAaredclcorpodel  delitto  per  atte- 
(fazione  di  Medici  pratici  » quali  villo  il  corpo 
pretefo  auuclenatocon  giuramento deponghino 
non  di  fcmplicc  credulità  » ma  ccttitudinariamc- 
ce  » che  I legni  del  cadauero  efpoAoli  auanti  gli 
. occhi  fiano  veramente  di  propinato  veleno»altri- 
menti  facendo  il  calo  dubbiofo  di  poter  cfser  li 
Icgnidi  propiqatOjO  ingenito  veleno»  o conue» 
■lire  anco  ad  altri  mali»  non  fi  direbbe  prouatoii 
corpo  del  delitto.  Il  che  è vero  quando  fi  può  fa- 
re detta  diligcnza.ma  non  potendoli  aucre  il  cor- 
po auucicnaio»  lì  prona  il  delitto  per  tefiimoni 
che  abbino  villo  il  cadauero»  c deponghino  de'fe- 
. gni  » che  in  efso  olscrnomo , o della  pubblica  vo- 
ce » e fama  che  fia  morto  di  veleno  » o d' altri  fin- 
tomi legniti  auanti  la  morte  del  pretefo  auncle- 
nato  dAquali  » vedi, ini.  n.  1 2.  mentre  a giudizio 
di  periti  fiano  tali  che  arguifehino  veleno  propi- 
iMCo>&  inquclla  maniera  lì  dice  confiate  del  cor- 
po  di  delitto  non  lolo  ad  crtetto  di  procedere  a_, 
Ì'peciaieioquiGzionc,maancoa  tormenti »&  ab 
. tro  » come  con  l'autoritd  del  Mitfcarcl.  tratt.  dc-> 
coguit,  deim,  tit.  de  imicid.fimpl.  m priiulJtums  cr. 
num.  i^.&Jeqq.  Follcr.  iu pra.v. vioh.  tapiat  infor- 
matiouem  num.  1 6.  & altri»fu  ottiniamcmc  votato 
dall'llluftrifsimo  Signor  Giulio  Parafacdii  Au- 
ditore generale  delle  Bande  di  Torcaua.&  appro- 
uato dai Magifirato degl'Oito l'anno  i66f.  nella 
caufa  contro  Rinicri  Naidinì  » Se  altri , e vedi  % 
Corpo  di  delitto  n.2 1.& 11.;. 

6 Veleno  fc  alcuno  conftfsafse  auerlo  dato,  c li.» 
pcrlona  efsere  morta  di  molto  tempo  di  modo 
che  non  li  potcfsc  vilitarc  il  cadauert'.ccoiiofce- 
te  II  legni  »fi  deue  cercare  d onde  l'au'.fse  aiiuto» 
come  fofse  » di  che  forte , quanto  i & 111  che  mo- 
do l'abbi  dato  > c poi  cfaminare  periti  ie  tal  vele 
no  nel  modo»  forma , qualità  ,c  quantità  confef- 
fata  fofse  abile  a cagionare  la  morte  »c  far  altre 
diligenze  accennate  dal  Colpi  nel  k'c.dt.cap.20. 

& 
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&c^p.  ji.Tcdi§.Conrcrsionen.  e§.  Corpo  di  per  mezo  di  cucti  li  fentimenti  del  corpo»  cròi  col 

dclitronum.  ri.  guAoitatco»  odorato  >Tifta»&rdico,  benché  in 

E che  tal  contrl'sione  nnnbzilipcr  condennarc  in  quelli  Tirimi  ci  (ìa  da  dirpuiare  .ranTsiincTolte» 

pena  ordinaria»  ma  lì  beri;' llranrdmana.  ai  altro  e con  gran  difficolti  lì  diano  » & in  ogni  calo  ci 

ytà\  TlaXi Epitom. dHsCl  cap.zo.mm.to.&c.Ea-  Torrianoledouuteproporzioiudi  TÌcròanta»8c 

rìiuc,  de  i.vcr/oilfine.  Cabal.refol.  altro  Scc. 

crim.  ca/.ìio.pet  t(it.&deom.ppi.lìomicidji.6i%.  ao  EcinquaIimodifìporsaaaueIenare>o  nòpiena- 
©•/fjj. douc ampiamente  tratta  di  qudlamate-  mente  il  tatieCimo  ZatcbAeejcn.  qmili.iifernt. 
na . i }.  douc  tratta  de'  Tcnclixi  > incantclì- 

7 Veleno  fc abbi  cagionato  la  morte,  o no  fi  deue  mi  > & aftafeinamenti»  che  fono  tutti  modi  di 

Ilare  al  giudizio  de'Medic!  di  modo  che  non  ba-  auuelenarc»  e nuocere  grandemente  alle  pet- 


llerebbe la confefsione dell' imputato,  come  di 
cola  alni  incognita  •efpenante  al  giudizio  d'al- 
tri» ina  è neccfsano  che  li  Medici  definifcanotco- 
me  fi  è detto  di  fopra  fé  il  veleno  nella  quantitd  » 
equalita,  cheli  tratteti  fia  fiato  atto  a cagiona- 
re la  morte  > e propinato . o da  vmori  corrotti 
generato  ■ Bojf.  tit.  de  deli8.  num.  7.  8.  Cwa^. 

ad deff'.  Ut.  t.cap.6.  nim,  11  & feqq.  Tta^a  d.  eap. 
ao  nwi).!  i.dc  icrmiamentc  da  vederli T’.iol.Zace. 
Skjft.  Medic.lepd.lib.z.tit.i.qiu^.  i.ium.  i. 
jeqq.  ^ quell  4.  per  tot.  douc  cracra  della  qualiti 
e quantica  di  veleno  acca  a far  monte  fecondo  la 
più  I o meno  maugniti  » che  in  fe  contenga  » Se 
atccfo  il  temperamento»  ctd»  robuficzza»difpo- 
fizione  >e  limili  qualiti  del  paziente , e nomina- 
tamente de'  veleni  ,che  anno  facotti  deleteria  ,e 
di  altri  veleni  dubbio!!  icotne  nel  dumante  > ca- 
lamita I noce  vomica  > vetri , peli  di  gatte , e cer- 
ti altri  ammali  > argento  viuo»  frutti  prodotti  da 
piante  auuclenace, animali nutricidi  cofe  vele- 
noie  > c limili , di  che  vedi  anco  ampiamente  il 
Cufpi  d.  rr»tf(. porr.;. n^.ij.douerìfcnfce fopra 
quaranta  foni  di  veleni . 

8 Veleno  douc  fia  fofpetto  fri  marito  > c moglie  » fa 
efserc  luogo  al  din  ji  zio  > & è tinto  abomineuole 


fonc. 

I Veleno  fi  genera  tal  volta  ne' corpi  nollri  dapl’v. 
mori  corrotti  > o putredine»  di  modo  che  può  vn* 
Vomo  diuentarc  tutto  veleno  • & anuclcnarc  gl* 
altri  icomc luccede nella  pelle . Zacch.d.tr’tit. 
ì.qu^.^fertot. 

1 Veleno  dubitandoli  fe  fia  propinato  » o da  fe  come 
fopra  generato» fc  bene  vniuerfalmente  parlando 
non  fc  nc  può  dare  piena  certe  zza,  nondimeno  in 
cali  particolari  fi  può  conofccre  da  pcriti»e  quan- 
to al  propinato , Se  elltinfcco  s’arguifce  dalla  co- 
pia degl' vmori  buoni»  e laudabili  del  paziente 
auami  il  male , o motte»  c dalla  buona  regola  del 
vitto  ; fecondo  neH'atco  di  pigliarlo  dall'  odore  > 
colore  » o faporc  >cooofciuco  alterato  » & orribi- 
le dal  paziente  »lcfione>  e sbucciatura  delle  fa» 
CI  > prurito  1 calore,  infiammazione  della  bocca» 
llridorc  fra'dcnt> , difficolta  d'inghioltirlo  » nau- 
fea » difpiacere  » St  abomioazu.nr  nel  manicarlo: 
terzo  dopo  ptefo  feguendone  fubm  » o non  mol- 
to difianti  accidenti  (Se  anco  lontani  quando  fof- 
fccomelipuòdateacempojcome  perturbazio- 
ne, naufea , vomito  del  veleno  » o altra  maceria 
praui>c;corrocta>  e qualche  volta  anco  di  fan» 
gue  > dolori  gagliardi  di  corpo  » e fiomaco  » tre- 


che  nc  anco  la  giulbzia  fe  ne  fcrue  per  far  morire 
condennaci  » ne  banditi  » non  ammette  dillinzio- 
ne  di  nobiltà,  ma  in  tutti  vgualmente  lìpumfec 
di  pena  vicupcrofa  della  forca  lappofle  le  douute 
giufiificjzioni  > come  prona  Vaol.  Zacch.  Sg.  Me- 
die. legal.lib  i.tit.i.quall.umem.j.&feqq  TU- 
Epteom.  deUB.  d.  eap.  io.  num.q.  & Jeqq.Cahal. 
deom.gen.  homieid.num.^j^.eì-ti.Sii.  Q^antoa 
banditi  > vedi  nel  Banditi  num.48. 

9 Veleno  fecondo  li  Medici  è vn  certo  mìllo  non  na- 
turile , maulmentc  contrario  alla  natura , che 
da  quella  non  fi  pofsa  fuperare  ■ nc  domare  » ma 
ben  fi  egli  fupen  » domi , e corrompa  l’illefsa  na- 
tura, o graucmcntc  l'oficnda  alterando  gl'vmori 
con  la  fua  proprictd  maligna , Se  occulta,  benché 
la  caufa  fofse  nota , e fecondo  li  Legilli  fi  reputa 
veleno  più  largamente  parlando  ogni  cofa  che 
abbi  forza  di  .nucarc  la  natura  di  quello,  al  qua, 
le  fi  dà  cagionandoli  la  morte , o altro  grane  no- 


morc  ,c  palpitazione  di  cuore , fincopi , ofuenl- 
menti,  rutti  puzzolenti.  Se  ingrati , fetore  di  boc- 
ca ,fingal(i,inqaiecndmi,  anficrà:  perdimento 
preapKoib  di  forze.mancamcnto  di  pollo,  mor- 
ii al  cuore , fudorc  Ircddo , freddezza  delle  parti 
cflreme,vnghieiiaidc, pallidezza,  e tumoredi 
corpo , mutazioni  di  colore , fiati , dolori  mali- 
gni, e vaganti , negrezza , e gonfiarara  della  lin- 
gua ■ e labbra , Icte  inefauta  , faccia  huida , 
vertigini , tnrciinenio  d'occhi , lonnalenza  pro- 
fonda , letargo , llupore , impedimento , o mor- 
dacità d'vrina  » carne  fiofeia  ■ fetore  di  cucco  il 
corpo  I grauezaa  fenfibile  » macchie  tolse , o liiii» 
de , incollinza , Se  alienazione  di  mente  > e limili 
che  fecondo  la  natura  » e qualità  del  veleno  pro- 
pinato , fi  polsino  ofseruare  auami  la  mor- 
te non  eficndo  nccelsario  che  tmei  infie» 
me  concortina , quarto  dopo  la  morte  feguendo 
Ihior  , o oegeexaa  del  cadaueto , ovcro  diuevfì- 


cumento,  come  pazzia»  llolidezza»  impotenza 
di  acnerare  » r limili . Zaeeh.  he.  eie.  netta.  1 1.  eJ- 
feqq  enettaqu^.  i.i^r  pertot.  douc diltingue 
piu  forti  di  veleni  con  fuoi  effetti»  e dimoltra  tro- 
uarfi  veleni  unto  maligni  che  po&ino  infccure,. 


Tà dicolori, odeire pazzolente»  vnghic  nere,  e 
che  facilmente  fi  fpicchmo  dalla  carne , cader  cat 
pelli  ■ fc  tcntandofi  d’abbruciiicii  cuore  faccùu» 
gran rcfillenaa al  fuoco, (pnntaalla  bocca,  feil 
cadauero  lira  sfuggito  dalle  ficee.  Se  vccelli,  fe 

diffi- 


0 


/ 


PER  A L P A p E T O, 

diiScilmente  fi  putrefiri , e non  innemuncrd  ,e 
fe  aprendoli  /come  fi  deue  /are  quando  fi  può 
per  più  certcaaajfi  uoucraono  e/nlcerazioni  del- 
la go|a  f dcl/ondo  del  ventrìcolo , & incclrìni  ■ o 
altre  coocaminaaioqi  di  vi/cere  ■ corruzione , ni- 


gredioe  I coogelajione  di  /angue  al  cuore , e cofe 
talli  a giudizio  de'periti  : E fc  l'aouelenato  non 
laràmotm  oltre  li /uddetti  fegni  refierà  /enza^ 
capelli  dj  maniera  che  mai  piu  li  torneranno  i o 
pioiio  tardi  i con  qualche  dolori  vagantb  &:  altre 
imper/czioni  granii  come  il  tutto  con  autoriU 
del  Cardano  > & altri  Autori  graui  di  icienze  ■ & 
t/pcticDze  I prona  l>4iii.  Zactb.  nelle  dette  fue 
liliali.  Medie,  hi.  i.  tit.  1.  ^luiji.  6.  -j.pc 
M.  douc  però  che  molti  didctti  fegni  fonoanco 
comuni  ad  altri  veleni  generati  ne'corpi . 
Dc'/cgnidcl  veleno  propinato,  vedili  medefimo 
ZMeh.coiif.il.  13. 14. 15,  tó.&yy.perut.  tom, 
a.  & ampiamente  ancora  il  Cofpi  nel  Tuo  Giudi- 
ce Criminaliilap4rt.3.c4p.ia.  ^ /ey^.  Boff.tit.de 
deità,  mm.  6.  Muf celti.  treS.  de  cogmt.  delid.til, 
de  boeuad.fimpl.  ut  frimle^.bmus  crim.  mt.i  i .e^c. 
e l'Illullri/simo  Signor  Giulio  Para/acchi  nel  fo- 
pracitato  votoidoue  che  li  nominati  fegni  in  cor- 
pi beo  regolati , fono  certi  di  propinato  veleno , 
e non  foggiadonoallc  difputc  dcMcdici , nico- 
tre  dopo  prefo  il  cibo,  ola  beuanda  repentina- 
mente  fi  cade  in  uli  fiotomi,  perche  fe  bene  anco 
jl  vclenogcnerato  intcriormente  può  (lare  longo 
tempo  latente,  e fare  /ubicancamente  morire, 
par  nondimeno  impofsibile,  che  tal  veleno  in- 
genito non  abbia  prima  a dare  qualche  indizia 
pclla  hicura  morte,  e non  abbia  a precedere 
qualche  morbofa  di/pofizione,  come  più  appref- 
(o  fi  dice , o non  concorreranno  tanti  di  detti  fe- 
gni, o celierà  ogni  fofpctto,  a caufa  di  propinato 
Veleno,  pcichellanti ti  detti  legni,  o alcuni  di 
cfsi  precipitofi , non  efièndo  necelfario  il  concor- 
Iodi  tutti copulatiuamcnte,  fiptefume  in  dub- 
bio che  il  veleno fia  propinatthe  qon  ingeuito  nel 
corpo  per  malattia , 0 cattiua  tegola  di  vitto,  at- 
tefo  quello  che  più  comunemente  fuole  accade- 
te f della  qual  prona  In  limili  cali  fi  contenta  ia^ 
leggoielàticneconcludente.  Eeerardjop. legala 
loc.acomiPtiter  accidentHus  per  tot.  Boff.ttt.  dcj 
delid.  mm.  10.if.11.  6- ij.  Decieu,  tratt.  cnm, 
tib.  j).  cep.i^  am.io.  Me/ceieU  d.  treitJil.  debo- 
mieid.  fimpl.  n,  46.  e>  /<ff- 

Ede'fegni delle fcriiedatc  eoa  armi  anuelenatcì 
vedi  /.  Pente  n.  IO. 

ElanouziadiquantDfopraèneceflària  per  fape- 
rc  cfammarc  li  tcllimoni , & altri  in  limili  cau- 
le, e per  non  elfere  facilmente  dclufo  da'iMcdi- 
(I- 

1 3 Veleno  genccato  pe'corpi  s‘argHÌ(ce  dal  preceden- 
te viziofo , a morbolo  apparato  del  corpo,  ripie- 
nezza d'vmorì  cattiui , qualità  di  cibi  facilmente 
corruttibili,  di  che  fi  nutriua,  febbre  putrida  an- 
tecedente , o concomitante,  mancamento  di  fece, 
yonuggioprcfcnceiincermilsioai,  materia  vo^ 
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mitau , (dandola a jpangiare  a galline,  che  però 
è fallace  nutrendofi  anch'  clic  di  cofe  velcnole  sc- 
za  nocumento , e più  licura  larcbbe  l’ efpcricnza 
ne’cani , che  facilmente  t’olfendono  da  qualliuo- 
glia  veleno)  fe  de'medcfimi  cibi , o bruanda  fi  fa- 
ranuo  nutriti  anco  altri  fenza  nocumento , il  che 
però  non  è cosi  ficuro  fegno  d‘  inugeenza  come 
lo  mettono  molti  criminalilli  principali , perche 
può  eficre  che  fecódo  le  cóple/sioni  dc'paz  léti , e 
qualità  del  veleno  voo  relti  ofrcfo,e  gl'altri  no , o 
facilméte lo  vomitino,  e chefiatrribuifcaacra. 
pola,e  nò  a veleno, o che  gl'altri  foficro  preparati 
con  Antidoti  per  ricoprire  il  delitto  , di  che, 
flt  airrp  ottimamente  il  Zaceb.  toc.  cit.  qucH.iper 
totumj. 

tq,  Velenorefilleairaltro veleno,  ecosìqualche  vol- 
ta vno , /caccia  l'altro , quando  fono  di  qualità 
contrarie  fra  loro,  altrimenti  vno  renderebbe 
piu  efficace,  e potente  l' altro  ; Non  c però  per- 
meila la  cura  del  veleno,  con  altro  veleno  fenon 
in  tali  difperati , e con  molte  cinmnfpeaioni , an- 
zi li  Medici^)  altri  che  faccQéro  in  contrario  me- 
riterebbero gafligo,e  perù  non  mancando  mole’ 
altri  rimedi  canonici  contro  il  vclcno,come  pro- 
na il  Zacch.  toc.  eie.  qmtft.  9.  per  totum , done  anco 
molto  bizGma  li  rimedi  chimici . 

I]  Che  nelli  delitti  di  veleno  come  atroci , occulti,  e 
di  difficile  pronazione  fi  polla  condennate  iiu, 
pene  arbitrarie  (opra  indizi; , e prefunzioni , che 
militino  contro  alcuno  di  mala  £tma,  con  altri 
amioicoli,  recedendo  anco  delle  regole  ordina- 
rie di  ragione , fe  bene  più  facilmente  in  tali  de- 
litti fi  foglia  procedere  a tortura . Bonecoff.  eom. 
opto.  erim.  nerb.  T orture  fot.  1 76,  q uaudo  vi  fiano 
legittimi  indizi , come  ininaccie,  confuetudine 
di  delinquere , bugie , fuga , mala  fama , coouer- 
fazione  m ca£a  dell'  auuelenato , variazioni,  ini- 
inicuia , trattato  di  pigliar  altra  moglie,  quando 
di  ciò  fi  dubicafie  contro  del  marito , adulterio 
le  fi  dub(tallé.della  moglie  verfo  il  marito,  fpe- 
ranza  di  fucceffionecongiuntapcrò  con  altri  in- 
dizi, comprare  veleni , c poi  negarlo , o tenerne , 
prepvare  cibi , o bcuande  occultamente , pellar 
veleni, fcppcllne il  cadauero’  quali  da|nafco|la 
fenza  li  /oliti  funerali , o fubito  dopo  la  morto 
ancor  cal^ , non  aucr  volfuto  moltrare  al  Medi- 
co il  vonuto , & efetementi  deH'infermo,  anet  ri- 
cufato  di  mangiare  del  cibo  pretefo  auuelenato , 
nonelferfi  doluto , ma  più  tofio rallegrato  della 
morte  eflendo  parente , non  aucr  vlàto  le  douute 
dilig  nzc  nel  male , e cofe  limili , cheli  togliono 
però,  e sbattono  per  altri  indizi,  e cpnietmre., 
contrarie, vedi  farimu.  &yidpi».inSucodeho- 
midi. qeeft.  I iipart..i.pertot.TU^Epitom.De~ 
liO.eap.  lo.mm.  io.  &e.  Dedan,  tratt.crim.lib, 
ff.cap.iq.  man,  1 6.  dr feqq.  MHfcatelede  eognitÀC' 
lid.tit.de  fimpibomicid.  n.  q6.  èrfeqq. 

1 6 Dei  redo  in  materia  di  veleni , vedali  all'  occafioni 
TaoL  Zacch.  Quaji,  Medie,  legai.  Ub.  a .tir.  iper  tot. 
Cofpi  nelluo  Giudice  Crimioalilla  part.j.eap.10. 

con 


415  PRATICA  VNIVERSALB. 


con  più  lajij.  y.tr:nac.ic  homicid.tiiu^  i ii.prr  tot. 
Titujcatel.  tr.ttt.  de  cognit.  dcliS.  tit.  de  bomicid.  in 
pimi  hiiius  crini.  Cubai,  refol.  crim.  caf.  1 8o.  & de 
om  gen.  bomicid.  nmi.  ^^g.&feqif.  ad  6 jq.  Via- 
Efitom.  deli  fi.  Uh.  i . eap.  i o.  per  tot.  Boff.  de  de- 
Ii3.  nmn.^,  <ir feqq.  Detian.  tratt.cnm.cap.  Ji.  £>■ 
feqq.  lib.g.  FoUer.  Vrat.crim.  in  t.part.2  part.prin- 
cip.  le  aitroDcdouc  pienamente  tncuno  de' de- 
litti di  Teleno  > modi  di  pronarli  > fa:  pene»  & al- 
no con  pi  ù altri  da  loco  citaci . 

f,  r E N D E E. 

t Vendere  veleni  come  (ìa  proibito  > vedi  /.Vele- 
ni, 

a Vendere  le  robe  date  per  feminarc  dalli  padroni 
fenza  lor  commiliìone  come , e Tocto  quali  pene 
(ìa  proibito  >vodi/.  Lauoratori  n.  ' 

3 Vendere grafcie  nelli  mercati,  o fuora  auanci  il 

Tuono  della  campana , o altro  Tegiio  Tolico , come 
(ìa  proibito  i vedi  /.  GraTcic  n. 

4 Vendere , ocomptare  fcritture,  come  (ìa  proibii 

COI  Tenta  licenza  dell’ Archiuio , vedi  !>crictii- 
re  num. 

5 Vendere , o comprare  vino  con  (iarchi  non  bollati 

come  (ìa  proibito , vedi  §.  FiaTchi  n. 

6 Venditore  di  boni  per  quali  difetti  > e come  (ìa., 

tenuto,  vedi  §.  Boui  n.3.  g.Beftie  num.  1 6.  ioTra-, 
nuni.43. 

7 Vendere  la  medelìma  cofa  più  volte  a diuerlè  per- 

Tone  ,&  in  diuerù  tempi  è proibito.  Tocco  pena-, 
di  falTo , o almeno  di  (ìellionaco , che  è arbitraria 
alGiudice,  I.  qui  dnobniff.adl.ComelJefalf.Me- 
nocb.de -lirbitr.  caf.jHtJiHm.q.  ^ feqq.-Jttograd. 
eonf.  9.  nHtn.  95.  lib.  i.  Farinac.  tpEnìpin.  inSnea 
de  falfìt.  & fimnlat.  quafl.  1 50.  pare. 9. per  tot.  Card. 
Tofeh.  litt.  y.  concl.6  j.Clar.\i.FaljHm  n. ip.CigaU 
de  .J8.$.q.nHm.zf.fot.3q. 

Et  il  medeiìmo  (ì  dice  d'altri  contratti  limili  come 
Te  vno  obbhgalìé , & ipotecalle  in  Tpecie  la  mede< 
(ìmarobaapiùperfonein  diuerlì  tempi  fenza., 
cerziorarli  delle  precedenti  obbligazioni  nonef- 
feodo  ballante  per  tutti , (.  t.  «/-/«i.  C.  de  Crim. 
fleilion.&  l.  ?.  ffeod.  vedi  Bonifac.  de  fare,  /.p, 
nuvt.  90.^ Jcqq.  fot.  joq. Card. Tojch.d.  concl.6 j. 
per  tot.  ■ 

Se  bene  quanto  alTipoteche  anco  Tpeciali  pare  che 
di  generai  conTuctudinc  (ìa  derogato  aderte  leg-' 
gì  per  non  impedire  le  negoziazioni,  e commer- 
ci come  attefta  la  Tratt.  Tapp.for.  aSJiypolh.glof. 
fnb  eademrum.  19.  e vedi  ampiamente  Menocb. 
caf.qSi.pertot.  Farinac.  & ynlpinjoc.cit.  ClarJ. 
^.Fal/nm  n.%9. 

8 E quanto  alle  vendite  > nelle  quali  è più  flrerta  la_, 

proibizione,  e più  patente  il  dolo  (ì  deue  inten- 
dere mentre  che  il  primo  compratore  non  (blTe 
in  mora  di  pagar  il  prezzo , perche  Tendo  in  mo- 
ra , e non  eùcndoli  creduto  > o fatto  tempo  dal 
venditore,  e così  auendo  comprato  per  contanti, 
e non  pagando , può  il  medefìmo  venditore  rece, 
dcre  dal  primo  contratto  > e vendere  ad  altri  Tem 


za  incorfo  di  pena  alcuna,  non  auendo  Atto  cre- 
denza del  prezzo , e quello  procede  aiKorclt&> 
auclle  data  la  roba  al  compratore  che  la  può  re- 
petere,eflendo  di  natura  delle  vendite  die  non  (i 
trasferica  il  dominio  Te  non  è pagato  il  prezzo,  o 
auuca  Tede  di  elio , come  ampiamente  dimoflrz-, 
[Mtogrado  couf.9.per  tot.  lib.  ì.  8t ottimamente 
li^ef.  Orctol.  Confdlt. Forenf.eap.^.per tot.coa  più 
altri  da  loro  ciiatirflaucù  da  vederli  in  tutte  Toc,' 
correnze  di  quella  materia  quando,  e comt> 
polla, o nò  il  venditore  recedete  dal  contratto 
per  il  prezzo  non  pagato  &c. 

Chi  polla  far  ardenza  del  prezzo,  e comn  s'argui- 
(ca  la  vendita  a aedenza.  Card.Tofch.liit.l'.conel. 
6j.  &6S.  per  tot.  Cit^eLcongC Mdenti  dec.jy. 
& 59. 

9 Chi  vende  vna  coTa  ad  vno , e giura  non  la  vendere  ' 

ad  altri , Te  poi  non  oùante  il  giuramento  la  ven- 
da, ediaadaltritransfcriTce  il  dominio  nel  fe- 
condo compratore , benché  elio  venditore  caTcM 
in  pergiuro , vedi  il  Taf,  nella  l.  quoties  C.  de  rei 
■Hendu.  Enerard.  loe.  a vi,  energ.  i*ram.  numera 
3>- 

Anzi  che  la  feconda  vendica , o donazione  contro 
detto  giuramento  (ìa  nulla  ptoua  Ger.  Spia,  canf, 
tq.nHm.6.&feqq.  ‘ 

10  Et  ÓTcndo  la  medelìma  cofa  venduta  a più  perfone 

nafcendolice,econcrouerlìa  tra  il  primo,  e fe- 
condo compratore  chi  di  loco  lì  deoa  preferire, 
nd'ihff.lttltrineWad.l.quotiei  C.de  rei  vindici 
Socin.  r<g.  1 5 5 . Diag.  reg.119.  MeffandraieUa  l.fÌHÌ 
antemS-fi  daobus  ff.  de  paUic,  inremaS.Femt, 
cautJ^S.  Magon. deci).  Lue.  ji. per  tot.  gir  dee.  Fior. 

1 3 5.  T irofMÌ.  de  retraS.  conaent.  f.  q.gltf.vnji.y, 
(p  6.  Card.  Tojch.  litt  E',  conci.  6q.  per  tot.  Couar. 
var.  refoL tib. a.  eap.i9..Jgpr.lr^t. Maral. part.  3. 
lib.S.  cap.  1 8.  Gabriel. com.  conci,  lib.;.  tit.  de cmp. 
tp-vend.  cond.i.per  tot.  LeonciU.  dtcijEerr.;q.per 
tot.&deàf.  19. num.;  Bfit.patt.ìJ>iHerfJet.ì;;, 
mm.t.tp-  a. Gratiau. dt)eep.  qt;.pertot.  Cenc.dé 
Ce*/,  4*4/}. 68.  num.  1 . &c.  Mtogrado  eottf.9.niou. 
94.  Ub.  I . gjr  conj.  ; 9,  nmt.40.  iHre.  lib.i.  doue  fer- 
ma eiìére  il  medefìmo  ftd  duoi  donatari  della., 
medelìma  roba  Sk.  inf.num.  38.edopo  vitto  Io- 
fef.OrciolJaap.;.  num.;o.;  i.cp  ;a. 

11  Vendite &tte  con  patto  di  redimere  fra  qualche^ 

tempo  tffiùtato in  danno  del  venditore,  cioè  che 
non  polla  redimere  fé  non  pattato  certo  tempo 
aggiunta  la  modicitd  del  prezzo  vltra  dimidiam  , 1 
o circa  dimidiam , fono  vfuraric , c lì  pcefumono 
patte  per  palliare  f vfare , perche  ttante  il  detto  > 
patto  in  danno  del  venditore,e  roodicied  di  prez- 
zo lì  vede  manìfettameoce  la  principale  inten- 
zione de’concraenti  elfere  di  non  far  vendita , ma 
d'impegnare , e guadagnare  ti  (rutti  al  finto  com- 
pratore , o piu  tolto  creditore  in  fraude  dcll'vfu- 
re  proibite , vedi  Ferree,  cane.  iq.  per  tot.  Mohad. 
decif.;.decmp.i!p-  votdir.c  così  dichiara,  e ferma 
la  É.ot.  in  Nouiff.  part.  6.  decif,  1 7.  num.  ;.  &-jeqq. 
vedi  nel  >.  Coutiaui  num.  i.  epicaamcace 
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Maral. pari,  j.lib.i.cap.  it.  per  tot.  Canfr. 
>ar.  re/o/,  tó.j.  cap.H.Srfeqq.  T>.Stefjn.de  Neapol. 
iepracip. iar.  & iu^.  part.  Uh.  ».  cap.qg.ptr tot/oì. 
a me  li  X,  &e.  Borpt  dici/,  i , de  contraB.  alias  dee. 
HJper  tot. part. X. 

Il  E qutndo le  vendite  rempliccmentefaRccon  pat- 
to di  redimere  anco  ad  arbitrio  del  venditore  frj 
cet»  tempo  ►aggiunta  la  modicità  del  prezzo, 
circa  dimidiam  id  arbitrio  de]  Giudice,  la  loca- 
zione fatta  al  mcdcfìnio  venditore,  la  qualità  del 
cmopratorcfolitoafare  contratti  vfiirari,  c fì- 
mili  conietture , lìprcfumano  fìmulatc,  & vfu- 
rarie , di  modo  clic  non  folo  Zìa  Tempre  lecito  re- 
dimete Iq  roba  venduta  non  oDantc  che  fia  paffa- 
10  il  tempo , ma  anco  lì  deuino  imputato  li  flutti 
percctti  al  compratore  nel  firn  credito , vedi  am- 
piamente Mttioch.de  .dròitr.caj.  ZI  7,  per  tot. 
dcprxfimip. lib.^. pìxfmnp.  tzz. pcrtor.  Cepol.t,. 
dc  jìmitlat.  confi  .Il  r.  caf.n.priactp  tipr.a.irt.  i aHuci  !. 
letif.  I lé.  per  tot.  Grattali. d:jLCp.zf>.imia.zo.vc. 
a 1 8.  per  sol.  li''  doo.  per  tot,  Sord.  di:cil.t.p.  per  tot. 
„il^or.d.  cap. i z.pir  tot.  Coaar./oc.citx  T.Sltfaiiai. 
eap.^p.pertot. 

1}  E fcllcr  detto  p.»tto concepito  a faiiore  del  vendi- 
tore non  cfcliide  la  mala  prcfinzione  alfatto , mi 
folo  dimimiifcc  il  prezzo  a proporzione  del  tem- 
po, fra  il  qiiaie  pno  il  venditore  redimere,  c cosi 
può  folo  operare  quanto  a lllmarfi  la  modicità 
del  pinzo  Ce  fi2  eircadimidiam,  ovltra  dimidiam 
del  che  però  fì  (la  ad  arbitrio  del  Giudice,  fecon- 
do il  Meiioc/a  Couar.  Se  altri  nc’lut^hi  fopnckati 
e fc  detto  patto  è perpetuo,  c libero  qatùdacifie 
f benché  fì  reOringa  di  ragione  à trent’anni , fe- 
condo la  piti  comune  opinione,  come  prona  it 
Tiraqtiel.de rettaci,  couuent.%.  i.^tof.x,».  6.  CH. 
Granati. difeep.  t.mm.  t.(^rdifcpp..^;3.ttKm.S(. 
&[eqq.  Ci-  745-  ntim.S  ij  fìnnuuKe  il  prcito  neh 
la  terza  parte  , & eilendo  a tempo  limitato  pro- 
porzionabilmente al  tempo  che  dora . Hot.  part. 

6.  in  Notiiff.  deci/.  17.  mim.  4.  <>■  /eqq,  &■  Gratiaa. 
difeep.  16.  mim. 4.  258.  muu.  }x. $oo. iwni.  8, id|* 
óid.ttti/n.q.adt^or.d.cap.ix.qiu^. },  doue  chela 
pai  comune  opinione  è , che  tal  pacco  diminui- 
fea  il  prezzo  folo  nella  quarta  parteic  vedi  TJta- 
faii.dx.ip.ip.n.x. 

Che  lo  dimmuifca  a ragione  di  trentaper  centOidi 
modo  che  quello  vaierebbe  cento,  fì  liimi  folo 
70.  con  detto  patto.  LMdJeci/.'Pera/.pqji.q.  & 6, 

>4  Vendere  la  fua  roba  contro  la  volontà  propria-, 
nefìuno  può  regolarmente  edere  forzato,  vedi 
ampiamente  S(ic»(.iii<rrreg.  Ditur/.  reg.  iqo.folA 
mefiip.doue  adduce  58.  notabili  limitazioni  io 
quella  maceria  ■ e per  comprobazione  della  det- 
ta regola , vedi  C.Mtoprado  con/,  io»,  «tm.  50.  & 
/eqq.  Bh.i.  Meaoeb.  de  .Arbitr.  ea/.^6x.tm.i  x.&c. 
Card.  Tofeh.  lift.  f'.  conci.  5 p.  per  tot.  Cenar,  var, 
re/ol.  lib.j.  cap.t^.  .Atpr.  lifiit.  Maral. part.  }.  lib, 

8.  cap.  47.  qtù^.  a-  per  tot.  V.  Stefan.  de  Neapol.  de 
prxcip.  inr.  tr  iq/I.pot,  lib.X.  eap.q  }.  tuutt,  }.  Gi^. 
i^eì  congC aidienti  deci/,}  7.  ^ 8 7.  per  taf . doue 
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limitano,  che  lì pofla  edere  forzato  per  pubblica 
vtilitJ , o per  bene  della  pace , e in  più  altri  cali , 
cò  pagare  sepre  il  giufìo  preao,  vedi  /.Grani  n.7. 

15  E chr  anco  a fauore  di  Chiefe,  o Monaltri  quando 

folle  ncceilario  ampliarli  portino  li  vicini  edere-, 
forzaci  a vendere , non  però  direttamente  per  via 
d'azzionc , ma  d'implorazione  d' vfizio  del  Giu- 
dice, quale  deuc  in  limili  tafi  rtrectamcnte^cum 
, grano  falis  compartirlo,àuendo  confìderazione , 

che  chi  vende  non  riccua  gran  fcnmodo,  o danno 
come  dichiara  Gratian.  di/cep.dqx.  num.  15.6,' 
feqq.  74».  tmm.  jo.  &/eqq.&Sp6.  per  tot.  vedi 
Hicc.  Trae.  var.  re/ol.  cap.  4 a j.  nnm.  x.cif}.  Gi^. 
^arel.  con gt .Addenti  deci/.  37.  deci/.Sjper  tot. 

Cenar.  At^r.  & altri  ne’luoghi  citati . 

1 6 0 come  fi  polfz  edere  forzato  a vendere  per  como- 

do di  chi  vuole  edificare,  vedi  Edilicare a i 

17  Vendere  frauJoleiirementc  robe  (alfe,  e corrot/c 

per  vere , e buone , come  fanno  certi  giuntatori 
che  vanno  perii  Mondocon  robe  falfe,  e fìmili 
con  ingannare  li  compratori  nella  qualità,  e fo- 
(lanza  di  erte  è maggior  delitto,  che  il  furto,  c 
tali  delinqucntiancocomefalfari  fì  deuono  piu 
grauememe  punire . Menoeh.  de  Arbitr.  eaf.383. 
pertot.^CabaL  ca/.iqy.pertot.^ea/.  80. doue 
crartadi  quelli  che  melcolano  le  robe  cacciue  ccm 
le  buone  per  farle  rotte  rendibili,  ilche  tieneef- 
ferc  lecito  nelli  magarmi  pubblici  fatti  per  bene- 
fizio viiiuerfalc,  & in  poca  quantità  di  modo  che 
non  porta  cflcrnociiia,  ma  non  già  maialli  pri- 
nati , e vedi  anco  Gratian.  deci/.  1 84.  in  Add.  ».  j. 
Michael.  Salon.  de  iuSt,  ep-  inr.  tom.  x.  qna/l.qpotrt, 

X . coutr.  t . & /eqq.fol.  amij^  6- /eqq.  TStef.  de 
Neap.de pr.iwr.i^ mSìpart.hb.  x.cap  qi.n.q.&6. 

1 8 E come  chi  vende  l'annona , o grafeie  corrotte , o 

difettofe , c generalmente  qualfiuogiia  altra  cofa 
immobde  wza  manifellare  li  difetti  occulti  à chi 
compra , fì  delia  punire  di  pena  arbitraria,  efìa 
cenuro  in  eofeienza  rifarcire  ogni  danno,  vedi 
Menoeh.  de  Arbitr.  ca/.qix.  per  tot.  doue  efem- 
plifica  in  multi  cafì , e pienamente  MiehaelJSdort, 
d.tratt.  qna/l.qy.arl.j.pertot.fiìl.qe.C-c.  ^ 

ip  Echi  vendi  vino, o fìmili gralcic,fapendo,  cht» 
fra  certo  timpofìdcue,  o fuole  guadare  fenza 
auuertirnc  i|  compratore  è tenuto  al  perìcolo,  e 
danno  guallando/i.  l./l  vino,  de  pericnl.  & eomod. 
rei  vend.  Menoch.de  Arbttr.ca/.  xix.nn.x6.& 
&xy.  Hptnan. fing.  1 80.  A^.  in/Ut.  maral. part. 

3.  Ub.  8.  cap.x}.  qnifÌA.  ver/.  S(d  qnid /etuiédnm, 
doue  che  può  edere  feufato  in  cofaenza,  vendè- 
do  a chi  fìa  per  confumarlo  prontamente,  e non 
per  conferuarlo,  o riuenderlo  ad  altri . 

ao  Ilmedefìmofìdicedichiconaduzia  véderte  gra- 
no, o altra  mercanzia , Capendo  che  fubito,  o 
fra  poco  rt  dcua  fminuire  il  prezzo , perche  non 
neauucrtcndoil  compratore  è tenuto  ad  inte- 
rcrte,  Menoeh.  de  Arbitr.eq/.iSf.nn,x  t.  &/eqq. 
&eaf.  x}x.  nnm.  xj. Gratian. di/eep.  x6o.nu,  io. 
trjSf.nmi.  1 7.  Come  però  polla  edere  feufato 
dalla  rertituzionc  del  danno  in  eofeienza,  auen- 
Ggg  do 
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do  veodura  per  RÌuno  prezzo  a giudizio  voiucr- 
fale,  veàiMnoch.d.caf.  18$. n.  iz.epicnamcce 
^^or.  Dijiit.  maral. pan,  j.Ub.  8.  cap.  z^.quafi.^ 
Couar.  rea.  ptccatum pari.  1,  §.4.  nn.  5,  5.  Thom. 
2.  2.  <}iu$.  77.  art. }.  Stlaefir.  vari,  Emptio  qnafi. 
t Sol. de im.  tib.6.  quafl.'j.ait.i,  Ttlubael. 
Saloli,  de  iufl.  ir  im.  tom.  1.  tputSl.n.  art.  j.Coiirr. 
4.  per  tot.  fol.  aaegó.  &c. 

21  1:  che  gcneraìmcnte  parlando  chi  vende  lia  fcni- 

pre  tenuto  auuerticci  e cerciorare  il  compratore 
dì  tutti  li  difetti»  mancamenti,  fcruitù»  pcìì,&: 
obblighi,  che  fulTero  occulti  nella  cofa  venduta  > 
mentre  li  fappia  altrimenti  lìa  tenuto  a tutti  li 
danni*  dtiiitcrefli»  e non  li  fapcndo  Ha  tenuto 
nondimeno  a defalcare  il  prezzo  prò  rata , vedi 
Capye.deeif.  i87.«m».  i^.ir  Kpt.part.  2.  dimrf. 
deci/.  281.  nvm.  i^ir/eijq.  Cratian.  difeep.  }6t, 
pertot.  554.  UHM.  zt.ir  912.  ««.  16.  T.Stefan. 
dettcop.depraàp.im.ir ii^.part.lib.  2.  cap  ^, 
n,  17.  fol.  1 19,  Michael.  Salo»,  de  it^.&  inr.  tom. 
z.qm^.  77.atf.%.  contr.  t . & feq.fol.76.  & .A^pr. 
i4p/r,  moral.part,  ^.lib.S.  cap.t).  Tdarcian.  dijpm. 
fare^.  cap. 91. pertot.  Staibaa.de  iaterejfe  lib.  i. 
qua/t.  it.fil.  a me 9j.  0- lib^  z.quafl.  z.  per  tot. 
fol  218.  Ger.  Spia.  coaf.  16.  Leoatil. 

decif. Fen..fj.pertot. Mtograd. coaj.  11.  pertot. 
0conf.  lo.pcrtot.lib.  1.  doue  anco  dimoltr^ 
quando  per  quella  caufa  lìa  lecito 'recedere  dal 
cótrattOiSc.  vedi  Boui  ll.4.<^  iaf  a.q}.q7. 0 19. 

22  £ come  chi  vcnddfcnza  mamfcllare  li  diletti  oc- 

culti f oltre  al  detto  di  fopra  J polla  anco  elTcmc 
punito  dipena  di  llcilionato,  che  i arbitraria  al 
Giudice  per  il  dolo>e  fraude  vfata,  vedi  Meaocb. 
deUtbitr.caf.  itil.nk.  q.& feqq.& caj.  iSt. per 
tot.  Soffi  tratt.crimjit.  deextraord.crm.n.q.  ire. 

»}  Vendere  3 credenza»  ma  più  caco  in  riguardo  del- 
la dilazionc,o  tempo  concclfo  per  il  pagamento» 
mentfe  il  prèzzo  ecceda  i limili  del  giullo»  che  è 
intimo»  mezzano»  erigorofo»  non  ellcndo de- 
ce immato  dalla  legge,  lì  commette  vfura  » pet- 
chdqiiàlfa  dilazione  non  è altro  » che  vn'  impli- 
cito» e tacitò  mutuo»  dal  quale  » non  li  può  riee» 
bere  ^tije  alcuno»  rcllando  però  libero  il  vende- 
fà  dènffó  detti  limiti»  non  clicndo  come  fopta^ 
altrimenti  dichiarato  » e llatuito  dalla  legge, , 
Crditdn.difcep.9U.  nnm.  tS.  Etacciò.cali  con- 
l}'atti/i  ponfiio  dire  vfurdri,  vedi  ire  rcquiliti 
apprclTo  » I{omaa.  conf.  429.  per  tot.Coiiar.irar. 
rcfnl.lib.  t.c.ip.}.  nK.iS.^ 7. pienamente» .d^or. 
Inpit.  morat.  par.  j.  lib.  8.  cap.  8.  per  tot.  T.  Ste- 
fa.  de  NtdpoL  de  pracipJm.  & ii^.par.  lib.z.cap. 
40.  «L  4Ì  ir  nam.1  i.con  piUaltridi  loro  ciuci. 

24  Ebencheirt  oggi  di  generai  con  fuerud  ine  8e  Mer- 
canti paia  lliCrodocto  di  vendere  femprc  la  roba 
pii)  cara  quando  vendono  i tòpo  m riguardo  Ibt 
li  ddl  perlccifo»|chc  cjualchè  voltacorrono  in  riP. 
qnqter»0'  del  lucro  ccl$àtèK>  dàno  emergfte»  n8- 
dimeno'  qucitaal  più  porrebbe  fcufzr  dalle  pcnd 
temporali»  mJnongumai  dal  peccato»  &obll- 
go  di  rcflitiizione»  eccedendo  come  fopta  i iimi- 


VNIVER8ALE 

ti  del  giullo  prezzo»  e non  vi  'coDccrreiido  vera- 
mente lenza  alcuna  hninlazione  detto  pericolo» 
o caufa  di  lucro  Pedante  » o danno  emergente.»  < 
Coitar..4Xpr.T.Stefan.tei\n\  ne’Iuoghi  fopra- 
ciiati»  Mcnoch.  de.Arbitr.caf  490.11». 

Ceuna  de  fcript.  priiiac.  lib.  q.tit./elib.  yfm.  n.  2 7. 
0 28,  ccuc  anco» che  tono  tenuti  mourare  ili- 
bri  de  lor  conti  per  conofccrii  li  liano  vfurarij,  o 
no,  &c.  E come  lia  proibito  vendere  più  caro  a 
tempo,  !c  altro»  vedi  nelle  mie  refolu.  cap.  vU. 
pertot.  e'più  ampiamente,  Micbael.Salon.de  tufi. 
0itir.lom.  1.  quaft.7S.are  1.  Contr.  iS.pertot. 
fol.  à me  303.  Ò Jeqq.  0 Contr.  i S.fol.  3 1 3.  doue 
quando,  e come  polla  cllcr  c io  lecito  rìi'pettoal 
lucro  celia ntc»dan no  emergente»  vhzio»  perico- 
lo, fpdc',&  altro,  come  nelle  contr.  feqq.  È quao- 
do»c  per  quali  caiifc  lipolfa  vendere  più  caro»  o 
cóprarc  più  vile  il  medi  fimo  Saloa.  lec.cit.  quaft. 
77. art.  1 .fol.  ì me  8.b'c.6'  d.art.  contr.  1 S.fol.70. 
25  A quanto  poi  fi  clicnda  la  latitudine  del  prezzo  , 
acciò  li  polla  dir  giullo  non  citante  lia  il  più  ri- 
go rofo»lono  vane  l' opinioni  de‘  Dottori»  come 
rìfcrifcc  il Ùiana  iratt.  5,  rr/ol.i  li. fol.  224.  Cra- 
tiaa.  difeep.  549.11».  23.  Et  io  crederei  poterli 
rimettere  ad  arbitrio  del  Giudice  couGdetata  la 
qualità  de  tempi»  delle  mercanzie»  e delle  per- 
loiie  con  chi  G tratta  »'  E qiialGdicagiuGo»cle- 
gitiinio  prezzo»  A^or.  Iiislit.nioraL  pare.  3.  Fb. 
S.cap.  11.0  11. pertot.  Cokar.yar.  refol,  lib.  2. 
cap.  j.pcr  tot.  l.  Set  fan.  de  tleapol.  loc.jup.  eie.  cap. 
40.  »».  i . 2.  Mtcbael.  Salon.  de  Uft.  0 im.  tom. 

2.  ijuaSl  77. art.  i. conte.  3.  pertot.  fol.  dmt  t4. 

E come  fia  proibito  vendere  acaro  prezzo»  e poi 
ricóprar  dal  medcGmo  la  colà  vedutali  a più  vii 
' pttzzo»vedi§.Contratiiii.  5.^/e4.  A^or.Ittfl. 
moral.part.f.lib  S.cap.i  i.pertot./ol.SoqSaloa. 
locait.qiiep.7S.ar.i.contr,7.periot.f6l ime  243 
16  Se  Ga  lecito  Vendere  grano»  biade  »o  altro  a cre- 
denza» con  patto;  che  il  compì  aiore  Io  dcua  pa- 
gate quello»  che  G valuterà  il  niefc  di  Maggio»  o 
GmGc,  vedi  Hate,  conj.169.  Crauett.conf.  145. 

. num.  23.  Sqcm.  itta.  conf.  85.  tib.  1.  Thtlipp.Torr. 

■ coqf.  jo.lib.  i.Tofch  Itti.  y.  conci. ij7.n1m.s7. 
0 feqq.  ad  66.tiuar.var  refol. Fb.  i.cap  j.per 
tot,  p Stefan,  de  Kcaptd.de pracip.  im.0  lòft.  pan, 
Itb.  2.  cap.  40.  il».  1 1.  At^r.  tnftit.  moral.  pan.  3. 
lib.  8.  c^p.  9.  per  tot.  fot.  ante  f 96.  Mtchaél.  Salon. 
de  tufi.  0 tur.  tot».  1.  qtuft.  78.  arr.  2.  Cutter . 2 1 . 
0 lì.  per  tot.  fol  ’d  me  3 29. 0feqq.  bian.part.j, 
Mifcell.  trote.  6.  rejil.  2,  ‘ 

27  Da  quali  aucoci  G raccoglie  potere  dlèr  ciò  tccico 
quando  il  venditore  non  era  per  ve'ndere  fe  non 
a quel  tempo,  md  pregato  vende  imlci^ataml!- 
te» e non  intende  di  pigliare  il  pnirig'diufo  prez- 
zo» hauuto  anco  riguardo  alle  rpé^» , e pencolo 
in  conlcruarld»  ò rton  vuolè  Gare'àlfattò  lui  Geu- 
ro  con  attendere  il  tempo  delcc^tratro  » o di 
quel  mefe  pattuito  fecondo  » the  li  tórni  pnì  vti- 
lè», perche  ut  qucllicairiarebbévfur2»e  tanto 
maggi'ormenlc  CrointalcnrttGHbondi  del  fan- 
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gue  de  poueri  iànno^  fé  a chi  ha  bifogno  di  gra- 
no. o biade  fc  li  ddlero  denari  perconucrcirli  in 
grano  da  pagarfclial  prezzo  più  rigorofo.ecosì 
riceuendo  molto  più  del  denaro  sborfaco.  o in^ 
fhnili  modi,  che  fanno  molto  meglio  inuencare 
gl'  vfurarij)  che  io  dcfcriuere  per  non  auerlo  mai 
praticato  per  Dio  grazia  > vedi  Card,  To/cb.  Ita. 
y.  conci. 34 j.  & V.  Sufan.  de  Neafot.  d.  trae. 
Itb.  a.  caf.  ip.  & Icijij.  e cufeuno  pcniì  alla  ftia 
cofeienza,  perche  rjiiic^HÌd  agMU  bomines  ìMeutio 
iWicoramnci.EdclIc  cóprCiChefì  fanno  di  frut- 
ti,di  crediti, e cofe  limili  d vii  prezzo , pagando 
anticipatamente  il  denaro,  che  lìanovfurariei 
Saion.  loe.  al.  contr.  ly.ct' 2 j.  per  eoe.  .Agar.  toc. 
eie.cap.  1 0.  per  (or. /ól.  ;p8.  mentre  non  lipotef- 
lerofcufarein  riguardo  del  pencolo,  odcl  lu- 
cro ccllantc,  o danno  emergente,  come  inpra , e 
vedi  picnaméte  .A^pr.  d.cap.  1 o. per  eoe.  &■  Saion. 
doue  rifoluono  molti  dubbi  curiolì  > c pratica- 
bili in  tal  meiena. 

18  Se  poi  nel  mefe  ,0  tempo  pattuito  occotrelTe  far. 
li  diuerli  prezzi  non  li  può  airoliitamcnre  pigliar 
il  maggiore,  ma  il  minore,  douendoli  Tempre  far 
rinterpetrazione  contro  chi  li  fonda  in  tal  pro- 
mdfa  ambigua, come  intimili  termini  pruuano 
Cetid.Tap.decif.2S2,  Naee.conf.  229.  con  altri 
addotti  dai  Ctaeian.  dijcp.  iSj.pereoe,  doue  però 
ancoporta  odinione , che  lì  polii  eleggere  la  via 
dì  mezzo  .nella  quale  anch'io  inclùicrei,  nè  dif- 
fente  II  T.  Seefan.  de  Neapoi.  loc.  eie.  doue  cieno 
poterlìpigliare  il  prezzo , che  fari  llato  più  fre- 
quente I Se  Aispr.  d.  cap.  io.  verfeereio . 

29  Venditore  interrogato  della  qualiti  de'  vicini  fe 
lìano  buoni, o cattiui  è obligato  dir  la  verita.pcr 
che  alle  volte  è meglio  lafciar  la  roba,che  hauer 
cattiui  vicini , ocompagnig/i^.nihfKod/apèP. 
fin.  ff,  de  coaerah.  emp.  .Add.aUa  Trarr.  Tapp.  Con- 
fa vendie.  giof.  Terticarnm  in  fine . doue  che  al- 
trimenti è tenuto  ad  interelfe , elofef.  Meleaelt 
Add.  al  Ce^e^aret.  deeif.  5 4.  n.  i ;.  E quanto  lìa_. 
gran  male,  e danno l'auere cattiui  vicini Tcrr. 
Ctego.Sintagm.teir.pare.  i.lib.^cap,2^  dimo- 
du , che  per  quello  capo  folo  competa  larellitu- 
z ione  in  integro  a'  minori  Odd.  de  reflit,  in  integ. 
pare.  I . fw/i.  4.  a,  S6.^Menocb.  leh.  ^.prafnmp.%1. 
et.  9.  & per  tot.  doue  afferma  eOerc  il  medefimo 
per  la  cattìua  uitemperie  d' aria  &c.  \op.  n.  a i,  in 

30  Vcndiradicofeconfìfleniiin  pelo,  numero,  o 
mìfura,non  elicndo  fatta  acorpo  ma  a pelo,  nu> 
mero , o mifura  lì  dice  imperfetta  quanto  al  pe- 
ncolo , e danno  delia  cofa  vendita  hn  tanto , che 
non  è feguito  il  pefo , numero , o mifura , e così 
s'alpetta  all'  venditore , fc  bene  quanto  alla  fer- 
mezza, Ut  indìllulubìlìti  del  contratto  li  dice  to- 
i2\miK9e:xiai2.Af]iitt.decif.2Zo.&decif.s99. 
per  tot.  Cratiau.  dejcept.  549.  eeetm.  1 3.  e vedi  T>- 
ni.  ad  .afjìect  toc.  ctt.  Card,  Tofeh.  lite.  V,  cortei. 
49.ptr  (or.  Agor.  f .fiit.nioral.part.  3.  lib.  S.eap. 

2 6.  qeujì.  i.ej- per  eoe.  T.  Seefait.  de  Neap,  de  prò- 
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cip.  tttr.  eSr  tt^.part.  Uh.  2.  cap.  42.  ».  1 1.  cJ- feqq. 
fai.  date  117.  Leoncil.  dectf.  ferr.jZ.  per  tot.  E 
E pienamente  in  materia  di  vino  venduto  à cor- 
po , ò mifura  a chi  s'afpetti  il  pericolo , Se  altro 
ved  I TrojperJtfadeU.  tratt.  de  verna  vtudemAér  W- 
«w  fot.  6^.  per  tot. 

31  Se  pero  CI  lullc  la  Claufola  del  condituto,  ò l’ìn- 
terpeiiazionc  per  la  milura.e  cosi  che  non  E po- 
telie  imputare  al  venditore , E hauerebbe  la  cofa 
per  data,  e mifurata , e confeguentemente  la  ve- 
dila perfetta  in  tutte  le  fue  parti,  come  parche 
concludali  Copte. deeif,  14.»». 8. feqq.  Card, 
Tofeh.  d.  conci.  49,m.}0.  & feqq,  T.  Stefott.de 
Neapoi-  loc.  cit. 

32  Echecllcndofactadmifura,auantiIa  mifnraEa 
condizionalea:  non  E polla  entrar  in  poEcflo  fot- 
co  pena  di  fpolio  fe  non  Tulle  con  Icienza , e col- 
kranza  dell'auiicrfario  per  anni  venti,  dt  altro, 
vedi  Cratian.  difeept.  3 18. 5 ■ 2.  eie  704.  per  tot. 
Card.  To/cb.  d.  conci,  qp.  per  tot.  Ut  altri  fopraci- 
laii. 

33  Se  poi  la  vendita  fu  latta  à corpojà  mifura  mot- 
to importa,  perche  nel  primo  cafo  ogn'augumé- 
to,  òdimiiiuzionc  s’afpetta  al  compratore,  c nel 
fecondo  al  venditore , Se  all'hora  E dice  d corpo 
quando  E fa  prima  menzione  della  cofa,e  E con- 
llituifce  per  tutta  vn  fol  prezzo , benché  poi  an- 
co s'cnuncij  la  mifura , Se  i mifura  quando  E co- 
mincia dal  numero , e E ferma  il  prezzo  i ragio- 
oetfvntantopcrnumeroidiche  vedi  Affitte,  de- 
ci/. d8. & 399. Tarif.  co»/.  54.  lib.i.  Copie,  deeif. 

1 4.  Snrd.  deeif.  6q.  per  tot.  BorgnAeeif.  5 a.  »w.  1 o. 
Cabal.  cottf.  deeif.  %6.ltb.i.  Cratiaa.  difeept. 2 ; 5. 
S66,&6sT.Card.Tofch,litt.y.cottctnf,  48.  per 
tot.Aqpr.ltiflit.tttoral.par.ì.ltb.i.eap,  20.  Ca- 
•or.praB.  qno/i.  etqn  3.  Come^.  nar.  refol,  cap.  2. 
deemp.&vtttd.tom.  2. 

34  Eche  febeiKEaacorpodeua  il  venditore  dare 
la  mifura  enunciata , ó diminuire  il  prezzo  prò 
rata,  fe  purla  robba  non  Tulle  di  tanta  boti , che 
E rendclfeproporzionau  à tutto  il  prezzo  Ea- 
bilitofie»fiite»il.  dectf.  fionon.30.  per  tot.  Dttran. 
deeif.  395. mim.  2.Stad.d.decif.6.q.  pertot.Card. 
Tofeh.  d.cottcl.qS.  tot.  2. e /,eiut,tf.e^  feqq.do. 
uc  rcfcrifcc  contrarie  opinioni , [E  come  che  non 
fia  luogo  ad  augumcto , nè  diminuzione  di  prez- 
zo quando  la  vendi  ta  è Eicta  i corpo,  e non  i mi- 
fura prouano  l'Agor.  e Cattar,  ne  luoghi  citati,  a* 
quali  volentieri  mi  fottoferiuo,  mentre  non  ci 
fuEc  notabile  leEone,  cheeccedcirei  limiti  del 
giuEo  prezzo,  ò fecondo  li  termini  della  i.  2.  C. 
de  rejcind.  vertdit.  parlando  in  foro  iudiziale,pec 
che  in  foto  di  mfeienza  non  è lecita  la  leEone 
anco  infra  dimidiam , ma  ogni  ecccEo , ò difètto 
fuor  de  limiti.e  latitudine  del  giuEo  prezza  fcié- 
temente  riceuuco,  ù ritenuto  obliga  i peccato,  e 
icEituzione,  cEendo  folamcnte  tollerata  dalle 
lc{^i  tal  leEone  fino  alla  metà , non  come  giuEa, 
ma  come  non  efpedieiue  dedurE  in  giudizio , aJ- 
trimontife  per  qualEuoglia  leEone  E dcEcTax- 
G g g a alone 
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zi^jetlrìanopiùleliciicheli  contratti  fecondo 
b più  nrai  e comune  opinione  de  Teologii  e lu- 
rifperiti  > come  ottimamente  dimoitra  con  più 
aitri  da  lui  citati  Mithaei.S(dim.  IhH.& in-, 
tom.  a.faeft.  77.  ora.  i.Cearr.  17.  per  tot.foUà 
meóf.  É del  rimedio  della  d.  I.  i.C.de  rtjcind. 
veni,  oltre  li  Ooctori  (opra  b medema  lei<:;e  tc- 
«li pienamente  C4bnel.e9m.concl.l1i.}.  tit.icj 
tmp.ef-yeni. conci.  t,pertot.Soecin.rtx.  >81. per 
tot. Tbtfanr. deci/.  16}.  decif,  Florcn.ioS. 
tsmo. 

]{  Vendita  fra’  Mercanti  lì  dice  perfetta  quando 
detabcommiffione  di  comprare  qualchemer- 
canziaiquellad  compratale  fatto  debitore  il  có- 
mettente  del  ptezaoi  & appofto  il  fegno  di  luii  di 
modo  che  fc  bene  di  poi  quello  falliuei  non  po- 
trebbe chi  hi  compro  per  lui  ritener  la  mercan- 
aiaimaeliendofopradiefla  quelito  iusd  rutti  li 
Creditori  douria  venir  io  concorfo  con  gl'alcri 
Cr4tiaa.iifetpt.  }oo.pertot. 

Se  però  non  connalleper  coniettuiCi  ò|  chiara- 
mentcti  che  il  cómettente  haueffe  |hauuto  animo 
defraudate  quello  ■ al  quale  comnwttei  perche 
in  quello  cafo  ancorché  non  lì  hauelfe  riletuato 
il  dominio  ■ de  hauelfe  hauuto  fede  del  prezzo  lì 
douerebbe  pteferire  i tutti  nelle  fue  mercanziCi 
come  prona  in  fìmili  termini  il  medelìmo  Ora. 
tim.iifcept.  96 j.  per totiMcntch,  de  .jbbitr.  caf, 
toj.H».  ly&c.  B quando  il  venditore  babbù 
ina  alcuno  > ò prelazione  (opta  la  fua  mercanzia 
per  il  prezzo  non  pagato  pienamenre  Girare/, 
con gf  Addenti  dee.  jp.  pertot.^iec,}9.pertot. 

J7  Vendita>acciò  che  fipofla  dir  perfetta  deuono 
concorrere  tre  tequifiti  follanziali  • ciod  b cofa 
veodiiUi  il  coofenfo  d’ambe  le  parti,  & il  prezzo 
determinato  non  rimelfo  in  arbitrio  d'alcuua 
delle  patti,  benché  lì  polb  rimettere  in  arbitrio 
d'vnMtzo,òllio>atori,  Se  interuenendo quelli 
lequilìti  non  è più  luogo  i pentirli , benché  fr 
filile  detto  dì  farne  publico  inllnimento , e non 
la  feguito,  mentre  non  apparHIé , che  le  parti 
non  II  lìano  volute  oblìgare  le  non  fatto  l'inAro- 
mento,  e così  che  habbìno  intefo  dì  farTinAro- 
mento  non  per  femplice  pronazione  del  fatto 
feguito > ma  per  foAanza  di  eAo,  di  che  vedi  Gra- 
tian.  iifeept.  foo.  &■  Itpt.part.  a.  Dinerf.  de- 

cij.  xjt.  per  tot.  TOogon.  decif.  Fior.  175.  Thejtaur. 
decif.  l9^.  ldeaecb.de .Arbitr.eof.i^f.Ultograio 
conf.6.mi.go.&t.coitf.  io.  1 1.  per  tot.Ub.  i. 
nelle  mie  refoLcap.t.nim.  tp.&  to.Cerd.Tefch. 
litt.l'.coaeL^e!r^}.pertot.Marrian.  difpntat. 
Forenf.cep. ^.na.ìì.0- C4p.$o.nn.  ij.^  feqq. 
epieoameoK  b Fpt.  pare.  6.  Nonifs.  decif.  lyt. 
per  tot. 

38  Vendita  di cofa  immobile  non  poOéduta  dal  ve- 
ditore, ma  da  altri  al  tempo  del  contratto  è nul- 
la, e lì  hd  per  non  fatta  fenza  il  confenfo  di  chi 
la  poAìede , Se  in  oltA  il  venditore  lì  punifee  in 
lire  ioo.Stat.Fiotent.lib.3-Rub.  151- 

39  Venditori  delU  robba  d'altri  fcicntemcote  non 


pofliono  domandare,  nè  ritenere  A ptezzo,  nè 
anco  rcAituirlo  al  compratore , che  fulTc  confa- 
peuok  della  fraude , ma  (ì  acquilla  al  Fifco , co- 
me guadagno  illecito , e l'vno , e l'altro  fono  te- 
nuti di  pena  di  furto . VediTertgm.  deinr.  Fif. 
lib.  a.  tir.  10.  na.  1 a.  con  altri  addotti  da 
de  fare.  §.  9.  na.  io8.  <7  e.fol.  3 io. 

40  Vendere  belliami  de'  Padroni  è prohibito  a'  b- 
uoratori , e focci  lenza  licenza  de'  medelìmi  Pa- 
droni lotto  pena  di  Icudi  15.  e che  la  vendita  A 
habbia  per  non  lana , di  modo  che  pollino  detti 
Padroni  dentro  al  termine  dì  duemcA  ricupe- 
rarli douunque  lìano  come  propnj,  e come  fe 
non  fuAe  feguita  tal  vendiu  ,e  le  licenze  s'inten- 
dono  per  vn  mele  fobmentc , come  per  ordine 
dellì  27.  Agollo  1 4;  f . al  libro  di  Leggi , e Bandi 
del  Sig. Antonfrancefeo  ricciati  Cauccllierc  de- 
gl'Oito  legnato  R.  itti.  Si  alli  Statuti  dell'Arce 
de'  fabricanti  in  tal  materia . 

41  Vendita,  òdiuifionc  fatta d'vno,  ò più  fondi s’- 
intende folo  con  le  fcniitù  continue  così  delle 
per  la  loroconnclfione,  è continua  permanenza 
in  atto  d'operare  il  loro  effetto  lenza  alcun  fatto 
deli’hiiomi,  come  fono  gl'appoggi,  contigna- 
zioni,  è Amili:  ma  non  gì  j mai  con  le  feruitù  di- 
fcontiiuie  così  dette  dalla  loro  fcparazione,  c 
perdicnonApoiIbnoefercitarc  lenza  fatto del- 
l'iiiiomo  I che  nnn  può  continuamente  operare, 
come  la  via , palio , e Amili , ancorché  per  prima 
auanti  il  contratto  vna  cofa  leruiilc  aU’akra.per- 
che  fendo  djvn  me  ic  A no  Padrone  non  A pofso- 
no  dir  feruitù  per  la  confiiAone,  c contrarietà, 
che  ne  rifulia,  non  potendo  vna  cofa  fcruìrc  à fc 
medeAma,  e però  non  eAcndo  feruìtu  non  pof- 
sono  trasferirA  nell'acquirente , mentre  che  non 
Aano  efprefsamcncc  conllìtuite,  ò A tratti  di  folo 
vlufructo,chcperalrroA  rendcfse  inutile , ód'- 
acqui  Ao  per  vltìma  volontà , di  che  ci  fono  più 
celti  cfpreA!  portati  dalli  Dottori . c particolar- 
mente dal  Cepol.  de  ferait.cap.  ;8.  Capyc.  decif. 
lSf.Boer.decif.}iz.tm.  feqij.  Tdaittic.dc-r 
tocit. & anbig. lih  tu.  i.n».  9. lit. 4.  tit.  16.0. 
20.  & fct}3'  .dleograd.  conf.  5 1.  num.  7.  cr-c.  con 
più  altri  addotti  nelle  mie  re/o/«r.  cjp,  14.  «u.  5. 
& 6.  Sciti  vna  Informazione  pur  da  me  llampa- 
ta  l'anno  166}.  in  caufa  propria  con  certi  BoA, 
che  precendeuanu  feruitù  fopra  le  mie  vigne  di 
Modigliana  lotto  preteffochc  l'efcrcitaflc  il  Dot 
coreSignani  comune  Autore  mentre  era  Padro 
ne  delle  vigne  vendute  à me,  & a loro , nOollan- 
te  l’hauere  il  loto  proprio  paAo , c poter  pafsarc 
per  la  Arada  macAra  taccndoanco  molta  forza 
nelle  Claufulcccrcrare  del  loro  inflromento  r« 
onuubusi  &c.  Itcm  cunt  otnnibm.  &c.  ma  le  fu  ri- 
fpoltoqiicllc  non  operate  cos'alcuna  all'eilctto 
Indetto  Aaiitc  riniieriAmilìtudine  , e non  clfcte 
efprefsa  la  méte  de  contrahenti , & al  più  poterA 
vcriAcare  nelle  fc  tuiiù  continue,  ò fopra  altri  be. 
ni.  che  del  venditore.  & m quelle  cole  . che  fono 
di  natura  del  conteatto,  ò lenza  delle  quali  lì  ten 

delie 
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(lette  imiiilclecora  comprau>  anzi  nè  anco  in 
(jueOo  cafo  fecondo  tAlto^ad.  con/.  7S-&  eoa/. 
;t.BK.a<;.  ly.dr  2g.  come  più  amplamcme  tì 
difcorre  net  (/.  cop.  delle  mie  rejolui.  per  tee,  c 

nella  detta  Infotinazione  ■ in  conformità  di  che 
dopomolt'anni  di  licigij  feoperta , econolciuia 
remulazionC)  & indiferctezza  di  cali  prete nfìoni» 
tu  giudicato  contro  di  loroi&àmiofauore  pri- 
ma nel  foro  Epifcopale  di  Faenza  lotto  dì  zo- 
Aprile  iddi. epofciafotto di 4. Gennaio  iddj. 
abincarnacìone  nel  Magiffrato  de  Signori  Capi- 
tani di  Parte  della  Città  di  Firenze  con  pienezza 
dì  roti  > concorrendoui  anco  li  SS.  VHiziali  dej 
Fiumi  con  il  parere  dcli'lllutlrifsimo  Sig.  Fiatilo 
Gt^lielmì  loro  mcrìtiinnio>c  dignifs.  Auditore. 

41  Veodicoti  di  fumo  li  dicono  quelli  che  fotte  prc- 
tellod'Amicitìà>famìlìarìra>  òferuitù  che  ten- 
gono con  Prìncipi)  Giudici)  ò Magillraci pro- 
mettono alli  fupplicanti)  ò litiganti  buono  > c 
quali  Ikuro  clko  delle  loro  fupplìche)  negotij,  ò 
caule  con  elforcere  prefenti>  promefl'e  > e cofe  lì- 
mili)dando  ad  incendere  d'hauer  parlaco>  racco- 
mandato) e trattato  lenaa  haucte  penfaro  ad  al- 
tro chea  lalfe  ìnuenzioni>  e bugie  per  ellorccre 
come  fopra:  quelli  tali  anticamente  lì  puniuuno 
con  ogni  rigore  come  riferirceli  Me»otb.  dejtr- 
dirr.  cu/.  344.per  cor.  Stanco  in  ho^ì  nelli  Stati 
di  Tofana  li  punifeono  l'ina  pero  dì  rado  ) di 
penepecuniarìC)elili))prìuacìoned’offitq)  e di- 
gnità ad  arbitrio  come  alferifcc  il  Ctthd.  eaf:  67. 
per  tot.  /egmtato  dal  Scanarol.  deyifit.  Career. tìh. 
i.f.  I}.  cap.6.fertot.yediCiudiein.^].in  fine. 

4;  Venditori  di  giumenti)  beAie  d'ogni  forre)  fchia- 
ui)ed‘ogn'aItra  meranzia  denono  manifellare 
al  compratore  cotti  li  rizij)  e difètti  tanto  conti- 
nni)cbe  intermittéti)  altrimentiè  luogo  alla  red- 
hibicotia)  e relttuzione  del  ptezzO)  mentre  però 
lì  tracci  di  diffccti  occulti  ) nano  tali  che  impedì* 
fchìno  l'rfo  della  cola  ¥cnduta)e  non  molto  leg> 
gieri  ) & appaitenghino  al  corpo  ) ò al  corpo . 8c 
animo  iniieme)  come  pazzia , c limili  clic  influi- 
Icono  anco  nel  corpo  ) e l'impedilcono  nelle  fue 
operazioni)  e non  all'animo  folamence)  per  che 
dì  qucAi  come  farebbe  la  timidità)  ìncoiòlìaiffla 
lìnconii)  tirar  dì  calzi  ne  cauallì  ) rdfere  pauro- 
lì)  e fimili)  che  riguardano  folo  le  paSìoni  dell’a- 
nimo non  fono  tenuti  li  Venditori  conforme  la 
1.  i.&tot.tit.  ff.  de écdit.  EdiB.  che  ottimamen- 
ce  dichiara  Tool.  Zacch.  joejl.  'Medie.  legaL  lik,  a. 
tit.j.  quell,  t.  per  tot.  eoa  più  /cf f . doue  à propo- 
lìto  ) e per  intelligenza  del  detto  Editto  tratca_> 
della  diAèrenza  fra  morbO)  e viziO)quali  appar- 
tenghino  all'animo)  e (luali  al  corpO)  quali  lìano 
grani)  e quali  Ic^icrì , de  malenconici  ) e pazzi) 
del  prurito)  fcaÙiia)  ò lepra)  de  Spadoni)  Eunu- 
chi) e Callrati)  di  dii  non  hauefse  lìngua)  ò fiifsc 
miicO)  o parifse  altri  difetti  nel  parlare,  de  difet- 
ti dcgl’occhi)  ò del  vedere  ) manamento  di  den- 
ti) puzzore  dì  boca)  tumori  del  coll0)gota)  ò al< 
tre  parti  iZoppi)òflorti.di  gambc)  pregnanza) 
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partoriente  parti  morti)  òiioii vitali,  lleriliià. 
troppa  Itrcitezza,  purghe  ritenute , ù duplicate, 
conualefccnci , c rccidiui,  hydropicì , tumori  de 
piedi)  ò altre  parti  ) mancini , dik  tiofi  d'oriiia,  e 
Èmìlimali.proprìidcgl'huoinini  fchiauì,chc  lì 
vcndonO)&  anco  di  bcllie,e  vedi  la  l{ot.  iu  Hfima- 
tu  redhibitiomt  librorim  1 5 pp.eoram  Mei- 
lino  apprejjo  il  d.  Zacch.  tom.  2.  deci/.  20.  e fra  I'- 
iniprUsc del  medelìmo Mellino  decif.  i8o.douc 
anco  dice  che  il  tempo  dì  feimclì  ad  intentare 
la  redibitoria  comincia  folo  dal  di  della  feienza 
de  difecri . Vedi  Boni  mi.  j.  i.  Bejiie  mm.  1 6. 
Card.  To/ch.litl.  M.  conci.  384.  & 385.  per  tot. 
7iijfcard.de  frofar.ceucl.pi.ajp.diy.  6j2.  fo- 
prj «V.  1 1 . eJ*  inf.  nn. 47. Borott,decif.  ^jMim.  1 2. 
Ó*  per  tot. 

44  Venditori  di  heOie,  come  non  fi  pollino  tifer- 
uare  il  dominio  iopra  dì  clic  vedi  §.  Bcllìc  n.  5. 

45  Vendere  Confortini , c cofe  finiili  apprciTo  le 
thiefe,  come  fia  prohibiio  vedi  §.  Confortini. 
Che  fiaprohibito  tanto  dgl  hucmiiii,  che  alle 
donne  andar  rinendcndo  per  la  Città,  nradc,a- 
lc,e  mercati robbe tante  nuoue,  che  vecchie.) 
fpcttanti  all  Arte  de  Linaiuoli,  fc  prima  non  ha- 
uranno  dato  malleuadore  alla  dece 'Arte  per  la. . 
fomma  di  lire  cento  di  rcAiiuirc  a Padroni  te 
robbC)  ò lor  ritratto,&  ottenutane  Iìccn2a,c  bui- 
lettino  dalla  dece' Arte  fotco  pena  la  prima  volta 
di  lire  ;.  la  feconda  lire  10.  la  terza  altre  vol- 
te l’arbitrio  de  Confoli  lino  i tratti  dua  di  f uno, 
ò meli  fei  dì  arcete.  Sì  come  nè  anco  con  detto 
BullertinO)  canto  liriuendìcori,  ò tìuendìtrici, 
che  contadini  non  polfono  andare  per  la  Città,  e 
cafe  riuendendo  lini,  nè  tele  foreftiere , ma  folo 
à S.  Lorcuzo  il  Mercotedi , & il  Sabbaco  nella  via 
de  Scrui , & altri  mercati  fatto  dette  pene , vedi 
Bando  della  decr’Arte  6.  Giugno  1 575. 

47  Venditori  fe  bene  come  lì  è detto  di  fopra  nu.2 1. 
8(43.  lìano  tenuti  manifellare  alti  compratori 
tutti  li  dilètti  occulti  conforme  la  I.  lulianiis  13. 
ff.  de  oB.  emp.&l.  i.  ff.de adii.  Ediet.  Nondi- 
meno è da  faperlì  ciò  effer  vero  dnuc  lìa  ulcon- 
fuecudìne, (ime credo douerlìprcfumere per  ef- 
fer conforme  alla  legge  non  lì  prouando  in  com 
trario,)  ò quando  ti  Compacorinc  ricercano, 
perche  fe  alcuno  confidando  totalmente  nel  prò 
prio  giudizìo,e  perizia,  fpootaiKameote , e non 
allcttato  dal  venditore  eltgellè  di  cóptare  qual- 
che animale,  ò alta  cofa,  non  è tenuto  il  vendi- 
tore propalare  b difetti  ellriofecì , nè  inrrìiifeci, 
méere  però  non  venda  più  del  giullo  prezzo  ha- 
uuco  riguardo  à tali  difetti,  ò mentre  non  lì  trat- 
taflè  con  perfona  femplice,  & in  ogni  afo  è fem- 
pre  tenuto  propalarli  dopo  il  contratto , acciò  il 
compratore  non  incotta  in  qualche  pericolo , ò 
danno, ò non riuendaadaltri con  danno  di  chi 
comprafse , come  lì  raccoglie  da  S.  Tomm.  2.2. 
qntjl.77.att.i.  doue  pienamente efpliaMiburl. 
Saloa,deii4i.e!riiir.tom.i.fol.àme  76.  & Jeqq. 
Soudeiiifi.&imelib.  (..auefl.  j.art.  a.&altriti- 

feciti 
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tenti,  e fegtiitati  dal  T,  Stefan.  de  Ncapol  de  pree- 
cip.iitr.O' iufl.pjrt.ìih.z.cip.^t.ìi.i.  fot.  lao, 
^8  Vendite,  ò altri  contratti  fatti  in  ^loco  hi  gio- 
catori . come  iìano  nulle , & il  venditore  non  iìa 
tcnuro  aireuiaaione,  fé  non  lì  trarralTe  di  giochi 
permeili.  & altro  vedi  demalef.  m verb.Me- 
tidor  de  muli  dati  con  altri  nienti  dal  Farinac.  de 
>4T.  &dtueì’f,  erhn.  ejHejl,  109,  part,6>  nu.  107. 
tp-  lc(jt]:  doue  anco  il  f'ii/p:  m fuco,  tir  Kjce.  Trai, 
var.rejoi.eap.  1 19.MU.  a.doue  prouaeller nulla, 
ò almeno  deuerli  reuocare  la  collazione  di  bc- 
netiaio  fatta  à Chierico,  ò Prete  giocatore , e 
vedi  in  quefto  % Gioco  nu. 

Venditori  come  pollino  pattuire,  ericruerean. 
nualmente  vn  tanto  percento  dal  compratore 
per  il  prezzo  non  pagato  . trattandoli  però  di 
cofa  frutriféra , e quello  non  rifpettoalla  dila- 
zione de!  tenipo.md  in  ricompenla  de  frutti  per. 
certi  dal  cumpraiore  non  cllendo  giiillo  che  vno 
goda  larobba , a;  il  prezzo,  ccomeper  il  con- 
trario liano  tenuti  li  venditori  perla  medclima 
ragione  pagare  li  frutti  al  compratore, che ha- 
nellc  sborfato  il  prezzo , e non  nceuuto  la  cofa 
comprata  fruttifera  ò natali  euit^a  ,fit  altro  vedi 
li  Dottori  neìììl.  curabitC.de  ali.emp.  l.  vjuras 
C.  de  vfur.  l.  ikliams i.  ex  vendilo  f dead  emp. 
&■  l.  vir.  m Jundo%.  vit.  ff.de  fnod.  dotai,  nelle 
mierij  ol.eap.  S+mi.  15.  «J-  fepa.per  tot.  &■  top. 
pi.nn.  i6.Cabriel.com,  conti,  tib,  }.  tit.  de  emp, 
Cir  vend.concl.^im.  ii.(^  Jeqq.Staiban.de Inte- 
reffe  lib.  a.  tit.  9.  queft.  t.nn.ìy.&  feqq.  p-  r tot. 
Leotard.devjHr.  qnefl.  ìq. per  tot.  Mantic.de  tacit. 
dr  ambig  connent,  Itb.  4.  tit.  zq.  Dura,  dectj.  qq. 
per  tot  Conar.  var.  reJaLlib.  J.  eap.  q.,4^.  la' 
flit. maral. par.  j.lib.  8. cap.\%.‘PStefm. de Neap, 
depracip.iur.&n^.part.hb.  z.cap.qi.nu,  z.  ir 
feqq.  fot.  I a ) . con  più  altri  da  loro  citati . 
jo  Vendite  di  Callelli,  cale,  poderi,  campi,  beliie.e 
cofe  limili , come  s'Intendino  con  tutte  le  muni- 
zioni, infiromenti , amclì , & altro  deOmaio  per 
vfo  perpetuo  della  cofa  venduta,  maliime  cfsen- 
do  alHfse  vedi  pienamente  Crq^areU.  con  gl  .Ad- 
denti decif.  1 a.  per  tot.  Berta^ol.  de  Clanj.  Clauf.zó. 
ojof.  I }, per  tot.  Mobpd.  deci/,  i.  <p-  a.  de  cnip.  &• 
vcndic.  .Altograd.conf.  if.Ò-  conf.  gp.lib.ì.  Snrd. 
enm  Hodiem.  decif.  1 3 4.  per  tot.  Barbai  de  appcBat, 
verb,  fignif.appeUat.go,^  106.  per  tot.  Menoeb. 
lib.q.prafnmpt.  iqq.TiraqueLderetra3'  Ugnag. 
f.  l.gla/.  7.  nu.96.& Jeqq.&-i.  ià.glof.  }.n.q. 
Sorga,  decif.  ; 5.  iw.  1 decif.  44.  mm.  1 1 9.  deci/. 

5 a.n»in.  4.  ^ 5.  Card.  Tofcb.lilt.  f'.  eonclnf,  6a. 
per  tot. 

f.  y B T K1- 

I Vetri  lauorari  fuor  del  Dominio  Fiorentino  (ec- 
cetto che  per  finelire  ,ò  doue  lia  conccllo  ) tono 
prohibiti  introdurli  in  quello,  e li  vetri  Venezia- 
ni li  poflbno  condurre  mettendoli  in  Dogana  di 
Firenze  con  pagamento  di  lireaS.  per  calla  di 
meffa.edi  lire  18.  i j. 4. per I vfciradella  Citrd, 
come  nel  funto  della  Riforma  della  Dogana,  c 


Porte  di  Firenze  z8.  Marzo  1580.  verfo  il  Ha: . 

S.  yETTy\ALI,  E yETTyS^JUl. 

I Vetturali,  che  vengono  in  Dogana , ò partono 
da  quella  poHono  anco  in  giorni  fcfliui  coman- 
dati venire,  e partite  con  le  mercanzie  lenza  in- 
corfo  di  pena  alcuna.  Bando  foprz  l’ollcruanza 
delle feliedelli  15. Ottobre  15-^7.  rinouato  14. 
Giugiij.  1 574. 

1 Vetturali,  che  portano  il  Sale  comc,e  fotto  qua- 
li pene  deuino  farlo  sbollare  da  Rettori  di  Giu* 
liizia,  e fuoi  miniliri . e non  p Sino  portarli  i 
bolli  fenza  il  fale  vedii.Retrori  nuin.  54.  e $.  Sa- 
latoli nu.  Hche  quelli  caricano  il  fale  a Volterra 
per  condurlo  a Firenze , mentre  fono  per  flcada 
con  le  belile  cariche  di  fale  non  pofiinoefser  ma 
Iellati  (verdebiti  ciudi , nè  in  perfoni , nè  in  le 
btllie.  Bando  della  Riforma  del  Sale  i4.0ttcv 
bie  1574.  Edclli Vetturali, che leuanoilfale, e 
lo  vendono  per  llrada  fenza  condurlo  a-  luoghi 
deputaci  vedi  Bando  contro  di  loro  dell]  ad. 
Agollo  1586. 

} Vetturali.  & altri  che  códucono.ò  portano  mer- 
canzie , robbe , belliami,  ò altre  grafcie  gabella* 
bili , deunno  farne  il  manilcllo  fpecilìcamente 
al  primo  Doganiere,  e pigliar  la  bulletta  per  la 
Dogana  di  Firenze , ò Pifa,  nè  polibno  lalaark 
airrouc,  e volendola  per  il  Contado  deuono  pa- 
gare la  gabella , & hanno  termine  dieci  giorni 
ptr  terra  ,e  per  amo  vn  mefed  metterle  ne  Ino- 
^1  dellmaci  dopo  fatte  le  bullette , e fc  faranno 
perpafso  deuono  prefentare  le  bullette  all’vlti- 
mo Doganiere,  c fcmpredeuonocaminareper 
le  lirade  maeilrc,  faluo  che  per  andare  ad  alber- 
gare alle  cafe  loro , non  polsono  (caricare  den- 
tro le  tre  miglia  prefso  la  Cicra,  nè  altri  riceuet- 
k fenza  la  bulletta  della  pagata  gabella,  fono  te- 
nuti mofirare  le  bullette  à tutti  che  le  ricerche- 
ranno, & altro  fotto  le  pene,  di  che  vedi  la  Rifor 
roa,efuntodiefsa della  I>ogao3,  e Portedi Fi- 
renze d.-lli  i8. Marzo  i;8o. 

4 Vetturini  de  Prefli  non  pollono  pigliar'Argenri. 
nè  Ori  di  qualduoglia  forte  per  impegnare,  nè 
clC  dami  denari  (opra , mentre  non  habbino 
vn  libro  beo  coperto,  cartolato,  & intitolato 
dalCancellier  maggiore  del  MagilIratodegrOt 
to,  nel  quale  dcfcriuiiio  con  ogiiir  liiarezzal^ 
qualira,  eqiiantitidi  tali  ori,  ò argenti  con  il 
nome, c nome  del  Padre , cognome, c patria  di 
quelli,  da  quali  riceueranno  fendo  a lor  cogniti, 
e noncfsendoli  noti  con  fedi  di  due  perfonc  co- 
gnite I che  liano  tali , quali  fi  nominano  per  po- 
terfene  fempre  fare  i di.uuti  riicoiitri  fotto  perù 
di  feudi  50.  c perdita  della  roliba,  ò fiiagiufla... 
valuta  d'applicarfì  vn  terzo  aii’lnuentorc , ò ar- 
culacore,  de  il  rcito  al  Fifeo . Bando  Contro  chi 
rubba  argenti,  ò ori  di  Palazzo de!:i  19.  Febbra- 
io. 1 6 1 S.  vetf.  lì  perche,  tea.  Vedi  i.  Argenti  nu. 
Ini.  nu.  1;. 

5 Vetturini  nó  pollono  far  comp.igiiie  fra  loro , oc 

con 
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con  alberg»toti,  fotte  peni  di  feudi  i y.  perpgii 
volta;  podopo  beo  predar  le  rorbedìc  come  li 
corna  comodo  feiiiaperò  pigliarl  '5>cfare  li  fo- 
raftieriilVenetjlj,!5d)bato,  eDptlienica,  che 
fono  riferuatr*Ili“rpcacei , e riegrajtri  giorni  c 
in  libero  lot’ltbitticu  Bando  delli  aoi- Nouembre 
1j74.iqr.D0.  ti.  1 _ _ 

6 .Vettutaiipaffandopir  Brade  nifolke  tcnon  fre- 
quentate per  fuggire  la  Gabella  1 ó i,d  4IWO  fine 
fono  tenuti  d't^qi  daqiio . e ^ienjo  i cW  aCca- 
dclfe  loro  nelle  niercaijaief^fir.Mfirfiaprepoaa- 

gg.à  )j.^c.  Echelta- 

notcpu£idef|;q^b^uendo^^^oblidodjp4-  ^ 
gare  la  gabella)  itebd  0 bóo  ìwnieAtare  dal  pre 
ao.  altriiweiui  il  danno  faria  det  Padrpne  fapéio 
die  partifle^ofenaa  bulletta,  inónell'erirnota;  e 
non  gl  aue^tcudp,  ilcbe fedulWenoiib  li  vcrttì- 
•tali  pagarla'per  rcpéterta . ptdntóKndófi  la  cort- 
uenziottC  (atta  tCeondunie  f«ièimente,  e fe'nia 
“rande . «tfltró  »édi‘tód:  r<«<^  4i7-  i 
5 1 JiA.4.ewMq:f»g/;)ai.  riferii  dollari;  Tofelr. 
Ùtt.  y.  caùLj‘t.f^iof’  « eoa  m quello  punto  la 

conclufioóe'v  #'*ldani»d<ik<!&^ 

per  colpa  .ooóloinaàfiore  del  quple^  fegmto 

il  frodo  rodi  S-  fòibellanu.!^.  ^ 

7 Vetturali  «irpa  le  nteteanaie,  enj  pigliinb  Jcbti- 

durre  da  luogo  à luogo  fimo  ^egolarmcte  Hnilti 
didolo,  bla.e  lèggiercrfpandtt  tbfo  propril, 
màancodiqucll^.dequalieflifi  ferunno.  t.  fi- 
,(Mt  «rrtWlWM»  jWojifMi.  1 

jio  ancoteoifa  di  coIpalemlEina. . 8 ad  oUi  da- 
no  quando  pìgliatfeto  4 coirfutfe  adjirf 

tc  frangibili»  i 

cali  à lor  toco^  pcouare  ^te  filoTif Ojmi 
colpa  .8  l^rTra»  ogni  diMeoaa  pol^ire 
coaielsere  fedi'®  »■  dàonpperrtNff^qifsrtìi».  * 


^'tom^del  quale  noo  4tÌ»t|Ì  «Mi  t'4 
menuttfmfolmfal 

praia  il  Cfriaa  ‘®i  *• 

! 6 che  il  danqq,.  dejk  nW^aie  coA- 

fegnate  i Vepur4Sl  oTnxtlttl  wrò^wBjoo^ 
di  qualche  altro  roeteante.  cfehib^eosl  ordi- 
na tu.fejydM®  Imvwlp»  * 
t i al  committente,*  non  1 chilW  follate  fl 
fuo  ordinai  pwi  oi  cbiTM  copiÒMite  ^ 

fempre  tenqtoil 
qoando  aw»  pwi^w 

purché  fiano  approuati  dalcoqidib^iWt  Oge; 
neralmcote,  dajlA<a»(q«i»dwfi^ 
per  legali  QutMm-  H 

Durau. definii.  , j.  • 

1 E che  la  mMwpM  Cita  la  petfw^ 
tali.  òl»t*jlieoitaw  Gdeua  iinputffeair,cll- 
gente  fcgiiepaoiic  qualche  danno  i nai  noodiihc.- 
no  chi  rimantlaf^  i*  ’ ®!‘® 

l'htuefse  porcata  «■■iaDd®  male  non  lanà  tenu- 
to. perche  s'imputa  ai  primo  eligpw  ..u  come.» 
noo  farla  anco  tenuto  rimandandola  per  altro. 
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■iti  quale  il  mittente  era  folito  femirfi , vedi  /a/. 
«/.  u jj.dtn  Bn<{Km  fjS.eli,>Hnotb.  dt  jtx- 
bitr.  qiicH.  65.  /ii.  I-  TiUgoìi.  dedf.  »».  jp. 

Ma  che  fendò  ordinato  rimandarli  la  fobba  per 
vn  certo  mefso . non  redi  libero  chi  la  mandafsc 
perrn'altro  nnn^m.  decif.Luc.i.n,  ij.tf- ferite. 

IO  V'cctnrini  .0 Vetturali. die dclTeroeaualli  >ò  ai- 
re beli ie  d vettura  fendo  rubbace  i viandanti  non 
hanno  anione  di  farfeli  pagare.mcncre  che  non 
prouino  la  colpa  de  viandanti,  òche  (ìanopaf- 
liti  perliradeinfolirc  vedi  Gryim:  difnp.  877. 

E tanto  meno  fendo  rubbatida  lor 
garzoni  mandati  per  ricondurli  > bcche  li  palfeg- 
gieri  gl'liauertéto  condotti  più  oltre  del  conue- 
nneo.  Mjttt.decif.  flor.  jò.  feriti,  doue  però 
come  anco  li  paHeggieri  fiano  tenuti  a gl'altri 
danni.  Echeqnellipiglianobcftiedvettiirafia- 
no  tenuti  di  dolo . lata,  c Itggicr  colpa  > md  non 
di  leuiinma.  nb  di  cafo  fortuito . e facendo  le  Tue 
diligente  fiano  feofati . &altro . vWi  Sild.  tonfi 
' 404.  Ilb.  1.  confi  1 1.  W.  j.  .^leXi  confi  1 8j.  lib.  7. 
riferii!  dal  Card.  Ttjch:  tilt.  y.  conci.  ìi.fcr  lot.c 
liti.  C.  ronrf.4?i.  Carte,  ite  tot.  condite,  fot.  d 

me  18.  iMi.17.epm  ampiamente  fot.  17).  per ror. 

ti  Vetturali . ò altri  limili  portatori . cliedeponef- 
fero  hauercònfegnatoal  tale  la  robba  comrouer 
fd.  e negata  U'cfterfi  riceuuta.  non  proiiano  per- 
cheli  tratta  di  torinferelfe.edi  fgriiurefc  me- 
dclìmì  daU'obiiqo .che  hanno  di  rendere  conto 
dena  robba  conre^atali , eccettuatt  però  li  foce 
ehmi.e  brencaron,qnali  eome  perfone  piibliche. 
dCappcmiace  per  taf  arte  ) non  pacendò  altri  di- 
'(tei.ò  cccealoni  prboano  Jicnche  paia  trattino 
di fgrauare  lormedelimi  vedi  la  Tratt.  Taff.  far. 
offtn.  loiitr,  itH.^df.'infaBtfrtfrio  ».  j.Oaiien. 
etnf.'jó.nK.  i'.Óraiiim.iifctf.  t44.7a7.7p5.  iSr 
Pjrt.w».  ì:é^.l^t.injtfcnlanaSteietath  a8.  Iir 
lilj  I Si 8.  corxm  yieHh  Farhur.  de  teli,  ifnefl.io.  ». 
il.  eh'  feqi.  iMld'iiteotl  y ni  fin,  in  Sneo  mi.  4.  & 
j.  Bor^.  deci/.  57.  mm.  41.  doue  che  pronano  li  | 
ZandioIi.Facchiai.  Breiitatorì.  8 limili  porta- 
tori . 

I a Vetturini  di  Ctualli  ; ò niuli . come  deuino  pa- 
gare due  gioii  per  ogni  beliia  canea . e mcao 
glulio  fendo  vóti  pirtando  verfo  il  Ponce  d Cap- 
piano.  Fuceechio'.  & Altopafcio  per  vfeire  dalli 
Stati  diS.  A.S.  conpifseggieri  fereiiieri .'  e non-, 
fuddici.  nè  habicanti  in  quelli  fiati . e non  polii- 
fio  sfuggite  tal  palio  perikre  firade  fottopena 
della  perdita  delle  beftie . e che  tocchi  d loro  pa- 
gare. e non  4‘pafseggierinonoftantequitliuo- 
glia  patto  fra  loto.  8 hanendo  caricòmercanrie 
»n  glulio  per  foma. fendo  però  da  tal  palio  efen- 
ti  quelli  che  hanno  beftie  proprie,  e non  d vetto- 
ri . fi  come  anco  li  tuceheii . 8 altfo  vedi  pm  di- 
itintamcntenelBandodcIli  t{.  Agofio  ijp}. 

ij  Vetturili.Nauicellai.e  litnilipcr la Inrmerccde 
haniio  la  tacita  hipotheca  con  prioilegìo  di  pre- 
lariOfte  fopra  le  robe  còdorte.  Vigit/'.  * pij.  pari. 
a,  memb.  4.  nnm.  140.  W fejq.  Lanfrahe.  Zaeeh. 

tratt. 
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trjtt. de  (alario',ì& mercede  f wH.  88.  mi.  i,  &c. 
(eqij: ijiuill.  9^ferm.& qu^.9g.perut. 

E COSI  II  compete  U rccenzione  del  le  robbe.  e mer 
czazie^ndotte  perla  rata  di  lormcrcedci  & 
anco  in  tutto  lenclo  cofe  indiuifìbili  ad  elTempio 
d'altri  artefici.!  clic  hanno  il  medefimo  ius  di  re- 
tenzione  > come  amplamccc  prona  tnx/r.  Zacch. 
d.  irstt.  96.  per  tot.&  ipucfi.  88.  un.  4..!^ 

14  VccuiraliiNauiccllaiiClùniiiicbe  pigliano  a... 
condurre  mercanzie  in  certo  luogo  non  poTsono 
pretendere  la  mercede  > anzi  riceuuta  la  deuooo 
refiituire  non  moltrando  d'hanere  adempita  la 
condizione  con  farle  peruenire  al  luogo  dcliinu- 
to>di  modo  che  n£  anco  fe  li  deua  per  la  rau  del 
viaggio  fatto  quando  per  accidente,  e cafo  mero 
fortuito  fenza  lor  colpa  fufsero  perite,  & andate 
a male,  ò in  naufragio  per  (Irada  .iepureciòoù 
fufse  fcguitu  per  colpa  del  Padrone  delle  niercà- 
aie  lenza  confenfo,  o volontà  de  vertaralùln  che 
però  fi  dopiebbc  anco  aiteudcrc,la  forma  del 
patto,  c conuenzionc,pcrchc  fc  la  mercede  è prò 
niella  per  crafporiarc  le  robe  al  tal  luogo  proce- 

• de  quanto  fopra,ma  fc  fulle  fempliccmcntc  pro- 
melsa  per  caricarle  fi  dourebbe  almeno  per  la  ra 
u del  viaggio  fatro,ciò  che  io  dubio  fi  deua  prc- 
fiuncrc.  Hi  altro  vedi  pienamente  LmfrM.Zaccb. 
con  molti  da  lui  ciati  nel  d.  trait.  f mr/1. 88  Ji.  1 9. 
^ jeqif.  per iot.S>inorol.emJ,  ipj.iuun.  J. eie  6, 
Card.  J ajib.litt.y.coml.  37. 

Echealscrendo  hauer  perla  la  roba  perltradai 
loro  locclii  prouarc  l'amiffione , altnmenuche 
per  giuramento,  (è non coDcorrclscro  tali  co* 
oictturc , che  aò  pcrluadeiscto  in  cola  difiicilea 
prouatfi,&  anco  prouara,  o conccfsa  ul'ammif. 
filine , clscndo  feguUa  per  loro  colpa , o negli- 
genza in  ben  cultodire  la  robba  coolcgnata* 
fi , come  dcuono  fiano  tenuti  pagarla  al  Padro- 
ne di  elsa  nella  quantità  da  liquidati!  con  il  Ino 
giuramento  prcccdenre  ulsaxiooe  del  Giudice 
quando  al  vetturale  fi  pollà  imputare  dolo , o 
vero  a dichiarazione,  8c  aibitrio  dell'iltelso  Giu- 
dice, prclonc  le  douute,  o poffibili  inlormazioni 
vedi  Cera.  rea/.  3 ig. per  ter.  Ub.  4.  [egmtato  dtLa 
IMomc.decil,  Vcruf.  io.  no,  16.  fanno  a tal  prò- 
polito  TdeoMb.  de  prpfump.  Ub.  }.prffimp.  1 3 ;.a, 
i.O"  9.  Ub.  6.  prf/ÈiiM.  61.  per  tal.  Cernia,  def- 
uiù.pruut.m.Add.  ao.  fai.  39.  Ca- 

luier.deci/.  10J.&  iiì.’m.^Gratiaa.diJcep  71, 
i6t.&-i6S.I{ot.perFarin4c.deciJ.  138.  & 139, 
enelf.Ojii  niim.9. 

15  VccturjouòV'ctturiocdeprclli,  come  lefulsc 
proibito  l'arte  dimpegnarc  per  altri.  Si  il  potere 
tener  magazini , o botteghe  per  tal'elfctiu , fatua 
però  U taculta  i chi  vuole  impegnare  di  farlo 
per  terze  perfone  : purché  dette  terze  perfono 
non  faccino  piu  che  dodici  polize  di  pegni  la_. 
fcttimana,enon  tcnghmomagazino,obLttcga 
per  tal'cfiétto  lotto  pena  di  feudi  dicci, & altro, 
vedi  Bando  dc^'  V lliziaii  del  Monte  di  Pietà  a J, 
Agollo  tdoj,.  fopra  nu.  4» 


t6  Vetturini,  Odi,  de ogn'altri  tanto  nella  Città  di 
Firenze,  che  fuori  pollono  tenere  belile  da  vet- 
tura,c  concederle  con  l'accompagnatore,  e come 
meglio  gli  tornerà  comodo,  mentre  di  tutte  det- 
te bcllie  vcrrurine  diano  nota  alla  gabella  del  Sa- 
le, c paghino  ogn'anno  la  tallà  di  mezzo  feudo 
per  belila  lotto  le  pene  contenute  nel  Bando  fo- 
praciò  publicato  lotto  di  13.  Agollo  1374.000 
ollaiitc  il  Bando  del  1389.  cura  la  prohibizinne 
che  li  Vetturini  non  pollino  far  cumpagniiiu' 
licme , ni  predar  lor  caualli  di  vettura  per  la  via 
delle  polle  con  l'accompagnature , Oc  altroché 
teda  annullato  per  detto  Bando  del  1374.  vedi 
fopra  num.  3. 

17  Vetturmi,  prellacaualli,Lettighieri,  carrozierì, 
albergatori.  Oc  odi , lor  garzoni,  fottogarzoni  1 c 
limili  baroni , e gente  balla  non  polfono  férmarfi 
per  far  ragunata  al  ..anco  alla  paglia.  Oc  alla  piaz. 
za  del  grano  della  Città  di  Firenze,  e quiui  vici- 
no à braccia  cento  per  ogni  vedo , ina  deuono 
andare  al  lor  viaggio , e dare  alle  loto  botteghe., 
lotto  pena  di  feudi  dea,  e cattura,  come  per  Ban 
dodcl  MagicdratodegfOtto  14. Giugno  i6if. 

18  Vetturali,  che'portano  il  vino,  come  pollino  ha- 
uere  vn  fiafeo  di  vi  no  da  vantaggio  da  quelli  che 
lo  vendono  per  bere  per  drada,òrÌDcnderc  co- 
me più  li  parcllc  vedi  vn  Ncgt  zio  de  Maedri  del 
la  Gabella  del  Sale  lotto  dì  30.  Aprile  1573.  a! 
libro  dì  leggi  di  detta  Gabella  àc.  149. 

f,  y t c i V t 

I V'icini  di  Cafe.come  per  fabricate  poflino  adrin 
gere  li  vicini  à vender  le  lor  cale,  o altri  lìti , vedi 
Edificare  nu.  1.  Scc.  E $.  vendere  nu.  14. 

a Vicinili  prefumono  fapere  li  facci  devicininc- 
gfacci  ci  tratto  di  fucceflìuo,epalefi,  ma  non-, 
già  ne  momentanei.  Si  occulti , c però  nel  primo 
calò  rccuCuido  di  dire  la  verità  poflono  edere-, 
torturaci  hfaran.  in  1. 1 ^.pótejl  11.i9S.ff  de  aejnr. 
hared.  Bojf-  de  indie,  ami.  3 1.  Card.  T^b.  lift.  y. 
conci.  101.  Cabriel.com.  conci,  tib.  i.  Ut.  de  prtf. 
conci.  6.  Cabal.  refol.  crini,  taf.  i 30.  nnm.  48.  d^c. 
ScagUon.Tragmat.Sfpn.  jUlegat.decif.  18.011.4. 
fbUame 43 1.  Didac.de  Man nelt./idd.  al Cref^ard. 
decif.si.nn.  i.Spt.toramMerl.decif.  t la. no.  1. 
Indonic. deeif.Ternf.  19. a.  i.f.(!r deeif.  103.».  3. 
d (eqq.  Dnen.  reg.  nyper  tot.  verb.conimSut 
CuaS:  deff.  19.  top.  8.  Menoch.Ub.  6.pré/nmp.  44, 
per  CM.  ampiamente  dichiara  detta  propofizio- 
ne,  8c  al  nu.  43.  tiene  per  quedo  folo  non  poterli 
fonoporre  alla  tortura . 

3 Vicini,  che  podino  aprire,  o far  portt,ofinedre 
in  muraglie  comuni , mentre  che  pronino  nò  ap- 
portare alcun  danno  alli  vicini , e gran  commi-  ■ 
do.  Si  vtilità  al  facicntc,  non  perferuitù,  ma  per 
ragione  di  communìone , e compagnia  vedi  am- 
piamente l'v^lti^.  eonf.  ioo.a».4i.d'  fet]<i.  per 
tot.  Ub.  I . Socm.  IMI.  eonf.  j6.  ir.  1 1.  Uh.  1.  Mtrtd. 
contr.inr.Ub.ó.cap.lf.nmn..^  Caroc.  deci/.  91. 
mm.%.d  Je^q. 


4 Ma 


PER  alfabeto. 


4 Madie  non polfìno anco  in  Tu  ie  proprie  ninra‘ 
glie  far  porte,  clic  vadino.  e ricfclirno  fui  terreno 
del  vicino,  fenon  in  certi  cali  vedi  de  fer- 
«it-  •prb.pnd.  caf.  4a.  de  ofiio,  yel porta.  Surd.  cif, 
3 87.  II».  4.  de  fet/ij.  F elle,  de  Soc/ft.  cap.  18.  « . 5 5 . 
Thonut.decif.  1 1 9.  n».  8.  & io  difli  ncllemiere- 
foluzioni  cif.  7.  nu,  29.  30.  & eap.  79.  per  tot. 

benché  l'Altogradoda  me  rido  dipoi  s'mgegni 
rifpondere  a’  motiui  di  quella  opinione , nella., 
quale  pure  perfido  ne  termini , diche  ind.cap. 
•J9.  per  tot.  ò quando  fi  conofeefle  emulazione 
THenoeh.  dearbitr.  caf.  i jtf.  »».  4. 

; Che  pollino  far  cammini  dalla  lua  bada  ne  muri 
comuni , mentre  però  (cgua  fenza  danno  nota- 
bile, e debilitazione  del  muro  Gratian.  difeeptat. 
37a.nii.  6i..Altograd.d.  con/.  loo.imm.  41. 

E generalmente,  ciò  che  fi  poda  fare  da  vicini  nelle 
muraglie  comuni,  e come  rediuraric  vedi  Thef- 
faur.decif.^i.per  tot.Capol.de  femit.yrb.  prad. 
eap.  40.  Frane,  ^egg.  con/.  1 5 3 . fiò.  i . Borpn.decij. 

■ 9.  alias  5 ^ . it».  1 4.  Mtop/ad.  d.  coti/.  100.  per  tot. 

Vratt.  Tapp.  libell.  hared.  yel  rei  /?«g.  dinid.  glojf. 
ylt.  per  tot.  ' Felic.  de  fociet.cap.  a 8.  THagoit.  decif. 
Fior.  IJ6  per  tot.  yedi  f.  Edificare,  &e. 

6 Vicini,  come  fieno  tenuti  dell'incendio  nato  in 
cafa  loro  vedi  .AffiiS.  decif.  5 7.  con  t Md.  Boff.de 
remiff.  merced.  nu.  80.  Cayl.obfe..  zi.  lib.  2.  eve- 
di*i.  Incendi,  e $.  Danno»».  14.  &■  15.  Girare/. 
decif.  38.  »«.  d.congl'Addenti.Tiftr.  Hopg;.  decif. 
Lituanie.  3.  num.  20J.  &c.  Turbati,  rem.  opiu.  cap. 
185.  per  tot. 

7 Vicini,  come  poflino  Icacciate  dal  vicinato  le 
Meretrici,  e donne  dishoneite.  Vedi§.  Mere- 
trici num. 

8 Viehripoflbno  prohibire  a‘  lor vicini,  ò altri, che 
non  entrino  ne  fuoi  jampi , nè  pafcolino  bedta- 
mi  nel  fuo  contro  la  lor  volontd  Gratian.  difeept. 
80. 1»  pròle.  Inf.im.  1 5. 

p Vicini  nonvolendo  per  lor  ficutezza,  e commo- 
ditd  tener  le  ferrate  alle  finedre , non  poflbno  i 
ciò  e/fcfe'lorzati  dagl’altrivicini , nè  d rinonarle 
fe  ben  prima  vi  fuffero  dace , mentre  che  tal  ius 
non  da  pteferitto  vedi  Capotate  feruit.  f'rb.  prad. 
eap.  35.de  ferrata,  drGratian: difeep.  y^i.nim. 
ii.&  jd<iq: 

IO  Vicini  pollono  far  pozzi,cideme,  lauelli , canti- 
ne, grotte,  e qualfiuogtia  ferbacoio,ò  ripodiglio 
fottoterra,  mentre  faccino  nel  proprio  folo , bé- 
che  contiguo  i quello  del  vicino  fenza  lafciarui 
fpazin,  ò didanza  alcuna,  non  odanteche  la  l. 
fin.  ff.  fin.  regun:  parlando  di  folfc  dMpooga  dd» 
nerfi  lafciar  tanta  didanza  quanta  fard  la  profon 
diti  diede,  perche  detti  lauori  foteerani  hanno 
illorparticoìarnome,  e non  vengono  propria- 
mente focto  nome  di  fode,  il  che  fi  amplia  ancor 
che  pregiiidicadero  alle  vene  dell'acqua  de  poz- 
zi vicini  /.  fiuminum  f.pemde  dam.infec.  Capol.  de 
feruit.f'ib.  prad.cap.qs.nu.  t.epeap.  47.11», 5. 
& 7.  Meiioch:  lib.  6.  prafump.  29.  num.  4.  5.  Se 

bcne.quanto  aH'ampluizKme  lo  ne  dubiterei  di- 
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molto, mi  nondimeno  trouo  eder  feguitata  co- 
munemente quando  nonfifaccia  per  emulazio- 
ne, ò non  ci  fia  fcrnitù  incontrario,  come  fi  può' 
vedere  appredo  ilGayl.  obfer.  69.  mi.  ji.ep  -8. 
con  altri  fequitati  dalla  fiat.  Hpm.  in  Gerundein  al, 
tiusnon  trllendi  14.  Nouembrit  16^6.  coram  Cac- 
ci». num.2j.eire.appreffo  ilZaech.  Quejl.  Medie. 
Legai,  toni.  a.  deci/.  74, 

li  Vicini  chi  propriamente  fi  dichino  è in  arbitrio 
del  Giudice  fecondo  la  fubietta  materia , perche 
alle  volte  s'intende  di  quelli , che  comodamente 
podono  vdire  la  voce,  alle  volte  di  chi  habita 
nella  medefima  contrada  non  molto  longa,e  fen 
za  riguardo  della  parte  di  dietro  mentre  nò  mi- 
Jjtade  la  medefima rao'onc,  e rifpettod poderi 
quando  confinano  inficme , & altro , come  am- 
piamente dichiara  Menosb. de  ^.Arbitr.  caf.  222. 
pertot. Cardia.  Tofeh.  litt.l'.  conci,  zoo.  vedi§. 
Strade  num.  8. 

iz  Vicini  di  mala  fama,  e qualitd,  che  hanno  noti- 
zia, e prattica  delle  cafe  delli  vicini , come  refti- 
no  indicati  del  furto,  ò altro  delitto  commcfso 
nelh  vicinanza,  & altro  in  materia  di  cattiut  vi- 
cirfi  Vedi  per  Bonifac. de  fnrt.  f.2.nu.  40.  fol.%t. 
Farin.de indie,  d-  tort.  qmfl.^2.nu.  127.  érfeqq. 
" Fulpin.  in  fuco  loc.  cit.  «».  i o.  Cabal.  refol.  crimm. 
caf.  i6.nu.  22.&c.Menoch.dearbit.caf.222ji.^. 
tp  feqq.  lofef.  Mele.  nelC .Addir,  al  Gi^ffarel.  decif. 
54.»».  alla  decif.  Sp.nii.  3.  i''i’'i- 

1 3 Vicini  di  beni,  & altri, che  per  andare  i loro  fon) 
di  podono  padzre  per  la  firada  pnblica , òaltro- 
uc  fenza  danno , ò incommodo  d'alcuno,  non  fi 
deue  permettere , che  per  emulazione  pafltno 
per  beni  d'altri,  e fi  reputa  ciò  dalla  legge  ini- 
quo , e crudele  ,come  è fiato  più  volte  in  diuerfi 
Tribunali  decifo  , e fi  può  vedere  appredo  il 
Leoncil.  decif.  ferr.  loz.»».  7.  Bpt.Hpm:  parti  q. 
recent.  tom.  2.  decif.  loi.  num.  27.  Dutan:  decif. 
450.»»- 3.Cra/iioi.  difeep.  559.  num.  13.  Ciarlim 
contr.  i4.iHi»i.  io.fiè.  i,&  vltimamente  d mio 
fàoore  dal  Magifiratn  de  SS  Capitani  di  Parte 
delti  Citti  di  Firenze  fotto  di  4.  Gennaio  1053. 
abincaroatione,  contro  certi  de  Boli.  Vedi$. 
Vendite  nu.41. 

14  Vicini  fe  poffino  effér  forzati  dal  Fifeo  i com- 
prare li  beni  de  delinquenti  confifeati.  Vedi  $. 
Fifconu.  zi.Scc. 

S.  r 1 L LE. 

I Ville , Vniuerfitd , e luoghi  fono  tenute  far  Tuo- 
nare leCampaneimartelIocontro  Banditi,  re< 
belli , ò adaffini,  che  capitadcro  ne  lor  contorni, 
e tutti  li  particolari  fono  obligati  correre  irai 
rumore  con  arme  per  pigliarli , ò airlazzarli  foc- 
to pena  èchi  mancati dell'atbicrio del  Magiftra 
to  degTOtto  > oltre  alla  refeccionc  de  danni . 
Bando  contro  Banditi  delli  8.  Agofio  1539.  Ve- 
di §.  Banditi  nu.  §.  Comuniti  > è f.  iUtuti  num. 

45.4<S,&47. 

Hhb  * rivo 
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/.  VIVO,  E yENDEMMI^. 

I Vino  noa  fì  può  cooipnre  per  riucDdeiCi  eccet- 
to che  da  propri)  lauoratorii  ericolto  ne  pro- 
pri)! ò poOeduti  beni  ; non  fì  può  però  riuendere 
i 6archi  fe  nò  in  Fircnze>  e Fifa  i e con  dame  pri- 
ma nota  al  Cancelliere  del  Sale;  E anco  permer* 
fo  i Vinattieri  di  Firenze  .ePifaipurchcnonnc 
comprino  piò  di  quello , che  poflìno  fmaltire  in 
due  meli  i e mentre  quello  dura  non  ne  poflìno 
prouedere  i nò  incaparrare  altro  > nò  riucndcrio 
ad  holli»  ò albergatori  i nò  lor  cóptarlo  > nè  fuor 
di  Firenze  > ò Piìa  > e deuono  ogni  mefe  darne  la 
portataicome  gl’hoili  al  detto  Cancelliere;  lì  co- 
me ò permelfoi  cialcuno  prouederlì  per  Tuo  vfo 
e delle  famiglie , e riuendere  il  proprio  à iiaicliii 
folto  pena  i tranfgreflori  della  perdita  dei  vinoi 
& altretanta  «aiuta . Legge  dclli  j.  Genn.  1 574. 
(opra  gl’holli  > e fono  fottopodi  alla  Gabella  del 
Sale.  Bandodelli  1 1. Ottobre  1$ 7;.  rinnouato 
per  altri  Bandi  primo  Nouembre  i d 1 8.  Settem- 
bre idj3.  e ad.  Settembre  id54.inf.n.7. 

Eche  li  vini  raccolti  in  beni  condotti  ad  affieni  > ò 
oenfo  ( li  che  refferto  Ila  che  folamcnce  lì  piglino 
in  aditto  le  raccolte  de  vini  ) non  lì  pollbno  ven- 
dere a fiafchi>  ò;  minor  mifura  fono  pena  dì  lite 
5.perfiafco  1 mali  deuono  vendere  a barilìi  ò 
«aeaai  barìlii  dì  modo  che  nò  anco  lì  poflbno 
confumare  per  vfo  della  famiglia  per  vendere 
l’altro  raccolto  ne  propri)  beni  d lìafca  > e denì 
contratti  d’affitti>  ò cenlì  cooflllenti  folo  in  vino 
fono  prohibiti  fatto  pena  di  nullità>  e feudi  300. 
i chi  piglìaflè  cali  affitti  d'entrate  coalillentì  fa- 
lò in  vino  con  mira  di  volerlo  vendere  i fiafeo  in 
ftaode  delle  Leggi»  vedi  Bando  dclli  1 1 . Dicem- 
bre 1393.  Eche  anco  dì  ragione  commune  fìa.» 
proibito  comprare  vino  > ògrano  per  riuendere 
elfcado  loia  permefso  per  fuo  vfo  » e della  fami- 
glia» òeflcrcìzio.  Trofftr.  Ef»dtUatrtU,devi- 
ned»  vindtm.&fim  1 1.  fol.  aS. 

1 Come  falle  gii  prohibìto  vendere  vino  i fiafehi» 
ò mìoor  mifura  fuor  della  Citei  di  Firenze  fono 
pena  di  lire  cinque  per  fiafeo»  ò minor  mifura. 
& anco  dentro  la  Città  > fuor  chea  Cittadini  del 
proprio  raccolto,  vedi  la  Proiiilìone  dellì  1 3.0t- 
cobre  Ì481.C  i£. Gennaio  i54i.&alcre dell'an- 
no 1541.  e 1550. 

3  B come  poi  fulle  ciò  lìberamente  permeflb  anco 
fuor  della  Cirdi  quanto  al  raccolto  ne  propri) 
beni»  eccetto  che  ne  giomi.di  mercati  infra  duej 
miglia  vicino  a detti  mercati  » comprefiancoin 
ucllo capo  lì  Cittadini,  vedialtraProuuilìone 
ellt  i5.Setrembre  1341.0  1148. Condìchìara- 
zione  però  che  non  fe  ne  polla  in  alcun  modo 
comprare  per  riurnderlo  a fiafehi»  òaltra  minor 
mifura  fono  pena  di  lire  }.  per  fiafeo  » vedi  altra 
Ptouìlìone  dclli  z8.  Giugno  1330.  e Riforma 
dclli  14. Ottobre  1374.  nella  quale  fi  tratta  co- 
me da  Ciitadini  fi  pulsa  vendere  il  vino  i fiafehi» 
8e  altro  in  materia  di  vender  vini . 
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4 Vini  grume  non  lì  poflbno  efirarre,  cioè  le  gru- 
me de  vini  dalli  Stati  di  S.  A.  S.  vedi  grume  n.  i»- 

5 Vini  vermigli  di  piano  non  fi  poilono  condurre, 
nè  vendere  infiafeaci  nella  Citta  diFirenze.  Sci 
miglia  trò  acromo  I mali  deuono  condurre  io., 
barili , ò mezzi  barili  > e vendere  alla  botte  a mi- 
fura lotto  pena  di  feudi  ao.  per  ciafcuno  > e ciaf- 
cuna  volta  > òr  arbìtrio  del  Magillrato  della  Ga- 
b'  Ila  del  Sale,  da  duplicarli  contro  quelli  che  in- 
hafcallèro  di  detti  vini  ballt  per  venderli  per  vini 
di  monugna»c  da  efseme  in  tutti  lì  cali  fottopo- 
liii  detto  Magillr. Bando dellid.Agollo Idi I. 
riiiouaio  per  vn’anno  fotte  di  venti  Settembre 
1619.  I;  come  per  vn’anno  lufse  prohibito  ven- 
dere vmi  d:  piano  infìalcati,  c dcit'anno  permef- 
foàtutn  vendere  vinca  hafto  nella  Citta  di  Fi- 
renze. Bando  17,  Gennaio  1617.16.  Settembre 
i6i8.e  i7.Scttcnibrc  1633. 

6 Vino  non  lì  può  vendete . nò  comprare  con  fiaf- 
ehi non  bollati,  vediti-  Fiafehi nu.  3. 

7 Vino  non  lì  può  comprare  per  riuendere  fono 
pena  di  feudi  io.  per  ogni  volta,  oltre  all’altrc 
pene  impollc  per  il  Bando  dclli  i i.Otct>b.i57$. 
Ecccrto  che  dagl’holti  per  riucnderlo  nelle  lor 
hollcric , dagl' Albergatori  ne  loro  alberghi , da 
Vinattieri  |«r  riucnderlo  fecondo  grordini.c 
dalli  Padroni  de  beni  ■ che  poilono  feguitare  i 
comprarlo  da  loro  lauoratori  per  riucnderlo  in 
Firenze,  coiiielivicn  per  mcllo  da  detto  Bando 
del  1375.  Non  reftando  per  quciVaggiunta  di 
pena  gl'incettatori  fudcttineeaiì  proibiti  libe- 
ri dall’altra  pena  di  lire  3.  per  fiaico  fendo  tutto 
inaugumcnco,  erinouazionc  d'altri  Bandi  aa- 
tcccdcnci,  come  per  Bandodelli  t6. Settembre 
1654.  douc  anco  come  fi  j>ofla  far  prouifione 
per  terze  perfonc  con  licenza  del  Maritato  del 
Sale . H che  tanto  maggiormente  (ia  di  ragione 
comune  prohibico  comprare  vino  auanri  la  ven- 
demmia, con  farli  il  prezzo  anrìeipatamente.» 
Trofpcr.I{c«ilctl.  trote,  devima,  yrniern,  &viu, 
queji.  1 1.  foi.  tjueH.  io.  fol,  39.  Intendi» 
come  in  quello  ael  vendere  num.  17.  E della 
legge  municipalcdiqucftiStati.  che  non  fipof- 
fino  caparrare  viniauantì  la  vendemmia»  vedi 
H.  Oitinum.  8. 

8 V ino  guallo , ò che  fi  Tuoi  guaflarc  a certo  tem- 
po, come  non  fi  pofla  vendere  lenza  auucriirnc 
il  compratore,  vedi /.  Vendere  nu.  iS.c  19. 

9 Vino  fendo  proibito  cflrarfi,  s'intcndino  prohi- 
bite  anco  l'vue , Si  acquaticcio  piirclie  contenga 
piò.  ò circa  ia  metà  di  vino,  ma  non  già  la  ccr- 
uolìa,  nè  l'acero,  nc  qualche  minima  quaiuirà  dì 
vino,  che  fi  porralle  à guliarc.  Hip.  traS.  de  pefle 
tit.de  remed.  od  confer.  vbtrt.  nu.  60.  ^ jeqq.Me  - 
nonh.de  .Arbiir.  coj.  585.  num.  ii.€lrc.  Trojpp\. 
HcndeiUtratt.de  vineo  , •vindenu  eìr-vin.  fot.61. 
ài.&S'i.  Egencralmcteciòehc  fi  comprenda 
folto  nome  di  vino  fattone  menzione,  tanto  in 
leggi , òllatuti.chc  in vitimc volontà  ,c  legati, 
’iediTHenoch.proJutnp.  15».  fii.  4.  fiai  fc/.  dr  jp- 

felUt. 
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pcllat.rerb.  figaif.  appetì . 174.  pertot.Trof.  I{en- 
dellad.tratf-tit.devinolegato  fol.6^.  Che  il  Ti- 
no non  fi  porta  eftrarre  dalli  Stati  di  S.  A.S.(btto 
pena  della  perdita  del  vino,  bertie  > feudi  cint^nei 
e tratti  dua  di  itine  Bando  particolare  per  Tn  an- 
no dclli  aj.Settembre  1591.  ma  che  la  prohibit 
zionedcH'ertraaionederini  fia perpetua»  come 
dell'altre  grafeie.  Tedi  la  legge  del  1555.  i $5$. 
I571.C  nel  $.Ertrazioncnu.  E che  di  ragione 
comune  il  commerzio  del  vino  fia  libero  Pro/p. 
ìtfndellad.  tratt.fol.  67.  & fdl.'fii.ioat  pero 
che  in  quel  Regno  é prohibira  l'ellrazione . 

10  Vini  nortrali  > come  fulTe  prohibito  il  condurli 
Tcrfo  Pifi>  e Liuomo  redi  il  Bando  délli  1 8.  Set- 
tembre i $07. 9.  Nouembre  1 5 19. 17.  Settembre 
idjj.  ed.  Ottobre  11535. 

11  Vini  di  tutti  li  luoghi  della  Valdichiana  > e Mon- 
tepulciano portono  portarli  con  le  douute  gabcl 
le  nei  Stato  di  Siena  Bando  a7.Maggioi59  a.del 
reflo  vedi  §. eOrazione . 

la  Vino  > come  non  fi  porta  vendere , nè  comprare 
fra  Orti)  vedi  Olii  nu. 

1 3 Vendemmia  fra  le  1 a.  miglia  verfo  Firenze  non 
fipnòfare  feprima dalli  Kapprefentanti de  luo 
ghiconinleruento  dell!  Rettori  di  Giuilizianó 
fard  llabilito  il  giorno  >&apptouato  dalla  Ga- 
belladelSale»  e li  Rettori  fudetti  dcuono  man- 
dare d cercare  le  cafe  di  quelli,  che  non  hanno 
poderi , o vigne  > e ironandoi i Vua  punirli  oltre 
alla  reiezione  del  danno  m pene  pecuniarie , e 
tutta  l'vua rubata s'afpetta a gl’Efsccutori , eie 
dette  diligenze  fi  dcuono  anco  face  alle  Porte  di 
Firenze  da  famigli,  e trouando  ma  verifimilmc- 
te  rubata  condurli  al  Magillrato  degl'Otto.do- 
ue  fiano  puniti  fecondo  grordiniicome  per  Ban- 
do dell!  id.  Luglio  1583.  & altri  Bandi  4.  Ago- 
llo  1597.  primo  Settembre  1634-  3.  Settembre 
1^53 9. circa  il  tempo  della  vendemmia.  E che 
anco  di  ragione  comune  H tempo  della  vendem- 
mia fia  arbitrario  a Prefidi  > e Rettori  delle  Pro* 
uincie  fecondo  Izvarietd  depaefivedi  Tre/per. 
l\ndelU  tratt.  de  yiaea  yindevi.  &•  vino  cap,  1.  eoi. 
i./bl.ii.^  /i>l.56.cof.a.dedannivedif.dan' 
nino.  6.1}.  14.  e ad. 

14  Vini  bianchi  noilrali  non  fi  pofsono  tenere  dalli 
Crccaioli,  che  rendono  grechi,  o altri  rinibian- 
chi  forellieri , e tanto  meno  mefcolarli , & altro 
vedi  per  la  Riforma  del  Magillrato  del  Sale  delli 

4.  Ottobre  15  74.  rerf.  Ancora,  che  vini  nollrali, 
nè  bianchi,  nè  vermigli,  nè  d’altra  fortenon  fi 
pollino  tenere  dalli  greca ioli,quali  nè  anco  pof- 
fono  dare  da  mangiai  e cole  vnce,vedi  Bando  14* 
Agullo  idip.edell’anno  id4i. 

15  Vini  forellieti  vermigli,  come  fulfc  permefso 
l'anno  id3S.  periutmilmefcdiSetteinbrecon- 
dnrfi nella  Otti  di  Pifacon  gabella  d'vn giulio 
per  barile,  c di  li  in  Firenze,  e per  tutti  li  Stati  di 

5.  A.S.  anco  per  nuenderlo  fuori  delle  cinque 
miglia  dada  Orti  di  Firenze,  Staterò  vedi  Ban> 
do  della  Gabella  del  Sale  la.  Sectembee  id37.  e 
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fono  di  ai.  Agollo,  e a 7.  Gennaio  idi7.  e dell'- 
anno idip.Epcr  conto  de  vini  fbrellierirfrheTè- 
gono  per  terra,  e fua  gabella  Bando  d'Aprile 
ld39. 

E di  molte  quelliooi,  che  pofsono  legalmente  oc- 
correre in  materia  di  vigne,  vendemmie , e vini, 
con  altri  dubbi  curiofi , vedi  Trofper.  indetta  d, 
tran,  de  vinca  vindem.  & vino  per  tot. 

f.  ytOLENZuU 
I Violenza  fatta,  ò tentata  alle  Cafe,  robba , ò ho- 
nore  con  forza  d'armi,  ò di  gente , ò fono  dome 
di  Cotte  fi  punifee  ad  arbitrio  di  chihauràda  < 
giudicare  con  le  pene  cominate  3 gl'alTaflini,  ba- 
diti, e fuoi  fautori,  e non  denunciatori.  Compen 
dio  3i.Ottobre  ttf37.  §.  Poi  che  in  dette,  Sce. 
Dellequali  pene  vedi  nella  parola  Banditi  tra.  i. 
Se  fcqq; 

a Violenza  fi  dice  fermare  alcuno  in  cafa , o fuori 
etiam  per  via  di  lettete,  ò iinbafeiate  di  tàglia,  ò 
con  minaccie  per ellorcere  denari , robbe , ò co- 
pule carnali,  fcritte,  ò promefiìonidi  fare  , ò da- 
re, ò in  altro  modo  incutere  timore  con  forza 
d’armi,  ò di  gente,  ò cappeggiare,  ( che  credo  fi- 
gnifichi  leuar  i ferraioli  da  dortn^  e mefle,ò  fimi- 
li  violenze  ( feguitone  però  l’ertètto J' fi  punifeo- 
no  precifamentc  fenza  alcun’arbitrio  con  pena 
della  forca , etiam  per  Ir  prima  volta.  Stanco 
dello  fquarto  concorrendoui  circonflanze  ag- 
granantiad  arbitrio  di  chi  haurj  da  giudicare. 
Compendio  fndetto  f.  Non  fi  vuole  gii,  vedi  /. 
Contratti  nu.  17. 

Q^ro  al  leuar  i ferraioli  vedi  f. 'Ladri  n.  7.  £ che 
di  ragione  comune  ancora  ficonfiderinopiùfor 
ci  di  violenze  tutte  efofe  alle  Leggì,cioè  ablatiue,  , 
efpnifine,  compulfiue,  tnquietatiue,tnrbacine,  il 
farli  ragione  da  fe , e ciafchnt  df  erte  abbia  li  fuoi 
rimedi  ciudi , ecriminaltpunendolidi  pene  ar- 
bitrarie, vedi  Boff;  tratt.  var.  tit.  de  fdvr.  iiioleat, 
Cafir,  eenf :17Mb.  i . Card:Tofeh  litt.  etnei.  1 1 4. 

Oi»ot.m'i.SÌKadniplinn,}}.lnliit.  dead.inf'^  l. 
de  vi  boK.  rap.  sa.  1.  in  $.  retinènda  de  InterdiS.  n. 

4.  feaf:  «p  in  §.  recnpeund*  sa.  3.  o>  4.  d.  tit. 
de inttrdM.Cigaìade aS.  f.  1 5. ss. 4. Onmis  fnper 
Hftxap.  40.  ss.  I.  (T*  sd  50.  Menoeh:  dearUtr.  eaf. 

3 94. 0r  de  rtcKperand  poff.  in  Vralnd.  mon.  3 8. 

/zff.  Deeia.  tran,  erimin.  lib.  8.  eap.  \6.  tir  Jeqq. 
Baiard.alCUr.  83.  sam.  14.  feqq.  con 
più  altri  da  loro  citati . 

3 Violenza  sfata  àfemina,  è malcbio  per  Idefide- 

rio  carnale  fenza  arme,  èbadone,  e fenza  per- 
corta  d’ertufione  di  fangue , non  fegtKndo  rcrtèc- 
to  delta  carnai  congiunzione  fi  punifee  con  pena' 
di  Galera  per  quel  tempo,  che  [mutì  al  Giudicct 
attefa  la  qualità  delle  perfone , e delitto  ,e  lé- 
guendonel'eflecto  con  pena  del  capo.  L^e|fb- 
pranli  violenze  delli  a.  l^cembre  1558.$.  che 
qualunque.  Sic.  t 

4 Violenzacomefopniactencatailmafchio,  Afe-' 
miruperdefiderio  carnale  con  annidò  bilione, 

Hbh  a òcon 
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ò con  percoHa  d'efluGone  di  l'angue,  ancorché 
non  feguille  l'e&ttoj  lì  punifce  di  pena  capitale  ; 
Eccettuando  li  Cittadini  Fiorentini , ò Sancii , e 
gl'altri  che  farrannohabili  a gPolfitij  nelle  lor  pa 
tric.quaiiquaiuoicaGpcedetcinu.  j.  che  han- 
no per  pena  la  Galera,  deuoaoin  luogo  di  Ga- 
lera condennarG  in  Carcere  di  fondo  di  Torre , ò 
delle  liinche  ad  arbitrio  di  S.A.S.  Legge  fuddctia 
$.  E qualunque,  &c.  E che  di  ragione  la  violenza 
aggraui  ognidelittofpecialnicncc  di  carne  pro> 
ua  lofef.  Mele  nelt^ii.  al  Cibare/,  dcaf.  ; a.  «a. , 
ìX.&^o,tìr  Jeqq. 

5 Se  però  tal  violenza  fuirerfata  àqualchcmcre- 
trice.Gpunirccconpeoaacbitraria  più  nute  Ca- 
io/. rtfal,  etimi  ea[:  179.  fertot.Crattaa.  dijeep. 
65}.  wc  J 1 , Meaoch:  de.Atbitr.eaj;  iSf.  nam,  1 5. 
fpi.iui.  t.eìr  fjf.BU.ig.  Clar.eonl'.ddd.f./ót- 
nieatio  in  ptim , ^ §.  Haptus  vetf:  Quafo  mmqMid, 
C-c.  Anzi  che  molti  nienti  da  detti  Dottori  tcn- 
IgODo  tali  violenze  con  meretrici  edere  impunibi 
li,  la  qual  opinione  però  non  è vera , nè  li  oflcr- 
uacome  acteAano  li  mcdelìmnnon  deuendo  an- 
co le  meretrici  edere  forzate  al  peccato , di  che 
vedi  §.  mcretricihu.  & vn  Negozio  fatto  à S.  A- 
S.fottodi  a8.  Maggio  itiaupdal  MagiArato  dc- 

Otto  lopra  VQ  Profilo  d'Arezzo  contro  il 
Dottore  Baccio  Lauri , 

6 E che  violenza  non  A prefuma  quando  la  Donna 
teda  grauida , Se  altro  in  tal  materia , vedi  Seet. 
decij.  a41.n1.  j.Baiatdq^Stuprumnu.1  i.^Si  in 
quflio  nel  i Stuptotm.  1 jeqf:  ‘ 

7 Come  s'intenda  la  detta  legge  fopra  le  violenze 
fatte  ànizfchk>,olcminioa  per  dcliderio  carna. 
le,  efe  Sano  oecedari)  atti  predimi,  qpur  balli. 
,nq  atri  remoti,  vedi  CabaL  eaj-.gf.ti-eaj.iii. 

E che  ad  edeuo  entri  la  pena  di  detta  legge  dcuala 
piolenza  eder  fatta  alla  perlona,  & ineufto  umo- 
re all  animo,  e oon  alla  Cafa,  alirimcoti  farebbe 
luògo  foloà  pena  arbitraria  fecondo  la  qualui 
del  facto,  e perlone.  Caio/.  d.cof.  9;.  iw.  ad. 
jfgq.  Catd.  T ojc.  litt,  f'.  eoael.  a 14.  luca.  14, 

&indetcoNegoaiodclli  zgJMaggio  1664. 

8 Violenza,  e racco  per  dedderio  carnale , come  A 
commetta,  e pumfea  di  ragione  commuoc,  vedi 
Beplf.  de  fiat.  §.  6.n.yi.&  jeqq.  ad  SS.  foLijy. 
Beijf.  trMt.ctixit.d(  tapt.  mulietpit totMeejtatt. 
eroa.tib.S.eap.tf.tom.  1.  CabalA^aj.gf.pet  tot. 

E cbi^  aiolenza  lì  faccia  anco  «on  luAng^  > doni , c 
pcrfualìoiii,  fc  bene  non  Aa  cauto  atroce,  ma  pu- 
nibilcfolo  di  pena  arbitraria,  vedi  BoffaitM  top. 
nudiff.nii.  if.Catd.Tcfe.Utt.y.ei>Kel.iiq.B.S. 
eie  ^ & in  quello  i.  Scupco  nu.  1 4. 

9 Vioienjca  acaò  A dica  fatta  con  armi , Se  entri  il 
fccoado  capo  del  Bando  fopradetto  delle  violen- 
zciinvlchio,  ò femmina, balla,  chechifarm- 
fulto  lìa  armato , ancorché  non  A ferui  Ac  dcH'ar- 
nii,  ò le  deponeUe  in  luogo  però  da  poterle  ripi- 
gliarle, perche  Ai  in  Aio  arbitrio  valcrfene , e sé- 
pte  incutono  umore  all'animo  deirinfultato, 
l.j.f.armiideuiBart,  ff.de vi,  ey>iatm.la(.in 


§.  ex  mal^eiji  uum.  79.  (p-  80.  Inft.  de . iS.  doue 
anco  j.Atet.  Omot.  nu.  1 }.  fai.  qj  z.  <Sr  altri  Cabal, 
xefol.ctm.ca/.go.  pettol.  Baiarti. al  CUt.  quajl. 
8}.  num.  1 9.  benché  anco  qualche  volta  Aa  Aaco 
giudicato  loccndcrA  mentre  ti  Aa  fcruico  ikll'ar- 
mi, come acccUa CabaL loe. eiiat.  ma peròmon è 
. oapatcìrA  da  detta  concluAoncvcriAima  di  ra- 
gione. 

10  E chtali'eA'etto  della  pena  di  detto  Bando,  baAi 
ogni  vio/eiiza , per  la  quale  relli  alAicca  la  perfo- 
na , Si  inciifso  ciiiiorc  all’animo , benché  non  A 
faccia  ogni  sforzo  poAìbilc , nè  acci  proAimi  alla 
cupola  carnale  lÀbal.  (af.  1 1 i.pcttoe. 

11  Del  bacio  laIcN'o  datocun  violenza, come  A pu- 
nilca  di  pena  arbitraria  grane  fecondo  la  quali- 
tà del  facto,  e perfone  atffUtt.  decif.  lyS.  Deci^. 
ttatt.  ctim.  hi.  8.  (le.  de  jiap.  rioleat.  RjccAclUB. 
iiSf.ftancb.deeij.  }}}.au.  f.lojef.  MelealGr^- 
i^atel.  deci/.f  tjiu.  16.  & jeqq.  Menocb.  de  aUbtt. 
taf.  187. 

I a £ dciratteiicato  di  libidine  con  fcalc  alle  Ane- 
Arc,  òrafe  ancorché  non  fegual'ingrcAo,  cheli 
punifcadi  pena  arbitraria  anco  Ano  alla  motte 
le  coodo  la  qualità  de  caA , e delle  perfoae  . Crc- 
piat.decij.  }6.  Uar.  queji.  <58.  Teguet.qu^.  jtf. 
Fr.me.deci/,}}).  farmae.  dedehtl.tìrpan. quefl. 
\S.&  io.C.abal.eaj.gy.  per tot.^Uupran.iS. 

f.  y s y n u. 

Z Vfurc,e  contratti  viurarijdi  Scrocchi,e  barocchi 

' come  Aan  probibice,  vedi  $>.  Contratti  nu. 

E come  AcDmmctuno,c  prefumano  l'vfure  anco 
oc  contratti  di  vendite,  vedi$.  Vendere  num. 
Ma  che  regolatmeoct  non  A prefumaoo,  e detiàA 
concludentemente  prouare , mal&mc  ad  cITccco 
di  punire  criminalmente , di  modo  che  non  I»- 
Ainoconictturc,  fenon  Acraccafse  di  contratti 
di  Aia  natura  Aifpccciù)  in  riguardo  de  conrraéti 
oteimameote  proua  Bice,  in  Praar.  vor’  re/ol,  fori 
Eceiel.  top.  fi.  pam.  fel.ame  }q.lnf.  num.  13. 
Crióminfine. 

i Vfure  icome  Aano  proibite  da  tutte  le  Leggi, 
tantociuili,che  canoniche , diuine , & Vmane,  e 
quanto  Aa  pcAìma  la  pelle  degl'vfurarij , Si  altro 
in  abominazione  dell'y  Aire  di  modo  die  le  alcu- 
no afserifse  efser  lecite  A reputeria  eretico , vedi 
7Ueuoeh.de  adriitr.eaj.jpS.pertol.  Tratt.'Papp. 
.AB.  bypotb.glof.  1.  Bouifae.  de  futi.  f.  4.  mi.  40. 
à'e.fol.  1S4.  Card.ToJe,  litt.  y.eoncl.  }}y,  per 
tot.  eoa  più  jeqq.  Cou.  »ar.  refol.  Hi.},  cap.  t . (Jar. 
& Batard.  in  vjura  pa  tot.  Leotar.  de  yfnr.quefl, 
a,  patot.  Staiban-deinterefielib,  i.  quefl.  1 ;.  nu, 
iq.&-  Jeqq.fol.  fg.A^or.lnjiic.mmal.par.  }.Ub. 
f.eap.i.  fol.  d me  4 1 4.  Saloa.  de  iufl.  & tur.  queji, 
yS.art.t.cona.t.fol.àme  191. 

E che  pecchi  foloquflloche  riceuc  l'vfure , e non 
chi  le  paga  la/,  in  l,  tranfipre  num.  lo.C.de  tran  - 
fa3.  come  p eiò  quello  s'intcnda , vedi  Salon.  d. 
queft.  78.  arf.  4.  fol.  410.  &e.  Al^or.  injUt.  maral, 
par.  }.lii.  f.eap.  ly.queji.ii.  /ohimè  qqS.Lcor. 


PER  alfabeto.,  i - 4ip 

ie-jfui.qutli.  100, »«.7tf.c^77.doiicaaco, clic  te  iavitConfuilco  apinelTo  di  me  non  flainpato. 

chi  paga  ivrure  non  merita  altra  pena  > 7 VAira  lì  cornette  ogni  volta  che  (ì  riceue  quali  he 

} Vfura  è delitto  di  mino  foro,  e però  anco  lì  può  vtiic  enimahileroprala  for^  principale)  come 

punire  dal  Cìiudice  Iccolarc  fra  laici  > & altro  in  prona,  & efempjliìca  CntiM-,  <ti[ccp  a ; S,  uh.  9. 

materia  di  contratti  illeciti  confonne  la  Legge  Card;to{cbilìtt.  V.caul.\\6.  & Jcq^-ptrtot.t 
Ducale dclli  i4.Apr.t54;.vcdiCai.ra/.  iSg.pci  pienamente Wob: de ^ txr. rena. a. 78. 

tot-  Che  Ila  mirti  fot; , & habbia  luogo  la  pteué-  art.  a.  fot.  d me  a 1 7. 

zione  fra  il  Giod.  Ecclef.  c fecolare , vedi  Tondm.  H che  non  conCfla  nella  fola  conuenaione , c talTa- 
dt  prtituut.par,  1.  cap.ió.pcr  tot-C-trd.TofcMtJ'.  rione  eccefliua,  inà  neirefazione  il  medefìmo 

coacl.iiy.pertot.cLr.se  altrine  luoghi  citati.  Gratim:  difeep.  qip.  aa.  1 7.  Crc,  Anzi  che  in  foro 

S.iloH,d.q«eji.yi.itrt.  j.  coatr.  vlt.fol.  qip.Co-  di  cufcienza  fi  dia  anco  l’vfura  mentale  con  oblf- 
lur.  vjr.rejol  lib-  3.C.41. 3.n«.i.Edcllepinede-  godi  telbtuzione>ecomequenos‘ioteoda>  oc- 
gl' Vfurari).  vedi  Tdcnoch.d.  caj.  ipS.pa  toc.  V..  timamente  eip\K».Splon,  loc.cit.  trt.  j.ioiur.  io. 

StefM.  de  Nejp.  de  prtcìp.  iwr. è* iuji.  pori.  hi.  a /bl.  4 1 j-  dr  feqqe  Couar.  in  Pfltct.  tom.  i.fol.à 

cap.  iS.per tot.  Leotard.d.  quali,  loo.  nu.yi.  C'  ne6%t.uH.q.cynum.'i..4^or.lot.cit.c*p.i.fol. 
pertot.inf.nu.  1 1, Che fiano arbitrarie, e polfino  418.  Echcfipollarepctcrc  Cratiau:  dtjcep.pxi. 

clfer  torturati, St altro C/jr./.v/wa ««.5. Caia/.  nu.  iq.nelle mie rejoi c«p.  ioo,n.9.&c Sdotr.loc. 

d.  caj.  1 88.  Card.  To/cb.  htt-  V.  conci.  354.  cit.  &■  art,  i.fol.yjg. 

4 \'fure  propria,  e dircttaniente  cadono,  c fi  com-  8 N'on  fi  {oinuK  tie  però  fe  fuor  d'intenzioncic  vo* 

mettono  folo  nel  mutuo,  ò iinproltanaa , c negl'-  lonta  fi  nei  uefie  qualche  dono  liberale , vtile , ò 
altri  contratti  impropria,  & indirettamente  quii  guadagno  per  canta  del  mutuo , mentre  che  non 
do  in  efit  confidc  mutuo  implicito  > c palliato,  fi  fia  patimo , ò fatto  con  quefia  intenzione  an- 

c però  ad  effetto  che  fi  pofiino  qir  ffuraij  è necef  corchc  fi  fulic  creduto  di  poterlo  fate  Menoch;  de 

fario  ridurli  d mutuo  vero,  ò palliato  d'altro  prtjump.lib.  }.prafump,  113.  nu.  9.  O-  io.  Sahm: 

nome,  e come , e quando  fi  prefumino  tali , vedi  loc.cit.  conte,  prima  per  tot.  fol.ii  9.  tr  feqqi  Card: 

TUcnocb.hb.  },prqfuinp.  113.  per  tot.  Gratian:  dif-  To/ch:  loc.cit.  conci.  HJ.  nu.  80.  & S9.  T.  Stefani 

cep.ii9.per  tot.  ^t.part.  i.Diuer/'-decif.  igy.  ».  deHeapol.  de  pracip.  in.  & iuji.  pare.  hb.  a.  cap. 

i.CariTojcbihtt.  ('.conci.  } 3 S.  & feqq:  per  tot.  ìg.& 31. 

Tdicbael.  Salon:  de  i»fl,  iSr  inr.  (am.  ì.  queft.  78.  g Come  anco  non  fi  commette  riceuendo  qualche 
grt.  1.  DH.  4.  cr  fol.  1 88.  vedi  $.  Vendite  nu.  e cofa  per  l'afiìcurazioue  del  pericolo , c non  in  ri- 
pienamente Leti/ard.J  de -r/iir.  quali.  1.  &queji.9.  guardo  del  mucuo^  e che  cofa  fia  > &inchcmo- 

Staiian-de  Intereffe  Ùb.i.tit.  ii. quali,  i.nn.  ij.  do  fi  faccia  quefia  afiècurazione,  vedi  .47(>r. /n- 

dr  leqq-.  od  io.  inf.  nu.  1 7.  flit.  mora/,  part.  3.  hb.  5.  cap.  6.  per  tot.  fol.  fi  me 

5 Vinte  fi  poliono  commettere  non  tanto  come  fo-  4z  3.  Gratian:  dijeep.  5 8p.  per  tot.  nelle  mie  refo- 

pra  ne  contratti,  mdai¥;oncU’v]cin)evoloncà,ca  lut.cap.  ly.pertot.tìr  cap.  100.na.43.  doueaaco 

aie  fe  va  tefìaiore  lafijiafie  qualc/ie  quantitd  di  al  nu.  38.  & feqq:  quando  la  confiietudine  polfa 

denaro  per  legato,  con  che  Tcrede  aoucirepl-  feufate  dalla  pena  temporale , ma  non  già  mai 

gare  va  tanto  per  cento  ogn'anno , finche  non  lid  dalla  rellituaióae  farin,  de  pan.  temperand  quafl. 

fodisfatto , mentre  che  fia  in  faculti  del  legata-  05.  nu,  5.  feqq. 

no  rifquotere  il  legato,  perche difiirendo la rif>  |Q  Vfurai  manifeltinonpolfonofar  tefiamento,  e 
coffione  con  pigliar  qucgrintercfii  annuali  coin-  fatto  s'annulla  mentre  non  diano  figurti  di  lefti- 

incue  vfura,  c deue  imputarli  nella  forte  princi-  mire  l-vfute  > il  che  fi  può  fare  anco  dagrEredi 

pale  del  legato  di  che  vedi  frrerMu/i/«p.  34.144.  doppo  la  lor  morte , fcaltroin  quefiamaterùb 
dpd.848.  8s3-9>°-  Canaler.decif.i9i.  nu.&c.  reditmpliaiÓKtpprtiioilMaiir.de fideiufffart. 

CaidtTojcb.  litt.t'.  conci.  357.  num.  iq.&  jeqq.  I.  leB.  3. cap.  i6.pertot.lofef.l{ifiu.in  traB.  ad 

Couar.  var.rejol-lib.  3.C4p.  t.num.9.  doueche.,  i.cumauusdecondit.&dtmonflrat.lib.  i.c'ap.ii. 
non  farla  vfura  quando  il  legatario  non  può  do-  nu.  71.  &■  feq^  fol.  à me -338.  .ant.  Gabriel,  eom. 

mandare  Scapitale,  riceuendol'iuterelseordi-  concl.tit.det^latu.  conci.  3,per  tot.  Card:  Tofeb:  v 

nato  dal  tefiatore , ò vero  io  riguardo  del  danno  litt.  y.  conci.  341.  per  tot.CbrJ.  teSiam.  quall.16. 

emcrgcntc,òdellucrocef$aotc,coucorrendoui  Gratian- dijeep.  79. 109.&  89i.Couar.-far.re/ol. 

però  le  debite  condizioni,  hb.  3.  cap.  3.  per  tot.  leotard.de  v/ur.  qua/i.  100. 

6 Vfurc  comeficommettinonecambij,  efenteo-  pcrMt.doueriférifceliedicifortidàpenefri /pi- 
re fopra  tal  materia , vedi  la  Hpt.  part.  1.  Diuerj:  rituali , e temporali , e quando  habbino  luogo,ò 

decif:  3ii.pertot..Afpr.  lnlht.moral.part.3.  lib.  nò,  C chi  fi  pofia  feufare . 

io.de  Camb.  per  tot.  fòt.  793.  & jeqq:  Saloni  de  |l  Vfurari}  maniftfti  fono  priui  della  Santiflima 

iuji.&  lur  tom.  i.  tu.  de  Comi,  per  tot.  fol.  5 1 3.^  Comunione,  pia  fepoltura . e religiofa  oblazio- 

jeqq:afqo.V.Stefan:deNeapot.depracip.  lur.ó-  ner.  quia  in  omnibus  de  vfter.  Vtnoch.de  .Arbier, 

tuft.part.  hb.  1.  cap.  65.  & feqq:  Leotard.  dcvfur.  caf:  135. uu.  i.&c.&caf:398.Leotard.d.  quaiì. 
quell,  ti.c^  iS.pertot.StaibanidcIutcreJj.  hb.  i.  100.  n.  Card: Tqfcb.loc.cit.conct.qqi.dovie  che 

tit.q.qiuli.  i.cir  i.perror.&iofcriUlpicnamcn-  fi  pedono  anco  dilumaKje  vedi  V.  Stefani  de 
' Neapol. 
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Ve^.it'frécif.iiir.&h^,pitrt.  Uh.  i.  €af.  %6. 
per  totx  d'aUre  pene  contro  gf  Tfarai  vedi  ^^or. 
Iiiftit.  maral. pai,  ].  tib.  cap,  1 8.  fòl,  4J0.  fopr, 
nu.  j. Salat.de  i.fiufi.  78.  art.  i. 

eeur.  i.im,  1.  fù.  ipj.  Uotari.d.^uefl.  100. per 
tee. 

Il  vrurari  manifeftiagrefietti  predetti  fono  quel- 
Ii>  che  manifc(Uniente>&  alla  Tcoperta  danno  ad 
vfura  > non  vna  volta»  dua>  nd  tte  > mi  continua- 
mente  ftanno  i ciò  pronti  I apparecchiaci  > c dii- 
polii  per  dame  à tutti  > e cosi  la  frequenza  degl'- 
atti  anco  in  cala  propria»  il  luc^  »e  modo  di  fa- 
re publicamente  lenza  guardarli  da  alcuno  indù 
cono  quella  qualità  di  mani  lelio  > da  pcooarlì.in 
fpecie<ome  ditnolira  IdenochJe  .Arbitrtcaf.  i ; 5. 
n a.  a.  <$- /rf  4:  ad  19.  leotardjl.queft.  1 00.  per  tee. 
lofef.  8)^ic.  I9c.citjrt.7y  pienamente  QardtToJch. 
d.  conci.  J40.  J4I.  ^ i^i.patot.  .A'^r.  d.  cap, 
18.  lite.  C. 

15  EtacciòchelìpolEno  dir  tali  li  ricerca  pronun- 
zia» c dichiarazione  del  Giudice  tentici  li  mede- 
fimi  pretclì  vfurai  manilelli;  e come  ciò  fi  pofla 
prouare  per  lor  confeflìone»  lama  > comune  opi- 
nione» da  libri»  che  fono  tenuti  elìbire»  e da  altre 
conìetcure  » e prelunzioni  vedi  ampiamente  Tifei 
uecbul.caft  i}5.in.  ii.<^  feqq.per tot.  Mafcard. 
de preèat.  Conci,  141$. per  tot.Card:  TofchtlittJ'. 
conci.  per  tot.  con  pii  fe^a:  UotardJenjHr.d. 
qnefl.  100, iw.  ir^.nn,  tó.infine  fopranum,  i.  E 
quanto  airefibizione  de  libri  veda!!  il  medefimo 
laenoch:  cajt  4P9.  n».  1 1. je^f.  Genita  de  ferip. 
prinat.  Hi.  4 titi  de  Iti,  f'Jur.  mt.  10,  &■  feqq. 

14  VIura  non  fi  commette  da  chi  hauefiéprelod  có- 
lo lòdcambiodcnari»  epoi  li  prcftaile  ad  altri 
coniarli pagare  timedefimihtterfiì  > che  lui  ne 
patine»purchc  veramente  li  patUica  per  caula  del 
mutuo  Cene,  de  Cenf:  qtufi.  )4.  n.  54.  ere.  Card: 
Tofch: lite. f'. conci. }j7.nii.fó.&  nim.  1 10. d* 
feqq:  ,Axpr.Inllit.mi>ral,pare,  j.lii.  j,  cap.  4. de 
vjnr.  fot,inieqi9,  Salem  de  ii^.  iter.  tem.i. 

queft"  78.  art.  t.contr.  8- per  tot.  fol,  ina  iqó.  &■ 
feqq:  douc  pienamente  quali  condizioni  in  ciò  fi 
ricerchino . 

E molti  requilici  necelTirii  per  poter  pattuire  » e ri- 
Iquoc'-.-egl  incercfli  de)  lucro  cellànte,  o danno 
emergente  per  caula  del  mutuo  lenza  commet- 
tere vlura»  vedi  ^^or.liK.  eie,  cap.  5.  per  (or.  foL 
41  t.Salon.  d.  contr.  8.&centr.  p.per  totfól.fq6. 
tp  feqq.ai8i.  Menoeh.de  .AriitT.  taf-  119.  per 
tot.  CaHr.int.  }.  ^.nlt.ff.  de  eo  qmd cert.'loco 
Grattatt.  dijeept.  587.  per  tot.&in  .Add.ad  cap. 
417. in  finca- dijeep. 6$ a. pit.tppio.  llpt.par. 
a.  Dinerf.  deci/.  3 1 j.  un.  7.  8.  alla  quale  |Ktò 

rilpondeil  Menoch.d.eaf.  1 19.11*.  18.1^  feqq.  il 
medefimo  Grattati,  dijcept.819. 8;  I.  ^ 987.  kft. 
per  farinac,  deci/.  77;.  jtitogrado  eonfqy  mi.  40. 
Cp  feqq.  Hi.  1.  Cenua  de  fenp.  prinat.  Uh.  3.  titJe 
litt.camb.dopolaqnteSl.S.neNot.  foL  161.  nelle 
mierefoba.cap.^t.pereot.  &tap.  ioo.iut.11.^ 
ftqq.ep  Socin.rei.6.\pertot.neri. pàpere, &c. 


doue  pone  la  regoia  negaciua  > c la  luaira  in  37. 
modi  • 

E clic  anco  non  li  com.netta  vfura  riceuendo  prez-, 
zo»  ò mercede  moderata  per  qualche  malleua- 
doria  latta»  in  riguardo  dei  pericolo  » c moleflie 
alle  quali  fi  lotccpone  chi  promette  per  altri» 
ancorché  cftettiuamente  non  patifle  danno  alca 
no.  vedi  Caial.  re/ot.  crim,  taf.aS^frr  tot.Maur. 
de  fideitijf.  par.  i.fed.  i.cap.  1.  per  tot.-Leoiard. 
de  »/tir.  qua]}.  13.  mi.  3 r.  D.  .Antonin.  tn  Stim.  de 
vlnr.cap.^ynu.  %7.Saìon,  de  itifl.&  iur.tom.  i. 
qtifft.  78.  art.  1.  contr.  4.  fol.  d me  a 37.  jti^r.Infl. 
Moral.  par.  Hb.it.  cap. -il.  dtéit.^.  fol.  ime 
95 1.  T.  Stefan.  de  heapol.de  prpeip.  inr.  ó-iiift. 
pare.  Iti,  i.  cap.68.nu.  14.  fol.  118.  incendendo 
mentre  veramente  ci  fia  qualche  pericolo  » nca 
quali  termini  parlano  li  lopracitati  Dottori  » al- 
trimenti per  il  lemplice  omzio  » ò leruizio  non.» 
faria  ciòlecito.&iodifliinvnConrulcoapprel-  ' 
lo  di  me  non  flampato»  dillinguendo  1!  pericolo 
dall’offizio»  o leruizio . 

15  Vfura  come  non  fi  commetta  da  vedooe.ò  limi- 
li pcrlooc  femplici»  che  a buona  fede  delscro  de- 
nari a qualche  honcflo  guadagno  certo  » anco 
con  ficurezza  del  capitale  in  virtù  della  tacita  al- 
ficurazione»  vedi  nelle  dette  mie  rifolut.  cip.i  7. 
nu.  8.  C^ppe.  decif.  19.  n.  8.  jtitopado  conf.  ójat, 
86,  Hi,  i.Leoneil,decif.Ferr.6ypertot. 

16  Vlura  che  cola  fia»  di  quante  fortij»  come»,e  quà- 
do  fi  commetta»  o no  nel  mutuo»  quando  per 
quali  caule  > o titoli  fi  pofsa  riccuere  oltre  la  for- 
te» 6t  altro»  vedi  T.  Stef,  de  Neap.  trote,  de  precip. 
iur.&ii^.part.Hi.%.cia.i9.  con  più  leguchti» 
doue  nel  cap.  3 1.  rilerilce  principalmente  il  ti- 
tolo di  lucro  ce&nte»  e danno  emergente»  enei 
cap.  3 a.  fette  altri  tìtoli»  cioè»  Primo  dì  mero 
donaciuo.  Secondo  in  riguardo  di  quello»  che 
per  altro  fuisc  giufiamemedouuto.  Terzo  per 
la  briga»  e molcliia . Quano  del  pericolo.  Quin- 
to dell'obligo  di  non  repctere  fin'i  certo  tempo- 
Sello  della  ficurti  .chevnofacelle  per  l'altro»  ò 
aflecurazìone.  Settimo  della  pena  conuenzio- 
nale  » purché  vi  concorra  l'intereile»  di  che  però, 
ecometuctofideuaintenderepcrnon  errare  in 
materia  canto  pericolola»  e dì&ile  vedi  detto  P. 
Stefimo  ne  luoghi  cicacì»FilMicc-  tom.  1.  tratt.  34. 
cap.  5.  Salom  de  infi.  «p  inr.  tom.  1.  qnefi.  78.  art. 

1.  contr.  8. 9.  io.  1 1.  «!i-  feqq:  fol.  140.  ce*  molti 
feqf.  Leotardode  nfnr.qnt^  98. 99.  eper  tnttoil 
tratt.,enellemierefoHit.cap.^i.tm.  ty&pertot. 
Come  li  proui  l' vfura  vedi  §.Contratti  num.  i j. 
Card:  Tofch: Htt.  P.  conci.  341. 34^.  347.4^  J6i. 
per  tot.  Kfcc.TTaxrpar.refol.  cap.  51.  pertot.fo- 
prann.ij.&nn.i. 

17  Vlura  che  fi  commetta  folo  nel  mutuo  efprellu»ò 
cacicorefultante  nepraltrì contratti»  e delia  ra- 
gione» perche  negl  altri  contcattìcdrance  detto 
mutuo  implicito»  e virtuale»  non  fi  commetta 
vfura»benche  paiano  phìdannofi»  anzi  fia  lecito 
alli  contrahenti  ingaunarfi  infrd  la  metd  del  giu- 

fio 
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Ito  prezzo  almeno  in  forocdcriorc , bcocl)e  nò 

inforodiconreicnzzi  nè  quando  vi  tulTe  dolo»  jmlHtgo  ejjiadc  fiato  Ufeiato 

che  delle  caufa  al  contratto»  per  che  in  tal  cafo»  per  errore.  l 

le  non  per  vu  di  ielìonc  » almeno  per  azzione  di 

dolo  li  potrebbe  rcfciodcre»  vedi  pienamente  $.  FESTE, 

leotard.  de  vfwr,  epueSÌ.  i . ^ ^aefi,  8.  con  altri  ai-  i h'cflc  delle  Domeniche  » & ogn’altro  giomoco- 
dottiialstaibaxdemtereffelib.ì.ttt.ti.  tpuafi.  i.  mandate  da  Santa  Madre  Chiefa  11  deuonoda 
nu.ìT.& [etptp-.  Jopra e f. vendere m.  J4.  tuttiolìeruare»nèintaligironifìpuòarate»femi 

i8  Vfiira  lì  cómecte  da  chi  preda  con  patto»  econ-  nate»  lauorare  » portare  grano»  vino»  olio»  legna» 

dione»  che  dal  medelìmo  che  riceuc  le  lìa  preda-  carbone  nè  altre  mercanzie  lotto  pena  di  (cudi 

ta  altra  cola  limile»  come  le  vno  predalTe  cento  duaperognì  volta»d'applicarliadvlipij,  St  alli 

feudi  con  patto  di  riccuere  in  predo  daia  cento  cfccutori  fecondo  la  forma  del  Sinodo  Fiorenti- 

di  grano , ù cola  limile  fccódo  l'opinione  di  mol  no  » e dcU'arb'  del  Magidr.  degrOtto»  e lotto  la 

ti  Teologi  » come  fi  può  vedere  appredb  Sonac.  medefima  pena  nó  fi  pollono  rcnere  le  botteghe 

deContraB.di/pnt.p.pmB.p.mi.^.^ fetptj-.Fi^o-  aperte,  òa  fportello»  nè  in  quelle  lauoraK»ò 
lin.devfiir.cap.  po.n.t.ep-  f.i.nn.  ^.infine.A'^or.  vendere  cos'alcuna»  eccetto  li  fpcziali  perbifo- 

Infiit.  maral,  part.  3.  lib.  5,  cap.  7.  fot.  à me -piò.  gno  d’Infetini  » e beccai  doppo  le  a i.  hcrc»  ò chi 

Noodimenopercheindetcìcoiurattuionfi  puòvs  portallcjobba  da  mangiate  per  venderla  ppbli-  _ 
ramente  confidcrare  alcuna  inequalità  » ò ingiù-  camentc  ne  mercati  fuor  delle  botteghe»  gl’hodi» 

ditia  nó  edendo  vno  più  che  l’altro  oblìgato  pre-  tt  altri  » d quali  per  necelTiid  i e comodità  del  vi- 

■dare»efarferqitioalcortmagoq»mJoffitioi‘cci-  nerec  pcrraelTo  vendere , e comprare  anco  aHè 

prodo  hdil  edimabilt  dlpmzó  » non  riccuendo  Bottegne»  come  fi  dichiara, e fpecifka  nel  Banda  . 

per  ouedo  alcuno  più  di  quello  che  preda»  ere-  ^ delle  fededelli  15.  Ottobre  isqy.rinouatofoc- 
daoclo  fcambieuolmcnteobligati  àredituire.  in  ’ todi  i^Ciugno  1574’  ’ 

genere  ciò  che  riccuono»  benché  la  fuddeitapri-  Parlano  lotò  pcc/a  Città  » c Diocefi  Fiorentina  » e 
ma  opinione  fia  più  ficuranconfcicnza»  più  prò-  quanto'al  portirc  granò»  vino  » 8c  altre  vetrou»-'’'"^ 
babile  però  fi  dimodra  queda  feconda  con  tfaria '■  " ‘ glte‘'(l  oflcrna  iti  contrario- di  confuetudme , '' 
e riccttidiraa  mafiime  in  foro  eljcriore,  pe  tali  . quale  ècectifiimo  ehc deroga  alla  legge . - . 

contratti  di  mutue £i;e(lanac  fiano  totalnadnte  Cóme  anco  di  ragionc'commune»  tanto  ciuila» 

leciti,  c petnlellì  come  prona  £e<ir>irdai/e»/»r.  che  canonica  fi  deua  nelli  giorni  fediui  adenere 
ijuafi.  16.  nu.  PJ.& Jc<pq:Staiban;de  Interini.  u'  da  opere  fcruili,  eccettuati  li  cali  di  necedità»er 
ìtit.n.<jiiafi.t..mLii9.&  fecpipain9i.s»lm.’  operazioni  intellectaaii.e.  fpcmlatitic  benché»* 
deiifi.&imr.tem.  ì.qntfi.fS.an.z.caitr.i.fil:  fatte  per  mercede  vedi  ampiamente  Latrane, 

dmeiff.  Zaeeh.  trote,  de  ftUaridbelr  merced.  queB.iy  per  ' 

Delrellom  materia  d’vfiire>lkiatetellt>*edafi pie-  (er,  dotte  f|iecifica molte  dì  detta  operzaiooi.  ’ 

auntaie  CardiToJeklitt.f'.eonet.pp6.&  Jeqqt  % FcftedeuaaoollaruacfidaiJiBatbieri  >eSta£ùo<i 
pertatXlar.eBaùódJJ'fnrapertot.Lematijratt.  li»eperò  tantoli  Maa(lri>chcliGaraoiii>noiL. 

de  vjut.pet  tot.  Staibam  tratt.  de  intereffe  per  m.  ' i pomo  ne  giorni  feftiui  camandati  teoec.apcc-. 
■p.Stefan:deNeapol.deprocrp.intrairiifi.part.libi  i ' telcBoiac^in  Firenze  >c  villaggi  dentro  le  lei 
a.  cap.  ip.  con  pii  fcqq;  Lnp.  tratt.  de  •ofnr.Scace,  miglia  »nèlauorare  dentro»  nè  fuori  > nè  andare 

de  Camb.  Cabriel.com.  ettal.Uky.  tit.ie'malef.  •''  eoo  faacnmò boccali  per  buòtatc  fitetopeoadt 
conci.  IO.  jPllpr.  infiit.moral.part.  3.  lib.  -i  fendi  diecr  di  canora»  e feudi  qturanta  dap- 

me4i4.  <24;  i.Couar.var.reJol.lib.p.eap.  i.  a,  3.  plicaclìcome  nel  Bando  delli  14.  Gennaio  tóiS. 

e!rq.Tatcbad  Salou:deiifi.t!riitr.ini.n.D.Tb(m.  e etiiZactb:d.qni^.i%.nthi6.er  jeqqt 

qHefì.yS.art.t.ì.p.&q.percot.d4eart.i  me  185.  } Feda»e  Proceffionedcl  Corpus  Domioifideue 

pmidcart.432.coiipiitaltridalorocitati;3qua-  fare  con  ogni  quiete»e  diuozione»  che  peròè 

Iiniirtmctco»ncoineall’infaIlìbilegiudiziodeI-  proibito  pafiàre»  trauerlare  »òfenDatfi  con  ca- 
la Santa  Madre  ChiefaVniucrfale  per  tutto  ileo.  ualli  » Cocchi» Carrozze »òfimili  impedimenti 

tenuto  nella  prefente  Opera  » facendo  fine à lau-  per  la  drada» e corfo della  detta  Proccf|ìone  da_> 

de  è gloria  deH'Onnlpotente  Dio  fornaio  Auto-  che  comincia  fino  à che  finifee  lotto  pena  della 

re,edatorcdituitelercicnzc»e  d’ogn’altro  be-  pcrditadelCocchiotòCarrozza»e  caualli»edi 

ne,alqiialc,&allafuaGloriofilfima Madre  Ver-  feudi  ;o-  per  dafeuna  chevilìa  dcncro»&aIIi 

gine  Mariacon  tutta  la  Corte  Cclelle  rcndov-  Cocchieri  tracci  duadifùnein  publico»&lchi 

milillìmc  grazie  I che  m'abbino  fempre  partico-  faràd  cauallo  della  perdita  dclcauaUo»efcudi 

larmenceprocctto>ilioniinato>ecóctl1b  forza»e  ;o.  & a quelli  che  i piedi  anderanno  inanzi>& 

fpirito  di  terminarla  per  benefizio  publìco»  co-  indietro  vagando»  & impedendo  con  palleggi 

m'e  l'intenzione  > con  fperanza  della  medefima  detto  corfo  » come  anco  à quelli  che  anderanno 

Continua  procczzione  ».  perdono  degl'erron»  e vendendo  perdettaProcemone  ciambelle  »con- 

mercede  tutto  per  fua  infiniti Mifencordia » c ' fortini»òaltrerobbefcudia$.òtraciduadifune 
Bontà.  idichiatazionedel  MagiAtato  degl' Otto  come 

per 
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per  Bando  delti  1 1.  Giugno  1 5 96. 

4 Che  non  lì  polla  palleggiare  per  le  Chiefe  neir 
liore  de  dìnini  omzij>  e prediche  lotto  pena  di 
Scomunica  da  imporli  contro  perucriìi  e contu- 
maci, e feudi  IO.  d'oro  ipfo  faàovedi  Bando  di 
Monlìgnoie  Arciuefeouo  con  elprcITo,  e fpecialc 
ordine  anco  dì  S.  A.S.  lotto  di  14.  Dicembre. 
1 5^4.  done  che  li  può  procedere  all'dl'ccnzionc 


L A V S 


dall’vna.c  l'altra  corte  realmcntc.e  pcrlonalmen- 
te  per  detta  pcainaria  d'applicarlì  vn  j.  al  fìfeo 
di  S.  A S.  vn  j.  in  opere  pièd  bencpiacieo  di 
Monlignorc  Acduclcouo,&  il  retto  al  norilìcato- 
rcQticfto  in  fortanza,è  conforme  al  Concilici  tri- 
dentino ic  li  dourebbe  far  olkruaredachi  s'af- 
petta. 


D E O. 


IlSig.FiUppoVeri^UoMÌtiCm.Fior.fte€imfiuciadivtdert,cri[cTÌn  [emlU^ejtnttoftTi  fij  niente,  chej 
tfugni  oiUa  Fede  Cattolica,  ò buoni  eoflumi  zp.  Tdaggio  1664  Vinc<Batdi  Vie.  Geo.  Fior. 

Conforme  alla  commiflione  datami  dal  Reuerendifs.  Monlig.  Vie.  Gen.  di  Firenze  hò  letto  accuratament 
ilprclente  Libro  intitolato  Pratica  Vniucrfalc  del  Dottore  Marc'Antonio  Sauelli  ■ e non  hò  trouato  in  elfo  a 
cuna  cola  che  tta  contraria  alla  Fede  Cattolica  i buoni  eoflumi.  Se  io  fede  di  ciò  hò  fatta  è fotiofcritta  la  prefe 
te  relazione  di  mia  propria  mano  quello  giorno  2 a.  Luglio  ii$<4.  Filippo  Neri  Mt.  Con,  Fior. 

StanttU  fopradetta  reU^iout  Rimpifi  offeruati  gl'ordini  ta;  Ingfio  tS6,p.  ■ 

Vinc.  Bardi  Vie.  Gen.  Fior. 

' . > ■' 

' Die  ad.  lulij  1004. 

Adm.  Reuer.  P.  Lidanns  Colonellns,  d Societate  lefu  CooL  S.  Off.  Fior,  vìdear,  & relèrat . 

' ^ F.laeobusUpfinif'ie.Ceu.S.Of.Flor. 

jUij.fAgefio  i66^  loLidmoColon^dtlUCtmpagniadiGetihimetidorimfioperordinedelPfuerendiffim 
T.  Inquifìtore  "di  Fhvtge  la  prefentt  Opera  del  Sig.  Mard.Àattmo  SaueUi  intitolata  Trattiea  uniuerfaie  delle  legg^ 
Statuti.  Bandi , Ordini . e eonfuetndini  delli  Stati  di  Tofeana  hò  trouato  non  effend  eo(a  alcuna  repugnante  alla  Fedta 
Cattolica,  ni  i buoni  c<^iumi,elr  in  fede  hi  fatto  la  prefenu  di  wùapropia  mano  quefiofad-di  T..Ago^o  tóóq. 
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teri'omaiotivicini \li.iy.  ^ijonde  Jt  pojjo  fiufore dolio pmo  ordinoria->  ' Ba 

Come  denono  ejfer  pogoli  in  contonti  vedi  merce-  292.51.  * A 

eU.  hiìWìCiU  non  foccino  pogor  pin  dette  Tori ffe.qi.  S. 

Tenuti  deltimperizio,ecelpol$S.l.  1.273.7. 

f^lcendeatl  l'iniendeno  tonto  del  podre,  che  dello  Come  /ifcriuono  tottegozieni, e delle  precedenze  £ 

modre1q6.11.  vedi  Dottori  C 

Aflaflini  qnoti  fi  dicono, e lor  peno  jq.i.ó’  feqq:  Mentono  opprejfo  Dio  41.3. 

per  tot.  Prenoncoton  fi  pnnifiono  qi.  q.  c 

Non  godonot ImuritàdelloChiefo  39.  l.&feqq;  Potrocinto  Uconjeete  ponenqi.  5. 42. 14.  iy.&  f 

Nèoncoiloro  foMtori.ericettotori  I9.y.  18.  i 

Non  fono  fin  un  in  luogo  olcnno  40.  1 1 . De  configli  refi  in  gioni  fèftini  41.5. 

Non  fi  dii  ono  toh  fonte  tinimicizio  proprio  40.  Non  potntjcono  de  quoto  bui  mi  del  folorio  filo-  ^ 

12.  n*r«rr4i.6. 42. 16.  ^ 

Vedi  S icori/.  Non  inieruengono  ogf  effomi  4 1 . 7.  2 2 7.  i . I 

Alferzionc  dello  fiuproto  che  indizio  foccio,  Se  poffmo  controllore  con  bCUenti  41.  8. 

ftdeuoeffrmonttnniocontormentofiy.2%.  A che  effetto  pofftnotrottore  con  Sonditi,  0 fimiti  j 

hSicixxounonfi  t)ofonooffenderei%i.io.\2.ve-  41.9-307.5.  j 

dt  Solnotondotto.  Se  fofno  effer  teftimonij  q\.\o.  ^ 

AiTiliercii^/i/r/  fuo  peno  1 3 1. 27.i^r.  SemoUenodori  41.11. 

Affienii  olio  curo  it infirmi  come  pojfino  errore.  Se  pofino  ritenere  le  fritture  41.12. 

Creff-re  puniti  2^1.  27.  ìncoufo  propnorecuperonole  fpefe  qx.x'q. 

h<fo\azioae  dot  giuromento  finzo  citozioneiy.  Non  difendono  coufi  ingiufte  42.14. 

39.213.95.  Se bdeue  il  Colono  orno  non  pottutto  42.15. 

Noni necefforionelTerededelgiuronte 21^.7,  PrecedenzoconCouobcrt  78.14. 

Affoluto do delnn vedi  Delinquenti . Dicendo olGtudtce,cht non  fogtufiizio,non  fon» 

Dolio  peno  non  refto  Ubero  dotto  re  fi  unzione  iqq  punibiU  226.  14. 

49.  Come  vccidon»  impunè  > e confegnifeono  premi» 

Come  P intendo  dotte  fpefe  chi  no»  ì condennot»  252.29. 

213.88.374.14.  Priutlegioii  netto  lor  mercede  253.7. 

Attenuti  di  dehtn.vedi  delitti, e furti.  . Se  gUdeue  [»n»rorio,bemhe  le  porti  toccordin» 

Atti  dotofi  noaouendo  ollronome  H dicono  fletti»-  375-4> 

noto,  e fi  puntjcono  otbiironomente  1 30.  2 o.  B 

Contro  lo  legge,»  buoni  cojlumi  fi  fono  punibili  Ti\c\  Ufmi.comt  fi  punifcono2q.  16.  ^Zq-y. 

133.48.  Il  òìdette de Monoflert, come po fino rittunzio 

Snob  fi  pofino  fiore ,»  ni  netti  giorni  feruti  re  perle  foHciuile26q.\o.  & feqq. 

171.8  & feqq:  do polfim proibite q2.i.2Ì.  2.29.  22. 

ludictob  vengono  fitto  nomedinftrumenti  197.  Do  pttlottob,iome,& àcht  prohtbite  42.  2. 

41.45.  Proibite  nette bondtte,Cr  obro  42.  3.^4. 

Come  fi  conuobdtn»  pogondo  U gobelU  tn  fieno-  Si  regiflron»  le  bctn'ge  co  ficuru  oglOlt0  2q2.26 
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Banchi  de RemriciritUTtft  43.  i, 

Banctica  dtl Pìglio  iCtiMt  43.1. 

Di  Mime  C*rìt,dr  altre  43.2. 

Pel Poggh,Cerretc,é' dmbregìa,  43. 

Di  Cerrete  43.  7. 

Di  CafaggieU  43.8. 

Di  S.  Mdrtttie,  Palma,  e Licceto  43. 

Dt  Ptfa,  e ijHtrnt  43.10. 

DelTlJala,e Pratoline  44.it. 

Dt  Rojìgtta/to,  e Fada  44.  1 2 . 

D' Aliepafcit,ér altre  44.13. 

Cerne  fi  ftfiivccellare  alle  Ragtuie  44.15. 

Dell Imfrtmeta  44. 16. 

Nen  fi  guafime  eua,  ne  nidi  44. 1 7. 

Banditi  nen  fie  lidia  aiate 
Ne/accempagntne^.  2. 

St  corra  al  rumare  44. 3. 

St  denuncine  44.  4. 

E perfeguittne  45.7.^  >o. 

Cerne  fi  rtmettine  cen  amaxaeatre  > è dare  altri  44» 
5.48.37. 

Cerne  cen  Bandi  d altri  45. 6. 

Premie  àchtgfamaz7^,èdàviui^^.S.9. 

Nen  fi  pratichine  tn  vece,  nein  firitte  45,  10. 
378.24  cr/cff 

St  de/t  rtuine  ad vu  libre  particelare  45-tt* 
Seltebanele  campane  a martella  cenere  t^^.  12. 
Di  State  alieni  [en7,a  aJftcuraxJene  45.  14. 184. 

it 

EJfi  nde  armati  et archibufi fi  perfegtùtineiie^  l. 
DcllaCenteadiFernie^$.iS.& i6. 

Cadaueri  cerca  à fepellirlt  ^6, 1 7. 

Marte  fi  fi  pefiine  ferirete  fptgliure,e  impiccare 
46. 1 8. 

Deppe  prefi  vini  fi  peffine  efier  ammaxxati 
19- 

Ambafciateri fine fiteuri 

Se  le  cencede  faluecendeuet  t cièche eperi  41S.  22. 

Nen  ftcemprendenenelteffefi,e paci  46. 25. 

Se  pejfnetefiare,e  fiuccedere  ^6.i6.& 

Pefiane  repudiare  in  prcgiudixje  del  Fijce  47*4  * * 
Rimeffi  eia  che  recuperine  47-JS‘ 

Rimejfi  cancendizoene  47.34- 

Rimejfi  cerne  nen  fiant  tenuti  a debiti  48. 3 5- 

Rime  fi  furretiuamente  48  36. 

Poffana ammaT^rfi fraùrtje  fieli fialecita  U-a 
difiefia  4%.%%. 

Sjttcnde  pejfaneimpunèefferteffefi,ènè, educhi 

4Ì.Ì9  &fii<!fiÓ-4h  . . r r 

Prefi,  e fatta  la  recegnixMnei  cerne  s efieqntjcu 

e^.4t.&c. 

Prefi deue  non  fine  banditi  48.83. 


ICE. 

Nen  pefiane agtre,nè centrature  49.44. 

Mentre  viuint  4 chi  s'afipettine  t ler  beni  49, 
45- 

Tranfitaredaue  fienabanditi 49.46. 378. 28. 

T allerati  fie  pafima  efier  efiefi  49. 47. 

Se  pafimejfir  prefican  fraudi  49.!^. 

Denne  grauide  49. 49. 

Sei  intendine  banditi  da  luoghi  confederati  49. 
50. 

Per  caufi  pecunarie  49.^1. 

Non  banditi  afiefi  per  banditi  49. 52. 
Ammazzatili  prefi  ignorantemente  49. 53. 
Cancellati  nuUamente  49.54. 

Rimefii  mi  nen  cancellati  49.  54.(j’  50.  6}, 

Da  bandirfi  in  breue  50.55. 

Dt  fiati  alieni  nen  fi  catturane  ad  infi  anta  di  fio- 
refiiert  50.  5d« 

Carne  fi  faccia  la  ricegnizJene  50.  57  à'ój. 

Se  pafime  efier  fipagliattde  beni  50.  58.  193. 
41. 

Compagni  de  Banditi  50.59. 

Sacerdoti} è Cherici  50.  do.  cJ"  51. 70. 

InChiefia  fie  pafima  efier  efiefit  50.  di. 

Non  fi  rimettano  fi  non  dopa  cinque  anni,  50. 
d2. 

Rtcanaficiuti  iefiequifie  5o>d4. 

S'afiegna brute  termine  5i.dd. 

Cliché ficenfidtriauantirefiecuxjtnt  '^1.6'}, 
Delio  State  dt  Siena  5i.d8. 

St  deuona  pubticare  5 1 . d9* 

Ricettati  da  parenti  5 1 . 7 1 ; 3 78. 2 5. 
yagabandi  ^ 2.  y 2. 41 1.2. 

Cemtttendanueua  omicidio  52. 73. 

Dt  Siena  nen  ficurt  tu  quel  dt  Firenze,  & è centra 

J2-74-  , , 

Incogniti  nen  fi  pafime  alle  barche  52. 75. 

Per  archtbufate  cerne  fi  rimettine  52. 7d 
Afiicuratinan  fit  paffine  efiendere  353.10. 12. 
Bando  circa  il  tagliar  52.  i. 

Centrechi  fpara  archtbtfi  cerne  s' intendine  52. 2. 
& fieqf. 

Proibenti  cenuerfiar  cen  banditi  52.4.378, 24. 
&fiequ: 

.Suoli  fian»  perterrere  52.  j. 

Centro  ejlratteri  5 2.  d. 

Circa  tarmi  53.7. 

Centro  ficari/  i.veeU  jìcarip 

Di  caccio , e pe fiche  53.9. 

In  Agumerue,  come  t'intendano.  53.  io.  377.' 
*7- 

Se  comprendine  li  ferefiieri  185.  14.^  fieqq. 
Da  pubìicarfi  circa  beni  cenfifieati  Ì3S.J.&  fieqq. 
339.  12.&C. 
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^ujtlitttme  fi  deuoH»  mAdtrt  tilt  Rifermtgioni 
37J.  i.dtlrcfifvtdi  SttiHti  ptrm. 
tt^x3,\m'KdtGmdid,ctime  fi  funtfctm  159.23. 
hzx\>eT\trri»tiidotiilti,i  pm  in  vu  ttmfo  110.2^ 
Barbieri , pajfmt  errtre,  & ejjer  puniti  nel 
medicare 2^0.  \g.2%.Circtilguardtrle fefte , 
’Bltcorealt,checeftfia  53.1.  (vedi fefie a\^n. 
frtibtxjont  ef  armi,  lacci,  t reti  53.1.2. 

Di  tagliarete  dt  Capre  53.  3. 

Dt  lauerart  interni  le  mura  53.4. 

Bargelli  circa  la  mercede  di  catture,  é"  altri , vedi 
Ctutllari,  Birri,  Efecuttrt,  Premie,  e mercede. 
Bltulli  circa  le  grafite,  vedi  Gr afide . 

Di grani,ebiade,ceme proibiti , i teilerati  54.  i. 
&fieqq. 

Baftardi,  cerne  fi  pejfme  legittimare,  fiuccedere,  fie 
capaci  di  dignitì,e  altre  178.14.^ 

Obhgati  alla  gabella  2 00. 7 1 . 
Bi&on\inFirenze,e  fra  le  tre  miglia  54. 1, 
Ferrati  quali  proibiti  54. 2.^4. 

Cerne  alle  chiefe,  mercati,  e fimili  adunaze  54. 3. 
Sene  fipecie  d'arme  in  tfia  54.5. 

Permef  àdefiritti  fiuerdi  radunate  37.44. 
Beccai  circa  le  vacche  vedi  vacche 
^Mdoné pejfme  macellare  vitelle  54, 2. 55. 1 1. 
Sjiande  li  porci  5 5.  3. 

Ctrca  Caftratt  vedi  Cafirati 
Non  tempri  ni  perriuendere  55. 5. 

Sedare  aliaCraficia  5 5. 5. 

PertarviaF immondizie  5 5. 7. 

Notar  la  carne  à quadernucci  55.8. 

Far  notar  le  he  fi  te  alla  porta  55.9. 

Dicane  il  pefie , e cefi  a della  carne  55.10. 

Denari  cinque  per  libra  55.12. 

Non  fiàccine  compagnie  cen  pizzicagneli  55. 13. 
arcale  fra! agile, è interiora  tq-dryo-q. 
Becchini  diano  nota  de  pupilli  rimafii  i. 
Bcnctìaio  di  pace,  e cenfiejfieue  perù  deficritti 

tqo.2i. 

Non  gieua  agC intremififiori  231.2. 
dittando  abbia  luoge,  1)  «0  3 8 o,  48.  filV 
D'inuentano  eeffiatn  Firenze  12.232.5. 
Di  ceffone  de  beni  non  gieua  à fallili  1 57.  j i . 

Di  legge  ihe  cefit  fia,aquade  Mialuege,'en'e  1 ^6 

Beni  del  fifeeeome  fi  notine  à due  libri  ^6.  i. 

De  delinquenti  non  s'occubine  55.2.339.  11.^ 
fieqq-. 

Premio  èchi  ne  dà  notizia  55.3. 

Ctrca  l’ alienazione  tn  forefiierùvedi  fiereftieri. 
Non  trafponati  ad rfitme,  è decima  55.  5.  e 1 2. 
Come  fi deuano  addecimare  55.5.  * 

Cina  le  cofificaTfom  55. 5. f 7. 338. 3.  «J" fieqq, 
vedi  confijcaztoni . 


1 C E. 

P affane  con  li  pefit  55.8.148.28. 

Alienati  da  erettnecculti  55. 9.  i5c.  2. 181. 8. 
De  delinquenti  come  sacquifiine  al  Fi  fio  55.10. 
Come  filano  ipethecatt  al  Fifce  55. 1 4, 1 8 1 .5.  eè'c. 
Se  filano  tpethecati  a gtofiefi  ,e  danificati  2iq.i6 
immobili  quali s' intendane  55.13. 

Sempre  irihiilarij alCemune  perle  graueze  57. 
1 5. 148.  28. 

Liuellarfie  fimiliycomeìincorper.al  Fifce  5 7. 1 5. 
Del  publtcenb  fi  pofificno  oecupve,alienaremc  pre- 
ficrmere  57. 17.  o- i8.£^2i. 

De  Pupilli,  vedi  Puqillt  333.18. 

Patrimoniali  del  Pricipe,  che priutl.godene  57.20 
E/ìfileti  fuor  distato  fideuene  eficutere  per  agere 
centro  al  Fifce  114.3.180.  i. 

Vacanti,  e et  indegni  <’ applicane  al  Fifice  182.15. 
De  ladri  fie  filano  ebligati  alU  dtrehatt  2 3 4, 1 5. 
Futuri cenfificano a Ribelli  243.8. 

Delle  Meretr.  morte  fi  deuono  mué  tarlar  e 255.9. 
Ben{eTaiti,  vedi  Rettori  num.  38. 

Bedemmis,  come  fi  panifica  57.  i.<3. 
che  fia  di  comutt  fiore  57.1. 

Sitante  fia  enorme  delitto  57.2. 

Pena  temporale  né  ce  fia  per  (afifiluzione  peniten- 
Tfiale  58.4. 

Come,  e quando  fi  commetta  5 8.  5.  eJ"  fie^^. 
Ereticale  da  chi  fi  panifica  1 5 1 . 4. 

Bedie  da  macello  arca  la  tafila  58.1. 

Non F efiiragghina  58.  2.vedi EfiraxÀene , 

Morte  non  i intreduchine  58.3.70.4. 

A fecctenon  fi  vendane  58.4. 

Delle  vendute  non  fi  rifitrui  dominio  58.  J. 
Lontane  da  bofichi  58.5. 

Per  quali  difetti  fi  refilituificane  58.  7-^59.  i5. 
T enute  fiopra  beni  d altri  non  fi  granine  5 8. 8. 
Non  fi  tengono  U minute  interno  FirenVje,  t Pifia 
58.9; 

Dalauoro,eemenofi  pofifiem  comprare  per  riutn- 
dere  58-10. 

Sgabellate  per  pafilurano  fierua  per  lanorare,  ni 
fteflragga  58.11: 

Cerne  fit  pafichineneUaMotagnadiPifitia^9.t2. 
Morte  da  fie  non  fi  vendane  70. 4, 

Vaccine  doue  fi  deuano  dare  in  nota  153.1 1.219.5. 
Del  pie  tede  circa  la  gab  59. 1 3.200.73. 278.80. 
GabellahtU  di  quali,  e come  s' intenda  1 9 8. 48. 
Circa  darle  a vettura,  vedi  Vetturini. 

Suoli  biade  le  fufiero  proib.per  rifiparmio2ig.%. 
Offefie  da  chi  s’emendi  il  danne  59. 14.  I 
D'aùri  fie  cadano  in  frodo  per  Uni  pagata  gabel- 
U igj.ii.é-c. 

Foreflieri ficoduchinoperla  flradamaefilra  59.1 5 
Ferefiierivete  da  fiima  fideuene  notificare  162.3. 
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Bfuande  13^.  i8. 

Biade  vedi  gr4ni,  &tftr*zsMat. 

Birboni  vtdiv»gJ>t»di . 

Birri  /»«*» fjucin» tfftrcnjj  dtUeGrdfeU^f.  i. 
Cime  fi dema»  cintenere  drc4  C irmi  J 9.  J . 

Come  nei  f*r[eJfec»tÀi»i  59. 1, 
li  IH  rendimi  fece  vedi  Pece . 

Jiim  feti  f e refiftemUiVedi  rtfifttmtmxó^do.  7, 
^endi  feltcrtde,ÌHÌ6o.%.&  IO.  J37*  i- 
Delle  rM>e  tmutei  frtgiimùvedi  rMe . 

DtU»  mercimdd  ^muidi  vddimi  cil  Bdrgelli  6o.i 
Nim  figlimi  mdHcieóo.  9.  idi.4.r7.  162.  1}. 
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Nem  fuemehtifl^iltrerircdit giici  203.  io, 
Vedi  efiecHteri,  e CdmelUri . 

Cerne  lemmti  efetfmemdi  itdimi  etdhri  fuferiiriy 
ehedel  Cimnaedi  Firenze  344.  70. 

Boia  fddmereede  ye  fe  fi  fiffd  firzmre  dkuMdul 
ijfz,ii  162.  it. 

Bombardieri, eée  frimlegì  dUim óo.i.à'  fili: 
Boichi  i»dttdt  fi  fijfdmi  tdglidre  6o%i-&  /tqq: 
359-  N 

Vedi  Selle, e TefiUre . 

Bottegai  cirtd  le  hiUmce  > e fretS^  do.  1 . 
liiH eemgiimGdlld di budute 6 1 , 2. 3 1 3. 1 5.  a 3« 
Fdrimduli  arce  il  pri»ederfi,vedi  hdritUi . 
CimprdmthkgmdmiriAdti,  femm  1 1 7.  d. 

F decime  f(gmdreìemifiire262.  5. 
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Bout  mini’efirdgghimeói.  i. 

Non  fi  gr daini  per  debiti  d i , 1 . {J”  2. 

^dli  difetti  l'dttenddm  61.  l- (fi  6. 

St  mdH  filini  li  difilli  d 1 . 4, 

Mirendi  fri  tre  gierni  dieht  fidii  dinne  6 i.q. 
Come  di  mercenn  fi  fedi  dlldGrdfeid6i%6. 
fitMde fi mlfimi meceiUre  di.  8. 

T riadli  i fir  dimmi6t.f. 

Vedi  Bejhe  , 

Bozzoli  di  fitte,  & mitre  rigegfiemn  fieimprim 
perriMenidtre,ee«mqndiidiligmxd6».  1. 

Nen  s’e/lrdgghim(2.  2.(^3. 

Circdtl  mecererli 62»  2.239.  3. 

-Del  rejhvtdt  Sete. 

Biracchi  dW  firmi  dme, teme  pniHti62,i,(ì’- 

fm- 

‘ Brutture  nette  leggiddieurtdeannaei 
Bucine, à bne  perle  fidrme,ìeetnrnici6q.  la, 
BuUetcmi  62.  t.vedt Smleiamdittet}. 

Buona  fide  come  nerefitrientik  prefirCfiliiivedi 
Pre/erizditti. 
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CAcc  ia  dintió'  in  qmdli  luoghi  proibite  dj.  r 
Ddl  Biute  di  Cdfiel  Fiorentine  6}.  3. 

Con  ceni,  & vece  Iti,  ò mitri  infirimenti  firn  (e  20. 

miglid  6l.q.&ldir6. 

Nelle  Cerbdte  6q.  7. 

NtUlmprnnttd  6q.Ì. 

Ft  in  mitre  Bendile  6q.  9.  & feqq> 

Afterne,!  citurmieieilbneintói^.  I3. 

Agli  ficdtiy  'o  efidiiói^.  12. 

Come  proibite  è Preti  6q.tq. 

Ai  tempo  delle  mene  ,edel  primo  di  Meno  4 tutti 
Luglio  6q.  14. 

Demro  te  Bendile  6%.  15. 

Nelle  Meremmedi  Pi  fé, e t^.V  iceritti  6^,  id. 
Dentro  diritto mtglid  6^.  17. 

Avccelh  dt  repine  d5. 1 8. 

Cadaucri  come  fi  pifmo  fer  difiunire  1 1 1 . i a. 
DtUe  meretrici  come  fi  fieppelU fieno  2 do.  54. 

G et  tendo  SdHgue  che  indizio  rifiniti  1 1 1 . 1 3. 

Se  fi  pofiuo  fier  fiijptmdere,e  fiquertere  289. 30. 
4d.  18. 

Ffiendo  pntrefidtti  cièche  fi  pojfe  fere  111.14, 

Non  fi  pijjìno  fiptgliere  fiotto  pene  di  furto  192,. 
38. 

Calcio  205.22. 

Calunniatori  etmq  fi  pumificeno  135.  5.  feqq: 
224.4.337.1. 

Calcina , e fimiUcifit  nociuemn  fi  può  iereel  pe~ 
fee,  e dome  non  fi  pofib  fere  cele  ime  fenze  melle- 
uddori 3 1 3.  1 1. 1 5.e^r. 
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187.3. 

Cammini  nemnrìtUuifèri  1 57.  ^vedivicimi. 
Campana  del  mereeti  A che  bore  deue  futnerfi 
6y  1, 

Cin  cheordimt  fi  fumi  ilSebetiSenti  6y  3. 

De  Mdgifireti  66. 3. 

Deli’ermt  vedi  ermi  j6,qj.e  Seruiiori  J62.J, 

S.rad. 

Alt  ermi  contro  effemini  1 3 7, 

Contri  chi  introducefiè  otri  de  elio  297. 3« 
Campeggio  legni  dome, e come  proibito  2 
CaiKcliacure  Z pene  come  fi  fecetmo  66,  t. 
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A chi  s'tffettiHo  66.  i. 

C anccllieri  pcrvimli  prefintivtM  prefimi 
Del  Mtgiftrdtode  pupilli  eircuU  t4rtjf*c&  ultro 
66.  2.&i- 

Delie  comunità  nelle  Caufeà'tppello  66.  4. 

Non  pofono  procurtre  66. 5 . 

Ciò  che  dettino  oferutreóy.  1 1. 

De  Mdgijirdti  ,&  nitri  circa  l/t  C/thclU66.  6. 
Delle  mtlizielor  priuilegi^C'oblighi66.y. 
Ricordtno à Mtgtflrati  66.  8.  244. 6. 24J.9. 
Appuntino  ehi  monca  66.  p.  244.  5. 
facctno  giurare  66.  i o.  244. 6. 

Non  pojjono  per  note /tre  67.  1 2> 

Incamerino  le  jentenioe  67.  13. 

Delle  Bande  /acuità  dtarchttnji  67. 14. 

De  Bombardieri  fe  habbinola  mede/ma  /acuità 
67.14. 

Delle  Bande  non  mojì ritto  li  Ruoli,  & altro  67.  i j . 
Detiono  giurare, e mantenere  /ede  ,e /egretezza 
244.6. 

Dar  parte  di  quelli  che  mancano  in  con/egnare 
Cofizio  246.  24. 

DelfOneJlà  circa  al  cancellare  le  meretrici  IS^.6. 
Deuono  mandare  copia  de  Bandi , e Jlatuti  alle  Xi- 
/ormagioni  375.  2. 

Cani  come  proibiti  nelle  Bandite  6y.\.à‘  68. 3. 
Dentro  al Barco  reale  68.  2. 

Non /rubino,  e [otto  qual  pena  6%. 
Cantambanchi fiflaói.  1. 

/ano  proibiti  vedi  vagabondi 
Non  dtfpen/no  roba  per  bocca  68. 3. 

Proibiti  il  Venerdì , é"  altro  68.4. 

Cipitiìt  di  cen/o  dotale  /e  / ptffa  pagare  almdrito 
•35- S- 

Capitani  di  Parte  circale  con//cazàeni  68.  t.& 
/eqq: 

Di  Bande , e trattenuti  lor  priuilegi  6g.  7. 

Di  Bande  come  diano  aiuto  alla  gn/ìi^a  69.8. 
Non  p.irtino  dalla  Canea  69.  9. 

Lorobitgbt  69.  1 o. 

Capo  dt  ca/a  non  è tenuto  per  la  /amiglia  negt ieo- 
cendt  222.4. 

Degl  altri  caji,  vedi  Padrone,  e Padre . 

Capra  tormento  quando  / dia,  e per  quant'ore 
406;  2 8.  vedi  Tortura , 

Capre  proibite /rale  1^. miglia  6p.  1. 

Nelli  monti , dr  altri  luoghi  di  Mugcll»  69. 2 . 
Dentro  al  barco  reale  vedi  barco . 

Nella  Montagna  dt  Piftoia,  e Pietra  Soma  69.4. 
CommellenJo  danne,  vede  danni. 

Nel  monte  dt  S.  Baronia,  (ir  allroue  69.6. 

Capretti / pojfono  macellare  da  ognuno  70.  i. 
Carbone  proibito  /or/  /rài'cttomigUa  6g.  i. 


ICE. 

Non  fie/ragga,  vedi  e/r azione . 

DiCa/agno,  come  /a  proihilo  69.  3. 

Carne  non  fi  può  macellare /enya  gabella  70.  i . 

&z. 

Salata  non  s' introduca  70.  3. 

Mortanon  fi  può  mettere  m Firenze  70.4. 
Dtbe/ie  morte  da  fe  non / può  vendere  70. 4. 
Carnalità , vedi  Delitti , Adulterio , Stupro,  Vio- 
lenza, e Sodomia . 

Carnefice.  « «oM  /uamercede  162. 12. 

Se / po/'a  /orzare  alcuno àtatv/zio  162. 12. 
Carcerati  f^/  /acef/c  fcappare,vedire//enza 
fiutandoli  /a  leena  la  /uga,ÓHÌyo.  2.  dr  /eqq. 
Trottando  rotta,  ò aperta  la  prigione  71.6. 
Scappando  ‘fe  / abbino  per  cou/ejfi  71.6. 
Scappando à che /atenutoilcu/ode  71.7. 

A che  /ano  tenuti  gtm/igatori  delta  fuga  71.8. 
Quando  / poffino  rtlaj/are  con  MalUuadori  71. 
u^.&Jeqq. 

Se  con  iuratoria  cauzione  72.20. 

St  dicono  gl'arre/ati,  e priui  di  libertà  72.21. 
.Quando / pofflno obligare, ònò  yi.ti.é-zi. 
Pof/ono  tj/er  ritenuti  per  le  /pe/e,  e cattura  73,23. 
r75.Ji. 

Tagliando/ la  lingua /hanno  per  con/efft  73. 24. 
Poj/oru entrar/ malleuadore tvnì'altro 
Po/ono /ar te/amento  73. 26. 

Quando  pojfino  effor  raffermati  73.  27.  <#•74. 
46. 

Nullamente  deuono  e/er  rila/ati  73.28. 

E /e  gli /a  buonoà  ragione  di  fildizo.  il  giorno 
122.  22. 

Quali  priuilegi  godano 
Non  poffono  e/er  offe/  73.  30. 

Fuor  delT tmtorto  quando  dettino  e/er  rila/ciati 
73-3«- 

Commettendo  delitti  di  carne  74. 40. 132.33. 
Fuggiti  /deuono  citar'e  yq.  43. 

Robbe  trottateli  adioffo,  vedi  Robbe. 

Per  er  imi  naie  non /ritengono  perciuileyn.^6. 
AllargaeU/ / re/ tuo  liberi  li  maUeuadori  74. 47. 
Se  h corra  lempo,e/ altro  74.48. 

QuaU/eno  efclu/  dalla  grazia  eleU  offerta  y^.^g. 
Fra  quanto  tempo  /deuono  /pedire  207.  26. 
Carceri  caetiua /aot^a  7 1 . g.&c. 

T renate  per  femphee cu/odia  71.  io. 

Quando /diano  per  pena  7 1 . 1 1 . 

Quando  dimtnat/eano  la  pena  71.  la. 

Frittate,  come /commettino,  epum/cano  ji.iq. 
Di  Firenze /deuonovi/tareognime/e  74.41.  ' 
Di /uora,  come /riuedtno  75.  52. 

Rotte  à cht  ia/petti  la  cognizione  7 3 . J o. 

QoXVXLS  in  criminale  nono/ unti  le  /erit  73. 32. 
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Se  fi  fojjà  fari'  durante  ihertHÌne  •JfignMt'jl. 

33-  h4- 

Jìj^andt  fi  cemeltd  ad  in^nga  della  farle  75'. 
Nvn  ficcncede  per  caufe  leggieri 
Quella  fi  rieerehi  perche  fia  giafia  73. jy. 
Quandi  fidteain  flagranti  73.36. 

In  dttbhia  pre fiume  giuft attenuando  fia natta 

73- 37- 

Quando, e come  fi  poffia  fiareinChiefia  74.38. 
■In  a tuie  , fit  deaa  precedere  t efeujfione  de  beni 
74.39. 

ftr  gioco  m che  fomma  fi  paghi  y^tino.  205.1 1. 
•Perdehiuiiothe /imma  yj.6.  > ('ij. 

Perciutte,e  per  criminale  guandofi  fhflenga  122. 
ÌCome  fi fagfadade/'critli  i<j.2. 47. 138.  1 4 
•tnmattrtadicaccie,e  pefiche  tnche  fiamma  /ideua 
■ 62.9, 

Inmaierraditroaati a Monafieri  162.10.  2632 
in  materia  dteontTabaodo  1^3. 9.  delrefiot  evodt 
Mercede c.'  ■ ' ( di  Fcjti. 

Carrozze  nella  Proeelfione  del  Corpus  Domini,  ve- 
■Alle Meretrici  pToehsietVtdi Meretrici, 
dlim  fi  U/iim  vote,  vede  Ctcchuri . ■’  \ 

Circa  It  frodeatlt  PorUtVedi  frodi. 

Carte  da  giocare  finga  bollo  fina  pena  75.- 1.  ve- 
di Cioeoì  >’ 

.T  affa  del  BaUticfuanta,  e come  s'applichi  75.2.  ■ 
Come  fi  po$no  falfificare  76.  5. 

Canada  fcrinere,e  fiat  bollo  leuato  76.  5. 
Ftrefìiera  proibita  inirodurfi  76.  6. 
y tdi  Cfncf. 

C-iHìeri  feraendofi  de  denari  vedi  furto , e Ammi- 
.^ntftretori. 

Caftagni  polloneti  circuii  tagliarli,  vedi  Selae. 
Non  fi  ne  fatei  Carbonti  vede  Carbone  , 
Domefiici  , e fiahiatici  non  fi  taglino  76.  2.  ejr  3. 

39i.i6.£^f. 

QMtìtiihPiigiiadiflribuiti  yó.  \ 

Cafiratiiér  altre  befiie  minate , come  proibite  tc- 
nerfimtorne  firengt  76. 1, 
Pacendodannoyó.i.wy.^  • 

Cauallari  non  pofjano  fareffitreisLg  fottopoft itila 
Graffia  yó.'U' 

Non  poffiono  pigliar  mtneie  y6.v. 

Nedtrnti  fentti'Joppo  fari  pagatala  pofiayS.l. 
Ni  dentri  per  rimettere  76.4. 

Conte  fi  ano  tenuti  far  tutti  li  grattamenti , e Jotto 
guai  pena  76.  5.  ' 

Lor  mercede  nelle  Catture  77.6.  ( 77.7. 

No  ricettino  per  fiequefirtri  alcuno  né  fia  prof  ente 
Come  fi  gii  creda  nelle  eofe  del  lor  efizjo  77.8. 
Caualcggieti di Ptfia.ér altri,  fuoi  priuU. r 38.7 
''■\iiM,oCaualieA  nmiitCtmenonftpofiino  eflrar- 
nyy.i. 


I*  C-  E. 

D'altri  fi  cadano  in  frodo  per  la  non  pagata  ga- 
bella 10. efic.  L77.*' 

Caualicri  dt  S.  Stefano  efenti  dalla  T affa  dar  mi 
^uaC armi  poffmo portare  78.  2 ^3.113  2. 
Sottopofh  fiolamente  al  Gran  Maflro,  ConfigUo,  (fi 
Auditore  y8, (fic. 

Non  poffiono  rinunx.1  are  a lor  priuilegi  78.  5. 
facendo  refifienzatllaCorte , 0 impedendatefi- 
CHz,ioni,come  fi puntfeano  y8.y. 

AjfiTÌtando,  'oefiédo afirotatt  fienzatetufia  78.  IO. 
Come  paghino  le  lor  condennaeàont  78.11.  . 

Lor  riffe,  e ferite  fi  dtiiino  denunz..  78»  1 1. in  fine 
Come,  fi-  à chi  precediuo  78  12.13.^14. 
Poffóno  farfi  portar  dietro  Carchibufo  79.1  5. 
Come  qtirjios’ intenda  yg.  16.  (17. 

.^al  armi  pofino  far  portare  a' lor  feruitort  79. 
■Illor  primi  gto  del  foro  nous’ejlende  a gl  artefici, 
che  jeruotto  la  Religione  79.  18. 

Detono  regijirtre  i lor  fentnoria  glOtto  79.  19. 
Cauallerldi  Malta  non  pofonorinungitre  a loro 
priuilegi  y8.%. 

Quando  la profeffune  fianulla  78. 6. 

Di  che  religione  (lana,  e lor  voti  y8. 8. 

Seno  veri  religiofi,  acquiftanoaiU Religione, (fi 
altro  78.  9. 

QMiiedaeht  non  fi  pojfino  conofeere,  ni  deciderc.j 
yg.c&c. 

Di  paci,e  tregaerotte èchi s'afpeitino  80.4. 
Mijie.r  danni  dall  8:,^.  iiy.  j.vedi  Danni. 
Non  fi  po  fono  raccomandare , ni  riceuere  rteco- 
mandaTfont8o-6. 

Diconfifetuom  à chi  s' affettino  68.  i.  Ò"  figg- 
80.  7.82.  30. 

Ctiiilide peneri laf inflanzat, (fi altro  80.  8. 
Commiffie  alla  Ruota  loro  mfitnzat  80. 9. 
Delegate  a qutlfiurght  G indice  lor  infiàta  80,  i o . 
^uals fi  poffine  delegare  80.  1 1. 

Deh  gate  non  fi  poffono  fiubdelcgtre  81.16. 
Quando  fiano,  e fi  dichina  ejfierc tulli  80.  12. 
ij.efiiq. 

.Quando  fiano , i fi  dichino  effier  criminali  80.15. 
Comm  ffi  advn  Giudice  ordinar  io  quando  fihab- 
bino  per  dekgate.'o  per  ordinarie  81. 17.^^  i8. 
Se  fi  poffiano  cominciare  da  precetti  317.  11. 
318.  i.(fic. 

Auuocate  al  T ribanale  del  Principe,  è demandata 
relazione  da  M sgifirato  Superiore  come  non  tor- 
nino all  ordinario  81.19. 

Di  iurifdsgione  fri  Magsflraticome  ficonoficano 

146.23. 

Dentro  i prefidq  i ehi  s' ape! tino  81.20. 

s' affettino  al  CommiffiariodellaT erra  del 
SoU,&tn  quali  babbi  luogolt  preuenziontcon 
liPoteJlà  81.21,  ,b 
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sàfftttim»  Mi  Mdgi/lrMtt  dtUotu  8 1 . 2 a. 
14.  75.50. 

Hi  Cimami  iurifitT^mali  »l  Udgifirtude  Nmm 
81.23. 

HiCMtcHyt ptfche kclùs' tfptmn»  81.15. 
SumIì  tic Adtt  dttU  SclM  8 2 . a 5. 

^Htud»  l»MH$  pregt»dix4MlttviuMttàltr»tt(iH4l 
frimé  fìdtMMcimifctre  81.  27. i^r. 

CìmìU tt crimimMit  ctmt  fi pcjfin» {iimi$ÌMre ijifie- 
me  82.28. 

Cmi/e  ^MMmde  fitccU  fifrefedert U trimmMÌe,M 
ter  ti  eetttrMri*  82. 28. 

^luadtietn  fi p»$né dittiiere  82.  29. 
iV«M4 fì»ftÌMir»gifeti  ^4r< m/4 284. 14.302 
34-303  4J-4o8.4  J- 

^»tU  indneMne , i efcliuU»»  il  del»  me  delitti,  o 
fdecimtcejfttre UpeuMtrdineriM  133.49  r ftqef. 
Di  de/cntti  fi  furtecipMmeMir Aiidittre  delle  Ben 
dt  140  25.  ì6. 

Si  fitprefedt  mentre  fi  diffnuU  filati  de  tefli- 
meni  169.  .8.  ( 16. 17. 

; G itili  M (juele  fi  reputi  per  fin  fere  delle  fpeft  374. 
£l^eli  per  recedere  delii  fpenfelt  388.  27. 
«,'au'cle  per  prenere,  ectafigatre  il  eredttt  115. 
I 5.^  16. 

De  vfitrfi  nelle  firÌHt,ì  fifirixÀeni  fette  dt  ter- 
ze perfine  359.  19. 

Cauzione  dintneffendere,  vedi  efiifi . 

De  benè  viuendo  ^nenda  tkte  Ine^e  eie  che  te- 
tenge  285. 16. 

Cenci»  e cerniccide  eerte mtt  fi ptffine eftrtrrt, 
tùinttuere  82.  i. 

Ceniì  deteli  fi  fi  pefne  efiingnereia mene  del  me 
riie  1 3 5. 5. 

Cera  nen  fi  pni  felfifictrt  1 ($9. 24. 

Cerufici,  vedi  Medici . 

CelIionc</4  4f»/»#«^/»»44  felliti  1^7.31. 
Chcrici  fetti depecammtffedeUtte  xt^.^jé-ftgg. 
Se  pe(fne  denere  elle  lerCeneniine  144. 8. 

Se  pe fine  e fiere  fpiglieti  dell’ ermi  35.  30. 
f erede  ft  medefimt  fi  fitte  fiemnniceti  1 74  1 8 
Se  cemprefi  delle  gehelle  196.32. 

OUtgett  eie >fieruenie  de  prtT^  delle  grefiie^ 
.218, 7.377.14. 

^ende  godine  tl  prinilegie  del fre  3 2 8.  atf. 
Offendendoli,  cerne  fi  c emme  tu  ftcrilegit,  vedi 
Secrilegte  nnm.  3. 

Sedemut,  cerne  fi pnnifiene  371.21. 
Sevenghtne  cemprefi  delle  cHtz^genertli  89.63. 
Se  pefjine  effer  tuieri  4 1 o.  1 4. 

Chedentne  fer  der  It  uteri  e ler  cigiiti  ^to,  14. 
G i oc  eteri  fene  tncepect  di  kenefizée  422.48. 
!lirtadini«M//^^/M.A/<2i^f/' perpre/enti,  irte- 
cvmendtxjeni  8a.  1. 


ICE. 

Fectnde  v tei. per  defiderie  etrmtle,vedi  vìelennt. 
C irte  fermi  tn  Firenze,!  fnereii.  3.1^4. 

Cerne  fi dentne  centencrt  nelle  frette,  vedi  Bttttri 
Fterentint  arce  el  prinilegie  del  fere  8 3 . 6.  ( 1 4. 
<$■84.  23.  382.74. 

Di  prinilegie  fe  Itene  veri Citudini  83.  7. 

Se  fieno  efneUt  che  nefe.  nelle  Cuti,  è citede  83.8. 
Ne  peffln'ender  tn  Off.  finir  dt fitte  teze  //<-.  8 3 . 9. 
Nelle  confi  crimintU  fiellipefiiel  Megijlrete  de- 
gfottei\.  IO.  /83- 1 1. 

Delu  Citte  fnpreme  fi  preferifehine  à finhltetineti 
Nen  pefiene  freipnenttre tefieruil.  i 2.296.14. 
Efientidellel«TiJdtxèene  ,e  fieiniidt  Intght  Jet- 
tepefitiì.ti. 

Pelfine  peri  voler fit  del  henef.  di  teli  ft  tinti  8 3. 1 5 
Due  uno  fittepePt  per  vie  dt  ruinezdene  83.16. 
Pi  fini,  e ter  prinilegii^.  1 7. 

Pifi.  cerne  temiti  elle  gehelle  83. 1 8. 1 99. 65. 

Dt Pift.necéprefi fienzt  fpecielmen^inei'^,  19. 
Dt  Pift.  tfnipefi.neeffèr cinennlie Firittie^  20. 
Fterent.  arce  [ ec^mftere  nel  Pifteltfi  84.  2 1 . 

Dt  Volt,  cerne  pe'Tme  ejfir  cenntnntt  4 Fir.  84. 1 a . 
Fier. Netti  feptrett  degl eliri,e pei  refiu.i  79  9 3 
Citazioni  tn  ptrfient  encein  Cbitfi,& tlUcefit 
velide  84.  I. 

Cendtm.lpette.à"  efilf ine  di  cedile  84.2. 

Atte  cefiimmeb.  tilt  cilennee& elU  Chefe  84.3 
Sjftnde  fi pefime fere mlneghicennictni  84.4. 
Pernen.èrutizit  biche  illegittime  ebligene  84.  5. 
Fette  per  bende  tfntnli  denine  fier  ìfiffe  84. 6. 
NtUt  Stendi  Tejceneceme fi fecetne  84. 7. 85. 
10.^  1 1. 

Agente  denine  efier  per  indurre  centnmicie  85. 
8.107.10. 

^ende  fieni  necefftrie  in  perfine  85.  9. 

A tjntl  ctfit  fi  denine  fiere , ìgnei perù , è è bettt- 
ge  85. 1 i.érc. 

Del  morite  è ctfit  delle  meglit,  (fi  r centro  85.13. 
Cerne  fi  dentne  Itficitrt  le  cedile  85.14.^88.55. 
Se  ècefitdieemnneebittzunt  85.  15. 

Sei  cefi  tittete  per  immi  fune  del  Giudice  85.16 
etiche  denine  centeaere  85.17.1^  18. 

Nelle  per  cenenlcezMne  de  termini  86. 1 8 . /«  fine 
Necefforit  in  tutte  gC ttn  preindizitli  86-  19. 
Se  li  pefini  ftrt  per  lettere  fif  ditti  86. 1 9. 

, Se  fit  vthdt  U fenttnxji  dota  in  fiinere  deinon 
eittle  86.  20. 

Se  Ji  pefne  tenore  del  Principe,!  fidtnte  86.  a i . 
Necefforit  nommaumeme  i fientenzM  86. 21. 

A fintenzt  denone  citenere  il  giorni  ceree  86.  2 3 
Non  sefiendone  finir  del  tenì^,  e Inege  tfprtffi 
86.  24. 

SjtMniù  fiano  necefforit  nell efiécnxJmu  86.  a j. 
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ter  inifriiemre  alU  fimi , o mifurt  86.  2 6^ 
Neùt  tjftmidiujlimtniì  firfctutmcmtri»86, 
27- 

jlvtdere  ^inr*re li tejf imeni 8y.  l8.  282. 19. 
Ne//e  dichiaraz,ieHe  de/cnre  dtf»fiziem8y.  29. 
VeuoHe  ferire  in  tUi8y.\o. 

Se  fi  pejfine  trenere  fer  tcftimeni8y.  30. rf"  3 t. 
Nen  fette  fi  f renette  ferrime^ieiiedetttSy.ji. 
Se  fi  frefumene  per  cerfe  dt  3 o.  enni  87.33. 

Se  fi  frettine  per  quelle  ferele  enuncietiuevUì. 
citazione  87.  34. 

^ende  nen pene  necefferie  87.3  J & feqq:  e 44. 
Si  f ertene  percemperfedeleitete8y.  37. 

Se  lì  pejfne  fere  in  gierni  ferieti  87.  44.«J- 
feqq'.  171.  8. 

Cedente  in  gierne  feriéte  feetlighine  perii gie- 
ne  fegnente  88. 46. 

Si  dettene  rtprednrre  in  termine  centi  referti  88. 

47-  , , 

' Refi  ette  circendette  nen  cemperende  tl  cttente,e 
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Compofti  non  pagando  fe  pojfmo  cjs’er  afiretti  per 
la  fomma  intera  122.23. 

Per  quanta  fomma po§neJfer  carcerati.  122.  2 5. 
Carcerati  per  pt'n  del  debito , fe  fi  fofienga  quan- 
to at  debito  123.27. 

Non  pofiono  effer  catturati  di  notte  i23.29> 

Nc  durante  tl  term.  ò dopo  lungo  tempo  1 2 3.I2  9. 
Dichiarati  miferabtli  non  rejfano  liberi  123.31. 
1 15.  22. 

Non  pofionoejfer  prefi  fui  mercato  della  Portala 
Croce  1 23.  32. 

De  Ih  Scrittoi  di  S.  A .S.fi anno  per  publici  123.33 
Sjundo  non  fi  piPftno  fottoporre  alla  Mercanzia, 
0 altri Ma^iflrati  (//135.1, 

Tra  quanto  tempo  poffino  ri/quotere  li  ^rauamen- 
Depofitandi  quando  refiino  liberi  1 37.  8. 9.  io. 
Moribondi  ncn  pofonoefser  molefiati  1 39.  14, 

Se  refimo  liberi  pagando  al  Procuratore,  co  il  qua- 
le anno  contrattato  lig.  IO.  &c.  ( n.é-c. 

Se  al  procuratore  confi  Hutto  autnti  il  debito  329. 
Come  pigino  efièrconuenuti  anco  perle  finirne  da' 
decorrere  1 15.  23. 

Dic'fioni  Ftorent.del'Magon.come proibite  373. 1 
Decreti  de  Mafifirati,  come  s' incendino  333.2. 

Ne  contratti  delle  Donne,  vedi  Donne . 

Interpofit  fopra  falfacaufanuUi  124.3. 

Con  cognizione  di  cau  fa  124. 4. 

In  giorni  fejhui  1 24.  3. 

S’interpongono  dal  G tudice  delle  perfine , e non  de 
beni  I 24. 5.  {relati,(fic.  124.  1.2.' 

Y)c\llond'arnii,bcnchcnon prefi pojfino  ejferque 
D'armi  di  piu  forte,o  d armi  doppie , vedi  Armi. 
Dilinquendo  con  effe  fe  perdano  il  primi.  1 24.  4. 
Perdonol’armi,fi-àchi  l'applichino  114.  3. 

Per dfcja,òc'ócro banditi  fe  fiano  feufati  1 24.  5 
Scìa  pena  dell  armi  fi  confonda  con  quella  del  de- 
litto 123.7. 

Delazione  momentanea  non  fi punifee  123.8. 

Del  pugnale  nel  Stato  della  chtefa  123.9. 
Reiterala,  0 continuata  fi  fi  pumfead'vna,  ò piu 
pene  123.  IO. 

Seguita fuor  di  flato fifia  punibjiello flato  1 3 4. 3 5 
D'archtbufi corti  fi  deuc  denunziare  1^^,-^.  ~ 

Delinquenti!//  Stati  alieni  non  fonoficuri  finga 
fiìnocondotto  1 2 3.  i . 


ICE. 

Nel  Parco  reale  in  materia  di  Caccia,  pregiudizi/ 
maggiori  123.2. 

Sjiali  godmo , i>  no  deh' immunità  della  Chiefzj 
1 2 3. 3. 1 281 2 5. (y  fot-  39-  'Ì  & fiqq: 
PighÓdo  abitoClericale  dopati  delitto  i 2 3.4.3.^  6 
Non  fino  tenuti  in  cofi lenza  alla  pena  anantt  la 
fintenga  123.7.  (j- 

Sono  pero  tenuti  emendare  H danni  alla  parte  1 2 3 
Non  fono  fitlopoftì  al  fin  in  riguardo  della  per- 
fino off  fa  1238. 

Sono  fottopofli  al  luogo  del  delitto,  deW  origine,  cj 
domicilio  125.9.  t34'  5*. 

In  luogo  immune  da  chi  fi  pani  fe  ano  125.  io. 
Contro  perfine  tccleflajhche  à ehi  fiano  fottopofli 
1 2 5.  I I • 

F.jfendo  più  infieme  come  tutti , e ciafiuno  fiano  te- 
nuti I 25.  12.  13. 

I no  conuenati  In  fiUdo  fi  poffarepetcrelarata 
dagl'aliri  125.  I2.  410.  18. 

Notori  fe  peffone  efier  ojfe/i  vedi  Banditi. 

Se po fino r mondare aUt di ffefe  1 25. 1 3. 
PrefenlaH  dal  pader,  'e  jigliuolo  125.  l5. 
Pofjhno  impune  negare  U dehtto  1 2 5. 1 7. 

Per  confa  d'amore  fi  fi  fi ufino  dalla  pena  ordina- 
ria 12  5.  18. 

Apoluti  fe  poftno  efi'er  più  moleftati  12  5.  19. 
Ajfoluti  dair Ecclefiafluo  ne  delitti  di  miftò  foro 
127.20. 

Affo  luti  dalla  criAiinalità  non  fi  pojfino  condenna- 
re  à danni  127.21. 

Se  pofino  repudiare  gFvtili  in  pregiudizio  del 
Fifeo  127.  22. 

Come  fi  deuino  ejfaminare,  & interogart  127.23. 
Come  torturare  per  precifari/pofia  127.23. 
Come  torturare  per  hauer  la  confi fione  del  delitto 

127.24. 

Si  rilaffano  con  Malleuadore , ò fi  condannano  in 
pena  arbitraria  , ò s'ajfiluont  con  la  claufila 

127.24. 

i^ando  s'interroghino  et altri  delitti , e compagni 
128.  24. 

Come  fi  faccino  ratificare  128.24. 

Se  g[ ajfegna  termine  à dire  contro  la  confinone 

128.24. 

Dubnandofi  che  abbino  rimedi  contro  il  tormento 
cto  che  fi  faceta  128.24. 

In  Ftrenge  ctntromtmftri  principali  1 2 8. 2 3.  ’ 
Soliti  delinquere  come  piùgrauamente  fi panifica- 
no 128.  27. 

fidando  fi  condannino  olii  danni aP  intere  fi  della 
parte  128.28. 

Come  fi  gli  deua  mantenere  t impunità  1 2 8. 2 9. 
^giandofi pofino  direconumti  128.30. 

t 
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Se  fiano  furtefì,  i ptr  fcu farli  dalle  fene^ 

129.31.  130. 14. 

Senza  eaiifa,  carne  fajfuaa  efir  torturali  fifra  il 
mandato'  1 29. 7. 

Deuonoefermejfi  in  (IcuridagCaffociarui  ftrfu- 
mrli  tjt.  30. 

Se  pojfino  donare,  i alienare  145. 9. 

Come  fi  facetno  rifpodere  all' inquifizàine  1 2 7.  i . 
Si  pojfimo  afirtngere  à dar  malieuadore  fe  ienc^ 
non  confili delcorpo  del  delitto  105.6. 

Ddini,  come  fi  freficriuano,  vedi  Malefizà , e Fre- 
fcrtzione . 

Crani  quali  fiant,ecome  fi  dettino  riuelart  alla-t 
Gittfiiizia  129.2.^  /‘Il- 
^gali  ft  dettino  punire  fecondo  gl' ordini  della-a 
Città  dominante,  0 di  ragione,  non  altefi  li  fi  tìn- 
ti locali  129.  6, 

Non  fi  prefiiimoitocommelfi  fenzacaufa  129.7. 

Si  dette  interpretare  per  C efilnfione  1 2 9. 7.  . 
Quando  fi prefnmine  commejfi  ad  tnfianza  d" al- 
tri 129. 7. 366.9. 

Camme ffi  da  nafeoftd',  òatU  /coperta  quando  piu 
granemente  fi pum/cano  1 29. 8.  . : 

Se  fi  punifeano  fecondo  le  leggi  deltempoukt  far- 
noetmmejfi,  ò d'altre  rinnonate  al  tompodeUcui 
fcnten^iio.9.  ■ 1. . . . 

^ando /anodi tratto  fiicfefmo per  ailigart  ai- 

tri  1^0.10,  ,-.v.  . 

StVitoafforkifeaf altro 

Senzatdolo  non  fi  punifeono  di  peno  trdótaria-a 
v-i3ìj.u.i33'4'»'49.  --  -a-, 

Commtlfidadormienti,imiriaclii,ò  fupiofi  I Jo. 

■Sirme  ftano  tenuti  li  parenti  de  furiofio  3«>  i4> 
Cht  fivantafife,cme fia  puniitle  130,  15.  i 
Notori  in  vn  luogo  fii  fi pajfme  pripaiaroajtrone 
130.16.  I r.v..  v.-'ì 

Cornute  fi  in  occafione  ali  gioehi  putUd  ft  fiana 
pnniìiiU  1 30. 17.  1. 1 ^ 

per  cattfifi&  amore  d'altri',  fe  fiano  pnniidò  an- 
co centro  chi  n'ècaufa  ijo.  18.290137. 
^ando fif.  pojpno  preotarcper  ficnimre  i 39^.19. 
Di  filelliontìttciocpfa  fiano,  e quando  fidtthtno 

Non  ft pronando  130.  2i.i35.5.eJ‘  feqq-  - 1. 1 
Attentati,opmt,o quando  fiano  puniktlt  230. 32. 
& fiqa: 

Conarchtbttfi  .i:,!-.».; 

£laali  fiano  giatùtértìrotiadeffiuedipuioire^ 
tl  foUtìtentato  131.24.  - A . c 

Mentali  non  fono  punibili , e quando  arri  nino  i 
piccalo  13  1. 26. 

Con  aiuto,  ér  affienza  d" altri  > come  fipumfcarto 


I C E. 

neql'  auftliatori  131.27.  &c. 

Se  iena  confilare  de  principali  aitanti  (ì  proeeda-t 
contro  giaufiUtìori  132.32. 

Di  carne-contro  natura  dt  quante  forti  33. 

vedi  Sodomia . 

D'altri  delitti  di  carne,  vedi  Adulterio , Stupro,  e 
Violenza . 

Di femplice fornicazione 
Dt  carne  fra  Ebrei , e Crifiltani , 0 d'altra  fittala 
132.34.  153.  19.20. 

Dt  carne  con  donne  carcerate  Ij2.j$,j6,vedi 
Donne  num.  25.  , 

Confrfifati  femplicemente  fi  può  aggiugnere  qua- 
lità . I 

Per  confiìgho,  Cr  e far  lozione  d altri,  come  fi  puni- 
feanoh  confulenù  i^i.'ìi.&fiiqq.vedicifiglio 
C ommcjfi  in  cafia,  0 trouati  apprefifo  cafa,  che  indi- 
zio rtj ulti  contro giabiianti  133.  43. £^44. 
423.12. 

Notori  quali /dicano  fe  ricerchine  dicbiaragit- 
ne,  e età  che  operino  133. 43. d"  frqq: 

Contro  il  precetto  aitila  legge  fiimplicemtute , fii 
■ fiano  pnmihili  133.48. 

Comef  perirà,  oaitraraufa,  comtfi pnnifeane 
(-.134.33.  SV,.,..  , V 


Ketterati,e  continuati  fe  6 punifcaaodvàafiipiu 

Ne  confini,  0 vie  comuni  di  diuerfi  territori/ da 
? ddfipunifcanofi^  33. 

Cominciali tnv» luogo,  e /miti  nel! altro  oU chi 
fieonofeano  »34;36.  • i 

Nella  piazza  del  PaUZzueiiS.  A.S.  detlodt  Pit- 
ti, come  fi  punificano  134.  37. 

Attendo  origine  da  contratto  fe  fi proceda  erimi- 
ualmente  193. 44.^'  ftqqi 
Di  lefa  Maiefià,come  fi  punificano  frqq: 

DeiBolizione  d edificato' non  facikotntt  fi  conce- 
de 6.  (fi  feqq. 

Per  pena  di  delitto  fe  fiiainvfo  ■gdi-  7. 

Dcoari  de  MUgifiratirtmeeterfi fatto  ^«£135.1.' 
T tonati addofifoalU prigioni  >33.2. 

D'altri  c^mruneùi  in  vfipnpri  1 3 3.Ì3,  i9a 
il.&ftqq, 

Di  dopi,  0 fimilida  rtnntfiirfi  133.4. 
Dtetnfidotaliàchi fidinano  pagare  133.31 
Dtpafnati  èchi  iafptuino  efuato  al  perfetto  1 3 6.6 
Et  àchiqnantoa  gCvtiliriiq.  14. 

Nonfipofifiino pigltardagìtfiìecutori  161.  3.4. 
Dt  pupilli,  come  fi  domano  mpitgart  409. 1 1.  . 
Y>enmza.%e.dttitti,e  fiidixàtni  133.1. 

Arehibufi corti  I33-3." 

Dtniuuiatori  di  delitti,  ò alcuno  de  futi  non  din- 
giurinoinèmtlefilmo  133.2. 

c 1 Deuoni 
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Deutnù  tjfer  ri  futi  dtUe  fptft>  e danni  i J 5.  i. 
CtUnàtnda  pai «>»  h rei,  come  (ì pamfc.  1 J 5.  4. 
Nen  frenando  il  delint , <ome  fi  pefimo  fnntre , i 
fiatfare  i J5. 

che  parte  di  pena  guadagnine,  vedi  Pene. 

De  male  fi  tà  gii  in  Firenze  1 } 9.  veeU  Sindiui. 
Depodcan  pegni , cièche  fianeienutiof/irnare 
per  le  venate  i}<^-  <• 

Nen  pefiene  renderei!  pegni  vini,  e pei  preUneUr 
le  fpefie  1 36.  i. 

Cemedentne  eufiedirli  ce»  diligenza  136.  a. 

Non  fi pojfone  fcrnirede  pegni  1 36.  3. 

Sa  fiaju  tenuti  decafi  forHuti  1 }6.6. 

Denene  refiituire  t depefiti  fenx,a  eccezzàene  al- 
tana 1 36.  7, 

Si  cennengona  efieentinamente , e nen  appellano 

135.7. 

Nen  allegane  cemptnfaxàene , e quando  rittngient 

136.7. 

Serntndafidedtfefitt  fe fiaenetenatt  a gf interejji 
137.14. 

Dellemuiixàa,che  prinilrgiahbint  135.4. 
Comedi/irihuifehine,  e rifqnetinetarmt  1 37. 1 3 
»i  pegni  ceofifiati  fi  anni  per  MaUenad.  1 qé,  J. 
Nenhanendedareftitnireil  depefite  fefia  difiere 
Udefiime 

Se  fieno  tenuti  di  fnrte  fernendefi  dei  depefite 

ipa.  I».  ■>  ... 

Dcpofito,  di  che  ricercti  per  fnavatidiià.i  jA  J 
Jnqnameiinadt  fifieeiia  135. > ^ 

Confejfato  fe  htbhia li medemi  prUiikp 
Di- pttn»ianiu»eraeafiifieemnme 
A danne  dt  ehi  ptrifea  116.6.  . . > 

Avttie  deche /hai  iij.tg. 

Si  preferì  jet  a gC alteieredui  136.7. 
Jiuandtltkeztddehilart  137.8.9. 
Beneefprtimtti»  perle  femner  lìquide  llf.p. 
Libero,  e non  condizionale  1 37.  i o. 

Non  fi  dice  pagamente  1 37.  i o. 
tr^nuteeaadarttrattfieeme  fi  fàccia  137.  .11. 
Inibe  lMOgo,etemft  xiq,  xh.  . 

De  finimenti  ai  Mente  de  Fie^  368.3. 

de  Menafieri,vedi Menajleri,  - 1 

\ii:tu\3m,ejpnlati,ti»chtaleiiint  fare  137,  i.  3, 
Dckxv.vitia»aii»,vtdàA*thjh»Jnri,  - 
Utile  Bande,  che  premia^  han^t»  gii 
Della Laftra,  S.Cafiiant,eCmnpi  iij.i. 

No»  portate  armi  im  radunate  137.4,138.6.. 
.Sfarmi  pagina  portare.  11%.  5.  13.  ■ 

Dclly mgtana,tlr altri etital' armi  tfi.6,  . 
Cauateggu ri  di  Pifa,(fi altri  1 38.  q-  ' 
Aiuandeinfiremce  perdona  k prniiegi  138.8, 
Delle  Fortezze  dt  Belaedtrt.eS.  Miniata  138.9. 


I C E. 

Dilli  Prefidi,!  fortezze  faerdi Firéi^  138.  io. 
Al  ruolo  delta  Banca  138. 1 1. 

Delia  tuiiigiamarittima  .3S..1. 

Portino  la  patente  addofjo,  e la  maftrino  amorenel- 
mtmte  1 38.  1 3. 

Haucndola  patente,e  nontamii  1 38.  T 3. 
dtiua/l  efen'gioni  godane  cu  co,  la  per  fona , e htmi 
138.14. 

A quali  fpefedeutueetneotrert,  come  linendef- 
criiti  139.  14. 

che  priuilegi  h.iitiuo  utile  ter  confi  1 1^,1  fi.  i J- 
141.41. 

In  attuai  firuizie.ehc  priuUtgi  godane  1 39. 16. 
Nen  poffeno  cambi  irfi nome,  (fi  olire  139.  17. 
Cemcté’ inche  /emme  l'.ippuntiuamaiicanda  alle 
raffegne  1 39.  18. 

Circaltmeniite  139.19. 

Cerne  fi  pumfeane  ne  ler  delitti  tgq,  10.&  fiqq, 
140.18. 

Ciuduattda  ierCelemteUi  nen  fimelefianejUalr 
tri  139,  IO. 

Carne  li  fin  permtffa  la  ^fefa  par  laro  ,é>  altri 
139.22. 

Suandt  fi  dkana  fareà  diftfa  1 39. 2 2. 

Circa  ilÌtnifiziadcllaeanfrgttiK,e  pace  140. 33. 
Circoli  pagare  le  cendennaztetti  140.33. 

Circa  lì  danni dau  140.13. 

Sudditi  mriguarde  della  milizia  140.  34. 

Se  godine  per  i delitti  earnmefionauti  fàffirt  4/tr 
ftrittilfin.il.  ■ 

Cagxauamtla  ftuteuza  ftgedine,  etnee  de  ferini 

Nelle  caufe  dì  turbata  pejfejfeue  140.35. 
Dtuantefihgiuduaii  etn  vota  deli  Auditore  deOe 
Bande  i fio. 

Nen  pafiiu*  rinuztare  a'  prtailegi  1 40. 1 6, 
Pernau  pagar  li  debili  ficafane  140.  37. 

Nau  gtdaut  per  li  debiti  cautrani  auauti,& altri 
140. 17.  141.  32. 

Dtnefintttnpi fi gadana^ prìuiltgì  dtf antiqua 
miliziia  14.6, 18.  \ * 

Truffàttridipag4,efiéggitiltì.  ifio'.  iqt 
Se  ptfitneefibr  torturati  1 40. 3 o.  ' 

Se  carcerati  per  debiti  140.  3 1.  32.  14».  40. 

142,46.  ,1 

Canee  deuino  falulare,t  ter  tede  141. 33. 

Dtueue  epperre  del  priuilegia  auanti  la  cehtefta- 
zieueifix.jfi. 

Dìanm  l'o.bnial  foni  inabili  141. 35. 

Nen  fene  tenuti  fare  pifidi  lo.  miglia  per  gìer~ 
•*•41,36. 

^aude  non  pe fine  ejfcr  tutori,  nè  far  altri  ne- 

T renati' 
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Trtmliia  atta  di  fkrquifiitnt  fajjina  e£ir  ctt- 
turni  141.  j 8. 

Xtiificag,i»ne ttoa  gti/Jtig^t  dopéttano  141.  J{». 
Nm  gtdene  per  fptft  eeadenatti  ùt  crimiiult^ 
14t.40.4j. 

^juadt)  nen  godiat  per  metà  delle  fptfe  >41. 
41.43. 

Satade  ime  or  rini  infamia,  e perdine  'li  primlegi 
141.41. 

Confinali  fepofnt  portare  armi  141. 41. 

Come  foggiaceme  a gterd.  della  Grafcia  1 4 1 .44. 
Condeanati  in  pecamaria  > e Galera  fé  godiao 
14Ì.4J. 

In  che  fomma  paghine  le  cattare  1 41.47. 138.14 
Se  gb  notifica  la  fané  141.47. 

V§giilicche  diaidone  fé  pofiino  esercitati  perle- 

142. 48. 

Come  fe  gli  permatittolict0$nàinp4CunUriejér 

142.49. 

Se  peffiao  donare  alle  lor  coacnhine  144  8. 

Non  godono  per  Porci  comprati  J 1 J . 4. 

Diaut^ì  fi  polpifoiagraaidarf  le  donne  Ji» 

Qlk(i,come  fiiptraaeffa  142.  i.&fiqf,  176,  34 
139.11. 

Moderata'mcke,coapfiai^\,i,& feqq: 
Sipaoprtqemrt  14J.  J.  i,..., 

SipuofarecoadinerfafermCartm\Of\d^ 
Comejipromu^l,-j.  , 

chi  fi  prefiamaaggrefi'ort,iinfnìUU,  143.  & 
tfiella Tohha , (jf  onere,  come f 43. 8. g- 
139.22.  iV 

^aado  fidici  fatta  incoatinentt  143.  9. 

Si  pnòrKtittre  col  mandare  Qoaomijpuri»  ad  in- 
fianen  de  rei  iqì.tt. 

Non  fi  può  negare  ad  alcuno  143,  |J.  C/Ì  i 

Deae  regolarmente  precedere  alla  tortura  143. 

x^.^ox,eifvedtTeriura, 
pe  congiunti  amiti , e compagni  fi  fin  permeffa 
23»*5.47s4ì91».  . 

Se  perneeSa  ng^nduluri  etoifò  chi  gtoffenéfie 

304.9. 

So  permrff'aaUaator deilarifaigt.  Si.crr. 
Selccilaahaadiii fii  38. 
Difenrorc4(c^^Mrii//^44>  ecemet’amiaetr 

jyfirel'cf,  come  fi  panifica,  «tf  i.  3.  <'  , i 

r.»«laitoni,  vedi  proroghe . , 

r>i(int3  fiUacofa  vendutacomt fidenanomonifi- 
fiate  vedi  vendere . -'.t*  »>«. 

Diritti  per  la  fomma  filo  che  fi MOUghontrata 

143.1.144.5.  5*  ’ Ìt.  - ^ » 

Per  dehiu  priuatifi  puhUci di  Cotmmtk  143. 

1.144.5. 


ICE. 

Per  cottdenaavioni  ejfiquite  1 44. 3 • vedi  Rettori 
nu.  19.  (fie  feqip. 

Per  fomme  incerte , ò certe  auanti  il  Potefià  di  pi- 
renge  1444. 

Come  fideuano  fitto  pena  dì  nullità  igj.'gS.ve- 
di  fportuie 

Contro  delittori  di  Comuni , ò luoghi pg,  1 1 1 . 1 8. 
Ti'is&detòduellivediduelli. 

Diftanza  da  luogo  i luogo  come  fimifuri,  t proui 

x6t.  i.  / 

Diuclti  fi  può  dar  lieenta  di  tagliare  per  farli 

• 44.  «•  •. 

Diuturni^  di  tempo  quando  faccia  recedere  dalja 
pena  ordinaria  310.  27. 

^ando  induca  preficriùone  ite  delitti  v(df  maU- 
fizà  > t prefirizione. 

Dotile  vedi  Stonete . 

Doìo  quando  fi  prefnma.  143,41, 
NeeefiationehhcUi  fatnqfi  140.  (!•  13. 

Se  Jiefclttda  ftame  ilyelanoedt  corttttatto  ,t  fide- 
ua purgare  per  ay%hne  (iuile,t-  non  criminale 
•9j.44.4St 

Come  fi  arguifica  nelli  Medici  2 50.  1 8. 1 9. 

Come  fi  proni  nogfomicid/ari  193.  S9> 
Htctfiario  tfifit  (urtatiue\ ìi6,^.é  fiw 
N oh  unendo  ^0  nome  di  delitto  fi eUct  fieijfipiqf» 
,ecomefipnhfsa  130.10.  :) 

Nonfiprefume-t^i.  41.49.  ,-v 
Si  ricerca  ne  delittt  por  la  pena  er dinaria  1 39. 

11.133.42.49.131,3.4.  ^ 

Si  prona  per  C0ifiettnre,eqn4litil,l<t,  t 
Siefclude  per  contrarie  conietture  a 33. 51.  Jit 
Spando  s'efiluda  per  P ignoranza  1 34. 31. 

Come  fiarguifia  ne  teft amenti,  e gii  renda  tonili 

Ì96.%7.&fiqqc  («7. 

Ne  Cotratti,  come  /àccia  Inogo  alla  refiifone  43  e. 
tKtijaq&icidimortiaitdinon  fi  mole^ano  perdenti 
139.14. 

Se  polfino  effer  teflimeni,  vediTefiimong 
Si  prefumone  informati  de  deli/ticommej}!  in  car 
/«  133.43.  , 

Qomiciito,  comei’acquifii  lo.  3. 

( Dominio  non  fi rifirua  /òpra  igfiio  vendute  3 8.3.'' 
SifiruaiohelPaltrcvendile, riòche  operitelo,  36- 
416.8  • 3 I %,*•  I . ; 

Donatiui)  come  fianoproihiti,vedi  Preieii per  tot. 
ìiemìz\QM,com*4emHoifi'irrtgifirattalia  Caie/- 
la  decontratti  di  Firenze  144.  i, 
tlon  rcgtfirafi.iion  prcgiudicaeio  al  terzo  144.1. 
Regifirate  dopo  il  termine , conte  pregiudichino  al 
144.1. 

durate  fi  foggiaccino  al  detto  regifiro  1 44. 3 . 4. 
paUe  da. perjoae  Ecclefiafitcbe  fi  foggiaccino , e». 
me  fopra  tqq-i.  Spendo 
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Sji*"dù  dtmm  tjfere  infimutt  1 44. 4- 
Per  Ciuf*  dimsrttnoncrmfreje  fotti  detto  Ugge 
diregt/lret/^1^%. 

^éodo  fi  f re  fumino  inccr  viuos,  ò caufa  mor 
tis  144. 6. 

^uade  fimuUte,cr  in  fronde  de  creditori  144.7. 
Fotte  kconcuh:  come  fono  nulle  144.  8.  258.  34. 
Fotte  do  delinquenti  fe  fionovolide,  ò tn  fronde 
*45- 9- 

Per  fublicoinfiromento,  fe  fi  fojftno  orguire  fol- 
fe per eenietture  «43.  io. 

Fotte  od  obfenti  fe  fiono  fofpefe,reuocohili,'oir- 
reuocohili  ouonti  F oecettoxóone  ,0  rotificogione 
del donotorio  1 45. 1 1 . efie, 

Volide,&  irreuocobili  quontoolFifco  fenzoro- 
tificoxÀone  143.  12. 

Porzione  riferuoto  ol  donotore  per  teftore  non 
pofionel  Fifeo  143. 12. 

Fotte  od  oBfeuti  come  i oc quifiirt»  in  virtù  del  fit- 
tuto  Fiorentino  143. 13.  ' 

Comefidiconorotificote  143.13. 

Fotte  odvn  terzo  in  cofo  di  delitto,  come  fiono  vo- 
hde  176.  3. 

^Hondoln  fronde  del  Ftfeo  i •j6.  4. 

Setoli,  e come  fi  r enee  bino  per  inimicixòo  fopro- 
uenenteiif.  9. 

Donne  fuddite  moritóndofi  i forefiieri  ,come  mn 
pojfino  fuccedere  143.  l.efi  feqq. 

'ilen  fi  pojfino'obligoTe  fenzo  Uunduoldo,  0 De- 
rrt/tf  146.  3. 336. 1.  . '•  r * 

Come  non  pojfntrrinanztort  àVe  Itro  ipoteche  dt- 
toli<q&.-6.‘q. 

Come  pofnoi^re  centro  beni  olieitoli  di  Ur  coto- 

''  fenfexafi.  f.  " ' ■' 

Onejie  non  fi  correr ono  per  debiti  1 4^.  8.  > 

St  torcer  uno  fercrtminoìe  14^.9. 

Non  pofihoo  abligore  più  dello  metà  dello  dete^ 

146.  IO. 

Sfondo  fi  polfm’obligore  fingo  filenitù  tqS.io. 
Se  fono  obili  pertejhmonq  147.  M. 

Se  polpnooceuf.  e render  potè  147.  12,298.  6,j. 
Commettendo  odulterie,  ò boti  quondo  perdono  la 
dote,  i ubi  qj.ìì.' 

Si  pre/uuieue  vergini  147.  l'4-  '' 

AJfirendoefier  fiuprotenon  fonno  indizio  i tor~ 

' turo  fenza  torturo  ìqy.  iq, 

Afprendo  ejfir  groùide  del  tale  non  fe  gli  crede,'- 
147.14.  ' ’ 

Se  it  crede  cOn  obri  ominicoli  per  t litguifizient 
fpeciole  147.13.  * 

Sono  comprefe  dolle  leggi  deformi,  e fimili  1 47. 
16. 

Grouide,  ò lottontinon fi  tormentoni, nè minoe- 
eioHO  147.  17. 


I C E. 

Grouide  bondite  non  pojfono  ejfer  offefe  49.  49, 

147.  tS.vedi  premio 

Grouide  non  poffomefir  giufiiziote  147.  19. 
Crouide  quondo  pofjino  effer  gtufiiziote  1 47.  2 0. 
Grouide  fi  pofmo  effer  forzote  per  tefitm.  147.  2 l 
Proc  ur  ondo  aboTte,'ovcctdcndo  il  porte  , come  fi 
punifeono  147.22. 

E fi  godine  delFimmunitì,  vedi  Aborto, 

Vt  quoti  tormenti  fiono  eopoct , e come  potifehino 
meno  degtVemtni ^06.  29. 

Non  fi  pojfono  montore  ò più  perfine  147.  23. 
^HoU  tutele  gh  Jìono  permejfi , e C oltre  proibite 

148.  24. 

Come  non  po/fino'entrore  nè  Poltzzidi  giufiizio 
foluo  che  eluomote  per  cnmmoU  148.  2 3. 

Se  venghino  comprefe  nelle  poti,  ò tregue  1 48. 2 
Se  perdine  lo  dote  per  otuto  ò Sonditi  1 48. 2 7. 
Anteriori  come  fi  preferi  fono  olle  grouezze  > e 
Decimo  148.28. 

Crouide  deh  competo  il poffiffo  nomine  ventris 
148. 29. 

Grouide  do  quoli  figni  fieenofeont  148. 29. 
Morendo  fipro  porte,  fe  metono  noturolmente  ,i 
violentemente  148.30. 

Se  fi  pefiine  ingronidore  fenzo  vere  coite , ^ op- 
plicozioue  de  membri  genitoh  149.31. 178. 12 
Se  per  opero  elei Dionole  1 49.  3 1 . [32. 

Fingendefi grouide  per  fupperre porti  olitni  149. 
Come  fifingonevergini  iq9,iq,  ’ 

Non  fi  fenuuvtfitore  do  Vernini  nelle  porti  pn- 
dende  149.  34. 

Modo Motrone,è  Alleuotrici  T49.  34.  ' 

Grodide  di  quoti  medicomenti  fionocopociiqS.'g 
AlUuotrict.  è ejt  etnei,  come  pojfine  erroreAÌ"  ejfer 
punite  nedo  toro  profifiene  231,26. 

Auende  riceuuto  lo  robbo  non  pejfine  dorè  eli  nul- 
Utò  233.3. 

Delie  Meretrici,  vedi  Meretrici,  (i. 

Come  fi  punifeono  per  il  fole forefiitro,veèU  SoU, 
Sefipuntfeono  per  femplice ftupro  fi'S,  11. 
Corcerote  non  fi pejfino  cenefiere  rornolmente,^ 
132. 33. 36. 

Doti  delle  moglie  de  Eibelii,  come  po$M  confi  fiore 

149.  I. 

Come  per  oiuto  dotti  Sonditi  149. 2. 

Come  fi  deuono  Jeprobeni  confi  fiuti  149. 3- 
Se  fi preuino  col  pogomente  di  gobetlo  149.  3. 
.197.40.  (13. 

Se  per  ctufijftont  del  morite  149.3. loi. 33. 103. 
Come  fi  deuono  otU  figtiuoU,  e ferelle  de  deUn- 

■ qnemi\q9-qy 

Se  fi  perdono  per  odulterie,è  boei  lofiini  I30.6. 
Come  fieno  onteriort  olio  decimo  130.7. 

Anno 
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Ja/ig  pri.'iikgia  di  ucita  iptua  150.7. 
Dtgl'Eirti,  0 aUn  infedeli  non  anno  prinìlegìo 
150. 8. 

Confeffate  fi  pregiudichino  a creditori  150. 9. 

Si  pronano  perconiettare  1 50. 9. 

Confi  fiate  fi  parificano  dal  Statuto  Yiorentino  al- 
le pagate  1 5 o.  I o. 

Trtnilegiatene  fallimenti  ì6j.  18. 19. 

Se  fi  dettano  alle  figlinole  de  Ribelli  1 77.  5. 
nella  madre  morta  di  parto  a chi  s' af pettino  180. 
jt  1.270. 9- 

Come  hdeuano  dalli  fiupratorialU  finprate,vedi 
ftrnpro  5.8.  g.&c. 

Come,edachi  fi  donano  mettere  in  fienro'  135.4. 
Non  fi  pojfono  ohligare  fiwga  licenza  dtlT Or  San 
Michele  146.  5. 

Se  fi  ano  prinilegute  quanto  a' beni  futuri  > come 
tl  fi  fio  181.  ?. 

Doxtoci  per  andar  in  vffi^io  fideuono  farefquitti- 
nare  150.  i.  ' 

Detiono  e fier' eletti  per  tratta  tqo.l.  ' 

Non  pofiino  Ufi  tare  tl  filar  io , ò altri  emolumen- 
ti a'  Rettori  t5o.  2. 

che  requifiti  donano  auere  per  li  giudicati  1 50.J. 
Non  matricolati  per  Auuocati  non  pofiino  allega- 
re tn  iure  1^0.  e^.  \ 

MatneoUti  per  Auuocati,  come  fifiriuino  t alle- 
gazioni 150.4. 

Come  pofino  rendere  configlio  del Sauio  150.5. 
Circa  U precedenze  fra  loro,Caaaliert,  Soldati, 
Media, (fi altri  feqq: 

Non  fi  carcerano  per  co  fi  leggieri  151.9. 

Come  fiano  ejentt  dalle  fi'^oni,  & •vfizl  1 5 1 
IO. 

Non  fi  torturano  come  tefiimoni  1 5 1 . 1 1. 

Nobili  per  U virtù  151.12. 

lllufirt,eContt  per  la  lettura  di20.anni\%l.it. 

Se  pojfino  efiermolefiaii  per  Carmi  151.1J. 

Non  fi  carcerano  per  debiti  ciuiU  priuati  i 5 1.14,  . 
che  pr erogatine  abbiano  151.14.  remifmè . 

Si  pofiino  ordinare  finza  patrirkonio  1 5 1 . 1 5. 
Attejlando  di  confictudtne  che  prona  faccino 
151. 16. 

^luto  vaglia  U loro  auHrità,&  à chi  più  fi  creda 
151.16. 

Se  pofiino  fiacciaregC  Artefici, che  fanno  rumore 

Si  deuono  far  deferiuert  all  Arte  de  Giudici,  e 
Notai  152.18.  , 

Se  pofiino  donare  ale  loro  concubine  144.  S.vedi 
meretrici  260.52. 

Dra  ppi  forefiitri  come  proibiti  nellift alidi  S.A.S. 
152.1. 


I C E. 

Fabbricatiin  F irenl^  di  che  qualità  deuino  ejfiire 
152.2. 

Come  proibiti  agCebrei  153.6.  , 

Duelli  come  proibiti  nelli  fiati  eUS.A.S.  15  2‘  r. 
Come  per  Bolle  Ponufice,e  Concilio  T ridentino 
152.2. 

Come  di  ragione  comune  152.3. 

Sjtando  propriamente  ficomettino  152. 3. 
Ctó'fhe  ricerchino  per  lor  efifinga  1 5 2 . 4.  5 . 

Come  fi  deuino  intendere  le  leggi,  i Bandi  fopra 
tal  materia  152.4. 

Da^Mcviìoae  di  pene  quando, e perqualicaufe  fi 
faccia  310.21.22. 

E 

E Bici,  come  deuino  portarii  fegno  1 53.  I. 

Non  pofiino  comprare  da  per  fono  incognite 

Come  deuano  auer  vn  libro  autentico  153.  3. 

294. 1.  < 

Leuantini  circa  Farmi  153.4. 

Non  fe  gli  può  dar  molefiia  153.  5. 

Perche  fiano  tollerati  153.5. 

Circa  pannine,  e drappi  tanto  forafiiericheno- 
ftrali  153.6. 

Circa  glori,  argenti,  & altre  mercani^e  nuoue 
fpettante  agl arte fici,\^i^-j. 

Non  pofiino  far  fenfarie  1 54. 8. 

Come  non  pofiinodareadvfura  154.9. 

Non  pofiino  fermarfi à far  trafichi  fuor  di  Firen- 
ze 154.9. 

Forafiieri  non  pofiino  contraltare  con  fudditi 
154.  9-  345-8®- 

AbitantiinPifa,ò  Liuorno lor priuilegi  154.  lo. 

A qual foro  fiano  fottopofii  1 54. 1 1.  . 

Come  fi  proceda  ne  loro  fallimenti  1 54. 1 1. 
pofiino  far  vfure  con  permifiione  del  Principe 
154.12. 

pofiino  efier  forcati  à reftituire  Ivfure  eccefiiue 
154-13. 

Sono  tenuti  efibirei  lor  libri  154.  14.253.7. 

Non  li  fufiraga  priuilegio  hanendo  fden'ga  della 
Tohai  altri  154.15. 

Ne  contro  forafiieri, ò altri  efentidada  lurifdi- 
zlone  del  concedente  154.15. 

Non  pofiino  dar  molefiia,  0 impedimento  à Grifi  io- 
ni I54.  16. 

Se  pofiino  efiir  tutori  dtCrifitani  1 55. 17. 

Non  pofiino  tefiificare  contro  Crifiiani  155.l8« 
Conofeendo  carnalmente  donne  Grifi iane,(fi  e con- 
tri 

Coprefi  fiotto  le  leggi  de  delitti  di  carne  155.19.20 
Contraendo  matrimonio  con  donne  Grifi  ione , é"  e 
contritome  fi  punifcanol^^.n. 

Non 


A 
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J/tM  ftfinu  figtÌMr  fii  mtgUe,  nc  fi»  m triti 
.155.22. 

Ut»  gotU»i  friuiltgi dt  dite  150.  S.  155.  22. 

Se  gidin»  dell  'tmttaiùdtlU  Chteft  155.23.^ 

fin- 
se degttUri  htnefizÀ  > e frwlegi  temejft- alli  Cri- 

fiitni  fin- 

^t»de  deuttii  ejftr  tìimetutti  dt  ere  diter  ita 
etreere  155.  24. 

Felli  Cnflitni  fe  fiette  te»»ti  per  i delitti  etm- 
mtjfi  tttHti  155.  2tf. 

Ftiet  Criftttni  fine  tt»»ti  evertere  le  fede  1 5 . 

ri- 
sente atre  fiat  neltludtifrae  fitti»  fitti fijii  tilt 
State  lai]»i/ì^eiie  1 56.  27. 

Siai  tenute  »jfitr»trt  li  gturementi  1 5 6. 2 8. 

In  ehe  iferutni  le  legge  Me  ftiet  i 5 6.  2 9, 
Settipefit  è tutte  le  leggi  tt  fittati  deue  tbittue 
156.30.31. 

Fette  Crititai  fueeeden»  t hr  ferenti  rimtJlieulT 
ludti/m»  156.32. 

Fetti  Crtftitni  fi  Itbertn»  delle  fttrie  fetefii 
156.33. 

Se  fi  fejfiaehtttexAtreeentreltvtlentedel  fedre 
,emtdre  156.34.  1 

Fereftieri  ma  f emelteue  ^ente  fieffetteditenteg’ 
gie  156.35. 

Eccezioni  tfutli  iintendene  lentie,  equeltrifir, 
atte  de  fittati  38 1 . 7 > • 

D’ edule  erte  fit  temfetene  egt eredi,  e eeatregt ere- 
di 147.  13- 

Ferme»»  l»  regel»  in  tentr triedre  nen  efeladent  etfi 
fimtli  142.46. 

Ecclcfìallici  vedi  Cheriei 
Edificare  ehi  vele  eime  fejf»  ferrare  i vieini» 
vendere  fitti  156.  i. 

Cime  fit  permefii  ed  egn’vn»  nel  frefri»  fiele 
1 56. 1. 

i^itnde  enee»  muri  cemanì  156.2. 157.4. 

fi<ÌT. 

Se  fi  fijfi»  impedire  i lami.  Seie,  » venie  1 56. 1. 3. 
Se  fit  lecite  fiifrt  mari  cemant  dtatfieri  1 5 7. 4. 

& len- 
ii »n  è lecite  in  fregiadiu»  di  Ineghi  failici,  e 
Mentfieri  157.5. 

fi:_atnde  fi  pejfit  in  qaeldtltri,'»  cernane  156.7. 

& fin- 
se fi fejfit  aprire  parte  ,t  finefin  157.7. 
^aendenen  fi  pefit  enee  nel  frefri*  fiele  1 57. 8- 
Si  fai  tfprejji  il  mure  cemune  feni»  Itfictere  fife- 
tee  157.9. 

^tttde  fide»»demelire,é»èì^y,6.e  10. 

Cerne  fi  fi  fi»  impedire  cen  precetti  1 57.  i o. 


ICE. 

SeprtmuridiCitttyictfielli  priihite  i 58.  1 1. 
Kiiiintti  fi  puertfitrencl  miie,ehe  fi  tue  1 58.1 2 
Cemune  rifi  tur  ttn  ijutdi  dtu-.gt  priprte  158.13. 
Sutndi  neneedt  il  file  1 5S.  1.5. 

Betteghini,  Jitni^nt  fuir  dcl ptimbe  de  mari prei 
bill  I 58. 1 5. 

in  MintepuUitni  e ir  et  It  reat,  e Itifi  158.  la- 
cerne pretini  tpprcjfii  It  Citte  di  Firé^^t  158.17. 
Come  priibitene  fiumi  183.  lO.cT’  fieetH' 
Elcmo(inj,(A«  ftilMtgifir  ite  degl Otte  245. 15. 
Elezioni.  miItcircevettartU , 0 pinateriicbifi 
deutimputtre  • 

Emancipa?  .onc.  epert  thè  nen  fi  peffi»  effier  etree- 
rtti  per  dtltticenirttit  tutnlt  1 79.  2 1. 
Equiparazione  frttlFiJie,e  fimilicinlaeghiffi 
142.46. 

Ered  i , nret  il netifictre  le  morte  dt  tefttteri  eli'- 
Arehiuie.  1 58  I. 

Ctrcttlmtndtrlteefitdetefitmenti  regtti  fiao- 
r»  158.1. 

Cerne  tenuti  adempire  i legati  pfi,  vedi  Legati. 
Peffini  figliar  dt  fitti  pifi-fievtctuie  1 58. 2. 
Cerne  rtpprefi.lt  perfimtdeldef.i  ì-&fiegg. 
Degl  eredi  fit  ditene  in  infinite  158.4. 

Fnt  velie  fitti  eredi  nen  pefifiene  etjfitr  idfier'e- 
erediiiS.  5. 

Affnutnda  centretii  v furari  del  defunte  1 5 8.6 
Sluend»  fi  f re  fiumane  fitpere,  è ignertrei  fitti 
dtldefunte  158.6. 

Se  fitnetenuti  per  i delitti  del  defiunte  158.7. 

De  ladri  tenuti  tlUreftituzJine  1 59. 7. 

Se  in  eificientt  fitne  tenuti  adempire  i tefiementi 
•«//(S59.8.9. 396. 25. 

Cerne  finte  tenuti  per  le  Cltufiel»  eediciBere^ 
*59- IO. 

Mtaetadovnedi  pagare  il  Cenine,  fe  fideuelne 
iltutte  159.11. 

Se  durante  il  tempet  far  iauenteri»  fe  fiine  efifer 
cenuenuti  159-  1 2. 

In  F irenu nen htnne  tal  benefizi»  159. 12> 
Benefiziali  fe  pafiine  efiir  eareereti,  è pagare  eia 
beni  1 59. 1 ;. 

Min  pefiine  fra  ^.gierni  effirmelefini  1%^.  14. 
Se  pefiine  impugnare  il  filte  elei  defunte  159.  15, 
Cerne  fi  pefiine  Jeufitre  dalla  friutziene  alienan- 
de  1 60.1 16. 

Menili,»  einlumiei  in  adempire  le  veUnt'e  del 
defunte  i6o.  17. 

Nen  ftceude  fieffellire  ildefunt»  eenfermtle  fina 
velente  160.18. 

Se  fian»  tenuti  in  fielid»  peri  debiti  dtldefunte 
160. 19. 

Se  ebbinetazAimitn fialide  160. 19. 

Se 
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Se pejfrnt  frefiriuere  i Ug*ti,t  tUri  debiti  i do.  2 o 
Cerne  frefcrtmuee  centreU  Chieft  per  [i»e£'er- 
deltejiemento  1 60. 2 1. 

Se  pt£ma  imputere  ti  frutti  ne  legni  1 do.  2 2 .ve- 
de V fare.  S 

Se  incerrituinmer»  peri  debiti  del  defunte  ido. 
*3- 

Oc(ulunderebb*,inett  fuedeinuenterie\6o.i^ 
de  vtnghw»  tempre  fi  nelle  peti , è tregue , & uUre 
Ido.  2 J.  30J.  42. 

St  cemprendene  regeUrmetete  nelTuitre  ftipulu- 
z,ieni  ido.  25. 

ÈJlrenee fidictUFifce^tche fi* tenute  i8t.  f 1. 
lfurp*nde.,intfftnderebbeertdii*rie  igo.  14. 
Se  tenuti  *llejjiru*nz*  de  giurumenti  del  defunte 
215.7.8. 

Peffene  egere  di  pergiure  215.9. 

Di  Neut,  teme  pertecipin*  delle  cepie  de  regiti 
229.4. 

Cerne  de»*n*rnid*rt  U pretecelUulrifeentre  iji 
14.  15. 

T euutt  r Itene  fiere  le  firitture  del  defunte  359.17 
i.KAA3.i*etnti,eniebiii,temt  fi  vendute  ido.  2d* 
Ne *etett*tt,teme  i‘ intendine rinùzjute  ido.2d. 
Deile  Meretriee  sebi  i’*pp*rteng*ne,vedi  Meretr. 
DeUte  * Studiti , è delinquenti  fi  fipefiin»  repu- 
dttre  indurne  del  rifee  Idi.  28. 

Se  fipefinerepuditreindintdeerediteri  idi. 29 
^utndt  fitbbine  per  tteetute  * funere  de  eredi-  ' 
tori  Idi.  29. 

E/pilueyteme  fi  puniftute  gftfiiUteri  190. 14. 
De  Pif*nrtfu*ndtefenti,'efettepefii  alltGtbtU* 
Eretici, nffw  lìpuntfitne  161,1.  ( 199.  6q. 

Perdene  ildeminie  de  beni , e nen  peffene  tlientre 
Idi.  2. 

Cerne  fipunifetneilar  f*uteri,e  difenferi  i6\,g 
jt  qu*l fire  puu  fettepefti  i d l . 4.  ' 

Si  reput*  ihi  tffirifte  effer  Iteit*  l vfurtt^ì  8. 2. 

Se  fi  reputi,  e teme  fi  punife*  tki  eelebrèffi  Mejfi 
Jenut  efier  ereUntte.vedt  le  Belle  di  Clemente,ér 
Vrbtne  OtUue  S.  Felie.  dttif.^l9  .Ctrter.  detif. 

. . . . Fr*ne.detif.%j\.Etvn*  fentenTtde- 
cl/tr uteri*  di  fette,  e eenfignu  tilt  Certe  feeelu- 
reeenle  feltte  preghiere,  e pretefte  citrà  patna 
iàngumis  giujtumente  fulmmatudulT  ribunu- 
le  dflUS.  Inqufituene  in  putte  nell*  C hit  fu  di 
S.  Crete  e di  Firenze  ten  intcruente  grundedipe-  ' 
pelo  fitte  tùli.  Ottobre  tóóyme  prtfinte-je fi- 
dente, teine  C iueliee,  e li  inidre  dtUt  Certe  Set  e- 
Ure  di  S.  A.  S.  Centro  luepe  etlpptbte  CunttUi 
per  huuer  eitebrute  eirtu  1 d 5.  Mejfi  in  più , e di- 
utrfe  eh  te  fi  di  FireztA  più  volte  unte  nelFifttf- 
figurne  ftnzu  effer  premeffe  u gCerdini fieri. 


I C E. 

In  efeeul^ene  delU  quel  Sentenza  fu  eial  litgi- 
Jlrute  degl  One,  me  preponente  tu  eenfèrmit*  del 
le  fipruitute  Belle,  e dottrine  een  purtieipuzie- 
ne  dtS.  A.  S.  decretute  deuerfi impicture,  & uh- 
hrutiure,  fi  e ente  fu  efiquite  fette  di  17.  Otte- 
bre  166  5.  in  Firenze , & eppure  nell*  Filze  de' 
Negozi  dt  dette  Mugtjtrute  num,  j 6^ 

Errore,  è fulfiti  quunde  ft  prefumu  1 d8.  5. 

De Uediei,(fi  Auueeuti,  teme  Itrieoprinedullzj 
/W4  249.  13.252.  29.  ( 

NegCinJlrumenti  fi  fi  pejfu,  eterne  eerreggercj 
27d.57.cJr. 

Efaminarc,  cerne  fi  deuunelirei  127.23.2 14.98. 
^à-feqq.  ■[  • 

Efcolpazione  fatta  dulFeffefi,  eie  che  operi  l'jq. 

22.224.7'  ' • V. 

Efcullionc  neceffuri*  unenti  fi peffu  eennenirt  il 
fi/r«  180. 1. 1 14. 3.  , ' ' 

Attenti  fi  pojfune  cenuenire  liCemuni  per  gP  in- 
cendi, vujli,e  furti  ìli. i.  ' ' 

De  beni  fi  fi*  neceffartu  unenti  l*  cuituru  in  ctuile, 
74-  i9- 

Elice  utori  ciré*  l*  mercede  delle  cutiure  1 d i . i . 
Ctrcuilnceuere  fiquefiruridegruuumeti  idi. 2, 
Nen  pigline  denari  per  rimettere  i d i . 3. 

Nen  pigline  mane  ie  idi. 4. 7.  id2.  13. do,  9. 
Nen  fi  gli  fucciu  refiftenzu  idi«5.  337. 1. 
,S!uande  pejfme  offendere  li  refiftnti  idi.  d. 
337- 4- 

Rtlaffande  curceruti , è nen  cutturunde  cerne  fi  pu- 
nì fieno  Idi.  7. 

Fuende  falfi relazioni  i d2.  8. 

Fueende  cuituru  in  muteriudi  cuccie,  t pefeht  fu* 
mercede  id2.  9. 

Di  trouuti è Menufieri  l d2.  i o.  vedi Cutturu,t 
mercede. 

Sene  tenuti  ejfiquire  le  cemijfieni  del  ter  egizi* 
161.  1 1. 

Curnefieibr  mercede  ld2.  11. 

Deueno  inuigtlure  circe  vugubendi , & ezitfi 
412.8. 

Nen  peffene  pigliar  piùdeltuffutf  id2. 13. 

Per  le  reiterutu  efiecuziene  nen  fi  li  deue  nueuu 
mercede  id2.  14. 

Nen  fili  deue  mercede  mentre  nen  fucine  t effe- 
cuziene  142.15. 

Efequende  nullunente  fe  deuine  uuer  le  mercede 

l6t.  15. 

Citando  ,befequend*  fetCl*  che  fi*  pugutu  le  gu. 
belle  di  befiie del pietendeltr  pena  200.73. 

Nen  facendo Cvgi:^  loro  ciré* il  gtuece  10^,  io. 
Cerne  figli  crede  circe  le  refifiezu  fattegli  337.1 
Cerne  fi  punifceneeffindoeelunnieji  3 3 7.  i . vedi 
Birri.  d Elccu- 
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Efccuzionì  mili  ft  fi  f»fa*  ftrt  Mgur»i  f(- 
rUtifji.ó, 

Di  fetueazeoMumiKÙlt,  riè  tht. fi  4tm  frim* 
ttnfiÀertrt  5 1. 6y,^. 

r4r*u,rhecif*fi*,t^H*Hrléc*mpcu  s}o.  io. 
*57. 18.JS8.13. 

Se  s'impedtft*  età  aUtgdrt HHBiti  i8i.  1 5-  i8i. 
ai. 

EtemioniJiUKtrm/un  fitfir4gt»a  a' filUti  l6y 
^o,vedi  jliitAlori. 

CircA  le  gebelU,  vedi  GaIkUa  . 

Per  il  HA  mert  di  dedici  fiahueli  3 17.  jo.  feifif, 
AejAAdi  fptfttuMi'efiendAM  318.13. 

Eferedare  1 figli  tf^ande  fermcjfe,  < cerne  fej]i/ie 
likeTArfi  1 79.  %ì.& 

t-ipùntotuferediiÀtceme  fi  funifcAne  190. 14. 

E liraziooc  di  legumi t vede  legmmi. 

Di  greai,  (jr  Altre  grAjeie,  teme  fretiuA  i ^ 1. 1. 
3.KÌ3.8-9. 

Cerne  del  VicArUtt  di  firArferu  ite  geeUedi  ft^ 
rete^tteU  163.4, 

D'elie,  vedi  Olie,  ^ Otri . 

DaI  BArce  rtAle,  vedi  dArce , 

Bfir Atteri  nen  pejjjiiee  fertAr'Armh  vedi  Armi. 
PermeJfA  ce  a ledeHatt  gekelie  fri  ilStAiedt  fit 
remA%e^»ellediSieiiA  163. 10. 

PereHA'^e  dette  fi  41*9*  in  net  a le  befiie  vAccitte 

Cerne  freikitAneUAMeAtAgaedi  PifieU^Altrf 
ke  fitfqt 

, pm  Altre  fremfiem  tn  e/AefiA  mAUrU  < 63.  < 1 64, 
per  tee. 

Cerne  fi  pefflieeeeAdArre  U reUedi  pedefierU  im 
PedeJlerU  164. 20. 

Dfpfe(Are>ceme,ediiiA4UpiteèiiU  164.11. 
m pietre  dure  de  pAUmemte,vedt  pietre. 

Di  fogli  AÀt  meri,  vedi  fogli  a , 

Di  SetA,  vedi  Sete . 

‘BtideHetei  per  AndAriHvfieM  164. 1, 272. 1.J. 
De  Datteri  per  ejfere  dei  HagifitcUA  de  PuptUi 

164.  a, 

Heggietty  è mitutefidota  prenare,  teeme  164.3- 
165,12, 

^ele  fi  ricerchi  »e  beHefiyjiy  e ptnfietù  165.4, 
£jude  per  fot  prefe^emetttlk  RtUgiem  t<S$.S. 
Cerne  fcufidAllA  penaerMoAriA  16^.6^109. 16, 
iteteeminfdelStAtAU  Fiereeniae, 

S^aU  fi  ricerchi  ne  G lAdtci,  e Seneteri  ' 65. 7, 
Cerne  fidmdA,< perche.AkèreAÌAU  (65. 8. 1 1. 
Cerne  fi  peffÀ  efifpettfiAte  dal  Prtmetpe  165.9. 

Se  fi  prefitma  ttetA  À.pAtmUi^  & è fe  medefima 

165.  (O. 

^jptiefiAAttAABé  gtMere^^ittH  tttvercbe 


ICE. 

D'aaaì  18  cerne  fi  Abbia  per  meggiert  dai  Statai 
te  Fieremtne.ecièrhe  epert  3 3 2«  3.  cir yiff.- 
F 

FAbbiìcare  chi  vaaIc  > cerne  pejfe  fif^re  a-t 
vendere  fili  156'  i.vedt edificare. 

Faculn  cfAcmi,  vedi  Licenee,à‘ Armt. 

Dt  cht  datSAudiii m poter detUCiAfiixM,  vedi  1 

Premio . 

Facchini  fe  priAine  depenende  antr  partau  leu 
rebboi^il.  1 1. 

Fagiani,  e FrAttceUni , teme  non  fi peffitea  pigUarte 
& altre  65.  l.&  feqcf; 

He^cemprare  da  Ofir%  e jymii  1 65.  4. 

Falliti,  rie  permeetdrrfidel^  166. 

Ì..&  fcqq; 

Quando  pofnedifindirfiper  precAratmi  t66.j. 
Cerne  refiinebligau  t lere  AfttadvMcedAfictJidtitA 
Il  160.;.  feqqi  167. 27. 29, 
filande  fi  abbine  per  delofi  66.  9. 

Delofi,  cerne  fi  pArufcAm  1 66. 9.^  fiofg,  ptrtel. 
Non  poJJjneejfer  AficArati dacreditert  166.  i«. 

Non  pefifemeffet  rleeltati dAaltmm  iM,  li. 

Cerne  refi  me  lafamt  con  1 faa  defcetuiaiti.  266. 1 X 
Cerne  prmi  di  tutu  gf  vfiTg  1 66. 1 J. 

Cerne  de fer mi  A lettere  AppArente  nell»  MersAie-- 
iÀAi66.  14. 

Originarubenchetl fAlUmetne fegtifia  Altreeu.fi 
pAntjun»  1 67.  i 5. 

Cerne  fi  denine  trertaxe  tutela  lem  ferittmftv 
ragioni  167. 16. 

Cerne  fi/ediifaccua  lira,e  felde  167. 17. 18. 
chi  fiane  priAÌlegiAit  ut /atìimemi  167. 17. 18. 

'9. 

chi  prepriameate  fi  die  a fallite  167. 21. 

Non  peffeno  pregiudtctrt  cenlor  ceafejfiiiei  i6y^ 

2 2, 1.00.  a8. 

DehfiqAtnte  fiAaAdilefiAbili,e  pnaiiililOy.tg 
261 

Ebrei,  cerne  fi  precida  ne  Uro  faUimtnti  \6j.tg 
Delofi  fe  fi  p^mtteUftart  inChiefitaenUreUrA 
167.28.2538. 

C entunaci  nen  ptegindietne  tgt altri  1 67. 2 9, 

Non  gedone  delfe/tnaMni  dt  Unirne  1 67. 3 o. 

Ne  della  cefieatde  bar*  1 67. 3 1 . 

Vaìfcùdt  tefiimentceme  'edachificenefcA  167.' 

1. 401. 36. 

inqnaatimedi  ficemmtttni6&.». 

StdicerinelAft  feereti  168. 3. 

Atcie  fi  peffa  punire  qatUe  fi ricertbi\6i.e^ 

Cerne  fiefcl»dt,e.prtfiuru  \6%.  5. 

Circa  refirittt,  cenet.fi  puntfea  1 68. 6. 

Cerne  le  falfenArrAtmt  fatteli  Principe  168.  y. 
Cerne  ,e  fAAnde fi  pefia  fenfaH  168.8.  efi  ftqq, 

^AAHU 
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Stinto  fi*  ietcjlthU  1 5S.  8.  lo. 

Nutjifrtfiunt  fcaz*c*itf*  168.9. 

NonHKÌ$u  fi  ftmifct trhitnritmcnte  1 68.10. 
Comi fifr^»ifi*mllc  ferumre  168. 1 1. 
Nttiftimtnyycamt  fi  puaifi*  168.  11. 

Comrlpt  H'pC tui  fi  ptrdcrc  lert^itni  168.  IJ. 
So J petto  tufi*  ta  ciHiU  168.13. 

■ SeficommetUCOHUfiUprtduzyìont  168.  14. 
Circ/ittllimoH^ intfuattmoii  fieomtttt  i68. 

Come  Uctrtnio,  Mmcuad* , i otculrutdo  fi rit- 
ttrefitùn  i6^.  !$■  . 

Circ*eofi*càdt»t*UyComcfip*iiifin  1 69. 1 6. 
IitVJu  pine,  ocip*  fi  ^cttdotHtto  nullo , e filfio, 
169;  17.  18. 

Mentre  fi  difpiit*  eiret  lefiimoni  fe  fi  fòpnfedt 
nell*  e*nf*  1 69. 1 ( 1 ^9  '’9- 

Si  dette  efprtmerel*  (petie^quiUAy  Uo^.e  parte  ^ 
Si  commette  con  firlitjuello  cl^c  no  fi'e  1 69-  a o- 
£ mnt*nd»  i*  verità  confitte  pregiudizio  d"  altri 
169.  20. 

Seeolmmurfinome  169.1;.. 
Commefi*ntlUvfi*jdelCtmundiTir,  169.  il. 
iiel  groco,  come  fi  panifica  1 69^  2 3 . 

Mell*cer*,  'oceri,eome  fi panifc*  1 69:  24. 
Ne'p*rtt,i*Urecofi  fappofie  169.15. 

Con  pefiiòmifareingiafte \gi.\6. 

Si  commette  vedendo  roiie  e*ttine,ò  fitlfe per  iao- 
i»t4i7. 17. 

’BivaOiyche  indizio  fitccit  169. 1. 

J^ale  dea*  ejfere,  e con  che  condizioni  1 69.  i . 
Come  fi  proni  1 69.  2. 

Comefiithaitt  1710.  3. 

Che  pronta:^  facci*  V]ei. 

Come fidea*refiitnire,\-]o. 

Se  proni  il  corpo  dt  delitto  i io.  3. 

Famigli  fi  no  tiene  notada  Rettori  diCtufiixiiLj 
«178.81. 

Dclre/lo.vedi  Sieri,  EfecHtori,C*n*ll.e Mefii . 

L amiluri  fe  godtno  prinil.  eC armi  vedi  fernitori 
V àctctiaWc  non  fi  pojfitto  tenere  in  cefi*  da  Meretrici 
■ 70.1.155.10.  -, 

Naf  fi pojfiono  nooteflare  3 86. 1 9. 
pj  ruiCi  tiodi  a aire  Mugnai,  Fornai . 

Farinttofitcome  fi  pofiino  pronedere  54.  3. 

delle  poficfiont  dt  SsM.  S. fiòche  deuinofa- 
• ./ri  70.1. 

fi  altri,  vedi  AmmìniftratoYi. 

\ Honpofonòejfer  guardie  de  beni  221.4. 

Obltgano  t lor»  principati  253.4. 
fion  godono  facnltidarmi  fenz,*  gr*z\l6i.2t. 
Connertendo  m vfio  proprio,  come  fi  pani  fi . 2 6.7. 
^MXXcntd  Ereticiycomf  fi  panificano  161.3. 
ìctàiepuando pronino,òno  400. 27. 18. 


ICE. 

Firrauecchi,«Vf<  fiafehi  bollali  170.  i. 

Ferrate  non  neeejiarie  alle  finefire  415.9. 

Vitti  foreflieri  proibiti  tntrodarfi  170.1. 

Ferie  dellaroccolta,vindammia altre  170.  I. 
Se  gli  fi  pofifa  rinonzaare  ‘tpo.i. 

Non ofilano nelle caafie criminali  171.  %.^Ì^Ì^K^ 

Se  o/line  neltefifecmzjonieiniti  171.6. 

Pendenti,  fi  pofiin*  ejfer  aft retti  ti  ufiimoni.t 
Ciadice  171. 7- 

pendenti , cjnalt  atti  'fi  pofiino  fare  ,on•^t^t,E. 
(fi  fiifij:  per  tot. 

^andineni(lino  ijt.9.&.  filf. 

J^ando  comprendine  anco  li  cdfieccettiiatt  •t'pi» 

IO. 

Non  fi prefnmono , mi  fi deaon  pronare  171.  10. 

Se  fi  pogìno  derogare  dalla  conjnetndtne  171  ii. 
in  quali  caafe  non i atiendino  1 71.  8.  II. 

Se  efiino  per  le  cua vieni  8 7. 44. 1 7 1 . 8.  (fit. 

Si  deducono  nelle  prefcritJoni  3 2 3. 1 4. 

FcVite  fono  di  pia  foni  fiq<f- 

Mortali  quali  filano,  teerne  jhetnofean*  171. 1. 
&*feqq:  ' 

Non  mortali  quali  fiano  ,e  come  fi  coneficano  iq  t. 

1.  & fieqq: 

Pericolo  fi,  ò indifferenti  quali  filano  171.  i. 

& fiegl-  . 

^ali  filano  pericolofie  anco  dopo  t^o.  e pm  giorni 

172.1.9. 

Si  flaal giudizio  de  Mediche  Cerufilci  171.3* 
Cièche fi iena  ejftrmore  nell  e fame  dell  off. 
Leggieri  quandi  non  venghino  fiotto  nome  di  fieri- 
teiqi-ì.  * • 

Quando  non  fiutino  il  tufi  capitolart  17I.  J* 

' Leggieri  mfionotal  volta  cagionare  U morte  per 
caufieefierne  ■ 

Come  in  quelli  cafi  fi  poff*  fienfiare  il  feritore  dal- 
lomieiM  iqi.6.  . ' 

Mortali,  ficguendo  la  morte fiempre  t' imputa  al  fe- 
ritore tqt.y.  ^ . 

Pericolofie  pronandofi  la  colpa,  ornala  cura , fifuo^ 
fienfiare  il  feritore  dall  omicidio  171.8. 

Mo  nati  fe  pofiuoo  durare  più  di  40.  giorni  1 73.9 
Sei&po^o.  giorni  fiano  fnordt  pencolo  1 73.9** 
SeabbiantOempodeterminatoiTì-g- 
.Chiarirfinondaltempo,  ma  da  altre  eircoflanze 

Càn  armi  annelenate  certamente  mortali  173.10. 
Auaelenate  da  quali  fiegui  fi  conoficano  173.  io. 
St  poff  uno  dare  fenva  che  apparificano , e cagiona- 
re la  morte  tqp.  it. 

Non  apparenti,  come  pofino  cagionare  la  mortcj 

•73.'*‘  ^ r 

Col  fiocchettare,  e modi  fimili  ,come  ficonojeano 

173.11.  ef  * 


W.  I N D 

LafcUnJt  fi  fHmifctiu  ftk 

^rtuemntte  1 74.  1 !•  iv»  ^ 

^HttiUfcilt»  fegni,iJtiiJiftz4MÌ  174.  i 
^H»lr fi dimit»  frtfritmtmtmtmitri  174.  1 
DiUr-i  'Vii inftrmoit  mtl  diff»fi»,  fegHtiult  U mtr 
tttccme  fittmiutil  fcTHtrz 
Atte  itvm),  e reittriUt  tU  altri , ichi  fi  attribuii, 
ficaUment 

^andr ficavfiiuhnectml'tmiciJitfiità  174-  id 
189.34. 

Date  ad  vh  mtrtc  carne  fi  fanifiaM^e  eoMfcaaa 
' 174.  17.  III.  12. 

Date  à fe  medefhita  carne  fi  funifcana  1 74. 1 8. 

2 89.27.<yyf77: 

firn  eoa  va  fai  talpa  carne  fi  panifcaaa  1 74. 19. 

J78-J3- 

St  deae  afpettare  Cefita , e carne  farla  apparire 
174.  20. 

E heache  feguita  la  'tandanaa , faccedenda  auree 
fi  pai  paatre  1 74, 20. 

Ferita  che  iadigia  faccia  cantra  del  feiitare 

I7J.2I. 

E come  fealpaadala  175.22.  -•  , 

A cheta  fa  abltghiaa  il  feritore  175.  7 J,  , 
Cettaada  fangae  dappa  marte,fefaccuu indizia 
175.24. 

Della  tefta  carne  fi  ricanafcaaa  caa  aprirla  dappa 
morte  175.25. 

Si  ptmtfcaaa  di  varie  pene  fecanda  li  fiatati  de 
laaght  175.  id. 

O veri  fecanda  li  Capiteli  militari 
O veri  faconda  la  legge  deli archibufale  deae  faffe- 
' ra  175.  2d. 

E in  difetta  de  fiatati  particalari,  canfarme  àjacl 
li dekaCitt  'àdtminante  175.  27. 

Carne  fi  pamfeana  dal  Statata  Fiareiàina  feconda 
la  larifnalita  1 75.  j8.  óv. 

Calftli  ijuali  fi  dicano  175.28. 

, Segane  nella  Ptag^za,  i mercata  aaeaa  > come  fi  pa- 
ntfeana  ty^.fo. 

Saaada  fi daphehiae le  pene  i •jó.gi. 

In  Firen^  con  mannarini,  fcare,accette,e  firn  ili, 
carne  fi  pamfeana  1 76. 3 j. 

Saanda  non  fi  panifcaaa  della  pena  ordinaria^ 
176.34. 

^anda  habbia  laaga  il  beaefixào  di  legge , e chcj» 
caftfia  I7d.35. 

Carne  fi  deaaaa  rapportare  alla  Carte  da  ehi  le  me- 
dica 249.  9. 

Fi-fte  fe  pafiaa  caecere  il  pane  li  fornai  1 8 7. 1 . 
Delle  Potenze  create  in  Ftrenze,  e del  calcia 
205. 22. 

Se  pafitna  macinare  li  magnai  170. 1. 272.  io. 


I C 

Di  S.  Marca  de  Sarti  J55.  li 
Se  pagina  venire, e parure  li  vettaralietn  fame 
42  2. 1 . 

Carne  fi  deaana  offeraare , e dà  che  fia  praiUtt 
43'-'-;  ^ 

Carne  di  ragione  cornane  431.  *• 

Camedelh  Barbiert,e  Stafaiali  431.1. 

' VelCarpat  Domini  carne  fi  faccia  can  game,  t dir 
aaziane  431.3. 

Carne  non  fi paffa  pafieggìare  per  le  Ckiefe  43  2<  4* 
Veto^aanda  fi  dica  animata,  a tnaninaata  xuy, 
Fiafchi,r»««f  fi  deaana  ballare  176. 1. 

'Non  fi  pofano  vendere,  ne  comprare  da  ferrante- 
chi  1 66,  I. 

Diche  pefa deaana tffert  176.1. 

Carne  gtafii  anca  di  mi  farà  176.  2. 

■ Non  b. diati  non  fi  paffana  vfare  1 76.  2 ; 3 . 

^aanra  fi  paglnavendere  176.2.J 
Fideco.unuUì.  come'Jt  regiftraffera  alFArehiaia 
176.1. 

Ordtnati  in  cafa  di  delitto  finovalidi  176.  2.3. 

Sjianda pagina canfifcart\y6.i,  • ' • 

Derogati  qaata a' rtbeOi  1 76.6.243.3.4.^  fiqq. 
Cht  tratti  la  materia  176.  5. 

Condizionali  fe  fi  camprendino' nelF  InfiitnxÀatù 
263.7.164, 13. 

Se  jt  pegno  derogare  dal  Principe  3 a 5.  T r. 

Come  fi  de  datano  dalla  Claafala  cadiciltar*  ne  tt~ 
Jlamenttnallt  1 59.  io. 394  17.18. 

Ficrai//  />//a  20. 4.  * 

Figliuolii/r  falliti, come  fiotta  tehati.  l'j'j.  i.  & 
ftqq-.\66.q.& feqq.ióy.hy.li). 

Falliti, cerne  fia  abtigaio  il  Padre  lyy.'ì. 

De  coafpiraniì,  e machinatarr,  fari  pregindizà 
177.4.178.10. 

£ quanta  alle  femmine  rifpetta  ledete  177.  5- 
Dchnqaendt  ad  injhgagunt  del  padre  non  fono 
fitari\yy.6,i6yi^. 

E fe  fi  pel,  f:na  fcaf are  della  pena  ordinar,  \yj.6 
Marnate  non  tenute  a' debiti  del  padre  177.7. 

Se  pegno  ebhgarfi  fenza  il  canfinfa  del  padre^ 
'77.8-cJ'f.  180.  32. 

^anda  con  ileanfenfa  del  padre  1 77. 8.  • 
fiiaando  fenzjt  felenmtà  altana  1 77. 9. 

Quando  fiane  tenuti  abtigarfi perii  padre  1 77.9 
Ne  delitti  di  le  fa  Maiefià  pria!  di  facctfi.  1 78.  i o' 
St  fi  prefumano  fimilial  padre  1 78. 1 1. 
Natiincafa  fi  prefamana  del  marita  178. 12.28 
Ó'feqq: 

Se  di  quel  padre  al  quale  l'affemigliano  \fi.  11. 

Si  prefumano  del  manta  anca  natt  faar  di  cafzj 
feqq: 

Naturali , cerne  fi  pigna  legittimare  178.'  I4, 
& feqq.  Baflardi 


INDICE. 

Stfitrdifi  ctfjci  iiidigmiìit  fucceSieai  178.  ‘Più  friuilegUti  dtlU  càuft  fìièmibeni  f*ttrui 

iS-><5-  ' 3*7-  ^5- 

Lfgitunuttidicht JtAnixafici  inS.  ì^.ér  fcqq:  In  mmero  ditUdicicht  e/i»7lu»i  gtd*ae  327.’ 

BtjUrdt  fi  fi  die  uno  della  famiglia,  c fcjfinc  Jtr-  20.  & feqq: 

uirji  deU'arme  I7J.  1 7.  Intrtmtttendtff  nt&t  rijfe  del  fedre  vedi  iatrt- 

Natimlmnomefi,fifiprefHmaneddfrim«,t  ■ miff'one-. 

del  fictndiifiarito  17^.18.  ,Ciecandt  fi  reflineubiigati  20i\ai'ì,20%.20.2^ 

fiiiianda  Jt pttfumajatvnah , legittimile  fuceefii-  Fincftra  fi  fi pejfa  fare  in  mure  eemime  IJ7.7. 
Bfirattt per  parto cejireo fi Jìan» vitali, e Jueeef  424.  3. 

Jibili  \%.g\.  . Rtufeendonel fohdellt ftradecome fidenaaccen- 

bili  17J.  18.31.  ctare  382.4. 

Cerne  fi  prati  la  figliimlanga  179.  18.  180.  che  non fìa  neet parie  ienerni  le  ferrate  423.9. 
2%.(3- fiijq:  ( ig,  t'iorcniìnx  qnaliGabelle rijqnetejfire  antieamente 


Se  pefiineamazzare  gl' adulteri  della  madre  179. 
BaneUti  non  fiictedcne  1 79.  2 o.  40.  2 é.  fegi- 
Dappe  la  morte  del  padre , 0 emaneipati  non  fi  ear- 
cerano  per  li  debiti  eoviraiti  alianti  179.21.’ 
Sono  più  ebligati  à genitori,  ehe  alla  moglie,  e figli 
179.22.  , ^ 

Come fipofmoeferedare  Xyg.iyà- fiqq; 

Come  pop, no  euttare  CeJeredaTione  179.  23. 

cr/w 

Pigliando  prefentivedi  Pr  e finti. 

Se  fiano  tenuti , e quando  à debiti  del  padre  179. 
27.177.3. 

^ande  fi prffittuono  eredi  1 79.  2 7. 

Come  II  prejumane  del  marito  benehe  yeechio 

. ,i8o,28.(7i'. 

Mentre  fiano  nati  in  tempo  legittimo  1 80.  2 9. 
Nat!  dieoneubina  fi  fi prefumanodel conciéina~ 

■ no.  180..30. 

Come  fi  proni , foprauiuuti  alla  madre  morta  di 
parto  180.31.  _ ■_ 

Nativtm fi prefnmoovitaU,e Jùecefibili\%o.l  u 
Blon  fi  pojjoHO  rieeiiere  per  Malièuadort  in  atti 
180.  32. 

Ne  ejji  promettere,  0 altri  indnrli  fitto  pena 
180.32. 

Ptfiouo  di  ragione  tome  oiligarfi  à f attore  del  fi  fio 
ó Principe  180.32. 

Se  pofi.no  attuare  ut  giudico  fienga  confenfo  del 
padre  i8o,  33^ 

Se  pofiino  trfiare.  180.  34. 

Belando  liberi  fe  fi coualtdi  iltefiameto  180.34 
Non  fe  gli  può  tener  mane  nelle  eofe  rubate  di  cafa 
al  padre  1 90. 7. 

Se  j!  piiuij'cano  per  i farti  fatti  al  padre  1 90  7. 
£ijtaìtefinti,e  quali  tenuti  alla  Gabella  delC eredi- 
ta .-.97.  44.  200.  7 1. 

Se  ptStne  render  pace  fenz,a  eonfenfo  del  padre 


ai  padre  304. 13. 


remidiuè  200.70. 

Suah  tn  oggi  vedi  Gabella  per  tot . 

Dekr  priuilegió"  altro  vedi  Cittadini, 

•ifconon  può  ejfir  eonuenuto  fenva  efiuffione  180. 

1.114.3* 

Come  fià  tenuto  fidi  sfare  a creditori  180.1,. 

181.11.114.5.  » 

Vende  ficaro,e  deue  effer  eonuenuto  fri  quatte' an- 
ni I 

Si  prtferifce  quanto  a beni  futuri  l8l.  3.  >,> 

Hauendo  parte  può  vedere,  e locareàl  tutto  181.4 
^ando  in  dubbio  fi dcuagiuduare  oontrodelti- 
/u  181.  3. 182.  17.  . . A--,  . 7. 

Se  abbia  ipoteca,  ò priuilegio  ne  beni  de  dtjànquen 
/;■  55. 14.  i8l.«.  li'.»’,; 

Se  jìpreferifea  conia  Jua  ipotheea  quando  ildelit- 
to  fujje  occulto  184.7.  &c, 

.Quando  poffa  reuocaref alienazioni  dedeUnquen- 
1 8 1 . 8 . ' ’ ' '4  ■ . ■ ■ 

Non  occupa  C eredita  delate  a banditi  1 8 1 • 9. 47. 

lo.&frqq. 

Se  repeta,  e da  e hi  le  fpefe  della  giufiixàa  1 8 1 . i o 
Se  per  tali  fpefe  fi  preferifea  acreditori  18 1.  lo. 
vedi  ffr fi-  ' 

Nonrifr,ne  ricupera  le  fpefe  in  ciuile  181. 12. 
Sthicomeeredt  efhtnee  deeonfifeatità' iche  fia 

181. 11.288.  itf.  • ^ 

Se  poffa  dàr  crediti  in  pagamento  lil. il. itq.g 
come  gl’ofii  la  prefcrizziono  :-l82.  l3.  247.7. 

322.8.  • . 

Se  poffarifquotere  la  rat  ode  Ila  pina  fpettantc.j 

alta  parte  i9l.  14.' 

Comefi  glafpetttno  li  tefori  182.13. 

Succede  ne  beni  vacanti,  d’agi' indegni , i incapa- 
ci i%2.\6  < : • 

Inefigerele  pene  non  hi  priniltgio  182.  17. 

None  priHilegiato  fuordeeafiefprefi  182.  18. 
Ne  contralti  hi  l'ipoiheca  tacita,  ma  non  ne  delitti 
182.19.  1 ' 

che  priuilegi  abbia  contro  futi  debitori  182-20 
. ■ , •'  -■  tuo. 
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Pni,t deat cedere U fuertgioni àchi p4gt  I.ÌI.ZO 
Plf»  pai  ftrT^e  U viànt , ne  titri  i eemfrtrc-t 
182. 1 1. 

Dinerftmente  ne  ftiù di  T efetm  1 8i.  2 2. 

Vede  Ceafifé'ti.ioni,  loHeman,  Sin Jtli, Beni, Cui- 
denntli,  ci'e:  • • . , 

ir ^4  tenuti  p4i4r  U g4helU  197..*  9- 
Se  gh  deut  d4r  de  rogiti,  che  cmcertrcjjire  . 

il  fui  intertfe  2 7 j.  8. 

Come  UKirperi  It  beni  iiutlUri  57.  16. 
itine  tenuti  m fèndo  per  li  heut  eoa  fi' fieni  1 14.5 
Riminendi  ijfiluto  tu  che  pene  ceuiam  h prcun-- 
denti  1 14.  7. 

Cto  che  deu4  preuure  per  punire  gfujjoctunti  de 
delinquenti  131.30. 

Deue  tfeutert  i Mini  fri,  che  uuefero  rijcoffo,e  non 
ance  Ulto  121.15. 

Se  egli  fi  pregiudichi  d-t  delinquenti  con  repudiere 
gli  vlili  ìiq.i2.  tói.iH. 

Jìen  priuundi  i ufiolmom  li  quereUti  130.  21. 
«3S-7- 

Circi  le  diti  delle  miglie  de  nielli  1 49. 1 . 

Cime  fii  tenuti  elle  doli  per  1 beni  c enfi  fi:  iti  1 49. 
^.&feqq. 

Kon  renici  le  dinii^ini  per  difètti  cU  r ni pe infi- 
ne 145. 12. 

Niniccupili  pirxime  rifirniti  il  dinilire  per 
tefiire  145. 11. 

^uimdirejii  efilnfidi  fidicimmiffiri  lyó.  2. 

* & fiqq. 

Sei  fini  fluire  veglimi  tmligizioni  de  figltm li 

dtfimigUi  180.32. 

Acquifiili  midigni  nitriti , come  il  prezxt  del- 
le rMe  i litri  vendute,  e compriti  fiiente- 
mente  420.39. 

Tiuiai  quindi  nin  vi  fi  pijfi  Uuirire  del  piAlici 
182.1.  I 

He  fuiilettinin  fi  pui  pUntere,  uè  litri  182.2.  . 
. 184.17.22.  ' 

Sjiili,  e come  deuim  effer  vifitni  primi  di  firui 
, rtperi  xiì.q.-r  ' 

Non  fi  piffiHi  dinneggiire  183.4.  tf. 

Sjflt  JidiciHi  puhltet  183.  5.  14. 16. 
Sli/pettiniiili Principi  183.5.  *4' 

Nin  fi  p! fièno  rompere  183.6. 

Priuniquiii fidecim  lig.  7. 

• Priuni  cimuni  frt  vicini  183.8. 

Sintendam quinti ilUtti,<fi litro  183.  9. 
Sec-mnperi  fipifiinidtuertireeul  fine  cor  fio  183. 

I0.c>-  ftqq. 

Diuidendi  Stili  cime  fimo  amuni  fn  Principi 
183.14. 

Si  deut  lemr  igdifiiuill , e nilificire  li  difordim 
183. 15. 184. 19. 


I C E. 

Sfidi  per  lUuuime  icqutjiìni  elli  vicini  1 84. 1 6 
Non  vt  fi  può  fer  ehm  fi,  ne  pi  mure  1 84. 17. 
nop  fipoffouo  ftrripiri  ftnze licenvi  ^84.  18. 

Non  fi  puè  volter  l' Acque  fenze  licenze  184.  19. 
Non  vi  fi  può  genere  terre,  nc  altro,!  he  impedì  ■ 
77.1184.20.  . '• 

’ Non  fi  pojfono  mutue  i letti  fiuz.t  Ulivi  184.2  I 
■jVf  occttpert  de  alcuno  184.  2 2.  *■ 

Portando  legnimi,  vedi  legnimi . .1 

' Se  impedifimo  il iui congruo,  èvieininvi  583.8 
di  moni  olle  diehi  non  è padrone,  fine  pene 
184.1.  ‘ • 

A compagni,  fin  fili,  mfiliitiri , e cempr eteri 

184. 1. 

Non  fi  puè  efirerre  184.  2. 365.  i. 

Rime  fa , è che  rimette  non  fi  puè  cogliere  1 84. 

3.  119.  32. 

Foraftitri  quth  non  pofni  entrare  nè  fiati  di 
S.AìS.comrchthufi  184.  i.5« 

Bmditi,  è deUnquen  non  s'emettono  fenviSilnl- 
condetto  1 84.  2. 

Trouali  in  compagnie  di  -tenditi  pqffèno  ejjer 
imitili  1 84.  3. 

Se  fieno  tenuti  elle  Citcllt  184.4.  *5. 194- 

4.  201.  78.  . 

Non  pojfono  introdurre  erchikufi  corti  184.  5. 
119-  17- 

Deuono  denunciarli ellaCorte  1 84.  5.  3 39 . 1 7. 
Non  pojfono  eficr  ricettati  con  dette  armi  non  de- 
nunziate 184.  5. 

Sendo.  fofpetti  pojfono  effer  ritenuti  184.5. 
IÌ9-  '!■  / 

ScnM  nobili  fi  glrdeuono  refi itnire  con  fidedelU 
rajfcgna  .1 84.  5. 

F.t  ilmcde fimo  dogn' altra  fèrted"  archibufi  185.5 
S»ah  > & in  che  numero  pojfino  pajhre  per  le  vte 
maefire  con  lor  archtbuji , e fer  ultori  con  denun- 
Tjarti  185.6. 

Suol  irmi  pojjno  liberamente  portare  per  viag- 
gio 185.  7. 

P affando  ter  il  Earcò  reale  come  fi deuano  eenle- 
nere  185.8.  * 

Jìeuono  ejfir  auertiti  dagl ofii  1 8 5 . 8. 1 6.  veS  efii 
Con  iefite  vote  da  Joma  deuono  denunziarle  185. 
9.162.3. 

Se  pojfiuo  acqmjlere  beni  fi  abili  ne  fieli  di  S,  A.  S. 

185. 10.  1 3. 

P'enendo  è fer  ejfercizio  ale  uno,  che  tefie  deuin» 
pigirc,  e fio!  benefici  185.  1 1.  187.  32. 
Venendo  permetlerfiiirte,è  feruitucbediligeium 
za  deumo  fere  412.8. 

Come  deuino  dar  Mallcuedore  di  fieri  ripiite 

185.  12. 

S»mdo 
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I N D 

vtn^ia»  compri  i*  Stadi,  i fittati 
fiqq: 

St  dtOi  Stttdi  arca  tarmi  l8f.  l6.  ii6,  17. 
«34>S<f- 

Sidt  fittati  trdiatttri , i daifrri  1 85. 1 7. 

St  dt  fittati  circa  la  firma, à filtamtadccart- 
tratti  lS6.  18.  &c.  - ' 

Se  circa  le  prtfcr piatti  i85. 20. 

Se  circa  il  btcrt  duale  186.  tt,  xj. 

Se  gadiaa  del  teaefiàt  del  fatate  efc lafini  delle 
fiatine  i85. 13. 

^jtali  prepriaatente  fi  dicana  185.34. 

Se  peffiao  efier  ceUetttti  r85.  3J. 

Dtute fi deatna fitffeUre  i85. 35. 

Come  fi  etadaanine  per  Carnei  185.37. 

Ntn  pefiint  venire  fir  mendicare  in  firen^ , i 
attorno  i85.  18. 

Venendt  per  metterfi  ad  eJfirtizM,  i firaità 
come  i85.  39. 

Sofie dendo,  è laatrando  beni  fi  pepino  trafptrtart 
It  rucolri  185.30.  ('31, 

JpHtndo  fifiero  proibiti  venire  ed  abitare  l85. 
Cenfinantt  qaanda  non  puefien  entrare  ne  fiati 
i85. 31, 

£ doat  inaitui  con  priaikgi  1 87.  3 1, 
ifon  itmettont  per  Medici,  è maefiri  di  emaniti 
347.  1. 

Non  fi  i intendane  abilitatidd  fiatate  circa  Ceti 

Se  fieno  comprtfi  da  Suedi  del  Sale  firafiiert 
331.  12. 

Se  pojfmo  efièr  citati  alC albergo  88. 55. 

Come  pepine  efier  citui  alla  celiniia,i  fieoadt 
C vfi  del  trtbantU  84.  3» 

£breinon  pofiono  contrattare  tue  faddlti  154.9. 
Non  pofiine  efitatre  grani,  ne  altre  grt/cie 
i53.  1.&  fegq: 

Voihicmc  qaali  proibite  187.1. 

Forca  vedi  pone 

Forcine  quali  proibite  187.  r. 

Fornaciai  aòche  fieno  tenuti  efiiraarenelfìft,t: 
venderei  laaui  187'  ti  z. 

Fornaio  che  fieno  obligati  187.  i.  ^ fe<iq;  ' 

Se  pepino  cauere  in  giorni  di  Fefte  187.  i« 
fraudando  le  pohue  della  macina  187.  3. 

M quel  Camarlingo  fieno  temati  far  le  pftia- 
187.  3. 

Circa  la  taffk  del  fegno.  del  pure  1 87. 4. 
arca  la  crafea  187.4. 

Come  deaano  farii quaelernaccio,^ ìche  effetto 
187.  5. 

Non  pofiOne  fpianare  pene  tendo  datale  187. 5. 
come  deaano  fare  il  paneà  pia  fetH^a infarinarlo 


ICE. 

Fornicazione  fénìpHceipialfidìea,  efejttpmfi. 
bile  132.  33.  vedi  meretrici , e Pap're . 
intorno  alle firade  vedi firade  i. 

Con  qual  difianzA  fi  dettano  fare  da  beni  devi- 
cini  423.  10. 

Delle  fortezze  non  fi  pofiono  ucupare  188.3. 
Francolini,  r|/4i^/4n<  ««A  fi  pofiono  pigtttre,efi 
altre  l6q,  t.drfeqq:  ' , 

Fratello  come  tenute  per  il  fratello  circa  il  Sale 
forafiiero  305.  \6.&in  piu  altri  cafi  vedi 
Padre.  Come  per  li  danni  dati  1 15.  1. 

Frati  fe  fi  comprendine  nelt effefe  384. 13. 

Se  rendane  pace  303.41. 

Fratcori  di  pace  come  fi  panifeano  30 1. 3 IJ 
Frodi  di  Gabella  alle  porte  cerne  fi  panifeano 

188.  I. 

fatti  con  befiie,  ò nani  altrui , [e  qaefie  fi perdane 
i95« 

fatti  con  robe  et  altri  fe  fi  pregiudichi  a panini 
195.  33.  vedi  Vetturale . 

Se  fi  efiendane  alte  robe  nen  gabellabili  ig6. 

*'f-**‘ 

Fronibe,r  fc agile  per  tirar  fajfi  come  proibite^  ■ 
188.  I.  3SS.  I.  4- 

Frutti  fi fequefirùto  per  interefiè  del  fife  e 188. 

I.  339.  «4> 

Si  dicono  dedotte  le  fpefe  188.3, 197.47. 

Si  prefimono pere  etti  dal  pofil fiore  188. 3. 

Si  valutane  feconde  il  tempo,  e luogo  della  raccìU 
/4188.44I15.19. 
a fpettano  al  padrone  del  fèndo \88.q. 

Non  fi prè fumano  durare  piti  di  tre  anni  1 88. 5. 
Come  fiprefcriaano  per fpag^o  di  tre  anni  i88>5 
Non  fi  deaano  regolarmente , ehedaldi  dtllacon- 
ttftatèlite\88,j. 

Indufinali  quando  non  ^deaailò  i88.’j. 

Pendenti  fe  fi  denano  alCompratoreÀ  al  venditi^ 
rri88.8. 

^ chi  t'afpettino  quando  la  vendita  fìfiecòndizÀo 
nale\88.8. 

Nelle  vendite  alTincante  a chiiajpet tino  i83. 8. 
Pendenti  al  tempo  del  ritratto , è morte,  fi dimdo'^ 
no  prò  rata  temporìs  1 89. 9. 

Tpibtntfiri.  fidafputinoa  gCettdi,talnàòaébt-^ 

ntfitààti.\%g,.io. 

Sefiitnana.lnfci*re,  erefiitairtle  fenienti.i8'g,  . 

II. . 

Sànodi  tri  fòrti  1 89.  il. 

Sualt  taf  pettino  dlaaorttore  vecchio,  e quali  al 
nuonoiiq.g. 

Percttti  dal  compratore  quando  fi  gt imputino  nel 
fuecnMtoqvp.  1 3. 

St  fi  pofino  comprare  ivit  prtau  pagando  il  de- 
naro 
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u4r«tMluip4l*meaU  419.  27,  ^ 

Rtcomfenfitiù  qiumda  fi  detttiuMvtndittrt,'» 
4I  rtmfrtttrt  422.49. 

Fuga  cht  inditàt  fucU  189.  i.  2- 
Stfit  Uciu  Mtmi  U c At tur *,ò  ttelCdlu  di  a ut  Ha 
189.  2, 

Se  chi  fu^t  dé  Birri  fcfiu  ejjer  offe/o  du  loro 

189.  2. 

NeWAttodicAtturAuo  fi  indizio  à tortura  189.2 
Come  fi  deuA  mettere  in  chiaro  189.  J. 

Delle  Carceri,  come  fi  funi  fi  a,  vedi  Carcerati  7 1 
6.  & ftqq-. 

De  carcerati , ciò  che  operi  contro  dt  loro  7 1 . <5. 
74  43- 

Sofpetti  di  fuga  1 2 o.  7. 3 8 1 . 70. 

Fune  finotifica  à defiritti  142.  47.  delreflo,ve- 
di  tortura. 

Furore,  fi  proni  da  parenti  2. 

Di  quante  forti,  come  ficonofca.e  feufi  dada  pena 
129.31.  <4- 

Come  fiano  tenuti  li  parenti  de  furiofi  130. 14. 
Come  fi  conofea  a giudizio  de  Medici,  ^ altro 
393.21.22. 

Se  impedi fea  il  tefiare  395.21.22. 

Che  li  furiofi  non  fi  pojfmo  diferedare  179. 24. 
Furti , efimili  danni  da  chi  deuano  efier  ri  farciti 
.89.1. 

Come  fi  deuano  riuelare  alla  Corte  1 89. 2. 1 29. 
Z.efifeqq; 

Se  fiano  leciti  al  creditore  per  pagarfi  (89.3. 
Irrogano  infamia  1 89. 4. 1 94.  qg. 

Se  U prefumano  per  colpa  de  cu/lodi  189.  5. 
Commeffi  nelC ofierie,  Jtalle,  ònaui  da  chi  deuano 
ejfer  rifarciti  1 89.  6. 

Se  fi  proui  la  quantità,  tir  altro  per  giuramento 
dtlderobato  189. 6.  234.  23. 

Domefttci,  come fi punifeano  1 90. 7. 

Della  moglie , ò figliuoli  fèndo  leggieri  non  fi  pu- 
mfeono  190.7.^  , 

De  fer nitori  fi  pani  fi  ono  più  grauemente,  chtj 
gf  altri  190.8. 

Come  fi  punifeano  quelli  che  tengano  di  mane  a-t 
figliuoli  di  famiglia  190.7. 

Si prouano per  conietture,  (^indizi  190.  io,ve- 
di  Indi'! t. 

_ ^ . V V 4 ^ 

Se  ficommetta  fèruendqfideldeptfitOtpe^to^pre~ 
fio  190. 1 1. 

Se  fi  tjcluda  protefianio  il  Padrone  effer  feguito 
di  fuocenfenfo  190.  12. 

Come  fi  commetta  ne  dcnari,ò  altre  rohle  fidate,» 

190.  13.  193.43. 

Se  fi  commetta  efptlando,  òvfurpando  cofe  eredi- 
tane 190. 14. 


I C E. 

si  commette  da  chi  rifquotefie  fiotto  falfo  nomcj 
191. 13. 

Comedo  proccuratori , i fimili  feruendofi delhzj 
rohha,  ò denari  191.13. 

Come  fi  prefuma  commefio  da  chi  li  farà  trouata 
la  afa  ruhùata  191.16.  (fic. 

Come  tal  pre/unzione  Jìefcluàa  1 9 1 . 1 6. 1 7.- 
Come  fi  deua  rcflituire  la  rohha  fenza  pregM 
191.  1 8.93. 1 1. 

Sjiando  fipofia  pretendere  il  prezzo  19 1. 19. 

St  cernette  da  cht  non  nfiituifee  iltrouato  191.20 
Da  chi  s'appropria  roba  per  fa  in  naufrapo , roui- 
na,  ò incendio  191.20. 

Se  ficommetta  in  cofa  comune  191.21.^  fiìl- 
^ando  fidica-vno,i  ptù  fùrti  191.  24. 

Se  deua  confi  are  della  preefifienxjt  delta  cofa  ruba- 
ta 191.23.26. 

Per  neceftàdi  fame,  come  no fiapuuibile  192.27 
Di  hefiiami,vedi  Abigeato . 

Dt  robbe  dt  Comunità,come  fi  punifea  1 92. 29. 
Come,eperche  permejfo appreffò Lacedemoni , (fi 
altri 

Di  trufierie,baratterie,e  fimili  inganni  igi.oo  ' 

remilliuè.  ^ 

AttentaioAnóconfumatOyfome  fi  punifea  192.3 1 
Con  aiuto,  configlto,  o affienza  d altri,  comepuU- 
bihnegCaufiUatori 
Non  fi  può  ricettare  igo,  7.  192. 33. 
Sefiipofiafarcercareincafacfialcuno  192. 34. 

Si  commttedachi  pagato  ritiene  il  pegno  tgz.jj 
Daehi  fi feruedi  pffi,imifi,re  ingiufie  192. 36. 
Daehtrincararannonaigi.qg,  _ 

Di  cofe  fiacre,  è d*  luogo  fiero,  vedi  Sacrilegio . 
Con  fpogtiareadaaen,ò  ctolar  fepolcri  192.38. 
Inhiade,  frutti,  animati,  & altro  192.- 39. 

Con  negare  tl  poffeffo , ò recogniziene  al  vero  pa- 
drone 192.40. 

impunibile  in  alcuni  cafi  193.41. 

Di  fua  natura  mala, e proihtto  193.  41. 

Se  fi  prefcriua.eceme  igj.  qt.vedi  preferiz- 
zione. 

Come  fi  cornetta  da  Capperi , e fimili  feruendofi 
de  denari  193.43. 

Quando  fi poffa  feufare  fotte  velame  di  contratto 
193-  44-  '94-  4<5- 

^^andofia  punibilebenehe  dependa  da  contratto 
*93-  43-  '94-  4<f- 

Suali  non  irroghino  infamia  194.  46. 
Impropri  quali,  e non  fi  computano  net  numero 
per  la  forca  194.  47. 

guanti,  e quale  per  la  pena  di  forca  194.  47. 
vedi  Ladri . 

Come  fi  deua  far  la  refiituzione  194.48.  49. 

vedi 
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‘vedi  Ltdri,e  Conttinuci. 

Carne  fictmett*arctleCàbeUe  198.  5 c.  195.1  5- 
Come  ne  kgntmt  dell»  fiena  d’Arno , & nitri 
2j8.  16.  &c. 

Come  non  fi  defofitnndo  le  robe  tronnte  n prigioni 
348.  2. 

Come  ruenendo  in  ferborahnda  /irne  364.  27. 
St  cornette  proprinmente  per  afportn^one  117. 


13.  - 

Si  cornette  da  chi  vende  robe  fnlfe,  i cottine  per 
buone  417.  17. 

Si  eoinmette  dt  chi  vede  robbn  d nitri  420.38.39 
S/nnnào fi prejumn  c'imefio dnlli vicini 
G 


G Abella  de  Controlli  doppio  tpnondo  fi  deno 
194. 1.  198. 58. 

Si  pogi  OHonti  lo  fentenvo  1 94. 2.  2 00. 7 2. 

In  quoti  enfi  non  fi  poght  firn  mercontt  t oortefici 


194.  3- 

Unendo  fi  paghi  dagCefenti , e forefiieri  194-4. 
vedi  Forejhcri . 

Ejìendo  dubbio  fi  fe  fi  depofiti  1 94.  3. 

Delle  Porte,  vedi  frodi  188.  i. 

Come  fe  li  denono  notifieore  li  Contratti  > vedi 
Controlli. 

Achts'ifpetti  pogirlo,  fi  pub  pattuire  t e non  ef 
fendo  pannilo  194.  8.  200. 73. 

2ioa  fi deue  per  It  Controlli,  è otti  nudi  195. 


9.  lo. 

Con  quali  emolumenti  firifqnoto  195.  1 1. 

Come  JtdeuopcrleteaHteAàoguniiH  folnto  I95. 
12. 

Non  fi  deue  per  le  retrouendile  195. 1 3. 

Se  per lerefcifiom  de coiitritti  193.  13; 

Se  fi  deno  per  le  cofe  portate  per  vfo  proprio  193. 

14.16.  ($1- 

Se  fi  po/fo  fraudare  in  eoficienvo  193.  13.  198. 
Non  fi  deue  da  Scolari,  &y!jiz,tali  193.  i<$. 

Nè  quando  la  none,  e mera  fafiero  sommerfe  193. 


' 

Sideueoltentrore,enonol[ vfeire  193.  8. 

Efente  oli' ondare,  esile  anta  al  ritornare  1 9 3. 1 9. 
Er nudato  fopro  befiie,  e non!  olimi , fe  cadono  in 
frodo  195.  20. ere. 

Eroudocatn  parte  fe  fi  perdo  il  lutto  onconoiLj 
gabellabile  1 96.  22.  24. 

Eroudoti  da  portatori  eh  robba  et  altri  fe  pregiu- 
dichino a padroni  196.  ì^.vrdtp'ettur,  e^2^.6. 
Se  fi dcuo  sbarcando  tu  qualche  luogo  per  necejfiti 

196.23. 

Delle  vendite  fe  fideua  per  heenfi,  ò"  altri  con- 
tratti 196.  26. 

Se  fi  deua  nel  luogo  dclconlralto , idei  pagamento 
ifó.  27. 199.61. 


1 C E- 

Efenti  fe  detuno  far  motto  a Gabellieri  1926. 8' 
199.67. 

Se  fi  de  ofieriro  196. 28. 

Se  ji  deua  folo  per  il  prezzo  sborfoto , ò anco  per 
li  pefi  accullon  1 96.  29.  200. 74. 

Si  refiitttijce  nelC opzioni  redibitorie . 196.  30. 
200.73.  ■>, 

Se  ntXh  ritratti , e refeij/oni  di  vendite  1 96.  3 1 . 
igi.^i.&feqq: 

Suando  comprenda  gl  Ecclefiafiici  1 9 6.  3 2 . 

Vna  fola  per  ilmede/tmo contratto  197.  33. 

Dell  alienazioni  fe  domita  per  ltpolheche,elenu- 
/f  197.  34* 

Non  fi  pagando  s'incorre  in  nullità  194,  2. 197. 
33.  200. 72. 

Ad  vn  tanto  per  Itro,  fi  deue  anco  de  beni  fecondo 
lo  fiima  197. 36. 

Si  deue  foli  per  glinfirumenli  realmente  prodot- 
//19737. 

Stante  lo  nulli  ti  fe  fio  obli  goto  if.molleuoebre-, 
197.38. 

Se  fi  deua  dalle  C immunità , Tifico , 0 Principe  lo- 
catori 197.  39. 

Di  dote  non  e/ìendo  pagato,  non  fi  prefnme  dote.j 

197.  40. 

Se  proni  lo  dote  vedi  Dote. 

Do  pagorft  deglnfirumenti  fe  abbia  luogo  nelle 
ferine  priuate,e  fimiliotti  197.41.43. 
chi  rifquotejfe  piu  del  giufio,  come  fi  punifctLj 
197.42, 198.  31. 

Nuoue  non  fi poffono  imporre,  nè  occ  refe  ere  le  xre- 
f/!rif  197.42. 198. 3 1- 

A patti  vecchi,  e modi  vfoti,  come  s'intenda  197. 

43- 

Dell eredita,  non  fi  paga  da  figlioli  197.  47. 

Si  paga  però  da  bajlardi,  adottim,  e legittimati 
perreftrittO  2oo«7l, 

Non  fi  de  ne  paffondo  per  vie  comuni  igy.t^6. 

De  frutti s' intende  dedotte  le  fpefe  197.47. 

Di  befite  vendute,  s'intende  delle  viue  198. 48. 
Dalle  morte,  ciò  che  fi  deua  detrarre  198.48. 
D'animali,  non  s' intènde  de  piccoli  198.  48. 
Fraudato  quando  fi  pojfodire  198.49. 

De  Coniroitinon  fi  paga  do  Romagnuoli  198.30 
vedi  Romagna . 

Non  fi  può  imporre,  nè  rifquoiere/ènzo  autorità 
198.31. 

do  che. ricerchi  per  dirfi  giufio  198.31. 193.13. 
200. 69. 

Ne  contratti  condizionali , come,  ér  ò e hi  fideua 

198.  32. 

Douuta, benché firefcindefieilcontratto  1 98.53. 
& feqq: 

C Se 
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Se  neiU  nntràttide  mimrt  fenz^  fiUttnitì  re- 
//j/:  198.  54. 

Sene/liceittr4UideUJi>  » mette »l$fi  refcijji  198. 
55- 

Due  fideuotttdMchi  vendeffi tiue vétte U nttdejt- 
mtertbhjt  198.  56. 

Se  fi  de»*  rifi>rm*nde , i tltertndo  ilco»tr*ttt^i* 
ferfittt  198.  57. 

Hi  [ìféthec*,  e fi  detrte  in  prime  l»óge  198. 

58. 199.61. 

Sji*nde  fi deutti n'é in  pÌH*UYict(i  dukktefi  rc- 
mifliuè  198. 59. 

A q»*l  Gnbelliere  fi deu*  in  piu  enfi  dnbiuH  re- 
mil&uè  199. 60. 61. 

Se  fi  rifquet*  per  vi*  efecnti»*  > * erdinurta^ 

199.61. 

che  pri»tUgi*hbi*  199. 61. 

Cerne  fi  deM*Ht^M§tti,petrn»tt,t  ìegtti  199. 

6j. 

DtU*  cerne,  pefettri,  tn*ct9*ri,&  tltrt  199. 
64.  vedi  Cerne . 

Scende  fi  peghi,i  ni  didli  rifiuti  I99. 65. 
Delle  fierine,»  mecine  199.66. 

Efienti  cerne  deumt  perternt  fede  ,e  piglier  imi- 
lette  199.  67.  ‘ 

Efienxdeni  cerne , e per  qneli  cenft  fiefipefi  199, 

68. 

Cerne,  fiepre  qneli  cefie,e  de  chi  eMicementcj 
trenele  100.  69. 

Per  quell  ce»fie  fi  rendene  ginfie  *00.  69. 
^eli  rifiqueteffére  enticemtnte  li  Fierentrteiie- 
mifliuè  200.  70. 

Cerne  fi pejfi*  pegere  in  fiecend*  inftetrge,t  ve- 
hderegCetti  200. 72.  • 

Delle  hejhedel pie  tendeceme fi peghi  200. 7J. 
Aregiene  di  tente  per  cerne,  s'mtendt  degfetti 
continenti  vtiUt*  pec»n*tiejt  dedUligl eggreni 
e fipefie  200.  74. 

Efenti  fteende  pejfiere  rehed’eitri  /ine  ter  nMre 
perdono  il  prinilegie  > e le  réhe  20  U 75. 

Si  deee  indifiereneememe  de  tutti,  mtnifiri,  Ó" 
tltri  et  lem  per  le  reit  dell*  di/pUnfi*  di  S.  A,  So 
Sereni  fimi  Principi  10 1.  76.  77. 

Se fidened*  Principit  Siffeeri  EUtefieri  lou 
78. 

Di  Pi/leie qnente,  qutti,é‘ècht  fiemmunrrmine 

201.  79.  ' 

In  dulie  fie  fide»»  inrtrpetrereè/è4tre,ÌTentre 
20  '.  80. 

De  verri  di  rene  ti  e ceHet  fi  pe^i,  Ó"  in  chcj 
fomm*  421.  I.  ’ 

Ciabbie  de  elle  non  fi peffiene  intrederre  286.  6. 
Galera  per  inejficr»*»^  dt  Confine  ne  delittuhe 


ICE. 

irrogene  inferni*  201.  i. 

Ene  cenfimè(ìrefiete,e  Perro. Ferrei*  lol.  2. 
Hen  t' impone  per  meno  denti  ctnqne  101.  J. 
Succefi*  in  luogo  dt  molte  pene  del  lui  cemnncj 
101. 4»  201.  5.  309.8. 
chi  ficeppejje  in  quii  pena  incorre  loi.  li. 
duerno  fi*  greue  pene,  e e chi  non  fide»*  imporre 

202.  7, 

Inehìh  qaeh  fieno  per  le  Celere  202.8. 
Auertende  ehejie»  /iene  finttent , e come  fi  cant- 
icene 202.9. 

St  de  tu  cendno  deti' ei/ciffiene  di  membri-  17J. 
18.  176,  )t. 

Galla  dt  Ltuente,e  cefie  fimih nociue  el pefet  co- 
me preilire  61.  2.  313.  11.  13.  à'c. 
Garzoni  de  deficnltidi  che  queliti  denene  effiert 

203.  I. 

che  ermi  pefiint  portare  202. 1. 2.  1 38. 1 3, 

Se  nelle  loro  Cenfe'deueno  ejfier  tratteti  cerne  de- 
jenttt  202.  1. 

Neniemmettene  quelli  che  fofier*  fi eticUjfi  dette 
milizie  202.  1. 

Per  guardar  lefite  vedi  Guerdieni. 

Dt  Serti  non  aprirò*  lotteg*  epprefifie  pedrtm 
35,5-  »• 

Se  fieno  tefitmoni  idenei  peri  loro  maefiri,e  pn- 
dreni  363.14. 

Grifi  arce  deomt  vedi  danni,  e del  refi*  vedi  Meri . 
Generare  jine*  che  età  fi  pojf*  179.  28. 

Giollrc  Jeguendcmt  mete  Jefipunilce  130.  17. 
Gioco  do  certe,  e dedt  cerne  preiltt*  201.  i. 
203.  1.  3.  204.  li. 

Anco  perii  fpcttettri  203.2.3.5.10.204. 18. 
De  dediceme  pretine  203.  3. 

Dt  teuelieri,  e fanne  eecettnelt  fntr  delle  firede, 
eptefifie  203.  3.204.17. 

Non  fi  può  nnere  de  Meretirci  vedi  Meretrici, 
Proibite  ette  Pene  vedi  Mtnifiri. 

Come  non  fi peffe  tener,  far  tener,  ne  enderni 
103.  5.  6.  204.  15. 

Cerne  p&mefii  nelle  Cefi  di  gentilaemini,  ed" Ar- 
tigiani 103»  5. 

PrethU*  perticelermente  nelTOfierie,  e GreceitU 
203.  6. 

Di  peri,  e cefo, é *U*  mere  fi  fie  prtihitt 
103.  6. 

In  quali  feftiuite  fièimerememe  proilite  203.  7. 
A credente,  è fopre  pegni,*  ferttte  cerne  proilit» 
203.  8. 

Cerne  nen  fi  pojfe  tener  ragione , e fient  nuUitmii 
gleUighi  203.  9. 

Se  lime  de  filo  per  li  giochi  preihiti  I04.  I2. 
105.  2o.e  24, 

Di  girelle 
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JHprcUe,ltlti,àvniurAttmt  frtibiti 203.  io. 
?/»  di  ftrtmu  che  iingegn»  fnibiti  de  tégiene 
cmueee  204.  1 1.  205.  24. 

Se ftdeteezxjteee  204.  12. 13. 20J.  20.#  24, 

Cem  figUeuli di  fitmi^u,b  méntri > refiittezdtHe 
204.  13,  205.  24. 

D*vtHi»ggit,emtritU  204.14. 
jU  trentuntt  qutrtmett  è b/^eit*  etnee  frtibitt 
204.  ló. 

D’igni  ferie,  feupre  frtibitt  neBe  ftrtde,efi*zr- 
204.  1 7.  « 1 8. 

Dell»  f^t  al  mtglit , ptSetttle , ferme  > e fmili 
dite  fnibiti  204,  18. 

fnibiti  1 è fermejf,  di  rtgiteee  ctmeene 
204.  19.205.24. 

Seffijyt  repeiere  ilgiectte  204.  20. 205. 24. 
SjietBt  fermefft  k centadiai  205.  21. 

Se ahUghe allerefiittti^iae  204. 13. 20. 205.24. 
Del  calde,  e fetenze  205.22. 

Nelttrte  di  S.  Maria  metna  qnali  ftrmejfi 

, ?o.S-  *3- 

De  quante  forti  , e quali  'fnibiti  , è fermejft 

Pubhet  di  giofire  ,'e  ftmili  fe  fcuftat  da  delitti 
(eguitiiaef  130.  17. 

Guiaicare  quando  fi  detta  in  dubie  centri  del  Fifce 
181.  5.  182.  17. 

Se  contri , è è fanere  deBa  Gettila  2 o 1 .80. 
Giudici,  in  quali  càufe  àen  fi  fojfa  ejfere  vedf 

Come  deuiae  f ricacciare  gtvfizd  vedi  frtjiati. 
Non  ftfiene  rimettere  il  Salarie, p altri  emelu- 
memt  vedi  Rettori . ' . . . 

C onte  tenuti  alt efftruenxat  de  fi  aiuti  vedi  Reiteri. 
Come  de  dine  dar  fané  quande  i Rettori  fernoua- 
ne  vedi  Rettori . 

Che  armi  'fojfine  fonare  205.  6. 
che  tafia  deuine pagare  205.  7.  _ ‘ 

Corr/e  demno  precedere  per  trottare  li  delitti  vedi 
Rettori.  ^ 

Jj^ualt  leggi, e fiatati  deuani  ofitruare  vedt  de~ 
luti , e Rettori . 

Della  Rota  di  Firenze lereblighi  emolumenti, 
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37.214.98. 

Se  (ijfino,&Jì  che  effetti  tenere  fpiecenli  Ceti- 
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cht  nmprcHiU  ine»  li  de  ferii  ti , e cerne  141.44. 

Cerrenefedifettefe  fe  fi  pefitiei'Ciidere,è  mejce- 
Ure  ce»  altre  4 1 7. 1 7.  &c. 

Grauamcn(i>  fideaene  vendere  219. 1.  ve- 
di Peent, 

Cerne  fi  pcjfx  ftr  flebite  nelle  canfe  di  peci  > è tre- 
^wr«/f  144. 3. 342.46.  ‘ » 

Grauezzc  > qaelt  erdinaric , e quali  fireerdmaric 
327.21. 

OinM^ìniAnelUDenneichecefe  eperi,  e cerne  fi 
cenefee,  & altre,  vedi  Denne . 

Sepragrauid.ìH'Ha  fe  fi  dia 

Se  pefia  fegnire  fenzA  vere  coite  149.  3 1. 

E fi  Inde  la  prefungùme  della  vieUnza  428. 6. 
Grazie  nen  s' intendene  per  larata  deminijiri,  a 
innentere  2 19. 1. 2. 3. 

N'e  del  ricrefcimente  a gl' Inuecenti  220.4. 

V’armi,  vedi  Licenze . 

Si  denene  accettare  fra  vn  mefe  220. 6. 

delirile  tempo  nen  terre  acarcerati,  e prmt  di  li- 
ber  tizzo. -j. 

E fi  rimette  nel  bne»  gierne  220. 7. 

Cerne  fi  denane  intendere,  vedi  Re  ferini . 

Cener  alt,  aqnalt  delitti  no  fi  efiendane  ZZO.  9.  Io 

Helluege  deldtiiue,  nen  gtena  nel  tuege  delC eri- 
gine zzo.  II. 

Ciò  che  fi  dena  efprimere  nelle  fnppliche  2 1 o.  1 1 . 

A beneplacito  fi  fi  ejlmgnane  per  morte, è fine 
d'egìzie  220.  12. 

Con  tendiztene  della  pace  che  eefii  operine  zzo. 
13.  47- 34- 

Ne  delitti  da  chi  fi  c incedane,  quelle  operine,  (fi 
altre  zzo.  13.  retnilliuc 
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Ciò  che  fiane  tenuti  auuertirt, (fi  efieruarez'to.'i 
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221.4. 
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221.4. 
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, 58.  7- 

Imeneo  fi  treni  nelle  Vergini  3 86. 2 1. 
Impedimento  di  tefiare  come  liergutfia,e  pani- 
fica 396.  29. 

Alla  Ciuflizia  come  fi  panifica  337.  l.  ère. ve- 
di Rejifienza . 

filuaU  fiane  fuficienti  per  ficufare  dalla  tertnra 
vedi  Tortura. 

Eguali  dalla  Galera,  vedi  Galera, 

Imperizia  del  Medici,  ò Cerujìce  quandi  pefia 
ficufare  tl  fier etere  dalla  pena  tt ernie  idee  172. 
6.  dr  fieqq. 

Cerne s imputi alli Medici,!  Cerufici ,e gli  renda 
punibili,  vedi  Media. 

Vel  Giudice  a che  cefa  [eblighi  2 lo.  J4. 

* gl imperite, èr  tllittcrati  pigne  efier  Giudici 
210.  55.  56. 

Impunita  fi  fi  pejfa  premettere  dal  Giudice  alli 
r«2o8. 33. 

Cerne  fi  deua  mantenere  ,(jr  òche  t'efienda  128. 
29. 
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X)t  MtJicité'  AnM<dti  ftrihntrrari  iji. 
Z5>.  ?o. 

Athiammtf^  Banditu  vedi Bàuditi,! Premit . 
Immunità  tUU*  Cbitf»  (futnJà  mu Jafrafhiic 
cem  J9.  5.<^yryy;  iij.  j.  128.  l6, 

St  Ijutri  iji.  a.  é-  fiqti: 

ntn  gitmii  Medici  250.  18. 

St  perni k ftUtti  àtiefi  i6-j.  a8.  253.  8. 

Stà  chi  rtmpe  U fcut  301.  31. 

St  ntgFeheriitvedi  ctheri».  ai.  8. 

St  J^tghi  tgtòrti  1 5 J.  tj.&  ftqcf: 

Se k che  vccidt  et»  <uek»t  41 3. 4. 

Inabili  ftr  mtmeUrfii»  GdUr»,  vedi  Gelerà. 

Per  U fune , & eiiri  iir»ie»ii,  vedi  Tertmr». 
Incanti  ek  pepli  cime  fi fucini  ij6.  1, 

Cime  in  Firenze  di  Mdgifirdti  de  PnfiHi  2 1 . 1 , a 
St  fi  pegim  nfnrt  fiprentnendi  mdggiir  iffertd 
dipi  figmiu  Id  Uhtrazjent  in  efimzJine  dicen- 
deid  a8a.  vedi  ohldtiri . 

Cime  film  necefidri  ntWdlitndtiint  de'  Pupilli 
33j.i8. 

Incendi./  fimilieUnniddchi  fidenenirifidrcir^ 

222.  1.2. 8.9. 

Cerne  fi  pnnifidm,  tinti  dlUCdn^gnd,  che  nel. 

i!tC/>/à  222. 3. 8.  IO.  II. 

Accidentelene» r punibile  222. 4. 1 1.  tf. 

St  prefume  per  ceipe  degCebitenti,  che  fi  pefift 
dttrtbuirtk  certe  perfine  222.  4.  8. 
ìfen  è tenute  il  pedine  perle  femigliu  222,4. 
Se  fi  imputi  dlcendettert  222.  ;.  7. 

Sn»  erigine  fi preud  de  cenietture  222.  5.  6. 
Se/dccid diminuire l'dffille  222.  7. 

Cerne f trinchi. érkdennedi chi  222.  9. 
Ixrccnmi^iae  del  delinquente  fiufd  ddUe  pender^ 
dinerie  I2d.  12.  13. 

Inceftoci^f  afe fid.t  cerne  fi pnnifcd  di  repend^ 

223.  1. &feqq. 

Cerne  nelle  Steli  delleChiefe  223,  2. 

Cerne  delle  StdtuleFiireutine  223.4. 

F.Jfinde  mefceldt»  cenedulterie  vedi  Adulterie. 
St [ ignerenT^feufi  223.  6. 
YaWKdigrmi.thitdepriibilt  223. 1. &feqq. 
vedi  Berulli , 

£ Itene  preunederfi per  il  firn  hi fegne  223.2. 
Sipueeendurrever/eUCillkdi  Firenze  223. 2. 
PeTmefiedtgrenMbiddtfuer dtlh Stele  223. 3. 
StihiT^ltdi feidpriibite  223.  4. 

A cbt  fid  preibite  cemprere  nel  Cernmifieriete 
d AreucA.&dhreae  223.  rf. 

Quindi  fefpcfe . e quindi  rtnniudie  lepriibixJe- 
ni  223.7. 

Di  legnimi  defilici  preibite  237.  7.  . 

Di pdfcelipr libile  308.  3. 


I C E. 

loAmperfermer  F InquifigJmt  fiecidle  >23.  I. 
&feqq. 

Per  venire  k tirtnre  224.  J.  8,  9.  vedi  Ter- 
inr». 

Prejfmi.e  remiti  224,  J.  8. 
Ddchifideueneprecnrere  224.5.  11. 

Se  refiine  purgeti  dell'  efcelpeedent  dtlF  ifftfl 
224.  7. 

Cerne  deume  efierpreueti  224.8. 

Più  imperfetti  fe fi pefienecengiHngert  224.9. 
Nueuiqudlt fidicene  224.  io 
Di  veleni  queli  fimi  vedt  Veleni . 

Di  fune  deche  fi pijfdne  cduere.t  quell  224. 11. 
^uende  befiineper  eendennere  in  pene  erbi tre- 
nd 223.  12. 

Di  ftupre  queli  fieni  383.  3.  385.  21.  érfeqq. 
Vrgenti,&  indubtteti  fe  refitnee fette  purgeti 
ctuleterture  404.  ii. 

Induttori  diteftimenifelfi  cerne  fi punifeene  402 . 
47- 

Infimi  ne»  pefimetfierguerdie  de  beni  22 1.4. 
Netefiimeni  399.  21. 

Infamia  quenck  t' incerre .ini per furti  1 89.  4. 
194.  46. 

chi  refi  e ceudenniti  et  ingiuri»  227.  20. 
Scende  s' incerre , e neuutene finae  fpecielpe- 
gU  141.  41.  vedi Ammezzetre  25.  1. 

De  felini  d»iifi)i  hredefeendenti  166.  12. 

fili' 

Iniìrmità  frequenti  deue fine  melti  medici,  e per- 
che 248.  3. 

fi  usine  delU  ter  menti  vedi  Terture,  t que- 
li delle  geltre  vedi  G elere . 

Informare  quindi  ne»  fi  deuene  le  fupplicbzj 
388.  I. 

Ingiuria/ìira  edvni  cerne , e quindi fi  reputi  fette 
ed  litri  225.  I.  d*  302.  35. 

^ele fi  reputi  greue , & etnee  225.4. 
Jnquentimedififucie  22-5.  5.  8.  225.  12. 
Cerne fipefie ftimere,» fi punifi»  225.  5.  225. 
>?• 

C*mt\  t per  quinte  tempi  teftingu»  quinte  eltez- 
zjine  225.  5. 

Eceùuptrreuecegnne  225.  5. 
Sefipefferibettere  cenmtntit»  225.  7.  9.  225. 
18. 

Vere quendenenfie punibile  225.  8. 

Nenfi  pnì  ribetttre  ei»  elle  e inpnrie  225.  9. 
225.  18. 

Kimeffenen s' iniendinerimtfili denni  225.  io. 
St  fi  deue  rimettere  cen  chieder  perdine,  e men- 
tirfi  225.  1 1. 

Ctutlmente  intentile  fi  efiludelevie  criminele 
225.  12.  Cempete 
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Cmptt((tMtnchiUut,imftdtft[uurtiuMto  ftfif$jìtng*  u8.  j. 

226.  12.  Se  il  ftjfi  formare  /òpra  t ajferzjene  JtU'  effe/i 

Sebaflt  rimetUrUitneriornetHte  116.  IJ.  *»8.  io.  - 

Detta  à Reiteri,  ó Gindiciceme  fi  funi fca  2*tf.  Di  tjuante  ferii  fià,eciiricerchi'ììit  ii. 

Inquilìci  citati  non  cempareiidemidiCemumaei. 

Nonfireputaildirechenen  fum»giuftixda,e  fi-  Perdelazaened'armidappoUtampamactmeJidi- 

mtli  226.  14.  fendano  128.  6. 


Di  parole . e fimi  ti  cerne fi putti fc  ano  dalle  Statuto 
Fiorentine  226.  15.  16. 

Multiplicaie  nel  medemo  infante , Je fipunifeane 
di vna  ,òptu pene  226.  16, 

Come  dal  lui  Comune  226.  17. 

Condtzjenaie  ,è  con  prete  fi  a fi fia  punibile  226. 
18 

Si  pub  rimettere  efprejfa,  e tacitamente  226.  IQ. 
Per  quali  ragioni fi  deua  diffimulare , negar  e, e tol- 
lerare 2 2 6.  20. 

Rifulta  fempre  piu  in  dtfinore  dell'  ingiuriente , 
chi  dell’ ingiuriato  22-J.2C3. 

Nonfi  può  fare  alle  meretrici  2^6.20. 

Neagl'  F.hret  153.  5. 

Ne  à chi  denunzia  delitti  135.  2 . 

Sefia  tenute  et  ingiuria  cht  querela , e non  pronai 
135.6.7. 

Ingratitudine  fa  luogo  alt  eferedaxaone  ,e  come  fi 
pofa fuggire  1 79.  2 3.  «j’c. 

Si deue èfpnmere ,e preuare  fjg.  2%. 

IniroiciyJ  pefno  efjir forzata  àfar  pece , è tregua^ 
301.32. 

Se  con  terrore  preuine  conlreae  nemici  405. 17. 

InimKa’n  capitate  qual fi  dica  227.  I.  C^i. 

Rende  inailie  è Icjii/tiare  227.3.  **!• 

17. 

Sebenefofft  figutta  reconciiiazieue  227.  4,  7.  , 
che  indizio  faccia  227.  5.  6.  10. 
tome  fi  leni,  e tefi  tele  Indine  22q.  j.  e feqq,  ' 
Cerne  faccia  prejamere  la  reueceztone  del  legato , 
ò donazione  227,9.  •.  _ __  . 

St  deue  pronere  ecs  la  caufa , e queliti  227.  1 1, 
Se  dan  ne  figliuoli , ci'  acche  grado  t eflenda-a 
227.  II.  ■ . 

Come  nf ulti  de  ingiurie  fané  4 parenti,  è altri 
225.  I.  &c. 

Inno^anza  fi  prefume  non  fi  pronande  delitto 
7-  , . 

Inq  \(ì/.\on-  non  fe ne  dècopia , nemofira  euanti 
.actjpfit  227.  I. 

Cime  , e con  quei'  ordine  fi  feccia  rìfpendercj 
2 2 7.  I . 

Noe  li  firma  fi  prima  ne  confii  del  delitto  2 28.  3. 
Nulla  fiHze  tcgunnu  indizi  ,ecomefi trejmette, 

' 0 ut!  228.  4. 

CoiiiC'icuao  il  giorno , e prtneniofi  d’  allrog(orno. 


Si  f pedi  fieno  prima  litontumaci  228.  7.' 
Comparendo  fpontaneamente  fi  prefumene  tmoo- 
eenti  228. 7.  . 

Se  pejftno  effer  condenueti  ptr  la  queliti  non 
ejpreffaneli'inqaifi7iioilt  i2-%.%.  v • 

E je  per  il  delitto  non  .pronatala  qualità  ef^fifit 
228.8.  ......  , 

Per  ferite , figueudo  la  morte  fideuantdt  nuouo 
• mquifire  228.8.  i'.  < t <-  > 

Se  Jidtuano  ajfilutre  dejjinitiuamente,  è rlanfola 

228. ^.  > . ■ 

Infcrizzioni  non  fi pojfònolenare,  ■utdiàrmi. 
\nùm\ì7.ioad  delle  eionaziattidifcrentedalregfiro 

ordinato  m Virenze  1 44.  4.  -,  1 

figliando  fie  necefiar  tafano,  e come  I44-  4.  3. 
zedi  Donazioni,  . 1 • • 

InUsLCiZi  di  eenfijèazioni  quanto  duri  229.1.  > 
Dt  tregue,!  paci  rotte  229.  2. 

Delle  caufi  criminali  .22  9,.3. 

Non  i attende Jlante  la  confefiane  229.  4.  247 
3. 6.  il. 

Cominciata  fi  ehlight  [ erede  benché  Prete  229.5 
Delle  caufi  de  pouert, e delegale  80.  8. 
Inltiomuiti  quali  non  fi  mandino  aiCArrhinit 

229. 1. 

E quali  fi  mandino  229.  2. 

Non  archiniati  non  fanno  fede,  ne  / amettono 

229.  3. 

Dt  Notai  morti  da  chi jì  tran  fumino  > e diano  le  ' 
copte  219.  4. 

E come  de  Notai  vini,  mi  impediti,  i affenti 

229.5.1, 

Tranjumati  prenano,  bemhenon  fia fiataeitata 
la  pane  229.6. 

iaiti  fuor  dt  fiato  come  fi  deuano  arehiniare 
2ig.  q.& Jeqq: 

Conft  fi pofino  ripronarr perteffimeni  129.  io. 
401.37.  . 

Suiza  tefiimoni  non  pronano  230.  1 1. 

In  pane  falfi  fi  reputano  m inno  falfi  2 3 o.  1 2’. 

1 69.  1 7.  à-  feqq: 

Se  proumo  ■venendo  priuo  il  Notaio  dclTofi^^o 

230.  13. 

Segneti  con  linea  trailer  fa  fi  pronino  230.  14. 
Come  fi  r end.tno  JiJpetti  230.  13.  16. 

Contrari  fi  fi  eoufùndtno,òcon(ordino  130.  16. 

Come 
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Cfhtt  fu^in»  fr»H*u^io.  17,  iS. . 

•'6i  fi  tiUtgtrt  fimaUtixio.  18. 

SettmprcnJma  U fcrittt,& altre  230. 19. 

\St abbinar tffictlj^OHe  parata  230  20. 

Come  per  ditta  F effecu'^ant  parala  x^o.  li. 

- Se dettiMa ealeiaer’  il ltuga,e lMagaJallitagaijo.il 
che  falenHiiàdeMinacaHtenere  ijx.ij. 

• Hata  fi pajfatta  ragareJaNatai  fartftieri  nel  Da- 
minia  Fiarentina  231.24. 

Jegati  fuor  di  Stala  nan  H efieqnifeena  fe  prima 
«re. 23  I.  24. 

K Itili,  à perfi,  fi  puaprauare  iUantraita  per  refi i- 
■ manil}l.i$. 

Can  la  Claufala  camerale  nan  fi  fanna , ne  fi  am- 
mettane ij\.  i6. 280.515. 

,Camnni  apprefia  di  chi  fideuanceferuare  23  1.27* 
Nan  predai ti,à  fuardegFatti  fe  jt pajfine  attende- 
rezaó.  1 5.  i5. 

^anda  fiana  di  fofiantiAdelcantrattafie  per  pra- 
nazAane  ^lo.ji. 

Infultato,  cerne  fi  pafiadifendere  143.4. 

Nan  e renata  appettare  le  percefie  143.  5. 
chi  fi  prefitma  [ infitUata,'eF aggrejfere  143.  5. 
Infulcoir^nw fi panifea  2 3 1. 1. 

^aal  prapnamente  fi  dica,  e cerne  fi  cammei  ta.j 
231.2. 

Se  ft  can  fenda  can  il  delitia  maggiare  231.3. 
loterelTati  nan  internengana  alla  di/cafiane  delle 
caufejoy.  i. 

•Interclfi  fe  fi  denana  amercanti  253.  J.5.  118 
20. 

Di  lucra  ce  fante,  e danne  emergente  fe  pane  leci- 
ti nel  mHtaai^jo.  14. 

Iiiccrpre(azionC4  fonare  della  gabella  201.80. 
Di  fiat  uti,  re  feruti,  ó- altre  >vedt  Statuti,  Refi 
crini,  ere. 

Interrogare,  carne  fideuanelirei  127.  23.  214. 
C)^.&  fcq/j. 

D'altri delttti,e compagni  iii.i^  ■.  . . 
Interrogatori  fuggefttui,  carne  annulline  il  pra- 
cefaioi.jy. 

Introitiiflìone  nelle  rife  , cerne  fia  prahibita-, 
23 1. 1. 

Se  fia  permejfa  per  diuiJere  231.1.3. 

Carne  s'intenda  il  Banda  2 3 l . 2 . fili' 
che  gC int  ramiferi  non  gedina  benefigte  231.2. 
Non  ha  luoga  quandi  fine  tutti  principali  rifarò- 
//231.4. 

Compatibile  ne  figliuoli  à fauare  del  Padrcj 
23  I.  5. 

EnelPadrei  fauerede  Figliualiljl.  J. 

Se  fiuf^ile  ne  fratelli,  & altri  parenti  232.3. 
Inucatari  deredità  ^ pupilli  da  chi  fi  faccine 


I c:eì 


. 232.1.  vedi T uteri . 

De  beni  delle  meretrici,  vedi  meretrici  ’. 

J>er  ilStfce,  cerne  fi  faccine , vedi  Rettori , e Sie- 
daci ijS.q.&feqq. 

■ Si  fuma  anca  nella  Città  di  Firenze  iji.  3. 

Fatti  da  gf eredi,  che  felennità  ricerchine  232." 
. 5. 

.Saanta  à gf eredi,  carne  non  vfine  non  tn  Fi- 
renze 159.  12.  232.5. 

Cth  che  operine  negf altri  139.  ij.tfifeqq. 

Come  fideuano  fire da  tutori ^09.  8.9. 
Inuocazione  del  Nome  di  Dia,  & altre  negl'ini 
ftromtatiiy9.%^ 

jpothcca,  fi  competa  à deraiati  ne  beni  de  ladri 
2 34. 1 5. 

Compete  per  i legati  237.  14.  vedi  Marz.  Me- 
die.dectf.Senenf.  Efam.ij.per  tet.canl  Addt- 
zàane  dell  anno  1 66j.eir  decif.  39  pertet. 

Come  competa  a mercanti  ijj.  j.jjS.  14.  cl- 
eome per  la  mercede  de'  Giudici , efi  Auuocati 


»53-7.  . - 

Come  faprabeni de Precurateria  fauerede  prin- 
cipali 119,^.  , . ..... 

Si  puh  prauare  con  teft imeni  ance  in  cancerfi  Ìin- 
ftrumenti  106.  15.338.14.  , ■ 

.Del Fifce,  vedi  nfee.  \ 

Delle  Dati , vedi  Doti,  e Marz.  Media  ^^.48. 
e decif.  73.  e j6.  pertet.  can  F Addizione  del 
1553.  .L 

Della  gabella \9%.  j%:\9g,6i.  1 

Compete  a fiettnrali,e  fimìli  perla  ter  -mercede 
423.13.  I ' V ; 

lurildizione  chi  falfamante efert'itafe  , cerne  fi 
pnnifcaii^j.y.  .'  i 

Ruanda  competa  cumulatiuamente , è prinatina- 

. «KM;  243. 8.  ' '■ 

Si  fafpende  quando  il  Superiore  domanda  rela- 
zione i^j.tz.  1 

Nan  fi  puh  vfurpare , nè-  cenlf  udire  frd  Magi-', 
firati  zqS.zj. 


L 


LAdri.fi  firada  vengane  fatta  nome  diBandi- 
ti,&ajfafmi  zjz.i. 

Famefi,  è publici,  quali  fi dicznazjz.  1,  rc- 
milTiuè. 

Semplici  godono  dellimmunità  della  chiefizn 
232. 2. 

Di  jlradanan  gedene  detta  immunità  232.  3. 
Fuggendo  in  Chiefa  con  la  rebba  fi  godine 
232.4. 

E fi  gli  pafàeferlenatalarabbazjz.di  • 

£ Trauafi 
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Tr fiuti  un  U tofd  rubhdtd,  c*mt  pffmt  tjftr  fn- 

^lund*  fi  (Utunt  ,rÌMtturt  diùugt  Jti  dtlitt» 

133- ?•  , , 

AtbtfUmHnnti  fcrh  furtiynsmftfti.,  o ntn^ 
. mtm/ifliiìt.6. 

Comt  fi  ptuùfcuttcrimindlmtntt  rjj.ó.i"  y?ff. 

a3y.ijj(S. 

^udndt  fi  fucini  imfuttrt,ò  ni 
*35.15.1(5. 

Si  piJfiM  ttrtnnre  nnct  ne  furti  leggieri  333. 

. . . . 

Se  JUni  tenuti  ultefiiauziine  quanti  pianini 

*33.14. 

Se  pifine  effere  ummt'X^ti  impune  134.  15. 
Seliinrient  fiun»tblig*titUider*btti  334.1(5. 
Cin  fede  tì  fumifeune  più  greuemente  334.  17. 
yuguiinJi,  nuriili,  (erfdieli,e fimililì^  18. 
19.411.  ì.&e. 

Medici  ftlfi,  Zingeri,  e fimiU  3 34.  i p. 

Infigni,  érujfuefutif  cime  pefim  ejfer  terturuti 

234. 10. 

Cmnimti , i eenfefi  Hinterriguu  d dtri  furti 

à34.*'i. 

MtnfiptffinirietUurf!.^^  13* 

Cinte  fi  deuunt  andennure  dU  refiitd^entu 

•»34->3- 

' Se  ptjftnt  efifer  riUffaimn  fedisfutt*  U furt*j 

234.13. 

Crundi,e  fumifiquuU  firhtertfeimiié^x^ 
Obl/gunt  gferedtuSerefiituzJiue  1 59«  7. 
\.»ic\detinquend*inluigiimmuue,ieintrt  ftrfi- 
me BetUfiufitche  ti6.  io.  1 1. 

Lauorare  intorni  d Burce  tede  pniiiti  > vedi 
Birci . 

fnikiti  ne  lutthiriferuiti perii  tifiti  23  J.2. 
ì.yj.%.vedtTigliirt.  ' < 

Ned  Alpi,  & dtrtue,  vedi  Tigli  ere. 
\A»o(ì.tondicbiiempi peftmciiedert,  idnrfeli 
Itcenxn  235.3. 

Delle  Itti  , i differente  fri  il nuiui,‘(Tilvee- 

eii0  2js.  3. 

Vendendi  femtnti,eime  fi punifam  *35. 4* 

Se  fiini  tenuti  di  pifiifunt  turbai  *35.  3. 
317.9. 

Nm  piffiniveudereUbefiitìfueii  finti  liten- 

£4335.  tf.  430. 40. 

ebe  priuilegi , e prerigitine  ibbiuto  aj6,  7. 
remifliuè. 

Bettendi  finti  Ueen^li  de  Pidreni  poma  16.9, 
Cime  tenuti  pure,  i enfiidire  piatte  di  Miri 
269. 1. 

Nen  piffim  depnurfi per  Gmrdie  de  beni  Z2 1. 4. 


I C E. 

Legalità  * 1 78.  è 78.' 

Legatari  fi  deutne  nttifiare  U merit  dt ArcUl 
mie  158. 1. 

Nen  piffene  di  priprii  inUritì  pigfiart  i legai 
158.3. 

Legati  p9,eome  t e fittequili  pene  fideudm  e£i~ 
quireijS.  i. 

Nen  firepetone,  benehentn  fufie  fiditfate  • gt- 
tbligbi  116.1.  ' 

Se  ifpetttne  dRettire,  iiUiChiefi,  & i qud 
ChiefiX'^6.  3. 

^ende  fi  diane  pi/,  t ì aufe  pie  136,  q. 

A peneri,  di  qutli  t' intendi,  e fi  fi pijpt  pigae.j 
attteipitintente  13(5. 5. 

A fine  tulli  ir  fine  di  qudi  t'intendi  136.6. 

Per  delire  donne  s' intende  perle  prime  nn^,  e 
nen  dt  vedette  3 3 . 7. 

Fati  i Meri  fi  fi  perdine  rienfindt  U tuteUtn 

Per  miri  tir  ZitteOe  delluege  c imprende  ine  e quel 
le  del  Centade  1 3 tf.  7. 

Si  pefitne  fa  e ì Chic  fi  di  fibbrieafi , |r  denun- 
dirfitefieutiinedi^nunei36. 8. 

A Cinentei  t’intende  d Cipiteli  337.9. 
^uili,equinde  fittepefiiitti  gibelU  199.63. 
Di  eenfi  neniintendenereuuiti,  benché  eftinti 
137.  IO. 

Di  eenfi fe/inundine  fikde  frati,  edel  afi^ 
ale  137. 1 1. 

Cerne  fi  prefumine  riuuiti  per  inàmteitiifiprt- 
anutiii'j.g. 

Se pigineeel fine ptfi,è  fidemnedir  liberi 337. 
13. 

Cerne  odi  tvfnn  a legai  419. 5. 

Alk  cenedtine,  è i gt intatti  fi  fiine  vilidi 
*37.13. 

e qudi  ittiini  competine  per  i Legai 

«J7-I4- 

Nen  fi  peffine  pigliire  diaeriti  prepru  337. 
14. 158.*. 

In  qud  moneti  fi  deuine  pigae  fendo  differtn- 
timlvilaei66.  16. 

Se  fi  preferiuate  160. 10. 

Se  fi  pefinorepudiire  indinne  de  creditori  161. 
29 

Legittima  fi  fi  riferd  nelle  Cenfifatieni  103.. 
11.149.5.178.10. 

Se  peffi  eenfi/cire  uunii  U morte  del  Pidre 
103.13. 

Se  fi  dtminuifci  per  le  fpefe  Fttnenli.3p3. 
9- 

Se  fi  peffi  repudiai  in  danne  dt  Creditiri 

l6l.  19. 

Legiltir 
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Le%\n\mììÀonidibtJltrJi,  ctmcfifucint  ji6- 
15.178. 

Ltgn limili  diche Jì  rtHdintcifiui  lj%,  14.'^ 

Hi- 

ter  MitrrmiHÌ»  frffefutnte  non  oftre,  mentre  •ve- 
r amente  non  cenjti  della  filiazione  1 80. 3 o. 

Per  ri  ferino  fino  tenni  i alla  gabella  2 o o.  7 1 . 
Legnami»»»  fi  fofieno  tagliare  ne  beni  delle  Com- 
mMHÌlàlly.  I. 

iVè  in  beni  d’altri , nè  tagliali  portar  via  237.2. 
390.4.5.(5. 

Douenon  fi  pejpne  penare  altroue , che  ver  fi  fi- 
'■"^'237.3. 

Suah  fi  pefiano  tagliare,vediTagliarel 
Cerne nen  fi pojfaneejlrarre  2jy.$.6. 

Nen  fi  popone  incettare,  e farne  monepelioìiy.y. 
In  efuah  befe agite  nen  fi pejfa  tagliare  2 3 7. 8.2  3 8 
9-&fi‘ì^- 

Campepgie dene,e come  proibito  238.13. 

Snah,  e come  fidenano  dare  in  nota,  e pagare  la^ 
taffa  alCOpera  di  S.  M.  del  fiore  238.(4. 
Hclligo,  eeerbaiedi  fuceechie  238. 1 5. 
tre  fi  alta  piena  d'Arno  quali  fi  denano  notificare 
• 238.16. 

DelfOpcradi  S.M.delTiorenin  fi  p> fièno  pigUa- 
re,é' altro  ijS.  17. 

Lepri  done,  e quando  fia  proibita  lacacciaó^.^ 
&ftqq-6q.iq. 

Lei  a Maufià  fue  pene  243. 1.^5“  fiqq. 

■ Le  fa  Maufta  diurna,  celebrando  mejfe  fenza  effer 
ordin.uo,come  fi  punifca,  vedi  in  qnefio  Reper- 
lorto  nella  parola  Eretici . 

Lefionc  arca  il  prezo0fe  fa  lecita  in  fòro  di  ce- 
fi ienT^  , e perche  tollerata  dalle  leggi  419.34. 

, 430.17.  V (tu'gune. 

\ per  ottenere  U reftitnzione  in  integro  , vedi  Refi i- 
Ltttcre  quali,  & à ehi  proibite Jttiuerfi  fuor  di 
-■fiato  238.  I.  2. 

])i  fuor  dt  flatonon  lì pofionoefequire 
-Conhandtti  proibite  238.  4. 

Ve  Magifirati,  come  fi  deuano  intendere  239. 
S-J35-Ì- 

Amatorie  fi  prouinoiq.y.2^9,  6.  387.23. 
Renai  nome  Je  fi  deuano  attendere  2^9, y. 

D'altri  non  fi  pofior.0  aprire,  ftracitare,  ne  ritar- 
dare 2^,9. 

,.fer  temmcnere  delitto  . come  f panificano  li 
portatori  291.43. 

Dibenferuitodachi\,e  come  fi face  ino,  enecefia- 
riea’ Rettori  341.38. 

Scritte  ad  vn  debitore  , come  pronint  il  debito 
U5.  15. 

\.WÌ  di  bachi  non  fi  pofiono  gettar  perle  firadefiè 


ICE. 

tener  ineafa  239.  1.2, 

De  fiumi acht i afptttinoivedì  fiumi, 

Letcighieri  commettendo  frodi  aUe  Porto,  comtj 
frano  tenuti  188. 1. 

Libelli in  ciuile  fi'induchino prenen- 
xlone,oele7fenedi  foro,  fraUro  219.1  j&  fiqq. 

Nel  Saluiano,  è ipothecaria  2394. 

Come  fi  fiftenghino  per  leClaufole  falutari2l9. 

4.6. 

A fpefe  di  chi  fi  mandino  239.5. 

Incerti  quando  t ammettine,  inopi  9. 6. 

Refi  pofiano  correggere,  è mutare  239.7. 

Sefianodi  fofianla  del  giudizio  219.S. 

Se  fi  pofino  prejentare  in  giorni  feriali  239. 
9.»  IO. 

Famofi , ò infamatori  ,come  proibiti,  e punibili 
240.1  i.éc  fiqq, 

Ricercano  il  dolo,  e come  fi pojfmo  feufore  240 
12.r  13. 

Libri  dimercanti,come abbino npotheca,t proni- 
"•  253.3.  358.- i4.(ÌY. 

Se fideuaneefibire  1 54. 14. 253. 7.' 

Non  prouano  contro  meretrici  fenza  Ueeni^ 
257.21. 

Continenti  atti  gidieliabiliiqy.  2. 3. 

Se  prouino  ajferendoauer  dato  larobba  d’ordine, 
à’c.ijS.  16. 

Pr inali  fi  prouino  à fauore  del fcriuente, vidi 
Marz,  Medie,  deci f Senenf.%Ì,per  tot.  con  t- 
Addiz.  dell’anno  1665. 

Licenze  ànierotriei,vedi  meretrici. 

Diriparine  fiumi,  vecfi  fiumi  182.3. 

A contadini,  vedi  làuoratori . ! 

Di  macellare  Vacche,  vedi  Vacche . 

D’armi , eaccie,  pefche-,  e giuocbi^n  fi poffono 
concedere,chedaS.  d.  S.  240.  5. 

Non  fi  pofiono  regiflrare  altroue,  chemUa’fian- 
ctUeria  degl  Otto  2 40.  5. 

Rittocate  dell  anno  1 65  o.  2 40. 6. 

D’ armi  con  tajfa  faccettino  fra  vnmefeogiianno 
240.  7.9. 

, D'archihufi  lunghi,  e corta  intende  con  due  tafii, 

■ e come  240. 8. 

-■D’armi  quali  non  firegiflrinoaglotto  241.  lo. 

Eguali  ft  'regiftrino2e^\.  \e>.&  fiqq. 

D'archtbufia  feruitoraintende  in  compagnia  de 
padroni  2ql.ii^  ’ ’ 

Necefiaria  per  introdurre  armi  proibite  à r affet- 
tare 2q\,i^. 

D’armi  fimpli  emente.  oofi'enfine,  edtfinfiue,cio 
che  comprendìno  241.16. 

D’ogni  forte  d’arme  in  Firenze,  come  t’intendanO 
241.17. 

f 2 Di 
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'DiurzAruolidichtmifurtiiiMiià*ti$  241. 1 8. 
D'*rthiiufi  KtM  / ejltidt  t itrtArmls  141,18. 
SférthiiiifitMtiriii*c*ui»firtMX4t*nat 
241.19. 

Shecaltr*Mm*  1^)9.241. 19. 

D’urciikMfiium  ftruuu  ftrtimttrci»,  HÌimn- 
dmuta,t>e  tn  fiutltrUtghn^\.ì.o.&t. 
^itutmdone  ftttr itUc  Butdttt  241.  a l. 
CemtnelBirctretk^^ì..  22. 

Comt  dentro ItCuiìytTtrTtmtrtU  141.2}. 

A che  numero  t'efitndnno  242. 13.  «24.  30.10. 
31.4. 

fer  under  e e monefieri  necejferte,  e qnend» fi  con~ 
rr^  241. 25. 163. 2.  (^r. 

D'vccelUre  eoa  efieti , e helefire  fi  regifireso  con 
ficurtkx^x.x€, 

Dicecciere,  i pefeere , cornei  tntendeno,  eregi- 
fireno  egCOtto  141. 17. 

, D'erchihHp,e  terzane  non  comprendono  li  pifioni 

142.18. 

Ti  ermi  per  pegementodil»ff*,come  fi  difi  ingiù- 
HO  242. 29. 

Che  teffe  fi  pegbi  per  ciofenne  forte  ictivmi 
141.29. 

A ruote  comprende  eneo  è fneilttefii  contro  242, 
iP- 

S'intendono  con  pelo  non  effondo  efpr offe  le  moni- 
;^/«mi4i.  19.  . 

Di  comprerOlto,  cerne  iintcndeno  2 8<5. 1.2. 

Di  peffereelle  fecode  nozjet  fernet  pene  32  J.l  %. 
Ditefieree  figiidi fiimigltedecèó fi peffe  eonee- 
dcre  180.34. 

Litiganti  fi  poffuoo  fenferedeUe  fptfine^ 

1 6.  1 7. 

Liuorno  futi  priuilogi,vedi  Ahitetori. 
Locandieri  non  p^onoder  here,nemengiere ime 
fUocmiuerot^x.  1. 

DeuoHOOoni  fere  der  note  de  fèrefiieritAÌ’  a. 
Non  poJfoHO  tener  donne  qneftnerie . e fimiii  per 
^ dtfonefiè-^^9.^ 

Dt  feoUrt  fé  godono  prinilegio  356.$. 

^ende  le  hcenèoni  {intesone  rinocelt  > è nò, 
per  qnenlo  tempo,  come  fi  coftumi  in  Firenne , & 
nltro^vedfottimementeMern, Medie,  dtcif.Se- 
nenf  Ejem,  $9.  con  tAddin^del  1 déj.  doneci- 
• teiemanfidMt.cep,t. 

Locelort  di  cefe  e Meretrici  fé  pecchino  1 5 o.  4. 
Lticto  ceffenu  fe  feufi  U meeceati  > che  vendono 
più  cero  4 credenze  4)8.24.  vedi-mercenti  . 
Luogo,  e luogo  del  luogo  fé  fienaefieno  negtln- 
llrnmentix'^o.  22. 

non  stmpedi fernet  143. 1. 

Lupe  pregne,  0 lellenii  fi repateno  /i/f  320.24. 


I C E. 

' M 

MAccllari,  vedi  Beccei,  e Cernei 

Maedunatori  contro  del  BrtncipeÀ  Siete, 
come  fi  pam  [ceno  243.  \.drc. 

Si  detono  rmelere  fono  pene , o premio  243.  i. 


1.3. 

Come  fieno  priti  d" ogni  fnccejpont  143. 4.  ó" 

feq<ì. 

Non  peffono  contrettere  243.  J. 

Si  pum fieno  eneo  tu  defeendenti,  e doti  143.  tf. 

Ne  fidecommtjfi  243.  7. 

Nettai  fatar!  243.  i.Ó‘ fiqif. 

Come  fi  panifeeno  di  regione  comune  144. 11. 
remilTiuè. 

Madre  ptffendoeUe  feconde Hoj^,fue pene, e fe 
poffe fuggirle  304.  14. 

Ferendo  lem  fané  elle  figliuole,  tome  fi  pnaifie 

fiqi- 

Mortndodi  pertokchivedieledete 

Non  reptte  le  dote,  finche  non  ehbte  refe  conto  del- 
le tutele  41  o.  i<^. 

Maeftranzc  deW  Arte  delle  feto' non  pertini  feto- 
licenze  144.  i. 

Micftri  di  fcjaole  forefiitrinons'emmettouodelln 

Communi  tè  147,  i. 

Morendo  .impediti  fe  fi  deut  il  felerio  pettuito 
per  tutto  iltempo  248. 7, 

T enuti  per  1 gerioni  circe  donni  doti  1 1 tf . 1 . 1 1 7 
6.8.119.32.  ! 

Tenultcircet/èfij^j.t.x.  Et  in  piu  altri  cefi, 
vedi  Pedri,  e Pedroni . 

Magiftrato  deglOtto  contro  folliti  144.  i. 

Come  fio  eognilort  dilli  cenfe  dt  peci , i tregiu 
rotte  2 

Non  poffono  conuenire  ,n}  effedeonnennti  144^4. 

Othhgeti  redunerfi  ellecemptue,  trattenerfi,  e 
fpedtr  tutti  ;. 

Deuono  precedere  con  ogni  fincorite,  e fegretttr- 
£«244.6. 

Efercitando  ftlfementt  inrifdizJene,come  fi  pa- 
ni feeno  145.  7. 

Non  po fieno  ricufere  di  rendere  il  voto  nero,  i 
bianco  2^$.  9, 

Non  gindictnoiacenfe  proprie.idi  ptremi\^%, 

IO. 


Comt  precedano  fra  loro  143. 1 1. 

Demendendo  role^one  di  cenfe,  fi  fofptnde 
cognizione  24J.  12. 

Deuono  ejftrtintri‘i,e  feluteti  143. 13. 

Degl  Otto,  come  cognuere  dt  tutte  te  cenfe  crimi- 
, «4^/143.8. 

c ogni  ter  e di  molte  prinetiuememe  243.  8.  itf. 
èfinq. 

He 
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Ut  U freue»z4<mt  in  qtulirt  yictrUti  2 4 j . 1 4. 
fojfmu  ftr  ilmtjìna  di  Ure  dica  ftr  cufcuru 
245.15. 

I)e  COHjcrutdtTÌ  di  Ugge  cìguuertdcCcntrtfti 
vjurtri  246. 1 8. 

Sopr*  Siadtctti  de  Rctltri,  & VSiz.itli  246. 1 9. 
Dtqutlictufe  fitm  cognituri  dcttiCovJerutdóri 
245.  20. 21. 

Se  Jittu  tenuti  feguittreil  ftr  ere  del  ler' Audito- 
re 245.22. 

Non  fojjono  vfurfarfiU  lurtfdi'O^tne  Cvnttltro 
245.  2 J. 

S^tudt  fi muttno  t come  deuint  ctnfegntre  Ivfi- 
xJot  fuccejfori  246. 24. 

Dell’OneJlk  àrea  tl  etnee  ìlare  le  Meretrici  255. 
6,(jrc. 

Degrotto  ft  inuenttriare  i leni'delle Meretrici 
morte  9. 

Circa  U frttbixjent  di  figliar  fre(emi,  nedi 
Prefenti, 

Come  fe  gli  deuano  rimettere  li  denari  135. 1« 
^u^  tnter pongano  i dccrettne  contratti  delle 
Donne,  e con  qual  cognizaone  146.5. 

De  Pupilli  di  quali  cau/e  fia  cognitore  409 
ÌAi^oa.decif.Fiorent.come  fooihite  375. 2. 

Mala  cura,fome  feufi  dalla  pena  deltomtcidio  172 
ó.firc.  290. 19.&C» 

Mala  elevone  circavetturalit  è portatori  ì chi  fi 
deua  imputare  42  3. 9. 

Malefizt,  come,  e quali  fi frefiriuano  iq6.  u& 

/W- 

Come  fi prefiriuano  dt  ragione  comune  246.  5. 

à-  fiqq- 

Conftjfati  fe  fi  pojfino  punire],  benché  preferitti 

iq-j.6. 

Bfiendo  feguita  la  condennaùone  fi  fui  fempre 
efeqmretq-j.  7.  &c. 

Continuati,  0 di  tratto  fuccefuo , come  fi  preferi- 
uanoi^q,  lO.&c. 

^ali  perla  loro  atrocità  non  fi  prefiriuano 

Se  fi  prefiriuano  quanto  allaghine  c tulle  193. 
42.247. 13. 

Mallcuadori  deiCarcerati  quando  filiherino\jq. 
47.  vedi  Carcerati. 

Se  refiino  Uberi  per  confifica^one  de  friaciftU 
121.  IO. 

Kon  refiant  liberi  per  ejfer  dichiarati  mifir abili 
i ter  principali  1 1 6, 2 2.. 

Quando  s'ammettino  ferii  Carcerati,  ini, vedi 
Carcerali. 

Di  chi  non  e tenuto  fe  non  di  quanto  fui,  fi  godi- 
ne di  tal  friutlegio  122.21. 


ICE. 

Si  dicono  quelli  che  confi jfana  pegni  1 3 6. 5.’ 
Dadarfi  per  liripari  ne  fiumi  183. 13. 

Di  fi  are  à ragione  fi  denono  dare  da  forefiieri 
185.  12. 

In  atti  non  pojfono  entrare , ]nè  riceuerfi  figliuoli 
dt  famigUa\%o.  11. 

Se  pano  AUgati  fiante  la  nullità  per  la  non  paga- 
ta gabella  197.38. 

De  conduttori  de  muUni,  come  tenuti  per  le  tranf- 
grejponiiyi.ó. 

Si  deuouo  dare  aW offe  fi  283.5.6. 

All' offe  fe  fon  tenuti  benché  faltra  f arte  non  auef- 
fevbbidttoiiq.g. 

Debeneviuendo  quando  fi  diano,e  diche  impor- 
tinoli^. 16. 

Non  ejlendo  idonei,  come  fiano  tenuti  li  Rettori 
345.76. 

Si  deuono  dare , e come  da  chi  è rimefio  in  buon  di 
347.3.4. 

Se  fi  dianodaconfinati  rimefiiinbuondi  346.  1. 
Di  prodigi  ferejlinoobìigaii  331.7. 

Se  godine,  e come  della  dilazione  fatta  a lor  prin- 
cipalijii.q. 

Se  refiino  Uberi  per  dilazJane  fatta  ftnxa  lor  eon- 
fenfo  dal  creditore  3 3 1 1 5. 

Se  goduto  del  faluocondotto  conceffo  à principali 
354-  '9-  i 

In forma  Comentarienfe  a che  fiano  tenuti  yi.fj 
Dirafprefintare,come  fiano  tenuti  70.  5.72.19. 
Se  f opino  ritenere  premio , i mercede  della  mallc- 
uadoria^lo.  14. 

Mandato  nelli  delitti,  come  (i proni , dr  aUro , ve- 
di Sicari, 

Ne  contratti,  e giudi:^,  vedi  Procuratori . 

Di  foferiuere  per  altri,  odtdare  rAbafer  altri, 
come  fi  proni  358.  i6.dr  fiqq. 

Manutenzione  ;»  pofeffo  > quando,  come  ,dràchi 
fi  conceda -g\q.  1 1. 1 2. 

Manto,  come  poffa  correggere  la  moglie  26^,  g, 
304. 12. 

Come  ritirarla  dall  adulterio  260.  5o.f^r. 

Rende  la  pace  per  [ aduUerio  303.44. 

Non  fine  fuoauer  fiuntU'ifieffo  tempo  147.  23. 
Se  poffa  ammazjcjtre  gladuUeri  304.  8.9.  vedi 
AduUerio . 

Tenuto  per  la  moglie,  &altri]rircailSale  fore- 
fiierogoi.  16. 

Facendo  il  r u fiano  alia  moglie , come  fi  punifia^ 
lo^.x.&feqq. 

Se  poffa  effer  citato  a cafa  eUlla  mogUi  8 5. 1 3. 

T enuto  feri  danni  dati  dalla  mo^e  1 1 6. 1 . 1 1 7 
6.  8. 119.  32.  ' 

Se  poffa  efiinguere  confi  dotali  1 3 J.  J. 


T enuto 


INDI 

Tthutt  ftrUmcglit,  che  ctmmtttejfc  frodo  olle 
Porte  i88. 1. 

Mafchcr.iti,  ò trourfliti  non  foJSino  fortore,  ne 
forfi  fortore  ormi  247.  i. 

Non  fofoao  ondar  in  obiti  do  religiofi  2 4 7»  2 . 

Non  fojfono  fort/ir  mofehero  dofo  C Ane  Mario 
247.2. 

Ne l'tfuìtore,!) inginriore oUnno  247. 2.  [.2. 

Ni  fcrmorfi ohìii  Chiefe,Mon.t/i-.ò  luoghi  f^  247. 
M,imnionio  fujìeguentè  fe  Uberi  dolio  feno  di 
Jlnfro 

Se  liberi  dotCobligo  di  dotare  3 84. 7. 

Snfeguente  come  legittimi  li  figliuoli  1 78. 1 4.i:5T. 
180.  30. 

Come deuoeffer libero  387.  26. 
donde  fimo  nullo,  e come  fi  fojpt  reiterare  in  fac- 
eto delio  C hiefo  388.26. 

Come  fi  controggo  in  faccio  delloChiefo  26, 

Pro  Cri/lioni,  cr  tbrei  froibiio  1 5 3. 2 1. 

Come  faccio  pre fumerei  figli  legittimi  178. 12. 

13.  180.  a8  c^ /f47. 

Su; figliente  non  legittimo  t figli  ouuti  ouonti,  men 
tre  no  conjh  veramente  dello  filiogiowe  180.30Ì 
Mccilci  forcjiiert  non  s’ammettono  dalle  Commu- 
m'o  247. 1. 

J^uondo,  e come  fiono  tenuti  dello  morte  de W in- 
firmo 248. 2.11.^  fetfq. 

Si  fio  al  lorgiudiifioeircole  ferite  ,&oltro  I71. 
3.9.248.  .129.31.414.7. 

Se  fiono  nece fori  nelle  Città,  ò fi  deuonomuUtf li- 
core 248.  3. 

Come  fi  de  ut  no  contenere  circo  medicamenti  nelle 
donne  groHtde  2^%.^, 

Se  pojftno  far  aprire  il  ventre  per  canore  lo  prole 
248.4. 

PoJJono  pattuire  del  foUrio  non  effendo  Jli fendi 0- 
«248.  5.  249. 14. ^f. 

Poppre/entano  tre  foccie,  comegF  Anuocoti  248.  y 
Non  pofono  controllore  con  infermi  248. 6. 

Morendo , 0 impediti  fe  fideuo  il  folono  pattuito 
per  tutto  il  tempo  248.7. 

Poljì,  che  vendono  fegrett  non  buoni,  come  fi  fu- 
248.  8.  Empirici,eChtniiciirrozdono- 
li  come  fi  punì  fono  249: 8; 

Tutu  fono  tenuti  rapportare  olla  Corte  le  ferite 
medicate  249.  9. 

Se  li  deue  tl  folario  anco  non  fattuito,  & altro 
249.  IO. 

Quando  non  fi  li  deuo  mercede  249. 1 1. 

Come  obhgott  a'  poueri  gronszqg.  1 1. 

Se  fiono  tenuti  medicare  in  tempi  di  pefie  con  loro 
pericolo  249.  1 o.  1 4. 2 y 1 . 2 2. 

Come  fiono  obligoti  e fori  or  e olio  confinone  249. 

12. 


CE. 

Se  pofitno  vffitore  chi  no  fi  vuol  confejftre  2 49. 1 2 
Se  folfiiio  in  alcun  cojo  abbandonare  la  cura  249. 

1 2.  1 3.  2y  1. 22. 

Se  poffino  medicare  il  veleno  con  altro  veleno  415, 
■14. 

Sono  tenuti  tCogni  ntgligenga , e colpa  249.  13. 
2yo.  ly.é-  fiqq. 

Non  pojìono  eccedere  le  tojfe  nelle  mercedi  249. 14 
Stipendiati  non  rueuano  mcriede  2c[g.  14.  ly. 
Stipendiali  pò  fono  rteeuere  mercede  dagl efenti, 
(fi  tn  mah  infoliti  2 49. 1 4. 

PriutUgiati nella  lor mercede 2 ly. 

Sene  giorni  fefiiui  fieli  deuo  mercede  z%o.  16, 
Cagionando  lo  morte  con  dolo  fono  tenuti  et  omici- 
dio,e no  godono  hmmunui  della  Chic  fa  2 y o.  1 8 
Come  sarguifeono  di  dolo,  i colpa  2 y o.  1 8.  1 9. 
Peccando  per  tgnoranzot  fon  tenuti  di  pent  arbi- 
traria iqo.  19. 

Come  s' arguì  f ano  d'ignoranza  2^0. 19. 
ùbligatt  Itudiare,econfigltarfi2%o.  19.  20. 
che  difetti  fothono  onere  2^0.  20. 232. 19. 

T enuii  à dire  la  verità , majfime  in  giudizio  230. 
20.  2 I. 

C ome  fi deuano  contenere  in  dar  configli  230.21. 
231.23. 

Come  pecchino  in  omittcndo  231.22.  ' 

Come  inconimittcndo  231.23. 

Cerufici  poffono  errare,  come  It  tifici , (fi  effer pu- 
nitiva I.  24. 

Il  che  s'intende  d ogn’ altro  artefice  inferiore  di 
med.ctnav^i.  25. 

Come  errino  nel couar  f angue,  & altro  231.23. 

Si  comprendono  anco  t Alleuatricco  fpezialirtfi  al- 
tri, e fi  pani  fi  ano  errando  231.26.  (fic. 

Molti  di  nome,  e fochi  di  fotu  232.29. 
Comeveadano  impunè  ,e  confeguifeano  premio 
232.29. 

f'nili  in  ricoprire  gf  errori  232.29. 

che  vantaggio  abbino  nello  lor  profèjfone  232.30 

Delle  fuelodi,e  prerogotìiie  232.30. 

Cercano  efcludere  t intenzione  del  Fi  fico  3 86. 2 2 . 
Come  diano  giudigionetli  Jlupri  ■^%6.  2 1. 

Come  circa  il  furore,  0 pazzia  129.  31.  Circiu-o 
veleni,  vediVeleno. 

Non  deuono  vifitar  Donne  nelle  porli  pudendc_, 

149.34-, 

Sono  eftnti  dalle  fazzioni , (fi  vfftzi  per  fonali 
I 3 1.  lo. 

Nobili  per  lo  virtù  1 3 1 . i j . 

Falfi fi  anno  per  ladri  234.  19.2  48. 8. 
Mumbncln  togiiojfi,comc  fi  puni/ca  173.28. 

Non  fitoghuno  per  pina,main  vece  lo  Calerà  > ò 
altro  pena  175.  28. 31. 

-Membri 
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Mtmkrì^udi ftàietué  x-jy.  i). 

Memoriali  ftrmfirmaz^tuaì  fi/pStUn»  247.1 
Memorie  tum  fi ptfinu  leitart  i j a . i . 

Mente  fuu  ft  fi prefitmt  m ttfittnri  merAtnJi 

y?ff. 

Mencice  /rtdefcritti,rmt  fi  famifuna  139.  19. 
Camt  pejfmc  efiir  Ictitc  115.7. 

Hennrfift  dt»a  C ingiuri  tute  ftr  rime  ture  fin- 
giurie  ii6. 1 1. 

QeuJizjiueli  ft  fi  Miette  ftr  ingiurie , e JìunQ 
funtbiliixó.  18. 

Mercanti  dt  btpiumi,  teme  deuiiu  fidurt  ulU  Gru- 

ftitx^i.  I. 

Ktu  fi  fejftm  feruirtdtl  ftgtu  iabri , ni  impedi- 
re 

Ann»  priuilegie  per  le  rtbbe  date  du  vefiìrt  153.3 
K»n  gCifiu  nullità  ron  miueri,  i danne  253.  3. 
28  1.18. 

Redena  abìigeti da  chi  fà  te* lare  2 jy  4. 

Carne  pagine  rictuere  gt mure  fi, a abrt  vtiU  253. 
5.6.418. 14. 

Se  fitne  tenuti  fradurre  i Ubrt  2 53. 7. 1 54. 14. 
418.24. 

falliti  quali  fi  dicane  253.  8. 

FaUtticandale  fe  gadinaCtmnmnilìdellaChiefa 
253.8. 167.  28. 

Seriuenda  a’  libri  tt hauer  date  la  eabba  et ardirne^ 
del  tale,  fe  abbina  quella  ebbgau  358.16.  (fic. 
Ruanda  nau  paghiua  gabella  delie  firitte,  è par- 
tttedtltbri  194.3. 

Se  pejfiua  vendere  più  cara  quanda  vendanaà  ere 
denza  4 1 8.  a 3.  fiqq. 

Se  fitne  tenuti  circa  le  mercante  eenfi^u  et er 
dine  (t altri 

Mercato  nuauenan  fifad  fafii,brutture,à'abre 
' 253.1. 

nella  rena  allaCrue ficuradt debiti a. 
Mcrct-ile  dt  catture  253.1.  vedi  Catture. 

A gf  aperari  publict  fi  paga  in  eatUanti  253.2. 

A mtnif atteri  di  batughe  > & aUri  naie  fi  pui  pa- 
gare inart  fiarft  253.  3. 

A gt artefici  di  lana,  e /ita  fi  deue  ineantanti  di 
mane t a fiarenttna  253.  4. 

Degl accegi  in  che  famma  fi  paghi  1 53.  5. 

Carne  fi  prefcriua,vedt  Seruttari  a a. 

De  Ili  Giudieiid-Auuecalt,  cerne  priuilegiata-t 
*53-7- 

Si  pai  efigere  efecutiuamtntenel  tribunale  della 
fatta  lite  2^q.i, 


I C E. 

Se  fi  pajfa  diminuire,  à uccrefitrt  ita  riguarda 
eielle  fatiche  1 54. 1 1. 

Dtuutaalle  meretrìci  anca  in  cefi  iemea  159.41.' 
160.  51. 

^uab  fidenaà  birri  cattaranda  meretrici  fuara 
dinatui^e,  14. 

Cerne  fi  deua  a Netti  per  le  cepiede  regiti  279. 
90.180. 97. 

Cerne  alti  Senfali  3 60. 9.10. 

Dt  catture  per  giace  74. 42 . 

i^ale  fideuaaih  flimataride pegni  136.  t. 

Di  catture  ne cantrabandi  163. 9. 

Dt  catture  circa  caccie,  e pe fiche  162.9* 

Si  deut  vna  fila  per  il  medefima  mandala  più 
volte  ejiquiti  161.  14, 

Non  fi  deut  non  fieguendo  t efeetmione  t6a.  15. 

Se  fi  deua  perF eficcuzione  nuUamenu  fatta  162. 
'5- 

AlEaia,òcarneficequal  Adeua  161.  ta. 
Meretrici)  cimedeuano fiar  lontane  da Manq/ltri 
254.1. 

Come  pagine  ejftr  taHerau  2 54. 2. 

Nan  pofifiana  andare  in  certe  C bufi,  e eanterfidi 
papale  2 54.  3. 

Non pefiinadifipirredt  beni,  mentrenan  lafiiut 
la  quarta  parte  alle  Conuertiu  2^  q,  4. 
Mirendointefiatt,iinufiaiili,  fiuccedanalt  Con- 
uertiU2%^.%. 

Saneiuue  /iuapa/leà  deua  ùgge  in  benefizia  delle 
Cenutrtite  1 5 5. 4.  5. 

Nan  fi  pafiineetncellaredairofxàe  fé  veramen- 
te nanannalaficialllaeattinavila  255. 6. 
Ctncellauper  fraueb,àrÌHrnando  tlvizÀa  fide- 
nono  deficriuere  255.7. 

Cerne  fi  faccinocancellarex^y  8. 

Merenda  fi  fa  inuentaria  de  laro  beni  a 5 5. 9. 

Nan  pofifiana  tener  guea  eli  fierte  alcuna 
Nè  fanciulle  per  ferue,otbro  prttefie,  ancarche 
figbuale,eminari2%yto.  ' 

Cerne  nan  pagina  andare  tu  carranta,  cacchio  1 à 
fimili  2 5 5.  1 1 . <?•  fitqq. 

Feffìna  aera  fùer  dt  parta,  mentre  nan  vi  fila  ean- 
cerfe2%^.  il.  li. 

EthanendaluenzA,  e carne  iinUndine  tali  licen- 
«156.  II. 

Carne  nan  pagmo  andar  fuaradapa  vnhora  di  mt- 
«256.14.^5. 

Echi  fiariiulercampaguiar’fó.xq. 

Non  pefieno  andar  vefihte davamo,  nè  in  mafi- 


Noit  pattuita  come,e quando  fiadauuta  254.9.  chera  finzaliceuza  256.  1 5. 

Se  fi  pafifia  fequefirare  254.  10.  Nè  portar  per  le,  gioie , (g  altre  cefie  2 56. 1 6.  à" 

Carne  fi  deua  agl' Efiattori  per  li  beni,  eragiani  fieqq. 

acquifiau2%\.U,  ^uaUabitittvtfiiti gb fieno proihitt  256.  17, 

257. 25.  Come 
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• Cme  dtuint  fcrttre  il  figne  ijtf.  17.  a J7.  15 

258.34. 

'Dtkùiu  4ÌiUrcin  certi  flradedtfuUtt  25^  18. 
258.34.239.44. 

Ktn  fejfene  muttre  ihita':^(lne  ftnzjt  licmxM^ 
2^6.  tg. 

lì  in  fojfcae  ptrtirjì  delUCitti  JernM  licenza  y e 
rtiel/eudderet  ^ó.  19.237.  22. 

Si  deuone  rjjftgmre  vna  vetu  tenne  236.  20. 
Non fi  pejjine  moUfiare,  nc  ingiuriere  2 3 6.  2 o. 
Dettene  endere  elle  Predice  di  S.  M.  Meddelene 
237.  20. 

tejfon*  temperire  per  Prec  ureteri  237.21. 
l 'AiApefienecentretiere  finzet  licenze  146.5.237 

21.22.258.34. f37. 

Nen  pefienei/tndcre,  nc eltri delercemprere fett- 
tcetdette licenze 

Nen  fi  peffeHOyde  Jìt  m de  eltri  eccultere  237,22 
Settepèfie  elle  Mercen^e  237.24. 

^uelt  prepr temente  fi  dtcene,evengene fette  rte- 
lue  di  meretrici  2 3 7.  2 6.  cJ"  fe^g- 
K etili  per  eltre  fe  perdertele  nettiti  2 37, 28. 
Meritete  fe  pene  punitili,  e cernei^.  12.  237. 

27.238.  31. 260  48  &c. 

Jìen  fene  tellimeni  idenee,  cccette  in  elcunicefi 
258.30.398.  9. 

-Meritete  teveughine  cempre/e  delle  Leggi 2 

26.238.  31. 

' A che  fine  fi defcriuene  eltOfìzte  dOnefti,  e quen 
te  fieen’iquo  23832. 

Merttete  fe  ftnze  fcrapele  del  Principe,  e Mini- 
fri  fi pejfene  fere definuere eltefii'gK  238. 33. 
260. 48.  & feqq.  pertet. 

Treuete  del  Dieuele,  dette  Uro  freudi,  (fi  eltre 
258.34.260. 32. 

Perche  tetterete  2%i.  34.  remiiliuè  261. 33. 

Se pelfinedenere,,òlegere  238.34.  257.21.  22. 
239.41. 

Non  pejfene  ejfer  fervete el peccete  2 38. 3 3. 
Cerne,  e qnelt  pejfene  tjfer  cecciete  del  vicinete 
238. 36.  239.46. 260. 31. 

Cecciete  fe  fieno  tenute  pegert  le  pigiene  139. 
42.43. 

Sene  tenute  efieruere  te  feUnnitè  de  Centretti 
I 2J8-^7- 

Pejfene  e (ir  cercerete  per  detiti  238.38.  1 46. 8. 
Cerne  mifer etili  gedene  [ elezien  del fere  2 39. 3 9 
Li  pu  'eejfereinterdettettemminiftreziene  de  ti- 
ni 239.40. 

Cerne  ecquifiiHelemercede,  pefine  pretenderle, e 
dtfperne2^g.q\.  260.  32. 

C«n>f  deuene  pegere  le  tejfe  fenze  chiederne  gre- 
ztezsg.qj. 


I c e: 

Cerne  fi  Uterine  dettemeleftie  de  ftmigU,e febt 
cen  pegare2^g.q6.  ' 

che  tutte  deuene  e jir  de  fritte,  pegere,  (fi  ejfer -i 
nere  gl’erdini  2 3 9.  47.  '■  • 

De  e ht  non  pejine  pretendere  le  mercede  260.  32 
Pejfene  de  perenti’,  efier'eft rette  el  ben  viuere,  i 
dtferedete  260.  33. 

Merende  impenitenti,' cerne  fi  feppeUifcene  260. 

54- 

Seincefcienze  fi pejfetttterere tineffcruenze  de 

gterdtni  centro  U meretrici  260.^%. 
Menrendene  pece,vedi  Pece . 

Se  pejpne  ejfer  tenute  negCelberghi  3 49. 4. 

Se  glt  fi  Pejfe  lecere  cefi  Jrnze  peccete  350.4, 
Cerne  fufiere  tejjete  enticemente  3 3 o.  6. 
Cercerete  ntn  fipejfeno  cenefcere  cernelmentc^ 
132.33.36. 

Nenfi  peffeneebligere  fenze  il  MegifiretodeW- 
Oneftiiqó.^. 

Mejfe  cht  ceiebrejfe  fenze  efier'erdinete,cìme  fi pu- 
nì fe,  vedi  Eretici  m quejle  Reperterie . 

Mcffi  nen  pejfene  fer  mefiieri  dette  GrefU  261.1 
Ne  ptgUer  mende  261.2. 

Nè  pigher  deneri  per  rimettere  2 6 1 . j . 

Deuene  fer  [ efecuzeeni  261. 4. 

PtgUer  per  fequefireri  perfine  prcfenti,  e cen- 
fnttenti  261.  3. 

Cerne  fe  gli  crede  261 . 6. 

Miglìa,«»f  fi  deuene  mi furert  eccerrede  261. i. 
Miniere  dt  pietre  depnUmete  fi netificene  3 1 4.2. 
Mmi^ùeccerrendemuterfièchi  fene  die  perteL 

261. 1.2. 

J^eli,  e de  chi  fi  pejfene  eleggere  fenze  lreita_, 

261.2. 

Nenpejene  pertire,nèeffrUcendeti  fenzeceu- 
yi26i,2.  341.39. 

Nè  cedere,  0 fejli taire  negtvfizi  261.2. 

Di betteghe,& eUri  feruendefi delle rd/be , odc- 
«4»  261.  3:  193.43. 

Dette  Serentfi.  Cefi  circe  dreppi,e  penni  ferejlie 
r<  261.4. 

Puhlici  degl  Off  zi  di  Firenze  deaero  redunerfi et- 
leCempene  244,  3. 

Dette  Degeue,  cti  che  deuene  efieruere  261.3. 
Dette  Ferine  quali  e finzioni  abbino  2 6 1 . 6. 

Nen  pefiene  ejfer  connenuti  per  debiti  jenze  li- 
cenze26l,6. 

Deuenetntli  precèderecen  finccritè,e  fegrclczze 

244. 6. 

che  meneggiene  deneri  datene  der  me.'leuederi 

261.7. 

Dette  Porte  nen  peffno  pielier  mende,  nè  ehm 

262.8.  ^ ' 

Nè 
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Nè  gìtcm,  ò ftrmMtitmtHti  i£2. 8^ 

Nt Ufcitr' tntrtvtgtoottdi^t  birboni ^ 1. 1. 
DeirArchiuitntaòhutnoctpUde  rogiti  dcNoui 
vigenti  17  ^.-^6. 

Non  pejfono  ftghnr  frefenti,vtdi  Prefentifer  ttu 
Del  rejio,  vedi  Rettori  dt  Giujiizjt,e  fuoi  miniftri 
Conojcendo  ctrntlmente  Donne  correr  ole  i j 2 ^ d 
Principoli  e fendo  offefi  m Ftrenzo  1 2 J, 

Come  deuono  rimettere  h denori  o Mogtjir.  I j J.  * 
Di  Corte  commettendo  frode  olle  Porte  iSS.  (• 
Tutti etiom  per  lodtfpenfodiS.  A.S.denone  po- 
gore  le  gobelle  2 o L.  76. 7 7 . 

Se.  di  con/netudme  portecipiho  delle  condennoxdo- 
ni  groxdote  2 Ig.  L. 

Mìaoxì^fe  fiotto  tenuti  mon tenere  t offerte  olFin- 
conteiit.^ 

Delin^nendotcome  fi punifeono,  0 feufia* fecon- 
do il  StotMto  P iorenttno  16- 

luche  et ò pofiuo  olienore,  oobligorfitOttefo  detto 
forno  fe^cf.  333.15.20» 

Se  pofiino  effer  eorceroii  per  debiti  i -13.  Jo.  332.7 
Sono  inoitli  per  loGolero,  vedi  Còlerò, 

Giocondo  feref  ino  oblinoti  20^.  13.  205  20.24. 
Attendo  rtcenntolorobbo  fe poifmodoredinnllitò 

Se  pollino  effer  torturott , e come  40^  6^ 
Confeffondo  il  delitto  in  gindtzadjefi  pregindi- 
china  ioa.  31^ 

Come poffino effer  refitnitiinintegro porlo  molo 
vie  inondo,  & intemperu  et orio  4 ' £. 

Del  refe,  vedi  Refttn^lfme,  e Pupilli . 

Mi  fura  et  or  mi,  vedi  Armi 
D'Archtbufi,  vedi  Archibufi zg.  7.S. 

Di  miglio,  vedi  miglio 

Di  terXeruoh  161. 4. 2^  8» 241*  l8* 242.  23. 
De  bolle^oi , come  deuono  effer  Jegnote  2 d2 . 5. 

De  gratti,  e biode  tutte  vn  formi  2.61.  ét 
Falje,  o ingiujìe  fuo  peno  idi,  7.19 f 36, 
Efpreffo  ne  controlli  di  vendi  ledo  che  operi  4 13. 
3 o.  cr /eqj,  ( nore  262. 6. 

Mifuatorii/;  groni,ebiode,  ciò  che  eieiiono  offer- 
D'oitni  forte,  commettendo  f rondi , come  fono  te- 
nuti tóz.  81  ( 2tf. 

Mobili,  come  fi  vendono  in  Firenze  2d2.i.2.  USfi 
MoHigliaoa  futi  pnuilegi  349. 5. 

Moglie  dt  Ribelli  circo  le  don.  vedi  Doti  149. 1. 
Come  fi  prefumo  ocgutfiore  do  beni  dei  morite 
t Ai.  2.  e vedi  pienomente  Morz.  Medie,  decif. 
Senenf.  Efom.  44.  & decif.  7\.  ptr  tot.  con  t- 
Addtz.del  \66%.  I 

Come  poffo  e fier  corretto  dolmorito  onco  cin  per- 
coffe  idi.  J. 

Come  pojjo  effer  rittroto  dofiodult,  2 do.  50»  &e. 


I C E. 

Trouotoinodulterio  fe  poffo  difenderft  contro  il 
moriio  304. 9. 

Se  poffo  effer  cttoto  o cofo  del  morite  Sj.  1 3. 

Non  fe  ne  può  piglioe  pinnelt ifieffò  tipo  147.23 
^ondo  poffo  obltgorfi  per  tl  morite  177.9. 
vedi  Donne , 

Bedthe  oduhero  fi  prefnme  porterire  del  morite 
178.  1 2.e^  fetfq.  180.  28.  é"  feqq, 

Sefi  pumfeo  per!  furti  fotti  ol  morite  190.7.9. 
lAo\ì  nelle  donnesche  cofo  fio,ecome  fi  generi  148. 
29-  JK 

Molcftìa  proibito  forfi  o gt Ebrei,  vedi  Ebreii 
*LLSi  " 

Alle  meretricfvedi  meretrici  2 5d.io. 

Proibito  fotte  pena,  come  s'incorro  2d3,  3. 

Non  fi  può  fare  0 fanciulle  38d.  19. 

Ne  ò chi  denunzio  delitti  I J 1» 

Degl  Ebrei  oCrifiioni  1 54.  id. 

Monaci  fe  fi  comprendine  nell offe  fe  284.  i J. 

Se  rendono  pace  303.41. 

Monafter^  come  rif quotano  fenzo  Itti,  é" oltre 
adì- 1» 

Non  vi  fi  più  protic  ore  fenzo  UcetCU  2d3.i. 
2^.  ij. 

Secomprendo  li CentoMni  del monofiere , & oltre 

2d3.2. 

Come  pojfmo  fior  rimnouere  le  meretrici  263. 3. 
Delle  Conuertite  non  può  occettore  oltre  2^.4. 
Come  deuo  rimettere  egniouonze  o gt  Innocenti 

' (4- 5- 

Come  fuccedo  olle  meretrici,  vedi  meretrici  255. 
Se.  fio  in  luogo  di  figliuoli,  e poffo  fuccedere  ne  be- 
ni deuolut! 0 fuoi pro/èjfi, e profi ffi 263, 7,264 
12^&  fegg. 

Se  poffo  do  fe  odire,ò  ripudierò 
Se_ienuteo  debiti,  e fpefe  id4:  9. 

Può  rinunziare  olC ereditò,  & oltre  264.  i o. 

Come  tenuto  offegnore  lo  legittimo  ida.  14. 

Come  U Monoc! , e Monache  pofine  di^rre  ouon- 
ti  lo  profefione  2^  1 3. 

Delie  mal  maritate  non  vi  fi  può  anitre  fenzo  U- 
cenza  264. 1 3. 

In  Firenze,  come  li  fio  permeffo  Cvfo  etore,ò  d'ar- 
gento folfo  2^1, 

Come  fi  punifeono  i violatori  di  Monache  350  4. 
Non  deuOHt  effer  dominoti  con  lovifio  157.  j. 

Non  fe  gli  può  impedire  il  vento,  (fi  orio  157.5. 
l/k>aeie  quale  Cono  proibite  2^1.^  feqq.pertot. 
^olt  ni  fi pollino  doremi  riceu.  in  cartocci  264.3 
^olinó  fi  poffino  incettare,  aiintrodurre  164.4 
D'or  gemo  tofe,e  ftronxMe  come  proibite  tSj.  60 
D'oro  feorfe,come  preibite26\.^9. 

Non  fi  poffone  pagare  e manifattori  265. 8.2: 

S Di 
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Di  che  ftfo  dentnt  ejftrt  155.8.9. 

DehU  di  Medtnt  pre/hile  165.10. 

D’ eró'jiueuMwenu  fcefrendeficeme  fidetuntmt- 
nifellere  165. 1 1. 

froiUti  i6^.  1 1. 1 3. 

Det/ìe  di  FrtncUt^mli  preiiieei6$.  14. 
KeppezzJite,  0 rtftUUtt  pruhite  i66  15. 

^tli  fucinò^-,  hnon  fucine  pegtmtnte  265. 7’ 
166.  16. 

Retti,  e pee,Xje  cfaili  permeffe,e  fnepefeì.66.  17. 
Dnctieni  mc^,e  qntrti  ferefiieri  preibui  1 66. 1 8 
iTelten  proéut  166.  19.  ( 20. 167.  35. 

Ter  e fieri  qHtli  fitnt  permefft , e fue  velare  266. 
Deuer/ì riferire  M v[t  de  ptefi vicini  1 66. 1 1 . 
Uutendaft  nel  valere  n chi  itf petti  il  danna,  è 
ville  i66.  2i.(irc. 

Se  fi  deu  t pagare  feeende  il  valere  del  laege  , è 
tempo  del  centrai  te,  è del  pagamente,  d'altre 
róó.ìi.dr  feqq. 

Talfechi  fpendejfe,ceme  fìatenntezS-j,  30. 
Cerne  fi  ungane,  e enmfcane  li  einteri  267. 3 1 . 
Se  fi  pe!f:ne  fare  cen  alchimia  i6q . j t , 

Monetari,  cerne  fi  punifcaneiS-j.^y. 

Tefatari  di  monete,  lome fi punifeane  267. 18. 
29.268.36. 

che  fianetennttUtntori  perii  pupilli  267. 19. 
Men  fi  pefiene  flruggere,dtsfare,&tUTt26i.'^6 
Fiorini,  e ducati  valutati  tire  fettfxSq.  32. 
Altre  cefi  rcmillìuè  267. 3 3. 3 5. 
Zeichini,<yyngari  fue pefèióy.  34. 
Montiionc  dacaccia,ceme preibtta  168.  i. 

• Non  s' intende  conceJfa,ma  fole  paùa  etnie  licenze 
d' arihibufiiqr,  19. 

Monte  aclSate.d ateroTeTo\^\aèì.6^.  1.2. 
che  prtuilegi  goda  1 68.  3. 

Monopogli,«»w fi  faceine,e punifeane i6i%  i. 

iìi  legnami  da  fuoco  proiiiti  2’ 7. 7. 
idioti  del  defunte  fe  pregiudici  agCeredi  160.  23. 
Mori  deue,  e come  fi deuani  da  tutti  piantare  269. 
1.2.  (Danni, 

Non  fi  pofene  danneggiare  269.  ».  q.qevedi 
piante  non  fi  pefiene  vendere  ptn  di  crazie  fei 
zóg.i.t.  ('269.4, 

Della  Cemmunità  et  Arezzo  non  fi  danneggine 
Morte  tefi uteri  fe  fideua  notificare  ultArchmie 
i6g.  !.  1 58. 1. 

Ciuile  fe  fi  equipari  alla  naturale  269.  2. 

De  delinquenti  fe  efiingua  il  delitto,  eia  penzj 
269.  3.  289.  26.  feqqt 
Nen  fi  pre fumé, e cerne  fi  proni  tSg.q. 

De ieftimeni,ci'ache operi  x-jo.  5. 

Data , e tentata  a fe  medefime,  come  fi  punifctu 
270.6.  289.  26.CT  feqq. 


CE. 

D'animati  a chi  larpetti,  vedi  Animali , 

Cerne  fiielgaegnicpja  170.  8. 

Di  pia  tnjicme  chi  fi  prefuma  prima  270.  9, 
180. 3>.  * 

Se  fi  pre  fuma  fenga  figtiuoti],  & in  pupillare  età 
270.  IO. 

Repentina  òche  fi  druaattrihuirezfO.  li. 

^uale  n tturale,  r quale  violenta  2 7 o.  1 2. 

Pe tende  precedere'fia  più  caufe,  a quale  t'att ri- 
hai fa  170.  I 3. 

Cerne  fietnefea  per  firangelaztene , e finule  270. 

'“E  .... 

Deue  confiareauanti  fi  di  a copia,  0 letturadtte- 
176. 1.273.  12.  275.  36. 

^ande  fi  pre  fuma  feguita  per  mala  cura, è per 
le  ferite  1 72. 6.  & feqq.  29°-  Ì9-& fin- 
se fi  attrthuifcaal  preme  fritere,  è al  ficendo 
efanimanteìgt.qx,  174.  '5- 
Se  altinfermitìnaturaU,i  alle  firite  174. 14. 
Quando  fta  cagionata  dal  fiocchettare,  è fimiti 
pereefft  nen  apparenti  173.  I r 
Si  può  puntre,henche  fujfe  feguita  fentenza  del- 
le ferite  174.  IO. 

Del  padre  opera,  che  il  figlie  nen  pefia  effir  carce- 
rate per  debiti  contratti  anantt  179.21, 

Morto  treuate  in  cafi,  iapprefie,che  indizitfae- 
«4133.43.44. 

Nen  fe  gli  può  impedire  la  fepeltnradatrtttittri 
III.  13* 

Mugnai,  cièche peffme  fière ingttmifeftimxqa. 
1.172.  IO. 

Di  Firenze,  e Contado br'ebtighi,e prtihizieni 
270. 2.  271.  1 1. 

Nen  fi  pùffent  feruirt  delti  polizze  più  de  giorni 
fegnattz-jo.l.q. 

Trottati  fenza  petiza  demone  nd>ainare 
ni  xyi.q. 

obli  gali  al  quadernucch,  e mefirt^i*  171.6. 
Ler'eblighi,  e proibizioni  Af  f • 

Fraudandole  palizt  della  macine  187.  2. 
Mulattieri,  vedi  Vetturali,  e fredi'. 

Fraudando  gabella  ade  porte,  come  tenuti  188. 1, 
Muli,  è mule  non  fi  pefiene  eftrarre,  vedtCanalti 
yy.ì. 

D'altri  fe  cadine  ito  frode  per  \la  nen  ftg*** 
bella \gq.xo. tire.  (*7*'‘* 

Mulini  trafpertati  doli acqua  fi pejftno  ridurre^ 
eie  che  comprendine  27'.?. 

Se  fi pefiaraccegtiere  lacquax-yl.j, 

Nueut  fi  fi  peffant  fabbricare  272.  4. 

Se  fi  pedine  forzare  li  macinanti  xyx.  5. 

Se  fiane  predi/  rufiici,èvrhani  272.6. 

Se  fi  reputino  fra'  mobili,'o  immoliti  X’fX,  y-  9, 
Se  capaci  di  cenfixyz.i.  Se 
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£t fi  ftjftat  ftr  ìMcinart  in  giorni  fifiini  zyi. 


IO. 


A’#»  fifojfimt  fiore  ne'  fintai  fienxA  lken-:;o  del 
Prineipe  183.  14. 

Muiidualdo  chi,  e come  s'iaterponoa  ne  contrat- 
ti delle  donne  146. 5. 

Muri . che  ntintcctano  rouinn  fiofro  U firadcj 
382. 1. 

J^endo  fi  dicono  tuia  fabbricami  fio  fra  1 57.9. 
Murarli  fie  fio  proibtto  169. 2 1. 

Mntaxjone  di  monete  à chi  s' affetti  il  danno^  vil- 
le 166.12.  & Jeqcj. 

Muti,;  fordt  1 29. 3 i.remifliuc. 

Se  fojfau  ejfier  torturati,  e funi  ti  404. 7. 

Mutuo /»>///;/<# I come  fi  conofianelU  vendite,  e 
filmili  contratti,  vedi  Fendere,  & vfiura . 

N 


Ny^rratiuc  falfie  'al  trincift  fono  punibili 
ltS8.7. 

Naftri  off  aitati,  e non  fi  vendono  finzat  licenza 


272-  I. 

Nati , vedi  figlinoli. 

Naui  fommerjenon  pagano  gabella  195.  if.vedi 
Gabella. 

D'altri  fie  cadano  in  firodo,per  la  non  pagata  ga- 
bella 195.  2o.c^r. 

Nauiccllai  donenon  pofmo  traghettare  cacciatori, 
elor'arnefii-jl.  i. 

Se  pofiino  pretendere  la  mercede  non  tjjindo  arri- 
oiatt  al  luogo  connemitoc^tH-  <4- 

renulirejlitnirelerobbeiyi.  2.  i89.<$. 

frotbitt  frale  due pe ficaie  in  firenj^  271. 3. 

Proibiti  di  notte  poffare  Arno  dt  Pisa  272.4. 

E fio  per  fieruizio  delTAr fienale , t Galeai^ta-o 
272.5. 

abuoo  la  tacita  ipoteca  fiofrale  mercanzie  per  la 
loromercedenii;  li. 

Negatiua  di  non  fiatte  cita}^oni,come  fi  proni  87. 


C«i»f  dena  effier  coartata,  & altro  398.  13.  & 
fiegq.  vediTefiimoni. 

Sofiennta  nel  tormento,  do  che  operi , vedi  T orlu- 
ranoi.tì.&c. 

tiegU^eaziincnrarfi,  come  fi  ufi  dalla  pena  dell - 
anuddio igo.  Ì9. Ó-  fieqq.  \qi,6.& feaq. 

\ifÌaAxÀ,efnerogatint  de  Notai  279.  9Ì.CT  fieqq- 

De  Dottori  perlavirlù  1 J I.  12. 

Sefi  perdanelledonnemereirici  liftlS. 

Nomo  fi  fiakeitomntarfi  1^9.  2 1. 

Non  deficrtttinon  poffiono  pigliar  foldo , tic  far  da 
fildatiiqi.  I. 

yioai,come  procurino  gl  egìzi  lyi.  i. 

Come  datano pronare [età  272.2.3. 


i C E. 

Minori  1/124.  pogino  efierc ilare 

273.4.  ^ , 

Non  fiquitt  inali  non  pofieno  efierc  ilare  egizi  273. 
5.150.1. 

Non  poffiono  laficiare  il  falariofi'e  altri  emolumen- 
11273.  (5, 

Deuono  ofjeruare  la  tariffa  273.7. 

Dare  notizia  de  rogiti,  che  concerneffien  Pintaef- 
fiedelfifcoiji.^.l-ji.ii. 

Fare  ghnuentari,  regiftrarli,emandarli  273.9. 
Ricordare  à Sindaci  P eblige  degf muentari  273. 
io.^i«//r«3<S9.9. 

Mettere  a protocolli,  e rapportare  alla  Gabella  273 
1 1. 12. 13.274.25. 

Non  poffiono  mofirare  tefiamenti,  e fimili  fie  non-, 
confi  a del  detto  rapporto,  e della  morte  273.12. 
Deuono  dare  notizia  delle  recognizioni,  e tranfiun- 
tidi  fcrttte,e  libri  gabellabili  173.13.  274.25. 
Mandare  It  protocolli  al rificontro  alla  gabella , é' 
all' Archmioiql.  t^.& 274.25. 

F are  It  repertori  a 274. 15. 33. 

Mandare  fede  della  cenfieruaztone  de  protocoUi 
274.17.  > 

Autenticare ingiti,e  protoc oBi  274. 18. 
Cancellare  le  condennazioni  2 74. 1 9. 

Dare  notCfja  de  legati  2 74. 20. 2 3 tf.  t. 

Procedere  per  trinare  la  venti  de  delitti  2 74. 2 1 
Fareofferuare  le fiolenniiine contratti, efivltime 
volontiiq\,  22. 275. 41. 275. 4d. 
Come,edachi  ficreinoiqe^l^.lqg.ió.Ò’  fieqq. 
Invfizio,(he armi  pogino  portareiy^  24. 
Comedeuino  fidare  alla  Gabella ly^i^. 

Non  foffono  fieri  nere  negP ani  contratti  gabella- 
bili iy^.i%. 

che  taffia  paghino  al  Mote  dille  Graticole  2 74.2  5. 
Deuono  ficriuere  gC atti  a libri , e non  in  earie , ò 
cartuccie  ly^.  17. 

Sodare  alle  Decime  Ecclefiafiicheiy^.  28. 

Dare  parte  quando  i Padroni pernottqfieroiyql 
29.341.50. 

Requifiti  per  ejfiere  imborfiati  274. 30. 

Obligo  circa  i colami  274.31. 

Rifeontrare  le  face  a del  S ale  iy\.  32. 

Piglierei  Protocolli  daltArchiuio  274.33. 
Rimettere,  e fra  quanto  tempo  copte  de  rogiti  alt - 
Archmioiyq.^1.  & fieqq. 

A loro  tocca,  e non  alt  Are  h tuie  dare  le  copie , (fr  a/- 
rr»  275.36. 

De  tefiamenti  non  fi  ne  da  lettura,  ni  altro  fienon 
confila  della  morte  iy%.  3 6. 

Approuarele poflUle,& altro iy%.  37. 276.54.' 
Comedeuauo  fcr mere  bene,  e con  or  dine  à prito- 
eolhiyyiy. 

g 2 Non 
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A'9»  fojfolutrtafunUre  iafirumtati  di  altri  Nt- 
ut  n/orli  275.  j8. 

£ cièchi  fia  ih  rtginucomHHt  J 7 J.  J9. 40. 
Fitccadì  tnftrumenti  f*l/i,bcachc  mUi  fi puni'fca- 
/«I  275.42.^ 

Si  fmmj'cjnt  tticuftoJeado  iene  li  frotHtlli  *75. 
4^  ^77-  59- 

Se  fi  cenpulira  fra  tcfìimtni  275. 44. 17(5.  yj. 
Come  fojfiao  ftipuUre , é"  accettare  per  gl'ajfemi 
145.1I.  23.275.45.277.6y. 

Jìtttono  apporre  le  C leu  fole  folite\-]6.^6.  56. 
Aoponcado  patti  illeciti,  è v/arari  ,come  fianote- 
•iHti  ì.y6.^-j.&  feyq. 

Facendo  menatone  di  pecnnia  numerata , è altro, 
ehe  non fia  vero  fono  tenuti  di  ftlfo  iy6.^o.drc, 
Ctmmettenlo  falliti  perdonala  facatti  di  rogare 
276.  $i.&c. 

Falfitnvno,  fofptttinegC altri  2y6.  52. 

Rodando  contratti , 0 atti  proibiti , come  tenuti 

276.53. 

Se  po  Tino  reprouaregt  infir amenti  deponendoeon- 
trodtejfi  276.  55. 

pigliano  la  fofiatiza,e  poi  emendano  276.  56. 

Se  pojfmo  aggiungere,  ò etiminuire  i gf  Infirnmen- 
ti  [endout  errore  1 76:  57.  ère. 

Se  prefiudicare  con  parole  impertinenti  ìyy.$Ì. 
Se  perdendoli  protocolli,  è occultandoli  277.  59. 
65. 

Se  pofino  rodare  fior  di  Stati  doue  non  fono  ma- 
tricolati 277.  òp.cir  feqq. 

Fere  ieri  non  poffono  rogare,  èr  altro  ne'  Stati  di 
T ofeana  ryy.6^.ryc) ,%6.  èr  feqq. 

Come  pano  tenati  mefirare,  e dar  copia  degtln- 
Jlmmenti  177.  65.  279.  90. 

Non  po  fièno  rtenfare  di  rogare  277.  76. 

Scudo  più  rogati  itfie me  je  proni  vuo  fent,t  F al- 
tro zyy.  67. 

Se  fiato  obligati  cono  fiere  li  eoutratuti  277.68. 

Se  pofuorogare  à fio  fauore,  è di  parenti  277. 
69.  70. 

Secomrodi  fie  medepmir  fi  tepore  da  fi  278.70 
Succedendo  al  creditore  fivagliono  degl  I ufi  rame - 
ti  da  fi  rogatiryi. yo. 

Rodando  noni' intendono  acconfentire  alt  atto,  ne 
Jt  prcfindicano  2 78. 7 1 . 

Attuari  pofiono  e fier  allenati  fofpetti  278.  72. 
Rice  tendo  malìcnadon  refi. tuo  obligati  tn  ftfiidio 
278.71. 

Se  potino  e fami  tare  finz,a  il  G indice  278.73. 

Se  gh  fi  creda  negando  itcfiimomauer  detto,  come 
ì- ferino  278.  73. 

Di  che  poftno  tefit ficare  178. 74. 75.76.  . 

Come  proutno  tlNotariato,e legalità  278.77.78. 


I C E. 

Di  Camera,  e Fi  fio,  ciò  che  dtuino  ofieraarc^ 
278.79. 

Lorobltgo  circa  le  beflie  dal  piè  tondo  178. 80. 
200.  73. 

Circa  t incamerare  le  fentenxa  278.81. 

Circa  il  tenere  vacchetta  de  fidati  de  prefidi,  e 
famigli  lyS.Sz. 

Ciò  che  deuano  apporre  nel  principio  de  rogiti 
279.84. 

Per  efaminare  alla  Ruota  requifiti  279.85. 

Se  fi  gli  deua  lanute  tele  di  copia  per  tutta  la  firn- 
ina,  è parte  2 79. 90. 

Mandar  copia  delle  paci,  e tregue  in  Camera  Fif 
cale  zyg.91. 

Dare  nota  delt vltime  volontà  all Opera  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore  2 79. 9 1 . 

Non  pofiono  dar  copta , nè  lettura  fe  prima  non-r 
fin  pagata  la  taffà  279.  92. 

Cittadini  dt fi  iati  dagC altri , cr  incapaci  degl  vfi- 
r,idellaCiitàiyg.  93. 

Abilitati  poi  per  riputazJone  zyg.gi. 

Della  lor  nobiltà,  e prtrogatiue  2 79. 94. 9 5. 

Non  pofiono  ferutrfi  della  Claufola  Camerak,, 
2 80. 96. 

Circa  la  merce  A A rogiti,  ecopie  280.  97.  re- 
millìuè  . 

Non  pofiono  fifiituire  nrgFvfit.i  180. 98. 
obligati  pigliar  nota  de  porci,  che  fi  vendono 
315.5. 

Riceiiano  le  portate  A pirci  gratis  315.5. 

Come  tenuti  vhbtdendaad  altri  Suoeriooi, che  al 
Comune  di  Firenza  344. 70. 

Come  Auano  vifitare le  carceri  yq.qi. 

^ando  tenuti  andana  far  granare  li  dabittri 

77-  5- 

Come  non  deuono  rogare  tefiamenti  di  ruoribonA 
ìg',.^&feqq.  ■ 

Non  vifittno  donne  nelle  parti  pudende  149.  34. 
Come  abbino  ditueto  per  vii  anno  nel  medrfimo 
vfìe.io,  e luogo  2 1 5.  1 07. 

Notte  di  Natale,  e finiilt  circa  Farmi,  tj-  altro 
280.1. 

fuando  fi  dica  notte,  ò giorno  280.  2 . 
Nocllìca2Ìonc<^<  fi deue allegare  aaantila 
contcRaztone  141.  34.  327.  17. 

Fattanon  gioua dopo vn anno  141.  39. 

Notorietà  ne  delitti  quale  fi  dica,  e ciò  rientri 
133.45.c7-/f97. 

Nullità  delle  Compagnie  non  fi  notificanAaS  4r- 
tezSo.  I. 

che  co  fa  fia,  e fe  fworeuole,  è odiofa  280.2.281 
\z.&c. 

Comefrauanti,  ehi  fi  ^r«^w^428o.  3.4.  l8l. 
8.  ère.  Si 
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si  fiù^lUgtrtdt  chi  fi fcntt  gr  tutto  nel  futin- 
ttrtfii  i8 1. 5. 

^t/e  fi  fofit  opporre,  ho  tu  he  proiiitai.ii.  6. 
Tra^uamotempo fi pofiialUgtrei.ii.  7. 

Si  può  dedurre  contro  qutlfiuogliattto,  ò fiatem- 
£4181.9. 

Seeoutro più  finteuzeeou/òrmi x8i,  lo. 

Si  deue  proatre,e  come  lil.  1 1. 

DMioftiOfiurt , è infoliu  fe  fi  deua  tt tendere 
i8i.  il.t^f. 

Se  fi  tttendaconfitndo  del  fatto  per  eeu/èftene.j 
della  parte  iSi.  i;. 

Dichiarata  coutro  vno  no»  pregiuiiet  a gt altri 
18 1. 14.  (x\. 

AlUgttt  feimpedifitC efecugione  181.  i J.  i8z. 
vecU  Marz,.  Medie,  deci/.  Senenf.  Eftm.  1 9.  per 
totum . 

Se  fi  pofik  atUgare  dal  terza  1 8 1 . 1 . 

Leggieri  doue  non  s' attendane  181.17. 
Nono^adoueconfiadellaverfioneiii  18.153,3 
chi  f allega  deue  refiituire  il  riceuuto  181.18. 
Per  difetto  di  i itazjone  à veder  giurare  i tfftime- 
ni  quando  non  ejhxil.  19.87. 18. 

Se  fi  attenda  doue  confia  de  lU  buone  ragioni  zig, 
86.87:281.10. 

Della  non  pagata  gabella  da  chi  fi  pe fa  opporre 
382.11. 194. 1. 197.  35. 

Se  faccia  efier  luogo  aU’axJiiene  di  fpolio  333.16. 
Delia  non  pagata  gabella  ofit  guanto  tlCeJecuùo- 
we,e non Cfuanto alla  fofianxut  106.  14. 

Dadi  fidtuadichiarare  per  non  pagare  la  gabel- 
la de  eontratti  nuUi  1 95»  9. 

Di  finoemae  viltà  pcciu  1 1 3. 89. 

Quando  per  non  efierfi  giurato  di  calunnea  1 1 7. 

jo-, 

D'obhligtzjoni per etufadi giuoco  103.  9.  104. 
11.  105.10. 14. 

Della  non  pagaia  gabella  fe  fùfiraghi  al  maUe- 
uadore  197.  38. 

Sieonaaltdt pagandola  gabollt  in  feeondainfit- 
100. 71. 

Delia  no»  pagata  gabella  di  befiit  dal  pie  tondo 
aoo.71. 

Degfhhlighi  delle  meretrici  fenza  lice  za  157.21 
Procedei^  ne  maUfil^  preferitti  146. 1 . & feij.'p. 
^uandonontjlia'  mercanni^1;.^.li\.  18. 

De  rogiu  de  Motti  firefiierim  qucjli  fitti  179. 

86.88. 

D'cnfirmmtnu  cmlaCltufilaCamertle  180.96. 
D'^fttìeto^emn  filo  invino  c^l6. 1. 

O 

Blatorì  fopra  la  filma  tutti  /ammettono 

181. 1. 


ICE. 

Mancando  il  più  offerente,  come  fieno  tenuti  gli 
altri  i8i.  I.  & feq^. 

Mandati  fitto  mano  fe  fideuano  accettare  181. 

1.5. 

Minori  fe  fieno  tenuti  mantenere  f offerta  i8i.  4 
Indotti  con  fraudo  a far  maggior'ofierta  hanno  il 
deftUo  181.  5. 

Sj!  andò  fe  h deua  il  guadagno,  è ni  181. 6. 

Muoui  fe  fi  ammalino  dopo  la  bberazJone  in.^ 
efiinltone  di  candela  181.6. 

Obligazioni  di  Carcerati  quando  nulle,  òvalide 
71.11.21. 

Di  figliuoli  di  famiglia  , è donne  quando  nuBe,  ò 
valide  1 77;  8. 9.  vedi  Donne . 

Di  fighuoUdi  famiglia  inatti  fe  valide  180.^3.. 
Per  ctufa  di  giuoco  fino  nulle  203.9.  104.  il. 

205.10. 14.411.  48. 

Delle  meretrici  nulle  Jenza  Ucenza  257.11. 

DeUa  medefimatofaa  più  per  fine  in  dtuerfi  tem- 
pi fi  fono  permeffe  ^\6.  •j.ó'c. 

Offendere  non  fi  può  regolarmente  chi figge  auan- 
tilacattura  189.2. 

Mou  fi  può  per  caufia  di  delitto  denunziato  l8'g.l 
Se  fieffo  neffuno  fi prelume  1 1 2 . 2 2 . 1 89.1  qA*Tc. 

vedi  Omicidiari,  e ferite . 

Come  fia  proibito  offendere  Ebrei  153.5. 

Offelo  di  ferite , come  fi  deua  efamtnare  171. 4.' 
remiffiuè. 

Se  faccia  indizio  at/inquifizione  fpeciale  113.  i. 
dr  fiqq.  118.  IO. 

Offcle  rotte  a chi /applichila  penai8l.l. 

Leuate  obltgano  f abito,  e come/ intendano  rottC-t 
283  i.& fiqq.  per  tot. 

Rotte  non  da  principaU  ,ma  da  aderenti,  chi  fa 
tenutoi8'ì.q. 

Si  Uuano  ad  inllanza  delle  parti  ,&  ex  off  zio 

183.5. 

Come  fi  arringano  a dar  malUuadori , 0 far  pace 

183.  5.6. 

Sjtanto  tempo  durino , e come  fi rinnouino  183.7. 
Seceffno  figuendola  pace  183. 8. 

Se  [ obltgo  deua  effer  reciproco  1 84. 9. 

Rotte  da  vna  parte,  eeffano  quato  al/ altra  1 84.  1 o 
Se  fi  rompine  quando  concordemente  U parti  fi 
battono,  òaonconfiacbi  fio  fiato  il  primo  184. 

Nulle  quando  non  ù fiato  fiipulato  per  il  fifio 

184.  11. 

A chi  /eft cadano , e fe  a Frati  1 84.  1 3. 

Non  lì  rompono  pernuouacaufa  184.  14. 

Se  deuano  effer  eguali  nella  fommai8^.  15. 

Come  fi  proueJa  fendo  vna  parte  ricca , e B altra 
pouera,ò  forefiiere  x8\.  15. 

Quando 
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fit  Imgo  alla  eauzitne  de  bene  viuendo, 
c che  et  fa  fia  285.  id. 

L'ome  /!  leatm  fra  fectlarht  Religiofi  285. 

Roste  fi  froHamconla  fentenT^  della  cau fa  fritt- 
ctpaleii.1. 18. 

Se  comprendano  gl' eredi  ifio.2  J.  ^0^.42. 

Con  fdague,è  Jè>tza,e  fimili,come  fi  pani  fiati» 
dal  Statuto  Fiorentino  1 1 j.  xi^d-c, 

OlHziali  de  Pupilli  lor  ohbhgi,  (j-  altro  28s.  U 
i9-»»-409-  S- 

D'ogni  forte  non  pofiono  vendere  gtvfieJ,  ni  fit- 
Jhtutre  2&!>  2^ 

i)e  Prefidt  fé  pojjino  ejfer  citati,  d altre  finzat  li- 
cenza de  Comandanti  J2Z-  !• 

Di  Bande  fe  poffmo  ejfer  citati  ad'ffaminarfi per 
le  ^uiflioni  da  loro  dtuife  14^  48. 

Di gtùjlizia non  pagano  gabella  \g<j.  16. 
Pubblici  degl’Ofzt  dt  Firenze, deuenoradunarS 
alla  Campana  244.  J. 

Offizio  dell'Oncfti  antique  ,d  àche  fine  introdotto 
± 2 s8.  j2.  350.  d. 

Olio, comenon fi pofià incettare xS^^  t.d  feqq. 

Si  può  pigliare  da  laueratori  xSó.  2. 

Se  ne  deue  dar  portata  286. 2. 

Non  fi  può  ejlrarre  2Sé>  1 o.  vedi  Otri. 

Non  fi  può  portare  dt  notte,  d altro  x Sd*  4. 

Nè  da  luogo  à luogo  fenza  bulletta  2 86,4. 

Ne  ejlrarre  piantoni  d'oli  ut  2 85.  j. 

Ne  introdurre  gabbie  da  olio  28^.  ^ 
Nèvenderevliue verde  i8<L2! 

Circa  la  tratta  286.  8. 

Se  fi  pajja  vendere  a Remagnuoli  28^*2. 

Olmi , come  non  fi  pof no  tagUare,d  altro  2^  i. 
Omicidiari,  quali , e come  Jtdeuano  perfizaitare-a 
2^  i.&fiqq. 

Con  che  premh  ji  diano  in  mano  della  CinJIiria  * 
287.1*1, 

Non  fipojfono  ricettare,  /campare, d altro  x^j.^ 
Sideuoaonotificare allaCtrte  287.4. 

Ctndennati,  teme  fi  pofmt  liberare  fi. 

Con  archtbnfiue  incorrono  maggiori  pregiudizj 
287,7, 

Facendo  ad  infligaztone  et altri,vedi  Sicari. 

Non  poffono  comparire  per  procuratori  287.  io. 
S.ualt  godano  deW  immunità  della  chtefa,  ò nò 
287.  LI*  280.  2J. 

Sjuando  fieno  deliberati ,0  in  riffa  12, 

A che  fané  obligati  in  cofcien'ga  2 88*  I J,  cr  feqq. 
Se  fiano  tenute  a danni  de  creditori , e Jìmilt  288. 
18. 

Haiicndt  la  remtffione  delPingiuria , non  s'intende 
de  danni  288.  14. 

Prim  della  fucceftone  deltvccifo,d  altro  2 88. 20 


ICE. 

in  riffa  come  fi  punì  frano  X 88*  2 L 284.  jq. 
Adifeja  propria,»  daltri  fi  fi  puntfeano,  e come 
288* 2 2. il;  57, 

Di  Preti  fi  godmo  C immunità,  d altro  2 84.2  J. 
Della  moglie  fuoi  pregiudizi  2 83,  24. 24 1*  48. 
Di  Bandii!  non  lì  pui>itconoxÌ9.x%. 

Di  fe  me  de  fimi  fe  glt  confi fchinoli  beni,  d altro 
284.  Ifi.^  feqq' 

Chitentafie cCaminag^re  fe  medefim»  fe fideua 
punire  284.  xq.de. 

Dt  ]e  mede  fimi  primi Eccltfiaflica  fepoUnra,d 
altro  284.  28. 24. 

Se  Ji  poffmo  far  ftfpendere  li  cadaueri  184,30. 
Afiringerji  a dar  malleuadore  fe  bene  non  confi 
del  corpo  del  delitto  101,^ 

Con  veleni  non  godono  immunità  della  Chiefa-a 
413.4. 

Omicidij  cen  veleni,'»  altrimenti  in  perfona  eli 
cerati  2 84,  3 1.41  ì.  3. 

Commejf  fuor  i inunZtone  circa  la  perfinadelT- 
vccijo  240.  32. 

Ih  perfona  ivno,che  fi  crede fe  bandito  290. 33, 
Si  punijce  tl  fatto  principale , e non  le  ferite,  t-> 
quando ancole  ferite xgo.  24. 174.  lé. 

Per  dilgragia  tn  occafione  dt  giuochipMliei  fi  fi 
puntjcai.o  xgo.  j6.  293.  58, 

Con,  mefi  da  vn  terzo,  come  fieno  tenuti  li  rifai»- 
ti  principali  240, 37. 130. 1 8* 

Se  quel  terzo  fi  prefuma  arriualoitafi,'oprtme- 
ditatamente  290. 38. 

piando  fi  prefuma  figuito  per  maU  cura,'»  per 
le  fette  >71, 6.d  feqq.  290.  ^^.d  fiqq- 
Ciòehtoperila  foprauiuenza di 40. giorni  240. 

40.41. 

Se  fi  attrtbuifca  al  primo,  0 fecondo  feritore  241. 

42. 

S ! commette  da  chi porta  lettere,  ò conduce  24 1.43 
Come  fi  commetta  negl  aborti,  vedi  Aborto. 

Se  fi  prefuma  commeffo  da^ abitanti  24 1 . 41* 
fiinalt  fi  dicano  parricidi , e come  fi  pmoifiam 
xgi.aS. 

Come  fipunifeano  netTaufiliitori  241. 47. 

Tre  fiolamente  fi  pofiono  condannare  nella  peno-t 
ordinaria  241*  47. 

Nella  Piazza,»  mercato nuou»,comi fi punifium 
291.48. 

Come  fi  punifeano  fecondo  il  Statuto,  d £ 

Firenze igx.,ag. de.  pertot. 

C ome  di  ragione  commune,e  confiuttudiut  242.31 
d feqq-  per  tot. 

Per  qralt  caufe  fi  poffa  mitigare  la  penax9X.it.. 
6' feqq. 

Come neìt autore dcllariffa  241.  Ji* 

Som 
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Stne  di  più  /irti,  t qtuli  igt.  jj. 

Semplici  ^H*li,  & i»  medi  lgXi  U. 

BtUbtreti  quelt,  & M gumili  medi  z£2.  J J- 
permejft  delle  legge  igj.  54. 

^eli  per  neeeffttè  29^.55. 

£lueli  ce/neU  2£|^  Jé. 

^ueli  celpeji  2g  j.  s8, 

^jieli  delofi  2gJ.  59, 

Dehbereti,  periafidie,  pr editori  per  effijfme,per 
velerie  29<^  fio. 

[7»  per  folte  a v»  inferme  fe  li  ettribuifee  elle  fe- 
rite, bel  mele  neterele  2 24.  tì  L.  1 24i  >4. 

St  fermefie cenere  gl edeheri  29^.  54. 294.^2. 
Si  può  punire  » benché  fegutte  femeKge  deUe  fe- 
rite 174. 20. 

Operai  de  Menefieri  294.  l. 

Di  S.  M.  del  Fiere  294.  a»  j.  Circe  legnemi,  vedi 
Legnemi,  -, 

Dt  S.  Merie  Neuelle  294.4. 

Di  S.M.  del  fiere  fe  gli  de  mete  deltvltime  velen- 
tì  per leT effe  279.  gi. 

Operiti,  che  fenne  per  eltri  fe  fieni  tenuti  di  tur- 
hettue  j 17. 9-  * 3 S;  Ì! 

Tenuti  per  ilteglte  di  legnemi  nette  Meuteguedi 
Pifieie  ^91.  25. 

Dileueri  pubtici  deuenee/fer  pegeti  in  centanti 

25J.2x 

Orefici  tener  libre  per  gteruó"  ergenli,thecem- 
prenngct.  i. 

Der  cinte  i gioite  di  quelle  cemprene  294. 1». 
Ifen  pe fieno  fer  leuort  d ere,'e  ergenti  bufi  294.» 
Nen  vendere  gteie,  è pietre  felje  per  buene  294.2 
Tenuti  fer  merchiere  L leueri  ^ 2>  si 

Tener  libre  de  centi  delnegexào  29  j.  2. 

Settepefii  ed  Arte  dette  Sete,  & e’  Reiteri  2 2 J.  2* 
ylccorli  per  non  efier  gibbuti  29 1 1 t 

Oro,  & ergente  felfe , cerne  prehibite  ig%,  I,  t, 
Come  permejfeemenefteriig^l.ì. 

A’en  fe  pegemente,  vedi  Menete  16^  7. 
Nenceniete,  «è  leuerete  nen  fi  pue  per  tur  fieri 
di  Firenze  295. 4.  ’ i 

Filetinen  fi  pafiine  vendere  perriuendere  in  Fi- 
renze 223:  L * 

Orpello  preibile  feruir/ineedvfid'iriip^^ 

A quel  Meneflert  fiepcrme/fe  22L 1* 

OlTo  di  Buiene,  cerne  fie  eppelieti  22  ^ i • 

Ofla  vmene  treuete,  vedi  cerpe  di  delitto  in. 
Ofietrici,  vedi  Alleuetrici  2 J i.  i£m 
Otti»»»  peffene  ritenere  genti  con  Arebibufi  223; 
1.2^ 

Deuene  tener  e fpefie  il  Bende  circe  gterebibufi 

223;  t. 

DeuuHzjere  ideleteri 


I C E. 

Cerne  non  pejfute  eemprert  fe  non  deppe  HenuZ 

Vicini  el  Berci  reeleeuuerlirei  pejfeggieri  circe 
gterchibufi  2 2^  ^ 

Tenere  il  Bende  efifi  ig6. 4. 
eluuertirei  ferejhericircetermi  183.8.113. 
Iten  pefiene  fircempegnte  infume,  ni  tener  più 
dvn  fin  igó,  3. 

Nimendere  è ferlinuiiete  rgS,  j.  297. 23. 
Cerne  pi  fine  der  beflte  è vetture  ipó.  5.297.25. 
Nen  pejfene  fer  cempegniecen  vetturini  291?.  g. 
422.  5. 

In  f ir  mie  deuene  der  note  de  fere  fi  ieri  ogni fere 

xpfi-j. 

Non  pejfene  ceperr ere  vini  euenti  le  vendemmie 
22^8. 

Come  denine  condurre  ivini,  e derne  note  ì2&.Sa 
Cerne  tenuti  per  le  rebbi  intremejfe  nelereelber- 
gbi  22^ È; 

Anne  le  prefunzjene  centro  igS.  10. 

JVen  pejjene impedire nueue  eflerieigó.  1 1. 

Sene  tenuti  riceuere  li  pejfiggien  ig6. 1 1. 
Riceuende  Benditi  fe  fieno  jcufett  igó.  i J. 

Kin  pejfenericeuereebiteleridelluege  29<?.T4. 
Se  ejenti  delteUeggie  de  feldeti,  efi  eltre  ig6. 1 3, 
Pejfene  ritenere  le  perfine,  irebbe  igó,  ig. 

Jien  pejfene  rùettere  perfine,  ^befiie  con  etri  de 
elteigS.  17. 

Nen  cemprere  Fegieni  2 92;  1 8. 163. 

Cerne  pefine  ferbere  [ermi  deglerchibufieri  «_» 
Ceuelie  297;  «2; 

In  Firenzèvfeue  Jele  pene  Ducete  tende,e  fimile 

297.20. 

Nen  pejfene  permettere  eltre  forte  S pene  297. 
20. 

E cerne  fier  di  Firenze  227;  2o. 

Deuene  euere  il  Bende  del  peneefijfe  ^7. 20. 

Nen  pefiene  riuendere  vino  ed  eltri  efiil  97.  2t. 
Deuene  tener  [tnjcgne  fier  e,  e nen  muturle  2 97. 

^4* 

Pefiiccieri  nen  pejfene  dar  de  bree,  ne  de  mengie- 
re  297. 2É. 

De  Greceieli,  vedi  G receieli . 

Nen  pejfene  tener  donne  queftuerie  per  difenejlè 

349.4. 

Non  fi  può  giuecere  nelle  loro  botteghe  203.  g. 
Non pejfenoricetterevegehendt  41  L.-I.41  Jio 
vedi  Vegebendi . 

Ofterie  non  fi  jejfene  fere  nette  cefo  condotte  per 
megezMni,  e ebitelfoni  297.22. 

Oftilità  preibitene cenfini  297.  t. 

Otri  de  elio,  cerne  proibiti  ne fleti  di  S.  A.  f.  297. 
i.&Jeqq. 

Nen 
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iV*»  fi ptjf»»truttUrc  297.  *■ 

Ctmt  fi  dtHuto  denHBzÀ*re  *U* Corte,  ér  altro 
*97-  J- 

come  fi  po fiuto  offendere  gtefirouori  dolio  con^ 
Otri  297. 3. 

Come  permefii  in^neOodi  Pijloit , e per  pajfo,cr 
altro  297.  4. 

Ozioli  fenzaefercix40,'o  entrate  fine  mandi  no- 
ta a gioito  2981 1. 

Come  non  pofiuto  fiate  inqnefii  Stati,  vediFa- 
gakondi . 

P 

PAce  fminnifce  il  quarto  della  penal9Ì.  I.’ 
Deue  effer  per  puhlico  infir amento^  e prodot- 
ta-, 298.  2.  299. 18. 

Da  chi  fi  dina  ottenere,  ò rendere  298.  a.  6Ì199, 
16.  300.  2 /•  303.43. 

In  quali  cafi s'ammetta  198. 3. 
fidando,  ecomebafii  per  cancellare  le  pene  298.3 
Come  riduca  le  pene  capitol.  alle y?4/»2. 298.4. 
Patta  a chi  s'afpetti  la  cognizione  298.5. 

Se  fi  renda,  e quando  dalle  donne  298. 6. 7. 

Se  da  minori,e  come  299.6.299.1^. 

Quando firendadaCiudice  298.  ($.299, 15. 
Non  è ntceffaria  con  birri  298.8. 

Nè  con  meretrici  298. 9. 

Mentre  nun  fi  trattafie  fra  loro  299,  io. 

Rotta,  obbligo  della  parte  299.  1 1. 

Rotta  non  da  principali , ma  da  fegnaci , chi  fia-, 
tenuto  alla  pena  299. 12.13.  < 

Da  chi  fi  de  ua  rendere  al  marito,  è al  figlio  per  la 
morte dellamoghe.  'omadre  299.16. 

Patta  per  le  ferite  fe  giout  feguendone  la\morte 
299.  17. 

Fatta  dal  ferito  in  articolo  di'  morte  al  Confeffore 
febafii299.\9.  i 

Non  fa  indillo,  anT^  gioua  2 99.  1 9.  i 

Non  fi  efiende  a'  danni,  fr  intere  fi, , nè  per  il  cOK- 
trario2%%.\9. 299. 20. 

Se  fia  neeefiana  da  tutu  gl',  1 eJi],  e da  quali  300. 
2 I. 

Non  fi  dice  rotta  da  chi  è prouocato  , nè  per  nuoua 
f4«/i  300.  22.  303.43. 

Non  fi  rompe  con  banditi  3 00.  23. 

Perche  fi  dia  a baciare  ne  tic  Meffc  folennt  300. 

14- 

Eficriore  fe  fianccefiariainftrodicofcienzaioo 
25.26. 

E circa  la  remi  filone  de  danni  300. 2 7. 

Neeefiana  nelle  grazie,  ó"  ad  altri  effetti  3 00. 2 8 
Nelle  proroghe  a' confinati ^ 0 1. 29. 

Se  nelle  remtfioni  in  buon  giorno  iio  1.29.  > 

Efiraindi'giale  non  Gonfie  C offe  fe  301.30.283.8 


ICE. 

Rotta,come  fideuano  punirt  li  rompenti  301.  31. 
Rotta  co  omicidio  non  fufiraga  immunità  301.31 
Dette  effer  volontaria,  e qnando  for ratta  301.32. 
Se  fia  necefiaria  quando  vnbastdito  fi  rimette  per 
auer  ammazzalo  altro  bandito  IO  i,  33. 
Quando  fidicarotta,  e per  quali  atti , ò no  302. 
34.rcmi(fiuè . 

Se  fi  poffarendere  dal  padre  ptr  il  figliolo  302. 
J5- 

Sedai  figliuolo  fenzaconfenfodel padreg02. 3 3. 
Se  fia  neceffario  auerla  da  compagni  deWoffefo 
302.36. 

Se  fi  rompa  per  offe  fa  fatta  alCompagno  di  viag- 
gio 302.  36. 

Non  deue  operare  più  effetti  '^02.gq. 

Non  dà  turifdizione  à chi  [hà  fatta  fare  302.38 
' Se  annulli  la  tregua  antecedente  3 o z . 3 9. 

Si  deuono  rimettere  in  Camera , e regiftrare  279. 
91-30i.40.345- 77- 
fia  neceffaria  da  Frati,  ò Monaci  303.41. 

Se  comprenda  gl  eredi  303.42. 

Da  chi  fi  deuaauere  negl  adulteri,  e fimili  303. 

44* 

Non  firompe  per  nuoua  caufa , fe  fi  pre/ùpta,  dr 
altro  ìoì.  0,1. 

Non  gioua  per  diminuire  la  pena  d contumaci 
380.52. 

Fatta  fra  li  principali  fe  comprenda  gl aderenti, 
e feguacidellvna,  e l'altra  parte,  vedi  Marz. 
Medie,  decif.  Senenf.  Efam.  40.  per  tot.  rifiam- 
■'  pata  queJF anno  1665.  con  t Addiz.  delmedefi- 
- on* Autore, 

Se  fi  dicarotta  per  offe  fa  feguitanon  frali  prin- 
cipali, ma  fra  congiunti  dtU vna,  e t altra  parte, 
.:  vedi  Marz.  Medie. decif.6q.  per  tot.  con  lAd- 
dtl^  fudetta . 

Padre  ,(fi_tuo,  come  tenuto  per  il  figliuoto,  è nipo- 
te fallito,  vedi  falliti  1. 166.6. 

In  quali  cafi  tenuto  per  i debiti  del  figliuolo  303.2 
Se  per  le  pene,  òcondennazioni  dei  figliuolo  303. 

2.&  feqq,  l-j9.q2.é‘  feqq. 

Auenàododtci  figltuoli,che priuilegia goda  304. 
4.  & feqq.  3 2 7.  2 o.  feqq. 

Se  foffa  ammazzare  gl adulteri  della  figliuola-, 
304.8.9. 

Se  fia  tenuto  mandare  a ftudioli  figlinoli  joq.10 
Morendo  tnfieme  con  il  figliuolo,  chi  fi  prefuma 
mono  prima  304.  II. 

Fino  a che  fegno poffagafiigare  li  figliuoli  3 04. 1 2 
Promettendo  dote  ecce  fina  per  pompa  fe  fia  tenu- 
to 10^  il.  — 

P affando  alle  feconde  nozze  fue  pene  3 04.  1 4. 
325.15. 

Come 
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Ctmt  poift  fu^ire  date  pine  304.  14. 

St  pofft  pregtukictre^  figlimlt  ne  fendile  fimi- 
h li 

ohUgttt  per  il  figUnth,  ér  *Uri  eira  il  ftU  jo  j. 
16.JJI.  J.É. 

Se  p$£t  render  U ptee  per i figlinùli  joi,  jy. 
Tenute *liment»re,e dottre  xe>\^  r8. 

Tenute  perii  figliueleciriu  ut  pefcunel  fiume  di 
Oiu  J Li-  4 

£ nelle  gere  del  Poggie  i C tiene  J 1 1-  2- 
Ftcende  il  rufiìtnetUe  figliuele,  cerne  fi  punifit 
ie,9.\.(^feqq. 

Cerne  tenuti  per  i figliueli  lirtnde  /ijfi  2 £ J.  i-  4. 

Cerne ttgliande,  è rnitnde legnemi  ettltri  ago. 
4.£.& 

Cenu  ttglitndù nelt Alpi  390,  1 1.  jj» L >4. 

Cerne  per  li  danni  fiuti  dt  figliueli  iig.  1.117: 

d-8- 

Se  pefi*  prefitr  il  cenfenfe  ne  centrttti  de  figliue- 
litfue  fimere 

Cerne  tenuti  per  U figliuele  » che  fteefifere  frodi 
tUe  porte  i88.  i- 

Ceme,  tenuti  per  i figliueli  in  mtterit  di  fiumi 
184.19. 

Cerne  circe  le  feglit  di  meri  rimejft , e eelttj 
. 184.^ 

fetide  peffme  diferedere  li  figliueli,  & efi  libf 
rerfene  1 29.  fieqq. 

Se  fieno  tenuti  per  U fumigli t negP incendi, 
ÌÌ2.4. 

Tenuti  per  i figliueli  minori  circe  i legnemi  dell'- 
Opere  di  S.  fi.  del  Fiere  ijS-  I2i 
T enuti  per  li  danni  fatti  t meri  1 . 

Tenuti  circe  le  peltr.e  delle  macine  ijo.  4, 
Padroni  »«»/<  perle  femiglitcirce  il  fiele  305. 
_ii-J£l-  j-fi. 

Velendo  trrelere  feruiteri,  ciò  che  deuene  mofirt- 
re, dr altre 3 o£-  \.&c. 

Auende  feculti  d trchtbup  per  fe,  e feruiteri,  ce- 
rne s'intende  3 o£.  3. 

Se  pefiine  pigliar  grane,  e biade  dà  leutreteri 

si  che  tempo.pl fitte  licenz.iere  i lettor  eteri  £ o £.  £ 
Se  fi  pre feri  fieno  in  comprare  li  frutti  3o£.  é. 

Se  inrifquitere  3 o£.  j.  8- 
Ceme  tenuti  del  fatto  de  fer  nitori,  e fimiliegenti 
305.2.308.  11. 

Poffeno  impedtre  le  caccia  ne  futi  beni  io. 

Se  le  pefee  305.  io.- 3 14.  li. 

Delle  parte  fupcrtered vne  'pefe , tenuti  mente- 
nere  It  tetti ! L. 

Se  pejpno  aprire,  e firrere  lectfe  eppigieneta-, 
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Se  pofinoefiir  torturati,  e cerne  per  ildelittocom- 
mefii  in  cefe  3 ofi.  14. 

Come  tenuti  per  /efiiirati de  garzoni,  ó feueri 

T enuti  ctjftre  del  ruolo  li  feruiteri  licenzitti 

jéz.  1 I, 

Men  pejfene  tener  cegnetti  fiotto  pretefiodi  fenti- 

«r/jÉi.  li. 

Abfentendofi  'o  ebitendo  fuor  di  Stato  non  godono 
It  Seruitiri  381,  l l. 

Cièche  fieno  ebligati  ver  fieli  feruiteri  383.15. 
Come  tenuti  peri  garzoni,  e famiglia  circa  il  ta- 
glio nell"  Alpt  390.  Li.  291. 14. 

Come  tagliando,  è rubando  legnami  d altri  3 90.4. 

Ld.  (£2. 

Cerne  per  li  danni  dati  i lé.  l.  1 12;  8. 8. 1 1 9. 
Dande  il  cenfenfe  fe  fi  efcluda  il  furto  tgo.  1 2^ 
Se  pejfa  ricuperare  la  fua  rebba  fenga  rifare  il 
prezzo  191.  18. 1 9. 

Come  tenuti  per  h garzoni  in  materia  di  foglia 
1 84;  3.  Del  refto,  ved:  Padre,  &c. 

Se  fieno  tenuti  per  la  famigli  a negt incendi, 

Delle  befiie,  0 altro,  come  abbiano  regrejfo  per  li 
frodi  di  monete  forefiiere  lii^^vediyetliira- 
li,  e gabella  195.  io.  (fic. 

Come  pojfino  ricuperare  li  befiitmi  venduti  dalli 
foeet  fenztlorlicen^q^o.  40. 

Varice  in  cartocci,ceme  proibito  308.  u 
A delinquenti  fe  fia  lecito  308. 2. 

Si  può  pendente  la  lite  con  te  fpefe  308.  3. 

Non  fipuoadaltri,chealvere  creditire  £ss8.  4. 
vedi  Marz.Medic.decif.SenenfEftm.qz . per  tot. 
Seal prefentatere deUa  fcritia  308.  5. 

Se  in  qualfiueglta  forte  di  moneta  3 q8.  ^ 

Se  il  pagamento  fi  pojfa  preuare  con  prefunzioni 
3oÌ.  8.  pienamente  da  veder  fi  Marz.Medicale- 
cif.  Sema.  Efam.  £3 . r decif.  ^ f 8j.  con  fAd- 
diz.  del  1885. 

Se  fi  pojfaal  proeuratereeonil  quele  fiecontrat- 
tate^zo.  m.d*  feqq. Mtrz. Med. toc. eie. nu, 5 . 
enelt  Addil^ciei  dett'Eftm.a^.  Cll,&c. 

Se  al proc  uretere  cenfiituito  auanti  il  credito  | Ig. 
Valle  ramale,  è fquartttt,come  fitno  proih.zóH.t 
Crejfe  ordinarie  fono  permefie  per  vfo  degli  tr- 
chihufi  iéS.  il  ' ( ieri  1 6. 

Pane  tende  Ducale  non  fi può  fare,  che  da gCAppaU 
Dui  ale,  e fimilipafieprothtte  tanno  1590.  i8y. 
2i»19i8. 

Come  deuteffereil pane,  vedi  Firnai, 

^uale  fi  deua  vftre  nclt ejlerie  di  Firenze  A fuori 
igj.  20. 

Va\m\fereflieri,ceme proibiti ip6.  Li. 

Cerne  permejfi  è queÙt  dellaT , del  Sole  308.1. 

h Nofirali 


I 
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Ntftrtli  ft  fi  pejfiH»  tmffortarè  dt  liugt  i Ina- 
go  307.1. 

Ih  Fìrize,  comedeuint  tfiirheH  pHrgatigoj.l. 

Di  f irtnzx  non  tf  pojjine mandar  fiuti,  ft  pri- 
ma nanfiam  riaìfii , c marchiati  307.4. 

CtH  quali  cautele  fi  camprint  per  riuendere, 
93.1.  . 

Ferefiitri,e  nejlrali,  carne  praihiti  à gC Ekrei 
153.6. 

Parenti  nan  interuen^ua  alla  di feufiaue  delle  cau- 
fiìoy.i. 

chi  fi  camprendina  fatta  name  dt  Parentt  307. 

2.3.4., 

Intramettendafi aelle  riffe  de  parenti,  vedi  latra- 
mi fané  . 

Dehandìti,came  tenuti  a danni  95.23. 

Riccttanda banditi  lar  parenti,  carne  fi punifeana 
378.14.25, 

Dt  paz.z.1,  a furiafiàche  fiana  tenuti  130.  14 

Egualmente  cangi  nati  alle  parti  prauana  399.H 

Nan s'ammettana  in  cafe di  grafi ia^  19.  5. 

Vìt\3ce  à Meìtlihe,came  praihita goy.  I. 

^ Banditi  praiiita  anca  per  lettere  307. 1.3. 4. 

S’intende  amai  fine  3 07.  5. 

Parole  ingiuriafe,  carne  fi  punifeana  dalla  Jlatuta 
fiarentinatiC.  tq.&c, 

Multipheate  fi  fi  punifeana  dvna , a più  pene 
116. 16. 

Canituanali  fi  fiana  punibili  116.  18. 

Parricidio  quandi  fi cammetta , r carne  li  punifia 
391.46. 

Parte  delf  in'ientare  nòn.i  intende  gragUta  287.5 
1 19,  ì.vedi  Gratie 

Parto  jjppafia,  chedclilta  fia,  e carne  fi  punifia 
149.31.  169^.25. 

Cejarea,chec$fafia,  equenda  permeffa  179.  18. 

Palle  nactue  al  pefee,  carne  pPaihite  313.  ii. 

15., ^f. 

Pafticcicri  nan  paffina  dare  mangiare,  ne  bere 
297.  26. 

PalTcggiare  per  ft  Chiefi.came  fia  praihita  3 1.4. 

PalTcggieri  can  archthufi  quali  fideuana  perfigat 
tare  1 84.  i . 

Se  fiana  tentili  pagare  le  beftie  rubate,  amarle,  ó 
danneggiate  alle  lar  mani  q.ig,  io. 

Pjftori  arca Tarmi,vedi Armi gq.  15. 

Han  paffanà  albergare  più  dt  due  nani  per  luaga 
can  il beftiame  507.1. 

Deuana  pagar  li  danni,  paffare  perle  firade  fi- 
lile, & altra  goi.i.  . 

Nan  paffana  fareincettadi  pafcali  goÌ.  3. 

che  efinziani  abbina  308. 4. 

Carne  nan  fi  pafiua  partire  da  padrani  fuar  di 
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308.4. 

Carne  pafima  diramare  alberi  perUrbifagni,e  eU 
hefiiami  308.  5. 

Patti  vecchi,  e madi  vfati,  carne,  e di  quali  s' in  ted- 
danaigy.^g. 

Di  redimere  quanda  rendine  li  cantraiti  vfttrari 
416.  I i.e^f. 

Di  redimere  per  quanta  fi  camputina  in  diminn- 
zàane  del  prezza  417.13. 

^antatempadurina  qiy.  11,13. 
Dequaialitis,ceme  praibni,vedi  Amiacattit  pie- 
namente Marz.  Medie,  dcaf  Senenf  E firn.  12. 
per  tal.  can  f Addiz.  delmedcfima  nella  feciltd* 
Imprecane  delC  anna  1 665. 

Pania  di  quante  farti,  carne  fi canafia,  e fiufi dal- 
la pena  119. 5 1. 130.  14. 

Carne  fiana  tenuti  It  parenti  de  pagfj  1 go.  14. 
Carne  fi  cauafcaà  giudizi  a de  medie  i,dr  altra  395 
Se  impedì  fia  illefiare  395.21.22.  ^2 1 . èi. 

cheli  pagzinen  fi paffmadifiredare  1 79. 14. 

Pecorai , vedi  Pafian,  e Guardiani . 

Ve^m  grattati,  eame,e  fra  quanta  tempa  fivendant 
308.  I.  2. 

Valenda  piùeamefi^refiilMifia-fananzigoi.  g. 
Dibeni  fiabilhcame  fivendana  308.1.4. 

Carne  s’acqmfiana  al  ereditare  per  adiìidtcìtghiit 

308.5.  ^308. 6. 

Se  fi  dicane  pafiednt'  dal  ereditare , àdaldebituri 
A danna  di  chi  peri  fiana  3 08.  7.  1 3 6.  2 . 6; 

Fatti  cantra  la  firma  della  Jlatuta,  pena  3088. 
Viui  ,i  mani , carne  fi  flimina , vendane , è afie- 
gnanaal  ereditare,  e carne  fi  pajfinórifquateri 
Carne  fi  deuanacttfiadireigà.i  ftgó.l. 

Can  fi  fi  fi  inna  per  mallenadari  1 3 6.  5. 

Nan  fi  pa fiana  ritekere  dal  ereditare  dapa  ejfir  pa- 
Ne  finnrfene  190.  1 1.  (gaia  tgi.  gj. 

Pene  fidiminuifiana per lapace,vedi Pace,e  Dtf 
crini  140.2.  ( crini  1 40. 2 3 . 

Per  la  canfifane , vedi  ft  aiuta  ,CanfejJiane,  e Def- 
Di  chi  nan  nuela  i delinquenti  gratti,  vedi  delitti. 
De  Scracchi,  vedi  Cantratti. 

Per  delaziani  d' Armi  a ehi  s'afpettina  308.4. 
Duplicate  per  le  bandite  di  Pifa,e  Liuarna  3 08. 5. 
Di  forche  la  piu  infitme,é'  èchi  na  t' impaga  308. 
Di  demahziant,  e deuafiazìani  3 08.  7.  (6. 

D'inierdigiane  d acqua,  e fuaca , e fimi  li  nan  vfa- 
na^ma  altre  arbitrarie  gog.  8. 

Dicbt  frauda  la  gabella,  perdita,  efi  à chi ìafptt- 
ligog.g. 

Diehirifquate  gabelle  ingiufic,vediCabelU . 
Nan  s' impani  a chi  fa  per  neeefiti  3 09.  i o. 

Nan  s impana  fi  nanne  cafie/preft  309. 10.377. 
17.133.48. 

Petu- 
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Fectmtre  fi  ptfiiuu  Mminiiirt , è ptrmuture  per 
Uptiterlijog. 

D' tmpmtucne  di  membri t cerne  iimei$d/ttie,  e fe 
175.  j8.  3 1.  J09. 12. 379.  jj. 
fiimauie  fi  tue  er bit  rene,  e Ji  peffane  eftendere 
ì°9-n. 

SutjHnrie  fe dereghiieeà^HeUedeltiiis  cemmiute 
J09.14.377.17. 

CenaenzJeiuU  Je  dtreghia»  alle  legali  301.31. 
.5  309..  14. 

. impefie  < entro  le  leggi  non  fi  deuone  309.  14. 

Se  s'atiendine  quelle  dell' erigine,  demie  ilio , è lue- 
, .gedtdelitte  J09.  1 J. 

Cerne  fi  dimtnuifcane  in  riguarde  dell' età  309- 

E ciecheinqaefiedifpenga  il  fiatate  Fierentine 
areamtneri  jof,  16, 

DeWindignaedeoe  dei  Principe  arbitrarie  alme- 
defime  3 09. 1 7 . 

Se  fi deuane  in  fere  di  eeftiemut  3 1 o.  1 8. 

Se  fi  eenfendine,  e la  maggteré  afferbtfea  la  m/»»- 
rrj  IO.  19.  125.7. 

JìictnfiJca:^nequandtabiiilnluege%io.i9.  ' 
Si  paghine inmane del  Depefitarte  Ft fiale  310. 

20.  - •*  i V 

Seia  participaxiene fideuaàehi  à fentenxdate ,è 
àduàefe^tie  liOiio,  ' 

Cerne  fidupltchtne  per  la  fefia,  nette,e  luege  ^10. 
2 1.22. 380.54. 55. ór. 

. Ce/fne  iacerefihine  per  altdttaufe,edi ragiene 
cemmune  3 1 o.  2 3. 

Ordinaria  fi emictdi»  cantre  tre  felamente  291 
47.  vedi  omicidi . 

Jìelle  feconde  nere  fe  fi  pejfne  sfuggire  J04.  14. 
pitateitfe ptfihe achi s applichine i\o.  24. 

A chi  s'afpetttne  di  ragione  cemmune  3 io.  25. 

Cerne  fidiminuifeane  per  piu-ctufi  ^10. 27. 
Petantarie  fibijquetene  fràtanne  gso.  28. 
Arbitrarie  fi pejfene  imporre  quando  il  ree  cenfef- 
fe non  vuole  ratificare  21. 

Arbitfarie  he Juege  dell'or ^narie,  fe  pefiineejfer 
affitti  tue  3 I o.  2 9. 

Arbitrarie  quando  fi  pejfme  vfare  nenefiante  la 
Jefienutaiertiera  qcuq.  1 1.405.23. 

Per  il  quarte  deìt inuentere\nen  s intendane  gra- 
ifiite  311.30.  ’ I 

Ses'tncertine\pioÌ3£l.cì,  efia  necefiariadichia- 
ratieue  311.31. 

Ordinarie  non  anno  luogo  deue  non  fia  dolo^T]. 
l'^.vedt  Dole. 

Di  rottura  dt  carceri  quali  fiane  qt.tì. 

Di  carette  priuata  71.13. 
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Ordinarie  quando  nen  abbiane  luogo  1 34. 3J. 

Dt  fune  fi  notificane  a'  Deferita  1 42. 47. 
Pecuniane,  è confini^  cerne  fi  permutine  alti  de- 
ferttti  142.49. 

Di  delitti  ne  cèfi  capitelari  fra  de  ferità  139.20. 
& fiqq. 

De  duelli  quali  fieno  152.1.  & fiqq. 

Delle  ferite,  èpercejfe  feconde  il  Statuto  Fioren- 
tino lyj.iS.à'c. 

Suoli,  è come  fi  rimettano , è diminai  fi  ano  con  la 
pace  1 75. 28.  in  fine  298.  J.  vedi  Pace . 

Di  forco,è  altra  quando  abbia  luogo  ne  ladri  194 
qq. 111.6.  & feqq.  235.  25.  ló.vedi ladri. 

E quando  nell archtbufate  25.1. 

Nen  fi  pofieno  rimettere , ni  commutare  dal  Giu- 
dtee  Ili.  yq.■^og.  il. 

Del  ius  cemmune  quali  abrogate , ér  in  fino  Inogu 
la  Galera  201.4.  5’ 

X»i  galera  i ehi  nen  fideua  imporre,  & altre , ve- 
di Galera . 

Arbitrarie,ceme fiefiendane  208.40:  212.74. 
Precedendo  nemaltfigi  pr e ferità  246.  t,& 
fiqq. 

D'offeferetteàchi  s applichine  283.  2.  vedi  Offe- 
fi, e Pace  . 

De  minori  fecondo  il  fiatate  Fiorentine  309.15. 
Cenuenzàonali  pajfano  negl eredi , e centro  gC ere- 
1/1303.42. 

Di  chi  celebra  Mefie  fenzA  effir  ordinate , vedi  in 
queflo  Repertorio  neBa  parola  Eretici . 
Penitenza , è pentimente  quando  fnffraghi  ne  de- 
litti 1 92. 3 1 . 357. 1 5.  2 2. 

Penfieri  di  delinquere  non  punibili , e quando  pec- 
caminofi \g\.  i6»  ' 

Pericolo  4 chi  fafpetà  ne  depefià  1 J5.  a.  5.  ^ 

Achis'afpettine  pegnijoi.q.  • 

Come  ,ér  èchi  s'afpetti  neUe  vendile  4 1 7. 1 9,4 1 9 
ìo.&feqq. 

Se  feufi  li  mere  ami,  che  vendono  pih  care  acre- 
deuT^aqiS.zq. 

Delle  mercanzie,  fe  s'afpetti  aUivetturali,  è pa- 
drenidiefiéqi}.  6.  .&  fiqq. 

Percoflc  non  apparenti  celfacchettare,  e fimiìi 
mediiqg.  11. 

Cerne  ft  pani  fi  ano  dal  Statate  Fiorentine  ì 7 J. 
iS.drc. 

Perdono  fi  fi deuachied.  delT ingiurie  ii-6.\i. 
Perfcucranza  grand indizio  della  volontà  anteee- 
dente  221.  lo 

Pefea.  e pe fiere  proibito  inmolti'fitoghi  nominati 
oltre  gl'ìnfrafiritti  3 1 1 . i . ' 

Come  nel  fejfo  delle  Mulina  312.2. 

Come  nel  fiume  di  Terzolle  3 12.  3. 

h a Nel 
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SfJ  ,fmmt  ttOi*  m Ctfemtm»  J 1 1. 4. 5. 

nftraju* t Ctmti iVrhtch 
ite/  fìmmeet  Arm»  ■^11.6, 

HtUe  ftrt  del  Ptggu  i CtUnt,  ó‘*ltre  J 1 a.7. 8. 
Kelit  cbiMK d Are:^  J la-  y. 

Sei  fiume  Kimeggi*  311.  10. 

Se  tre  fiume  di  Sereeu:^^  tfi  eUrtue  3 1 3. 1 1. 
Sei Leg»  dell*  SihtlU  3 1 3. 1 1. 

Set C*f  u*u*to  di  S*gue,e  T err*  del  Sete  3 1 3 . 1 3 
Stll*^ di  f »cttchi*,<fi *Un  fati /ip  3 1 3.14. 
lu  tpu  beege  etm  g*ll*,t  fimUicifeee*eieug\i, 
I5.3i4.a3. 

Sei  Ugt  de  Cefiirliume  313.1^.- 
lu  ftmtltri  leee^i  uteeeiueei  3 14.  19. 

Cerne  fermejpe  fie*r delle beeeelite  3 14.  xo. 

Se  fermejpe,  » fr tibie* , dtue  > e cime  di  rtgitue^ 
etmueee^l^  1 1.X3. 

Sectu  ferre,èchiufe li.tfie. 

Permeff*  * Preti  de  regitue  ctmuue  £4. 1 3. 

Pt  (cc  de  Cemfigti*  ettu  fé  fu»  leu*re  fiuz*  bul- 
leti*ìt  3.  16, 

D»St*bbi**^u*li  gtbelle  fttitfeft»  3 13. 17. 

Ve  Cajìiglieue , e Grejjitt  u»u  Je  fui  ftrture  feu- 
3 14. 17. 

Del Lagtdi  fueeeehit.e  futCeUe  314.  17. 

N»u  fi  fui  figliureetee  (bhefe,  ferre,  » fifiem- 
r/»r3  14.  ìt.&e. 

Cerne,  e dtue  fi  debba  veudcreiu  Per.  x 1 4. 1 8.  x 2. 
Pui  iebertetuuta  eeudurfi  de  futr*  de’  Si*U  iu  Fi- 
renu,  e futfiMt  324.  xx. 

Se  fretst*,  etme  feuee,  mi  et*Jt  fi  fui  vetritrc,, 
314.  IX. 

Pcfi>  imifuee iitgiufie  furi*,  t fielfit*  1 92.  3^. 
VìMX.onid'vltuanmfi feJPeeetefirurre  286.4.5. 
VMzeA  firade  tea»  vi  fi  feeigiutcare  104. 17. 1 8 
Pietre  feveughieee  fitte utmeeT armi  3 14.  t. 

Pure  d*  fuliemeut*  quali,  eterne  ettu  fi  ftffiu» 
efiT*rre-^\q.\, 

SideuteetiUHifiearelemiutere  3 14. 1. 

, Ntu fi  ftjftueettttratiare , tee  trasferire  fe»1^ 
hetrtt*  314-1. 

Da  chi  tee  fuJSert  treteatt  caue,  e futi  frittilegi 

314- J- 

Pini  ettu  fi  ftjftut  tagliare  feux,*  litettiat  3 1 5.  x. 

. 391. XI. 

Piuecchi  ftrefiieri  froibiti  tulli  Stati  di  S.  A.  S. 

315.1. 

Piiii  futi  friuiltgi,  vedi  jbit  eteri,  e Cittadlui . 

Pepasti  quaude  faghiut  la  gabellale  tei  199.  65. 
f’ifioia,  vedi  Cittadtui, 

entratareudactuil  fut  State  xci.yq, 
yefe  facci*  201.  79. 
certe  frtibiteii^,\. 


I C E. 

Sua  euifura  29. 7.  vedi  tue  fura, 
Piàomueuveugtu»  jitteeetmed’ ardtibufi,  e ter- 

;(f«f3iS.2.372.4. 

V\X.\\yce,c»me,e  quale  tei  fi ftffatttefirscrre  164.11 
Pizziragaoli.rirra  labtlaucia, e fretezJ  3 1 5.  H 
Stu  faccette  comf  agetta  ctu  beccai  3 1 5 . X . 
Deueutn  ftjftut  ammantare  ferri  3 1 5>  3. 
Pollaioli  quelle dtHWtejferuare  3 1 5. 1. 

Stu  ftjùuactm frate  fagiaut  3 1 5.  x. 

Poluerc  da  archtbufi deuepretbita  3 1 5.  r.  X9. 1 x. 
Sm  6 fui  fare,  ni  vendere  fi  rem  d*  gfaffalta- 
ttri  3 I 5.  I. 

Se  traj foriere^  da  luegt  i laegt  feuT^  UrtuxuLj 
313.  I. 

Porci  quaude  fi  fe fitte  macellare  gtj.  i.  316.9. 
Se  fi  ftfme  tenere  nel  Bare»  reale  315.  x. 

Cerne  ceutrattandeft  fi  deuaue  dare  ùt  tetta  g\q.  3. 
Seuetieueragtme  jtmmarta,  tu  tu  gedautUfel- 
datin  5.4. 

St  dtuattt  tare  iu  fattala  3155. 

Per  freuifitett  de  fvrtazAa  jttttfefii  alle  gabelle 

316.6. 

Se  fi  ftftstt  macellare  da  fiUatt  tulle firtesuot* 

316.7. 

Quaude,  e etme  fu  fiere  freibitiveeede  rfi utletttr- 
eatt  di  Barbtriat  3 1 6. 8. 
che  gabell*  farine  tu  Fsrtetle  3 1 6. 9, 

Porta,  fi  fi  ftjft  faretu  ttteer»  etmuete  lyj.q. 
424.3. 

SLtufcetedtuel  futi»  dtUt  firaét , caute  fi  detta  ac- 
cenciate  382.4. 

Portate  di  grani, e biade  tgu’auue  2 18. 5. 
Dell'olla  ìSó.i. 

De  Parti  gì  J.q. 

Portatori  di  frefinti,  teme  fiate»  leuuii  3x3.  3. 

■ (fé. 

Di  denari,  i altre  ritenende  fer  fi  cerne  temmti- 
la  /arti  190. 1 3. 

Di  rebbi  d altri  fraudand»  la  gabella  i ehi  s’ap 
felli  il  danne  della  ferdiea  1 96.  23.  vedi  Pti- 
lurali . 

Se  fieni  tepimaen  idtuei  eirce  la  ranfegua  della 
rebba  feriale,  vedi  Vetturali  1 1. 

Porto  Ferrali  fuet  freuiltgitvtdi  Abisatiri. 
Poueri , reme  freuilegiati  nelle  Uri  tanfi  80. 8. 
309. 1 1. 

Deue  cenfiar  della  feuerlàSo.  8. 

,^uaud»  fideu*  dichiarare  dal  Fife  341.33. 
Ftrefiieri  f rubili  mendicare  iu  Fireaxa , & al- 
ierà» 186. 28. 

cheli  piddiiinendeuine fiate Cfiefi 4 TX. 8. 
Porzione  riferuata  al  dtnatere  fer  lefiare  »«_» 
ftjfanel  Fifceincafe  di  delitti  143. 1 x. 

Ptfief- 
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PoireCRone  t»rh*t»,  cme  fi fmùfi»  d»l  fittuto 

1.2. 

lutjuéMtimidi  firtmmetu^ló.t. 

Ctmtfiufii,  fcufire  3 1 6. 3.  ftqq. 

St  il  tmbM  f*ff*  de  f*M  rtfifittre  3 1 & 4. 
chi  fr$u*xMni  rictrthi  316.  ^ 

St  fi  ctmmellM  ds  Untrtutri , è iptrù , cbt  fa»» 

Sjumti,  tqutltrnmtdictmftt*»»  ftrU  f»£*Si»- 
»t  turiàu  IIJ.10.&  ftqq. 
r»fitfii  quadt  fi  ftff*,tdiaa»»t»rtd»l  Ch»- 
Set  li-].  12. 

£jeadt  fi  dau  mattutrt  S fcpfitrt  (3 1 7. 1 1 . 

12. 

Cht  il  ptjftjftre  Spi  trt  a»i  M»  rtfihmfc*  li 
frutti  188.6. 

cht  il  ptfiijftrt  fidttuut»  ptrUgthtU»  199. 62. 
St  il ptjftjf» fi ptfit'fogiagtrt  utSt  prtferix,- 
, ;^'«»<32  2. 12. 

Ho»  fi  può  ptglitrtat»ùUmifìir»^i9. 32. 
Pouo  »u»m  fi  fi  ptfik  f»rt  prtgiadicaS  » g[- 
tltri  poT^  via»i,vtdiAcqH»,tyifmit^iy\o 
Pngsnucica  SU»  Stuo  S Firtttte  3 1 7. 1. 

DtlU ft’"’»di PtfeU  318.2. 

DtlU  Città  di  Corto»*  3 1 8. 3. 

, luU*  Città  d'Artxjc»  3 18.4. 
ptlU  Città  di  tifi*  3 1 8.  J. 

Ptl  St4to  dVrii»*  318.6. 

Precedenza  »tUiM*gifr*ti*thiti»a*x^ti'\ t. 
^VtctitmS fitggmtMitt  S fgputirurt iii.i. 
cht  »on  ficomtacutoUcafiS  prattti  3i8«  2. 
517.11. 

Co»  l*  cUufiU  fi  quis, co»tt  fi rifihttm'pt  tit»' 

£/M/'3t8.3. 

Pt»*h  fi  ptTme0,tt»»tt  fi  pr»itS}i8.^ 
Viutuofftndertjìi.j.vtditfifi.  . 
5trt/li»ot*f  ptrl*  p4ct  ftt»iu%t8.6. 
Preeliftenza  SU*  cof*  nSh*t*  fi  de»*  ta(l*re 

191.25.26. 

Premeditazione  fi  fi  pttfaoeittthi  ftprmtSae 
*U*rifi*r9o.'}8. 

VKawodichi pigli*,  i *mH*xx*t*ttSti  318.  là 
2.3.  320.26. 

StS»tdom*»d*rt  fr*r*»»ti\i.%.  < 

Di  (hi  pigli*  co»S»»*ti  *S*  gStrt  3 < 8. 4.' 
Piehirioul*ta/pir*uo»in%,  5.243.2. 
Pithi  *»imtz,z»  RihtUi  3 19. 6. 243. 2. 

Pi  (hi  ri»tl*  delitti  grai  3 19.  7. 1 1.  320. 29. 
&c. 

Pi  (hi  pigli*  > » *m»tsa(»  trafgrt fiori  iueogniti 
ntShaSte  3 ■ 9-  8. 9. 

St  fiS»*à(hirt»el*ittmp*gni'^\9, 10. 16. 
Sjt*U,t(o»tt  Sat»*Ue  /pit^xg.  1 1. 


I C E. 

Si  S»t  t*att  volte  q»*»te  fieri  fi*tt*  U toitur* 
319.11. 

H*»fiS»eirhiri»tl*,»it»trt»e»  promilSltt~ 
/»3I9. 1z.320.29.cT'  feqq. 

Sthtfii  fommi»ifir*rti»diSàt»rt»r*l\9.  12. 
321.31.32. 

Ho»  fiS»t*(hi»t»  ptù*((»/*re  3 19, 1 2. 17. 
St  fi  Su*  d BorgtS , t fiottìi  ohlig*tt  ex  oflìuo 
319.13.14. 

D*ehi  fi  ptj!*eo»reSre  jt9. 15. 

Ho» fidt»t*U*m*gUt,  m*rit«,»è  figliuoli  319. 

17- 

St  fi  dtu*  * ehi  fittefii  igHtrattonHtt  319.  18. 
St  à(hi*»tmt'tafii,  » ptglUfit  v»o  »»ll*»tt»te 
bondite^ig.  19. 

St  àehi  *m»i*xjc»ffi  do»»*  gr*»id*  h*»St* 
319.20. 

St  rij fitte  *ir*lSt  S»»e  h*»ditt  230.20. 
S’i»tt»Ste»ctfit  filonfpttto,tct»trole  perfitu 
fettepeftt  *l  (o»etS»tt  320.21. 

St  fi  dtu*  ptr  il  fiuto  fitgMite  fitor  S fiu»  320. 
22. 

Se  à ehi  *ram*aut  v»  notorie  Sli»q»t»le 
*»eeri*aSttjio.i}.io.  '■ 

St àehi*mm*xjtj*(fitv»  h*»St» gruùu»,  e»e» 
(onetlUtfiio.iì, 

Cernei  ehi  piglt*Jfit  v»*L»p*  prtg)u,»l*ttatt 
320»24. 

Comi  * Berberi,  i field*ti  *rri»*»S  i»fit»tt^ 
32,0.25. 

Se  fide»*»»  tutte  teglie, t fitenlti,  quetUibadi, 
» pregiudixdj *»t»*ilb*»ditteut»rue , ò»t»r- 
M320. 26. 

Si  de»t  benché  ptnSfifie  rifitrna  fiuti  SbenSt» 

320.26. 

A ehi,  t quutti  fi  Su*  ÌHterue»e»S  pi»  ptr  fiat 

320.27.  '■ 

Contro  ^efirettui  digrefiie  320.  28. 163.9. 
i6ìli8. 

P*ehi,t  di  quali  beni  fiSu*  pegetrtqit.igl 
tir  fitqqx  Per  tu. 

A feuorediebi  ficopririsiterq  365.4. 

A (hi  S notizie  di  beni  *l  fifiet  56. 3. 

Contro  Slinquenti  nel  Bere»  reale  1 2 5. 2.' 

Se  fi  dtu**  cht  trinai*  rtbbtd altri  per  refiitmtà 
l*  191.20. 

Come  atti  MeSci , (fi  Auuuatì  fiS*  prendo,  & 
impumtiSgtemrix^x,  29. 30. 
AtiicuturavtnStui,  ì compratori  S fitmenti 
iJS'4- 

Ficfcrizioae  ne  Slitti  anto  meniti  33 1. 1.  vtS 
M*lefi:^xg6.  !.&  fitqq. 

Statuari*  rieerc*  la  bua*  ftS,  (fi  altro  321.2. 
364.22.23.  St 
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St  ftjft  corrtre  intltu»  cdfi  ftfxAhMH*  fedcj 
ftqj. 

Finti*  ttnhniH*  fctUm»  fi  rttuc*  ftfruitntiid» 
m*U  feJtizi.j. 

Se  *hii*  ìa^ecenlr»  del  Fife*  i8z.  1 3»  j zi.  8. 
•vedi  Fife» . 

Sl*tnl*rU  fe  frteed*  ne  debiti  ginr*tt 
Se  cemfrend*  forefiieri,  (fi  nitri  no»  JettoftJli 
3ZZ.9-364.  23. 

Se  aonne  creditrici  322.10. 

Se  freeed*  neUtxjtni  retli  3 2Z.  1 1, 
Supirequijìtineceffnri^ll,!!, 

Se  fi  ftfim»  ctnginngere  li  tempi  3 2 z.  1 z. 

Me»  precedei» metti  ctfi,  e i interrompe  in  pi» 
modi  13. 364.23. 

• Sidedncotiole  ferie, (fi*/ir»j2i.ij. 

Jtefagi» mifer*bile,che faetlmente jtuttifee  323. 

1 4i  ■ 

Nin  ofi*  nelle  etnfe  di  pre finti  contro  U legge 
325.1. 

ji  ftaore  delP erediti  di  meretrici  contro  preten- 
denti I 1 4. 1 o. 

Cirenàanntdnti  fettttendawj.'^.  \ ...  , 
Se  procedi,  e come  ne  Ugni  260.  20.  ' 

Se  contro  Ucbteft  per  l’ tnefienume*  del  Tefin- 
mcnto  160.  ZI.  - \ ... . 

De  frutti  per  tremai 

Se  obbu  luogo nelU  cefi  finrtine,  irnibnte  193.- 
42.3i2.j2.  ..  . li , I j 
Se  q»*nto  alt  alfine  criminale  fel*mett\tfq,^2. 
Come  precedile  fe  prcgiadoehiMltntjeÀoneeinile 
perii  danni,  (fi  intere jp  2 

Prcfciui  j come,  e quali  proibiti  323.  (.(fi  feaq 
^ perdt.  -,  :.  - ,,  ■ 

Se  fi  po fino  dir  perme fi  dall*  confueutdine 

*0.  \,v‘  X**  , ..  J . .V.  : t 

Vtc^ix' armi  quali  fi*  proibite  zi,"  ' -t 

Per  delinquere  fémpre  pritbitt  1 31. 27.“  a,,  .2 
rrcujricacori>7»4//,r»/«2  fi panifeano 
l’f.-iie  iiiione, come  dindncaJfj.jq,  i , ">  v. 
JJcdcliiticommelfi  ne  Confini  134.53...  o 

£ic  delitti  ceminciatùimvn-lnogo  , e finiti  nelfU. 

tre  134. 56..-  ..  , ,v.  ...  . 2, 

Del  Magtfirate  degtOtto  in  quattro  Fkariati 
?45-‘4-  - 

timo  deir Anonanen fi puòrincarare  192.  36. 
2,18.7.  268.  {. 


Si  può  taffare,.  e fi  deue  ofiernare  da  tutti  2 1 8. 7. 
Della  ce  fa  venduta  non  efiende  pagate , fi  fi  pofia 
•vendere  ad  altri  4 1 6.  8. 


,^ale  fi  reputi  giufiii,  e della  firalariiudine  4 1 8. 
SÌ-&C.  , 


ICE. 

^and»  fi demaeUf altare  per  li  difetti  418.  21. 
&c. 

Dtuerfi  quaU  fi  deuaattendere  4 1 9. 2 8. 

Se  fi  detta  diminuire  mancando  U mifitraqig. 

33.34.  w.  . 

^ando  fi*  priuiUgiato  fopra  la  cofa  venduta^ 
420.36. 

Come  neceJfarionelU  vendite,  e fe  fi  pofia  rimet- 
tere ttiarburi»  cf altri  420.37. 

Principi , come  vogliono  efiereintefi  i fuoiordini 
324.1.3.  » 

Beffino  CIÒ  che  veglioni  intorno  al  ius  pofitiuo 

.324..  2. 3 2 5, 15.  d-r. 

Pieni  di  giujltzja  3 24.  3. 

T enuti  ofiernare  t patti  3 24. 4. 

Se  pe fitto  precedere  finxui  citazione  qtq.  5. 

Se  iettar  ledifije.i  far  morire  finza  procejfi 
324.6.  f . 

Come  concedano  li  faluicendetti  7.353. 16 
SefianotenutieffiruantlaUggi,»  fiat»ti  324.8. 
Se  pefine  far  grazie,  e condonare  te  pene  fimo* 
la  pace ì2^. 9..  , 

SeUuareiiiuiquefiioadaitrijtq.  io.  3Ì8. 16.’ 
Non  intendono  pregiudicare  al  terza  3 24. 3. 1 2 j 

10.  ' . J ! 

Se  pofno  derogare  aÙavolontàde  tefiatiri  325. 

11.  . ì; 

Se  confederarfi con  infedeli,  e toBerare  Ebrei  325. 

, 12.  < ■ ' . ’i 

Se  permettere  cantimkanehi , e fimili  birboni 
• 31S.I3-  ' ' 

Se  firmare  U vettouaglie,  e taffarli  il  pre7za 

325.1^  • .A,...;  . I ^ 

Sedar licenzadi  pajfare  alU  feconde  no'^ejin- 
^4  325.25. 

Come  Ugitttmarebafiardi  126.1  q. 

C ente  prorogare  Utempo  à redimere  3 2 6. 1 6. 

'Se ^nm» punire,* tetìerorechidice male  di  loro 
326.17. 

Prooatteri della  Chiefa,  èenehe  fecelari  326. 18. 
Se  Ciano  tenuti  refiituire  i dannii  gP Ambafiia- 
. ;Mri  95.  20. 326. 19.  t 
Pojfion»  mutare  ilcorfo  de  fiumi  ^26.20. 

Se  fare  fertezAi  pe  confini  3 2 6.  2 o.  • 

Nen  peffetto perneettereh duelli  1 52. 2. 

Poffeno  dar  licenzut  di  te  fi  are  a'  figliuoli  di  fami- 
glia 180.34. 

Se  gUfideu* , e pofiaiMidire  nelle  cefi  ingiufit 
211.63. 

Se  fianounuti  alle  gabelle  197.39.  201.  76.  & 
fcqq. 

Per  quali  confi  pofin»  imporre  gabelU  200.69. 
Forrjlieitre  Signfri  fi  deuin»  pacare  U gabelle 
201.78.  se 
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Se  Affine  ÌHc»fcie>$z*  ftrdiferiaete , e teffkrek 
meretrici  mar  iute,  e telierere  ^tettri  dcferdini 
in  q»eft*  fHìterU  zj8. 33.  i($o.  48.  & feqq, 
fertet. 

Se  peffmt  in  cefcienzA  cene  edere  Menefegli,  & *f- 
fnlti,eq»*U  268.  i. 

Leuar  gtthufi,  e cenjlituire  ftUri  cempetenli 

314.  IO. 

Priuilegiati,  efenti ielUT tjf*  darme,  vedi  U- 
eettx^. 

Ctncorrendeinfieme , 'cerne  ficonfendnnei  frini- 
/f?Mi3.2i.3oj.7.8. 

DelUterturequeli  fitneqoc^  8. 

Prìuilegi  de  de/cr/tti,  vedi  Defcritti,  e feldeti. 

Dt  Liuerne,  & nitri  luoghi,  vedi  Akiuteri. 

che  c6f*  fune,  e come  fi  deuane  inierfr etere 
J.6  ' 

Si  delune  moftrure, dr  efibire 

Jiiuàli  s’inlenduno  reuccaii,  « 3 1 6. 8. 

Confirmelerirelalini  fé  frenine 328.24' 

Loeelikchitellendtne  317.  io. 

Perfentii,  eeme  stflingntne  3 2 7. 1 0. 

Come  fi  per  dune  327. 1 1. 

SecejfendoUcuafu-^ì’].  12. 

•Situnde  fidenune  reneeure,eduehi‘^i-j.  13. 

T^inde  pilfineincentruttiirrenecuiili  J2J.  14. 

Siede  cuufe  piemelii,  me  non  prenuglieno  d fi- 
glineli 

Cerne  deuuneejfer  pubiicati  327.  itf. 

DelUnotificuzùenedi  Bende,  cerne  fideneelUge- 
re\i'’.  17. 

Echeence  fitte  non  gieui  dopo  vn  enne  141.  39. 

Di  non  pegere  te  decime,  cerne  t'mtendene  327, 
18. 

Se  fi  eflendene  e'  feruiteri,  fimHieri,  e fimili 
327.19. 

De  dedici  fielìnoU,ceme  s intencUne  327.20.  ^ 
/f??- 328. 27.  , - , 

Di  non  pegsr  le  celMte,e  pefie  qnelt  non  s eften- 
deno  l't'i.ry. 

Cemuntetti  ed eltrì,ceme  fifireghine,  e fe  rice- 
ttine eltrree.iene  328.  24. 

Del  fere  fe  fifìreghi  nelle  ceufe  fendenti  328. 
ij-  

Unendo  fuffreghi d Cherici,eno  26. 

Come  dette  e enfi  ere  ,<^  èchi  s' effetti  le  cognizie- 

m328-28. 

Delle  Kemegnt,  vedi  Remegne . 

De  Cercereti  73.29. 74. 48. 

DeCenelierinen  i e fende  è ^ Artefici , che  fer- 


I C E. 

Del  Eifeoquented  beni  fitntiie  fe  fi  eflende  al- 
le diti,  e pie  ceufe  181.3. 

Delle  gebelle  198.  38.  199. 62. 

Delle  gebeUe , come  fi  perde  ebufendefene  201. 
7S- 

Proccmonc  delCorpus  Domini,  eeme  fi  dette  fere 
con  quiete , e diuezjoi/e , e di  che  fu  in  efie  proi- 
bite 43  1. 3 . 

ProcefTo  in  pene  felfo,  fe  lutti  nulle,e  felfe  \ 6g. 
ly.&Jeqq. 

Procuratori  fe  fi pejpne  cenfiituire  pei  durerei 
dopo  morte delconjhtuente,e come  i. 

Se  fi  pefpno  emmetiere  per  li  filltti  •^ig,2,i  6S.g 
No  faccino  pegere  piu  delle  tariffe  e Netei  3 29.3 
Se  fi  fiJfiHi  riceiiere  permelleMadiri  J2g.q. 

Se  per  Cefi  imeni,  e cerne  ; 2 9. 4. 

Se  fi  emme!  tino,  e cerne  in  criminele  g2g.  5.^ 
fiqq. 

Nen  interuengene  e gl  e fimi,  erifpofie  de  frin- 
cipetii2g,6.22-j.  i. 

Conuertende  in  proprie  deneri , 0 altro  de  princi- 
peli,  cerne  temiti  329. 8. 

Se  fieni  ipotecati  ilerébeni  e fiuere  de  prineipe- 
/1329.8. 

Cerne  dettine  dar  netitie  elle  Gabelle  de  fideeem- 
mifi^ig.g. 

Dettene  e ffedeppreuetiegn' enne  329.  io. 

Se  pejfini  egere , è rifqnetere  per  i contratti  de  la- 
ro /irr/329.  lo.cj'f. 

Adexigendum>«vcndendum  fefi  eftendenad 
crediti,ibeni  filarig2g.  11. 

Apprettati  quante  al  centrano  fi  deuene  epprtmere 
ance  quante  al  pagamente  e lare  fette  3 3 o.  1 2, 
teffone  pregiudicare  nel  iusquefite  permeai  Ieri 
330.12. 

Se  cenfeffande  il  pagamente  Ilo.  13. 14. 

E elfi  quali  fi  dicano,  e eeme  fieni  tenuti  3 3 o.  1 5. 
Seruendefi  deùe  rebbe , i rififuetende  fette  felfe 
nome  tenuti  di  furti  1 9 1 . 1 3. 

Fifceli,  cerne  tenuti  non  ficenda  le  fue  perii  aio.’ 

Dicende  el Giudice,  ehenan  fi  giufiixèe  fe  fieno 
punibili  226. 14* 

A che  e fette  pejpne  furiere  con  benditi,  e fimili 
3 07. 3.  vedi  Auueceti . 

Prodigi  fe  piftnecentretUre,àle/lereiio,  i.  à" 
feqq.pertet.igq.  22. 

Cerne  fi  freni  le  predigelitè  3 30. 2. 

^eli  fi  pejpne  dire  3 30.  3. 

Se  deuene  effer  citali  e veder  fi  dure  ilCur etere 


amo  la  Religione  jg.  18.  33o>4- 

De poueri nelle lerCaufe So.  8.  Lefi  fe  deuana  efierxreftituiti  in  integra,  e carne 

Degl  Ebrei,  cerne  s’intendane  134.13.  330.  3- 

A chi 
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A chi  se^Hiptrino,  e ft  poftuf  uquifttrt  331.8. 
Se  fi  ptjfiM  eiligerece»  giiirtmem»  331.9. 

Dì  tenendo  pendenti,  e ftgMci,  come  rtcnperin* 
[ nmmtntflri’i^OHe  1. 10. 

Delinqaendo,come  fi pnnifcont  33 1. 1 1. 

? Agendo  indebiti,  come  pojfino  repetere  3 3 1 . i ». 
Promcila  fetta  ed  vn  terzo  tn  co fo  di  delitto,  come 
fia  valida  1 76. 3 . 4. 

Proroghe  ed inflanze,  vedi  inilaaga'. 

Se  fi  pojfmo  fare  dalle  parti,  ó con  gra'ftt  331.». 
A pigliar  confini  non  s'ammettono  finza  pace 

33'-3- 

He  a ladri,  c*  gd altri  per  tre  mefi  folamente 
33>-3- 

Tane  a principali  fe  gionino  a'  maUentdori  331. 
4- 

E quando  liberino  i maileuadori  Ut.  3. 
Protefta  in  contrario  fe  (enfi  daW ingiuria  it6. 
18. 

Protocolli  de  Notai, come  fi  denano  cujlodire  (à" 
altro,  vedi  Notai . 

Pugnali)  e fimilt  armi  fono  qnal pena  fieno  proi- 
biti è chi  non  ha  facnltà  a. -J, 

Pugni,»  fcl)iafi,come  fi  pani  fi  ano  175. 18. 
Proue  denono  concludere  per  necefità  401.43. 

Se  fi  purghino  con  la  tortura  qoq.  1 1. 

Pupilli  fenza tutondcttonoefiir dennnl^ati 
In  che  età  pof, no  alienare , oobltgarfi  332.  a.  ó” 

Come  deuino  citar  fi  }}2,6. 

Se  pofinoejfer  carcerati  per  debiti  332.  7.  123. 

3°<  . , 

Se lejìi(ìcarein  gindigio,ecome  l'gì.  8.& feqq. 
figliando  i dicano  prò  fimi  alla  pubertà  332.  10. 
Dehnqntndo,  come  fi punifiano , ini  ■^o},  16. 
332.11. 

Doue,& appreffo  dichi  fi  denano  educare  332.1  » 
(jr  ottimainente davederfi r lU.  Sig.  Senai.ó"  Au 
dit.Crifiof.  Mar7(.Med.  nelle  fnedecif.  Senenf. 
■ Efam.  3 8.  dea  fi  6i.fr  61.  per  tot.con  l’Addiz. 
e duo!  con/,  decif.  del  medefimo  Autore  riJìaiH’.a- 
ti,  e pnblicati  qntfio  correnoe  anno  i (J6  5.  doppo 
Jinno  la  (lampa  della  pr  e finte  Opera . 

Mnali,  e quando  denano  tnteraemre  allt  contratti 
333.13. t4. 

Anno  etezzione  etagere  contro  tutori,  0 pefiejfiori 

Se  gli  competati  fpolio  fante  U nullità  333.  1 6. 
Per  efier  refiituitt  in  integro , ciò  che^  deuaio  pro- 
uareij  3.  17.  • 

Ciò  che  fi  ricerchi  nell alienazioni  de  loro  fi  abili 
323.  18. 

fidali  fitiopofli  al  Magifirato  de  ruptlli  333.19. 


ICE. 

Temine,  maritandoft,  come  efiano  dalla  tutela,  è 
ritornino  333.  21. 

Se  po fieno  pretendere  gl intere  fi  da  tutori  3 3 3»l  i 
Pojjono  contrattare  i ò acqutjlare  à lor  fauorej 
331.22. 

0.  ^ 

QVadernucci  di  feta, vedi  Bozzoli  62.%. 

Di  Mugnai,  e fornai , vedi  Mugnai,  e Tor- 

/toàf 

Di  Senfali,  vedi  fenfalt . 

Quadriglie,  come  fiano  proibite  nq.  i. 

Quarto  dell inuent. non  s'intende  graziato  1 87.  J 
Qsnrini,vedimonete,e  denari . 

Quercic,  e fimilt,  come  non  fi  pofimo  tagliare  334. 
1.2.359. 1. 

Querelanti  non  prouaudo,  come  fi  pofimo  punire, 
ò feufare  IÌS-S-&  fiqq'- 
Querelati perdtfettodi proue  130.  2 1. 
«35-7- 

Querele  non  fe  ne  dacopia,nemojlraauantilari- 
fpoftait-j.t. 

Quiliioni,  non  fi  può  correre  per  far  tumulti 
334. 1. 

C»  Wf  proibite  al  Monte  della  T ernia  3 3 4.  2 . 

Alla  Madonna  di Monfumano  alerone  334. 3. 
Dimfeda  Vfizialidi  Bande  quando  fi  cittno  per 
tefiimoni  142.48. 

R 

R Adunate  per  caufa  di  giuoco  fono  proibite 
20Ì.S.&  fiqq. 

Ragionieri  de  Pupilli,  do  che  filano  tenuti  fare 
334.  I. 

Delle  Communita,  come  denano  faldare  a Camar- 
Unghiy,q.  2. 

Ragione  non  può  farfi da  fe  114.  1 1.  1 19. 34^ 
364.25. 

Non  fittene  per  giuoco, e fuedependenze 
204. 1 2. 205. 20.24. 

^i\!C,fafi,cr  altro  proibite  tir arfilsS-^ 

Ratto  dt  Donne,  come  fi  punifia  385.  17.  386. 
18.428.  8. 

Ratiiìcare,r»wr  fi  deua  la  confi  filone  128.24.98. 

8.9. 

figgendo  non  fia  necefiaria  la  ratificandone  loc,  cit, 
398.  IO. 

Del  donatario  abfinte  fe  fia  necejfaria , e come  fi 
induca  145.  I t.efifeqq. 

Ribelli  ammazzando  altri  ribelli  lor  premio,  c-, 
f acuità  334. 1. 

Non  fi  pofiino  pratticare,  ni  darli  aiuto  in  modo 
alcuno  3 3 5. 2. 

Cht  glhauejfi praticato, come  fipojft  renderede- 
gao  dt  perdono  335.3. 

Come 
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Ctmt  fi  funifcàtt»  3 j j.  4.  j. 

fnprumtnte  fijicéiit  uli  J 3 J.  y. 

Cunt  fidenuto  riueUrt,  t fceprirc  348. 4. 
^ttwidt<itézronitC9me  G faccino^^^  57, 
Rcgiftro  di  d>HdZ,tciiì,  vedi  TXmaxJoni . 

Kci  didelittdtvedi  DeiiaejHenti , 

Rcpctizionc  de tefiimom  fe fit  necefikri»  3. 

vedi  Tefiimni. 

S^*»dtnt»fitmcefidrU  347.8.  vedinelU  Pre- 
fiiT^tHenum. 

Rcprcfaglic  tu»  fi  ptfisttt  impetrare  centro  Fio- 
rentini, c futi  difirittnati  3 3 J.  i. 
che  ctjafiant,  da  rii,  e come  G concedano  335.1. 
Repudiare  ft  fia  lecito  in  pregiudeue  del  Fifeo 
127.11,1^1.28. 

Sei»  pregiudizio  de  creditori  itfi.  19. 

ptrehie:^enedidelitte,come  fi  detta  fare 

399- ‘6. 

Relciicti/ra  quanto  tempo  fi  denano  accettare 
1336.11. 

Come  fi  deuant  intendere  333.  2.3.  5.33tf.9.iS. 
324.3.215.10. 

Particolari  non  feruont  perdeciGonedicafi  fimi- 

^'335.  *• 

palino»  s’intendano  comprefi  nella  detta  Legge 

335.3. 

Fatti  alle  preci  fiotto  nome  del  pubblico  quando 
fiant  nulli  335.4. 

JSjtandt  nulli  per  difetto  di  volontà,  e non  fi  de- 
uano  eficquire  335,5.6. 

^jptndo  fiurretizà,  i obretrixà  3 3 6.7. 1 3.^ fieqq, 
^2«>/e»i/>matccntis  narrans  336. 7. 354.24. 
Come  punibile  chi  con  falfie  narratine  ttouenef- 
/e336.8.i68.7. 

Come  fi  deuano  firettamente  interpretare  336. 
9. 18. 

Kiceuont  dichiarazione  dalle  preci  mentre  filano 
vere  336.9. 18. 

Nu^  fendo  falfa  la  caufa  narrata  3 3 6. 9.  15. 
Più  e dinerfi quali  s.attendano  336.10. 

CiouaM  a confiirtt  della  lite  336. 1 1. 
Prefe»tati,(j’ intimati  dmemano  comuni  336, 1 1 
guanto  tempo  durino  3 36. 1 2. 

Per  informazione  non  trattengono  le  caufe 336, 
16. 


Contrari, come  fi  deuano  conciliare,  vedi  Statu- 
ti 73. 

Non  ammettono  argomenti  à maiori  ad  minus 

33à.  j8. 

Come  fi  denano  confiruare  dalli  Rettori  337.  19. 
J>i  gratta  libera  non  s’intendono  quanto  alFin- 
uentore  33J.ZO. 

Fo^ficoet^t  fino  pna  1 68.  & 


ice: 

Rciiftenza , himpedimtntoo  gtefecnttri,  còme  fi 
panifica  337.'..^  fieqq.  per  tot. 

Se  fi  pofiino  offendere  li  refifienti  337.4.  161.6, 
Come  fi  refih  obhgato  a debiti  del  catturato , i cat- 
turando ) 3 7,  2.  5. 

E come  efiimendo  vn  confefio , ò conuinio  di  delitto 
33q.6.q.&c. 

Come  filano  tenuti  anco  li  fautori,  tnfiligatori,  e fi- 
mili  3 3 7. 8. 

Reftituzionef»/»/i’^r»  fiecopetaa  prodigi  330.3. 
Refilituzàone  in  integro  per  domandare  contro  al 
Fifeo  114.4  3 38.4, 

Del  tolto  quando  fi  metta  nelle  fienten^  194. 48, 
234.  2 3.  vede  ladri,  e contumaci. 

Del  tolto  non  lena  la  pena  194  49. 

Sefideua  fare  da  chi  fraudala  gabella  195.15. 
Se  della  fama,  (fi  onore  1 70.  5. 

De  denari , 0 altro  vinti  quando  fi  deua  fare  a 04. 
13.  203.  IO.  ’4. 

In  integro  fe  abbia  luogo  fendo  abbreuiata  fetà 
minore  dal  fatato  332.4,  vedi  minori . 
che  pronazioni  ricerchi  333.17. 

Ctì  che  operi  ne  delitti  fe  bene  no  fi cofiuma  347.8 
fetida  lepre  doue,  e quando  proibite  64. 6. 1 4. 

Da pefcedoue proibite tenerfi 3 13.  ii.cfic. 
Rettori  di  giufiltzia,  e fui  mmifiri  di  quali  eccefi 
deuano  dar  pane  338.  i . (fic. 

Come  mandar  nota  degfoziofi fofpetti  338.  3. 
412.8. 

Come  publiear  Bandi  e ire  a beai  confi  fiati  338, 
',.&  fieqq. 

Quando  pojfino  riceuere  le  domande  fiipra  tali 

beni33Ì.  6. 

Non  auendo  li  beni  confifeati  nella  fua  iurifdi- 
zione  338.7.  OjS.S* 

Come  deuono  far  fare  le  fiime  de  beni  conGfiati 
Come  gl inuentari  ne  cafi  doue  pofja  entrare  con- 
fi fcatàone  3:89.  (fic. 

che  bando  deuano  far  publicare  circa  beni  fila- 
bili 339.  12. 

che  diligenza  deuano  fare  circa  beni  fiabili  de 
delinquenti  339.14, 

Come  dar  pane  dcglomicidi,  e ferite  mortali 
339- «5- 

Come  regifirar  gl  inuentari,  e mandarne  copie 
?39  '5.  i<5. 

che  dtìigenze  deuano  fare  circa  forefiteri  cott-o 
archibufi3^9.  17. 

^ali  circa  gl  Artieri  fittopofii  all  Arte  340.18 
Ctrcutldar licenza dt macellare  tacche,  i altre 
befite  340.  19. 

Non  pofifono  far  atto  alcuno  fopra  crediti  di  be- 
fiie  fie  primanone  pagatala  gabellla  340. 20. 

1 Deuono 
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Dtmn»  fi^Ar  k 0UtreUdtUsGrtfii*  340  1 1. 
Ciò  che  dtitA/io  cjftrutrc  tire  a t coUmi  3 40. 1 2 . 
HtHtMAjferuArc  U fiAtati'ì^o.ri. 

SjiAiult  le  Leggi,  e BA«di  delU  Città  deitii- 

nAUte  340. 14. 

Cerne  JiceHtettghìneneUe  fine  340.  i j. 

Uen  Accettine  minifiri  fer  frefinti , è rAceemAn- 
dAzÀeniit^o,  26. 

Hen  fi  fAcetneUfeiAreit  fitUrie,  ne  eltri  emù lu- 

340. 27. 341.39. 

Uen  figline  imfrejìite  dAminiOri 27. 

Hen  Accrefchine  k tAjfe  de  BahcIiì  340.27. 
28. 

filgAnie , e cerne  fefrne  figliere  li  diritti , è ne 

340.29.<J-y?^j. 

Cerne  rineelterei  deneri  de'  HAgifireti  341. 
34-3S- 

Dettene  ejfeqaire  fithite  le  pefie  de'  MAgifitAti, 

34’*  3 5- 

Nen  feffene  AkilitAre  cen  fiatrti  debiteri  fn- 
tó«34i.3J. 

VenendeU  re  fitte  di  nen  hener  fetute  grAuere 

341. 31S. 

Nen  fejjìne  figUete  minifiri  nen  fifnittinAti, 

341.3738. 

(Hcorrtmdoli  muiér  mimjiri  qtitU9  dtuànù  fére 

341.38.39. 

Deuene  entre  leutrA  di  ben  ftrnite  delle  Cemn- 
nitài^i.  38. 

^aU  , e cerne  eUggene  li  minifiri  per  tretiej 

341.39- 

Nen  fefiòne  UcenOlUre  minifiri  fenxAi  cam/a, 

34'-39. 

SnrregAti  fe  fÌAne  tennti  fernirfi  de  medefimi 
minifiri  39. 

j^4/<  fefine  figli  ere  minifiri  a ler  gnfie,  cerne 
prime  341.39.40. 

Fedi  circe  tl  teghe  de  kgnemi  341.41. 

Denene  der  cerne  de  fnftlli  rtmefii  fenx^  meri 

341.42. 

Se  fejfme  inelcHncefe  prennedere  di  meri,  è cn- 
r eteri  408. 4. 

Cerne  pejfne  frccettere,  e malure  342. 43. 
Dettene  fpedtre  le  ceufe  pendenti  degtAntecef- 
/»r/342-44. 

Mendere  h Criminali  al  Fifce  342 . 44. 

J^ende  ammettine  tl  benefizee  di  pace  342.45. 
^aliit cerne  cegniteridelk feci , ciregnereiie 

442.46. 

Cerne  pejpM  fubile  far  grenere  in  dette  ceufe 

342.46. 

Come  parteeifÌHedelirA,efelde  342. 46. 
Ddinqmnde  durante  Cvfix.te, cerne  fi  punifeene. 


I C E.  - 

efe  pejfineijStrremeJfi  34-}^7i.  72. 
Fra  quante  tempe  pejjine  eenejcere  de  delitti 
342.48. 

Tenuti  fare  inuentarie  delle  rebbe  delk  meretrici 
mette 31^2. 49. 9. 

che  emolumeme  abbine  del  ritratte  delC eredità 
dellenteretrut  133.3. 

Cerne  nen  pejpne  pernvttare  342.  50. 

Nen  pejiene  cjfcr  ihiameti  A FtrenTfi^  femen  licen- 
zjt  342.  50. 

f Attende delleceric A fenzjtlieenxAt  erauedeiitte 
343.30. 

Se  fejj.ne  portare  , è far  fertare  archihufi 
343.51.  -.iH- 

'Se  dar  licenze  di  giuochi,  ceccie,  fefihe  343. 
52. 

Del  fiudie  di  Fifa  circa  tarmi  43 . 5 3 . ^ " 'i 

che  aiheenzt  deuane  fare  arca  tl  sbollare  il  fate 

345- 54-  ’ 

Come  deuane  precedere, & echi  particifart  nelle 
caujedtjttazseni 343.  35. 

Cerne  pofino  mqmfire  per  le  girella  della  hefiit 
343.36. 

Cerne  cancellare  k cendennazioni,  e cenfipi  343. 

57. 

Ctechedeuane  fare  circa  k firade  343.  j8. 
che  dihgenzai  deuane  fare  fertrenare  la  verità 
dedeUm  343.  59. 

Cerne  deuane  fiare,etrattarfieondecertntrliefi. 
^344.60. 

Nen  pefiine  far  granare i ler  debitori  344. 61. 

Se  pejjine  cenefiere  dell  ingiurie  proprie,  vedi 
C india  nn.  31»  \ 

Ceno  fende  carnalmente  donne  carcerate,  è liti- 
ganti 344. 62. 132.36. 

Cemefiane  tenuti inquirere  ne  delitti  344.  63. 

Se  pojfme  contrattare  cen  fettepefii . e carcerati 
344.  64. 

Nen  pefiine  comprare  altimante  344. 64. 

Si  deuene  mandare  negtefi^ gratis  344. 65. 

Nen  deuene efièrrimejfi  Jenzacauja  344.  65. 

Se  fané  tenuti  de  mancamenti  de  lere  mmtfiri 
344.66. 

Sedeuine  onere  tutte  il  fatar  io  nen  finendo  tefi- 
aàe  344,67. 

Ciò  che  deuane  fare  delle  rebbe  trenate  a prigioni 
344.68. 

Nen  pefiine  impedire  tefccul^ieni  d ordini  di  Fi- 
renze 344.  6q. 

Nen  poffeno  ricene  fare  altri  SuperierijbeilCo- 
mune  di  FireiC!^,  ne  ejcquire  ordini  et akun  fe- 
re/hcre  344.  70. 

Cemmctlcndebarailcrtc,e  falfita,ceme  fi  punif 
cane  3 44. 7 2 . Vfur pendo 
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yfurptHÒi  iemri  fublUi  345. 73. 

Htn fi fofi>m»ccuptre,net»rbtre  Uiuri/HizJt- 
Ht  frtUr» 

^tU  <4ufttto»  pefuttc«Mfierti4$.yj. 
Auaertin»  ntl  pigUtre  tiùtieiutUri,  che  JUn» 
tJtmei  345. 76. 

■ Cerne tieMoe  incdmerere  le  ftnttnte,  fui,  ette-, 
5«34S-77-3°3*4°- 

Cte  che  demn»  fere  ne  meli  cenugiefi  343.78. 
Deir ermi  de  delinquenti,  vedi  Armi  43 . 

Ter  bandire  li  cendennati,  vedi  Benditi  6g. 

Cerne  far  gr attere  i debtteri  de  Comuni , vedi  De- 
bitori 1 8. 

Xon  fofiono  partire,  fe  prime  non  fie  erriueto  il 
faccele  345.82. 

Sindacati  da  Conferuadori  di  legge  345.83 ,34^. 
tfi. 

Se  po fino  /fedir  precefi  ne  giorni  del  finduato 
345.84. 

Cemevifitare  le carceruvediCarceri’jq.  52, a 
Non  foffine  render  ragione  ad  Ebrei  forefiieri 
345- »<S. 

Come  vifitar  fpedali,muUn*,e  mueUig^E.i'j. 

88.  ; . 

Tigliar  nota  de  mulini,  e delle  ftliteqq^.H,  -, 
Non  ucettar  fedi,  ma  efaminare  3 46. 8 8.  ' 

•^jult  caufe  deuMto  participare  agì  Otto  3 46. 89 
Come  non  pofino  abilitare  carcerati  in  detto  can/i 
346,90.  , 

checefa fia  ilgouernare,  & altre  345.91.  rc- 
inifliuò. 

fucino  dar  maUenadori  a rimejp  in  buon  di  347. 
3 '4* 

Comedeuano  far  vifitare  gt  Alpi  390. 12. 

Con  quali  diritti  fucine  grattare  i debitori  deCo- 
muni,òlitOghi  pq  121.18. 

Interpongono  il  decreto  nectntr atti  dtie  Donne..» 
146.5.124.4. 

Sediconfuetudine  partecipino  dette  condennaxJo- 
ni  graziate  219.  t.  ,1 

Non  fi  anno  per  ingiuriati  ejfendoli  dette,  che  non 
fanne  la  giufiizia  226.14. 

Denorto  fcnt enti  are  tulle  Caufe  criminali  confor- 
me le  refolH'}{ioni  delMagifirato  degl  Otto  245.8 
Deuono  ej&r  riueriti,e  falutui  145. 13. 
Rcuocazionc  dimandate  tu  deUtti  fe  fcufi  367. 

16.22.  ... 

Ricettare  faUtti  dolofi,  banditi, ér altri 346.  i. 

Come  fi  pofine  feufare  tali  ricettatori  346.  3. 

Circa  ricettatori  di  Banditi , vedi  Jlatuti  24.  ^ 
feqq-òfio. 


ICE. 

Delinquenti  delBarce  reale  proibite  1 25,  àT 
Come  fi  funi  fieno  li  ricettatori , e fautori  d Ere- 
tici 161.3. 

Eebbe  rubbate , i ladri  proibite  1 90. 7. 1 9 1.  16.. 
192.33.234.21. 

Di  giuuhi , e bifiucie  fi  glifi  pojfa  lecitamente 
rubbare  193.41. 

Meretrici  per  ucultarle  proibite  257.22. 

Ribelli  proibito  244. 11. 

Vagabondi,  e birboni,  come  fia  proibito  4II.  i. 
vedi  Vagabondi . 

Ricognizione  firitte,  come  fi  fucia  , vedi 
Scritte  . 

Rigattieri , e fimili  non  comprino  da,  perfine  inco- 
gnite 346,  I. 

Come  deuano  tener  libro  cartolato . & intitolate 
34<5.  »• 

Ebrei,  vedi  Ebrei, 

Rimedi  per  non  fentir  iltormento,ceme  fi  sfugga- 
no 128.24. 

Diffamatori,  vedi  libelli  2 39.  i . eJ*  feqq, 

^iinefli  nel  buon  dì  à pigliare  il  confino  fe  diane 
matteuadoredel[ojferuanza346. 1.2. 

A giuftificarfi,'o  domandare  contre  del  Fife,  co- 
me iruorrino  in  pena  non  frenando,  e diano  mal- 
ltuadorÌ34q.3.4. 

E che  altro  deuano  fare,  vedi  Creditori  6. 

Quando  fi  cojlumt  rimettere  in  buon  di , e ciò  che 

V*" ì47-^-à'  3 48. 9- 

Comedeuano  prouare  [ innocenza  347. 8. 

Nenia  prouando, che  cefi  fi  fucia  347. 8. 
Ripjctcerc  U denari  a Magifirui  1 3 5. 1. 
Rinunzie  di  donne  poco  fiteure  146. 6. 7. 

Come  fi fucino  da  Monafieri,  Monui,  è Mona- 
che 2^4.  10.&  fiqq. 

Circa  lé  ferie,  vedi  ferie. 

Di  parte  di  dote  ucefma  fatta  dalla  figliuola  al 
Padre  fe  fia  valida  304. 13. 

Rinuedimento  di  denari  da  chi  fi deua  fare  1 55.4 
Ripari  fe  fi  po  fino  farete  fiumi  con  danno  et  altri 
183. 10.&  feqq. 

Riflcueil/W piaaza  eie Pitti,ctme fipunifiane  134*' 
57-  , 

Quando  fidicarifia,emOttdutUe  1 52.4. 5. 
Proibite  al  Mente  della  V ernia,  è MonJ umano , & 
ahroue  334. 2, 3, 

Come  li  riffanti  fieno  tenuti  del  fatto  di  chi  fifra 
giunge allariffa  290. 37. 130. 18. 

Riferuo  a comparire  quando  fi fucia,  e ciò  che 
operi  348. 8. 

Ritenzione  fe  competa  a depo filari  136.  7. 
Compete  a’  Vetturali,  Hameittai , e fimili  per  la 
toro  mercede  424. 13. 

i z Riuelare 
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Softrdli  ft  fi  pfffìM  trdfforttri  di  luegt  ì Im- 
geio-j.z. 

In  Ftrlze,  cerne  denint  efiirbeti  fHTgtìi 
Di  Firenze  non  // pejfene mtndir  fiuti,  fe  fri- 
minenjhne  rinifii  ,emtrchiiti  307. 4. 

Con  tjutU  Cintele  fi  cemfrine  per  rtnendere, 

Ferefiieri,  e nofinli,  cerne  proibiti  igt Ebrei 

153.6. 

Parciui  non  internengene  illt  difinjfiene  delle  an- 

fiìoy.r. 

chi  fi  comprendine  fette  nome  di  Parenti  307. 
2.3.4^ 

ìntremettendofi  nelle  ri  fi  de  parenti,  vedi  I ntre- 
mi[f:ene. 

De  banditi,  cerne  tenuti  a danni  95.13. 
Eicettande  banditi  ler  parenti , cerne  fi  pnnifeane 
378.14.15, 

Di  pazzi,  i fnriefiàehe  fune  tenuti  130.  14 
Egualmente  eenajunti  alle  parti  preuane  399.1 1 
Nens'ammettenoineefedi  grafeiaìt^.  5. 
Parlare  aMeì^ehe,  cerne  proibite  307.  i. 

A Banditi pPeAite ance 307. 1.3.4. 
S’intende  a mal  fitte  5 o 7.  5, 

Parole  ingutriofi,  cerne  fi  punifeane  dalla  fiatute 
Fterentineii6.  i$,&c. 

Moltiplicate  fe  fi  pumfeane  d'vna , è più  pene 
2i6.  16. 

Cendizienali  fe  fiano  punibili  1 1 tf . 1 8. 
Parricidio ficemmetta.tceme  (ì punifea 
391.46. 

Parte  deli'inuetiterenen.t’inlende  gradata  187.5 
1 19.  t.vcdi  Grazie 

Parto  Juiìpejlt , che  delitti  fa , e cerne  fi  punifea 
149.31.  169.25. 

Ctfaree,ehccefa  fia,  equende  permcjfe  \19.  i8. 
Palle  neciue  al  pefee,  cime  proibite  513.  1 1. 

!%.&C. 

Pafticcieri  nen  pejfine  dare  mangiare , ne  bere 
tgj.  16. 

PalTcggiare  per  le  chirfe, cerne  fia  proibite 
Paflcggicri  ceh  archibkfi  quali  fideuane  perfìgai 
tare  1 84.  i . 

Se  fiane tentitt pagare kbeftie rubate,  è morte,  e 
danneggiate  alle  ler  mani  qiq.  io. 

Partorì  circa rartni,vedi Armi qq.  15. 

Min  pejfené  albergare  più  dt  due  netti  per  luogo 
con  ilbtfttame  3 07. 1. 

Deuene  pagar  li  danni,  paffare  perle  Jlrade  fi- 
lile, é- altre  qeA.i.  , 

Non  pejfino  fare  incetta  di  pafctliqz%.  3. 
che  efenztent  abbine  308.4. 

Cerne  nen  lì  pefne  parure  da  padroni  fiter  di 
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tempo  308. 4* 

Cerne  pefimo  diramare  alberi  per  ler  bifogni,e  da 
btfliami  qe>%.  5. 

Pat  ti  vecchi,  e medi  vfiati,  cerne,  e di  quali  s'inteà- 
daneigq.qq. 

Di  redimere  quando  rendine  li  contralti  v far  ari 
416.  I i.érc. 

Di  redimere  per  quanto  fi  computino  in  diminu- 
zione del  prezzo  qiq,  13. 

^antotempedurino  qi-j.  12,13. 

Ve  quota  litis,ceme  preibili,vedi  AuilHalt^e  pie- 
namente Marz.  Medie,  dcaf  Scnenf.  Ffam.  12. 
per  tot.  con  l' Addir,  del medefimo  nella  fecinda 
Imprelfene  deir anno  lótìf. 

Pania  di  quante  forti,  come  fi  conefea,  e fiufi  dal- 
la pena  129. 31.130. 14. 

Cerne  fiane  tenuti  li  parenti  de  pagfii  1 30. 14. 
Cerne  fi  cone/c  a à giudizio  de  medict,(jr  altro  395 
Se  impedi fca  il tejìare  395.  2 1. 2 2.  (it.  »i. 

cheli pagzinon  fi pejfsnodifìredare  iqg.  14. 

Pccor.ii , vedi  Pafiort,  e G uar  diani . 

Pegni  granati,  eome,e  fra  quanto  tempo  fi  vendane 
308.  I.  2. 

Valendo  piùcome  freftiluifiaratianze  qcA.  3. 
Dibeni  Jìabili, cerne  fiveudane  308.1.4. 

Cerne  s’acquifiano  al  creditore  per  adiudtcaghnt 
308.5.  i'308.6. 

Jr  fidicene  pefieduti  dal  creditore,  è dal  debitore 
A danne  di  chi  perifiano  3 08. 7.  1 3 6.  2 . 6; 
Fatticentrola  firmadello  flatuto,  pena  joS  8. 
Viui  ,0  morti , come  fi /limine , vendane , i ajfe- 
gnanoal  creditore,  e cerne  fi  pojpnOrifquotert 
Come  fideuane  cafiodire  1 3 6.  2 f 1 3 6. 1. 

Confi  fi,  fi  ànno  per  malleuadori  1 3 6.  5. 

Non  fi  pe fieno  ritenere  dal  credit  or  e dopo  ejfer  pa- 
Ne  fennrfent  190.  1 1.  (gaio  192.  35. 

Pene  fidiminuifcano per lapaee,vedi PaccA  T)tf 
crini  1 40. 2 . ( crini  1 40. 2 3 . 

Per  la  confezione , vedi  fiatato , Conficene,  e Defi 
Di  chi  non  nuda  i delinquenti  grani,  vedi  detittix 
De  Scrocchi,  vedi  Centratti. 

Per  delazioni  et Armi  a ehi  s' affittine  3 08. 4. 
Duplicate  per  le  bandite  di  Ptja,e  Liner  no  308. 5. 
Di  forche  la  più  in fame,efi  èchi  no  t'impbga  308. 
Di  demolizioni,  e deuafiazioni  5 08.  7.  (6. 

D’ interdtgiene  et acqua,  e fuoco , e fimi  li  non  vfa- 
no,  ma  altre  arbitrarie  309.  8. 

Di  cht  frauda  la  gabella,  perdita,  tfi  i chi s'afpet- 
ti  309.  9. 

Dichirifquete  gabelle  ingiufie.vedi Gabella . 
Men  s' imponi  a ehi  fa  per  acce  fili  309.10. 

Non  impone  fenonnecafie/prcfiiqog.  10.377. 
17. 133-48* 

Pecn- 
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Pecuniire  fi  ptJSuu  diminuire , a permutare  per 
U peHcrtàjQi).  1 1. 2 1 2. 74. 

D' amputazjtne  dt  membri  carne  s ititeitdaita,  e fé 
175.28.  Ji.  J09. 12.  J79.35. 

^uamta  parta  arbttrarie,  e p pajfatta  ePendere 
309- *3- 

Statuarie  fe  deraghittaì  quelle  deìtius  cammuue 
309. 14.377.17. 

Cauueuxjauali  Je  deraghitta  alle  legali  301.3 1. 
.309-.I4- 

bupape  catara  le  leggi  aau  p deuaaa  309.  14. 
Se  s'atteadtrra  quelle  delTarìgitte,  damictlta , à ka- 
, ,gadtdelitta  309.  15. 

Carne  p dtmmuifcana  ira  riguarda  dell' età  309- 

/ V • 

E ciacheittquepadifpanga  iipatuta  Eiaremiua 
. ctrcamittart  joq,  16. 

tteWiudiguatiaot  del  Principe  arbitrarie  alme- 
depma-^ftg.  17. 

Se p deuana  trt  ftra  di  capienza  3 1 o.  1 8. 

Se ptattfauditta,e lamaggtaràajfarbtfca  la  mi/ra- 
rf  3 IO.  19.  125.7. 

J)i  campp anurie  quaudaabbida  luaga  310.19.  ‘ 
St  paghtua  trt  matta  del  Depaptarta  Ftfcale  310. 

20.  ' ? . — 1 ■ 

Se  la  participazJaue p deua  à chi  à feateraziata  > è 
àcht  àefequtta  ito.io.  > 

CameJidupUchttta  par  la  pepa,  ttaue^  luaga  310. 
21.22.380.  54.  55. 

. i'accrejihrtta per  altdecaufe,eJi ragiatu 

cammurte  3 10.  23. 

Ordinaria  etamicrdia  carttra  tre  falamente  291 
vedi  amie  idi. 

Delle  fecandenaze  fe p pajfma  sfuggire  '^cri^  14. 
ptcaccie,e  pefehe achi s' applUhttta  gres.  24. 

A cht  s'afpctttna  di  ragiane  cammune  3 io.  25. 

2,6.  -, 

Carne  p diminuifeana  per  piu  -caufe  310.27. 
Pectuttane  pitjquatana  fra  fanne  3 lo.  28. 
Arbttrar  te p pajfatta  imparre  quattda  il  rea  canfrf- 
fananvuaU  ratificare  405.  2i. 

Arbitrarie  iuiuagadell'ardinarie,  fe  paffmaejfer 
afptttiue  g\o.tg. 

Arbitrarie  quanda  p papma  vfare  nanaPante  là 
Jafenuià  tartara  404, 1 1 . 405. 23 . 

Per  tl  quarta  delfinuentarelnan  s' intendane  gra- 
:^ate  ' I 

Ses’tncarrtnaipfofìilo,  e pa  necepàriadichia- 
raxjané  311.31. 

Ordinarie  nan  anno  luaga  patte  nan  pa  dala^'j’j. 
tì.'vedt  Itala. 

Di  r altura  dt  carceri  quali  pana  71.6. 

Dt  carette  prtuata  71.13. 


I C E. 

Ordinarie  quando  nan  ahbiana  luaga  1 34. 53. 

Dt  fune pnattpeanaa'  Deferitti  142.47. 
Peciiniarie,  ecanpnf^  carne  p permmtna  alli  de- 
feritti 142.49. 

Di  delitti  ne  cap capitolari  fra  deferitti  139.  20. 
& feqq. 

Dt  duelli  quali  pene  1 52. 1.  & feqq. 

Delle  finte,  òpercejfe  feconde  il  Statuto  Fioren- 
tina 175.28. 

^ualt,  è cerne  fi  rimettane , è diminuifeana  con  U 
pace  ij^.ii.in  fine  zqi-l.'vedi  Pace. 

Di  firca,à  altra  quando  abbia  luogo  ne  ladri  194 
feqq.  235.  25.  i6.-jedi ladri. 

E quando  nelt archtbufate  25.1. 

Non  fi  pepano  rimettere , ni  cemmutare  dal  Giu- 
iA<'C2I2.  74.  309.  1 I. 

Del  luj  eommune  quali  abrogate , à"  in  fue  luagu 
la  Galera  201.4.  5* 

Di  galera  à chi  nan  fi  deua  imparre,  é"  altra , ve- 
di Galera . 

Arbitrarie,ceme fitfiendane  208.40.  212.74. 
Precedendo  ne  malefici  preferii  ti  246.  t.  & 

f‘1‘1- 

Tiaffefiratteàchi  f applichine  283.  2.  vedi  Offe- 
fi, e Pace  ^ 

De  minori  fecondo  il  fiatata  Fiarenttna  309.16. 
ConuenzJonali  paffano  negt eredi , e cantre  gf  ere- 
di 303.42. 

Di  cht  celebra  Mefie  ftnzatfftr  ordinata, vediita 
quefia  Repertorio  netta  parala  Eretici . 
Penitenza,  i peniimenta quando  fuffraghine  de- 
litti 192. 3 1.367. 16.  22, 

Fenfieri  di  delinquere  nan  punibili , e quando  pec- 
caminofi lg\.  26.  ' 

Pericolo  à chi  f appettine depafitiigi,  2.6. 

A chi s'afpetti  ne  pegni  3 08. 7. 

Cerne, & i chi  fafpetti  nelle  vendite  4 1 7. 1 9.4 1 9 
go.&fiqq. 

Se  feufi  li  mercanti,  che  vendane  più  cara  acre- 
i/m:^4i8.  24. 

Delle  mercanzie,  fi  s' afpttti alUvettnrali,  a pa- 
droni di  effe  6..cj’  feqq. 

Percofle  non  apparenti  cel picchettare , e pmili 
madiiyg.ii. 

Come  fi  pani  fi  ano  dal  Statuto  Fiorentine  ì 75. 
zS.Ó'c. 

Perdono  fi  fi deuachied.  delf ingiurie  226. 11. 
Perfeueranza  grand  indizia  della  volontà  antere- 
dente  221.10 

Pefea.  e pefeare  praibite  inmalti'Juoghi  nominati 
altre  gCinfr aferitti  3 1 1.  i. 

Come  nel  fioffe  delie  Mulina  312.2. 

Cerne  nel  fiume  di  Ttrzelle  3 12.  3. 

h a Nel 
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^iei  /iumt  ^Ou  mCtftlimi  t*>  4.  J. 

£l^U  riftruMt  4’  Culti  iVrktch  j 1 a.  tf. 

Ntl  fitme  d Aria  3 1 1.  5. 

NcUt  gire  del  Pt^i»  i Ctisiu,  <je  sUre  3 1 a.7. 8. 
Nelle  eh  iene  d"  AreT^  3 1 9* 

Nel  fiume  Rimeggi»  312..  10. 

Ne  tre  fiumi  di  SereneS^^  & ^rute  313.11. 
Nel Leg»  delle  SiitUe  3 « 3. 1 a. 

NelCefitenet»  di  Beg»t,e  T erre  del  S»le  3 13 . 1 3 
Nel  leg»  di  fececchie,  & ehri  fiui  fijft  313.14. 
In  egniltuge  e»m  gelle,e  fimUtetfe  Htcime  gl  3. 
15.  3 ('4. 13. 

Nel  lega  di  Cefiigliame  gtg.iS; 

In  piiellri  Inaghi  namineli  3 14.  19. 

Carne  permeffe  fnar  delle  kendite  3 14.  ao. 

Se  permeffe,  è praibite , daK  > e carne  di  regione^ 
eamnnegì^.  z 1.13. 

Seean  ferrctò chinfe gl ^ 

Permeffe  è Preti  di  regianecamnne  £4. 1 3. 

Pi  (cc  dt  Cempiglie  nan  fi pna  lenere  feniA  inl- 
lettegtg.  16. 

DeStehhieeéjneli  gekette  fittapafl»  3 13. 17. 
VtCeftigliane,  eCraJJit»  nan  fi  pn'a  partere  fen- 
zAhnÌleti*l\fi.il. 

DelLegadi  fHcecchia,e  fneCelle  314.  17. 

Nan  fi  pn»  piglieretan  (hinje,  ferra,  a pefient- 
tinegli^  iS.é’c. 

C»me,eda»efideitevenderein  Fir.  114. 18.  aa. 
fina  laieremenat  eandnrfi  dt  fnare  de’  Siete  m Fi- 
renze, e fita  fl/ata  314.  aa. 

-St  pretste,eame  fme,  mi  tanfi pni  veriere^ 
3 '4-  *1- 

'Pe&,  imifnre  inginfte  fura,e  felfitì  191.  gtì. 
Piantoni  dvlinanam fi paffanaefirerre  iSó.^g. 
V'azietefiredenanvi  fi  ptàginacerezot^ij.ii 
Pietre  fé  venghin»  fattaname  dF ermi  3 14.  i. 

Pere  de  pnlimenla  qneù , ecame  nan  fi paffana 
tftrerre  gì^z. 

Si  dtnatanHifienre le  miniere  3 14.  a. 

, Nan  fi  pafiinacantrettere , nè  tretferkrt  femx^ 
hetnze  314- 1. 

Ve  chi  ne  fnfiera  trmete  cene,  e fnai  prinilegi 
ìifi.g. 

Viainan  fi  paffana  tegliere  fenze  Utenze  gig.  a. 

. 191. ai. 

Pinocchi  farefiitri  proibiti  tulli  Steti  di  S.  A.  S, 

315.1. 

Pi&  fiat  prinilagi,vedi  Abitetari,eCittedlni. 

Ptfeni  qnenda paghino  le  gebelle,in»  199.  6g. 
Piftoia,  vedi  Cittadini . 
che  entrate  rende  can  il  fin»  Stetazoi,  79. 
che  fpefe  feccia  aoi.  79. 

Pillole  carte  proibite  3 1 J.  i . 


I C E. 

Sne  mifnra  29.  7. 8'  vedimifnra, 
VAoninanvengana  fatta  nome  et archibnfi,  t ter- 
;^rt/e3  15.2.371.4. 

Pitture,  cane,  e tfnelt  ni  fi  paffana  trarre  1 4.2 1 
Pizzicagnoli,  arce  la  bilancia,  e prezzi  3 1 5.  H 
Nan  fece  ina  compagnie  can  beccai  3 1 5.  a. 

Vane  noi  pajfma  ammezzare  parti  3 ■ 5>  3. 
Pollaioli  quella dentna ajfernare  gig.  t. 

Nan  pafiana comprare  fagiani  3 15.  a. 

VcìWece de erchtbnfidanepratbite gl g.  1.  29.  la. 
Nan  fi  pn'a  fare,ne  vendere  fie  nande  gt eppalte- 
tari  315.  I. 

Nè  irefparlere^  de  Inag»  ì Inaga  fenica  Ueemz-t 

315.1. 

Porci  quando  fi  pajfma  meeellere  gl  g.  t,  316.9. 
Se  fi  palfina  tenere  nel  Barca  reaU  515.  a. 

Carne  cantrettandafì  fi  denena  dare  in  nata  g\g.  3, 
Se  ne  tiene  rèttane  fammerìe,  e n am  gadaaa  le  fal- 
dati 315.4. 

Si  dt  nana  aere  in  partale  3155. 

Per  preaifiam  di  firtazze  jattapafii  atte  gabeUt 

gl  6. 6. 

Se  fi  pagina  meeeilare  da  faUattmUefirtezzta 

316.7. 

^nenda,ecame  fnfiera  proibiti  vende  rfineltner- 
ceta  di  Barberina  3 1 6. 8. 
che  gabelle  paghino  m Firailge  3 1 6. 9. 

Porta , fe  fi  paffe  fere  tn  mnra  cornane  1 57. 7. 
424.3. 

Jtin/eeiulanil  fnai»  delle  ff rade,  come  fi  dene  ac- 
conciare 382.4. 

Portate  di  grani,! biade agn’enna  a l8.  j. 
DeU'Oha  1Ì6.Z. 

Ve  Porci  gig.g. 

Portatori  di prefemi,  tome  fian»  lennii  g*g,  3. 
é-c. 

Di  denari,  a altra  rittnendt  per  fé  carne  eammet- 
ta  furto  190.  13. 

Di  rabba  d altri  frandanda  la  gabella  è chi  s' ap- 
petti il  danna  della  perdita  196.  a 3.  vedi  Ftt- 
turaU . 

Se  fieni  teflimam  idanei  circa  la  caafègna  della 
rabba  portata,  vedi  FetturaU  423.  11. 

Pono  Ferraio  fnai  priniiegi,vedi  Abitatori . 
Poueri , carne  pnmiUgiati  nelle  laro  confi  80. 8. 
309.11. 

Dene  canjlar  della  panertà  80.  8. 

Ruanda  fi  dena  dichiarare  dal  Fife»  341.33. 
Farefiieri  prubui  mendicare  in  Firenze , d’at- 
timi iSó.  28. 

cheli  fudditi nan denina fiere dliafi tjlt.i. 
Porzione  rifernau  al  dinotare  per  tèfiare  nnzz 
paffantl  FifcaincafadideUtti  14J.  la. 

Pafief 
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PofleOione  i»rÌ4t4,  rtme  fi ftmftA  dtU  fittati 
Fiirtalìatjtó,  i,  2. 
tatjataùm^  JìetataKtttjl6.t. 

Ctmtfittjfi.  f{u/irtii6.).<fi  ftq^, 
Sciltarltt»  ftjftde fttttrtSfittrc  31&4. 

Cht  fnutxMat  rktrcbi  3 itf.  5.  ^ 

Se fictmmtttdtUatrtttri,  itferùte^  fuma 
urtltriiij.9, 

^tati,  tijath  rimedi  camfttun  feria  ftfitfia- 
aetariut  j 1 7.  to.d-  fet/q. 
ftjftffi  qatnda  fi  fefii , e deat  taaaeare  dal  Cia- 
dUeif].  12. 

Satadtfi  deaamtateaeretl  fefitfiere  [j  17. 1 1. 
12. 

che  il  faffefiire  dafa  tre  uvei  ma  refiitaifea  U 
fratti  i8S,6. 

che  il  fajfefftre  fittenau  feria  gtbeUt  199.  tfi. 
Se  il  pajfejfi  fi  fafft  'feagiaagire  aeSe  frtfcrix.- 
. ;^MÌ32  2.  12. 

Hoa  fi  fai  figliare  tatati  la  mifara  41 9. 3 2. 
Pozzo  atuaa  fé  fi  ftfia  fare  frepadieaade  a gt- 
ahri  fe^  litiah  -vedi  Acqaa,e  yieiai  42  5 ■ I o 
PfzgOBMCKa  della  State  di  Firetuu  3 1 7.  i. 

-Dilla  ferra  di  Pefiia  3)8.2. 

Della  Città  di  Certeaa  J 1 8. 3. 

, Della  Città  elAreuea  $ l8<  4. 

.Delle  Città  di  Fifa  318.3. 

, Del  Stata  iyrhiae  3 1 8.  tf. 

Precedenza  neUi  Magifiratiathieaaeta  243.'!  1. 
Vtecttxidi fiaggiauati,e  di  fgembrart^\%.\. 
Cht  aen  ficimtaetailecaafeda  frecttti  318»  2. 
317.11. 

CanleCUafela  fiquis,r«wr  firi/elaattaìfie  ettu 
xàiai  3 1 8. 3 . 

Peaali  fe  ferme  fi,  e teme  fi  fraaeda  3 l'S.  4. 
Dineaejfendere  jì8,yvtdiafii/i. 

SerediaKafii  feria  face  fegaitaqi8.6. 
Prcclìdcnza  della  cafa  rahaìua  fa  deaa  aaa^are 
191. 23.  i6. 

Premeditazione  fe  fi  frefimeaiachi  fafraaaitae 
alle  riffa  190.^8. 

Freniio<//ré/^/^/>'4,  iemmazeahatediti  318.  i, 
2.3.  320.26. 

Si  deae  demaadare  fra  laane  3 18. 3.  < 

Di  ehi  figlia  eemdeamati  aàa  galera  3 < 8. 4,!  . 
DiehiriaelactmJfirtzitHÌ%Ì8.  3.243.1. 

Dichi  ammezza  Ribelli  3 19. 6. 143.  a. 

Di  chi  riuela  delitti  grati  7. 1 1.  310.29. 
&c. 

Di  chi  figlia  > è ammazza  traafgreffari  mcifftiti 
tulle  aamditt  3 1 9. 8. 9. 

Se  fi  deaa  àcht  renila  icimfapà  1x9.  io.  16, 
gialle,  e cerne  datate  alle  ffii^xg.ii. 


I C E. 

si  deme  tante  valtt  qaame  farà  fata  la  tattara 
319.  II. 

Nemfideatàchiriaela,mtaireaiii  freaiildeltt- 
<«319. 11.310. X9.&  ftqq. 

Stbafii  femmimifirare  indizi  àtertara  119.  11. 

311.31.3*. 

Nen fidtatàchinen  ftaacafare  319. 12. 17. 
Se  fi  deaa  d Bargelli,  e finuli  ehligat  cxoflitio 
319. 13. 14. 

Dachi  fi  fefiacenctdtre  ■^xg.  13, 

Nen fideataUamegUe,  maite,ni  figtiaeli 319. 
•7- 

Se  pdtaaachi  factjfe ignaruuemente  3 19.  18. 
Seàchiamma^ffi,  è ftgliafit  vne  nallamente 
banditeixg.  19. 

Se  a chi  ammazzaffi  danna  p'aaida  bandita 
319.  20. 

Se  riffe! te  aWaldrt  danne  bandite  2 3 o.  2 o. 
S'intende  ceacefie  fele  nf fette , t centra  le  ftrfine 
fette fefit  al  cencedente  310.11. 

Se  fideaa  per  il  fatte  ftgaite  faer  di  fiae  320. 

22. 

Se  a chi  ammazza  vn  neterie  delinqnente  netzj 
ancer  bandite  jio.xj,  16. 
Seàchiammazzaffr’vn  bandite  graziate,  e nen 
cancellate  jio.ij. 

Cerne  à chi  fighajfe  vnaLafa  fregna, è lattante 
320.24. 

Cerne  a'  Barberi,  è faldati  ariaande  infiem<.a 

320.23. 

Se fideaane tante  tagUe,e  facaltà,  qaanti bandi, 
e fregiadizqaaena  il  Bandita  eatnrae,  èmer- 
/2320.26. 

Si  deae  benché  ftndeffe  riferae  fatta  al  bandite 

320.26. 

A chi,  e qaanti  fi  deaa  inttruenende  fin  ferfent 

320.27. 

Centri  ^efiratteri  di  grafite  320.  28. 163.9. 

16Z.18.  ^ 

Dachi,e  di  qaalibeni  fideaa  fagorejll.tgl 
& feqq:  fer  tu. 

A fanere dichi fiefrirà Sicari/  363.4. 
Achidanetiziadibinial  Fifii  36. 3. 

Centra  delinqaenti  nei  Baca  reale  1 2 3. 2.' 

Se  fideaaaehitreaalarebbaifaltri  ferrefiitmr^ 
la  191.20. 

Cameadi  Medici,  (fi  Aaaeeai  fidia  fremù,  (fi 
imPanitàdeglerreri  1 32. 29. 30. 
Aeiicattaavendiieri,  ìcemfraerìdi fementi 
13S-4. 

Preferìzione  ne  delitti  ante  eccaki  33 1. 1.  vedi 
Malefì^ii^.  i.(fi  feqq. 

Stanarla  ricerca  Ubaena  fede,  (fialtre  321.2.' 

364.22.23.  Se 


Digitized  by  Google 


I N D 

Se  fejft  correre  inokum  ctfi  fenzoiuoiu  fedcj 
TÌ21.Ì.&  feqq. 

Finii*eo«biuno  fede  non  fi  renoeo  fipronenendo 
nulo  fede  Ili."]. 

Se  ebbio  luogo  contro  delFifco  182. 13.311,8. 
•vedi  Fifeo . 

Steinterìe  fe  frocede  ne  debiti  ginrett  jn.9. 

Se  comprende  forejiieri , (fi  eltri  non  fottofojli 
311.9.364.23. 

Se  aonne  creditrici  322.10. 

Se  precede neirezJom reeli ^iì..  1 1. 
Suoirequijìtinecefferi^zì.ii. 

Se  fi  pojfino  conginngere  li  tempi  321.11. 

Non  procede  m molti  cefi,  e s'interrompe  in  piti 
modi  313. 13.364,13, 

■ Si  deducono  le  ferie,  (fi  oltre  323.13. 
ite  fagli  miferebilcyche  facilmente  jnenifee  323, 

J 4*'  V ‘e 

Jien  ojle  neUe  cenfe  di  prefenti  centro  le  Ugge 

323.1. 

yt  feaore  dtlC erediti  di  meretrici  contro  preten- 
denu  1 1 4.  I o. 

Circeàannideti  fes'ettende  tiy.j.  k , .. 

Se  procede,!  come  ne  legetit6o.ìo.  ' 

Se  contro  Ucbtefa  per  l moffernewee  dot  Tcfie- 
mento  160.  21. 

I)e  fratti  per  tre  enei  288. 6.'  . ' 1 

Se  ebbio  luogo nelU  afe  fartiue,  òrnbbeeeigi; 
41,  3»2.,JS.  ,,  Si  ■«  , 

Se  cjaanto  alt e-i^OHe  criminele  filameli 
Come  procedu  e fi  prcgindKhialFexacdenetinile 
perii  dumi,  (fi  lalereffii^f.^t.  i,  ■■  ■: 
Prefenti  j come,  e qaeh  priihiti  313. 
pcrtot,-:'  • ■ 

Se  fi po fino  dir perme fi  delle  confuetndine  324. 
!o.  . A . ...  : 

PrcftarVr»;  4»4/t  fio  proibii! 21," 

Ber  deliìUfuere  jempre  proibite  131, 17. 
Prcuaricacori>4'«4/r,er«<»r  fi  punifcenoiy^n^ 
Pieiienzionc>r«/i*«  j;VW«r4  343.  741  > 1 ' ■ V 
De  deh  hi  camme ffi  ne  Confini  134.55.  ^ .1 

Dcdchtiicoimncietiin.vndnogo,  e finiti  nell  ih 

rr»  134. 5$.  , ...  ...  . 1, 

Del  Megifireto  degCOtto  in  cfuettro  Fkeriefi 

Vcvzza  deir  Anone  non  fi  pai  rincerere  191.  36. 

2.18.7.168.1.  -, 

Si  può  tefifere,  e fi  deue  ofiernere  de  tutti  1 1 8. 7. 
Delie  cefo  vendute  non  ejjendo  pegett , fe  fi  pefie 
•vendere  ed  eltri  41 6.  8. 

r enne  quando  egeiunte  eitrequeliti  rende  leven’, 
dite  fimul  Ite,  fi  vfurerie  .4 1 .7, 1 2 . 

^ eie  fi  reputi  git^  e delia  Juoie/itudtKe  4 1 8. 


ICE. 

Quando  fidenèdefekere  per  U difetti  418.  21. 
&c. 

Diuerfiquek  fi  deue  attendere 

Se  (ì  deue  diminuire  mencendo  te  mifure^ig. 

33.34.  tv. 

Sitando  fio  priuikgieto  fopre  le  afe  venduta^ 
420.36.  V 

Come  neceffario  nelle  vendite,  e fe  fi  pofie  rimet- 
tere nò  arbitrio  d altri  42  o.  3 7. 

Principi , come  vogliono  efiereintefi i fuoiordini 
314.1.3.  T 

Pojfono  di  che  vogliono  intorno  et  ius  pofitiuo 

Pieni dt  gtufi tue  -- 

T enut!  ofiernere  1 petti  3 24. 4. 

Se  pofino  procedere  fenive  citexdone  3 14. 5. 

Se  tener  ledifefe,e  far  morire  femen  procejfo 
324.6.  » 

Come  concedano  li  feluicondotti  Ufi,  7.353. 16 
Se  fieno  tenuti  offeruere  lo  leggi, e fietuti  324. 8. 
Se  pofino  far  frexje,  e condonare  U pane  fenen 
le  pece  12^,9,.  , 

Se  Uuere  il  tut  quefiti  ed  altri  3 2 3.  i o.  3 18. 1 6.- 
a in  intendono  pregiudicare  al  terza  3 24.  ^ 1 1 * 5 

10.  • 1 

Se  pif  no  derogare  eUevolontède  tefietiri  313. 

11.  <• 

Se  confedererfi con  infedeli,  e toBerare  Ebrei  315. 
. 12.  ' • ■ I ■ ì 

Se  permettere  centimbenchi , e fimili  birboni 
. 325.1J. 

Se  fermare  U vettoueglie,  e tajferU  il  preTza 
315.14.  ...  . I s 

Seder  licenza  di  peffere  elk  feconde  niT^eJin- 
pene  j2S.ty  . ,2 

Come  kgitttmere  heftàrdi  fig.lj. 
Comeprorigiareileempoèredimere  ^(6. 16, 
•Sedino  punire,i eotiererechidice mek  di  loro 
326.17. 

ProieeeorfdeUeCbiefeyèetuhe  fecoleri  316. 18. 
Se  Bene  tenuti  refiituire  i danni  ì gC Ambefcie- 
- 1MÌ-Ì  95.  ao.316, 19.  , 

Peffeno  mntere  il  corfo  de  fiumi  ■^26.20. 

Se  fere  fortezze  (te  confini  3 26.  20. 

Non  poffom permettere b duelli  1 52. 2. 

Pojfouo  dar  lieenze  di  te  fi  ere  e'  figliuoli  di  famì- 
glie i8o.  34. 

Se  gU  fi  deue,  e pofie-vbbidire  nelle  cefi  ingiujlt 
21 1.63. 

Se  fienottnuti  elle  gabelle  197. 39.  201.  76.  & 

Mi- 

Per  quali  confi  pofino  imporre  gebelU  200. 69. 
Forcfiietire  Signori  fe  denino  pware  k gebette 
201.78.  r* 
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Se  fejfiiteincifcieiiz^  f»r de fcrineh , e ujferek 
meretrici  meriute,  e t elle  rere  ^teUri  difirdini 
in  qtufit  mtteru  i j8.  iJ.  i6o.  ^ & feqq, 
per  tee. 

Se  ptjfme  in  cefcienze  cemedtre  MenopegU,  ér  tp- 
petti,  e quell  i6S.  l. 

Leuer  gtebufi,  e cenflituire  feltri  ctmpetenti 
3^4-10. 

Priuilcgiaci,  efenti delleT effe  d’erme,  vedi  Li- 
eetn^. 

Cencerrende  interne, 'come  Jt  confondono  i prini- 
/rgMij.ri.3o;.7.S. 

Delle  torture  quell  fieno  qoq,  3. 

Priùiitgi  de  defcritti,  vedi  Dtfcritti,  e foldeti, 

Dt  Littorno,  é"  eltri  luoghi,  vedi  Akitetori. 
cheeofe  fieno,  e come  fi  deutno  interpretere 
i,<S  ‘ 

St  de  nono  mofirere,é'  efibire  3 i é.  2; 
Jpuelis'inttndenoreuoceii,ÌLai'^i.6..  8. 
Confrthetori  re  Ut  ini  fe  prouino  3 g.  3 2 8.24. 
Loculi  echi  tePendeno  jj-t-  io. 

Perfoneti, come s'efiingueno 
Come  fi  perdono  3 22^  1 1 . 

Se  cefftndo  Itceufe'^ij.ii^ 
dipendo  fi deueno  nuocere,  e de  chi  3 27.  13. 
lenendo  pef  no  in  contretti  irreuocebili  322;  I4. 
Delle  ceufe  pie  molti,  me  non  prtuegliono  e' 
gliuoli 

Come  deueno  tffer  publicati  iz-g.  i6± 

Delle notificeuonedt  Bende, come fideueellege- 
re  327. 17. 

E che  eneo  fot  te  non  gioui  dopo  vn  unno  14  39. 

Di  non pegere  U decime , come  t’tntendeno  327. 
18. 

Se  fi  efiendenó  e'  feruitori,  femHieri,  e fimili 
327.19. 

De  dodici  figHnoli,come  s intendeno  327. 20.  & 

/f^f.328.27.  . , 

Di  non  peger  le  collefte,o  ptfie  quell  non  s efien- 
dtnoii2.  21. 

Comunieeti  ed  eltri,  come  fuffreghino , e fe  rice- 
ttino elttrevione  3 28. 24. 

Del  foro  fe  fuffreghi  nelle  ceufe  pendenti  328. 

Sjtendo  fuffreghi  e'  Cherici,o  no  12Ì.  i6a 
Come  deue  confi  ere , (fi  è chi  s'efpettt  le  cognizio- 
ne 

Delle  Somegne,  vedi  Romegne , 

De  Cercereti  73. 29.  24: 48. 

DeCeueiierinon  t’eftende è ^ Artefici , che  fer- 
Hono  le  Religione  22:  *.8- 
De  pouert  nelle  lor  Ceufe  82.  8. 

Degl  Ebrei,  come  s’ intendono  i J4. 1 J. 


I C E. 

Del  Fifeoquentot' beni  fumriie  fe  fi  efiende  ti- 
lt doti,  e pie  «»/?  l8  l j. 

Delle gebelle  198.  j8.  199.  fi2. 

Delle  gebelle , come  fi  perde  ebufendofene  ini. 

75- 

^tQztnxcmz  delCorpHS  Domini,  come  fi  deue  fere 
con  quiete , e diuoztotte  ,eci'oche  fiein  efie  proi- 
bito 43 1.3. 

Procefio  in  pene  felfo,  fe  lutto  nullo,e  felfo  Itf9. 
tj.&Jcqq. 

Procurarori  fe  fi poffìno  confiitnire  per  durerei 
dopo  morte  del  confi  ttuente,  e come  3 29.  i . 

Se  fi pofino  emmeeicre  per  li  felltti  3 23. 1. 1 éd.3 
No  fecetno  peger  e ptu  delle  tariffe  e Notet  3 2 9.3 
Se  fi  po fino  ricenere  per  melleuedori  329.4. 

Se  per  tefitmom,e  come  \ 2q,q. 

Se  fi  emme  temo,  e come  in  criminele  329.  j-rf" 
fiqq. 

Non  interuengono  e gfefemi,  erifpofie  de  prin- 
ciptli 3 29. fi, 227.  I. 

Conuertendo  in  proprio  de  neri , i altro  de  princi- 
peli,  come  tenuti  J29i8, 

Se  fieno  ipoieceii  i lorsbeni  e ftuorede  principe- 
li  329.8. 

Come  deuino  der  notizie  elle  Gebelle  de  fidecom- 
mif,l2Z.Se. 

Deuonóeffepepproueliogn’enno  329.  io. 

Se  poftno  egere,ò  rifquotere  per  i contretti  de  In- 
ro  fatti  o. &c. 

Adexigcndumifvcndendum  fe  fi  efiendenod 
credili, òbeni  fiilnriji^  ii, 

Approueti  quanto  al  contratto  fi  de  nono  eppr onere 
amo  quanto  al  pegemento  e loro  fatto  330.12, 
foffono  pregiudicare  nel  ius  quelito  per  mego  loro 
330,12, 

Se  confeffando  il  pegemento  3 30. 1 3. 1 4. 

Fetfi  quali  fi  dicano,  e come  fieno  tenuti  3 30.  i J. 
Seruendofi  delle  robbe , 0 rifquotendo  fiotto  felfo 
nome  tenuti  di  furto  191,  15. 

Fi/celi,  come  tenuti  non  facendo  le  fine  parti  aio.' 
32. 

Dicendo  elG  indice,  che  non  fe  giufiixèe  fe  fieno 
punibili  22fi,  y; 

A che  efietto  pofno  parlare  con  benditi,  e fimili 
3 02- 1:  vedi  Auuoceti , 

Prodigi  fe  pofinocontratlere,òteffereilCh  i.  & 
leqq.oertot.29%.  22- 
Come  fi  proni  le  prodigalità  330. 1, 

^ueli  fi  pofno  dire  3 30.  3.  &c. 

Se  deueno  effir  citati  e vederfi  dare  ìlCuretore 
35^4: 

lefi  fe  deueno  efierirefiiluili  in  integro,  e come 
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Achh’cqmpnrtKt,t fi  ftfottcquiflére  JJi.8. 
Se  fi  pejfDuMgdreee»  giuramentt  JJ  I.9- 
DiHeHendo  pr trenti,  e figtci,  ame  neuperiu» 
C *mmintjhd7fii»e  3 3 1 . 10. 

Dtliiufuendo,  onte  fi  puaifeent  33 1. 1 1. 

PigaaJe  indebiti,  come  pejfint  r epe  ter  e 3 3 1 . i J. 
rroMicira  fitta  ad  vn  terze  mcdfh  di  delute,  cerne 
fia  valide  1 76. 3 . 4. 

Proroghe  </’ mfiinze,  vedi  infiangà. 

Se  fi  pejfiae  fere  dalle  parti,  i>  ce»  gra‘{ia  3 3 1 . i. 
A pigliar  cenfim  ne»  s' ammettene  fenza  pace 

33«-3- 

A’e  a ladri,  Cra  gf altri  per  tre  mefi  feUmente 
33>-3- 

fatte  a principali  fi  gienine  a'  maUenaderi  331. 
4- 

E qnande  liberine  i mallenaderi  \ \ l.  5. 
Proceda  in  centrarie  fi  ficufi  daW ingiuria  2 jtf. 
18. 

Protocolli  de  IVetai,  cerne  fi  deuane  cufiedire 
altre,  vedi  Netai . 

Pugnali,  e fimili  armi  fitte  qual  pena  fiaoo  prei- 
bitiàchiuenhàfiuuUà'a.q. 

Pugni, à ftbtafi,come fi punifiane  28. 

Proue  deueno  cenclttdere  per  neeefità  qo  i . qj. 

Se  fi  purghine  con  la  terturaqoq.  1 1. 

Pupilli  fenza tutertdeHoneeJfirdenun’^atiiiz.t 
In  che  età  pefitne  alienare , o eUtgarfi  332.  2.  ó" 

filì-ììì-  *3  io- 
Cerne  deutne  citarfi 332,  6. 

Se  pejfine  ejfir  carcerati  per  debiti  33  2.  7.  1 2 3. 
30-  , , 

Se  lefiificare  in  gindixie,  e cerne  jji.  8.  & fiqq. 
Unande  fi  dicano  profiimt  alla  pubertà  332.  10. 
Uelinqiando,  Cime  fi pumfiane , ini  ^09.  16, 
332.11. 

t>eue,&  appreffi  di  ehi  fi deuane  educare  332.12 
0-  etumamente davederfi C tu.  Sig.  Senat.0  Au 
dtt.Cripef.  Siarg^.Med.  nelle  fuedecif,  Senenf. 
Efam.  3 8.  decif.  61.&62.  per  tet.cen  l’ Addi z. 
e due!  cen/.  deaf.  del medefime  Autore  nfiampa- 
ti,  e puhiieati  quefte  correrne  anno  1 66  s . deppe 
finito  la  fiampa  della  pre finte  Opera . 
liuah,  e quando  deuane  tnteruenire  alli  contratti 
333.13.14. 

Anne elezzieru £ agere centro  tutori,  è pefie fieri 

333.'!  «5. 

Se  gli  competa  il  fpelie  fiante  la  nullità  333.  itf. 
Per efier refiituititn integro , ciicht,deuaae  pre- 
uare-i-il.\q. 

Cieche  fi  ricci  chi  nell alienazioni  de  loro  filabili 

323.  18. 

Spiali  fietiepofii  al  Magijìrato  de  Pupilli  3 ! 3 . 1 9. 


ICE. 

remine,  maritandofii,  cerne  eficanà  dalla  tutela,  è 
ritornine  333.  21. 

Se  pejfine  pretendere  gFinterejfi  da  tuteri  mozi 
Pefieno  contrattare,  è acquifiare  à ler  fonerei 
331.22. 

Q. 

QVadernucci  di  fitta, vedi  Bezzeli6i.x. 

Di  Mugnai,  e fornai  ,vedi  Mugnai,  e Fer- 

ftclt 

Di  Senfiali,  vedi  fienfiaU . 

Quadriglie,  come  fiane  proibite  g'^q.  i. 

Quarto  dell’inuent. non  /intende  graziate  iSq.f 
Qattriniivo^r  menele,  e denari. 

Querc  ie,  f Cimili,  come  non  fi  pejfme  tagliare  334. 
1.2.359. 1. 

Querelanti  nen  preuaude , come  fi  pofiine  punire, 
ificufiaretiyy&fieqq-. 

Querelati  /afifieluene  per  difetto  di  proue  1 3 o.  2 1 . 

I35-7- 

Querele  non  fienedacopia,nemoJlraauantilari- 
fpoftaztq.x. 

Quiftioni,  nen  fi  può  correre  per  far  tumulti 

334.  I. 

C<wwf  proibite  al  Monte  della  V ernia  3 3 4.  a. 

Alla  Madonna  di  Monfiumano , (fi  altroue  3 3 4. 3 . 
Din! fi  da  VfixÀalidi  Bande  quando  fi  citine  per 
te  fi  intoni  142.48. 

R 

R Adunate  per  cau/à  di  giuece  fione  proibite 
26ì.%  & fieqq. 

Ragionieri  de  Pupilli,  eie  che  fiane  tenuti  fare 

334.  I. 

DeUe  Communi t a,  come  deuane  fialdare  a Camar- 
linghi 3 34.  2. 

Ragione  ma  pu'e  farfi da  fie  114.  11. '119. 34^ 
364.23. 

Nen  fi  tiene  per  giuece, e fue  dependenze  20^.9. 
204. 1 2. 203. 20.24. 

Rape,  fia  fi,  (fi  altro  proibite  tirar/!  3 5 3. 4. 

Ratto  dt  Donne,  cerne Jì panifica  385.  17.  386. 
18.428.  8. 

Ratificare,  fideualaconfeftene  128.24.98. 

s-f- 

fiipiattdo  non  fia  necefiaria  la  ratificandone  lec.  cit, 
398.  IO. 

Del  donatario  lA finte  fie  fia  necefifiaria , e come  fi 
induca  143. 1 i,(fi  fieqq. 

RìIh'IIì  ammazzando  altri  ribelli  ler  premio,  o 
/acuità  3 3 4. 1 . 

Non  fi  pefiine  pr atticare,  nè  darli  aiate  in  modo 
alcune 

chi  gC haue/fie  praticato,ceme  fi po/fia  rendere  de- 
gno dt  perdono  3 3 3. 3. 

Cerne 


Digitized  by  Google 


- . I N D 

C«me  fi  funifctnt  4.  j. 

prtfrUmcntt  fi àtcéno  téli  iJ  J.  I. 

C»mt  fi dt lituo  riutUru  t fcoprire  ^48,  ^ 
Rcténi^<V//4z'i>a/>r«ffl;  fi  ftceino 8g.  5 7. 
Rcgiftro  di  donazioni,  vtdi  Donazioni , 

Rei  didelitio,vtdi  Dclinijiicnti . 

Rcpctizione de lefìinioni  fe fia  nectjfaria  ^g-j,  j. 
•vedi  T efiimoni. 

Sbando  non  fia  necejfaria  J^S.  nedi  nella  Pre- 
faT^onenum. 

Rcprcfag^ie  non  fi  fofiont  impetrare  contro  Fio- 
rentini, e faoi  dijlrittuali  3 J J.  i . 

Cheeoja  fiano,dachi,e  come  fi  concedano  JJJ.l. 
Repudiare  fe  fia  lecito  in  pregiudizio  del  Fijco 
n7.11.161.gR. 

Se  in  fregindizio  de  creditori  idi.  2£. 

Repulla  prrol>ie:^onedidelitto,come  fi  dena  fare 
32^- «fi. 

Relcricti/ra  quanto  tempo  fi  donano  accettare  H j 
X-ÌÌ6.1Z. 

Come  fi  donano  intendere  J.  % 5.3^6. 0.18. 

Particolari  non  fernono  per  decifione  dicafi  fimi- 

JSjtah  non  s'intendano  comprefi  nella  detta  Legge 
Uh  3- 

Fatti  alle  preci  fitto  nome  del  pubblico  quando 
Jìano  nulli  lìi-q. 

Quando  nuli  per  dtfittodi  volontà,  e non  fi  de- 
nano efiquire  j.  6. 

Quando  fnrreùzi,  ò obretrizi  j 3 6. 7. 1 j .ff  feqq. 

intendono  axicnùs  narratis  2;  354-  ^4- 
Come  punibile  chi  con  falfi  narratine  rToitenef- 
fi',ì6  %.i6%.  7. 

Come  fi  denano  Jlrettamente  interpretare  336. 

^ lÉ. 

Kieenono  dichiarazione  dalle  preci  menire  fiano 
vere  336  g.  18. 

Nulli  fendo  falfaXacanfanarrata  3 jó.g.  ij. 
Piu  e dinerfi quali  t ^attendano  3 3 é.'  1 o. 

C tonano  a confirtt  della  Iste  336. 1 1. 

Pre fintati,  & intimati  dmentano  comuni  J 1 1 

guanto  tempo  durino  3 jd.  1 2. 

Per  informazione  non  trattengono  le  caufeg'jfi, 

lé. 

Contrari, come  fi  denano  conciliare,  vedi  Statn- 
" 7ii 

Non  ammettono  argomenti  à maiori  ad  minus 
xlfii  •&! 

Come  fi  denano  confirnare  dalli  Rettori  jjt;  *25 
pi  grafia  libera  non  s’intendono  quanto  all  in- 
nentore  ‘ìyj.xo. 

Fa^ficanififna  pena  168.& 


ice: 

Refiftenza»  0 impedimento  a gleficntorì,  come  fi 
panifica  H2i  i—à"  fiqq.  per  tot. 

Se  fi  pojftno  offendere  li  refifienti  Ifi  l.  ^ 

Come  fi  refit  obhgato  a debiti  del  catturato , è cat- 
turando 

E come  efimtndo  vn  confi  fio , è conuinto  dt  delitto 
111,6-l^éc. 

Come  fiano  tenuti  ance  li  fautori,  tnfiigatori,  e fi- 

mili\Yijfiu 

Rcftituzione/a/a/i'^r»  fecopetaa  prodigi 
Rejlituztone  in  integro  per  domandare  contro  al 
Fifeo  1 14.4  318.4. 

Del  tolto  quando  fi  metta  nelle  fentenTl^  1 94. 48. 

234.  2 3.  vedi  ladri,  e contumaci. 

Del  tolto  non  lena  la  pena  igj.  49. 

Se  fideua  fare  da  chi  frauda  la  gabella  I2J.IJ. 
Se  della  fama,  (fi  onore  1 70.  j. 

De  denari, b altro  vinti  quando  fi  detta  fare  204.' 
1 3.  203.  lo.  • 4- 

In  integro  fe  abbia  luogo  fendo  abbreuiata  Itti 
minore  dal  fi  aiuto  3 3 2.  4.  vedi  minori . 
che  pronazioni  ricerchi  3 33. 17. 

Ctò  che  operi  ne  delitti  fi  tene  noficoftuma  3 47.8 
Reti  1/4  lepre  doue,  e quando  proibite  6^  &.  34. 

Da  pefeedone  proibite  tenerfi  3 13. 11. 

Rettori  <//  giufttzia,  e fuoi  mmifiri  di  quali  eccejfi 
donano  dar  parte  338.  u&c. 

Come  mandar  nota  degloziofi fofpetti  338.  2. 
411. S. 

Come  publicar  Bandi  circa  betti confifeati  338. 
'..& feqq. 

Quando  pojfmo  riceuere  le  domande  fipra  tali 
if»»33S.  é. 

Non  auendo  li  beni  confifeati  nella  fia  inrifdi- 
zione  338.7.  ( 338.8. 

Come  dettone  far  fare  le  fiime  de  beni  confifeati 
Come  glinuentari  ne  cafi  doue  po fia  entrare  con- 
fi fazione  12^  g.&c, 

che  bando  deuano  far  publicare  circa  beni  Jlt- 
bilt  339.  1 2. 

che  diligenze  deuano  fare  circa  beni  fiabili  dt 
delinquenti  339.  14. 

Come  dar  parte  degf omicidi,  e ferite  mortali 

332- >5- 

Come  regifirar  gPinuentari,  e mandarne  copie 
fl9.tq.i6. 

Chedtìigenze  deuano  fare  circa  forefiteri  con.j 
archibufi  3’g.  17. 

^ali  circa  gC  Artieri  fittopofii  alt  Arte  340. 1 8 
Circa  il  dar  licenza  dt  macellare  zucche,  0 altre 
hcfiie  340.  ig. 

Non  pojfono  far  atto  alcuno  fipra  crediti  di  be- 
fite  fi  prima  non  è pagata  la  gabellla  340.20. 

1 Deuone 
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DeutM  fi^4r  U aturcU delUGrtfei*  340  2 !■ 
Ciò  (ht  dettino  ojftrtttre  ciré*  t coUmì  340. 2 2 . 
Dtttono ojftrtttre  li Jlttmi 
Sjftndo  le  Leggi,  e Btndi  dellt  Cittì  domi- 
ntntei4o,  24. 

Come /tconttn^ÌM nelle  fine  340. 25. 

Non  accettino  minijlri  fer  frefettti,'ortccom*n- 
dtzàoni  340.  2ìL 

Non  fi  ftcctnoUfcitreil  ftUrio,  ne  altri  emuln- 
minti 34°- »7-  34'»39- 
Non  figlino  imprejlito  daminiOri  '^40.  27. 

Non  accrefichino  le  ttjfe  de  Banchi  340.  27. 

zS. 

fiottando,  e come  pojfmo  pigliare  li  diritti,  ò no 
^40.i9-&  fi“lì- 

Come  rimettere  1 denari  de'  Magifiraei  341. 

Dettone  ejfeqnire  fniito  le  pefie  de'  Magifirtti, 
34'*3i- 

Non  pojfono  abilitare  con  fienrù  debitori  fn- 
bltciiOfi.'^ 

Venendoli  referto  di  non  haner  potuto  grattare 

341.  3«» 

Non  pojfono  pigliare  minijlri  non  fquittinati, 
341.37  38. 

Occorrendoli  mutar  minijlri  quello  dettano  fare 
341.38,33. 

Detono  attere  lettera  di  ben  fertùto  dalle  Comu- 
nità 341.  38. 

S»ali  > e come  eleggano  li  minijlri  per  tratta-» 

341.39. 

Non  pojfano  licttCliare  minijlri  feluca  confa, 
34'-19- 

Surrogati  fe  fiato  tenuti  feruirfi  de  medefimi 
mtnijlrt^qi.  39. 

gitali  fojfno  figliare  minifirta  lor  gufi 0,  come 
prima  341. 39.40. 

Fedi  circa  il  taglio  de  legnami  34 1 . 41. 

Denoto  dar  conto  de  pupilli  rtmafii  fnna  tutori 
341.42. 

Se  pò  fino  in  alcun  cafo  prottttedere  di  tutori,  0 cu- 
ratori 408. 4. 

Come  pofno  precettare,  e multare  342. 43. 
Dettone  fpedtre  le  caufo  pendenti  degCAntecef- 
>«342.44. 

Mandare  li  Criminali  al  Fi  fio  342. 44. 

Quando  ammettine  il  benefizio  di  pace  342.45. 
^uali  itceme  cognttori  delle  paci  , e tregue  rotte 
442.4^ 

Come  pofiio  fubùt  far  grattare  in  dette  caufi 

342.  4<'- 

Come  partecipino  da  lira,  e foldo  342. 46, 
Delinquendo  durante  lvfiz.10 , come  fi  funi  fiato. 


I C E.  - 

e fe  pofno  ifier  remof  342.47.  J4+  7 *•  T*i 
Fra  quanto  tempo  pofno  conojeere  de  delitti 
342.48. 

Tenuti  fare  imttnlario  delle  robbe  delle  meretrici 
war/f  342.49.  251.3. 

che  emolumento  abbine  del  ritratto  delC eredità 
delle  meretrici  :n.  J. 

Come  non  pofno  pernottare  342.  jo. 

Non  pojìono  cjfer  chiamati  a FirenTg  feiuct  licen- 
oca  342.  50. 

Partendo  della  carica  finz.a  licenza  orane  delitto 
343.  JO. 

Se  pofno  portare  , ò far  portare  archibufi 

343. JI. 

'Se  dar  licenza  di  giuochi,  eaccie,  ftfiht  343. 

Del  fi  odio  di  Fifa  circa  t armi  43. 33.  ..  ; 

che  diligenze  deuano  fare  arca  il  sbollare  il  file 
345-142 

Come  deuano  procedere,  & echi  partkipare nelle 
caute  delti  azioni  343.  5J. 

Come  fojjmo  inqutfire  per  la  gabella  dellt  beftie 
343.56. 

Come  cancellare  le  condennazioni,  e confitti 
17- 

Cloche  deuano  fare  circa  le  firade  343. 58. 
che  diligenza  deuano  fare  fer  trottare  la  verità 
de  delitti  14^.  59. 

Come  dettano  fiare,etranarficoudetoroneeliofi- 
7gì44.6o. 

Non  fojfint  far  granare  i lor  debitori  344. 6.1, 
Se  pofno  eonofeere  dell  ingiurie  proprie,  vedi 
Giudtctnn. 

Cono  fendo  carnalmente  donne  carcerate,  ò liti- 
ganti 344. 62. 132.  36. 

Come fitno  tenuti  inquirere  ne  delitti  3 44. 

Se  pofno  contrattare  con  fottopofii , e carcerati 

344.  64. 

Non  pojjònt  comprare  allineante  344. 64. 

Si  detono  mandare  negl' ofi^gr atti  344.  65. 

Non  detono  ejfir  rimof  Jenxa  confa  344.  6. 5. 
Se  fiano  tenuti  de  mancamenti  de  loro  mmijlri 
144.66. 

Se  dettino  auere  tutto  il  f alarlo  non  finendo  lofi- 
xaoi,44-(>l- 

Ciò  che  dettano  fare  delle  rotte  trottate  a prigitni 
344. 68. 

Non  pojfono  impedire  FefecuTjoni  d ordini  di  Fi- 
renze 344. 69. 

Non  pojfono  ricono feere  altri  Superitri^htilCo- 
mune  de  Firen:^,  ne  ejequtre  ordini  d alcun  fo- 
rcfiiero  344.  70. 

Commettendo  baraliertc,ò  falfita,come  fi  pani  fi 
ceno  344. 72.  pfurpando 
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Vfurpàndoitmri  publici^^^.  7j. 
iV»»  Jì  pipino  occuptrt  > nè  turbare  U iurifUixjg- 
nt  fra  Itrt  74. 

^«/i  cauftnon  pofMtctnapere 
Anaertìno  ntl  pigiare  maUenadtri,  thè  Jìana 
idtnei  j4;. 

Camelienana  incamerare  le  fentenze,  paci,  ttre^ 
^f^34J-77-3oi?42- 

Ciò  che  deuana  fare  ne  mali cantapaf  2 78. 
Dell armi  de  deUnqHCnti,  vedi  Armi  4} . 

Far  bandire  h candennati,  vedi  Banditi  63. 

Carne  far  panare  i debitori  de  Comnni , veS  De- 
bitori 1 8. 

Non  pojfone  partire,  fe  prima  non  fin  arrinata  il 
fnccepre  345.81, 

Sindacati  daCanfernadari  di  legge  545. 83.34<?. 

1$. 

Se  pjfina  fiedir  procefi  ne  giorni  del  findatata 
345- 84- 

Come  vifitare  le  carceri,  vedi  Carceri  25. 52^ 
Non  pò  fona  render  ragione  ad  Ebrei  farefiieri 
345- 

Come  vifitar  /pedali, mnUna,e  macelli 

88.  ^ ""itii 

Figliar notademnlinUe delle  palixan^.^,  ; 
Non  accettar  fedi,  ma  efaminare  2 46. 8 8.  - ‘ 
Sptahcaufedenana  par  tic  ipareàgt Otta 
Come  non  pofina  abilitare  carcerati  in  dette  catfe 
346.^0.  , \ 

Checefa  fia  il  gonernare , & altra  34^.  91.  «- 

mifliuè. 

Faccine  dar  mallenadori  a rime  fi  in  bnon  di  347. 
?-4» 

Come  denano  far  vifitar  e gF  Alpi  390.  la. 

Con  cjnali  diritti  faccino  grattare  idebitori  de  Ca- 
mnni,i  luoghi  py  121. 18. 

Interpenpna  il  decreto  ntcontratti  delle  Donnea 
I4g.  3.  12 4- 4- 

Se  di  cenfnetndine  partecipine  delle  condennaxàé- 
ni  graziate  a I g.  I,  :i 

Non  fiamieper  injiinriati  effendoli  detta,  thè  nata 
fanno  la  ginfiizia  12^  14. 

Denono  fentenziare  nelle  Canfe  criminali  confor- 
me le  refoln':^eni  deìuagiftrata  degl Otto  145. 8 
Penano  efer  r ineriti,  e /aiutati  14;.  13. 
Reuocazione  dimandate  ne  delitti  fe.feufi  367, 
itf,  ai.  ^ 

Ricettare  falliti  dolofi,  banditi  ,é^ altri  346.  1, 

Come  fi  pafino  fenfare  tali  ricettatori  34tf-  J. 
134.^ 

Circa  ricettatori  di  Banditi , vedi  fiatuti  14,  dr 


ICE. 

Delinquenti  del  Bar  co  reale  proibita  liS^H 
Come  fi  pnnifeano  li  ricettatori,  e f autori  d Ere- 
tici 161. 3. 

Bobberubbate  ,0  ladri  proibito  190.7.121.  16, 

I9iii^ai4illi 

Di  giuochi,  ebifcaccie  fe  gli  fi  poffa  lecitamente 
rubbare  193.41. 

Meretrici  per  occultarle  proibito  a 5 7. 2 i. 

Ribelli  proibito  144. 1 1. 

Vagabondi , e birboni,  come  fia  proibito  4I L 1. 
vedi  Vazabendt . 

Ricognizione  di  fcritte,  come  fi  faccia  , vedi 
Scritte  . 

Rigattieri,  e fimili  non  comprino  da  perfine  inco- 
gnite 136^1, 

Come  deuano  tener  libro  cartolato , àr  intitolata 
346-  a. 

.Ebrei,  vedi  Ebrei. 

Rimedi  per  non  fentir  il  tormento,  come  fi  sfugga- 
: w 118.14. 

Diffamatori,  vedi  libelli  a 32;  i - ^ fiì'!' 

^imefli  nel  buon  dì  à pigliare  il  confino  fe  diana 
malleuadore  dell offeruanza  3 4^  1. 1. 

A giufiificarfi,  ò domandare  contra  del  Fi  fio  , co- 
me ineorrtno  in  pena  non prouando,  e diano  mal- 
leuadori  347.  3.4. 

E che  altro  dettano  fare,  vedi  Creditori  6. 

Quando  fi  cofiumt  rimettere  in  buon  di , e ciò  che 
operi i^6^& feqq.  348.9- 
Come  deuana  prouare  finnacenza  347.  8. 

Non  la  pronandotchecofa  fi  faccia  347. 8. 
Rimettere  A denari  a Magtfirati  1 3 5. 1. 
Rinunzie  paco  ficure  146.6.7. 

Carne  fi faccinoda  Monafieri,  Monaci,  ò Mona- 
che 163.  io.  ó-  fiqq. 

Circa  le  ferie,  vòcU  ferie . 

Di  parte  di  dote  eccefma  fatta  dalla  figliuola  al 
Padre  fe  fia  valida  %o4. 13. 

Rinueftimento  di  deuarida  chi fi  deua fare  1^5.4 
Ripari  fe  fi  poftno  /arene  fiumican  danna  ctaltri 
183. 10.& feqq. 

Rifle  nella  piaxAa  de  Pitti,  carne  fi punifiana  134» 
i7-  , 

Quando  /idicariffi,enottduello  tìi.4. 

Proibite  al  Monte  della  V ernia,  à MonJ umana , ér 
alerone  334.  a.  3. 

Come  li  riffanti  fieno  tenuti  del  fatta  di  chi  /apra 
giunge  alla  riffa  a 90.  3 7. 130. 18. 

Riferuo  a comparire  quando  fi faccia,  e do  che 
operi  X4%.%^ 

Ritenzione  fe  competa  a depofitari  13^.  7. 
Compete  a Vetturali,  NaniciUai , t fimili  perla 
laro  mercede  414. 1 3. 

i a Riuelare 


Digiti?  nij  by  Google 


I N E> 

Riucitre  fi  deu»M  li  àclimiaenti  j 48.  i . 

^ylU  fi  trttu  ni  Mtgifirtù  frubnt  ^48.^. 
Stgretiguutda  froibiii,ì fermcfii  ^48.3.168.?. 
SidtHémitc$mgi»rt,trtbe{Utiii  ^48. 4.  104.  a. 
zàì-  1- 

Si  dcMiu  li  dtiitti  grtù  \ì.g.v,& 
Robber«^4/<««4f  fi  ptffimcimfrarttVtdiCfm- 
frtre . 

T natte tddtfih t friguaiciìche  fette  deat fitte 
j4^*  2. 

iabbtte  tr fatte  tpprefiì,  che  iadii^t fitte iat  i $ i . 

11. 

Rahhate  qatait  fi  deatat  refiitaire,  i ai  > fietK^ 
fteaugi.  i l l8.  ig. 

D'altri  trtatte  fi  deatat  refiitaire  I91.  ac* 
Cttaaai  vfiarftadtle  fiefi  eomtaettt  farti  igF. 

Railttie  fedeattiafiareU  freefifieatM  iji.  2;. 

11. 

Rahbtteaea fi pefiiae ricettare  190.7. 19<.  -il. 

i92.3;-t34-»2. 

Raiitte  fi  fi  ftfiiat  freficriaere  igj.  J12»' 

12. 

D'altri  fit  ctdtat  ia  frtde  feria  aia  pagata  gt~ 
bella  19^.  io.  & fieqq.  ' 

Nta  gtielltbili  fe  fi  deatat  deaaazJare  ,e  /ita- 
dtnaae  fndi  191. 14.^8.  ' 

GtbeUakilt  fitteadfi  fifire  fatti  aiate  et efieaii 
fi  per  deai  infietae  tal  priailegit  lol.  Zi:- 
Della  Dtfipeafit  di  S.  A.  S.  fiat  fiittefifie  alte  ^4- 
beUeì.ouj6. 77. 

Romagna,  eSe~»riaitegi  abbia  tireagtarebibafie- 
riacaaatttté" altri  J48.  i . & fieqq. 

Bfeate  della  gabella  de  ciatratti  fi.  > 

Nia  jmaeette  Rem  tgatli  aegtefiti  J49. 4,'  ' 
Rottura  4 /Ì4  ff»4  71.^  ' 

A chis'afibetti firlecaafieififiyi.  -- 

Rubare  btfltam , vedi  Abigeati . ' _ 

Caaitvedi  Caai,  in.;  iH 

tegaitau,vedi  Tagliare , >' 

Arrcali&tridi  PtlaT^t,  -vedi  Argeali. 
fifitt  di  meri,  vedi  fiflia , 

Sale  > vedi  Sale . 


I C E. 

Nea  ftjfiiat  preteadere  fremii  per  tal  ifixfn 
Ì49-4- 

St  fi  pajfiant  deficriaere  alt  Ofi^i  deUOnefiì 
3J0.1. 

Cime  aatkamente  ftgejfierelatajfit  jjo  1. 
Ruoli  aia  fi  fejfieaeaccreficere  241.  ii.  joy.  i.  ' 
Ruota  di  Fireaze  ebligbi,  eraelameati,  & altra 
205. 10.&  /?44. 214. 

S 

SAcchettare,  ehecefia fia,cetae ficiaifict,epa- 
aifica  I I *• 

Sacrilegio  qaaadt  Commetta,  eoaufipaaifea 
Ì^O.l.&fieqq. 

Cime  ifiendendi  perfieae  Ecclefiafikbe  3 £0. 3. 
yieltadi  Moaache  3 5 o.  4. 
laqaaatiibidi  fi  commetta } ;o.  I.  & Je^^ 

S i cematette  deliaqaeade  iaChtefia,  e dachtfi pa- 
■ '"Ifi*  ÌJO-  5- 

Se  pini  fieoaaaeffiala  fiemaaica^^t.6. 
Di/fitàFidelTaatirità  de  Priactpi  3 J 1.7.3  24.2 
taterpretare  fiaiftrameate  U diaiaa  351.7. 

Salario  fie  fi  deat  a Medici,  i jimili  impediti,  i 
dkirttì.qS.  q;'  “ 

Nea  pati  aiti  fie  fi  deat  a'  atedici, (fi  a gl  altri  249 

r A « r .a  A •'*  t ’ 


Del  refli , vedi  farti,  e ladri 
Kuifiani,  etmt  fipaaifiaai  349.1.  fi-  fieqq.  per  tu. 
Per  fidimia,  ìcon  partati  pia  graaemeate  349. 
1.2. 

chi  prepriameate  fi  dicaat',  (fi  ia  qaaatimodi 

349. 3- 4- 

diche  ft  ricerchi  per  paairli  dipeaa  trdiaaria 
349-4-JJO-7- 

ìafiami, (fi iaabili a ttfiifcare  349.  3.398.  g. 
Pofieae  elfier  cacciati  del  vicinati,  aaxà  dalla  Cit- 
tàìio-i. 


io.  2r4-  ?• 

.^aaJiata  fideaaamedirir^q.  1 1.  ' 

Uba  fideae  fie  ma  faita  la  cara  249.  1 3.  vtdt 
itedkit 

De  audio  fi  prefierifice  a gl  altri  creditiri  249. 

Se  fi  deat  ne  gierai  fiefiiai  230.  il. 

Cime  fi  prefiriaa  3^  22.1 3. 

Nea  fi  pai  lafiiare^miaifiri  alti  Retterii  Ho. 
27.34l.5gr^" 

Se  fi  deat  alB  RettiH  per  tatti  il  tempi  aia faed- 
dilvfiz,ie  344.67. 

■De  ftraiìiri , cerne  deat  taffirfi,e  fit  fia  priaile- 
giate  364. 12.  (fi  feqq.  ‘ 

refi  e , vedi  aiebcede,  e fier attiri. 

Sale  de^ acqaa  fialata  priibiti  3J  l.  I . 

Ferifiitri,  cerne,  e fitte  qaah  pene preibite  3 J u 
Carne  ma  fi  pt^  rabbare  3 J i . 3. 

^ Cimt  fideaa  stellare  35  L.  4. 1, 
àtme  ficeadaca  da  Velterra  3 1 1.  J. 

Nm  fi  pai  cantre  da  Stati  ih  S.  A.L  fieazat  licea- 

Feneadecia  fialami,  ciò  che  fideaa  fare  9. 
Nea  fi  pai  caaare  da  certi  laeghi  per  andarli  de- 
m.  vale pi'a  352.9.  . 

Tinti,  e olir  ati,  perche  erdiaata  331.  io. 

Come  anticamente  fiafie  in  Ubere  cimmerTlìi  di 
tutti  fqì.  II. 

Si  reput a in  eggi  fra  regali  de  Principi  3 £l . 1 1. 

St 
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Si  fi  f difilli  fiufin  li  firtfiiiri  dtlU  pent  352. 

1 t 

DtTvf»,  frefu^ih  ivirtHdel f*le  352.  13.  re- 
inifTiuè 

Salnitro  >um  fi  fui  f»r*,tht  dt  gt AfftUu*ri 

3 1 5. 1. 

Saluagiiardia,  chtcìft  fi»,  dàchi  fietiMd*,tci- 
me  fi  de»*  ojfirutre  3 5 3 • ' J- 
Saluocondotto  de  Creditiri  nutgi»»*  » ftUiti 
3J1. 1. 

JVM  comprende  deUtti,ne  debiti  futuri *. 

Se  Juffrughi  pf  3 5*-  »• 

J^sadifireputi  ft»ere»dU,e  fideu*  umplUrcj 

351.3.  ^ 

D*  chi  ,&tchi  fi  pifi*  concedere  ,&*ehe  effetto 
t^& feijil- 

Si  deue  lunare,  benché  non  fi  fu ft  domai  eonct- 
dere 

\ Comincio  del  di  dello  ciucelfiine  353.9. 
ter  fe,  e compognidequoli,  e quonni intenda 
353.  IO. 

Se  s'intendo  per  lo  fomiglio  353.10. 
perondore,fiore,eritimore  io. 

Indeterminoto  fe  s'intendo  per  vno  volto  filo 
353.11. 

Se  fi pojfo  concedere  o'  bonditi  353.12. 

Se  comprendo  debiti  giuroti  3 5 3 . 1 4.  «J*  feU- 
Se  fi  pofio  concedere  dol  Principe  fenxA  peceoto 
353.  itf. 

A quoti  debiti  non  fi  eftendoiqq.  17. 18. 
Concefibol  principote  fe  gioui  * motleuodori  354 
19. 361.8. 

Non  pop  negC  eredi,  ni  fi  eftbnde  o' foUimenti 

354.10. 

Contro  vn  creditore  non  pregiudico  o gf  oltrt 

354.11. 

Se  cefi  ceffondo  lo  coufo  3 54.  il. 

DoKe,ecime  fideuoregiftrorein  Firenze  353-8- 

Per  debiti,  come  fi foccto  m Firenze  3 54.  13 . 
S'HHcneUcon  lo  Cloufolo  rebus  ftantibus . & ol- 
/«354.14. 

Neu.giouo  o fofpettt  dt  fugo  3 54. 24. 

SurretizJo  fe  fio  volido  354-24.  vedi  Referitti  7 
Pendente  non  fi  può  for  dtchiorore  il  credito 
335.15. 

Sangue  vfeendodoUe  ferite  decodoueri,cheindi- 
juo  ftccioiii.  t}.  ty$.2q. 

Sinitò  pop  meglio  doae  non  fono  > 0 pochi  Medici 
248.3. 

Sarti  deuono  motricobtrfi  olt  Arte  de’  Linoioli 
355-  >• 

Cso  che  deuono  moniffiore  oiC  Arte 


I C E. 

Deuono  guordore  lo  fcfto  di  S,  Mora,  ohr^  otl  ol- 

«•2335.2. 

Non ptpnovendere ritogU,ne  impcgnonlimri 
J5J*. 

Sono  tenuti  delCimperi'fio,  e colpo  335*i.  ^ 

Deuono  comprort  top  di  boleno  dagtoppolutori 

Non  pofionoondore  o vendere,  ne  comprore ihm 
ghetto  dogC ebree  i 54. 8. 

Sain«d’</fr».f«»»«  non  fi  pofnotirorej^q.  i.é" 

'fili-  , ..... 

Sotto  nome  fi  ormi,  e proibiti  tn  Feren^  3 5 5-3-4- 
Come  fi punifeono  le  fopte  3 3 3.  3.  cfr. 

Sopite,  & oltrt  proibite  intorni  mercoto  nuiuo 
253.  I. 

Scaglie,  e frombe,come  proibite  in  Firenze 
4. 188. 1. 

Scale  oggrouono  li  delitti  2 34. 1 7. 3 8 5. 1 6.  428. 

II. 

Scarpe  forefliere  per  riuendere  non  swtrodmhi- 

W 9 1 . 6. 

Scienza  fefideuo  prouore  dol  Fifa tontro  ricet- 
totori Sbenditi  378.  29. 

Degtf'fizioli  fe  pregiudichi  olle  Comunitoqq  8. 
Necefieri'o  negfoficionti  per  punirle  131.30. 

Se  fi  pre  fumo,  i 1 2 1 . 6.  vedi  ignironzo. 

Scolati  dellà^loti  non  ^ono  ondore  pon  oftu- 
</«  355.  1. 

Dello  Sopieni^  di  Pifo,  ciò  che  deuono  »Peruorc 
333.2.  , 

Di  Pifo,come  fi  deuono  rimettere  ol  foro  de  f Ret- 
tore di  Jludio  355. 4* 

Come  fimotricolÌH»ì^6.  5. 

che  p riuilegì  obbtono  336.6.  remifliuè. 

Non  pogdno  gobelio  195. 16. 

Scointnefle  femminoconche  folennt- 

t'o  fuffero  permepe,  e come  in  oggi  proibite  336. 
1.5.6. 7.8.  ' 

(circolo  fedevoconte,  {J*  eleì^ione  di  Pontefici, 
come  gii  permepe,&iniggi  proibite  ^$6.^.9. 

* Circo  promozioni  di  CorSnols  proibite  3 56.2. 
Sopro  lo  vito,  ò morte  di  Principi  proib.  336.4. 
Sopro  Burberi,  Colere,  e fi ognoltro  forte  pmbi- 

, /f  336.7.  li.  ^ . -L  J- 

che  eofo  fimo , ò quondo  permepe , 0 proibite  do 
togline  comune  3 5 7.  i o.  1 1 . 

Scritte,  ò fcritture  gtbeUohili  quondo  mn  fi  pof- 
fin». immettere 

Comeniu fi pofinooutenlicore  ììy.i.}- 
^oli  ft  deuono,  e come  nitificoreolUGibelUj 

Fotte  fuor  di  foto , come  fi  deuono  rimettere  oU- 
Archiuiei%y.%, 

D’ogns 
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D'd^ui  prie  henche  iiìfirmi  non  fi  ptjjiat  ventit- 
ré, ne  ctmprtre  fenztt  licenza  dclT  Arthiuit. 

357. É.-  t 

Afftrtentnli*  fnfiUidaue  fi  dentnt  ctnferntre 

357- 7*  , , ,, 

Trtmtte  nddefih  * prigioni,  vedi  Robbe . 

F tifi  fiate,  come  s' ini  orrt  in  pena  3 J2: 2t 
A Iter  tu  nel  mtUefimo  fe  fi  prefitmt  per  correte’ 
zione  ^ 5 7.8.168.5. 

Se  tkbitno  CrfecuT^one  ptrttt 3 1 o.  3 58.  t £, 

Come,  e dt  che  fi  pojftno  trgnire  dt  ftlfo  357.  it 
Effendo  nulle, i perfe  fi  può  proutre  per  tefiimo- 
»/3j8.  li. 

Come  fi  pofino  pronnnzitre  per  ricinofcinte^ 

Sibili 

Come  ptjfmo  concorrere  con  infirumenti  pubblici 

358.  14. 

^tli  fi preferifctnt,  e come  358. 14. 15. 

F tue,  ò fottofiritte  dt  terzo  per  font , come  deto- 
no effer  rhonofiiute,  e proutto  Cordine  dt  fojcri 
«f  « 3 5^.  I fi.  fiqip.  per  tot. 

Come  fi  pofft  proutre  toC ordine  33  8. 1 6.f!r  fetjtf, 
D'tltri,  come  fi  detono  riconofcere  dd  principili 
355.17.18. 

Seha/liUrecog»i^$if(dichi  hà  fcritu  k 
dthril<i^i%.  ^ , 

Cottelo  in fimili  fofirizioni  3 5g. 

Si  pofitno  ftr  Ttconofcerfìti  òftonti  le ferie  i 7 1 
Jìe  ftlUti,  come  fi  detono  treuorc  167. 1 fi. 
D'tltri  non  fi  pofiono  occtlttre  > niltcertre  fiotto 
peno  di  fitlfio  i6g.  1 5. 

In  porte  fitlfie  fi  fitnt  in  tutto  ftlfie,  e ntUe  16^. 
\7.éfieqq. 

Scròcchi.  fieno  proibiti,  vedi  Controtti . 
Secreti  fefi pojjlno riteltre  1^8.3.348.  3. 
Secrciczza/»f  Mtgiflr.  e minifiri  144.  fi. 3 48.  i. 
Segni  di  greuidtnzt  nelle  Donne  148.  29. 

Dt  ferite  OHuelentte  173.  io. 

Di  veleno,  vedt  Feleno. 

ni  fitcekttttmento,i  fimili  pere  offe , che  non  tp- 
porifeono  fp'j.iw  ^ 

Di  ferite  mortolii,i  non  mortoli,  vedi  ferite. 

Si  di  te  por  tire  delle  meretrici  156. 17.157.23. 
Si  dc«e  pertore  dogt Ebrei  1 i7^ 

Se  Ine  quoti  'enti  detono  etere  per  tigli  or  e 3 52.  l. 
Dt  cofiogno  toglttndone  , come  fi deueno  'ftfcitre 
porritte,  ecttjlodirle  3 59.2.4. 

Delle' Comuntù  non  fi pojfòno^  tegliare  fenzo  li- 
ccnzti^^l.  ■ ^ 

,-Vw»  fi  p^no  incettore  per  vendere  il  legnome 
359- 4- 

Tegliate,  come  fi, detono  gtordore  dtlbefiiome, 

C-“ltro 


I C E. 

Di  Folterrt  per  vfo  delle  feline  non  fi  pofiono  U- 
gltere,  dr  tltro  3 fio.  5. 

Sememi  fe  fi  detono  de tr erre  do  frutti  189.  1 1. 
Seminar  nelC Alphe monti,come fio  proibito  330, 
feqq.  391- 24- 

^ta3.\.oxieleggonoliminifiri  fenzo  trotto  . 39 

Senfilli  di  feroce  hi , come  fi  ptntfcono,  vedi  Con- 
tretti, 

Dt  Dogono,qttli non  pofiono  for  comptgnie,  ni 
botteghe  360,  2. 

Detono  tntertenire  ne  controtti  di  merconzie  fit- 
topofl e tic  Arte  de  Lintioli  3 fin.  3 . 

Come  jenuere  i controtti  t lor  qtoderntcci  360.3 
De  grani , e biode  non  pofiono  efercittre  fen2o  li- 
ce nl^,  nè  far  ere  fiere  //  prezzò,  360. 4,  j. 
Detono  dare  maUetadorhé'  Olirò  360.  5. 

Delle  bejhe  del  ptè  tondo  lor'obUghi,efi  altro  363. 
fi.  200. 73. 

Deli' Arte  di  Por  S.  Mario  Itr'ofizio  3^  7. 

Se  fieno  ttflimoni  t.'^onei  circo  li  controlli  fotti 
per  mezo  loro  360.  S. 

Come  fe  gli  deto  lo  mercede,  gwjtfo.g. 

^ondo  fieno  tenuti  0 donni,  é-  intere f,  361.2. 
Fendendo  più,  è comprondo  monco  lo  merconxòofe 
poffino  ritenere  lol  gtodogna  per  loro  j6o.  g. 
Come  detono  effer’ opprototi  ogn'onno  3^  1 <>. 
^liochc  botro  propojloilmtrcoto  gtodognoln 
mercede  361.  il. 

Soprole  feommefie  1^6.  uà'  feqq: 

Sentenza  conttmoctate,come  fi  foccio  ricontfiere 
e con  quali  confiderozioni  fi  efeqtifio,  vedi 
Banditi. 

come  ricerchi  citogione  e fprefio,  vedi  Citazioni. 
Dato  in  fetore  del  non  citato  fe  fiovolido  8^  o. 
Dota  fuor  del  giorno  dello  cttozione  fe  fi  poffiz-, 
foflehtre  £6, 23^ 

dfuondo  fi  pofia  fofienert  fenzo  cito? ione  88. 
ii.crc. 

Declorotoria  de  fotti,  benché  notori  ntcefiorio 
7- 133.48. 

Se  6 pefio  cfigtttre  in  giorni  feruti  1 7 1.  j.  6 
Utile  per  le  ferie  fe  fi  pofmo  con  firmare  1 70. 4. 
Nulle  fi  fi  pofino  con fr more  per  le  btone  rorio^ 
213.8687. 

Vlira  pctita  fonontlle  213.  Sg. 

Ottenute  per  denari,  0 prefenù , benché  gitfie  fo- 
no nulle  ■t.\^g;p. 

Vate  di  notte  fe  fono  validi  ì.  14. 104. 

Duerfe,  come  fi po fimo  accordare , è quale  prenn- 
glio  2og.  42. 

fittconfirmi  fe  fi  pofimo  dir  nulle  10. 

Seguita  perle  finte  proto  To  fife  rotte  285.  18. 
Ingtujlo  del  Principe  s' intende  nullo  per  difittn 
di  volontà  3 3 fi.  6 Septl- 
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Sepoltura  *m> fi  pmi  tm fedire  t.  debiuri  12 1«  i 
De  farefiierhevitndentideme  fi  fèccia  iS6. 2^ 
fi ft^rnvitUre  feftUrifièefitafii  iqi. jS 
Delle  meretrici  imfenitentiqaal  fia  tóo,  54. 
EccUfiaflica  fi neta  a chi  amma^cca  ft  fe]jax%3^ 

Sequeftri  ncm firaccemandaaoa  defcrieti%6i.  i. 
Cime  iaejfi  fi preceda^  fetta  rem  fendali  Jtf  L.  i . 2 
Regelarmente  freititi>  e cfuanda  ferme  fi  ^6i,  2< 
Se friaine  del  feficjftcér  ammettane  af fella 
Nulli  ne»  e [fende  giufiificati  j £1 . ^ 

Non  inducane  lite,  e fané  f re  far  eteri  ì6t. 

Si  fefftue  reiterare  a cautela  3 d U J. 

St  damane  netificare  alla  farte\6.l,^l^ 

^tetutda  fi  r tute  bina  can  mateuadere,  ènè.gSi.6 
Se  fi  fajfanerecHftreda  fequeftrari  ^6i, 
che  cafa  fiana,& altre  in  tal  materia  Jdi.gjre- 
milliuè . 

St  fi  fafftnt  fare  cantra  del  fejftjjtre  fendente 
[af felle  161^  io. 

Se  [afra  lueght  dimente  ifix.  II. 

Se  ftfrala mercede  }6i.  1 1.154.  lo. 

Se  li  Jequtfirari  feftne  fagare  fenzat  centradi- 
xàene  idi. 8. 

che  li  fequefirari  degrauamenti  deuane  effer  fre- 
jentt 

Sctuc  delle  meretrici  dtferitte  allOntfii  a. 

IO.  del  rafie,  vedi  feruittri . 

Scruenci  è giuechi,  tbifiaccie , cerne  fi  funifiane 
204.  ij. 

Seruuofi  figliande  frefenti,  cerne  fi  funifiane 
:Jd2. 1. 

^jtaltefenti dalla  tajfa  ef armi  j. 

Come  fejfine  fertar  tarmi  de  Padroni  Jdi,^. 
^64.  iS. 

Cerne  non  fajfme  fertar  armi  di  nette  jda.  j.  8. 
td4.  ad. 

DiCtualieriàiS.Stefane,chearmi  feftne  fona- 
re jda.d. 

Di  Capitani  di  Bande  quatarmi  zda.  2. 
Stafi.diS.  A.S.edeCertigtaniqaatarmi  }d2.£i 
De  Signori  T italati,  vedi  T ueUti . 

Non  fejjena  fonar  archthufi,  benché  abbine  fa- 
tuità mentre  nanfianeetnh  fadreni  ^2.  10. 
a4>.i4-  j:o5.  j. 

Dt  che  qualità  deuane  effere  per  godere  friuile- 
gie d arme  ida,  1 1. 

Non  gedone  ajìcntandefi  li  padroni , è abitande 
filar  di  fiate  jdi.  i l. 

Ucemjatt  denono  efier  taf  dal  ruele,  tda.  ii. 
Braui.ecagmttinon  fi  fojlone  tenere  idl^i  l. 
Rubando  a padroni,  come  fi  punifi  ano  ;di.  ii. 
iqo.  8. 


ICE. 

^^ande  fi  fre filmane  ladri  idi.  12.  jdj.  17. 

^aali  frapriamente  fidicano  adefiettt  di  godere 
jda.  II.  ;d;.  19.  ov. 

Se  (lane  tefiimeni  idonei  feri  loro  padroni \6.'^ 
14. 

Stande  ammaltti  fi  gli  fi  dt  ma  il  f alarie , e vitto 
Jdj. 

Ciò  che  fiane  tenuti  ver  fi  U padroni  \6\.  1 5.rc- 
mifliuè. 

Ifi  Certe  di  S.  À.  S.  non  peffone  vfiirt  con  canifir- 
chiba/t,tbaUdre  fenzai  licenza  id.1 

Delinquendo  d ordine  del  padrone  » teme  fi punifi 
cano  rdr.  18, 

Familiari , e patentati  fi  godine  friuilegie  fi ar- 
mi id^.  IO.  fb-c. 

Di  vitto,  fiifendia, (fi  attuali,  quali i intendine 

IO.  2_L. 

Fra  quante  tempo  deuane  demandare  il  filarie 
J^22.2J. 

Di  fadreni  non  filuenti  fi  fafine  pretendere  fi- 
larie 384. 14. 

Se  abbine  priutlegie  di  frtlaziene  per  il  filarie 

St  fi  fefina  fagare  da  per  loro  in  alcun  e afe  %6q. 

Non  fi  peffene  fuiare,  ne  occultare  le  ferme  góg. 

Non  fi  pmèriceaett  in  firberfibe  da  firme  ^d4, 
»7- 

Dellt  de  feruti  à camallo , ciò  che  godine  i z8. 1 j. 
vediCarxani,  ..  (aai.  4. 

Non  f affine  tjfir  deputati  per  guardie  de  beni 

Carne  deuane  effere  artelatineUmCancelltria  de 
gHOtte  jo5. 

Seruicù  quali  fi  comprendane,  è ni  nelle  vendile , e 
fimi  li  centrai  ti,  è legali  410-41. 

Seta»»»  fi  fui  efir  arre  ^6%.  l.  184. 1. 

Cerne  gli  fi  foteffi  ef trarre  cen  certa  gabellai 
3^.2. 

ebe  fi  pefia  trarre  nella  Città  non  effèndi  fra  t- 
arti  immonde  Jd  j.  3. 

girello,  vedi  bezacMi . 

Sfòrzo  dammag^re , e ferire  cen  archibmfì , come 
fi pmnifea  ni.  2;.  1 

Sgriletlamcnto  darchtbmfi  per  effendere  , cerne 
fi  funifia  I ^1.  23. 

Sicari  fiondo,  oniil  delitto,  cerne  fi  funifiane 
jd5. 1.2.388.25. 

Come  rfimffigateri,emex-ami 385. 3.387.  Id.i2 

Premio  èchi  li  fiepriri  385.4. 

Se  fi  dicane  li  figlimeli,  firuiteriti  parenti,  che 
deUnqueffiro  ad  infiigaxÀene  delerecerrelatimi 
ldM,é. 

se 


N 
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St  itcmtniÌ4mtHló  di'Suptriire  ft»fi\dtdU  fent 
3«5.  5.366.7 

che  il  mtmelato  ntn  fi  fre/kms  366.  Si 
E (ftt4nd>  fi  frefum»  tlm*ndsto  366.  £.10. 
Ctmt  Ji  prmi  366.  r 1 . 

N»mm*ad»il^tndtntc,  che  frtuit  fui  in»  366. 
Lli  & fieqq. 

Se  deutn»  fHTgireUmtcchiacel  tormento  366. 
13.  14.367.  15. 

Sn/ondt  frollino  contro  del  mondante  366.  1 4. 
367.11. 

Si  dicono  onco  li  mondanti,  e fono  tenuti  tU.i  mc- 
defimt  peno  367.  u£. 

Si  dicono  quelli,  che  vendono  veleni  per  oundena- 
«413.2. 

U ondato  per  fe  flejfo  punihile,  henchenon  figuì- 
to  t effetto  367.  16. 19.2 1. 

Se  fuffroghi  lo  reuocozóone  del  mondato , e come 
367.  16.22* 

■ Mondante  tenuto  et vno  fol  peni,  henche  fi ano  piii 
li  mondatori  367. 1 8. 

Mondante  fe  po^o  effer  punito  non  cofondo  dc^ 
mondatori  367. 19. 

Mondante  fé  fio  tenuto  delteccejfo  delmondata- 
rio  3 67.  20. 

Non  fi  dicono  quando  vegliano  inimicizJo  pro- 
prio 368.  23. 

Si  funi  fono  non  filo  nel  luogo  del  delitto , ma  0 fi- 
co del  doto,  é"  accettato  mondato  368.  24. 

Del  refto , vedi  ^fàjfini,  e Compagni . 

Similicud  ine  defigie,che  coaie t turo faccio  1 78.22 
Simul2Z2Ìone  fefipojfo,  e come  allegare  contro 
puiltci  infirumenti  230.  lS. 

Sindacare  Rettori  di  giufij^o,  e fuoiminiftri,  co- 
me t' affetti  a Conferuodort  di  Legge  24^  IQ, 
Sindaci</r  moiefixd  lor'ohligo  circo  le  felue,  e le- 
gnami 3 68.  L. 

Deuono  rapportare  li  pupilli  3 68. 2. 

Si  deuono  fare  ogn' anno,  e come  dcnunzJare  li  de- 
litti 368.  3. 4.  369.  14. 

Sjiondo  deuono  fare  gt muentori  368.4. 2 73. 1 o 
Come  ft  confiituifeono, e deuono  denunl^are  tutti 
li  delitti  J. 

Mon  prouondo  fe  poffino  effer  condennati  nelle 
368. 6. 7. 

Se  deuono  denunzàore  i delitti  propri  368. 7. 
Non  denunzjondo,i  tacendo  le  proue  poffino  effer 
puniti  368. 7. 

Non  poffino  configuireidonniprome figli  per  non 
deuugiare  368.  8. 

Come  tenuti  rapportare  le  tronfgreffioni  dicacele, 
e pefehe  x6<i.  9. 

Deuono  effereauuertiti da  Notai  369.9. 273.  lo. 


ICE. 

Deuono  denunziare  tutte  tinnouazJoni  d fiumi 
184.  19.  369.  IO. 

Come  gli  fi  eleggeffero  nello  Cittì  di  Firenze 

3^9  1 

Suondo  fi pofiino  fcufare  non  denuagiondo  368. 

5.7.169-  12-  

Sono  tenuti  denutigfare  anco  le  riffe,  i delitti  de 
Coualieri  369. 13. 

Come  deuono  giurare F ofiz.io  tSg,  14. 

Cièche  fono  tenuti  circa  li  fifii  di  Fifa  369.  i y. 
Deuono  notificare  li  trofgreffiri  circoli  fole  369. 
16. 

Colludendo  con  li  rei,  come  fi  pnnifeano  1 3 5.'4. 
Conte  deu.vto  dar  netadclli  forefìieri , e fudditi 
eziofi 

Singo!.irità  de  teflimoni  di  quante  forti , e fe  fi 
puffo  couri  ungere  40 1.  39.  cJ"  fiqq- 
Socci  dt  bcflumi  non  poffino  venderli  fenza  licen- 
zadc  Padroni  2 35.6. 420. 40. 

Sodomia  att:::a , e pafiiua , come  fi  punifia  doUcj 
Leogi  Ftorcirtae  3 69.  fiqq. 

Con  violenza,  come  fi  piinifco  370.  7.  vedi  Vio- 
lonza . 

chi  poti  fi  e li  violenza  non  è punì  tilt,  e fi  indi- 
zio fenza  tortura  ypSi  IzUf  - lS* 

S^éle  propriamente  fi  deca,  e come  comprendalo 
orn  atto  venereo  contro  natura  370.  8.9.  lo. 

Si  fui  commettere  ance  fra  donne,  e con  donne 
370  giti. 

Con  ammali  bruti,  e come  fi  punifia  370.10. 
,^uanto  fio  grane  delitto,  e peccato  3 70. 8. 1 2. 
Come  fi  funi  fi  a di  ragione  comune  370. 

fili- 

come  non  effindo  confumata,  ma  filo  ottentata-o 
370.14. 

Si.  faccia  perdere  il  dominio  de  beni,  e renda  in- 
teflobili\po.  14.  16. 

Fa  luogo  olla  fiforozione  del  coniugio  maritate 
371.17, 

FÌ  incorrere  in  infamia, e perdere  gtvfi^ii  ji.ì  8 
Come  il  detto  del ftuproto  faccio  tndtgtootortur* 
Ninfa  contrarre  parentela  371.  19.  (371. 18. 
Come  fio  dimiflo  foro  371.20. 

Se  ne  Cherici  induca  fiffenfiont,  & irrtgplari- 
tì,ecome  fi  punifcaxyt.  2 i. 

Se  fia  neceffario  ,che  eoflidel  corpo  del  delitto , e 
come  foffa  confiate  37 1. 12.  27? 

Come  li  fidomiti  poffino  effere  ammazzati  da-i 

tentati  X2’-71- 

Se  fio  punibile  nella  meglìe,  che  non  aueffe  denun- 
ziato ilmarito,e  come  nel  marito  371 . 24. 
Commeffa  in  fogno  fe  fi  poffa  fiufare  3 7 1 . 2 J. 
Come  fi  punifia  dal  Statuto  Fiorentino 

Come 
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Come  a fepi  71, 27. 

Come  //'  f»ntjc suoli  Su^ani,  vede  Rh^shì. 

Soldati  de  Preltdi  fe  poffino  ejjfer  ciittiy  & siero 
feuxje  licenza  de  Comsndsnei  j 2h 
'■De  Prefidi  fe  ne  de»e  tener  nots  snco  dsHi  Rettori 
di  Giufiiltis  178.  Sii 

‘ Ftt^ttini  d sieri fisti  deuono  ejfer  frefi,  come  ben- 
diti J21-  !■ 

~tÌH  infitme  entrstdo  netls  C ini  de  nemici , come 
fe  It  deus  il  premio 
'Se  pofpno  portsFsrmi  insfts  J. 

Non  fojfimo  portsr  piftoni  371-4. 

'Se fojjtHodonsre  sue  lor cincubine  im,  S<  vedi 
Meretrici  160.  %i.  < '■ 

'CPTue  t' intendo , che  non  poffino  portsr' armi  /«_. 
nette  di  Nrtsle,  Giouedi,  e yenerdi  Senti  J22- 1 
DetU  Gusrdis  Alemsnns  di  S.rt.S.  come  pofimo 
j introdurre  csmetifi  sitre  minsxde  fenzs  gsbel 

4.70.1.  i , . 

So\«\doltneiHere,vedtDeiiHquentt.  ' -i 

Sopii&iati  di  csrceri  sche  fieno  tenuti  fisppsn- 
dopri'^nijt.j.  - Vy.M- .--t.-.  \ 

Soprattieni  pinchi  due  non  fi  fsnno,e  per  unente 
I tempo  I»  r.  17.  ■" 

Soprauiuenza  Sso.  riorni,  cièche  operi nelle.j 

- /9rwi90.40.4ì.  . ' 

In  chi  fi  prefums  morendo  più  infiemi neitsme- 

àefìms  rosine,  è nsufiregio , e ciò  che  operi  I 70. 

9. 180.  il. 

Sord  i,  e mieti  ii2.i..remi0ìuèi  veS  Muti . 
Hoiciaioac  di  terze  perfine  perslfri,comififsc- 
cino  ;5$.  19.  vedi  Scritte.  • • •> 

Soipecci  di  fugstjusndo  fi  pojpno  fsr  csrcersreÀ 
• nè  ^8 1. 70. 1 ao.  7.  ..  ' 

/ Di  fslfitì,  eie  che  operi  in  ciuile  i éS.  1 li. 

Si pejfono sllegsre liCiudtei  a i liSfi;  8^  ' - 
Si  pojfoni  sttègsre  It  Notsi  sttnsri  178. 71.  '■ 

Spade,  e filmili  non  fi  pofifiono  portsr  con  fideri 

- esglisth  » finti  1 2^  L.  ■■  ■' 

Sotto  epusl  pene  pPìitite  s chi  non  he  fise  ulte  3 Jt- 

^■iì-7-  . ' r ' 

Con  punte ftilettste,vedi  Armi  ^ fiiletti  t.eyci 
Dsdusmsni,ez/nsmsne,emezxs  dette  fiptdoni 

Sparo,  è figrillettsmente  etsrehAufio  contro  et sldn- 
ne,  come  fi  punifies  1 1 r.  13. 

Speciali,  r*M>;  errine,  e fieno  punibili  nelle  loro 
profiefiionez^o.  19.  ni.  iS. 

Non pofieno  tenere  gellsdt leniste 

Se  pofiino  tenere  veleni,  e come  fieruirfiene  41 2,  t; 
Spedale  degf  Innocenti,  come  pejfis  risederei  conti 
eliiConuertite  12».  1.383.  J. 


C E. 

Se  fi  pre fiumi  leieile,  è Ecclefiefiiee^  2*»  SÌ 
Ceme,edschideusnotJJeruifitsti  372.3. 

] Come  fi  gltdeusnoleficierelibenAini 
Come  non  deusno  ricettore  vegebondi,  ^trioni . e 
fimiU  ^x.t.tfie.vedt  Vegsbondi  : ‘ 

Spcle  di  Pifiote,  epueli,  (fi  è che  Jemme  irriiiini 
201.79. 

Del  Coniseli  di  Pi  fio  , come  fi  difiribuificeno . 
371-  ^ 

Per  fieruizM  delle  Giufif^ie  4 chi  t'e/pe teine, 
373-  *•  3- 

Se  fi  pofitto  fomminiftrere  sUi  tefiimom  401. 
ll.&feqq. 

In  csufiecnmineli,  come  fi  tifino  373.4. 
Funersli  di  lefiire  perenti  e chi  fefipettine 

373-  5-  i 

•Funersli,  e delT vttime  infermitè , come  fimo  prl- 
uilegiste  IJlTeà'c.  vedi  Msrl^  Medie,  detifi. ^ 
Senenfi.z  i. per  ut. 

Si  detreggoni  delle  dote,  e fi  pigino  prò  riti-j 
del  lucro  dotile  373.  L 

^mU  fi  dicono  ordì  norie,  e quell  firurdinerie 
nelle  Comunitè  % 27. 2 i . 

^usli,  e come  diminuificeno  le  legittimi  1 23.  p. 
Ciè  che  comprendine  in  Urge  fignificeto  , & è chi 
effetto 'ìtq.  lo. 

^sndo  fiprefiumeno  fette  con  beni],  è deneri  del 
defunto 3 74.  th 

Se  chi  fipende  in  ceufie  fùnerele  fi  pre  fiume  do-' 
««rei  74. 11. 

Per  li  PreUti,  è Secerdoti  fie  fi  efipettim  ellas 
Ghie  fio,  è loro  eredi  374, 11.  ' 

Delle  liti  chi  nini  condenneto  fi  intende  ejfèluto 

374-  »4-  ^13-88. 

chi  e condenneto  in  feconde  inftenzs  > fi  's' inten- 
di eneo  di  quelle  delle  prime  inflenze  3 7^  14. 
a ij.  88.  ‘ ■ 

Non  teffettdel  primo  Giudice,  come  fi  pojpno  tifi 
' fikrt  del  fecondo  374. 14. 2 12. 88. 

Se  fi  pojpno  tejfiirt  penante  teppelli  211.  84. 
174i'L-  ■ 

Jèfnindi  fi  ptfpno  fienfiere  i litigsnti  delle  fipe- 
/»374.i8. 

Se  fi  pofiecondennertthibÀvne  fientenze  k fuo 
• fieuore  37’4.  i8.  1 7. 

Come  iiniendinoli  fietuti,che  fi  condensi  nelle 
fipefiejid.  i8.*- 

Come  deueni  effier  rifette  4'  denunziatoridi  de- 
illlill‘j.2. 

Come  de  chi  non  prone  le  querele  13  J-J-cJ'  feqq. 
Si  denono  rifiirt  per  tenterò  ,euou  per  mete  ds-t 
de  feruti  condenueti  1 4 1 . 40.  43 . 

• * De 
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De  Mt^ciySc  tltre  etme  douute  dd fertttre  i2£. 
*!_• 

Se  femfrt  S deu*tu  detrarre  d*  frutti  i88. 3. 

>?7-47- 

Di  fenftU , e gtbelle  fi  ietr aiut  i»  primt  Uugt 
198. 58.  ! 

Spettatori  di  glutee,  come  fi  funifcant  loj.  1. 

& fetfif.  IO. 

\ Del  Calcia  «a»  fojftnt  fiar  dentrt  a fieccati 
aoj.  at. 

Spie  Jefifilfmt  tenere,  & i che  effettactn  li  car- 
cerati 2o%.  li. 

Cime  fe  li  deua  premio  ? 19. 1 1. 
Sponfali,reme^</r«4>i«  far  mantenere  3 8 y.j  é» 
St  pa(f[»p  in  mttrimenit  per  cepola  fitfièguente 
38L21L 

Fer  quali  etnfe  fi  ptjfa  recedere  da  j^f ali, 
3887^ 

Sportule  della  Rutta,  cerne  fi  paghino,  e repetane 
per  metà  374;  »•  ^ 

Cerne  mlk  caùfe  ordinane,  e delegate  3 74. 2» 
Come  nelle  caufc  di  femata  incerta  I2h.ì‘ 
Sideuene,  benché  le  parti  sacctrùaBere  ia  cal- 
calo fcptenitf  373.  4. 

Come  fi  deuanea  gf  Arbitri  g-ji.  j.  . ' 

Se  fi  datano  a Giudici  Ecclefia/hct  373.5. 

Che  fritilegie  abbino,  fudivunedej.,  \ 

Se  fi  pejftno  pigliare  nellecaufa  dclegate.U^.j. 
Swbulari,  ifialUni.  come  tentiti  de  furti  iteuiti 
neh  falle  189.  6- 

Stadere,  e btltuAìe  fi matgtengonf  4tl. pubblico. 

Stallieri  di  Folata^  circa  f armit  de  altro,  itfdi 
Sera  iteri  ; • ■ r t 

Stampatori , 'teme  non  pofueo  fiampare  ttt'alfuna 
tenga liceptjt  lyf.  l.  -a 

Dee  fieni  del  Magenie,  cerne  proibite  J7  J.  3.  - 
Pi Opere d’FrclicttCQme fifinnifiant  ì.  „ 

%x.dxc\e,eementn  fi  pedano  ne  omned^- 

Col  bue  me,  è bue  non  fi  pigline  6^  ^ 

Mutuili  <e<nefideuanemand^n>tfàrce»^nmre 
alte  Rifermagieni  in  Firenze  J2L.  fi«f\ 

Nonejfendo apfxouatidt  tr^itipro.  anni  fefipofr 

fono  attendere , è pure  ricorrerò  aguollidaltn^ 
C itti  dominante  3 76. 3.  ^ , 

De  danni  dati  fi  dtuene  fare  dtue  non  fine 

87«-<5-  ' ' ,.v,. 

De  luoghi  fettopofii  quando  non  s attendanttee-r 
delitti  lqG,i.  ug.6.  y. 

In  matcrta-jdt  imfdixaatooo'attendendfoteili  di 
Firenze 

Idu  aride  fi  ricorra  à quelli  della  Città  dominante, 

0 alt  lui  t anime  376.  g.  1 o.  a 


ICE. 

E forbì  tanti  nelle  materie  penali  non  fi  tfiendono 
57Slu.  . . ;■ 

Farlando  generalmente,  come  fi  deuant  fitend» 
re,  e fe  reftringere  376.  ila 
Del  luogo  del  delitto  t attendono  circo  le  pt»t,j 
37tf.  la-  ■ 

Penai»  non  procedono  cottfro  chi  ddlinqn*  fief* 
del  territorio  •',qq.  1 a.  j 

Proibenti t cfiraziomde  gtnni,  etò  iiecompron- 
dinom.i',. 

T affanti  li  preajLt  dcBe  vetiouaglie  validi  id'tb- 

bigane  tutti  ^ 

JLaicnìi  fe  poffin»  > « (omf  comprottdtre  lo  ptrfone 

Ecclfiaftiche ’ìjq.  t^  . 

Pretbemi  aluuaifi  in.  fioffiierj,  conta  /indeo- 
dono  377. 1;.  . /.  ; 

Come  fi  pofnoderogare  per  non  vfo  377-  \ 6. 

Che  neffunofi  pumfia  fuor  de  eafitfpntgi,,com* 
s' intendano  377. 17. 

Penali,  come  deroghino  oUt  pene  del  in»  cummena 

-g  ......a-  . 

Parlando  et  ahfafone,  è debilttaniono.dimomirit 
dt  quali  a\nienéano,e  fidaidita  377. 18. 
Punendo  qualche  delitto,  fé  denatficr.  fooofnmate, 
èattontato  ,r 

Parlando  de  delinquenti,  fe  prteodano  cototmma- 
, danti > 
peimlói  e fìmtlt  fi  contpeendmli  forefUtri  3 7.7. 
ai.185.  I4.,3-A?.7.  . , ; . JC  . 

Imponendo  pone  afiermeimPip  chi  f'àfi^ti  lek,- 
- ^<w<377.aa.  >..■  i r 

Fenali  s intendano menirc.vi fin  dato  »]U  {.^T 
i 377, xuvt^t Dolo, 

Proibenti  trattare  lon  banditi  forno  giofiifmi,  e 
come  compitndina  anco  li  parenti  ffreiU  378, 
i4-^S-  , a 

Se  ahbimlnegt  conirt  gf  lUnteati,  e Proccuroto- 

Se  quando  fufferonnllamentf  banditi, 0 non  fi  fa- 
.tptfiKintn  fi  gli  poteffertfifiertni.xj.x'i.on 

Come  s'intendano  à mal  fine,  dr  altro  378.a8.d-/; 
Inponendoccna pana,t  farbitria,  come  t metni 
'.W<H(«  378.  30.  . 

Penali  anno  luogo  anco  contro  gfebrei  378.  3 i» 
Jimponemlo  pena  pecuniaria  negl  omicidi  rijfifi, 
come  s'intendano  378, 32, 

Alitea  U ferite,  come  s' intendano , fegnendna  pm 
con  vn  fol colpo  3 7^  3 j. 

Iruponcndo  ptnadi  morte  fe  fiefienàano  anca  alla 
confifeazione  ' 2&  34. 

D'ampnUliona  di  mibri^ome  s'intedana  3 79.3  5 
Centro  ficari,  vedi:  Sicari. 

Contro  la  moglie,  b figli  di  Banditi,  come  s'inttda- 
"‘UiiUi  Circa 
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Circi  U gridi  di  firenuU,  carne  iintcndtao 

379- 

Circs  matrif»MÌ  cUndeJiini 
. c irci  deUtari  dirmi  379.40. 

Circi  Udri  ferire  farti,  i per  il  terra  farta  j 22 

clf//  Pidre , e fimtli  pirenti  fiuta  tettati  per  i 
delitti  tt litri,  carne  s'iateadina  J jg^  4^-43  • 44 
Circi  dtttut  di  rifircirfi  delk  Cama»itì,faagiaa- 
u,'a  vie  ini, carne  s'intendina  379-4T-4^H7‘ 
Diminuendo  U peni  per  li  eanfefftant,  à pitej 
ifuinda  Mima  Inaga,  i ni  380.  48.  &feqq. 

Accr€fc(ndo  /j  peni  per  piò  eAuft  yfì  fi  fAcevéù 
tinti  itt^umenti  cjainte  fina  te  eia  fi  iggrimnli 
e'catne  380. 54■  5^  e^;^^  “ ' 

Circi  dette  diminuziant,  a lagammii  tfaiada,  (T 
in  'cfuili  peni i^hiino  Inaga , àné,  380.  ÌJ.&' 

Chelieontumici  fi  Mina  per  canfijfi  quando,  e 
controchi pracedino,~ìnilìi^&ì-& fi<lì-  ve- 
di Óontiimiri.  ’ ' 

Che  li  debitori  [affetti  di  fuga  fa  fimo  effer  ciree- 

ftti,came sintindina'^t.’jeoi  ^ > i-  <J' 

Po  fono  lenire  ogn  eccezione,  e quali  t intendano 
rirernite^ii.Ti, 

fiorentino  cirriFétì  di  1 8.  mni,  eome  t'intendi 

Contrari, come  fi donano  coHcer dare , a attendere 

che  nen}i  pofiì  efier  tinto  fuor  del  ftofria  faro, 
come  {'intendano , e finta  ajlinte  fi  faffi  e fere 
eonuenuto  in  Firenze  382. 74, 
che  non  fi  paficontrire  matrimonia  fenl^  etn- 
finfo  de  f trenti,  fi  fimo  validi  387.2^ 

Fiore  mina  firifict  le  doti  confi  fate  ilio  f agate 

Che  le  tfonizioni  fra  dnai  anni  tntnti  li  delitto 
fimo  nulle,  come  s’intenda  177.  4. 
ffilttfiua  delle  femmine  fi  giaui  è fareftieri  iStf. 
li. 

Proibenti  a Notai  forefiieri  il  rogare  fi  fitno  va- 
///V/ 2 77.  da. 

fiore  mina  difpanendo  circa  f età  non  abilita  fiore- 
fiieriU^l. 

fiorentina  ciò  che  diffongt  circa  le  pene  de  niino- 
ri  303.  id. 

Cerea  li  preferiziene , come  t’intenda  Z. 

Circa  il  condenntre  nelle  fpefe,  carnet  intenda^ 
374-  '8. 

Stet  Mav.o,checort  fia,ecome  fi  panifica \\Qj10. 
Stiletti , d’acmi  f ilettate  proibiti  3S2.IA3  3-8 


I C E. 

Stima  de  dmni  in  frutti  non  maturi , come  fi fiat- 
cit,vedi  danni . 

De  pegni,come  fi fitecit,tconqualmercedet /li- 
matori i3d.  L. 

Strad  c pnbluhtccome fidenana  mmtenere  da  Cott- 
ttdini^ix.l^i. 

Non  fi  pafano  impedire,  drizzami  tacqneràr  al- 
tra  382. 1, 3. 

Ne riflringere, ne vfiurpare, 382.  L.3»d. 

Denono  efier  fienre  perchiptfia,nlvi  fi  può  get- 
tarertbbtda palchi, è finefire 382.  Z.383.7. 
^tU  pubtiche,e  quali  prmtte  382. 3. 

Diche  larghezza,  & a chi  i afipetti mantenerle 
382.3. 

E fendo  gnafie  fi  pai  ptfare  per  ti  campi  382. 3^ 

Si  denoaaaficurare dalle  buche,  ò finefire  iSi.4 
Non  vi  fi  pai  mettere,  ne  gettare  brutture,  è cefi 
putride iS.i.  2-  *■ 

Se  imptdificano  iliuseongrai,  0 vicinala  3^. 

Non  fi  f afono  tramutare  fienza  licenza  1 ^ 2 1 • 
382.  t-j.61 

che  perle  firade,  e piazze  non  fi  fofia  giuecare 
204.  12;  181 

Streghe  1 i3.23.rcmifliuè. 

StuprOi  come  fi panifica  dalle  leggi  Fiarentine  383 
i.38d.l8. 

Come  di  ragione  comune  383. 4.  d”  fieqq.  3 8 J.  1 3. 

14.11, 

Cenchi  ficommetta  profriamente,e  generalmen- 
*383.2. 

Come  fi  freni  quante  al  corpo  di  delitto 
386.  2 1.  22. 

Si  preut  per  indó^,  e conietture  r ferite  centro  del 
ftupratore  383. 3,  38d.  2. 324. 

Come  il  fufratore  fin  tenuto  fipofitre , è dotare  la 
fi  aprati  384, 1-  2;  387.  2d.  &c. 

Come  Je  £ìafegni  certo  termine  38  d.  2 o. 

Stuprata  può  agere  ance  cinilmente  per  la  dote 
384-  il 

Se  con  vedoue  fiit  punibile  383,  z.  384.^. 

Se  con  fierue,  0 finte  fiche  384.  d. 

Se  ftmte  il  precedente  trattato  di  matrimonio  > 
chepaifieonai^l. 

Comeoblighi,  ino  in  fora  di  cofieieWgt  circa  la^ 
dote%%4.^tx. 

Ecomein  fero  indiziale  3 84. 9. 

Come  ad  alimentare  la  prole  io'. 

Se  fita  punibile  perla  parte  delle  donnegSl.  1 1 . 
Cemmettendofi  di  c onf enfio  comune  fi  cefi  Cabliga 
di  dotare  ■jS'!.  12. 

Se  la  dote  fideut  fnbito,'o  qnmdelafinprata  fi  ■ 
mariterà  gS$.ix. 

^inde  fidici  con  violenza , e come  fi  pani  fi  zj 
385.13.14.1?.  k » 


Digiii2ed  by  Google 


I N D 

iSiMtrtfttfurgttt  ftf  UctmimtdtMat  i$. 
Co»  JctU  tilt  fituftrt  fi  ftutific  fti  grtitemtMt 
385. 16. 

Cenrtui>ctme  fi  ptatifctii^.  17.  JÌ6. 18. 

Ctmt fi prtmdtcuùéitmrtittintU^i-j. 
St»prttt,cht  indiat  ftctUctnlt  jnttfitrxjtnt, 
t ft  dtatmtnteatrltcutttrmtat»  lif.iy 
Sluprtitri  fitto  promtjpt  dt  Matrimonio  tinati 
. Jpofitrt Ufinprttt  %ij.ì6. 

E tfntndo  posino  rectdert  da  fponfifi  5 88. 1 7,  • 

Subxnacioni  fe  fitno  nccejjtrit  ntlUtliintcìtai 
dt  pupilli 

Subaftatori  -v fondo fraadt,  come  fi punifinno  1 8ì 
^.dtlrtfio,vedt  oblatori. 

S ubornatorì  ufimoni  quando  fipnnifianofi  ni 
402. 49-  I 

Sudditi  dcltnqutttdo  f nardi  fiato,  ctmt  pojfint'pf- 
fir  pnnttt  ■ 1 6. 9. 1 34. 56. 

Se  per  fimplici  tranf^efioni non prttbiu  dira  ■ 
gtone  comune  1 34. 56. 

Se  per  dtlt:^ìoiie  et armi  [tguita  fuor  di  fiato  1 3 4, 

56. 

DiVtrnio  quando  non  poteffert  entrare  ttelii  fit' 
tidiS,A.S.\6q.\q.  , 

Come  poftno  tjfir  tirati  a litigare  in  Firtttne  3 8} 

74-  ^ I 

Non  deuauo Pare eaiufi . . . , 

Sat%\Ìl,icapraquando  fi  dia,  t per  quant'ortj 
qoó.ii. vediTortura.  , 

^i\°gQfiione  proibita  ne  procedi  criminali  208.37 
SiippI  icarc  quando  nonfia  lecito  fi denainftr-  \ 

w.rrf  388.  I.  389.  5.7. 

Suppliche  per  mformatjtne fi deutnt  far' infor- 
mare frttlmefe 

Se  fofpendimt eficauome  388.  2. 

Si  dcuùno  infirmare  fenza  fpt fa  alcuna 
Jm firmate  non  fi  pojfono  coafignare  alle  parti 
389.4. 

diuelto  fi deua  dire  nelt infirmaxdoni  3 89. 6. 

T ornando  non  altro  non  fi  ptffono  riproporre  fra 
Jet  mefifiq.  7. 

A nome  dt  Comunità,  ciò  che  ricerchine  3 89. 8 .! 

*■  Suppolizionci^/parw,  che  delitto  fita,  e come  fi 
panifica  149.32. 

T 

TAbacco . come  fio  appaltato  389.  1 . 

Calde,  e fece  0-a.bnono  per  mah  frigidi 
Se  rompa  tl  digiuno  3 89.  2. 

Tagliare  querele,  e fimiit  tandiferi,  come  fiaproi- 
btto,  vedi  ^nercie . 

Bofcljt,  e felttc,  vedi  Scine . 

Nebofchuo  ft  lue  d' altri,  come  fin  proibito  390. 
4.3.6.  391.  15. 


C E.  . 

Come  pemteffo  a'  padroni  390. 7. 

Ne  bofehi  per  le  c tede  proibito  anco  a padroni 
390.8. 

Nel  Sarco  reale,  vediSarco. 

Ne  bofehi  vicini  alla  magona  del  ferro  390.  io. 
Nelle  hofeaghedt  Volterra  perle  faline  390.  1 1. 
Nelt  Alpi,  e Htnttdeldommit  Furemint  390. 
it.&  feqq. 

Cafiagni,  come  fia  proibito  391.  i5.  17.  vedi 
Cafiagni . 

OlmiivediOlmi,  , 

Nel  contorno  dt  Liuorno,  come  fia  proibito  39 1 . 
19. 

Ne  pafeoli  ek  befiie maremmane gqt.  20. 

Pim  proibito  391.21. 

Come  le  Comunità  pojpno  appellare  al  Magifirato 
deNonei9.\>*2, 

Come  proibito  nede  Cerbaiedi  ftceccbio  391.23. 
Come  nelle  Montagne  di  Pifioia  3 90. 1 2.  T^ff* 

391.24.25-  ■ ' V.-  » . ■ , 

per  fardiuelli,etoliinaiàolfi  i. 

Come  fi  panifica  chi  tagliaffe  qualche  membro  173 
28..  ' 

Non  fi  cofiuma  tagliar  membri  per  pena  1 75.28 
Permefjo  a pajfon  per  firuigio loro,  edelbèfiia- 
me^oi.y 

Taglie  contro Banditi,vedi Banditi,e  premio. 

Ta  riffa  dt^ efecntori , vedi  Canalari,  e colture. 
Delle  fportuU,  vedi fportnle. 

Come  fidena tener  e fpofia 391. 3. 392. 4* 

Come  fi  dena  ofiiruare  da  tutti  ’ 

Delie gaìulte delle robbedognt  fòrte  19%.  5. 

TafTe  ne  faldiditniile  392.  i. 

Del  bollo  di  carte,  vedi  Carte. 

Al  Monte  delée  Graticole  per  gCofizi  205.  7. 
392.3.4. 

D'armi  a che  d applichino 
Fra  quanto  tempo  ,ó-  m che  fimma  fi  paghino 
242. 2 9. 3 9 3. 5.  vediUceiua . 

Come  fi  posino  per  [vltime  volontà,  efi  altro 
391.7. 175. 1. 

Come  per  li  legnami,  vedi  legnami. 

Deue  effer  pagata  per  leggere  t lefiamenti  175.1. 
TalTare  per  le  fpefe  fe  fia  permeffo  pendenteCap- 
pello,& altro,  vedi  fpefe. 

Si  può  tl  prema  delie  vtttouagiie , e fi  deni  pf- 
feruare  dt  tutti  218.7. 

Tcdcfchì  defia  guardia  diS.  A.S.come  pojfino in- 
trodurre carne , ér  altre  mÌHut,ie  finza  gabella 
70.3. 

Tempo  di  qo  giorni, '0  altro  fe  fiattendantUe  fe- 
rite \-jy  9. 

Diterfo , e fiparato  è quello  che  multiplica  li  furti 
191.24.  Non 
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Xeit  carré  4 carcerai/ , e prtui  di  lihertk  7^ 

• lio  1. 

Tenutari  , dcuam  ftrfi  tffegmre  li  beni  in 

fégamenttyC  pagare  U githeUd  1* 
Tetminc  a dire coHiraUcaH/ijfiaite  izSj 
AvenJereitrifquatere li grauamemi  IJé*  L. 
Terrà  del  Sale  ijuanòa  fajfe  edificata  ^48. 1, 
Priuilegtata  ne  panni  fanjlteri  306.  L. 

’I  liciixaoìità leriutte lar mi/ura  2^  8»  18, 

2JÌ1. 13.161.4. 

1 e/ori  4 cbi  s' a fpeu ina,  vedi  Fifca  iSi.  i j. 
'l'eiiainepti  r^4/;  fnar  di  Statai  carne  fidenana 
rimettere  aW  Archinia  Jgi.  1 . 1 j8^  1 . 

Non  s' ammettane  fe  prima  nan  fa  pagata  la  t afa 

39».  Z:»- 

Fatu  per  iracondia  ^nande  fiana  nulli \qi. 
Nuncupattui fi pejfana franare  pertefiimani  391. 
3.  diche  vedi  pienamente  Mare..  Medie,  decif. 
Senenf.  ^6.&  97.  per tat.  can  [ Add.  del  1663. 
fatti  da  career àitje  fama  /mlli>  i validi  7^  1 6. 

Se  fiana  perfetti  fapranenenda  qualche  impedi- 
mento ne  f atta  di  telare  ^ à nan  fiejfenda  potuti 
pubhe  are  19^4^ 

J>i  ciechi  fe  v aglina  fenxA  tulle  le  faknnità  di 
ragione  393.3. 

^^ando  fiana  captatori,  e nulli  393. 6.  ^ 

Fatti  per  falennife  h paffuta  fafienere,  come  nun- 
cupatiui  393. 7.  vedi  Marzi  Medie,  d.  decif. 9-2. 
per  tot. 

Fatti  da  infermi  agonizanti  fe  fiana  validi,  ini 
39ì-i.&feqq.  396.il- 
Per  relauane  ad  altra  frittura  fe  fiana  validi,  e 
come  393.  i i.ffi  feqq. 

Se  fi  pafina  aprire  fen'fa  ci  tardane , e recagnizia- 
ne  394.  ij.  14. 

Scritti,  i fa  fritti  dal  teft alare , can  i figlili  de  te- 
Jl imam, carne deuanoeffer  pubblicati,  encanaf- 
auti  394. 14. 

Solenni,  à in  fritta,  che  falenuità  ricerchine 
394. 1 5.  reiniflluè . 

fatti  di  natte,  came,e  quanti  lumi  ricerchine  394. 
UL 

Se  deuana  contenere  illuaga  particolare,  & ara 
394- lé. 

Nulli  quando  li  te  fi  imeni  nan  pateuana  vedere  il 
refi atore  39 4.11. 

Se  fiali  mede  lima  ne  codicilli,  ef  in  tempo  di  pefie 

394: 

C adite i,  ò nulli  merenda  t eredi  anauti  il  tefiatere, 
i ncKifieJfa  tempo , e fe  paffuta  foflennfi  per  la 
Claufolacodtcillare,ea  fauere de  fajlituti  ^94. 
18. 


I CE. 

Nulli  fe  fi  pafftna  fafienere  in  forza  di  patta , à 
ralifcaiiane 394.  ig. 

Fatti  ad  interragaziane  del  Notaio,  ì altri  fe  fa- 
tta validi  39J.  lo.  3 Lvedi  MarTf^  Medie, 
decif.  Senenf.  18.  per  tat. 

Fatti  da  funafi,  i pa^ , carne  fi  pafftna  annul- 
lare prauandali  veramente  tali  à giudej^a  dd 
Medici  393.  IL.  il.vcdiMarz.  Medie.  F.Jfam. 
9.  efr  decif.  1 7.  per  tot. 

Dine,  e carne  fi pafino  fare  donanti  al  parata,  e 
tefiimani,  è alCinfefiare,  & altro  393.  23. 
feqq.  . 

.guanti  tefiimani  ricerchine  & feqq, 

396.30, 

Nulli  fe  ablighinagt eredi  in  cafeienza  159.8.9. 
396.2.3. 

Dana  t'afierua  il  iusciuile  fe  fi  pafine  fare  da- 
manti al  paraca  393. 14.396.16, 

Fatti  per  firza,  è candela  font  nulli  396.  ij. 
& feqq. 

Con  hlandiue,  Cr  atleti  amenti  fe  fiana  validi 
396,  iS, 

Non  fi  pafftna  impedire,  ne  far  fare  per  farT^ 

396.19. 

TP V furari , vedi  V furari . 

Si  deuana  adempire  fatta  pene  396.  33, 

Nan  fene  può  dare  lettura , necapia  fenzala  fe- 
de di  mane , e pagamente  di  tajfa  ijódi.  273. 
12.275.3(5.279.92. 

Se  fi  pelpne fare  da  figUntli  di  famipia  180.34. 
Se  refiint  annullati  amma7,andefi  da  fe  il  tefia- 
tqre  389.  lé. 

Si  deuana  notificare  aW Opera  di  S.  M,  del F lare 
279-22 

Fatti  da  /addami ti  fe  fiana  validi  31/..  i6. 
Teftimoni,  reme  pejineefièr  forzati  ad  infirma- 
re Incerte  397-  !•  390.  II. 

Imputaiidi  ftlft  in  canfe  ciuili  fe  pafmt  difen- 
der fi  futr  di  pr igiene  3 97.  2,  . 

Efamtnati  per  infirmaziene  della  Carte  fi  dentno 
di  ragione  repet,  een  citazione  detta  parte  397. 3. 
Diuer fornente  fi  tfferua  netti  Stati  diTtJcana-t 
19.Ii  il  347-  8.  vedi  nella  Prefaziene  num, 
Jìepeteudefi  fi  deue  fare  can  tutte  le  qualità  del 
primaefàme  397.4. 

Ef aminoti  ex  afitta  fi  paffina  efaminarfi  anca  4 
dtfcft39j.3.4.399.t9. 

C itati  àrepeterfi non volenda  comparirei  cerne  fi 
paffina  punire  400. 3 2. 

NanvaUndorepeterfi fi  rendano  fafpetti,e  Umana 
la  fede  anca  a gt altri  400.31, 

Carne  deuana  readcre  la  confa  di  fi  lenza  397. 5. 

328.13- 

Depa- 
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Vepcacnde  Jìpra  fttti  ftguiti  dinelltichcrilgi»' 
«e  dcutao  Addurre  igy.6, 
y uicoyche indivie fìecu>e quandt prùui^qj.  7. 
InAhili  quAude  s' A>umettiiu\t  cr  * ehe  effeitt  397. 
8.9. 

Ctme  deiiAut  purgare  U màcchia  csl  termcnt» 
398.10. 

Cerne  pejfiue  ejjir  fer’i^ìiadefAmmirP^'tanto  in 
criminale, cbeincittìle'^9%.  1 1.402.45. 
Ricufaade  et tfamiuarp per  la  verità,e  quella  flit- 
temente  tacendo,  cerne  pecchino,  e Jianotcnutiin 
cefeienzu  400.  3 t. 

^uande  pejjine  effere  fenfati  nel!  vno,  e t altro  fo~ 
re  398. 13. 

Sopra  nega! tue,  cerne  fieno  fofpetti , peJJlne  ejjiri 
carcerati,  e puniti  " ' 

Come  deiiane  efcludere  tl  fenfe  deW atte , e tati»  ' 
dal  fcnfe-,^%,11. 

Se  preuine  la  negàtiaa  quando  cenjla  dclt ajjìrmd- 
IWI//JV4  398.  14.  ‘ 

Come  i'intcads  it  regola , che  più  fi  creda  i duoi 
agirmauti,  che  a nulle  neganti  14.  ^J.' 

Jiliande  li  neganti  prenaglint  a gCAfiirmanii , i 
faccino egual prona  ?98. 14. 15.  ^ 

Come  fi deaane  repulfare  per  ohiezjJone  di  deUÌ-~ 
M399. 16.  ‘ 

talfi  tn parte  non prouanò cos'alcunàl^q.  1 7.' 
yari,  Ùcentrari  fe  pofneejfer  puniti  di  falfitili 
eerturati , é"  i che  efieue , i quali  dette  s'attenda 

399.  «8:  19.  ’ 

tfaneiniti  per  il  tifetrefetendefiàdifefa,  e di-^ 
firugnende  ti  primo  detto,  ai  che  fideua  fore  > t* 
qual  detto  preuaglia  399. 19,  ' ' 

Stdc.nno  fupphre,  ecencordare  quanto  fid  pt^a 
3 99. 20.  ■ ' 

tri  più  tefiimoni  contrari  queBo  fi  dea*  attende^  ^ 
rf  399.30. 

^àli  fimo  inahili  à tefiificart,  e teen  preuiMO 
2t,& fiqq. 

Se  fii  erede,  è non  crede  ad  arbitri»  del  H indice 
4O0. 24.  . 

FcT  il  Ftfeo , come  fi  deuano  efaminare , ritenere 
prigioni,»  torturare  400.  25. 

Come  deuttM  giurare  con  le  mani  dt  dire  la  vrri‘ 
/Ì400.  3 Ó. 

iìeyoniì  deporre  at/inatioeeingiuJizàe,  non  per 
firitture,  o fedi , eccettuati  alcuni  cafi 400.  3 7. 
38. 

Se  f potino  efaminare inchiefa .\0o.  29, 

Se  ì»  giorni  feriali,  0 furale  il  termine  qoo.tg. 
dfianda  fi aihtaue  per  denuaziaieri  e nenprout- 

ii'7  i-.ecndo  c ofa  vera  ,maì,f  incegn.  la  , come  fi 


['CE. 

pofino  punire  400. 31.  ' 

Tacendo  fetentemente  la  verità,  come  fi  punìfea- 
«0400.31.32. 

Se  fi  peffine  citare  gfyfit.ialidi  Bande,che  auef- 
ferodtuife  142.48. 

Se  pefitvoYfiere  afircttl  efatninarfi  in  giorni  fe- 
nati 1 7 1 . 7. 

Talfi  à quello  fiane  tenuti , e teme  fi  punifeano 
it>8. 12. 

Vengono  comprefi  fette  nome  eCinfifumtJHi  197. 

41.43.  ' . ' 

Non  fi  pe fieno  efamìnar'  fuor  ài  patòi'^.'^. 

Se  pof.no  rteeuere  premio  alcuno  1 ò J<  Jptfe  401. 

ìì.&feqq.qoi.so.'  '• 

Deponcndo  tl  fitfo  in  caufe  criminali , come , e da 
quaiCiudut  fi  punifeano  a,a'.,  3ff.''4o2.47. 
Come  fi  pojpno  Jaiuare'dattc  contrarietà,  efufii- 
l.i  401. 36.'  ' ' ' ‘ ' ■ 

InfirumcntaVi  dcponctido  contro  I" iiifiru'menio,  ò 
negando  ejferai  intcriienuti,  che  prouaitione fàc- 
etno 401.37.219.  IO.  , 

Deuono  deporre  di  cofe  coufifienti  in  fato  < e noic-i 
inture  qot.-^Z.  • 

Singolari  quali  provino,  e fi  poginoeongiungere 
qhi.jg.&feqq. 

Si  prefumano  comefii  dt  luogo , e tempo , e l.tp<L^ 
concordino  nella  lùfiinzaqoi.nì. 

Ho»  prcaane  perfeuamente, mentre  non  conclu- 
dine per  necejfitì  401. 43, 

De  audiEU  proprio,  vcl  ab  alijs  fe  prouin»qou 

44.  ' 

Citati  per  efaminarfi in  confa  eiuik , 0 criminale 
non  comparendotcome  fi  punifiauo,(fiafirmga- 
«0402.45.398.11. 

^Hon  dicendoti  loro  proprio  nomt,e  luogo, come  fi 
* punì je ano  40  3 . 46, 

Ejfchdo  falfi,come  fi  panificai  inducentc,e  fuh»r- 
//0«rt4O2.47. 49, 

faifi  non  arca  tl  fatto  principale , ma  circa  cofe 
ejlranee  fe  prouino,i  fiano  punibili  402. 4S. 
Come  pofino  repetere  li  dami  dàlltndacenle.j 
402.  30. 

fiiuando,  e come  pojfmo  efiér  torturati  402.51. 
Hon  fi  poffono  e firn  inare  perretnijjònalide  feor 
dt  fiato , nè  da  fuddtti  fuor  dt  fiato,  (jt  altro 
402.32. 

Hon  l'ammettono  dopo  publicatoil procefii  402. 

53- 

Da  chi  fi  tratti  la  materia  de  teftimoni  403,  54. 
Se  fiano  idonei  li  yttturali,e  firn  di  perlatorteir 
ci  li  eonjtgna,  vedi  V ctturali . 

Tetti  delle  afe  fi  deuOno  mantenere  dal  padronedi 
fipra  3 od.  r 1 . 

Titolati 
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"IkohxxtcheJitnMMl ferxtixjtdi  S.J.S.  eie 
< ulti  et »rmi Mi*n*  per  lort>  e ferMtri,  403, 

~ ^ »r 

Tortura  écùHtumui  fentltUriiHdq^^'^  'u 
C tmejìpojft  dare  d*  Ctpittaidi  feeru  ueiU  f«*- 
fifieexàsHi  40^.  a. 

Im  qutnli,  e qtuii  grddi  Jì  difiù^ud,  e perche 
403- J-4- 

vmfonmt  ceauttei,  mdddeerUtrt»  regeUfe 
403-4- 

.Cerne  fi  ptjfd  dccrefcere  imqiùtitd,eqHdUtd  40?. 
4- 407- 34- 

CtH  qudU  cufiderdzJenidUeeedeui  fi  deudeU- 

»•*  403.3- 

Noh  fi  può  ddreìvecchi  ^crepiti,  e cemed  gC- 

..  dkrùiièdmiiuridi  i4.««M»'4o;.  g, 

Se  fi  did  d rnuti,  e ferdi  404. 7. 

He»  fi  di  ddenme  grd»ide,iìdtu»ti  404.  %,ve- 
d/De»»e.  ,,  , , ^ ■ 

Si  può  dure  dd  eg»»»e , eie  me»  fid  efiprtfidmefte 
. jri»Uegidte,  e quell  fidm  quefti priuiUgteui  404 
8. 140.  jo. 

Se  fi  fiffd  ddrt  d ^bi  he  eemfejfdte  ceudixjesal- 
memte  404.  g.  . i , , 

J»  quell  delitti,  e e tifi fi  pejfedere  40^  10. 

Se  purghi  le  vere  preme,  è imdizè  iudutilefi , è Uu- 
fei  luege  è pene  eriitrerie  404. 1 1 . 
Sapreeemplici  fideuedereee»  prptefi»,  equeeidu 
vi  fid  luege  qoq.  Il,  , . 

He»fi4*  regelermeate  nelpreeejfe  imfernutme, 
e fe»zddifefe,equM»de fi pe^  ddreqo^  13. 
XuLpreetfie  ittfetmatiut.fe  fi  fefid  repetere  404. 
I}. 406.25. 

Jìeuende fidare  dpi»  ptrfene,  de  chi  fi  deue  eemi» 
rMrr404«i4. 

De  tefltme»i,e eempdgM,  enee  deudejfermede- 

- r««404.  t,. 

Se  purghi  pi»  difeltl,  e remde  ideaci  li  tefiimeai 
nemici  405. 17. 

De  tefi imeni  fe  fi  pefid  repetere  405. 1 8, 

Date  d preperzje»ene»firepete  je»x,»a»e»i  /»• 
4°3-  * indizi , 

Cerne  > e perche  fi  pejfd  ditùdere  in  pi»  veliti 
40  5-  >9-  i_  , •" 

Cerne  fi  deue.  iattrperre  fpdzt»  di  tempo  de  v»d 
tertare  alt  oltre  ig-  20,  , 

fidate  volte  fi  pefia  repetere  405.  to. 

Dette  fueglia  fe  fi pejfa repetere  405*  20406.  Jo 
Cerne  fi  repete,  & ance  fio  luogo  a peadurtitrerid 
nenvetendo ilreeratificdreldcenfefi'.  405.  IL 
Per  auer  qualche  rifpefia , pregiudica  circa  il  de- 
litto aafiendone  confi  fune  anco  fenzA  indìzi , e 
quanta  deue  ejfere  405.  aa.  127. 2;. 


I C E. 

S^eautd,  e enee  l'ajfelud,  0 rilefci  il  torturato  405 
»3- 

Sopraueueado  nemiadxJeai  di  compagni  doppo  fi- 
fieautald  tettar  a fe  fio  luogo  alu  pena  ordiaa- 
r/4405.2t. 

Soprdcompdgni,complici,ò  altri  delitti  aoa  firt- 

pete,  e quanta  poffa  effere  406.  24. 

Saaada  fi  repete  Je  fi  dcuano  djfegaart  amene  di- 
fefe  406,  a^ 

Di  fune  fe  poffa  eccedere  va' or  a 406.  27. 

Si  deue  dare  fepra  tutu  li  capi  di  delitti , e fopra 
tutti  gtindilli  infieme , e non  feparat«meate-a 
406. 17.  . 

Della  fuegUd,  ò capra  quando  fi  dia,  e per  qua», 
l'ere  qoó.  a8. 

Della  fueglia,  e capra  ftfidiaalleDonatqoó.iq 
Della  fatglia,e  capraconqiaatecirceufpetjoaifi 
dia  406.  jo. 

Come  fi  cenojchino  li  fuemmeti,ó‘  altro  gag. 
Della  futglia,ecapra  fefi  poffadare  i»  luogo  del- 
la fuae,e  come  gol,  ti. 

J>ella  fueglia , è cafva  per  quali  eUfetti , mali , è 
impedimenti  ae(f0i  poffadare  gag, 
Sideacfiuaertirenon  fieno  fintini ic come  fico- 
nefehine  qoq.  ^3» 

Detta  fune  affligge  ptìteon  corda  fattile, é"  in  al- 
tri modi 

Se  fi  pofladare  pervnhraccio  fal«,effe»do  telerò 

iu^ditoqoq.  34. 

Della  fune  per  quali  difetti  ne»  fi  poffa  darò  al 
paziente 

guanti,  e qaah  tormenti  tvfino  per  trouare  Iza 
•verità de  delitti  407.  jé. 

Ornali  vfaffero  anticamente  408.  j 6.rctoifltuè. 
Detta  fueglia,è capra,  chocofa fia,  ocome fidi* 
40ZfJ<5.^ 

Del  Dado,  e fianggetta  408.  3 6. 

De  gufati,»  fihtti  fraleetitaqcA.  36. 

Soprala  ftitngare  premeditavone  del  delitto  131 

aS.d’r. 

Sopra  ilconfigti»,  ò mandato  di  delitto  13 1.40. 
Contro  domeftici,  e vicini  1 3 3. 43. 44. 

Per  amar  quidcheprecifarifpofla  127.23.405^2, 
Per  amar  laconfifione  del  delitto  127.  24. 

Come  fi  proueda  a rimedi  per  non  ftntirt  il  do- 
tare 128.24. 

Come  fi  dia  a delinquenti  fenza  caafa  tig,  7, 

Se  fi  poffa  dare  a de  feruti, Capitani,  tCanalieri 
140. 30.404. 8» 

Soprata  premeditazione,  e trattato  di  chi  fopra- 
uiene  alla  riffa  ago.  J 8* 

Se  fi  poffadare,  e come  al  Padrone  di  cafa  dome  è . 
feguito  il  delitto  14. 

4lk 


Digiti7e<1  hy  Googit 


I N D 

Allt  finfrtle  per  purgnr:  UmuthU  fi  fttntctf- 
/ir/<f  387. 25. 

St fi ptffi  tUre t rimefft in hnon dii gmfiifitnrfi, 
i etmparfi dentri  rifirno  747. 8.  t vediCintu- 
nuci.  ' ' 

Se  mite  (tufi  ttvfmre  ’’  - 

Tahìotidi/ntHeltìVedi  monete.  V 

TtiUide  Minifiri  per  gl' ofixÀ.t  come  fi  ftceuLj 
341.39.  " . 

Trattato  mtecedente  fi  fi  prefum*  in  chi  fiprt- 
nietKsUierififxe.go.l'i.  ’ 

■,1-edt  mtjcheriiti’  ' >• 

Trecconi  quello  deumo  ofierutrrntl  comprure,  e 

vendere  i.t.^0%.  t'. * 

Cipitandoli  l'igitni,  'o  frtnctiinie^Ti'ici, 

T>* grano,  veai  Burulli.  *•' 

Tregue  retteiehif*fj>ettiUcognixione^o%.  i,'> 
Ciò  che  deut  Jtr  U parte  volendo  partecipare.^ 
408.2. 

Da  chi  fi  deu.o pagar  la  pena  408.^3. 
Rottedavna  parte  refit  fciolta  f altra qoÌ.^' 

Se  fi  romptno  feguendo  offe  fa  por  nuoua  ctuft 
408.4.5.  Del refio.vedi Pace, 

Trufferie,  baratterie,  e fimih  ingiutH  <92.30. 
vedt  furti,  e ladri . • • c, 

Tumulti  , e radunate,  come  fittno  pPoibiti  ^e>%.  i. 

109.  I.  . e ■ . 

Turbatiue  • ‘vedi  Poffiffotte turbati.  ' ' 

Tutele  quali  permejfe  alle  donne,  e fallii  pmbite 
'148.14.  1 

Se  fi  poifno  efircitare  da  deferitti  I41.  37. 

Seda  Preti,  e fi  a loro appartenghtno  ^\'o.  14, 

T utori  rieufanfio,  ò lafciando  le  tutèle,  come  dekino 
darne  conto  ^oS.  i:  • ’ 

Vorutdodachi  fi  ne  dena  dar  conto  408.  )• 
Legittimi  detiono  dichiararfi  fra  vn  me  fi  4ÓS,  2 . 

341-4»-  . . ■' 

Legittimi  quali  fieno  ^e>^:  %. 

Se  fi  pò  fino  dare , 0 deputare  daBfdBettori  di  gin- 
408. 4. 

Legittimi  fi  dopo  poPìno  effer  reintegrati  alle  toc 
tele  per  graz,iJ 

‘ Di  Crifiiani  fe  polfino  efièr'Bbrei  155.  17. 

Sono  tenuti  della  falfamontta  fabbricata  in  cafa 
eie  pupilli  iCy.ig. 

V Legittimi,  come  deuano  render  conto  al  Magìfira- 
to  de  Pupilli  409.  5. 

Se  pofino  render  la  pace  perii  pupilli  e^og.  6. 
Seu/andofi  dalla  tutela  fi  perdano  h legati  409. 7. 
Surrogati  fi  abbino  negati  fatti  a primi  ^og.  7. 
Come  deuotto  far  inuentario,  e render  conto , ben- 
ché liberati  ,\og .%. 

St  pofino  render  conto  finn  [inuentario , e libri 
409.  10. 


I C E. 

Cema  fiano  fottopofii  al  giuramento  in  //re  409; 
8.9.  ■ 

^Piando  pojfino  ejfer  formi  a rendere  di  nuouo 
Itcentiinan  ofiante  la  liberazione  409.  il.' 

Negoziando  con  denari  de  pupilli  ,cvne  fiìno^n- 
nuti^og.\i.  ' 

Dando' ad  V far  a illecita  fono  tenuti  alla  refi itn- 
ii^one t^og.  11.  • 

Come  deuano  impiegare  i denari  de  pupilli  r 09. 
12.  ' 

Contrattando  per  li  pupilli  fi  refiino  obligati  in 
proprio qog.  iq.  ‘ 

Se  pofino  efiir  Donne,eCherici  nìo.iH.  i"' 

CIO  che  deuano  fare  per.  poter  Ugtttimamenle.-t 
amminijlrare 

Come  fi  pre fumano  foditfatti  de  loro  crediti  fin- 
che dal  rendimento  de  conti  nonapparifia  io-, 
contrario  qio.ìói  ' ' • 

Comi  fiano  tenuti  di  dolo,colpa',  ò^cafi,(ira'dang 
ni, c/inierefiiq lo.  i'p.' 

•Più  feid/bianoCamminifiraiiontin  foBdo'iefia- 
no  anco  tenuti  tu  filido  aig.jii. 

Conuenuti  in  folido  firtAbiano  it[benerfiz,io  della 
ceffone,  ò dìutfiene  4 1 o.  1 8. 

Per  tl doli  comune  conuenuti  in  folido,  non  repeto- 
no  da  compagni /fi  6. 18.126. 12. 

V 

Vjfcche  non  fi poffohomacelUre  fitCfa  'licen- 
za 410. 1.  . ' 1 . ^ 

’^ando  fi  ricerchi  la  Ucenzut  della  Crifiiatfil  1. 

■2.’j;  ■ , ••  ~ •••••  ■ • 

J^ali  fi  deuano  condurre  alla  Porta  alla  Croce-» 
per  farle  vedere  fi  fiano  da  macelltrfi  4M"  3. 
A'agabon^  quali  non  pifitna  venire,  nè  lafcìarfi 
entrare^  ru  et  tare  in  quefii  fiati  411.1.^  feqq. 
per  tot. 

^ali  fiano,edoue  pofiino  ejfer  conuenuti,  e puni- 
>>41 1.2. 

Come  fi  pofino  citare  mor; ^ri’nsium4i  r.  2. 
Come  fiano  riproteatr  puniti,  e fe ardati  dalle  C it- 
tàancodiragionecomune 
^ali  fiano  degni  di  rompa fione,  (fitiemofina-. 

Degni  d ogni  gafiigp  accattando  con  falfi  patenti, 
i fingtniofi qua&nòn  fonò 0,1  \ . 5.6. 

Fingendofi Jlorfatif  e afe  fimih,  fe  ne  può  fare 
ejperienga,  ey  e fendo  finzioni  pofiono  ejfer  pu- 
niti e^i  2.6. 

Venendo  per  metter  fi  à arte , ò feruitù , che  dili- 
genze deuano  fare  412.8. 

Non  pojjino  fiore  in  Linorno  4 1 2 . 9. 

Non  pejfeno  fiore  nelli  Stati  di  S.  A.  S.  nè  de  Con- 
ti dt  l'ermo  c^it.q. 

Birboni 
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I N D r c e: 

tiriiHÌ  ì cht  ir*  fi dcuMoritirtrt io.  Phì  iuftutre  ftrt*ttìli  ftntimtnti ’ 
ìiop»ffointJfeTruttt*tid*gCofi/^\x.\o.^\\.\.  Si  gcHtr*  n*t»r*lmciite  tUgVvmtri  citrini,  è 
ttm  pijfiai  fl*rt  ignudi  ad  accattare  412.10.  > putredine  4 1 4.  1 1 , ' 

Come  Jt  riccmiu  alte  Spedate  diS.Ouifri  c^ix  ì t UtAitandifi  fi  fi*  ingeniti,  ì pripinati,  eime  fi 
Cime  ma  dettane  andare  accaltande  perlaCinà  pifiicinifiere,edifitngtterentn.  12.4IJ.IJ. 

412.11.  ■ Segni dtveltni  pripinati quali  fiauet^xe^xx,  ' 

Zingari  nan  pifieni  venire  in  quefit  fiati  412.  Si  puh  dare  à tempi  l^x}.  J.414. 12. 

. 12.  'indubbia  fe  fi  prejmma  priptaati,!  ingeniti  t^xq 

\ì\oxc  delle  maete  quale  s'attenda  x66.  ix,&  12.41J.  q-ific. 

feqq-  > ' • Segni  di  veleni  ingenite  41^.12. 

V icnamcnlo  di  delitte,eome  fia  punibile  97.  i,  prepinau,ceme  s'efclttda  con  te fperienza^xq.xq 

\ccc\\ì  dt  rapina  non  fi  gntfiiaeóq.xi.  ' Se  fi  pejfi  medicare  einaltriveleni  41J.  14. 

Veeebi  fe  pejpni  ejfer  prefi  per  debiti  122.24.  che  ne  delitti  di  veleno , cerne  atroci  > (è'  occnlti  fi 
Pine àehe  età  pifjìni  generare  179.28.  • '■  pefiacendennare in  pene  arbitrarie  fepra  indi- 

Snalt  nen  fi  pilfne  terturare,  eterne  6.  zi  recedendo  dalle  regole  ordinarie  /[X  q.  i J. 

\cduxic  non  godine  de  legati  pq  per  detare  dinne  pia  facilmente,  però  fi  procede  àtirtura  ^xq.  1 j 

5 3 6.  7.  ^ali  fìano  gtmdfgi  di  dato  veleno  4 ' J.  i J.  ' 

A fptfedt  chi  dettano  attere  gt abiti  vedeuili  Chi  tratti  lamateria  de  delitti  di  veleni  t^xq.  16. 

37:.  j.  nelle  ferite,  come  fi  eonefea  x-pq.xo. 

piando  non  cemmettino  vfura  dande  denari  à Vendere  veleni,  come  fia  proibite,  vedi  Veleni 
giadagno t^'XO.xq.  t^XX,  X.& fèqq. 

Come  quando,  e ola  chi  pejfini  pretendere  gfali-  pe  ribbe  per  feminare  priibiti^xó.i.  ' ’ " 

mentiiointerelTi  di  dote,  vedi  ampiamente  Mar-  Crafeie  auanti  tl  fuene  della  campana  proibitot 

gf  Medie. decif.Senenf.Efam.qef.decif,%q,cin  '41(5.3. 

t Addtzdtl  x66q.  ' Scritture  fenza  licenza  deltArchiuii  preibiti 

Veleni,  come  non  fi  poffine  introdurre,  tenere,  nè 

vendere  ^xx.  X.  Vinocon  fiafehi  non  bollati  proibito  ^x6.q. 

Suahfiane  nominatamente  proibiti  ^xz,  i.  Boni  a quali  difetti  fi fia  tenuto^xó,  6, 

Acht  fiano,ecome  permefi  tener  fi  ^xi.  i.  L*  mtdefima  cofa  piùvelte  proibito  e^xS.q, 

Ven  àuto  per  auuelenare  alcuno , come  fia  tenuto  il  E come  non  r fendo  flato  pagato  il  preS{^  dal  prf 

venditore  c^x^. 2.  mocompraiire  ^x6.2, 

JPateacareerati  per  fuggirel'ignominia,  eomefi  A credenza  ehi  poffa  ^x6.%. 

funi  fi  a 4 1 3 . 3 . Ai  vni  con  giuramento  di  nen  vendere  ad  'altri 

Come  fi  pretti  ejfer  propinato  4 1 3. 4.  ef  feqq.  fi  poi  fi  fifiogi  l*  feconda  vendita  4 1 . 9. 
per  tot.  . chi  fideua  preferire  fra  pm  compratori  ^x6.xei 

Si  punifce,henche  non  feguito  t effetto  qxx.  Con  patto  di  redimere  quando  fia  vfura  palliata 

Non  fttjfragattmmnnttadtllaChie/a  a cht  ve  ci-  416.  1 1. 1 2. 

de  con  veleno  413.4.  Iti  qttefle  vendite  con  patto  di  redimere,  vedi piC'^ 

che  cofa  fia,  di  quante  forti , come  ficonofea  iér  namente  Marz  Medie.  decif.Senenf.Efam.zet, 

altro q.  efic.  per  tot. & deci f.q%.  q^.&'^q- pertot. 

Non  fimpre  cagiona  la  morte,  anzi  alle  volte  è Quando  fi  deua  per  eimido  di  cht  vuole  fabbri- 
medicanieniod’aliriveUnocyxq.q.  ^xq.xq.  care  xq6.  I. 

Come  deua  cottftar  e del  cor  podi  delitto  per  atteft a-  ■ Vendendo  ine  volte  la  medefima  robba  fe  fi  de- 
zione di periii,tellimoni,  'o  fama qxq.q.ér  fiqq,  nano  due  gabelle  198.  J(5. 

Confejfuo  nen  hafla  per  condennare,  e che  diligen  Ritraendofi  la  afa  v enduta  fe  fi  iena  rifare  U-t 
ze  fideuano  fare  qxq.ó.y.  gabella,!  fpefe  al  compratore  196.  31. 

Si  dette  fi  are  al  giudizio  de  Medici  fe  Mia  ea-  Al  prezzo  flatuitofe  fi  poffit  effir  forzato  circa 
gioaatolamorle,on'oqx^j.  le  grafeteìx^.j. 

Ione  fia  fofpetto  fra  mar  ite,  e moglie  fifa  il  de-  Proibito  alle  meretrici  2 j 7.  2 2 . 

ttorzionx^.8.  ' Alt  incanto  doue,e  come  in  Firenze  xói.x.i. 

Si  putti fie  di  pena  di  forca  fenza  difiingjone  di  Frattaglie,  ò interiora  di  befiie,  come  proibito 
nobiltà  414.  8.  ' 70.4. 

che  cofa  fia  fecondo  li  Medicìf\  i fecondo  li  lagi-  Nefiuno  può  regolarmente  ejfer  forgiato,' e quando 

y?/4»4.9..  r<4i7;i4.  1 ’ Conte 
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Cime  ji  piffa  tjftr  ftrzÀti  a f antri  di  Chiefi , i 
mtntjhn ^ly.  ij. 

Come  per  comodi  di  chi  vaole  edipcare  4 1 7.  i 
9.il)bt  filfe,tcerrttte  perbntaej  come  fia  prubi- 
«417  17.  i8- 

Se  fi  peffiaomefiotare  rebbi  catliue  io»  k binai 

417.  t7. 

Come  fi  deaaao  mamifillare  i difetti  otcalti  ai 
' compratore  4 1 7.  1 8.  &e. 

Cr  afide,  che  fi  fioglieat  gaafi are  òche  fi fiatean- 

*0417.19. 

NercahzJe  quando  Ji  fia  dmcrfit  sbafare  il  prem 
- à che  fi  fia  tenuto  417.20.  , 

A che  cofa  reftt  obligato  il  venditore  ntn  manife- 
fiando  li  difetti,  fieruitk,  e pefi  della  cofa  vendu- 
.*«418.  2i.d- ^94.421.  43.47. 

Comi  pojfia  ejfier  punito  chi  non  manifiefia  It  difet- 
ti c^\%. il. 

Piucaro  à'eredensA  fi  fia  letito,ecome  dentro  la 
latitudine  delgiijlo  prex,to,  e per  altrecaufie  4 1 8 
ll.&fieqq. 

A quanto  fi  efienda  detta  latitudine  418.  22. 
éfieqq. 

A caro  pre:^  per  ricomprare  piu  viU , cornea 
fia  proibiti  418.  2 j. 

Al  prezzn.che  fifiaràtlmefiedi  Maggie','o  fimile 
fe  fia  Uc ito,  e con  quali  condidoni  418. 26.0* 

fili:  . 

Trutti , 0 coje  fimili  a vii  prezza  per  riceuere  il 
aUnan anticipatamente  fie  fia  lecito 27. 
tacendoli  diuer/i  pre^  al  tempo  conuenueo , qual 
fi  deua  attendere  41928. 
che  ilvendttore  interrogato  deua  manifiefiare  la 
qualità  de  vicini,  e perche  4 1 9. 2 9. 
filùando  la  vendita  dt  cofie confi/lentt  in  pe fot  nu- 
mero, 0 mi  fura  fi  dica  perfetta,  è nò  419.  30. 

f fin- 
che auanti  la  mi  fura  non  fi  pojfia  entrare  id^pof- 
fefifio  419’ 32. 

Quando  fi  dica  fatta  à corpo,  ò ami  fura  iequan- 
toquefto  importi feqq, 

Quando  e a corpo  fe  fi  deua  nondimeno  dare  4i_< 
mi  fura  iHunetata,i  diminuire  il  prezo  419.34. 
Se  in  fon  di  cofeienza  fia  kcitala  l^ne  nel 
419.  34.  ^ 

Sjiando  la  vendita  fi  dica  perfetta  per  commif- 
fione  fra  mercanti  42  o.  3 j. 

E come  fie  il  commettente  auefe  auuto\animo  di 
fraudare  1^10.  16. 

^Mndoil  vendttare  fi  preferi  fica  nella  fina  rob- 
ba  per  il  prezo  non  pagatoli  16. 

^uali  requifiti  fiano  necejfiarinelle\vendite\per 
poterfi dire  perfette',,  anc orche  non  fio  feguttot- 
infirumentot^io.^y. 


ICE.  \ 

Non  fi  può  vendere  cofa,  che  non  Jia  pojfidntàa 
dalvenditore qio.  38. 

. che  ilvenditore  di  robba  d altri  non  pojfa  doman 
dare,  ne  ritenere  il  prC^,  anzi  fiatenuto  di 
furto  qio.ìg. 

Come  h lauoratori , e focci  non  pujino  vendere  li 
befiiami  fienzalicenza de  padroni  ^10. 

^uati  feruitu  fi  comprendine , 0 ni  nelle  vendite, 
e fivili  contratti,  negati  ''■'■■■)  / 

Venditori  di  fumé,  quale  fi  decano,  e come  fi  pu- 
nific-ano qi\.  ^1. 

' Di  bejlie,  fchiani,  i altre  mercant^e  quali  difetti 
fiano  tenuti  mani fef  are,  e quale  nò  42 1 . 43.  47.  - 
Dibeflienon  fi  pofononfierbure  il  dominio  fopra 
di  effe  421.44. 

Di  confortini , e cofe  fimili  apprefo  k Chiefe  fi 
punijiono  42 1.45. 

Di  robbe  fpettanti  all'Arte  de  Linaioli,  tome 
prima  deuano  dar  malleuadore  421.  q6. 

Se  fi  pojfia  andar  riuendendo  perla  Città,  eftra- 
de  tek,  lini,  à"  altre  robbe  42. 1 , 4^. 
che  k vendite  fra  giocatori  fiano  nulk  qxi . qi. 
Come  il  venditore  pofa  riceuere  li  frutti  recom- 
penfiatini  perii  prezzo  non  pagatoii^ii.  49. 

E come  Jia  tenuto  pagare  It  medefimi  frutti  re- 
compen fiat  lui  al  compratore  tu  cefo  d euiztine , i 
fimtk  r^ii.qg. 

che  neUe  vendite  fi  comprendano  le  munizioni,-, 
ittftrumenli,arnefi,e fimik cofie ekfimate,  ò af- 
422.  50. 

Verità  dell ingiuria  fie  ficufi Cinginriame  223.8 
Si  dene  dire  dalli  tefttmoni  fienza  premio  401 
33.  &Jeqq. 

Vcfcoui.r  fiuoi  Vicari  fiuor  della  Diocefi  fi  anno 
per  prinati  2 1 2.  yó. 

Sono  tenuti  concedere  licenza  di  de  fumare  li  ca- 
dauer.  per  fier urlio  della  giujhzia  213.95. 

A chi  s'afipetti  interporre  il  decreto  1 24. 6. 
VeHue  k vcdome,e parenti delmouio àchi  l’afipeV- 
f‘  Ì7Ì-1- 

Come  fi  deua  fecondo  k pragmatiche  de  luoghi, 
vedi  Pragmatica . 

Ven^i  firejlieri,  come  non  fi pojfiono  introdurr zj 

412. 1. 

Veneziani,  come  s’introduihino  con  gabella  42  2. 1 
Vetturali  pojfiono  ventre,  e partire  con  k mercan- 
zie in  giorni  felliui  4 2 2 . i . 

Come  deuano  far  sbolLire  il  fiale,  che  partano 

422.2. 

Venendo  col  fiale  daVolterra  non  pojfiono  cJfier  mo- 
kftati  per  debiti  nix. 1. 

Vendendo  il  fiale  per  fi  rada,  coinc  Ji  punì  Ji  ano 

422.  2, 

Portando 
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■VtrtàHioriMt  giktUtbili^  comi^dtHtn»  ftrmt  «S« 
mfe/lt,  e pfglun  U i»tUtta  41  ì.  j . < 

FrÀ  ijuMtt  , tempo  demno  ouer  condottele  mer- 
c.inzJe  4Z2.-;, 

Come  deu*HO  commintre  por  le:/!)rademtieJ}rcj 

-JV**  pojfono /ctncere  dentro  Irtrè miglia  fino» 
anno  pagato  la  gabella  42  i, 

Deuoìio  mojlrare  lo  bullette  ì- 

F affando  per  ftrade  infiltte  fino  tenuti  degni 
danne, e pencolo  6. 

Se  pano  termi i pagare  le  mere anz.it  i padroni  di  ' 
cjnelle  andando  tn  frodo  per  la  non  pagata  oabcl’ 
/<423. 6.  193.23. 

Sono  tenuti  dt  dolo,  lata,  e leggier  colpaaér  alle  <itol~ 
te  di  lenijftma  arca  le  mercanzae , che  portano 
' 42;. 7.8.424.  14. 

.A  cht  jideua  imputare  la  mala  elezione  circa  vet- 
turali,  0 fimih  portatori 9. 

Deponendo  aner  portata,  e confignata  la  robba  fi 
pronino  423. 1 1. 

Anno  la  tacita  ipoteca,  i ritenzione  /oprale  robbe 
per  la  lor  mercede 42 3. 1 3. 

Se  poffuio  pretendere  la  mercede  prò  rata  non  ha- 
uendo  londotto  la  robba  al  luogo  eonuenuto  ^xi\, 
J4- 

'a ferendo  auer  per  pi  la  robba  perla  ftraia , co- 
me à loro  tocchi prouare il. 

Quelli  che  portano  il  vino  deuono  anerne  vn  pa- 
fioc^x^  18. 

'Annoregreffo  per  li  frodi  di  monete  fireftlere-t 
245,4. 

Vetturini  de  prefli,  come  deuano  tener  libro  car- 
tolato, é"  intitolato  per  notami  li  pegni,  e con 
cpual  diligente  422.4. 

Come  li  fufe  già  proibito  taf  arte  d impegnare 
per  alirt  15. 

Di  heflte  non  poffono  far  compagnie  fri  loro , nè 
eonojlic^zz.^. 

Comepoffino  preftar  le  bejlie,e  fe  pigliare  a fpe- 
fareliforefttcru^zz.%.a,zo,.i6. 

Se  pof  no  fiTp  pagare  le  lor  bejlie  mbbatea'  via- 
danti,  0 in  altro  modo  andate  i male  423.  io. 
che  gabella  deuano  pagare  paffando  con  beftie  al 
Ponte àCappiano,  ucecchio,  & Altopafcto,  £_, 
non  lo  pojjono  fuggire l-  12. 

Deuono  dar  nota  delle  loro  beftie  alla  Gabella  del 
Sale,  e pagarne  la  taffa  424.  1 4. 

Non  poffmo  firmar  fi  i far  ragunataalcanto  alla 
Fagli  a,  nè  pia'gadelGrano^zi^.  17. 

Vfiziali,  vedi  OJiziali,  Rettore,  Giudici,Notai ,e 
Mintjln . 

y 'vÀtÀquand,  ftano  tenuti  vendere  per  comodo  di 


chi  vuole  edificare  1 54.  i.  242.  i.  , 

Come,  e quando  non  pojfino  impedire  .k  fab- 
briche 1 54. 2.  ' " 

Se  poftino  far  cammini  ne  muri  comuni  1 5 7.  '4. 

4*5- 5-  , ? , 

A fiumi  fe  poftino  fare,  impedire  ripari  per  di- 
, uer.tire  tl cor/o  dell ac^ua  j 8 ;«  J o.  , 

Se  pojfino  pretendere  li  danni  per  tah  ripari , 
183.13.  ....  , 

Come  tenuti  notificare  i difordini  ,e  rotture  dd. 
/iumi,e nettarli 

Quando  acquijlino  per  alluuioue  184.  i4.  , 

Come  poifino  far  cacciare.  U Meretrici,  vedi  Me- 
retrici , I 

Se  fiano  tenuti  alia  demolizione  fatta  per  tres- 
care gl  incendi  1 1 8.  15. 
filando  fi  pre fumane  auer  commejji  il  . delitto  \ 
'i5.44.4j5.  li. 

^uah  fiano  tenuti,  i ni  aUi  danni  3 79.  44,  i 
Se  la  vicinanza  s interrompa  dalle /rade , e fiumi 
383.8. 

CalliHi,  come  fi  deuano  manififlare  al  comprato- 
're,  eijuaniofiamatacofa  4 >v.  29.  425. 1 2.  ' 
Usuando  fi  pre  fumane  f aperei  fatti  de  vicini , e 
fi  pojpnoeffer  torturati  ^z^.i. 

Se  pojfae  far  porte,  i finefire  in  muraglie  co- 
muni 3. 4. 

ai  che  pojfmo  fare  ne  muri  comuni,  e comeri- 
fiaurarh c^z^.  5. 

Se  fiano  tenuti  degl  incendi  nati  in  cafa  loro , 
425.4.  .7  ; . - 

Poffono  proibire  lingreffo, e pafcoli  nel  fino  425. 
8. 13. 

Non  poffono  effer  forzati  à tenere  k ferrato  aSe 
finefire  19. 

Come  pojfmo  far  pogzi,  ctfterne,  cantine,  e fimi- 
li  fitterrauet  425.  io. 

chi  propriaminte  fiano,  e fi  dicano  vicini  425. 

1 1. 

Potendo  pafiare  per  la  flrada , i altroue  non  glè 
permeffi  poffare  per  beni  d altri  42  5.  1 3. 

Se  pojfiuo  effer  forgatt  a comprare  li  bem  confi- 
feati^z^.  14. 

Vigne  danneggiate,  vedi  Danni,  vendemmi  a,  ejp 
'Vua,  ' ’ ' 

Ville , come  tenute  dar  le  campane  i martello 
contro  banditi  425.  1. 

Vendemmia  non  fi  pui  fare  fe  non  al  tempo  de- 
terminato, come,  edichi 

Vino,  come  non  fi poffa  comprare  per  riuendere 
424.1.3.7. 

Raccolto  tn  beni  condotti,  come  uonfi pofja  ven- 
dere à fiafehi^zó,  I. 

/ 2 Come 
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Ctm'  , e Jo»f  ff  p»f»  , yf  ptfii  viKéìere  i 

?.  y.  , > 

JVa»  fi  pifiono  e flr.tr  refi  '^rnmr^iS.^ 

Bi  pliMiiM  fi  p»0  c»»dmrrtt' ntr  'utHdtrt  infiAr 

/c.H0  r^l6.  1, 

Sflfi  rmn  fi  p:tò  iteti  Jrrt  per  di  Meni  tfn»  4 > 5. 
N»i  fi  piti  Tendere  >Kt  crmprnrtctu  ptfehiatn 
btlUn  4115. 6.  > . X 

2)4  chi  fi  pslj'.t  comprure  per  rincnderli  416.7. 
Se  fi  peffk  comPrjre  ',  i merfiirrere  dutnti  /«_* 
Tcndemmi.i  con  il  prit.t,o  notieìpMti  416,  7. 
Cudflty  t che  fi  fiale  rnrfitre  fe  fi  prjf*  vende- 
re ftnnt  ennerurt  il  cemprntvre  ^16.  8.417, 
19.  X 

yendnie  a chi  s'efpetti  il  danne,  è paricele gnn- 
fiendefi  417.  19.  419.  }o. 

Preinite  efirxrfi,  e (e  ul  preibizjene  eempren  ié 
ance  l'vua,  ecquaticcie,e JinnU e^ìó.g. 
eie  che  venga  Jene  nome  dt  vine  416.  9.  rc- 
mifliiiè  . 

Kefir  ale  fe  fi  peffa  cendurrt  verfe  Pifa,e  Uner- 
ne  417.  IO. 

^ale  , e cerne  fi  peffa  penare  nel  State  di 
Siena  417.  it. 

Nen  fi  può  venderli  ni  eemprare  fri  Ofli  417. 

11.  !97,  »T. 

Biance  nejlrale  nen  fi  pue  tenere  dalli  Greeaie- 
It,  e untemene  mefcelart  417. 14. 797. 17,  1 
Tercfiiere,  cerne,  e cen  qual  gabella  i'intrednca,a 

47-7.157 

Bltre  in  materia  di  vini  427.  i5.rrmi'Iiuè. 
VJoUtorr  di  Monache,  cerne  fi  pnnifiane  3 50. 4. 
Vi'.>lcn7.i  cen  armi , gente , i nome  dt  Certe,  cerne 
■fi puailca,\ij.  I. 

^^aaJe  fi  dica  cemmtjfa,  e cerne  fi  pnnifea-a 
4>7.  i.&c. 

Di  quante  foni  fi  a di  ragione  connine  427.  >• 

M danne  , è mafehi  per  dtàderie  carnale  fenut 
armi,  cerne  fi  piioifia  c^l-j.  l. 

Con  armi,  cerne  fi punifea  417. 4. 
j!  m-retrice  'fi punifee  pik  neuemente  25S.  } 5. 
418.5. 

Nen  fi  prefnme  quando  la  donna  refia  granida 
428  6. 

Cerne  s intenda  la  detta  legge  delle  vielente^ 
4-8.  7. 

Deaeeffcr  futa  alla  per fena,i-alf anime  qi%  7. 
Se  fi  farcia  cen  Infinge,  deni,  e perfnafitm 
428.  8. 

Co -ne  fi  camme  ita,  e punifea  ai  ragiene'pemnne 
42  8.  8. 

Con  armi  fi  dice  quando  chi  fi  {‘infulte  è ar- 
male, benché  nen  fc  ne  feruifie  428.9. 


I C E.' 

Se  dice  cemmefia  ancorché  nen  fi  fiiffe  prutàn- 
te  ad  atti.preffimi  alla  ctpefia  428.  io< 

Circa  baci  lafctui  428.  il. 

Circa  gC allentati  di  libidine  con  /talenti.  11. 
.^ande  {enfi  fi  rteettateri  de  bandui  , e fimili 
234.22. 

Virginità  perduta , come  fi  peffa  riparare^  149. 

3J- 

St  prefnme  .384.  5,  386. 2 i* 

Canee  fi prtui  283*3.384.5. 

Se  fi  canafea  dairimaeta  386.  21* 

Vifita  della  Carceri  agni  mefe  74.  41. 

Vliuc  da  alio  verdi  nen  fi  peffane  vendere  286.7. 
\ oVcvci , vedi  Cittadini . 

V lura  fra  quinto  tempo  fi  pejft  cane  fiere , e pu- 
..mreiiyp.g 

Cerne  fi  cemmetta  tn  piu  medi  nelle  veniite.j  , 
vedi  vendere. 

Se  fi  a per  me  (fa  i gf  Ebrei  154.  ii.cfic, 

Delli  fcrocchi,  e barocchi,  vede  Contratti. 

Nen  fi  prefume , e fe  fi  peffa  pianare  per  ceniet- 
ture  428.  I. 

Cerne  proibita  da  tinte  le  leggi  428.  2. 

Se  rifpttti  4 chi  paga  fia  peccammefa  , e puni- 
bile 428.  i. 

Delitto  dt  mifle  fere  429.  3. 

Cerne  fi  pnnifia  429. 3.  reroilliuè  i o.  &c. 
Sicemmette  filo  noi  mutue  vere,  0 palliate  qifi. 
4.430.17. 

Come  fi  commetta  nelT^vltime  volontà,  e legati 
429»  5- 

Cerne  ne  Cambi  , e ficntenza  fepra  tal  materiafi 

4>9-^-  r 

Si  commette  riceueude  vtile  efiimabile  fopra  la 
yir/f  429. 7. 8.  ^ 

St  confifla  nella  ctnuentàtne,  0 neW efaxdonèjt^ 
429.7. 

Mentale  ebliga  in  ce  fi  tenga  429. 7.  , 

Si  può  repetere  429.  7. 

Se  fi  commetta  rtccuende  qualche  ville  fuor  et- 
inlenzaene  429.  8. 

Se  rtccuende  per  Caficurattene  del  pericolo, 
429. 9. 

So  fiufila  ctnfuttudmt  429.9. 

Menifefia,  come  impedifchi,  cr  annulli  i tefia- 
menii  429'  10. 

Manifcfia,  cerne  priui  de'  Sacramenti,  fcpoltu- 
ra,  & altre  429.  1 i. 

Utntfefta  qual  fi  dica,  e cerne  fi  proni  ^-^o.  1 2. 
13. 

Manififla,  cerne  ricerchi  dichi.iragione , e fi 
^r«»<430.  ■ 3. 

Non  fi  commette  facendefi  pagare  il  danne  emtr- 

gente. 


Digilized  by  Google 


I N D 

geate,  e ctme  450.  14. 

£/i  ftcendofi  ftgtre  il  lucro  cejjkatt,  e cornea 
430.  *4- 

Se  Ji  commetto  rtceuendi  mercede  delUmullem- 
dori*  430.  14. 

iluondo  non  Jt  commetta  da  vedono,  ò ferfine 
jemphet  ^l<3.  ly 
che  cofa  fio 

Dt  cfuante  forti , ^430.  17. 

Come,  e quando  fi  commetta,  ò nò.  J 
.piando,  e fer  quali  caufe  fi  f offa  riceuere  più 
della  Jòrte . 

Se  Ji  commetta  da  chi  prejla  con  petto  di  rice- 
uere  pur  tn prefio altnqc^a fin^e ^ i^TS.  ^ 
Altra  tn  quefia  materta,  vedi  remilJiuc  43  1/ 
tn  fine. 

Vlja  (t  fi  ^fa  efitaidf  e^èfdò,proiSitq  [ efifa£-\ 


ICE. 

z,ione  del  Vino gl 

Ruhbata,  come  fi  deua  far  diligenza  alle  Porte, 
é"  in  cafa  di  cht  non  à vtgne  , ne  poderi 
427.13. 

z 

ZAnaioli,^  fimih portatori  fe  ptouino  de- 
ponendo hauer  portala  la  rohha  423.  1 1 , 
/lingari,  e fimtli  truffatori  jt  anno  fcr  Ladri, 
234.19. 

Sono  riprouati  dalle  leggt , puniti , e fi  acetati 
dalle  Città  qi  1.3. 

Delle  loro  furberie\,  e come  doueffero  sfrattarti 
412.5. 

/jlon  pofi^o  venire , n^  tr attener fii  in  queftt  Sta- 
11412. 12. 

Zufoli  tormento  quando,  e come  fi  dia  408.  36. 
lvc}lrJoplftrà{  Ti 
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NOn  fi  può  queft’Opera  da  alcuno  riftamparc , ne  far  riftampare  nelli  Stati  del 
SerenilTinio  Gran  Duca  di  Tofeana,  e da  altri  riftainpata  fuor  di  detti  Stati , 
non  fi  può  nc  medemi da  alcuno  introdurre,  tenere,  comprare  ne  vendere,  ò far  \ en- 
dere  per  fpario  d’anni  quindici  fenra  licenza  dell'Autore,  ò fuoi  eredi , fotte  pena  in 
ogni  calo  di  contrauenzione  di  feudi  cento,  e perdita  di  tutte  l'Opere  d'applicarfi 
vn  terzo  all'fnuentore , vn  terzo  à detto  Autore,  ò fuoi  eredi,  & il  refio  al  Fifeo , da^ 
efierne  fottopofii  al  Magifir.degl’Otto,  à Conferu.  di  Legge,  & a Rettori  criminali, 
faluala  preuenzione  come  per  referitto  di  S.  A.  S.  delli  io.  Ottobre  166^.  alle 
Riformagioni  della  Città  di  Firenze  nella  filza  corrente  di  detto  tempo . 
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Aa  Bb  Cc  Dd  Re  Ff  Gg  Hh  li  Kk  LI  Mm  Nn 
Oo  Pp  Qg  Rr  Sf  Tt  Vu  Xx  Yy  Zz 

Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  Ece'Fff  Ggg  Hhh 

abcdefghikl 

Quefti  Inno  tutti  duerni , eccetto  là  legnatura  che  eterno,  iri_» 
tutta  r Opera  fono  fogli  centotrentafei . 
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